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AI  LEGGITORI 


A  misura  che  i  domimi  geografici  guadagnano  in  estensione,  così 
l'illustre  Vander  Maelen,  e  che  gli  oggetti  di  osservazione  condegni 
vanno  moltiplicandosi  costantemente,  occorre  sempre  più  di  riordi- 
nare i  risultamenti  delle  disamine  universali.  Un  emisfero  al  tutto 
nuovo  si  è  dischiuso  alle  investigazioni  dei  moderni;  nell'antico  mondo, 
isole ,  continenti  nuovi  di  cui  gli  avoli  nostri  non  sospettavano  tampoco 
l'esistenza,  sono  stati  svelati  al  rimanente  degli  uomini;  molte  arti 
delle  quali  i  padri  nostri  ignoravano  persino  i  nomi,  si  fanno  di  con- 
tinuo creatrici  di  sorgenti  larghissime  di  ricchezza  nella  maggior  parte 
del  mondo  ingentilito;  popoli  possenti  continuano  con  zelo  disinte- 
ressato e  con  sacrifizi  generosi  nelle  nobili  imprese  loro;  dotti  viag- 
giatori solcando  mari  lontani  non  più  limitansi  solamente  a  indicare 
le  spiagge,  a  disegnare  le  forme  de' porti,  a  scandagliarne  le  profon- 
dità; filosofi,  naturalisti,  non  meno  che  astronomi  e  matematici 
analizzano,  verificano  non  tanto  la  struttura  interna  della  terra, 
quanto  la  sua  forma  esteriore;  ne  esaminano  e  raccolgono  le  produ- 
zioni, studiano  le  lingue  e  i  costumi  dei  popoli  che  vi  hanno  stanza, 
mentre  i  nostri  musei  si  arricchiscono  della  messe  loro,  egualmente 
che  le  descrizioni  geografiche  e  gli  atlanti.  Questo  è  il  movimento 
della  scienza  geografica,  da  che  ottenne  nuove  basi  onde  abbracciare 
un  circolo  soprammodo  più  vasto  ;  a'  tempi  andati  quella  era  nuda- 
mente stemperata  nel  dominio  della  storia,  o  non  aveva  a  carattere 
specifico  che  la  relazione  dei  racconti  popolari  su  le  fontane  ardenti, 
i  laghi  senza  fondo  ed  altre  curiosità  naturali  dello  stesso  genere; 
a' giorni  nostri  incedendo  nella  via  severa  dell'osservazione,  stretta 
in  nodo  fratellevole  con  tutte  le  scienze  collaterali  che  possono  ri- 
schiarare le  sue  investigazioni,  ella  forma  il  vero  quadro  dell'incivi- 
limento delle  nazioni.  — Se  la  geografia  quindi,  innalzata  al  grado 
di  scienza,  dee  offerire  un'immagine  vivissima  del  mondo,  e  ranno- 
dare in  una  sola  e  vasta  classe  tutti  i  paesi  colle  svariate  produzioni 
loro  e  colle  nazioni  che  in  quelli  vivono;  se  ella  allro  non  debb'es- 
sere  se  non  una  storia  che,  senza  dilungarsi  ne' periodi  del  tempo, 
applicasi  soltanto  alle  considerazioni  dello  stato  attuale;  se  cotesto 
studio  filosofico  dee  guidare  con  certezza  le  menti  nelle  più  incognite 


regioni;  se  dee  sommettere  a  calcolo  rigoroso  la  situazione  dei  paesi 
più  remoti  e  infondere  ima  esattezza  matematica  persino  nelle  rela- 
zioni mutevoli  esistenti  tra  la  forza  e  gli  imperii  diversi;  se  per  esso 
perfezionare  debbesi  l'edificio  delle  scienze  filosofiche  e  dell'erudizione 
colla  dipintura  esattissima  del  nostro  globo,  delle  vetuste  sue  ruine, 
de'  suoi  fenomeni  attuali;  se  finalmente  con  esso  studio  deggionsi  ri- 
schiarare le  scienze  morali  coll'esporre  i  gradi  diversi  che  distinguono 
i  rami  numerosi  della  vasta  famiglia  umana,  tutti  coloro  la  cui  mente 
non  è  martellata  da  invidia  e  che  sanno  giudicare  drittamente,  con- 
verranno, che  i  valentissimi  signori  Chauchard  e  Muntz  colla  loro 
opera  in  Francia  con  plauso  universale  accolta,  e  che  noi  presentiamo 
volgarizzata,  hanno  saputo  affatto  colmare  tutto  ciò  che  alla  scienza 
geografica  ora  spetta  strettamente.  Cotest'opera  è  per  la  gioventù 
istrutta  e  per  le  persone  gentili  ciò  che  i  compendi  di  Letronne, 
di  Michelot  e  di  altri  scrittori  sono  per  l'insegnamento  elementare. 
Ella  non  è  un'arida  ossatura  della  scienza  o  una  interminabile  serie 
di  nomi;  non  un  ammasso  di  cose  scompigliatamente  disposte;  non 
brani  di  altri  scrittori  per  impinguare  le  pagine  qui  e  là  inserti,*  non 
calcoli  e  confronti  sterminati  intorno  le  popolazioni;  che  in  quella 
vece  tutto  è  ordinato  con  un  metodo  chiaro,  facile,  eguale,  che  nò 
noia  ingenera,  ne  confusione;  tutto  di  continuo  è  esposto  senza  alte- 
razione alcuna  con  un  dire  stringato  sì,  ma  succoso  e  terso,  sic- 
come particolarmente  spicca  negli  eloquenti  Prospetti  della  Storia 
politica  e  letteraria  che  succedono  alla  descrizione  delle  nazioni 
ingentilite.  Noi  fummo  oltremodo  lieti  dovere  porre  la  mente  in 
opera  di  tanto  merito,  ed  abbiamo  stimato  più  conveniente  in- 
chiudere nel  testo  le  giunte  che  ci  siamo  permesso  di  fare  per  non 
sopraccaricare  le  pagine  di  note.  Tutta  poi  di  fattura  nostra  è  la 
descrizione  dell'Italia,  non  perchè  di  valore  o  di  esattezza  man- 
casse quella  dei  signori  Chauchard  e  Muntz,  ma  perchè  abbiamo 
voluto  in  più  distesi  limiti  circoscriverla.  E  qui  noi  dobbiamo  mo- 
strarci gratissimi  all'illustre  signor  Gustavo  Paroletti,  il  quale 
volle  gentilmente  assumersi  Y  intera  descrizione  del  regno  della 
Sardegna,  cui  egli  soddisfece  con  amore  intenso  di  patria,  e  con 
tutta  quella  valentìa  propria  della  sua  dottrina.  All'ultimo,  siccome 
pure  dicemmo  pel  nostro  Dizionario  Geografico  Universale ,  dobbiamo 
ringraziamenti  vivissimi  all'esimio  sig.  Alessandro  Fontana  tipografo- 
editore  pe'  larghi  sussidi  che  ne  diede  anche  per  cotesto  lavoro. 


G.  B.  Carta, 
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MUDI  mWMà  0UID1MM 

SULLA  TERRA  ED  I  SUOI  ABITANTI 


§    I  - —  FORMA  E  MISURA  DELLA  TERRA 

La  terra  è  un  globo  sferoidale  schiacciato  di  un  500°  all'  incirca  verso  i  poli  e  rigonfio 
verso  la  parte  circondata  dall'  equatore.  Si  suppone  divisa  in  360  parti  eguali  dette 
gradi,  suddivisi  in  60  minuti,  i  quali  si  suddividono  in  60  secondi  e  così  di  seguito. 

Ciascuno  di  questi  gradi  è  di  25 
leghe  di  circa  2,280  tese,  il  che  dà 
per  tutta  la  circonferenza  de'  grandi 
circoli  della  terra,  la  somma  di  9,000 
leghe,  pel  diametro  della  terra  2,865 
leghe ,  e  per  la  sua  superfìcie  forse 
25,800,000  leghe  quadrate.  La  di- 
stanza che  separa  l'equatore  da  cia- 
scun polo  è  divisa  in  90  gr.  chiamali 
gr.  di  latitudine  boreale  a  tramontana 
dell'  equatore  ,  e  gradi  di  latitudine 
australe  a  ostro  di  questo  circolo.  Per 
determinare  la  longitudine  de'  luo- 
ghi si  conviene  di  un  primo  meri- 
diano (grande  circolo  che  passa  pei 
poli),  il  quale  divide  il  globo  in  due 
emisferi  di  180  meridiani  ciascuno, 
P  emisfero  orientale  e  P  emisfero  oc- 
cidentale. Erasi  scelto  già  tempo  per 
punto  di  partenza  comune  di  sì  fatte 
operazioni  il  meridiano  che  passa  per 
l'isola  del  Ferro,  l'una  delle  Canarie, 
ma  in  epoca  più  recente  si  antepose  generalmente,  in  Francia  quello  di  Parigi,  in  In- 
ghilterra quello  di  Green  wich  (vicino  a  Londra),  in  Alemagna  quello  di  Berlino, 
ecc.  ;  il  che  cagiona  sovente  confusione  ne' calcoli  dei  dotti  (I). 

Aggiugneremo  a  queste  notizie  preliminari  i  nomi  ed  il  valore  delle  principali  misure 
itinerarie  usate  in  Europa  : 


(l)  Conviene  confessare  candidamente  che  tutti  questi  dati   numerici  sono  quasi 
die  manchiamo  tuttora  d'  un  buon  trattato  di  geografia  fisica. 


ippena  approssimativi 
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Il  grado  dell'  equatore  comprende  60  miglia  geografiche  o  nautiche. 


15  miglia  d'Alemagna. 
25  leghe  comuni  di  Francia  (1). 
20  leghe  marittime  di  Francia. 
20  le^he  marittime  d' Inghilterra. 


69  I2Loo  di  miglia  comuni  d'Inghilterra, 
17  *  |i  di  leghe  di  Spagna. 
60  miglia  d' Italia. 
104  verste  di  Russia. 


§    II   DIVISIONE  NATURALE  DELLA  TERRA 

Ls  emisfero  che  si  può  chiamare  orientale,  comprende  le  tre  grandi  penisole  dell'Eu- 
ropa ,  dell'  Asia  e  dell'  Africa ,  con  la  maggior  parte  delle  isole  che  compongono  l'Ocea- 
nia o  la  quinta  parte  del  mondo.  L'emisfero  occidentale  comprende  l'America  ed  il 
restante  delle  isole  dell'Oceania  (2).  Queste  vaste  regioni  sono  bagnate  da  ogni  lato  dall' 
Oceano,  il  quale  copre  due  terzi  del  globo  all' incirca;  esso  dividesi  in  cinque  mari  este- 
riori, vale  a  dire  :  i  due  mari  Glaciali  verso  i  due  poli,  l' oceano  Atlantico  tra  l'Europa 
e  l'Africa  a  levante,  e  l'America  a  ponente,  il  grande  Oceano  (chiamalo  anche  il  mare 
Pacifico  o  il  mare  del  Sud)  tra  l'America  a  levante  e  l'Asia  a  ponente,  e  l'oceano  In- 
diano compreso  tra  l'Asia  a  tramontana,  l'Africa  a  ponente  e  la  Nuova-Olanda  a  levante. 
Tutti  questi  mari  esteriori  formano  sui  continenti  molti  mari  interiori  o  golfi ,  di  cui 
vedremo  i  nomi  nel  ragionare  separatamente  delle  differenti  parti  della  terra. 

§    III  MONTAGNE,   FIUMI  E  LAGHI  PRINCIPALI 

Le  catene  di  montagne  più  alte  della  terra  sono  quelle  dell' Himalaya,  nel  Tibet,  e 
quelle  delle  Cordigliere  delle  Ande,  nell'America  meridionale.  Neil' Himalaya  trovansi 
il  Tchamoulari,  il  Davalagiri  o  Dolagir,  alti  meglio  che  26,000  piedi  o  8,450  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  e  nelle  Cordigliere,  il  Sorata,  l'Illimani,  il  Chimborasso  di 
oltre  a  23,000  piedi  o  7,600  metri.  Il  picco  più  alto  delle  Alpi,  il  Monte  Biancor  sui 
confini  della  Svizzera  e  della  Savoia,  conta  non  più  di  15,000  piedi  o  4,800  metri. 

I  fiumi  più  ragguardevoli  sono  :  il  fiume  delle  Amazzoni  o  il  Maranhon  nel  Bra- 
sile, lungo  1,250  leghe;  il  Yiant-se-Kiang  o  fiume  Azzurro  nella  Cina  ;  il  Mississipì 
che  riceve  il  Missurì  nell'America  settentrionale;  il  La  Piata  nell'America  meridionale  ; 
PObi  nella  Russia  asiatica;  il  Nilo  in  Africa,  lungo  oltre  a  900  leghe;  il  Kiang-Ho  o 
fiume  Giallo  nella  Cina  ;  il  Volga  che  attraversa  la  Russia  europea  e  gettasi  nel  mare 
Caspio;  la  Lena  ed  il  Geniset  nella  Russia  asiatica,  ed  il  Danubio  in  Europa,  il  quale, 
dopo  un  corso  di  630  leghe,  mette  foce  nel  mar  Nero. 

Fra  i  laghi,  accenneremo  siccome  più  vasto  degli  altri  il  Caspio,  detto  anche  mare  in 
Asia,  lungo  265  leghe  e  di  una  superficie  di  circa  a  24,000  leghe  quadrate;  esso  è  41 
metri  più  basso  dell'Oceano.  Vengono  in  appresso  il  lago  Arai  nell'Asia,  il  Wangarah 
attraversato  dal  Niger  nell'Africa,  i  laghi  Superiore,  Michigan,  Urone,  Ontario,  Erìè, 
Winipeg,  dello  Schiavo  nell'America  settentrionale,  il  lago  Baikal  nella  Russia  asiatica, 
ì  laghi  di  Ladoga  e  d'Onega  nella  Russia  europea. 

(1)  Adopperemo  nelle  nostre  estimazioni  la  lega  comune  di  Francia. 

(2)  A  vero  dire,  il  semplice  nome  di  Oceania,  che  vuoisi  applicare  a  questo  immenso  gruppo  d'  isole,  non 
ci  sembra  esalto  ed  anche  non  molto  significativo;  poiché  vi  sono  molti  Oceani,  siccome  V oceano  Atlantico, 
Indiano,  Glaciale,  Artico,  ecc.:  noi  ameremmo  quindi  adottare  il  nome  di  Grande  Oceano  dalo  dal  Fleitrwli, 
perchè  ci  sembra  quello  che  più  d'ogni  altro  conviene  a  indicare  questa  sterminata  estensione  di  mari  che 
occupano  più  della  metà  del  nostro  globo.  Siccome  però  geografi  illustri  adoperano  il  nome  di  Oceania,  noi 
per  sentimento  rispettoso  non  vogliamo  ommetterlo. 
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§    IV RAZZE  D'UOMINI 

Qualsiasi  varietà  nella  forma  e  nel  colore  che  ci  offrono  i  diversi  popoli  che  abitane» 
la  terra,  non  vi  ha  alcuna  cosa  di  originale  in  sì  fatte  differenze,  e  i  naturalisti  si 
restringono,  ovvero  quasi  generalmente  si  accordano  nel  restringerle  alle  cinque 
classi  generali  seguenti  : 


i.°  Razza  o  varietà  caucasea,  i  cui  caratteri  fisici  fon- 
damentali sono  i  seguenti:  pelle  bianca,  fronte  alta,  volto 
ovale,  naso  lungo,  angolo  del  volto  aperto  da  80  a  90 
irradi  ;  pomelli  della  gota  poco  sporgenti,  bocca  mezzana, 
labbra  non  mai  troppo  grosse  :  occhi  bene  aperti  e  a  un 
dipresso  orizzontali  ;  finalmente  capelli  morbidi,  stesi  o 
arricciati.  Cotale  varietà  comprende  gli  abitanti  dell'Eu- 
ropa, eccetto  i  Samoiedi,  Finlandesi,  Laponi  e  Magiari 
dell'Ungheria,  come  pure  la  maggior  parte  degli  abitanti 
dell'Asia  occidentale  e  Africa  settentrionale  (i). 


2.°  Varietà  mongola  che  occupa  quasi  tutto  il  levante  e 
in  parte  il  settentrione  dell'Asia:  colore  di  un  giallo  bruno 
fuligginoso  od  olivastro  più  o  men  carico;  capelli  neri, 
rari,  ispidi  ;  volto  schiacciato,  largo  ne'pomelli  delle  gote, 
stretto  nel  mento;  occhi  divergenti  ;  naso  poco  sporgente; 
orecchie  grandi  e  assai  staccate  ;  testa  quadrangolare  ; 
mascelle  aggettanti. 


3.°  Varietà  malese,  la  quale  abita  le  isole  delle  Indie 
orientali,  tutte  quelle  del  grande  Oceano  e  una  parte  della 
Oceania:  colore  scuro,  capelli  arricciati,  alta  fronte,  naso 
corto ,  grosso  e  talvolta  stiacciato  ;  bocca  grandissima , 
mascella  superiore  alquanto  sporgente  ;  belle  forme  ; 
statura  mezzana  e  complessa. 


(1)  In  questa  razza  la  conformazione  del  vollo   e  quella  del  cranio   sono  il  modello    della    vera    bellezza, 
;ìusta  le  idee  sul  bello  invalse  in  tutta  Europa, 
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4.°  Varietà  etiopica  o  negra.  La  sua  più  importante 
qualità,  quella  per  cui  ebbe  il  nome,  è  il  color  della  pelle 
più  o  meno  nero  sotto  qualsiasi  latitudine  abiti  l'uomo  di 
sì  fatta  specie,  purché  non  mescoli  la  sua  razza.  Gli  altri 
segni  qualificativi  sono  :  capelli  increspati  come  il  pelo 
detto  di  Astracan  ;  fronte  stretta,  depressa ,  rintuzzata  ; 
occhio  lucido,  rotondo;  naso  stiacciato,  labbra  grosse,  pro- 
minenti. Questa  varietà  è  propria  dell'Africa  e  di  una 
gran  parte  dell'  Oceania. 


5.°  Varietà  americana,  composta  d'uomini  flemmatici, 
grandi,  forti  ed  agili.  L'ovale  della  loro  figura  èpiacevole, 
ma  la  fronte  depressa  in  modo  strano.  Naso  molto  aqui- 
lino, bocca  mediocre ,  labbra  simili  alle  nostre;  occhio 
grande  e  bruno;  capelli  neri,  lucidi  e  duri.  Sono  quasi 
senza  peluria,  ed  il  colore  della  loro  pelle  si  accosta  a 
quello  del  rame  di  Rosetta.  Questa  varietà  comprende  i 
nativi  dell'America,  tranne  gli  Esquimesi  (che  sono  Mon- 
goli), ed  alcune  tribù  sulla  costa  N.-O. 


Tutte  le  ragioni  fisiologiche  concorrono  a  farci  riguardare  la  razza  caucasea  come  la 
vera  razza  originaria  primigenia,  o  almeno  come  la  razza,  a  meglio  dire,  centrale,  o 
come  la  razza  intermedia  fra  tutte  le  altre.— Alcuni  scrittori  di  storia  naturale  adot- 
tarono un  diverso  numero  di  razze. — Il  Duméril  parla  di  sei:  caucasea;  iperborea; 
mongola;  americana;  malese;  etiopica.  Cuvier  ne  ammette  soltanto  tre:  caucasea  (bianca); 
mongola (gialla.);  etiopica  (nera);  ei  dichiara  di  non  sapere  a  quale  di  queste  deggiano 
riferirsi  i  Malesi,  i  Papus  e  gli  Americani.  Desmoulin  indica  undici  spezie:  Bory  de 
$. ^-Vincent  perfino  quindici. 

Il  commercio,  le  migrazioni  e  le  guerre  sparsero  le  quattro  prime  varietà  molto  al 
di  là  dei  loro  antichi  confini,  dal  che  ne  vennero  mescolanze,  soprattutto  nell'America, 
dove  andarono  a  stanziare  milioni  di  Europei,  e  nelle  isole  delle  Indie  orientali  dove  i 
Mongoli  si  vanno  sempre  più  mescolando  coi  Malesi.  Tutti  sì  fatti  popoli  uniti  formano 
approssimativamente  un  totale  da  7  a  800  milioni  d'uomini,  de'quali  forse  235  per 
l'Europa,  400  per  l'Asia,  60  per  l'Africa,  meglio  che  40  per  l'America  e  2  per  l'Oceania. 

g    V RELIGIONI 

Le  religioni  più  estese  sono:  1.°  la  religione  cristiana  divisa  in  tre  parti  principali: 
la  chiesa  cattolica  romana  (150  a  140  milioni)  ;  le  chiese  protestanti  (60  milioni)  e  le 
chiese  greche  (più  di  55  milioni);  2.°  la  religione  giudaica,  i  cui  seguaci  si  dividono  in 
talmudisti  ed  in  caraiti  (4  a  6  milioni);  3.°  il  maomettismo  o  islamismo  partito  in  due 
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grandi  sette,  J00  a  120  milioni  (?);  k.°  la  religione  di  Brama-,  5.°  la  religione  àiBoudha; 
6.°  la  religione  di  Dalai-Lama.  Le  quattro  ultime  coioro  rami  innumerevoli  occu- 
pano per  poco  tutta  l'Asia. 

Da  alcuni  anni  le  missioni  cristiane,  cosi  cattoliche  come  protestanti,  si  adoperano  col 
più  grande  zelo  presso  i  popoli  idolatri,  e  fanno  molti  progressi  (1). 

(I)  Questa  prima  parte  della  geografia,  che  può  chiamarsi  parte  introduttiva,  trovandosi  esposta  con  molte 
spiegazioni  ne'compendii  anco  più  elementari,  abbiamo  fatta  ragione  di  doverla  qui  ristringere  per  serbare 
maggiore  spazio  alla  descrizione  delle  diverse  regioni.  Così  facendo,  seguiamo  i  consigli  datici  da  persone  oltre 
snodo  commendevoli. 


EUROPA 


§    I  « —  DESCRIZIONE    GENERALE 

L'Europa  è  situata  sotto  la  zona  temperata  tra  il  36°  ed  il  72°  di  latitudine  setten- 
trionale. La  sua  longitudine  abbraccia  74°.  Essa  è  circoscritta  a  settentrione  dall'oceano 
glaciale  Artico,  a  ponente  dall'oceano  Atlantico,  a  ostro  dal  Mediterraneo  e  a  oriente 
dal  fiume  Kara,  i  monti  Ural,  il  fiume  di  tal  nome,  il  Caucaso,  il  mar  Caspio,  il  mar 
Nero,  lo  stretto  di  Costantinopoli ,  il  mare  di  Marinara,  lo  stretto  de'Dardanelli,  e 
l'Arcipelago.  In  questa  estensione  l'Europa  comprende  forse  490,000  leghe  quadrate, 
delle  quali  convìen  contare  oltre  a  k\  per  le  isole.  Essa  è,  dopo  V  Oceania  o  Austra- 
lia (1),  la  più  piccola  delle  gran  divisioni  del  globo  ;  ma  a  proporzione  della  sua  esten- 
sione, è  la  più  popolata  di  tutte,  perciocché  ha  circa  255  milioni  d'abitanti  sopra  una 
superficie  che  non  è  forse  più  del  quinto  dell'Asia,  il  quarto  dell'America  ed  il  terzo 
dell'Africa,  la  cui  popolazione  non  può  essere  paragonata  con  quella  dell'Europa. 

Se  l'Europa  è,  nel  suo  complesso,  il  soggiorno  più  favorevole  agli  uomini,  non  si 
può  negare,  da  un  altro  verso,  ch'ella  non  offre  ne  la  grandezza,  ne  la  magnificenza 
della  natura  asiatica  e  americana,  ne  un  eguale  lusso  di  vegetazione.  La  sua  presente 
ricchezza,  spezialmente  per  rispetto  al  suolo,  è  dovuta  agli  sforzi  degli  uomini  laboriosi 
ohe  l'abitano,  anzi  che  alla  fertilità  stessa  della  terra.  Eccetto  gli  alberi  delle  nostre 
foreste,  alcuni  arbusti  e  certi  vegetabili  utili,  quasi  tutte  le  piante  che  l'Europa  og- 
gidì produce  in  buon  numero,  sono  esotiche,  il  formenlo  stesso,  secondo  un'opinione 
generalmente  ricevuta,  è  nativo  dell'Asia.  Per  rispetto  ai  frutti,  l'Europa  non  aveva  da 
prima  che  alcune  spezie  assai  mediocri  di  pere  e  mele,  e  tutte  le  preziose  varietà 
che  ora  possiede  vi  furono  recate  in  tempi  per  la  maggior  parte  conosciuti.  Poco  prima 
di  G.  C.  i  Romani  trapiantarono  il  ciriegio  dall'Asia  nell'Italia:  prese  il  suo  nome  da 
Ceraso,  città  posta  sulle  spiagge  del  mar  Nero  (2).  E  dobbiamo  pure  all'Asia  il  cedro,  la 


(I)  Si  stima  ordinariamente  la  superfìcie  «li  questa  parte  del  mondo  460,000  leghe  quadrate;  ma  questo 
numero  è  piuttosto  troppo  piccolo  che  troppo  grande. 

(2)  E  così  l'albicocco,  ad  esempio,  in  alcuni  paesi  è  chiamato  tuttora  col  nome  di  armognan ,  il  che  in- 
dica la  sua  origine  armena,  essendo  chiamato  dai  holamci pjunus  armenìaca.  il  ciriegio,  Palhicocco  ed  altri 
simili  frutti  ed  animali  furono  trasportati  dall'Asia  in  Italia  dal  gastronomo  Lucrilo. 
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vite,  il  popone  ed  il  fico.  La  pesca  ci  venne  dalla  Persia,  la  melarancia  dalla  Cina.  In 
appresso  l'America  arricchì  la  nostra  coltura  delle  patate ,  del  tabacco  e  di  varie  ma» 
niere  di  legni  d'uso,  siccome  pure  di  una  grande  quantità  di  piante  ortensi,  medicinale 
di  lusso. 

L'Europa  era  più  ricca  d'animali  nativi,  domestici  o  selvatici  che  non  di  vegetabili, 
perciocché  tutti  quelli  che  in  oggi  possiede ,  dal  pavone  in  fuori ,  portato  dall'  Asia  dai 
Romani,  e  del  gallo  d'India,  il  quale,  a  malgrado  del  suo  nome,  è  verisimilmente 
originario  d'America,  erano  conosciuti  fin  dai  tempi  più  remoti.  Come  che  sia ,  il  tras- 
piantamento de'  prodotti  forestieri  non  dà  veruna  inferiorità  all'  Europa  ;  essa  fa  prova 
a  rincontro  de'  vantaggi  del  suo  clima  moderato ,  per  cui  i  vegetabili  di  quasi  tutte  le 
parti  della  terra  vi  si  possono  avvezzare.  Questo  vocabolo  di  moderato  può  applicarsi 
all'Europa  nel  suo  più  ampio  significato.  Essa  non  ha  né  monti,  ne  fiumi,  né  pianure,  né 
deserti  che  siano  paragonabili  a  quelli  delle  altre  parti  del  mondo  ;  le  sue  selve  sono 
un  nulla  a  fronte  delle  vergini  foreste  dell'  America,  ed  i  suoi  più  grandi  animali  sono 
nani,  paragonati  ai  giganti  del  regno  animale  dell'  Asia  e  dell'  Africa  ;  ma  in  cambio ,  la 
sua  natura  ha  per  ogni  dove  alcun  che  di  dolce  e  di  temperato ,  il  quale  in  niun  luogo 
spaventa  l'uomo  o  lo  disgusta.  Al  settentrione  dell'  Europa  ,  l' inverno  più  rigido  non  è 
sì  lungo,  né  sì  freddo  come  nella  Siberia  o  nell'America  settentrionale,  e  la  terra  pro- 
duce frutti  e  biade  ad  una  latitudine  sotto  la  quale  il  suolo  dell'Asia  e  dell'America 
rimane  coperto  di  ghiaccio,  e  dà  soltanto  muschio  ed  arbusti  intristiti.  Non  vi  si  conosce 
né  il  furore  degli  uragani  delle  Indie,  né  il  semoum,  vento  furioso  dell'Arabia,  né  il  pas- 
saggio repentino  da  un  estremo  calore  ad  un  estremo  freddo,  come  nell'Asia  e  nell'Ame- 
rica. Il  cielo  non  ha  fra  noi  la  vivezza  del  lume  dei  tropici ,  ma  non  siamo  decimati 
da  quelle  malattie  contagiose  che  infettano  sì  sovente  i  popoli  di  que' paesi  troppo  ma- 
gnificati; la  pestilenza  dell'Asia  e  dell'Africa,  la  febbre  gialla  d'America  si  arrestano  ai 
confini  dell'Europa,  ed  il  cholera-morbo,  che  ci  venne  dalle  Indie  orientali,  si  è  quasi 
affatto  dileguato  dalle  nostre  contrade.  Noi  non  abbiamo  neppure,  come  l'Asia  e  l'Africa, 
deserti  immensi,  vaste  tombe,  che  niente  contengono  di  vivente;  noi  non  andiamo  esposti 
ad  una  folla  d'insetti,  sovente  pericolosi,  sempre  incomodi,  e  non  ci  conviene  difendere 
di  continuo  la  vita  contro  gli  assalti  delle  bestie  feroci  o  dei  rettili  della  zona  torrida.  In 
fine,  se  l'europeo  non  si  corica  all'ombra  del  maestoso  palmizio  o  del  baobab  (1),  dorme 
senza  paura  in  seno  a'  campi  e  alle  selve,  ben  certo  di  non  essere  sorpreso  né  dal  soffio 
di  venti  infetti,  né  dall'arrivo  di  animali  selvaggi. 

Un  clima  temperato  ed  un'  aria  quasi  in  ogni  luogo  dolce  e  sana  danno  all'  europeo 
la  bellezza  e  la  forza  del  corpo  che  lo  qualificano  fra  tutti  gli  abitanti  della  terra ,  e  tali 
sono  anche  verisimilmente  le  ragioni  della  sua  superiorità  intellettuale. 

L' Europa  è  la  parte  del  mondo  più  incivilita,  potrebbesi  anco  dire  la  sola  al  tutto  in- 
civilita. L' interno  dell'Asia  fu  un  tempo  centro  luminoso  di  sapere  e  di  civiltà,  ma 
l'intelligenza  già  sì  vivace  dei  popoli  asiatici  sembra  essersi  arrestata  e  perduta  nell'imi- 
tazione servile  e  superstiziosa  delle  antiche  usanze.  Lo  spirito  creatore  è  passato  in  Eu- 
ropa, dove  moltiplicò  le  cognizioni  umane ,  aprì  il  varco  alla  corrente  rapidissima  delle 
idee,  diede  la  perfezione  alle  arti ,  dove  innalzò  l'industria ,  nobilitò  i  diversi  usi  della 
vita,  e  fondò  in  fine  il  moderno  incivilimento  ,  trasportato  dai  coloni  europei  sul  suolo 
dell'  America  ,  questa  figliuola  adottiva  dell'  Europa. 

(I)  L' adansonia  dei  naturalisti,  che  sorge  rigogliosa  e  superba  nella  Senegambia  :  per  l'enorme  diametro 
cui  suole  giungere,  meri  tossi  il  titolo  di  balena  del  regno  vegetale. 
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§  II  ABITANTI  RELIGIONE 

L'origine  degli  abitanti  dell'Europa,  tranne  poche  eccezioni ,  derivada  due  razze 
principali  :  1.°  la  razza  germanica  di  cui  i  Celti  formano  un  ramo;  2.°  la  razza  slava.  I 
popoli  di  ponente,  del  mezzo  e  di  una  parte  del  settentrione  dell'  Europa,  sono  Germani 
propriamente  detti,  mescolati  con  un  ramo  celtico  in  Francia,  nella  Gran  Bretagna  e 
nel  settentrione  dell'Italia,  cogli  antichi  Pelasgi  ecc.  ,  nel  rimanente  della  penisola,  e 
cogT  Iberi  in  Ispagna.  La  razza  slava  comprende  gli  abitanti  del  levante  che  sono  i 
Russi,  i  Polacchi,  i  Boemi,  i  Moravi,  gì' Illirii  ecc.,  una  parte  degli  abitanti  dell'Un- 
gheria e  i  Vendi  dell'  Alemagna.  I  pochi  popoli  estranei  a  queste  razze  sono  :  i  Turchi 
stanziati  in  Europa  da  quattro  secoli,  i  Greci  discendenti  dagli  antichi  Elleni,  i  Magiari 
dell'  Ungheria,  i  Finlandesi  e  i  Laponi ,  tutti  tre  verisimilmente  di  origine  mongola  ; 
finalmente  i  Baschi  appiè  de'Pirenei  francesi  e  spagnuoli,  la  cui  favella  non  ha  niente  di 
comune  con  le  altre  lingue  conosciute.  Quanto  agli  Ebrei,  essi  vivono  dispersi  in  tutti 
i  paesi  ;  e  sono  numerosi,  spezialmente  nelle  provincie  polacche  e  neh"  Alemagna. 

La  religione  cristiana  è  quella  di  tatti  gli  abitanti  dell'Europa,  tranne  gli  Ebrei,  i 
Turchi  che  sono  maomettani  ed  un  picciol  numero  di  idolatri  fra  i  Laponi  e  gli  abitanti 
del  mezzodì  della  Russia.  La  società  cristiana  dell'  Europa  si  divide  in  tre  comunioni 
principali:  la  chiesa  cattolica  che  predomina  a  ostro  ed  a  ponente;  la  chiesa  protestante, 
quella  di  quasi  tutte  le  regioni  del  settentrione;  a  levante  la  chiesa  greca,  la  quale, 
oltre  ai  Greci  propriamente  detti,  conta  i  Russi  ed  una  parte  degli  abitanti  dell'Austria 
orientale  fra  i  suoi  membri. 

§    III   DIVISIONE  GEOGRAFICA  E  POLITICA  DELL' EUROPA 

Giusta  la  sua  forma  geografica,  suolsi  dividere  l'Europa  in  due  parti  principali:  in  Eu- 
ropa occidentale  ed  in  Europa  orientale,  ovvero  in  regioni  del  mezzo,  regioni  del  mezzodì 
e  regioni  del  settentrione.  Noi  abbiamo  seguito  quest'  ultima  divisione.  Le  regioni  de! 
mezzo  sono  sei:  il  regno  della  Gran  Bretagna,  la  Francia,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Sviz- 
zera e  l' Alemagna  con  le  parti  della  Prussia  e  dell'Austria  che  non  sono  comprese  nella 
Confederazione  germanica.  Le  regioni  del  mezzodì  sono  cinque:  II  Portogallo  e  la  Spa- 
gna (compresi  sotto  il  nome  di  penisola  iberica)  ,  l'Italia,  la  Turchia,  la  Grecia.  Le 
regioni  del  settentrione  sono  tre:  la  Danimarca,  la  Svezia  e  la  Norvegia,  e  la  Russia. 
La  Danimarca,  la  Svezia,  la  Norvegia  hanno  il  nome  di  regni  scandinavi. 

Per  rispetto  alla  politica,  l' Europa  è  divisa  in  sessant'  uno  stati  differenti,  fra  i  quali 
si  annoverano  : 

Tre  imperi  :  l'Austria,  la  Russia  e  la  Turchia. 

Diciassette  regni  :  Portogallo,  Spagna,  Francia,  Gran  Bretagna ,  Olanda ,  Belgio, 
Danimarca ,  Svezia ,  Norvegia ,  Sardegna ,  Due  Sicilie  ,  Prussia ,  Baviera  ,  Sassonia  , 
Anno  ver  ,  Wùrtemberghese  e  Grecia. 

Sei  granducati  :  Baden,  Assia-Darmstadt,  Sassonia- Weimar,  Mecklemburgo-Schwe- 
rin,  Mecklemburgo-Strelitz  e  Toscana. 

Tredici  ducali:  Oldenburgo,  Sassonia-Gotha,  Sassonia-Meiningen,  Sassonia-Alten- 
burgo,  Sassonia-Coburgo-Gotha,  Brunswich,  Nassau,  Anhalt-Dessau ,  Anhalt-Bern- 
burgo ,  Anhalt-Kòthen  ,  Modena ,  Parma  e  Lucca. 

Undici  principati:   Hohenzollern-Hechingen ,  Hohenzollern-Sigmaringen,  Schwarz- 
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burg-Rudolstadt ,  Schwarzburg-Sondershausen ,  Waldeck  ,  Lippe-  Detmold ,  Lippe- 
Schauenburg,  Liechtenstein,  Reuss-Greis,  Reuss-Schleiz  e  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf. 

Un  elettorato  :  Assia  elettorale. 

Uno  stato  ecclesiastico  :  quello  del  papa. 

Un  landgraviato  :  Assia- Amburgo. 

Otto  repubbliche:  Svizzera  (1),  Isole  «Toniche,  San  Marino,  città  libere  o  anseatiche 
di  Cracovia  (2),  Amburgo,  Lubecca,  Brema  e  Francoforte  sul  Meno. 

(1)  La  Svizzera  propriamente  è  una  confederazione  tli  23  piccole  repubbliche  o  cantoni  ,  i  quali  nello 
stalo  presente  «li  politica  esaltazione  tendono  ad  aumentare  in  numero,  sottodividendosi  alcuni  cantoni  in 
altri   minori. 

(2)  Cracovia  è  solamente  chiamata  col  nome  di  città  libera,  e  la  qualità  di  anseatiche  è  propriamente 
dato  alle  sole  altre  quattro  citta. 


TAVOLA  COMPARATIVA  DEGLI  STATI  PRINCIPALI  D'EUROPA 


STATI  DEL  MEZZO 

Monarci] 
Gran  Bretagna      )  naie  —  Ca 


COSTITUZIONI 


[onarchia     costituzio- 
imera  dei  lord 
e  Camera  dei  comuni. — 
24  milioni   d'abitanti      l  426  lord  e  658  deputati. 


/      Monarchia    costituzio- 

Franoia  1  naie.  — Camera  dei    pari 

—  <  e  camera  dei  deputati. — 

33,500,000  abitanti       i  200  pari  e  445  deputati. 

'  — Carta  del  9  agostoI830. 


Belgio 

3,600,000    abitanti 


{: 


Monarchia     costituzio- 
le.  — Costituzione  del  3 
marzo   1831. —  42  sena- 
tori e  85  rappresentanti. 


Olanda  j      Monarchia     coslituzio- 

— ■  <  naie.  — Stati  generali  di- 

2,670,000    abitanti       (  visi  in  due  camere. 


Svizzera 


2  milioni  d'abitanti 


Confederazione  repub- 
blicana di  23  cantoni 


RENDITE  E  DEBITO 
IN   FRANCHI 


Rendita  :  olire  a 
1,400  milioni. 

Debito  -.  più  di 
20  bilioni. 


Bendila  :  900  mi- 
lioni. 

Debito  :  4  bilioni. 


Rendita 

:   90 

mi- 

lioni. 

Debito  : 

850 

mi- 

lioni. 

Rendita  :  85  mi- 
lioni e  mezzo. 

Debito  :  circa  2 
bilioni  (?). 


Ì      Monarchia  assoluta  eoa 
stati    provinciali ,    il  cui 
voto  è  soltanto  consultivo. 
— Costituzione  in  Unghe- 
ria ed  in  Transdvania. 


Prussia 

13,300,000  abitanti 


Monarchia  assoluta  con 
stati  provinciali  di  voto 
consultivo. 


Confed.  Germanica  , 

senza laPrussiae l' Austr,  ! 

14  milioni  d'abitanti     \ 


Monarchia     costituzio- 
nale e  quattro  città  libere. 


STATI  DELJ1EZZ0D1' 

Portogallo 

3,500,000  abitanti 


Monarchia  costituzio- 
nale.—  Costituzione  del 
1821  più  volte  abolita, 
e  successivamente  rista- 
bilita. 


Spagna  ( 

14  a  15  milioni  d'abitanti  | 


Monarchia  costituzio- 
nale.— Statuto  reale  della 
regina  Isabella  II. a  dal 
1833. 


Regno  di  Sardegna 

4,500,000  abitanti 


Monarchia  quasi  asso- 
luta. 


Regno  delle  2  Sicilie 

7,500,000  d'abitanti 


Monarchia  quasi  asso- 
luta. 


Turchia 

7  a  12  milioni  d'abitanti 


Monarchia   assoluta. 


STATI  DEL  SETT1T. 

Russia  con  la  Polonia 

56  a  58  milioni  d'abitanti 


Monarchia    assoluta. 


Danimarca 
2  milioni  d'abita 


nti       ( 


Monarchia     costituzio- 
nale di  fresco  ordinata. 


Svezia  e  Norvegia 


4  milioni  d'abitanti 


Monarchia  costituzio- 
nale con  antiche  fran- 
chigie. 


*SWP 


Rendita  :    IO  mi- 
lioni e  mezzo. 
Debito:   (?) 


Rendila  :  440  mi- 
lioni. 

Debito:  1,770  mi- 
lioni. 


FORZA  MILITARE 
IN  TEMPO  DI  PACE 


CASE    REGNANTI 


102,000  uomini 
de'  quali  appena  60 
mila  in  Europa.  — 
606  navi  da  guerra. 


280,000    uomini. 
-323  navi  da  guer- 


47,000    uomini. 


30,000  uomini. — 
90  navi  da  guerra. 


34,000  uomini. 


270,000  uomini, 
senza  contare  la 
landwehr. 


Rendita  :  2 15  mi 
lioni. 

Debito:  730  mi 
lioni. 


Rendita  :  242  mi 
lioni. 

Debito:  700  mi- 
lioni. 


Rendita  :  54  mi- 
lioni. 

Debito:  160  mi 
lioni. 


Rendita  :  180  mi- 
lioni. 

Debito  :  2  bilioni 
e  più  (?), 


Rend.:  70 milioni. 
Debito  :    100  mi- 
lioni (?'). 


Rendita  :  I  IO  mi- 
lioni. 

Debito:   500  m 
lioni. 


Rendita:  350  mi 
lioni.  (?) 
Debito:   (?) 


Rendita  :  435  mi- 
lioni. 

Debito:  1,600  mi 
lioni. 


Rend.:  33 milioni, 

Debito  :  280  mi- 
lioni. 


Rendita  :    50  mi- 
lioni. 

Debilo:8l  milioni 


165,000  uomini 
con  230,000  uomini 
di  landwehr  del  pri- 
mo bando,  e  180,000 
del  secondo  bando* 


122,000 


30,000  uomini. 


70,000  uomini , 
con  20,000  uomini 
di  milizia  nel  1830. 


Brunswick. — Ales- 
sandrina Vittoria  I.a 
dal   1837. 


Borbone,  ramo  d 
Orleans. —  Luigi  Fi- 
lippo I.o,  dal  1830 


Sassonia-Coburgo. 
—  Leopoldo  I.°,  dal 
1831. 


Nassau. — Gugliel- 
mo I.°,  dal   181 5. 


Absburgo-Lorena 
—  Ferdinando  I.°, 
dal  1835. 


Hohenzollern.  — 
Federico  Guglielma 
III.o,  dal  J797. 


Maria,  nominata 
regina  nel  1826,  co-, 
stretta  a  fuggire  nel 
1828,  e  rimessa  suj 
trono  nel  1833. 


Isabella  II. a  ,  dal 
1833. 


46,000  uomini. 


50,000  uomini. 


Savoia.  —    Carlo 
Alberto,  dal   1831 


Borbone. —  Ferdi- 
nando II,  dal  1830 


Oltre  a  200,000 
uomini. — Marineria 
ragguardevole. 


650  a  700,000 
uomini.  —  Navi  da 
guerra  200  incirca. 


30,000  uomini. 


45,000  uomini 


Abdul-Medjid-C.i 
dal  1839. 


Romanow-Holstein . 
-Nicolò  I,  dal  1825. 


Oldenburgo. — Cri- 
stianoVlII,  dal  1839 


Bernadotte —  Carlo 
Giovanni  XIV,  prin 
cipe  reale  dal  1810 
e  re  dal  1818. 


REGNO  UNITO 

DELLA  GRAN  BRETAGNA  E  DELL'  IRLANDA 


Il  potente  impero  britannico,  chiamato  comunemente  l'Inghilterra,  stendesi  in  tutte 
ìe  parti  del  mondo;  la  sua  popolazione  generale  somma  a  più  di  150  milioni  d'abitanti. 
La  parte  europea  consiste  in  un  gruppo  d' isole,  chiamato  Arcipelago  Britannico,  e  posto 
a  tramontana  della  Francia,  a  ponente  dei  Paesi  Bassi  e  della  Danimarca,  tra  il  mare 
del  Settentrione  e  l'oceano  Atlantico.  Le  due  più  grandi  di  esse  isole  sono  la  Gran  Bre- 
tagna e  l' Irlanda,  le  quali  danno  il  nome  a  tutto  l'impero  che  chiamasi  il  regno  unito 
della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda.  La  Gran  Bretagna  comprende  l'antico  regno  d'In- 
ghilterra col  principato  di  Galles  e  l'antico  regno  di  Scozia:  l'Irlanda  formava  anche 
anticamente  un  regno  separato.  La  popolazione  delle  isole  Britanniche  è  di  circa  24 
milioni  d'abitanti  ripartiti  nel  modo  seguente:  15  milioni  in  Inghilterra;  2  milioni 
e  mezzo  nella  Scozia;  800  mila  nel  principato  di  Galles;  7  milioni  e  mezzo  nell'Irlanda; 
e  200  mila  nelle  piccole  isole  circostanti.  La  superficie  è  a  un  dipresso. di  15,800 
leghe  quadrate  comprese  tra  0°,  55'  e  15°  di  longitudine  occidentale,  e  tra  50°  e  61° 
di  latitudine  settentrionale. 

MONTI 

La  Gran  Bretagna  è  in  generale  un  paese  di  pianure  e  di  colline.  Non  offre  vere 
montagne  che  a  ponente  e  a  tramontana ,  e  le  più  alte  non  s' innalzano  al  di  là  di  4,000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  IN  eli' Inghilterra  propriamente  detta,  le  regioni  più  mon- 
tuose sono  il  principato  di  Galles,  la  contea  di  Derby  dove  sono  i  monti  Peak,  e  le  con- 
tee di  Westmoreland  e  di  Cumberland.  A  ostro,  il  paese  è  attraversato  da  colli  cretosi,  il 
cui  colore  bianco  aveagli  fatto  dare  il  nome  di  Albione,  usato  ancora  da' poeti.  Si  scon- 
trano sui  confini  della  Scozia  i  monti  Ghcviots  che  si  stendono  nell'interiore  di  questo 
regno,  prendendo  i  nomi  di  Pentland  e  di  Grampian.  Quasi  tutta  la  Scozia  è  attraver- 
sata da  monti,  la  maggior  parte  de'  quali  non  hanno  boschi ,  il  che  dà  loro  un  aspetto 
tristo  e  deserto.  Fra  i  numerosi  promontorii  si  rende  singolare  il  capo  Landsend  o  Fini» 
stere  (anticamente  Bolcrium),  il  capo  Lizard  (Damnonium)  ed  i  capi  di  Wrat  ediClear. 
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FIUMI 

I  fiumi  che  bagnano  la  Gran  Bretagna  sono  molti,  ma  brevissimo  è  il  loro  corso.  I 
principali  sono  : 

In  Inghilterra:  il  Tamigi,  il  quale  entra  per  un' ampia  imboccatura  nel  mare  di 
tramontana  ;  1'  Humber,  il  quale,  propriamente  parlando  ,  non  è  che  una  vasta  foce 
dove  vanno  a  terminare  ad  un  tempo  parecchi  fiumi,  e  stimasi  generalmente  come 
formato  dall'unione  dell' Ouse  col  Trent;  l'Ouse  riceve  alla  dritta  il  Warf  e  l'Air,  ed 
il  Derwent  alla  manca;  il  Trent  riceve  la  Dove  alla  sua  destra;  la  Mersey  che  riceve  a 
destra  P  Irwell  ed  a  sinistra  il  Weaver  ;  il  Severn,  il  più  gran  fiume  dell'Inghilterra, 
jl  quale  riceve  la  Wie  alla  sua  destra  e  i  due  Avon  alla  sinistra. 

Nella  Scozia:  la  Tweed,  la  quale  divide  l'Inghilterra  dalla  Scozia,  e  gettasi  nel  mare 
del  Nord;  il  Forth,  che  sbocca  nel  mare  del  Nord  dopo  aver  ricevuto  il  Teiht  alla  sua 
sinistra  ;  la  Tay  che  mette  foce  nel  mare  del  Nord  ;  la  Clyde  che  va  a  finire  nel  mare 
d' Irlanda  ;  la  Spey,  la  quale  ha  la  sua  imboccatura  nel  mare  del  Nord  ;  la  Ness  che 
gettasi  essa  pure  nel  mare  del  Nord. 

Neil' Irlanda:  il  Shannon,  il  più  grande  de'  suoi  fiumi;  egli  perdesi  nell'oceano  Atlantico; 
il  Barrow,  che  riceve  il  Nore  e  lo  Suire;  la  Liffey  che  attraversa  Dublino,  e  va  a  gettarsi 
nel  mare  d' Irlanda  ;  il  Bann  che  esce  del  lago  Neagh  ed  entra  nell'oceano  Atlantico. 

CLIMA SUOLO 

II  clima  delle  isole  Britanniche  è  dolcissimo,  per  rispetto  alla  sua  posizione  geogra- 
fica ;  P  inverno  a  Londra  è  assai  meno  rigido  che  a  Parigi  ;  il  Tamigi  gela  di  rado,  e  la 
neve  sciogliesi  per  lo  più  poco  dopo  che  è  caduta.  Si  fatta  temperatura  moderata  dell'in- 
verno deriva  dall'  umido  quasi  continuo  che  viene  alimentato  nel  paese  dalle  nebbie  e 
dalle  pioggie  che  vi  regnano.  La  medesima  causa  opera  egualmente  sulla  costituzione 
atmosferica  delle  altre  stagioni  ;  essa  scema  d'  assai  i  calori  della  state  ;  un  giorno  di 
state  sereno  è  un  caso  raro  nelle  isole  Britanniche  ,  e  la  vegetazione  ,  comechè  general- 
mente copiosa,  non  produce  però  i  frutti  che  abbisognano  di  un  gran  caldo  per  giu- 
gnere  alla  maturità.  Si  attribuisce  a  questa  umidità  dell'  aria  la  bella  carnagione  che 
distingue  gP  Inglesi,  massime  il  sesso  gentile  :  ma  verisimilmente  vuoisi  ad  essa  ancora 
imputare  quell'  affezione  ipocondriaca  conosciuta  sotto  il  nome  di  spleen ,  alla  quale 
gl'Inglesi  vanno  sì  di  frequente  soggetti. 

Il  suolo  delle  isole  Britanniche  in  generale  è  fertile  ;  vi  sono  ciò  non  ostante  in  cia- 
scuno dei  tre  regni  dei  gran  tratti  di  paese  incolti,  ed  oltre  a  ciò,  nella  Scozia  e  nell'Ir- 
landa, delle  zollaie  vastissime ,  chiamate  bogs.  Nell'Inghilterra  l'agricoltura  è  dotta; 
meno  fiorente  nell'Irlanda  per  l'ignoranza  e  povertà  de'fìttaiuoli.  Le  produzioni  dell'agri- 
coltura, comechè  copiose  e  varie,  non  bastano  ai  bisogni  della  popolazione,  evi  si  recano 
annualmente  dai  paesi  che  cingono  il  mar  Baltico  immense  provvisioni  di  formento. 
ÌNon  è  che  il  suolo  sia  insufficiente  per  la  sua  estensione  o  per  la  sua  natura ,  ma  un 
quinto  delle  terre  atte  a  produrre  non  è  coltivato.  Questo  grave  inconveniente  proviene 
ad  un  tempo  e  dall'uso  dei  parchi  che  i  ricchi  e  maggiorenti  hanno  conservato,  dai 
soverchi  carichi  che  nelP  Inghilterra  pesano  sulP  agricoltura  ,  e  dalla  preferenza  che 
generalmente  danno  gli  ordini  inferiori  alle  occupazioni  d'industria  ,  le  quali  fanno  ad 
essi  sperare  una  condizione  agiata,  mentre  l'agricoltura  non  offrirebbe  loro  tutto  al  più 
che  lo  stato  dipendente  e  poco  lucroso  di  affittaiuolo  presso  qualche  dovizioso  possessore. 
I  pascoli  sono  vasti  ed   alimentano  grande  quantità  di  bestiame. 
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PRODUZIONI    NATURALI 

Abbiamo  già  detto  che  gì'  Inglesi  ritraggono  dallo  straniero  una  gran  parte  del  for- 
mento  che  consumano.  Il  suolo  del  loro  paese  è  più  appropriato  alla  coltura  de' legumi 
e  delle  differenti  maniere  di  frutti.  Le  mele  e  le  pere,  abbondanti  e  di  buona  qualità, 
danno  del  sidro,  ed  una  spezie  di  sidro  di  pere  chiamato  ferry.  La  vite  non  riesce  che 
a  pergola,  ed  anche  a  forza  di  cure.  Il  vino  vi  è  recato  principalmente  dal  Portogallo  e 
dalla  Francia. 

L'educazione  e  l'alimento  de' bestiami  sono  nell'Inghilterra  di  gran  momento;  i 
possessori  ricchi  vi  si  applicano  per  predilezione  ed  a  scapito  della  coltura  de' cereali. 
Le  pecore  sono  numerose;  la  loro  lana  finissima  gareggia  in  bellezza  con  qualunque  altra, 
tranne  con  quella  di  Spagna.  L'uso  immenso  che  si  fa  della  lana  nella  fabbrica  dei  tessuti 
di  ogni  maniera ,  richiede  che  se  ne  tragga  una  grande  quantità  dall'Alemagna,  dalla 
Spagna  e  dall'  Ungheria. 

I  cavalli  inglesi  sono  da  gran  tempo  stimati  in  tutta  Europa.  I  ricchi  spendono 
somme  sterminate  per  procacciarsi  i  più  atti  al  corso,  e  le  corse  di  cavalli  sono  in  In- 
ghilterra il  piacere  più  desiderato  dal  popolo.  In  quelle  gare,  àe'  jockeys  montano  i  ca- 
valli che  per  gran  tratto  di  tempo  furono  ammaestrati  a  questo  esercizio.  Il  carico  di 
ciascun  cavallo  è  fissato  prima  secondo  la  sua  età  ed  il  suo  proprio  peso  ;  il  cavaliere,  la 
sella  e  tutto  il  fornimento  sono  pesati  prima  di  ciascuna  corsa,  e  se  manca  alcun  che 
al  peso  stabilito  pel  carico ,  vi  si  sovviene  con  piombo  che  mettesi  nelle  saccoccie  o 
ne'  stivali  del  cavaliere.  Migliaia  di  persone  d'ogni  ordine  accorrono  a  queste  feste,  nelle 
quali  si  scommettono  dagli  amatori  somme  grandissime. 

Altri  passatempi  graditi  al  popolo  sono  i  combattimenti  dei  galli,  altre  volte  però  più 
frequenti  che  oggidì,  quasi  andati  in  disuso.  Si  educa  per  quelli  una  spezie  particolare 
di  galli  grandi,  forti  e  coraggiosi;  si  armano  i  loro  artigli  con  punte  di  ferro  o  speroni, 
coi  quali  si  fanno  a  vicenda  profonde  ferite.  Le  grandi  scommesse  tanto  per  questi  com- 
battimenti, quanto  per  le  corse  de'  cavalli,  provano  il  gran  piacere  che  il  popolo  prende 
ad  un  tale  spettacolo,  il  quale,  sia  che  vuoisi,  termina  sempre  con  vivi  applausi. 

L' Inghilterra  mancando  di  foreste  ,  l'uccellame  non  è  copioso,  e  la  selvaggina  non 
trovasi  nello  stato  silvestre  ;  se  non  che  i  gran  signori  hanno  cura  di  allevare  ne'  loro 
parchi  una  grande  quantità  di  fagiani,  di  pernici,  di  galli  di  macchia  ecc.  ;  vi  manten- 
gono pur  anco  cervi,  caprioli,  daini  e  cinghiali  che  pigliano  diletto  a  quando  a  quando 
di  cacciare  senza  ucciderli.  La  caccia  principale  è  quella  della  volpe,  esercizio  a  corsa 
che  si  fa  con  numerose  mute.  La  caccia  clamorosa  non  è  in  uso  per  le  grandi  spese 
che  richiederebbe  (1). 

La  pesca  è  importantissima,  soprattutto  quella  delle  aringhe  ,  che  si  fa  spezialmente 
sulle  coste  settentrionali.  Le  ostriche  sono  squisite. 

Le  isole  Britanniche  sono  ricche  di  minerali:  abbondevoli  le  miniere  di  sale,  di  rame 
e  di  piombo;  si  trovano  particolarmente  nelle  contee  di  Chester,  di  Cumberland  e  di 
Galles.  Il  ferro  non  vi  è  di  una  qualità  eccellente,  ne  basta  ai  bisogni  delle  fabbriche; 
se  ne  trae  dalla  Svezia.  Lo  stagno,  raro  nelle  altre  regioni  d'Europa,  trovasi  in  ab- 
bondanza nell'  Inghilterra  ;  tuttavolta  la  migliore  qualità  di  cui  si  fa  traffico ,  viene 
dalle  Indie  e  dalla  Cina.  Gli  antichi ,  ai  quali  sì  fatto  metallo  era  già  conosciuto  sino 
dal  tempo  dei  Fenicii,  andavano  verisimilmente  a  cercarlo  nelle  isole  Britanniche,  e  da 

(I)  Sono  ancora  da  aggiungersi  le  corse  dette  dei  campanili,  nelle  quali  cioè  un  campanile  serve  di  meta; 
e  le  lotte  dei  bo.renrs,  benché  fjuest'  ultime  proibite  dalle  leggi. 
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ciò  queste  isole  ebbero  il  nome  di  isole  Cassiteridi ,  che  suona  isole  dello  stagno.  Un 
altro  fossile,  che  trovasi  largamente  in  Inghilterra,  si  è  la  grafite  o  piombaggine,  che  si 
prepara  con  molto  successo  per  le  arti  del  disegno.  Piombaggine  e  grafite  sono  la  mede- 
sima sostanza:  ve  ne  sono  due  varietà,  la  lamellare  e  la  granosa,  che  hanno  presso  i 
mineralogi  il  nome  di  carbonio  ossidulalo  ferrugìneo.  Lo  spato  fusibile  o  vetroso,  non 
raro  in  Europa,  è  in  Inghilterra  di  una  qualità  preziosa  cosi  per  la  bellezza  e  la  varietà 
de' colori,  come  per  la  durezza;  esso  serve  a  fabbricare  vasi,  candelabri  e  altri  oggetti 
di  lusso.  Dallo  spato  fluore  si  estrae  l'acido  fluorico,  il  quale  corrode  il  vetro,  e  si  è 
quindi  applicato  al  meccanismo  dell'  incisione  su  questa  materia. 

Ma  il  fossile  di  maggior  momento  per  questo  paese  è  il  carbone  che  trovasi  in  una 
sterminata  quantità  ne' tre  regni  uniti.  Le  miniere  di  Newcastle  occupano  esse  sole 
20  mila  lavoranti.  Gli  straordinarii  progressi  dell'industria,  la  smisurata  estensione  del 
commercio  e  l' alto  grado  di  opulenza  in  Inghilterra  si  devono  in  gran  parte  allo  scavo 
di  questo  minerale.  Anticamente  quivi  eranvi ,  come  in  tutte  le  altre  regioni  dell'  Eu- 
ropa, foreste  vastissime  :  ed  anche  ai  tempi  del  regno  di  Elisabetta  alcuni  membri  del 
parlamento ,  possessori  di  estesissimi  lenimenti ,  lagnavansi  che  i  tintori  e  fabbricatori 
di  birra  adoperassero  il  carbon  fossile  nelle  officine  loro ,  forse  non  tanto  perchè  l'aria 
fosse  in  tal  modo  infettata,  quanto  perchè  vedevano  sminuire  lo  smercio  delle  legne , 
giacché  si  cominciava  in  allora  a  far  uso  di  quel  combustibile.  La  legna  divenendo  ogni 
dì  più  rara,  e  perciò  il  bisogno  di  materie  da  ardere  facendosi  ogni  dì  sentir  maggior- 
mente ,  1'  uso  del  carbon  fossile  diventò  vie  più  indispensabile,  e  oggidì  che  le  foreste 
disparvero  quasi  del  tutto  dalla  superfìcie  del  suolo ,  il  carbone  di  terra  è  una  materia 
preziosissima  per  1'  esistenza  della  popolazione. 

In  questi  ultimi  tempi  l' importanza  e  il  consumo  di  quel  fossile  aumentarono  ancora 
di  più  pel  ritrovato  delle  macchine  a  vapore  e  dell'illuminazione  a  gaz.  Sin  dal  secolo 
xvn  si  erano  fatti  sperimenti,  benché  imperfetti,  per  applicare  alle  macchine  la  forza 
del  vapore  dell'acqua.  Nel  1711  due  uomini  incolti,  Newcomeny,  semplice  fabbro, 
e  Cawley,  vetraio,  fabbricarono  la  prima  macchina,  a  vapore  dopo  cinque  anni  di  la- 
voro. Cinquant' anni  dopo,  due  abili  meccanici,  Watt  e  Fulton ,  perfezionarono  il 
meccanismo  di  quelle  macchine  e  trovarono  il  modo  di  scemare  d'  assai  l' impiego  del 
carbon  fossile,  il  quale  era  stato  fino  a  quel  tempo  ragguardevolissimo.  D'  allora  in  poi 
quel  sistema  di  forza  fu  tosto  applicato  a  quasi  tutti  i  telai  mossi  per  lo  innanzi  dalle 
braccia  degli  uomini  ;  si  adoperò  anche  per  tenere  il  luogo  delle  forze  degli  animali  e 
degli  elementi,  facendo  muovere  con  macchine  somiglianti  i  mulini  a  vento  e  ad  acqua, 
le  barche  e  le  vetture.  Il  numero  delle  macchine  che  servono  ai  differenti  telai  oltre- 
passa in  oggi  i  15  mila,  la  cui  forza  pareggia  quella  di  2  milioni  d'uomini  circa. 

Sul  cadere  dell'ultimo  secolo,  l'osservazione  già  antica,  che  una  quantità  di  carbon 
fossile  riscaldata  in  un  recipiente  chiuso  svolgeva  dell'  idrogene  carbonato,  mosse  Fran- 
cesco Lebon,  ingegnere  francese,  ad  applicare  sì  fatto  gaz  all'  illuminazione.  Ad  un  tale 
fine  il  gaz  idrogeno  è  raccolto  in  un  vasto  serbatoio,  donde  è  poscia  condotto  per  mezzo 
di  tubi  di  ferraccia  nella  strada,  e  quindi  per  altri  di  piombo  nella  casa  o  nelle  stanze  in 
cui  vuoisene  far  uso.  Allorquando  per  la  calcinazione  del  carbone  il  gaz  cessa  di  prodursi, 
trovasi  nel  recipiente  un  catrame  preferibile  a  quello  che  si  estrae  dal  legno  di  pino. 
Dopo  la  separazione  del  catrame  si  ha  un  combustibile  eccellente,  da  bruciare  in  casa  ; 
i  pezzi  troppo  piccoli  per  essere  adoperati  nei  cammini  sono  fusi  in  una  mole  compatta, 
con  cui  si  fanno  poscia  i  ciocchi  economici  da  mettere  in  fondo  al  focolare. 
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INDUSTRIA 

Niun  popolo  seppe  mai,  come  l'inglese,  trarre  maggior  prò  dalle  qualità  del  suolo 
(3  dalla  posizione  geografica  del  suo. paese.  Il  suo  spirito  industre  fé' sorgere  in  tutte 
le  parti  del  regno  migliaia  di  fabbriche  di  ogni  maniera ,  che  vanno  continuamente 
aumentando  e  perfezionandosi  ogni  dì.  Nella  fabbrica  dei  tessuti  di  lana,  i  Francesi,  i 
Belgi  e  gli  Alemanni  sono  eguali  agl'Inglesi;  in  quella  delle  sete,  la  Francia,  favoreg- 
giata dal  clima,  supera  al  certo  l' Inghilterra  ;  ma  pei  lavori  di  cotone,  di  getto  e  d'ac- 
ciaio; per  le  selle,  le  carrozze,  i  coltelli,  le  concie,  le  stoviglie  ed  i  cristalli  (1),  l'Inghil- 
terra supera  di  gran  tratto  tutte  le  altre  contrade  dell'  Europa. 

COMMERCIO 

GÌ'  Inglesi  esplorano  tutte  le  parti  del  mondo  per  riportarne  le  materie  prime  neces- 
sarie alla  loro  industria;  traggono  dalla  Svezia,  dalla  Russia  e  da  altre  contrade  baltiche „ 
legno,  ferro,  rame,  canapa;  dalla  Spagna,  dall' Alemagna  e  dall' Ungheria ,  delle  lane; 
le  due  Indie  procacciano  loro  del  cotone  in  fiocco.  Per  ogni  dove  il  loro  traffico  e  la  loro 
industria  sono  legate  da  interessi  scambievoli  ;  le  medesime  navi  che  esportano  i  lavori 
delle  loro  fabbriche,  prendono  in  iscambio  fromento  ,  vino  ,  merci  coloniali ,  materie 
prime  ;  forniscono  anco  quasi  esclusivamente  1'  Europa  del  thè  della  Cina  e  delle  spe- 
zierie  delle  due  Indie.  INel  1835  l'Inghilterra  esportò,  in  tessuti  di  lana,  per  una  somma 
di  6  milioni  e  mezzo  di  sterlini,  in  cotoni  per  20  milioni  di  sterlini,  ed  in  ferro  per  un 
milione  e  mezzo.  Più  di  trentamila  navi  mercantili  con  un  equipaggio  di  200  mila  uo- 
mini contribuirono  a  queste  imprese  risguardanti  il  commercio,  fuor  dì  dubbio  le  più 
estese  e  le  più  proficue  di  cui  la  storia  faccia  cenno. 

MARINERIA 

La  marineria  inglese,  a  tacere  delle  navi  mercantili,  è  da  se  sola  più  importante  di 
tutte  le  altre  degli  stati  d'Europa  insieme  unite  :  essa  annoverava,  nel  1814,  1054 
navi  da  guerra  di  ogni  grandezza ,  delle  quali  216  vascelli  di  linea.  Questa  marineria, 
al  presente  assai  più  aumentata,  è  in  certo  modo  un  lusso  onerosissimo  ;  perciocché  la 
metà  solamente  delle  navi  essendo  adoperata  in  servizio  effettivo ,  il  soprappiù  infraci- 
disce  disarmato  nei  porti.  Ma  l'Inghilterra,  gelosa  del  suo  primato  marittimo,  impone 
a  se  stessa  questo  enorme  peso  per  assicurarsi  di  potere ,  nel  caso  di  guerra,  coprire  ad 
un  tratto  tutti  i  mari  colle  sue  flotte. 

Le  navi  da  guerra  sono,  non  altrimenti  che  in  Francia  e  altrove,  disposte  in  serie 
secondo  il  numero  de' cannoni  che  portano;  quelle  di  80  a  120  cannoni  e  al  di  là  si 
chiamano  vascelli  di  linea;  quelli  di  20  a  80  cannoni,  fregate;  quelle  in  fine  al  disotto 
di  20  cannoni,  corvette,  brigantini,  culters,  schooners,  ecc.  Ciascuna  nave  da  guerra  è 
provveduta  di  parecchie  scialuppe  che  servono  a  fare  delle  scorrerie,  a  riconoscere  le 
coste,  ad  andare  a  provvedere  acqua  e  vettovaglie ,  e  a  diversi  altri  servigi  utili  alla 
nave  ed  all'  equipaggio. 

L'armamento  della  flotta  inglese  richiede,  in  tempo  di  guerra,  meglio  che  100  mila 
marinai  e  40  mila  soldati  all' incirca.  Gli  uffiziali  di  marineria  hanno  la  precedenza  su 
quelli  delle  soldatesche  di  terra.  Si  dà  il  titolo  di  ammiraglio  al  comandante  di  una 
flotta  intera  ;  quello  di  vice-ammiraglio  e  di  contr' ammiraglio  a  quelli  i  quali  coman- 
dano una  divisione  più  o  meno  ragguardevole  di  una  flotta.  Ciascuno  di  questi  gradi  ha 
tre  suddivisioni  che  indicano  gradi  differenti;  vi  ha  degli  ammiragli,  dei  vice-ammiragli > 

(I)  Forse  pei  lavori  di  cristallo  la  Boemia  incomincia  ad  esserle  rivale. 
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de' eontr' ammiragli  della  bandiera  rossa,  della  bandiera  azzurra  e  della  bandiera  bianca. 
Il  comandante  d'una  squadra  di  fregate  chiamasi  commodoro,  e  quello  di  un  gran  vascello 
da  guerra,  capitano.  Sotto  i  suoi  ordini  sono  posti  gli  uffiziali  inferiori ,  i  luogotenenti, 
i  maestri  d'equipaggio  ecc.  Non  v'ha  in  Inghilterra  legge  intorno  al  far  gente  di  recluta 
per  la  marineria,  perciocché  per  lo  più  bastano  gli  arruolamenti  volontarii;  ma  in  tempo 
di  guerra,  se  i  volontarii  non  compissero  il  numero  necessario,  il  governo  permette  di 
togliere  dai  luoghi  pubblici ,  ed  anche  dalle  navi  mercantili ,  le  genti  che  sembrano 
atte  al  servizio  marittimo.  Questa  anomalia  della  libertà  inglese  chiamasi  leva  coattiva. 

Già  da  qualche  tempo  si  fanno  tentativi  per  sopprimere  interamente  il  rame  nella 
costruttura  delle  navi,  supplendovi  col  ferro.  Il  primo  battello  a  vapore  fatto  a  Liver- 
pool  con  questo  nuovo  sistema  riusci  perfettameute.  Poscia  con  egual  buon  successo 
si  sono  fabbricate  navi  molto  maggiori  (1).  Tutte  le  loro  parti  interne  ed  esterne  sono 
ricoperte  di  una  vernice  assai  aderente,  che  secondo  le  esperienze  già  fatte  impedisce 
l'ossidazione  del  metallo. 

STRADE STRADE    DI    FERRO CANALI 

L'immensa  attività  d'industria  e  di  traffico  che  regna  in  ogni  piccola  parte  dell'In- 
ghilterra ,  vi  fé'  nascere  il  bisogno  e  la  vaghezza  di  una  comunicazione  rapida  e  di  poca 
spesa  :  di  fatti  in  pochi  paesi  d' Europa  vedonsi  tante  strade  di  comunicazione  ed  al- 
trettanto agevoli.  Tuttavolla,  prima  del  1750,  le  strade  d'Inghilterra  erano  orribili,  e 
per  poco  impraticabili  una  gran  parte  dell'anno.  Se  ne  giudicherà  dall'ordine  che  dava, 
nel  1746,  il  duca  di  Sommerset  a' suoi  vassalli  di  Petworth  (Sussex),  di  muovere  al  suo 
incontro  sulla  strada  di  Londra  con  lanterne  e  con  pertiche  per  aiutarlo  ad  uscire  dalle 
paludi.  Sì  fatta  condizione  delle  strade  facendosi  ogni  di  più  insopportabile,  ed  il  popolo 
opponendosi  a  forza  aperta  allo  stabilimento  delle  barriere  di  pedaggio  pel  migliora- 
mento ed  il  mantenimento  di  esse,  convenne,  nel  1754,  che  un  atto  del  parlamento 
dichiarasse  fellonia  e  punisse  come  tale  ogni  attentato  contro  l'uffizio  di  pedaggio. 
D'allora  in  poi  il  perfezionamento  successivo  delle  strade  inglesi  non  fu  più  arrestato, 
ed  in  oggi  le  comunicazioni  sono  in  Inghilterra  più  facili  e  più  pronte  che  in  verun  altro 
luogo  del  mondo.  Strade  stupende  e  perfettamente  mantenute  attraversano  il  paese  in 
ogni  verso.  Diligenze  a  vapore,  di  nuovo  messe  in  opera,  e  scorrendo  sopra  strade 
di  ferro,  avanzano  d'  assai  in  celerità  le  diligenze  ordinarie  che  fanno  il  servigio  sulle 
strade.  Nel  1807,  si  annunziava  come  un  gran  perfezionamento  una  vettura  che  faceva 
tre  volte  per  settimana  il  viaggio  da  Londra  a  York  in  quattro  giorni,  per  la  grazia  di 
Dio,  e  nel  1857  le  diligenze  ordinarie  scorrono  agevolmente  il  medesimo  spazio  in  24 
ore.  I  viaggi  si  fanno  pure  rapidissimamente  sui  canali  che  solcano,  in  numero  di  cento 
all'  incirca,  il  paese  in  ogni  verso,  e  sui  quali  più  di  quattrocento  battelli  a  vapore  ser- 
vono al  trasporto  de'passeggieri. 

Gli  alberghi,  quelli  pur  anco  de'villaggi,  sono  tenuti  in  Inghilterra  con  una  notabile 
nettezza,  ma  l'inconveniente  per  coloro  che  viaggiano  soli  si  è  ancora  in  oggi  la  poca 
sicurezza  di  certe  strade,  anche  in  vicinanza  della  capitale,  come,  a  cagion  d'  esempio, 
alla  landa  di  Hounslow,  la  quale  è  distante  tre  leghe  da  Londra.  Tuttavolta  è  giusto  il 
dire  che  que'  furti  sulle  strade,  già  si  frequenti  e  famosi,  divengono  sempre  più  rari. 

I  canali  dell'Inghilterra  sono  tutti  diretti  ad  una  delle  città  principali,  e  si  diramano 
intorno  ad  essa  per  modo  che  ciascuna  trovasi  chiusa  in  un  cerchio  che  forma  una 
distinta  divisione  di  canali.  La  maggior  parte  di  essi  sono  assai  stretti,  e  furono  tutti 

(l)  Da  |iochi  anni  -si   Fabbricano  navi  a  vapore  intieramente  in  ferro. 
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fatti  al  minor  prezzo  possibile  da  compagnie  che  avevano  più  in  mira  la  loro  profon- 
dità che  la  larghezza,  ed  alcuni  sono  abbastanza  profondi  per  sostenere  barche  di  molto 
carico.  I  centri  principali  delle  comunicazioni  idrauliche  sono  le  quattro  città  di  Man- 
chester, Liverpool,  Londra  e  Birmingham  ;  fra  breve  anche  le  città  di  Bristol  e  Hull 
saranno  circondate  da  canali  di  cui  esse  saranno  i  punti  centrali. 

I  canali  più  ragguardevoli  della  Scozia  sono  :  il  canale  Caledonio  che  unisce  i  due 
mari ,  dalla  baia  d' Inverness  alla  baia  d'Eil  ;  il  canale  di  Forth  e  Clyde  ;  il  canale 
d'Unione,  da  Falkirck  a  Edimburgo  ;  ed  il  canale  d'Inverary  ad  Aberdeen. 

I  principali  canali  dell'  Irlanda  sono  :  il  Canal  Reale,  da  Dublino  a  Tarmonbarry,  e 
il  Gran  Canale,  da  Dublino  a  Banagher. 

Fra  le  numerose  strade  di  ferro  che  solcano  la  superficie  della  Gran  Bretagna ,  ac- 
cenneremo : 

In  Inghilterra,  la  strada  ne' dintorni  di  Carlisle,  la  prima  di  tale  maniera  costruita 
nel  regno  ;  le  strade  a  rotaie  dei  dintorni  di  Newcastle  ;  quelle  della  contea  di  Gla- 
morgan  ;  la  strada  di  ferro  tra  Cardiff  e  Mertyr-Tydwil  ;  quella  tra  Liverpool  e  Man- 
chester ;  quella  chiamata  Cromford  e  High-Peak  ;  quella  tra  Birmingham  e  Bristol  ; 
quella  tra  Leeds  e  Selby;  e  le  strade  a  rotaie  di  Bolton  e  Leigh,  Bridgend  ecc. 

Nella  Scozia:  la  strada  di  ferro  da  Kilmarnock  a  Troon;  quella  da  Berwick  a  Glas- 
gow; quella  della  fonderia  di  Carron. 

Nell'Irlanda:  la  strada  di  ferro  che  si  sta  costruendo  tra  Limerick  e  Waterford. 

Nel  mese  di  maggio  1856,  l'Inghilterra  possedeva  di  già  circa  100  leghe  di  strade 
di  ferro  terminate,  e  172  leghe  che  si  costruivano. 

RICCHEZZA    NAZIONALE 

Se  si  consideri  i  vasti  possedimenti  dell'  Inghilterra  in  tutte  le  parti  del  mondo , 
V  immensa  estensione  del  suo  commercio  ,  lo  stato  fiorente  della  sua  industria  e  l' im- 
portanza della  sua  marineria ,  deesi  naturalmente  supporre  che  questo  paese  sia  il  più 
ricco  e  più  felice  del  globo.  Sì  fatta  supposizione  è  abbastanza  fondata,  in  questo 
senso,  che  non  si  rinviene  in  verun  altro  paese  un  numero  sì  notabile  di  persone  straric- 
che e  che  vivono  con  un  lusso  straordinario  :  vi  ha,  in  Inghilterra  solamente,  più  di  50 
famiglie,  ciascuna  delle  quali  possiede  un'annua  rendita  di  550  mila  lire  sterline  (più  di 
8  milioni  di  franchi),  e  parecchie  centinaia  di  famiglie  le  quali  godono  di  una  rendita 
annua  di  uno  a  due  milioni.  Ma  allato  a  sì  fatte  ricchezze  smisurate  trovasi  una  miseria 
assai  più  sparsa  e  più  profonda  che  in  verun'  altra  regione  dell'  Europa  :  il  numero  dei 
poveri  privi  di  ogni  mezzo  di  sostentamento  comprende  il  decimo  della  popolazione. 
Una  tassa,  chiamata  tassa  dei  poveri,  che  assorbisce  ogni  anno  più  di  200  milioni  di 
franchi,  non  basta  neppure  pei  primi  bisogni  de' più  indigenti.  Celebri  economisti  s'in- 
gegnarono indarno  di  rinvenire  un  rimedio  efficace  a  questo  terribile  contrapposto  ;  non 
se  ne  potrebbe  adoperare  alcuno  senza  attaccare  nelle  fondamenta  l' ordine  sociale  del 
paese;  perciocché  una  delle  cagioni  principali  di  questa  misera  condizione  di  cose  si  è  il 
quasi  totale  difetto  in  Inghilterra  della  classe  salutare  dei  piccoli  possessori  di  terre.  II 
suolo  è  diviso  fra  un  piccolissimo  numero  di  famiglie  ricche  e  quasi  tutte  nobili ,  che 
l'affittano  poscia  a  pezzi  e  ad  alto  prezzo:  i  fittaiuoli  pagano  inoltre  le  gravissime  im- 
poste sulP  agricoltura.  Questa  circostanza  allontana  gli  artigiani  dalla  coltivazione  della 
terra,  e  fa  che  amano  meglio  di  offrire  il  loro  braccio  al  traffico  ed  all'industria,  le  quali 
danno  loro  maggiori  speranze  ed  una  maggiore  agiatezza  perchè  passeggiera,  però 
sovente  sono  anco  più  esposti  a  varii  casi  cui  non  è  suggella  l'agricoltura.  Secondo  questi 
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documenti  uffiziali,  pubblicati  nel  1851,  fra  le  famiglie  le  quali  popolavano  la  Gran 
Bretagna  (fuori  l'Irlanda)  ve  n'erano  in  quel  tempo  961,000  occupate  nei  lavori  della 
agricoltura,  un  milione  e  mezzo  in  quelli  delle  manifatture  e  del  traffico,  ed  un  milione 
e  mezzo  che  non  si  collocava  ne  nell'  una  ne  nell'altra  classe.  La  somma  totale  per  cui 
è  dato  a  fìtto  il  suolo  dell'Inghilterra  è  stimata  a  52  milioni  di  sterlini. 

COSTITUZIONE CLASSI ORDIM 

La  costituzione  inglese,  una  delle  più  antiche  e  delle  più  liberali  dell'Europa,  divide  gli 
alti  poteri  legislativi  e  amministrativi  tra  il  re  ed  il  parlamento.  Il  re  è  il  capo  supremo 
dello  stato  ;  la  sua  persona  è  sacra  e  inviolabile.  La  legge  lo  considera  come  incapace  di 
far  male;  quindi  la  frase  essenziale:  Theking  can  do  no  wrong,  ed  i  suoi  ministri  sono  mal- 
levadori di  tutti  i  suoi  atti  officiali.  II  re  solo  ha  il  potere  esecutivo;  è  stimato  il  giudice 
supremo,  e  nel  suo  nome  solo  si  proferisce  ogni  giudizio.  Gli  altri  diritti  che  il  re  ha 
dalla  costituzione,  sono:  il  diritto  di  nominare  a  tutte  le  dignità  ed  a  tutti  gl'impieghi 
secolari ,  ecclesiastici  e  militari  :  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra,  conchiudere  i  trattati 
di  pace  e  d'alleanza  ;  in  una  parola,  di  reggere  e  ordinare  tutto  quello  che  risguarda  le 
relazioni  politiche  all'estero;  il  diritto  di  convocare,  prorogare  o  sciogliere  il  parla- 
mento ;  in  fine  il  diritto  di  far  grazia. 

La  rendita  del  re  consiste  in  una  lista  civile  fissata  dal  parlamento  all'  innalzamento 
al  trono  di  ciascun  principe  e  per  tutta  la  durata  del  suo  regno  ;  i  principi  e  le  princi- 
pesse del  sangue  hanno  un  appannaggio  dallo  stato.  La  lista  civile  di  un  re  d'Inghilterra 
è  per  lo  più  di  55  o  56  milioni  di  franchi,  compresavi  la  rendita  che  ritraeva  dal  ducato 
di  Annover.  Ma  siccome  l'uso  in  Inghilterra  vuole  che  il  re  paghi  sulla  lista  civile  gli 
assegnamenti  e  le  pensioni  de' ministri,  degli  ambasciatori,  dei  gran  giudici  e  di  altri 
dignitarii  eminenti  del  regno,  la  somma  di  55  milioni  basta  di  rado  a  tutte  sì  fatte  spese, 
e  dal  1760  sino  alla  morte  dell'ultimo  re  (in  uno  spazio  di  70  anni)  il  parlamento  si 
vide  costretto  ad  assegnare  circa  120  milioni  di  franchi  ad  iscontare  i  debiti  fatti  dalla 
lista  civile. 

Tutto  ciò  che  concerne  l'amministrazione  dell'interiore,  la  legislazione  e  l'ordinamento 
dei  pubblici  tributi ,  non  può  farsi  se  non  se  col  concorso  del  parlamento.  Il  parla- 
mento è  composto  di  due  camere,  la  camera  dei  pari  o  dei  lordi,  chiamata  anche  la 
camera  alta,  e  la  camera  dei  deputati,  chiamata  camera  dei  comuni. 

La  camera  dei  pari  è  composta  di  membri  di  diritto ,  di  membri  eletti  e  di  membri 
nominati  dal  re.  I  membri  di  diritto  sono  i  principi  del  sangue ,  tutti  i  capi  delle  fa- 
miglie dell'alta  nobiltà,  gli  arcivescovi  e  vescovi  inglesi.  I  membri  eletti  sono  mandati 
dalla  Scozia  e  dall'  Irlanda.  Vi  sono  al  presente  426  pari, 

Cioè  : 

4  principi  del  sangue 

5  arcivescovi 
21  duchi 

19  marchesi 
109  conti 
18  visconti 

27  vescovi 
181  baroni 

16  pari  di  Scozia  eletti  per  la  durala  di  una  legislatura 

28  pari  d' Irlanda  eletti  a  vita 
426 
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Il  lord  cancelliere,  membro  del  ministero,  presede  l'adunanza. 

La  camera  dei  comuni  è  eletta  per  sette  anni,  ed  è  composta  di  658  membri,  de'  quali 

/145  dalle  contee. 

471  sono  mandati  dall'  Inghilterra    .   .   .  <      4  dalie  università. 

1 524  dalle  città  e  borghi. 

~~  .,  ,  ,      •     •     »    jt>  n       i   i§  dalle  contee. 

29  id.  dal  pr.ncpatod.  Galles,  j   U  da,ie  ciUà  e  borghi. 

55  id.  dalla  Scozia i    g  Per  }e  5°  con,f  , , 

(    2d  per  le  citta  e  borghi. 

{64  per  le  52  contee.^ 
2  per  le  università. 
59  per  le  città  e  borghi. 

Totale  .  .     658 

I  deputati  delle  contee  sono  designati  col  titolo  di  cavalieri ,  quelli  delle  città  con 
quello  di  cittadini ,  e  quelli  de'  borghi  con  quello  di  borghesi.  Il  censo  d' eligibilità  è 
fissato  nelle  contee  a  600  lire  sterline  di  rendita  netta  ,  e  nelle  città  e  borghi  a  500 
lire  sterline  anche  di  rendita  netta ,  proveniente ,  nei  due  casi ,  da  una  terra  libera 
posseduta  da  un  anno.  I  primogeniti  dei  lordi  e  i  deputati  delle  università  sono  i  soli 
non  soggetti  a  cotali  condizioni. 

II  censo  elettorale ,  nelle  contee,  non  consiste  più  esclusivamente,  come  prima  della 
legge  di  riforma  del  1852,  nel  possedimento  di  una  terra  libera:  una  terra  posseduta 
a  titolo  enfiteutico,  o  affittata  per  60  anni  o  più ,  è  bastante.  In  ciascuno  di  questi  tre 
casi,  la  legge  richiede  10  lire  sterline  di  rendita  netta,  ed  il  possedimento  annuo  (salvo 
se  la  terra  è  posseduta  a  titolo  di  successione).  Se  l' affittamento  è  di  soli  20  anni  al 
più ,  sono  necessarie  50  lire  sterline  di  rendita  netta  in  luogo  di  10.  Nelle  città  e  bor- 
ghi, il  diritto  elettorale  è  unito  al  possesso  di  una  casa  di  10  sterlini  di  rendita.  — L'età 
è  fissata  a  21  anno. 

Prima  del  1852,  vi  erano  funesti  abusi  nel  sistema  di  elezione.  Più  di  50  antichi 
borghi,  de' quali  rimanevano  soltanto  delle  ruine  e  che  perciò  si  chiamavano  borghi 
guasti,  avevano  conservato  il  privilegio  di  mandare  uno  o  anche  più  deputati  al  parla- 
mento, mentre  alcune  città  sommamente  importanti,  come  a  dire  Birmingham  ,  Man- 
chester, Leeds,  Scheffield,  le  quali  esistono  da  minor  tempo,  non  avevano  rappre- 
sentanti. Si  computava  che  84  persone,  pari  per  la  maggior  parte,  avevano  da  eleg- 
gere 157  deputati,  e  che  la  nomina  di  180  altri  dipendeva  dalla  influenza  di  70 
votanti.  La  maggioria  dei  membri  della  camera  de'  comuni  dipendeva  da  5,000  elet- 
tori, mentre  Westminster  solo  ne  contava  12,000.  Il  risultato  di  un  sì  fatto  sistema 
era  che  gli  elettori  privilegiati  facevano  uà  turpe  traffico  dei  loro  suffragi,  vendendoli, 
per  modo  di  dire,  all'incanto.  La  legge  del  1852  mise  fine  a  questa  partizione  mo- 
struosa. Nell'Inghilterra  sola  essa  tolse  1^5  deputati  all'elezione  dei  borghi,  e  conferì 
alle  contee  ed  alle  città  il  diritto  di  nominare  125  rappresentanti  di  più  che  per 
lo  innanzi. 

Il  presidente  della  camera  dei  comuni,  da  lei  eletto,  porta  il  titolo  di  speaker  (ora- 
tore). Ciascun  membro  dell'adunanza  ha  il  diritto  di  proporre  Una  legge,  o,  come 
soglionsi  esprimere  ,  di  fare  una  proposta.  Questa  vuol  essere  stesa  in  iscritto ,  e  sol- 
tanto dopo  essere  passata  per  quattro  prove  è  sottoposta  ad  un  suffragio  definitivo. 
In  occasioni  rilevanti ,  tutta  la  camera  può  cangiarsi  in  comitato.  Lo  speaker  lascia 
allora  il  suo  seggio  ,  che  viene  occupato  da  un  altro  presidente.  Per  tutto  il  tempo 
che  l'adunanza  conserva  questa  forma  democratica  ,  ciascun  membro  ha  il  diritto  di 
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parlare  più  volte;  lo  speaker  egli  stesso  ha  la  parola  eome  deputalo.  La  eaniera  esamina 
la  proposta  articolo  per  articolo,  riempie  i  vóti  lasciati  nella  compilazione,  e  fa  delle 
emende;  poscia  ripiglia  la  sua  forma  ordinaria,  e  lo  speaker  ritorna  al  suo  seggio. — 
Se  il  bill  (legge  in  disamina)  è  posto  ai  voti  in  una  delle  due  camere,  passa  nell'altra, 
nella  quale  è  sottoposto  alle  medesime  prove.  Il  bill,  ballottato  nelle  due  camere  del 
parlamento,  è  in  appresso  sottoposto  all'approvazione  del  re,  e  se  non  vi  ha  velo,  il 
bill ,  pubblicato  a  nome  del  re,  riceve  la  forza  di  legge  sotto  il  nome  di  atto  del 
parlamento. 

Le  leggi  fondamentali  dello  stato  che  servono  di  base  alla  costituzione  inglese, 
sono:  i.°  la  magna  charta  del  1215,  il  più  antico  monumento  legale  della  libertà 
inglese,  della  quale  però  parecchi  articoli,  non  bastando  più  alla  presente  condi- 
zione dell'incivilimento,  cessarono  di  essere  in  vigore;  2.°  la  petizione  dei  diritti  del 
4628,  colla  quale  il  diritto  del  suffragio  delle  imposte,  senza  eccezione ,  è  devoluto 
al  parlamento;  5.°  V  habeas-corpus-act  del  1679,  col  quale  la  libertà  individuale  dei 
cittadini  inglesi  è  guarentita;  4.°  la  dichiarazione  dei  diritti  del  1689,  colla  quale  i 
diritti  del  parlamento,  spezialmente  quello  della  libera  discussione,  sono  confermati  ed 
ampliati  ;  5.°  la  legge  di  successione  del  1705,  la  quale  regola  diffinitamente  la  succes- 
sione al  trono;  6.°  l' atto  d' unione  del  1707,  che  unisce  la  Scozia  all'Inghilterra; 
7.°  l'atto  d'unione  del  1801,  che  incorpora  l'Irlanda  all'Inghilterra;  8.°  finalmente, 
la  legge  di  riforma  del  1852,  che  regola  le  elezioni  parlamentarie  in  un  modo  più  equo 
e  più  vantaggioso. 

L' antico  test-act  che  dal  1765  era  nel  numero  delle  leggi  fondamentali  dello  stato ,  il 
cui  effetto  era  di  escludere  i  cattolici  dal  parlamento  e  da  tutti  gì'  impieghi  pubblici , 
non  confacendosi  più  colla  qualità  dei  tempi ,  fu  messo  in  disuso  nel  1 829  ,  in  conse- 
guenza dell'  emancipazione  dei  cattolici. 

Quattro  corpi  di  alti  magistrati  danno  mano  al  re  nel  reggimento  politico  e  ammini- 
strativo delle  faccende  dello  stato,  e  sono  :  1.°  il  consiglio  intimo  privato  ,  i  cui  membri 
di  diritto  sono  i  principi  del  sangue,  i  due  arcivescovi,  lo  speaker  del  parlamento,  e  sette 
gran  dignitarii  della  corona  ;  altri  membri  vi  possono  essere  chiamati  per  la  fiducia  del 
re  o  a  sua  posta;  2.°  il  consiglio  de' ministri,  de' quali  il  primo  di  grado  ha  il  titolo 
di  lord  della  tesoreria,  tuttoché  egli  non  sempre  preseda  il  consiglio;  5.°  la  tesoreria, 
supremo  collegio  delle  finanze  ;  e  4.°  l'ammiragliato,  che  è  in  capo  alla  marineria. 

Non  v'  ha  in  Inghilterra  tribunali  permanenti ,  e  la  giustizia  è  sempre  renduta  con 
l'assistenza  dei  giurì.  Noi  conosciamo  una  sola  eccezione  a  questo  ordinamento,  ed  è  la 
corte  della  cancelleria,  che  è  il  tribunale  supremo  di  appello  e  ad  un  tempo  il  solo  che 
sia  sempre  attivo  e  che  giudichi  senza  giurì. 

Tre  altri  tribunali  giudicano  degli  affari  importanti ,  ma  assistiti  da  giurati ,  cioè  :  la 
corte  del  banco  del  re,  per  le  cause  criminali;  la  corte  della  tesoreria,  per  gli  interessi 
di  denaro  ;  e  la  corte  dei  processi  comuni,  per  le  cause  civili.  Ciascuna  di  esse  tre  corti 
è  composta  di  quattro  membri  che  si  adunano  quattro  volte  l'anno  a  Londra,  e  ciascuna 
volta  soltanto  per  alcune  settimane  ;  il  rimanente  del  tempo ,  i  dodici  membri  delle  tre 
corti  viaggiano,  sotto  il  titolo  di  gran  giudici,  nelle  provincie,  dove  proferiscono  giudizii 
nelle  cause  criminali. 

Oltre  a  ciò,  il  consiglio  intimo  del  re,  la  camera  dei  lordi  e  l'ammiragliato  hanno ,  in 
certi  casi,  il  diritto  di  unirsi  in  corte  per  giudicare  delle  faccende ,  la  cui  cognizione  è 
loro  attribuita  dalle  legoi. 

Nelle  provincie  o  contee,  la  giustizia,  non  meno  chela  polizia  e  l'amministrazione, 
è  tra  le  mani  d'impiegali  per  la  maggior  parte  esigibili ,  e  che  adempiono  gratuita- 
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niente  alle  loro  incumbenze.  Il  primo  magistrato  della  contea chiamasi  lord-luogotenente; 
dopo  lui  viene  il  gran  cancelliere.   I  circondarii  hanno  pure  dei  sherìfs  alla  loro  testa. 

I  comuni  sono  amministrati  da  podestà,  e  da  un  consiglio  municipale,  i  cui  membri  si 
chiamano  aldcnncn.  La  polizia  si  fa  sotto  la  direzione  del  lord-luogotenente,  dei  sherifs 
e  dei  podestà,  per  mezzo  di  agenti  chiamati  comlables.  Finalmente  la  giustizia  in  prima 
istanza  è  resa  da  un  giudice  di  pace  assistito  da  giurati.  I  giudici  di  pace  di  una  contea 
si  uniscono  di  tre  in  tre  mesi  nel  capo-luogo,  e  vi  sedono  in  corte,  sempre  assistiti  dal 
giurì.  Le  tenute  di  questa  corte  si  chiamano  grandi  informative;  quindi  gli  affari  pos- 
sono portarsi  innanzi  alle  corti  superiori. 

Le  leggi  e  le  costumanze  inglesi  riconoscono  soltanto  due  ordini,  la  nobiltà  e  la  citta- 
dinanza. Vi  si  distingue,  è  vero,  siccome  in  Francia,  1'  alta  nobiltà  e  la  piccola;  ma 
questa,  il  cui  nome  collettivo  è  gentry,  si  confonde  con  la  cittadinanza.  L' alta  nobiltà 
è  formata  dai  duchi ,  marchesi ,  conti ,  visconti  e  baroni  ;  il  titolo  e  il  grado  sono  ere- 
ditarii ,  ma  si  trasmettono  solo  al  primogenito  ;  gli  ultimogeniti  ricevono  i  titoli  che 
seguono  quello  del  primogenito  :  perciò  dei  tre  figliuoli  di  un  conte,  il  primogenito 
sarà ,  vivente  il  padre,  visconte;  il  secondo,  barone;  ed  il  terzo,  non  essendo  neppure 
annoverato  fra  l'alta  nobiltà,  apparterrebbe  alla  gentry.  Tutti  i  membri  dell'alta  nobiltà 
portano  il  titolo  di  lord ,  e  i  capi  di  famiglia  sono  di  diritto  membri  della  camera  dei 
lordi.  La  gentry  propriamente  detta  comprende  i  differenti  gradi  della  piccola  nobiltà, 
gli  scudieri,  i  cavalieri  e  i  baronetti;  ma  secondo  l'uso  del  paese,  vi  si  annoverano  ancora 
gl'impiegati  dello  stato,  i  dotti,  i  professori,  i  mercatanti,  in  una  parola  tutti  i  membri 
istrutti  e  agiati  della  cittadinanza ,  e  si  dà  loro  ,  come  alle  persone  nobili ,  il  titolo  di 
gentiluomo,  titolo  distintivo  di  tutti  i  membri  della  gentry.  Dopo  i  gentiluomini  ven- 
gono i  differenti  corpi  di  mestieri,  i  piccoli  trafficanti,  i  piccoli  possessori  di  terre  chia- 
mati yeomen  o  freeholders,  egli  affìttaiuoli,  i  quali  corrispondono  ai  contadini  della  Francia. 
L'ultima  classe  della  cittadinanza  è  composta  degli  artigiani,  dei  servi,  di  tutti  quelli 
in  fine  che  non  hanno  una  stabile  condizione.  La  distinzione  delle  classi  non  dà  verun 
privilegio  essenziale.  Ciascun  Inglese  è  libero  della  sua  persona  ;  ciascuno  contribuisce, 
in  ragione  de'  suoi  beni ,  ai  pesi  dello  stato  ;  tutti  sono  eguali  innanzi  alla  legge  ;  tutti 
hanno  il  diritto  di  manifestare  liberamente  a  voce  o  in  iscritto  la  loro  opinione  su 
qualsiasi  cosa,  di  unirsi  in  qualsivoglia  numero,  di  deliberare  sulle  pubbliche  faccende  e 
di  fare  rimostranze  al  parlamento. 

Nel  conversare,  l'uso  accorda  a  ciascun  individuo,  dal  re  sino  al  semplice  contadino,  il 
titolo  di  sir  ;  ma  in  questo  caso  non  si  aggiugne  il  nome  della  persona  alla  quale  si  parla. 

II  vocabolo  sir  prima  del  pronome ,  come  a  cagion  d' esempio  sir  Arthur  Wcllesley , 
sir  Robert  Peel,  è  proprio  dei  baroni  e  dei  cavalieri.  Il  titolo  distintivo  del  grado  si 
mette ,  secondo  la  natura  del  titolo ,  avanti  o  dopo  il  nome  di  famiglia ,  come  duca  dì 
Cumberland;  visconte  Nelville;  sir  Robert  Peci,  baronetto;  Tomaso  Moorc,  esquire.  Tutti 
i  non  nobili  ricevono  per  lo  più  innanzi  ai  loro  nomi  di  famiglia  il  titolo  di  master 
(signore).  Le  dame  e  damigelle  nobili,  o  altrimenti  distinte,  hanno  il  titolo  di  lady;  per 
tutte  le  altre  adoperasi  il  titolo  di  miss,  se  sono  damigelle;  e  quello  di  mistriss  se  sono 
dame  maritate. 

Il  titolo  ordinario  del  re  è  quello  di  re  della  Gran  Bretagna  e  deW  Irlanda ,  protet- 
tore della  fede.  Il  motto  della  sua  impresa  è  in  francese  :  Dieu  et  mon  droit ,  come  pure 
nell'  approvazione  o  rifiuto  dei  bill  del  parlamento  adopera  le  frasi  francesi  che  risalgono 
alla  signoria  normanna.  Il  principe  reale  porta  al  suo  nascere  il  titolo  di  duca  di  Corno- 
vaglia  ;  più  tardi,  il  re  gli  dà  quello  di  principe  di  Galles.  I  figliuoli  che  vengono  dopo 
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portano  differenti  titoli  ducali,  quali  sono  duca  di  Yorck ,  duca  di  Cambridge,  di  Cum- 
bcrland.  —  La  corona  è  ereditaria  pei  due  sessi. 

Si  contano  in  Inghilterra  quattro  ordini  di  cavalleria:  1.°  l'ordine  della  Giarrettiera 
fondato  nel  1549  ;  gli  stessi  storici  inglesi  però  non  concordansi  su  l'epoca  e  il  motivo 
della  sua  istituzione;  le  insegne  si  portano  intorno  al  ginocchio  sinistro:  quest'ordine 
viene  dato  soltanto  ai  principi  ed  ai  signori  della  più  alta  nobiltà  ;  2.°  1'  ordine  di  Balli 
o  del  Bagno,  fondato  nel  1599,  è  diviso  in  tre  classi;  5.°  l'ordine  scozzese  del  Cardo, 
chiamato  anche  di  Sant'Andrea,  fondato  nel  1540  da  Giacomo  v  re  di  Scozia;  in  fine 
4.°  l'ordine  irlandese  di  San  Patrick,  fondato  nel  1785  da  Giorgio  in,  il  quale  viene 
conferito  soltanto  a  pari  irlandesi  (1). 

RELIGIONE 

La  religione  della  maggiorità,  nell'Inghilterra  e  nella  Scozia,  è  la  protestante  ©calvi- 
nista anglicana,  detta  anche  episcopale,  perchè  ha  conservato i  vescovi  egli  arcivescovi; 
nell'Irlanda,  la  religione  cattolica.  Si  contano  nei  tre  regni  17  milioni  di  protestanti 
e  7  milioni  di  cattolici.  La  libertà  dei  culti  è  guarentita  dalla  costituzione  ;  tutla- 
volta  la  chiesa  anglicana,  chiamata  ancora  Yalta  chiesa,  e  che  conta  la  famiglia  reale 
fra  i  suoi  membri ,  è  sola  considerata  quale  religione  dello  slato  per  l' Inghilterra  e 
per  F  Irlanda  ;  a  questo  titolo  essa  gode  di  ragguardevoli  vantaggi.  Le  dottrine  della 
chiesa  anglicana  sono,  in  tutti  i  punti  essenziali,  le  stesse  che  quelle  delle  chiese  prote- 
stanti del  continente  ;  la  sola  differenza  è  la  gerarchia  del  clero  ,  ed  alcuni  riti  di  ceri- 
monie che  furono  conservati  del  catolicismo ,  antica  religione  dell'Inghilterra.  lire 
è  capo  della  chiesa  anglicana;  l'alto  clero  è  composto  d'arcivescovi,  di  vescovi  e  di 
rettori.  Le  scandalose  ricchezze  di  questi  dignitarii,  e  gli  abusi,  la  rilassatezza  di  zelo 
che  ne  sono  la  conseguenza ,  fecero  nascere  molte  sette  religiose  che  si  sono  staccate 
dalla  chiesa  dominante.  I  membri  di  tutte  queste  sette  vengono  designati,  non  altrimenti 
che  i  cattolici  e  i  membri  della  chiesa  scozzese ,  sotto  il  nome  di  dissenzienti  o  non-con- 
formisti. 

La  più  notabile  delle  sette  uscite  dalla  chiesa  anglicana  è  quella  dei  metodisti ,  fon- 
data nella  metà  dell'  ultimo  secolo  da  Wesley  e  Whilefield.  Le  loro  dottrine  sono  quasi 
affatto  le  stesse  che  quelle  della  chiesa  madre  ;  solo  non  riconoscono  la  potenza  eccle- 
siastica ,  ed  insistono  particolarmente  sulla  nozione  del  peccato  e  sulla  necessità  della 
penitenza  e  delle  assidue  preghiere.  Il  loro  culto  sta  in  predicazioni,  preghiere  e  canti; 
hanno  vescovi  e  presbiterii.  Si  devono  loro  le  scuole  della  domenica  ed  il  miglioramento 
ne' costumi  delle  classi  inferiori,  oggetto  costante  della  loro  sollecitudine. 

Una  seconda  setta  ragguardevole  è  quella  dei  quacqueri ,  la  quale  chiama  se  stessa  la 
società  cristiana  degli  amici.  Essa  fu  fondata  nel  1650  da  Giorgio  Fox,  semplice  lavo- 
rante calzolaio  ;  William  Penn  ,  il  celebre  fondatore  delle  prime  colonie  della  Pensil- 
vania,  l'introdusse  nell'America.  Secondo  i  quacqueri,  ciascun  cristiano  il  quale  cerca 
seriamente  lo  spirito  divino ,  è  capace  di  rivelazione  ;  il  Vangelo  stesso  non  è  ai  loro 
occhi  che  una  rivelazione  non  compiuta.  Non  vedono  ne'  sacramenti  che  simboli 
senza  vera  importanza.  Il  loro  culto  avanza  in  semplicità  ogni  altra  comunione  cri- 
stiana :  nelle  sale  ove  si  raccolgono,  non  vi  ha  ne  altari,  ne  immagini,  ne  pulpiti,  e 
non  vi  si  ode  ne  canto ,  ne  musica ,  ne  sUono  di  campana.  Si  uniscono  ad  un'  ora 

(1)  In  questi  ultimi  tempi  fu  instìluka  la  Decorazione  d'onore  per  ricompensare  i  prodi  guerrieri.  Quest'or- 
dine è  distinto  da  diversi  nastri  secondo  le  battaglie,  cioè  parte  col  nastro  rosso  carico  edorlobleu,  e  parte 
co!  nasiro  ceiosie. 
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determinata ,  ed  ognuno  rimane  col  capo  coperto  aspettando  in  silenzio  le  rivelazioni 
dello  spirito.  Quegli  che  sentesi  inspirato,  annunzia  la  sua  inspirazione  con  sospiri  ; 
si  sparge  allora  una  grande  agitazione  fra  gli  assistenti ,  i  quali  si  alzano  in  piedi 
e  scoprono  le  loro  teste  per  udire  la  preghiera  o  la  predica  dell'  inspirato ,  le  cui 
commozioni  e  movimenti  si  comunicano  sovente  agli  uditori,  e  di  qua  venne  loro 
il  nome  di  quacqueri  o  tremanti.  Per  altro  le  rivelazioni  non  avvengono  in  tutte  le 
unioni  della  comunione  ;  talvolta  si  separano  dopo  molte  ore  di  una  inutile  aspet- 
tazione ;  talvolta  anche,  nella  medesima  adunanza,  parecchi  inspirati  predicano  l'uno 
dopo  dell'altro.  I  quacqueri  non  hanno  clero  particolare;  uomo  o  femmina,  quegli 
che  sentesi  inspirato  diventa  per  quel  momento  predicatore  :  i  missionarii  sono  i  soli 
che  siano  spezialmente  scelti  e  preparati  per  una  tal  condizione.  I  loro  principii  dì 
morale,  che  sono  oltre  ogni  dire  austeri,  vietano  loro  di  prestare  un  qualsivoglia 
giuramento ,  di  fare  il  servigio  militare ,  di  prender  parte  alle  feste  o  ai  diverti- 
menti ;  si  astengono  dal  traffico ,  da  ogni  sorta  di  lusso ,  ecc.  Sono  dispensati  dalla 
milizia  pagando  in  compensazione  una  tassa. 

Le  altre  sette  quasi  tutte  non  sono  che  lievissime  modificazioni  di  quelle  dei  me- 
todisti o  della  chiesa  scozzese.  Perciò  i  battisti  non  differiscono  dalla  chiesa  scozzese 
se  non  pel  tempo  che  amministrano  il  battesimo  :  si  è  il  battesimo  degli  adulti  in 
luogo  del  battesimo  de' fanciulli.  I  fratelli  Moravi,  conosciuti  per  le  loro  missioni  al 
capo  di  Buona-Speranza ,  sono  somiglianti  ai  metodisti ,  e  va  dicendo.  Si  dice  che 
in  Inghilterra ,  fin  d' ora ,  le  diverse  chiese  non-conformiste  sovvengono  insieme  ai 
bisogni  spirituali  di  un  numero  di  persone  almeno  che  sia  eguale  a  quello  dei  membri 
della  chiesa  anglicana.  Questa  va  sempre  più  perdendo  della  sua  prevalenza ,  spe- 
zialmente fra  gli  artigiani. 

In  Iscozia ,  la  chiesa  dominante ,  quella  dell'  immensa  maggiorità  degli  abitanti , 
è  la  chiesa  presbiteriana  o  puritana.  I  suoi  seguaci  non  sono  obbligati  nella  Scozia 
a  contribuire  alle  rendite  della  chiesa  anglicana ,  come  nelF  Inghilterra  e  nell'  Irlanda, 
ove  il  loro  numero  è  piccolo.  Seguono  in  ogni  punto  la  dottrina  e  l'ordinamento 
de'  calvinisti ,  e  rigettano  la  gerarchia  e  la  liturgia  della  chiesa  episcopale.  Le  par- 
rocchie eleggono  elleno  stesse  i  loro  pastori  e  i  membri  de' loro  concistori,  vale  a  dire 
gli  anziani  o  seniori,  spezie  di  preposti  che  si  uniscono  insieme  coi  pastori  in  sinodi 
per  deliberare  sugli  affari  religiosi  delle  parrocchie. 

I  cattolici  d' Irlanda  furono  per  ben  tre  secoli  trattati  non  solo  con  intolleranza , 
ma  ancora  con  crudeltà.  Tuttoché  più  di  quattro  quinti  degli  abitanti  dell'  isola 
siano  cattolici ,  non  si  concedette  loro  il  libero  esercizio  del  culto  ;  inammissibili  ai 
pubblici  impieghi  ,  erano  perfino  privati  del  diritto  di  possedere  terre.  Gli  sforzi 
ripetuti  degl'Irlandesi  per  sottrarsi  a  giogo  si  duro,  e  i  feroci  reprimenti  dal  canto 
degl'  Inglesi  non  facevano  che  aumentare  gli  odii  scambievoli.  In  effetto,  quando  nel 
4780,  sotto  il  regno  di  Giorgio  m ,  il  governo  inglese  si  diede  a  temperare  il  suo 
rigore  verso  gl'Irlandesi,  furiose  sedizioni  che  scoppiarono  in  Londra  fecero  aperto  che 
questi  atti  di  tolleranza  non  erano  approvati  dal  popolo  inglese.  Tuttavia  i  progressi 
della  civiltà  non  comportavano  che  si  mantenesse  l' odioso  sistema  da  sì  gran  tempo 
seguito  contro  gl'infelici  Irlandesi.  Dal  principio  del  nostro  secolo,  il  parlamento 
inglese  si  occupò  più  volte  dei  mezzi  con  che  migliorare  la  loro  condizione,  ed  a 
malgrado  della  resistenza  del  clero  anglicano  e  dei  torys  inglesi ,  furono  a  mano  a 
mano  rimessi  in  possesso  di  tutti  i  diritti  di  cittadino  d' Inghilterra.  L'  ultima  legge 
in  loro  favore  è  la  legge  d'emancipazione  dei  cattolici  fatta  nel  1829,  in  virtù  della 
quale  i  cattolici  sono  ammessi  al  parlamento  ed  a  tutti  i  pubblici  impieghi,  eccetto 
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quelli  che  hanno  relazione  alla  religione  anglicana.  Un' ingiustizia  che  dura  tuttavia  a 
loro  riguardo  si  è  l' obbligo  loro  imposto ,  come  agli  altri  dissenzienti ,  di  pagar  le 
decime  al  clero  anglicano  ;  ma  i  dibattimenti  e  la  lotta  importante  che  ebbero  or 
ora  luogo  nel  seno  del  parlamento ,  fanno  prevedere  che  questa  ingiustizia  cesserà 
in  breve ,  e  che  si  concederà  alla  perfine  ai  cattolici  irlandesi  la  medesima  esenzione 
che  agli  altri  puritani  della  Scozia ,  dove  la  chiesa  anglicana  non  è  considerata  religione 
privilegiata  e  non  riceve  alcuna  gravezza  da  coloro  che  non  la  professano. 

ISTRUZIONE    PUBBLICA 

Lo  stato  generale  della  pubblica  istruzione  nella  Gran  Bretagna  non  è,  a  dir  vero, 
soddisfacente.  Il  governo  veglia  soltanto  sulle  università,  le  scuole  speciali  delle  di- 
verse facoltà,  ed  un  numero  piccolissimo  di  collegi  reali  ;  ed  anche  sì  fatta  vigilanza 
si  esercita  in  un  modo  rilassatissimo ,  tutti  questi  istituti  essendo  riccamente  dotati 
da  donazioni  particolari ,  e  governandosi  da  se  stessi  senza  dipendere  dall'autorità. 

GÌ'  istituti  più  recenti  e  meglio  ordinati  per  l' alto  ammaestramento  sono  la  nuova 
università  di  Londra,  fondata  dal  1850  sul  modello  delle  università  tedesche,  ed  il 
collegio  del  re,  fondato  dai  torys  per  opposizione  all'università  di  Londra  che  fu  creata 
sotto  la  protezione  dei  wighs.  Le  università  inglesi  di  antica  fondazione,  fra  le  quali 
le  più  in  voce  sono  quelle  di  Oxford,  di  Cambridge,  d' Edimburgo  e  di  Glascow,  le 
quali  godono  sole  del  privilegio  di  conferire  i  gradi  delle  diverse  facoltà ,  non  sono 
in  sostanza  altro  che  scuole  particolari  per  gli  studii  classici ,  la  filosofia  e  la  teologia. 
II  loro  ordinamento,  che  non  andò  soggetto  a  grandi  cambiamenti  nel  corso  de'  secoli, 
è  difettosissimo,  e  gli  abusi  vi  sono  stabiliti  dalla  tradizione.  Esistono  pure  in  diversi 
luoghi  della  Gran  Bretagna  scuole  speciali  per  lo  studio  delle  altre  facoltà ,  come  a 
dire  la  medicina ,  la  giurisprudenza ,  le  matematiche.  Molti  ricchi  fanno  educare  i 
loro  figliuoli  da  maestri  particolari. 

Quanto  ai  figliuoli  de'  poveri ,  i  mezzi  di  ammaestramento  sono  poco  diffusi.  Nelle 
campagne  le  scuole  elementari  sono  rarissime,  e  non  ostante  la  recente  fondazione 
di  numerose  scuole  gratuite  a  Londra  e  nelle  principali  città  d' industria ,  soprat- 
tutto dopo  il  ritrovato  del  metodo  di  mutuo  insegnamento  di  Bell  e  Lancaster,  lo 
stato  dell'istruzione  primaria  nella  Gran  Bretagna  manca  assai  dal  corrispondere  ai 
bisogni  di  un  paese  incivilito.  Nella  Scozia  il  popolo  è  molto  più  istrutto  che  nell'Inghil- 
terra ;  ma  nell'  Irlanda,  per  mala  sorte,  lo  è  molto  meno  che  in  quest'  ultimo  regno, 

MONETE 

Tutta  la  Gran  Bretagna  conta  in  lire,  scellini,  pence  e  farlhings,  che  formano  quello 
che  chiamasi  la  moneta  sterling  o  moneta  inglese.  Nelle  monete  reali  non  meno  che 
in  quelle  di  conto,  4  farthings  valgono  1  penny;  12  pence  (pence  è  il  plurale  di  penny) 
valgono  1  scellino ,  e  20  scellini  valgono  1  lira  sterlina.  La  lira  sterlina  di  20  scel- 
lini equivaleva,  prima  del  1816,  a  24  franchi,  75  centesimi  della  moneta  di  Francia; 
da  quel  tempo  in  poi  il  suo  valor  reale  scemò ,  ed  è  solo  di  23  franchi ,  25  cen- 
tesimi ;  perciò  lo  scellino  vale  a  un  dipresso  24  soldi,  il  penny  2  soldi,  e  il  farthing 
un  mezzo  soldo  di  Francia.  La  lira  sterlina  fu  una  moneta  fittizia  sino  all'anno  1816, 
in  cui  si  coniarono  monete  d'oro,  dette  sovrani,  del  valore  di  20  scellini.  Le  mo- 
nete inglesi  sono  d'  oro  o  d'argento.  Le  monete  d'  oro  sono  :  la  ghinea  di  21  scellino, 
26  franchi,  hi  centesimi  ;  la  mezza  ghinea  di  dieci  scellini,  6  pence  ;  il  quarto-ghinea 
di  5  scellini,  o  pence;  il  terzo-ghinea  di  7  scellini;  il  sovrano  (dal  1816  solamente) 
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o  lira  sterlina  di  20  scellini,  25  franchi,  20  centesimi  ;  il  doppio  e  il  mezzo  sovrano, 
in  proporzione.  Le  monete  d'argento  sono:  la  corona  vecchia,  a  5  scellini  vecchi,  di 
franchi  6,  centesimi  18;  la  mezza  corona;  lo  scellino  antico  di  12pence,  1  franco,  2'+ 
centesimi  ;  il  mezzo  scellino  o  6  pence;  la  corona  nuova  di  5  scellini  nuovi,  5  franchi, 
81  centesimo;  la  mezza  corona;  lo  scellino  nuovo  di  12  pence  ,  1  franco,  16  centesimi  ; 
il  mezzo  scellino  o  6  pence  ;  infine  lo  scudo  di  banco,  chiamato  dollaro  d'Inghilterra, 
di  5  franchi,  41  centesimo. 

PESI    E    MISURE 

I  pesi  e  le  misure  furono  fissate  in  modo  uniforme  pei  tre  regni  con  una  legge 
del  parlamento  del  17  giugno  1824. 

Le  unità  di  peso  sono  :  la  libbra  troy  e  la  libbra-aver-del-peso  o  libbra  :  la  libbra 
troy  è  di  573  grammi:  essa  dividesi  in  12  once,  l'oncia  in  20  penny-weight ,  ed 
il  penny-weight  in  24  grani.  La  libbra-aver-del-peso  o  libbra  è  di  453  grammi  ; 
essa  dividesi  in  16  once,  e  l'oncia  in  16  dramme. 

Le  misure  di  capacità  sono  :  il  gallati  imperiale  che  n'  è  l' unità  pei  liquidi  e  le 
materie  secche,  il  gallon  è  di  4  litri,  543  millimetri;  al  di  sotto  di  gallon,  il  quart 
o  un  quarto  di  gallone,  il  pini  o  l'ottavo  di  gallone  ;  al  di  sopra ,  il  peck  che  vale 
due  galloni;  il  bushel  o  staio  che  vale  8  galloni:  il  sack  che  vale  5  bushels  ;  il 
quarter  che  vale  8  bushels;  il  chaldron  che  vale  12  sacks. 

Le  misure  di  lunghezza  sono  :  il  piede  o  foot  che  dividesi  in  12  pollici  ;  il  piede 
è  di  304  millimetri  ;  V  yard  imperiale,  di  3  piedi  o  914  millimetri  ;  la  tesa  o  falhom, 
che  vale  2  yards  ;  il  poh  o  perdi,  che  vale  5  yards  e  mezzo,  o  16  piedi  e  mezzo  ; 
il  furlong,  che  vale  220  yards;  il  miglio,  che  vale  8  furlongs  o  1  chilometro,  609  metri, 
514  millimetri  ;  il  miglio  geografico  o  marino,  il  quale,  alquanto  più  lungo  del  miglio 
ordinario,  è  di  1  chilometro,  851  metri,  851  millimetri;  la  league  o  lega  che  è  di 
5  chilometri,  569  metri ,  559  millimetri. 

Le  misure  di  superficie  o  agrarie  sono  :  il  rood  di  un  pole  quadrato  ;  il  rood  di 
terra  di  1210  yards  quadrati  o  di  10  ari,  116  miliari;  l' acre  di  4840  yards  qua- 
drali o  4  roods,  o  160  roods  o  poli  quadrati,  equivalente  a  ^(0  ari,  ^(67  miliari. 


I— REGNO  D'INGHILTERRA 

(14  milioni  d'abitanti  sopra  7,580  leghe  quadrate  all' incirca) 

Il  regno  a"  Ingliillcrra,  il  quale  comprende  l' Inghilterra  propriamente  detta  ed  il 
principato  di  Galles  (Wales),  è  circondato  a  levante  dal  mare  del  Nord;  a  ostro, 
dalla  Manica,  il  cui  stretto  tra  Douvres  e  Calais  porta  il  nome  di  Passo  di  Calais  ;  a 
ponente  dal  mare  d'Irlanda,  la  cui  parte  superiore  tra  la  Scozia  e  l'Irlanda  è  chia- 
mata canale  del  Nord ,  e  la  parte  inferiore  tra  l' Irlanda  ed  il  principato  di  Galles , 
canale  di  San  Giorgio;  finalmente,  a  tramontana,  la  Scozia  forma  la  frontiera  dell'  In- 
ghilterra. 

Prima  della  conquista  fatta  dai  Normanni  (1066)  l'Inghilterra  componevasi  di 
7  regni,  oltre  al  principato  di  Galles,  il  quale  perde  la  sua  indipendenza  solo  nel  1282. 
In  oggi  è  divisa  in  52  contee  o  shires,  40  delle  quali  nell'Inghilterra  propriamente 
detta,  e  12  nel  principato  di  Galles.  Noi  accenneremo  la  doppia  divisione  in  regni 
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ed  in   contee,    avvegnaché  la  prima  non  abbia  più   che  un'importanza  storica,   ed 
andremo  da  tramontana  ad  ostro. 


CONTEE  (shires) 


A. 

Regno  di  JSorthumberland 

1  Northumberland 

2  Cumberland 

5  Westmoreland 

H  Durham 

5  Lancaster 

6  York 

B.  Regno  di  Merda 

7  Lincoln 

8  Nottingham 

9  Derby 

10  Chester 

11  Shropshire 

12  Hereford 

15  Monmouth 

14  Stafford 

15  Leicester 

16  Rutland 

17  Northampton 

18  Warwick 

19  Worcester 

20  Glocester 

21  Oxford 

22  Buckingham 

25  Hertfqrd 

24  Bedford 

25  Huntingdon 


POPOLAZIONE 


225,000  abit 

170,000 
35,000 

250,000 
1,530,000 
1,400,000 


520,000 
220,000 
240,000 
550,000 
220,000 
110,000 
100,000 
410,000 
200,000 
20,000 
180,000 
540,000 
210,000 
590,000 
150,000 
150,000 
140,000 
95,000 
50,000 


CONTEE  (shires) 


POPOLAZIONE 


C.  Regno  d' Estanglia 

26  Cambridge 

27  Norfolk 

28  Suffolk 

D.  Regno  d'Essex 

29  Essex 

50  Middlesex 

E.  Regno  di  Kent 

51  Kent 

F.  Regno  di  Sussex 

52  Sussex 

55  Surrey 

G.  Regno  di  TVeslsex 

54  Hampshire 

55  Berkshire 

56  Wiltshire 

57  Dorset 

58  Sbmmerset i 

59  Devonshire 

40  Cornwall 

H.  Principato  di  Galles 

41  52  Contee 


140,000  abit. 

590,000 

500,000 


520,000 
1,5^0,000 


480,000 


270,000 
440,000 


515,000 
140,000 
240,000 
160,000 
400,000 
500,000 
500,000 


850,000 


A.  —  REGINO  DI  ISORTHUMBERLAND 

Comprende  sei  contee  : 

l.a  Northumberlandshire.  Questa  contea  confina  colla  Scozia,  dalla  quale  è  divisa 
dal  fiume  di  Tweed  che  gettasi  nel  mare  del  Nord,  e  dai  monti  Cheviots.  Il  suolo  è  poco 
fertile  ;  ma  quello  che  fa  la  grande  ricchezza  di  questa  contrada,  sono  le  miniere  di  car- 
bon  fossile  che  vi  si  scavano.  I  luoghi  importanti  sono: 

Neivcastle,  capo-luogo  del  Northumberlandshire,  grande  e  antica  città  con  un  porlo 
sulla  riva  sinistra  della  Tyne.  La  città  antica  è  mal  fabbricata,  la  nuova  offre  belle  con- 
trade. Vi  si  vede  il  magnifico  ponte  di  pietra  composto  di  nove  arcate  elittiche.  La  ma- 
rineria mercantile  di  Newcastle  essendo  di  195  mila  tonnellate,  questa  città  è  il  secondo 
porto  dell'Inghilterra,  ed  il  terzo  di  tutto  il  globo  considerato  sotto  questo  aspetto.  Essa 
deve  questo  vantaggio  alle  miniere  di  carbone  del  suo  territorio,  le  più  ragguardevoli 
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dell'  Inghilterra  ;  esse  producono  annualmente  42  milioni  di  quintali ,  e  vi  s' impiegano 
oltre  a  40,000  persone  e  400  navi.  Gateshead,  posta  sulla  riva  destra  della  Tyne,  fa 
parte  del  Durhamshire,  ed  è  considerata  come  un  sobborgo  di  Newcastle.  TraNewcastle 
e  Carlisle  nel  Cumberlandshire,  veggonsi  tuttora  numerose  traccie  del  Pictswall,  muro 
alto  12  piedi,  largo  8,  che  i  Romani  avevano  innalzato  per  difendersi  dalle  frequenti 
scorrerie  dei  Pitti,  abitanti  semiselvaggi  della  Scozia.  Abitanti  di  Newcastle  e  Ga- 
teshead, 60,000. 

Vicino  e  nei  dintorni  di  Newcastle  trovasi  Walsend ,  notabile  per  le  sue  miniere  di 
carbone,  le  più  ricche  che  si  scavino. 

North-Shields,  South-Shields  e  Tynemoidh  sulla  Tyne ,  città  egualmente  importanti 
pel  traffico  del  carbon  fossile.  Da  Tyncmouth  a  Newcastle,  la  Tyne  è  per  modo  di  dire 
coperta  di  navigli,  ed  il  paese  dà  a  divedere  la  più  grande  attività. 

Bcrwick ,  a  tramontana  di  Newcastle ,  piccola  città  celebre  nelle  guerre  che  trava- 
gliarono la  Scozia  e  l' Inghilterra.  Il  suo  commercio  è  florido;  grande  l'esportazione  di 
salamoni  per  Londra.  Il  suo  ponte  sulla  Tweed ,  sospeso  da  catene  e  che  conduce  in 
lscozia,  merita  d' essere  menzionato.  Abitanti,  con  quelli  di  Tweed-Mouth ,  14,000. 

2.a  Cumberlandshire.  Questa  contea  è  a  ponente  della  precedente.  Il  paese  è  mon- 
tuoso, ricco  di  minerali;  vi  si  trova  la  più  bella  piombaggine  (1).  Ipaesetti  sono  pittore- 
schi, divisi  da  valli  amenissime  e  da  numerosi  laghi.  Tutta  volta  il  suolo  non  è  fertile, 
e  perciò  poco  coltivato.  Il  mare  d'Irlanda,  che  bagna  questa  contea  a  ponente  e  a 
tramontana ,  vi  forma  il  largo  golfo  di  Solway  tra  Y  Inghilterra  e  la  Scozia.  I  luoghi 
principali  sono  : 

Carlisle  ,  capo-luogo ,  bella  città  antichissima.  Essa  ha  molte  fabbriche  di  cotone  ,  e 
vi  si  vede  il  muro  innalzato  contro  i  Pitti  ;  i  dintorni  offrono  ancora  altre  vestigia  di 
antichità  romane,  come  pure  il  monumento  druidico  la  gran  Mega  e  le  sue  figliuole,  com- 
posto di  un  vasto  circolo  di  grosse  pietre  rozze.  Abit.  15,000. 

Whilehavcn ,  bella  città  con  ricchissime  miniere  di  carbone  fossile ,  molte  delle 
quali  si  estendono  a  2,400  e  fino  a  5,000  piedi  sotto  al  livello  del  mare  ed  alla  pro- 
fondità di  160  tese.  Abit.  12,000. 

Borrowdale,  villaggio  notabile  per  1'  eccellente  piombaggine  che  vi  si  scava  e  che 
si  lavora  a  Keswick ,  piccola  città  vicina. 

o.a  Westmorelandshire,  ad  ostro  della  precedente  contea,  bagnata  dal  mare  d'Ir- 
landa che  vi   forma    la  baia  di  Morecambe  ;   paese  montuoso    che   comprende  molti 
laghi  pittoreschi,  fra  i  quali  si  rende  singolare  quello  detto  Winandermeere. 
Applcby  ,  capo-luogo,  con  2,000  abit. 
Kendal,  rinomato  per  le  sue  fabbriche  di  panno  ;  9,000  abit. 

4.a  Durhamshire  ,  a  levante  del  precedente  e  a  ostro  del  Northumberlandshire. 
È  bagnato  a  levante  dal  mare  del  Nord.  I  luoghi  importanti  sono  : 

Darham,  capo-luogo  della  contea.  La  situazione  di  questa  città  sopra  un  colle  ba- 
gnato dalla  Wear  è  notabile  ;  essa  ha  una  grande  cattedrale  ed  una  bella  prigione. 
Il  suo  vescovo  è  tenuto  pel  più  ricco  dell'Inghilterra.   Abit.  10,000. 

Sunderland ,  sulla  Wear ,  bella  città  composta  di  tre  altre  riunite  da  un  ponte  di 
ferro  alto  più  di  100  piedi.   Essa  è  il  deposito  del  carbone  scavato  dalle  mine  dello 


(I)  Dicesi  anche  grajile  o  carbonio  osshlulnto  ferrugìneo— -E  una  specie  di  combustibile  semplice,  di  color 
grigio  quasi  nero  con  uno  splendore  metallico.  Appartiene,  per  quanto  sembra,  ai  terreni  primitivi;  trovasi 
in  Inghilterra,  Francia,  Spagna,  Baviera,  Norvegia  ed  anche  in  Italia  nel  Piemonte.  Serve  a  fare  matite,  a 
guarentire  il  ferro  dalla  ruggine,  a  fabbricare  eccellenti  crogiuoli  pe'  fonditori,  e  ad.  altri  tisi» 
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avvallamento  della  Wear;  se  ne  cavano  50  milioni  di  quintali  ed  occupano  forse  50,000 
persone.  Abit.   55,000. 

5.a  Lancastershire  ,  a  ostro  del  Westmorelandshire ,  circoscritta  a  ponente  dal 
mare  d' Irlanda.  Questa  provincia  è  montuosa  e  poco  fertile ,  ma  ricca  per  le  sue  mi- 
niere di  ferro  e  di  carbone  fossile,  per  la  sua  industria  ed  il  suo  commercio;  molti  canali 
l'attraversano:  il  più  ragguardevole  è  quello  di  Bridgewater.  Oltre  la  baia  di  More- 
cambe,  il  commercio  ba  ancora  due  altri  porti  formati  dalle  imboccature  del  Ribble  e 
della  Mersey.  Fra  gli  abitanti  di  questa  contea,  più  di  100,000  professano  la  religione 
cattolica.  Le  città  ed  i  luoghi  notabili  sono  : 

Lancaster ,  capo-luogo  della  contea ,  città  altre  volte  assai  mercantile.  Il  canale  di 
Lancaster  e  1'  acquidotto  sul  quale  passa  sopra  il  Loyne ,  sono  degni  che  se  ne  faccia 
menzione.  Abit.  10,000. 

Prcston ,  florida  per  le  molte  manifatture  di  cotone.  Abit.  27,000. 

Liverpool,  città  magnifica  alla  foce  della  Mersey,  che  vi  forma  un  vasto  porto. 
Questa  città,  tutta  moderna,  è  fuor  di  dubbio  una  delle  piazze  più  mercantili  del 
mondo.  Essa  è  il  terzo  porto  dell'  Inghilterra  per  rispetto  al  numero  de'  vascelli  mer- 
cantili che  le  appartengono.  I  suoi  docks  o  darsene,  in  numero  di  otto,  gareggiano  con 
quelli  di  Londra.  Il  traffico  di  mare  si  fa  spezialmente  con  l'Africa  e  le  Indie  occi- 
dentali. I  principali  oggetti  importati  a  Liverpool  sono  cotone  e  tabacco  ;  la  maggior 
parte  del  primo  è  consumata  dai  fabbricatori  di  Manchester,  di  cui  Liverpool  è  riguar- 
data come  il  porto.  A  stabilire  una  rapida  comunicazione  tra  Liverpool  e  Manchester 
si  costruì  una  strada  di  ferro,  la  cui  esecuzione  offriva  le  più  gran  difficoltà.  La  distanza 
dall'una  città  all'altra  è  di  12  leghe  circa,  e  convenne  innalzare  argini  altissimi  in 
paludi  e  valli ,  e  tagliare  molte  montagne  perchè  tutta  la  linea  fosse  orizzontale.  Il  più 
malagevole  era  di  giugnere  sino  a  Liverpool ,  perciocché  la  città  è  posta  sopra  un  colle 
appiè  del  quale  stendesi  il  porto  :  e  fu  giuocoforza  scavare  un  tunnel  o  strada  sot- 
terranea, lungo  più  di  6,700  piedi,  che  conduce  al  porto ,  passando  sotto  la  città. 
Questo  lavoro  gigantesco  fu  eseguito  dal  1825  al  1850.  Fra  i  principali  edifizii  di  Li- 
verpool convien  menzionare:  le  chiese  di  S.  Paolo  e  di  S.  Giorgio;  il  mercato,  il 
cui  tetto  è  sostenuto  da  120  pilastri  di  ferro  fuso;  il  palazzo  municipale  (town-hall); 
il  teatro;  la  borsa,  edificata  sul  disegno  della  piazza  di  S.  Marco  a  Venezia,  innanzi 
alla  quale  v'  ha  il  bel  monumento  di  ferro  fuso  eretto  all'  ammiraglio  Nelson  ;  la  pri- 
gione della  città;  la  nuova  dogana;  i  bagni  in  riva  alla  Mersey,  ecc.  Liverpool  possiede 
molti  istituti  scientifici.  11  suo  giardino  botanico  è  stimato  il  più  ricco  dell'  Inghilterra. 
Abit.  160,000. 

Manchester,  sulPIrwell,  centro  dell'industria  e  città  più  popolosa  della  contea  di 
Lancaster.  È  una  delle  città  non  ha  guari  innalzatasi  al  grado  delle  più  importanti  per 
F  industria  e  le  ricchezze.  Essa  deve  il  maraviglioso  suo  accrescimento  ai  canali  che 
vi  mettono  capo ,  alle  miniere  di  carbone ,  alle  fucine  ed  alle  fabbriche  d' ogni  ma- 
niera da  cui  è  circondata.  È  la  prima  piazza  del  mondo  per  le  manifatture  di  cotone. 
Il  cotone  in  fiocco  che  giunge  nel  porto  di  Liverpool ,  è  filato  e  lavorato  a  Manche- 
ster in  tessuti  di  ogni  sorta ,  i  quali  ritornano  a  Liverpool ,  donde  si  mandano  nelle 
varie  parti  del  mondo.  Il  cambio  medio  delle  merci  tra  Manchester  e  Liverpool  è  sti- 
mato di  1,200  tonnellate  per  giorno,  che  adoperano  nell'anno  come  mezzi  di  trasporto 
12,000  navi  d'ogni  grandezza.  Le  fabbriche  nella  città  sono  poche;  i  dintorni  ne 
sono  coperti.  Quando  il  traffico  vien  meno,  il  che  accade  a  quando  a  quando ,  i  lavo- 
ranti chiamati  luddits  ne  soffrono  gravissimo  danno.  La  miseria  in  cui  cadono  allora  gli 
spinge  talvolta  ad  eccessi,  soprattutto  contro  i  possessori  delle  macchine,  cui  essi  acca- 
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gionano  della  loro  disgrazia.  Vi  sono  a  Manchester  e  nei  dintorni  meglio  che  550  mac- 
chine a  vapore  ed  oltre  a  50,000  telai  in  opera.  Vuoisi  accennare  :  il  palazzo  munici- 
pale ;  la  borsa  ;  il  grande  ospedale  ;  il  mercato  ;  la  nuova  prigione.  GÌ'  istituti  pubblici 
sono  :  il  nuovo  collegio;  il  collegio;  parecchie  società,  massime  quella  degli  antiquarii 
della  contea  di  Lancaster.  Manchester  ha  180,000  abit.;  è,  dopo  Londra,  la  città  più 
popolosa  dell'  Inghilterra. 

Bolton,  città  assai  grande,  ma  male  fabbricata  :  è  il  luogo  dell'Inghilterra  dove  si 
fabbrica  la  maggior  quantità  delle  stoffe  di  cotone,  e  quivi  Arkwright  costruì  le  prime 
macchine  da  tessere.  Abit.  51,000. 

Blackburn,  altra  grande  officina  perle  fabbriche  di  cotone.  Abit.  22,000. 
Bury,  rinomata  in  tutta  l' Inghilterra  per  le  stoffe  di  lana  e  di  cotone.  Abit.  11,000. 
Oldham ,  città  fiorente  per  le  fabbriche  di  lana,  di  cotone ,  di  cappelli,  ecc.  ;   per 
le  cave  di  lavagna,  ed  innanzi  tratto  per  le  abbondanti  miniere  di  carbone  scavate  nei 
dintorni.  Abit.  22,000. 

Rochdale ,  bella  città  ;  le  sue  numerose  fabbriche  provvedono  di  flanella  quasi  tutta 
l' Inghilterra.  Abit.  14,000.  Nel  1821  la  popolazione  di  tutta  la  parrocchia  di  Roch- 
dale sommava  a  80,000  anime. 

Ad  alcune  miglia  soltanto  da  Blackburn  è  situato  il  celebre  collegio  di  Stonyhurst: 
è  il  più  grande  istituto  di  educazione  che  i  cattolici  posseggano  nella  Gran  Bretagna. 
6.a  Yorkshire,  la  più  grande  contea  dell'  Inghilterra  ;  trovasi  a  levante  della  con- 
tea di  Lancaster,  a  ostro  di  quella  di  Durham.  Le  regioni  del  Nord  sono  montuose 
e  piene  di  valli  pittoresche.  L' Yorkshire  ha  le  montagne  più  alte  dell'Inghilterra,  il 
Wharnside  e  l' Ingleborrough,  alte  4,000  piedi,  ed  il  Penigant,  alto  5,900  piedi. 
L' interiore  della  provincia  è  una  pianura.  Le  regioni  dell'ostro  sono  paludose;  le  coste 
del  mare  sono  formate  da  erte  rupi.  Il  fiume  principale  è  l'Humber,  nome  che  riceve 
il  fiume  Ouse  allorquando  è  ingrossato  da  molti  affluenti.  La  contea  si  divide  in  tre 
distretti  :  Nord-riding,  Est-riding  e  Ovest-riding.  Le  città  importanti  sono  : 

York,  capo-luogo  della  contea  e  sede  del 
secondo  arcivescovo  del  regno  ;  una  delle 
più  antiche  città  d' Inghilterra  ;  nel  fatto 
dell'  amministrativo  è  stimata  la  seconda 
città  del  regno,  a  malgrado  della  sua  medio- 
cre grandezza.  E  da  osservare  il  nuovo  pa- 
lazzo della  contea  e  soprattutto  la  cattedrale, 
una  delle  più  vaste  e  più  belle  chiese  go- 
tiche dell'  Europa.  Essa  ha  una  biblioteca , 
un  osservatorio,  un  gabinetto  di  storia  na- 
cattedrale  d' York.  turale,  un  istituto  di  mentecatti  e  di  ciechi, 

ed  una  scuola  di  teologia  che  vi  fu  trasportata  da  Manchester  nel  1805.   Abit.  24,000. 
Ripon ,  notabile  per  fabbriche  di  lana  e  di  cotone,  per  la  bella  e  vasta  chiesa  gotica 
e  pel  ponte  siili'  Ure.  Abit.  5,000. 

Whitby ,  città  di  mediocre  grandezza ,  ma  importante  pel  porlo ,  i  cantieri ,  le  mi- 
niere di  allume  e  la  marineria  mercantile.  Abit.  15,000. 

Scarborough,  che  ha  un  porto  importante  e  una  numerosa  marineria  mercantile.  1 
suoi  bagni  tirano  a  se  un  gran  numero  di  forestieri.  Abit.  9,000. 

Hull,  sull'Humber,  grande  e  bella  città,  uno  de' quattro  gran  porti  trafficanti  del- 
l' Inghilterra ,  il  primo  per  la  pesca  della  balena.  Hull  fa  un  commercio  importante 
colle  colonie  americane,  ed  è  il  gran  deposito  di  commercio  di  tutto  il  settentrione 
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dell'Inghilterra  e  di  quello  del  regno  col  settentrione  dell'Europa.  Ha  begli  argini  e 
bei  magazzini.  Numerosi  canali  la  mettono  in  comunicazione  colle  città  ragguardevoli 
dell'Inghilterra.  Vi  si  notano  le  magnifiche  strade  Giorgio-Street  e  Carlotta-Street,  la 
dogana,  il  teatro,  la  piazza  dov'è  la  statua  di  Guglielmo  ni ,  la  scuola  di  marineria 
e  le  darsene.  Abit.  50,000. 

Goole ,  sull'  Ouse ,  non  lungi  dal  luogo  dove  sbocca  nelP  Humber,  ha  un  commercio 
floridissimo.  Il  suo  porto  è  stato  or  ora  posto ,  nel  fatto  dell'  amministrazione ,  nel 
medesimo  ordine  di  quelli  di  Londra,  Liverpool  e  Dublino;  vi  si  vede  una  bella  dar- 
sena e  due  vasti  docks  circondati  da  magazzini.  Abit.  20,000. 

Harrowgate ,  bel  villaggio,  posto  in  luogo  amenissimo,  con  due  belle  fabbriche  pei 
forestieri  che  vi  accorrono  ogni  anno  nella  stagione  dei  bagni.  Le  sue  acque  sulfuree 
sono  stimate  le  più  efficaci  del  regno.  Abit.  2,000. 

Bradfort ,  leggiadra  città  con  un  gran  mercato  di  panni.  Vicino  a  Bradfort  sono  le 
gran  fucine  di  Lowmoor  e  di  Bowling,  le  quali  adoperano  1,500  operai,  ed  una  fab- 
brica di  macchine  a  vapore  che  è  annoverata  fra  le  più  ragguardevoli  dell'  Inghilterra. 
Abit.  13,000. 

Halifax,  sul  Calder,  con  fabbriche  di  panni:  abit.  lo, 000. 

Huddersficld ,  egualmente  conosciuta  per  le  sue  fabbriche  di  panni:  abit.  15,000. 

Wakefield ,  bellissima  città ,  i  cui  edifizii  più  notabili  sono  la  prigione,  la  piazza  del 
mercato  e  il  mercato  di  panni.  Non  altrimenti  che  Huddersfield  e  Halifax,  essa  è  il 
centro  di  una  grande  fabbricazione  di  casimiri,  di  panni ,  di  flanella  e  di  sciali.  Abi- 
tanti 11,000. 

Barnsley ,  piccola  città  piena  di  fucine  e  di  fabbriche  d'acciaio.  Alla  distanza  di 
alcune  miglia  è  posto  Wentworth-house  ,  uno  de' più  grandi  e  bei  palagi  dell'Inghil- 
terra ,  con  raccolte  di  antichità,  una  biblioteca  e  parecchi  notabili  monumenti.  Abi- 
tanti 8,000. 

Sheffield,  al  confluente  del  Sheaf  e  del  Don  ;  grande  e  fiorente  città,  di  un  aspetto 
tristo,  senza  pubblici  edifizii  tranne  il  grande  ospedale.  Sheffield  è  piena  di  fucine, 
di  fabbriche  d'acciaio  e  di  trafile;  la  sua  fabbrica  di  coltelli,  i  suoi  strumenti  di  fisica, 
le  opere  di  metallo  damaschinate  o  coperte  d' oro  e  d' argento,  la  fabbrica  di  stoviglie, 
e  soprattutto  quella  di  chiodi  che  va  innanzi  a  quella  di  Birmingham,  sono  le  più  impor- 
tanti dell'Inghilterra.  Si  scavano  ne' suoi  dintorni  ricche  miniere  di  ferro  e  di  car- 
bon  fossile.  Abit.  62,000. 

Duncasier,  leggiadra  e  piccola  città,  notabile  per  le  eorse  di  cavalli,  poste  fra  le 
prime  del  regno,  e  pel  circo  ,  uno  de'  più  belli  dell'  Inghilterra.  Abit.  9,000. 

Leeds ,  nell'  Aire,  città  grande  e  popolosa ,  ove  va  a  terminare  il  canale  di  questo 
nome.  Liverpool,  che  confina  con  questo  canale,  fece  di  Leeds  il  centro  della  naviga- 
zione interna  del  settentrione  dell'  Inghilterra.  La  città  antica  è  mal  fabbricata ,  ma 
la  nuova  ha  belle  piazze  e  strade.  Leeds  è  non  solo  il  centro  delle  filature  di  lana, 
delle  fabbriche  di  panni  e  dei  lanifìzii,  ma  ancora  il  più  gran  mercato  del  regno  per 
siffatti  oggetti.  Gli  edifizii  maggiormente  degni  di  osservazione  sono  :  i  due  mercati 
coperti,  cioè  il  mercato  dei  panni  bianchi  con  1,200  botteghe  ed  un  bel  salone  da 
ballo,  ed  il  mercato  dei  panni  coloriti  con  1,800  botteghe;  il  nuovo  bazar;  il  nuovo 
mercato  che  ha  bei  portici;  il  mercato  della  Rotonda;  il  nuovo  palazzo  di  giustizia 
con  la  prigione  e  la  nuova  borsa.  Ha  un  museo  di  storia  naturale  posto  nella  bella 
contrada  di  Briggate,  ed  una  biblioteca,  fondata  da  Priestley.  Abit.  8^,000. 
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B.  —  REGNO  DI  MERCIA 

Questo  regno  è  il  più  grande  di  tutti  ;  ei  stendesi  nel  mezzo  deli'  Inghilterra,  e  com- 
prende diciannove  contee  : 

7.a  Lincolnshire  ,  a  ostro  di  Yorkshire ,  tral'Humber,  il  Trent  ed  il  mare  del 
Settentrione  che  la  bagna  a  levante.  Il  paese  è  piano ,  fertile  ed  appropriato  ad  ali- 
mentare i  bestiami  ;  la  parte  a  libeccio  è  assai  bassa  e  di  un  terreno  grasso,  anche  pa- 
ludoso in  alcune  regioni  ;  chiamasi  perciò  1'  Olanda  Inglese.  Le  città  e  i  luoghi  princi- 
pali sono  : 

Lincoln ,  capo-luogo  della  contea,  antica  città  vescovile ,  e  già  residenza  di  molti  re 


Cattedrale  di  Lincolu 

normanni.  Essa  è  ragguardevole  per  la  cattedrale,  una  delle  più  belle  dell'  Inghilterra 
e  delle  più  vaste  di  tutta  l' Europa.  Abit.  10,000. 

Boston  ,  importante  pel  porto  sul  golfo  di  Wash  e  per  la  sua  marineria  mercantile, 
adoperata  la  maggior  parte  nelle  pesche  e  nel  traffico  col  Baltico.  La  sua  bella  chiesa 
gotica  di  San  Rodolfo  ha  una  torre  che  è  tenuta  per  una  delle  più  alte  dell'  Inghilterra. 
Abit.  10,000. 

8.a  Nottinghamshire,  a  ponente  del  Lincolnshire.  La  regione  è  piana  e  fertile. 
Il  gran  canale  di  Trent  che  unisce  questo  fiume  all'  imboccatura  della  Mersey  vicino  a 
Liverpool,  e  mette  per  tal  modo  il  mare  del  Settentrione  in  comunicazione  diretta  col 
mare  d'Irlanda,  rende  il  traffico  di  trasporto  di  essa  provincia  ragguardevolissimo.  I 
luoghi  notabili  di  questa  contea  sono  : 

Nottingham ,  capo-luogo  della  contea,  non  lungi  dal  Trent  e  sul  canale  Gran-Trunk. 
La  sua  situazione  pittoresca,  le  sue  strade  larghe  e  ben  selciate,  parecchi  begli  edifizii, 
la  sua  bella  piazza,  le  cui  case  sono  tutte  sostenute  da  alte  colonne  di  pietra  ,  ne  fanno 
una  delle  più  belle  città  d'Inghilterra.  Vi  si  nota  la  borsa,  il  palazzo  municipale,  quello 
del  duca  di  Newcastle ,  e  le  vòlte  e  dispense  tagliate  nel  vivo  sasso.  Nottingham  ha 
la  più  importante  manifattura  di  calze  dell'  Inghilterra  :  vi  si  fabbrica  molta  maiolica 
ordinaria  e  birra  eccellente  ;  vi  sono  pure  alcune  vetraie.  Convien  notare  che  questa 
città  forma  quasi  da  se  sola  la  contea,  e  che  manda  due  deputati  al  parlamento.  Patria 
dell'arcivescovo  Cranmer,  nato  nel  1489.  Abit.  40,000. 

Newstead-Abbey ,  levatosi  da  poco  in  voce  come  abitazione  campestre  di  lord  Byron. 
9.a  Derbyshire,  a  ponente  del  Nottinghamshire.  Il  paese  è  montuoso,  copioso  in 
luoghi  ameni  e  di  grotte  naturali  ragguardevoli.  Le  città  principali  sono  : 
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Derby ,  capo-luogo  della  contea ,  bellissima  città  ;  vi  si  nota  la  nuova  prigione  della 
contea,  il  grande  ospedale  e  la  chiesa  di  Tutti  i  Santi.  Ha  una  notabile  industria,  i  cui 
rami  principali  sono  le  stoffe  di  seta,  la  porcellana,  che  gareggia  con  quella  della  Cina, 
e  le  opere  fatte  col  marmo  estratto  dalle  cave  della  contea.  Per  la  filatura  della  seta,  vi 
si  adopera  una  macchina  inventata  in  Italia  e  perfezionata  in  Inghilterra  ;  una  sola  ruota 
spinge  centomila  ingegni  che  possono  fermarsi  separatamente  ;  cotale  ruota  fa  tre  giri 
per  minuto,  ed  in  questo  breve  spazio  di  tempo  conduce  a  termine  660  mila  piedi  di 
filo  di  seta  per  la  trama  delle  stoffe.  Abit.  20,000. 

Cromford ,  piccola  città  importante  per  industria  e  spezialmente  pel  gran  canale  che 
la  mette  in  comunicazione  con  Nottingham  e  la  strada  di  ferro  detta  Crcmford  and 
High-Peal-RaUivay.  Si  è  a  Cromford  che  il  barbiere-meccanico  Arkwright  stabilì  nel 
1774  la  prima  macchina  da  filar  il  cotone,  ritrovato  che  procacciò  all'autore  immense 
ricchezze  ed  all'  Inghilterra  una  nuova  industria  del  più  gran  momento.  Abit.  2,000. 

Chesierfield ,  piccola  città  notabile  per  le  miniere  di  piombo  e  di  carbon  fossile ,  pel 
vasellame  di  gres  o  arenaria,  per  fabbriche  di  seta  e  filature  di  cotone.  Abit.  5,000. 

Bakewell,  con  miniere  di  piombo,  di  carbon  fossile,  di  calamuia  o  zinco  (1)  ed  altri 
minerali.  Vedesi  in  vicinanza  il  castello  diChatsworth,  nel  quale  Maria  Stuarda,  regina 
di  Scozia,  fu  tenuta  prigioniera  durante  16  anni  per  ordine  di  Elisabetta  regina  d'In- 
ghilterra, sua  parente.  Abit.  2,000. 

Buxlon,  che  ha  dei  bagni  sulfurei  assai  frequentati.  Vi  si  veggono  i  magnifici  allog- 
giamenti fatti  fabbricare  dal  duca  di  Devonshire  per  coloro  che  prendono  i  bagni,  e 
lo  stupendo  tunnel  della  strada  di  ferro  ebe  conduce  a  Cromford.  Abit.  1,000. 

10. a  Chestershire  oCheshire,  al  nord-ouest  della  precedente  ;  è  attigua  al  princi- 
pato di  Galles ,  ed  è  bagnata  dal  mare  d' Irlanda.  Il  paese  è  paludoso  e  cbperto  di 
molte  lande.  Nelle  regioni  fertili  si  alimenta  copioso  bestiame.  In  questa  contea  si 
fabbricano  i  formaggi  di  Chester,  rinomati  per  la  buona  loro  qualità.  Le  imboccature 
della  Mersey  e  del  Dey  vi  formano  porti  spaziosi  pel  traffico.  I  luoghi  principali  sono  : 

Chester ,  capo-luogo  della  contea,  antica  città  vescovile  ,  rilevante  per  l'industria 
ed  il  traffico  agevolati  da  molti  canali  ;  è  il  gran  deposito  de'  formaggi  di  Chester  e 
delle  saline  della  contea.  La  prigione  è  l'edifizio  più  notabile.  Vi  si  fabbrica  sulla 
Dee  un  ponte  che  avrà  200  piedi  inglesi  di  apertura.  Chester  è  il  luogo  di  pas- 
saggio per  l'Irlanda.  Abit.  20,000. 

Stockport,  assai  grande  e  bella  città,  sulla  Mersey,  importante  spezialmente  per  le  sue 
fabbriche  ed  il  suo  traffico.  La  bella  valle  che  conduce  da  Stockport  a  Ashton  e  Oldam, 
è  piena  di  fabbriche  di  cotone  che  contengono  più  di  50  mila  telai.  Abit.  22,000. 

Macclesfleld  ,  città  florida  per  fabbriche  di  ottone,  fucine  e  massime  per  numerose 
manifatture  di  seta;  è  stimata  il  centro  di  cotale  ramo  d'industria.  Abit.  18,000. 

Norlhwich,  piccolissima  città,  capo-luogo  delle  saline  che  trovansi  lunghesso  il  Weaver; 
le  sorgenti  salate  sono  per  la  maggior  parte  alla  sinistra  del  fiume,  e  le  miniere  di 
sai  gemma  alla  diritta.  Dal  1824,  il  frutto  della  miniera  di  Northwich  si  accrebbe 
straordinariamente.  Abit.  2,000. 

Nantwich  o  Namplwich ,  bella  e  piccola  città,  importante  per  le  sue  saline.  Abi- 
tanti 5,000. 

1 1  .a  Shropshire  o  Salopshire  ,  a  ostro  di  Chestershire ,  lungo  il  principato  di 
Galles.  Il  paese  è  piacevole  ed  offre  siti  deliziosi.  I  luoghi  principali  sono  : 

(I)  Metallo  duttile,  glie  mescolato  col  rame  rosso  lo  cangia  in  rame  giallo  o  in  ottone.  Ve  ne  sono  molle 
Varietà. 
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Shrewsbury,  capo-luogo  della  contea  ;  città  antica,  estesa,  ma  male  fabbricata  ;  le 
case  sono  ancora  le  une  di  legno,  le  altre  dipinte  e  ornate  di  sculture.  Questa  città 
è  industre.  E  attraversata  dal  Severn  che  si  passa  sopra  due  bei  ponti.  Notasi  il  pa- 
lazzo di  giustizia,  la  chiesa  di  San-Chad,  la  casa  de'  forzati  ed  una  stupenda  colonna, 
alta  135  piedi,  sormontata  dalla  statua  colossale  del  generale  Hill.  In  questa  città  co- 
mincia il  canale  d'Ellesmere,  che  unisce  il  Severn  alla  Mersey.  Abit.  22,000. 

PVellinglon,   con  miniere  di  carbon  fossile  e  con  fucine.  Abit.  8,000. 

Oswestry,  con  manifatture  di  lana,  di  cotone  e  di  tela.  Abit.  8,000. 

Ellesmere,  piccola  città  notabile  pel  canale  dello  stesso  nome.  Due  acquidotti,  l'uno 
de' quali  è  lungo  1,000  piedi,  alto  125,  sostenuto  da  grandissimi  pilastri,  conducono 
questo  canale  sopra  la  Dee  ed  il  Chirk  nel  principato  di  Galles.  Abit.  6,000. 

12. a  Herefordshire,  posto  a  ostro  di  Shropshire,  e  lungo  il  principato  di  Galles. 
Il  paese  è,  come  quello  di  Shropshire,  senz' altra  particolarità  rilevante.  Vi  si  trovano: 

Hereford,  città  capo-luogo  della  contea.  Abit.  9,000. 

Leominster ,  con  4,000  abit.  Commercio  di  granaglie  e  di  luppoli. 

13. a  Monmoutshire,  a  ostro  di  Herefordshire  ed  egualmente  lungo  il  principato 
di  Galles.  Essa  è,  del  pari  che  le  due  contee  precedenti ,  in  voce  per  l'amenità  e 
l'aspetto  pittoresco  de' luoghi.  Le  città  di  questa  contea  sono  : 

Monmoulh,  capo-luogo  della  contea.  Abit.  4,000. 

Chepstow,  piccola  città  all'  imboccatura  del  Wye,  riguardevole  pel  suo  porto  sul  ca- 
nale di  Bristol,  pe'suoi  bei  cantieri  e  perle  maree  forse  le  più  grandi  dell'Europa, 
poiché  si  innalzano  sino  a  70  piedi.  Abit.  3,000. 

Tintern,  villaggio  ove  si  trovano  le  ruine  di  un  magnifico  convento  di  stile  gotico. 
14.a  Staffordshire  a  scirocco  di  Cheshire.  Questa  contea  è  singolare  per  lo  scavo 
delle  sue  miniere  e  per  la  sua  industria.  Ne'  dintorni  di  Neweastle-under-Lyne  è  un 
distretto  chiamato  Staffordshire  potteries  districi,  ove  trovasi  un'  eccellente  argilla  pei 
vasellai  ;  questa  industria  occupa  nel  paese  oltre  a  60  mila  abitanti  ;  sopra  un'estensione 
di  parecchie  leghe,  il  suolo  tutto  quanto  è  coperto  di  stoviglie  di  ogni  genere.  Come 
pure ,  ne'  dintorni  di  Wolverhampton,  le  miniere  e  le  fonderie  di  ferro ,  di  rame  e 
di  piombo  occupano  un'  immensa  popolazione.    I  luoghi  principali  sono  : 

Stafford,  capo-luogo  della  contea,  piccola  città  notabile  per  l'industria  ed  il  canale 
che  la  fa  comunicare  con  Birmingham.   Abit.   6,000. 

Burslem,  importante  come  capo-luogo  dello  Staffordshire  potteries  districi.  I  numerosi 
villaggi  che  circondano  Burslem  non  formano,  a  così  dire,  che  una  sola  città,  della 
quale  tutta  la  popolazione  è  occupata  nel  fabbricare  la  maiolica.   Abit.  10,000. 

Etruria,  villaggio  dove  si  fabbrica  la  bella  maiolica  detta  di  Wedgewood,  dal  nome 
del  suo  fondatore,  che  si  spedisce  in  ogni  parte  del  mondo  incivilito. 

Lichfield,  città  vescovile  ;  essa  ha  una  vasta  e  bella  cattedrale  gotica  nella  quale  si 
vede  il  gruppo  de' fanciulli  dormienti,  capo-lavoro  di  Chantrey.  Si  ammira  pure  il  gin- 
nasio, fondato  da  Edoardo  vi.   Abit.  6,000. 

TVolverhampton,  rinomata  in  tutta  Y  Inghilterra  per  l'abilità  de' suoi  ferraiuoli  e 
per  la  sua  industria,  la  quale  fa  gli  stessi  lavori  di  Birmingham,  ma  a  migliore  mercato. 
Abit.  20,000. 

Bilslon  e  Walsall,  importanti  per  fabbriche  di  oggetti  di  metallo.  Popolazione  di- 
ciascuna  delle  due  città,   12,000  abit. 

15. a  Leicestershire  ,  a  levante  della  precedente.  Questa  provincia  si  rende  sin- 
golare per  un  grande  allevamento  di  bestiame  e  per  la  fabbrica  de' formaggi.  Vi  si 
trovano  : 
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Leicester,  capo-luogo  della  contea,  centro  di  un'immensa  fabbricazione  di  calze  di  lana. 
La  città  è  attraversata  da  un'antica  strada  romana,  e  contiene  molti  oggetti  d'anti- 
chità rinvenuti  nel  suo  recinto.  Ha  una  società  letteraria  ed  altra  d'agricoltura.  Abi- 
tanti 50,000. 

Ashby,  piccola  città  di  4,000  abit. 

16.a  Rutlandshire;  è  la  più  piccola  delle  contee  d'  Inghilterra.  Le  città  vi  sono 
poco  popolate  e  di  poco  momento.  Accenneremo  soltanto  : 

Oakham,  capo-luogo  della  contea,  con  2,000  abit.,  e  Uppingham  con  2,000  abit. 
17. a  Northamptonshire,  a  scirocco  di  Leicestershire.   Il  paese  è  fertile  e  ben  col- 
tivato. Vi  si  trovano  : 

Norlhamplon,  capo-luogo  della  contea,  bellissima  città,  importante  per  l'antichità  ed 
il  traffico.  Vedesi  in  vicinanza  il  superbo  palazzo  d' Althorp  che  contiene  una  stu- 
penda galleria  di  quadri  eduna  ricca  biblioteca.   Abit.  11,000. 

Peterboroug ,  piccola  città  vescovile,  notabile  per  la  vasta  cattedrale,  in  cui  vedesi  il 
sepolcro  di  Maria  Stuarda.  Abit.  9,000. 

In  questa  contea  era  il  castello  di  Fortheringay,  nel  quale  Maria  Stuarda  passò  gli 
ultimi  anni  di  sua  vita,  e  dove  fu  data  a  morte  nel  1587.  Quel  castello  più  non  esiste; 
il  figliuolo  di  Maria  Stuarda,  divenuto  re  d' Inghilterra,  lo  lece  abbattere. 

18. a  Warwickshire,  a  ponente  della  precedente.  Il  paese  è  piano,  ma  poco  fertile 
e  coperto  di  paduli  e  di  zollaie  estesissime  ;  tuttavolta  l' industria  vi  è  grande.  Le  città 
principali  sono  : 

Warwick,  capo-luogo  della  contea,  riguardevole  per  industria.  Sopra  una  roccia 
al  di  sopra  della  città  è  il  palazzo  dei  conti  di  Warwick,  stupendo  edifìzio  dell'  età 
di  mezzo  e  perfettamente  conservato;  vi  si  sale  per  un  largo  cammino  tagliato  nel  sasso; 
è  tuttora  abitato,  e  contiene  bei  quadri  e  preziose  raccolte.  Abit.  8,500. 

Stratford-sur-/4von,  piccola  città  ove  Shakespeare  sortì  i  natali  nel  1564.   Ogni  tre 
anni  vi  si  tiene  il  Shakespeare-club  ,  adunanza  degli  ammiratori  del  gran  poeta   per 
celebrare  la  sua  memoria.   Abit.   5,000. 
Conventry,  città  vescovile.  Abit.  22,000. 

Birmingham ,  città  più  considerevole  della  contea  e  ad  un  tempo  la  più  industre 
dell'  Inghilterra.  La  fabbricazione  vi  è  non  meno  perfetta  che  svariata.  E  il  grande 
opificio  del  regno  per  le  fabbriche  d'armi  e  spezialmente  per  la  formazione  delle  mac- 
chine a  vapore  e  degli  oggetti  di  mercanziuole  metalliche  grosse  e  fine.  L'accostamento 
alle  macchine,  e  l'ingresso  negli  edificii  è  rigorosamente  vietato  a'  viaggiatori,  affinchè  i 
metodi  de'fabbricatori  inglesi  rimangano  sconosciuti  allo  straniero.  Birmingham  èia  più 
centrale  di  tutte  le  grandi  città  del  regno,  e  comunica  coi  porti  principali  per  mezzo 
di  canali  che  in  essa  vanno  a  terminare.  Il  suo  aspetto  non  risponde  in  modo  alcuno 
alle  sue  sterminate  ricchezze;  le  case  sono  picciole,  di  niuna  apparenza,  ed  il  vapor  del 
carbone  non  meno  che  il  continuo  strepito  delle  macchine  ne  rendono  spiacevole  il 
soggiorno.  Vi  sono  pochi  edifizii  pubblici  ;  accenneremo  però  il  teatro ,  le  chiese 
Chiesa  di  Cristo  e  San  Giorgio,  la  biblioteca  della  città.  A  Soho,  villaggio  vicino  a  Bir- 
mingham ,  sono  le  vastissime  officine  di  Bulton  e  Watt,  in  cui  si  ammirano  parecchie 
macchine  ingegnose,  innanzi  tratto  quella  per  battere  moneta,  colla  quale  se  ne  coniano 
50  a  40  mila  ogni  ora:  la  fabbricazione  vi  si  fa  da  privati  così  pel  governo  inglese  come 
per  gli  altri  governi.  Abit.  142,000;  cent'anni  or  sono,  se  ne  contavano  solo  4,000. 

I  dintorni  di  essa  città,  a  parecchie  miglia  all'intorno,  non  offrono  che  una  serie  non 
interrotta  di  officine.  Dalla  parte  nord-ouest,  sino  a  Wolverhampton  nello  Staffordshirc. 
non  trovansi  che  miniere  di  carbon  fossile  e  di  ferro  ;   non  si  vedono  che  ruote,  mac- 
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chine  a  vapore,  fucine  e  abitazioni  affumicate  di  operai  ;  gì'  Inglesi,  scherzando,  chia- 
mano questa  contrada  regione  infernale, 

19. a  Worcestershire  ,  a  ponente  della  precedente.  Il  paese  è  fertile  ,  industre;  è 
attraversato  dal  Severn.   Le  principali  città  sono: 

Worcester,  capo-luogo  della  contea, 
città  vescovile;  vi  si  nota  un  bel  ponte 
sul  Severn,  la  prigione,  l'ospedale,  il 
teatro  e  innanzi  tratto  la  cattedrale  go- 
tica. In  questa  vi  si  ammirano  molti  capo- 
lavori di  scultura,  fra  gli  altri  il  mausoleo 
d'Elisa  Digby,  opera  di  Chantrey,  e  quello 
del  vescovo  Hough,  fatto  da  Roubillac  ;  vi 
si  trova  una  chiesa  sotterranea.  La  sua  in- 
dustria produce  porcellana  e  guanti.  Abi- 

r    »   A      1      A-    W  ,  tantÌ    18,000. 

Cattedrale  di  Worcester 

Droilwich,  notabile  per  le  sorgenti  salate  più  ricche  d'assai  di  quelle  di  Namptwich 
nel  Chestershire.  Il  frutto  annuale  è  stimato  da  oltre  a  3  milioni  di  franchi.  Abitanti 
2,000. 

Dudley,  bella  città,  rilevante  per  miniere  di  carbon  fossile,  fabbriche  di  vetro  e  di 
chiodi.  In  vicinanza  è  la  fucina  di  Bradley,  la  quale  fa  parte  dello  Staffordshire.  Abi- 
tanti 20,000. 

20. a  Glocestershire  o  Glostershire,  a  ostro  della  precedente.  Il  suolo  di  questa 
contea  è  uno  de' più  ameni  dell'Inghilterra  pel  modo  svariatissimo  con  cui  è  diviso  da 
colline  e  valli.  Il  paese  è  fertilissimo ,  vi  si  coltivano  buoni  frutti ,  vi  si  alimentano 
bestiami;  il  Severn,  l'Avon  e  eanali  importanti  l'attraversano;  il  Tamigi  vi  ha  la  sua 
sorgente  sotto  il  nome  d'Isis.   Le  città  principali  sono: 

Glocester,  capo-luogo  della  contea,  città  vescovile,  di  mediocre  grandezza.  Vi  si  fa 
una  sterminata  fabbricazione  di  spilli,  il  cui  valore  è  stimato  di  oltre  a  25  milioni  ogni 
anno.  Vi  si  ammira  la  cattedrale,  il  palazzo  di  giustizia,  il  ponte  di  pietra  sul  quale 
si  passa  il  Severn  a  Over.  Abit.  10,000. 

Cheltenham,  non  gran  tempo  piccolissima  città  composta  di  una  sola  strada.  Essa 
deve  la  sua  prosperità  alla  situazione  ed  alle  acque  minerali  che  vi  attirano  annualmente 
forse  12,000  forestieri.  Abit.  20,000. 

Clifton,  vicino  a  Bristol,  nel  Sommersetshire,  città  manufattrice.  Abit.  12,000. 
21  .a  Oxfordshire,  a  levante  del  precedente.   I  luoghi  principali  sono  : 

Oxford,  capo-luogo  della  contea,  città  vescovile  di  mediocre  grandezza,  ma  una  delle 
più  belle  e  amene  dell'  Inghilterra.  Essa  è  situata  sopra  un'  altura  circondata  da  pra- 
terie, al  confluente  del  Charwel  con  l' Isis  che  prende  più  basso  il  nome  di  Tamigi. 
Oxford,  già  residenza  dei  re  d'Inghilterra,  è  soprattutto  celebre  per  la  sua  università, 
ricca  di  raccolte  e  di  edifizii,  ma  inferiore  d'assai,  per  rispetto  alle  scienze,  agli  isti- 
tuti conformi  di  Francia  e  d'  Alemagna.  L'università  consiste  in  19  collegii  e  quattro 
halls.  Fra  questi  25  edifìzii,  tutti  ben  costrutti,  notasi  il  collegio  di  San  Giovanni,  quello 
del  Corpo  di  Cristo,  il  collegio  della  Regina,  il  nuovo  collegio,  e  quello  della  comunità. 
Le  principali  biblioteche  sono:  la  biblioteca  Bodleyana,  una  delle  più  ricche  d'Europa, 
e  quella  di  Radcliff.  Oxford  ha  la  stamperia  Clarendon,  il  museo  asmoleen,  una  galleria 
di  quadri,  l'osservatorio  e  Torto  botanico  più  antico  dell'  Inghilterra.  Stimasi  8,000  il 
numero  degli  studenti  che  frequentano  l'università.  Abit.   16,000. 
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Woodslock,  piccola  città  ragguardevole  per  la  sua  industria,  e  soprattutto  per  la 
vicinanza  di  Bleinheim-house  (I)  ,  palazzo  del  duca  di  Marlborough  ;  vedesi  nel  parco 
un  obelisco  alto  150  piedi  con  sopravi  la  statua  del  maresciallo,  nella  cui  base  leggesi 
la  descrizione  delle  battaglie  che  gli  procacciarono  quel  magnifico  dono  dal  parlamento. 
Abit.  2,000. 

22. a  Buckinghamshire,  a  levante  della  precedente.  Il  paese  è  una  pianura  fertile 
attraversata  dal  Tamigi  e  da  parecchi  de'suoi  affluenti,  come  pure  dal  canale  di  Grand- 
Junction  ,  il  quale  conduce  dal  canale  d'Oxford  a  Londra.  Le  città  sono  poco  impor- 
tanti ,  vi  si  trovano  : 

Buckìngham,  sull'Ouse,  capo-luogo  della  contea.  In  vicinanza  vi  ha  Stowe,  villa 
del  marchese  di  Buckingham,  che  vuol  essere  posta  allato  de' più  belli  e  magnifici  pa- 
lagi dell'Europa.  Abit.  4,000. 

Eaton,  col  celebre  collegio  di  questo  nome,  frequentato  dai  giovani  delle  famiglie 
più  illustri  dell'  Inghilterra.   Abit.  3,000. 

Slough,  villaggio  in  cui  v'  ha  l' osservatorio  e  la  villa  del  grande  astronomo  Herschel 
(d'Hannover),  morto  nel  1822;  il  telescopio  di  cui  servivasi  è  il  più  colossale  che 
mai  vi  fosse  ;  lo  specchio  metallico  solo  pesa  3,000  libbre. 

23. a  Hertfordshire,  a  nord-est  del  precedente.  Questa  contea  è  di  poco  mo- 
mento.  Le  principali  città  sono  : 

Hertford,  capo-luogo  della  contea,  notabile  per  la  sua  scuola  d' arti  e  mestieri,  e  per 
la  vicinanza  di  Haileyburry ,  collegio  in  cui  si  ammaestrano  giovani  per  gì'  impieghi 
civili  delle  Indie  orientali.  Abit.  4,500. 

Sant'Albano,  in  latino  Verulamium,  celebre  per  la  sua  antichità  e  la  sua  badia.  E 
la  patria  del  dotto  Bacone,  detto  da  Verulamio,  morto  nel  1626.  Abit.  5,000. 

JVare,  piccola  città  dove  ha  cominciamento  il  canale  di  Nuova-Riviera,  che  som- 
ministra acqua  a  Londra.  Abit.  4,000. 

24. a  Bedfordshire,  a  nord-ouest  della  precedente.  Questa  contea  si  rende  singo- 
lare per  la  coltura  del  formento  e  spezialmente  dei  legumi.  Vi  si  trova  : 

Bedford,  capo-luogo  della  contea,  città  di  6,000  abitanti;  e'PVoburn,  piccola  città 
notabile  per  la  vicinanza  di  Woburn-Abbey,  palazzo  del  duca  Bedfort,  in  cui  si  dà 
ogni  anno  una  festa  campestre  con  premio  ai  migliori  agronomi.  Abit.  2,000. 

25. a  Huntingdonshire,  a  tramontana  della  precedente.  Paese  piano,  attraversato 
dall'  Ouse  ,  singolare  per  la  sua  agricoltura  ed  i  bestiami.  Vi  si  trovano  : 

Hunlingdon,  capo-luogo  della  contea,  sull'Ouse. Oliviero  Cromvello  vi  nacque  nel  1603. 
Abit.  3,000. 

Stelfon,  villaggio  rinomato  pei  formaggi. 


C  — REGNO  D'EST  ANGLI  A  (anglia  d'est) 

Questo  regno  comprende  tre  contee  : 

26. a  Cambridgeshire,  a  levante  di  Huntingdonshire.  Questa  regione  è  paludosa 
ed  attraversata  in  ogni  verso  da  canali  e  dune,  come  l'Olanda.  Il  mare  del  Nord  vi 
forma  il  vasto  golfo  di  Wash.   I  luoghi  principali  sono: 

Cambridge ,   capo-luogo  della  contea,  città  vescovile,   importante  per  rispetto  alla 

(I)  Bleinheim  è  pure  il  nome  di  un  villaggio  di  Baviera,  vicino  al  quale  Marlborough  riportò,  nel  1704, 
««na  celebre  vittoria  sul  maresciallo  di  Tallard. 
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letteratura  per  la  sua  celebre  università,  la  prima  dopo  quella  di  Oxford.  Si  notano  fra 
gli  edifìzii  dell'  università ,  il  collegio  di  San  Pietro  ;  quello  della  Regina  ;  quelli  di 
Emanuele,  di  Dawning,  e  specialmente  quello  della  Trinità,  nel  quale  è  una  biblioteca 
di  oltre  a  100,000  volumi,  e  la  celebre  cappella  reale;  il  palazzo  del  senato,  l'osser- 
vatorio e  l'orto  botanico.  L'università,  dopo  le  fatte  innovazioni,  si  accosta  maggior- 
mente alle  fondazioni  di  simil  fatta   che   sono  nell'Europa.  Abit.  14,000. 

Ely,  piccola  città  vescovile,  notabile  per  la  vasta  e  bella  cattedrale,  che  viene  pa- 
ragonata in  bellezza  a  quella  di  Yorck  e  Salisbury.  Abit.   5,000. 

Newmarket,  celebre  per  le  corse  ed  i  mercati  di  cavalli.  Una  parte  della  città  ap- 
partiene al  Cambridgeshire,  e  l'altra  al  Sunolkshire.  Abit.  2,000. 

27. a  Norfolkshire,  a  levante  della  precedente.  E  circondato  a  tramontana  ed  a 

levante  dal  mare  del  Nord.  Vi  si  trova  : 

Norwich,  sull'Yare,  capo-luogo  della  contea, 
città  vescovile.  Ha  moltissime  manifatture,  e 
gode  di  un'  antica  rinomanza  per  la  fabbrica- 
zione dei  tessuti  di  lana.  V'ha  un  museo,  una 
biblioteca  pubblica ,  alcuni  edifìzii  fra  i  quali 
notasi  la  cattedrale  e  gli  stupendi  lavori  idrau- 
lici intrapresi  per  agevolare  le  sue  comunica- 
zioni con  Yarmouth  e  Lowestoft.  Poche  città 
meritano  i'  attenzione  de'  botanici  quanto  Nor- 
wich. Abit.  50,000. 

Lynn-Regls ,  città  importante  pel  suo  porto 

sul  golfo  di  Wash,  all'  imboccatura  dell'Ouse, 

e  per  la  sua  marineria,  la  quale  è  adoperata 

per  1'  esportazione  delle  produzioni  di   cinque 

contee  con  cui  essa   comunica  per  mezzo   dei 

fiumi  e  de' canali.   Abitanti  12,000. 

Wells,  piccolissima  città  con  porto.  Vuol  essere  notata  per  la  vicinanza  di  Holkham 

hall,  grande  istituto  di  agricoltura,  ove  il  padrone  dà  ogni  anno  una  festa  contadinesca, 

ed  espone  i  perfezionamenti  che  potè  fare  nell'anno.   Abit.  5,000. 

Yarmouth,  già  tempo  una  delle  stazioni  principali  della  marineria  del  governo.  lì 
suo  porto  va  ogni  dì  colmandosi,  e  sei  grandi  fari  sono  posti  ad  evitare  ai  naviganti 
i  pericoli  che  corrono  per  le  sabbie  numerose  che  si  ammucchiano  in  questa  parte 
del  mare.  E  una  delle  più  belle  città  marittime  dell'  Inghilterra  ;  le  sue  strade  sono 
stupende.  Principale  luogo  marittimo  dond' escono  le  manifatture  di  Norwich,  essa 
prende  gran  parte  nelle  pesche  dell'aringa  e  degli  sgombri,  che  procacciano  ragguar- 
devoli somme  all'Inghilterra.   Abit.  18,000. 

28. a  Suffolkshire  ,  a  ostro  della  precedente.   E  bagnala  a  levante  dal  mare  del 
Nord.   Le  città  principali  sono  : 

Ipswich,  capo-luogo  della  contea,  con  un  porto  ragguardevole  pe'suoi  cantieri.  Al- 
cuni vecchi  edifìzii ,  ornati  di  bassirilievi  e  di  statue  richiamano  alla  mente  l'antico 
suo  splendore.  Abit.  17,000. 

Burry-Sanl-Edmondo,  in  voce  pei  grandi  mercati  di  bestiami.  Abit.  10,000. 

Lowestoft ,  piccola  città  alla  quale  infiniti  lavori  diedero  un  porto  artifiziale,  dove 

vanno  a  riuscire  due  importanti  linee  di  navigazione  interna.   La  darsena ,   terminata 

nel  1830,  è  lunga  e  larga  250  piedi  ;  vi  si  ammirano  soprattutto  le  porte  dal  lato   del 

mare,  che  sono  di  ferro,  ciascuna  delle  quali  pesa  80  tonnellate  ed  ha  una    superfìcie 


^^ 


Cattedrale  di  Norwich 
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di  1,050  piedi  quadrati  inglesi.  Il  ponte  di  ferro  fuso  che  passa  sopra  questa  conca, 
apresi  nel  mezzo  per  lasciare  alle  navi  un'apertura  di  50  piedi  ;  ciascuna  metà  mobile 
pesa  125  tonnellate  ;  un  solo  uomo  può  aprirlo  agevolmente  in  due  minuti  ;  un  minuto 
può  bastare  se  vi  si  adoperano  due  uomini.  Abit.  4,000. 


D— REGNO  D'ESSEX 

Questo  regno  comprende  due  contee  : 

29. a  Essexshire,  ad  ostro  di  Suffolkshire.   La  regione  che  stendesi  sino  all'imboc- 
catura del  Tamigi,  è  ben  coltivata  e  fa  un  traffico  attivissimo.  Vi  si  trovano  : 

Colchester,  capo-luogo  della  contea,  città  di  mediocre  grandezza,  ma  importante  pel 
suo  porto  e  l'industria;  vi  si  pescano  ostriche  rinomate.  Abit.  14,000. 

Harwich ,   piccola   città  ,  donde   partono   i    pachebotti  per  l' Olanda ,  Amburgo  e 
Svezia.  Si   costruiscono  ne' suoi  cantieri  navi  per  la  marineria  reale.  Abit.  14,000. 

Chelmsford,  piccola  città  di  bell'aspetto,  in  una  pianura  nella  quale  si  fanno  soventi 
volte  corse  di  cavalli.  Abit.  5,000. 

30. a  Middlesexshire,  a  scirocco  della  precedente:  contea  poco  estesa,  ma  di  gran 
momento,  perchè  comprende  Londra,  la  capitale  dell'Inghilterra. 


LONDRA,  London  (inglese),  Lundinium  (latino),  capitale  dell'  impero  britannico , 
la  più  grande  città  dell'  universo.  Essa  è  situata  sulle  due  rive  del  Tamigi,  che  la 
parte  in  due  metà  assai  disuguali;  quella  di  tramontana,  che  è  la  più  grande,  e 
quella  d'ostro,  meno  estesa  d'assai.  La  parte  di  tramontana  comprende  la  vecchia 
Città  e  Wcstminsler,  che  già  tempo  formava  una  città  da  se;  la  parte  d'ostro  è  chiamata 
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Sonthwark.  La  vera  estensione  di  Londra  non  può  essere  indicata ,  poiché  la  città  non 
ha  porte,  ne  mura  di  recinto,  e  si  va  ampliando  sempre  da  ogni  lato.  Stimasi  a  un 
di  presso  il  numero  degli  abitanti  di  1,400  mila:  se  non  che  sì  fatta  cifra  è  assai  varia- 
bile per  la  popolazione  incerta  de'  forestieri ,  ed  anche  per  F  abitudine  che  hanno  tutte 
le  famiglie  doviziose,  all'opposto  di  quello  che  suolsi  fare  nelle  altre  contrade  dell'Eu- 
ropa, di  passare  la  primavera  e  la  state  in  città,  l'autunno  e  l'inverno  in  villa. 

E  impossibile  offrire  in  modo  preciso  l'aspetto  generale  della  città  di  Londra, 
ciascuna  delle  tre  principali  sue  parti  rendendosi  singolare  con  particolarità  affatto  di- 
verse :  la  Città  ha  la  costruzione  di  una  città  antichissima  ;  le  sue  contrade  sono  per 
la  maggior  parte  strette  e  tortuose  ;  Westminster  a  rincontro  somiglia  una  città  di 
fresco  fabbricata  ;  le  case  sono  di  stile  moderno,  le  contrade  ampie  ;  finalmente  South- 
wark,  la  parte  di  minor  momento,  offre  l' aspetto  di  una  città  industre  per  le  nu- 
merose fabbriche  che  vi  sono.  La  città  è  la  sede  del  commercio  ;  tutte  le  ricche  case 
mercantili  vi  hanno  i  loro  banchi,  tuttoché  i  capi  non  vi  abitino  e  vi  si  rechino  soltanto  a 
certe  ore  del  giorno  per  attendere  alle  loro  faccende.  Laverà  capitale,  la  residenza  della 
corte  ,  dei  maggiorenti,  dei  ricchi  possessori  o  mercatanti,  è  Westminster.  Quivi  tutto 
ha  F  impronta  della  grandezza  e  della  magnificenza  :  le  contrade  sono  larghe  e  diritte, 
il  selciato  eccellente,  i  marciapiedi  oltre  modo  larghi  ,  F  illuminazione  notturna  quasi 
per  ogni  dove  a  gas  è  magnifica.  Quello  che  dà  a  Londra  un  aspetto  bellissimo  sono 
i  molti  sqiiari  che  vi  si  veggono  ;  son  essi  grandi  piazze  quadrate ,  pieni  di  minuta  e 
verde  erbetta  con  gruppi  d' alberi ,  e  cinte  di  un  cancello  di  ferro  che  apresi  soltanto 
per  gli  abitanti  delle  case  vicine;  si  contano  71  squari  a  Londra,  senza  contare  le  altre 
piazze  pubbliche  ;  i  più  belli  sono  Grosvenor-square,  Soho-square ,  Leicester-square 
e  New-Carlton-square,  tutti  in  Westminster. 

Non  v*  ha  città  in  Europa  in  cui  le  case  de'  privati  siano  fabbricate  con  minor  fasto 
esterno  di  quello  che  siano  in  Londra.  Pochissime  eccettuate ,  sono  tutte  fabbricate  di 
mattoni  che  non  si  coprono  con  verun  intonaco,  e  che  annerano  pel  vapore  del  carbone: 
di  rado  esse  hanno  più  di  tre  piani,  e  la  larghezza  di  tre  o  al  più  di  quattro  finestre, 
perciocché  esse  servono  quasi  tutte  di  abitazione  ad  una  sola  famiglia,  il  bisogno  di 
libertà  e  di  comodo  non  cedendo  che  diffìcilmente  presso  gì'  Inglesi  alla  necessità  di 
trovarsi  sotto  il  medesimo  tetto  con  persone  estranee.  Assai  sovente,  le  case  dei  ricchi 
cittadini  non  si  distinguono  al  di  fuori  dalle  case  circostanti;  ma  nell'interno  trovasi 
una  nettezza ,  un  fasto,  una  magnificenza  che  recano  stupore  anche  agli  occhi  avvezzi 
al  lusso  del  continente.  Le  case  di  Londra  hanno  per  lo  più  non  maggiore  solidità  di 
quello  che  abbiano  bellezza  al  di  fuori  ;  le  muraglie  sono  sottilissime  ;  di  fatti  la  loro 
durata  non  è  guarentita  dagli  appaltatori  se  non  se  per  40  o  al  più  per  80  anni.  La 
cagione  di  sì  fatta  singolarità  si  è  che  i  terreni  sui  quali  le  case  sono  fabbricate, 
appartengono  a  ricchi  signori  i  quali  non  li  vendono,  ma  li  affittano  per  un  numero 
determinato  d'anni.  In  questo  modo  si  rende  ragione  de' frequenti  cambiamenti  che 
si  scorgono,  dopo  una  breve  assenza,  in  quasi  tutte  le  parti  della  città.  Ricchi  posses- 
sori fanno  sovente  costruire  nuove  e  intere  contrade  per  appigionarne  poscia  le  case. 
In  conseguenza  di  questa  speculazione  si  vide  fabbricare  al  S.  0.  di  Westminster, 
intorno  al  bel  parco  chiamato  Regenl's-park,  un  quartiere  affatto  nuovo,  più  sfarzoso  di 
tutti  gli  altri,  dove  trovasi  la  stupenda  contrada  del  Reggente  (Rcgenl-street). 

La   grande  semplicità  che  vedesi   nella  costruzione   delle    case  private    trovasi    in 

generale  negli  edifizii  pubblici  ;  pochissimi  si  rendono  singolari  per  la  loro  architettura. 

1.°  La  città,  comeché  di  origine  antichissima,  non  ha,   propriamente  parlando  , 

più  di  due  monumenti  ragguardevoli:  la  chiesa  San  Paolo  e  la  grande  colonna  chiamata 
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di  preferenza  il  Monumento.  —  La  chiesa  trovasi  quasi  nel  centro  della  città,  sopra  una 

eminenza  dov'  era  prima  un  bel 
tempio  gotico,  distrutto  dal  fuoco 
nel  1666.  La  chiesa  San  Paolo 
fu  edificata  sul  modello  di  quella 
di  San  Pietro  a  Roma,  dal  celebre 
architetto  Cristoforo  Wrcn,  nello 
spazio  di  35  anni  (dal  1675  al 
1710);  è  fuor  di  dubbio  il  più  bel 
pezzo  di  architettura  che  posseda 
l' Inghilterra.  Essa  è  lunga  50O 
J  piedi ,  larga  250,  alta  340  ;  la 
magnifica  cupola  di  cui  è  ornata, 
Cattedrale  di  s.  Paolo  ha  145  piedi  di  diametro.  Questo 

stupendo  edifizio  è  circondato  di  case  che  ne  ammantano  non  poco  il  prospetto. 
L'interno  è  fregiato  con  molta  semplicità,  siccome  quello  di  tutte  le  chiese  inglesi. 
San  Paolo,  non  essendo  unito  a  veruna  parrocchia,  è  pochissimo  frequentato.  Non  ha 
guari  vi  si  eressero  monumenti  alla  memoria  di  parecchi  illustri  personaggi  dell'  In- 
ghilterra, come  adire  Wren,  l'architetto  della  chiesa,  l'ammiraglio  Nelson,  il  celebre 
filantropo  Howard,  ed  altri.— Il  Monumento  è  una  colonna  dorica  di 200  e  alcuni  piedi 
d'altezza,  costrutto  pure  da  Wren,  a  ricordanza  del  grande  incendio  che  scoppiò  nel 
1666  sul  posto  stesso  della  colonna,  e  che  arse  più  di  13,000  case.  Una  scala  interna 
conduce  sino  al  capitello,  il  quale  è  circondato  da  una  galleria. 
Fra  gli  edifizi  pubblici  compresi  pure  nella  città  accenneremo  : 


La  torre  di  Londra,  quasi  in  fine  alla  città  verso  levante:  spezie  di  cittadella  vasta  e 
robusta  che  contiene  parecchi  edifizii  ;  è  circondata  da  un  fosso  alimentato  dal  Tamigi. 
La  sua  origine  risale  ai  tempi  di  Guglielmo  il  Conquistatore  :   era  in  allora  soltanto  una 
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torre  fortificata;  aumenti  successivi  la  resero  qual  è  in  oggi.  Sino  alla  regina  Elisabetta 
la  Torre  fu  la  residenza  reale  ;  poscia  se  ne  fece  una  prigione  di  stato.  Vi  è  ora  un 
arsenale  marittimo ,  una  raccolta  d'armi  antiche,  le  gioie  della  corona,  gli  archivi 
segreti  dello  stato  ed  il  serraglio  delle  belve.  Vedonsi  nella  chiesa  i  sepolcri  di  molti  re  e 
regine  dell'antica  razza,  e  quelli  di  varii  celebri  personaggi  che  vi  sono  morti  prigionieri. 
Le  guardie  della  Torre  portano  ancora  oggidì  l'assisa  del  tempo  della  regina  Elisabetta. 
Là  vicino,  sulla  slessa  riva  del  Tamigi,  il  gran  palagio  della  dogana ,  fabbricato 
nel  1817;  la  zecca,  edifizio  nuovo;  il  palazzo  della  borsa  (1),  grande  e  superbo  edifizio 
nel  centro  della  città;  il  banco,  edifizio  irregolare,  quasi  dirimpetto  alla  borsa;  il  palazzo 
della  compagnia  delle  Indie,  vicino  al  banco;  il  palazzo  del  lord-maire;  quello  delle 
poste,  vicino  alla  chiesa  S.  Paolo;  Newgate,  gran  prigione  destinata  a  ricevere  i  de- 
linquenti della  città  e  della  contea;  un'ala  dell'edilìzio  serve  agli  uomini,  un'altra  alle 
donne ,  e  le  differenti  spezie  di  delinquenti  vi  sono  separate  ;  finalmente  lo  spedale 
di  S.  Luca,  a  tramontana  della  città,  casa  di  mentecatti  che  può  capire  300  individui, 
fondata  e  mantenuta  con  imposte  volontarie.  Vicino  allo  spedale  di  S.  Luca  fu  in  piedi, 
sino  al  1814,  lo  spedale  di  Bethleem ,  donde  venne  il  nome  popolare  di  Bedlam  , 
istituto  della  medesima  maniera ,   mantenuto  dallo  stato. 

2.°  Nel  rione  di  Westminster,  toccheremo  ancora  la  magnifica  badia  di  Westminster, 
poco  lungi  dal  Tamigi,  uno  de'più  bei  monumenti  di  architettura  gotica;  quivi  sono 
sepolti  i  re  e  le  regine  della  razza  presente.  La  cappella  sepolcrale  è  bellissima.  Nell'in- 
terno della  badia  v'ha  una  doppia  fila  di  monumenti  eretti  agli  uomini  celebri  dell'Inghil- 
terra, ma  la  loro  irregolarità  fa  una  spiacevole  impressione,  e  guasta  l'aspetto  di  un  sì 
beli' edifizio.  Rimpetto  alla  badia,  parimente  sul  Tamigi,  è  situato  Westminster-hall, 


Badia  di  Westminster 

magnìfico  edifizio  gotico,  dov'  è  un  vastissimo  salone  che  serve  alle  feste  dell'  incorona- 
zione; varie  corti  di  giustizia  tengono  le  loro  adunanze  in  altre  parti  di  esso  edifizio. 
Non  molto  lontano  sono  i  due  palazzi,  senza  alcun'apparenza  esterna,  ove  si  raccolgono  le 
due  camere  del  parlamento  :  il  palazzo  della  camera  dei  comuni  è  l'antica  cappella  di 
Westminster-hall  ;  un  colonnato  gotico  conduce  da  questa  camera  a  quella  dei  lordi  ; 
si  fatti  saloni  sono  piccolissimi  (2). 

Il  rione  di  Westminster  contiene  pur  anco  il  palazzo  di  San  James,  edifizio  malin- 
conico e  fatto  senza  fino  discernimento.  Nel  1695  esso  era  divenuto  residenza  reale, 


(1)  Il  palazzo  della  borsa  venne  consumato  dalle  fiamme  sul  principiare  del  1838,  mentre  abbruciava  in> 
Pielroborgo  il  gran  palazzo  detto  d'  inverno,  ed  in  Parigi  il  teatro  italiano. 

(2)  Anche  questi  palazzi  del  parlamento  furono  preda  del  fuoco  nell'  ottobre  del  1834. 
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dopo  V  incendio  dell'  antico  palazzo  di  White-hall  ;  nell'  interno  è  magnifico.  Da 
vent'anni  la  famiglia  reale  abita  di  preferenza  Buckingham-house,  chiamato  anche 
Queen's-house  (palazzo  della  regina),  palazzo  assai  tristo,  poco  lontano  da  San  James. 
Sommerset-house,  vasto  palazzo,  luogo  delle  sedute  dell' accademia  delle  scienze  ;  il 
museo  britannico,  con  una  biblioteca,  ricca  di  oltre  a  60,000  manoscritti  e  di  molte 
preziose  raccolte;  in  fine  i  vasti  edifizii  uniti  all'università,  i  quali  contengono 
quanto  è  d'uopo  allo  studio  delie  diverse  scienze. 

5.°  Nel  rione  di  Southwark  vi  ha  soltanto  tre  edifizii  pubblici  meritevoli  di  men- 
zione: Lambeth-palace,  palazzo  dell'arcivescovo  di  Canterbury;  King' s-bench,  prigione 
dei  ditenuti  per  debiti,  come  la  prigione  di  Clichy  di  Parigi  ;  finalmente  la  nuova 
casa  pei  mentecatti,  che  fu  trasportata  da  Bedlam  nel  1812. 

Vi  sono  in  Londra  15  teatri,  de' quali  i  due  principali,  Covent-garden  la  cui  fac- 
ciata è  simiglievole  al  tempio  di  Minerva  in  Atene  e  Drury-lane  sono  nel  rione  -di 
Westminster  ;  dopo  di  essi  accenneremo  l'opera  italiana  ;  Haymarket  ;  l'opera  inglese, 
il  circo  reale  e  il  diorama. 

Le  chiese  principali  sono,  oltre  alla  cattedrale  di  S.  Paolo  e  la  badia  di  West- 
minster, di  cui  abbiamo  già  ragionato,  la  chiesa  di  S.  Stefano,  quelle  di  S.  Martino, 
di  S.  Giorgio,  di  S.  Giovanni  Evangelista,  di  S.  Paolo  (Couvent-garden). 

Oltre  ai  71  squari  già  accennati,  Londra  ha  3i  altre  piazze  pubbliche.  Queste 
e  quelli  non  sono  generalmente  ornati,  come  a  Parigi,  di  monumenti  storici;  tuttavia 
ve  ne  sono  molti,  come  sarebbe  il  Waterloo-monumento,  arco  di  trionfo  in  faccia  a 
Buckingham-house;  la  statua  equestre  di  Carlo  i.°,  sulla  piazza  di  Charingeross  ;  quella 
di  Giacomo  n.°,  in  uno  dei  corsi  dell'antico  White-hall;  quella  di  Giorgio  n.°,  sopra 
Grosvenor-square  ;  quella  di  Guglielmo  di  Cumberland,  su  Cavendish-square;  la  statua 
colossale  di  James  Fox,  su  Bloomsbury-square  ;   quella  di  Giorgio  ni.0 

Le  principali  e  più  belle  contrade  di  Londra  sono:  la  magnifica  Regent-streel, 
Oxford-street,  Piccadilly,  Pali-Mail,  High-Holborn,  San  James-street,  Portland-place; 
esse  sono  abbellite  dal  lusso  delle  botteghe  e  dalle  mostre  di  mercanzie.  Regent-streel 
è  il  convegno  delle  persone  eleganti.  Si  notano,  fra  i  pubblichi  passeggi,  Green-parc, 
San  James-parc,  Hyde-parc  e  Regent's-parc,  ampie  praterie  piantate  d'alberi  senza 
simmetria,  ornate  di  vasche  e  partite  da  larghi  viali  ;  quello  di  Regent's-parc  è  la 
più  notabile.   Si  contano  inoltre  una  trentina  di  giardini  pubblici. 

I  rioni  delle  due  rive  del  Tamigi  comunicano  tra  loro  per  mezzo  di  sei  ponti 
magnifici,  quattro  de' quali  di  pietra,  e  due  di  ferro  :  Vauxhall-bridge  (ponte  del 
Vauxhall)   di  ferro,  posa  su  due  pilastri  di  pietra  da  taglio,  e  fu  costrutto  nel  1816; 


Ponte  detto  di  Waterloo  a  Londra 


Westminster-bridge,  di  pietra,  è  lungo  1223  piedi,  largo  44;  Waterloo-bridge  o  Strand- 
bridge,  il  più  bello  di  tutti,  fabbricato  nel  1817,  di  granito,  sopra  archi  sì  stiacciati  che 
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la  superficie  del  ponte  è  una  linea   affatto   diritta;   è  lungo  1242  piedi,  largo  42; 
il  ponte  de' frati  neri  o  domenicani,  di  pietra,  lungo  1,000  piedi;  Soutwark-bridge, 


Ponte  di  Londra 

di  ferro,  costrutto  nel  1829;  e  il  nuovo  ponte  di  Londra,  di  pietra,  costrutto  nel  1850, 
in  cambio  dell'  antico. 

GÌ'  interessi  del  commercio  non  comportano  che  facciasi  un  nuovo  ponte  a  levante 
del  ponte  di  Londra.  In  questo  luogo  il  Tamigi  stendesi  d'assai,  è  poco  distante  dalla  sua 
imboccatura,  e  la  marea,  che  risale  fin  là,  l'accresce  ancora  co'suoi  flutti;  infatti  essa 
forma  per  le  navi  mercantili  di  ogni  grandezza  il  porto  più  comodo  e  forse  più  sicuro  che 
sia  al  mondo.  Sulle  due  rive  del  ponte  si  fecero  dei  docks,  spezie  di  darsene  artifiziali 
che  comunicano  col  porto  per  mezzo  di  canali  che  si  aprono  e  chiudono  a  talento  col 
mezzo  di  conche  ;  possono  talvolta  accogliere  fino  a  200  grandi  navi  mercantili.  Cotali 
docks,  non  meno  che  le  rive  del  Tamigi,  hanno  argini  stupendi  forniti  di  magazzini. 
Un'attività  indicibile  regna  nel  porto,  nei  docks,  e  sopra  tutta  la  sponda  del  fiume;  più 
di  10  mila  barche  sono  occupate  a  portare  e  riportare  mercatanzie,  passeggieri  e  viveri. 

Il  bisogno  di  un  passaggio  a  levante  del  ponte  di  Londra  destò  l'idea  colossale  di 
fareun  passaggio  sotterraneo  tra  le  due  rive  del  Tamigi,  e  questa  impresa  fu  cominciata 
nel  1825  dal  celebre  Brunel,  ingegnere  francese:  si  scavarono  sotto  il  letto  del  fiume 
due  gallerie  parallele,  ciascuna  lunga  1,500  piedi,  larga  14,  ed  alta  20.  I  lavori  del 
passaggio,  chiamato  tunnel,  sono  giunti  alla  linea  delle  acque  più  basse  :  la  sua  lun- 
ghezza totale  è  ora  di  920  piedi,  circa  5/4  di  tutta  la  lunghezza.  Non  mancano  che 
580  piedi,  e  si  spera  che  saranno  finiti  verso  la  fine  dell'anno  1840  (1). 

A  malgrado  della  numerosa  popolazione  e  della  continua  attività  di  Londra,  la  di- 
mora parrà  da  prima  noiosa  a  qualsiasi  forestiero  che  giugnerà  senza  commendatizie. 
La  società  e  l'ospitalità  non  sono  pregi  qualificativi  dell'  indole  degl'Inglesi;  il  loro 
procedere  cauto  e  diffidente  rende ,  al  contrario ,  difficilissime  le  unioni  quali  siansi  : 
ma  con  buone  commendatizie,  o  dopo  relazioni  per  qualche  tempo  continuate  si  può 
esser  certi  di  essere  trattati  con  affetto  e  cordialità.  La  vita  nell'  interno  delle  fami- 
glie ,  e  spezialmente  nelle  case  borghesi  e  agiate,   offre  quasi  sempre  il  quadro  delie 

(l)  Un  solo  esempio  dì  opera  sì  grande  e  ardita  trovasi  conservato  da  Dione  Siculo,  il  quale  narra  che 
Semiramide  fece  costruire  una  strada  sotterranea  in  Babilonia  sotto  il  letto  dell'  Eufrate,  onde  potere  inos- 
servata recarsi  dall'  uno  ad  altro  palazzo  che  avea  fatto  fabbricare  su  le  sponde  di  quel  fiume. 
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virtù  domestiche.  Dopo  la  vita  privata,  l'Inglese  non  ama,  in  generale,  se  non  se  le 
proprie  faccende  ;  il  po'  di  tempo  libero  che  gli  rimane,  è  ordinariamente  diviso  fra 
le  adunanze  politiche  ed  un  picciolo  numero  d'amici.  Sì  fatti  costumi  tranquilli  e 
solitarii  non  incoraggiano  a  pezza  le  istituzioni  destinate  ai  pubblici  passatempi  :  per- 
ciò, come  già  dicemmo,  vi  sono  in  Londra  non  più  di  13  teatri,  la  maggior  parte 
de1  quali  sono  soltanto  aperti  alcuni  mesi  della  state  e  dell'inverno.  I  caffè,  rifugio 
consueto  de' forestieri  nelle  altre  capitali  dell'Europa,  offrono  quivi  il  solo  piacere 
della  lettura  delle  gazzette  ;  ciascuna  tavola  è  circondata  di  sgabelli  con  altissime 
spalliere,  talora  ornati  di  tende,  il  che  divide  il  caffè  in  altrettanti  gabinetti  partico- 
lari chiamati  boxes ,  in  cui  il  leggitore  è  isolato  e  nascosto  affatto  a  tutti.  Il  più  celebre 
è  il  caffè  di  Lloyds,  nel  palazzo  della  borsa,  luogo  di  unione  de' speculatori  e  de'sen- 
sali  di  cambio,  e  dove  odonsi  ordinariamente  le  nuove  più  recenti. 

I  luoghi  più  frequentati  dalla  gente  agiata  fra' borghesi  ed  anche  fra  la  nobiltà,  sono 
i  giardini  pubblici  e  i  parchi,  soprattutto  il  giardino  di  Wauxhall  ,  ove  si  danno 
splendide  feste.  La  gente  mezzana  fra' borghesi  frequenta  i  giardini  da  thè,  ove  bevesi 
thè  e  vino.  II  popolo  si  unisce  nelle  taverne  dove  beve  birra  o  ale,  spezie  di  birra 
forte.  Per  rispetto  alle  persone  del  primo  ordine ,  nel  tempo  della  loro  dimora  in 
Londra  ,  si  mostrano  in  vetture  o  in  cavalcate  nei  parchi,  e  si  raccolgono  in  brillanti 
adunanze  o  ai  balli  d' Almack,  che  si  danno  in  un  palazzo  di  San  James-square,  dove 
niuno  è  ammesso,  se  non  appartiene  alle  più  illustri  famiglie  del  regno. 

Gl'istituti  scientifici  e  letterarii  sono  moltissimi  in  Londra  ;  i  principali  sono  :  la 
nuova  università  di  Londra,  fondata  nel  1830  alla  foggia  delle  università  tedesche;  il 
collegio  reale,  altra  università  creata  nel  medesimo  tempo,  ma  diversa  dalla  precedente, 
perchè  vi  si  insegna  la  teologia;  l'antica  università,  la  quale  altro  non  è  che  una 
scuola  speciale  di  filologia  e  di  teologia,  e  dove  studiasi  la  marineria,  la  medicina  e  la 
giurisprudenza;  il  Sion-college,  consacrato  all'istruzione  del  clero  anglicano,  con  ricca 
biblioteca  ;  il  collegio  di  Charter-house;  il  Gresham-college,  le  scuole  del  diritto  dette 
inner  e  middle  tempie ,  l' incolri s-inn ,  Gray's-inn;  l'istituto  militare  di  Blackwaler  ;  le 
scuole  delle  arti  e  mestieri;  la  scuola  veterinaria  e  quella  dei  sordi-muti. 

Fra  le  società  dotte,  le  quali  sono  in  Londra  in  maggior  numero  che  nelle  altre  città 
capitali  dell'Europa,  si  rendono  singolari:  la  Società  reale  di  Londra,  fondata  nel 
1645;  la  Società  delle  matematiche;  la  Società  degli  antiquarii;  l'Aocademia  reale  delle 
arti;  l'Accademia  reale  di  pittura;  la  Società  linneana ,  l'Istituto  reale  della  Gran 
Bretagna,  fondato  nel  1797;  la  Società  di  mineralogia;  di  medicina;  d'architettura; 
l'Accademia  reale  di  musica;  la  Società  d'orticoltura;  l'Istituto  di  Londra,  fondato  nel 
1849;  la  Società  d'astronomia  ;  di  geografia  ;  l'Istituto  meccanico;  la  Società  per  la 
propagazione  delle  cognizioni  utili  ;  l'Ateneo  ;  la  Società  biblica  ;  la  London  association 
for  the  promotion  of  cooperative  knowledge,  il  cui  scopo  è  di  diffondere  nel  regno  unito 
il  sistema  delle  società  cooperative  d'industria.  Alle  raccolte,  musei  e  biblioteche  della 
maggior  parte  di  sì  fatti  istituti  aggiugneremo  il  museo  britannico,  uno  dei  più  ricchi 
dell'Europa,  che  possiede  l'originale  della  magna  carta  del  1215;  il  serraglio  delle 
belve  ed  il  museo  della  Società  zoologica;  il  museo  felloplastico,  ove  si  vede  il  modello 
in  sovero  degli  edifìzii  antichi  più  celebri  ;  la  galleria  nazionale  ;  il  museo  della  mari- 
neria e  dell'armata ,  ed  un  gran  numero  di  collezioni  particolari. 

Si  contano  in  Londra  meglio  di  cento  spedali  e  altri  istituti  di  carità,  la  maggior 
parte  riccamente  dotati  ;  non  bastano  però  ancora,  né  forse  mai  basteranno,  a  porre 
rimedio  alla  miseria  ed  alla  depravazione  della  plebe  di  una  città  nella  quale  50 
mila  individui  almeno  sono  sprovveduti  di  ogni  mezzo  di  sostentamento.  I  principali 


INGHILTEREA  45 


ospedali  sono  :  il  grande  ospedale  di  S.  Bartolomeo,  allato  del  quale  trovasi  una  casa 
di  educazione  gratuita  per  più  di  1,000  giovanetti  ed  altrettante  ragazze;  quelli 
di  S.  Tommaso,  Guy-hospital,  Middlesex-hospital,  London-hospital.—  Vi  ha  in  oltre 
molte  società  particolari  per  diversi  atti  di  beneficenza ,  come,  a  cagion  d'esempio,  per 
l'educazione  dei  figliuoli  dei  delinquenti ,  per  la  conversione  d'  uomini  o  di  femmine 
depravati ,  per  sovvenire  agli  stranieri  bisognosi  e  simili. 

Sono  in  Londra  e  ne' suoi  prossimi  sobborghi  forse  1,200  librerie;  la  più  impor- 
tante per  le  sue  pubblicazioni  e  le  relazioni  mercantili  è  quella  di  Longman  e  compagni, 
proprietarii  dell'  Edinburgh-Review  ;  accenneremo  anco  la  libreria  di  Murray ,  pro- 
prietario del  Quarterly-Review  e  delle  opere  di  lord  Byron.  Fra  i  magazzini  di  musica, 
che  sono  forse  500,  si  notano  quelli  di  Broadwood  e  di  Clementi.  Londra  ha  più 
di  300  stamperie  le  quali,  oltre  ai  torchi  consueti,  adoperano  60  torchi  meccanici 
che  possono  dare  ciascuno  ogni  ora  2,000  fogli  stampati  da  ambe  le  parti.  Si  pubblicano 
a  Londra  anco  43  gazzette  politiche,  40  raccolte  settimanali ,  240  raccolte  mensuali 
e  40  trimestrali. 

Il  commercio  di  Londra  è  di  tale  momento  che  abbraccia  da  se  solo  quasi  i  tre  quarti 
del  commercio  britannico  tutto  quanto.  Parecchie  società  o  compagnie  godono  del  pri- 
vilegio di  trafficare  esclusivamente  in  alcune  regioni  ed  in  certi  oggetti  di  commer- 
cio. La  più  importante  di  cotali  società  privilegiate  è  la  Compagnia  delle  Indie,  fon- 
data nel  1600  dalla  regina  Elisabetta,  e  che  aumentò  per  sì  fatto  modo  in  ricchezze 
e  in  potere,  che  possiede  oggidì  nelle  Indie  orientali  un  territorio  che  pareggia  in 
estensione  ed  in  popolazione  i  più  potenti  imperi  del  mondo  antico  o  dei  moderno. 
Questi  vasti  tenimenti,  i  quali,  insieme  coi  paesi  tributarii,  contengono  a  un  di  presso 
115  milioni  d'  uomini,  sono  governati  da  24  direttori  ed  un  gran  numero  d' impiegati 
nominati  e  pagali  da  un  comitato  della  compagnia,  che  mantiene  pure  a  sue  spese  un 
numeroso  esercito.  Il  governatore  delle  Indie,  rivestito  dei  sommi  poteri  d'ammi- 
nistrazione e  del  comando  in  capo  delle  soldatesche,  è  il  solo  magistrato  nominato 
dal  re,  avvegnaché  sia,  come  gli  altri,  pagato  dalla  compagnia. 

Londra  è  la  prima  città  mercantile  non  pure  dell'Inghilterra,  ma  di  tutto  il  mondo. 
La  marineria  mercantile  di  Londra  è  più  ragguardevole  della  marineria  mercantile  di 
tutta  intera  la  Francia.  Le  esportazioni  di  Londra  pareggiano  quelle  della  Francia  e 
degli  Stati  Uniti,  e  superano  quelle  di  tutti  gli  altri  stati. 

La  navigazione  a  vapore  si  aumentò  nella  Gran  Bretagna  e  soprattutto  in  Londra 
in  modo  prodigioso.  Nel  1829  ,  l' Inghilterra  e  la  Scozia  non  avevano  meno  di  331 
navi  a  vapore  che  adoperavano  2,870  uomini,  eppure  cotale  sistema  vi  fu  soltanto  in- 
trodotto nel  1814;  in  quel  tempo  non  se  ne  contavano  che  60  all' incirca  in  tutto 
il  rimanente  dell'Europa,  e  320  negli  Stati  Uniti,  dove  un  sì  fatto  modo  di  naviga- 
zione ebbe  cominciamento. 

Le  fabbriche  di  Londra  producono  un'immensa  quantità  d'oggetti  per  qualsivoglia 
bisogno  della  vita  e  per  tutte  le  voglie  del  lusso.  Le  più  numerose  sono  le  fabbriche 
di  birra,  che  è  della  più  grande  importanza  in  un  paese  dov'essa  è  la  principale 
bevanda  degli  abitanti.  Ve  ne  ha  di  due  sorta  :  il  porler,  birra  sana  e  di  un  gusto 
eccellente,  e  Yale,  birra  più  forte,  senza  luppolo,  il  che  la  rende  più  facile  ad  ub- 
briacare  ed  è  assai  meno  salubre.  Alcune  fabbriche  di  birra  hanno  dimensioni  vera- 
mente colossali  ;  una  macchina  a  vapore  è  il  motore  invisibile  della  fabbricazione.  La 
birra  nuova  si  conserva  in  mostruose  botti  le  quali  contengono  un  mezzo  milione  di 
litri  o  boccali:  una  di  esse  essendo  non  ha  guari  scoppiata,  inondò  parecchie  case. 

Il  traffico  di  botteghe,  comechè  importante  in  Londra ,   vi  è  considerato  come   un 


46  INGHILTERRA 


traffico  di  mercerie,  e  coloro  che  lo  esercitano  sono  chiamati  shopkeepers  (mereiai).  Il 
nome  di  mercatante  si  dà  soltanto  a  coloro  che  noi  chiamiamo  mercatanti  all'ingrosso. 
Questi  ultimi  sfuggono  ogni  lusso  esteriore ,  e  trovasi  sovente  nelle  contrade  strette 
della  città  1'  oscuro  banco  di  un  negoziante  che  ha  dei  milioni  alla  mano,  e  le  cui  navi 
coprono  i  mari. 

La  città  di  Londra  è  amministrata  da  un  lord  mayor,  primo  magistrato  della  città. 
Sotto  la  presidenza  del  lord  mayor  sono  instituiti  due  corpi  municipali  :  la  Corte  del 
consiglio  municipale  e  la  Corte  degli  aldermen  ;  chiamansi  aldermen  i  sindaci  dei  26 
circondarii  che  formano  le  suddivisioni  della  città.  In  oltre ,  sotto  gli  ordini  del  lord 
mayor  sono  l' high-steward  e  l'high-bailif  di  Westminster  e  lo  steward  ed  il  bailif  di 
Southwark,  i  quali  hanno  in  ciascuno  di  questi  rioni  i  poteri  di  prefetto.  Tutti  questi 
differenti  magistrati  sono  eletti  dai  borghesi.  L'elezione  del  lord  mayor  si  fa  il  29  di  set- 
tembre di  ciascun  anno  a  Guildhall,  palazzo  municipale,  poco  distante  daMansion-house, 
residenza  del  lord  mayor.  Il  posto  di  lord  mayor  obbliga  a  grandi  spese,  e  non  con- 
viene che  a  cittadini  ricchissimi. 

Daremo  fine  a  questi  particolari  su  Londra  colle  riflessioni  seguenti,  tolte  ad  un 
giovane  viaggiatore  francese.  «  Per  importante,  per  magnifico  che  sia  il  quadro  di  Lon- 
dra, per  maravigliose  che  siano  le  conquiste  dell'  industria  inglese,  la  possanza  delle  sue 
mille  e  mille  vele,  la  ricchezza  degli  oggetti  da  lei  lavorati,  l'immensità  del  suo  com- 
mercio, se  i  frutti  che  ne  ricava  sono  sì  mal  ripartiti  che  1'  universale  della  popolazione 
non  riceve  se  non  una  porzione  insufficiente  di  quello  che  produce  il  suo  lavoro,  se 
essa  è  condannata  a  sforzi  continui  che  hanno  per  termine  una  povertà  irrimediabile, 
e  se  non  sostiene  la  misera  sua  esistenza  che  cogli  aiuti  di  carità  consigliati  dal  timore 
eh' ella  desta  ;  vi  ha  in  tale  condizione  di  cose  più  di  rammarico  che  d'orgoglio,  di 
disperazione  che  di  magnificenza.  Infatti ,  nel  mezzo  della  stessa  capitale ,  la  piaga 
della  mendicità  si  mostra  accompagnata  da  tutto  quello  che  ha  di  più  spiacevole.  Allato 
di  quelle  vaste  contrade  ove  spiegasi  tutta  la  pompa  del  lusso,  altri  vede  con  trista 
sorpresa  quegli  angusti  passaggi ,  que'cupi  viali ,  que'  vicoletti  dove  la  luce  del  giorno 
non  penetra  mai  e  dove  que'  meschini  che  vi  abitano  non  sono  meno  notabili  per  la 
loro  indigenza  che  per  la  bassezza  delle  abitudini.  Non  si  può  immaginare  cosa  più 
spiacente  di  cotali  famiglie  di  paria,  uomini ,  femmine,  fanciulli  ammucchiati  in  un 
medesimo  canile,  che  dormono  insieme  sopra  un  pavimento  di  mattoni  male  uniti; 
forzati  a  mendicare  per  campar  la  vita,  e  di  rubare  per  sovvenire  alla  mancanza  dell'ele- 
mosina ....  Nel  1830  si  stimò  che  più  di  4,000  individui  esercitavano  in  Londra  il 
mestiere  di  ladri,  di  truffatori,  di  tagliaborse  ed  altra  siffatta  genìa  ;  che  6,800  adulti 
e  7,400  fanciulli  vivevano  di  elemosine  raccolte  sulla  pubblica  strada,  ed  in  questo 
numero  non  erano  comprese  le  famiglie  che  ricevevano  aiuti  dalla  loro  parrocchia:  la 
sala  d'asilo  verificò  che  durante  l'inverno  del  1829  al  1850  raccolse  ogni  sera  negli 
stanzoni  più  di  8,000  individui  che  non  erano  in  grado  di  procacciarsi  un  ricovero. 
Impertanto  allora  solamente  che  cade  la  notte,  ed  il  crepuscolo  vela  in  parte  queste  lu- 
ride macchie,  Londra  offre  uno  spettacolo  veramente  magico.  Una  lunga  serie  di  fuochi 
sospesi  illumina  le  ampie  e  popolose  sue  strade  ;  qui  magazzini  risplendenti  di  luce 
spiegano  la  loro  magnificenza  ;  altrove  il  riverbero  purpureo,  azzurro  e  pavonazzo  delle 
botteghe  degli  speziali  gettasi  lungo  le  muraglie  ed  il  pavimento  e  nelP  aria  ;  a 
quando  a  quando  si  innalzano  a  guisa  di  fari  gli  orologi  illuminati  delle  chiese  ; 
quelle  mille  vetture  che  solcano  le  strade  ;  quella  folla  varia  ,  attiva  ,  venuta  da  tutte 
le  parti  del  globo ,  che  s' incalza  sui  marciapiedi  ;  il  mormorio  che  n'  esce,  lo  strepito 
delle  ruote,  le  grida  de'  mercatanti  ,   la  voce  acuta  dei  cantanti  di  canzonette,  il  suono 
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de' loro  strumenti;  quell'ondeggiante  movimento,  quel  frastuono ,  quella  luce  tremo- 
lante concorrono  a  rapire  in  estasi  i  sensi  dello  straniero  il  quale  crederebbesi  traspor- 
tato in  un  palazzo  di  fate,  se  la  mano  furtiva  di  qualche  abile  borsaiuolo  non  gli  facesse 
aperto  che  è  veramente  in  Londra  (1). 

I  dintorni  di  Londra  non  sono  notabili  per  bellezza,  ma  la  coltura  è  perfettamente 
mantenuta,  e  sono,  per  modo  di  dire,  seminati  di  ville,  di  villaggi,  di  borghi,  i  cui 
limiti  si  confondono  fra  loro  e  con  quelli  di  Londra ,  sì  che  offrono  l'aspetto  di  una  sola 
città."  Accenneremo  fra  gli  altri  : 

Chehea,  città  ragguardevole  per  l'ospizio  grandioso  degli  invalidi  dell'armata  di  terra, 
pel  bell'edifizio  del  Royal  military  asylum,  nel  quale  1,200  figliuoli  di  soldati  vengono 
cresciuti ,  e  pel  bello  orto  botanico  della  società  farmaceutica  di  Londra.  Abit.  28,000. 

Kensington,  dov'  è  un  sontuoso  palazzo  reale,  abitato  da  parecchi  membri  della  fami- 
glia reale  ;  la  bella  foresta  ed  i  magnifici  giardini  annessivi  sono  uno  dei  passeggi  più 
alla  moda  nella  state.  Avvi  pure  circostante  una  specula  magnifica. 

Harckney,  villaggio  vastissimo,  in  cui  si  trovano  i  famosi  semenzai  del  sig.  Corrado 
Loddiges.  Abit.  22,000. 

Brentford,  piccola  città  notabile  pel  gran  canale  Grand'  Unione ,  che  ivi  comincia. 
Abit.  7,000. 

Harrow-on-the-hill,  in  voce  pel  collegio  in  cui  fu  cresciuto  lord  Byron,  e  perla 
sua  situazione  sulla  maggiore  altezza  della  contea  di  Middlesex.  Abit.  5,000. 

Chiswick,  magnifico  castello,  residenza  del  duca  di  Devonshire. 

Vi  ha  ancora  ne'  dintorni  di  Londra  molti  palagi  reali  e  luoghi  ragguardevoli  che 
accenneremo,  giunti  che  saremo  alle  contee  dove  si  trovano. 


E  —  REGNO  DI  KENT 

Questo  regno  comprende  soltanto  la  contea  dello  stesso  nome. 

51. a  Kentshire,  che  forma  1' estrema  punta  dell'Inghilterra  a  scirocco.  11  paese  è 
ricco  di  biade ,  coperto  di  ragguardevoli  selve.  Le  città  e  i  luoghi  principali  della 
contea  sono  : 

Canterbury  (CanLuaria) ,  sede  del  primo  arci- 
vescovo del  regno,  il  quale  ha  i  titoli  di  pri- 
mate d'Inghilterra  e  di  primo  pari  del  regno. 
Questa  città  è  notabile  pei  numerosi  vestigi 
di  antichità  romane  che  contiene  e  per  la  ma- 
gnifica cattedrale  in  istile  normanno-gotico, 
sotto  la  quale  è  una  krypta,  chiesa  sotterranea 
ove  si  celebrano  le  cerimonie  del  culto.  Ve- 
desi  in  quella  il  sepolcro  del  principe  Nero, 
morto  nel  1576,  e  quello  dell'arcivescovo 
cattedrale  di  Canterbury  Tomaso  Becket ,    che    vi   fu  assassinato   nel 

1170.  Abit.  14,000. 
Maidstone,  degna  di  osservazione  per  la  sua  situazione  romantica,  alcuni  edifìzii  ed 
una  vasta  prigione.  Abit.  14,000. 

(I)  Compendio  di  geografia  di  Adriano  Balbi. 
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Margate,  una  delle  più  leggiadre  città  d' Inghilterra  ;  i  suoi  bagni  di  mare  vi  atti- 
rano ogni  anno  da  30  a  40  mila  persone.  Abit.  8,000. 

Dover  (Douvres),  città  di  mezzana  grandezza ,  antichissima  e  di  sommo  momento 
per  le  sue  fortificazioni  in  questi  ultimi  tempi  d'assai  aumentate;  il  suo  porto  sulla 
Manica  è  il  passaggio  solito  di  Francia  in  Inghilterra,  e  viceversa.  Abit.  12,000. 

Sheerness,  sullr  isola  di  Sheppey,  rinomata  per  le  ostriche,  ha  bei  cantieri  per  la  ma- 
rineria reale  ;  le  sue  fortificazioni  proteggono  1' entrata  del  Tamigi  e  della  Medway. 
Abit.  2,000. 

Rochester,  città  vescovile,  con  una  bella  cattedrale  ed  un  bel  ponte  di  pietra;  vi 
fu  aperto  nel  1824  un  canale  il  cui  tunnel  o  passaggio  sotterraneo,  ^lto  40  piedi  e 
largo  27,  è  il  più  grande  dell'Inghilterra.  Abit.  12,000. 

Chatam,  quasi  unita  a  Rochester,  importante  per  gli  arsenali,  i  cantieri,  i  magaz- 
zini e  le  fortificazioni.  Abit.  15,000. 

Greenwich,  distante  una  lega  e  mezzo  da  Londra  (1),  notabile  per  uno  spedale  di  2,400 
marinai  invalidi,  per  la  bella  specula  R.  dove  gli  astronomi  e  i  geografi  inglesi  collocano 


Ospedale  di  Greenwich 

il  loro  primo  meridiano  e  per  un  parco  magnifico.  Un  bel  monumento,  eretlo  sopra 
una  delle  piazze  della  città  ,  richiama  alla  mente  la  battaglia  navale  di  Trafalgar  vinta 
dagl'Inglesi  nel  1805.  Abit,  2,100,  non  compresi  i  marinai. 

Woolwich ,  porto  sul  Tamigi,  celebre  pel  parco  di  artiglieria  e  per  l'arsenale;  prov- 
visioni immense  e  numerose  macchine  vi  sono  adunate.  Là  vicino  trovansi  la  nuova 
scuola  del  genio,  il  magnifico  quartiere  d'  artiglieria  ed  un  ampio  spazio  di  acqua  per 
esercitare  i  soldati  della  marineria.  Vedesi  pure  il  gran  lavoratoio  dei  fabbricatori  di 
fuochi  artifìziali  e  particolarmente  dei  razzi  alla  Congrève.  Abit.  18,000. 

Deptford ,  grosso  borgo  sul  Tamigi  vicino  a  Londra ,  ha  grandi  cantieri  per  la  ma- 
rineria reale  ed  uno  spedale  che  riceve  5,000  marinai  con  le  loro  famiglie.  Abit.  25,000. 

Gravesend ,  piccola  città  con  un  porto  all'  imboccatura  del  Tamigi  :  è  la  principale 
dogana  dell'  Inghilterra  ;  vi  si  esaminano  i  passaporti  di  tutte  le  navi  che  vanno  a  Lon- 
dra. In  faccia  trovasi  l' importante  fortezza  di  Tilbury  che  protegge  Londra  dal  lato 
del  mare.  Abit.  4,000. 

(I)  E  unito  ora  alla  capitale  per  mezzo  ti' una  stupenda  via  ferrata. 
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F  — REGNO  DI  SUSSEX 

Questo  regno  comprende  due  contee. 

52. a  Sussexshire,  a  libeccio  di  Kentshire,  sulla  costa  meridionale  dell'Inghilterra^ 
Vi  si  trovano  : 

Chichester ,  capo-luogo  della  contea,  sede  di  un  vescovo,  con  una  cattedrale,  il  cui 
campanile  è  il  monumento  più  notabile  della  città.  Abit.  7,000. 

Brighton,  una  delle  più  magnifiche  città  dell'Inghilterra,  celebre  pei  bagni  di  mare  fre- 
quentatissimi; essa  fu  creata,  per  così  dire,  da  Giorgio  iv,  allorquando  era  principe  reale. 
«  E,  scrive  un  viaggiatore ,  uno  de'  più  bei  luoghi  della  terra  ;  conviene  immaginarsi 
un'erta  riva,  un  argine  infinito,  dove  dall' un  lato  stendesi  una  serie  di  case,  o,  a  dover 
parlare  più  propriamente  ,  di  palazzi  magnifici ,  e  dall'  altro  scorgesi  1'  Oceano  e  l' im- 
mensa sua  mole.  L'angusta  spiaggia  che  separa  dalle  acque  del  mare  lo  scoglio  sul  quale 
ergesi  la  città,  è  un  giardino  donde  lanciasi  verso  le  navi  una  gettata  di  fìl  di  ferro  che 
va,  per  modo  di  dire,  a  cercare  i  passeggieri  nel  mezzo  de' flutti.  Tutte  le  architetture 
son  ivi  unite  ;  l' Italia,  Costantinopoli ,  la  Cina  ,  la  Grecia  ,  P  età  di  mezzo  ,  la  Spagna 
moderna ,  hanno  ciascuna  alla  loro  volta  inspirati  i  creatori  di  quelle  maraviglie.  Il 
padiglione  o  il  palazzo  fabbricato  da  Giorgio  iv  è  un  edifizio  superbo  che  non  potreb- 
besi  paragonare  a  verun  altro,  con  gruppi  di  cupole,  di  merli,  di  lanterne,  la  cui  biz- 
zarra eleganza  par  creata  dalla  fantasia  di  un  narratore  delle  Mille  ed  una  Notte  ». 
Sopra  il  padiglione  innalzatisi  due  torricelle.  Dopo  di  esso  la  gettata,  l'edifizio  dei  bagni, 
spezialmente  i  bagni  di  Maometto,  le  fabbriche  lunghesso  l'argine  detto  marine  parade, 
quelli  del  rione  di  Kemp  Town  e  la  bella  chiesa  degli  Unitarii ,  sono  gli  edifìzii  più 
notabili  di  questa  città  unica  nel  suo  genere,  ed  i  cui  dintorni  non  sono  che  sterili 
sabbie.  Abit.  25,000.  La  sua  popolazione  stabile  è  la  metà  di  quella  che  è  nel  tempo 
de' bagni. 

Arundel,  Petworth,  Newhaven ,  Lewes ,  Rye ,  Horsham  e  Hastings  (battaglia  nel 
1066)  sono  porti  più  o  meno  importanti  sulla  Manica. 

33. a  Surreyshire,  a  tramontana  di  Sussexshire,  provincia  fertile  e  ben  coltivata, 
la  quale  stendesi  sotto  le  mura  di  Londra.  Vi  si  trovano  : 

Guilford,  capo-luogo  della  contea.  Abit.  3,000. 

Southwark ,  considerata  in  oggi  come  sobborgo  di  Londra.  Abit.  90,000  (vedi  sopra 
Londra). 

Croydon ,  notabile  per  una  strada  di  ferro  e  per  la  vicinanza  di  Addiscombe,  dov'  è 
la  scuola  militare.  La  compagnia  delle  Indie  vi  fa  ammaestrare  120  alunni  per  for- 
marne uffìziali  di  artiglieria  e  del  genio.  Abit.  9,000. 

Epsom ,  rinomato  in  tutta  l' Inghilterra  per  le  corse  di  cavalli.   Abit.  3,000. 

Kingston,  antica  città  nella  quale  i  re  anglo-sassoni  si  facevano  coronare.  Abit.  5,000. 

Richmond,  sul  Tamigi,  vicino  ad  una  vasta  ed  antica  selva;  piccola  città  circondata 
da  amene  ville  ;  vi  si  gode  una  bellissima  veduta,  comechè  non  gran  fatto  estesa.  E  il 
soggiorno  favorito  delle  persone  eleganti.  Abit.  6,000. 

Kew ,  con  una  specola  ed  un  orto  botanico  reale,  uno  de' più  ricchi  del  mondo. 

Poco  discosto  da  Kew,  a  Turnham-Green,  è  il  giardino  della  Società  d'orticoltura  di 
Londra. 
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G  —  REGINO  DI  WESTSEX 


Questo  regno  comprende  sette  contee- 

54. a  Hampshire  o  Southamptonshire,  a  ponente  della  precedente  e  sulla  costa  me- 
ridionale dell'Inghilterra.  Le  città  principali  sono: 


Cattedrale  di  Winchester 

Winchester ,  capo-luogo  della  contea,  piccola  città  vescovile  con  una  vasta  cattedrale 
ed  un  celebre  collegio  fondato  nel  1387.  Abit.  8,000. 

Southampton  ,  porto  di  mare,  la  cui  marineria  mercantile  è  importante  ;  questa  città 
ha  una  scuola  d'industria  per  300  figliuoli  di  soldati  ed  un  bell'edifìzio  di  bagni  di  mare. 
Abit.  14,000. 

Portsmouth,  sulla  Manica,  la  più  importante  piazza  di  guerra  di  tutto  il  regno-unito, 
una  delle  più  forti  dell'Europa,  ed  il  primo  istituto  marittimo  dell'  Inghilterra.  La  città 
è  fabbricata  sopra  una  penisola  chiamata  Portsea  all'entrata  di  un  ampio  golfo.  Il  porto 
è  il  più  spazioso  ed  il  più  sicuro  dell'  Inghilterra  ;  è  fortificato  e  munito  di  bei  cantieri 
e  d' altre  instituzioni  per  la  marineria.  L'arsenale  occupa  da  3  a  4,000  lavoranti  in 
tempo  di  pace,  almeno  il  doppio  in  tempo  di  guerra.  La  magnifica  rada  di  Spithead 
che  svolgesi  all'entrata  del  porto,  accresce  l' importanza  marittima  della  città,  la  quale 
si  compone  di  due  parti  ben  distinte  :  Portsmouth,  propriamente  detta,  piccola  città  e 
senza  notabili  edifizii,  e  Portsea,  molto  più  grande  ed  assai  ben  fabbricata.  Abit.  50,000, 
de'  quali  40,000  almeno  per  Portsea. 

Gosport ,  con  un  porto.   Abit.  16,000. 

Weyhill ,  villaggio  dell'interno  della  contea,  celebre  per  le  fiere  di  bestiami. 

Lymington  ,  sulla  costa ,  con  bagni  di  mare.  La  foresta  circostante  è  la  più  ragguar- 
devole dell'Inghilterra.  Essa  è  lunga  7  leghe  e  mezzo. 

La  rada  di  Spithead  separa  Portsmouth  dall'isola  di  Wight,  che  dipende  dall'Ham- 
pshire. Quest'  isola  ha  un'  estensione  di  25  leghe  quadrate  ;  tuttoché  sia  circondata  da 
rive  erte  di  una  qualità  cretosa,  l' interno  è  fertilissimo  e  ben  coltivato  ;  vi  si  allevano 
moltissime  pecore.  Il  capo-luogo  dell'  isola  è  Newport,  piccola  città  di  4,000  abitanti,  con 
vasta  e  bella  casa  di  correzione  e  di  forzati. 

35. a  Berkshire,  a  tramontana  di  Hampshire,  attraversata  dal  Tamigi.  Vi  si  trovano: 

Reading ,  capo-luogo  della  contea,  con  fabbriche  di  lana  e  di  tela.  Abit.  13,000. 

Windsor,  sul  Tamigi,  piccola  e  bella  città,  residenza  ordinaria  dei  re  d'Inghilterra  , 
i  quali,  in  questi  ultimi  tempi,  ampliarono  assai  e  abbellirono  il  loro  magnifico  palazzo, 
nel  quale  si  ammira  la  ricchezza  degli  appartamenti ,  il  gran  terrazzo,  i  due  parchi  ed  i 
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giardini,  in  cui  s'innalza  la  statua  colossale  di  Giorgio  m.  Le  diverse  parti  del  palazzo 
furono  fabbricate  a  mano  a  mano ,  ed  il  complesso  offre  poca  regolarità  ;  il  parco,  che 


Castello  di  Windsor 


ha  sette  leghe  di  recinto,  e  i  giardini  sono  piantati  con  una  semplicità  che  nulla  toglie 
alla  loro  bellezza.  Abit.  6,000. 

Wantage ,  piccola  città  che  vuol  essere  notata  pei  vestigi  di  un  campo  romano  qua- 
drangolare, e  per  la  vicinanza  della  celebre  valle  del  Caval-Bianco  ;  è  una  serie  di  col- 
line cretose,  sulle  quali  uno  spazio  nudo  di  erbe  rappresenta  la  figura  colossale  di  un 
cavallo  al  galoppo  :  credesi  che  questa  scultura  singolare  che  die  il  nome  alla  valle,  sia 
un  monumento  eretto  a  conservare  la  memoria  della  vittoria  riportata  nell'  871  da  Al- 
fredo sopra  i  Danesi  ;  il  suo  vessillo  rappresentava  un  cavai  bianco.  D'allora  in  poi  gli 
abitanti  dei  dintorni  si  adunano  ogni  anno  alla  festa  di  S.  Giovanni  per  nettare  il  cavai 
bianco,  vale  a  dire  per  togliere  tutte  le  erbe  che  ne  potrebbero  alterare  i  lineamenti  ; 
è  T  occasione  di  feste  campereccie.  Abit.  5,000. 

36. a  Wiltshire,  a  ponente  di  Berkshire.  I  luoghi  principali  sono  : 

Salisbury,  capo-luogo  della  contea,  città 
vescovile  ,  con  bella  cattedrale ,  il  cui 
campanile  è  il  più  alto  di  tutti  quelli  del 
regno  unito:  ha  410  piedi  inglesi.  Ad  al- 
cune miglia  a  tramontana  della  città,  vedesi 
Stonehenge,  celebre  monumento  druidico 
che  consiste  in  parecchi  massi  enormi  in 
una  situazione  verticale,  sui  quali  ne  sono 
altri  collocati  orizzontalmente,  il  tutto  cir- 
condato da  altre  pietre  di  picciolissima 
grandezza  e  da  sepolcri.  Vedonsi  monu- 
menti somiglianti  a  Cork  e  altrove  nell'Ir- 
landa. Abit.  di  Salisbury,  9,500. 

Bradford  e  Trowbridge,  città  di  10,000 
abit.,  con  fabbriche  di  panni  e  di  scialli 
detti  cachemire. 

Coinè,  che  ha  fabbriche  della  medesima  maniera.  Vi  ha  in  vicinanza  un  vastissimo 
cavallo  scolpito  su  colline  cretose,  al  quale  si  danno  157  piedi  inglesi;  tuttavolta  è 
meno  grande  di  quello  di  Wantage.  Abit.  5,000. 


Cattedrale  di  Salisbury 
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Wilton-housc ,  villa  magnifica  dei  conti  di  Pembroke,  nel  cui  palagio  sono  ricche 
raccolte.  Abit.  2,000. 

57. a  Dorsetshire,  a  scirocco  di  Wiltshire,  sulle  coste  della  Manica.  Questa  contea 
è  chiamata  a  buon  diritto  il  giardino  dell'  Inghilterra.  Le  coste  sul  mare  sono  in  gene- 
rale di  diffìcile  accesso;  non  v'  ha  che  il  porto  di  Lyme-Regis  che  offra  in  questa  regione 
un  asilo  sicuro.  Le  città  principali  sono  : 

Dorcìtestcr ,  capo-luogo  della  contea,  città  vescovile  di  poco  momento.  Abit.  3,000. 

Poole,  porto  ragguardevole  per  la  numerosa  marineria  mercantile.  Abit.  6,000. 

Weymouth ,  piccola  città,  di  cui  la  parte  moderna  chiamata  Melcombe-Regis  è  bella 
e  più  grande  d'assai  di  Weymouth  propriamente  detta.  Vi  sono  bagni  di  mare  frequen- 
tatissimi. Il  porto  è  assai  importante.  Popolazione  unita,  6,000,  di  cui  due  terzi  a  un 
dipresso  per  Melcombe-Regis. 

Le  penisole  di  Portland  e  di  Purbeck,  dipendenti  da  questa  contea,  hanno  cave  di 
pietre  durissime  e  di  marmi,  de'  quali  si  esporta  una  grande  quantità  pel  lastricato  e  le 
fabbriche  di  Londra  e  d'altre  città.  In  quella  di  Purbeck  vi  sono  ancora  cave  di  un'ec- 
cellente argilla  che  portasi  a  Liverpool  per  farla  passare  di  là  alle  manifatture  della  con- 
tea di  Staffordshire.  Le  coste  di  Portland  sono  pericolose ,  e  due  gran  fari  posti  sulla 
riva  servono  di  ouida  alle  navi. 

38. a  Somer.setshire,  a  maestro  di  Dorsetshire;  il  paese  è  bagnato  a  tramontana  dal 
canale  di  Bristol.   I  luoghi  principali  sono  : 

Bath ,  capo-luogo  della  contea  e  sede  di  un  vescovo,  città  bellissima,  celebre  fin  dal 
tempo  dei  Romani  per  le  acque  calde  solforate  che  attraggono  un  maggior  numero  di 
forestieri  più  di  ogni  altra  città  dell' Inghilterra.  Le  stagioni  consuete  dei  bagni  sono  la 
primavera  e  l'autunno  ;  il  fare  della  società  è  aspro  ;  la  differenza  di  nascita  e  di  condi- 
zione vi  è  con  rigore  mantenuta  ;  ciascun  ordine  si  tiene  da  se.   La  città  di  Bath  è 


Bath 

fabbricata  in  anfiteatro,  in  un'angusta  valle  ;  il  luogo  de' bagni  è  nel  fondo  della  valle  ; 
case  tutte  fabbricate  alla  medesima  foggia  vi  formano  un  semicircolo  detto  crescerli ,  in- 
torno ad  una  prateria.  Notasi  in  Bath  il  Queen's-square,  il  Royal  circus,  e  spezialmente 
ilcrescent,  il  palazzo  di  giustizia,  il  bazar,  il  teatro,  l'Upper  rooms,  gli  ediiìzii  dei  bagni 
e  la  cattedrale.  Abit.  38,000. 
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Bristol,  sull'  Avon,  a  5  leghe  dal  suo  confluente  col  Severn,  la  cui  imboccatura  forma 
qui  un  golfo  chiamato  più  lungi  il  canale  di  Bristol,  una  delle  città  più  rilevanti  del 
regno  per  l' industria  ed  il  commercio.  Le  fabbriche  di  vetro  ,  le  fucine ,  le  fabbriche 
del  vasellame  di  gres  ecc.,  sono  ragguardevolissime;  è  posta  fra  i  quattro  gran  porti 
mercantili  dell'  Inghilterra.  Essa  è  ben  situata  su  colline  ;  ma  la  più  parte  delle  strade 
sono  antiche,  strette  e  tenebrose.  Il  sobborgo  di  Clifton,  di  fresco  fabbricato,  è  la  parte 
più  bella  della  città.  Fra  gli  edifizii  accenneremo  la  chiesa  di  Santa  Maria  Radcliff,  il  bel 
bazar  aperto  nel  1825  ed  il  nuovo  palazzo  municipale.  Si  sta  ora  fabbricando  un  gran- 
dissimo ponte  sospeso  sull'Avon,  le  cui  acque  sono  abbastanza  profonde  per  portare  grosse 
navi.  I  metodisti  sono  numerosissimi  a  Bristol ,  e  si  allegherà  sempre  con  encomio  il 
cangiamento  da  essi  operato  fra  gli  artigiani  di  questa  città  colle  loro  scuole  della  dome- 
nica e  collo  spirito  religioso  che  seppero  a  quelli  inspirare.  Sede  vescovile.  Università 
fondata  per  sottoscrizione  e  aperta  nel  1829.  Abit.  105,000. 

Frome ,  con  fabbriche  di  panni  e  di  cascemiri.  Abit.  12,000. 

Facenlon,  Bridgewatcr  e  JVelh ,  città  mercantili  di  6  a  9,000  abit.  Wells,  sede 
vescovile,  ha  una  bellissima  chiesa  gotica  ed  un  vecchio  castello. 


Cattedrale  di  Wells 


59.aDEvoNSHiRE,  a  ponente  diSomersetshire;  il  paese,  che  ha  vaste  lande,  è  bagnalo 
a  ostro  dalla  Manica  ed  a  tramontana  dal  canale  di  Bristol.   Le  città  principali  sono: 

Exeter,  in  una  magnifica  valle,  capo-luogo  della  contea,  città  di  mezzana  grandezza, 
sede  vescovile,  ragguardevole  spezialmente  per  la  cattedrale  ed  anche  per  un  bell'o- 
spedale dei  poveri,  la  casa  dei  mentecatti  e  un  bel  ponte  di  pietra.  Essa  comunica  per 
mezzo  di  un  canale  con  Topsam,  piccola  città,  il  cui  porto  serve  all'esportazione  dei 
lavori  della  sua  industria.  Questa  città  mercantile  è  stimata  la  capitale  delle  contee  a 
ponente  ;  i  re  vi  risiedettero  prima  della  conquista  dei  Normanni.   Abit.  24,000. 

Darmouth ,  con  un  porto  ed  una  marineria  mercantile  ;  la  città  è  in  gran  parte  abi- 
tata da  pescatori  i  quali  hanno  un  gran  numero  di  vascelli.  Abit.  5,000. 

Plymouth ,  città  importantissima  siccome  porto  di  guerra ,  formata  dall'  unione  di  tre 
città  non  ha  guari  ancora  disgiunte:  Plymouth  propriamente  detta,  Stonehouse  e  Devon- 
port,  più  bella  e  più  grande  di  Plymouth.  Il  porto,  uno  de' più  belli  dell'Europa,  è 
assicurato  contro  il  mare  da  un  molo  lungo  7,000  piedi,  alto  da  5  a  400,  la  cui  costru- 
zione costò  meglio  che  50  milioni  di  franchi  ;  due  gran  fari  s' innalzano  sopra  questo 
molo;  tre  leghe  lontano  dalla  costa,  sullo  scoglio  d' Eddystone,  ve  n'ha  un  terzo  alto 
80  piedi,  una  delle  opere  più  ardite  e  più  belle  di  tal  fatta.  La  città  è  assai  forti- 
ficata ;  il  porto,  in  tempo  di  pace,  serve  di  stazione  ad  una  parte  della  flotta.  La  parte 
di  Stonehouse  contiene  i  cantieri  che  sono  immensi,  e  diverse  officine  di  marineria. 
Fra  i  monumenti  degni  di  essere  notati  accenneremo  :   il  teatro,  l' ateneo,  il  grande 
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ospedale  pe' marinai ,  le  caserme,  la  chiesa  di  Devonport,  l'arsenale  della  marineria 
reale,  i  docks  e  i  cantieri,  la  bella  colonna  alta  120  piedi,  innalzata  a  Devonport  per 
trasmettere  il  cambiamento  del  suo  antico  nome  di  Plymouth-Dock  in  quello  che 
porta  oggidì ,  il  vasto  serbatoio  in  capo  del  golfo  Boveysand,  dove  mantiensi  sempre 
acqua  sufficiente  per  provvedere  una  flotta  di  50  vascelli  di  linea.  Abit.  73,000. 

Taristock,  piccola  città  con  manifatture  di  lana,  e  miniere  di  rame  e  di  stagno  sco- 
perte di  fresco  ne'  dintorni.  Abit.   6,000. 

Più  lontano,  verso  levante,  trovasi  la  pretesa  foresta  di  Dartrnoor ,  la  quale ,  pro- 
priamente parlando,  non  è  che  una  vasta  pianura  di  paduli  e  lande,  i  cui  abitanti, 
chiamati  moormen  (uomini  di  palude),  erano  già  tempo  tenuti  pel  popolo  più  ignorante 
e  più  rozzo  dell'Inghilterra.   L' agricoltura  fece  ora  progressi  in  questa  regione. 

Exmoulh',  Barnstaple ,  Bideford,  porti  di  mare  con  popolazioni  di  4  a  5,000  abi- 
tanti. Tiverton,  notabile  per  manifatture  di  seta.  Abit.  9,000. 

40. a  Cornwallshire.  Questa  contea  forma  la  punta  di  libeccio  dell'Inghilterra;  è 
attraversata  da  montagne  e  circondata  da  coste  scoscese  ;  valli  pittoresche,  ma  poco 
fertili;  due  promontorii,  quello  di  Lizard  a  scirocco,  e  di  Landsend  o  Finisterre  a 
libeccio,  terminano  la  provincia  ;  l'ultimo  forma  un'alta  roccia  o  picco;  le  ondate  sono 
violentissime;  le  coste  dintorno,  pericolose;  contengono  ampie  grotte  che  si  stendono 
ad  una  profondità  di  3  a  400  piedi  in  fondo  al  mare.  Gli  abitanti,  che  sono  di  razza 
vigorosa,  parlavano  già  un  idioma  del  tutto  particolare,  la  lingua  cimerica,  dialetto  del 
celto,  il  cui  uso  però  è  in  oggi  pressoché  affatto  perduto.  I  principali  luoghi  di  questa 
contea  sono  : 

Launcesion,  capo-luogo  della  contea.  Abit.  2,000. 

Sani '-Ausili ?,  Helstone  e  Redrulh,  importanti  per  miniere  di  stagno  e  di  rame.  Abit. 
6,000,  3,000  e  7,000. 

Falmouth ,  con  un  golfo ,  uno  dei  migliori  e  dei  più  grandi  dell'  Inghilterra.  Dal 
suo  porto  partono  regolarmente  pacchebotti  per  la  Spagna  ed  il  Portogallo ,  le  Antille 
e  l'America  meridionale.  Abit.   11,000. 

Penzance,  deposito  di  quello  che  ritraesi  dalle  miniere  della  contea,  notabile  per  la 
raccolta  dei  minerali  dell'arcipelago  britannico  e  per  la  società  di  mineralogia.  Abit.  6,000. 

Saint-Just,  vicina  alla  miniera  di  rame  di  Botallack,  le  cui  gallerie  si  stendono  a 
parecchie  centinaia  di  piedi  sotto  il  mare.  Abit.  4,000. 


H— PRINCIPATO  DI  GALLES  (wales) 

(Con  800,000  abit.  sopra  972  leghe  quadrate) 

Il  principato  di  Galles  confina  a  levante  coli'  Inghilterra ,  a  ponente  col  canale  di 
San  Giorgio,  a  tramontana  col  mare  d'Irlanda,  a  ostro  col  canale  di  Bristol.  Il  paese 
è  coperto  di  montagne  ;  perciò  l'alimentare  bestiame  vi  torna  meglio  che  non  V  agri- 
coltura. Vi  si  scavano  ricche  miniere  di  ferro ,  di  rame  e  di  carbon  fossile.  Questa 
provincia  è  assai  frequentata  dai  viaggiatori  inglesi  pei  luoghi  amenissimi  che  in  essa 
si  trovano,  e  le  vedute  pittoresche  che  sorprendono  ad  ogni  pie  sospinto,  soprattutto 
nella  parte  selvaggia  delle  montagne  a  tramontana,  chiamate  Alpi  britanniche.  Il  punto 
più  degno  di  osservazione  di  questa  parte  è  la  valle  di  Cappel-Cerrig ,  dove  sorge 
il  fiume  Wenol,  il  quale  forma,  alla  distanza  di  là  alcune  leghe,  una  magnifica  cascata 
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chiamata  Rhaiader  y  Wenol  ;  la  caduta  è  di  70  piedi,  con  un  nappo  d'acqua  largo  40. 
La  parte  meridionale  è  egualmente  bella,  ma  meno  selvaggia  ;  vi  si  veggono  molte 
ruine  di  antichi  castelli,  fra  le  quali  menzioneremo  quelle  di  Carrew-Castle.  Il  Severn 
ed  il  suo  confluente  il  Wye,  del  pari  che  la  Dee,  hanno  la  loro  sorgente  in  questo 
principato  ;  le  sponde  del  Wye  sono  degne  di  osservazione. 

Gli  abitanti  del  paese  di  Galles,  i  Walloni,  sono  i  discendenti  degli  antichi  Bret- 
toni, di  razza  celtica,  che  quivi  rifuggirono  nel  tempo  dell'invasione  degli  Anglo-Sassoni 
in  Inghilterra.  Protetti  dalle  montagne  che  coprono  il  paese ,  seppero  lungo  tempo 
mantenersi  indipendenti  sotto  principi  della  loro  razza ,  e  talvolta  anche  si  fecero 
temere  dagl'Inglesi.  Nel  1282,  il  re  d'Inghilterra,  Eduardo  i,  giunse  a  soggiogarli. 
L'unione  intera  però  del  paese  all'Inghilterra  avvenne  soltanto  nel  1536,  sotto  En- 
rico vili.  A  malgrado  di  questa  unione,  gli  abitanti  conservarono  fino  ad  ora  molte 
loro  antiche  usanze  ;  parlano  ancora  la  lingua  chimrica  o  cimerica,  che  dicesi  armo- 
niosissima.  Si  trovano  fra  loro  cantori  nomadi ,  le  cui  canzoni  sono  composte  nell'antico 
idioma.  La  civiltà  è  però  meno  avanzata  che  nell'Inghilterra;  non  si  rinviene  nella 
popolazione  ne  l'amore  del  lavoro,  ne  la  nettezza  degl'Inglesi.  Nelle  città  e  ne' villaggi 
la  povertà  degli  abitanti  trapela  per  ogni  dove  ;  il  viaggiatore  ne  sente  impressioni 
spiacevoli  che  contrastano  dolorosamente  colla  bellezza  dei  luoghi  e  l'aspetto  pitto- 
resco del  paese.  In  parecchi  luoghi,  gli  abitanti  delle  coste  fanno  anco  il  mestiere 
di  spogliare  i  naufraghi. 

Il  principato  di  Galles  si  parte  in  dodici  contee,  delle  quali  daremo  ora  l'enume- 
razione, accennando  ad  un  tempo  le  città  che  vi  si  trovano. 

l.a  Flintshtre,  a  tramontana  sul  mare  d'Irlanda,  a  ponente  di  Chestersh ire.  Città: 
Flint,  all'imboccatura  della  Dee,  porto  di  mare:  abit.  2,000  —  Hollywell,  con  miniere 
di  piombo,  di  calamina  e   di  rame:  abit.  7,000. 

2.a  Denbighshire,  a  ostro  e  a  ponente  diFlintshire,  anche  sul  mare  d'Irlanda.  Città: 
Denbigh  :  abit.  3,000  —  Wrexham-Regis  :  abit.  5,000. 

3.a  Caernarvonshire,  a  ponente  di  Denbighshire,  bagnata  a  ponente  dal  canale 
di  S.  Giorgio.   Città:  Caernarvon,  porto  di  mare:  abit.  6,000. 

4.a  L'isola  d'Anglesey,  a  tramontana  di  Caernarvonshire ,  nel  mare  d'Irlanda, 
con  48,000  abitanti  ed  eccellenti  miniere  di  rame.  Quest'  isola  è  separata  dall'  In- 
ghilterra da  un  braccio  di  mare  strettissimo,  chiamato  il  Menay;  essa  comunica  colla 
costa  per  mezzo  di  un  enorme  ponte  di  catene  di  ferro,  lungo  500  piedi;  è  sospeso 
100  piedi  sopra  la  più  alta  elevatezza  del  mare  in  questo  luogo  ;  nella  sua  larghezza 
di  100  piedi  fecesi  un  passaggio  per  le  vetture  ed  uno  pei  pedoni.  Questo  lavoro 
colossale  fu  cominciato  nel  1820  e  condotto  a  fine  nel  1826.  Anglesey  è  ancora 
coperta  di  selve,  antichi  santuarii  della  religione  druidica,  il  cui  sacerdote  quivi  ri- 
sedeva. Colline  artifiziali  e  cumuli  di  pietre  ne  ricordano  le  cerimonie.  Città:  Beau- 
maris ,  capo-luogo  dell'isola  con  un  porto:  abit.  2,000  —  Almwich ,  con  un  porto 
tagliato  nel  sasso  dalla  Compagnia  che  fa  scavare  le  miniere  di  rame  dei  dintorni  : 
abit.  5,000.  A  dirimpetto  d'Anglesey,  dal  lato  del  canale  S.  Giorgio,  è  posta  la  picciola 
isola  di  Holyhead,  con  la  città  del  medesimo  nome,  dove  altri  s'imbarca  per  l'Irlanda. 

5.a  Merio nethshire,  a  libeccio  di  Denbighshire,  bagnata  a  ponente  dal  canale  San 
Giorgio,  che  ivi  forma  il  golfo  d'Harlech.  Città:  Dolgclly ,  abit.  3,000  —  Baia, 
abit.  2,000. 

6.a  Montgomeryshire,  a  scirocco  del  precedente,  a  levante  di  Shropshire,  attra- 
versata dal  Severn.  Città:  Montgomery,  1,000  abit.  —  Wehh-Pool,  abit.  3,000  — 
Llanydloes ,  abit.   3,000. 
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7.a  Randnorshire,  a  ostro  di  Montgomeryshire.  Città:  New-Radnor,  abit.  2,000. 
—  Preslcìgn,  abit.  2,000. 

8.a  Cardiganshire,  a  ponente  di  Radnorshire,  bagnata  a  ponente  dal  mare.  Città: 
Cardigan ,  piccola  città,  capo-luogo  della  contea ,  importante  pel  suo  porto  e  la  sua 
marineria  mercantile:  abit.  2,500.  —  Aberyslwith,  porto  di  mare:  abit.  2,200. 

9.aPEMBROKESHiRE,  a  libeccio  della  precedente,  circondata  da  tre  lati  dal  mare. 
Città:  Pembroke,  in  fondo  al  golfo  di  Milford,  che  ivi  forma  un  porto  naturale  magni- 
fico, difeso  da  una  fortezza  ed  illuminato  da  un  faro:  abit.  5,000.—  Milfordhaven , 
che  dà  il  suo  nome  al  golfo  di  Milford:  abit.  5,000  —  Haverfordwest ,  porto  di 
mare  :  abit.  4,000. 

10.a  Caermarthenshire,  a  levante  di  Pembrokeshire.  Città:  Gaermarthen,  capo-luogo 
della  contea,  piccola  città,  stimata  la  capitale  del  Wales  meridionale.  E  posta  poco 
distante  dal  golfo  che  porta  il  suo  nome,  sulla  costa  d'ostro.  Nei  dintorni,  miniere 
di  carbon  fossile  e  cave  di  marmo.  Abit.   9,000. — Llannclly,  abit.  4,000. 

H^Brecknockshire,  a  levante  del  precedente,  a  ponente  di  Herefordshire.  Città: 
Brecknock ,  abit.  4,000. 

12.a  Glamorganshire,  a  ostro  di  Brecknockshire,  bagnata  a  ostro  dal  canale  di 
Bristol.  Le  officine  metallurgiche  del  Glamorgan  sono  le  più  ricche  dell'arcipelago 
britannico.  Città:  Gardijf,  sulla  costa  all'imboccatura  della  Tay  ;  ivi  comincia  il  rag- 
guardevole canale  che  conduce  a  Merthyr-Tydwill ,  e  che  monta  per  mezzo  di  36 
conche  ad  un'  altezza  di  500  piedi.  Questa  città  è  importante  pel  suo  porto,  ove 
imbarcansi  ogni  anno  circa  50,000  casse  di  latta  provenienti  dalla  gran  fabbrica  di 
Melyn-Grilfin ,  ed  oltre  a  100  tonnellate  di  ferro  fuso  e  in  verghe  dalle  fucine  di 
Merthyr-Tydwill.  Abit.  4,000  —  Merthyr-Tydwill ,  città  divenuta  da  alcuni  anni 
la  grande  officina  dell'Inghilterra  e  per  avventura  del  mondo;  vi  si  lavora  ogni  anno 
più  d'un  milione  di  quintali  di  ferro;  tutta  la  valle,  nel  cui  mezzo  essa  è  situata,  è 
piena  di  miniere  di  carbone  e  di  ferro,  scavate  da  un  gran  numero  d'operai.  Abit. 
della  valle,  22,000  —  Swansca ,  piccola  e  bella  città,  importante  pel  movimento  del 
suo  porto,  al  quale  va  a  terminare  tutto  il  sistema  delle  strade  di  ferro,  e  dei  canali 
costruiti  per  lo  scavo  e  lo  smercio  delle  miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile  del  Gla- 
morgan. Essa  ha  dei  leggiadri  bagni  di  mare  che  traggono  a  se  molti  forestieri  nella 
state.   Abit.   12,000. 


I  — ISOLE  DIPENDENTI  DALL'INGHILTERRA 

1.°  Isola  di  Man,  nel  mezzo  del  mare  d'Irlanda,  a  tramontana  del  principato  di 
Galles,  a  ponente  di  Cumberlandshire.  Quest'isola,  circondata  di  rive  dirupate,  è 
iiell'  interno  appropriata  ad  allevare  bestiami  e  spezialmente  pecore.  La  maggiore 
industria  degli  abitanti  è  la  pesca  dell'aringa.  L'isola  ha  un'estensione  di  circa  28 
leghe  quadrate.  La  sua  popolazione  è  di  42,000  abit.  Era  già  un  regno  indipen- 
dente ;  ma  dal  secolo  x  i  Danesi,  i  Normanni,  gli  Scozzesi,  gl'Inglesi  ne  furono  a 
mano  a  mano  i  signori.  Fino  al  1765,  i  duchi  d'Athol  la  possedettero  come  vassalli 
dei  re  d'Inghilterra,  e  sotto  la  loro  protezione;  in  quel  tempo  il  governo  la  com- 
però e  l'unì  diffmitamente  al  regno.  Gli  abitanti,  chiamati  Manks,  sono  discendenti 
dagli  antichi  Brettoni  ;  parlano  la  lingua  ersa,   dialetto  del  celto.  Non  ostante  la  loro 
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unione  all'Inghilterra,  conservarono  molte  prerogative;  secondo  il  loro  statuto,  sono 
governati  da  un  corpo  eligibile  di  24  rappresentanti  chiamati  keys,  preseduti  da 
un  governatore  nominato  dal  re.  La  capitale  dell'isola  è  Castletown,  che  ha  un  porto 
e  2,000  abit.  ;  ma  la  città  principale  è  Douglas,  città  assai  bella,  dove  risiede  il 
vescovo  anglicano  di  Sodor  e  Man  :  è  importante  pel  suo  commercio  e  per  la  pesca, 
soprattutto  quella  dell'aringa.  Abit.   6,000. 

2.°  L'Arcipelago  di  Scilly  (isole  Sorlinghe)  rimpetto  al  capo  Landsend,  a  ostro 
di  Cornovaglia.  Questo  Arcipelago  è  composto  di  145  isolette,  delle  quali  sei  soltanto 
sono  abitate  da  forse  5,000  uomini,  tutti  pescatori  o  marinai;  e  sono:  Santa  Maria, 
che  è  la  più  grande,  nella  quale  è  Newton  o  Hughton,  città  di  800  abit.,  capo-luogo 
dell'Arcipelago  —  Sani' Agnese  —  San  Martino  —  Tresco  —  Brehar  —  Samson  —  L'i- 
sola Anney,  ora  disabitata,  sembra  sia  stata  già  molto  più  grande  ;  nella  bassa  marea 
si  scorgono  le  fondamenta  di  parecchi  edifizii  —Tutte  queste  isole  sono  prive  di  alberi. 

3.°  Le  isole  Normanne,  in  faccia  alle  coste  della  Normandia  in  Francia:  esse  sono 
l'ultimo  avanzo  dei  dominii  inglesi  in  questo  paese.  Gli  abit.,  in  numero  di  60,000, 
sono  Francesi,  che  parlano  la  maggior  parte  un  dialetto  dell'antica  lingua  normanna  ; 
non  pagano  balzelli  all'Inghilterra;  si  reggono  sotto  la  direzione  di  due  governatori 
reali,  a  norma  delle  loro  proprie  leggi  ed  antiche  usanze ,  e  con  un  corpo  di  rap- 
presentanti composto  dei  giudici ,  dei  pastori  e  dei  deputati  eletti  dal  popolo.  La 
sola  imposta  è  quella  della  rendita.  Ciascun  cittadino  è  tenuto  dichiarare  a  un  di 
presso,  alla  fine  dell'anno  e  sotto  la  fede  del  giuramento,  quali  frutti  egli  ricavò 
nell'anno  corrente ,  ed  è  tassato  giusta  questa  dichiarazione.  La  religione  riformata 
è  quella  del  maggior  numero  degli  abitanti.  Molti  calvinisti  vi  rifuggirono  dopo  la 
rivoeazione  dell'  editto  di  Nantes  sotto  Luigi  xiv.  —  Le  isole  sono  montuose ,  ma  il 
suolo  è  fertile  ;  vi  si  coltivano  legumi,  frutti  ;  vi  si  allevano  bestiami.  Il  traffico  di 
contrabbando  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  occupa  una  parte  della  popolazione,  che 
è  per  essa  una  gran  sorgente  di  guadagno.  Queste  isole  formano  due  piccoli  governi: 
quello  di  Guernesey,  che  comprende  V  isola  di  questo  nome,  di  cui  San  Pietro,  città 
fortificata,  con  un  porto,  è  il  capo-luogo:  14,000  abit.;  e  quello  di  Jersey,  composto 
dell'  isola  di  questo  nome,  la  più  grande  del  gruppo,  ove  trovasi  Sant'  Hellier,  città 
di  8,500  abit.,  capo-luogo  dell'  isola,  con  un  porto  franco  —  Le  isolette  Sark  o  Serey, 
e  Alderney  o  Aurigny,  dipendono  anche  da  quelle  isole;  nell' Alderney  trovasi  la  città 
di  Sant'  Anna. 
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II  _  REGNO  DI  SCOZIA 

(Con  2,400,000  abitanti  sopra  4,055  leghe  quadrale) 


La  Scozia  (in  inglese  Scottanti,  in  latino  Cale  doni» 
o  Scotia)  comprende  la  parte  superiore  della  Gran 
Bretagna.  Essa  forma  una  penisola  circondata  dal  mare 
del  Nord  e  dall'oceano  Atlantico,  ed  è  contigua  all' 
Inghilterra  soltanto  a  scirocco  :  a  libeccio  il  canale 
del  Nord  la  separa  dall'  Irlanda.  Le  coste  sono  quasi 
tutte  dirupate,  ed  in  ispezialità  a  ponente.  Fra  i 
numerosi  promontori  accenneremo:  il  capo  Dun- 
cansby,  a  greco  ;  il  capo  Kinnaird,  dal  lato  opposto 
del  gran  golfo  di  Murray,  formato  dal  mare  del  Nord 
tra  questi  due  promontori)'  ;  il  capo  Wrath,  a  mae- 
stro ;  ed  a  libeccio,  i  due  capi  Muli  of  Cantire  e 
Muli  of  Galloway,  i  quali  terminano  due  penisole  del 
medesimo  nome  nel  canale  del  Nord.  Golfi  profondi 
sulle  coste,  fiumi  e  laghi  numerosi  nell'interno,  resero  facile  in  questo  paese  io 
stabilimento   di  comunicazioni  idrauliche. 

L'interno  della  Scozia  èpieno  di  montagne,  fra  le  quali  si  distinguono  i  monti  Cheviols 
a  ostro  ed  i  monti  Grampian  nella  parte  centrale.  Ma  i  più  elevati  e  selvaggi  sono 
situati  nella  parte  settentrionale,  chiamata  perei©  Highland  (alla  terra);  fuor  dì 
ragione  vengono  paragonati  alle  Alpi,  perciocché  il  più  alto  di  essi,  il  Ben-Nevis, 
non  s'innalza  al  di  là  di  k,100  piedi,  e  non  giugne  ancora  alla  linea  della  neve. 
Le  montagne  della  Scozia  offrono  in  buon  dato  luoghi  ameni  e  pittoreschi  ;  quello 
che  contribuisce  non  poco  alla  loro  bellezza  si  è  il  gran  numero  di  laghi,  chiamati 
loch,  e  di  cascate  che  vi  si  trovano:  il  loch  più  in  voce  è  quello  detto  Lommond,  nella 
parte  meridionale  ;  contiene  trenta  isole  coperte  di  boschi.  I  fiumi  principali  sono  il 
Tweed  e  il  Tay. 

Nelle  regioni  meridionali,  il  clima  ed  il  suolo  sono  poco  più  poco  meno  gli  stessi 
che  nell'Inghilterra:  ricche  miniere  di  ferro  e  di  carbon  fossile;  l'industria,  il  com- 
mercio sono  proceduti  molto  innanzi,  e  l'agiatezza  regna  fra  gli  abitanti.  Nelle  regioni 
settentrionali  il  clima  è  rigido,  il  paese  poco  fertile  e  per  poco  deserto,  ma  in  com- 
penso è  ricco  di  bellezze  naturali  e  di  monumenti  antichi,  pieno  di  allettamento  pel- 
le ricordanze  storiche  e  le  tradizioni  favolose  che  vanno  ad  esse  unite  ;  il  suolo  pro- 
duce pochi  frutti  e  cereali  ;  gli  abitanti  non  hanno  per  iscaldarsi  che  carbon  fossile; 
sono  in  generale  poverissimi,  e  tutta  la  loro  ricchezza  sta  nei  fruiti  della  pesca. 

Gli  Scozzesi  erano  già  tempo  un  popolo  affatto  distinto  dagl'Inglesi;  non  avevano 
ne  la  medesima  lingua,  ne  le  medesime  leggi,  ne  le  medesime  usanze.  Questa  diffe- 
renza, ora  quasi  affatto  distrutta  nel  mezzodì  e  nel  centro  del  paese,  si  è  conservata 
tuttavia  a  tramontana^  l'Highland.  Gl'i  abitanti  di  questa  parte,  chiamati  dagl'Inglesi 
montanari,  si  chiamano  eglino  stessi  Gael  o  Caci  (vale  a  dire  Galli),  e  danno  al  loro 
paese  il  nome  di  Gaeldoch,  dond'è  venuto  verisimilmente  il  nome  di  Caledonia.  La 
loro  lingua  è  la  ersa  o  gaele,  la  quale  somiglia  all'antico  idioma  degl' Irlandesi,  egual- 
mente derivato  dal  cello.  Il  loro  statuto  è  quello  degli  antichi  Scozzesi  :  un  qualsiasi 
numero  di  famiglie  unite  dai  legami  di  parentela,  forma  una  tribù  particolare  (clan) 
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che  porta  il  nome  del  suo  capo  o  laird;  questi  regge  la  tribù  secondo  le  antiche  usanze, 
ed  è  ad  un  tempo  il  solo  possessore  del  fondo  nel  territorio  occupato  dalla  tribù  ;  ne 
dà  delle  parti  in  affitto  ad  alcuni  membri  della  sua  famiglia,  e  questi  fittuarii  princi- 
pali, chiamati  taksman,  distribuiscono  le  loro  terre  a  sotto-fittuarii,  per  modo  che  il 
reggimento  feudale  quivi  esiste  ancora  in  tutta  la  sua  forza.  La  cupidigia  e  l'asprezza 
di  parecchi  laird  hanno  scemato  non  poco  l'amore  degli  abitanti  per  un  sì  fatto  si- 
stema ,  per  cui  le  instituzioni  inglesi  si  vanno  sempre  più  propagando.  La  loro  assisa 
è  una  veste  di  quattro  colori,  per  lo  più  rosso,  verde,  azzurro  e  bianco,  disposti  a 
scacchi,  ed  una  sottana  increspata,  chiamata  philibeg,  che  è  attaccata  alla  veste  e 
giunga  sino  al  ginocchio:  la  cintura  tra  la  veste  ed  il  philibeg  è  munita  di  un  pugnale, 
talvolta  anche  di  un  paio  di  pistole  ;  sopra  1'  assisa  è  gettato  un  largo  mantello  della 
medesima  stoffa  del  philibeg;  lo  portano  sulla  spalla  sinistra,  e  non  vi  si  avviluppano 
se  non  se  nel  cattivo  tempo  o  per  dormire.  La  testa  è  coperta  di  un  elmetto  azzurro 
con  un  orlo  di  quattro  colori,  ornato  di  una  lunga  penna  d'uccello.  Portano  ai  piedi 
calzette  corte  di  filo  ed  una  spezie  di  zoccoli  allacciati  con  correggie  o  nastri  di  quattro 
colori;  i  poveri  vanno  per  lo  più  a  pie  nudo.  L'assisa  delle  femmine  è  quasi  la  stessa 
che  quella  degli  uomini.  Un'instituzione  particolare  ai  montanari  è  quella  dei  bay-pipers 
(suonatori  di  flauto),  il  cui  impiego  era  altre  volte  ereditario  nella  famiglia  di  ciascun 
laird,  della  quale  formavano  in  ogni  tempo  il  corteo.  I  bag-pipers  della  Scozia  si 
uniscono  ancora  oggidì  una  volta  ogni  anno  a  Edimburgo  per  gareggiare  fra  loro  ; 
le  melodie  che  eseguiscono  sono  antichissime  e  si  riferiscono  a  vecchie  canzoni  o 
ballate  sopra  avvenimenti  storici  o  tradizioni  popolari.  Sì  fatte  canzoni  si  erano  perpe- 
tuate di  bocca  in  bocca  senza  essere  mai  scritte.  Nel  1760,  lo  scozzese  Mac-Pherson 
ebbe  in  mente  di  pubblicare  in  inglese  una  raccolta  di  esse  ballate  scozzesi,  che  attribuì 
all'antico  bardo  Ossian,  e  che  pretese  aver  rinvenute  in  antichi  manoscritti  o  raccolte 
dalla  bocca  degli  Scozzesi.  Queste  poesie,  di  cui  si  volle  fare  Ossian  autore,  levarono 
gran  rumore  allorché  furono  pubblicate.  Oggi  questo  supposto  non  ha  molti  partigiani, 
e  tutti  generalmente  convengono  a  non  iscorgere  in  esse  poesie  che  una  raccolta  di 
antiche  ballate  composte  in  varii  tempi  ed  unite  da  Mac-Pherson  con  molti  cangia- 
menti. Il  nome  d'Ossian  è  però  in  grande  venerazione  presso  i  montanari,  non  meno 
che  quello  diFingallo,  l'eroe  principale  di  quelle  poesie,  al  quale  si  attribuisce  la 
costruzione  di  tutti  i  monumenti  ragguardevoli  di  cui  rimangono  ancora  avanzi  nelle 
loro  montagne. 

I  Romani  che  ci  diedero  le  prime  notizie  intorno  alla  Scozia,  ritraggono  gli  abi- 
tanti del  paese,  i  Pitti  egli  Scoti,  come  popoli  barbari,  feroci  e  rapaci,  contro  le 
scorrerie  de' quali  furono  costretti,  mentre  occuparono  l'Inghilterra,  di  munirsi  fab- 
bricando, tra  i  due  paesi,  un'alta  muraglia,  della  quale  veggonsi  ancora  gli  avanzi. 
Allorché  ebbero  abbandonata  l'Inghilterra,  nel  v  secolo,  i  Pitti  ricominciarono  i  loro 
assalti,  ed  allora  gli  abitanti  dell'  Inghilterra  chiamarono  in  loro  aiuto  i  Sassoni.  Gli 
Scozzesi ,  oltre  a  queste  guerre  esterne ,  furono  per  parecchi  secoli  in  continue  agi- 
tazioni, cagionate  dalla  rivalità  stessa  dei  Pitti  e  degli  Scoti.  Finalmente,  nel  ix  secolo, 
gli  Scoti  trionfarono.  Da  quel  tempo ,  sin  verso  il  secolo  xiv,  la  dinastia  di  Ken- 
neth regnò  su  tutta  la  Scozia  ;  tuttavolta  le  guerre  continue  con  1'  Inghilterra  impe- 
dirono lo  stabilimento  di  un'amministrazione  stabile  e  regolare.  Sul  finire  del  xin 
secolo ,  dopo  la  morte  di  Alessandro  in ,  ultimo  dei  Kenneth ,  le  due  potenti  case 
di  Baliol  e  di  Bruce  contesero  della  corona;  la  Francia  die  mano  all'ultima,  che 
trionfò;  ma  dal  1571  quella  dinastia  si  spense  per  la  morte  di  Davide  Bruco,  il 
che  fé'  salire  sul  trono  Roberto  Stuardo  figliuolo   della  sorella  del  re  defunto.   Dopo 
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r  innalzamento  degli  Stuardi  al  trono  di  Scozia ,  crudeli  sventure  travagliarono  di 
continuo  quella  casa  ;  quasi  tutti  i  re  di  questa  razza  morirono  di  morte  violenta. 
Maria  Stuarda  e  Carlo  i ,  membri  di  essa  famiglia ,  acquistarono  col  tragico  loro 
fine  un'assai  trista  celebrità.  Maria,  figliuola  di  Giacomo  v,  re  di  Scozia,  era  stata 
educata  alla  corte  di  Francia ,  dove  si  maritò  a  Francesco  h,  figliuolo  e  succes- 
sore di  Francesco  i.  Alla  morte  del  giovane  marito ,  fece  ritorno  nella  Scozia ,  e 
d'  allora  cominciarono  le  sue  disgrazie.  La  sua  vocazione  al  cattolicismo ,  e  le 
abitudini  di  piacere  e  di  leggierezza  contratte  in  Francia,  le  alienarono  l'affetto  del 
popolo;  le  sue  successive  nozze  con  due  scozzesi,  lord  Darnley  e  lord  Bothwell,  im- 
putato di  essere  l'assassino  del  primo,  levarono  contro  di  lei  Io  sdegno  dell'  univer- 
sale al  punto  che  fu  forzata  ad  abbandonare  il  paese  ed  a  rinunziare  alla  corona  in 
favore  del  suo  figliuolo  Giacomo,  ancora  fanciullo.  Ella  rifuggì  in  Inghilterra  dove  la 
regina  Elisabetta,  sua  stretta  parente,  la  tenne  prigioniera  19  anni.  Se  le  attribui- 
rono a  delitto  i  varii  tentativi  de'  suoi  amici  per  liberarla  ;  finalmente  fu  condannata 
a  morte  e  giustiziata  a  Fortheringay-Castle.  Giacomo  vi ,  suo  figliuolo ,  gli  succe- 
dette nella  Scozia,  e  succedette  anco  ad  Elisabetta,  spenta  che  fu,  in  Inghilterra. 
D'allora  in  poi  (1603)  le  due  corone  rimasero  unite;  ma  questa  unione  però  non  fu  per 
gli  Stuardi  che  una  sorgente  di  nuove  sventure.  Il  figliuolo  di  Giacomo  vi,  Carlo  i, 
morì  sul  palco.  De'  suoi  due  figliuoli  il  primogenito,  Carlo  n,  non  potè  rientrare  in 
Inghilterra  se  non  se  dopo  la  morte  di  Cromvello  ;  morì  senza  prole,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Giacomo  vii  suo  fratello,  che  fu  poco  stante  balzato  dal  trono  dal  suo  genero 
Guglielmo  d' Grange ,  e  che  morì  in  Francia  dopo  inutili  sforzi  per  ricuperare  la 
corona  d'Inghilterra.  I  suoi  discendenti,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Pretendenti,  fe- 
cero anche  al  medesimo  fine  continui  tentativi,  ma  del  pari  senza  successo.  L'ultimo 
fu  Carlo  Eduardo,  che  riportò  da  prima  qualche  vittoria  in  Iscozia,  ma  essendo  stato 
disfatto  nel  1746  nella  battaglia  di  Culloden,  si  ritirò  a  Roma,  dove  cessò  di  vivere 
42  anni  dopo ,  senza  lasciare  verun  erede.  Suo  fratello ,  che  viveva  egualmente  in 
Roma  sotto  il  titolo  di  cardinale  d'York,  terminò  i  suoi  giorni  nel  1807  :  così  fu  spenta 
l' infelice  famiglia  degli  Stuardi.  Dal  1603  al  1706,  i  due  regni  d'Inghilterra  e  di 
Scozia,  come  che  uniti  sotto  il  medesimo  scettro,  ebbero  ciascuno  il  suo  parla- 
mento separato;  ma  nel  1707  i  due  parlamenti  si  unirono,  e  per  terminare  la  con- 
troversia insorta  intorno  alla  preminenza  pretesa  da  ciascuno  dei  due  paesi,  si  scelse 
per  ambidue  il  titolo  comune  di  regno  unito  della  Gran  Bretagna.  La  Scozia  ha 
un  assai  minor  numero  di  rappresentanti  nel  parlamento  d'Inghilterra:  essa  ha  16 
pari  eletti  che  seggono  nella  camera  dei  lordi,  e  dopo  la  riforma  del  1832  manda  53 
deputati  alla  camera  dei  comuni.  Dopo  questa  unione,  Io  statuto  e  le  leggi  sono,  da 
pochi  cangiamenti  in  fuori ,  gli  stessi  per  la  Scozia  e  per  l'Inghilterra;  la  principale 
differenza  è  nel  fatto  della  religione,  come  già  abbiamo  detto,  la  Chiesa  dominante 
essendo  la  presbiteriana. 

Seguendo  una  divisione  naturale,  fondata  sulla  varietà  del  suolo  e  de' suoi  abi- 
tanti, la  Scozia  si  divide  in  due  metà  disuguali:  l'alta  Scozia  la  quale  comprende 
l'Highland  circondata  di  montagne,  a  tramontana;  e  la  bassa  Scozia,  che  comprende 
il  restante  del  paese.  Ma,  secondo  una  più  volgare  divisione,  essa  è  divisa  in  tre 
parti:  la  Scozia  dell'ostro,  la  Scozia  del  centro  e  la  Scozia  di  tramontana.  Infine  la 
divisione  uffiziale  e  amministrativa  è  in  33  contee  o  shires,  chiamate  in  Iscozia 
stewartrie,  i  cui  prefetti  portano  il  titolo  di  slewarts.  Nella  descrizione  che  ora  da- 
remo della  Scozia  seguiremo  queste  due  ultime  divisioni. 
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A  — SCOZIA  DELL'OSTRO 

La  Scozia  dell'ostro  è  contigua  all' Inghilterra,  dalla  quale  è  separata  soltanto  dai 
monti  Cheviots  e  dai  due  fiumi,  il  Tweed  che  sbocca  nel  mare  del  Nord,  e  1' Esk 
che  cade  dal  lato  opposto  nel  gran  golfo  di  Solway,  formato  dal  mare  d'Irlanda  tra 
l'Inghilterra  e  la  Scozia.  Questa  parte  della  Scozia  ha  ancora  due  golfi  ragguardevoli: 
quello  di  Edimburgo,  nel  quale  cade  il  Frith  of  Forth,  e  sull'  opposta  costa  il  golfo 
di  Clyde,  formato  dal  canale  del  Nord ,  nel  quale  mette  foce  il  Frith  of  Clyde.  Il 
suolo  vi  è  altrettanto  fertile,  ed  il  commercio  e  l'industria  vi  sono  altrettanto  avan- 
zati quanto  nell'  Inghilterra. 

La  Scozia  dell'ostro  comprende  13  contee. 

l.a  Edimburgo  o  Mid-Lothian,  vicino  al  golfo  d'Edimburgo,  nel  mare  del  Nord. 
Le  città  principali  sono  : 


Edimburgo,  grande  e  bella  città,  capo-luogo  della  contea  e  capitale  del  regno  di 
Scozia ,  fabbricata  sopra  tre  colli ,  sul  golfo  che  porta  il  suo  nome ,  all'  imboccatura 
del  Frith  of  Forth.  E  circondata  da  aride  roccie,  fuor  solamente  verso  tramontana  ; 
una  valle  la  divide  in  due  parti,  la  città  vecchia  a  ostro  e  la  nuova  città  a  tramontana; 
un'altra  valle  divide  la  nuova  città  dal  rione  di  Calton-hill,  recentemente  fabbricalo 
sopra  una  collina  dello  stesso  nome.  Onde  stabilire  le  comunicazioni  tra  questi  tre 
rioni,  si  fabbricarono  tre  ponti  stupendi,  quello  del  Nord,  del  Sud  e  di  Waterloo; 
sono  abbelliti  di  case  in  parte  magnifiche.  Per  rispetto  alla  regolarità  delle  strade, 
alla  bellezza  delle  piazze  ed  alla  magnificenza  degli  edifizii,  la  nuova  città  può  gareg- 
giare con  le  più  belle  capitali  dell'Europa.  Il  più  bell'edilizio  pubblico  di  Edimburgo 
è  il  castello  d'Holyrood,  posto  in  fondo  alla  vecchia  città,  ve^so  levante,  che  serviva 
di  residenza  ai  re  scozzesi  :  è  un  vasto  quadrato  regolare  con  torri  ai  quattro  angoli  ; 
si  mostrano  ancora  al  secondo  piano  gli  appartamenti  occupati  da  Maria  Stuarda.  Quel 
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castello  servì  due  volte  di  ritiro  a  Carlo  x,  redi  Francia,  che  lo  abitava  insieme 
colla  sua  famiglia,  la  prima  volta  per  la  rivoluzione  del  1789;  la  seconda  per  la  ri- 
voluzione del  1830.  Un  privilegio  singolare  lascia  stanziare  intorno  a  questo  castello 
famiglie  di  debitori  che  non  possono  pagare,  le  quali,  sino  a  che  quivi  dimorano,  non 
possono  essere  arrestate.  Dietro  il  castello  è  il  colle  di  Arthur's-seat,  che  sorge  ad 
un'altezza  di  oltre  800  piedi,  dal  quale  si  gode  di  una  magnifica  veduta.  Di  rim- 
petto  al  colle,  al  Iato  opposto  della  città,  sopra  una  rupe  alta  400  piedi,  è  il  vec- 
chio castello  (Edinburgh-castle),  che  servì  anche  di  residenza  ai  re  scozzesi,  e  dove 
si  mostrano  tuttora  le  insegne  reali.  Gli  altri  edifizii  ragguardevoli  nella  vecchia 
città  sono  la  gran  chiesa  chiamata  San  Gilles'church,  l'antico  palazzo  del  parlamento, 
il  quale  serve  in  oggi  a  parecchie  corti  di  giustizia  e  dove  vedesi  la  bella  statua  di 
Carlo  ii,  ed  il  magnifico  palagio  dell'università.  Nella  nuova  città,  la  chiesa  di  San 
Giorgio,  il  palazzo  degli  archivi,  il  teatro,  la  nuova  borsa.  In  Calton-hill,  una  bella 
specula,  la  colonna  di  Nelson,  alta  108  piedi  ;  e  tra  questi  due  monumenti,  un  tempio 
sul  modello  del  Partenone  d'Atene,  eretto  in  onore  degli  Scozzesi  caduti  nelle  ultime 
guerre  del  loro  paese. 

Gl'instituti  scientifici  sono  celebri.  L'università,  fondata  nel  1581,  è  in  gran  voce, 
spezialmente  la  facoltà  di  medicina;  il  liceo  è  egualmente  rinomatissimo;  menzione- 
remo anche  il  museo  di  storia  naturale,  l'orto  botanico,  la  scuola  delle  arti,  l' instituto 
dei  sordi-muti,  la  biblioteca  degli  avvocati  che  ha  100,000  volumi,  ed  in  un  altro 
genere,  le  due  case  Heriot's-hospital  e  Watsan's-hospital,  ove  sono  cresciute  parec- 
chie centinaia  di  fanciulli  poveri,  ed  il  Merchant-maiden-hospital ,  ove  s'insegnano 
mestieri  ai  giovani  lavoranti  poveri.  Fra  le  società  erudite,  sono  degne  di  osser- 
vazione la  reale  d'Edimburgo,  fondata  nel  1738;  la  Società  degli  antiquarii  e  la  reale 
di  medicina;  quella  di  mineralogia,  chiamata  Wernerian  naturai  Society,  in  onore 
del  professore  Werner,  di  Freyberg  in  Sassonia,  la  royal  physical  Society  la  quale 
attende  ad  esperienze  chimiche.  II  giornale  più  conosciuto  e  ovunque  famoso  di  Edim- 
burgo è  1J  Edinburgh-review. 

L'industria  vi  è  importantissima  e  oltremodo  svariata;  vi  si  contano,  fra  gli  altri, 
2,000  luoghi  da  distillare  ove  apparecchiasi  il  whisky,  acquavite  d'orzo,  bevanda 
favorita  de'  montanari.  Il  commercio  è  anche  assai  esteso,  spezialmente  per  l' Union- 
canal  che  unisce  questa  città  con  Falkirk,  e  di  là  pel  canale  di  Forth  e  Clyde  la  mette 
in  comunicazione  con  Glasgow.  Vuoisi  accennare  il  sistema  idraulico  il  quale  prov- 
vede d'acqua  la  città  di  Edimburgo;  l'acquidotto  è  lungo  8  miglia  all' incirca.  Abit. 
120,000. 

Leith,  unita  a  Edimburgo  per  una  lunga  serie  di  case,  è  una  bella  città  con  un 
porto  sul  golfo  di  Forth  ,  frequentato  da  gran  numero  di  navi  che  mantengono  re- 
lazioni con   tutte  le   parti  del  mondo.  Vi  è  da  notare  la  nuova  borsa,  la  dogana, 

10  spedale  de' marinai ,  i  docks  o  darsene,  i  cantieri,  e  soprattutto  le  due  dighe  im- 
mense, Eastern-pier  e  Western-breakwater,  che  si  costruiscono  per  ampliare  il  porto. 

11  più  bel  battello  a  vapore  che  abbia  1'  Inghilterra  va  regolarmente  da  Leith  a 
Londra  e  viceversa:   il  salone  di  compagnia  è  lungo  HO  piedi.  Abit.  27,000. 

Alcune  leghe  più  lontano,  nel  medesimo  golfo,  è  il  porto  Prestonpans,  rinomato 
pe'  suoi  banchi  d' ostriche  e  per  le  sue  fabbriche  di  vitriolo,  le  più  importanti  della 
Gran  Bretagna. 

2.a  Linlithgow  o  West-Lothian,  a  ponente  della  precedente  contea.  Vi  si  trova: 

Linlithgow ,  capo-luogo  della  contea.   Abit.  3,000. 

Boness  o  Borroivsloncss ,  importante  pel  suo   porto.  Abit.  3,000. 
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Mnssclburgh ,  città  di  8,000  abit. 

5,a  Haddington  o  East-Lothian,  a  levante  della  contea  d'Edimburgo,,  anclie  sul 
golfo  d'Edimburgo.  Vi  si  trova: 

Haddington,  capo-luogo  della  contea.   Abit.   5,000. 
Dumhar ,  porto  di  mare.  Abit.  4,000. 

4.a  Bervvick,  ad  ostro  della  precedente,  bagnata  a  levante  dal  mare  del  Nord, 
I  luoghi  principali  sono  : 

Greenlaw ,  capo-luogo  della  contea.   Abit.  4,000. 
Dunse  e  Coldstream ,  città  di  5,000  abit.  ciascuna. 
Berwick ,  porto  sul  mare  del  Nord. 

5.a  Roxburgh,  a  ostro  della  precedente,  a  ponente  del  Northumberlandshire.  Vi 
si  trova  : 

Jedburgh,  capo-luogo  della  contea,  con  2,000  abit. 
Hawick  e  Kelso ,  città  di  4,000  abit. 

6.a  Selkirk  ,  a  maestro  della  precedente.   Le  città  sono: 
Selkirk,  capo-luogo  della  contea.   Abit.  2,000. 
Galoshiels:  abit.  4,000. 

7.a  Peebles,  a  maestro  della  precedente.  Noti  vi  si  può  far  cenno  che  di  Peebles, 
capo-luogo  della  contea,   città  di  2,000  abitanti. 

8.a  Lanerk,  a  ponente  della  precedente,  attraversata  dalla  Clyde.   Le  città  prin- 
cipali sono  • 

Lanerk,  capoluogo  della  contea,  piccola  città,  con  stupende  cascale  che  la  Clyde 
fa  alcune  miglia  lontano.   Abit.   5,000. 

Glasgow,  grande  e  bella  città,  sulla  Clyde.  E  ben, 
fabbricata,  ha  strade  belle  e  larghe,  vaste  piazze, 
parecchi  edifizii  pubblici  e  privati  magnifici.  Sono 
da  osservare  la  piazza  di  S.  Giorgio  e  quella  di 
Sant'Andrew;  la  strada  Argyll-street;  il  palazzo  di 
giustizia  e  la  prigione;  il  banco  di  Scozia,  il  teatro,; 
il  Trades-hall  ;  il  palazzo  municipale  ;  la  borsa  ;  la 
cattedrale;  la  chiesa  cattolica;  l'obelisco  di  Nelson, 
alto  140  piedi  ;  in  appresso  i  ponti  e  gli  argini  della 
Clyde.  Fra  gli  istituti  pubblici  accenneremo:  l'università,  fondata  nel  1454,  con  1,700 
studenti;  il  museo  di  Hunter,  celebre  per  le  preparazioni  anatomiche;  il  medagliere; 
l'orto  botanico;  l' instituzione  Anderson;  l'istituto  dei  sordi-muti;  la  biblioteca,  ricca  di 
150,000  volumi  ;  la  Società  delle  scienze  naturali,  quella  di  letteratura  e  l' instituzione 
per  l' ammaestramento  speciale  degli  artigiani  ,  fondata  nel  1820.  Glasgow  è  la  prima 
città  della  Scozia  per  l'estensione,  la  popolazione,  l'industria,  spezialmente  per  le  fab- 
briche di  cotone  e  pel  commercio.  Quivi  nel  1810  fu  costruito  il  primo  battello  a 
vapore  che  siasi  veduto  nelF  Europa.  Essa  comunica  coi  due  mari  pel  canale  di  Forth 
e  Clyde;  due  altri  canali  vi  metton  capo:  il  canale  di  Monkland,  che  le  reca  il  carbon 
fossile  necessario  alla  sua  industria,  e  quello  di  Androssan,  che  la  fa  comunicare  con 
questo  porto.  Oltre  a  170,000  artigiani  lavorano  così  nella  città  come  ne'  dintorni. 
La  sua  marineria  mercantile  è  la  più  numerosa  della  Scozia,  dopo  quella  di  Aberdeen. 
I  gran  vascelli  si  fermano  a  Port-Glasgow.  Si  crede  che  la  popolazione  oltrepassi 
d'assai  200,000  anime  ;  fa  due  secoli  non  ne  conlava  che  8,000. 

Hamilton ,  piccola  città   con   un   bel  palazzo    appartenente   al    duca   di  Hamilton» 


Cattedrale  di  Glasgow 


Abit.  6,000. 
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Old-Monkland ,  piccolo  luogo  notabile  pel  suo  canale ,  per  le  miniere  di  carhone 
fossile  e  per  le  stoviglie. 

Clyde-Jron-works  e  Calder-Jron-works  hanno  grandi  fucine. 

9.a  Dumfrtes,  a  ostro  delle  quattro  contee  che  precedono  ;  è  bagnata  a  ostro  dal 
mare  che  forma  quivi  il  golfo  di  Solway.  Le  città  sono  : 

Dumfries,  capo-luogo  della  contea,  città  con  porto  importante  per  industria  e  com- 
mercio. Abit.  10,000. 

Moffat,  che  ha  le  acque  minerali  più  rinomate  della  Scozia.  Abit.  2,000. 
Grelna-Green  o  Grastney ,  villaggio  celebre  pel  gran  numero  di  maritaggi  quasi- 
clandestini  che  si  contraggono  innanzi  al  maniscalco  del  luogo.  Questa  usanza  straor- 
dinaria esiste  tuttora. 

10. a  Kirkudbrigh,  a  libeccio  della  precedente,  bagnata  dal  mare.  La  sola  città 
notabile  è  Kirkudbrigh ,  capo-luogo  della  contea ,  con  un  porto.  Abit.  2,000. 

ll.a  Wigton,  a  ponente  della  precedente,  bagnata  a  ponente  e  a  ostro  dal  canale 
del  Nord.  Vi  si  trova: 

VTigton,  capo-luogo  della  contea',  porto  di  mare.   Abit.   1,000. 
Porl-Palrick ,  piccola  città,  ma  importante  pel  suo  porto  eh' è  il  passaggio  più  breve 
per  andare  a  Donaghadee  in  Irlanda.   Abit.  2,000   —  Stmnrawer,  altro  porto  con 
2,000  abit. 

12. a  Ayr,  a  tramontana  della  precedente,  bagnata  a  ponente  dal  golfo  di  Clyde. 
I  luoghi  principali  sono  : 

Jyr,  capo-luogo  della  contea,  porto  di  mare,  con  una  scuola  di  commercio  dove 
si  ammaestrano  300  alunni.  Abit.  8,000. 

Irwinc ,  città  di  mezzana  grandezza,  tuttoché  la  più  importante  della  contea,  ha 
numerose  filature  di  cotone.  Porto  di  mare.  Abit.   6,000. 

Kilmarnock ,  bellissima  città,  con  numerose  fabbriche  di  panno,  di  cotone  e  di  seta. 
Abit.   14,000.  Porto  di  mare. 

Androssan,  notabile  pel  suo  porto  e  pel  canale  che  la  fa  comunicare  con  Paisley 
e  Glasgow.  Abit.  1,000. 

13.a  Renfrew,  a  tramontana  della  precedente,  bagnata  da  un  lato  dalla  Clyde 
e  dall'altro  dal  golfo  di  Clyde.  Vi  si  trova: 

Renfrew  ,  capo-luogo  della  contea,  vicino  alla  Clyde.  Abit.  5,000. 

Greenock,  all'imboccatura  della  Clyde,  assai  grande  e  bella  città  ;  ha  raffinerie  di 

zucchero,  fabbriche  di  sapone  e  fucine;  il  suo  porto  ha  molti  cantieri.  E  una  delle 

«ittà  più  mercantili  del  regno  unito.  Vi  si  vedono  serbatoi  d'acqua  vastissimi  per  uso 

degli  abitanti  ;  la  loro  capacità  è  di  310  milioni  di  piedi  cubi  inglesi.   Abit»  2,000. 

Porl-Glasyow ,  piccola  città  sulla  sinistra  riva  della  Clyde,  importante  pel  traffico  e 

pel  porto  dove  si  fermano  le  navi  che  non  possono  risalire  sino  a  Glasgow.  Abit.  5,000. 

Paisley,  la  terza  città  di  tutta  la  Scozia  per  industria  e  popolazione:  ha  fabbriche 

di  seta,  di  cotone,   di  distillane,  fonderie  ecc.  Voglionsi  notare,  fra  gli  edifìzii,  gli 

avanzi  di  una  magnifica  badia,  il  nuovo  palazzo  della  città  e  la  nuova  prigione.  Abit. 

50,000.  Essa  comunica  per  mezzo  di  due  canali  con  Glasgow  e  col  porto  d'Androssan. 
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B  —  SCOZIA  DEL  MEZZO 

La  Scozia  del  mezzo,  a  tramontana  della  Scozia  d'ostro,  è  separata  dal  corso  della 
Clyde  e  dal  golfo  d'Edimburgo.  Non  ha  città  d'importanza,  ma  vi  si  trovano  luoghi 
notabili  per  gli  avvenimenti  storici  che  ricordano. 

La  Scozia  del  mezzo  comprende  quattordici  contee. 

14. a  Fife,  sul  golfo  d'Edimburgo,  bagnata  a  levante  dal  mare  del  Nord.  Le 
città  sono  : 

Cupar,  capo-luogo  della  contea.  Abit.   6,000. 

Sant' Andrews ,  che  si  rende  singolare  spezialmente  per  l'università,  la  più  an- 
tica della  Scozia  e  la  più  rinomata  per  gli  studii  teologici,  con  ricca  biblioteca.  Prima 
della  riforma  aveva  un  arcivescovo  che  portava  il  titolo  di  primate  di  Scozia.  Veg- 
gonsi  ancora  gli  avanzi  dell'  antica,  vasta  e  magnifica  cattedrale,  che  fu  soqquadrata 
in  un  solo  giorno  nelP  epoca  delle  discordie  religiose  che  afflissero  il  regno  di  Scozia. 
Ha  un  porto  sul  mare  del  Nord.  Abit.  5,000. 

Dumfermline,  importante  per  numerose  fabbriche  di  seta.  Abit.  14,000. 

Kirkaldy,  porto  di  mare,  ha  una  numerosa  marineria  mercantile;  si  scavano 
miniere  di  carbon  fossile  neJ  dintorni.  Abit,  4,000. 

15.a  Kinross,  a  ponente  di  Fife.  Questa  contea  ha  soltanto  Kinross,  capo-luogo, 
città.  Abit.  5,000. 

16. a  Clackmannan,  a  ponente  della  precedente.  Vi  si  trovano: 

Clackmannan,  capo-luogo  della  contea.  Abit.   4,000. 

Alloa,  sul  Forth,  città  più  importante  della  contea,  con  porto  e  6,000  abit. 
17. a  Stirling,  a  scirocco  del  precedente.  Vi  si  trovano: 

Stirling  o  Sterling,  capo-luogo  della  contea,  piccola  e  bella  città  in  sito  amenis- 
simo.  Abit.  7,000. 

Faìkirk,  sul  Carron,  affluente  del  Forth;  vi  si  fa  gran  mercato  di  bestiami  ed 
è  il  luogo  ove  fan  capo  i  due  canali  Union-canal  e  Clyde-Forth-canal.  Nella  vici- 
nanza, grandi  fonderie  di  ferro  e  ricche  miniere  di  carbon  fossile.   Abit.   4,000. 

Carron-Works  ha  una  fucina  che  è  stimata  la  più  ragguardevole  di  tutta  la 
monarchia  inglese.  Abit.   3,000. 

18. a  Dumbarton  o  Lenox,  a  ponente  della  precedente.  Vi  sono: 

Dumbarton,  capo-luogo  della  contea,  con  un  porto  sul  golfo  di  Clyde.  E  special- 
mente notabile  per  la  sua  cittadella.  Abit.   5,000. 

Kelvin  e  Kirkenlulloch ,  ragguardevoli  pei  magnifici  acquidotti  sui  quali  passa  il 
canale  di  Clyde  e  Forth;   uno  di  quelli  è  lungo  275  piedi,  alto  85.   Abit.  5,000. 

Kìlpatrick,  piccola  città,  ne'cui  dintorni  sono  cartiere,  fucine  e  miniere  di  car- 
bon fossile  ;  è  situata  dove  si  unisce  il  canale  di  Forth  e  Clyde  a  quest'  ultimo 
fiume.  Abit.  5,000. 

19.a  Bute,  a  ostro  di  Dumbarton.  Questa  contea  è  formata  delle  isole  Arran 
e  Bute ,  con  altre  isolette  poste  a  rimpetto  dell'  imboccatura  della  Clyde.  Bute  è 
ragguardevole  per  l' industria,  la  popolazione  e  per  le  molte  reliquie  de'  templi  dei 
Druidi.  Arran  è  coperta  di  montagne  e  piena  di  grotte:  la  tradizione  ne  fa  la  resi- 
denza ordinaria  d'Ossian.  Le  città  sono:  Rothsay,  nell'isola  Bute;  Kilbridge,  nell'isola 
Arran. 

20. a  Argyle,  a  tramontana  delle  isole  Bute  e  Arran.  Vi  si  trovano: 

Inverary ,  capo-luogo  della   contea,    piccola  città  importante  per  la   parte  attiva 
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che  prende  alla  pesca  delle  aringhe,  pel  bel  canale  che  va  ad  Aberdeen  e  per  la 
vicinanza  del  castello  del  duca  d'Argyle.  Abit.   2,000. 

Campbeltown ,  piccola  città  florida  pel  traffico  e  pel  porto  sull'oceano  Atlantico. 
Abit.  8,500. 

Nell'interno  è  la  valle  di  Coe  o  Glencoe  ed  il  poggio  di  Fingallo,  celebre  per  fé 
poesie  d'Ossian. 

Dipendono  da  questa  contea  parecchie  isole  che  circondano  la  costa,  fra  le  quali 
accenneremo  : 

Muli,  la  più  grande,  con  16,000  abit.,  nella  quale  trovasi  Tobermory ,  piccola 
città  importante  per  essere  il  suo  porto  il  primo  di  tutto  il  regno  unito  pel  numero 
di  battelli  che  manda  alla  pesca  delle  aringhe. 

Staffa,  isoletta  celebre  per  la  grotta  di  Fingallo,  una  delle  singolarità  naturali  più 
ragguardevoli  di  tutto  il  mondo  :  è  una  spezie  di  colonnato  di  basalto  con  sopra 
una  cupola  essa  pure  di  basalto;  il  colonnato  stendesi  oltre  a  500  piedi  e  le  co- 
lonne s'innalzano  da  17  a  170 piedi;  l'area  è  coperta  dal  mare,  che  permette  di  en- 
trarvi soltanto  quando  è  in  gran  calma;  la  mole  che  forma  il  tetto  somiglia  molto 
ad  un  mosaico. 

Jona  o  Icolmkill,  celebre  sin  dal  vi  secolo  siccome  una  delle  prime  instituzioni 
cristiane  e  scientifiche  della  Scozia.  Vi  si  vedono  ancora  le  ruine  della  sua  cat- 
tedrale fabbricata  nel  565,  e  quelle  dell'antico  convento. 

21. a  Perth,  a  levante  d'Argyle,    da    cui  è  separato   dai  monti  Grampian  :  vi 
si  trovano  : 

Perth,  capo-luogo  della  contea,  sul  Tay;  bella  città  circondata  da  luoghi  deliziosi  ; 
i  re  scozzesi  già  tempo  vi  risedevano:  oggi  è  sede  di  una  grande  industria,  i  cui 
principali  oggetti  sono  il  cotone  e  le  tele.  E  da  notare  il  palazzo  di  giustizia,  il  casino 
di  società,  la  caserma  vastissima  ed  il  bel  ponte  sul  Tay.  Abit.  20,000. 

Crief  e  Cupar-Angus,  piccole  città  di  2  a  3,000  abit. 

22. a  Angus  o  Forfar ,  a  levante  del  precedente,  bagnato  a  levante  dal  mare 
d'Irlanda  ;  vi  si  trovano: 

Forfar,  capo-luogo  della  contea,  con  6,000  abit. 

Montrose,  leggiadra  città  mercantile,  con  un  bel  porto,  due  docks  ed  una  bi- 
blioteca. Abit.  9,S00, 

Arbroalh,  con  un  porto  e  6,000  abit. 

Sopra  uno  scoglio,  nel  mare,  dirimpetto  all'imboccatura  del  Tay,  è  il  celebre 
faro  di  Bell-Roch  (scoglio  delle  campane),  alto  115  piedi,  70  dei  quali  in  muro 
massiccio;  è  un'opera  idraulica  invero  rnaravigliosa  :  l'entrata  del  faro  è  a  quella 
altezza  solamente,  e  vi  si  giugne  per  mezzo  di  scale  di  corda  e  di  martinetti  ;  nella 
parte  superiore,  una  macchina  fa  voltare  di  continuo  in  circolo  parecchie  lampade 
e  dà  moto  ad  un  tempo  a  parecchie  campane. 

Dundee,  bellissima  città,  la  più  importante  della  contea  ;  il  suo  commercio  è  flo- 
rido. È  da  notare  il  teatro,  i  docks  del  porto  e  l'ospedale  dei  pazzi.  Abit.  32,000. 
25. a  Mearn  o  Kincardine,  a  tramontana  del  precedente  ,  anche  sul  mare  del 
Nord,  Non  v'ha  di  notabile  se  non  se  Stonehaven,  capo-luogo  della  contea,  con  un 
porto  e  2,000  abit.  ;  e  Bervie,  già  chiamata  Inverbervie,  con  un  porto  e  1,000  abit. 
24. a  Aberdeen,  a  maestro  della  precedente,  bagnata  anche  a  levante  dal  mare 
del  Nord.  I  luoghi  principali  sono: 

New* Aberdeen,  capo-luogo  della  contea,  posta  all'imboccatura  della  Dee,  città  mal 
fabbricata.  Ha  un  traffico  importante ,  e  la    sua    industria ,  che    consiste   tutta  nel 
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fabbricare  stoffe  di  cotone,  occupa  la  città  e  i  dintorni.  Possiede  un'  università  com- 
posta di  due  collegi ,  una  scuola  di  musica,  un  ginnasio.  Le  sue  fabbriche  più  no- 
tabili sono  l'argine,  il  palazzo  di  giustizia,  lo  spedale  dei  pazzi,  il  ponte  sul  Don. 
Abit.  50,000. 

Old- Aberdeen,  ove  trovasi  uno  dei  due  instituti  dell'  università,  è  contigua  a  New- 
Aberdeen,  e  vuole  aversi  per  uno  de'suoi  sobborghi;  ha  anche  un  porto.  Abit.  5,500. 

Peterhead,  importante  pel  suo  porto  e  le  acque  minerali.   Abit.  6,000. 

25. a  Banff,  a  maestro    della  precedente ,  bagnata  a  tramontana  dal   mare.  Vi 
si  trovano: 

Banff,  capo-luogo  della  contea,  piccola  e  leggiadra  città,  importante  pel  suo  porto 
e  la  marineria  mercantile.  Abit.  5,000. 

Portsoy,  5,000  abitanti.  —  Garmouth,   porto,  con   1,000  abit. 

26. a  Murray,  a  ponente  della  precedente ,  bagnata  a  tramontana  dal  mare.  Vi 
si  trovano: 

Elgin,  capo-luogo   della   contea,   con   un  porto  :  vi  si   veggono  le  ruine  della  sua 
cattedrale,   fabbricata  sul  modello  di  quella   di  Lichfìeld.  Abit,   4,000. 

Alcune  miglia  lontano  da  Elgin,  il  Suenosstone,  obelisco  coperto  di  figure  d'ani- 
mali, la  cui   origine  risale  ai  Danesi. 

27. a  Nairn,  a  ponente  della  precedente,  sul  golfo  di  Murray.  II  capo-luogo  di 
questa  contea  è  JSairn,  con  un  piccolo  porto  e  2,000  abit. 

Poco  distante  dal  gran  golfo  di  Murray  è  situato  Culloden ,  dove  il   pretendente 
Carlo  Stuardo  fu  intieramente  disfatto  nel  1746. 


C  — SCOZIA  DEL  NORD 

La  Scozia  del  Nord,  o  l'Highland,  abbraccia  tutta  la  parte  maestro  della  Scozia. 
In  questo  paese  montuoso  non  trovasi  più  veruna  delle  agiatezze  della  vita  inglese  ; 
non  si  trovano  ne  strade  ne  alberghi;  tranne  alcune  case  di  lairds ,  non  veggonsi 
che  meschine  capanne  senza  pavimento,  senza  finestre  e  cammini,  le  cui  muraglie 
sono  pietre  ammucchiate,  coperte  di  erica.  Il  fumo  della  torba  che  arde  di  continuo, 
esce  dalla  porta  o  da  un'apertura  fatta  nel  tetto.  Gli  abitanti  si  nutriscono  di  latte, 
di  pesci,  di  patate;  il  pane  d'avena  è  un  alimento  di  lusso  del  pari  che  il  whisky, 
spezie  d'acquavite  assai  prediletta  dai  montanari.  La  loro  ricchezza  stimasi  dal  numero 
delle  vacche ,  delle  pecore  e  delle  capre  che  possedono  ;  il  denaro  è  rarissimo  ;  vi 
sono  dei  luoghi,  spezialmente  nelle  isole  circostanti,  dove  l'uso  n'è  affatto  sconosciuto. 
Questa  semplicità  di  vita  degli  Highlanders,  non  meno  che  la  mancanza  del  traffico  e 
dell'industria,  rende  loro  inutile  ogni  relazione  cogl' Inglesi,  e  conservò  fra  loro  la 
lingua  e  le  consuetudini  de' loro  antenati. 

La  Scozia  del  Nord  comprende  sei  contee: 

28. a  Inverness,  a  maestro  d'Argyle,  bagnata  dal  mare  d'Irlanda.  Yi  si  trova: 

Inverness,  capo-luogo  della  contea,  città  assai  bene  fabbricata,  sulla  destra  riva 
del  Ness  alla  sua  imboccatura  nel  golfo  di  Murray.  Il  suo  commercio  è  importante, 
e  quivi  si  conducono  i  montanari  a  far  cambio  dei  prodotti  del  paese  colle  mer- 
catanzie  inglesi.  I  suoi  edifizii  più  ragguardevoli  sono:  il  palazzo  di  città,  quello  della 
giustizia,  lo  spedale,  la  prigione,  il  collegio.  Il  canale  Caledonio,  che  termina  in  questa 
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città,  dà  comunicazione  diretta  tra  il  mare  del  Nord  ed  il  mare  d' Irlanda  coll'unire 
che  fa  cinque  laghi  posti  di  distanza  in  distanza  tra  il  golfo  di  Murray  ed  il  golfo 
di  Linnhe  ;  è  così  profondo  che  può  portare  delle  fregate  ;  la  sua  lunghezza  è  di 
quasi  24  leghe,  8  delle  quali  solamente  dovettero  scavarsi.  Le  due  estremità  del 
canale  sono  protette  da  due  fortezze ,  V  una  vicino  ad  Inverness,  il  Forte-Giorgio, 
la  piazza  munita  più  regolare  della  Scozia;  l'altra,  il  Forte-William.  Questo  canale 
cominciato  nel  1805,  e  condotto  a  termine  nel  1822,  costò  meglio  che  22  milioni 
<li  franchi.  Abit.   12,300. 

Vicino  al  Forte- William  si  veggono  le  ruine  dell'antico  castello  d'Inverlochy,  già 
residenza  dei  re  caledonii. 

Questa  contea  comprende  inoltre  parecchie  isole  del  mare  d'Irlanda,  di  cui  le 
principali  sono  :  Skye,  una  delle  più  grandi,  in  cui  trovansi  avanzi  di  fortificazioni 
danesi;  e  Portree,  grosso  villaggio  che  si  ha  pel  capo-luogo  —  Lewis ,  di  cui  la  parte 
meridionale  soltanto  dipende  da  questa  contea;  la  parte  settentrionale  è  della  contea 
di  Ross;  vi  si  trova  Storn a way,  stimato  il  capo-luogo,  e  notabile  pel  numero  di  navi 
che  manda  alla  pesca  delle  aringhe  —  South-Vist  —  Nord-Vist  —  San-Kilda,  quasi 
inaccessibile,  abitata  da  un  centinaio  d'uomini  che  vivono  di  uccelli  di  mare. 

29. a Ross,  a  tramontana  del  precedente,  bagnata  dai  due  mari.  Vi  si  trovano: 

Tain,  capo-luogo  della  contea,  con  un  picciol  porto  e  alcuni  edifìzii.  Abit.  3,000. 

Ullapool  e  Carron  o  Loch-Carron,  piccolissimi  luoghi,  notabili  pei  loro  porti  che 
mandano  molti  battelli  alla  pesca  delle  aringhe.  Ullapool  è  la  sede  della  compagnia 
inglese  formata  pel  governo  di  quella  industria  importante. 

30. a  Cromarty,   a  levante  di  Ross,  sul  mare  del  Nord.  Il  capo-luogo  di  questa 
contea  è  Cromarty,  con  bel  porto  e  3,000  abit. 

31. a  Sutherland,  a  tramontana  di  Ross,  bagnata  dai  due  mari.   Il  capo-luogo 
di  questa  contea  è  Dornoch,  dove  sono  miniere  di  carbon  fossile.  Abit.  1,000. 

32. a  Caithness,   a  tramontana  della  precedente,  anche  bagnata  dai  due  mari.  Vi 
si  trovano: 

Wick,  capo-luogo  della  contea,  con  un  porto  sulla  costa  orientale,  dove  si  armano 
molti  battelli  perla  pesca  dell'aringa.  Abit.  1,000. 

Thurso,  sulla  costa  occidentale,  con  un  porto.  Questa  piccola  città  è  notabile  per 
l'attività  mercantile  e  pei  progressi  che  l'agricoltura  fece  ne' suoi  dintorni:  essa  li 
deve  ai  lumi  ed  all'opera  di  sir  John  Sinclair,  agronomo  celebre,  possessore  di  una 
gran  parte  della  contea  e  del  più  bel  castello  di  questa  parte  della  Scozia.  Abit.  2,000. 
53. a  Orkney,  all'estremità  settentrionale  delFa  Scozia.  Questa  contea  è  com- 
posta di  due  gruppi  d'isole:  l'uno,  quello  delle  Orcadi  (Orkney)  formato  di  50 
isole,  a  tramontana  della  Scozia,  dalla  quale  sono  separate  dallo  stretto  di  Pentland; 
e  l'altro,  quello  di  Shetland,  a  greco  delle  Orcadi,  formato  di  86  isole.  La  maggior 
parte  di  queste  isole  sono  deserte. 

Le  Orcadi  contano  a  un  di  presso  30,000  abit.,  in  parte  originarii  della  Norvegia, 
dalla  quale  già  dipendevano.  Queste  isole,  coperte  di  roccie,  hanno  buoni  pascoli 
per  le  pecore,  e  servono  anche  di  stazione  per  la  pesca.  Vi  si  prepara  in  gran  copia 
il  kelp ,  spezie  di  potassa  che  si  trae  dalle  alghe  marittime.  Il  clima  è  umido  e  pro- 
celloso :  nell'  inverno  il  giorno  dura  appena  6  ore.  La  più  grande  di  esse  è  Mainland 
oPomona,  in  cui  trovasi:  Kirkwall,  capo-luogo  della  contea,  città  di  2,000  abit., 
il  cui  porto  e  la  cattedrale  meritano  che  se  ne  faccia  cenno;  e  Stromncs,  con  un  porto, 
dove  arriva  il  piroscafo  che  fa  il  servizio  di  Greenock  a  Edimburgo. 

Le  isole  Shetland  hanno   24,000  abit.  all'incirca ,  in  parte  anche  originarii  della 
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Norvegia.  La  pesca,  la  preparazione  del  kelp  sodo  le  loro  principali  occupazioni.  Al- 
levano anche  delle  pecore  la  cui  lana  è  stimata,  e  piccoli  cavalli  della  grandezza  d'un 
ariete  inglese.  La  principale  di  queste  isole  è  Maìnland  o  Shetland,  ove  trovasi 
Lerwick ,  piccolissima  città  con  porto  che  riceve  tutte  le  stati  i  numerosi  pescatori 
di  aringhe  delle  varie  nazioni.  I  pescatori  inglesi  essi  solo  occupano  12,000  navi, 
e  sono  circa  ISO  mila. 

Nello  stretto  che  separa  le  Orcadi  dalle  isole  Shetland  è  posta  la  piccola  isola 
di  Fair,  contro  gli  scogli  della  quale  andò  ad  infrangersi  il  vascello-ammiraglio  della 
flotta  che  Filippo  n ,  re  di  Spagna,  aveva  mandata  nel  1588  contro  Elisabetta 
d'Inghilterra. 


D  — ISOLE  DIPENDENTI  DALLA  SCOZIA 

Queste  isole  sono  descritte  in  ciascuna  delle  contee  di  cui  fanno  parte. 
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IRLANDA 


HI— REGNO  D'IRLANDA 

(Con  7  milioni  e  mezzo  d'abitanti  sopra  4,165  leghe  quadrate) 


L'Irlanda  (in  inglese  Jreland),  chiamata  dagli  abi- 
tanti Eirin  o  Erin  (Monde  si  formarono  i  nomi, 
già  conosciuti  dagli  antichi,  Terne,  Inverna,  Over- 
niu  e  Hìbernia),  è  la  seconda  delle  due  isole  bri- 
tanniche. Essa  è  separata  dalla  Gran  Bretagna  dal 
mare  d'Irlanda,  che  porta,  rimpetto  all'Inghil- 
terra, il  nome  di  canale  di  S.  Giorgio ,  e  rim- 
j|  petto  alla  Scozia,  quello  di  canale  del  Nord.  II 
paese  è  generalmente  piano  e  paludoso;  perciò  il 
clima  è  più  umido  che  nell'Inghilterra.  Le  mon- 
tagne non  s'innalzano  oltre  a  4,000  piedi,  e  con- 
tengono miniere  di  ferro,  di  rame,  di  piombo, 
numerose  cave  di  carbonati  di  calce  e  di  marmi 
eccellenti.  Il  carbon  fossile  non  vi  è  bastante  pei 
bisogni  degli  abitanti;  si  adopera,  da  bruciare,  la 
torba.  L'agricoltura  è  molto  indietro,  non  ostante 
la  fertilità  del  suolo;  i  poveri  vivono  quasi  di  sole  patate;  si  raccoglie  in  buon  dato 
canapa,  lino,  e  la  fabbricazione  della  tela  è  il  principale  oggetto  dell'  industria  irlan- 
dese. Si  alleva  pure  molto  bestiame.  Un  grandissimo  vantaggio  in  questo  paese  è  la 
pesca,  quella  del  sermone  nell'  acqua  dolce  e  quella  dell'aringa  sulle  coste.  Nell'inte- 
riore ,  i  laghi  e  i  fiumi  sono  numerosi,  per  la  più  parte  non  gran  fatto  estesi.  II 
maggior  fiume  è  il  Shannon,  che  unisce  i  tre  laghi  Alien,  ReeeDerg,  e  mette  foce 
nell'oceano  Atlantico;  verso  la  sua  imboccatura  è  si  largo  e  profondo  che  i  più  gran 
vascelli  di  guerra  possono  risalirlo  sino  a  20  leghe  nelle  terre.  Fra  i  laghi,  distinguesi 
il  Loug-Neagh,  a  maestro  del  paese,  di  una  estensione  di  7  leghe,  ed  il  Killarney,  a 
scirocco,  in  voce  per  le  sue  rive  pittoresche. 

La  popolazione  dell'Irlanda  monta  a  7  milioni  e  mezzo  d'abit.,  de'quali  meglio  che 
quattro  quinti  sono  cattolici.  Vi  si  contano  400,000  anglicani  ed  un  milione  di  presbi- 
terani,  metodisti  ecc.  Gli  abitanti  dell'Irlanda  hanno  la  medesima  origine  dei  montanari 
della  Scozia;  parlano  la  medesima  lingua,  la  lingua  ersa,  tuttoché  modificata  in  un  dia- 
letto differente  (1).— L'Irlanda  non  era  conosciuta  che  di  nome  dagli  antichi  ;  i  Romani 
non  vi  posero  mai  piede,  e  si  cominciò  soltanto  dal  secolo  v  a  conoscere  questo  paese. 
In  questo  tempo  Palladio  ed  il  suo  successore  San  Patrick  vi  propagarono  il  cristia- 
nesimo; l'ultimo  è  ancora  in  oggi  il  protettore  dell'Irlanda.  La  religione  cristiana 
vi  fu  bene  accolta,  e  produsse  ottimi  effetti  :  la  civiltà  si  avanzava  a  gran  passi, 
quando ,  nel  ix  secolo ,  questi  progressi  furono  interrotti  dalle  invasioni  de'  Nor- 
manni e  Danesi.  II  popolo  cadde  a  poco  a  poco  neirantica  barbarie.  Cotale  condizione 
fu  anco  peggiorata  dalle  lotte  intestine  e  continue  dei  signori  irlandesi ,  per  tutto  il 
tempo  delle  guerre  contro  gl'Inglesi  e  eontro  i  Normanni.  Nel  1172,  sotto  il  regno 

(I)  I  Brettoni  sono  probabilmente  stati  gli  abitanti  primitivi  di  quest'  isola,  siccome  i  più  vicini  ad  essa: 
Tacito  dice  che  il  territorio,  il  clima,  il  carattere  e  il  vestimento  de' suoi  abitanti  ben  poco  differivano  da 
quelli  della  Grande  Bretagna. 
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di  Enrico  ii,  gl'Inglesi  sottomisero  alfine  il  paese,  e  mandarono  un  gran  numero  di 
coloni  inglesi  a  stabilire  la  conquista  e  propagarvi  l'amore  dell'agricoltura.  L'incivili- 
mento vi  tornò  di  nuovo ,  allorquando  la  riforma  religiosa ,  nel  xvi  secolo ,  vi  ac- 
cese la  guerra  civile.  Gl'Inglesi  facevano  spalla  alla  riforma;  gli  Irlandesi  rimasero 
attaccati  alla  religione  cattolica,  e  per  la  medesima  ragione,  devoti  sempre  alla  dina- 
stia degli  Stuardi,  zelanti  difensori  del  cattolicismo.  Questa  doppia  divisione  re- 
ligiosa e  politica  staccò  vie  più  gì'  Irlandesi  dagl'  Inglesi ,  e  fece  nascere  fra  loro 
quell'odio  profondo  ,  che  Y  oppressione  dall'  un  lato  e  la  resistenza  dall'  altro  ali- 
mentarono fino  a' nostri  dì.  Nel  1641  più  di  20  mila  protestanti  furono  uccisi 
nell'isola.  Sì  fatta  sanguinosa  vendetta  provocò  provvedimenti  più  acerbi  dal  lato 
degl'Inglesi.  Nel  1782,  il  sistema  d'oppressione  venne  alquanto  temperato;  ma  le 
ribellioni  tentate  dagl'Irlandesi,  eccitate  dalla  rivoluzione  francese,  e  sostenute  anche 
da  alcune  soldatesche  francesi  sbarcate  a  Killala ,  cangiarono  le  buone  intenzioni 
dell'  Inghilterra  ,  la  quale  represse  que'  tentativi  colle  armi ,  e  la  conseguenza  di 
quel  trionfo  fu  il  cambiamento  dello  statuto  irlandese.  Sino  a  quel  tempo  l' Ir- 
landa aveva  avuto  il  suo  parlamento  e  la  sua  amministrazione  particolare ,  sotto 
la  direzione  d'un  viceré;  nel  1800  fu  affatto  incorporata  all'Inghilterra,  il  parla- 
mento irlandese  venne  unito  al  parlamento  inglese,  ed  un  governatore  fu  messo  al  reg- 
gimento dell'Irlanda,  col  titolo  di  lord-luogotenente,  con  poteri  estesissimi.  Questa 
incorporazione  la  rese  all'  intutto  dipendente ,  e  non  diede  un  termine  alle  ingiustizie 
delle  quali  era  bersaglio  in  tutte  le  sue  relazioni  coli'  Inghilterra.  I  membri  del  par- 
lamento dovevano  essere  presi  fra  i  protestanti  ;  i  cattolici ,  avvegnaché  infinitamente 
in  maggior  numero ,  non  erano  ammessi  a  verun  impiego  pubblico ,  neppure  in  Ir- 
landa ;  erano  costretti  a  pagare  le  decime  al  clero  anglicano ,  i  cui  membri ,  per  la 
maggior  parte ,  non  risedevano  nell'  Irlanda.  Il  bill  di  emancipazione  dei  cattolici , 
fatto  nel  1829,  fece  cessare  moltissimi  di  questi  abusi,  e  lo  stato  privilegiato  del  clero 
anglicano  sussiste  solo  ancora.  Il  parlamento  si  occupa  da  qualche  tempo  ad  esten- 
dere  neir Irlanda  una  parte  delle  libertà  municipali  dell'Inghilterra  (giugno  1836). 

Un'oppressione  sì  lunga  e  crudele  non  fu,  com'è  da  credere,  favorevole  al  pro- 
gresso dell'industria  e  della  civiltà.  L'Irlanda  è  naturalmente  più  favorita  della  Gran 
Bretagna;  le  sue  coste  sono  per  ogni  dove  inaccessibili  e  fornite  di  molti  porti 
stupendi;  le  vaste  pianure  dell'interno  agevolano  la  formazione  di  strade  e  canali; 
finalmente  il  suolo,  il  clima,  l'abbondanza  d'acqua  sono  oltre  ogni  dire  favorevoli 
alla  fabbricazione  de'  principali  oggetti  dell'industria  inglese.  Ciò  non  ostante,  essa  è  per 
ogni  rispetto  indietro  dall'Inghilterra  ;  la  coltura  del  suolo  è  trasandata,  il  traffico  e 
l'industria  sono  ancora  in  culla;  l'ignoranza  e  la  miseria  del  popolo  sono  al  sommo  (1). 

L'Irlanda  è  partita  in  quattro  provincie:  Leinster,  Ulster,  Connaught  e  Munster; 
le  quattro  provincie  sono  suddivise  in  52  contee. 

(1)  Gli  Irlandesi  furono  durante  il  vii,  vili,  ixex  secolo  il  popolo  più  illuminato  o  meno  ignorante  dell'Eu- 
ropa: i  Sassoni  dell'Inghilterra  ricevettero  da  essi  i  primi  elementi  delle  scienze.  Negli  ultimi  secoli  poi  mol- 
tissimi si  sono  distinti  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  e  duraturi  sempre  saranno  i  nomi  dell'  Usserio,  di  Sieele^ 
Berkley,  Sterne  e    Goldsmilh. 
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A  — PROVINCIA  DI  LEINSTER 

Leinster  occupa  la  parte  scirocco  dell'  Irlanda 
l.a  Dublino,  sulla  costa  orientale,  bagnata  del  cauale  di  S.  Giorgio.  Vi  si  trovano: 


La  provincia  di  Leinster  occupa  la  parte  scirocco  dell'Irlanda,  e  comprende  12 
contee: 


Dublino  (Eblana  Portus  o  Dublana),  capitale  dell'Irlanda,  in  sito  pittoresco,  nel  fondo 
della  vasta  baia  del  suo  nome,  sulla  Liffey,  che  la  parte  in  due  metà;  il  suo  nome 
irlandese  è  Balla-na-cleib.  La  città,  una  delle  più  belle  del  regno  unito,  è  di  forma 
circolare.  Larghi  sterrati  cingono  le  due  rive  della  Liffey,  attraversata  da  sette  ponti 
sospesi.  Gli  antichi  rioni  sono  mal  fabbricati;  i  nuovi  sono  di  una  costruzione  regolare 
e  nobile.  La  piazza  più  notabile  di  Dublino  è  il  terreno -erboso  di  S.  Stefano,  una 
delle  più  vaste  dell'Europa.  Il  Real  Circo,  quando  sarà  terminato,  andrà  del  pari  con 
quanto  v'ha  di  più  bello  in  tal  genere;  da  questo  punto  partono  molte  belle  strade, 
fra  le  quali  è  da  notare  Sackville-street;  nel  mezzo  è  il  monumento  di  Nelson;  questa 
bella  contrada  mette  capo  al  giardino  Lying  in  Hospital,  frequentatissimo  nella  state 
dalle  persone  eleganti.  Phoenix-park  è  un  altro  passeggio  dove  vedesi  una  colonna 
di  210  piedi,  eretta  in  onore  del  duca  di  Wellington,  e  la  casa  di  campagna  del 

viceré.  Gli  edifizii  pubblici  vanno  innanzi  a 
quelli  di  Londra  e  d' Edimburgo  per  bel- 
lezza e  squisito  discernimento  nella  loro  co- 
struzione; i  più  ragguardevoli  sono:  il  pa- 
lazzo delle  dogane,  il  più  bello  dell'Inghil- 
terra; quello  della  borsa  e  delle  poste;  il 
nuovo  teatro;  il  palazzo  di  giustizia;  l'edifizio 


Banco  <T  Irlanda  a  Dublir 


degli  archivi 


il  collegio   della   Trinità; 
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palazzo  municipale;  la  cattedrale  di  S.  Pa- 
trick; la  chiesa  del  Cristo,  la  più  antica; 
quelle  di  S.  Werburgo  e  di  S.  Giorgio;  lo 
spedale  reale  a  Kilmainharn;  le  caserme;  il 
mercato  delle  tele;  il  bazar;  il  palazzo  del 
lord-luogotenente;  il  ponte  detto  Island- 
bridge.  Fra  le  altre  fabbriche  notabili  men- 
zioneremo i  vasti  cantieri  e  darsene,  in 
numero  di  sette,  dove  cominciano  il  canal 
Cattedrale  di  San  Patrick  a  Dublino  reale  ed  il  gran  canale  ;    le    due  dighe  di 

granito  che  s'inoltrano  nel  golfo;  il  Casoon,  edificio  di  forma  sferica  che  sembra  sorgere 
dal  fondo  delle  acque;  il  faro.  Dublino  ha  parecchi  instituti  scientifici  e  letlerarii  ;  i 
principali  sono:  l'università  fondata  nel  4591,  la  sola  dell'Irlanda  ed  una  delle  più 
riccamente  dotate  dell'Europa;  la  scuola  delle  scienze  naturali;  l'orto  botanico  ;  la  bi- 
blioteca con  60,000  volumi;  l'Accademia  reale  di  pittura;  la  scuola  di  chirurgia, 
quella  di  farmacia;  la  scuola  de'mestieri,  detta  blue  coat  hospital;  l'instituto  de'sordi-muti; 
il  museo.  Fra  le  società  dotte  si  rendono  singolari:  l'Accademia  reale  irlandese;  la 
Società  reale  di  Dublino;  la  Società  irlandese,  la  biblica,  quella  per  propagare  l'inse- 
gnamento fra  i  poveri.  Dublino  è  la  residenza  di  un  arcivescovo  cattolico  e  d'un  ar- 
civescovo anglicano.  E  la  seconda  città  di  tutto  il  regno  unito  per  I  ampiezza  e  la 
popolazione;  la  prima  dell'Irlanda  pel  traffico  e  per  l'industria.  La  fabbricazione 
non  è  gran  fatto  innanzi,  ma  il  traffico  è  importante  e  la  sua  marineria  mercantile 
ragguardevole.  Abit.  più  di  250,000. 

Accenneremo,   ne'dintorni  di  Dublino,   fra  i  luoghi  notabili  : 
Il  magnifico  parco  del  conte  di  Charlemont. 
Clontarf,  villaggio  importante  pei  bagni  di  mare. 
Finglass,  altro  villaggio,  conosciuto  per  le  sue  acque  minerali. 
Glassnevin,  dov'è  un  bell'orto  botanico. 

Dunleary,  ora  detto  Kingstown,  dove  si  fanno  immensi  lavori  per  iscavare  un  porto 
che  possa  mettere  le  navi  al   sicuro  dai  pericoli  che  offre  la   baia  di  Dublino. 
2.a  Kildare,  capo-luogo  della  contea,  città  di  1,000  abit. 
Maynooth,  piccola  città  nella  quale  trovasi  la  prima  instituzione  dei   cattolici  nella 
Irlanda. 

Athy  e  ISaas,  città  di  5,000  abit. 

3.a  Wicklow,  a  ostro  di  Dublino,   anche   bagnata  a  levante  dal   mare.   Vi  si 
trovano  : 

Wicklow,  capo-luogo  della  contea,  con  un  porto  e  2,000  abit. 
Arklow,  altro  porto,  con  1,000  abit. 

4.a  Wexford,  a  ostro  della  precedente ,  bagnata  a  levante  ed  a  ostro  dal  mare. 
I  luoghi  notabili  sono  : 

Wexford,  capo-luogo  della  contea,  bellissima  città  mercantile;  il  suo  porto  è  vasto, 
ma  poco  profondo.  Il  suo  ponte  di  legno,  fabbricato  in  America,  è  uno  de'  più  lunghi 
del  regno  unito.  Abit.   12,000. 

New-Ross ,  città  di  7,000  abit. ,   con  porto. 
Enniscorthy,  con  5,000  abit. 

5.a  Carlow,  a  maestro  della  precedente. 
Il  capo-luogo  di  questa  contea  è  Carlow,  bella  città  industre;   il  seminario  è  una 
delle  principali  scuole  cattoliche  dell'Irlanda.  Abit.   10,000. 

10 


74  IRLANDA 


6.a  Kilkenny,  a  ponente  della  precedente.  Vi  si  notano: 
Kilkenny,  capo-luogo  della  contea,  bellissima  città,  notabile  per  *la  cattedrale  angli- 
cana. Essa  ha  un  collegio.   Abit.   28,000. 

Thomaslown,  con  2,000    abit.  La  caverna  di  Dunmore  è  situata  ne' suoi  dintorni. 
Caslle-Comere ,  dove  sono  le  miniere  di  carbon  fossile  più  ragguardevoli  del  regno. 
Abit.  2,000. 

7.a  Queen's-County ,  a  tramontana  della  precedente.  Vi  si  trovano: 
Maryborough,  capo-luogo  della  contea,  città  di  3,000  abit.;  e  Montrath,  di  4,000  abit. 

8.a  King's-County,  a  tramontana  della  precedente.  Vi  si  trovano  : 
Philipslown,  capo-luogo  della  contea.  Abit.   1,000. 
Banagher ,  vicino  al  Gran-Canale.  Abit.  2,000. 
Tullamore ,  piccola  e  bella  città,  con  cantieri  sul  Gran-Canale.  Abit.  6,000. 

9.a  West-Meath,  a  tramontana  della  precedente.  Sono  da  notare: 
Mullingar ,  capo-luogo  della  contea,  città  di  4,000  abit. 
Atholone,  importante  per  le  sue  fortificazioni.  Abit.  10,000. 

10. a  Longford,  a  maestro  della  precedente.  Il  capo-luogo  della  contea  è  Longford, 
con  4,000  abit. 

ll.a  Est-Meath,   a  greco  di  West-Meath. 
Trinavi,  capo-luogo  della  contea. 
Kells  e  Navan,  città  di  4,000  abit. 

12. a  Louth,   a  tramontana  della  precedente,  bagnata  dal  mare  a  levante.  Vi  si 
trovano  : 

Dundalk,  capo-luogo  della  contea,  bellissima  città,  industre,  mercantile:  si  esporta 
dal  suo  porlo  gran  copia  di  biade  per  l'Inghilterra.  Abit.   15,000. 

Drogherìa,  sul  Boyne,  con  porto;  vedesi  sopra  una  rupe  una  piramide  alta  150  piedi, 
innalzata  in  memoria  della  vittoria  riportata  in  que'  luoghi  da  Guglielmo  in  su  Gia- 
como ir,  ultimo  re  della  stirpe  degli  Stuardi  (1699).  Abit.  18,000. 
Dundalk ,  con  un  porto  e  delle  manifatture.   Abit.   10,000. 
Carlingford ,  porto  di  mare  con  4,000  abit. 


B  —  PROVINCIA  D'  ULSTER 

La  provincia  d'Ulster,  posta  a  tramontana  di  quella  di  Leinster,  occupa  la  parte 
greco  dell'Irlanda.  Essa  comprende  nove  contee. 

13. a  Down,  a  tramontana   della  contea  di  Louth,  bagnata  a  levante  dal  canale 
del  Nord,  quasi  rimpetto  la  penisola  di  Kantyre  nella  Scozia.   Vi  si  trovano: 

Down-Palrick,  capo-luogo  della  contea,  piccola  città  di  4,000  abit. 

Donagliadee,  piccola  città  fiorente,  con  un  porto  formato  da  due  dighe  di  pietra 
di  720  piedi  di  lunghezza,  ed  animatissima  perchè  è  il  luogo  di  passaggio  per  la 
Scozia.  Si  esporta  un  gran  numero  di  bestiami  per  quest'  ultimo  paese. 

ÌSewry,  bella  città,  con  porto,  in  fiore  per  le  tessiture  di  tela  e  per  le  sue  ma- 
gone. Abit.  13,500. 

14.a  Armagh,  a  ponente  della  precedente,  notabile  per  le  sue  fabbriche  di  tela. 
Vi  si  trova  : 

Armagh,  capo-luogo  della  contea.,  piccola  e  leggiadra  città,  con  grande  cattedrale, 
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bel  palazzo  di  giustizia,  specula,  ginnasio  e  biblioteca.  E  la  residenza  dell'arcivescovo 
anglicano,  primate  dell'Irlanda.  Abit.  9,000. 

15. a  Antrim,  a  tramontana  delle  due  precedenti,  bagnata  a  tramontana  ed  a 
levante  dal  mare,  rimpetto  al  golfo  di  Clyde  nella  Scozia.  In  questa  contea  trovasi  la 
più  grande  e  maravigliosa  riunione  di  colonne  basaltiche,  indicata  generalmente  sotto 
il  nome  di  Pavimento  de'  Giganti.  Essa  contiene  : 

Belfast ,  in  fondo  al  golfo  di  questo  nome,  capo-luogo  della  contea,  bella  città,  ben 
fabbricata  ed  assai  mercantile.  Essa  ha  manifatture  di  tela ,  di  cotone ,  ed  esporta 
molte  carni  salate.  Le  chiese  di  S.  Giorgio  e  di  Sant'Anna,  la  borsa,  il  mercato 
delle  tele  sono  gli  edifizii  più  ragguardevoli.  Abit.   42,000. 

Vicino  a  Belfast,  nella  medesima  contea,  è  il  lago  Neagh,  il  più  grande  delP  Irlanda. 

Antrim,  piccola  città,  sulle  rive  del  lago  Neagh,  notabile  per  un'altissima  torre  ro- 
tonda, quali  se  ne  veggono  molte  nell'Irlanda,  che  voglionsi  edificate  dai  Danesi.  Abit. 
3,500. 

Lisburn,  leggiadra  città,  sulle  rive  del  Lagan,  con  molte  fabbriche  di  cotone,  alle 
quali  deve  la  sua  prosperità.  Abit.   5,000. 

Lame,  ha  delle  saline  ed  un  porto.  Abit.  3,800. 

Vicino  alle  coste,  a  tramontana,  è  l'isola  di  Rathlin  o  Raghlin,  levata  in  grido  dai 
canti  d' Ossian.  Essa  conta  1,200  abit.,  la  cui  lingua  è  creduta  quella  degli  antichi  Ires. 
16.a  Londonderry,  a  ponente  della  precedente,  bagnata  a  tramontana  dal  mare. 
V'ha  in  essa: 

Londonderry,  capo-luogo  della  contea,  assai  trafficante,  sede  di  un  vescovo  anglicano 
e  di  altro  cattolico.  Il  ponte  di  legno,  fabbricato  in  America,  il  palazzo  di  giustizia, 
la  prigione  e  la  cattedrale  sono  i  suoi  edifizii  più  ragguardevoli.  Abit.  12,000. 

Coleraine ,  con  3,000  abit.,  in  vicinanza  del  famoso  pavimento  dei  Giganti  (Giants- 
Causaway)  che  già  abbiamo  indicato,  il  quale  consiste  in  una  lunga  fila  di  colonne  o 
roccie  a  picco,  di  basalto,  di  15  a  36  piedi  d'altezza  sopra  il  livello  del  mare,   140 
di  larghezza  (in   alcuni  luoghi)  e  600  di  lunghezza  partendo  dalla  costa. 
17.a  Tyrone  ,  a  ostro  della  precedente,  con  fabbriche  di  tela. 

Il  capo-luogo  di  questa  contea  è  Ornagli,  che  ha  2,000  abit. 
18.a  Monaghan,  a  ostro  della  precedente. 

II  capo-luogo  è  Monaghan,  con  4,000  abit. 
19. a  Cavan,  a  scirocco  della  precedente. 

Capo-luogo,  Cavan.  Abit.  2,000. 

20. a  Fermanagh,  a  maestro  della  precedente.  Vi  si  trova: 

Enniskillen,  capo-luogo  della  contea,  bella  città  fortificata,  notabile  spezialmente 
per  la  sua  situazione  sopra  un'isola  del  lago  Earn.  Ha  un  collegio  riccamente  dotato. 
Abit.  8,500. 

II  lago  Earn  contiene  oltre  a  trecento  isolette  :  i  dintorni  ne  sono  deliziosi. 
21. a  Donegal,  a  tramontana  della  precedente,  circondata  da  tre  lati  dal  mare. 
Vi  si  notano  : 

Donegal,  capo-luogo  della  contea.  Abit.   4,500. 

Bally-Shannon ,  città  di  7,000  abitanti,  conosciuta  per  la  pesca  del  sermone  che 
si  fa  ne' dintorni. 
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C  — PROVINCIA  DI  CONNAUGHT 

La  provincia  di  Connaught,  situata  a  ponente  di  quelle  di  Leinster  e  d'Ulster, 
forma  la  parte  maestro  dell'Irlanda.  Essa  comprende  cinque  contee. 

22. a  Leitrim,  a  fronte  della  provincia  d'Ulster.  Il  capo-luogo  di  questa  contea  è 
Carrick-on-Shannon.  Abit.   2,500. 

23. a  Sligo,  a  ponente  della  precedente,  bagnata  a  tramontana  dal  mare.  Capo- 
luogo: Sligo,  importante  pel  traffico  e  per  l'industria;  ha  un  bel  porto  che  deve  aver 
un  giorno  comunicazione  col  Shannon  per  mezzo  dei  laghi  Gill,  Clean,  Alien  e  Boyle. 
Abit.  13,000. 

24. a  Roscommon,  a  levante  delle  precedenti.  Essa  contiene: 

Roscommon ,  capo-luogo  della  contea.  Abit.  3,000. 

Boyle,  con  la  sua  scuola  militare,  le  mine  della  badia  di  Boyle  e  la  sua  antica 
torre  danese.  Abit.  4,000. 

25. a  Mayo,  a  ponente  delle  tre  contee  precedenti,  bagnata  a  tramontana  e  a 
ponente  dal  mare.  Vi  si  trovano  : 

Castlebar,  capo-luogo  della  contea;  gl'Inglesi  vi  furono  messi  in  rotta  dalle  genti 
francesi  recatesi  a  sostenere  gl'Irlandesi  (1798).  Abit.   6,000. 

Killala ,  porto  ove  sbarcarono  i  Francesi  nel  1798.  Abit.  2,000. 

Ballino,,  con  6,000  abitanti. 

Sulla  costa  occidentale  è  l'isola  Achill,  dove  s'innalzò  un  faro. 

26. a  Galway,  contea  poco  coltivata,  a  ostro  di  tutte  quelle  che  precedono.  Vi 
si  notano  : 

Galway,  capo-luogo,  situato  nel  mezzo  della  costa  occidentale,  di  cui  è  la  città, 
principale.  Essa  è  importante  pel  commercio,  per  le  tessiture  di  lana  e  di  tela,  e  per 
la  popolazione,  che  è  di  30,000  abit.  Sede  del  vescovo  cattolico.  Il  suo  porto  è  vasto, 
ma  poco  profondo. 

Loughrea ,  bella  città,  importante  per  industria  e  pel  canale  che  la  unisce  a  Bal- 
linrobe.  Abit.  6,500. 

Ballinasloe ,  dove  si  tengono  i  mercati  di  bestiami  più  ragguardevoli  di  tutta  l'Ir- 
landa :  nella  fiera  di  ottobre  vi  si  veggono  sino  a  120  mila  pecore  e  40  mila  buoi. 
La  società  d'agricoltura  di  Dublino  vi  distribuisce  dei  premii  a  coloro  che  mostrano 
maggiore  abilità  Dell'allevarli.   Sede  del  vescovo  cattolico.  Abit.  5,000. 


D— PROVINCIA  DI  MUNSTER 

La  provincia  di  Munster,  situata  a  ostro  di  quella  di  Connaught,  occupa  la  parte 
a  libeccio  dell'Irlanda.   Essa  contiene  sei  contee. 

27. a  Clare,  a  ostro  di  Galway,  bagnata  a  ponente  dal  mare,  e  circondata  a  ostro 
e  a  levante  dal  Shannon  che  gettasi  nel  mare  vicino  al  capo  Loops.  Vi  si  trovano  : 
Ennis,  capo-luogo  della  contea,  con  un  porto:  città  di  12,000  abitanti. 
Kilrush,  vicino  alla  vasta  imboccatura   del  Shannon,  città  mercantile,   con  bagni 
di  mare  :  4,000  abit. 

28. a  Limerick,  a  ostro  della  precedente,  dalla  quale  è  separata  dal  Shannon. 
Il  capo-luogo  di  questa  contea  è  Limerick,  città  grande  con  un  porto  sul  Shannon 
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che  si  passa  su  cinque  ponti.  Essa  è  divisa  dal  Shannon  in  tre  rioni  :  Irish-town 
(città  irlandese),  English-town  (città  inglese)  e  New-town-Pery  (città  nuova).  Quest'ul- 
timo rione,  il  meglio  fabbricato,  contiene  begl'edifizii:  il  palazzo  di  giustizia,  la 
dogana,  la  chiesa  dei  Domenicani,  la  prigione,  lo  spedale,  il  quartiere,  ilPery-square, 
il  bellissimo  ponte  di  Wellesley  ;  vi  sono  ancora  dei  giardini  pensili  magnifici.  Vi 
è  un  instituto  e  una  biblioteca,  la  più  ricca  delF  Irlanda.  Il  paese  è  ricco  e  straor- 
dinariamente fertile  :  le  carni  salate,  le  pelli  di  bestiame,  il  butirro,  il  formento,  la 
tela,  i  panni ,  sono  gli  oggetti  principali  del  traffico  importante  di  questa  città.  Il 
suo  porto  è  il  quarto  porto  mercantile  dell'  Irlanda.  Abit.   70,000. 

29. a  Kerry,  a  libeccio  della  precedente,  bagnata  a  ponente  dal  mare  che  vi  forma 
le  due  baie  di  Dingle  e  di  Kenmore.  Vi  si  trovano  : 

Valentia ,  bel  porto ,  sulla  piccola  isola  di  questo  nome ,  che  fu  lungo  tempo  in 
potere  degli  Spagnuoli  :   2,000  abit. 

Tralee,  capo-luogo  della  contea,  bella  città  assai  mercantile,  con  porto  e  8,000  abit. 

Dinule,  antica  colonia  spagnuola,  come  lo  fa  aperto  lo  stile  de'suoi  edifizii.  Abit.  5,000. 

Killarney ,  notabile  per  la  sua  situazione  sul  lago  del  suo  nome.  Sede  vescovile.  Un 
gran  numero  di  forestieri  visitano  ciascun  anno  i  suoi  dintorni  pittoreschi  :  Y  isola 
d'Innisfallen,  con  una  cascata  alta  70  piedi;  il  monte  Mangerton,  la  prigione  d' O'  dona- 
ghoe.  Abit.  7,000. 

30. a  Cork,  bagnata  dal  mare,  la  contea  dell'Irlanda  più  fertile  in  biade,  a  ostro 
della  precedente  :  essa  comprende  : 

Cork,  capo-luogo,  sulla  Lee,  in  fondo  ad  un  golfo  che  forma  un  bellissimo  porto. 
Questa  città,  la  seconda  dell'Irlanda,  è  in  parte  fabbricata  sopra  isolette;  è  oltremodo 
irregolare.  Principali  edifizii  :  il  palazzo  municipale,  la  borsa,  la  chiesa  di  Sant'Anna, 
il  teatro,  il  palazzo  di  giustizia,  il  quartiere,  il  mercato,  l'emporio  delle  tele  e  una 
caserma  vastissima.  Il  commercio  importante  di  questa  città  consiste  in  carni  salate, 
biade  ed  altri  oggetti  di  cui  provvede  una  gran  parte  dei  vascelli  della  Gran  Bretagna. 
Essa  ha  molte  manifatture,  scientifiche  e  letterarie  fondazioni.  Il  suo  porto  è  difeso 
da  formidabili  batterie.  Sede  di  due  vescovi,  cattolico  e  anglicano.  Abit.  115,000. 

Cove,  sopra  un'isola,  nel  porto  di  Cork,  importante  pel  gran  cantiere  della  ma- 
rineria reale,  che  vi  fu  trasportato  da  Kinsale  :   10,000  abit. 

Blarneycastle,  ricco  villaggio,   con  imbiancature  di  tela,  cartiere  e  filature  di  cotone. 

Kinsale,  con  una  cittadella  ed  un  porto  ;  le  darsene,  i  cantieri  e  la  situazione  la 
rendono  degna  di  attenzione.   Abit.   10,000. 

Bandon,  con  manifatture  di  lana,  di  cotone  e  di  tela:   13,000  abit. 

Fermoy ,  sul  fiume  del  Blackwater,  con  5,000  abit.  Gran  caserma.  Stazione  prin- 
cipale delle  soldatesche  di  terra. 

Youghall ,  sull'imboccatura  del  Blackwater,  con  un  porto  e  9,000  abit. 

Michellown ,  con  grandi  piantagioni  di  gelsi  bianchi:  4,000  abit. 
31. a  Waterford,  a  levante  della  precedente.  Vi  si  trovano: 

Waterford,  capo-luogo  della  contea,  gran  città,  all'imboccatura  della  Suire  che 
forma  un  porto  vasto  e  profondo.  Il  commercio  di  questa  città  è  lo  stesso  che  quello 
di  Corck  e  di  Limerick.  È  da  osservare  Io  sterrato,  il  ponte  di  legno,  il  palazzo  di 
giustizia,  la  cattedrale  degli  anglicani,  la  chiesa  cattolica  della  Trinità,  il  palazzo  del 
vescovo  anglicano.  La  sua  situazione  assai  vantaggiosa  pel  traffico  marittimo  le  pro- 
mette una  sempre  più  crescente  prosperità  :  34,000  abit. 

Lismore ,  col  bel  palazzo  del  duca  di  Devonshire  :  3,000  abit. 
32. a  Tipperary,  a  tramontana  della  precedente.   Essa  contiene: 
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Clonmel,  capo-luogo  della  contea,  città  industre;  l'uno  de' gran  depositi  di  bu- 
tirro pel  commercio.    Abit.   16,000. 

Carrick-on-Suire ,  fiorente  pel  commercio,  e  ragguardevole  per  la  strada  di  ferro 
da  Waterford  a  Limerick.  Abit.  8,000. 

Thurles ,  sulla  Suire,  sede  di  un  arcivescovo  cattolico:  6,000  abit. 

Tipperary ,  con  7,000  abit. 

Cashel ,  piccola  e  bellissima  città,  residenza  di  un  arcivescovo  anglicano:  essa  ha 
una  bella  cattedrale  moderna  ed  una  ricca  biblioteca.   Abit.   5,000. 


IV—  POSSESSIONI  DEL  REGNO  UNITO 

Oltre  alle  due  grandi  isole  della  Gran  Bretagna  e  dell'  Irlanda ,  e  le  altre  isole 
che  sono  dintorno  e  che  formano  il  così  detto  arcipelago  britannico ,  il  regno  unito 
ha  in  tutte  le  parti  del  mondo  possessioni  più  estese  d'assai,  e  sono: 

In  Europa:  1.°  l'isola  Helgoland  sulle  coste  della  Danimarca;  2.° le  isole  di  Malta, 
di  Gozzo,  di  Cornino  e  di  Cominotto ,  nel  Mediterraneo;  3.°  la  fortezza  marittima 
di  Gibilterra,  sulla  costa  occidentale  della  Spagna,  in  Andalusia  ;  4.°  le  isole  Jonie, 
sulle  quali  l'Inghilterra  esercita  il  così  detto  protettorato. 

In  Asia:  i.°  le  possessioni  immense  della  compagnia  delle  Indie;  2.°  l'isola  di 
Ceylan  ;  5.°  l' isola  del  principe  di  Galles  ;  4.°  parecchie  case  di  commercio  sopra 
Sumatra,  Borneo  e  altre  isole  dell'arcipelago  indiano. 

In  Africa:  1.°  Il  territorio  del  capo  di  Buona-Speranza ;  2.°  le  isole  Sant'Elena  , 
dell'Ascensione,  Isola  di  Francia  o  Maurizio;  5.°  parecchie  case  di  commercio  sulle 
coste  orientali  e  occidentali  dell'  Africa. 

In  America:  i.°  l'immenso  territorio  della  Nuova-Inghilterra,  compresovi  il  Ca- 
nada, il  Nuovo-Brunswick ,  Newfoundland  ecc.,  a  tramontana  degli  Stati-Uniti; 
2.°  la  Guiana  nell'America  d'ostro;  3.°  un  gran  numero  d'isole  che  fanno  parte 
delle  Antille  e  di  altri  gruppi  dell'  arcipelago  chiamato  le  Indie  occidentali. 

Nell'Oceania  o  Polinesia:  vasti  territorii  e  case  di  commercio  sulla  Nuova-Olanda, 
l'isola  Van-Diemen,  e  parecchie  altre  isole. 

Il  regno  d'Hanovre,  in  Europa,  fa  parte  della  confederazione  germanica,  ed  ha 
uno  statuto  particolare,  ma  è  governato  dalla  dinastia  regnante  dell'Inghilterra. 

Tutti  colali  territorii  uniti,  compresevi  la  Gran  Bretagna  e  F  Irlanda,  contengono 
una  popolazione  di  oltre  a  150  milioni  di  abitanti.  Se  ne  trova  la  descrizione  ne'  dif- 
ferenti paesi  e  parti  del  globo  dove  sono  situati. 
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STORIA  POLITICA  E  IìETTERAKIA 


Dominazione  romana 

(Da  Giulio  Cesare  all'anno  427  dopo  G.  C.) 

Le  prime  notizie  precise  che  abbiamo  sulle 
isole  britanniche  ci  pervennero  dagli  storici 
romani.  Giulio  Cesare  sbarcò  nella  Gran  Bre- 
tagna (Britannici,)  55  anni  prima  di  G.  C. ,  sot- 
tomise una  parte  del  paese ,  in  allora  abitato 
da  tribù  barbare,  appartenenti  alla  grande  fa- 
miglia dei  Celti.  Sotto  gl'imperatori  la  signoria 
de'Romani  si  estese  a  mano  a  mano  su  tutta  V In- 
ghilterra propriamente  detta,  fuor  solamente  il 
principato  di  Galles  ;  essa  vi  si  mantenne  per 
lo  spazio  di  quattro  secoli.  La  Scozia  non  potè 
mai  essere  soggiogata,  e  per  mettersi  al  sicuro 
dalle  scorrerie  dei  Pitti  e  degli  Scoti,  che  la 
occupavano  in  comune  ,  i  Romani  furono  co- 
stretti a  fabbricare  una  lunga  muraglia  chia- 
mata muraglia  dei  Pitti ,  sulle  frontiere  della 
Scozia  e  dell'Inghilterra. 

Dominazione  dei  Sassoni 

(450-1066  dopo  G.  C.) 

Nel  v.°  secolo,  le  aggressioni  dei  popoli  germani 
forzando  i  Romani  a  ritirar  le  loro  genti  dalle 
Provincie  per  condurle  verso  il  centro  del  loro 
impero  in  pericolo,  l' Inghilterra ,  per  la  sua 
lontananza  ,  fu  una  delle  prime  abbandonate. 
I  Pitti  e  gli  Scoti  ricominciarono  i  loro  assalti. 
I  Brettoni,  ridotti  a  difendere  se  stessi ,  ma 
non  essendo  ne  abbastanza  forti,  né  abbastanza 
agguerriti  per  farlo  con  successo  ,  chiamarono 
in  loro  aiuto  gli  Anglo-Sassoni,  popolo  germano 
del  settentrione  dell'Alemagna ,  i  quali  abita- 
vano le  regioni  che  formano  in  oggi  i  ducati 
di  Holstein  e  di  Schleswig.  Gli  Anglo-Sassoni 
discesero  in  Bretagna  capitanati  dai  due  fratelli 
Hengist  e  Horsa  (circa  al  449),  ed  i  loro 
trionfi  sui  Pitti  e  sugli  Scoti  meritarono  loro 
delle  testimonianze  di  gratitudine  dai  Brettoni 
i  quali  offrirono  loro  stanza  nel  paese.  Ma  i  Sas- 
soni avevano  altri  disegni ,  vollero  poco  stante 
farsi  signori  assoluti.  I  Brettoni  resistettero,  e 


nacque  tra  essi  e  i  Sassoni  una  lotta  sangui- 
nosa, nella  quale  questi  ultimi  trionfarono  ;  ri- 
mase ai  Brettoni  soltanto  l'alternativa  di  sotto- 
mettersi o  di  riparare  alle  montagne  inacces- 
sibili del  principato  di  Galles.  Si  è  in  questo 
tempo  in  cui  la  resistenza  de' Brettoni  fu  eroi- 
ca, che  convien  collocare  le  gesta  del  re  bret- 
tone Arturo  e  degli  altri  Cavalieri  della  tavola 
rotonda,  tanto  celebrata  in  appresso  ne' poemi 
epici,  secondo  le  tradizioni  popolari. 

Ettarchia  sassone.  —  Unione  in  un  regno. 
—  Signoria  passeggiera  dei  Danesi  —Ve- 
nuta dei  Normanni. 

Dopo  il  vi.0  secolo,  la  lingua,  i  costumi  e  le 
instituzioni  degli  Anglo-Sassoni  presero  a  mano 
a  mano  il  luogo  di  quelle  de' Brettoni  in  tutta 
l'estensione  dell'Inghilterra ,  dal  principato  di 
Galles  in  fuori,  divenuto  il  ritiro  degli  antichi 
signori  del  paese.  I  Sassoni  non  furono  tutto  ad 
un  tratto  uniti  sotto  un  solo  governo  ;  il  paese 
fu  diviso  in  sette  parti   o  reami  ;  i   reami  di 
Kent ,   di   Northumberland ,  d'Est- Anglia  ,  di 
Merda,  d'Essex,  di  Sussex  e  di  Westsex,  che  for- 
mavano ciò  che  chiamasi  l' ettarchia  (d).  Questi 
differenti  stati  furono  tra  loro  continuamente 
in  guerra  sino  a  che  Egberto  ,  re  di  Westsex , 
giunse  ad  unirli  tutti  sotto  la  sua  signoria  nel 
ix.°  secolo  (  verso  1'  827  )  ;  il  nuovo  reame,  che 
abbracciava  tutta  la  parte  meridionale  dell'isola 
Britannica,  dal  principato  di  Galles  in  fuori , 
ebbe  sin  d'allora  il  nome  qualificativo  ài  Anglia. 
Questa  unione  e  lo  stabilimento  generale  del 
cristianesimo  nell'isola,  che  ebbe  principio  da 
quel  tempo,  furono  oltremodo  favorevoli  all'in- 
civilimento dei  Sassoni.    Ma    i  loro  progressi 
sarebbero  stati  ben  più  rapidi  e  più  grandi ,  se 
non  avessero  avuto  sempre  a  difendersi  contro 
gli  assalti  dei  Normanni.  Questo  popolo  di  cor- 
sari, stanziato  in  Danimarca  e  nella  parte  della 

(I)  Voce  greca  formata  da  hepta,  sette,  e  arche,  im- 
pero,  che  vale  governo  di  selle  persone,  o  paese  go- 
vernato da  selle  persone,  o  diviso  in  sette  regni. 
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Francia  chiamata  dal  loro  nome  Normandia, 
cominciò  verso  il  secolo  ix.°  a  mettere  a  ruba 
le  coste  dell'Inghilterra.  Le  loro  imprese  di- 
ventando ogni  dì  più  ardite,  si  sparsero  nell'in- 
terno del  paese,  a  malgrado  delle  vittorie  che 
Alfredo  il  Grande,  re  promotore  della  civiltà 
(morto  nel  900),  riportò  sopra  di  essi.  Nel  prin- 
cipio dell'  xi.°  secolo,  i  Sassoni  avvisarono  di 
liberarsene  per  sempre  uccidendo  tutti  i  Danesi 
stanziati  in  Inghilterra  (l'anno  4002).  Se  non  che 
Sveno,  re  di  Danimarca  e  di  Norvegia,  andò  poco 
stante  a  vendicare  la  morte  de'suoi  compatriotti; 
sbarcò  con  nuove  genti  e  soggiogò  l'Inghilterra, 
che  abbandonò  al  suo  figliuolo  Canuto.  La  signoria 
dei  Danesi  non  fu  di  lunga  durata.  Dopo  la  morte 
di  Canuto,  Eduardo,  detto  il  Confessore,  principe 
sassone,  ritornò  dalla  Normandia  alla  quale  aveva 
riparato,  e  ripigliò  possesso  del  trono.  Mori  senza 
prole,  e  la  guerra  si  riaccese  per  la  succes- 
sione. Aroldo  ,  cognato  di  Eduardo ,  aveva  dei 
diritti  legittimi,  ed  oltre  a  ciò  era  chiamato  dal 
voto  della  nazione  ;  ma  Guglielmo,  il  possente 
duca  di  Normandia  ,  presso  il  quale  Edoardo 
aveva  trovato  asilo  e  protezione  durante  il  do- 
minio dei  Danesi,  pretese  che  Edoardo  gli  avesse 
fatto  legato  della  corona  per  gratitudine.  Sbarcò 
in  Inghilterra  con  un  poderoso  esercito,  e  dopo 
molti  combattimenti,  ma  poco  decisivi,  la  mor- 
te d' Aroldo,  ucciso  nella  battaglia  di  Hastings, 
nel  4066,  lo  lasciò  senza  competitore,  e  diventò 
re  d'Inghilterra. 

Re  normanni 
da  Guglielmo  il  Conquistatore  in  poi 

(4066-4454) 

L'innalzamento  dei  duchi  di  Normandia  al 
trono  d'Inghilterra  fu  pei  Sassoni  il  comincia- 
mento  di  odiose  vessazioni.  Tutto  il  paese  fu 
diviso  in  60,000  feudi,  de'quali  furono  investiti 
i  soli  cavalieri  normanni.  Questo  ingiusto  spo- 
gliamento  ,  ed  inoltre  1'  estrema  severità  con 
cui  il  governo  dava  opera  ad  imporre  agli  abi- 
tanti il  linguaggio  e  le  instituzioni  normanne , 
spinsero  i  Sassoni  a  frequenti  ribellioni,  il  cui 
effetto  fu  da  prima  quello  di  peggiorare  la  loro 
condizione.  Ma  allorché  la  tirannide  del  reggi- 
mento si  estese  anche  sul  clero  e  sui  nobili 
normanni,  una  parte  dei  membri  di  questi  due 
corpi  privilegiati  si  legarono  col  popolo  op- 
presso, ed  i  loro  sforzi  uniti  procacciarono  alla 
nazione  inglese  l'acquisto  successivo  dei  diritti 
e  delle  franchigie,  che  formano  ancora  in  oggi 
il  fondamento  e  la  parte  principale  del  suo 
statuto.  La  discendenza  maschia  di  Guglielmo 
detto  il  Conquistatore  si  spense  nel  cominciare 
del  xii.°  secolo  nella  persona  di  Enrico  i.°, 
terzo  re  di  questa  casa  (4  455). 


Casa  dei  Plantageneti 
(4454-4400) 

Alla  morte  di  Enrico  i.°  la  corona  d'Inghil- 
terra passò  nella  famiglia  Plantagenete  di  Fran- 
cia, in  conseguenza  del  matrimonio  della  prin- 
cipessa Matilde,  figliuola  dell'ultimo  re,  con 
Goffredo  Plantagenete,  duca  di  Manese  e  di 
Angiò.  Enrico  n.°,  figliuolo  di  Matilde  e  di 
Goffredo,  salì  sul  trono  nel  4  454,  e  fu  il  fon- 
datore della  nuova  dinastia.  Unì  alla  corona 
d'Inghilterra  le  provincie  francesi  di  Normandia, 
di  Bretagna,  d' Angiò,  di  Manese,  di  Turena, 
di  Guienna  e  di  Poitù,  alle  quali  unì  l' Irlanda, 
nel  44  72,  con  facile  conquista.  Ma  questi  vasti 
dominii  ben  lungi  dal  tornare  vantaggio  all'In- 
ghilterra, furono  la  sorgente  di  continue  guerre, 
del  pari  disastrose  per  questo  paese  e  per  la 
Francia.  Impertanto  tutto  il  periodo  del  regno 
della  casa  Plantagenete  non  ci  offre  che  il  qua- 
dro di  guerre  al  di  fuori  e  di  discordie  inte- 
stine. Riccardo ,  soprannominato  Cuor  di  leone, 
figliuolo  di  Enrico  n.°,  intraprese,  sul  cadere  del 
xii.°  secolo,  d'accordo  con  Filippo  Augusto,  re 
di  Francia,  una  crociata,  il  cui  infelice  successo 
vuol  attribuirsi  in  gran  parte  alla  gelosia  che  si 
manifestò  fra  questi  due  principi.  Rientrato  in 
Inghilterra  dopo  essere  stato  tenuto  prigione  negli 
stati  del  duca  d'Austria,  dal  quale  non  ottenne  la 
libertà  che  a  peso  d'oro,  ebbe  a  lottare  contro 
Giovanni,  suo  secondo  fratello,  che  nella  sua  lon- 
tananza erasi  insignorito  del  trono.  Alla  morte 
di  Riccardo,  ucciso  nell'assedio  del  castello  di 
Chalus  in  Francia,  Giovanni  ripigliò  una  seconda 
volta" la  corona,  facendo  trucidare  l'erede  le- 
gittimo, suo  proprio  nipote,  Arturo,  duca  di  Bre- 
tagna. Violenze  usate  contro  il  clero  gli  trassero 
addosso  una  scomunica  del  papa  Innocenzo  in.0; 
una  sentenza  che  lo  privava  della  regia  dignità 
stava  pure  per  essere  lanciata  contro  di  lui,  avva- 
lorata dall'esercito  del  re  di  Francia,  allorquando 
acconsentì,  per  rientrare  nella  grazia  del  papa, 
di  rassegnare  la  corona  nelle  mani  del  suo  le- 
gato, e  di  riceverla  poscia  da  lui  come  feudo 
dipendente  da  Roma  ,  sì  veramente  che  pa- 
gherebbe ogni  anno  mille  marchi.  I  baroni 
mossi  a  sdegno  per  sì  fatta  umiliazione ,  e  ir- 
ritati anche  dalla  tirannide  di  Giovanni ,  che 
ogni  dì  violava  le  leggi  del  paese ,  gli  fecero 
delle  rimostranze  rincalzate  da  un  apparecchio 
di  forze;  fu  costretto  a  cedere ,  e  sottoscrisse  il 
famoso  atto  chiamato  magna  charta  libertatum 
(the  great  charter)  del  4245,  una  delle  leggi 
fondamentali  dello  statuto  inglese,  in  virtù  della 
quale  il  suffragio  delle  imposte  fu  attribuito 
agli  stati,  che  è  a  dire  al  clero  ed  alla  nobiltà , 
ed  alcune  franchìgie  concedute  al  terz'  ordine. 
Il  re  si  pentì  presto  di  aver  fatto  cotali  conces- 
sioni ;  ma  i  suoi  sforzi  e  quelli  de'  suoi  succes- 
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sori  per  ristabilire  l'antico  potere  assoluto,  non 
fecero  che  raddoppiare  la  resistenza  degli  stati 
del  regno.  Giovanni  fu  soprannominato  Senza, 
Terra,  non  avendo  ricevuto  alcun  appanaggio 
da  suo  padre.  Sotto  il  regno  di  Enrico  ni,  fi- 
gliuolo di  Giovanni  (1265),  le  città  furono  am- 
messe a  farsi  rappresentare  da  deputati  agli 
stati  che  presero  in  quel  tempo  il  nome  di 
parlamento.  Nei  cento  anni  che  seguirono  (dal 
1272  al  1373)  sotto  i  re  Eduardo  i  ,  n  e  in, 
la  conquista  del  paese  di  Galles  e  della  Sco- 
zia, ina  in  ispecialità  le  continue  guerre  contro 
la  Francia,  furono  di  grande  aiuto  allo  svolgi- 
mento del  sistema  costituzionale  in  Inghilterra; 
il  parlamento,  del  quale  i  re  abbisognavano  pel 
suffragio  delle  somme  necessarie  alla  guerra , 
acquistò  il  diritto  di  prender  parte  alla  forma- 
zione delle  leggi  del  paese,  e  ottenne  in  gran 
parte  V  ordinamento  che  ha  ancora  oggidì.  Fu 
Edoardo  i  che  soggiogò  il  paese  di  Galles  e  la 
Scozia.  11  regno  di  Edoardo  in  fu  illustrato  da 
grandi  vittorie  riportate  in  Francia;  questo  mo- 
narca ed  il  suo  figliuolo,  non  meno  di  lui  valo- 
roso, Edoardo  soprannominato  il  Principe  Nero, 
dal  colore  della  sua  armatura,  guadagnarono  fra 
le  altre  le  celebri  battaglie  di  Crécy  (nel  1346) 
e  di  Poitiers  (nel  1356  ),  la  prima  che  mise 
Calais  nelle  mani  degl'Inglesi,  la  seconda  in 
cui  il  re  di  Francia  Giovanni  fu  fatto  prigione. 
Nel  medesimo  tempo,  l'eroica  moglie  di  Edoar- 
do in,  Filippina  di  Hainaut  ,  riportò  uno 
splendido  trionfo  sugli  Scozzesi ,  de'  quali  il  re 
David  Bruce  fu  pur  fatto  prigioniero.  Si  fu 
sotto  il  regno  di  Edoardo  ni  che  si  segnalò 
il  celebre  Giovanni  Viclefo  il  quale,  oltre  agli 
altri  scritti,  fece  pure  la  prima  traduzione  della 
Bibbia  in  inglese.  Scomunicato  e  condannato 
come  eretico,  non  evitò  il  supplizio  che  con  una 
morte  immatura  (1384  o  1387);  il  suo  cadavere 
fu  diseppellito  più  di  quarant'anni  dopo,  e  ab- 
bruciato per  comando  del  papa.  A  Edoardo  in 
succedette  il  nipote  Riccardo  n,  figliuolo  del 
Principe  Nero  che  era  morto  l'anno  1376.  Domi- 
nato da  indegni  favoriti,  Riccardo  perde  l'amore 
della  nazione.  Enrico,  duca  diLancaster,  suo 
stretto  parente ,  fu  sostenuto  contro  di  lui,  e 
posto  sul  trono  dalla  nobiltà  (1). 

Casa  di  Lancaster 
(1399-1460) 

La  casa  di  Lancaster  diede  successivamente 
all'Inghilterra  tre  re  del  medesimo  nome.  En- 
rico iv,  P  usurpatore  del  trono  di  Riccardo , 
che  fu  trucidato  in  prigione,  vide  il  suo  regno 

(ì)  Il  periodo  importante  che  segue  sino  a  Riccardo  IH 
(morto  nel  1485)  fu  rappresentato  da  Shakespeare  coi 
più  vivi  e  più  svariali  colori  in  una  serie  di  drammi 
storici. 


di  continuo  agitato  da  ribellioni  suscitate  spe- 
zialmente dai  maneggi  della  casa  di  York,  essa 
pure  consanguinea  della  casa  Plantagenete,  e  che 
pretendeva  i  suoi  diritti  alla  successione  non 
meno  legittimi  di  quelli  della  casa  di  Lancaster. 
Enrico  v,  figliuolo  di  Enrico  iv,  re  cavallere- 
sco, si  segnalò  colle  sue  vittorie  in  Francia  , 
dov'era  protetto  dalla  regina-madre,  Isabella  di 
Baviera,  moglie  di  Carlo  vi;  fu  pur  anco  no- 
minato successore  di  Carlo  vi ,  del  quale  aveva 
sposato  la  figliuola  ;  ma  morì  senza  aver  potuto 
entrare  al  possesso  di  quella  successione  (1421). 
Il  suo  figliuolo,  Enrico  vi,  fu  acclamato,  nell'età 
di  9  anni,  re  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Nel 
corso  del  suo  regno,  che  durò  trentanove  anni , 
l'Inghilterra  perdette  tutti  i  suoi  domimi  in 
Francia,  tranne  Calais  ;  Enrico  vi  egli  stesso , 
principe  debolissimo  ,  fu  più  volte  balzato  dal 
trono  d' Inghilterra ,  e  morì  finalmente  ucciso 
nella  prigione,  dove  l'aveva  fatto  rinchiudere 
Riccardo,  principe  della  casa  di  York ,  il  quale 
facea  valere  le  sue  pretese  come  discendente 
d'Edoardo  in. 

Lotta  tra  le  case  di  York  e  di  Lancaster, 
chiamata  la  guerra  delle  rose  bianca 

E  ROSSA 

(1460-1485) 

Dopo  che  Enrico  vi  fu  privato  del  trono ,  il 
suo  avversario  Riccardo,  duca  di  York,  fu  no- 
minato protettore  del  regno,  ed  era  sul  punto 
di  essere  riconosciuto  re,  a  malgrado  della  resi- 
stenza de'  seguaci  della  dinastia  abbattuta  ,  al- 
lorché fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  di  loro 
(1460).  Questa  battaglia  sì  funesta  a  Riccardo 
produsse  ciò  non  pertanto  effetti  vantaggiosi 
alla  sua  famiglia  :  il  suo  figliuolo  fu  acclamato 
a  Londra  re  d'Inghilterra,  sotto  il  nome  di 
Eduardo  iv.  Ma  sì  fatto  trionfo  della  casa  di 
York  fu  in  breve  turbato.  La  casa  di  Lancaster 
non  cessò  di  mettere  innanzi  i  suoi  diritti,  e  ne 
seguì  tra  le  due  famiglie  una  lotta  accanita,  che 
fu  chiamata  la  guerra  della  rosa  rossa  (  insegna 
portata  dai  partigiani  della  casa  di  Lancaster)  e 
della  rosa  bianca  (  insegna  dei  partigiani  della 
cavsa  di  York).  Quella  guerra  crudele,  che  durò 
25  anni,  fece  perire  sui  campi  di  battaglia ,  sul 
patibolo  e  nelle  prigioni,  il  fiore  della  nobiltà  in- 
glese ;  quasi  tutti  i  membri  delle  due  famiglie 
vi  trovarono  la  morte.  Allorché  Edoardo  iv  cessò 
di  vivere ,  Riccardo  in  suo  fratello  usurpò  il 
trono  dopo  aver  fatto  trucidare  i  suoi  due  nipoti 
e  pupilli  (1482)  (1).  In  quel  tempo  due  membri 
soli  delle  famiglie  rivali  esistevano  ancora,  oltre 
al  re:  Elisabetta  di  York,  figliuola  di  Eduardo  iv, 

(I)  Argomento  delia  tragedia  di  Casimiro  Delavigtic  : 
/  Figliuoli  di  Edoardo. 

Il 
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ed  Enrico  di  Lancaster,  soprannominato  Tador 
dal  nome  di  un  ramo  della  sua  famiglia.  Questo 
giovane  principe,  onde  sottrarsi  alle  persecu- 
zioni di  Riccardo  in,  era  rifuggito  in  Francia; 
ma  ritornò  poco  stante  in  Inghilterra,  dove  un 
partito  possente  gli  si  univa  a  balzare  dal  trono 
Riccardo  il  quale  colla  sua  tirannide  e  le  sue 
crudeltà  erasi  tirato  addosso  l'odio  universale. 
Questo  tentativo  sorti  un  pieno  effetto;  il  prin- 
cipe guadagnò  la  battaglia  di  Bosworth ,  nella 
quale  il  suo  avversario  cadde  spento.  Fu  coronato 
re  sullo  stesso  campo  di  battaglia,  sotto  il  nome 
di  Enrico  vii,  e  le  sue  nozze  con  Elisabetta  di 
York  posero  fine  alle  sanguinose  ed  orribili  lotte 
che  da  gran  tempo  infievolivano  il  regno  al  di 
dentro  e  fuori.  Il  parlamento  solo  aveva  guada- 
gnato in  quelle  guerre  :  la  condizione  incerta 
dei  re  aveva  ampliato  il  suo  potere. 

Casa  Lancaster-Tudor. 
(1485-1605) 

Il  regno  di  Enrico  vii  fu  due  volte  turbato 
da  tentativi  di  pretendenti  che  si  dicevano  usciti 
dàlia  famiglia  di  York,  ma  furono  conosciuti 
per  impostori,  ed  il  re  punì  severamente  la 
parte  della  nobiltà  che  aveva  dato  loro  soccorso 
e  sostegno.  Enrico  vin ,  figliuolo  e  successore 
di  Enrico  vii  (dal  1509  al  1547),  principe  di 
natura  passionata  e  violenta ,  diede  occasione 
allo  scisma  d'Inghilterra,  d'onde  uscì  la  chiesa 
episcopale.  Da  prima  caldo  partigiano  del  papa, 
combattè  co'  suoi  proprii  dettati  i  principii  di 
Lutero,  il  che  gli  procacciò  il  titolo  di  difen- 
sore della  fede,  che  il  papa  gli  conferì  a  rime- 
ritamelo, e  che  i  suoi  successori  conservarono 
fino  al  dì  d'oggi.  Cotale  concordia  non  durò 
gran  fatto.  Irritato  dal  rifiuto  del  papa  di  auto- 
rizzare il  suo  divorzio  con  Isabella,  infante  di 
Spagna,  la  zia  di  Carlo  v,  Enrico  si  dichiarò 
capo  supremo  della  chiesa  anglicana,  ed  incru- 
delì con  un  furore  eguale  contro  i  partigiani 
del  papa,  e  contro  i  più  zelanti  amici  della  ri- 
forma. Il  suo  divorzio  con  Isabella  avvenne  nel 
1552.  Anna  Bolena,  sua  favorita,  diventò  sua 
moglie  ;  ma  quattro  anni  dopo  la  fece  condan- 
nare a  morte  e  decapitare  sotto  colore  d'infedel- 
tà. Dopo  Anna  Bolena  egli  ebbe  successivamente 
quattro  mogli  :  Giovanna  Seymour ,  la  quale 
morì  dando  alla  luce  Edoardo  vi,  successore 
del  re  :  Anna  -,  principessa  di  Cleves ,  che  egli 
ripudiò  per  prendere  Caterina  Howard,  la  quale 
fu  decapitata  dopo  due  anni  di  matrimonio, 
convinta  d'infedeltà  (1);  ed  infine  Caterina  La- 
timer,  che  ebbe  la  sorte  di  sopravvivere  a  quel 
monarca  crudele.  Edoardo  vi,  il  figliuolo  di  Gio- 

(I)  Argomento  di  nn  bellissimo  dramma  di  Alessandro 
Dumas. 


vanna  Seymour,  aveva  soltanto  nove  anni,  allor- 
quando succedette  al  padre(l  547).  Durante  la  sua 
minoranza,  il  duca  di  Somerset  reggente,  eCram- 
mer,  arcivescovo  di  Cantorbcry,  compirono  con 
moderazione  l'opera  del  cangiamento  religioso 
in   Inghilterra.   Lo   stato  valetudinario  in  cui 
era  il  giovane  re,  fé' loro  prevedere  l'immatura 
sua  morte.    Temendo    che   1'  innalzamento  al 
trono  della  principessa  Maria,  figliuola  di  En- 
rico vin  e  della  sua  prima  moglie,  Elisabetta  di 
Spagna,  pregiudicasse  alla  nuova  chiesa  anglica- 
na, perchè  data  tutta  alla  religione  cattolica, 
fecero  risolvere  Edoardo  ad  escludere  dalla  suc- 
cessione la  sua  sorella  Maria,   tuttoché  legit- 
tima erede,  e  lasciare  la  corona  ad  una  delle 
sue    parenti ,  Giovanna  Gray,  giovane  princi- 
pessa   fornita    de1  più  rari   pregi  del   cuore  e 
dell'  ingegno.  Morto  Edoardo,  ella  si  vide  ,  suo 
malgrado ,  acclamata  regina  d'  Inghilterra  dai 
suoi  partigiani.  Ma  il  partito  legittimo  di  Maria 
ebbe  trionfo  ;  la  pubblica  opinione  si  dichiarò  in 
suo  favore,   e  dieci  giorni  dopo  la  promulga- 
zione di  Giovanna  Gray,  Maria   salì  sul  trono 
senza  provare  una  seria  resistenza.  Il  procedere 
di  questa  regina  non  rispose  alle  speranze  della 
nazione;  essa  diede  a  morte  Giovanna  ,  e  per- 
seguitò con  severità  i  fautori  delle  innovazioni 
religiose  che  erano  avvenute:  tutti  i  suoi  atti, 
il  suo  matrimonio  con  Filippo  u,  re  di  Spagna, 
e  la  perdita  di  Calais  destarono  contro  lei  lo 
sdegno  universale.  Dopo  la  sua  morte,  nel  1558, 
sua  sorella  Elisabetta,  figliuola  d'Anna  Bolena, 
le  succedette  al  trono.  Questa  principessa  di- 
ventò la  vera  fondatrice  della  attuale  potenza 
dell'Inghilterra,  volgendo  tutte  le  sue  cure  al- 
l'ingrandimento del  commercio  ,  dell'  industria 
e  della  marineria.  Assecondò  anco  la  riforma 
religiosa,  e  diede  alla  chiesa  anglicana  lo  sta- 
tuto che  dura  tuttora.  Essa  conservava  la  ge- 
rarchia episcopale  ed  altre  ^istituzioni  derivate 
dal  cattolicismo  ,  il  che  divise  la  nazione  in  due 
sette,  quella  dei  conformisti,  e  quella  dei  non- 
conformisti chiamati  anche  presbiteriani  o  puri- 
tani, perchè  pretendevano  purificare  la  religione 
cristiana  dagli  abusi  del  cattolicismo,  mettendo 
in  luogo  della  gerarchia  episcopale  quella  de'pre- 
sbiterii.  Il  reggimento  d'Isabella,  simulata  cat- 
tolica, ma  protestante  accanita  di  cuore,  era 
abile  e  vigoroso  nelle  sue  relazioni  coli'  estero. 
Filippo  ii,  re  di  Spagna,  marito  di  Maria  d'Inghil- 
terra, era  divenuto  nemico  implacabile  d'Elisa- 
betta, ed  avendo  fermo  nell'animo  di  balzarla  dal 
soglio  e  conquistare  l'Inghilterra,  armò  nel  1588 
una  flotta  formidabile  di  150  vascelli,  conosciuta 
nella  storia  sotto  il  nome  di  grande  armata , 
che  mandò  contro  quel  regno  con  50,000  uo- 
mini di  soldatesche  di  terra.  Questo  tentativo 
andò  a  vuoto  per  una  furiosa  tempesta  alla  quale 
la  flotta  spagnuola  andò  esposta  sulle  coste  della 
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Scozia,  e  per  le  abili  manovre  delle  flotte  in- 
glese e  olandese  unite.  Dieci  anni  dopo,  l' In- 
ghilterra pigliò  vendetta  di  quell'assalto  coll'im- 
padronirsi  di  Cadice  e  col  distruggere  la  flotta 
non  meno  che  le  immense  provvisioni  che  si 
trovavano  nel  porto  di  quella  città.  Questi  gran 
trionfi  incoraggiarono  l'Inghilterra  nelle  sue  im- 
prese marittime,  e  cominciò  a  mettere  in  pra- 
tica quel  vasto  sistema  di  stabilire  colonie,  che 
doveva  procacciarle  sì  grandi  ricchezze.  Le  co- 
ste dell'America  settentrionale,  da  Newfound- 
land  ed  il  Labrador  sino  alla  Virginia ,  furono 
occupate  da  coloni,  e  tuttoché  i  loro  primi  saggi 
fossero  tornati  vani  contro  le  innumerevoli  dif- 
ficoltà che  incontrarono,  il  governo  non  cessò  di 
dar  mano  a  nuovi  tentativi  con  tutti  i  mezzi  che 
erano  in  suo  potere.  Due  altri  fatti,  la  cui  in- 
fluenza fu  grandissima  sui  progressi  dell'indu- 
stria e  del  commercio  inglese,  avvennero  anco 
sotto  questo  regno  :  l'uno  è  la  fondazione  della 
Compagnia  delle  Indie  nel  1600,  e  l'altro  quello 
di  essere  andati  a  stanziare  in  Inghilterra  molti 
fabbricatori  dei  Paesi-Bassi-Spagnuoli,  cacciati 
di  là  per  le  loro  credenze  religiose  dal  duca 
d'Alba,  governatore  per  Filippo  n  re  di  Spa- 
gna ;  que' proscritti  diedero  una  grande  spinta 
alla  fabbricazione  inglese ,  soprattutto  a  quella 
delle  lane.  Per  sì  fatto  modo  il  reggimento  di 
Elisabetta  fu  per  ogni  rispetto  uno  de' più  lumi- 
nosi e  felici  per  l'Inghilterra.  Il  gran  tragico 
Shakespeare,  chiamato  dagi' Inglesi  a  giusto  ti- 
tolo il  divino ,  ed  il  famoso  navigatore  Fran- 
cesco Drake  vivevano  sotto  questa  regina.  La 
sua  gloria  sarebbe  stata  più  pura  senza  il  sup- 
plizio della  sua  parente,  Maria  Stuarda,  regina 
di  Scozia  ,  atto  di  crudeltà  cui  si  die  opera  in- 
darno di  giustificare  con  motivi  politici,  pre- 
tendendo che  la  quiete  del  regno  ed  il  man- 
tenimento della  religione  protestante  rende- 
vano necessaria  la  sua  morte.  Elisabetta  cangiava 
sovente  favoriti.  Il  più  celebre  e  ad  un  tempo 
il  più  sventurato  fu  il  conte  d'Essex  ,  uomo  ar- 
rogante ,  che  si  lasciò  andare  sino  a  ribellarsi 
contro  la  sua  protettrice,  atto  che  ebbe  a  scontare 
con  la  testa.  Elisabetta,  ordinando  la  sua  morte, 
aveva  ceduto  ad  un  primo  impeto  disdegno, 
e  n'ebbe  tosto  pentimento.  Fu  presa  da  profonda 
tristezza;  fece  il  suo  testamento  in  favore  di  Gia- 
como re  di  Scozia,  figliuolo  di  Maria  Stuarda, 
e  morì  nella  disperazione,  in  età  di  70  anni, 
dopo  aver  passato  i  dieci  ultimi  giorni  della 
sua  vita,  stesa  sul  pavimento  senza  prendere 
cibo  e  proferire  parola. 

Casa  degli  Stuardi 
(1605-171/4) 

Giacomo  vi,  re  di  Scozia,  successore  designato 
d'Elisabetta,  prese  la  corona  d'Inghilterra  col 
nome   di  Giacomo  ?'.  Questo  avvenimento  che 


si  annunziava  come  vantaggioso  per  l'unione  dei 
tre  regni  d'Inghilterra,  di  Scozia  e  d'Irlanda*, 
fu  ciò  non  ostante  la  sorgente  di  grandi  sven- 
ture e  pei  tre  paesi  e  per  la  dinastia  regnante; 
Sotto  il  regno  del  debole  Giacomo  i ,  cresciuto 
nelle  dottrine  del  potere  assoluto  e  segreto 
partigiano  dell'antico  culto,  le  discordie  reli- 
giose fra  i  cattolici ,  i  protestanti  episcopali  ed 
i  puritani,  divennero  violenti.  Nel  medesimo 
tempo,  le  riforme  politiche  chieste  dagli  uni, 
respinte  dagli  altri,  gettavano  la  discordia  nel 
seno  stesso  del  parlamento,  e  facevano  nascere 
le  due  fazioni  opposte  dei  torys  e  dei  wighs  ; 
quegli  nemici ,  e  questi  fautori  delle  riforme 
religiose  e  politiche  (1),  Carlo  i,  figliuolo  di 
Giacomo  e  suo  successore  (1625),  fu  vittima  di 
sì  fatte  discordie.  Trovando  nel  parlamento  una 
costante  opposizione  ,..,  regnò  e  levò  imposte 
durante  undici  anni  senza  convocarlo  ;  questo 
procedere  che  violava  lo  statuto,  e  la  severità 
che  adoperava  a  dovere  stabilire  in  ogni  luogo  il 
predominio  della  chiesa  anglicana ,  gli  solleva- 
rono contro  numerosi  nemici,,  spezialmente 
nella  Scozia  anglicana,  dove  i  puritani  erano 
in  maggior  numero.  Perciò  la  Scozia  levò  essa 
la  prima  lo  stendardo  della  ribellione,  e  Carlo  i,. 
non  credendosi  abbastanza  forte  per  cessare  da 
se  solo  la  tempesta,  si  decise  di  convocare  il 
parlamento.  Ma  questo,  dominato  dai  puritani, 
mostrò  una  tale  animosità  contro  il  re,  che  questi 
avvisò  di  dover  ricorrere  alle  anni  per  difendere 
la  dignità  reale.  Il  parlamento  gli  oppose  un  eser- 
cito capitanato  da  Cromvello  e  Fairfax.  L' In- 
ghilterra fu  per  tre  anni  afflitta  da  una  guerra 
civile  accanita.  Alla  fine  il  parlamento  trionfò  per 
la  battaglia  di  Naseby  (1645);  il  re,  vinto,  rifuggì, 
nella  Scozia.  Rimesso  dagli  Scozzesi  per  una  som- 
ma di  800  lire  sterline,  fu  condotto  a  Londra, 
dove  il  parlamento  lo  fé' giudicare  da  un  tri- 
bunale straordinario  che  lo  condannò  a  morte  : 
salì  sul  palco  il  50  gennaio  1649,  con  nobile 
rassegnazione.  Il  suo  figliuolo,  Carlo  n,  raccolse 
ragguardevoli  forze  per  difendere  i  suoi  di- 
ritti di  successione;  ma  disfatto  da  Cromvello,  si 
vide  costretto  di  riparare  in  Francia ,  per  non 
esporsi  alla  sorte  del  padre.  I  tre  regni  presero 
allora  il  nome  di  repubblica,  e  furono  gover- 
nati dal  parlamento  ,  o  per  meglio  dire  da 
Cromvello,  capitano  generale  delle  soldatesche  , 
le  quali  lo  nominarono  Protettore  dell'  Inghil- 
terra, della  Scozia  e  dell'Irlanda.  Olivero  Crom 
vello  ,  nato  nel  1605  da  nobile  famiglia,  do- 
vette il  suo  innalzamento  a  rare  doti  e  ad  una 

(I)  I  due  nomi  di  lorys  e  di  wighs  sono  soprannomi 
die  le  due  parti  si  diedero  scambievolmente  :  tory  è  il 
nome  degli  scherani  irlandesi,  e  whig  è  quello  di  una 
birra  infievolita,  della  quale  i  poveri  fàuno  la  loro  be- 
vanda: perciò  questo  nome  serve  a  designare  una  genie 
spregevole, 
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abilità  maravigliosa.   Si  mostrò  da  prima   nel 
parlamento  zelante  wigli  ;  si  segnalò  poscia  come 
uno  dei  capi  degV indipendenti  (davasi  un  tal 
nome  alle  soldatesche  del  parlamento  )  ;  final- 
mente fu  dall'amore  dell'esercito  per  lui  collo- 
cato al  di  sopra  dello  stesso  parlamento.  Arrivato 
ad  un  tal  punto ,  e  sentendosi  stretto  dall'op- 
posizione che  si  manifestava  contro  di  esso  nel 
parlamento,  lo  cacciò  armata  mano;   d'allora 
in  poi  regnò  da  padrone  assoluto  col  titolo  di 
protettore.  11  suo  regno  fu  uno  de' più  illustri 
e  vantaggiosi  per  l'Inghilterra.   Nell'interno 
ravvivò  l'industria  ed  il  commercio;  nell'esterno 
aumentò  la  potenza  dello  stato  con  guerre  for- 
tunate contro  la  Spagna,  l'Olanda  e  la  Francia 
e  con  conquiste  importanti  nelle  Indie.  Avuto  a 
vile  e  assalito  nel  principio  del  suo  regno  dai 
monarchi  stranieri,  riuscì  a  farsi  rispettare  al 
punto  ,  che  alla  sua  morte  quasi  tutte  le  corti 
vestirono  a  lutto  non  altrimenti  che  per  un  so- 
vrano legittimo.  Cromvello  mori  nel  1658.  Dopo 
di  lui,  il  suo  figliuolo  Riccardo  fu  acclamato  pro- 
tettore; ma  non  sentendosi  né  la  capacità  né  l'am- 
bizione del  padre,  rinunziò  volontariamente  l'an- 
no dopo.  Il  parlamento,  spinto  dal  generale  Monk, 
richiamò  Carlo  n,  che  aveva  riparato  in  Francia; 
ma  questo  principe,  il  quale  né  dalla  sorte  infelice 
del  padre,  né  dall'esperienza  del  proprio  esilio 
non  aveva  nulla  imparato,  perde  in  breve  tempo 
il  favore  della  nazione  per  le  sue  dissolutezze, 
i  suoi   scaltrimenti    e    le    sue    crudeltà.    Non 
ostante  la  solenne  promessa  di  un  perdono  ge- 
nerale ,  vendicò  la  morte  del  padre   col  sup- 
plizio di  tutti  coloro  che  vi  avevano  preso  par- 
te, e  perseguitò  con  sommo  rigore  i  puritani, 
i  quali  non  poterono  sottrarvisi  che  con  nume- 
rose migrazioni  nell'  America ,  dove  posero  le 
prime  fondamenta   della  futura  potenza   degli 
Stati-Uniti.  Giacomo  il,  suo  fratello  e  successore 
(1685),  destò  anco  maggiore  lo  sdegno  universale 
contro    di    lui   cogli   sforzi  manifesti   per  di- 
struggere lo  statuto  del  paese,  e  ristabilire  la 
religione   cattolica  che   professava   egli  stesso 
con  molta  ostentazione.  Una  rottura  con  la  na- 
zione era  inevitabile»  Il  figliuolo  del  re,  ben- 
ché ancora  fanciullo,  fu  involto  nella  disgrazia 
del  padre.  Tutti  i  voti  si  rivolsero  verso  le  due 
figliuole  del  re,  delle  quali  la  maggiore  d'età, 
Maria,  era  maritata  a  Guglielmo  d'Orante  sta- 
thouder  degli  stati  generali  olandesi,  e  la  più 
giovane,  Anna,  a  Giorgio,  principe  danese.  Gu- 
glielmo d'Orange,  accompagnato  da  Maria  sua 
moglie,  sbarcò  in  Inghilterra  con  un  corpo  di 
soldati  scelti,  e  sali  sul  trono,  nel  4688,  col 
nome    di  Guglielmo  in  ;  il  re   Giacomo  n   si 
ritirò  in  Francia  senza  aver  fatto  prova  di  op- 
porre la  menoma   resistenza.  Il  regno  di  Gu- 
glielmo in  fu  agitato  da  continue  guerre  con- 
tro la  Francia,    che   erasi  dichiarata   protet- 


trice della  dinastia  scaduta,  e  che  sosteneva  Gia- 
como il  in  tutti  i  suoi  tentativi  per  ricuperare 
la  corona.  Guglielmo  e  Maria  morirono  senza 
prole.  La  principessa  Anna,  sorella  di  Maria, 
loro  succedette  nel  1702.  Sotto  il  suo  regno 
l' Inghilterra  ebbe  ancora  a  combattere  contro 
la  Francia,  la  Spagna  e  l'Olanda  ;  il  generale 
Marlborough  illustrò  il  nome  inglese  con  le  sue 
vittorie;  finalmente  si  fermò  la  pace  a  Utrecht 
nel  1713,  in  modo  vantaggioso  all'Inghilterra, 
perciocché  ebbe  per  effetto  un  ragguardevole 
aumento  dei  dominii  inglesi ,  e  l'adesione  dei 
potentati  estranei  all'atto  del  parlamento  del 
4701,  il  quale  escludeva  dalla  successione  al 
trono  d'Inghilterra  tutti  i  membri  cattolici  della 
casa  Stuarda.  Un  anno  dopo,  la  regina  Anna 
morì  senza  prole.  L'atto  di  successione  chiamò 
al  trono  Giorgio,  elettore  diHanovre,  della  casa 
di  Brunswick,  il  più  prossimo  parente  prote- 
stante delia  famiglia  Stuarda.  Nel  4706  l'In- 
ghilterra e  la  Scozia  erano  state  unite  sotto  un 
solo  parlamento. 

Casa  di  Brunswick-Hanovre 
(1744-oggidì) 

Sotto  la  dinastia  di  Brunswick-Hanovre  l'In- 
ghilterra si  innalzò  rapidamente  all'alto  grado 
di  prosperità  e  di  forza  che  la  colloca  fra  le 
prime  potenze  del  mondo.  Il  sistema  di  mode- 
razione e  di  severa  legalità,  osservato  per  116 
anni,  dal  1714  al  1850,  dai  'quattro  re  Gior- 
gio i,  ii,  ni  e  iv,  stabilì  l'ordine  e  la  quiete 
nelP  interno,  ed  agevolò  il  libero  svolgimento 
dellé^  forze  dello  stato.  Giorgio  i,  ed  il  suo 
primo  ministro  Roberto  Walpole,  fondatori  di 
questo  sistema,  riuscirono  a  guadagnare  alla 
nuova  dinastia  l'amore  e  la  fiducia  della  na- 
zione. Giorgio  n,  figliuolo  e  successore  di  Gior- 
gio i,  trovò  in  quelle  buone  disposizioni  i  mezzi 
facili  di  respingere  i  tentativi  del  pretendente, 
il  principe  Edoardo  Stuard,  il  quale  sbarcò 
due  volte  nella  Scozia,  sostenuto  dalla  Fran- 
cia. Le  disfatte  di  quest'  ultimo  la  forzarono  to- 
sto a  ritirarsi ,  e  le  vittorie  riportate  dalla 
bandiera  inglese  sulle  flotte  francesi  produs- 
sero la  pace  d' Aquisgrana  ,  nel  4  748,  con 
cui  la  Francia  riconobbe  formalmente  la  di- 
nastia di  Brunswick.  Verso  la  fine  del  regno 
di  Giorgio  n,  una  nuova  guerra  scoppiò  tra 
la  Francia  e  l'Inghilterra,  che  si  prolungò  sino 
al  regno  di  Giorgio  in  suo  nipote  e  successore, 
e  fu  terminata  soltanto  col  trattato  di  Parigi , 
nel  1765  ,  questa  volta  pure  con  vantaggio 
dell'Inghilterra,  che  vide  i  suoi  dominii  aumen- 
tati ,  spezialmente  nelle  due  Indie.  Dodici 
anni  dopo  (1775),  la  guerra  dell'indipendenza, 
tentata  dalle  colonie  inglesi  nell' America  del  set- 
tentrione, impegnò  l'Inghilterra  in  una  lotta  non 
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solamente  contro  le  colonie,  ma  ancora  contro 
la  Francia,  la  Spagna  e  l'Olanda,  che  parteg- 
giarono per  esse.  Pel  trattato  di  Versaglia  del 
4783,  l'Inghilterra  si  vide  costretta  a  ricono- 
scere l'indipendenza  degli   Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, ma  ella  si  compensò  di  queste  perdite  con 
nuove  conquiste  nelle  Indie  orientali.  Dal  1795, 
la  lotta  s'impegnò  di  nuovo  tra  l'Inghilterra  e 
la  Francia,  lotta  gigantesca,   alla  quale  tutta 
l'Europa  ebbe  a  prender  parte,  e  che  si  pro- 
lungò attraverso  la  repubblica  e  l' impero  sino 
alla  ristorazione  dei  Borboni  nel  1815.  Questo 
stato  di  guerra  che  portò  ad  una  somma  im- 
mensa il  debito  pubblico  dell'Inghilterra  ,  do- 
veva però  produrre   effetti  sommamente  van- 
taggiosi pel  paese  :  la  sua  potenza  si  accrebbe 
in  tutti  i  mari ,  e  nell'  interno  1'  attività  del- 
l'industria e  del  commercio  fece  dei  progressi 
di  cui  non  v'ha  esempio.  Dall'anno  1815  in  poi, 
l'Inghilterra  godè  costantemente    della  pace  ; 
questa  lunga  quiete  fece  rivivere  le  questioni 
rilevanti  di  riforma  nelle  vecchie  instituzioni. 
Giorgio  iv,  figliuolo  e  successore  di  Giorgio  ni, 
vi  si  mostrò  poco  favorevole  ;  tuttavolta  la  legge 
di  emancipazione  dei  cattolici,  messa  a  squitti- 
nio  nel  parlamento,  cominciò  l'abolizione  dello 
stato  di  oppressione  dei  cattolici  irlandesi.  Nel 
1850  Guglielmo  iv   succedette    a  Giorgio  iv, 
suo  fratello  ,    e   dopo  il  suo  innalzamento  al 
trono  mostrò  disposizioni  favorevoli  alle  altre 
riforme,   richieste  dall'incivilimento  dei  tem- 
pi ;  il  bill  di  riforma  del  parlamento,  messo  a 
squittinio  nel  parlamento ,  pose  termine   agli 
iniqui  abusi  che  sfregiavano  la  rappresentanza 
nazionale. 

Guglielmo  iv  passò  a  miglior  vita  nel  20  giu- 
gno 1857,  dopo  aver  regnato  per  7  anni.  La 
principessa  Vittoria  Alessandrina  di  Kent  fu 
nel  22  stesso  mese  ed  anno  proclamata  a  re- 
gina d'Inghilterra.  Varie  circostanze  la  costrin- 
sero nel  successivo  a  sciogliere  l'antico  parla- 
mento ,  e  nel  20  novembre  aperse  di  persona 
la  prima  seduta  di  un  nuovo.  Ivi  fu  richia- 
mato all'attenzione  generale  lo  stato  del  po- 
vero in  Irlanda ,  e  la  necessità  di  migliorare 
le  corporazioni  municipali.  Nel  28  giugno  1858, 
fu  con  istraordinaria  pompa  coronata  nell'Ab- 
bazia di  Westminster,  —  e  nel  10  febbraio  1840 
l'arcivescovo  di  Cantorbery  l' univa  in  matri- 
monio col  principe  Alberto  di  Sassonia  Coburgo 
Gotha,  che  fu  accolto  dall'  unanime  applauso 
di  tutta  Inghilterra  che  venne  insignito  dell'or- 
dine della  Giarrettiera  a  cui  il  Parlamento  as- 
segnò 50m.  lire  sterline  annuali  a  sostegno 
della  nuova  dignità.  La  cerimonia  fu  sfarzosa  a 
segno  che  il  servizio  dell'altare  della  cappella 
regia  fu  stimato  ascendere  al  valore  di  250  mila 
franchi,  ed  il  vasellame  che  ornava  la  tavola 
del  banchetto  reale  a  121.500.000. 


Lingua  e  Letteratura 

La  lingua  primitiva  degli  abitanti  delle  isole 
britanniche  è  la  lingua  gaelica  o  celtica,  la 
quale  non  si  adoperò  mai  nelle  scienze  e  nelle 
lettere;  i  soli  parti  letterarii  di  essa  lingua 
sono  i  canti  dei  bardi ,  di  cui  i  più  celebri  sono 
quelli  di  Ossian,  che  vien  posto  in  uno  dei 
primi  secoli  dell'era  cristiana.  Sotto  la  signoria 
de'  Romani,  coloro  che  aspiravano  ad  una  certa 
istruzione,  imparavano  la  lingua  romana.  Dopo 
la  caduta  dell'impero  romano,  i  differenti  po- 
poli che  presero  stanza  in  Inghilterra  vi  appor- 
tarono ad  un  tempo  i  loro  idiomi ,  i  Sassoni  da 
prima,  poscia  i  Danesi,  in  appresso  i  Normanni 
sino  a  che  infine  l'influenza  della  lingua  fran- 
cese diede  la  foggia  presente  alla  lingua  inglese 
oggidì  usata  nella  maggior  parte  dell'Inghil- 
terra e  nelle  pianure  della  Scozia.  L'  antica 
lingua  celtica  si  è  ancora  mantenuta ,  come- 
chè  più  o  meno  modificata,  nelle  provincie  di 
Galles  e  di  Cornovaglia,  nelle  montagne  della 
Scozia,  e  nelle  campagne  dell'Irlanda:  il  dia- 
letto celtico,  usato  in  Inghilterra,  chiamasi  kim- 
rick-,  quello  di  Scozia,  lingua  gaelica,  e  quello 
d'Irlanda,  lingua  ersa  o  irica  :  sì  fatti  tre  dia- 
letti differiscono  essenzialmente  tra  loro. 

La  lingua  inglese  propriamente  detta ,  in 
oggi  una  delle  più  coltivate  del  mondo,  non 
prese  posto  nelle  lettere  se  non  se  dopo  il  xiy 
secolo,  e  la  letteratura  inglese  ebbe  la  sua  <>li 
dell'oro  sotto  la  regina  Anna  (della  casa  Stuar- 
da) nel  principio  del  xvm.  Il  primo  poeia 
inglese  che  si  levò  in  grido  fu  Geoffrcy  Chau- 
cer,  morto  nel  1400.  Nel  xvi  secolo,  Edmund 
Spenser  si  segnalò  pure  come  poeta.  Il  se- 
colo xvn  fu  illustrato  dal  genio  di  Shakespeare 
(morto  nel  1616)  e  di  Milton  (morto  nel  1674). 
Nel  secolo  xvm  la  prevalenza  della  letteratura 
francese  diede  un  nuovo  carattere  alla  lettera- 
tura inglese.  Dryden,  celebre  poeta,  aprì  con 
applauso  la  nuova  scuola  ;  dopo  di  lui  vennero 
Pope  e  Thomson,  l'autore  del  poema  delle  Sta- 
gioni; Young  pubblicò  i  suoi  Lamenti  o  Medita- 
zioni notturne.  I  più  illustri  poeti  del  xix  se- 
colo sono  :  Cowpcr,  poeta  lirico  e  didascalico  ; 
Wordsworlh ,  conosciuto  per  le  sue  ballate  ; 
l'immortale  lord  Byron ,  il  cui  nome  risuonò 
in  tutta  l'Europa;  Campbell,  Southey,  Cole- 
ridge, celebri  nel  genere  descrittivo  ;  Tomaso 
Moore ,  irlandese,  genio  che  va  fra  i  primi; 
finalmente  Giorgio  Crabbc,  per  avventura  il  più 
popolare  dei  poeti  inglesi  moderni,  per  la  verità 
delle  descrizioni  di  scene  della  vita  volgare. 

La  prosa  non  conta  meno  autori  celebri  della 
poesia.  Dopo  la  lingua  francese ,  clic  le  servì 
di  modello,  la  lingua  inglese  è  quella  che  si 
esprime  in  prosa  colla   maggiore   precisione  è 
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chiarezza ,  e  non  v'  ha  scienza,  nel  cui  studio 
la  letteratura  inglese  non  abbia  mostrato  in 
oggi  profondi  dettati.  Non  possiamo  qui  nomi- 
nare tutti  gli  autori  che  illustrarono  la  lingua, 
e  staremo  contenti  ad  accennar  quelli  che 
maggiormente  contribuirono  a  formare  lo  stile, 
e  le  cui  opere  riscossero  maggiori  applausi  in 
Inghilterra  e  nel  restante  dell'Europa.  Sono  nel 
xvii  secolo  :  Bacone,  il  filosofo  Hobbcs,  l'ora- 
tore Jlgernon  Sidney;  nel  xvm,  nelle  scienze, 
il  gran  matematico  Isacco  Newton ,  il  filosofo 
Locke,   il  naturalista  Humphry  Davy,  il  dotto 


lohnson  ;  nella  storia  :  David  Hwne,  Robertson 
e  Gibbon;  in  politica:  Roberto  Walpole  ,  Ed- 
mund Burke  ,  Chatam  ,  Fox,  Pitt ,  Sheridan , 
ecc.;  nelle  buone  lettere,  spezialmente  nelle 
opere  di  fantasia:  Steele,  Jddison,  Swift ,  Ri- 
chardson,  Fielding  ,  Sterne  (  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Yorick),  Smollet,  Goldsmith  ; 
in  fine  da  poco  in  qua  nel  secolo  xxx  :  Walter 
Scott  e  il  felice  suo  imitatore  Edward  Bulwer. 
Due  prosatori  celebri  della  medesima  scuoia, 
Washington- Irving  e  Cooper,  non  sono  inglesi, 
ma  cittadini  degli  Stali  Uniti. 
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La  Francia  è  situata  nella  zona  temperata  dell'emisfero  settentrionale,  tra  il  42°  19' 
e  51°  6'  di  latitudine  tramontana,  ed  i  5°  56'  di  longitudine  levante,  e  7°  9'  di  longi- 
tudine ponente  del  meridiano  di  Parigi.  La  sua  maggiore  lunghezza,  da  tramontana  a 
ostro  (da  Dunkerque  a  Perpignano)  è  di  225  leghe;  la  maggiore  larghezza,  da  levante 
a  ponente  (da  Strasburgo  a  Brest)  è  di  206  leghe;  e  la  sua  larghezza  minima  tra  la 
Rocella  e  il  Ponte  di  Beauvoisin  è  di  165  leghe. 

I  suoi  confini  sono:  a  tramontana,  la  Manica  ed  il  Passo  di  Calais ,  che  la  separano 
dall'  Inghilterra  ;  il  Belgio,  il  granducato  di  Lucemburgo,  il  granducato  del  Basso- 
Reno  ed  il  circolo  del  Reno.  A  levante,  il  granducato  di  Baden,  la  Confederazione 
elvetica  e  il  Piemonte.  A  ostro,  il  Mediterraneo  e  la  Spagna.  A  ponente,  l'oceano 
Atlantico,  ed  in  parte  la  Manica.  —  Dal  mare  del  Nord  al  Reno,  la  frontiera  francese 
offre  uno  spazio  di  182  leghe,  delle  quali  158  sono  comuni  al  Belgio  ed  al  Lucemburgo, 
e  hk  alla  Baviera  renana.  Il  Reno  forma  poscia  il  confine  orientale  della  Francia  in  un 
corso  di  45  leghe,  dall'  imboccatura  del  Lauter  sino  a  Basilea.  Da  Basilea  all'  imbocca- 
tura del  Varo,  la  frontiera  ha  uno  spazio  di  188  leghe,  e  dalla  foce  del  Varo  alla 
punta  Gerbera  150  leghe,  sul  Mediterraneo.  A  scirocco,  dalla  punta  Cerbera  alla 
imboccatura  della  Bidassoa,  i  Pirenei  formano  essi  soli  la  frontiera  sopra  145  leghe  di 
estensione.  Dall'imboccatura  della  Bidassoa  a  Brest,  sull'Oceano  atlantico,  lo  spazio 
è  di  255  leghe,  e  da  Brest  a  Dunkerque,  sulla  Manica  ed  il  Passo  di  Calais,  di  250. 
In  riepilogo,  la  frontiera  interiore  offre  un  circuito  di  560  leghe,  e  le  coste  un  circuito 
di  615;  totale  1,175  les^he. 
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La  superfìcie  totale  della  Francia  è  di  52,760,298  ettari, 

ì>2ari 

72  centiari 

divisi 

come  segue  : 

ESTENSIONE  DELLE  POSSESSIONI 

ETTARI 

2 

H 

u 

24 

&3 

S   < 

Terre  lavoratie 

25,559,151 

86 

12,959 

412 

Prati 

4,854,621 

12 

42 

2,447 

558 

Vigne     .  •  

2,154,822 

11 

08 

1,080 

755 

Boschi 

7,422,514 

69 

25 

5,757 

566 

Orti,  semenzai  e  giardini     . 

643,698 

81 

51 

525 

866 

Vincheti,  boschi  d'ontani,  saliceti 

64,489 

71 

12 

52 

640 

Soggetti    i 

Stagni,  abbeveratoi,  lacune  e  ca- 

al catasto    \ 

nali  d'irrigazione    . 

209,431 

29 

16 

106 

024 

Lande,   pascoli,   macchie  ecc.    . 

7,799,672 

29 

» 

5,948 

605 

Canali  di  navigazione 

1,631 

75 

» 

» 

816 

Colture  diverse.      . 

951,934 

25 

64 

481 

911 

Superficie  di  fabbriche    . 
v                              Totale     .     .     . 
'  Strade,   piazze  pubbliche,   ecc.  . 

241,842 

» 

29 

122 

427 

49,863,609 

88 

51 

25,245 

556 

1,215,115 

41 

47 

615 

162 

Fiumi,  laghi,   ruscelli 

454,365 

81 

84 

250 

028 

1  Foreste,  beni  non  fruttiferi . 

1,209,452 

90 

51 

612 

284 

Non 

1  Cimiteri,  chiese,  presbiteri,  edi- 

soggetti    < 
al  catasto 

'       fizii  pubblici 

17,774 

50 

59 

8 

985 

Totale     .      .     . 
v             Totale   generale 

2,896,688 

64 

21 

1,466 

459 

52,760,298 

52 

72 

26,710 

015 

La  sua  popolazione,  secondo  il  censo  del  1856,  monta  a  33,540,910  abitanti. 
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L'interiore  non  offre  a  tramontana,  da  alcune  eccezioni  in  fuori,  che  una  gran  pia- 
nura frastagliata  qua  e  colà  da  colline  di  poco  momento.  La  parte  ostro  è  coperta  da 
numerose  montagne,  che  sono  ramificazioni  delle  Alpi  e  de' Pirenei.  La  catena  che 
stendesi  da'  Pirenei  in  Francia,  sotto  il  nome  di  monti  di  Lozère,  dividesi  quasi  subito 
in  due  rami  :  i  monti  d'Alvernia  e  le  Cevenne.  I  monti  d'Alvernia  separano  il  paese 
della  Loira  da  quello  della  Garonna  :  i  loro  punti  culminanti  sono  il  monte  d'Oro,  alto 
6,000  piedi;  il  Cantal,  alto  meglio  che  5,000,  e  i  monti  Dómes.  Le  Cevenne  ricevono 
verso  tramontana  il  nome  di  Costa-d'Oro,  e  si  uniscono  poscia  ai  monti  che  derivano 
dalle  Alpi.  Le  alte  Alpi  partono  la  Francia  dall'Italia,  entrano  nel  mezzogiorno  della 
Francia  sotto  il  nome  di  Alpi  marittime:  queste  montagne  di  altezza  mezzana  attraver- 
sano la  Provenza  e  si  perdono  sulle  coste  del  Mediterraneo.  Un  altro  ramo  parte  anche 
dalle  Alpi  dirigendosi  a  tramontana:  è  il  Giura  che  forma  la  linea  di  separazione  tra  la 
Francia  e  la  Svizzera.  Al  Giura  si  appoggiano  i  Vosgi,  che  vanno  lungo  le  rive  del  Reno 
da  mezzodì  a  tramontana,  e  si  uniscono  infine  alle  Ardenne  che  separano  la  Francia 
dal   Belgio» 
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TAVOLA  COMPARATIVA  DELLE  PRINCIPALI  MONTAGNE  DI  FRANCIA 

E    DI  ALCUNI  LUOGHI    RAGGUARDEVOLI    SOPRA  IL  LIVELLO   DELL*  OCEANO 
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Le  altre  alture,  come  a  dire  il  Morvan,  ov'è  la  sorgente  della  Jonna,  la  catena 
Armorica,  l'acrocoro  di  Langres,  tra  la  Marna  e  la  Mosa,  e  che  manda  anche  delle 
acque  alla  Saona,  ecc.  ecc.  ,  non  sono  propriamente  parlando  che  acrocori  e  non 
montagne. 

FIUMI 

La  Francia  è  solcata  da  molti  fiumi  e  da  canali  i  quali  uniscono  i  fiumi  fra  loro 
o  i  due  oceani  direttamente. 

Questi  fiumi  mettono  nell'oceano  Atlantico,  gli  altri  nel  Mediterraneo,  ed  altri  nella 
Manica.  Fra  i  primi,   i  maggiori  sono: 

VAdour  che  esce  dal  picco  del  Mezzodì,  appiè  de' Pirenei,  e  gettasi  nel  mare  vi- 
cino a  Baionna. 

La  Gironda,  che  è  formata  nel  dipartimento  di  questo  nome  dall'unione  della 
Garonna  e  della  Dordogna.  La  Garonna  è  il  ramo  principale;  essa  ha  la  sua  sor- 
gente nella  valle  d'Aran,  nella  Spagna.  I  suoi  principali  affluenti  sono,  alla  diritta: 
l'Ariége,  il  Tarno  che  nasce  nelle  Cevenne,  e  riceve  egli  stesso  PAveyron;  il  Lot 
dal  corso  sinuoso,  che  viene  dal  monte  Lozère;  alla  sinistra:  il  Gers.  La  Dordogna 
viene  dai  monti  d'Alvergna;  è  navigabile.  I  suoi  affluenti  sono,  alla  diritta:  la  Vezère, 
ingrossata  a  sinistra  dalla  Corrèze;  l'Isle,  ingrossata  a  diritta  dalla  Dronna;  alla  sinistra 
la  Cere.  Al  di  sotto  di  Bordò,  la  Gironda  che  ha  la  larghezza  di  un  golfo  spazioso. 

La  Loira,  la  quale  viene  dal  monte  Gerbier-le-Joux  nelle  Cevenne,  e  gettasi  nel 
mare  vicino  a  Nantes.  E  il  fiume  di  Francia  che  ha  un  più  lungo  corso;  attraversa 
o  tocca  dodici  dipartimenti.  I  suoi  principali  affluenti  sono,  alla  diritta:  l'Arroux, 
la  Nievra,  la  Maienna,  che  è  ingrossata  dalla  Sarta  unita  al  Loir;  alla  sinistra:  l'Allier, 
il  Loiret,  il  Cher  ingrossato  alla  destra  dall'Aurone,  PIndra,  la  Vienna,  ingrossala 
dalla  Creusa  e  dal  Clain ,  la  Sevra  Nantese. 

La  Sevra  Niortese,  che  prende  origine  nel  dipartimento  delle  Due-Sevre,  e  va  a 
gettarsi  nel  mare  vicino  a  Marans. 

La  Charentc,  che  nasce  nel  dipartimento  dell'Alia- Vienna,  ed  entra,  sotto  Rochefort, 
nel   braccio  di  mare  chiamato  Pertuis  d'Antioche. 

Il  Mediterraneo  riceve:  il  Rodano,  che  viene  dalla  Svizzera  ed  entra  in  Francia 
dopo  avere  attraversato  il  lago  di  Ginevra.  Giunto  vicino  al  mare,  dividesi  in  più 
rami  che  formano  un  vasto  delta,  di  cui  la  Camarga  è  Y  isola  principale,  e  scorre 
in  una  regione  paludosa  sino  al  Mediterraneo.  I  suoi  principali  affluenti  sono,  alla 
diritta:  l'Ain,  ingrossato  alla  sinistra  dalla  Bienne;  la  Saona,  che  non  gli  cede  per 
la  quantità  d'acqua,  ingrossata  alla  sinistra  dal  Doubs;  l'Ardèehe,  il  quale  viene  dalle 
Cevenne;  il  Gardon  o  Gard,  il  quale  ha  la  sua  sorgente  nelle  medesime  montagne. 
Alla  sinistra:  Y  Isera,  che  viene  dalla  Savoia;  la  Droma  e  la  Duranza,  che  cadono 
dalle  Alpi, 

VAuda,  il  quale  esce  dallo  stagno  d'Auda  ne' Pirenei  orientali,  ed  entra  nel  mare 
non  lungi  dallo  stagno  di  Vendres,  nel  dipartimento  al  quale  esso  dà  il  suo  nome. 

L'Hèrault,  che  prende  la  sorgente  nelle  Cevenne,  ed  entra  nel  mare  pel  porto 
d'  Agde. 

Il  Faro,  piccolo  fiume  che  viene  dall'Alpi  marittime,  e  che  scorre  quasi  tutto 
noi  territorio  sardo  ;  la  sua  parte  inferiore  segna  il  contine  tra  questo  Stato  e  la 
Francia. 

La  Manica  riceve:  la  Senna,  che  ha  la  sorgente  nell'acrocoro  di  Langre,  quasi 
nel  centro  del  dipartimento  della  Costa  d'Oro,  ed  entra  nel  mare  all'  Havrc-de-Gràce 
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per  una  magnifica  imboccatura.  I  suoi  principali  affluenti  sono,  a  diritta  PAubc,  la 
Marna,  l'Oisa,  ingrossata  a  manca  dall'Aisne  ;  alla  sinistra  Plonna,  l'Euro. 

La  Somma,  che  nasce  nella  Picardia  e  giunge  al  mare  vicino  ad  Abbeville,  dopo 
un  breve  corso. 

L'  Orno,  che  ha  la  sorgente  presso  Séez,  nel  dipartimento  al  quale  dà  il  suo  nome, 
e  dopo  avere  attraversato  il  dipartimento  Calvados,  gettasi  in  mare. 

A  tutti  questi  fiumi  vuoisi  aggiungerne  altri,  i  quali  appartengono  soltanto  in  parie 
alla  Francia,  e  che  scorrono  nel  mare  del  Nord,  e  sono  : 

La  Schelda,  che  prende  la  sorgente  in  Picardia,  e  si  fa  grandissima  ne' Paesi- 
Bassi,  ove  termina  il  suo  corso.  I  suoi  affluenti  sono:  la  Scarpa;  la  Lys,  che  ha 
pur  essa  l'origine  in  Francia,  ma  che  non  si  unisce  alla  Schelda  che  nel  Belgio, 
e  dopo  aver  ricevuto  la  Deule. 

La  Mosa,  la  quale  esce  dalle  montagne  di  Langres.  Essa  riceve  alla  destra  il  Chier, 
entra  nel  Belgio  sotto  a  Givet,  e  dopo  avere  ricevuto  alla  manca  la  Sambra  che  ha 
la  sorgente  in  Francia  e  viene  ad  unirsi  ad  essa  a  Namur,  va  a  sboccare  nel  mare 
del  Nord,  al  disopra  di  Brielle. 

II  Reno,  il  quale  deriva  dalla  Svizzera,  e  forma  durante  una  parte  del  suo  corso 
il  confine  della  Francia,  da  Basilea  sino  a  Lauterburgo.  I  suoi  affluenti  sul  suolo 
francese  sono:  l'Ili,  chiamato  già  tempo  Alsa,  che  diede  il  suo  nome  alla  magni- 
fica valle  dell'Alsazia;  la  Mosella,  il  maggiore  degli  affluenti  del  Reno,  che  ha  la 
sorgente  nei  Vosgi  ,  è  ingrossata  alla  destra  dalla  Meurthe,  e  si  rannoda  col  Reno 
a  Coblenza. 

TAVOLA  DEI  PRINCIPALI  CORSI  D'ACQUA 


NOMI 

ESTENSIONE 
IN    LEGHE 

PARTICOLARITÀ 

Il   Reno 

325 

Navigazione  importante,  ma  difficile  pel  gran  numero  d'isole  che 

ne  impacciano  il  corso. 

I.a  Loira 

220 

Navigabile.   Il  pendio  è  di    I    metro  sopra  200  metri. 

Il  Rodano   

190 

Navigabile.   Impetuosissimo. 

La  Senna   

160 

Navigabile. 

La  Garonna 

150 

Navigabile.   Mena  particelle  d'  oro. 

La  Mosa 

150 

Navigabile. 

La    Mosella    .    .    .  .   • 

100 

Id. 

La    Saona   ....    .    . 

100 

Navigabile  a  Gray, 

La    Schelda 

95 

Navigabile  da  Cambrai.  Tributaria  del    Mare  del  Noni. 

La  Charente  

85 

Navigabile. 

La    Dordogna    .... 

85 

Id. 

V  Allier 

80 

Id. 

Il  Cher 

80 

Id. 

U   DouLs  

80 

Id. 

La  Marna 

80 

Id. 

La  Duranza 

78 

Variabile.    Corso  di  torrente. 

La  Vienna 

75 

Navigabile. 

L'  Adour 

70 

Id. 

Il  Lot 

70 

Id. 

Il  Tarno 

70 

Id. 

L'  Aisne • 

60 

Id. 

L'  Isera  

60 

Id. 

L'  Youne 

60 

Id. 

L' Aveirone 

50 

Id. 

Il  Loir 

50 

Id. 

L'  Oisa 

50 

Id. 

La  Sarta 

50 

Id. 

La    Somma 

50 

Id. 
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segue  la  TAVOLA  DEI  PRINCIPALI  CORSI  D'ACQUA 


NOMI 

ESTENSIONE 
IN    LEGHE 

PARTICOLARITÀ 

L'  Astuta   ....... 

50 

Navigabile  per  via  di  canali. 

1/  Indro    ...■„... 

50 

Navigabile. 

La  LyS     

50 

Navigabile  per  mezzo  di  parecchie  conche.  Tributaria  della  Schelda. 

I.'  Euro 

45 

Navigabile. 

La    Mayenne 

45 

Id. 

La  Vilaine 

45 

Tel. 

V  Aube  .    ...... 

41 

Id. 

La  Creusa  ...... 

41 

Id. 

L'Ain     

40 

Variabile. 

Il  Gard    ....... 

40 

Variabile.  Sovente  terribile  dopo  lo  scioglimento  delle  nevi.  La 
sua  sabbia  è  aurifera. 

La  Meurlhe 

36 

Navigabile. 

La  Vézère 

35 

Id. 

L' 111  ........  -, 

35 
30 

Navigabile.  Tributario  del  Reno. 

Antica  Aurigera.  Essa  volge  sabbia  mescolata  con  pagliuole  d'oro. 

L'  Afiège 

Navigabile. 

L    Orno  -.    

30 

Navigabile. 

L"  Oignon 

30 

Variabile.   Tributario  della  Saona. 

Il  Gers    .  .    ...    .   . 

30 

Soggetto  a  grandi  traboccamenti. 

L'  Ardéclre  .   ...   .   . 

25 

Navigabile. 

Il  Clain 

25 

Tributario  dello    Vienna. 

L'  Hérault 

25 

Navigabile. 

L'  Oust  . 

25 

Navigabile.  Tributario  della  Vilaine. 

La  Sevra  Nantesc .   .   . 

25 

Navigabile. 

Il   Varo 

25 

Variabile.  Niun'  altra  riviera  cangia  si  sovente  di  letto. 

L'  Argcns    

24 

Variabile.  Tributario  del  Mediterraneo. 

La  Sevra  Niortcse   .   . 

20 

Navigabile. 

La  Droma  .    ..... 

20 

Variabile. 

La  Vira 

20 

Tributaria  dell'  Oceano. 

La  Rance     

IS 

Navigabile  per  mezzo  di  maree.    Tributaria  della  Manica, 

La  Corrèzo 

II 

Variabile. 

L'  Aa  ........   . 

15 
15 

Navigabile  per  mezzo  di  cateratte.  Tributaria  della  Manica. 
Navigabile.   Tributaria  dell' Adour. 

La  Ni  ve 

La  Vandea  

15 

Navigabile  a  FonUuiay. 

La  Nièvre   

IO 

Variabile. 

L'  Aclieneau 

9 

Navigabile.   Tributaria  della  Loira. 

Il   Loiret 

8 

Non  gela    mai. 

La  Sorga 

8 

Navigabile.    Esce  dalla  celebre  Fontana  di    Valchiusa. 

CANALI 


STRADE  —  STRADE   DI  FERRO 


I  canali  posseduti  dalla  Francia  furono  fabbricati  per  la  maggior  parte  dopo  la  ri- 
voluzione del  1789.  Se  ne  contano  in  oggi  86,  i  quali  formano  tutti  insieme  una 
lunghezza  di  5,786,894  metri  all' incirca.   I  principali  sono: 

II  canale  del  Mezzodì,  detto  anche  canal  Reale  o  della  Linguadoca,  il  più  ragguar- 
devole di  tutti.  Fu  fatto  sotto  Luigi  xiv ,  dal  1667  al  1681,  sul  disegno  di  Paolo 
Riquet.  Esso  forma,  per  mezzo  della  Garonna,  l'unione  dell'oceano  Atlantico  col 
Mediterraneo.  Da  Tolosa,  dov'entra  nella  Garonna,  al  porto  di  Cette  sul  Mediterraneo 
ha  la  lunghezza  di  50  leghe,  interrotta  da  62  conche;  esso  è  attraversato  da  72 
ponti  e  55  acquidotti  che  servono  di  passaggio  ad  altrettante  riviere,  de' quali  il  più 
notabile  è  1'  acquidoso  di  Cesse.  Questo  canale  è  alimentato  dalle  acque  di  un  serba- 
toio vastissimo,  scavato  fra  montagne  vicino  a  Castelnaudary.  Questo  stagno  chiamato 
lago  artifiziale  di  San  Ferreol  occupa  una  lega  quadrata  di  terreno  :  è  profondo  100 
piedi,  è  circondato  da  un  muro  largo  56  tese,  e  può  capire  un  milione  di  tese  cubi- 
che d'acqua 
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Il  canale  del  Centro  o  di  Charollais,  il  quale  unisce  la  Saona  alla  Loira;  da  Digoin 
sulla  Loira  a  Chàion-sulla-Saona,  ha  la  lunghezza  di  25  leghe. 

Il  canale  del  Rodano-al-Reno  o  canale  di  Monsieur,  che  unisce  la  Saona  al  Reno  per 
mezzo  del  Doubs.   Questo  canale  forma  l' unione  del  Mediterraneo  col  mare  del  Nord. 

Il  canale  dì  Borgogna,  che  opera  la  comunicazione  tra  Y  Yonne  e  la  Saona,  e  per 
questo  mezzo  unisce  il  Mediterraneo  alla  Manica,  attraversa  il  centro  della  Francia. 
Quel  bel  canale,  aperto  alla  navigazione  il  2  gennaio  1855,  attraversa,  pel  corso  di 
oltre  ad  una  lega,  una  montagna  nei  dintorni  di  Pouilly;  la  vòlta  sotterranea,  che 
ha  5,000  metri  di  lunghezza,  è  di  costruzione  notabile. 

Il  canale  di  Briare,  il  quale  unisce  la  Loira  alla  Senna ,  per  mezzo  del  Loing , 
affluente  della  Senna.  Fu  aperto  nel  1642.    Il  suo  corso  è  di  forse  25  leghe. 

II  canale  di  Loing,  il  quale,  propriamente  parlando,  non  è  che  una  continuazione 
del  precedente. 

Il  canale  di  San-Quiulino ,  il  quale  unisce  la  Somma  alla  Schelda.  Comincia  a 
Cambrai  sulla  Schelda,  mette  nell'  Oisa  vicino  a  San  Quintino,  e  di  là  stendesi  sino 
al  mare,  a  San-Valery-sulla-Somma,  col  nome  di  canale  della  Somma.  Questo  canale 
offre  di  ragguardevole  il  tunnel  o  passaggio  sotterraneo  vicino  a  San  Quintino. 

11  canale  dell' Ourcq  ,  che  unisce  1'  Oisa  alla  Senna.  Somministra  a  Parigi  acqua 
eccellente. 

Altri  canali  sono  disegnati  o  già  fabbricati  in  parte  ;  come  a  dire  il  canale  di  Bre- 
tagna, da  Nantes  a  Brest;  il  canale  d'Ille-et-Rance,  che  deve  unire  l'IUealla  Vilaine, 
dalla  Rocca-Bernardo  a  San  Malo;  il  canale  del  Nivcmese,  per  unire  la  Loira  all' 
Yonne;  il  canal  laterale  della  Loira  ed  il  canale  di  Berry. 

In  Francia  vi  sono  da  28  strade  reali,  97  strade  dipartimentali,  ed  una  grande 
quantità  di  strade  vicinali. 

Nel  1.°  di  gennaio  1856,  l'insieme  delle  strade  reali  offriva  una  lunghezza  di  8,628 
leghe  di  4,000  metri.  Su  tale  lunghezza,  6,179  leghe  erano  in  buono  stalo,  1,465 
erano  da  riparare  e  986  interrotte. 

Le  strade  dipartimentali,  che  sono  97  (non  comprese  le  strade  strategiche  del 
ponente),  si  estendono  a  9,500  leghe,  delle  quali  5,500  in  buono  stato,  1,200  da 
riparare  e  2,800  interrotte. 

Per  rispetto  alle  strade  vicinali,  delle  quali  la  lunghezza  totale  in  Francia,  nei 
57,187  comuni,  di  circa  575,000  leghe  di  posta,  sono  ben  lungi  dall'essere  sinora 
eguali  a  quelle  della  nostra  Italia. 

Arroge  le  strade  di  ferro,  delle  quali  le  già  aperte  sono:  d'Andrezieux  a  Roano, 
da  Saint-Etienne  a  Lione,  da  Saint-Etienne  alla  Loira;  e  le  aggiudicate:  d'Alais  a 
Beaucaire,  d'Epinac  al  canale  di  Borgogna,  da  San  Germano  a  Parigi,  oltre  alcune 
altre  di  eseguimento  già  disegnato  (1). 

Questa  moltiplicità  di  fiumi  navigabili  e  di  canali,  le  strade  che  tagliano  in  ogni 
verso  il  regno,  e  le  strade  di  ferro  già  costruite  o  che  si  stanno  costruendo,  danno 
alla  Francia  ogni  mezzo  di  comunicazione.  Torna  vano  il  dire  che  nella  presente  con- 
dizione della  nazione  francese  tutto  concorre  ad  estendere  sempre  più  sì  fatti  mezzi., 
la  cui  importanza  pel  commercio  e  per  1'  agiatezza  degli  abitanti  non  ha  bisogno  di 
essere  comprovata. 

(I)  I-e  strade  di  ferro  da  San  Germano  e  Parigi,  e  da  l'arici  a  Versailles  sono  stale  aperte  dopo  la  pub- 
blicazione di  quest'opera  in  lingua  francese  ;  e  nel  momento  è  quasi  ultimata  quella  da  Basilea  a  Strasburgo. 


94  FRANCIA 


SUOLO  CLIMA  PRODUZIONI  NATURALI 

Il  suolo  della  Francia  ,  notevole  per  la  varietà  e  la  copia  delle  sue  produ2Ìoni , 
offre  in  generale  fertili  pianure,  vigneti  rigogliosi,  belle  praterie  naturali  e  artifìziali, 
ampie  foreste.  Se  trovansi  qua  e  colà  parti  inculte,  sono  terre  trasandate  anzi  che 
sterili,  e  giova  credere  che  l'industria  agraria  feconderà  rapidamente  le  lande  di  Bordò, 
la  Sologna ,  le  pianure  cretose  della  Sciampagna  ,  alcuni  luoghi  di  Finistère  e  dei 
Pirenei  ecc. 

Il  clima  della  Francia  è  per  Io  più  dolce,  piacevole  e  temperato  ;  ma  non  potreb- 
besi,  per  1'  ampiezza  del  regno,  qualificarlo  in  modo  certo  e  generale.  La  vicinanza 
del  mare,  le  foreste  e  le  gran  correnti  d'acqua  modificano  la  temperatura  in  troppi 
modi  e  in  troppi  luoghi,  perchè  sia  possibile  accennarne  le  frequenti  variazioni. 
Diremo  soltanto  che  l'estremo  freddo  e  l'estremo  calore  sono  assai  rari,  eccetto 
all'ostro  dei  monti  d' Alvergna  e  delle  Cevenne,  dove  il  caldo  è  talvolta  troppo  forte. 
Oltre  a  ciò  le  regioni  poste  nella  parte  meridionale  sono  esposte  ad  un  vero  flagello, 
il  maestrale,  vento  di  maestro  tramontana,  secco,  procelloso,  fatale  non  meno  alla 
vita  degli  uomini  che  ai  vegetabili,  soffia  per  lo  più  principalmente  nella  primavera, 
massime  nella  Provenza. 

Fra  le  produzioni  naturali,  quasi  tutto  quello  che  ha  la  Francia  vedesi  in  altri 
luoghi  dell'Europa,  ma  essa  dà  in  copia  ogni  generazione  di  cereali,  vini  d'ogni 
maniera,  seta,  canapa  e  lino,  luppolo,  tabacco,  patate,  piante  tintorie,  oleaginose, 
produttrici  di  zucchero,  tuberose  e  da  foraggio,  una  quantità  di  erbaggi  e  di  legumi, 
ecc.,  piante  aromatiche  e  medicinali,  ecc.  ecc.  Per  rispetto  al  clima  ed  alle  produ- 
zioni naturali,  i  monti  d' Alvergna  e  delle  Cevenne  dividono  la  Francia  in  due  parti 
che  offrono  notabili  differenze.  A  ostro  di  essi  monti  si  raccolgono,  oltre  ai  vini  della 
migliore  qualità,  castagne,  mandorle,  cedri,  pistacchi,  melaranci  e  soprattutto  ulive. 
A  tramontana  la  qualità  dei  vini  scema  sensibilmente,  i  melaranci  non  maturano  più 
i  loro  frutti,  e  se  il  castagno  piantasi  ancora,  non  si  fa  più  pel  frutto,  perchè  di 
qualità  infima,  ma  pel  legno  che  tagliasi  ogni  nove  anni,  e  col  quale  si  fanno  cerchi 
eccellenti  per  le  botti  e  pali  per  le  viti. 

I  vini  di  Francia  si  classificano  in  tre  sorta  principali,  le  cui  numerose  spezie  sono 
alla  loro  volta  designate  con  nomi  differenti  e  sono:  1.°  I  vini  di  Bordò,  così  detti 
perchè  raccolti  ®  nei  prossimi  dintorni  di  quella  città,  o  nelle  terre  fra  le  due 
rive  della  Garonna.  Fra  i  vini  rossi  si  distinguono:  il  Medoc ,  il  Chdteau-Lafitle , 
il  Chàleau-Margot  ;  fra  i  bianchi  :  il  Preignac,  il  Bersac,  il  Sauterne  ecc.  Il  commercio 
del  vino  di  Bordò  è  oltre  modo  importante  ed  esteso.  Si  esportano  sotto  un  tal 
nome  ,  oltre  i  vini  del  Bordelese  ,  tutti  i  vini  dolci  del  mezzodì  della  Francia  ed 
anche  quelli  di  Spagna,  la  città  di  Bordò  essendo  il  centro,  potrebbesi  anche  dire  la 
sola  possedente  questo  traffico.  2.°  I  vini  di  Borgogna  di  cui  i  migliori  sono  :  il 
Chambertin,  il  Clos-de-Fougeol,  il  Romanco,  il  Nuits,  il  Beatine  ecc.  ;  si  raccolgono 
sulla  Costa-d'Oro,  tra  Digione  e  Beaune.  3.°  I  vini  di  Sciampagna.  La  qualità  più 
nobile  così  in  vino  spumante,  che  non  è  che  un  vino  semifermentato,  come  in  vino 
non  spumante,  si  raccoglie  sulle  sponde  della  Marna,  nei  dintorni  di  Epernai  e  d'Ai". 
Gli  altri  vini  somministrati  dalla  provincia,  di  mediocre  qualità,  e,  non  altrimenti 
che  tutti  i  vini  delle  altre  parti  della  Francia ,  sono  in  gran  parte  consumati  dagli 
abitanti  de' paesi  respettivi.  Vi  sono  in  Francia  dieci  dipartimenti  che  non  danno 
vini,  quelli  del  Calvados,  delle  Coste-del-Nord ,  della  Creusa ,  del  Finistère,  della 
Manica,  del  Nord,  dell'Orno,    del    Passo-di-Calais,  della  Senna-Inferiore    e    della 
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Somma.  Il  dipartimento  che  raccoglie  maggior  copia  di  vini  è  quello  della  Charente- 
Inferiore-,  i  suoi  prodotti  montano,  un  anno  sull'altro,  a  2,600,000  ettolitri.  Il  di- 
partimento che  ne  raccoglie  meno  è  il  Morbihan  ;  i  suoi  prodotti  si  stimano ,  anno 
comune,  di  1,000  ettolitri. 

Nelle  provincie  di  maestro  la  coltivazione  della  vite  cessa  affatto  ;  ma  in  com- 
penso le  raccolte  dei  frutti,  spezialmente  delle  pere  e  delle  mele,  vi  sono  copiosis- 
sime, e  procacciano  ampiamente  buone  bevande  spiritose,  il  sidro  di  pere  e  di  mele. 
Il  sidro  di  Normandia  è  creduto  il  migliore. 

La  coltivazione  dei  frutti  è  assai  estesa  e  perfezionata  in  Francia.  Le  susine,  le 
pere ,  il  ribes  e  gli  altri  frutti  confettati  o  disseccati  al  forno  o  al  sole  fanno  le 
delizie  di  tutte  le  mense  dell'Europa. 

L'olio  d'uliva  è  un  prodotto  del  maggior  momento.  La  coltivazione  dell'ulivo 
riesce  solo  nel  mezzodì,  e  particolarmente  in  Provenza;  ma  ivi  pure  non  è  che  sulle 
pendici  meridionali  delle  colline  che  si  raccolgono  i  frutti  che  somministrano  V  olio 
della  qualità  migliore,  quella  sì  in  grido  sotto  il  nome  di  olio  vergine  di  Provenza. 
L'  ulivo  cresce  lentamente,  si  innalza  ad  una  grandezza  assai  mediocre,  e  dà  frutti 
soltanto  verso  l'anno  quindicesimo.  Onde  ottenere  l'olio  più  squisito  vuoisi  racco- 
gliere i  frutti  colle  mani,  e  non  mai  crollarli  o  abbatterli.  Nel  mezzodì  della  Francia 
e  nel  mezzodì  di  tutta  Europa  1'  olio  tiene  il  luogo  del  butirro ,  che  è  rarissimo 
perchè  vi  sono  pochi  pascoli,  e  per  conseguente  poco  bestiame.  L'  olio  comune  forma 
anco  uno  dei  principali  ingredienti  del  sapone  conosciuto  sotto  il  nome  di  sapone 
di  Marsiglia,  del  quale  non  si  può  far  senza  nel  lavorìo  della  seta. 

L'  allevamento  del  baco ,  egualmente  appropriato  al  mezzodì  della  Francia ,  e  che 
ora  va  ogni  dì  estendendosi ,  vi  è  per  lo  meno  altrettanto  vantaggiosa  e  di  non  mi- 
nore importanza  quanto  la  fabbricazione  dell'olio.  La  seta  di  Francia  però  è  di  una 
qualità  inferiore  a  quella  d' Italia. 

Fra  le  nuove  coltivazioni  della  Francia  non  passeremo  sotto  silenzio  quella  della 
barbabietola,  il  cui  zucchero  è  ogni  dì  più  surrogato  a  quello  della  canna  zuccherina. 
Si  crede  in  oggi  che  60,000  ettari  del  territorio  francese  siano  ogni  anno  piantati 
di  barbabietole,  i  quali  danno  40,000,000  chilogrammi  di  zucchero.  Si  computò  non 
ha  guari  che  il  numero  de'  lavoranti  impiegati  nel  1835  in  questa  fabbricazione  fu 
di  130,000,  e  che  la  quantità  di  zucchero  del  paese  consumato  nel  medesimo  anno 
monta  a  30,000,000  chilogrammi.  I  dipartimenti  che  ne  fornirono  maggior  copia, 
sono  quelli  del  Nord,  del  Passo-di-Calais ,  dell' Ain  e  della  Somma. 

Il  prodotto  delle  foreste  in  Francia  non  è  di  gran  momento  ;  la  cosa  però  procedeva 
ben  altrimenti  prima  della  rivoluzione  del  1789;  ma  in  quel  tempo  ed  in  appresso , 
il  numero  e  l'estensione  dei  boschi  scemò  d'assai.  Questo  grande  cambiamento  dee 
attribuirsi  ai  provvedimenti  fatti  contro  gli  antichi  signori  e  le  comunità  ecclesia- 
stiche, i  quali  possedevano  da  secoli  tante  magnifiche  foreste.  II  sequestro  messo 
sui  loro  beni  e  la  vendita  fattasene  poco  dopo ,  avendole  fatte  passare  nelle  mani 
de'  privati ,  questi ,  cui  importava  di  cangiare  la  natura  del  suolo,  onde  ricavare 
maggior  profitto ,  dissodarono  in  molti  luoghi  il  terreno ,  e  la  Francia  perde  una 
parte  delle  sue  più  belle  foreste.  Secondo  i  documenti  statistici  pubblicati  dal  ministro 
«lei  commercio,  l'estensione  che  ora  ne  rimane  viene  stimata  di  7,422,314  ettari, 

La  selvaggina  venne  meno  insieme  col  numero  dei  boschi.  Prima  della  rivoluzione 
del  1789  la  quantità  era  immensa.  In  virtù  de'  suoi  privilegi  e  con  grave  pregiu- 
dizio de'  contadini,  la  nobiltà  manteneva  la  selvaggina  nei  parchi  ed  anche  su  tutte 
!c  terre  non  chiuse  ;   i  contadini  dovevano  pur  anco  astenersi  di  raccogliere  del  tutta 
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le  biade  per  lasciarle  ricovero  ed  alimento.  Allora  la  caccia  era  permessa  ai  soli 
nobili,  e  le  pene  più  severe  pronunziate  contro  qualunque  trasgressore.  Sì  fatte  leggi 
ingiuste  furono  abolite  nel  1789  con  rammarico  dei  doviziosi  amatori  della  caccia 
e  con  gran  danno  della  selvaggina.  Tuttavolta  quelle  foreste  contengono  ancora  molti 
cinghiali,  lupi,  volpi,  cervi,  cavrioli ,  lepri,  conigli  ecc.,  ed  il  fagiano ,  la  pernice 
rossa  e  la  grigia,  la  quaglia,  la  beccaccia,  l'ortolano,  il  tordo  ecc.,  non  sono  rari 
nella  maggior  parte  delle  provincie  francesi. 

Nel  fatto  di  sostanze  minerali,  la  Francia  è  per  avventura  fra  i  paesi  della  me- 
desima estensione  in  Europa,  quello  di  tutti  che  fu  trattato  da  natura  con  maggiore 
parsimonia.  I  metalli  preziosi  vi  sono  rarissimi.  Il  poco  d'oro  che  vi  si  raccoglie 
trovasi  nell'Ariége,  nel  Salat,  nell'Hérault,  nel  Gard  e  nella  Cesa,  ma  in  sì  picciola 
quantità  che  i  cercatori  di  pagliuole  d'oro  vi  guadagnano  appena  la  vita.  L' ultima 
miniera  di  piombo  argentifero  che  fu  scavata  nei  Vosgi ,  fu  abbandonata  nel  1829, 
per  la  scarsezza  de' suoi  prodotti;  quella  d' Allemont  (Isère)  non  è  gran  fatto  più 
ricca.  Comechè  il  rame  sia  men  raro,  la  quantità  che  danno  le  miniere  dei  Bassi- 
Pirenei,  di  Chessy  (Rodano)  ecc.,  non  basta  a  pezza  al  consumo  che  se  ne  fa.  In  fine, 
i  soli  scavi  di  piombo  che  si  fanno  a  Poullauen  (Fineslère),  San-Giuliano  (Loira)  e 
Vienna  (Iscra),  produce  solo  una  piccola  parte  di  quello  che  abbisogna.  In  cambio, 
il  ferro  abbonda,  spezialmente  nell'  Alta-Marna,  nella  Mosa,  nelle  Ardenne.  Il  car- 
bon  fossile,  eccellente  nel  dipartimento  della  Loira  e  in  quelli  confinanti  col  Belgio, 
è  per  disgrazia  ripartito  tra  le  provincie  con  troppa  disuguaglianza  perchè,  nello 
stato  presente  delle  vie  di  comunicazione,  esse  possano  ritrarne  quel  prò  che  desi- 
dererebbero. I  Pirenei  francesi  rinchiudono  marmi,  che  possono  gareggiare  con 
quelli  di  Carrara  ed  altrettanto  degni  di  essere  adoperati  dallo  scultore.  Si  è  pure 
in  quelle  vicinanze  che  trovasi  l'alabastro  della  più  bella  qualità.  I  Bassi-Pirenei 
danno  il  cobalto,  ed  il  Puy-de-Dóme,  l'antimonio.  Vi  ha  dello  zolfo  appiè  de' Pirenei 
e  del  Giura.  Dicesi  che  si  trova  il  manganese  sì  copiosamente  nella  vasta  miniera  di 
Bomanèche  (  Saona  e  Loira  ) ,  che  se  ne  potrebbe  fornire  tutta  Europa  per  alcuni 
secoli.  Nell'avvallamento  della  Senna  si  scavano  con  vantaggio  cave  di  macine. 
Le  pietre  focaie  che  coprono  il  suolo  della  Sciampagna,  della  Picardia  e  dell'Orleanese, 
sono  diventate,  per  la  loro  buona  qualità,  l'oggetto  di  un'esportazione  importante:  l'arte 
dei  lavoratori  di  sì  fatte  selci,  che  procaccia  la  vita  ad  un  gran  numero  d'operai,  sta 
nel  tagliare  le  piromache  con  istrumenti  di  ferro.  Gli  avvallamenti  della  Loira  e  della 
Garonna  contengono  le  migliori  argille  da  far  porcellana.  Il  sale,  spezialmente  quello 
di  stagni  salini ,  non  abbonda  in  Francia  ;  in  effetto  si  adopera  per  lo  più  sale  di 
mare,  il  quale  è  acre,  denso  e  di  un  colore  bigiccio.  Il  dipartimento  della  Meurthe 
possiede  però  una  miniera  di  sai  gemma ,  la  cui  trasparenza  e  le  forme  cristalline 
sono  assai  belle.  Vi  ha  pure  in  Francia  molte  sorgenti  minerali,  fornite  di  eccel- 
lenti virtù   medicali  (V.   al  loro  luogo  nei  dipartimenti). 

ABITANTI LINGUE 

Tuttoché  la  conformità  delle  instituzioni  civili  e  la  comunanza  degli  interessi  po- 
litici abbia  strettamente  unito  in  un  solo  popolo  gli  abitanti  della  Francia ,  si  scor- 
gono ciò  nulladimeno  le  vestigia  delle  differenti  loro  origini.  I  Francesi  propriamente 
detti  abitano  il  mezzo  del  paese  sin  verso  tramontana.  Nella  Normandia,  la  bellezza 
delle  forme  manifesta  chiaramente  la  discendenza  degli  antichi  Normanni.  Neil'  Al- 
sazia ,    nella  Fiandra  ed  in   una  parte    della   Lorena,    la   popolazione   discende  dai 
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Germani.  I  Bretoni,  come  lo  accenna  abbastanza  il  loro  nome,  sono  una  deriva- 
zione degli  antichi  abitanti  della  Gran  Bretagna  ,  ed  innanzi  tratto  di  quelli  della 
regione  di  Galles.  Al  Mezzodì,  i  Guasconi  sono  di  razza  spagnuola  ed  i  Provenzali 
di  razza  italiana.  Sì  fatte  distinzioni  si  manifestano  troppo  meglio  ancora  dai  diffe- 
renti idiomi. 

La  lingua  francese  la  quale  ha  il  pregio  della  dolcezza,  della  chiarezza  e  della  pre- 
cisione, è  derivata  dal  celto,  dal  latino  e  dal  tedesco,  ed  è  più  universalmente  pro- 
pagata oggidì,  che  non  fu  mai  il  latino.  Oltre  a  questa  lingua  nazionale,  adoperata 
da  tutti  gli  uomini  colti,  si  parlano  in  Francia  differenti  idiomi  e  dialetti  :  il  popolo 
della  Bretagna  si  serve  ancora  in  oggi  del  basso-bretone ,  che  parecchi  autori  vo- 
gliono che  sia,  con  più  o  meno  di  alterazione,  la  lingua  dei  Celti  ;  gli  abitanti  delle 
regioni  vicine  ai  Pirenei  adoperano  la  lingua  basca,  che  non  ha  conformità  alcuna 
con  una  qualsiasi  lingua  del  mondo;  il  Guascone  ha  un  idioma  particolare,  del  pari 
che  il  Provenzale.  Nell'Alsazia  ed  in  una  gran  parte  della  Lorena,  la  lingua  tedesca 
è  quella  del  popolo.  Finalmente  sui  confini  del  Belgio,  il  vallone,  dialetto  corrotto 
dell'antica  lingua  francese,  è  inintelligibile  per  un  Francese  della  nostra  età. 

RELIGIONE 

La  religione  del  maggior  numero  è  la  cattolico-apostoli  co-romana.  Per  questo  ri- 
spetto la  Francia  dividesi  in  80  diocesi,  ik  delle  quali  sono  arcivescovadi,  66  vesco- 
vadi. Ciascuna  diocesi  comprende  uno  o  più  dipartimenti ,  tranne  quelli  di  Reims 
e  di  Chàlons-sulla-Marna  che  sono  nel  medesimo  dipartimento,  e  di  quelli  d' Aix  e  di 
Marsiglia  che  trovansi  nel  medesimo  caso.  Gli  arcivescovi  non  hanno  superiorità 
di  direzione  sui  vescovi:  il  loro  potere  si  circoscrive,  siccome  quello  dei  vescovi, 
alle  loro  diocesi  rispettive.  Tuttavia  ciascun  arcivescovado  forma  una  provincia  ec- 
clesiastica ,  composta  di  un  certo  numero  di  vescovi  suffraganei  ;  ma  questa  divi- 
sione non  ha  verun  effetto  politico. 


ARCIVESCOVADI 

VESCOVADI  SUFFRAGANEI 

Aix,  Arles  e  Embrun 

Gap,  Pigne,  Marsiglia,  Fréjus,  Aiaccio 

Alby 

Mende,  Rodez,  Cahors,  Perpignano 

Auch 

Tarbes,  Aire,  Baionna 

Avignone 

Valenza,  Viviers,  Nimes,  Montpellier! 

Besanzone 

Verduno,  Metz,  Nancy,  Strasburgo,  Saint-Die,  Belley 

Bourges 

Limoges,  Clermont-Ferrand,  Tulle,  Saint-Flour,  le  Puy 

Bordò 

Lucon,  Poitiers,  La  Rochelle ,   Annoiente,  Périgueux, 

Agen 

Lione  e  Vienna 

Langres,  Pigione,  Autun,  San  Claudio,  Grenoble 

Parigi 

Arras,  Cambrai,  Meaux,Versaglia,  Chartres,  Orleans,  Blois 

Reims 

Amiens,  Beauvais,  Soissons,  Chàlons 

Roano 

Evreux,  Bayeux,  Coutances,  Séez 

Sens  e  Auxerre 

Troyes,  Nevers,  Moulins 

Tolosa  e  Narbonna 

Montauban,  Carcassonna,  Pamiers 

Tours 

Le  Mans,  Rennes,  Saint-Brieux,  Quimper,  Vannes, 

Nantes,  Angers. 

lo 
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La  religione  cattolica  ha  in  Francia  sei  facoltà  di  teologia,  stabilite  a  Parigi,  Roano, 
Bordò ,  Lione ,  Aix  e  Tolosa.  Gli  studi  ecclesiastici  superiori  si  fanno  ne'  gran  se- 
minari posti  sotto  l'ispezione  dei  vescovi;  ve  ne  ha  uno  per  diocesi,  e  talora  due. 
Gli  alunni  di  teologia  sono  15,000  all'incirca.  Quanto  alle  scuole  secondarie  eccle- 
siastiche, le  quali  possono  ricevere  sino  a  20,000  alunni  per  tutta  la  Francia, 
emerge  dallo  stato  presentato  alla  camera  dei  deputati  dal  ministro  della  giustizia  e 
dei  culti,  che,  nel  1.°  di  gennaio  4857,  il  numero  dei  piccoli  seminari  autorizzati 
nelle  80  diocesi  era  di   121,  i  quali  contavano  insieme  16,619  alunni. 

La  carta  concede  un  libero  esercizio  ai  culti  di  tutte  le  altre  comunioni.  II  pro- 
testantismo conta  in  Francia  a  un  dipresso  4  milioni  di  seguaci;  nel  Mezzogiorno 
sono  quasi  esclusivamente  protestanti  calvinisti;  nell'Alsazia,  luterani.  I  primi 
hanno  una  scuola  teologica  a  Montauban  ,  ma  per  Io  più  gli  ecclesiastici  vanno  a 
studiare  a  Ginevra.  I  luterani  hanno  una  facoltà  teologica  a  Strasburgo.  Gli  ebrei 
non  erano  tollerati  in  Francia,  prima  della  rivoluzione  del  1789,  se  non  se  nell'Al- 
sazia ,  a  Metz  e  a  Bordò;  oggi  hanno  in  ogni  luogo  i  diritti  di  cittadini  francesi. 
Il  loro  numero  somma  a  65,000  all'  incirca.  Gli  altri  culti  hanno  pochi  seguaci  ; 
vi  sono  però  alcuni  villaggi  del  Basso-Reno  e  de'  Vosgi  popolati  d'anabattisti. 

UNI  VEB  SITA 

L'università  è  ora  composta  di  ventisei  accademie,  stabilite  a  Aix,  Amiens,  An- 
gers,  Besanzone,  Bordò,  Bourges,  Caen,  Cahors ,  Clermont,  Digione,  Douai ,  Gre- 
noble, Limoges,  Lione,  Metz,  Mompellieri ,  Nancy,  Nimes ,  Orleans,  Parigi,  Pau, 
Poitiers,  Rennes,  Boario,  Strasburgo  e  Tolosa.  Ciascun' accademia  è  composta  di  un 
rettore  e  due  ispettori,  e  comprende  parecchie  facoltà;  la  loro  giurisdizione  esten- 
desi  sopra  uno  o  più  dipartimenti ,  ed  hanno  la  vigilanza  sui  collegi  comunali , 
sulle  istituzioni,  pensioni  particolari,  sulle  scuole  cristiane  e  le  primarie.  Ciascuna 
facoltà  è  composta  di  un  decano  che  n'è  il  capo  e  di  un  dato  numero  di  profes- 
sori. L'unione  dei  rettori,  degl'ispettori  generali  di  accademia,  dei  decani  delle 
facoltà,  dei  professori  di  esse  facoltà  e  di  quelli  dei  collegi  reali,  rappresenta  ciò 
che  chiamasi  l'università  di  Francia,  in  capo  alla  quale  è  posto  il  ministro  dell' istru- 
zione pubblica ,  che  esercita  l'incumbenza  di  gran  maestro. 

L'università  divide  il  pubblico  insegnamento  in  tre  gradi:  istruzione  primaria, 
istruzione  secondaria  e  istruzione   superiore. 

L'istruzione  primaria  fece  in  questi  ultimi  tempi  gran  passi  in  Francia,  e  conta 
ora  45,000  scuole  sparse  per  tutto  il  regno.  Dal  1855  soltanto,  mercè  la  direzione 
illuminata  e  potente  di  quel  gran  maestro  dell'università,  500  comitati  d'istru- 
zione e  di  educazione  si  sono  volontariamente  uniti;  molte  scuole  normali  primarie 
si  ottennero  dai  consigli  generali  dei  dipartimenti  ;  5,000  scuole  comunali  furono 
o  istituite  od  anche  fondate  con  grandi  spese  dalle  municipalità;  finalmente,  in  tre 
anni,  più  di  600,000  alunni  furono  strappati  all'ignoranza. 

L'istruzione  secondaria  è  data  nei  collegi  reali,  nei  collegi  comunali  e  negl'isti- 
tuti particolari  (in  numero  di  circa  a  1,500)  autorizzati  dal  governo. 

I  collegi  reali  sono  a  spese  dello  Stato:  alcuni  ricevono  alunni  con  posto  gratuito; 
ve  n'ha  40,  cioè: 

r    Parigi  (Enrico  iv  ,   Luigi   il  Grande,  San  Luigi,   Borbone,   Carlo- 
Pi   I.a  classe    }         magno)  —  Bordò  —  Lione  —  Marsiglia  —  Roano  —  Strasburgo 
(        —  Versaci  ia. 
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/    Amiens  —  Angers  —  Avignone  —  Besanzone  —  Caen  —  Digione  — 
Di  2.a  classe    /        Douai  —  Grenoble  —  Metz  —  Mompellieri  —  Nancy  —  Nantes  — 
(        Nimes  —  Orleans  —  Reims  —  Rennes  —  Rodez  —  Tolosa. 

n.  ~  a     ,  (    Auch  —  Bonrges  —  Cahors  —  Clermont  —  Limoges  —  Moulins  — 

*        Pau  —  Poitiers  —  Pontivy  —  Tournon  —  Tours. 

I  collegi  comunali  sono  mantenuti  a  spese  dei  comuni  :  il  loro  numero  somma 
a  forse  350.  Nel  1836,  ricevettero  78,298  alunni. 

L'ammaestramento  superiore  spetta  alle  facoltà:  vi  sono  in  Francia  nove  facoltà 
di  diritto  stabilite  nelle  città  d'Aix,  di  Caen,  Digione,  Parigi,  Poitiers,  Rennes, 
Strasburgo ,  Tolosa  e  Grenoble.  Il  numero  degli  esami  da  diploma  per  queste  nove 
facoltà  è  di  circa  7,000.  Due  terzi  di  tale  numero  si  danno  in  quella  di  Parigi. 
Di  questi  7,000  studenti  esaminati,  un  terzo  soltanto  ottiene  il  diploma  che  chiede: 
i  baccellieri  per  quasi  tutta  l'altra  metà;  il  numero  dei  dottori  ammessi  non  monta 
ordinariamente  al  di  là  di  trenta  o  trentacinque. 

Nelle  tre  facoltà  di  medicina  del  regno,  stabilite  a  Mompellieri ,  a  Parigi  e  Stras- 
burgo ,   4,000  esami  sono  passati  ;  l'ottavo  solo  di  un  tal  numero  conduce  al  dottorato. 

Sono  in  Francia  otto  facoltà  delle  scienze  ;  Caen  ,  Digione ,  Grenoble ,  Lione , 
Mompellieri,  Parigi,  Strasburgo  e  Tolosa.  Il  numero  degli  esami  giunge  a  mala 
pena  a  150.  Centotrenta  studenti  esaminati  ottengono  diplomi  così  divisi:  75  bac- 
cellieri, 55  licenziati  e  2  dottori  solamente. 

II  numero  delle  facoltà  delle  lettere  è  di  6,  e  risiedono  a  Besanzone,  Caen,  Di- 
gione, Parigi,  Strasburgo  e  Tolosa.  5,002  alunni  si  presentano  agli  esami;  più  di 
due  terzi  di  essi  ottengono  diplomi.  I  licenziati  non  giungono  al  numero  di  60,  i  dot- 
tori non  giungono  a  quello  di   10. 

Il  numero  degli  aspiranti  ai  gradi  accademici  nelle  facoltà  monta  ciascun  anno  a 
forse  14,000;  il  numero  dei  graduati  è  di  5,000  ogni  anno.  Conviene  aggiugnere 
a  questo  numero  1,800  diplomi  di  baccelliere  nelle  lettere,  dati  da  venti  accademie 
che  non  hanno  facoltà  delle  lettere. 

COSTITUZIONE  ORDINI 

La  costituzione  attuale  della  Francia  è  quella  di  una  monarchia  limitata  dal  dis- 
posto dello  statuto  e  dalla  cooperazione  simultanea  di  due  camere  legislative  :  la 
camera  dei  pari  e  la  camera  dei  deputati.  A  tenore  dello  statuto ,  tutti  i  Francesi 
sono  eguali  innanzi  alla  legge,  egualmente  ammissibili  a  tutti  gl'impieghi  e  a  tutte 
le  dignità,  e  contribuenti  senza  distinzione,  ciascuno  secondo  le  sue  facoltà,  ai 
carichi  dello  Stato.  Ciascuno  professa  liberamente  la  sua  religione  ed  ottiene  pel  suo 
culto  un'eguale  protezione;  lo  Stato  però  è  soltanto  incaricato  del  mantenimento  del 
clero  cattolico  e  degli  altri  cleri  protestanti. 

Dal  1850  il  capo  del  governo,  Luigi  Filippo  i,  della  casa  d'Orleans,  porta  il  titolo 
di  re  dei  Francesi;  il  suo  figliuolo  non  prende  più  il  titolo  di  delfino,  come  per  l'ad- 
dietro,  ma  quello  di  duca  d' Orleans ,  che  avea  suo  padre  prima  dell'  innalzamento 
al  trono. 

L'eredità  della  dignità  di  pari  venne  abolita  nel  1831.  Il  numero  dei  pari  è  illi- 
mitato, e  la  loro  nomina  appartiene  al  re.  I  principi  del  sangue  sono  pari  per  diritto 
di  nascita. 

La  camera  dei  deputati  è  cosi  chiamata  ,  perchè  i  membri  che  la  compongono  sono 
scelli   e  delegati,    o  deputati  per  cinque  anni,    dagli   elettori    dei  dipartimenti.  Il 
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numero  dei  deputati  è  circoscritto  a  459;  quello  degli  elettori,  sommava  nel  1854, 
a  190,000  all' incirca. 

Le  due  camere  sono  convocate  e  disciolte  dal  re.  11  loro  potere  nello  Stato  si  è 
di  deliberare  e  dare  il  suffragio  sulle  nuove  leggi  da  fare,  sui  cambiamenti  o  modifi- 
cazioni da  introdurre  nelle  antiche,  sul  bilancio  dello  Stato,  sulla  norma  delle  spese 
pubbliche,  e  sulla  determinazione  o  stabilimento  annuo  dell'  imposta  ;  ma  la  sanzione 
del  re  è  necessaria  per  dar  forza  di  legge  alle  decisioni  delle  camere. 

La  persona  del  re  è  sacra  e  inviolabile;  i  suoi  ministri  stanno  mallevadori  di 
lutti  gli  atti  del  governo.  Al  re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo. 

La  nobiltà,  così  l'antica  come  quella  creata  da  Napoleone,  non  ha  altro  privilegio 
da  quello  in  fuori  di  portare  i  suoi  titoli  e  le  sue  imprese  ;  ma  sì  fatti  titoli  distintivi 
non  danno  verun  vantaggio  legale. 

Gli  ordini  dell'antica  monarchia,  come  a  dire  quelli  del  Santo  Spirito ,  fondato 
da  Enrico  m  nel  1578,  e  di  San  Luigi,  fondato  da  Luigi  xiv  nel  1693,  furono 
tutti  aboliti  dalla  rivoluzione  del  1789.  Nel  1802  Napoleone  creò  l'ordine  della  Le- 
gione d' onore.  Sotto  la  ristaurazione,  alcuni  degli  antichi  ordini  furono  ristabiliti  e 
quello  della  Legione  d'onore  mantenuto;  se  non  che  all'immagine  di  Napoleone 
venne  sostituita  quella  di  Enrico  iv.  Nel  1815,  i  Borboni  avevano  creato  a  Gand 
l'ordine  della  Fedeltà,  riserbato  esclusivamente  per  quelli  che  gli  avevano  se- 
guiti in  quella  città  dopo  il  ritorno  di  Napoleone  dall'  isola  d'Elba.  La  rivoluzione 
di  luglio  1850  non  conservò  degli  ordini  antichi  e  nuovi  che  quello  della  Legione 
d'onore;  ma  essa  die  luogo  alla  creazione  di  un  nuovo  titolo  di  distinzione,  la  croce 
di  luglio,  per  coloro  che  si  erano  segnalati  in  quelle  tre  giornate. 

MISURE  PESI  CRONOLOGIA  MONETE 

La  rivoluzione  del  1789  distrusse  l'antico  sistema  dei  pesi  e  delle  misure,  e  ne 
sostituì  un  nuovo  fuor  di  dubbio  superiore  per  la  regolarità  ed  esattezza  delle  sue 
divisioni  ;  ma  si  cadde  nel  fallo  di  scegliere  denominazioni  affatto  nuove  ,  tolte  da 
lingue  morte  e  fondate  sopra  astrazioni,  e  perciò  non  poteva  diventar  popolare.  — 
Il  calendario  andò  soggetto  alle  stesse  riforme.  La  divisione  dell'anno  in  dodici  mesi 
era  conservata  ;  ma  i  mesi  ebbero  nuovi  nomi,  appropriati  alle  qualità  dell'atmosfera 
o  delle  produzioni  che  li  distinguono,  tuttoché  quelle  qualità  non  siano  le  stesse  per 
tutte  le  parti  della  Francia  ;  oltre  a  ciò  que'  nomi  terminavano  di  tre  in  tre  con  certe 
sillabe  che  indicavano  la  stagione  dell'anno  alla  quale  ciascun  mese  apparteneva. 
Perciò  i  tre  primi  mesi  della  primavera  si  chiamavano  :  germile,  fiorile,  pratile,  dal 
21  marzo  al  18  giugno;  i  tre  mesi  della  state:  messidoro,  termidoro  e  fruttidoro, 
dal  19  giugno  al  16  settembre;  i  tre  mesi  d'autunno  erano:  vendemmiaio,  bru- 
maio e  frimaio,  dal  22  settembre  al  20  dicembre  ;  finalmente  i  tre  mesi  d'inverno 
chiamavansi  :  nevoso,  piovoso  e  ventoso,  dal  21  dicembre  al  20  marzo.  L'anno  co- 
minciava il  1.°  vendemmiaio,  22  settembre  della  nostra  cronologia.  I  6  giorni  fra 
l'ultimo  di  fruttidoro  ed  il  1.°  vendemmiaio  erano  detti  giorni  complementari, 
perchè  allora  ciascun  mese  aveva  50  giorni.  L'antica  divisione  dei  mesi  in  set- 
timane dovette  anche  lasciare  il  luogo  a  quella  di  tre  decadì  (ciascuna  di  dieci 
giorni)  per  mese:  ogni  decimo  giorno,  chiamato  decadi,  era  un  giorno  di  festa  e 
di  riposo  ;  perciocché  non  occorre  di  dire  che  le  domeniche  e  le  altre  feste  cristiane 
non  erano  state  riconosciute  dalla  repubblica.  I  nomi  anco  dei  giorni  furono  can 
giati ,  e  venivano  designati  secondo  il  numero  della  loro  serie  con  primodì ,  duodì 
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tridì,  e  così  di  seguito  sino  al  decadì.  Finalmente  l'era  non  fu  più  contata  dalla  na- 
scita di  G.  C,  ma  sì  dal  1793,  anno  della  morte  di  Luigi  xvi,  il  quale  divenne 
il  primo  dell'era  repubblicana.  Tutta  questa  cronologia ,  alla  quale,  checche  ne  sia, 
il  popolo  non  si  poteva  che  con  pena  avvezzare,  non  fu  di  lunga  durata  :  Napoleone 
la  soppresse  il  1.°  di  gennaio  1806,  l'anno  13.°  dell'era  repubblicana,  per  ristabi- 
lire il  calendario  cristiano. 

Il  sistema  e  le  denominazioni  dei  pesi  e  delle  misure,  introdotti  nel  tempo  delia 
repubblica,  sono  i  soli  adoperati  nei  rapporti  uffiziali;  ma  nella  vita  comune  l'antico 
sistema  non  cessò  mai  di  prevalere.  Secondo  il  nuovo  sistema,  il  metro  (che  è  a  dire  la 
decima  milionesima  parte  di  un  quadrante  della  terra,  il  che  fa  un  po' più  di  tre  piedi 
parigini)  è  l'unità  normale  per  la  definizione  di  tutte  le  misure  di  lunghezza.  Delle 
unità  normali  conformi  furono  stabilite  per  tutte  le  nozioni  principali  di  grandezza  : 
l'ara  per  l'estensione;  lo  stero  per  la  misura  cubica  ;  il  litro  per  la  misura  dei  liquidi; 
in  fine  il  gramma,  pei  pesi.  I  differenti  gradi  di  misura  e  di  peso  furono  poscia  desi- 
gnati con  alcune  sillabe  tolte  al  latino  od  al  greco,  e  aggiunte  alle  unità  normali; 
le  sillabe  greche  indicano  i  gradi  ascendenti,  e  le  latine  i  gradi  discendenti.  Le  sil- 
labe greche  sono:  deca,  per  10;  hecto ,  per  100;  kilo ,  per  1,000;  myria ,  per 
10,000.  Le  sillabe  latine  sono:  deci,  per  10;  centi,  per  100;  milli ,  per  1,000. 
Così,  a  cagion  d'esempio,  decalitro  significa  dieci  litri,  e  decilitro,  un  decimo  di 
litro.  Come  che  sia,  cotali  denominazioni  si  odono  di  rado  nella  bocca  del  popolo, 
e  parlasi  sempre  di  una  corda  di  legna,  d'un  piede,  d'un  pollice,  di  una  libbra, 
di  una  lega  e  va  dicendo.  * 

Il  sistema  delle  monete  fu  anche  formato  sul  sistema  decimale  ;  ma  si  mantennero 
maggiormente  le  denominazioni  già  in  uso.  L' unità  normale  è  il  centesimo ,  il  cui 
picciolo  valore  è  rappresentato  da  una  picciola  moneta  di  rame;  cento  centesimi  fanno 
un  franco  ,  nome  adoperato  fin  dai  tempi  più  antichi.  La  metà  di  un  franco  o  50 
centesimi,  ed  il  quarto  di  un  franco  o  25  centesimi ,  sono  le  più  piccole  monete 
coniate  di  buon  argento.  Vengono  poscia  i  due  soldi  o  dieci  centesimi,  di  rame  o  di 
cattivo  argento,  e  finalmente  il  soldo  o  cinque  centesimi  di  rame  ;  il  soldo  dividesì 
ancora  in  quattro  liardi.  La  più  gran  moneta  d'argento  è  il  5  franchi,  vale  a  dire 
500  centesimi  o  100  soldi.  Vi  sono  anche  monete  di  15  soldi,  di  50  soldi  e  di  2 
franchi.  Vi  ha  due  sole  spezie  di  monete  d'oro,  quelle  di  20  franchi  che  chiamansi 
napoleoni  d'oro,  e  quelle  di  40  franchi,  doppi  napoleoni.  Al  presente  si  deggiono 
operare  alcuni  miglioramenti  e  modificazioni  nel  sistema  monetario. 

INDUSTRIA  COMMERCIO 

Da  trent'anni  l'industria  francese  fece  gran  passi:  le  manifatture  e  i  metodi  mec- 
canici si  sono  moltiplicati  con  maravigliosa  rapidità,  ed  i  loro  oggetti,  svariati  infinita- 
mente, non  pure  uguagliano,  ma  superano  anche  in  certi  generi  quelli  che  escono 
dalle  officine  estranee.  Si  è  spezialmente  nella  fabbricazione  de'  fazzoletti  a  foggia 
dell'Indie,  in  quella  della  stoviglia  e  della  porcellana,  nella  filatura  del  cotone,  nell'arte 
di  colorare  i  tessuti  di  seta  e  di  cotone,  nel  dipingere  la  carta,  nelle  minuterie  d'oro, 
d'argento  e  di  altri  metalli,  nello  scavo  di  miniere  del  carbon  fossile  e  di  ferro,  nella 
fabbricazione  degli  specchi  e  de'  cristalli,  in  quella  delle  armi,  che  si  possono  notare 
i  maggiori  progressi. 

*  Il  sistema  metrico  venne  imposto  con  legge  speciale,  ed  è  in  quasi  pieno  vigore  dal  I.°  gennaio  del 
corrente  1840. 
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Ecco  i  nomi  delle  città  e  dei  luoghi  ove  si  trovano  le  più  importanti  manifatture 
della  Francia: 

Parigi,  Aubusson,  pei  tappeti;  i  Gobelins,  a  Parigi;  Beauvais,  per  le  tappezzerie; 
Sevres,  per  la  porcellana  ;  Lione ,  Nimes  per  la  seta  e  le  fabbriche  di  seteria  ;  Lione 
lo  stesso,  come  pure  per  la  tintura,  i  cappelli  e  l' arte  di  spinettaio  ;  Elbeuf ,  Sedano, 
Louviers,  Carcassonna ,  pei  panni;  Roano,  San  Quintino,  Tarare,  per  le  stoffe  di 
cotone;  Saint-Etienne,  pei  nastri;  la  Fiandra,  Villafranca  ed  il  Delfìnato,  per  le  tele; 
Alanzone,  Valencienne,  Mirecourt  pei  merletti;  Parigi,  Chaumont,  Grenoble,  pei  guanti; 
Parigi,  Besanzone,  per  la  fabbricazione  di  orologi  ;  Parigi,  per  l'ebanisteria  e  la  gioiel- 
leria, per  la  tipografìa,  la  litografia,  gli  strumenti  di  matematica  e  d'astronomia,  le  lam- 
pade, i  bronzi,  l'intarsiatura  e  la  fabbrica  di  cappelli;  Parigi,  Strasburgo,  per  la  fabbrica 
di  carrozze;  le  Ardenne,  la  Costa  d'Oro,  l'Alta  Marna,  il  Nivernese,  l'Alta  Saona, 
il  Doubs,  pei  ferri  ;  Parigi,  Langres,  Chàtellerault,  per  l'arte  del  coltellinaio  ;  Langres, 
per  le  pietre  da  affilare;  Parigi,  Maubeuge,  Saint-Etienne,  Charleville,  per  le  armi 
da  fuoco  ;  l'Aigle,  pei  chiodi  e  le  spille  ;  Saint-Gobin  ,  Cirey,  per  gli  specchi  ;  Monl- 
cenis,  Choisy-le-Roi ,  Baccarat,  pei  cristalli;  Mulhausen ,  Colmar,  Roano,  Jouy, 
per  le  tele  dipinte  ;  Annonay ,  Angoleme ,  i  Vosgi ,  per  le  carte  ;  Marsiglia ,  pei 
saponi  bianchi;  San  Quintino,  Amiens,  Lilla,  pei  saponi  neri  e  verdi;  Parigi,  Lilla, 
Orleans ,  Marsiglia,  pel  raffinamento  dello  zucchero  ;  Parigi ,  Mirecourt,  Lacouture, 
per  gli  strumenti  di  musica;  Annonay,  Rocroy,  Troyes,  Metz,  Bordò,  per  le  concie 
e  l'arte  di  conciare  le  pelli  in  alluda;  Falsburgo ,  Grenoble,  Grasse,  pei  liquori; 
Parigi  per  tutti  gli  oggetti  di  moda. 

I  frutti  dell' industria,  uniti  a  quelli  del  suolo,  sono  quivi  l'oggetto  di  un  gran 
traffico  interno  e  esterno.  La  Francia  ha  relazioni  commerciali  con  tutte  le  parti  del  mon- 
do ,  ma  spezialmente  con  l' Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  d;  America.  Il  commercio  di 
importazione  cade  principalmente  sui  cavalli,  i  bestiami ,  la  pesca,  la  seta  greggia,  la 
lana,  i  legni  da  tintura,  il  piombo,  lo  stagno,  il  rame,  l'oro  e  l'argento,  le  derrate 
coloniali  e  le  bevande.  Gli  oggetti  esportati  sono  :  vini,  acquavite,  merletti,  panni, 
stoffe  di  seta,  tele,  carte,  libri,  arredi,  ogni  generazione  di  oggetti  di  moda,  di  ori- 
ficeria ,  porcellana,  specchi,  cappelli,  macine,  coltelli  ecc.  ecc.  Nel  1835,  secondo 
il  prospetto  del  ministero  di  commercio,  il  valore  delle  merci  importate  in  Francia 
giunse  alla  somma  totale  di  695,275,752  franchi ,  e  la  cifra  delle  merci  esportate 
a  quella  di  766,516,512  franchi.  Nel  medesimo  tempo,  il  numero  dei  vascelli  ado- 
perati per  la  marineria  mercantile  francese  era  di  15,025,  che  formavano  insieme 
647,107  tonnellate,  ed  occupavano  circa  a  60,000  marinai. 


FORZE    DI    TERRA    E    DI    MARE 


Quanto  alle  cose  della  milizia,  la  Francia  è  partita  in  ventuna  divisione,  ciascuna 
delle  quali  abbraccia  nella  sua  circoscrizione  un  dato  numero  di  dipartimenti. 
Ogni  divisione  ha  uno  stato  maggiore,  è  comandata  da  un  luogotenente  generale,  e 
amministrata  da  un  intendente  militare  :  vi  è  in  ciascun  dipartimento  o  suddivi- 
sione un  maresciallo  di  campo  e  un  sott' intendente.  In  ogni  divisione  militare  vi 
sono  consigli  di  guerra  permanenti,  ed  un  consiglio  per  la  revisione  dei  loro  giudizi. 
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CAPI-LUOGHI 

DIVISIONI 

delle 

DIVISIONI  MILITARI 

CIRCOSCRIZIONI 

la 

Parigi 

Senna,  Senna-e-Oisa,  Senna-e-Marna,  Aisne.,  Oisa, 
Euro-e-Loir,  Loiret 

2a 

Chàlons 

Marna,   Mosa,  Ardenne 

5a 

Metz 

Mosello,  Meurthe,  Vosgi 

4a 

Tours 

Indra-e-Loira,  Loir-e-Cher,  Maina-e-Loira,  Sarta, 
Maienna 

& 

Strasburgo.  .    .   . 

Basso-Reno,   Allo-Reno 

6a 

Besanzone .... 

Doubs,  Alta-Saona,  Giura 

7a 

Lione 

Rodano,  Aio,   Isera,  Aite-Alpi,  Dronia 

8a 

Marsiglia    .... 

Bocche-del-Rodano,  Valchiusa,  Basse-Alpi,  Varo 

9a 

Mompellieri  .   .   . 

Hérault,  Aveyron,  Gard,  Ardèche,  Lozera 

10a 

Tolosa 

Alta-Garonna,  Tarno,  Alti-Pirenei,  Tarno-e-Ga- 
ronna,  Gers 

Ha 

Bordò.   ..... 

Gironda,  Bassi-Pirenei,  Lande 

12a 

Nantes 

Loira-Inferiore,  Vandea,  Vienna,  Due-Sevre,  Cha- 
rente-Inferiore 

15a 

Rennes 

Ille-e-Vilaine,  Morbihan,  Finistère,  Coste  del  Nord 

14a 

Roano 

Senna-Inferiore,  Euro,   Calvados,  Orno,  Manica 

15* 

Bourges 

Cher,  Indra,  Nievra,  Allier,  Alta-Vienna,  Creusa 

l£a 

Lilla 

Nord,   Passo-di-Calais,  Somma 

I7a 

Bastia 

Corsica 

18a 

Digione 

Costa  d'Oro,  Alta-Marna ,  Saona-e-Loira,  Jonna, 
Aube 

19a 

Clermont  .... 

Puy-de-Dóme,  Loira,  Alta  Loira,  Cantal 

20a 

Périgueux.   .    .    . 

Dordogna,  Charente,  Lot,  Lot-e-Garonna,  Correzo 

21a 

Perpignano  .    .    . 

Pirenei  Orientali,  Arriége,  Auda 

Il  totale  delle  soldatesche  di  ogni  arma  dell'esercito  di  terra  sommava,  nel  1856, 
a  278,141   uomini,  così  ripartiti: 

Stati  maggiori 5,844 

Gendarmeria  .........  15,778 

Fanteria 186,020 

Cavalleria 58,641 

Artiglieria .      .     ;      .  21,429 

Genio .     .     .     .  4,467 

Equipaggi  militari 1,272 

Veterani  dell'armata 6,690 


Totale 


278,141 


II  numero  dei  cavalli  era  in  allora  di  ol,276. 

L'esercito  si  recluta  per  chiamate  o  per  arruolamenti  volontari.  Il  servizio  militare 
pesando  egualmente  su  tutti ,  la  sorte  designa  ciascun  anno  fra  i  giovani  Francesi 
che  aggiunsero  l'eia  di  vent'anni,  coloro  che  devono  far  parte  del  contingente  ne- 
cessario per  supplire  al  numero  che  esce.  La  durata  del  servizio  è  di  sette  anni.  Il 
più  alto  grado  nell'esercito  di  terra  è  quello  di  maresciallo  di  Francia;  non  vi 
possono  essere  più  c|i  12  marescialli. 
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Le  frontiere  del  regno  sono  protette  da  molte  piazze  forti  e  fortezze,  di  cui  le 
principali  sono:  Dunkerque,  Lilla,  Douai,  Valenciennes,  Maubeuge,  Rocroy,  Givet, 
Seda  ri ,  Thionville,  Metz,  Bitche,  sulla  frontiera  di  tramontana;  Strasburgo,  Neuf- 
Brisach ,  Belfort ,  Besanzone,  Grenoble  ,  Brianzone  ,  sulla  frontiera  orientale  ;  Perpi- 
gnano ,  Monte  Luigi ,  San  Giovanni-piede-di-Porto  e  Baionna ,  sulla  frontiera  del 
mezzodì. 

Le  città  di  Rennes,  la  Fere,  Strasburgo,  Tolosa ,  Douai ,  Metz  e  Grenoble  hanno 
arsenali  di  costruzione;  e  queste  medesime  piazze,  fuor  solamente  Grenoble,  di  cui 
Valenza  prende  il  luogo,  racchiudono  scuole  d'artiglieria.  Arras,  Mompellieri  e  Metz 
hanno  scuole  reggimentarie  del  genio;  Metz  ha  in  oltre  una  scuola  militare,  altra 
d'applicazione  per  gl'ingegneri  geografi  militari  e  pel  corpo  reale  di  stato  maggiore, 
un  ginnasio  normale  militare,  ed  una  casa  reale  d' invalidi  che  ha  una  succursale  in 
Avignone.  V  ha  una  scuola  speziale  a  Saint-Cyr ,  una  scuola  preparatoria  alla  Fiò- 
che e  una  di  equitazione  a  Saumur. 

Finalmente  si  fabbricano  in  Francia  molte  armi  da  guerra  di  buona  qualità.  Le 
manifatture  sono  :  per  la  fonderia  de'  cannoni ,  Strasburgo ,  Douai  e  Tolosa  :  per  le 
armi  bianche,  Klingental ,  Saint-Etienne,  Chàtellerault  ;  e  per  le  armi  da  fuoco, 
Parigi,  Maubeuge,  Charleville,  Saint-Etienne,  Mutzig  e  Tulle. 

L'armata  di  mare  è  di  30,000  uomini  all' incirca.  Le  forze  navali,  in  tempo  di 
pace,  consistono  in  40  vascelli,  50  fregate  e  220  navi  da  guerra  di  minor  forza, 
ripartite  come  segue  (1)  : 

120  cannoni 10 

100      id 10 

90      id 15 

80      id •  .     .  5 

60  cannoni       .      .      .      .  #  .      .  17 

50      id.           ......  17 

40      id.    >      ......  16 

50  bocche  da  fuoco   ....  8 

24      id 12 

20      id.      .......  50 

16      id 10 

10      id 20 

4     id.      ......  10 

Golette,  cutteri,  ecc.  da  6  a  12  bocche  da  fuoco,  e 

legni    di    piccola   flotta    da    4  bocche    e    al    disotto     .      .  40 

Legni  a  vapore  da  150  cavalli  e  più 40 

Corvette  di  carico  da  800  tonnellate 20 

Legni  da  trasporto  da  580  tonnellate 50 


Vascelli    di    1.°  ordine  d 

del  2.°  d 

del  5.°  d 

del  4.°  d 

Fregate  del  1.°  ordine  d 

del  2.°  d 

del  5.°  d 

Corvette  a  castello  d 

Corvette  senza  castello  d 

Brick        d 

Corvette-corrieri d 

Brick-corrieri d 

Cannoniere-brick    —  d 


Totale  generale  dei  legni  d'ogni  ordine     .     .      .   510 

Sui  40  vascelli  e  le  50  fregate  sovrindicate, 

20  vascelli  e  25  fregate  sono  tenuti  sull'acqua,  ma  secondo  le  circostanze  avvene 
un  numero  maggiore. 

20  vascelli  e  25  fregate  rimangono  sui  cantieri  a'  22[24  di  avanzamento. 
Tutti  i  legni  degli  ordini  inferiori  galleggiano. 

(1)  Decreto  del  re,  del  I.°  febbraio  1837. 
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Oltre  a  questo  stato  navale ,  si  tiene  in  cantiere  una  riserva  dì  vascelli  e  di  fre- 
gate, che  non  può  oltrepassare  il  numero  di  15  nel  fatto  de' vascelli,  e  di  46  nel 
fatto  delle  fregate.  Ora  la  marineria  riceve  ogni  dì  incremento.    " 

Il  più  alto  grado  della  navale  è  quello  di  ammiraglio,  che  corrisponde  a  quello 
di  maresciallo  nelle  genti  di  terra  ;  vi  ha  3  ammiragli  in  Francia  ;  prima  del 
1830  se  ne  contavano  2  soltanto.  I  gradi  immediatamente  inferiori  sono  quelli  di 
vice-ammiraglio  e  di  contr'  ammiraglio  ;  il  primo  corrisponde  a  quello  di  luogo- 
tenente generale  nell'esercito  di  terra,  ed  il  secondo  a  quello  di  maresciallo  di  campo. 
Quanto  alla  marineria,  la  Francia  dividesi  in  5  circondari ,  i  quali  si  suddividono 
in  quartieri.  In  capo  a  ciascun  circondario  trovasi  un  prefetto  marittimo,  incaricato 
dell'amministrazione  di  parecchi  porti. 

1.°  Circondario.  Cherburgoy  capoluogo.  Bologna,  Càen,  Calais,  Dieppe,  Dunker- 
que,  Fécamp,  l'Havre,  la  Hogue,  Honfleur,  Roano,  San- Valeri ,  quartieri. 

2.°  Circondario.  Brest,  capoluogo.  Dinan,  Granville,  Morlaix,  Paimpol,  Quimper, 
San-Brieux ,  San-Malò ,  quartieri. 

3.°  Circondario.  Lorìent,  capoluogo.  Auray,  Bell'Isola,  le  Croisic,  Nantes,  Paim- 
boeuf,  Vannes,  quartieri. 

4.°  Circondario.  Rochefort,  capoluogo.  Agen,  Baionna,  Blaye,  Bordò,  Dax  , 
Langon,  les  Sables,  la  Rocella,  Libourne,  l'isola  di  Re,  Marennes,  Pauiltac,  San- 
Giovanni-di-Luz ,  Citlà-Nuova-d'Agen ,  quartieri. 

5.°  Circondario.  Tolone  capoluogo.  Agde,  Aiaccio,  Antibo,  Arie,  Cette,  Collioure, 
la  Ciotat,  la  Seyne,  Marsiglia,  Martigues,  Narbona,  San-Tropez ,  quartieri. 

Sopra  uno  spazio  di  oltre  a  390  leghe  marine,  la  Francia  possiede  260  porti  d'ogni 
grandezza,  de' quali  150  almeno  sono  mantenuti  a  spese  dello  Stato.  Si  fecero  in 
essi  porti,  dal  1830,  per  più  di  25  milioni  di  lavori  nuovi,  e  la  spesa  di  manteni- 
mento, che  nel  1829  era  di  847,000  franchi,  è  di  921,000  pel  1857.  I  porti 
militari  e  di  costruzione  sono  Brest,  Tolone,  Rochefort ,  Cherburgo  e  Lorient.  Si 
fabbricano  anche  corvette  di  guerra  a  Baionna,  a  Nantes  e  a  San-Servan. 

DIVISIONE    POLITICA    E    GIUDIZIALE 

L'antica  divisione  del  paese  in  32  provincie  esisteva  ancora  nel  1789;  essa  fu 
abolita  dall'assemblea  costituente.  Queste  provincie,  unite  in  diversi  tempi  alla 
monarchia  francese,  e  governate  in  parte,  sino  a  sì  fatta  unione,  dai  loro  propri 
sovrani,  conservavano  sempre  e  non  ostante  il  tempo,  la  memoria  dell'antica  loro 
indipendenza,  e  molte  traccie  visibili  delle  loro  antiche  costituzioni.  L'assemblea 
costituente ,  volendo  distruggere  tutte  quelle  ricordanze ,  unì  tutti  i  Francesi  nel 
sentimento  di  una  sola  nazione,  e,  abolendo  ad  un  tratto  l'antica  divisione  provin- 
ciale, le  sostituì  quella  per  dipartimenti.  Non  sarà  certo  discaro  sapere  in  quali 
termini  l'uomo  che  concepì  la  prima  idea  di  questa  grande  trasformazione  territo- 
riale, la  proponesse  nel  suo  disegno  di  deliberazioni  per  le  assemblee  di  distretti. 
«  Soltanto,  diceva  Sieyes,  facendo  sparire  i  limiti  delle  provincie,  si  giungerà  a  di- 
struggere tutti  i  privilegi  locali.  Perciò  sarà  essenziale  fare  una  nuova  divisione 
territoriale  per  spazi  eguali  in  ogni  dove.  Non  v'ha  mezzo  più  potente  e  più 
pronto  di  formare  senza  tumulto  di  tutte  le  parti  della  Francia  un  solo  corpo ,  e 
di  tutti  i  popoli  che  la  dividono,  una  sola  nazione  ». 

Le  conquiste  della  rivoluzione,  del  consolato  e  dell'impero,  ampliarono  in  appresso 
ti  territorio  della  Francia.  I  paesi  che  vi  furono  uniti  e  formarono  l'impero  francese 
sono:  il  contado  Venosino,  il  Piemonte,  l'isola  d'Elba,  la  Savoia,  il  contado  di  Nizza, 
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Parma  e  Piacenza ,  gli  Stati  della  Chiesa ,  il  ducato  di  Brabante ,  la  Fiandra  au- 
striaca, PHainaut  austriaco,  la  contea  di  Namur,  il  vescovado  di  Liegi,  una  por- 
zione della  Gheldria  ed  il  Limborgo;  le  città  di  Flessinga,  Wesel,  Cassel  sul  Reno; 
la  città  ed  il  forte  di  Kehl,  il  Lussemburgo,  la  parte  degli  arcivescovadi  di  Colo- 
nia, Magonza  e  Treveri,  sulla  sinistra  del  Reno:  i  ducati  di  Due-Ponti,  di  Juliers 
e  della  Gheldria  prussiana;  la  repubblica  di  Ginevra,  il  vescovado  di  Basilea,  il 
Vallese,  l'Olanda,  le  città  anseatiche  di  Brema,  Amburgo,  Lubecca  ;  parecchie  parti 
del  granducato  di  Berg,  della  Vestfalia  ed  altra  gran  parte  dell'Italia,  di  cui  fu  fatto 
un  regno.  Tutti  questi  paesi  formavano,  con  l'antico  territorio  di  Francia,  i$k  di- 
partimenti ,  che  contenevano  circa  30,560,000  abit. 

La  Francia  è  in  oggi  divisa  in  86  dipartimenti ,  i  cui  nomi  furono  tolti  o  da  monti 
che  vi  si  trovano,  o  da  fiumi  che  li  bagnano,  o  da  qualche  altra  circostanza  locale. 
Ciascuno  di  essi  dipartimenti,  a  riserva  di  due,  quello  della  Corsica  e  quello  della 
Senna,  quest'ultimo  composto  pressoché  della  sola  città  di  Parigi ,  forma  a  un  dipresso, 
in  quanto  a  territorio  od  a  popolazione,  l'ottantesimaquarta  parte  di  tutta  la  Francia. 

I  dipartimenti  sono  governati  da  prefetti,  i  quali  corrispondono  direttamente  coi 
ministri.  Ciascun  dipartimento  si  divide  in  parecchi  circondari  o  sotto-prefetture, 
in  capo  alle  quali  sono  posti  magistrati  amministrativi,  i  sotto-prefetti,  sotto  T im- 
mediata direzione  dei  prefetti.  I  circondari  si  suddividono  in  cantoni,  i  quali  com- 
prendono un  dato  numero  di  comuni.  Ciascun  comune  è  amministrato  da  un  con- 
siglio municipale,  chiamato  ora  all'elezione,  e  che  ha  alla  testa  un  maire  con  uno 
o  più  aggiunti ,  tutti  scelti  fra  i  membri  di  esso  consiglio. 

La  divisione  principale  dei  dipartimenti  servì  di  norma  a  tutto  il  presente  or- 
dinamento della  Francia.  Quindi,  per  l'amministrazione  della  giustizia,  il  regno  è 
diviso  in  27  corti  reali  ;  ciascuna  di  esse,  da  quella  di  Bastia  in  fuori ,  comprende 
parecchi  dipartimenti  e  riceve  l'appello  de' giudizi  proferiti  in  materia  civile  e  cri- 
minale dai  tribunali  di  prima  istanza  della  loro  giurisdizione. 


CORTI  REALI 

DIPARTIMENTI  SOTTOPOSTI  ALLA  LORO  GIURISDIZIONE 

Agen 

Gers,  Lot,  Lot-e-Garonna 

Basse-Alpi,  Bocche-del-Rodano,  Varo 

Aisne,  Oisa,  Somma 

Maina-e-Loira,  Maienna,  Sarta                                                                                          ! 

Corsica 

Doubs,  Alta-Saona,  Jura                                                                                                     ! 

Charente,  Dordogna,  Gironda 

Cher,  Indra,  Nievra 

Calvados,  Manica,  Orno 

Basso-Reno,  Alto-Reno 

Costa  d'Oro,  Alta-Marna,  Saona-e-LoiTa 

Nord,  Passo-di-Calais 

Droma,  A  Ile-Alpi,  Isera 

Correzo,  Creusa,  Alta-Vienna 

Ain,  Loira,  Rodano 

Ardenne,  Mosella 

Aude,  Aveyron,  Hérault,  Pirenei  Orientali 

Menrthe,  Mosa,  Vosgi 

Ardèehe,  Gard,  Lozera,  Valchiuas 

lndra-e-Loira,  Loiret,  Loir-e-Cher 

Aube,  Euro-e-Loir,  Marna,  Senna,  Senna-e-Oisa,  Senna-e-Marna,  Jonna 

Bassi-Pirenei,  Alti-Pirenei,  Lande 

Charente-Inferiore,  Due  Sevre,  Vandea,  Vienna 

Coste-del-Nord,  Finistère,  llle-e-Vilaine,  Loira -In  feri  ore,  Morbihan 

Allier,  Cantal,  Alta-Loira,  Puy-de-Dòme 

Euro,  Senna-Inferiore 

Amiens 

Angers 

Bastia 

Besanzone  ....... 

Bordò . 

Bourges  

Caen 

Colmar . 

Digione . 

Grenoble 

Limoges 

Metz 

Moinpellieri  ...... 

Nancy 

Nimes 

Orleans . 

Parigi 

Pau 

Poitiers ,  ., 

Rennes    

Riom 

Roano  

Tolosa 
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I  dipartimenti  si  dividono  poscia  in  circondari  giudiziari ,  che  hanno  in  gene- 
rale la  stessa  estensione  dei  circondari  di  sotto-prefettura,  e  sottoposti  alla  giurisdi- 
zione dei  tribunali  di  circondario  o  di  prima  istanza.  Finalmente  ciascuno  di  essi 
circondari  comprende  altrettanti  tribunali  di  pace  o  giustizie  di  pace  ,  quanti  vi 
sono  cantoni  amministrativi.  II  tribunale  di  pace,  che  forma  l'ultimo  grado  della 
gerarchia  giudiziale,  è  composto  di  un  solo  giudice. 

Al  di  sopra  di  tutti  questi  tribunali  e  di  tutte  queste  corti  v'  ha  un  tribunale 
supremo ,  la  corte  di  cassazione,  che  siede  a  Parigi,  cui  incumbe  mantenere  l'unità 
di  giurisprudenza  in  tutta  l'ampiezza  del  regno.  Essa  non  deve  prendere  conoscenza 
della  sostanza  degli  affari,  ma  veglia  soltanto  perchè  la  legge  non  sia  violata  o 
male  applicata.  Allorché  essa  annulla  un  giudizio,  rimette  le  parti  nella  condizione 
in  che  erano  prima,  e  rimanda  l'affare,  per  essere  esaminato  nella  sostanza,  in- 
nanzi al  tribunale  o  alla  corte  che  deve  giudicarne. 


BILANCIO  DEL  1840 


EPILOGO  GENERALE  DEL  BILANCIO  DELLE  SPESE 


Debito  perpetuo  al  5,  4  e  1/2  e  5  p.  0/0 195,916,901   fr. 

Fondi  d'ammortizzazione 44,616,463 

Interessi ,  premii  e  ammortizzazione  dei  prestiti  per  ponti  e  canali     .     .  10,683,300 

Interessi  di  cauzioni .  9,000,000 

Debito  variabile 9,000,000 

Debito  vitalizio 3,727,000 

Pensioni,  sovvenzione  ai  fondi  di  ritiro  de' ministeri ,  ecc.;  sussidi  ai 

pensionari  dell'antica  lista  civile 52,556,500 

Lista  civile 14,000,000 

Dotazione  della  camera  dei  pari  e  della  camera  dei  deputati    ....  1,415,900 

Legione  d' onore  (  supplemento  alla  sua  dotazione  ) 1,518,500 

,„.  .  ,        ,  „      ....      i  giustizia 50,347,425 

Ministero  della  giustizia  \       ,,.  „»„,,  n„n 

&               (   culti 35,744,859 

~     degli  affari  esteri     . 7,957,700 

—  della  pubblica  istruzione    . 15,552,107 

—  dell'interno 89,798,700 

—  del  commercio  e  dell'agricoltura     . 11,712,868 

—  dei  lavori  pubblici 52,715,500 

—  della  guerra 247,800,502 

—  della  marineria  e  delle  colonie 72,128,500 

—  delle  finanze 20,144,129 

Spese  di  direzione ,   di  riscossione  e  di  amministrazione  delle  imposte  e 

rendite  dirette  e  indirette 124,701,485 

Rimborsi,  restituzioni  e  inesigibilità  (  non  valeurs  ) 59,565,450 

Totale  delle  Spese  ordinarie     .     .     .  1,099,999,569* 


*  Conviene  aggiugnere    a  questo   bilancio,    per   ricostruzione   de!   teatro  Favart  e  per  l'ampliazione  del 
Palazzo  di  Giustizia  in  Parigi,  3,392,514  fr.,  il  cbe  fa  sommare  il  bilancio  del    1840  a   1,103,391,883  fr. 
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SEGUITO  DEL  BILANCIO  DEL  1840 


EPILOGO  GENERALE  DEL  BILANCIO  DELLE  RISCOSSIONI 

Principali  e  centesimi  addizionali  delle  contribuzioni  territoriale  ,  perso- 
nale, mobiliare,  porte  e  finestre,  e  diplomi 389,080,722  fr. 

Registrazione  ,  bollo  e  demanii 225,053,000 

Tagli  di  boschi  e  diritti  di  pesca 33,514,000 

Dogane  e  diritti  di  consumo  dei  sali 168,190,000 

Imposizioni  indirette 224,427,000 

Poste 44,350,000 

Entrate  provenienti  dall'università 4,320,000 

Saline  e  miniere  del  Levante 1,655,000 

Utili  e  rendite  dell'Algeria 2,321,000 

Somme  diverse  provenienti  dai  ministeri  ...*....,.  13,102,450 

Entrate  straordinarie  * 10,720,000 

Totale  delle  Esazioni     ....  1,116,713,172  fr. 

RISULTAMENTO  DEL  BILANCIO  ORDINARIO 

Le  esazioni  presunte  sono  di 1,116,713,172  fr. 

Le  spese  sono  di     .     . 1,099,999,369 


Eccedente,  presunto  delle  Esazioni    ....  16,713,803 


*  Le  altre  entrate  annoverate  d'innanzi  provengono  dalla  dotazione  dell'università,  dal  conio  delle  monete 
e  delle  medaglie,  dalle  miniere,  dalla  verificazione  dei  pesi  e  delle  misure,  dai  diplomi  d'invenzione,  dal 
vista  dei  passaporti,  dalle  pensioni  degli  alunni  delle  scuole  militari,  delle  scuole  veterinarie,  dalle  gregge, 
dalle  mandrie,  dalle  scuole  d'arti  e  mestieri,  dalle  case  termali,  dalla  rendita  dell'India,  dagl'interessi  del 
credito  di  Spagna,  dalle  sottrazioni  della  cassa  dei  depositi  e  della  consegna,  da  esazioni  su  prestiti  fatti  nel 
1830. 

**  Voglionsi  dedurre  da  questo  eccedente  di  esazioni  3,392,514  fr.  destinati  alla  ricostruzione  del  teatro 
Favart,  ed  all'ampliazione  del  Palazzo  di  Giustizia  (V.  la  tavola  precedente). 


FRANCIA 


109 


LA    FRANCIA    PER    PROVINCIE 

Dovendo  dare  la  descrizione  della  Francia  per  dipartimenti,  avvisiamo  di  dover 
qui  riferire  l'antica  sua  divisione  per  provincie ,  la  quale,  tuttoché  più  non  esista, 
giova  conoscere,  pel  pregio  storico  e  perchè  le  opere  di  statistica  e  di  storia,  spezial- 
mente quelle  scritte  prima  del  1789,  ne  fanno  menzione  a  ciascuna  faccia. 

Dividevasi,  già  tempo,  la  Francia  in  trentadue  governi  o  provincie,  sei  delle 
quali  erano  poste  a  tramontana,  sei  a  levante,  sei  a  ostro,  sei  a  ponente  edotto 
nel  mezzo. 


SITUAZIONE 


PROVINCIE 


Fiandra 

Artois 

Picardia 

Normandia 

Isola  di  Francia 

Sciampagna 

Lorena 

Alsazia 

Franca-Contea 

Borgogna 

Lionese 

Delfìnato 

Provenza 
Linguadoca 
Rossiglione 
Contea  di  Foix 
Guienna  e  Gua- 
scogna 
Bearn 


CAPITALI 


Lilla 

Arras 

Amiens 

Roano 

Parigi 

Troyes 

Nancy 

Strasburgo 

Besanzone 

Bigione 

Lione 

Grenoble 

Aix 
Tolosa 
Perpignano 
Foix 

Bordò 
Pau 


SITUAZIONE 


PROVINCIE 


CAPITALI 


rSentonge  e  An- 
gumese 
Aunis 
Poi  tu 
Bretagna 
Angiò 
Maine 

Orleanese 

Turena 

Berry 

Nivernese 

Borbonese 

Marche  (la) 

Limosino 

Alvergna 


Saintes  e  Ango- 


Rocella 
Poiiiers 
Rennes 
Anger  s 

Mans 

Orleans 
Tours 
Bourges 
ISevers 
Moulìns 
Gueret 
Limoges 
Cler  moni-  Fer- 
rane 


A  queste  52  provincie  vuoisi  aggiugnere  : 

La  Corsica,  capitale  Bastia,  che  formava  anche  un  governo;  il  Contado  d'Avignone, 
capitale  Avignone ,  inchiuso  nella  Francia ,  e  che  non  fu  ceduto  dal  papa  se  non 
se  nel  1791. 

1.°  La  Fiandra,  chiamata  anche  Paesi-Bassi  francesi  o  Hainaut.  Questa  provincia 
faceva  da  prima  parte  dei  Paesi-Bassi ,  e  fu  per  la  prima  volta  unita  alla  Francia 
nel  1180,  in  conseguenza  di  un  matrimonio.  In  appresso  cadde  nei  dominii  dei  po- 
tenti duchi  di  Borgogna,  e  vi  restò  fino  al  regno  di  Carlo  il  Temerario,  ultimo  di 
essi  duchi,  alla  cui  morte  il  re  Luigi  xi  ne  riprese  possesso.  Poco  dopo  la  ce- 
dette all' Austria  ;  dalla  signoria  dell'Austria  passò  sotto  quella  della  Spagna;  ed  in 
fine  Luigi  xiv  la  riunì  alla  Francia  per  diritto  di  conquista.  Il  paese,  che  forma  una 
vasta  pianura,  attraversata  da  molti  fiumi  e  canali,  è  una  delle  più  fertili  ed  anco 
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delle  meglio  coltivate  del  regno  :  il  fromento,  il  lino,  i  grani  oleosi  ne  sono  i  frutti 
principali.  Le  città  notabili  sono:  Lilla,  Dunkerque,  Valenciennes,  Douai,  Cambrai; 
sono  da  unirvi  parecchie  piccole  città  anche  fortificate  come  a  dire,  Avesnes,  il 
Quesnoy,  Cond,  Maubeuge,  Charlemont  e  Givet. 

2.°  L'Artois.  I  nomi  tedeschi  o  piuttosto  fiamminghi  di  molti  luoghi  di  questa 
antica  contea  fanno  aperto  che  faceva  una  volta  parte  del  territorio  dei  Paesi-Bassi. 
Fu  unita  alla  Francia  per  diritto  di  conquista  sotto  Luigi  xm  (1640-1642).  Quello 
che  dicemmo  del  paese  della  Fiandra  e  delle  sue  produzioni,  si  appropria  del  pari 
all'Artois.  Le  città  principali  sono:  Arras,  Sant'Omero,   piazze  di  guerra. 

3.°  La  Picardia.  Questa  provincia  componeva  insieme  con  l'Isola  di  Francia  e 
i' Orleanese,  tutto  il  dominio  reale  sotto  Ugo  Capeto.  Essa  fu  il  principale  teatro 
delle  guerre  tra  i  Francesi  e  gì'  Inglesi  ;  ivi  furono  date  le  due  infelici  battaglie  di 
Crecy  e  di  Azincourt  nel  1346  e  nel  1415.  Il  suolo  di  questa  provincia,  affatto 
piano,  è  fertilissimo  in  formento.  Vi  si  distinguono  le  città  d'Amiens,  San  Quintino, 
Bologna,  Abbeville,  e  le  fortezze  di  Peronna,  Guisa  e  La-Fère. 

4.°  La  Normandia,  sulle  coste  della  Manica.  Questa  provincia  portava  antica- 
mente il  nome  di  Neustria.  Nel  xi  e  nel  x  secolo,  sotto  i  deboli  successori  di 
Carlomagno,  bande  di  pirati,  venendo  dal  nord,  risalendo  sulle  loro  picciole  barche 
il  corso  della  Senna,  giunsero  fin  nella  città  di  Parigi.  Nel  912,  Carlo  il  Semplice 
si  vide  forzato  a  cedere  loro  la  Neustria,  che  da  quel  punto  prese  il  nome  di  Nor- 
mandia, da  quello  de' suoi  nuovi  possessori  (Northmans).  Questo  paese  fu  allora 
governato  da  duchi  normanni,  i  quali  erano  vassalli  dei  re  di  Francia.  Nel  xm 
secolo,  Filippo  Augusto  lo  confiscò  sotto  Giovanni  Senza  Terra,  re  d'Inghilterra, 
discendente  e  successore  dei  duchi  normanni.  I  re  di  Francia  ne  perdettero  una 
seconda  volta  il  possesso  nelle  guerre  con  gl'Inglesi,  che  ne  divennero  i  signori  e 
vi  rimasero  fino  al  regno  di  Carlo  viii,  tempo  in  cui  abbandonarono  tutto  quello 
che  avevano  in  Francia.  Da  indi  in  poi  la  Normandia  non  fu  più  staccata  dalla 
monarchia  francese. 

Questa  provincia  è  fertilissima;  tutto  il  paese  è  coperto  d'alberi  fruttiferi;  l'a- 
gricoltura fece  gran  passi,  e  l'allevamento  de' bestiami  vi  è  di  una  grande  impor- 
tanza. Il  raccolto  delle  uve  è  per  poco  nullo;  vi  si  supplisce  col  sidro ,  bevanda 
spiritosa  fatta  con  pomi,  ed  il  poìrè,  bevanda  meno  pregiata,  che  si  fa  con  pere. 
La  razza  di  cavalli  che  si  alleva  in  Normandia  è  una  delle  migliori  possedute  dalla 
Francia  ;  essa  dà  bestie  di  grande  statura,  che  durano  molto  la  fatica,  e  capaci  di 
lungo  servizio.  Il  mare  che  bagna  le  coste  a  tramontana  e  a  ponente,  abbonda  di 
pesci  di  ogni  genere;  le  ostriche  sono  di  eccellente  qualità;  la  pesca  ed  il  traffico 
marittimo,  che  occupano  una  parte  della  popolazione,  rendono  i  Normanni  buoni 
marinai.  L'industria  è  attivissima  ;  i  panni,  le  tele  ordinarie  e  la  fabbrica  di  vetri 
ne  sono  i  principali  oggetti.  Un  prodotto  naturale,  di  grandissimo  momento  pel  paese, 
è  la  raccolta  delle  alghe  che  il  mare  getta  sulle  sue  rive  o  che  vengono  tagliate  in 
luoghi  poco  profondi;  questa  pianta  marina,  come  prima  è  putrefatta,  diventa  un 
ottimo  concime,  e  quando  viene  abbruciata  dopo  averla  disposta  e  seccata  in  larghi 
fossi,  se  ne  estrae  un  sale  chiamato  sale  di  soda  che  adoperasi  alle  fabbricazioni 
del  vetro,  del  sapone,  o  nelle  tinture. 

Le  due  principali  città  della  Normandia  sono  :  Roano  e  Caen.  I  porti  di  Dìeppe, 
di  San-Valerì,  di  Honfleur  e  dell'/Zaire  sono  praticabili  soltanto  dai  legni  mercan- 
tili. Il  bisogno  sentito  da  gran  tempo  dal  governo  francese  di  avere  su  questa  costa 
un  porto  di  mare,  fece  spendere  da  un  secolo  oltre  a  200  milioni  di  franchi  per  de- 
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(Varie  foggie  eli  vestire  della  Noimandia). 


stinare  ad  un  tal  fine  il  porto  di  Cherburgo,  rimpetto  a  Portsmouth  in  Inghilterra. 
A  malgrado  di  tanti  sforzi,  i  grandi  ostacoli  opposti  dalla  natura  non  poterono  es- 
sere superati;  la  darsena  può  contenere  al  più  50  vascelli  di  linea,  la  marea  è  sì 
forte  che  vi  vogliono  12  o  15  grosse  àncore  per  ritenere  le  navi,  e  la  molta  sab- 
bia che  la  corrente  del  mare  porta  di  continuo,  obbliga  a  continue  spese  per  isgom- 
berare  l'entrata  del  porto. 

5.°  L'Isola  di  Francia.  Provincia  di  un  suolo  piano,  in  generale  ben  coltivato 
ma  poco  fertile,  essa  comprende  la  capitale  del  paese,  Parigi;  parecchi  palazzi  reali 
magnifici,  come  a  dire  quelli  di  Vincennes,  Saint-Cloud,  della  Malmaison,  di 
Versaglia,  Rambouillet ,  Fontainebleau ,  Compiègne  ;  le  città  di  San  Dionigi  con  la 
celebre  badia  di  questo  nome;  di  Soissons,  antica  residenza  reale;  di  Laon,  sopra 
un'altura  isolata  nel  mezzo  di  una  pianura;  ed  in  fine  il  borgo  di  Sevre,  con  la  mani- 
fattura di  porcellana  che  ne  porta  il  nome;  essa  faceva  parte  del  dominio  originario 
della  corona  sotto  Ugo  Capeto. 

6.°  La  Sciampagna.  Questa  provincia  ebbe  sino  al  xiv°  secolo  dei  duchi  e 
conti  particolari,  i  quali  dipendevano  dai  re  di  Francia.  Nel  1286  Filippo  il  Bello  la 
recò  alla  corona  pel  suo  matrimonio  con  Giovanna  di  Navarra.  In  appresso  fu  sempre 
unita  alla  monarchia. 

Se  si  eccettua  la  parte  settentrionale,  in  cui  trovasi  la  foresta  delle  Ardenne,  il  paese 
forma  generalmente  una  gran  pianura  attraversata  dalla  Senna,  dalla  Marna,  dall' Aube, 
dall'Aisne  e  dalla  Mosa.  Le  rive  di  tutte  queste  correnti  d'acqua  sono  oltremodo  fertili, 
soprattutto  la  regione  chiamata  la  Brie,  nella  direzione  di  Parigi.  L'interiore  della 
provincia  difetta  d'acqua  e  di  legna,  e  gli  abitanti  eglino  stessi  la  qualificano  col  nome 
di  Sciampagna  pidocchiosa.  Il  suolo  consiste,  per  la  gran  parte,  in  creta  e  selce; 
si  vedono  villaggi  intieri  le  cui  case  sono  fabbricate  con  queste  pietre.  Il  vino  sì  in 
grido  di  questa  provincia  si  raccoglie  soltanto  in  alcuni  luoghi ,  ne'  dintorni  di 
Reims;  le  migliori  qualità  crescono  nelle  vicinanze  di  Epernai,  Ai',  e  di  Sillery, 
sulle  rive  della  Marna. 
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Le  città  principali  sono:  Chàlons-sulIa-Marna,   Reims,  Troyes ,  Sedano,  Mézières. 

La  Sciampagna  fu  il  principale  teatro  della  guerra  del  1814,  e  le  regioni  tra 
la  Marna,  l'Aube  e  la  Senna,  già  povere  per  se  stesse,  furono  non  poco  danneggiate; 
si  è  vicino  a  Brienne ,  già  sede  di  una  scuola  militare  dov'era  stato  educato ,  che 
Napoleone  fu  sgominato  il  2  febbraio  1814  dai  Tedeschi  e  Russi  uniti.  Il  25  marzo 
del  medesimo  anno,  una  seconda  battaglia  fu  perduta  vicino  al  borgo  di  Fère-Cham- 
penoise  ,  tra  l'Aube  e  la  Marna,  a  malgrado  dei  trionfi  riportati  su' Russi  e  sui 
Prussiani,  li  11  e  14  febbraio  precedente,  vicino  al  borgo  di  Montmirail  ed  al 
villaggio  di  Champ-Aubert,  nella  medesima  provincia. 

7.°  La  Lorena.  Il  suo  nome  viene  da  Lotario  n ,  nipote  di  Carlomagno.  In 
conseguenza  dello  smembramento  dell'  impero  francese  sotto  i  successori  di  quel 
potente  imperatore,  la  Lorena  ebbe  dei  duchi  particolari  che  erano  stimati  quali 
vassalli  dell'impero  d'AIemagna.  La  situazione  del  paese  ne  faceva  però  un  pomo- 
di  discordia  tra  l'Alemagna  e  la  Francia.  Nel  secolo  xvi  i  Francesi  occupavano 
le  città  libere  di  Metz,  Toul  e  Verduno,  le  quali  furono  cedute  alla  Francia  col 
trattato  di  Vestfalia.  Da  indi  in  poi  la  Francia  non  celò  più  il  suo  disegno  di  im- 
padronirsi della  Lorena  intera,  e  i  duchi  regnanti  ne  furono  cacciali  dai  Francesi , 
senza  che  TAlemagna,  troppo  occupata  ne'suoi  propri  tumulti,  potesse  proteggerli. 


(Foggia  di  vestire  della  Lorena) 


L'ultimo  duca  di  Lorena,  Francesco  Stefano,  marito  dell'imperatrice  Maria  Teresa, 
cambiò  il  suo  ducato  con  la  Toscana.  Ne  fu  investito  Stanislao  Leczinsky,  suocero 
di  Luigi  xvi,  e,  dopo  la  sua  morte,  venne  affatto  incorporata  alla  Francia.  La 
lingua  francese  vi  predomina;  a  levante  della  provincia,  l'alemanno  è  tuttavia  ancora, 
in  uso. 

Il  paese  situato  tra  le  Ardenne  e  i  Vosgi  è  montuoso  ;  ciò  non  ostante  il  clima 
è  dolce;  fertile  il  suolo.  I  prodotti  sono  fromento  ,  frutti  e  vino,  se  non  che  i 
vini  sono  di  qualità  inferiore.  Le  montagne  somministrano  legna  e  ferro;  vi  sono* 
pure  sorgenti  minerali  termali  e    parecchie  ricche  saline. 
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Città  principali  :  Nancy,  Lunéville,  Metz,  Toul  e  Bar-le-Duc.  Le  saline  di  Castel- 
Salins,  di  Dieuze  e  di  Moyenvic  sono  sì  copiose  che  non  è  necessario  alcun  lavoro 
per  l'evaporazione  dell'acqua.  Verduno,  Thionville  e  Longwy  sono  fortezze  impor- 
tanti. Il  villaggio  di  Domremy  è  il  luogo  che  diede  la  nascita  a  Giovanna  d'Arco, 
celebre  sotto  il  nome  di  Pulcella  d'Orleans. 

8.°  L'Alsazia.  Sino  ai  tempi  della  pace  di  Vestfalia,  conchiusa  nel  1648, 
questa  provincia  era  tedesca,  ed  in  parte  posta  sotto  la  signoria  dell'Austria.  Alla  fine 
della  guerra  dei  30  anni,  la  Francia  ottenne  questo  paese  come  compenso  per  le 
genti  ausiliarie  da  lei  somministrate;  la  città  di  Strasburgo  ed  alcune  altre  di  mi- 
nor momento  dovevano  restare  città  libere,  ma  esse  furono  tosto  occupate  dai  Fran- 
cesi, ed  in  fine  formalmente  cedute  dall'imperatore  di  Alemagna.  La  maggior  parte 
della  popolazione  parla  ancora  in  oggi  la  lingua  tedesca;  la  lingua  francese  si  è 
soltanto  introdotta  nelle  città  e  fra  le  persone  ragguardevoli. 


(  Foggie  di  vestire  dell'Alsazia  ). 


Questo  magnifico  paese  che  ha  per  confine  a  ponente  i  Vosgi  ed  a  levante  il 
Reno,  è  uno  dei  più  fertili  e  più  popolati  della  Francia.  Il  vino,  il  formento,  i 
legumi  e  i  frutti  d'  ogni  specie  vi  sono  copiosi  ;  vi  si  coltiva  anche  il  tabacco  con 
successo.  I  Vosgi  danno  ferro,  altri  metalli  e  marmo.  L'Alsazia  contiene  anco  vasti 
ed  eccellenti  pascoli,  dove  si  allevano  molti   bestiami. 

Fra  le  città  si  rendono  singolari  :  Strasburgo ,  Colmar  ,  Schelestadt ,  Saverne  , 
Mulhausen  o  Mulhouse,  e  le  fortezze  di  Forte  Luigi  o  Forte  Vauban  e  di  Nuovo 
Brisach.  Convien  menzionare  Uninga,  le  cui  fortificazioni  furono  distrutte  nel  1814  ; 
è  sì  vicina  a  Basilea,  che  di  là  potevasi  colpire  col  cannone  questa  città. 

9.°  La  Franca  Contea.  Questo  paese  aveva  anticamente  dei  conti  particolari 
che  lo  governavano  come  feudo  dell'impero  alemanno.  Nel  secolo  xiv ,  i  potenti 
duchi  di  Borgogna,  di  stirpe  francese,  l'acquistarono  per  eredità,  e  d'allora  in  poi 
si  chiamò  la  contea  di  Borgogna  o  l'Alta  Borgogna,  a  doverla  distinguere  dal  du- 
cato di  Borgogna,  o  anco  Borgogna  cisiurana,  per  opposizione  alla  Borgogna  trans- 
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iurana,  la  quale  faceva  in  allora  parte  della  Svizzera.  Dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Temerario,  ultimo  duca  di  Borgogna,  la  Franca  Contea  ripigliò  l'antico  suo  nome; 
un  matrimonio  la  fé' cadere  nella  casa  d'Austria.  L'imperatore  d'Alemagna,  Carlo  v, 
la  unì  ai  Paesi  Bassi  e  formò  così  il  circolo  borghignone  dell' Alemagna.  Alla  morte  di 
Carlo  Quinto,  la  Spagna  ne  prese  possesso  e  vi  si  mantenne  fino  al  regno  di  Luigi  xrv, 
che  la  conquistò  nelle  guerre  del  1668  e  del  1674.  La  Franca  Contea  fu  per  tal  modo 
per  sempre  unita  alla  Francia. 

Il  paese,  separato  dalla  Svizzera  dalle  montagne  del  Giura,  è,  la  maggior  parte, 
montuoso,  e  produce  più  legna  e  bestiame  che  fromento  e  vino:  i  suoi  cavalli  sono 
apprezzati;  il  ferro  ed  il  sale  abbondevoli. 

Le  città  sono  poco  notabili;  noi  faremo  cenno  di  Besanzone,  di  Dole,  delle  piccole  città 
di  Salins  e  di  Lons-le-Saulnier,  dove  trovansi  saline  importanti,  ed  infine  della  pic- 
cola città  di  Montbéliard  o  Montpelgard,  la  quale,  prima  della  rivoluzione  del  1789, 
formava  co'  suoi  dintorni  un  principato  indipendente  che  apparteneva  alla  dinastia 
regnante  di  Vurtemberga. 

10.°  La  Borgogna.  Questa  provincia  fece  parte  da  prima  del  regno  di  Bor- 
gogna che  ne  prendeva  il  nome ,  e  fu  in  appresso  unita  alla  monarchia  francese. 
Nel  x  secolo  ricevette  dei  duchi  della  dinastia  dei  Capeti.  Allorché  questo  ramo 
mancò,  il  re  Giovanni  diede  il  paese  al  suo  figliuolo  Filippo,  che  divenne  per  cotal 
modo  il  capo  della  seconda  razza  dei  duchi  di  Borgogna  ,  i  quali  nel  xv  secolo 
andavano  del  pari  coi  più  potenti  sovrani  ;  perciocché ,  oltre  la  Borgogna ,  possede- 
vano anco  la  Franca  Contea,  i  Paesi  Bassi  ed  una  parte  della  Lorena.  Questa  se- 
conda famiglia  ducale  si  spense  alla  sua  volta  nel  1477,  nella  persona  di  Carlo 
il  Temerario.  Dopo  di  che  Luigi  xi  occupò  la  provincia  di  Borgogna  propria- 
mente detta;   le  altre  parti  del  ducato  toccarono  all'Austria. 

Questo  paese,  per  le  montagne  che  lo  attraversano  e  le  ampie  foreste  che  lo  co- 
prono, ha  un  clima  assai  incostante  e  nocivo  talvolta  alla  qualità  dei  vini  eccel- 
lenti che  produce.  La  Costa  d'Oro,  che  è  una^ continuazione  delle  Cevenne,  deve  il 
suo  nome  alla  copia  dei  vini  squisiti  che  vi  si  fanno.  Le  buone  qualità  sono  pro- 
dotte da  Macone,  Beaune,  Nuits ,  Pomars ,  la  Romanée,  Chambertin  e  Chably.  Il 
paese  dà  pure  formento ,  castagne ,  seta  e  ferro  :  contiene  vaste  praterie  in  cui  si 
nutriscono  eccellenti  bestiami.  In  una  valle  selvaggia ,  nei  dintorni  di  Autun,  si 
stabilirono  fonderie  di  ferro  e  fabbriche  di  vetri  ragguardevoli ,  e  che  in  questi 
ultimi  tempi  divennero  assai  importanti. 

Le  principali  città  sono  :  Digione ,  antica  residenza  dei  duchi  di  Borgogna  ; 
Chàlons  sulla  Saona,  Auxerre,  Autun,  Sens,  Macon. 

11.°  Il  Lionese:  provincia  che  fu  unita  alla  Francia  per  acquisto,  sotto  Filippo 
il  Bello,  nel  1312,  Essa  comprendeva  il  Lionese  propriamente  detto,  il  Forez  ed  il 
Beaujolais  che  dà  vino  squisito.  Il  paese  è  in  parte  montuoso;  nelle  pianure  è  assai 
fertile.  L'industria  è  al  sommo  attiva. 

Le  principali  città  sono  :  Lione ,   Saint-Etienne ,  Tarare ,  Roano. 

12.°  IlDelftnato:  provincia  che  faceva  parte  da  prima  del  regno  di  Borgogna, 
e  passò  poscia  negli  stati  dei  potenti  duchi  di  Vienna.  Dopo  il  secolo  xi,  quei 
conti  presero  il  nome  di  Delfino,  dal  soprannome  di  Guido  vii,  il  più  valoroso 
di  essi,  il  quale  portava  sul  suo  elmo  la  figura  di  un  delfino;  la  provincia  si  chiamò 
allora  Deliinato.  L'ultimo  di  essi  principi,  Umberto  n,  si  fé' monaco,  e  cedette  i  suoi 
stati  ad  uno  de'figliuoli  di  Filippo  di  Valois ,  sì  veramente  che  i  primogeniti  di 
Francia  portassero  in  avvenire  il  titolo  e  le  armi  degli  antichi  Delfini.  Dopo  un  tal 
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tempo  i  re  di   Francia  eglino   stessi  presero  anche,  a  cagione  di  questa  provincia, 
il    titolo    di   Delfino  del  Viennese.  L' unione    avvenne  nel   1549. 

Il  paese  è  in  gran  parte  montuoso.  L'Isera  e  la  Dróme  che  l'attraversano,  scen- 
dendo dall'alto  delle  Alpi,  hanno  un  corso  rapidissimo  e  cagionano  sovente  gravi 
danni  col  traboccamento  delle  loro  acque.  II  levante  della  provincia  è  un  paese 
alpestre  i  cui  principali  prodotti  sono  in  legni,  ed  in  differenti  fossili  e  minerali, 
come  a  dire  piombo,  rame,  ferro,  cristallo  di  rocca,  serpentino  e  pietra  oliare, 
colla  quale  si  fanno  stoviglie  e  altri  vasi  per  usi  diversi.  Le  regioni  di  ponente  e 
d'ostro  producono  in  copia  formento,  olio,  noci,  seta  ;  vi  si  raccolgono  alcune  spe- 
zie di  vini  squisiti ,  fra  i  quali  vuoisi  menzionare  quelli  di  Cóte-Rótie  e  del  Ro- 
mitaggio. 

Le  città  principali  sono:  Grenoble,  Vienna,  Valenza,  Gap,  e  Rrianzone,  fortifi- 
cata con  tant'arte  che  è  giudicata  inespugnabile. 

lo.0  La  Provenza,  che  comprende  la  parte  orientale  del  mezzodì  della  Francia 
e  stendesi  tra  il  Rodano  ed  il  piccolo  fiume  del  Varo,  il  quale  forma  in  questo 
luogo  il  confine  verso  Italia.  II  nome  di  questa  provincia  le  viene  dai  Romani ,  i 
quali,  dopo  averla  conquistata ,  114  anni  prima  di  G.  C,  la  chiamavano  di  preferenza 
Provincia,  che  è  a  dire,  paese  vinto.  Allorché,  nel  v  secolo,  i  popoli  germani 
ebbero  invaso  l'impero  romano  tutto  quanto,  i  Visigoti  occuparono  la  Provenza  nel 
medesimo  tempo  che  la  Spagna.  I  Borghignoni  tolsero  ai  Visigoti  una  parte  delle 
loro  terre  in  Francia,  ed  in  appresso  i  Franchi  unirono  tutta  la  Provenza  alla  loro 
monarchia.  Dopo  la  morte  di  Carlomagno,  la  Provenza  fu  di  nuovo  separata  dalla 
Francia,  e  fece  gran  tempo  parte  del  secondo  reame  de'  Borghignoni,  di  cui  Arles 
era  la  città  capitale,  e  che  per  tal  ragione  era  chiamato  Reame  d'Arleas.  Questo 
regno  dipendette,  come  feudo,  dagl'imperatori  d'Alemagna,  sino  a  che  l'alto  do- 
minio ne  passò  alla  Francia  per  mezzo  di  Carlo  d'Angiò ,  fratello  di  Luigi  xi  il 
quale  acquistò  la  Provenza  nel  1234  pel  suo  matrimonio  con  Beatrice,  seconda  fi- 
gliuola di  Raimondo  Berengario  n,  ultimo  conte  di  Provenza.  La  casa  d'Angiò  sì 
spense  nel  1481,  sotto  il  regno  di  Luigi  xi,  il  quale  ne  divenne  1'  erede  ,  e  da 
quel  tempo  la  Provenza  fece  diffìnitamente  parte  della  Francia. 

Si  è  in  questa  contrada  sì  favoreggiata  dalla  natura,  che  l'Europa  moderna  vide 
sorgere  la  coltura  delle  lettere.  La  lingua  provenzale,  che  è  tuttora  la  lingua  pre- 
diletta dagli  abitanti  ,  andò  soggetta  all'  influenza  della  situazione  geografica  del 
paese:  essa  partecipa  ad  un  tempo  dell'italiano,  del  francese  e  dello  spagnuolo ;  ha 
però  molto  maggiore  somiglianza  collo  spagnuolo.  Nel  xm  secolo  ,  allorché  nel 
restante  dell'Europa  si  adoperavano  soltanto  idiomi  rozzi,  la  poesia  era  in  fiore  nella 
Provenza,  ed  i  trovatori,  i  primi  poeti  dell'Europa  moderna,  erano  accolti  con  gioia 
e  con  onori  particolari  alla  corte  dei  principi  e  nei  castelli  de'  maggiorenti.  I  cantori 
d'amore  degli  Alemanni  ed  i  gran  poeti  dell'Italia  presero  a  modello  i  poeti  pro- 
venzali ;  e  soltanto  molto  tempo  dopo ,  nel  secolo  xvi  ,  il  francese  moderno  co- 
minciò a  formarsi  ed  a  rimuovere  a  mano  a  mano,  per  la  sua  prevalenza  politica, 
la  lingua  provenzale,  che  è  ciò  non  pertanto  una  lingua  oltre  ogni  dire  più  dolce 
e  armoniosa. 

La  natura  de' Provenzali  è  vivacissima  e  oltre  modo  irascibile;  in  effetto  la  ri- 
voluzione francese  non  cagionò  in  verun  altro  luogo  altrettante  scene  terribili  e 
vendette  crudeli  quanto  in  Provenza,  ed  in  ispezialità  in  Avignone,  Tolone  e 
Marsiglia. 

A  tramontana  e  a  greco,  la  provincia  è  atlraversata  da  parecchi  rami  delle  Alpi  ; 
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il  suolo  è  per  conseguente  montuoso,  rigido  il  clima.  Nella  parte  media  il  clima 
è  temperato ,  in  quella  del  mezzodì ,  oltre  modo  caldo.  Le  coste  sono  per  lo 
più  sabbiose  e  sassose:  una  ragguardevole  pianura,  detta  pianura  di  Crau,  posta 
Ira  un  braccio  del  Rodano  ed  il  lago  o  stagno  di  Berre,  sopra  un'estensione  di 
oltre  35  leghe,  è  affatto  coperta  di  piccioli  ciottoli.  Ciò  nulla  di  meno  il  paese  è 
provveduto  di  produzioni  d'ogni  maniera.  Le  regioni  alte  danno  in  gran  copia 
mandorle  e  frutti,  e  le  susine  di  Brignolles,  conosciute  per  ogni  dove  sotto  il  nome 
di  prugnuole.  Nelle  regioni  calde,  si  raccolgono  vini  rinomati,  fichi  saporitissimi  ed 
altri  frutti  in  grande  quantità  ,  ma  specialmente  le  ulive  che  somministrano  olio, 
il  migliore  dell'Europa.  La  coltura  della  seta  è  sì  rilevante,  che  forma  l'occupa- 
zione della  più  gran  parte  degli  abitanti.  I  fiumi,  fra  i  quali  si  distingue  il  Ro- 
dano, il  Varo  e  la  Duranza.  sono  copiosissimi  di  pesci  ;  e  tale  è  pur  il  mare  che 
bagna  le  coste:  si  fa  un  traffico  particolare  di  tonno  e  di  sardelle.  Le  uova  di 
alcuni  pesci  (lo  storione,  ecc.)  servono  ad  apparecchiare  una  spezie  di  caviale 
conosciuto  nel  paese  e  nell'  Italia  sotto  il  nome  di  bottarga.  All'  imboccatura  del 
Rodano,  là  dove  il  fiume  si  parte  in  più  braccia,  queste  formano  una  grande  isola 
paludosa  e  malsana,  la  Camargue  (Camaria),  dove  si  alleva  gran  numero  di  be- 
stiame e  di  cavalli  di  buona  razza. 

Fra  le  città  che  coprono  la  provincia,  accenneremo:  Marsiglia,  Tolone,  Arles,  Aix. 
Fréjus,  Antibo,  Tarascona,  dirimpetto  a  Beaucaire,  Digne,  Draghignano  e  Canne, 
piccolo  luogo  dove  Napoleone    approdò    nel  1815,   nel  suo    ritorno   dall'isola    d'Elba. 


(  Foggie  di  vestire  della  Linguadoca  ) 


14.°  La  Linguadoca.  Questa  provincia  comprendeva,  oltre  la  Linguadoca  pro- 
priamente detta,  parecchie  altre  suddivisioni,  quali  sono:  le  Cevenne,  ilGévaudan, 
il  Vivarese,  il  Velay.  Questo  paese  faceva  già  parte  delle  terre  dei  possenti  conti  di 
Provenza,  e  fu  unito  alla  Francia  nel  1271,  sotto  Filippo  l'Ardito,  per  eredità.  Il 
nome  di  Linguadoca  designava  nel  principio  tutti  i  paesi  ad  ostro  della  Loira,  in  cui 
il  vocabolo  ornerà  pronunziato  oc;  colai  nome  è  rimasto  più  particolarmente  a  questa 
provincia.   Il  dialetto  di  Linguadoca  non  è  che  un  dialetto  della   lingua  provenzale. 
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Gli  abitanti  somigliano  di  natura  a  quelli  della  Guascogna,  e  sono  più  di  questi 
ancora  divisi  da  discordie  politiche  e  religiose.  I  cattolici  ed  i  protestanti  colgono 
tutte  le  occasioni  per  cimentare  il  loro  odio  scambievole;  la  prima  rivoluzione, 
l'arrivo  di  Napoleone,  la  caduta  ed  il  ritorno  di  Napoleone ,  la  doppia  ristorazione 
de' Borboni  aprirono  il  varco  a  terribili  vendette. 

Le  parti  del  paese  vicine  ai  Pirenei  sono  naturalmente  montuose.  Verso  il  mare 
il  suolo  si  appiana  e  le  coste  formano  una  spiaggia  paludosa  e  malsana.  Ne'  dintorni 
delle  montagne  soltanto  castagne  ed  alcuni  pascoli ,  ma  le  pianure  sono  fertilissime 
in  viti,  ulivi,  seta,  saggina,  tabacco  e  frutti  squisiti.  Quello  che  assai  scarseggia  in 
questa  provincia  è  la  legna,  cosa  per  lei  indispensabile,  ed  il  cui  difetto  quasi  to- 
tale è  oltremodo  pregiudizievole  allo  scavo  delle  miniere  che  potrebbe  farsi  con 
grande  vantaggio. 

Le  città  più  ragguardevoli  sono:  Tolosa,  Nìmes,  Mompellieri,  Celte,  Narbona, 
Carcassona  ,  Alby  ,  Béziers. 

15.°  Il  Rossiglione.  Questa  provincia  perteneva  alla  Spagna,  siccome  dipendente 
dalla  Catalogna ,  e  fu  conquistata  alla  Francia  da  Luigi  xm  ;  la  pace  de'  Pirenei 
nel  1649  confermò  questa  unione.  Il  paese,  posto  affatto  sul  pendìo  de' Pirenei,  è 
montuosissimo  ;  si  abbassa  però  verso  la  costa  a  ponente.  I  prodotti  sono  gli  stessi 
che  nella  Linguadoca;  il  vino  è  di  prima  qualità. 

Non  vi  si  notano  che  Perpignano  e  Rivesaltes. 

16.°  La  Contea  di  Foix.  Questa  contea  formava  col  Bearn  tutto  il  patrimonio 
di  Enrico  iv,  allorché  venne  innalzato  al  trono,  nel  1589,  e  d'allora  in  poi  fece 
sempre  parte  della  Francia.  Il  paese,  poco  esteso,  è  alpestre  e  arido. 

La  sola  città  ra^sruardevole  è  Foix. 

17.°  Il  Bearn.  Questa  provincia,  antico  patrimonio  di  Enrico  iv,  fu  unita  alla 
Francia  nel  1589.  Il  paese  è  montuoso  e  poco  fertile.  Si  può  comprendere  qui  in- 
sieme col  Bearn  la  bassa  Navarra,  che  stendesi  principalmente  nella  Spagna,  e  di 
cui  la  parte  situata  in  Francia  ebbe  la  stessa  sorte  politica  del  Bearn. 

La  sola  città  da  mentovare  è  Pau. 

18.°  La  Guienna  e  la  Guascogna.  Questa  provincia  estesissima  occupa  la  più  grande 
metà  del  mezzodì  della  Francia.  Essa  era  formata  dall'unione  di  numerosi  distretti 
anticamente  separati.  Perciò  la  parte  settentrionale,  chiamata  Guienna,  comprende  i 
distretti  di  Perigord,  Quercy,  Roergio ,  Agenoese ,  Bordelese,  ecc.  ;  la  parte  meri- 
dionale o  la  Guascogna,  i  distretti  delle  Lande,  d'Armagnac,  Bigorre ,  ecc.  Nel 
tempo  di  Carlomagno,  la  maggior  parte  di  questi  distretti  era  compresa,,  con  altri  là 
intorno,  sotto  la  denominazione  generale  di  Aquitania,  dalla  quale  si  formò  verisi- 
milmente  il  nome  di  Guienna. 

La  Guienna  e  la  Guascogna  erano  sottoposte  al  medesimo  governo.  Sino  al  secolo 
xn  furono  governate  da  sovrani  particolari.  Nel  1150,  Eleonora,  ultimo  rampollo 
della  dinastia  di  Guienna,  recò  questo  paese  in  dote  ad  Enrico  in  re  d' Inghilterra. 
Nel  1451,  gl'Inglesi  la  perdettero  con  tutti  gli  altri  possedimenti  francesi  sotto 
Carlo  vii;  e  fece  di  poi  costantemente  parte  del  regno  di  Francia. 

In  una  provincia  così  ampia,  la  natura  del  suolo  ed  i  suoi  prodotti  sono  necessa- 
riamente assai  svariati.  Verso  tramontana,  rami  dei  monti  di  Lozère  e  del  Monte 
d'Oro  attraversano  il  paese,  e  queste  regioni  sono  poco  fertili  ;  castagne  e  saggina 
sono  l'alimento  degli  abitanti.  Le  regioni  nel  centro,  e  spezialmente  le  rive  della 
Garonna,  Dordogna  ed  anche  dell'  Adóur ,  sono  oltre  ogni  dire  fertili  e  producono 
vini  eccellenti,  de' quali  la  città  di    Bordò   fa    un   traffico    di    gran    rilievo.    Final- 
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(Foggie  dì  vestire  della  Guascogna  e  di  Bearn  ) 


mente  le  regioni  affatto  a  ostro  offrono  ancora  particolarità  differenti ,  ma  per 
niente  notabili;  là  dove  penetrano  i  rami  de'  Pirenei ,  i  prodotti  principali  sono 
legna,  sughero,  marmo  e  carbon  fossile.  La  regione  che  stendesi  a  ponente  de' Pi- 
renei sino  all'  imboccatura  della  Gironda,  si  rende  del  tutto  singolare  dalle  altre  : 
è  una  gran  pianura  sabbiosa  e  quasi  deserta,  lunga  50  leghe,  larga  20,  detta  Lande: 
non  si  vedono  che  qui  e  là  piccoli  villaggi  o  casolari  isolati.  La  costa  delle  Lande 
forma  una  spiaggia  del  pari  sabbiosa ,  i  cui  piccoli  porti  non  danno  accesso  che  alle 
barche  dei  pescatori. 

Questa  provincia  è  quella  del  mezzodì  della  Francia  che  si  distingue  maggiormente 
dalle  regioni  di  tramontana  per  la  lingua,  i  costumi,  il  modo  di  vivere  ed  anco 
per  la  struttura  de'  suoi  abitanti.  Il  dialetto  si  accosta  allo  spagnuolo  ,  e  somiglia 
molto  alla  lingua  provenzale  ;  appiè  de'  Pirenei ,  la  lingua  dei  Baschi  conserva  an- 
cora tutta  la  sua  originalità.  I  Guasconi  sono  di  natura  vivace  e  affettuosa:  ven- 
gono imputati  di  avere  la  smania  delle  iattanze,  e  la  voce  guasconata  è  in  Francia 
sinonimo  di  millanteria  e  di  rodomontata.  Le  guerre  religiose,  delle  quali  la  riforma 
fu  cagione,  deipari  che  le  guerre  civili  suscitate  dalla  rivoluzione  del  1789,  ave- 
vano preso  in  questo  paese  una  natura  crudele  e  invelenita,  e  vecchie  inimicizie  se- 
parano ancora  oggidì  la  popolazione  in  molti  partiti  ;  la  politica  serve  di  pretesto  a 
siffatte  discordie. 

Fra  le  numerose  città  di  questa  provincia  distinguonsi  :  Bordò ,  Baiona,  Peri- 
gueux,  Cahorso,  Agen,  Tarbes ,  Rodez ,  Auch  e  Bagnères-de-Bigorre  ;  quest'ultima 
città  e  Barréges  sono  notevoli  pe'  loro  bagni  termali. 

19.°  L'Angomese.  L'Angomese  fu  unito  alla  monarchia  da  Carlo  vii  nel  xv 
secolo  insieme  alla  Guienna  e  Guascogna.  Questa  provincia  è  fertile  in  vino  ed  in 
formento  ;  ha  pure  buoni  pascoli. 

Vi  si  trovano  :  Angoleme  e  Cognac. 

20.°  L'Aunis  e  la  Saintonge.  Queste  due  provincie  avevano  un  solo  e  medesimo 
governo,  furono  conquistate  da  Carlo  v  nel  xiv  secolo.  Il  paese  è  fertile  massime  inviti. 
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Le  città  principali  sono  :  la  Roccella,  capitale  dell' Aunis,  e  Saintes,   capitale  della 
Saintonge. 

21.°  Il  Porrò.  Questa  provincia  fu  conquistata  alla  Francia  da  Carlo  v.  Essa  divi- 
desi  in  alto  Poitù  a  levante  e  in  basso  Poitù  a  ponente,  verso  il  mare.  Il  paese  è 
assai  ferace,  soprattutto  nell'alto  Poitù  ;  verso  il  mare  è  piano  e  paludoso.  Queste 
sono  le  regioni  che,  sotto  il  nome  di  Vandea,  acquistarono  una  sì  infelice  celebrità  per 
le  guerre  civili  che  gli  abitanti  vi  fecero  quasi  di  continuo  dopo  la  rivoluzione  del 
178&  sino  ai  nostri  giorni. 

Le  città  sono:    Poitiers,  Niort ,  le  Sabbie,   Chàtellerault. 


(Foggie  di  vestire  della  Bretagna) 


22.°  La  Bretagna.  Questa  provincia  non  faceva  parte  altre  volte  della  monarchia 
francese.  Appartenne  da  prima  ai  Normanni ,  poscia  agi'  Inglesi ,  quando  i  prin- 
cipi normanni  ebbero  conquistata  l'Inghilterra;  fu  in  ultimo-  governata  da  duchi, 
parenti  delle  famiglie  regnanti  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Anna  di  Bretagna,  l'ultima 
duchessa,  maritandosi  nei  re  Carlo  viri  e  Luigi  xn,  arrecò  la  Bretagna  in  dote, 
ed  a  questo  tempo  risale  la  sua  unione  alla  Francia.  I  Bretoni  hanno,  come  già  di- 
cemmo, la  stessa  origine  degli  abitanti  delle  isole  Britanniche  e  del  paese  di  Galles: 
il  loro  nome  Io  accenna  abbastanza,  ed  il  dialetto  (il  basso  bretone)  che  è  in  uso 
tuttavia  fra  il  popolo  della  Bretagna ,   Io  fa  aperto  chiaramente. 

Il  paese  forma  una  penisola ,  circondata  da  tre  lati  dall'oceano  Atlantico.  Il  suolo 
è  in  generale  fertile;  se  non  che  mal  coltivato;  produce  soprattutto  formento  , 
lino  e  fruiti.  I  cavalli  vi  sono  numerosi  e  mediocremente  buoni.  Il  popolo  della  cam- 
pagna è  povero,  sudicio,  di  costumi  aspri  e  rozzi.   I  Bretoni  sono  buoni  marinai. 

Le  città  principali  sono:  Rennes ,  San- Malo,  Brest,  Lorient,  Nantes. 

23.°  L'Angio.  L'Angiò  fu  unito  alla  Francia  sotto  Luigi  xi,  nel  xv  secolo.  II 
paese  è  fertilissimo,  e,  siccome  tutti  quelli  che  sono  situati  sulle  rive  della  Loira , 
è  pittoresco  e  produce  buoni  vini. 

Vi  si  notano  :  An^ers ,   Saumur. 
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24.°  II  Manese  o  Maine.   Questa  provincia  fu  ,    del  pari  che  1'  Angiò,  unita  alla 
Francia  sotto  Luigi  xi.  Essa  comprendeva  il  Manese  propriamente  detto,  ed  il  Percese 
o  Perche.  Il  suolo  è  fertile,   spezialmente  in  canapa:  vi  si  alimenta  molto  pollame. 
Le  città  sono:  il  Mans,  Lavai,  Maienna. 

25.°  L'Orleanese.  Questa  provincia  componeva  insieme  coli' Isola  di  Francia  e  la 
Picardia  il  dominio  reale  di  Ugo  Capeto.  Prima  di  Clodoveo,  essa  era  il  centro  di  un 
regno,  detto  Regno  d'Orleans,  il  quale  ebbe  ancora  per  qualche  tempo  ,  sotto  i  fi- 
gliuoli di  Clodoveo,  un'esistenza  separata.  Sotto  la  denominazione  di  Orleanese  ab- 
bracciavansi,  in  un  senso  estesissimo,  parecchi  distretti  già  indipendenti  o  dipendenti, 
siccome  feudi ,  dalla  corona  di  Francia,  quali  sono:  l'Orleanese  propriamente  detto, 
il  Maine,  l' Angiò,  il  Poitù,  il  Berry,  la  Turena  ecc.  Ma,  in  un  senso  più  ristretto  , 
l'Orleanese  propriamente  detto  comprendeva  soltanto  l'Orleanese ,  la  Beauce,  il  Du- 
nois  ,  il  Vendòmois ,  il  Blaisois  ed  una  parte  del  Gàtinais.  Questo  paese  è  dei  più 
ameni  della  Francia;  la  parte  a  tramontana  della  Loira  è  fertile  in  formento,  special- 
mente il  territorio  che  circonda  Chartres  ,  e  che  chiamasi  la  Beauce.  Le  rive  della 
Loira  sono  pittoresche  e  producono  buoni  vini. 

Le  città  ragguardevoli  sono:  Orleans,  Chartres,  Blois,  Dreux. 

26.°  La  Turena.  La  Turena  fu  confiscata  insieme  con  la  Normandia  da  Filippo 
Augusto  sopra  Giovanni  senza  Terra,  d'Inghilterra,  nel  1202.  Questo  paese  attra- 
versato dalla  Loira  è  oltremodo  ricco,  fertile  ed  ameno  ;  fu  perciò  soprannominato  il 
Giardino  della  Francia. 

Vi  si  notano:   Tours,  Amboise ,  Chinon,  Plessis-les-Tours. 

27.°  Il  Berry.   Questa  provincia  fu  comperata  da  Filippo  i  nel  1100,  ed  era  il 
consueto  appanaggio  di  un  figliuolo  di  Francia.  Essa  è  fertile  ,  ed  i  suoi  pascoli  ali- 
mentano molti  bestiami.  Verso  ostro,   il  suolo  si  fa  montuoso  e  produce  poco. 
Le  città  sono  :  Bourges,  Chàteau-Roux ,  Issoudun. 

28.°  Il  Nivernese.  Il  Nivernese  toccò  a  Luigi  xiv  per  l'estinzione  della  feudalità 
nel  xvii  secolo.  Il  paese  è  montuoso  ed  ha  molte  foreste. 
Vi  si  trovano:  Nevers ,  Castello  Chinon. 

29.°  Il  Borbonese.   Questa  provincia,  stata  gran  tempo  il  dominio  della  famiglia 
principesca  di  Borbone ,  fu  confiscata  da  Francesco  i  sul  contestabile  di  Borbone,  nel 
1531  ,  con  l' Alvergna  e  la  Marca.  Il  paese  ha  acque  minerali  ed  ampie  foreste. 
Le  città  sono  Moulins ,  Vichi. 

30.°  La  Marca.  Fu  confiscata  da  Francesco  i  sul  contestabile  di  Borbone.  Questa 
provincia  è  montuosa,  selvaggia,  poco  fertile,  ma  ha  buoni  pascoli  dove  si  alleva  nu- 
meroso bestiame;  castagne  e  formento  nero  sono  l'alimento  degli  abitanti. 
Vi  si  trovano:   Guéret ,  Aubusson. 

31.°  Il  Limosino.   Conquistato  da  Carlo  v  nel  xiv  secolo.  Il  paese  è  come  quello 
della  Marca,  poco  fertile  ;  castagne  e  saggina  ne  sono  le  sole  produzioni.  Tuttavolta 
l'allevamento  de' bestiami  è  di  grande  importanza,  ed  i  cavalli  del  Limosino  sono  una 
delle  migliori  razze  che  si  trovino  in  Francia.  Gli  abitanti  migrano  in  gran  numero. 
Le  città  sono  :   Limoges  ,   Tulle. 

32.°  L' Alvergna.  Questa  provincia  fu  confiscata  sul  contestabile  di  Borbone,  come 
abbiamo  già  accennato.  Essa  è  affatto  montuosa.  Si  è  nell'  Alvergna  che  sono  situati 
il  Puy-de-Dóme,  il  Monte  d'Oro  ed  il  Cantal.  Queste  montagne  ed  altre  meno  alte 
portano  ancora  le  traccie  non  dubbie  dei  vulcani,  de'  quali  furono  già  tempo  il  centro; 
ed  è  alla  loro  natura  vulcanica  che  vuoisi  attribuire  il  gran  numero  di  acque  mi- 
nerali e  di  sorgenti  bituminose  che  si  trovano  nei  dintorni,  Gli  Alvergnesi  sono  ope- 


FRANCIA 


121 


rosissimi  ;  emigrano  a  migliaia  nelle  provincie  vicine  per  dar  mano  a  mietere,  a  ven- 
demmiare o  per  darsi  ad  altri  lavori  domestici. 


(Foggie  di  vestire  dell' Alvergna) 


Vicino  alle  montagne  si  allevano  numerosi  e  robusti  bestiami  ;  il  latte  è  buono , 
e  se  ne  fa  butirro  e  formaggi  eccellenti  :  si  raccolgono  pure  castagne  e  noci  in  ab- 
bondanza. Le  valli  e  le  pianure,  nella  bassa  Alvergna,  sono  belle  e  fertili  in  tormento, 
vino  e  frutti;  visi  coltiva  assai  il  gelso,  e  si  allevano  con  molto  successo  i  bachi 
da  seta. 

Le  città  sono  :  Clermont-Ferrand,  Riom  ,  Aurillac  ,  Saint-FIour. 

Oltre  alle  52  provincie  delle  quali  componevasi  la  Francia,  eravi  anco,  come  si  è  di 
«ià  veduto  : 

11  Contado  Venesino,  situato  nella  Provenza:  apparteneva  al  papa,  il  quale  aveva 
un  legato  in  Avignone;  fu  ceduto  alla  Francia  nel  4791.  Il  piccolo  principato 
d' Grange  era  anch' esso  un  interchiuso  del  Contado  Venesino,  ed  apparteneva  alla 
famiglia  di  Nassau,  le  cui  dinastie  regnano  in  Inghilterra  e  Prussia:  fu  unito  alla 
Francia  da  Luigi  xiv.  La  natura  del  suolo,  le  produzioni,  il  clima,  i  costumi  eia 
natura  degli  abitanti  sono  gli  stessi  che  nella  Provenza.  Le  vendette  politiche  e 
religiose  sono,  sempre  estreme ,  spezialmente  in  Avignone. 

Le  città  sono  :  Avignone  ,  Carpentrasso  ,   Grange. 

La  Corsica  situata  tra  le  coste  dell'Italia  e  la  Sardegna.  Dopo  le  isole  della  Si- 
cilia e  Sardegna  è  la  più  considerevole  del  Mediterraneo:  fece  per  lungo  tempo  parte 
dell'impero  romano,  e  quando  questo  fu  distrutto,  venne  occupata  dagli  Arabi,  che 
la  tennero  sino  al  secolo  ix  ;  in  allora  Genova  se  ne  impadronì.  11  giogo  di  questa 
repubblica  divenne  si  insopportabile  ai  Corsi ,  che  dalla  fine  del  xvi  secolo  tumul- 
tuarono sempre  ;  di  fatti  i  Genovesi  non  avrebbero  potuto  stabilire  la  loro  signoria 
senza  i  ripetuti  aiuti  della  Francia  e  degl'imperatori  d'Alemagna.  Nel  1756,  un  av- 
venturiere tedesco,  il  barone  Teodoro  di  Neuhoff,  si  mise  alla  testa  dei  malcontenti 
e  fu  acclamato  re  di  Corsica  ;  ma  i  Francesi  lo  costrinsero  a  riparare  in  Inghilterra , 
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dove  morì  nel  1750.  L'odio  implacabile  dei  Corsi  contro  i  Genovesi  eccitò  nuove  ri- 
bellioni,  le  quali  furono  calmate  allora  solamente  che  l'isola  fu  ceduta  alla  Francia, 
nel  1786.  I  Corsi,  che  volevano  essere  indipendenti,  lottarono  anco  contro  i  nuovi 
loro  signori.,  ed  i  Francesi  non  giunsero  a  prendere  il  possesso  di  tutta  l'isola  se  non 
dopo  sanguinosi  combattimenti,  in  conseguenza  dei  quali  il  prode  capo  dei  Corsi, 
Pascale  Paoli,  si  vide  costretto  ad  abbandonare  l'isola. 


(.Foggie  di  vestire  della  Corsica) 


Tante  guerre  e  disastri  dovettero  necessariamente  influire  in  tristo  modo  sul  ca^> 
rattere  degli  abitanti ,  da  natura  dotati  di  menti  volcaniche.  A  Roma  non  si  volevano 
schiavi  Corsi,  ed  avevasi  per  una  delle  più  dure  pene  l' essere  esiliato  in  quest'isola. 
Già  fin  da  que'  tempi  remoti,  i  Corsi  si  mostravano  sempre  armati,  e  la  vendetta, 
vendetta  terribile  che  non  si  spegne  se  non  nel  sangue  dell'avversario,  era  cono- 
sciuta. Allorché  un' offesa  è  fatta  ad  un  Corso,  se  l'offensore  si  sottrae  alle  ricerche, 
la  cura  della  vendetta  passa  dall'offeso  a  tutti  i  parenti  maschi,  non  pure  contro  l'of- 
fensore, ma  anche  contro  qualsiasi  altro  membro  della  sua  famiglia;  nascono  quindi 
odii  implacabili  che  si  perpetuano  di  secolo  in  secolo.  Carattere  sì  fiero  è  pur  ora 
d'assai  indebolito  per  la  buona  educazione  che  va  spargendosi  universalmente,  e  i  provvidi 
ordinamenti,  di  modo  che  gli  isolani  in  breve  giungeranno  a  totale  ingentilimento. 

L'isola,  di  un'estensione  di  56  leghe  sopra  15  di  larghezza,  è  attraversata  in  tutta 
la  sua  lunghezza  da  una  catena  di  montagne;  clima  eccellente,  ad  eccezione  di  alcuni 
luoghi  paludosi,  sì  nelle  montagne  che  nelle  pianure.  Bagnato  da  fiumi  e  da  sorgenti 
copiose ,  il  terreno  è  fertilissimo  ;  laghi  assai  pescosi.  Frumento,  orzo,  segala  in  sì 
gran  copia  ,  che  baslerebbono  al  nutrimento  di  una  popolazione  tre  volte  maggiore 
dell'attuale.  Vini  squisiti;  se  l'agricoltura  fosse  promossa  ed  estesa,  le  produzioni  sa- 
rebbero considerabili.  Non  molto  grosso  il  bestiame;  grande  quantità  di  capre  e  mon- 
toni; cavalli  piccioli,  ma  vivacissimi.  Mandorli,  limoni,  cedri,  fichi,  ulivi,  castagni  e 
molte  altre  piante  fruttifere;  le  stesse  montagne  sono  fertili,  e  ricchissimi  i  regni  mi- 
nerale e  metallurgico.  Pesca  del  corallo.  Fra  i  luoghi  più  notevoli  ,  Aiaccio,  Bàstia, 
Calvi,  Bonifacio.  Abit.  290,000. 
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PROSPETTO  delle  divisioni  antiche  e  nuove  della  Francia,  che  chiaramente  indica 
a  quale  provincia  apparteneva  questo  o  quel  dipartimento.  —  Quando  un  dipartimento 
è  composto  dello  smembramento  di  parecchie  provincie ,  si  considera  come  spellante 
alla  provincia  della  quale  il  suo  capoluogo  faceva  parte. 


DIPARTIMENTI 


CAPILUOGHI 

e 

CITTÀ   PRINCIPALI 


ANT.    PROVINCE 

e 

CAPITALI 


DIPARTIMENTI 


CAPILUOGHI 

e 

CITTÀ  PINCIPALI 


ANT.   PROVINCE 

e 

CAPITALI 


RAMONTANA 


rmia 

I  Dunkerquc 

ì  Douai 

l  Valenciennes 


Passo 
di  Calais 


Sgt 


Cambrai 


Ì  Arras 
Calais 
Boulogne 
Sant'Omero 
Aire 

\  Amìens 
\  Abbeville 


Fiandra 
Lilla 


Artois 
Arras 


Picardia 
Amìens 


(Roano 

Senna Infer.  1  T     LL 

)  Le  Havre 

VElbeuf 


Euro  .  . 
Orno.  . 


Calvados.  . 


Manica  .  .  . 


Senna. 


Evreux 
Louviers 

Alencon 
Séez  o  Sais 

Caen 

Bayeux 

Honfleur 

Lisieux 

Falaise 

(  San  Lo 
\  Cherburgo 
(Coutance 

(  Parigi 

*  San  Dionigi 


Normandia 
Roano 


(  Versaglia 
Senna  e  Oisa \  Pontoise 
^Etampes 

(Meluno 
<  Meaux 
(  Fontainebleau 


Senna 

e  Marna 


Isola 

di  Francia 

Parigi 


ISA. 


Beauvais 

Compiègne 

Scnlis 


AlSNE  .... 


Aube 


Alta  Marna 

Marna  .  ^  . 
Ardenne  .  . 

Meurthe  .  . 

Mosella.    .  . 
Mosa  .... 

OSGI.    .    .    . 

Basso  Reno 

Alto  Reno  . 

Doubs.  .  .  . 
Alta  Saona 
Giura.  .  .  . 


/  Laon 

1  San  Quintino 

)  La  Fere 

/  Soissons 

Y  Castel-Thierry 

I  Troyes 

Chaumont 
Langres 
Bourbonne-Ies- 
Bains 

(  Chdlons 
/  Reims 
(  Epernai 

|  Mèzières 
l  Rocroi 
(Sedan 

Nancy 

Lunéville 

Toul 

j  Metz 

\  Thionville 

|  Bar -le- Due 
\  Verduno 

/  Epinal 

Saint-Die 
(Plombières 


l  Strasburgo 
J  Weissemburgo 
'  Schelestadt 


f  Colmar 
<  Mulhausen 
(Belfort 

ÌBesanzone 
Montbéliard 
Pontarlier 

(  Vesoul 
\  Gray 

f  Lom-h'Saulnier 

Dole 
VSan  Claudio 


Sciampagna 
Troyes 


Lorena 

Nancy 


Alsazia 
Strasburgo 


FrancaContea 
Besanzone 
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Segue  il  PROSPETTO  delle  divisioni  auliche  e  nuove    ecc. 


DIPARTIMENTI 


CAPILUOGHI 

e 

CITTÀ    PRINCIPALI 


ANT.  PROVINCE 

e 

CAPITALI 


Costa  d'Oro 


Saona 

E  LoiRA 


Bigione 

Beaune 

(  Auxonne 

ÌAuxerre 
Sens 
Joigny 

ÌMacone 
Anturi 
Chàlons-sur- 
Saóne 


AlN 


Roi 


/  Bourg 


Belley 


\Lù 
'  JTa 


LoiRA. 


ISERA  . 


Drome  .  . 


Alte  Alpi 


Lione 
raro 

j  Monlbrison 
\ Roanne 
(Santo  Stefano 

Grenoble 
Vienna 

f  Valenza 
(Montélimart 

r  Gap 

»  Brianzone 


Basse  A»..    i^ne 

1  sisteron 

Ì  Marsiglia 
Tarascon 
Arles 
Aix 


VA! 


ÌDraguignan 
Grasse 
Antibo 
Fréjus 
Tolone 


AltaGaronna]  Tolosa 

fAlby 
\  Gaillae 


Borgogna 
Digione 


Lionese 
Lione 


Delfi  naTo 
Grenoble 


Provenza 
Aix 


Tarno 


\  Lavaur 
\Castres 

(  Carcassona 
{  Narbona 
^Castelnaudary 


LlNGUADOCA 

Tolosa 


DIPARTIMENE 


CAPILUOGHI 

e 

CAPITALI 


Hér 


Lozere  .   .   . 
Ardèche  .  . 

Alta  Loira. 

Pirenei 
Orientali 

AriéGe  .  .  . 
Bassi  Pirenei 


Mompellieri 

Lodève 

Béziers 

Cette 

Lunello 

Nimcs 
Ponte  Santo 

Spirito 
Alais 
Uzès 
Beaucaire 

\  Mende 

(  Privas 
{  Annonay 


Dordogna  . 


Lot 
e  garonna 


Lot 

AVEYRON   .    . 

Tarno 
e  Garonna 


ANT.   PROVINCE 

e 

CAPITALI 


LlNGUADOCA 

Tolosa 


(  Viviers 

i  Le  Puy 
{ Yssengeaux 

J  Perpignano 

i  Foix 
i  Pamiers 

ÌPau 
Baionna 
Orthès 
Oleron 

{Bordò 
Blaye 
Libourne 

/•  Périgueux 
\  Bergerac 

Agen 

Marmande 
Néra  e 
Villanuova 
d'Agenois 

i  Cahors 
\  Figeac 

<  Rhodez 
(  Milhau 

ÌMonlalbano 
Moissac 
Castel  Saracino 


Rossiglione 
Perpignano 

Contea  di  Foix 
Foix 

Béarn 
Pau 


GuiENNA 

e  Guascogna 
Bordò, 
Auch 
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Seque  il  PROSPETTO  delle  divisioni  antiche  e  nuove 


DIPARTIMENTI 


CAPILUOGHI 

e 

CITTÀ  PRINCIPALI 


ANT.  PROVINCE 

e 

CAPITALI 


Landes  . 


t  Mont-de-Marsan\ 
<  San  Severo 
(A 


ire 


ÌAuch 
Condom 
Lectoure 

(  Tarbes 
Alti  Pirenei  \  Bagnères 


(  Angolemme 
t  Cognac 


Charente 
Inferiore 

Vienna  .  .  . 
Due  Sevre. 

V'andea.  .  . 


Ile  eVilaine, 


(  La  Roccella 
l  Rochefort 
(Saintes 

l  Poitiers 
(Chàtellerault 

I  Niorl 

Ì  Bourbon  Vendèe 
Fontenai 
Lucon 
Les  Sables 

Rennes 
San  Malo 
Saint-Servan 
Fougères 
Vitro 


Coste 
del  Nord 

Finistere  .  . 


t  Saìnt-Brieux 
\  Dinan 


(  Quimper 
)  Morlaix 
|  Brest 

(  Cannes 
Morbihan.  .  jLorient 

^  Porto  Luigi 

(  Nantes 
Loira  Infer.  j  II  Croisic 
(Paimbceuf 


Maina 
e  Loira 

Sarthe  .  . 


Maienna 


ì  Angers 
i  Saumur 


in. 

jLa 


Flèche 


S  Lavai 
Castel-Gontier 
Maienna 


Guienna 

e  Guascogna 

Bordò, 

Auch 


Angoumois 
Angolemme 

AuNIS 

e  Saintonge 
Saìnles 


Poetò 
Poitiers 


Bretagna 
Rennes 


AngiÒ 
Angers 


Maina 
//  Mans 


dipartimenti 


CAPILUOGHI 

e 

CITTA  PRINCIPALI 


Lo 


j  Orléans 
'  '  '  i  Montargis 

ÌChartres 
Dreux 
Nogent-le-Ro- 
trou 
Chàteaudun 


ANT.  PROVINCE 

e 

CAPITALI 


LoiraeCher 


Blot 


Fndra  eLoira  I 


(  Venderne 
Tours 


Cher  .  . 
Indro.  . 
Nievre  . 
Allier  . 
Creuse  . 
Alta  Vie 
Corrèze 


i  Chinon 

(  Bourges 

\  Saint-Amand 

j  Chàteau-Roux 
(  Issoudun 


Nevers 
Cosne 


r  Moulins 
i  Vichy 

r  Guéret 
(Aubusson 

r  Limoges 
(  Saint-Yrieix 

e  Tulle 
l  Brives 


Clermont-Ferr. 
Rioni 
Puy-de-DÓme^  Thiers 
Issoire 
Ambert 

f  Aurillac 
■   Uaint-FIour 

{Avignone 
Carpentrasso 
Orange 

{Aiaccio 
Bastia 
Bonifacio 


Orleanese 
Orléans 


Turena 
Tours 


Berry 
Bourges 

Nivernese 
Nevers 

Borbonese 
Moulins 

Marca 
Guéret 


Limosino 
Limoges 


Alvergna 

Clermont-Fer- 

rand 


Contado 

d'  Avignone 

Avignone 

Isola 

di  Corsica 

Bastia 
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La  Francia  per  dipartimenti 

L'ammministrazione  locale  di  ciascun  dipartimento  è  esclusivamente  affidata  ad 
un  solo  magistrato,  il  prefetto.  Le  sue  incumbenze  sono ,  in  generale,  di  provvedere 
alla  pubblicazione,  alla  registrazione  ed  all'applicazione  delle  leggi.  Veglia  co' suoi 
propri  atti  ai  diversi  obbietti  del  servizio  pubblico  locale:  per  sì  fatto  modo,  è 
incaricato  del  sollievo  dei  poveri  e  del  buon  governo  de'  mendicanti  e  de'  vagabondi  ; 
è  preposto  ali* ispezione  del  reggimento  degli  ospedali,  delle  case  di  carità  e  delle 
prigioni  :  veglia  sulla  pubblica  educazione  e  suir  insegnamento ,  sull'  impiego  del 
denaro  destinato  all'incoraggiamento  delP agricoltura  e  dell'industria:  veglia  sulla 
conservazione  delle  pubbliche  facoltà,  sulla  direzione  dei  lavori  per  la  formazione 
delle  strade  e  de'  canali ,  sul  mantenimento  della  salubrità ,  della  sicurezza ,  della 
tranquillità  pubblica ,  e  sul  servizio  e  V  impiego  della  guardia  nazionale.  Il  conten- 
zioso amministrativo  è  devoluto  ad  un  consiglio  di  prefettura  (spezie  di  tribunale 
di  prima  instanza  per  la  giustizia  amministrativa),  preseduto  dal  prefetto.  Un  con  • 
siglio  generale,  composto  di  altrettanti  membri  nominati  ad  elezione,  quanti  vi  sono 
cantoni  nel  dipartimento  (senza  però  che  il  loro  numero  possa  oltrepassare  i  30), 
si  aduna  ogni  anno,  ad  un  tempo  assegnato  dal  governo.  Nelle  sue  tornate,  che  non 
possono  durare  oltre  a  15  giorni,  nomina  uno  de'  suoi  membri  per  presidente  ed  un 
altro  per  segretario;  parte  le  imposte  dirette  fra  i  circondari  ;  delibera  sulle  domande 
di  riduzione  fatte  dai  consigli  di  circondario  e  dai  comuni  ;  stabilisce  nei  limiti  della 
legge  il  numero  dei  centesimi  aggiunti ,  domandati  per  le  spese  dipartimentali  ; 
stende  il  conto  reso  dal  prefetto  dell'impiego  dei  centesimi  precedentemente  passati 
a  squittinio  per  quelle  spese;  e  finalmente  manifesta  la  sua  opinione,  perchè  venga 
trasmessa  al  ministero  dell'interno,  sullo  stato  ed  i  bisogni  del  dipartimento. 
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TAVOLA  dell'estensione,  della  popolazione  ecc.  di  ciascun  dipartimento 


DIPARTIMENTI 


NUMERO 


Ahi 

Aisne 

Allier 

Alpi   (Basse)   .   .   . 

Alpi   (Alle).   .  .   . 

Anlèche   ,   ,  .    .  . 

Ardcnnes     ,  .   .   . 

Ariége       

Aube 

Aude 

Aveyron    

Bocche  del  Rodano 

Calvados 

Cantal 

Chiarente 

diapente  Infer.    . 

Cher 

Corrèze    

Corsica 

Costa  d'Oro    .  .  . 

Costa  del  Nord     . 

Creuse  

Dordogna    .... 

Doubs    

Dròmo 

Euro 

Euro  e  Loira  .  .   . 

Finistère 

Gard 

Garonna  (Alta)     . 

Gers 

Gi  ronda 

Hérault 

Ile  e  Vilaine     .  . 

Indro    

Indro  e  Loira  .   . 

Isera  ,  

Dira , 

lande   ...... 

Loir  e  Cher.  .   .   . 

Loira 

Loira  (Alta)  .   .   . 

Loira  Inferiore    . 

Loiret 

Lot ■  .   . 

r.ot  e  Garonna  .   . 

I.ozère  

Maina  e  Loira    .   . 

Manica  ...... 

Marna 

Marna   (Alta)  .   .   . 

Maienna    ..... 

Meurthe 

Morbihan     ,  .   .   . 

Mosa   .   , 

|  Wosella  .•.,.. 

I  Nièvre    

|  Nord  .,...-. 

j  Oisa «   . 

1  Orno 

ij  Passo  di  Calais  .  . 
lì  l'ny -de-I>òme.  .   . 


dei 
cantoni 


dei 
comuni 


35 

37 
26 
30 
24 
31 
31 
20 
26 
31 
42 
27 
37 
23 
29 
40 
29 
29 
60 
36 
48 
25 
47 
27 
28 
36 
24 
43 
38 
39 
29 
48 
35 
43 
23 
24 
45 
32 
28 
24 
28 
28 
45 
31 
29 
35 
27 
34 
49 
32 
28 
27 
29 
37 
28 
27 


4 

25 

7 

60 

4 

35 

4 

36 

6 

43 

5 

47 

ESTENSIONE 

DEI    DIPARTIMELI 


m 
ettari 


444 
838 
323 

257 

189 

329 

478 

336 

447 

433 

230 

104 

809 

265 

454 

481 

297 

291 

355 

728 

375 

281 

582 

63^ 

360 

798 

455 

281 

342 

599 

497 

343 

329 

349 

249 

285 

555 

575 

334 

297 

318 

267 

206 

348 

300 

354 

118 

384 

646 

693 

550 

275 

714 

228 

589 

594 

319 

660 

683 

534 

903 

443 


592,674 

728,530 

723,981 

682,643 

553,264 

538,988 

517  385 

454,808 

609,000 

606,397 

887,873 

512,991 

556,093 

582,959 

603,249 

654,685 

712,559 

582,803 

874,745 

856,445 

672,096 

558,341 

915,275 

525,212 

653,557 

582,127 

548,304 

666.705 

592,108 

618,558 

626,399 

975,100 

624,362 

668,697 

688,851 

611,679 

829,031 

496,929 

915,139 

625.971 

474,620 

498,560 

681,704 

667,679 

525,280 

530,711 

514,795 

722,163 

593,776. 

817,037 

625,043 

514,868 

608,922 

699,641 

620,555 

532,796 

681,093 

567,863 

582,569 

510,561 

655,645 

797,238 


in 

leghe  quadrate 


I.  q.migl. 

300.  042 
368.  809 
366.510 
345.582 
280. 090 
272.853 
261.915 
230. 244 

308.  303 
306. 977 
449.481 

259.  694 
281.516 
295.  122 
305.391 
331.430 
360. 725 
295.044 
442.831 
433.  570 
340.  247 
282.  653 
463. 355 
265.878 
330.  854 
294.  694 
277.572 
337.514 
299.746 
313.144 
317. 114 
493.  638 
316.083 
338.522 
348.723 

309.  655 
419.690 
251.564 
463. 287 
316.888 
240.  277 
252. 392 
345. 112 
338.013 
265.912 

268.  665 

260.  608 
365. 589 
300. 593 
413.619 
316.429 
260.645 

308.  264 
354.  192 
314.  155 

269.  720 
344.  794 
287. 475 
294.915 

309.  096 
331.910 
403.  596 


POPOLAZIONE 
dei 

DIPARTIMENTI 
(*) 


RENDITA 
prediale 

CEI  DIPARTIMENTI 

a  un  dipresso 


abifr. 

f'r. 

346,188 

16,076,000 

527,095 

25,994,000 

309,270 

13,139,000 

159,045 

7,743,000 

131,162 

5,134,000 

353,752 

13,210,000 

306,861 

11,234,000 

260,536 

9,841,000 

253,870 

12,569,000 

281,088 

17,387,000 

370,951 

12,943,000 

362,325 

23,588,000 

501,775 

35,503,000 

262,117 

10,062,000 

365,126 

17,906,000 

449,649 

22,637,000 

276,853 

9,985,000 

302,433 

7,715,000 

207,889 

2,635,000 

385,624 

21,896,000 

605,563 

19,258,000 

276,234 

6,812,000 

487,502 

21,327,000 

276,274 

13,000,000 

305,499 

12,813,000 

424,762 

29,741,000 

285,058 

19,419,000 

546,955 

15,328,000 

366,259 

20,656,000 

454,727 

22,448,000 

312,882 

16,415,000 

555,809 

39,907,000 

257,246 

21,586,000 

547,249 

19,477,000 

257,35.0 

9,944,000 

304,27 1 

14,978,000 

573,643 

24,134,000 

315,355 

15,351,000 

284,918 

7,537,000 

244,043 

11,721,000 

412,497 

14,368,000 

295,384 

18,904,000 

470,768 

18,904,000 

316,189 

17,516,000 

287,003 

11,306,000 

346,400 

20,943,000 

141,733 

5,904,000 

477.270 

23,979,000 

594,382 

31,813,000 

345,245 

16,290,000 

255,969 

13,652,000 

361,765 

13,993,000 

424,360 

22,400,000 

449.743 

14,741,000 

317,701 

14,281,000 

327,250 

16,528,000 

297,550 

12,050,000 

,026,417 

44,206,000 

398,641 

25,609,000 

443,688 

22,096,000 

664,654 

32,305.000 

589,438       1 

22,428,000 

)  Decreto  del  rpj  del   'M)  dicembre  1836. 
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Continuazione  della  TAVOLA  dell'estensione,  della  'popolazione  ecc.  di  ciascun  dipartimento 


DIPARTIMENTI* 


Pirenei  (Bassi)  .  . 
Pirenei  (Alti)  .  .  . 
Pirenei  Orientali  . 
Reno  (Basso)  .  .  . 
Reno  (Alto)     .   .   . 

Rodano  

Saona  (Alta)  .  .  . 
Saona  e  Loira    .  . 

Sarthe 

Senna    

Senna  Inferiore  . 
Senna  e  Marna  .  . 
Senna  e  Oisa  .  .  . 
Sevre  (Due)  .  .  . 

Somma , 

Tarno   

Tarno  e  Garonna 

Varo . 

Vaichiusa     .... 

Vandea     

Vienna 

Vienna  (Alta)  .  . 
Vosgi  .  .  .  .  ^  . 
Yonna  


Totali  generali 


NUMERO 


dei 
cantoni 


40 
26 
17 
33 
29 
25 
28 
48 
33 
8 
50 
29 
36 
31 
41 
35 
24 
35 
22 
30 
31 
27 
30 
37 


dei 
comuni 


629 
497 
227 
543 
490 
255 
581 
592 
393 
81 
757 
556 
688 
356 
835 
327 
191 
210 
148 
294 
299 
203 
547 
481 


363 


I 
2,834  I    37,187 


ESTENSIONE 
DEI   DIPARTIMENTI 


in 
ettari 


749,490 
452,790 
411,623 
464,781 
406,032 
279,081 
530,990 
856,472 
621,600 
47,548 
602,912 
563,482 
560,337 
607,350 
614,287 
573,977 
366,976 
726,866 
347,377 
681,700 
676,000 
554,266 
585,963 
728,747 


52,760,279 


leghe  quadrate 


l.q.migl. 
379. 425 
229.223 
208.  380 
235.292 
205. 547 
141.281 
268. 804 
433.  583 
314.677 
24.070 
305.222 
285.260 
283.663 
307.  466 
310.972 
290. 570 
185.772 
367.965 
175.849 
345. 110 
342.223 
280.591 
296. 637 
368.918 


POPOLAZIONE 

dei 

dipartimenti 


ahil. 
446,398 
244,170 
164,325 
561,850 
447,019 
482,024 
343,298 
538,507 
466,888 
,106,891 
720,525 
325,881 
447.382 
304,105 
552,706 
346,614 
242,184 
323,404 
246,071 
341,312 
288,002 
293,011 
411,034 
355,237 


26,709.421 


33,540,910 


RENDITA 
prediale 

DEI  DIPARTIMENTI 

a  un  dipresso 


fr. 

15,392,000 
7,769,000 
7,351,000 
24,692,000 
19,196,000 
21,353,000 
18,336,000 
28,480,000 
19,596,000 
54,418,000 
44,529,000 
25,421.000 
30,305,000 
13,849,000 
29,064,000 
15,562,000 
16,453,000 
22,000,000 
13,614,000 
15,607,000 
■12,082,000 
8,189,000 
14,335,000 
17,520,000 


1,588,378,000 


1.°  Il  Dipartimento  dell' Ain,  che  confina  con  l'Italia  ,  deve  il  suo  nome 
al  fiume  Ain  che  lo  attraversa.  Ha  per  limiti,  a  levante,  la  Savoia  ed  il  cantone  di 
Ginevra;  è  chiuso  dalla  Saona  a  ponente,  e  dal  Rodano  a  levante  e  a  ostro.  II  suo 
territorio  faceva  parte  dell'antica  Borgogna.  L'aria  vi  è  assai  malsana  pel  gran  nu- 
mero di  stagni.  I  suoi  prodotti  sono  :  tutti  i  cereali ,  vini  mediocri  pel  consumo  , 
bella  canapa ,  praterie  naturali  e  artificiali ,  polli  di  Bresse ,  mais ,  pesci  tenuti  in 
pregio.  Scavasi  carbon  fossile,  marmo,  ferro,  pietre  litografiche,  le  migliori  di  Fran- 
cia. Fabbricasi  tele  ,  panni  ;  lavori  di  bosso ,  corno  e  avorio  :  vi  si  trovano  pure 
molti  mulini  per  segare  tavole. 

Bourg,  capoluogo;  Belley,  Gex,  Nantua  e  Trévoux,  sotto-prefetture. 

Bourg  (Burgus)  ,  antica  capitale  della  Bresse,  sul  Reyssouse,  113  leghe  lungi 
da  Parigi.  Questa  città  era  conosciuta  dai  Romani  sotto  il  nome  di  Tamnum  Burgus. 
Dopo  essere  stata  sottratta  alla  signoria  romana,  fece  parte  del  reame  di  Borgogna, 
e  fu  soggiogata  poscia  dai  Franchi.  Gl'imperatori  d'Alemagna  la  possedettero  fino 
all'xi  secolo ,  ed  i  duchi  di  Savoia  sino  al  xvi.  Fu  ceduta  alla  Francia  da  Ema- 
nuele duca  di  Savoia  nel  1601.  Patria  del  generale  Joubert,  dell' astronomo  Lalande 
e  dell'  abate  Picquet ,  missionario  al  Canada ,  il  quale  rese  sì  rispettabile  il  nome 
francese  tra  i  Selvaggi,  che  Duquesne  diceva:  «L'abate  Picquet  è  più  utile  al  Ca- 
nada che  non  sarebbero  sei  reggimenti  » .  Mercati  di  rilievo  pei  grani.  Abit.  9,550. 

He'  dintorni   si  ammira  la  chiesa  della  Madonna  di  Brou,  la  quale  dipendeva  giù 
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da  un  antico  convento  di  Agostiniani.  Questa  maraviglia  di  pazienza  e  d'arte,  co- 
minciata nel  1511,  costò  2,200,000  fr.  ,  somma  enorme  per  que'  tempi,  e  venticinque 
anni  di  lavoro  agli  artisti  di  tutti  i  paesi,  uniti  da'  suoi  nobili  fondatori,  Margarita  di 
Borbone,  Filiberto  il  Bello  suo  figliuolo,  e  la  moglie  di  questo,  Margherita  d'Au- 
stria. Essa  appartiene  agli  ultimi  tempi  dello  stile  gotico  ed  offre  l'unione  di  tutte 
le  difficoltà  superate. 

Belley  (B 'dica)  ,  all'estremità  sud  del  dipartimento,  antica  capitale  del  Bugey. 
Essa  fu  ceduta  alla  Francia,  nel  1601  ,  da  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia.  Abit. 
5,970. 

Gex,  all'estremità  nord-est,  sui  confini  della  Svizzera.  Abit.  2,900.  Da  Gex 
si  gode  di  una  prospettiva  magnifica  sul  lago  di  Ginevra. 

Ferney,  piccolo  villaggio  sulla  strada  da  Gex  a  Ginevra,  quasi  suMe  rive  del  lago, 
celebre  pel  soggiorno  di  Voltaire,  che  vi  si  ritirò  nella  vecchiaia  :  vi  si  mostra  il 
suo  sepolcro. 

Nanlua  (Nanluadis)  ,  tra  due  piccoli  laghi.  Abit.  5,700.  Carlo.il  Calvo  vi  fu  sep- 
pellito nell'877,  nella  chiesa  delle  Beneditline. 

Trévoux  (Tivurtium)  ,  sulla  riva  sinistra  della  Saona ,  antica  capitale  del  paese 
dei  Bombi,  possedeva  già  uno  dei  principali  collegi  de' Gesuiti.  Abit.  2,560. 

2.®  Il  Dipartimento  dell' Aisne,  cosi  chiamato  dal  fiume  di  quel  nome  che  lo  attra- 
versa, è  formato  di  porzioni  di  territorio  della  Sciampagna,  della  Picardia  e  dell'I- 
sola di  Francia.  Produce  cereali,  luppoli,  lino,  canapa:  belle  foreste,  selvaggina  ab- 
bondante, trote  dell' Oise.  Vi  si  scavano  marmi,  ardesia,  e  arenaria;  e  si  fabbri- 
cano specchi,  lavori  di  porcellana,  tele  di  cotone,  batiste,  merletti,  ed  una  grande 
quantità  di  zucchero  di  barbabietole. 

Laone,  capoluogo;  Castel-Thierry,  San  Quintino,  Soissons  e  Vervins ,  sotto- 
prefetture. 

Laone  (Laudunum) ,  antica  capitale  del  Laonese  (Picardia),  sopra  una  mon- 
tagna isolata  a  54  leghe  da  Parigi.  Questa  città,  uno  dei  principali  propugnacoli 
della  lega,  fu  data  nelle  mani  di  Enrico  iv,  per  capitolazione ,  nel  1574.  Gli  avanzi 
dell'  antica  cattedrale,  fabbricala  da  Luigi  d'  Oltremare,  sono  degni  di  essere  osser- 
vati. Patria  d'Abelardo,  di  Guglielmo  di  Champeaux  suo  antagonista  e  del  navi- 
gatore Giacomo  Marquette,  il  quale  scoprì  il  Mississipì.  Abit.  8,250.  I  dintorni  som- 
ministrano antimonio ,  che  si  impiega  nella  fàbbrica  degli  specchi  di  Saint-Gobin. 

Castel- Thierry  (Castrum  Theodorici) ,  sulla  Marna.  Vi  si  vedono  ancora  le  ruine 
del  castello  forte  che  era  a  cavaliere  della  città- Patria  di  La  Fontaine.  Abit.  4,760. 
Fiere  ragguardevoli  di  grosso  bestiame. 

La-Ferté-Milon ,  piccolo  borgo  di  1,700  abit.,  patria  di  Racine. 

San  Quintino,  sulla  Somma,  nel  luogo  ov'essa  riceve  il  canale  dello  stesso  nome. 
Abit.  20,570.  Città  floridissima  per  le  fabbriche  di  tela  batista,  veli,  sciali  ,  mer- 
letti ,   tessuti  di  cotone ,  saponi  e  acidi  vitriolici. 

Vi  si  nota  il  palazzo  municipale,  e,  nei  dintorni,  i  magnifici  archi  del  canale. 
San  Quintino  ha  una  scuola  di  commercio  ed  una  società  delle  scienze ,  arti,  belle 
lettere  e  agricoltura.  Nel  1828  vi,si  contavano  già  sei  pozzi  artesiani.  Patria  del  fi- 
tesolo  Condorcet. 
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Soissons  (Suessiones),  sull'  Aisne.  Città  an- 
tichissima ,  che  fu  la  capitale  di  un  regno 
che  portava  il  suo  nome ,  e  dove  Clodoveo 
aveva  fermata  la  sua  residenza ,  dopo  lo 
stabilimento  del  suo  impero,  nel  486.  Il 
suo  vescovo  aveva  il  diritto  di  consacrare  i 
re  di  Francia  nell'assenza  dell'arcivescovo  di 
Reims.  Soissons  conteneva  la  celebre  badia 
di  San  Medardo,  fondata  nel  545,  e  che  di- 
venne la  prigione  di  Luigi  il  Buono,  balzato 
dal  trono  da'  suoi  figliuoli.  La  chiesa  catte- 
drale ,  fondata  nell'xi  secolo,  è  una  basilica 
singolarissima  ed  assai  ben  conservata  :  ne! 
752  Pipino  vi  si  fece  coronare  re  di  Fran- 
cia. Abit.  8,140. 

San   Giovanni  delle   Vigne  a  Soissons 

Vcrvins,  piccola  città  di  2,570  abit.  ,  celebre  pel  trattato  di  pace  tra  Enrico  iv  e 
Filippo  ti  re  di  Spagna,  nel  1598. 

La-Fère,  tra  Laone  e  San  Quintino,  piccola  città  di  2,700  abit.,  al  confluente 
della  Serra  e  dell' Oisa,  notevole  pel  suo  arsenale  e  la  scuola  d'artiglieria. 

Saint-Gobin ,  alquanto  a  ostro  di  La-Fère ,  nella  foresta  di  Coucy ,  possiede  la 
più  bella  e  ragguardevole  manifattura  di  specchi  della  Francia.  Abit.  2,380. 

3.°  Dipartimento  dell'  Allier ,  così  detto  dal  fiume  che  lo  attraversa.  Ha  per 
confini  a  greco  la  Loira,  ed  è  formato  dall'antico  Borbonese  che  faceva  parte  dei 
Lionese.  I  suoi  prodotti  sono  :  cereali  e  vini,  grani  oliferi,  bestiame,  capre  con  lana 
finissima,  selvaggina  e  pesci  in  copia.  Esporta  molto  legno  destinato  a  costruzioni  na- 
vali. Si  scavano  miniere  di  ferro ,  di  piombo,  carbon  fossile ,  cave  di  marmo,  pietre 
da  coti  e  calce;  vi  si  trovano  sorgenti  d'acque  minerali,  e  vi  si  fabbricano  nastri, 
coltelli ,  porcellana  e  carta. 

Moulins  ,  capoluogo  ;  Gannat,  La  Palisse  et  Montluson,  sotto-prefetture. 

Moulins  (Molina),  sulla  riva  destra  dell'Allier,  a  72  leghe  da  Parigi;  città  assai 
ben  fabbricata.  È  da  notare  il  nuovo  palazzo  municipale,  il  ponte  sull' Allier,  bei 
passeggi ,  il  quartiere  di  cavalleria  ed  il  mausoleo  eretto  dalla  principessa  degli  Ur- 
sini  ad  Enrico  di  Montmorency  suo  marito,  decapitato  a  Tolosa  sotto  il  ministero  del 
cardinale  Richelieu.  La  fabbrica  di  coltelli ,  principale  industria.  Patria  dei  mare- 
scialli di  Berwick  e  Villars.  Abit.  15,000. 

Borbone-I'  Jrchambault,  a  ponente  di  Moulins,  in  grido  per  le  sue  acque  termali, 
ferruginose  e  gazose.  Questa  piccola  città  diede  il  suo  nome  alla  dinastia  regnante  dei 
Borboni,  i  cui  antenati  risiedevano  a  Souvigny,  tra  Moulins  e  Borbone-l'Archambault. 
Vi  si  osserva  una  chiesa  d'architettura  gotica,  e  gli  avanzi  dell'antico  castello  di 
Borbone ,  culla  degli  avi  della  casa  regnante  di  Francia ,  di  cui  una  delle  torri 
porta  ancora  il  nome  singolare  di  Quoiqu  engrogne. 

Vichy,  piccola  città  deipari  celebre  per  le  acque  minerali,  le  più  frequentate  del 
dipartimento,  e  per  la  bellezza  dei  siti  pittoreschi  dei  dintorni. 

Nèris,  ove  trovansi  pure  acque  minerali. 

Gannat,  nella  parte  meridionale  del  dipartimento.  Abit.  5,100. 

Lapalisse,  sulla  Besbre ,  piccola  città  di  2,000  abit. 
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Mont-Lucon,  a  ponente,  sul  Cher.   Abit.  5,000. 

4.°  Il  Dipartimento  delle  Basse  Alpi,  che  trae  il  suo  nome  dalla  parte  delle 
Alpi  che  lo  separa  dal  Piemonte,  è  uno  dei  dipartimenti  di  confine  d'Italia.  La 
Duranza  lo  attraversa  in  parte,  da  tramontana  a  mezzogiorno  ;  a  ostro,  confina  con 
Verdun.  Il  suo  territorio  apparteneva  all'alta  Provenza.  Produce  segala,  orzo,  ca- 
stagne, patate  in  copia,  ulive,  cedri,  melaranci,  mandorle,  vini,  piante  aroma- 
tiche, api,  bachi  da  seta,  ricchi  pascoli;  molte  capre  e  montoni,  asini,  muli,  camo- 
sci,  marmotte,  selvaggina  abbondante.  Vi  si  scavano  marmi,  graniti,  porfido, 
ardesia;  vi  si  fabbricano  berretti,  cappelli,  seta,  panni  e  carta.  Questo  dipartimento 
vide  nascere  Gassendi. 

Digne,  capoluogo.  Barcellonetta,  Castellana,  Forcalquier  e  Sistcron,  sotto-prefetture. 

Digne  (Dea  Augusta),  posta  appiè  delle  Alpi,  sul  torrente  della  Bleona,  distante 
195  leghe  da  Parigi.  È  un'  antichissima  città,  la  quale  non  ha  gran  fatto  di  notabile 
se  non  se  il  cratere  di  un  vulcano  estinto  ,  e  bagni  d'  acque  minerali  assai  fre- 
quentati.  Tolomeo  e  Plinio  fanno  menzione  delle  virtù  di  esse  acque.  Abit.   6,565. 

Barcellonetta,  a  greco,  suIl'Ubaye,  fabbricata  nel  1225  da  Raimondo  Bérenger,  conte 
di  Provenza:  2,154  abit. 

Castellana,  con  fabbriche  di  panni  comuni  e  2,000  abit. 

Forcalquier  (Forum  Calcarium)  ,  città  antichissima,  posta  sur  un  monte,  vicino 
alla  Lave.  Vi  si  fa  gran  traffico  di  cadi  :  2,500  abitanti. 

Sistcron  (Secuslero) ,  a  maestro,  sulla  Duranza,  contiene  una  buona  cittadella 
dove  fu  prigione  Casimiro  v,  nel  1668;  dopo  essere  stato  successivamente  cardi- 
nale, re  di  Polonia  e  abate,  morì  privato  a  Nevers.  Abit.  4,546. 

5.°  Dipartimento  delle  Alte  Alpi,  che  riceve  pure  il  suo  nome  dalla  parte  delle 
Alpi  che  Io  separano  dal  Piemonte,  è  attraversato,  da  greco  a  libeccio,  dalla  Duranza 
che  gli  serve,  per  lo  spazio  di  alcune  leghe,  di  confine  a  ostro.  Esso  è  formato  di  parti 
dell'alto  Delfinato  e  della  Provenza.  L'agricoltura  vi  è  assai  promossa  ne'  luoghi  non 
troppo  esposti  alle  tempeste  o  allo  scioglimento  delle  nevi;  vi  si  raccolgono  vini  me- 
diocri, cereali,  ma  non  in  quantità  sufficiente;  pomi  di  terra,  castagne,  canapa,  tre- 
mentina ed  una  gran  quantità  di  piante  medicinali.  Pochi  cavalli,  ma  bei  muli,  asini, 
bestie  lanute  tenute  in  gran  pregio  pel  loro  vello,  capre  con  pelo  finissimo,  aquile, 
fagiani,  camosci.  Si  scavano  miniere  di  ferro,  piombo,  rame,  carbon  fossile  in  poca 
quantità;  cave  di  ardesia,  di  marmo,  grafite,  pietre  litografiche ,  cristallo  di  rocca. 
Fabbrica  di  panni  comuni,  nastri  di  lana  e  strumenti  aratorii  ;  concie  di  pelli  di 
camoscio,  officine  distillatorie.  Migrano  ogni  anno  dal  paese  più  di  4,000  individui 
che  vanno  a  cercare  altrove  un  inverno  meno  rigido,  o  a  cercare  sorte  migliore. 

Gap,  capoluogo;  Brianzone,  Emhrun,  sotto-prefetture. 

Gap  (Vapincum) ,  nel  centro  del  dipartimento,  a  172  leghe  da  Parigi.  Città  an- 
tichissima. Fu  presa  nel  1692  dal  duca  di  Savoia  e  data  in  parte  alle  fiamme.  Vi  si 
vede  il  mausoleo  di  alabastro  del  duca  di  Lesdiguières,  opera  dello  scultore  Richier. 
Abit.  7,854. 

Brian-zone  (Brigantio)  ,  a  greco,  una  delle  più  alte  ed  anche  delle  più  forti  città  di 
Francia  ;  sette  rocche ,  cinque  delle  quali  comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  sotter- 
ranei,  la  difendono  da  ogni  assalto.  Abit.   5,455.  ■        » 

Emhrun  (Ebrodunum)  ,  situata  sullo  spianato  di  una  roccia  scoscesa,  appiè  della 
quale  scorre  la  Duranza.  Essa  fu  presa  nel  1692  dal  duca  di  Savoia  che  la  fece  sman- 
tellare. E,  insieme  con  Langres  e  Brianzone,  uno  dei  punti  più  alti  del  regnò.  Abi-t 
tanti ,  5,169.  .-.-.'  i» 
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Monte  Delfino,  a  tramontana  d' Embrun ,  piazza  fortificata  per  proteggere  il  paese. 
6.°  Il  Dipartimento  dell' Ardèche  ,  che  piglia  il  nome  dal  fiume  che  lo  attra- 
versa da  tramontana  a  mezzogiorno,  e  che  gettasi  nel  Rodano  alla  punta  scirocco  del 
dipartimento,  al  disopra  del  Ponte  Santo  Spirito.  È  bagnato  in  tutta  la  parte  orien- 
tale dal  Rodano  che  lo  separa  dal  dipartimento  della  Dróme.  E  formato  dall'  an- 
tico Vivarese,  che  faceva  parte  della  Linguadoca.  I  suoi  prodotti  sono:  formento , 
fichi ,  ulive ,  castagne ,  tartuffi  ,  vini  del  Rodano ,  parecchi  de'  quali  sono  ricerca- 
tissimi; miele  eccellente,  molti  montoni,  bachi  da  seta.  Si  scavano  miniere  di  piombo, 
di  carbon  fossile;  cave  di  marmo  e  di  arenaria.  Fabbriche  di  carte  rinomate,  pan- 
nilani,  filature  di  cotone  e  di  seta. 

Privas,  capoluogo;  Largentière  e  Tournon,  sotto-prefetture. 

Privas  (Privatium),  quasi  nel  centro  del  dipartimento,  sull'Ouvèze ,  a  156  leghe 
da  Parigi.  Nel  xvn  secolo ,  questa  città  servì  di  ritiro  ai  calvinisti;  Luigi  xm  ne 
fece  l'assedio  in  persona,  e  la  soggiogò  nel  1629.  Fa  gran  traffico  di  seta,  cuoi  e 
carbon  fossile.  Abit.  4,220.  Nel  borgo  della  Voulte,  nei  dintorni  di  Privas,  fiere 
ragguardevoli  di  bestiami,  tele,  frutti,  lane. 

Largentière ,  nella  parte  meridionale,  sul  piccolo  fiume  di  Lagne,  occupa  un  luogo 
pittoresco.  Abit.  2,900. 

Tournon  (Turno),  a  tramontana,  sul  Rodano,  rimpetto  a  Tain  ,  col  quale  co- 
munica per  mezzo  di  un  bel  ponte  in  filo  di  ferro.  Vi  si  vedono  le  ruine  del  Ponte 
di  Cesare.  Rimpetto  trovasi  il  colle  del  Romitaggio,  sì  in  voce  per  l'eccellente  qua- 
lità de' suoi  vini.  Abit.  4,174. 

Annonay,  città  assai  conosciuta  per  le  manifatture  di  carta.  Patria  di  Montgolfier, 
inventore  degli  areostatici  e  dell'ariete  idraulico.  Abit.  9,050. 

San-Peray ,  tra  Tournon  e  Privas,  sulle  sponde  del  Rodano,  famoso  per  la  bontà 
de'  vini  bianchi. 

7.°  Il  Dipartimento  delle  Ardenne,  confinante  col  Belgio,  è  anche  in  grido  per 
la  foresta  delle  Ardenne  che  copre  la  sua  parj-e  settentrionale.  La  Mosa  l'attraversa 
dal  mezzodì  a  tramontana.  Il  suo  territorio  apparteneva  alla  Sciampagna.  Produce 
fromento,  poco  vino,  sidro,  canapa;  buoni  pascoli,  cavalli  atti  all'agricoltura  ed  alla 
cavalleria  leggiera,  montoni  pregiati,  capre  tibetane,  selvaggina.  E  uno  dei  dipar- 
timenti più  boschivi  del  regno.  Cave  di  ardesia,  marmo,  terra  da  porcellana;  mi- 
niere di  ferro  ragguardevoli.  Fabbricazione  d'armi ,  di  panni  fini,  di  Casimiro,  di 
sciali  ;  buone  concie  di  pelli  ;  fucine,  fonderie  e  vasi  di  rame. 

Mézières  ,  capoluogo  ;  Réthel ,  Rocroy  ,  Sedan  ,  Vouziers  ,  sotto-prefetture. 

Mézières,  sulla  Mosa,  a  59  leghe  da  Parigi,  piazza  forte.  Nel  1521  ,  il  cavaliere 
Baiardo  la  difese  contro  Carlo  Quinto,  e  lo  costrinse  a  levare  l' assedio.  Patria  di 
Monge,  creatore  della  geometria  descrittiva.  Abit.  4,085. 

Charhmlle ,  sulla  Mosa,  al  di  sotto  di  Mézières.  Questa  città  deve  il  suo  nome 
a  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers  e  di  Nantua,  che  la  fece  fabbricare  nel  1606.  Essa 
ha  una  manifattura  d'  arme  da  fuoco  ed  una  fabbrica  d'arme  di  lusso;  fa  un  traffico 
ragguardevole  di  chiodi  e  di  altri  lavori  in  ferro.   Abit.  8,878. 

Réthel,  a  ponente  siili' Aisne,  sostenne  diversi  assedii ,  e  fu  parecchie  volte  presa 
dagli  Spagnuoli  e  ripigliata  dai  Francesi.  Eretta  in  ducato  sotto  il  nome  di  Mazarino, 
nel  1665.  Abit.  6,770. 

Rocroi ,  a  tramontana,  nelle  Ardenne;  piazza  forte,  celebre  per  la  vittoria  che  il 
gran  Condé,  allora  duca  d'Enghien,  in  età  di  soli  22  anni,  vi  riportò  sugli  Spagnuoli 
il  19  maggio  1645.  Abit.  5,680. 
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Gioet,  sulla  Mosa,  all'estremo  contine  del  Belgio.  Piazzaforte.  Patria  del  musico 
Mehul.  Abit.  4,295. 

Sudan,  a  levante,  sulla  Mosa  ;  città  fortificata.  Essa  era  già  tempo  il  capoluogo 
del  principato  di  Buglione;  ceduta  in  cambio  a  Luigi  xm,  nel  1642,  da  Federico 
Maurizio  duca  di  Buglione.  Patria  di  Tureuna.  Rinomata  per  le  manifatture  di  panni. 
Abit.   15,719.  —  Vicino,  ha  una  bella  fonderia  di  cannoni,  e  magone  ragguardevoli. 

Vouziers,  al  mezzodì  sull'Aisne;  conosciuta  anche  per  le  sue  fabbriche  di  panni. 
Abit.  2,101. 

8.°  Il  Dipartimento  dell' Ariége,  frontiera  di  Spagna,  così  chiamato  dal  fiume 
Ariége  che  vi  scorre  dal  mezzodì  a  tramontana  ;  ha  per  confini  a  mezzodì  i  monti 
Pirenei  che  lo  partono  dalla  Spagna.  E  formato  dall'  antica  contea  di  Foix  e  da  alcune 
parti  della  Guascogna.  L'  agricoltura  è  prosperevole  nella  parte  alta  del  diparti- 
mento, il  quale  somministra  cereali  e  vini  in  gran  copia.  Gli  altri  prodotti  sono  : 
frutti  eccellenti,  lino,  pascoli,  numerose  gregge,  piante  medicinali  ,  mele  squisite  , 
camosci,  cinghiali,  trote  ecc.  Il  regno  minerale  vi  è  assai  ricco:  F Ariége  ed  il  Salat 
volgono  pagliuole  d'oro  ;  si  scavano  miniere  di  piombo,  rame,  ferro,  carbon  fossile, 
cavedi  marmo,  di  granito,  di  pietre  da  paragone  e  da  coti.  Si  fabbricano  panni,  tessuti 
di  lana  e  di  cotone ,  berretti ,  carta ,  lavori  di  vetro.  Parecchie  sorgenti  di  acque 
minerali.  Patria  del  filosofo  Bayle  e  del  papa  Benedetto  xn. 

Foix,  capo  luogo  ;   Pamiers,  San  Girone,   sotto-prefetture. 

Foix  (Fuxum),  nel  centro  del  dipartimento;  città  antica  suIl'Ariége ,  appiè  dei 
Pirenei,  a  201  lega  da  Parigi.  Abit.  4,700.  —  Fiere  ragguardevoli  per  la  vendita 
delle  lane  del  paese. 

Ax,  distante  alcune  leghe  da  Foix;  ha  sorgenti  d'acque  minerali  e  termali,  ado- 
perate con  efficacia  in  parecchie  infermità,  e  che  servono  anche  all'imbiancamento 
delle  lane. 

Pamiers  (Apamiae),  suIl'Ariége.  Questa  città  è  più  grande  e  più  bella  di  Foix, 
ma  non  è  popolata  conforme  alla  sua  estensione.   Abit.   6,900. 

Mircpoix,  piccola  e  molto  leggiadra  città,  con  una  chiesa  notevole  ed  un  bel  ponte 
sul  Lers.  Ne' dintorni  si  trovano  le  Barcnes,  vaste  cavità  dond'esce  a  quando  a  quando, 
talvolta  lieve,  talvolta  impetuoso,  un  vento  chiamato  nel  paese  vento  di  passo. 
Abit.  4,060. 

San  Girone,  a  ponente  di  Pamiers,  sul  Salat;  4,282  abit.  La  fontana  intermit- 
tente di  Fontestorbe  è  a  qualche  distanza  dalla  città. 

9.°  Il  Dipartimento  dell' Aube.  Deve  il  suo  nome  al  fiume  Aube  che  lo  percorre 
a  greco  :  è  anco  attraversato  dalla  Senna,  la  quale  riceve  TAube  alquanto  sopra  Nogent 
sulla  Senna.  Il  suo  territorio  ,  che  è  quello  della  Sciampagna  propriamente  detta  , 
dividesi  in  due  regioni  assai  distinte,  l'una  fertile,  e  l'altra  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Sciampagna  pidocchiosa,  quasi  priva  di  vegetazione.  Cereali  di  ogni  generazione, 
gran  copia  di  fieno,  vini,  alcuni  de' quali  (particolarmente  quelli  di  Riceys)  sono  tenuti 
in  conto,  molti  montoni  merinos,  pollame,  selvaggina,  pesci.  Creta  conosciuta  sotto 
il  nome  di  bianco  di  Troyes  o  bianco  di  Spagna  ,  oggetto  di  un'assai  vantaggiosa 
esportazione;  cave  di  lumachella,  arenaria,  pietre  litografiche;  fabbriche  di  carta; 
famoso  per  la  bontà  de'  berretti,   tele  di  cotone,  tele  dipinte  e  bambagine. 

Troyes,  capoluogo;  Arcis  sull'Aube,  Bar  sull'Aube,  Bar  sulla  Senna,  Nogent  sulla 
Senna,  sotto-prefetture. 

Troyes,  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Senna,  a  59  leghe  da  Parigi;  già 
capitale  della  Sciampagna  e  residenza  dei  conti  di  Sciampagna.   La  città  è  grande, 
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ma  in  generale  mal  fabbricata.  E  ragguardevole  per  la  bella  cattedrale  gotica  e  per 
parecchi  altri  monumenti  della  medesima  architettura,  per  industria  e  traffico.  Grandi 
manifatture  di  berretti  e  di  pelli.  La  biblioteca  pubblica  è  una  delle  più  ricche  tra 
quelle  de' dipartimenti.  Patria  dello  scultore  Girardon,  del  pittore  Mignard  e  del  papa 
Urbano  iv,   il  quale  fece  fabbricare  la  chiesa  che  porta  il  suo  nome.   Abit.   25,565. 

Arcis  sull'Aule,  a  tramontana,  siili' Aube.  La  pianura  tra  Arcis  sull'Aube  e  Méry, 
che  è  a  sinistra,  fu  il  teatro  di  molte  ostinatissime  battaglie  durante  la  guerra  del 
1814.  Abit.  2,752. 

Bar  sull'Aube,  a  levante,  sull'Aube,  già  tempo  ruinata  da  Attila.  Battaglia  nel 
1814.  Vini  pregiati:  5,940  abit.  —  Clairvaux,  sull'Aube,  ad  ostro  di  Bar  sull'Aube, 
antica  badia  fondata  nel  xn  secolo  da  s.  Bernardo,  oggi  prigione  centrale. 

Brienne  il  Castello,  a  maestro  di  Bar  sull'Aube.  Piccola  città  di  2,200  abitanti, 
che  aveva  una  scuola  militare  dove  fu  cresciuto  Napoleone.  Battaglia  nel  1814. 

Bar  sulla  Senna,  a  ostro   del   dipartimento.   Abit.   2,550. 

I  Riceys,  tre  borghi  che  formano  una  città  di  7,500  abit.  —  Vigneti  ragguarde- 
voli nelle  vicinanze. 

Nogent  sulla  Senna,  a  ponente,  sulla  Senna,  con  5,555  abit.  La  chiesa  principale 
ha  un  campanile  sormontato  dalla  statua  in  piedi  di  un  Arabo,  la  sciabola  alla  mano 
e  la  mezzaluna  sul  capo.  Vicino  alla  città  vedonsi  le  mine  del  Paracielo,  celebre 
badia  che  servì  di  rifugio  allo  sventurato  Abelardo. 

10.°  Il  Dipartimento  dell' Aude.  Piglia  il  nome  dal  fiume  Ande  che  lo  bagna 
da  ponente  a  levante;  è  anche  attraversato  dal  canale  del  Mezzodì,  che  segue  esat- 
tamente il  corso  dell'  Aude.  Il  suo  territorio  apparteneva  alla  bassa  Linguadoca.  Vi 
si  coltivano  tutti  i  cereali,  molte  praterie  artifiziali,  e  la  vite;  ulivi  in  copia,  fichi 
e  tartufi.  Vi  sono  numerose  greggie  di  montoni,  bachi  da  seta,  api,  selvaggina,  pe- 
sce di  mare  e  di  acqua  dolce  ;  miniere  di  piombo,  rame,  di  carbon  fossile,  cave  di 
marmo.  Il  fiume  che  lo  bagna,  il  canale  che  l'attraversa,  ed  il  Mediterraneo  contri- 
buiscono all'attività  del  suo  traffico  e  industria:  fucine,  fonderie  e  vasellami  di 
rame;   fabbriche  di  panni,   coperte  di  lana;   filature  di  lana  e  cotone;   cartiere. 

Carcassona,  capoluogo;   Castelnodari,  Limoux,  INarbona,  sotto-prefetture. 

Carcassoìia ,  quasi  nel  centro  del  dipartimento ,  sopra  un  ramo  del  canale  del 
Mezzodì,  a  204  leghe  da  Parigi.  Antica  città,  ben  fabbricata,  e  divisa  dall' Aude  in 
due  parti.  La  parte  alta  chiamata  la  Città  contiene  il  castello  e  la  chiesa  principale. 
La  parte  bassa,  sotto  le  mura  della  quale  il  canale  forma  una  stupenda  darsena,  è 
di  costruzione  moderna.  Carcassona  ha  molte  ed  antichissime  fabbriche  di  panni,  di 
cui  lavora  la  maggior  parte  pel  Levante.  Patria  di  Fabro  d'Eglantine.  Abit.  18,907. 

Castelnodari  o  Castelnaudary,  a  ponente,  sul  canale  del  Mezzodì.  Soslomagus,  l'una 
delle  più  antiche  città  della  Gallia  meridionale,  essendo  stata  ruinata  nel  tempo  che 
i  Goti  stanziarono  sul  suolo  della  Francia ,  la  rialzarono,  la  fortificarono  e  le  die- 
dero il  nome  di  Caslrum  Novum  Arianorum,  perchè  erano  ariani.  Si  fece  di  queste 
tre  voci  Castel-Nodari.  Questa  città  è  in  voce  per  la  battaglia  che  ne  porta  il  nome, 
dove  furono  messi  in  rotta,  il  1.°  settembre  1652,  i  seguaci  di  Gastone  d'Orleans. 
Al,  duca  di  Montmorency,  che  gli  accoglieva  nel  suo  governo,  fu  reciso  il  capo  a 
Tolosa,  il  50  novembre  del  medesimo  anno.  Abit.   10,186. 

Limoux,  ad  ostro  di  Carcassona,  rinomata  pe'suoi  vini  bianchi.  Fabbriche  di  panni 
e  di  rovesci.  Abit.   7,105. 

Narbona  (Narbo),  sulle  spiaggie  del  mare,  vicino  agli  stagni  di  Sijean  e  di  Gruissan, 
è  attraversata  da  un  canale  che  comunica,  a  tramontana,  col  canale  della  Linguadoca, 
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ed  al  mezzodì  col  mare.  È  una  città  antichissima  la  quale  fu  metropoli  della  prima 
Narbonese,  sotto  la  signoria  romana.  Essa  contiene  molti  monumenti  d'antichità, 
massime  il  canale  della  Robine,  per  mezzo  del  quale  comunica  col  mare,  e  che 
viene  attribuito  ai  Romani.  Vi  si  veggono  pure  le  ruine  del  sepolcro  di  Filippo  l'Ardito. 
Patria  di  Varrone,  poeta  e  guerriero ,  dell'  imperatore  Marc'  Aurelio  ,  dell'  oratore 
Frontone,  e  del  dotto  antiquario  Montefalcone.  L'eccellente  mele  prodotto  nei  din- 
torni è  uno  dei  principali  oggetti  del  suo  traffico.  Abit.   10,792. 

11.0  II  Dipartimento  dell' Aveyron,  così  detto  dall' Aveyron,  fiume  che  lo  at- 
traversa da  levante  a  ponente.  È  formato  dal  Roergio  che  era  compreso  nella  Guienna. 
II  suolo,  ricco  di  minerali  nelle  montagne,  è  inculto  in  alcune  parti,  e  non  produce 
che  a  forza  di  fatica  un  po'  di  formento,  della  segala  ,  del  mais ,  della  saggina  e 
dell'avena.  Vini  mediocri,  castagne,  tartufi,  funghi,  mandorle,  bachi  da  seta.  Mol- 
tissimi buoni  pascoli,  molti  muli  e  montoni;  si  è  col  latte  di  pecora  mescolato  con 
un  po'  di  latte  di  capra  che  si  fanno  i  formaggi  di  Rogne  fort  ,  in  grido  in  tutta  Eu- 
ropa. Lo  scavo  delle  ricchezze  minerali  è  ancora  trasandato;  vi  sono  però  copiose 
miniere  di  carbon  fossile,  ferro,  rame,  piombo  argentifero,  schisti  e  cave  di  marmo. 

Rhodez,  capoluogo;  Espalion,  Milhau,  Saint-Affrique,  Villafranca,  sotto-prefetture. 

Rhodez,  nel  centro  del  dipartimento,  sull' Aveyron,  a  148  leghe  da  Parigi;  an- 
tica capitale  del  Roergio.  Solo  edifizio  ragguardevole  è  la  cattedrale,  fondata  da 
Francesco  d'  Estaing,  uno  dei  suoi  vescovi  :  è  uno  de'  più  bei  monumenti  gotici  della 
Francia  meridionale.   Gran  traffico  di  lane.  Abit.   9,685. 

Espalion,  a  tramontana  di  Rhodez,  sul  Lot.  Abit.   4,082. 

Milhau  (JEmilianum),  a  levante  del  dipartimento,  vantaggiosamente  situata  sul 
Tarn  pel  suo  traffico  di  mandorle  e  le  sue  fabbriche  di  guanti  e  di  pelliccie- 
i-ie.  Abit.  10,450. 

Saml-Jffriqiie,  a  ostro,  con  6,421  abitanti,  conservò  finora  un  assai  gran  numero 
di  case  gotiche. 

Villafranca,  a  ponente  di  Rhodez,  sull'  Aveyron,  là  dove  questo  fiume  volge  im- 
provviso a  mezzodì.   Fucine  e  fonderie.  Abit.   8,758. 

12.°  Il  Dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano,  così  chiamato  da  diverse  imboc- 
cature che  il  Rodano  ha  nel  territorio.  Confina  a  tramontana  colla  Duranza,  il  cui 
corso  è  considerabile,  a  ponente  col  Rodano,  a  ostro  col  Mediterraneo.  E  formato 
dalla  bassa  Provenza.  Produce  poche  granaglie,  ma  molti  frutti  e  vini,  fra'  quali  pri- 
meggia quello  di  Ciotat,  ulive,  mandorle,  fichi,  capperi  ,  ròbbia.  Molti  montoni  e 
capre,  buoi  della  Camargue,  bachi  da  seta.  Miniere  di  carbon  fossile  ;  cave  di  marino, 
d'ardesia,  di  pietre  da  coti.  Saponi,  olio  d'ulive  eccellente,  acquavite,  profumi; 
molto  pesce  e  spezialmente  tonno.  Traffico  di  gran  momento  ed  estesissimo. 

Marsiglia,   capoluogo  ;  Aix,  Arles,   sotto-prefetture. 

Marsiglia  o  M assilla,  sul  Mediterraneo,  206  leghe  distante  da  Parigi,  la  più  an- 
tica città  di  Francia.  Alcuni  Focei,  Greci  dell'Asia  minore,  la  fondarono  500  anni 
prima  di  G.  G.  Divenne  l'alleata  de'Romani,  e  rimase  libera  e  potente  sino  al  tempo 
di  Cesare,  che  le  tolse  la  sua  indipendenza.  A  malgrado  dei  danni  a  cui  andò 
soggetta  sotto  la  dominazione  romana  e  sotto  quella  dei  Barbari  nell'età  di  mezzo, 
conservò  la  sua  opulenza  fondala  sull'  industria  e  sul  traffico,  ed  è  tuttora  città  ric- 
chissima, assai  popolata  e  mercantile.  Vantaggiosamente  situata  sul  pendìo  di  un  colle, 
lunghesso  una  baia,  offre  una  veduta,  della  quale  niente  in  qualsiasi  luogo  della  Francia 
potrebbe  darne  un'idea.  II  suo  vasto  porto,  che  nulladimeno  non  è  abbastanza  pro- 
fondo per  ricevere  vascelli  di  guerra,  può  capire  sino  a  900  navi  mercantili.  La  cilù 
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è  divisa  in  due  rioni:  l'antico  o  la  vecchia  città,  la  cui  situazione  è  più  alta,  le 
strade  strette  e  tortuose;  ed  il  nuovo,  posto  più  al  basso  e  più  vicino  al  mare,  di 
costruzione  moderna  e  regolare.  Una  larga  si  rada  (il  corso)  ombreggiata  da  alberi 
d'ambi  i  lati,  che  serve  di  passeggio,  parte  i  due  rioni.  La  strada  lunghesso  il  mare 
è  magnifica.  La  città  offre  parecchi  edifizi  che  meritano  se  ne  faccia  menzione  :  la 
cattedrale,  il  palazzo  municipale,  il  gran  teatro  che  richiama  alla  mente  l'Odeonc 
di  Parigi  ;  il  nuovo  mercato,  la  piazza  Castellana,  quella  della  Cannebière  ;  la  strada 
del  medesimo  nome,  ornata  di  belle  case  e  di  ricchi  magazzini;  i  viali  di  Meillan,  le 
strade  d'  Aix  e  di  Roma.  I  numerosi  monumenti  d'antichità,  statue,  monete,  ruine 
d' edifizi  ecc.  trovati  da  gran  tempo  nella  città  e  nei  dintorni  sono  oggidì  raccolti 
in  un  museo.  Gl'istituti  più  rilevanti  sono:  il  collegio,  le  scuole  di  navigazione, 
di  musica,  d'industria  e  di  commercio;  l'ateneo,  di  fresco  formato;  la  scuola  spe- 
ciale delle  lingue  orientali,  succursale  di  quella  di  Parigi  ;  l'accademia  reale,  l'os- 
servatorio della  marineria,  il  giardino  per  le  piante  esotiche,  l'orto  botanico  della 
città  ,  la  biblioteca  pubblica  ricca  di  circa  50,000  volumi;  il  museo  di  quadri  e 
di  antichità,  raccolta  assai  ragguardevole  in  siffatto  genere;  il  gabinetto  di  storia 
naturale.  I  dintorni  di  Marsiglia,  tuttoché  di  loro  natura  aridi  e  poco  fertili,  sono 
tuttavolta  assai  ben  coltivati  e  coperti  di  giardini,  di  vigneti  e  di  ville  chiamate 
Bastides,  in  grande  numero. 

Marsiglia  è  in  ogni  tempo  frequentata  da  una  folla  di  forestieri  di  tutte  le  regioni 
del  mondo,  i  quali  vi  sono  tratti  dalla  bellezza  del  clima  e  dalle  relazioni  mercantili. 
Fa  un  gran  commercio  nelle  Scale  del  Levante  e  sulla  costa  settentrionale  dell'Africa. 
Le  numerose  sue  fabbriche  somministrano  ogni  maniera  di  stoffe  di  seta,  panni,  zuc- 
chero, maiolica,  sapone,  vetro,  ecc.  La  città  ed  il  porto  sono  fortificati.  Il  lazza- 
retto, posto  udì'  isola  di  Pomègue,  vicino  al  porto,  dopo  la  terribil  peste  del  1720, 
è  uno  dei  più  belli  dell'  Europa;  i  vascelli  che  vengono  d'Asia  e  d'Africa  vi  fanno 
la  quarantena.  Ne' vasti  cantieri  del  porto  si  fabbricano  molti  bastimenti  mercantili 
Marsiglia  vide  nascere  Petronio,  poeta  satirico,  Mascaron,  Dumarsais,  Io  scultore 
Puqet,  Dulart  ed  il  celebre  botanico  Plumier.   Abit,    1^6,259, 
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Isola  d'i/",  a  quattro  leghe  in  mare  da  Marsiglia,  e  dove  si  fermano  i  gran  va- 
scelli che  non  possono  entrare  nel  porto.  Vi  si  vede  il  castello  d' If,  una  delle  mi- 
gliori fortezze  del  Mediterraneo,  ed  antica  prigione  di  stato  dove  Mirabeau  fu  detenuto. 

Aix  (Aquae  Sexliae),  già  capitale  della  Provenza.  Questa  città,  situata  sulla  riva 
destra  dell'  Are ,  in  una  valle  circondata  da  fertili  colli,  servì  gran  tempo  di  resi- 
denza ai  conti  di  Provenza,  ed  è  ancora  celebre  per  le  acque  termali.  Contiene  molti 
edifizi  pregevoli  nel  fatto  della  scoltura  e  dell'architettura:  la  cattedrale,  di  cui  il 
battistero,  fabbricato  colle  ruine  di  un  tempio  romano,  è  il  più  beli'  ornamento  ;  la 
torre  dell'  orologio ,  la  fontana  della  piazza  del  palazzo  municipale,  quella  della  piazza 
dei  Predicatori,  il  magnifico  passeggio  del  corso,  ecc.  Aix  possiede  una  facoltà  di 
diritto,  ed  una  di  teologia  cristiana;  una  Società  delle  scienze,  una  Società  di  sta- 
tistica, un  museo  di  quadri  e  di  antichità,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  ed  una 
pubblica  biblioteca  delle  più  ricche  del  regno.  Patria  di  Tournefort,  del  pittore  Wanloo, 
del  dotto  Adanson  e  di  Vauvenargues.  Abit.  24,660. 

Arles  ,  a  ponente  del  dipartimento ,  dove  si  separano  i  due  rami  del  Rodano, 
città  assai  mercantile,  ma  poco  popolata  e  male  fabbricata.  Già  una  delle  metropoli 
della  Gallia,  sotto  il  nome  di  Arelas,  fu  eretta  in  repubblica  nel  1251,  e,  120  anni 
dopo,  unita  alla  Provenza.  Conserva  ancora  grandi  memorie  e  parecchi  avanzi  dell' 
antica  sua  magnificenza  ;  tali  sono  il  grande  anfiteatro  composto  di  due  robuste  volle 
l' una  siili'  altra,  di  60  archi  ciascuna  ;  è  il  più  grande  di  quelli  che  siano  conosciuti 
in  Francia  :  poteva  capire  50,000  spettatori  ;  il  beli'  obelisco  di  granito  orientale,  alto 
50  piedi,  che  Luigi  xiv  fé'  ritirare  dai  rottami  sotto  i  quali  era  stato  per  secoli 
sepolto;  l'acquidotlo,  la  torre  Orlando,  le  ruine  di  due  templi  e  di  due  archi  di 
trionfo,  le  catacombe.  Fra  gli  edifizi  moderni ,  il  palazzo  municipale,  costruito  da 
Mansard,  è  il  solo  che  si  possa  menzionare.  I  dintorni  sono  ameni  e  fertili,  ma  mal- 
sani per  le  molte  paludi.  Arles  fa  traffico  di  vino,  frumento  ed  olio  del  suo  terri- 
torio, e  di  salsiccioni  conosciuti  sotto  il  nome  di  salsiccioni  d' Arles.  Ha  un  porto  di 
traffico  ;  si  fece  un  canale  da  Arles  alla  Torre  del  Becco,  sul  mare,  onde  evitare  la 
navigazione  del  Rodano,  che  diviene  malagevole  e  pericolosa  per  la  sabbia  che  si  va 
ammucchiando  nel  suo  letto.  Abit.  20,048. 

Tarascona,  a  tramontana  d' Arles,  sul  Rodano,  rimpetto  a  Beaucaire,  con  cui  co- 
munica per  mezzo  di  un  ponte  sospeso  di  catene  di  ferro.  Questa  città  è  signoreggiata 
dagli  avanzi  di  un  antico  castello,  fabbricato  sopra  una  rupe  bagnata  dal  fiume:  è 
l'antica  abitazione  dei  conti  di  Provenza.  Vi  si  gode  di  una  magnifica  prospettiva 
sulla  Camargue,  l' imboccatura  del  Rodano  ed  una  gran  parte  delle  ricche  pianure 
della  Linguadoca.  Fabbriche  di  saie,  tessuti  di  filugello  e  di  seta,  distillazione  di 
acquavite,  fabbricazione  di  battelli.  Abit.   10,774. 

La  Camargue,  grande  isola  paludosa,  a  libeccio  d' Arles,  formata  dalle  due  braccia 
del  Rodano.  Si  allevano  molti  buoi,  cavalli  e  greggie. 

13.°  Il  Dipartimento  bel  Calvados,  paese  marittimo  sulla  Manica  che  gli  è  di 
confine  a  tramontana;  deve  il  suo  nome  ad  un  gruppo  di  roccie  altissime  nel  mare, 
a  poca  distanza  dalle  coste,  e  sul  quale  die  in  secco  una  nave  spagnuola  chiamata 
Calvados,  la  quale  faceva  parte  della  squadra  che  Filippo  n  mandava  in  Inghilterra. 
È  formato  del  Bessin  e  del  Bocage  della  bassa  Normandia.  Il  suo  territorio  ferti- 
lissimo dà  in  copia  ogni  spezie  di  cereali,  frutti  per  sidro,  lino,  canapa,  legumi, 
butirro  e  formaggi  eccellenti;  cavalli  pregiati,  bella  razza  di  animali  cornuti,  pollame, 
selvaggina,  pesce,  e  insalatura  d'  aringhe.  I  berretti,  merletti,  veli  ;  il  pane  biscotto 
per  la  marineria,  le  tele  e  le  lane  sono  i  principali  oggetti  della  sua  industria. 
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Caen,  capoluogo  ;  Bayc 


San  Pietro,  cattedrale  di  Caen 


Falaise  ,  Lisieux,  Pont-l'Evéque ,  Vire,  sotto-prefetture. 
Caen,  sull'Omo,  vicino  al  mare,  a  55 
leghe  da  Parigi,  antica  capitale  della  bassa 
Normandia.  E  una  bella  città  ragguardevole 
per  l'esteso  suo  traffico,  per  importanti  pub- 
blici instituti  e  per  parecchie  dotte  società. 
Accenniamo  la  facoltà  delle  scienze  e  delle 
lettere ,  la  facoltà  di  diritto ,  il  collegio ,  il 
palazzo  municipale ,  la  biblioteca  pubblica , 
che  contiene  40,000  volumi  ;  il  palazzo  di 
giustizia ,  la  chiesa  di  San  Pietro,  maravi- 
glioso  accozzamento  di  diversi  stili  gotici,  i 
più  ricchi ,  i  più  eleganti ,  e  tra  loro  com- 
misti senza  sconvenevolezza:  il  loro  complesso 
ha  un  carattere  straordinario  di  varietà  e  di 
lusso  ;  la  piazza  reale,  e  gli  stupendi  passeggi 
del  corso  della  regina.  Patria  del  poeta 
Malherbe,  di  Segrais,  Malfilàtre  e  di  Uezio, 
vescovo  d'Avranches.  Abit.  41,876. 
Bayeux  (Bajocae),  a  ponente  di  Caen,  sul  picciolo  fiume  d'Aure.  I  suoi  monu- 
menti ragguardevoli  sono  gli  avanzi  di  un  antico  castello,  e  spezialmente  la  cattedrale, 
maestoso  edifizio  di  stile  gotico.  Patria  d'Alano  Chartier.  Abit.  9,676. 

Falaise,  a  ostro  di  Caen,  sul  fiume  d'  Ante,  è  posta  in  una  regione  fertile,  nel 
mezzo  di  un  territorio  coperto  di  pascoli  e  d'alberi  fruttiferi.  Qui  nacque  Guglielmo 
il  Conquistatore,  capo  della  dinastia  dei  Plantageneti  in  Inghilterra.  Vi  si  tiene  ogni 
anno  nel  mese  d' agosto  la  fiera  detta  di  Guibrai,  una  delle  più  frequentate  d'Europa. 
Abit.  9,500. 

Lisieux  (Lixonum),  a  levante  di  Caen,  città  antica,  vagamente  situata  in  mezzo  a 
praterie,  al  confluente  dell'  Orbec  e  della  Touques.  Abit.  11,475.  Fabbriche  ragguar- 
devoli di  tela  bianca  detta  cretonne,  e  di  coperte. 

Pont-V  Evéque ,  a  tramontana  di  Lisieux,  con  2,000  abit.  Fabbriche  di  tele. 
Honfleur ,  sulla  riva  sinistra  della  Senna,   all'imboccatura  di  questo  fiume  nella 
Manica,  ha  un  porto  comodissimo  e  assai  frequentato.  Le  antiche  carte  designano  Hon- 
fleur sotto  il  nome  di  Honnefleu,  la  cui  radice  significa,  nelle  lingue  del  settentrione , 
Casale  sopra  un  picciolo  golfo.  Abit.  9,130. 

Vire,  all'estremità  greco  del  dipartimento,  sul  fiume  di  Vire,  ha  una  fabbrica 
rilevante  di  panni  comuni.  Questa  leggiadra  città  non  era  che  un  castello  sotto  Fi- 
lippo Augusto.  Abit.  7,559. 

14.°  Il  Dipartimento  del  Cantal,  nelle  Cevenne,  deve  il  suo  nome  ad  un  alto 
monte  che  s' innalza  nel  suo  centro,  e  che  chiamasi  Piombo  del  Cantal.  E  formato 
dall'  alta  Alvergna.  Il  paese  è  affatto  montuoso  ;  i  suoi  vasti  pascoli  alimentano  gran 
quantità  di  buoi  e  di  cavalli  piccoli  ma  vigorosi.  Le  produzioni  sono:  poco  formento, 
molta  segala,  grano  Saracino,  buoni  frutti,  castagne,  vini  mediocri;  bestie  cornute 
e  muli,  montoni  neri  e  capre;  grossa  e  minuta  selvaggina,  molto  pesce  di  fiume; 
miniere  di  rame,  d'antimonio  e  di  carbon  fossile;  cave  di  marmo,  di  granito;  ba- 
salti, pietre  pomici,  mica;  tele  di  canapa  e  di  lino,  merletti;  lavori  di  calderai,  mu- 
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che  per  la  maggior  parte  vanno  ad  esercitare  in  Francia  il  mestier  di   calderaio  o 
di  servitore  di  piazza. 

Aurillac,  capoluogo  ;  Mauriac,  Murat,  Sainl-Flour,  sotto-prefetture. 

Aurillac  (Aureliacum),  antica  città  situata  nella  parte  libeccio  del  dipartimento, 
sulla  Giordana,  distante  158  leghe  da  Parigi.  Ha  strade  ben  fabbricate,  ameni  pas- 
seggi ,  un  leggiadro  teatro ,  ed  un  ippodromo  per  le  corse  di  cavalli  che  si  fanno 
nel  mese  di  maggio  di  ciascun  anno.  Patria  del  papa  Gerberto  e  del  maresciallo  di 
Noailles.  Abit.   10,889. 

Mauriac,  a  tramontana  di  Aurillac,  vicino  alla  Dordogna ,  che  serve  di  confine 
al  dipartimento,   possedeva  già  una  badia  di  Benedittini.  Abit.  3,420. 

Murat,  appiè  del  Cantal.   Abit.  2,503. 

Saint-Flour,  a  levante  di  Murat,  antica  capitale  dell'alta  Alvergna.  Città  cono- 
sciuta per  una  notabile  fabbricazione  di  lavori  da  calderaio.  Patria  di  Du  Belloy. 
Abit.  5,640. 

Chaudes-Aigues,  a  ostro  di  Saint-Flour,  borgo  conosciuto  per  le  sue  acque  minerali. 
15.°  Il  Dipartimento  della  Charente.  Prende  il  nome  dalla  Charente  che  vi  ha 
la  sua  origine,  e  scorre  quasi  in  tutte  le  sue  parti:  è  pur  anco  bagnato  da  nove 
fiumi  principali  in  vario  verso.  Il  suo  suolo,  disuguale  e  frastagliato  in  diverse  parti 
da  colline,  formava  per  lo  innanzi  l' Angomese  ed  una  parte  della  Santongia.  E  mollo 
abbondante  di  cereali  e  di  vini  mediocri  che  vengono  convertiti  in  acquavita  assai 
lodata.  Produce  inoltre  frutti  d'ogni  sorta,  e  soprattutto  tartufi;  praterie  artifiziali  ; 
cavalli  pregiati,  gran  numero  di  bestie  cornute,  e  selvaggina  in  copia;  pietre  da 
coti,  ferro,  piombo  e  antimonio.  Manifatture  notevoli  di  carta  conosciuta  sotto  il 
nome  di  carta  di  Angoleme;  distillazione  di  acquavite;  lavori  di  bottaio,  fonderie 
di  cannoni  di  ferro  per  la  marineria;  suppellettili  di  rame. 

Angoleme,  capoluogo;  Barhezieux,   Cognac,   Confolens ,  Ruffec ,  sotto-prefetture. 

Angoleme,  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Charente,  nel  luogo  dove,  ve- 
nendo da  tramontana,  volgesi  ad  un  tratto  a  ponente,  a  118  leghe  da  Parigi.  Si 
vuole  fondata  da  un  console  romano,  580  anni  prima  di  G.  C.  Antica  capitale  del- 
l'Angomese.  Cartiere,  raffinerie  di  zucchero,  fabbriche  di  stoviglie,  tessuti  di  lana 
e  altre  manifatture.  Vi  si  nota  la  scuola  reale  di  marineria ,  il  collegio ,  il  ponte 
sulla  Charente  e  la  cattedrale.  Gabinetto  di  storia  naturale  e  di  fisica  ,  biblioteca. 
Patria  di  Balzac,  uno  dei  padri  della  prosa  francese ,  e  dell'ingegnere  Montalembert. 
Abit.  16,910. 

Barhezieux,  a  libeccio  d' Angoleme ,  fa  un  gran  commercio  di  pollame  alimentato 
con  tartufi  neri.  Abit.  3,013. 

Cognac ,  a  ponente  d'  Angoleme,  sulla  Charente ,  rinomata  per  la  sua  eccellente 
acquavite,  detta  pure  Cognac.  Il  vecchio  castello,  che  proteggeva  già  questa  piccola 
città  mercantile,  fu  nel  1495  la  culla  di  Francesco  i.   Abit.  3,830. 

Jarnac ,  sulla  Charente ,  tra  Cognac  e  Angoleme,  con  2,336  abit.,  levatasi  in 
grido  per  la  vittoria  che  Enrico  m,  allora  duca  d'Angiò,  vi  riportò  nel  1569  sui 
calvinisti  comandati  dal  principe  di  Condé. 

Confolens,  a  greco  d'  Angoleme,  sulla  Vienna.  Abit.  2,766. 

Ruffec,  a  tramontana  d' Angoleme,  sulla  Charente.  Abit.  2,859.  - 

16.°  Il  Dipartimento  della  Charente  Inferiore  ,  paese  marittimo  sul  golfo  di 
Guascogna,  così  chiamato  dalla  Charente  che  gettasi  nell'Oceano  a  Rochefort.  Confina 
a  ponente  coli' Oceano,  tra  l'imboccatura  della  Gironda  e  della  Sèvre  Niortese.  Il  suo 
territorio,  formato  dalla  Santongia  e  dall'Aunis,  produce  :  vini  in  buon  dato  ,    for- 
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mento,  canapa;  cavalli  generosi,  selvaggina;  sardelle,  ostriche  in  gran  copia.  Ferro, 
marna,  grosse  stoffe  di  lana,  berretti,  concie  di  pelli,  legname  da  botti  e  per  la  ma- 
rineria, acquavite,  raffinature  dello  zucchero,  costruzioni  di  navi ,  sai  marino ,  ma- 
nifattura di  tabacco. 

La  Rocella  ,  capoluogo;  Jonzac,  Marennes ,  Ro che fori ,  Saìnles ,  San  Giovanni 
d'Angely,  sotto-prefetture. 

La  Rocella  (Rupella),  a  tramontana  del  dipartimento,  sul  mare,  a  124  leghe 
da  Parigi.  Piazza  forte  ,  con  porto  sicuro  e  comodo  ;  già  tempo  capitale  dell'Aunis. 
Questa  città,  residenza  principale  dei  protestanti  sotto  Luigi  xm,  fu  il  loro  ultimo 
asilo  nel  1628;  ma,  dopo  una  difesa  disperata  ed  un  assedio  di  15  mesi,  a  cui  si 
trovò  Luigi  xm  in  persona  ,  si  arrese  in  fine  per  fame  al  cardinale  di  Richelieu. 
La  presa  di  questa  città  costò  50  milioni  alla  Francia.  Si  vedono  ancora  in  oggi  nella 
bassa  marea  le  ruine  di  un  riparo  innalzato  dal  cardinale  per  intercettare  ogni  aiuto 
agli  abitanti  dal  lato  dell'  Inghilterra.  L'  entrata  del  porto  è  difesa  da  due  torri  lon- 
tane P  una  dall'altra  non  più  di  sette  tese;  nella  notte  è  chiusa  da  una  catena.  I 
principali  istituti  sono  l'accademia  reale,  la  biblioteca  pubblica,  il  gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  l'orto  botanico  e  la  zecca.  Vuoisi  notare  la  vasta  darsena  del  porto,  le  for- 
tificazioni, i  bagni  di  mare,  il  palazzo  municipale,  la  borsa,  la  piazza  del  castello  ed  il 
passeggio  del  Mail.  Molte  case  sono  quivi  ornate  di  portici.  Il  traffico,  spezialmente  quello 
delle  acquavite,  è  attivissimo  ed  importante.  Patria  del  fisico  Réaumur.  Abit.  14,857. 

L' isola  di  Re,  a  ponente  della  Rocella,  in  mare,  vicino  alla  costa,  è  oltre  modo 
fertile  in  vini.  I  Romani,  che  vi  rilegavano  i  malfattori,  la  chiamarono  Insula  reorum. 

Marans,  al  confluente  della  Sèvre  JNiortese  e  della  Vandea,  trae  gran  vantaggio 
da  stagni  d'acqua  salsa.  Mercati  di  formento  ragguardevoli.  Abit.  4,557. 

Jonzac,  sulla  Seugne,  fabbrica  stoffe  di  lana.  Abit.  2,514. 

Marennes  (Marinae),  a  ostro  della  Rocella,  sulle  spiagge  del  mare.  Circondata  da 
stagni  d'acqua  salsa,  le  cui  esalazioni  sono  assai  insalubri:  è  notevole  per  le  ostri- 
che e  pel  sale  che  somministra.  Abit.  4,542. 

Rochefort,  tra  La  Rocella  e  Marennes,  all'  imboccatura  della  Charente,  sulla  parte 
del  mare  compresa  tra  le  isole  di  Re  e  d'  Oleron  ,  e  che  chiamasi  Pertugio  d'An- 
tiochia. Città  notevole  e  forte,  uno  dei  tre  gran  porti  militari  del  regno ,  e  capo- 
luogo di  un  circondario  marittimo.  Fu  fabbricata  da  Luigi  xiv  nel  1664.  Ha  una 
fonderia  di  cannoni ,  una  vasta  corderia  per  la  marineria ,  bei  magazzini  di  arma- 
mento pei  vascelli  ;  un  magnifico  spedale,  uno  degli  edilìzi  più  grandi  che  sianvi 
di  tal  sorta  in  Europa  ;  darsene  da  carenaggio  ,  vasti  cantieri  di  costruzione ,  un 
arsenale  e  un  bagno  che  può  contenere  sino  a  5,000  forzati.  Fondazioni  principali: 
la  scuola  di  medicina  navale,  l'orto  botanico,  il  gabinetto  di  storia  naturale,  la 
biblioteca  pubblica,  la  collezione  assai  importante  di  piccoli  modelli,  che  unisce  tutti 
gli  oggetti  spettanti  al  servizio  navale.  Si  è  a  Rochefort  che  Napoleone  tentò  nel 
1815  di  riparare  in  America  ,  ma  videsi  costretto  di  abbandonarsi  agli  Inglesi  che 
avevano  bloccato  il  porto.  Abit.   15,441. 

Saintes,  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Charente,  antica  capitale  della  San- 
tongia.  Prima  della  conquista  delle  Gallie,  questa  città  era  la  capitale  de'  Santoni, 
e  divenne  una  piazza  di  gran  momento  sotto  la  dominazione  romana.  Vi  si  vedono 
ancora  le  ruine  di  un  arco  trionfale  innalzato  sotto  Tiberio  alla  memoria  di  Germa- 
nico, e  molti  avanzi  di  antichità  assai  ben  conservati.  Abit.  9,559. 

Taillebourg,  a  tramontana  di  Saintes,  sulla  riva  destra  della  Charente,  vicino  al 
luogo   dove  s.   Luigi  riportò  segnalato   trionfo  sugli  Inglesi  nel  12Ì2. 
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San  Giovanni  d'Angely,  a  levante  di  Rochefort,  sulla  Boutonne.  Questa  città  fu 
molto  danneggiala  nelle  guerre  di  religione  :  aveva  belle  fortificazioni  che  Luigi  xm 
fece  abbattere  nel  1621.  Abit.  5,91 5. 

17.°  Il  Dipartimento  del  Cher,  così  chiamato  dal  Cher  che  lo  attraversa  da 
mezzodì  a  tramontana,  ha  per  confini  l'Allier  e  la  Loira.  Formalo  dall'alto  Berry 
e  dal  basso  Borbonese,  è  il  più  centrale  della  Francia:  produce  cereali  d'ogni  ma- 
niera, molti  frutti,  vini,  alcuni  de' quali  sono  tenuti  in  pregio,  canapa  in  copia  e 
della  migliore  qualità;  cavalli  da  tiro,  montoni  eccellenti  per  lane  e  carni,  capre  del 
Tibet,  bachi  da  seta,  selvaggina,  pesci;  ferro  d'ottima  qualità;  calce,  argilla,  are- 
naria ;   lavori  in  ferro ,  tele,  panni,  imbiancature  di  lane  e  di  tele. 

Bourges,  capoluogo;   Saint- Amano1  e  Sancerre,  sotto-prefetture. 

Bourges  (Biturigum) ,  nel  centro  del  dipartimento,  al  confluente  dell' Auron  e 
dell'  Yèvre,  a  54  leghe  da  Parigi  ;  antica  capitale  del  Berry,  quasi  nel  centro  della 
Francia.  Essa  partesi  in  città  nuova  ed  in  città  antica,  ma  non  è  popolata  in  ra- 
gione della  sua  ampiezza.  Vi  si  osserva  :  la  cattedrale  fondata  da  s.  Ursino,  ed  uno 
de' più  bei  monumenti  di  gotica  architettura;  s'innalzano  sovr'essa  due  torri;  la 
facciata  è  oltre  modo  pregevole  per  delicatezza  e  dovizia  degli  ornamenti  ;  in  questa 
chiesa  fu  riconosciuta  dal  clero  di  Francia,  nel  1458,  la  costituzione  ecclesiastica 
detta  la  prammatica  sanzione  ;  il  palazzo  municipale,  antica  casa  del  famoso  Giacomo 
Coeur ,  il  più  ricco  mercante  dei  tempi  di  Carlo  vii  ,  e  suo  tesoriere  ;  l'obelisco 
egizio ,  nel  giardino  pubblico  dell'arcivescovado  ;  il  pozzo  artesiano.  L' accademia 
reale,  la  scuola  speziale  di  musica,  la  società  d'agricoltura,  la  biblioteca  pubblica, 
sono  le  sue  principali  scientifiche  e  letterarie  fondazioni.  Bourges  vide  nascere 
Luigi  xi,  e  Foratore  cristiano  Bourdaloue.  Possedeva  nel  xvi  secolo  la  scuola  di  diritto 
più  celebre  dell'Europa:  Cujaccio  v'insegnò.  Abit.  25,324. 

Saint-Amand,  a  ostro  di  Bourges,  vicino  al  Cher.  La  vendita  delle  granaglie,  dei 
vini,  delle  castagne,  de' bestiami  e  del  legname  adoperato  nel  suo  circondario,  ne  fa 
una  città  mercantile.  Abit.  7,382. 

Bruère,  non  lungi  da  Saint-Amand,  villaggio  vicino  al  quale  ergesi  una  piramide 
che  segna  il  punto  più  centrale  della  Francia. 

Sancerre  (Sacrum  Cereri),  a  greco  di  Bourges,  ad  una  lega  dalla  riva  sinistra 
della  Loira.  Questa  città  è  famosa  per  l'orribile  fame  che  l'afflisse  nel  1573.  Era 
in  allora  uno  de' propugnacoli  del  calvinismo,  e  resistette  lungo  tempo  agli  assalti 
delle  schiere  di  Carlo  ix  ;  ma  in  fine  ridotta  a  capitolare ,  furono  smantellate  le  sue 
fortificazioni.— Traffico  di  vini  e  canapa.  Abit.  3,482. 

18.°  Il  Dipartimento  della  Cor.reze  deve  il  suo  nome  alla  Corrèze  che  l'attra- 
versa ;  è  anche  bagnato  dalla  Vézère  e  dalla  Dordogna  che  gli  serve  di  confine  a 
levante  per  lo  spazio  di  alcune  leghe.  E  formato  dal  basso  Limosino.  Il  suo  terri- 
torio ingrato  non  dà  che  scarsi  raccolti  d'orzo,  di  segala  e  di  grano  Saracino ,  ma 
una  gran  quantità  di  buoni  frutti,  lino,  canapa,  legumi  coi  quali  alimentano  pure 
i  bestiami;  castagne,  noci,  molti  tartufi  neri;  copiosi  pascoli.  Buona  razza  di  cavalli; 
molte  capre  e  inaiali  ;  selvaggina  ;  pesce  d'acqua  dolce  in  abbondanza.  Miniere  di 
ferro,  piombo,  rame,  carbon  fossile;  cave  di  granito,  alabastro,  ardesia.  Manifatture 
d'armi,  di  stoffe  di  lana  e  di  cotone;  cartiere,  fabbriche  di  vetri,  fucine  e  scavo  di 
carbon  fossile. 

Tulle,  capoluogo;  Brive,   Ussel,  sotto-prefetture. 

Tulle  (Tutela),  a  un  dipresso  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Corrèze,  121 
leghe  da  Parigi  ;  deve  la  sua  origine  ad  un  monastero  fondato  nel  vii  secolo.    La 
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cattedrale,  semigotica,  semicarlovingia,  è  notevole  pe.r  la  sua  altezza.  Grande  ma- 
nifattura d'armi  da  fuoco.  Questa  città  ha  dato  il  nome  ad  una  spezie  di  merletto 
(tulle)  che  vi  si  tesseva.  Abit.  9,700. 

Brive,  a  scirocco  di  Tulle,  sulla  Corrèze.  Fu  soprannominata  la  Gagliarda  per  la 
bellezza  della  sua  situazione;  in  essa  sortì  i  natali  il  cardinale  Dubois.  Abit.  8,843. 
—  Ad  una  lega  da  Brive  trovasi  il  villaggio  di  Pompadour,  conosciuto  per  la  stupenda 
sua  razza  di  cavalli. 

Ussel ,  a  greco  di  Tulle,  in  mezzo  a  sommità  aride  e  sulle  sponde  della  Sarsonne, 
che  si  passa  sopra  un  ponte  fabbricato  con  eleganza  ed  arditezza.  Abit.   4,455. 

19.°  Il  Dipartimento  della  Corsica  è  formato  dell'isola  di  Corsica  posta  nel 
Mediterraneo  ,  al  mezzodì  della  Provenza,  e  separata  dalla  Sardegna  dallo  stretto 
di  Bonifacio.  Il  paese  è  montuoso.  Le  sue  coste  frastagliate  offrono  numerosi  asili 
ai  naviganti,  golfi  sicuri  e  profondi  ;  si  contano  cinque  rade  accomodate  a  ricevere 
flotte  ragguardevoli.  Il  suolo,  solcato  da  numerosi  torrenti,  è  fertile  sulle  coste 
e  vi  sono  nelle  montagne  pascoli  eccellenti.  Prodotti  :  formento ,  vini  prelibati , 
melaranci,  limoni,  cedri,  melagrani,  mandorle,  uve,  legumi  buonissimi  ed  in  buon 
dato,  buon  olio  d'olivo,  cera,  mele,  robbia,  castagne;  cavalli  piccoli  e  vivacissimi  ; 
muli  di  piccola  statura ,  ma  robusti  ed  agili  ;  seta  di  prima  qualità,  pecore,  capre, 
formaggi  di  latte  di  capra,  copiosa  selvaggina,  pesci,  massime  tonno  e  sardelle  sulle 
coste;  parecchie  varietà  di  marmi  e  di  granito,  cobalto,  smeraldi,  amianto.  Co- 
piose sorgenti  minerali.  Miniere  di  ferro.  Cotanto  ricco  è  il  regno  minerale,  che 
un  naturalista  non  dubitò  di  chiamare  la  Corsica  l'Eliso  della  bella  Geologia.  Forni 
di  fusione  del  ferro  e  fucine.  Conce  di  pelli,  fabbriche  di  tele  e  di  stoffe  grossolane, 
di  liquori.  Trovavisi  il  pinus  altissima,  quello  degli  alberi  dell'Europa  che  giugne  alla 
maggiore  altezza  ;  foreste  magnifiche.  Le  sponde  del  mare  sono  proprie  alla  vege- 
tazione di  tutti  i  prodotti  de'  tropici  :  l'indaco,  il  caffè,  la  canna  da  zucchero  po- 
trebbono  benissimo  prosperare  nell'Ajacciese  e  in  altre  parti  dell'isola,  come  è  stato 
molte  volte  cimentato. 


(Veduta  d'Ajaccio) 
Ajaccio,  capoluogo;   Bastia,  Calvi,   Corte,  Sarlena,  sotto-prefetture. 
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Ajaccio,  sulla  costa  occidentale  dell'isola,  nel  golfo  del  medesimo  nome,  distante 
286  leghe  da  Parigi,  e  65  da  Tolone.  I  Romani  la  chiamavano  Urcinìum  per  la 
buona  qualità  dei  vasi  di  terra  che  vi  si  fabbricavano  per  conservare  il  vino.  La 
cattedrale ,  il  teatro ,  il  passeggio  sulla  riva  del  mare  ed  il  porto  chiamano  l'atten- 
zione. Orto  botanico  mantenuto  a  spese  del  governo.  Abit.  9,005.  —  Napoleone 
nacque  in  questa  città  il  15  agosto  1769. 

Bastia,  sulla  costa  orientale,  a  tramontana  ;  antica  capitale  della  Corsica.  Ha  un 
buon  porto  ed  una  cittadella  Abit.   13,061. 

Calvi,  sulla  costa  occidentale,  a  tramontana  d'Ajaccio.  Questa  città  è  protetta 
da  un  castello  ben  fortificato ,  ed  ha  uno  dei  migliori  porti  dell'isola.  Abit.  meno 
di  1,500. 

Corte,  nel  centro  dell'isola,  sul  Tavignano.  Questa  città  fu  la  sede  del  governo 
di  Paoli.  Abit.  5,587. 

Bastelica,  alle  falde  del  monte  d'Oro,  è  grossa  terra  di  2,600  abit. 

Sarlena,  nella  parte  meridionale  dell'isola,  sulla  Tavaria,  in  territorio  di  fertilità 
indicibile.   Cave  di  granito  bellissimo.  Abit.  2,682. 

Presso  Fico,  piccola  città  di  1,600  abit.  Avvi  il  villaggio  di  Guagno  assai  fre- 
quentato pe'  suoi  bagni  di  acque  epatiche.  —  Niolo,  vasta  e  bellissima  valle,  che 
ha  per  capoluogo  Calacuccia,  borgo  di  800  abit. 

20.°  Il  Dipartimento  della  Costa  d'  Oro  deve  il  suo  nome  ad  una  catena  di 
colli  che  stendesi  verso  scirocco,  e  che  produce  i  vini  di  Borgogna  avuti  in  maggior 
pregio.  È  attraversato  dal  canale  di  Borgogna  che  unisce  la  Saona  all'Yonne.  11  suo 
territorio,  formato  d'una  parte  della  Borgogna,  è  fertile  ed  abbonda  di  cereali  :  ma 
la  maggiore  sua  ricchezza  consiste  in  vini.  Selvaggina  e  pesce;  ottimi  pascoli  ;  ferro, 
carbon  fossile,  marmi  e  pietre  litografiche.  Fabbriche  di  aceto  e  di  senapa.  Raffi- 
nerie di  zucchero.  Officine  numerose,  magone  e  fornaci,  sulla  Tille,  sulF  Ouche 
e  sulla  Senna,  che  ha  la  sorgente  vicino  al  centro  del  dipartimento. 

Digione,  capoluogo;  Beaune ,  Chdtillon  sulla  Senna,  Semur ,  sotto-prefetture. 

Digione  (Divio),  quasi  nel  mezzo  del  dipartimento,  sulF  Ouche  ed  il  canale  di 
Borgogna,  a  75  leghe  da  Parigi  ;  antica  capitale  della  Borgogna.  Questa  città ,  una 
delle  più  eleganti  del  regno ,  è  situata  in  una  pianura  fertile  bagnata  dall'  Ouche  e 
dalla  Suzon.  I  suoi  edifizi  più  ragguardevoli  sono:  il  palazzo  della  prefettura,  già 
dell'intendenza;  l'antico  palazzo  degli  Stati,  detto  anche  alloggio  del  Re;  la  piazza 
Reale;  gli  avanzi  dell'antico  palazzo  dei  duchi  di  Borgogna;  la  chiesa  San  Benigno, 
la  cui  guglia  innalzasi  500  piedi,  opera  maravigliosa  per  arditezza  e  sveltezza;  la  chiesa 
Nostra  Signora,  capolavoro  di  architettura  gotica,  con  una  figura  di  metallo  che  batte 
le  ore;  la  chiesa  San  Michele,  il  cui  complesso  offre  i  cinque  ordini  d'architettura 
uniti;  il  nuovo  teatro  ed  il  bel  passeggio  del  parco,  creazione  del  Le  Nótre.  Scuole 
di  diritto,  di  lettere  e  scienze,  accademia  delle  belle  arti,  orto  botanico ,  biblioteca 
pubblica  con  un  medagliere  ed  una  galleria  di  quadri  e  di  monumenti  antichi  e  mo- 
derni. Patria  di  Filippo  il  Buono  e  di  Giovanni  senza  Paura,  di  Bossuet,  di  Crébillon, 
di  Piron ,  del  musico  Rameau,  di  Daubenton  e  del  chimico  Guyton-de-Morveau. 
Abit.  24,817. 

Beatine,  a  ostro  di  Digione,  rinomata  pe'suoi  vini.  Abit.  10,678.  Si  è  tra  B^eaune 
e  Digione  che  si  raccolgono  i  vini  di  Borgogna  più  squisiti ,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  vini  della  Costa,  e  spezialmente  il  Chambertin ,   Romanée,  Vougeot,  Nuits. 

Chàtillon  sulla  Senna,  a  maestro  di  Digione,  in  una  valle  molto  angusta.  Fucine 
ragguardevoli  di  Santa  Colomba;   manifatture  del   ferro  all'inglese.  Abit.  4,450. 
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Semur,  a  ponente  di  Digione.  Enrico  iv  vi  trasportò  il  parlamento  di  Digione  nel 

tempo   dei  tumulti   della  Lega.    Patria  del  celebre   critico  Saumaise.   Abit.  4,055. 

Saulieu  (Sedelaucum),  piccola  ed  antica  città,  oggi  del  circondario  di  Semur,  ha 

una  chiesa,  di  stile  romano,  bella  e  ben  conservata.  Patria  di  Vauban.  Abit.  5,500. 

Montbard,  a  tramontana  di  Semur,  sul  canale  di  Borgogna,  vide  nascere  Buffon. 

Abit.  2,125. 

Auxonne ,  a  ponente  di  Digione,  sulla  Saona,  ha  una  scuola  distinta  d'artiglieria. 
Abit.  5,150. 

21.°  Il  Dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  che  trae  il  suo  nome  dalle  coste 
che  lo  circondano  nella  sua  lunghezza  settentrionale  sul  canale  della  Manica,  è  attra- 
versato a  ostro  dal  canale  di  Bretagna,  e  a  levante  da  una  parte  di  quello  d'IIIe-e- 
Rance.  E  formato  dell'alta  Bretagna.  Produzioni:  cereali  di  ogni  maniera,  eccellenti 
pascoli,  poma  e  pera  con  cui  si  fa  molto  sidro;  cavalli ,  bestiame  grosso  e  minuto  ; 
lino,  mele,  canapa  ;  pesci  ;  miniere  di  piombo  ,  di  ferro  ;  cave  dette  di  Bretagna , 
d'ardesia,  di  marmo,  di  granito  ;  tele  dette  di  Bretagna,  flanelle;  insalatura  di  pesce. 
San  Brieux,  capoluogo;  Dinan ,  Guingamp ,  Lannion,  Loudéac ,  sotto-prefetture. 
San  Brieux,  a  tramontana  del  dipartimento,  vicino  alla  cala  di  San  Brieux  nella 
Manica,  115  leghe  distante  da  Parigi.  Ha  un  porto  sul  Gouet,  il  quale  arma  per 
la  pesca  di  Terra  Nuova  e  pel  mare  del  Sud.  Corse  di  cavalli  nel  mese  di  luglio  di 
ciascun  anno.  Abit.    11,582. 

Dinan,  a  levante  di  San  Brieux,  dove  si  unisce  il  canale  d'IIle-e-Rance  con  la  Rance. 
Abit.  7,556.  —  Celebre  fiera  sotto  il  nome  di  fiera  del  Liége,  pei  bestiami,  il  lino  e 
la  canapa. 

Guingamp,  a  ponente  di  San  Brieux,  sul  Trieux.  Abit.  6,466.— Questa  città  è 
conosciuta  per  le  sue  fabbriche  di  tele. 

Lannion,  a  ponente  di  Guingamp,  sul  Guer,  vicino  al  mare.  Abit.  5,461. 
Trèguier,  a  tramontana  di  Guingamp,  in  fondo  ad  un  picciolo  braccio  di  mare  che 
inoltrasi  nelle  terre  ;  piccolo  porto.  Abit.  5,079^ 

Le  coste  che  circondano  Trèguier,  sono  colmate  da  piccole  isole,  le  principali 
delle  quali  sono  le  Sette  Isole,  al  nord. 

Loudéac,  a  mezzogiorno  di  San  Brieux,  grande  fabbricazione  e  traffico  di  sidro. 
Abit.  6,865. 

Questo  dipartimento  comprende,  in  oltre,  moltissimi  borghi  importanti,  la  cui 
popolazione  varia  dai  2,000  a  5,000  abitanti.  I  costumi  e  le  abitudini  del  paese  sono 
quelle  della  gente  di  mare. 

22.°  Il  Dipartimento  della  Creuse  ,  così  chiamato  dal  fiume  che  l'attraversa  dal 
mezzogiorno  a  maestro,  è  formato  della  dianzi  provincia  della  Manica.  Il  suo  territorio, 
montuoso  ed  arido ,  è  poco  fertile  di  formento ,  ma  produce  segala ,  avena ,  frutti , 
castagne,  patate,  buoni  pascoli,  gran  quantità  di  bestie  cornute,  dalla  cui  allevatura 
ricavasi  grande  utile  ;  pesce  e  selvaggina  ;  miniere  di  carbon  fossile ,  granito,  anti- 
monio ,  mica  ;  manifatture  in  grido  di  tappezzerie  e  di  tappeti  da  piede,  filature  di 
lana  e  di  cotone.  Migrano  ogni  anno  forse  20,000  tra  muratori,  segatori,  pettinatori  di 
canapa  ed  altri  artefici  che  ciascuna  state  si  spandono  in  tutta  la  Francia,  e  ritornano 
all'accostarsi  dell'inverno  nel  loro  paese. 

Guéret  ,  capoluogo  ;  Aubusson,  Bourganeuf ,   Boassac  ,   sotto-prefetture. 
Guèret  (Varactum),  alla   parte   occidentale  del   dipartimento,    86    leghe  distante 
da  Parigi,  sulla  Gartempe  ;  antica  capitale  della  Marca.   Si  attribuisce  la  sua  origine 
ad  una  badìa  fondata  da  Clotario  nell'  vin  secolo.  Abit.  4,796. 
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Aubusson ,  a  scirocco  di  Guéret ,  sulla  Creuse ,  conosciuto  per  le  manifatture  di 
tappeti.  Abit.  5,631. 

Bourganeuf,  a  libeccio  di  Guéret.  Abit.  2,940. 

Felletin,  a  ostro  d' Aubusson ,  sulla  Creuse,  ha  anco  fabbriche  di  tappeti.  Abit. 
3,218. 

Boussac,  a  greco  di  Guéret,  sulla  piccola  Creuse.  Abit.  meno  di    1,500. 

23.°  11  Dipartimento  della  Dordogna,  che  prende  il  nome  dalla  Dordognache  Io 
scorre  da  levante  a  ponente,  è  anco  bagnato  dall'Isle,  dalle  due  Vézère  e  dalla  Dronne, 
fiumi  importanti.  Il  suo  territorio,  formato  dall'antico  Périgord ,  è  generalmente 
montuoso.  Non  produce  i  cereali  necessari  al  consumo;  ma  dà  un  eccedente  in  vini, 
alcuni  dei  quali  sono  di  buona  qualità.  I  suoi  altri  prodotti  sono  mollo  mais,  i  mi- 
gliori tartufi  neri  della  Francia,  pollame,  selvaggina  e  pesci  eccellenti,  noci,  castagne, 
miniere  di  ferro,  cave  di  calce ,  cartiere ,  magone,  fucine. 

Périgueux  ,  capoluogo  ;  Bergerac,  Nontron,  Riberac,   Sarlat,  sotto-prefetture. 

Pèrigueux  (l'antica  V esunna) ,  nel  mezzo  del  dipartimento,  sull'Isle,  a  121 
leghe  da  Parigi  ;  antica  capitale  del  Périgord.  Vi  si  veggono  alcune  ruine  di  monu- 
menti romani  ;  gli  avanzi  di  un  anfiteatro ,  la  torre  di  Vesunna  e  parecchie  altre 
antichità;  la  città  fu  più  volte  distrutta  dai  barbari.  Essa  è  rinomata  pei  pasticci  di 
pernice  e  pei  polli  d'India  acconci  coi  tartufi.  Abit.   11,572. 

Bergerac,  a  ostro  di  Périgueux,  sulla  Dordogna;  città  assai  mercantile.  Abit. 
9,285. 

San  Michele,  a  ponente  di  Bergerac,  è  notabile  soltanto  pel  castello  in  cui  nacque 
Montaigne. 

Nontron ,a  tramontana  di  Périgueux,  sul  Bandiat.  Abit.  3,573. 

Riberac,  a  ponente  di  Périgueux,  vicino  alla  Dronne.  Abit.   3,775. 

Sarlat,  a  scirocco  di  Périgueux,  vicino  alla  Dordogna.  Abit.  5,669. —  Nel  suo 
circondario  trovasi  il  castello  di  La  Mothe,  ove  venne  in  luce  Fénélon,  nel  1651. 

24.°  Il  Dipartimento  del  Doubs,  così  chiamato  dal  Doubs  che  lo  attraversa  e 
servegli  di  confine  a  scirocco.  E  formato  della  Franca  Contea  e  della  contea  di  Mont- 
béliard.  Produce  grani,  piante  medicinali  sulla  maggior  parte  delle  sue  montagne; 
ricchi  pascoli  e  cavalli  da  tiro  pregiati.  Miniere  di  ferro,  d'argento  e  di  carbon 
fossile,  cave  di  marmo,  d'ardesia  ;  forni  di  fusione ,  fucine ,  molte  suppellettili  in 
ferro  e  in  altri  metalli;  fabbriche  d'oriuoli;  saline  reali. 

Besanzone,  capoluogo  :  Baume-les-Dames,  Montbèliard,  Pontarìier,  sotto-prefetture. 

Besanzone  (  Vesuntio) ,  a  ponente  del  dipartimento ,  sul  Doubs ,  a  98  leghe  da 
Parigi,  già  capitale  della  Franca  Contea.  Città  forte  e  antichissima  ai  tempi  di 
Cesare.  Vi  si  osserva:  il  palazzo  di  prefettura,  la  cattedrale  e  le  chiese  di  S.  Gio- 
vanni e  della  Maddalena.  Tra'  suoi  avanzi  di  antichità  primeggiano  un  anfiteatro  di 
120  piedi  di  diametro  e  un  arco  di  trionfo.  Scuole,  società  di  agricoltura,  gabinetto 
di  storia  naturale,  biblioteca  pubblica,  di  circa  50,000  volumi.  Besanzone  contiene 
numerose  fabbriche,  soprattutto  di  orologi,  che  gareggiano  con  quelle  di  Ginevra. 
Il  canale  di  Monsieur  ne  fa  il  magazzino  di  deposito  dei  prodotti  del  mezzodì  per 
una  parte  della  Svizzera  e  del  Nord.  Vi  si  tengono  ragguardevoli  fiere  pel  ferro. 
Patria  dell'abate  Millot,  storico.  Abit.  29,718. 

Baume-les-Dames ,  a  greco  di  Besanzone ,  vicino  al  Doubs.  Il  suo  nome  le  viene 
dall'essere  stata  già  un' abbadia  di  nobili  religiose.  Abit.  2,519. 

Monlbéliard,  all'estremità  greco  del  dipartimento,    sul    Doubs    e    sul   canale   di 
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Monsieup ,  un  tempo  capitale  di  un  principato  appartenente  al  duca  di  Wurtemberg 
ed  unito  alla  Francia  nel   1796.  E  la  patria  di  Cuvier.  Abit.  5,117. 

Pontarlier ,  a  ostro  del  dipartimento,  sul  Doubs ,  vicino  al  Monte  Jura  ;  città 
mercantile,  che  offre  un  comodo  passo  per  andare  nella  Svizzera.  Abit.  4,890.  —  Ad 
una  lega  dalla  città  è  posto  il  forte  di  Joux. 

25.°  11  Dipartimento  della  Drome  ,  così  detto  da  un  fiume  che  vi  scorre  da  le- 
vante a  ponente;  è  anco  bagnato  a  tramontana  dalPIsera,  e  costeggiato  a  ponente 
dal  Rodano.  E  formato  del  basso  Delfinato.  Il  suo  territorio,  quasi  tutto  coperto  di 
montagne  coronate  di  boschi ,  non  somministra  sufficienti  cereali  per  la  consuma- 
zione, ma  dà  una  grande  quantità  di  vini  eccellenti,  de' quali  i  più  rinomati  sono 
quelli  detti  del  Romitaggio.  Gli  altri  prodotti  sono  castagne,  ulive,  mandorle,  pomi, 
bachi  da  seta;  ferro,  carbon  fossile,  marmo,  terre  vitrioliche;  tele  dipinte,  stoffe  di 
seta,  olio  d'ulivo  e  di  noce. 

Valenza  ,  capoluogo  ;  Die,  Monlèlimart,  Nyons,  sotto-prefetture. 
Valenza  (Valentìa),  a  tramontana  del    dipartimento,    sul   Rodano,  a  146  leghe 
da  Parigi;  antica  capitale  del  Valentinese.  Essa  ha  una  buona  cittadella.   Quivi  morì 
nel  1799  papa  Pio  vi,  illustre  per  le  sue  sventure;  nella  cattedrale  è  la  sua  tomba. 
Abit.  10,967. 

Die ,  a  levante  di  Valenza ,  sulla  Dróme.  Abit.  5,900. 

Montélimart,  a  ostro  di  Valenza,  vicino  al  Rodano,  in  una  valle  fertile  ove  cre- 
scono l'ulivo,  il  gelso  ed  il  melarancio.  Abit.   7,966. 

JSyons,  nella  parte  meridionale  del  dipartimento,  sull'Aigue.  Abit.  3,208. 
Romans,  a  tramontana  di  Valenza,   ha  un  bel  ponte  di  un  solo  arco  sull'Isera,  e 
molte  manifatture.   Abit.  9,972. 

26.°  Il  Dipartimento  dell'  Eure  ,  il  cui  nome  è  tolto  dal  fiume  Eure  che  vi  scorre 

da  ostro  a  tramontana,  è  anco  bagnato 
a  levante  dalla  Senna  e  a  ponente  dalla 
Rille.  Il  suo  territorio,  uguale  e  pia- 
no, è  formato  di  alcuni  luoghi  dell'  alta 
Normandia,  e  produce  bellissimo  fer- 
mento; si  fabbrica  eccellente  sidro. 
Cavalli  di  grido ,  bestie  cornute  di 
buona  razza  ;  selvaggina  e  pesce  di 
ogni  specie;  ferro,  carbon  fossile,  torba 
arenaria;  acque  minerali  ;  panni  fini, 
casimiri,  tele  di  cotone,  merletti,  vel- 
luti ,  fabbriche  di  berretti ,  di  fil  di 
ferro  e  di  spilli,  magone  e  fucine. 

Evreux,  capoluogo;  Bernay,  V  An- 
clelys,  Loimers,  Ponte  Audemer  sotto- 
prefetture. 

Evreux  {ìleàiolanum  Ebroicae),  nel 
mezzo  del  dipartimento  >  sull'  Iton  , 
a  26  leafhe  da  Parigi.  Città  antichis- 

(Cattedrale  di   Evreux)  »  e> 

sima,  e  che  offre  ancora  gli  avanzi  di  un  acquidotto  e  di  un  teatro,  opere  romane. 
La  cattedrale,  dove  sono  in  copia  monumenti  romani  e  gotici  oltremodo  osservabili , 
la  torre  dell'orologio,  fabbricata  dagl'Inglesi  nel  1417,  il  palazzo  della  prefettura  ed 
il  collegio  sono  i  suoi  monumenti  più  degni  di  osservazione.  Fabbriche  di  tralicci, 
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di  rovesci  e  di  altri  tessuti  di  lana.  Abit.  10,287. — Vicino  ad  Evreux  è  il  magnifico 
castello  di  Navarra  che  apparteneva   al  duca  di  Buglione. 

Bernay ,  antica  città,  a  ponente  d' Evreux,  sulla  Charentonne.  Abit.  7,244. 
Andelys,  a  tramontana  di  Evreux,    sulla  Senna,   fabbrica  panni   fini  e    casimiri. 
Patria  del  Poussin.   Abit.   5,085.—  Nel  suo  circondario  trovasi  la  fonderia  del  rame 
di  Romilly,  la  più  importante  in  sì  fatto  genere  che  sia  in  Francia. 

Louviers,  a  tramontana  d' Evreux,  sull'Eure,  noto  per  le  manifatture  di  panni, 
i  più  belli  della  Francia.   Abit.   9,927. 

Ponte  Audemer ,  a  tramontana  di  Bernay,  sulla  Rille,  vicino  all'imboccatura  della 
Senna.  Fabbriche  di  tele  e  concie  di  pelli.  Abit.  5,558. 

Ivry,  borgo   tra  Evreux  e   Dreux,  noto  per  la  battaglia  vinta  da   Enrico  iv  nel 
1590  contro  gli  Spagnuoli  che  movevano  in  aiuto  della  Lega. 

27.°  Il  Dipartimento  d'  Eure-e-Loira  ,  così  chiamato  dai  due  fiumi  che  lo  ba- 
gnano. È  formato  del  paese  Chartrain  e  del  Perche,  nell'  Orleanese.  Il  suo  terri- 
torio, quasi  per  ogni  dove  piano  e  aperto,  è  fecondissimo.  Dà  ottimo  formento  ed 
in  abbondanza  tutti  gli  altri  cereali,  eccellenti  pascoli,  frutti  da  sidro,  lino,  canapa, 
legumi;  ferro,  arenaria,  argilla  da  vasellame;  tele  comuni,  saie,  flanelle.  In  questo 
dipartimento  si  vedono  molte  antichità  druidiche. 

Chartres ,  capoluogo  ;   Chàteau-Dun,   Dreux,  Nogent-le-Rotrou  ,    sotto-prefetture. 

Chartres  (Camutrum),  quasi  nel  mezzo  del 
dipartimento ,  sopra  un  monte ,  appiè  del 
quale  scorre  TEure,  a  22  leghe  da  Parigi. 
Antica  capitale  della  Beauce.  Essa  va  superba 
della  sua  cattedrale ,  uno  dei  capolavori  di 
architettura  gotica  meglio  conservati  che  siano 
in  Francia  ;  se  ne  ammira  innanzi  tratto  il 
campanile.  Patria  di  Régnier,  poeta  satirico, 
di  Nicolle  di  Porto  Reale  e  di  Collin  d'  Har- 
leville.  Abit.  14,750.  Non  discosto  dalla 
città  stendonsi  le  belle  pianure  della  Beauce 
sì  fertili  in  formento. 

Maintenon,  a  tramontana  di  Chartres,  sul- 
l'Eure, notevole  per  un  magnifico  palazzo  e 
per  un  acquidotto  non  terminato  che  doveva 
condurre  le  acque  dell'  Eure  a  Versaglia  : 
Luigi  xiv  vi  impiegò  per  alcuni  anni  mi- 
gliaia di  soldati.  Dietro  il  parco,  nella  pia- 
( Cattedrale  di  chartres)  nura ,  veggonsi  molti  monumenti  druidici  che 

vengono  designati  nel  paese  col  nome  di  pietre  di  Garganlua.  Abit.  al  di  sotto  di  1,500. 
Chàteau-Dun,  a  ostro  di  Chartres,  sulla  Loira.  Si  vede,  sopra  una  rupe  che  è  a  cavaliere 
della  città,  il  castello  gotico   fabbricato  dal    conte  di  Dunois.   Abit.   6,776. 

Dreux,  a  tramontana  di  Chartres,  sulla  Blaise,  con  fabbriche  di  saie  e  di  tele,  e  6,975 
abit. — Si  è  vicino  ad  essa  città  che,  nel  1562,  si  diede  una  famosa  battaglia  contro  i 
cattolici  ed  i  protestanti,  nella  quale  i  generali  delle  due  parti  furono  fatti  prigioni. 
Anet ,  a  tramontana  di  Dreux,  piccolo  villaggio  dove  Enrico  n  fece  fabbricare  un 
magnifico  palazzo  per  Diana  di  Poitiers,  sua  favorita.  Essa  vi  morì  nel  1566.  Alcune 
ruine  accennano  a  mala  pena  il  luogo  di  questo  edifizio. 
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Nogent-le-Rotrou ,  a  tramontana  di  Chartres,  nel  mezzo  delle  belle  praterie  bagnate 
dall'  Huisne.  Fabbriche  di  saie  e  di  stamigne.  Abit.  6,861. 

28.°  Il  Dipartimento  di  Finistère  [Finis  ierrae),  così  chiamato  dall'essere  posto 
all'estremo  della  Francia,  a  ponente,  forma  una  penisola  bagnata  a  tramontana  dalla 
Manica ,  a  ponente  e  ad  ostro  dall'  Oceano.  Comprende  il  territorio  della  bassa  Bre- 
tagna. Tuttoché  ancora  in  gran  parte  coperto  di  lande,  produce  molto  grano,  frutti, 
piante  marine,  ricche  praterie  naturali,  uccelli  di  mare  e  pesce  in  copia.  Grossi  ca- 
valli per  l'agricoltura,  bestiame  e  moltissimi  alveari.  Miniere  di  piombo  argentifero, 
calamina ,  ferro  ;  cave  di  marmi  e  di  granito  ;  tele ,  soda ,  raffinerie  di  zucchero  , 
pesca  e  insalatura  di  pesce.  Cabotaggio  attivissimo.  La  popolazione  di  questo  diparti- 
mento somministra  ottimi  marinai. 

Quimper,  capoluogo  ;  Brest,   Chàteau-Lin,  Morlaix,   Quimperlé ,  sotto-prefetture. 

Quimpcr  (Corisopitum} ,  chiamato  anche  Quimper-Corentin ,  nella  parte  meri- 
dionale del  dipartimento,  sull'Odet,a  133  leghe  da  Parigi.  Ha  un  picciol  porto, 
dove  pescano  bastimenti  di  300  tonnellate,  e  fa  un  traffico  assai  notabile  dei  lavori 
deir  industria  del  dipartimento.  Abit.  9,715. 

Brest,  a  ponente,  sulla  spiaggia  che  ne  porta  il  nome.  Città  forte,  con  un  porto 
il  più  sicuro  dell'Europa,  e  la  più  vasta  spiaggia  del  continente  che  può  contenere 
circa  500  grosse  navi.  E  da  notare  l'arsenale,  i  vasti  cantieri,  i  magazzini  e  le 
grandi  officine  in  cui  si  preparano  ogni  specie  di  armamento  per  le  flotte;  la  chiesa 
di  San  Luigi ,  le  strade  lunghesso  il  mare,  le  cinque  darsene  ,  quattro  delle  quali 
scavate  nella  roccia,  ed  il  così  detto  bagno ,  vasto  edifizio,  fabbricato  quasi  in  cima 
di  un  colle,  per  ricevere  4,000  condannati  all'incirca.  La  città  ha  un  orto  botanico, 
un  osservatorio  astronomico  ,  una  biblioteca  della  marineria ,  una  scuola  nautica 
ed  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Il  porto  è  frequentato  da  moltissimi  legni  mer- 
cantili. Abit.  29,773. 

Isola  di  Ouessant ,  a  ponente  di  Brest ,  con  un  faro  ;  vicino  a  quest'  isola  diedesi 
nel  1778  una  battaglia  navale  tra  i  Francesi  e  gl'Inglesi.  Il  basso  bretone  vi  si  è  man- 
tenuto in  tutta  la  sua  originalità. 

Chàteau-Lin,  a  tramontana  di  Quimper,  sull' Aulne.  Pesca  ragguardevole  di  saio- 
moni  e  di  sardelle.  Abit.   circa  1,500. 

Morlaix ,  a  greco  di  Quimper,  ha  un  porto  con  spiaggia  comoda  e  sicura.  Fu 
presa  dagl'Inglesi  nel  1374  e  nel  1522.  Grandi  fabbriche  di  tela  da  vele.  Abit. 
9,740. 

Quimperlé,  a  levante  di  Quimper,  con  5,541  abit. 

In  questo  dipartimento  popolatissimo  trovasi,  non  altrimenti  che  in  quello  delle 
Coste  del  Nord  che  gli  è  vicino,  un  gran  numero  di  borghi  e  di  villaggi  di  qualche 
momento,  con  1,500  sino  a  5,000  abit. 

29.°  Il  Dipartimento  del  Gard,  che  deve  il  suo  nome  al  torrente  del  Gard 
o  Gardon  che  lo  bagna  ;  il  Rodano  gli  serve  di  confine  a  levante.  Il  suo  territo- 
rio, formato  da  porzioni  della  bassa  Linguadoca,  è  montuoso  a  tramontana  e 
nell'interiore,  ma  fertile  e  ben  coltivato  a  ostro.  Produce  formento  e  altri  cereali, 
ma  non  quanto  basta  pel  suo  consumo;  vini  eccellenti,  fra  i  quali  accenneremo  il 
Tavel,  il  San  Gilles,  ecc.;  olio  d'ulivo,  melagrani,  fichi,  gelsi,  robbie,  bachi  da 
seta,  pagliuole  d'oro  in  parecchi  torrenti,  piombo,  carbon  fossile,  marmi,  merca- 
tanzie  di  seta,  tele,  cappelli  ;  stagni  di  acqua  salsa.  Questo  dipartimento  è  pieno 
degli  avanzi  della  grandezza  romana. 

Nismes,  capoluogo;  Alais,  il  Vìgan,   Uzès,  sotto-prefetture. 
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Nismes  (Nemausus),  nella  parte  meridionale  del  dipartimento,  a  172  leghe  da 
Parigi.  Questa  importante  città  era  fiorentissima  nei  tempi  dei  Romani;  essa  offre 
tuttora  molte  preziose  antichità,  che  fanno  manifesto  in  qual  alto  grado  fossero  le 
arti  nel  tempo  della  signoria  romana.  Fra  questi  monumenti  accenneremo:  la  torre 
Magna ,  ora  fuori  del  recinto  della  città ,  piramide  a  sette  faccie  al  basso  e  ad 
otto  in  alto  :  il  tempo  della  costruzione  di  sì  fatto  edifìzio  e  la  sua  destinazione 
non  sono  abbastanza  noti  ;  la  Casa  Quadrata ,  antico  tempio  fabbricato  con  gran 
massi  di  pietra  bianca  durissima,  cinto  da  30  colonne  d'ordine  corintio,  di  una 
eleganza  maravigliosa  :  fu  ristaurato  sotto  Luigi  xiv  e  sotto  Luigi  xvm;  gli 
avanzi  d'un  tempio  di  Diana,  fuori  della  città;  l'arena  o  l'anfiteatro,  circo  mae- 
stoso di  1,080  piedi  di  circonferenza,  con  due  ordini  di  archi  soprapposli  gli 
uni  agli  altri  in  numero  di  120,  e  che  può  contenere  20,000  spettatori;  l'arco  di 
trionfo  o  porta  di  Cesare  ;  finalmente  a  qualche  distanza  dalla  città,  il  famoso  ponte 
del  Gard,  che  reca  stupore  anche  oggidì  per  l'arditezza  della  sua  esecuzione  ;  questo 
acquidotto  serviva  a  condurre  le  acque  della  fontana  d'Aure  alla  naumachia  dell'an- 
tica Nemausus,  oggi  Nismes;  aveva  9  leghe  di  lunghezza  da  Uzès  a  Nismes,  e  at- 
traversava il  fiume  di  Gard,  servendo  ad  un  tempo  di  acquidotto  e  di  ponte  ;  in 
questo  luogo  offriva  tre  ordini  di  archi  sovrapposti;  l'ordine  superiore,  formato  di  56 
archi  alti  50  piedi,  serviva  di  acquidotto;  l'ordine  di  mezzo,  composto  di  11  archi 
dell'altezza  di  60  piedi,  serviva  di  ponte;  l'ordine  inferiore,  formato  soltanto  di  sei 
archi,  essi  pure  dell'altezza  di  60  piedi,  era  destinato  a  sostenere  i  due  altri.  Questo 
ponte  ha  sempre  conservata  la  sua  destinazione.  Fra  gli  edifizi  moderni  si  ren- 
dono singolari:  il  palazzo  di  giustizia,  l'ospedale,  la  fontana  ed  il  teatro.  Benché 
Nismes  non  abbia  conservato  l'antico  suo  splendore,  essa  occupa  un  luogo  distinto 
fra  le  città  industri  e  mercantili  del  regno  per  le  numerose  sue  manifatture,  mas- 
sime di  seta ,  di  flanella ,  di  cotone  e  di  lana ,  di  fazzoletti ,  pel  traffico  di  spe- 
zierie,  e  per  la  fabbricazione  di  acquavite.  Ha  pure  l'accademia  reale  del  Gard, 
il  museo  Maria  Teresa  nella  Casa  Quadrata ,  un  gabinetto  di  storia  naturale  ed 
una  biblioteca  pubblica.  Discordie  religiose  hanno  soventi  volte  turbata  la  quiete  di 
questa  città,  la  quale  annovera  nella  sua  popolazione  alcune  migliaia  di  protestanti: 
gli  avvenimenti  politici  del  1815  vi  cagionarono  scene  sanguinose.    Abit.    45,056. 

Beaacaire,  a  levante  di  Nismes,  sul  Rodano,  dove  il  canale  si  unisce  a  questo 
fiume;  città  in  voce  per  la  fiera  che  vi  si  tiene  dal  22  sino  al  28  luglio  d'ogni  anno, 
e  che  è  una  delle  principali  dell'Europa.  Abit.   9,601. 

jfimargues  e  Aigues-Mortes ,  a  ostro  di  Nismes  :  la  prima  era ,  nel  ix  secolo  , 
sulla  riva  del  mare,  dal  quale  è  ora  distante  tre  leghe;  la  seconda  era  ancora  un 
buon  porto  di  mare,  profondo  e  sicuro,  alla  metà  del  xm  secolo,  ed  ora  è  di  già 
lontana  dal  Mediterraneo  forse  una  lega.  La  situazione  di  queste  coste  sotto  le  Boc- 
che del  Rodano  è  la  cagione  di  queste  alluvioni  o  depositi  di  arena.  Abit.  d'Aimargues, 
2,525;  d'Aigues-Mortes ,  5,240.  —  S.  Luigi  s'imbarcò  a  Aigues-Mortes  quando  prese 
la  croce. 

Alais,  a  maestro  di  Nismes ,  sul  Gardon ,  ha  ne'  suoi  dintorni  acque  minerali  e 
miniere  di  carbon  fossile.  Gran  traffico  di  seta  e  di  nastri.  Abit.  15,566. 

Il  Vigan,  a  ponente   del   dipartimento.    Fabbriche  di  berretti.    Abit.   5,049. 

Uzès  (Ucetia),  a  tramontana  di  Nismes,  città  antichissima:  grandi  manifatture 
di  seta  e  di  cartoni  alla  foggia  dell'Inghilterra,  tenuti  in  molto  pregio.  Abit.  6,856. 
Ponte  Santo  Spirito,  sul  Rodano,  a  tramontana,  ha  un  ponte  di  25  archi,  che 
è  una  delle  opere  più  ardite  di  architettura  antica.  Abit.   4,957. 
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50.°  Il  Dipartimento  dell'Alta  Garonna  ,  deve  il  suo  nome  alla  Garonna  che 
lo  attraversa  in  tuttala  sua  lunghezza;  il  suo  territorio  faceva  parte  della  Linguadoca, 
ed  è  coperto  di  montagne  a  ostro.  Il  suolo,  oltre  modo  fertile,  somministra  in  tutta 
la  sua  lunghezza  grano  di  ogni  sorta,  vini,  buoni  cavalli,  pascoli  eccellenti,  buon 
legname  per  la  marineria,  selvaggina;  bachi  da  seta,  pesce;  miniere  di  ferro,  di 
piombo,  di  rame,  di  calamina  ;  pagliuole  d'oro  nel  Salat  e  nella  Garonna;  acque 
minerali  e  termali;  cave  di  marmo,  di  granito;  lavori  di  seta,  panni;  acquavite; 
officine  del  ferro  e  del  rame. 

Tolosa,   capoluogo  ;  Murai,   Saint-Gaudens,   Villafranca,  sotto-prefetture. 

Tolosa  (  Tolosa),  a  tramontana  del  dipartimento ,  sulla  Garonna  ,  dove  ad  essa 
si  unisce  il  canale  del  mezzodì,  a  181  leghe  da  Parigi;  antica  capitale  della  Lin- 
guadoca. E  una  delle  più  antiche  e  più  importanti  città  della  Francia;  era  in  fiore 
sotto  gl'imperatori  romani,  e  le  ruine  di  parecchi  tempi,  di  un  campidoglio,  ecc., 
fanno  tuttora  testimonianza  dell'antica  sua  magnificenza.  Nell'età  di  mezzo  era  la 
sede  di  parecchie  instituzioni  letterarie;  il  1°  di  maggio  del  1324,  sulla  disfida  di 
sette  trovatori  di  Tolosa,  tutti  i  poeti  delI'Occitania  o  Linguadoca  si  raccolsero  in  quella 
città  per  un  torneo  in  versi  o  combattimento  poetico.  Una  violetta  d'oro  ed  il  titolo  di 
dottore  nella  gaia  scienza  erano  il  premio  del  vincitore.  Tale  fu  l'origine  dei  giuochi 
floreali.  Per  la  liberalità  di  Clemenza  Isaura,  i  premii  si  moltiplicarono,  e  si  distri- 
buiscono ancora  ogni  anno  fiori  d'oro  e  d'argento  ai  poeti  laureati.  E  da  notare  a 
Tolosa  il  palazzo  municipale,  chiamato  Campidoglio,  quasi  del  tutto  rifabbricato,  la 
piazza  reale ,  il  nuovo  palazzo  di  giustizia,  la  cattedrale  o  chiesa  di  Santo  Stefano, 
quella  di  S.  Germano  e  dell'Albade,  il  magnifico  ponte  sulla  Garonna.  Fra  i  pub- 
blici instituti,  menzioneremo:  la  facoltà  del  diritto,  quella  delle  scienze  e  delle  lettere, 
quella  di  teologia  cattolica  e  di  teologia  protestante,  l'accademia  dei  giuochi  floreali, 
il  museo  delle  antichità,  l'accademia  reale  di  pittura,  la  scuola  di  musica,  la  biblioteca 
pubblica.  Tolosa  fa  un  gran  traffico  di  lane  che  vengono  dalla  Spagna,  e  fabbrica 
ogni  anno  le  falci  e  le  lime  che  la  Francia  riceveva  già  dal  forestiero,  e  macchine  a 
vapore;  le  paste,  dette  d'Italia,  vi  si  apparecchiano  anche  in  gran  parte.  Patria 
di  Clemenza  Isaura,  di  Cujaccio,  di  Campistron,  dell'ab.  Sicard.  Abit.  77,372. 

Muret,  ad  ostro  di  Tolosa,  sulla  Garonna,  con  3,970  abit. 

Saint-Gaudem,  a  libeccio  di  Tolosa,  vicino  alla  Garonna.  Grandi  fabbriche  di  stoffe 
di  lana.  Abit.  6,020. 

Villafranca,  al  sud-est  di  Tolosa,  vicino  al  canale  del  Mezzodì.  Abit.  2,7  65. 
31.°  Il  Dipartimento  del  Gers,  così  chiamato  dal  Gers  che  lo  scorre  da  mezzodì 
a  tramontana.  E  formato  da  alcune  parti  della  Guascogna.  Paese  dato  tutto  all'agricol- 
tura, che  raccoglie  in  cereali,  e  spezialmente  in  vini,  molto  più  che  non  ne  consuma. 
Cavalli,  muli,  molte  bestie  lanose,  anitre  in  gran  copia,  il  cui  fegato  ingrossato  è  cibo 
assai  ricercato,  massime  da' ghiottoni,  selvaggina;  marmi  di  vari  colori,  spato  ap- 
propriato ai  lavori  di  vetro  e  di  maiolica,  acquavite  detta  d'Armagnac,  stoffe  gros- 
solane di   lana  ;   vasellame  di  terra. 

Auch,  capoluogo;  Condoni,  Lectoure,  Lombez,  Mirande ,  sotto-prefetture. 

Auch  (Auscii),  quasi  nel  centro  del  dipartimento,  sul  Gers,  a  198  leghe  da  Parigi; 
antica  capitale  del  paese  Armagnac.  Situata  sul  dorso  di  un  alto  colle,  si  parte  in  alta 
e  bassa,  ed  una  scala  detta  Pouslerlo,  che  non  ha  meno  di  200  scaglioni,  serve  di 
comunicazione  tra  la  parte  superiore  e  l'inferiore.  Fabbriche  di  stoffe  di  lana.  La  sua 
cattedrale,  che  è  un  misto  di  architettura  gotica  e  dello  stile  moderno,  è  bellissima. 
Patria  del  cardinale  d'Ossat.  Abit.    10,461. 
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Condom,  nella  parte  settentrionale  del  dipartimento,  sulla  Baise.  Questa  città  serve 
di  magazzino  di  deposito  di  una  parte  delle  acquavite  che  si  fabbricano  nei  diparti- 
menti   di  ponente,   ed   il  suo    territorio  è  il  granaio  della   contrada.    Abit.   7,098. 

Lecloure,  a  tramontana  d'Auch ,  sul  Gers.  Abit.  6,355.  —  Iscrizioni  ed  antichità 
romane. 

Lombez,  a  scirocco  d'Auch.  Abit.  circa  1,500. 

Mirande,  a  iibeccio,  vicino   alla  Baise,  con  2,552  abit. 

32.°  Il  Dipartimento  della  Gironda,  così  detto  dal  fiume  che  l'attraversa  e 
si  getta  nell'  Oceano.  Il  suo  territorio  ,  formato  di  parti  della  Guienna ,  produce 
poco  formento,  quantità  di  vini  squisiti,  sugheri,  pini,  molta  canapa  e  frutti, 
pesci  di  mare  e  d'acqua  dolce;  torba,  stagni  d'acqua  salsa;  sapone,  raffinerie  di  zuc- 
chero; resina  e  catrame;  costruzioni  navali,  corderie,  manifatture  del  ferro  e  dell'acciaio. 


(Veduta  di  Bordò"! 

Bordo,  capoluogo;  Bazas ,  Blaye  ,   la  Rèole ,  Lesparre ,  Libourne,  sotto-prefetture. 

Bordò  (Bur digala),  nel  mezzo  del  dipartimento,  sulla  riva  manca  della  Garonna, 
a  155  leghe  da  Parigi.  Questa  città,  antica  capitale  della  Guienna,  è  grande,  bella, 
ed  una  delle  più  industri  e  più  popolate  del  regno.  Ha  un  porto  magnifico  ;  la 
marea  che  risale  il  fiume  sino  al  di  là  dalla  città  >  dà  alle  più  gran  navi  di  po- 
tervi giugnere;  il  passaggio  di  Blaye  a  Bordò  non  è  però  senza  pericolo  vicino  alla 
lingua  di  terra  d'Ambez ,  per  l'unione  della  Garonna  e  della  Dordogna.  Bordò  è  il 
centro  di  un  commercio  marittimo  oltre  ogni  dire  importante;  dal  suo  porto  par- 
tono per  tutte  le  parti  del  mondo  acquavite  e  vini  di  Francia,  spezialmente  le  acqua- 
vite di  Cognac  ed  i  vini  del  Bordelese  ,  ed  anche  vini  di  Spagna.  Finalmente  essa 
arma  ogni  anno  circa  200  navi  per  l'America,  l'Africa  e  l'India,  e  prende  una  parte 
attiva  alla  pesca  della  balena  e  del  merluzzo. 

L'entrata  del  porto  di  Bordò  era  altre  volte  difesa  da  due  castelli  fortificali;  il  ca- 
stello Trombetta,  dal  lato  della  città,  fu  atterrato  nel  1797;  sull'area  veggonsi  ora 
belle  case  ed  ameni  passeggi;  il  forte  delFHa,  dal  lato  della  campagna,  di  cui  si  è  fatta 
una  prigione.   Bordò   ha  molte  fabbriche  e  manifatture;  di  maggior  momento  sono 
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quelle  di  maiolica,  di  profumi,  di  liquori,  d'aceto,  d'acido  nitrico,  le  raffinerie  di 
zucchero,  le  officine  distillatorie,  le  filature  del  cotone,  le  manifatture  di  taffetà,  di 
tappeti ,  di  tele,  e  le  cartiere.  La  città  dividesi  in  città  antica  e  nuova.  La  parte 
vecchia  ha  strade  anguste  e  tortuose,  piazze  irregolari;  la  nuova,  spezialmente  ne' bei 
rioni  del  Cappello  Rosso  e  dei  Chartrons,  offre  tutt'altro  aspetto  e  contiene  un  gran  nu- 
mero di  edifizi  riguardevoli ,  di  cui  i  principali  sono:  la  cattedrale,  di  architettura 
gotica,  il  gran  teatro,  di  costruzione  moderna,  posto  per  la  sua  ampiezza  e  per 
l'ordinamento  fra  i  primi  edifizi  di  questo  genere;  la  borsa,  della  quale  si  ammira 
la  vasta  cupola;  il  palazzo  arcivescovile;  la  piazza  Reale,  la  piazza  Delfina,  la  piazza 
d'Arme;  i  viali  di  Tourny  ed  il  ponte  sulla  Garonna,  che  è  uno  dei  più  stupendi 
dell'Europa,  e  il  cimitero.  Bordò  ha  una  scuola  di  commercio,  un  Ateneo,  una  biblio- 
teca pubblica  di  circa  85,000  volumi,  una  scuola  d'architettura,  una  galleria  di 
quadri,  un  museo  di  antichità,  un  orto  botanico,  mantenuto  dal  governo,  massime 
per  le  piante  esotiche,  ed  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Vi  sono  in  questa  città 
molti  avanzi  di  edifizi  romani ,  fra  i  quali  accenneremo  il  palazzo  Galieno  e  la 
porta  Bassa.  Patria  del  poeta  Ausonio,  di  Montesquieu,  di  Berquin  e  di  Desèze, 
uno  dei  difensori  di  Luigi  xvi.  Abit.  110,000. — Tutta  la  costa  sull'Oceano,  a  po- 
nente di  Bordò,  è  incolta  e  disabitata,  e  coperta  di  stagni,  di  cui  i  principali  sono 
quelli  di  Carcans ,  e  di  Canau,  l'avvallamento  d'Arcachon  e  lo  stagno  di  Cazau. 
L'avvallamento  d'Arcachon  è  il  punto  di  partenza  di  un  canale  che  deve,  passando 
per  lo  stagno  di  Cazau,  attraversare  le  Lande  fino  allo  stagno  di  Mirmizan. 

Téte  de  Buch ,  piccola  città  presso  l'avvallamento  dell' Arcachon  con  porto.  Abit. 
circa  5000  quasi  tutti  pescatori. 

Bazas,  ad  ostro  di  Bordò,  sulla  Beuve,  con  4,446  abit. 

Blaye,  a  tramontana  di  Bordò,  sulla  Gironda ,  ha  un  porto  frequentatissimo  ;  le 
navi  che  rimontano  a  Bordò,  vi  lasciano  i  cannoni.  Rimpetto  a  Blaye ,  sulla  Gi- 
ronda, è  la  cittadella  di  Blaye.  Abit.  3,801. 

La  Rèole,  sulla  Garonna,  con  3,951  abit. 

Lesparre,  verso  tramontana.   Abit.  circa  1,500. 

La  Torre  di  Cordonati,  vicino  alla  punta  di  Grave,  all'imboccatura  della  Gironda, 
è  il  più  bel  faro  dell'Europa. 

Libourne,  a  levante  di  Bordò,  sulla  Dordogna,  città  assai  mercantile,  con  un  porto 
e  9,714  abit. 

55.°  Il  Dipartimento  dell' Hérault  ,  così  chiamato  dal  fiume  che  vi  passa 
attraverso  da  tramontana  a  greco,  è  bagnato  a  greco  dal  Mediterraneo.  Il  suo  ter- 
ritorio formato  di  una  porzione  della  bassa  Linguadoca,  è  fertilissimo,  e  fornisce  in 
copia  formento,  vini  squisiti,  ulive,  melagrane,  fichi,  gelsi,  bachi  da  seta,  pesci; 
piombo,  ferro,  carbon  fossile;  marmi,  soda,  stagni  d'acqua  salsa;  panni;  olio  di 
ricino,  sapone,  liquori,  acquavite,  zucchero. 

Mompellieri,  capoluogo;  Bèziers,  Lodève,  Saint-Pons,  sotto-prefetture. 

Mompellieri  (Mons-Pessulanus),  verso  levante  del  dipartimento,  vicino  alle  coste 
del  Mediterraneo,  a  185  leghe  da  Parigi,  città  fabbricata  sul  pendìo  d'un  colle,  donde 
scopresi  il  mare  e  le  montagne  vicine.  Il  suo  traffico,  che  è  attivissimo,  vi  attrae 
in  ogni  tempo  molti  forestieri.  Vi  sono  manifatture  di  mussoline  e  di  cotone  colo- 
rato ,  di  panni,  di  differenti  essenze  aromatiche ,  del  verderame  ,  del  tartaro  e  di 
altri  prodotti  chimici.  Vi  è  una  facoltà  di  medicina,  famosa  in  tutta  Europa,  e  la 
cui  fondazione  risale  al  xm  secolo;  medici  arabi  recativisi  di  Spagna  in  que' tempi 
v'  insegnarono  la  loro  scienza.  Questa  città  era  nel  principio  del  x  secolo  un  picciol 
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borgo,  che  si  andò  ampliando  sulle  mine  di  Maguelone  ad  ostro ,  sul  mare,  il  cui 
vescovado  vi  fu  trasportato  nel  1556.  Offre  di  ragguardevole  una  spianata  spaziosa, 
il  bel  passeggio  del  Peyrou,  dove  va  a  terminare  un  acquidotto  formato  da  due 
ordini  d'archi  sovrapposti;  la  chiesa  di  S.  Pietro,  il  palazzo  della  prefettura,  e 
l'elegante  edifizio  della  borsa.  I  principali  istituti  pubblici  sono:  l'accademia  degli  studi, 
la  scuola  del  genio,  quella  di  farmacia,  il  giardino  botanico,  che  esiste  sin  dalla  fine 
del  secolo  xvi,  il  teatro  anatomico,  il  gabinetto  di  fisica  e  di  storia  naturale,  la 
quadreria,  la  biblioteca  dell'università,  quella  della  città  e  la  specola.  Patria  di  Brueys, 
poeta  comico,  di  Roucher,  autore  del  poema  dei  Mesi,  del  pittore  Vien,  di  cui  Da- 
vide fu  discepolo,  di  Chaptal,  e  diCambacérès,  ex-arcicancelliere.  Abit.  56,000. 

Lunel,  a  levante  di  Mompellieri ,  produce  eccellenti  vini  moscadelli  che  nel  traf- 
fico hanno  lo  stesso  nome.  Abit.  6,520. 

FroniignanOy  ad  ostro,  sul  canale  degli  Stagni,  è  anche  conosciuto  pe'suoi  buoni  vini 
noti  collo  stesso  nome.  Abit.  1,844. 

Celle,  sopra  un  istmo  tra'l  mare  e  Io  stagno  di  Thau,  nel  quale  gettasi  PHérault, 
dopo  la  sua  unione  col  canale  del  Mezzodì ,  fa  un  traffico  notabile .  Ha  un  porto  che 
riceve  ogni  anno  oltre  a  mille  duecento  navi  forestiere.  Abit.  11,648. 

Baiarne,  borgo  a  ponente  di  Frontignano,  in  grido  per  le  sue  acque  termali,  con  buon 
successo  adoperate  contro  i  reumatismi. 

Béziers  (Biterrae),  vers' ostro,  sul  canale  e  sull'Orbes,  leggiadra  città  con  dintorni 
amenissimi.  Dicesi  in  proverbio:  Se  Dio  volesse  abitare  sulla  terra,  abiterebbe  iti  Béziers. 
Abit.  16,255. 

Pézénas,  a  tramontana  di  Béziers,  non  discosto  dallllérault.  In  questa  piccola  città 
Molière  fece  recitare  le  sue  prime  commedie.  Abit.  7,978. 

Lodève,  verso  tramontana,  sulI'Ergue,  città  antichissima,  conosciuta  dai  Romani 
sotto  il  nome  di  Forum  Neronis.  Ha  belle  manifatture  di  panni  e  di  altre  stoffe  di 
lana.  Abit.  11,208. 

Saint-Pons,  verso  ponente.  Questa  città  che  deve  il  suo  nome  a  Pons,  conte  di 
Tolosa  nel  x  secolo,  è  situata  in  una  campagna  sterile.  Fabbrica  di  panni  ordinari 
che  si  portano  nel  Levante.  Abit.  6,995.  —  Cave  di  bel  marmo  bianco  nei  dintorni. 
54.°  Il  Dipartimento  d'Ille-e-Vilaine,  solcato  dai  due  fiumi  torrenti  da  cui  toglie 
il  nome.  E  in  oltre  bagnato  dal  canale  d'Ille-e-Rance,  che  ha  uno  de'suoi  capi  aRennes, 
sull'Ille,  cui  segue  rimontando  verso  le  coste  del  Nord.  Il  territorio  fu  preso  nell'alta 
Bretagna,  ed  una  parte  della  popolazione  parla  la  lingua  britanna.  Produce  cereali, 
molto  grano  saraceno,  lino  e  canapa,  tabacco;  cavalli  robusti;  sidro;  piombo,  ferro, 
ardesia,  arenaria,  marmo,  torba,  selci  di  Rennes,  capaci  di  un  bel  pulimento.  Fabbrica 
di  tele  da  vele  e  da  invoglio  ;  filature  di  lino ,  di  cotone  ;  magone,  imbiancature  di 
tele  e  di  cera;  tabacco;  butirro  della  Prévalaye. 

Rennes  ,  capoluogo  ;  Fougères ,  Monlfort ,  Redon ,  San  Malo ,  Vitrè ,  sotto-pre- 
fetture. 

Rennes  (Rhedonnae) ,  nel  centro  del  dipartimento,  sull'Ille,  dove  comincia  il 
canale  d'Ille-e-Rance ,  ad  88  leghe  da  Parigi  :  città  antichissima ,  già  capitale  della 
Bretagna.  La  città  bassa  ha  strade  scure  e  strette  ;  l'alta,  più  ragguardevole,  è  una 
delle  più  belle  e  più  regolari  del  regno  :  vi  si  notano  il  palazzo  di  giustizia ,  il 
palazzo  municipale,  la  chiesa  di  S.  Pietro  e  la  piazza  del  palazzo  di  giustizia.  Ha  una 
scuola  di  artiglieria  e  di  pirotecnica,  un'accademia  di  belle  lettere,  una  facoltà  del 
diritto,  una  società  delle  scienze,  una  biblioteca,  un  museo,  un  orto  botanico  ed 
una  prigione  centrale.   La  fabbricazione  del  refe  è  l'oggetto  principale  dell'industria 
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di  questa  città,  ed  il  canale  che  dee  farla  comunicare  col  porto  di  S.  Malo,  aprirà 
ampio  campo  al  suo  traffico  ;  esso  già  comunica  con  quello  di  Redon  per  mezzo 
della  Vilaine.  Patria  di  Duguesclin  e  del  dotto  Tournemine.  Abit.  55,552. 

Fongères,  verso  greco;  piccola  e  leggiadra  città  con  fabbriche  di  tela,  di  flanella 
e  di  carta.  Essa  vide  nascere  il  signor  di  Chateaubriand.  Abit.  9,384. 

Monlfort  (Monsfortis),  sopra  un  ameno  poggio^  al  confluente  del  Meu  e  del  Chail- 
fon.  Abit.  4,520.  —  In  vicinanza  vi  sono  le  lande  o  brughiere  d'Evron,  delle  quali 
ragionasi  sovente  nella  Storia  della  Bretagna. 

Redon  (Ruto),  comunica  col  mare  per  via  della  Vilaine.  Magazzino  di  deposito 
del  traffico  di  Rennes.  Abit.  4,506. 

San  Malo  (Maclovium),  a  tramontana,  sulla  Manica,  città  ben  fortificata  e  ben  fab- 
bricata, con  deliziosi  passeggi.  E  situata  in  un'isola  chiamata  già  tempo  isola  d'Aronne, 
e  che  è  unita  al  continente  da  un  argine,  il  Sillon,  lungo  200  metri.  Il  suo  traffico  è 
di  gran  momento  :  San  Malo  è  una  delle  piazze  principali  del  regno  per  la  marineria 
mercantile,  il  commercio  di  cabotaggio,  i  numerosi  armamenti  per  le  Indie,  e  la  prima 
per  la  pesca  del  merluzzo,  armando  da  se  sola  meglio  che  un  terzo  del  totale  delle  navi 
adoperate  ciascun  anno  in  essa  pesca.  Il  suo  porto,  grande  e  sicuro,  ma  di  difficile  ac- 
cesso, è  degno  di  essere  osservato  per  l'offrire  che  esso  fa  le  più  alte  maree  conosciute 
sul  continente  europeo.  Questa  città  ha  un  arsenale,  cantieri  di  costruzione  pel  traf- 
fico, una  fabbrica  reale  di  tabacco,  fabbriche  di  cordame  e  di  ami.  I  suoi  abitatori  sono 
buoni  marinai,  ed  acquistarono  riputazione  e  ricchezze  nelle  guerre  sotto  Luigi  xiv, 
colle  numerose  prede  fatte  in  quel  tempo  sugl'Inglesi  e  gli  Olandesi.  Patria  di  Giacomo 
Cartier,  il  quale  scoprì  il  Canada,  di  Duguay-Trouin  e  di  Maupertuis.  Abit.  9,744. 

Saint-Servan,  vicino  a  San  Malo  ,  importante  pe' suoi  due  porti,  l'uno  per  la  costru- 
zione della  marineria  militare,  l'altro  pel  traffico.,  non  meno  che  pei  numerosi  arma- 
menti per  la  pesca  del  merluzzo  e  pel  cabotaggio.  Abit.  9^948. 

Cancale,  a  levante  di  San  Malo,  piccolo  porto,  celebre  per  le  ostriche  eccellenti 
di  cui  si  fa  grandissimo  consumo,   massime  in  Parigi.  Abit.  5,151. 

Vitrè,,  a  levante  di  Rennes,  piccola  città  mal  fabbricata  e  male  ordinata  nel  fatto 
delle  strade,  in  una  grata  situazione  sulla  Vilaine.  Abit.  8,901  —  Ad  una  lega  da 
Vitré  è  posta  la  Terra  delle  Roccie,  che  fu  lungo  tempo  la  dimora  di  madama  di 
Sévigné. 

Combourg,  a  tramontana  di  Rennes;  antico  dominio  della  famiglia  dei  Chateau- 
briand. Abit.  4,707. 

55.°  Il  Dipartimento  dell  Indre,  che  deve  il  nome  al  fiume  Indre  che  Io  scorre 
da  un  capo  all'altro.  E  formato  di  parti  del  basso  Berry  e  della  Touraine.  Il  suolo, 
ricco  di  foreste,  sarebbe  assai  fertile  se  molti  stagni  e  paludi  non  occupassero  il 
posto  del  formento  e  della  vite.  I  montoni ,  conosciuti  sotto  il  nome  di  montoni 
del  Berry,  formano  là  ricchezza  principale  di  questo  paese,  il  quale  produce  ce- 
reali d'ogni  maniera,  ciriegie  rinomate,  grande  quantità  di  pesci,  castagne  e  molti 
inaiali  ed  oche.  Miniere  di  ferro,  calce,  pietre  litografiche,  granito;  manifatture  del 
ferro,  panni,  tele,  lane  filate,  carta. 

Castelrosso,  capoluogo;   ìssoudun^,  la  Chàtre?   le  Blanc,  sotto-prefetture. 

Caslelrosso  (Caslrum  Radili fi) ,  così  detto  da  un  castello  fabbricato  in  una  delle 
sue  estremità  da  Raoul  i,  nel  950.  Questa  città,  posta  in  una  vasta  pianura  nel 
mezzo  del  dipartimento,  sulF Indre,  a  65  leghe  da  Parigi,  fa  un  traffico  di  lane 
ragguardevolissimo.  Le  officine  poste  ne'suoi  dintorni  .danno  ferro  di  ottima  qua- 
lità. Fabbriche  di  panni.  Abit.    15,847. 
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Valencay,  a  tramontana  di  Castelrosso,  sul  fiume  di  Nahon,  ha  un  bellissimo  ca- 
stello che  Napoleone  aveva  dato  per  ritiro,  dal  1808  al  1814,  a  Ferdinando  vii,  re 
di   Spagna  privato  del  trono;  apparteneva  al  principe   di  Talleyrand.  Abit.  3,289. 

Issoudun ,  verso  levante ,  sul  fiume  di  Théols  ,  la  più  leggiadra  città  del  dipar- 
timento, con  11,654  abitanti. 

La  Chàtre,  verso  scirocco,  sull'Indre,  con  un  bel  passeggio  ed  un  castello  in  ruine. 
Magazzino  di  deposito  di  castagne;   concie.  Abit.   4,471. 

Le  Blanc,  verso  ponente,  sulla  Creuse.  Traffico  di  legname.  Officine  nei  dintorni. 
Abit.  5,095. 

36.°  Il  Dipartimento  d*  Indre-e-Loira  ,  così  chiamato  dalla  Loira  che  lo  at- 
traversa, e  dall'Indre,  affluente  della  Loira,  è  formato  principalmente  della  Turena. 
Il  suo  territorio  è  fertilissimo;  gran  copia  di  cereali,  frutti  eccellenti,  soprattutto 
susine  e  mandorle;  belle  praterie;  cavalli  da  tiro;  gran  quantità  di  bachi  da  seta; 
ferro;  fabbrica  di  polveri;  calce  e  pietre  litografiche,  panni  grossolani,  flanella, 
lavori  di  seta;  zucchero  di  barbabietole. 

Tours,  capoluogo;  Chinon,  Loches,  sotto-prefetture. 

Tours  (Turones)  ,  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  riva  sinistra  della  Loira  , 
a  58  leghe  da  Parigi;  città  antica,  già  capitale  della  Turena.  E  posta  in  una  pia- 
nura deliziosa  e  fertile:  è  industre  e  mercantile.  La  prima  manifattura  di  seta  fu 
stabilita  a  Tours  da  Luigi  xi ,  nel  1470;  le  sue  fabbriche,  tuttora  fiorenti,  fu- 
rono ne'tempi  andati  altrettanto  celebri  quanto  lo  sono  oggidì  quelle  di  Lione  ,  e 
la  stoffa  detta  gros  de  Tours  porta  ancora  il  nome  del  luogo  dove  fu  dapprima  fab- 
bricata. Questa  città  è  oltre  a  ciò  un  gran  magazzino  di  deposito  di  susine  secche. 
Sono  da  osservare  la  cattedrale,  edilizio  maraviglioso  per  l'arditezza  delle  volte  e 
la  somma  sveltezza  de' pilastri,  e  la  cui  porta  maggiore  fu  soventi  volte  messa  a 
fronte  con  quelle  di  Bourges  e  di  Reims;  il  palazzo  arcivescovile,  il  magnifico  ponte 
sulla  Loira,  ed  in  ispczialità  la  strada  reale,  ampia,  diritta,  ornata  da  palagi  e 
da  ricche  botteghe,  che  attraversa  quanto  è  lunga  la  città.  V'ha  una  società  medicale, 
una  biblioteca  ed  un'  accademia  di  pittura.  Patria  di  Destouches.  I  dintorni  ameni 
e  fertili  portano  il  meritato  titolo  di  giardini  della  Francia.  Carlo  Martello  quivi 
riportò,  l'anno  732,  una  celebre  vittoria  sur  i  Saracini  ;  senza  questo  avvenimento 
l'Europa  tutta  avrebbe  forse  dovuto  piegare  il  collo  al  giogo  degli  Arabi.  Abit. 
26,669. 

Amboise,  a  levante  di  Tours,  ha  un  bellissimo  castello,  le  cui  mura  sono  bagnale 
dalla  Loira;  Carlo  vin  vi  morì  improvvisamente,  vedendo  a  giuocare  alla  palla. 
Questa  città  ha  una  fabbrica  d'acciaio  e  di  lime,  i  cui  lavori  gareggiano  con  quelli 
dell'  Inghilterra  e  dell'Alemagna;  è  pur  anco  celebre  per  la  congiura  che  porta  il 
suo  nome,  formata  tra  i  Guisi  e  Francesco  n,  nel  1560.    Abit.   4,695. 

Le  Plessis-les-Tours,  ad  un  quarto  di  lega  da  Tours,  era  una  casa  reale  ,  dove 
Luigi  xi  si  ritirò  negli  ultimi  anni,  della  sua  vita. 

Marmoutier,  alle  porte  di  Tours,  già  celebre  abbazia. 

Chinon,  verso  ponente,  sulla  Vienna,  antica  città  in  una  regione  amena  e  fer- 
tile.  E  la  patria  di  Rabelais,  curato  di  Meudon.  Abit.   6,911. 

Richelieu,  ad  ostro  di  Chinon,  era  prima  un  meschino  villaggio  del  cardinale  di 
Richelieu,   il  quale  vi  fece  fabbricare  un  magnifico  palazzo  nel  1637.  Abit.  2,914. 

Loches,  verso  scirocco,  sull'Indre;  patria  della  celebre  Agnese  Sorel ,  amante  di 
Carlo  vii.  Abit.  4,753. 

La  Haye,  a  libeccio  di  Loches ,  sulla  Creuse  ;  grosso  borgo  ove  nacque  Renato 
Cartesio  nel  1596. 
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57.°  Il  Dipartimento  dell'Isero,  così  chiamato  dal  fiume  torrente  di  questo  nome 
che  scorre  nella  sua  parte  centrale,  è  bagnato  a  tramontana  e  a  ponente  dal  Rodano 
che  lo  circonda.  Il  suo  territorio  apparteneva  all'antico  Delfinato,  e  produce  ce- 
reali, buoni  vini,  pingui  pascoli,  muli,  cavalli,  numerose  gregge  di  montoni,  selvag- 
gina, moltissimi  bachi  da  seta.  Miniere  copiose  di  rame,  di  piombo,  di  ferro,  di 
carbon  fossile;  acque  minerali;  marmi,  arenaria;  tele  da  vele,  guanti,  panni;  mani- 
fatture di  ferro  e  d'acciaio;  liquori,  formaggi. 

Grenoble,  capoluogo  ;  la  Torre  del  Pino ,  San  Marcellino,  Vienna,  sotto-prefetture. 

Grenoble  (Gralianopolis),  verso  ostro,  sull'lsero,  a  146  leghe  da  Parigi;  città 
antica,  già  capitale  del  Delfinato  divisa  dalPIsero  in  due  parti  ineguali,  in  seno  alla 
bellissima  valle  Grésivaudan  :  circondata  di  monti  e  attraversata  da  un  fiume  rapido, 
non  può  avere  un  traffico  gran  fatto  rilevante;  ma  gli  abitanti  sono  industri;  i 
guanti  dovunque  nominati  e  il  ratafià  conosciuto  sotto  il  nome  di  Grenoble  sono  i 
rami  principali  del  loro  commercio.  È  da  notare  il  palazzo  della  prefettura,  quello  di 
giustizia,  la  cattedrale;  i  bastioni  innalzati  a  foggia  di  terrazzo  secondo  il  sistema 
di  Vauban  e  che  signoreggiano  una  pianura  fertilissima ,  ed  il  bel  passeggio  del 
corso  di  Grailly.  Cittadella  di  qualche  importanza.  Accademia  degli  studi ,  scuola 
del  diritto,  biblioteca,  museo,  gabinetto  di  storia  naturale  e  di  antichità,  orto 
botanico  ;  teatro.  Patria  del  cav.  Bajardo  ,  di  Vaucanson ,  di  Condillac .  dell'abate 
Mably  e  di  Barnave.  Abit.  28,969. 

II  Ponte  di  Claix ,  sul  Drac,  non  lungi  da  Grenoble,  offre  un  solo  arco  della  lar- 
ghezza di  140  piedi  da  una  coscia  all'altra,  sopra  120  di  altezza. 

Sassenage,  piccolo  villaggio  ad  ostro  di  Grenoble,  in  voce  pe'  suoi  eccellenti  for- 
maggi e  per  le  due  grotte  alle  quali  la  credulità  popolare  attribuiva  il  potere  di 
presagire  l'abbondanza  o  la  scarsezza  dei  raccolti. 

La  Grande  Certosa,  verso  greco,  distante  alcune  leghe  da  Grenoble,  in  una  re- 
gione oltre  modo  salvatica  ;  già  sede  principale  dell'  ordine  religioso  de'  Certosini , 
fondato  da  S.  Bruno  neh'  xi  secolo.  Questo  monastero,  in  luogo  di  portare  il  nome 
del  suo  fondatore,  prese  quello  del  vicino  villaggio  di  Chartreuse. 

La  Torre  del  Pino,  verso  tramontana,  piccola  città  con  2,484  abit. 

Bourgoin,    sede   del  tribunale  di  circondario  della  Torre  del  Pino,  con  4,235  abit. 

Pont-de-Beauvoisin,  a  levante  della  Torre  del  Pino  ,  è  il  confine  tra  il  Delfinato 
e  la  Savoia:  il  ponte  è  comune  ai  due  paesi.  Abit.  2,125. 

San  Marcellino,  a  libeccio  di  Grenoble,  con  2,885  abit.  —  Manifatture  d'acciaio 
e  telai  da  tela  ne' dintorni. 

Vienna  (Vienna  Allobr  ognun),  a  ponente  sul  Rodano,  città  antica  e  fiorentissima 
sotto  i  Romani.  Vi  si  vedono  molti  avanzi  di  antichità  romane,  tra  i  quali  si  rende 
singolare,  nella  vicinanza  della  città,  una  piramide  alta  72  piedi,  dettala  Guglia.  Vienna 
era  già  sede  d'un  arcivescovado;  la  cattedrale  è  uno  de' più  bei  monumenti  gotici 
dell'età  di  mezzo.  Quivi  si  tenne,  nel  1311,  il  concilio  in  cui  fu  abolito  il  celebre 
ordine  de'Templari.  Questa  città  fabbrica  eccellenti  lame  di  spada,  ed  in  generale 
molti  oggetti  di  ferro  e  d'acciaio.  Ne'  dintorni  si  raccolgono  i  vini  rinomati  della 
Cóte-Rótie.  Abit.   16,484. 

38.°  Il  Dipartimento  del  Jura  ,  che  ha  tal  nome  dai  monti  che  lo  partono  dalla 
Svizzera;  è  attraversato  a  tramontana  dal  Doubs  e  ad  ostro  dall' Ain.  E  formato  della 
parte  meridionale  della  Franca  Contea.  Il  suo  territorio  somministra  cereali  d'ogni 
spezie  nella  pianura,  ricchi  pascoli  nella  montagna;  vini,  deJ  quali  alcuni  prelibati: 
ferro,  marmi,  calce,  sorgenti  salse;  boschi,  e  soprattutto  abeti  ;  minuterie  in  legno 
e  metallo;  lavori  di  calderaio,  arme  da  fuoco,  fucine  e  fonderie;  formaggi. 
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Lons-le-Saulnier,  capoluogo;  Dóle,  Poligny,  San  Claudio,  sotto-prefetture. 

Lons-le-Saulnier  (Ledo  Salinarius)  ,  verso  ponente  del  dipartimento,  sulla  Val- 
lière.  Città  antica  e  mal  fabbricata,  a  99  leghe  da  Parigi,  in  sito  amenissimo. 
Trae  il  suo  nome  dagli  stagni  salsi  che  vi  sono  in  gran  numero,  da  cui  si  ottiene 
gran  quantità  di  sale.  Abit.  7,684.  —  1  poggi  vicini  producono  vini  bianchi  tenuti 
in  pregio. 

Dóle  (Dola  Sequanorum) ,  verso  tramontana,  sul  Doubs.  Vestigi  d'acquidolti ,  di 
terme,  di  un  anfiteatro,  fanno  fede  della  sua  antichità.  E  situata  in  un'amenissima 
valle,  soprannominata  la  Falle  a" 4 more.  Fabbrica  di  prodotti  chimici.  Abit.  10,157. 

Poligny ,  verso  il  centro  del  dipartimento,  picciola  e  bella  città,  con  fabbriche 
di  maiolica.  Abit.  6,492. 

Arbois,  a  tramontana  di  Poligny,  città  rinomata  pei  vini  bianchi  de' suoi  dintorni. 
Abit.  7,131.  Patria  di  Pichegru. 

Salina,  città  posta  tra  due  montagne,  a  greco  d'Arbois.  Essa  deve  il  suo  nome  a 
sorgenti  copiose  di  acque  salse ,  da  cui  il  governo  trae  gran  rendita.  Quasi  affatto 
distrutta  nel  1825  da  un  incendio.  Abit.  6,700. 

San  Claudio,  verso  scirocco,  nelle  montagne.  La  sua  situazione  è  selvaggia  e  pit- 
toresca. Vi  si  fabbricano  molti  lavori  di  bosso,  diabete  e  di  gusci  di  testuggine. 
Abit.  5,238. 

39.°  Il  Dipartimento  delle  Lande,  così  chiamato  dalla  lunga  pianura  sabbiosa  e 
sterile  che  copre  la  maggior  parte  del  suo  territorio  a  ponente,  sull'Oceano.  E  for- 
mato dalla  parte  ponente  della  Guascogna.  Bagnato  dall' Adour  e  da'  suoi  affluenti, 
dà  formento,  vino  in  copia,  robbia ,  zafferano,  cera,  mele,  frutti;  buona  razza  di 
cavalli,  bestie  cornute;  resina  e  catrame  che  si  trae  dagli  abeti  che  crescono  sui  monti; 
ferro,  carbon  fossile,  torba,  pietre  litografiche,  bitume,  sorgenti  salse,  sorgenti  e 
fanghi  termali;   tele,  olio  di  lino,  acquavite,  imbiancature  di  tele,  magone  e  fucine. 

Mont-de-Marsan  ,  capoluogo  ;  Dax  e  Saint-Séver ,  sotto-prefetture. 

Mont-de-Marsan ,  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Midouze,  a  186  leghe  da 
Parigi;  città  fabbricata  nel  1140  da  Pietro,  visconte  di  Marsan.  Vi  si  nota  il  pa- 
lazzo della  prefettura  e  quello  degli  Artisti.  Le  sue  acque  minerali  erano  anche  anti- 
camente rinomate.  Abit.  4,082. 

Dax  (Aquae  Tarbellicae) ,  a  libeccio  di  Mont-de-Marsan,  siili' Adour  ;  città  anti- 
chissima, con  sorgenti  termali,  conosciute  fin  dai  tempi  dei  Romani.  Patria  di 
S.  Vincenzo  da  Paola.  Abit.   4,776. 

Santo  Spirito ,  rimpetto  a  Bajona ,  dalla  quale  è  separata  soltanto  dall' Adour.  Ha 
una  cittadella  che  difende  la  città  ed  il  porto  di  Bajona.  Abit.  5,997. 

Saint-Séver  (Severopolis) ,  ad  ostro  di   Mont-de-Marsan,  sull'Adour.   Abit.  5,865. 

Aire  ( Ficus  Julius ),  verso  ponente,  pure  sull'Adour.  Abit.  4,028.  —  Alarico, 
re  dei  Goti ,  vi  fermò  già   la  sua  dimora.    Patria   del   filosofo  Malebranche. 

40.°  Il  Dipartimenio  di  Loira-e-Cher  ,  ha  tal  nome  dai  due  fiumi  che  Io 
bagnano,  l'uno  a  tramontana,  l'altro  ad  ostro;  è  attraversato  dalla  parte  centrale 
dalla  Loira,  ed  è  formato  di  parti  dell' Orleanese.  Il  suo  territorio,  generalmente  piano, 
produce  in  gran  copia  cereali,  il  doppio  del  consumo  in  vini,  molta  canapa  e  lana, 
bestie  cornute ,  buoni  cavalli ,  pesce  e  selvaggina  in  copia  ;  liquori  e  fabbriche  di 
aceto;  ferro  di  buona  qualità,  pietre  focaie ,  torba,  grossi  panni,  guanti,  zucchero 
di  barbabietole. 

Blois  ,  capoluogo  ;  Romorantin,   Venderne,  sotto-prefetture. 

Blois ,  nel  mezzo  del  dipartimento,  sulla  Loira,  a  43  leghe  da  Parigi  ;  antichissima 
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e  bella  città.  Ha  un  ponte  sulla  Loira  che  stimasi  uno  dei  più  stupendi  dell'Europa: 
fu  fabbricato  nel  1717  per  tenere  il  luogo  di  quello  che  i  ghiacci  avevano  via  tras- 
portato l'anno  precedente.  Ivi  cominciano  i  begli  argini  della  Loira,  destinati  a 
proteggere  le  valli  contro  il  traboccamento  del  fiume.  —  Questa  città  fu  la  culla  di 
Luigi  xii.  La  corte  vi  risedette  sotto  Francesco  i  e  Carlo  ix.  Nel  1588,  Enrico  ni, 
volendo  tirar  fuor  di  Parigi  i  Guisi  che  gli  davano  sospetto ,  convocò  gli  stati  nel 
castello  di  Blois,  e  vi  fece  assassinare  il  duca  di  Guisa,  capo  della  lega,  insieme  col 
fratello  di  lui ,  il  cardinale.  Vi  si  mostra  ancora  la  camera  nera ,  teatro  di  si  fatta 
catastrofe.   Sede  vescovile.  Abit.  15,628. 

Romorantin  (Rivus  Morantìnus),  verso  ostro,  al  confluente  della  Sauldre  e  del  Mo- 
rantin ,  era  la  principale  città  della  Sologna.  Fabbriche  di  panni  e  di  stoffe  di  co- 
tone. Abit.  7,181. 

Venderne ,  verso  maestro,  sulla  Loira,  con  l' antico  palazzo  dei  duchi  che  ne  por- 
tarono il  nome.  Essa  ha  un  eccellente  collegio.  È  la  patria  di  Ronsard.  Abit.  8,206. 

Chambord,  a  levante  di  Blois.  Questo  magnifico  palazzo,  fabbricato  da  Francesco  i, 
è  per  avventura  il  più  bel  monumento  gotico  di  cotal  genere  che  sia  in  Francia: 
era  stato  dato  in  appanaggio  al  vivente  duca  di  Bordò. 

41.°  Il  Dipartimento  della  Loira,  che  deve  il  nome  alla  Loira  che  lo  attra- 
versa, è  formato  di  parti  del  Lionese  e  del  Forez.  L'agricoltura  non  è  in  gran  fiore 
in  questo  dipartimento,  ed  i  cereali  non  bastano  alla  consumazione  degli  abitanti.  Vi 
si  raccolgono  ottime  castagne  conosciute  sotto  il  nome  di  marroni  di  Lione,  canapa  , 
robbia  e  vini  di  buona  qualità.  La  sua  importanza  sta  nell'industria  e  nelle  ric- 
chezze mineralogiche  :  cave  di  carbon  fossile  ragguardevoli ,  miniere  di  ferro  e  di 
piombo,  torbiere;  manifatture  d'armi,  minuterie,  mussoline,  merletti,  nastri, 
grossi  panni  ;  ogni  maniera  di  lavori  di  ferro  e  d'  acciaio. 

Montbrison,  capoluogo;  Roanne,  Santo  Stefano,  sotto-prefetture. 

Montbrison  (Mons  Brisonis) ,  sul  Vizezi ,  verso  il  libeccio  del  dipartimento,  a 
112  leghe  da  Parigi.  Antica  capitale  del  Forez.  Non  è  di  verun  momento  se  non  se 
come  capoluogo  di  uno  dei  dipartimenti  in  cui  vi  sono  maggiori  e  più  attive  mani- 
fatture che  in  verun   altro  del   regno.   Acque   minerali  nei  dintorni.  Abit.  6,266. 

Roanne ,  a  tramontana  di  Montbrison ,  sulla  Loira ,  città  mercantile ,  la  quale 
non  era  che  un  semplice  villaggio  nel  principio  del  xvni  secolo.  Abit.  9,910. 

Santo  Stefano,  verso  scirocco,  sul  Furens ,  le  cui  acque  sono  attissime  a  dare  buona 
tempra  al  ferro.  Bella  città,  ben  fabbricata,  la  più  grande  del  dipartimento,  ed 
una  delle  più  industri  e  più  floride  del  regno.  Ha  manifatture  d'  armi,  fabbriche  di 
nastri  di  seta  e  filature  del  cotone.  La  sua  fabbrica  di  acciaio  e  di  chiodi ,  le  sue 
mercanziuole  metalliche  e  le  sue  toppe,  sono  tenute  in  gran  pregio.  Possiede  una 
scuola  di  minatori,  di  matematica  e  di  meccanica  applicate  alle  arti,  ed  una 
biblioteca  pubblica.  Vi  si  nota  il  palazzo  municipale,  di  fresco  fabbricato.  Il  suo 
territorio  contiene  ragguardevoli  miniere  di  eccellente  carbon  fossile.  Si  è  a  Santo 
Stefano  che  fu  messa  in  opera  la  prima  strada  di  ferro  che  abbia  la  Francia  :  questa 
strada  mette  capo  dall' un  lato  a  Andrezieux,  sulla  Loira,  e  dall'altro  a  Lione;  la 
sua  lunghezza  è  di  55,000  metri  ;  ha  una  diramazione  a  Montrond  su  Montbrison. 
L'industria  di  essa  città  occupava  ultimamente  50,000  operai,  e  produceva  oggetti 
di  un  valore,   sui  luoghi,    di    circa   75  milioni  di  franchi.   Abit.   41,554. 

Il  Chambon,  a  libeccio  di  Santo  Stefano,  notevole  per  le  sue  fabbriche  di  chiodi, 
di  galloni,   di  stringhe  ed  altri  oggetti.  Abit.   4,015. 

Firmìny,  villaggio  di  5,784  abit.,  allato  a  Chambon,  la  cui  industria  è  la  stessa. 
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Saint-Chamond ,  a  levante  di  Santo  Stefano,  sul  fiume  Gier,  è  notabile  per  le 
numerose  fabbriche  di  nastri  e  per  una  grande  fucina  all'inglese,  la  quale  som- 
ministra grandissima  quantità  di  ferro  ogni  anno.  Abii.  9,000. 

Rwe-dc-Gier,  sul  Gier,  ha  fabbriche  di  latta,  una  bella  fonderia,  e  immensi  scavi 
di  carbon  fossile.  Questa  piccola  città  comunica  col  porto  di  Givórs,  sul  Rodano  per 
mezzo  del  canale  di  Givors,  il  quale  altro  non  è  che  il  fiume  Gier  ridotto  a  canale. 
Abit.   9,567. 

42.°  Il  Dipartimento  dell'Alta  Loira,  così  detto  dalla  Loira  che  vi  ha  la  sua 
sorgente.  È  formato  dell'alta  Alvergna  e  del  Velay  in  Linguadoca.  Tuttoché  freddo  e 
montuoso ,  è  assai  fertile,  e  produce  cereali  oltre  il  consumo ,  gran  copia  di  legumi, 
marroni  eccellenti,  poco  vino,  buon  mele,  bachi  da  seta,  pesce,  ferro,  carbon 
fossile,  arenaria,  granati.  Veli,  merletti,  nastri,  lavori  di  lana,  fabbriche  di  sto- 
viglie, di  spille,  costruzione  di  navi;  vi  si  allevano  pure  muli  in  gran  quantità. 
Le  Puy,  capoluogo;   Brioude ,    Yssengeaux ,   sotto-prefetture. 

Le  Puy  (Podium),  nel  mezzo  del  dipartimento,  vicino  alla  manca  riva  della 
Loira,  a  126  leghe  da  Parigi  ;  antica  capitale  del  Velay.  Città  assai  grande,  fabbri- 
cata in  anfiteatro,  appiè  della  rupe  di  Corneil ,  non  gran  fatto  distante  da  quelle  di 
Polignac ,  di  San  Michele  e  degli  Orgues  d'  Espailly,  tutte  prodotte  da  antiche  eru- 
zioni vulcaniche.  E  degna  di  essere  osservata  per  la  sua  posizione  ;  ha  molta  indu- 
stria ,  della  quale  i  principali  oggetti  sono  merletti  di  filo  e  di  seta  ,  e  sonagli  che 
somministra  da  più  di  un  secolo  ai  mulattieri  ed  ai  carrettieri  di  tutta  la  Francia. 
Vuoisi  notare  la  cattedrale ,  vasto  monumento  gotico,  ove  trovasi  l' immagine  della 
Madonna  del  Puy,  visitata  da  parecchi  papi  e  da  nove  re  di  Francia:  è  una  sta- 
tuetta in  legno  di  cedro  che  credesi  essere  stata  scolpita  dai  cristiani  del  monte  Li- 
bano, e  che  fu  portata  dall'Oriente  nelPvm  secolo.  Abit.   14,924. 

Brioude,  verso   maestro,  vicino  alla  sinistra  riva  dell' Allier.  Abit.  5,247. 
Yssengeaux ,  verso  levante,  sul  Lignon.   Scavo  di  una  miniera  di  piombo  nei  din- 
torni. Abit.  7,621. 

45.°  Il  Dipartimento  della  Loira  Interiore,  così  chiamato  dalla  Loira  la  quale 
vi  ha  la  sua  imboccatura  nell'Oceano.  È  formato  diparte  dell' alta  Bretagna.  Le 
principali  sue  produzioni  sono  cereali,  vini  bianchi,  castagne,  buoni  cavalli,  sel- 
vaggina, grande  varietà  di  pesci;  ferro,  carbon  fossile,  torba,  ardesia;  stagni  salsi; 
stoffe  comuni,  tele  di  lino  e  di  cotone,  flanelle,  raffinerie  di  zucchero;  ferro,  ma- 
gone e  forni  di  fusione,  fonderie  di  cannoni,  costruzioni  navali.  Questo  diparti- 
mento è  uno  dei  primi  del  regno,  non  tanto  per  l'agricoltura  e  le  manifatture, 
quanto  pel  suo  commercio. 

IN antes,  capoluogo;  Ancenis,  Chàleaubrianl,  Paimboeuf,  Savenay,  sotto-prefetture. 
Nantes,  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  riva  destra  della  Loira,  a  96  leghe  da 
Parigi.  Città  in  un  sito  delizioso,  la  più  popolata  e  la  più  ricca  della  Bretagna. 
Essa  è  in  generale  ben  fabbricata,  ed  ha  belle  strade  sulle,  sponde  del  fiume  ed  edi- 
fizi  eleganti,  spezialmente  nel  rione  Graslin,  nell'isola  Feydeau  e  nel  sobborgo  della 
Fossa.  È  da  notare  la  cattedrale,  la  borsa,  il  palazzo  della  prefettura,  il  teatro  ed 
il  palazzo  municipale  con  la  sua  bella  raccolta  di  quadri  ;  vi  si  vedono  anche  gli 
avanzi  del  palazzo  degli  antichi  duchi  di  Bretagna.  Ha  una  scuola  d'anatomia  e  di 
chirurgia,  scuole  di  disegno,  di  commercio,  un  museo  di  antichità,  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  che  si  ha  per  la  più  ricca  raccolta  dipartimentale  di  sì  fatto  genere, 
un  giardino  delle  piante  ,  una  biblioteca  ed  una  specola.  Nantes  è  una  delle  più 
importanti  città  mercantili  di  Francia  ;  e  ragguardevole  è  il  suo  traffico  con  le  Indie 
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e  con  la  Spagna.  I  gran  vascelli  non  giungono  sino  a  Nantes,  e  si  fermano  a  Paim~ 
boeuf ,  dove  i  loro  carichi  sono  posti  in  legni  più  piccoli,  per  rimontare  più  agevol- 
mente il  fiume.  Si  fabbricano  a  Nantes  molte  navi  mercantili,  e  corvette  pel  governo. 
In  questa  città  è  il  magazzino  generale  dei  viveri  e  delle  munizioni  per  la  provvista 
dei  porti  di  Brest,  Lorient  e  Rochefort.  Le  sue  relazioni  di  traffico  estendonsi  sino 
ai  principali  porti  dell'America,  all'India,  alla  Cina.  Molte  navi  a  vapore  recatisi 
continuamente  da  Nantes  a  Niort,  Paimboeuf,  Angers  e  Tours.  Sede  vescovile.  In 
questa  città  Enrico  iv  fece,  nel  159&,  in  favore  dei  protestanti  il  famoso  editto  di 
Nantes,  che  fu  rivocato  da  Luigi  xiv ,  nel  1685.  Durante  la  rivoluzione  del  1789 
essa  fu  teatro  di  molti  supplizi,  e  non  si  dileguerà  sì  tosto  la  memoria  degli  affoga- 
menti e  delle  nozze   repubblicane,  comandate  da  Carrier.  Abit.  87,000. 

San  Filiberto,  ad  ostro  di  Nantes,  sul  lago  di  Gran  Luogo.  Abit.  5,590. 

Ancenis ,  a  levante  di  Nantes,  sulla  riva  destra  della  Loira.  Abit,  5,667. 

Chàteaubriant ,  verso  tramontana ,  con  5,654  abitanti. 

Paimboeuf,  a  ponente  di  Nantes,  all'imboccatura  della  Loira,  in  un  porlo  dove  si 
fermano  le  grosse  navi  che  non  possono  rimontare  il  fiume.  Deve  tutta  la  sua  im- 
portanza al  traffico  marittimo  di  Nantes,  di  cui  essa  è  la  succursale.  Abit. 5, 872. 

Savenay,  verso  ponente,  a  qualche  distanza  dalla  riva  destra  della  Loira,  nel 
mezzo  a  stagni  che  danno  molto  sale.  Abit.   1,900. 

Il  Croisic,  a  ponente,  piccolo  porto;  scuola  di  nautica;  vaste  saline.  Abit.  2,471. 

Guérande ,  vicino  a  vasti  stagni  salsi  che  danno  un  sale  bianchissimo  e  assai  ri- 
cercato. Abit.   8,259. 

Questo  dipartimento  contiene  in  oltre,  non  altrimenti  che  quasi  tutte  le  altre 
Provincie  marittime,  molti  borghi  e  villaggi  di  notabile  popolazione. 

44.°  Il  Dipartimento  del  Lotrjet,  il  cui  nome  è  tolto  da  un  piccolissimo  torrente 
che  gettasi  nella  Loira,  al  di  sotto  di  Orleans.  E  attraversalo  in  vari  versi  dal 
canale  di  Briare,  il  quale  va  da  Montargis  sul  Lning  a  Briare  sulla  Loira  per  mezzo 
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di  quello  di  Loing,  che  comincia  a  Montargis  e  va  a  terminare  a  Saint-Mamers  sulla 
Senna,  e  per  mezzo  di  quello  d'Orleans  che  comincia  a  Combleux  sulla  Loira,  ed 
unisce  il  canale  di  Loing  a  Buges,  al  di  sotto  di  Montargis.  E  formato  dell' Orleanese 
propriamente  detto.  II  suo  territorio  è  fertile  in  grani ,  frutti  squisiti ,  zafferano , 
vini  e  barbabietole.  Grande  traffico  di  zucchero,  di  acquavite  e  di  aceto;  mele  e  cere 
pregiate;  pascoli,  gregge  numeroso,  molta  selvaggina;  bestie  lanute,  il  cui  prodotto 
giunge  sino  a  550,000  chilogrammi  ;  panni ,  berretti. 

Orleans,  capoluogo;   Gien,  Montargis,   Pilhiviers,  sotto-prefetture. 

Orleans  (Aurclianum)  ,  verso  ponente  del  dipartimento,  sulla  destra  riva  della 
Loira,  a  29  leghe  da  Parigi ,  già  capitale  dell' Orleanese.  Convien  notare  la  catte- 
drale, che  rimase  imperfetta,  capolavoro  di  stile  gotico;  il  mercato  delle  granaglie, 
l' ammazzatoio,  la  nuova  strada  sulla  sponda  del  fiume ,  ed  il  ponte  sulla  Loira  che 
unisce  alla  città  il  sobborgo  di  Portereau,  posto  sulla  riva  sinistra.  Orleans  è 
celebre  per  i  concilii  ivi  tenutisi.  Benché  questa  città  non  sia  più  quella  che  era 
un  tempo ,  è  tuttavia  importante  per  traffico  ed  industria  ;  i  principali  oggetti  ne 
sono  i  vini,  le  acquavite,  l'aceto,  lo  zucchero,  le  lane  filate  ed  i  coloni.  Ebbe  a 
sostenere  un  famoso  assedio  contro  gl'Inglesi,  nel  1428:  Giovanna  d'Arco  lo  fé' 
levare.  Erasi  eretto  alla  memoria  di  quell'eroina  un  monumento  di  bronzo  che  fu 
distrutto  nel  tempo  della  rivoluzione;  la  piazza  pubblica  d' Orleans  è  fregiata  di 
un  altro  monumento  che  rappresenta  la  Pulcella  d'Orleans  ginocchione.  In  questa 
città  è  un'accademia  degli  studi,  una  biblioteca  ed  un  orto  botanico.  Patria  del 
celebre  giureconsulto  Pothier.  Abit.  40,272. 

La  Foresta  d'  Orleans,  a  tramontana  ed  a  levante  d'Orleans,  molto  estesa;  passa 
lunghesso  il  canale  d'Orleans. 

Gien,  verso  ostro,  sulla  Loira.  Abit.  5,550. 

Briare,  al  di  sopra  di  Gien,  sulla  Loira,  là  dove  ha  principio  il  canale  di  Briare, 
che  da  essa  ebbe  il  nome.  Abit.  2,977. 

Montargis,  verso  greco,  sul  Loing;  antica  capitale  del  Gatinese.  Quivi  il  canale 
di  Briare  si  unisce  a  quello  del  Loing.  Abit.  7,757. 

Pithiviers ,  verso  tramontana,  sull'Essonne ,  città  in  grido  per  le  sue  focaccie  di 
mandorle  ed  i  suoi  pasticci.  Abit.  4,025. 

45.°  Il  Dipartimento  del  Lot,  che  prende  il  nome  dal  fiume  Lot,  dal  quale  è 
attraversato;  la  Dordogna  lo  attraversa  pure  verso  tramontana.  Esso  è  formato  del 
Quercy  che  dipendeva  dalla  Guienna.  Il  suolo,  tuttoché  disuguale  e  pieno  di  ciottoli, 
è  ricco  di  cereali ,  buone  viti,  noci,  tabacco,  frutti,  zafferano,  gelsi;  cavalli  per  la 
cavalleria  leggiera  ;  bachi  da  seta  ;  pollame  rinomato  ;  ferro,  carbon  fossile,  marmi, 
pietre  litografiche;  grossi  panni,  lavori  di  seta,  merletti,  stoffe  di  cotone,  tele  da 
vela;  acquavite;  conce. 

Cahors  ,  capoluogo;  Figeac ,  Gourdon ,  sotto-prefetture. 

Cahors,  verso  l'ostro  del  dipartimento,  sul  Lot,  a  155  leghe  da  Parigi.  La  città 
è  per  poco  cerchiata  dal  Lot;  fu  presa  d'assalto,  nel  1580,  da  Enrico  iv  che  era 
in  allora  soltanto  re  di  Navarra.  E  la  patria  di  Clemente  Marot  e-  di  Giovanni  xxn 
papa  nel  xiv  secolo.  Vi  si  raccolgono  nei  dintorni  buoni  vini  conosciuti  sotto  il 
nome  di  vini  di  Cahors.   Abit.   12,417. 

Escayrac ,  ad  ostro  di  Cahors,  con  una  torre  e  notabili  ruine. 

Figeac,  verso  levante,  sul  Celle.  Patria  dell'illustre  archeologo  Champollion,  giovane, 
alla  cui  memoria  i  suoi  cittadini  hanno  non  ha  guari  eretto,  un  obelisco.  Abit.  6,257. 

Gourdon,  verso  maestro ,   con  5,554  abitanti. 
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46.°  Il  Dipartimento  di  Lot  e  Garonna,  cosi  chiamato  dai  due  fiumi  che  lo 
bagnano.  È  formato  dell' Agenoese  nella  Guienna.  Produzioni  :  cereali  molti,  tabacco, 
sughero,  susine  secche  rinomate  ;  gran  copia  di  selvaggina  e  di  pesce  ;  ferro,  torba  ; 
tele  da  vela ,  saie ,  tele  dipinte  ;  magone  e  forni  di  fusione,  conce  e  cartiere  ;  ma- 
nifattura del  tabacco. 

Agen,  capoluogo;  Marmande,  Nérac ,   Villanova  d'Agen,  sotto-prefetture. 

Agen  (Aginum)  verso  scirocco,  sulla  riva  destra  della  Garonna,  a  153  leghe  da 
Parigi,  già  capitale  dell' Agenoese.  Essa  è  tenuta  una  delle  più  antiche  città  della 
Francia,  ed  offre  parecchi  avanzi  d'antichità:  la  chiesa  di  Saint-Caprais  e  il  Las , 
ora  ad  uso  di  deposito  di  mendicità  e  di  officina.  Gli  altri  suoi  edilìzi  notevoli  sono: 
il  palazzo  della  prefettura ,  il  ponte  d'Agen  ed  i  bagni  orientali  e  occidentali  sulla 
Garonna.  Il  passeggio  della  Ghiaia  è  uno  dei  più  belli  del  regno.  Patria  di  Giuseppe 
Scaligero,  di  Bernardo  Palissy  inventore  della  pittura  sullo  smalto,  e  di  Lacépède, 
continuatore  di  Buffon.  Abit.   13,599. 

Marmande,  verso  ponente,  sulla  Garonna.  L'origine  che  vuol  darsi  a  questa  città, 
facendo  derivare  il  suo  nome  dai  vocaboli  man  uomo ,  e  mar  mare ,  che  indiche- 
rebbe che  fu  fondata  da  gente  di  mare,  non  è  molto  provata.  Come  che  sia ,  è  in 
oggi  una  città  mercantile,  dove  si  fabbricano  cappelli,  conciansi  pelli,  e  si  fa  traf- 
fico di  susine,  d'acquavite,  di  formento.  Abit.  7,527. 

Nérac,  vers' ostro,  sulla  Baise ,  ha  un  castello  gotico,  ove  risedettero  i  re  di 
Navarra  e  i  duchi  d'AIbret.  Antichità  romane  degnissime  di  essere  osservate  alle 
porte  della  città.  Gran  traffico  di  grani,  vino,  acquavite.  Abit.  6,603. 

Villanova  d'Agen,  a  tramontana  d'Agen,  sul  Lot,  che  si  passa  sopra  un  ponte  antico, 
il  cui  arco  principale  ha  un'apertura  di  108  piedi,  e  55  piedi  d'altezza.  Abit.  11,222. 
47.°  Il  Dipartimento  della  Lozère,  che  trae  il  nome  dalla  Lozère,  una  delle 
più  alte  montagne  delle  Cevenne.  E  formato  del  Gévaudan  nella  Linguadoca,  ed  il 
suo  territorio  è  sparso  di  monti  nel  mezzo  de'  quali  sono  pianure,  dette  Causses,  che 
producono  un  po' di  formento,  castagne,  tabacco,  muli  e  numerosi  montoni  che 
formano  la  maggior  rendita  degli  abitanti.  Selvaggina  e  pesci  in  copia;  piombo,  rame, 
ferro,  antimonio,  carbon  fossile;  marmo,  granito  ;  saie,  stoffe  comuni,  filature  di 
lana;  scavo  di  miniere.  Emigrano  molti  operai  che  si  conducono  ad  attendere  ai 
bachi  da  seta  nel  mezzogiorno ,  ed  a  tagliare  ad  un  tempo  i  fieni  e  le  messi. 

Mende  ,  capoluogo  ;   Florac  ,   Marvejols  ,  sotto-prefetture. 

Mende  (Mimate),  nel  mezzo  del  dipartimento,  sul  Lot,  a  139  leghe  da  Parigi; 
antica  capitale  del  Gévaudan.  Vi  sorto  belle  fontane  pubbliche,  e  la  guglia  della 
cattedrale  è  di  una  grande  arditezza.  Fabbriche  ragguardevoli  di  saie  dette  di  Mende 
per  PAlemagna  e  l'Italia.   Abit.  5,909. 

Florac,  ad  ostro  di  Mende,  sul  Tarnon.  Abit.  2,246. 

Marvejols,  a  ponente  di  Mende,  sulla  Colagne,  in  un'amena  valle.  Essa  ebbe  molto 
a  soffrire  nelle  guerre  civili  e  religiose.  Nel  1586,  il  duca  di  Joyeuse  avendola 
presa  ai  Calvinisti,  la  diede  alle  fiamme  e  ne  fece  atterrare  le  mura.  Abit.  4,025. 
48.°  Il  Dipartimento  di  Maine  e  Loira,  così  chiamato  dalla  Loira  che  Io  attra- 
versa e  dalla  Mayenne  che  viene  da  tramontana,  e  che  prende  ad  Angers  il  nome 
di  Maine.  Il  suo  territorio,  formato  dell'alto  e  del  basso  Angiò  ,  è  uno  dei  più  belli, 
dei  più  ricchi,  dei  più  fertili  della  Francia.  Prodotti:  cereali,  frutti  da  sidro,  lino, 
canapa  ;  buoni  cavalli;  buoi  grassi,  de' quali  meglio  che  50,000  si  conducono  ogni 
anno  a  Parigi  ;  ferro,  carbon  fossile,  ardesie  di  prima  qualità,  arenaria;  tele  dette 
cholelles,  panni,  flanelle,  raffinerie  di  zucchero  ;  magone,  forni  di  fusione. 
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Angers,  capoluogo;  Baugé ,  Beauprèau ,  Saumur,  Segré ,  sotto-prefetture. 

Anger»  (Andegavi) ,  quasi  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Mayenne,  dopo  la 
sua  unione  con  la  Sarthe,  a  73  leghe  da  Parigi ,  già  capitale  dell'Angiò.  Vi  si  nota 
spezialmente  la  cattedrale,  vasto  edifìcio  gotico  senza  navate  laterali  ;  l'antico  palazzo 
dei  duchi  d'  Angiò,  fabbricato  non  lungi  dalla  Mayenne,  il  campo  di  Marte  e  l'arena 
del  pallamaglio.  Avvi  un'accademia  degli  studi,  un  museo,  una  biblioteca  che 
contiene  circa  25,000  volumi,  un  orto  botanico  eduna  società  d'agricoltura.  Nei 
dintorni  sono  poste  le  vaste  cave  d'ardesia  le  quali  occupano  oltre  a  3,000  operai. 
Patria  di  Ménage,  dotto  etimologista,  di  Bernier,  medico  e  viaggiatore,  e  del  dottis- 
simo Giovanni  Bodin.  Abit.  35,901. 

Baugé,  a  levante  di  Angers,  sul  Couanon.  Fabbriche  d'olio.  Abit.  3,400. 

Beauprèau,  verso  ponente,  sul  picciolo  fiume  d'Eure.  Conce.  Abit.  3,288. 

Saumur ,  a  levante,  sulla  sinistra  riva  della  Loira  ,  alle  falde  e  sul  pendìo  di  un 
colle,  a  cui  fa  corona  un  forte  castello.  Questa  città  è  notevole  per  un  bel  ponte  sulla 
Loira  e  per  la  scuola  di  equitazione.   Abit.  11,925. 

Doué ,  ad  alcune  leghe  da  Saumur,  possedè  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  scavato 
nel  sasso,  e  che  poteva  capire  15,000  spettatori;  alcuni  antiquari  avvisarono  che 
questo  monumento  avesse  potuto  essere  un  palagio  dei  re  d'Aquitania,  sotto  la  razza 
de'  Carlovingi.  Abit.  2,490. 

Segré,  verso  maestro,  sull'Oudon.  Traffico  di  bestiami.  Abit.  1,500. 

Cholct ,  ad  ostro  di  Beauprèau.  Manifatture  rinomate  di  tele.  Abit.  8,897. 

49.°  II  Dipartimento  della  Manica,  cosi  detto  dalla  Manica  che  lo  bagna  a  ponente, 
a  tramontana  ed  in  parte  a  levante.  E  formato  di  alcune  parti  della  bassa  Normandia. 
Il  suolo  produce  grano,  canapa,  lino,  ricchi  pascoli,  frutti  da  sidro,  robbia  e  gran  quan- 
tità di  legumi  ;  cavalli  tenuti  in  pregio,  buoi,  montoni,  pollame;  granito,  ardesia, 
carbon  fossile ,  torba.  Costruzioni  navali,  armamenti  per  la  pesca  e  pel  cabotaggio; 
tralicci,  tele,  merletti,  specchi. 

San  Lo,  capoluogo;  Avranches,  Cherburgo,  Couiances ,  Mortain ,  Valognes ,  sotto- 
prefetture. 

San  Lo  (Briovera,  S aneti  Laudi  Oppidum) ,  verso  ponente,  sulla  Vire,  a  70  leghe 
da  Parigi.  I  soli  edifizi  ragguardevoli  sono:  l'antica  cattedrale,  edifizio  gotico  di  una 
singolare  ricchezza,  e  la  chiesa  Santa  Croce  che  si  tiene  pel  monumento  di  architet- 
tura sassone  meglio  conservato  di  ogni  altro  che  rimane  in  Francia.  Fabbriche  di 
nastri,  di  saie  a  due  rovesci,  di  coltelli.  Abit.  9,065. 

Avranches,  vers' ostro.  La  sua  cattedrale  è  degna  di  essere  veduta,  ed  assai  an- 
tica. Abit.  7,690. 

Granville ,  a  tramontana  d' Avranches,  sulla  Manica,  possiede  una  numerosa  mari- 
neria mercantile,  e  fa  molti  armamenti  per  le  colonie  e  per  la  gran  pesca.  Il  suo  porto, 
fabbricato  nel  1784,  è  sicuro  e  comodo;  ha  numerosi  cantieri  pel  commercio.  Pesca 
rilevante  d'ostriche,  dette  di  Cancale.   Abit.  7,581. 

Il  Monte  San  Michele ,  a  ponente  d'  Avranches ,  antica  e  celebre  badia ,  cangiata 
poscia  in   prigione  ed  in  fortezza.  Un  incendio  la  distrusse  in  parte  nel  1834. 

Cherburgo,  verso  la  tramontana  del  dipartimento,  sulla  Manica ,  città  forte,  im- 
portantissima. II  porto  militare  è  abbastanza  vasto  da  contenere  50  vascelli  di  linea 
sempre  galleggianti  anche  nelle  basse  maree.  Vi  si  vede  un  argine  immenso  di  1 ,933  tese 
di  lunghezza,  fabbricato  in  mezzo  al  mare.  Da  gran  tempo  si  fanno  ragguardevoli 
costruzioni  in  questo  porto;  esse  furono  cominciate  sotto  Luigi  xvi  e  continuate  sotto 
i  governi  che  a  mano  a  mano  si  succedettero.   V'ha  in  questa  città  un  collegio ,  una 
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scuola  di  navigazione,  una  società  accademica,  un  museo ,  una  biblioteca  pubblica  ed 
una  biblioteca  della  marineria.  Abit.  19,513. 

Coutanc'es  (Constanlia),  verso  ponente  vicino  alla  Sculle.  La  sua  antica  cattedrale  è 
uno  de' più  singolari  monumenti  di  architettura  gotica  della  Francia.  Abit.  7,665. 
Morlain ,  verso   libeccio.    Fabbriche   rilevanti    di  stoviglie    di   serpentina   o   terra 
oliare.   Abit.   2,521. 

Valognes ,    verso   tramontana,    città   con   molte   manifatture.   Abit.   6,655. 

50.°  Il  Dipartimento  della  Marna  ,  così  chiamato  dalla  Marna  che  vi  scorre  at- 
traverso ;  è  formato  di  parecchie  parti  della  Sciampagna.  I  due  terzi  della  sua  su- 
perficie sono  occupati  da  vaste  pianure  quasi  sterili ,  dove  estese  piantagioni  di  pini 
di  Scozia  furono  sperimentate;  il  restante  produce  ogni  maniera  di  cereali,  di  vini 
rinomatissimi,  di  capre  tibetane  e  selvaggina  in  copia.  Calce,  argilla  per  istoviglie , 
torba;  panni,  casini  i  ri  ,  scialli,  coperti  di  lana,  filature  di  cotone,  lavori  di  vetro  e 
di  maiolica. 

Chalons  su  Marna,  capoluogo;  Eternai,  Reims,  Saìnle-Menehould,  Vilrxj  il  Francese, 
sotto-prefetture. 

Chalons  su  Marna  ( Calalaunum)  ,  nel  mezzo  del  dipartimento,  sulla  Marna,  a 
40  leghe  da  Parigi.  Gli  edilizi  più  notevoli  sono  :  la  cattedrale,  un  misto  di  stile  greco 
e  di  architettura  gotica;  il  convento  di  San  Pietro,  ora  trasformato  in  caserma; 
il  palazzo  della  prefettura  e  il  municipale  ,  uno  de' più  belli  della  Francia.  Chalons 
possiede  la  celebre  scuola  reale  delle  arti  e  de'  mestieri ,  il  primo  istituto  di  si  fatto 
genere;  un  gabinetto  di  storia  naturale,  una  biblioteca  pubblica,  ricca  di  circa 
20,000  volumi ,  ed  un'orto  botanico.  Il  Jars  èuri  delizioso  passeggio  fuori  città. 
Dicesi  che  si  è  nella  grande  pianura,  ad  ostro  di  Chalons,  Campi  Catalannicì ,  che 
Attila  fu  interamente  disfatto,  l'anno  451,  dai  Romani  e  dai  Visigoti ,  uniti  sotto 
il  comando  di  Aezio  e  di  Teodorico.  Abit.  12,962.   . 

Epernai,  a  ponente  di  Chalons,  sulla  Marna,  piccola  e  bella  città,  conosciuta  pei  vini 
che  ne  portano  il  nome.  Abit.  5,457. 

A'i,  piccola  città,  rimpetto  ad  Epernai,  sul!' 
opposta  riva  della  Marna,  celebre  per  eccellenti 
vini  bianchi  spumanti.  Abit.  2,810. 

Reims  (  Remi  o  Durocottorum  ),  verso  tra- 
montana, sulla  Vesla,  città  antichissima,  che 
contiene  molte  chiese,  fra  le  quali  vuol  essere 
distinta  la  cattedrale ,  capolavoro  di  architet- 
tura gotica.  L'autore  e  la  data  precisa  della 
fondazione  di  questo  stupendo  edilìzio  rima- 
sero gran  tempo  ignoti;  da  alcuni  anni  sol- 
tanto si  seppe,  per  la  scoperta  di  un' iscrizione, 
che  era  stato  cominciato  nel  secolo  xn  e  che  è  un 
pastore  sciampagnese  che  aveva  disegnatele  ma- 
gnifiche linee  della  facciata  che,  da  sei  secoli, 
forma  la  maraviglia  del  mondo.  Quasi  tutti  i  re 
di  Francia,  da  Clodoveo  sino  a  Carlo  x,  furono 
consecrati  e  coronati  in  essa  chiesa  ;  la  Sant' 
Ampolla,  che  dicesi  essere  stata  portata  da  un 
angelo  a  s.  Remigio  per  la  consecrazione  di  Clo- 
doveo, vi  era  con  grandissima  cura  conservata, 
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e  somministrava  sempre  alcune  goccie  del  suo  olio  per  la  consecrazione  di  ciascun 
re.  Nella  chiesa  di  S.  Nicola  havvi  un  pilastro  che  in  modo  visibile  oscilla  al  suono 
della  più  piccola  delle  quattro  campane,  mentre  rimane  fermo  quando  suonano  le  altre: 
il  Pluche  ha  spiegato  questo  fenomeno  nel  suo  Spettacolo  della  Natura.  Si  osserva  pure 
in  Reims  la  statua  in  piedi  di  Luigi  xv  sulla  piazza  Reale,  il  palazzo  municipale  e  le 
cantine  atre  piani,  scavate  nella  pietra,  dove  si  conservano  tutti  i  vini  bianchi  di  buona 
qualità.  Reims  ha  un  orto  botanico,  un  museo  ed  una  biblioteca  pubblica,  ricca  di  circa 
25,000  volumi  e  di  manoscritti  preziosi,  ed  ameni  passeggi.  Vi  si  veggono  molte  ruine 
di  templi,  d'archi  di  trionfo  e  di  altre  antichità  romane.  La  città  è  mercantile  e  indu- 
stre:  grandi  manifatture  di  panni  e  d'altre  stoffe  di  lana.  I  vini  dei  dintorni  sono  in 
gran  voce.  È  la  patria  del  grande  Colbert,  di  Pluche  e  del  celebre  astronomo  La  Caille. 
Abit.  38,339. 

Sainle-Menehould,  verso  greco.  Questa  città  fu  presa  nel  1652  da  Luigi  xiv  che  vi 
fece  la  sua  entrata  per  la  breccia;  è  il  primo  assedio  in  cui  siasi  trovato  in  persona.  Ma- 
gone, e  notabili  fabbriche  di  lavori  di  vetro  che  portano  il  suo  nome.  Abit.  3,962. 

Vitry  il  Francese,  verso  levante  sulla  Marna.  Città  fondata  da  Francesco  i  nel  1545  ; 
essa  non  è  composta,  per  modo  di  dire,  che  di  due  larghe  strade  diritte,  e  che  si  ta- 
gliano ad  angoli  retti.  Abit.  6,822. 

Champ- Hubert,  ad  ostro  di  Vitry,  piccolo  villaggio,  vicino  al  quale  i  Francesi  ripor- 
tarono un  segnalato  trionfo  sui  Russi,  il  10  febbraio  1814. 

Monlmirail,  verso  ponente,  celebre  borgo  per  la  disfatta  dei  Russi,  il  dimane  della 
giornata  di  Champ-Aubert. 

Fère-Champenoise,  ad  ostro  di  Epernai.  Battaglia  il  25  marzo  1814.  Abit.  2,084. 
51.°  Il  Dipartimento  dell'Alta  Marna,  così  chiamato  dalla  Marna  che  vi  prende 
la  sorgente;  la  Mosa  e  l'Aube  vi  hanno  pure  la  loro  origine.  È  formato  di  porzioni  della 
Sciampagna,  della  Lorena  e  della  Borgogna.  I  suoi  prodotti  sono:  molto  formento  e 
ogni  genere  di  cereali;  vini,  pascoli,  bestiami,  montoni  di  una  carne  squisita;  ampie 
foreste;  numerose  ed  eccellenti  miniere  di  ferro,  calce  arenaria;  fabbriche  di  guanti  e 
di  coltelli  pregiati,  cartiere,  conce;  lavori  di  ferro,  di  latta  e  d'acciaio  ;  forni  di  fusione 
e  fucine. 

Chaumont,  capoluogo;  Langres,  Fassy,  sotto-prefetture. 

Chaumont  (  Calvus  Mons  ) ,  nel  mezzo  del  dipartimento ,  sopra  un  monte  vicino 
alla  Marna,  a  61  leghe  da  Parigi ,  antica  capitale  del  Bassigny.  Fabbriche  di  guanti. 
Patria  dello  scultore  Bouchardon.  Abit.  6,318. 

Nogent-le-Roi,  a  scirocco  di  Chaumont,  importante  per  fabbriche  di  coltelli.  Abit. 
2,807. 

Langres,  vicino  alla  sorgente  delia  Marna,  sopra  un  monte  che  stimasi  uno  dei  punti 
più  elevati  della  Francia;  antica  metropoli  del  popolo  chiamato  Lingoni.  Fregiata  già, 
da  Pietro  il  Venerabile,  dei  nomi  di  Nobilis,  Magna  e  Famosa ,  non  è  in  oggi  che  una 
picciola  città,  la  quale  fa  un  traffico  assai  rilevante  di  coltelli  che  si  fabbricano  in  essa  e  nei 
suoi  dintorni.  Vi  si  trovano  molti  vestigi  di  antichità  romane.  La  cattedrale,  una  delle  più 
antiche  chiese  di  Francia,  è  ben  conservala,  se  non  che  è  internamente  imbrattata  dal- 
l'intonaco gialliccio,  di  cui  sembra  che  in  Francia  sia  obbligo  ricoprire  tutti  i  monumenti 
religiosi.  Patria  di  Diderot.  Abit.  7,677.  Alla  distanza  di  poche  leghe  da  questa  città, 
si  scavano  pietre  da  coli  che  sono  portate  in  tutta  l'Europa. 

Bourbonne-les-Bains,  a  levante  di  Langres;  piccola  e  bella  città,  assai  nominata  per  le 
sue  acque  termali,  specialmente  adoperale  nella  cura  delle  paralisi  e  delle  ferite  d'arme 
da  fuoco.  Abit.  3,551. 
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Vassy,  verso  tramontana,  sulla  Blaise.  Abit.  2,694.  Memorevole  pel  macello  aV  pro- 
testanti, operato  dalle  genti  del  duca  di  Guisa  nel  1562. 

Saint- Dizier ,  a  tramontana  di  Vassy,  sulla  Marna,  che  quivi  comincia  ad  essere 
navigabile.  E  assai  importante  per  la  situazione,  il  traffico  e  l'industria.  Abit.  9,566. 
—  Battaglia  nel  1814. 

Joinvillc,  a  levante  di  Vassy,  sulla  sinistra  riva  della  Marna.  Questa  città  diede  i  na- 
tali al  cardinale  di  Lorena.  Vi  sono  le  tombe  dei  siri  di  Joinville,  uno  de'  quali  fu  il 
compagno  e  lo  storico  di  s.  Luigi.  Abit.  3,137. 

52.°  II  Dipartimento  della  Majenna,  cosi  detto  dalla  Majenna  che  vi  passa  da  tra- 
montana ad  ostro.  Il  suo  territorio,  formato  di  parti  del  Maine  e  dell'Angiò,  è  poco  fer- 
tile, e  produce  poco  formento,  bellissima  segala,  orzo,  avena,  canapa,  lino;  ricco  in 
montoni,  merinos,  api;  frutti  da  sidro;  ferro,  ardesie;  tele  conosciute  sotto  il  nome  di 
tele  di  Lavai  e  della  Majenna;  imbiancamento  delle  tele,  cartiere,  fucine. 

Laval,  capoluogo;  Chàleau-Gontier,  Mayenne,  sotto-prefetture. 

Lavai,  quasi  nel  mezzo  del  dipartimento  ,  sulla  Majenna,  a  71  leghe  da  Parigi.  Sono 
notevoli  in  questa  città  la  bella  strada  di  rincontro  al  ponte,  il  palazzo  di  prefettura  ed 
il  vecchio  castello  degli  antichi  duchi  di  Lavai,  che  serve  in  oggi  di  prigione.  Numerose 
fabbriche  di  tele  che  portano  il  suo  nome.  Abit.  17,810. 

Chàteau^Gontier,  a  ostro  di  Lavai,  su  la  Majenna;  fabbriche  e  imbiancamento  di  tele. 
Abit.  6,226. 

Majenna,  a  tramontana  di  Lavai,  nella  Majenna.  Già  tempo  difesa  da  buone  fortifi- 
cazioni, non  si  arrese  agli  Inglesi,  nel  1424,  se  non  dopo  tre  mesi  d'assedio  e  quattro 
assalti.  Avanzi  dell'antico  castello  dei  duchi  di  Majenna.  Fabbriche  riguardevoli  di  tele. 
Abit.  9,782. 

53.°  Il  Dipartimento  della  Meurthe,  il  cui  nome  è  tolto  dal  fiume  che  lo  attraversa, 
è  anche  bagnato  dalla  Mosella.  È  formato  di  una  parte  della  Lorena.  I  suoi  prodotti  sono 
in  grano  di  ogni  sorta,  lino,  canapa,  luppoli,  colzato,  da  noi  detto  comunemente  ra- 
vizzo,  patate,  belle  praterie,  frutti  eccellenti;  salgemma,  miniere  di  ferro,  pietre  litogra- 
fiche, sorgenti  salate;  panni,  tele,  carte  dipinte,  olii,  zucchero  di  barbabietole;  lavori 
di  vetro  ;  cartiere. 

Nancy,  capoluogo;  Castello  Salins,  i>unèville ,  Sarrebourg ,  Toul ,    sotto-prefetture. 

Nancy,  verso  ponente  del  dipartimento,  vicino  alla  Meurthe,  a  85  leghe  da  Parigi, 
antica  capitale  della  Lorena,  è  una  delle  città  meglio  fabbricate  di  tutta  la  Francia.  Essa 
deve  i  suoi  più  begli  edifizi  a  Stanislao,  re  di  Polonia,  che  ivi  risedeva,  e  vi  morì  nel 
1776:  vi  si  distinguono:  la  piazza  Reale,  ov'è  posto  il  palazzo  municipale,  di  cui  le  due 
facciate  laterali  sono  intersecate  da  due  strade  lunghissime  che  mettono  capo  a  due  porte 
della  città,  fabbricate  in  foggia  d'archi  trionfali;  la  prefettura,  il  teatro,  e  nuove  ca- 
serme, lo  spedale  e  parecchie  fontane  pubbliche.  Il  mausoleo  del  re  Stanislao,  in  capo 
al  sobborgo  S.  Pietro,  è  un  lavoro  mirabile  dello  scultore  Girardon.  Ha  pure  un'acca- 
demia degli  studi,  una  scuola  di  boschi  e  foreste,  la  sola  che  sia  in  Francia;  un  museo, 
una  biblioteca,  un  giardino  delle  piante  ed  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Fabbriche 
di  panni,  di  tele,  candele,  liquori  assai  pregiati  ;  lavori  di  ferro,  latta  e  rame.  Patria 
di  Callot,  celebre  disegnatore  e  intagliatore,  e  di  madama  di  Graffigny.  Abit.  51,445. 

Vicino  a  Nancy  trovasi  il  podere-modello  di  Roville,  dove  s' insegnano  la  teorica 
e  la  pratica  dell'agricoltura. 

Pont«a-Mousson,  a  tramontana  di  Nancy,  sulla  Mosella.  Abit.  7,261. 

Castello  Salins,  a  levante  di  Nancy,  così  chiamato  dalle  numerose  saline  de' suoi 
dintorni.  Abit.  2,621. 
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Pie,  a  ostro  del  Castello  di  Salins,  celebre  per  la  bella  miniera  di  salgemma.  Abit. 
5,080. 

Lunéville ,  a  scirocco  di  Nancy ,  bella  città ,  con  un  castello  che  fu  residenza  dei 
duchi  di  Lorena.  Bei  quartieri  di  cavalleria.  Abit.  12,798.  —  Trattato  di  pace,  nel  1801 , 
tra  l'Austria  e  la  Francia. 

Baccaraty  piccola  città,  conosciuta  per  l'importante  sua  fabbrica  di  cristalli.  Abit. 
5,057. 

Phahbourg\  a  levante  di  Nancy,  piazza  forte.  Fabbriche  di  liquori  fini.  Abit.  5,722. 

Toul  (antica  capitale  dei  Leuci),  a  ponente  di  Nancy,  sulla  Mosella  :  città  fortificata  , 
già  uno  dei  tre  vescovadi  interchiusi  nella  Lorena.  La  sua  cattedrale  è  di  una  bella 
architettura  gotica.  Abit.  7,535. 

54.°  Il  Dipartimento  della  Mosa,  che  piglia  il  nome  dalla  Mosa  che  in  esso 
scorre,  è  formalo  di  porzioni  dell'antica  Lorena.  Produzioni:  tutti  i  cereali,  buoni  vini 
nella  valle  dell'Ornain,  semenze  oleose,  gran  coltivazione  del  ribes;  numerosi  bestiami, 
selvaggina;  miniere  di  ferro,  ricche  cave  di  pietre  da  taglio;  fabbriche  di  cotone,  tele: 
conserve  e  confetture  eccellenti;  fabbriche  di  bottiglie  di  vetro,  forni  di  fusione,  fucine 
e  lavori  in  acciaio. 

Bar-le-Duc,  capo  luogo;  Commercy ,  Montmédy,  Vcrduno,  sotto-prefetture. 

Bar-le-Duc  (  Barrum  Ducis  )  o  Bar-sur-Ornain,  verso  il  libeccio  del  dipartimento, 
sull'Ornain,  a  64  leghe  da  Parigi.  Bellissima  città,  già  capitale  del  ducato  di  Bar.  I 
confetti  di  Bar  sono  in  gran  credito.  11  duca  di  Guisa  lo  Sfregiato  nacque  in  questa 
città.  Abit.  12,585, 

Commercy,  a  levante  di  Bar  sulla  Mosa.  Fucine  e  gran  forni  di  fusione  nel  suo 
circondario.  Abit.  5,716. 

Sainl-Mihiel ,  a  tramontana  di  Commercy,  sulla  Mosa.  Fabbriche  di  tele  fine  e  di 
merletti.  La  chiesa  parrocchiale  contiene  un  bel  monumento,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Sepolcro  di  San  Mihìel,  opera  dello  scultore  Léger  Richier.  Abit.  5,706. 

Montmèdy,  a  tramontana,  sul  Chiers,  città  fortificata.  Abit.  2,251. 

Verduno,  nel  centro  del  dipartimento,  divisa  in  due  parti  dalla  Mosa,  antica  e  fortis- 
sima città,  uno  dei  tre  vescovadi  interchiusi  nella  Lorena.  Il  suo  traffico  è  di  confetti  e 
conserve  tenute  in  gran  pregio.  Abit.  10,577. 

Varennes,  a  ponente  di  Verduno,  sull'Aire;  piccola  città  dove  Luigi  xvi  fu  arrestato 
il  21  giugno  1791.  Abit.  1,607. 

55.°  Il  Dipartimento  del  Morbihan,  così  chiamato  dal  Morbihan,  canale  che  serve 
di  entrata  nel  golfo  di  Vannes.  Il  territorio,  formato  di  parte  della  bassa  Bretagna,  è 
coperto  di  monti  e  boscaglie  nella  parte  settentrionale,  di  lande  e  stagni  salsi  in  vici- 
nanza del  mare.  Produce  grano  di  ogni  spezie  in  quantità,  frutti  da  sidro,  lino,  canapa, 
ottimi  pascoli;  bestiami,  buoni  cavalli,  montoni  e  muli  rinomati;  cera  di  prima  qualità; 
ferro,  piombo,  cristallo  di  rocca;  panni,  tele  di  Bretagna,  merletti;  forni  di  fusione 
e  fucine. 

Vannes,  capoluogo;  Lorient,  Pontivy,  Ploè'rmel,  sotto-prefetture. 

Vannes,  nella  parte  ostro,  in  fondo  al  golfo  del  medesimo  nome,  a  109  leghe  da  Pa- 
rigi; ha  un  porto  che  comunica  col  mare  pel  canale  di  Morbihan,  e  cantieri  dove  si 
fabbricano  molte  navi  mercantili.  Possiede  una  scuola  di  navigazione,  una  società  di 
agricoltura  ed  una  biblioteca  pubblica.  Patria  di  Le  Sage.  Abit.  11,625. 

Lorient,  a  maestro  di  Vannes,  in  fondo  alla  baia  di  San  Luigi,  bella  città  fabbricata 
nel  1720  per  servire  di  magazzino  di  deposito  alla  compagnia  francese  delle  Indie  ed  ai 
suoi  armamenti.  Ha  una  spiaggia  magnifica,  che  può  ricevere  grandi  flotte;  bellestrade 
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lunghesso  l'acqua,  larghe  contrade  e  begli  edifizi.  Vi  si  nota  la  piazza  d'arme,  la  cala 
coperta ,  i  cantieri  ed  il  teatro.  Ha  pure  una  scuola  di  matematica  marittima ,  altra 
di  navigazione,  una  specola  ed  un  ergastolo  destinato  ai  militari  condannati  per  in- 
subordinazione. Il  traffico  di  Lorient,  benché  non  possa  paragonarsi  a  quello  che  era  nei 
tempi  andati,  è  ancora  di  gran  rilievo;  le  esportazioni  sono  principalmente  vettovaglie, 
stoffe  di  lana  e  di  cotone,  minuterie,  ecc.  Abit.  18,975. 

Hennebon,  a  tramontana  di  Lorient,  sul  Blavet ,  è  importante  per  le  sue  magone, 
ha  un  piccolo  porto,  e  4,749  abitanti. 

Carnac,  a  scirocco  di  Lorient,  vicino  alla  penisola  di  Quiberon,  è  in  fama  pe'suoi 
monumenti  druidici,  che  sono  oltre  a  5,000  pietre  granitiche,  rozzamente  tagliate  a 
foggia  di  obelischi  che  posano  sulla  loro  punta,  e  collocate  sopra  11  file  parallele  nella 
direzione  del  S.  al  N.  Abit.  3,407. 

Quiberon,  verso  ostro,  nella  penisola  dello  stesso  nome.  Un  gran  disastro  la  levò  in 
grido:  diverse  schiere  di  migrati,  capitanate  da  d'HervillyeSombreuil,  eranvi  approdate 
nel  luglio  del  1795,  protette  da  una  flotta  inglese;  da  questa  poscia  abbandonate,  furono 
tutte  uccise  o  costrette  a  gettarsi  nel  mare. 

BelV Isola,  ad  ostro,  nell'Oceano,  è  un'isola  fertilissima,  la  quale  deve  il  suo  nome 
alla  dolcezza  ed  egualità  del  suo  clima.  Essa  è  difesa  da  alcune  fortificazioni,  e  forma  un 
cantone,  la  cui  popolazione  somma  a  8,300  abitanti. 

Ploèrmel,  verso  levante,  con  5,207  abitanti.— Si  è  vicino  a  questa  città  che  nel  1351 
diedesi  il  famoso  combattimento  fra  trenta  Bretoni  contro  trenta  Inglesi. 

Pontivy,  verso  tramontana,  sul  Blavet,  con  6,578  abitanti.  — Uno  dei  più  bei  monu- 
menti della  Bretagna,  la  torre  di  Guern,  non  lungi  da  Pontivy,  notevole  per  la  situa- 
zione e  l'antica  architettura,  crollò  da  poco  tempo. 

56.°  Il  Dipartimento  della  Mosella.  deve  il  suo  nome  alla  Mosella  che  lo  scorre 
tutto,  ed  è  formato  di  una  porzione  della  Lorena  e  di  alcune  terre  alemanne.  Il  suo  ter- 
ritorio, in  generale  montuoso,  offre  vaste  pianure  fertili  sulle  rive  della  Mosella;  ric- 
chi vigneti  e  belle  foreste  nelle  parti  alte.  Produzioni  :  molti  cereali,  semenzai,  buoni 
frutti,  ottimi  legumi,  colzato,  luppoli,  canapa;  calce  buonissima,  copiose  miniere 
di  ferro,  carbon  fossile,  acque  minerali,  sorgenti  salse.  Industria  :  panni  comuni, 
principalmente  per  le  milizie,  tele,  carte  dipinte,  minuterie,  armi  bianche  e  da  fuoco, 
fonderia  di  cannoni,  fabbriche  di  vetri,  di  stoviglie,  forni  di  fusione,  fucine;  zucchero 
di  barbabietole,  acquavite. 

Metz,  capoluogo;  Briey,  Sarreguemines,  Thionville,  sotto-prefetture. 

Metz,  verso  libeccio,  sulla  Mosella,  a  80  leghe  da  Parigi,  già  uno  dei  tre  vescovadi 
interchiusi  nella  Lorena.  Nel  iv  secolo  ,  questa  città  era  la  capitale  de' Mediomatrici , 
potente  popolo  delle  Gallie ,  ed  è  ora  una  città  industre  e  mercantile,  ed  una  delle 
piazze  meglio  fortificate  del  regno.  Possiede  un'accademia  reale  delle  lettere,  scienze, 
arti  e  d'agricoltura,  una  società  delle  scienze  mediche,  un  conservatorio  delle  arti  e  de' 
mestieri,  una  scuola  d'applicazione  per  l'artiglieria  ed  il  genio,  un  orto  botanico,  un 
gabinetto  di  storia  naturale,  una  raccolta  di  modelli  ed  una  pubblica  biblioteca  ricca 
di  circa  60,000  volumi,  e  di  parecchi  preziosi  manoscritti.  Fra  gli  edifizi  e  le  piazze  si 
rendono  singolari  le  caserme,  l'arsenale,  il  palazzo  del  governatore,  la  piazza  Coislin,  la 
spianata,  il  teatro,  il  palagio  della  prefettura,  la  chiesa  di  S.  Vincenzo  e  la  cattedrale, 
bel  monumento  di  architettura  gotica,  ragguardevole  per  la  sua  arditezza  e  la  sua  ma- 
ravigliosa  leggerezza.  Patria  del  maresciallo  Fabert.  Abit.  42,793.  —  Nei  dintorni 
vedonsi  le  ruine  di  un  acquidotlo  romano,  il  quale  serviva  a  condurre  in  Metz  le  acque 
destinate  alla  naumachia  e  ai  bagni. 
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Longwy,  Sarguemine,  Bitche,  piccole  città  importanti  come  fortezze  di  frontiere, 
soprattutto  Longwy  e  Bitche.  Abit.  di  Longwy,  2,558;  di  Sarguemine,  4,115;  di 
Bitche,  5,077. 

Thionville ,  a  tramontana  di  Metz,  sulla  Mosella;  piazza  forte.  Abit.  5,680.  —  A 
due  leghe  da  questa  città  sono  le  belle  officine  di  Hayange  per  la  fusione  del  ferro  e  la 
fabbricazione  dei  proietti  da  guerra. 

57°  TI  Dipartimento  bella  Nièvre,  che  piglia  il  nome  dalla  Nièvre  che  gettasi 
nella  Loira,  è  attraversato  dal  canale  del  Nivernese,  per  l'Yonne  e  per  la  Loira  che 
gli  serve  di  confine  a  ponente.  E  formato  dell'antico  Nivernese.  11  suo  territorio  som- 
ministra cereali  e  vino  quanto  basta  per  la  consumazione  locale;  ma  la  sorgente  princi- 
pale dell'agiatezza  degli  abitanti  sono  legna  e  ferro.  Altri  prodotti:  buoni  pascoli,  molto 
bestiame,  frutti,  tartufi  neri,  canapa,  piombo,  carbon  fossile,  marmo,  ocre,  calce, 
acque  minerali;  magone  e  alti  forni,  fabbriche  di  coltelli,  opere  di  smalto,  stoffe  di  lana 
grossolane. 

Nevers,  capoluogo  ;  Castello-Chìnon,  Clamecy,  Come,  sotto-prefetture. 

Nevers  (Nivernum  ),  verso  ponente  del  dipartimento,  a  58  leghe  da  Parigi;  antica 
capitale  del  Nivernese,  fabbricata  a  foggia  di  anfiteatro  sulla  riva  destra  della  Loira 
che  riceve  la  Nièvre»  Essa  è  in  fiore  pel  traffico  e  per  le  manifatture  di  stoviglie  e  di 
vetro.  Vi  si  vede  un  bel  ponte  di  pietra  sulla  Loira,  bei  quartieri  per  la  cavalleria  , 
l'antico  palazzo  del  duca  di  Nevers,  ed  alcuni  monumenti  romani.  La  sua  più  antica 
chiesa  è  quella  di  S.  Stefano,  fondata  nel  1065  dal  vescovo  Guglielmo.  Patria  di  Mastro 
Adamo  Billaut,  detto  il  Falegname  di  Nevers,  le  cui  poesie,  comechè  semplici,  ridondano 
di  molte  bellezze.  Abit.  16,967. 

Castello-C hinon  (Castellum  Cammini) ,  antica  capitale  del  Morvant,  a  levante  di 
Nevers,  vicino  alla  riva  sinistra  della  Yonne.  Abit.  2,775. 

Clamecy,  verso  tramontana,  al  confluente  del  Beuvron  e  della  Yonne.  Abit.  5,559, 

Cosne,  verso  maestro,  sulla  riva  diritta  della  Loira,  con  6,212  abit. 

Pouilly,  sulla  Loira,  produce  vini  bianchi  assai  reputati.  Abit.  5,202. 

La  Charitè-sur-Loire,  a  ostro  di  Cosne,  conta  4,947  abitanti,  e  deve  il  nome  al  la- 
tino charitas,  ed  al  modo  con  cui  i  monaci  di  un  convento  di  San  Benedetto  praticavano 
la  carità  verso  i  viaggiatori;  conservò  una  gran  parte  delle  sue  fortificazioni,  ristabilite 
verso  il  1564,  per  ordine  del  re  Giovanni.  La  sua  chiesa,  la  cui  costruzione,  eseguita 
su  di  un  disegno  gigantesco  nel  1056,  è  ricchissima  in  ornamenti  di  stile  romano  di  una 
indicibile  varietà. 

Decize,  situata  sopra  un'alta  rupe  in  un'isola  formata  dalla  Loira,  al  confluente  del- 
l'Airone, ed  alla  diramazione  del  canale  del  Nivernese,  ha  un  palazzo  fabbricato  dai 
duchi  di  Nevers,  e  5,195  abit. 

58°  Il  Dipartimento  del  Nord,  così  detto  dalla  sua  situazione  al  nord  della  Francia. 
Il  suo  territorio,  formato  dell'antica  Fiandra  francese,  è  uno  dei  migliori  del  regno. 
L' industria  e  la  ricchezza  di  questo  dipartimento  lo  collocano  anco  fra  i  più  industri  e 
ricchi  del  regno.  Produzioni:  tutti  i  cereali,  quantità  di  semi  oleosi,  legumi  di  ogni 
genere,  tabacco,  lino,  canapa,  luppoli;  bella  razza  di  cavalli,  bestiame  cornuto,  mon- 
toni, merini;  ferro,  carbon  fossile,  torba,  arenaria;  tele  batiste,  filature  di  cotone,  di 
lino,  di  lana;  fabbriche  di  panni ,  ragguardevoli;  fabbriche  di  birra,  mulini  da  olio 
idraulici,  vetraie,  officine  distillatorie,  magone  e  alti  forni,  armamenti  per  la  pesca 
della  balena  e  del  merluzzo. 

Lilla,  capoluogo;  Avemes,  Cambrai,  Donai,  Dunherque,  Hazebrouck,  Valenciennes, 
sotto-prefetture. 
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(Veduta  di  Lilla) 

Lilla,  verso  il  centro  del  dipartimento,  sulla  Deule,  a  58  leghe  da  Parigi;  antica  ca- 
pitale della  Fiandra  francese.  Grande  e  bella  città,  ben  fabbricata,  in  una  pianura  fer- 
tilissima e  ben  coltivata.  Il  suo  traffico  è  floridissimo  :  la  manifattura  del  cotone,"  della 
lana,  del  filo  e  de' merletti  è  rilevante.  È  anco  una  delle  piazze  più  forti  dell'Europa; 
la  cittadella  e  le  altre  opere  di  difesa  sono  il  capolavoro  di  Vauban.  Vi  è  un'accademia 
reale  di  musica,  una  società  delle  scienze ,  un  orto  botanico,  una  biblioteca  ,  una  gal- 
leria di  quadri  e  un  gabinetto  di  storia  naturale.  Fra  i  pubblici  edifizi  si  notano  il 
palazzo  municipale ,  il  magazzino  del  formento,  il  ponte  Reale,  il  teatro,  lo  spedai 
generale,  il  circo,  la  porta  di  Parigi ,  l' arsenale.  I  dintorni  producono  spezialmente 
piante  oleifere  che  occupano  un  gran  numero  di  molini  da  olio.  Abit.  72,000. 

Armentìères,  a  maestro  di  Lilla,  è  il  centro  di  una  considerevole  fabbricazione  di 
tele  di  filo  e  di  bambagie  dette  calicò.  Abit.  6,512. 

Comines,  a  tramontana  di  Lilla,  fabbrica  nastri  di  filo.  Abit.  5,418. 

Roubaix,  sul  canale  di  Roubaix,  con  ragguardevoli  filature  e  manifatture  di  stoffe  di 
lana  e  di  cotone.  Abit.  19,455. 

Tourcoing,  a  tramontana  di  Roubaix,  fabbrica  lingeria ,  stoffe  di  lana  e  di  pelo  di 
capra,  zucchero  ed  acquavite  di  barbabietole.  Abit.  19,966.  — Descrivendo  intorno  ad 
essa  città  un  circolo  di  non  più  di  otto  leghe,  lo  spazio  compreso  dentro  di  esso  offre 
la  parte  di  Francia,  la  cui  popolazione  relativa  è  la  più  grande,  non  eccettuati  neppure 
i  dintorni  di  Parigi. 

Avesnes,  Maubeuge,  Landrecies  ed  il  Quesnoy,  piazze  forti.  Abit.  d'Avesnes,  3,030; 
di  Maubeuge,  6,363;  di  Landrecies,  3,679;  del  Quesnoy,  3,281. 

Cambrai  (  Camaracum  )  ,  ad  ostro  di  Lilla ,  sulla  Schelda.  Città  forte  e  industre. 
Vi  si  fabbrica  tela  batista,  tela  di  rensa  e  tele  fine  di  lino.  Fénélon  illustrò  la  sede 
dell'antico  arcivescovado  di  questa  città.  Abit.  17,8^6. 

Donai,  ad  ostro  di  Lilla,  città  forte  sulla  Scarpa.  E  assai  mercantile,  e  le  sue  relazioni 
con  le  principali  piazze  del  dipartimento  e  de' Paesi  Bassi,  pel  canale  della  Sensée, 
sono  attivissime.  Ha  scuola  reale  d'artiglieria,  orto  botanico,  biblioteca  e  scuola  di  mu- 
sica. Le  sue  fortificazioni,  il  palazzo  municipale,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  l'arsenale  che 
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dicesi  uno  dei  più  ragguardevoli  della  Francia ,  e  la  sua  fonderia  di  cannoni ,  meri- 
tano d'esser  osservali.  Patria  del  celebre  scultore  Giovanni  di  Boulogne.  Abit.  19,175. 
Dunkerque,  all'  estremità  tramontana  del  dipartimento,  sul  canale  di  Dunkerque  non 
discosto  dal  mare;  il  suo  nome  gli  viene  dalle  numerose  dune  lungo  la  costa.  Fa  un 
traffico  estesissimo,  mercè  la  sua  situazione  all'unione  dei  canali  di  Bergues,  di  Bour- 
bourg  e  di  Furnes.  Essa  è  ben  fortificata,  ha  un  buon  porto,  che  venne  sgombrato,  col 
mezzo  di  un  bacino,  dai  banchi  di  sabbia  che  ingombravano  l'entrata.  È  la  patria  di 
Giovanni  Bart,  famoso  navigatore.  Abit.  25,800. 
Hazebrouck,  a  ponente  di  Lilla,  con  7,670  abit. 

Cassel,  a  tramontana  d' Hazebrouck,  vide  dare  sotto  le  sue  mura  tre  battaglie,  nelle 
quali  comandavano  tre  Filippi  di  Francia:  nel  1070,  Filippo  i  vi  fu  disfatto  da  Ro- 
berto il  Frisone;  nel  1528,  Filippo  di  Valois  vi  trionfò  de' Fiamminghi  e  mise  a  ruba  la 
città;  enei  1677  Filippo  d'Orléans  vinse  il  principe  d' Grange.  Abit.  4,^95. 

Valenciennes  (  villa  Valentiniana  ) ,  a  scirocco  di  Lilla,  antica  capitale  dell'  Hainaui 
francese,  città  forte  sulla  Schelda,  in  grido  per  le  sue  fabbriche  di  tele  batiste  e 
merletti,  che  gareggiano  coi  più  belli  dei  Paesi  Bassi.  Minieredi  carbon  fossile.  Patria 
dello  storico  Froissart.  Abit.   19,499. 

Anzin,  vicino  a  Valenciennes,  centro  del  maggiore  scavo  di  carbon  fossile (1)  diesi 
faccia  nella  Francia:  alcuni  pozzi  hanno  sino  a  500  metri  di  profondità  ;  15,000  operai 
vi  sono  adoperati,  ed  il  frutto  annuale  somma  a  più  di  h  milioni  di  quintali.  Abit. 4, 182. 
59°  Il  Dipartimento  dell'  Oisa  prende  il  nome  dall'  Oisa  che  lo  scorre  tutto 
quanto,  ed  è  formato  di  porzioni  dell'Isola  di  Francia.  Prodotti:  cereali,  canapa,  lino, 
frutti  da  sidro;  pollame,  bestiami,  selvaggina;  torba,  antimonio,  manifatture  di  tap- 
pezzerie di  alto  e  basso  liccio  non  meno  pregevoli  pel  colorito  che  per  la  bellezza  del 
disegno;  fabbriche  di  panni,  di  coperte,  di  scialli;  tele  batiste  e  di  rensa,  merletti,  indiane. 
Beàuvals,  capoluogo;   Clermont,  Senlis,  Compiègne,  sotto-prefetture. 

Beaavais  (  Bellovaci) ,  verso  ponente  del  di- 
partimento, sul  Thérain,  a  17  leghe  da  Parigi; 
città  rinomata  per  la  manifattura  reale  di  tap- 
pezzerie, per  le  fabbriche  di  tappeti  e  di  tele 
e  pei  lanifizi.  Si  ammira  la  cattedrale,  la  quale, 
se  fosse  stata  terminata  sul  primo  disegno,  sa- 
rebbe per  avventura  la  più  bella  chiesa  di  Fran- 
cia ;  ma  andò  soggetta  ad  incendi  e  ad  altri 
accidenti,  ed  il  solo  coro  fu  condotto  a  ter- 
mine: è  maravigliosa  per  la  disposizione,  pei 
particolari  ed  innanzi  tratto  per  la  vasta  ele- 
vatezza della  sua  vòlta;  la  facciata  è  anche  de- 
gna di  molta  lode.  Nel  1472,  allorché  Beau- 
vais  fu  assalita  da  Carlo  il  Temerario,  duca  di 
Borgogna,  le  femmine  trassero  alla  breccia  con- 
dotte da  Giovanna  Hachette,  e  respinsero  il 
nemico.  Patria  del  grammatico  Restaut  e  di 
Villiers  dell'  Isola  Adamo ,  gran  maestro  del- 
l'ordine di  Malta.  Abit.   15,082. 


(Cattedrale  di  Beauvais 


(I)  Neil' xi  secolo  un  maniscalco  del  paese  di  Liegi,  scavando  un  pozzo  per  suo  uso,  scontrò  il  capo 
di  un  filone,  e  si  pose  a  scavarlo.  Questo  maniscalco,  chiamato  Ilouilleux,  diede  il  suo  nome  alla  so- 
stanza che  aveva  scoperto,  e  d'allora  in  poi  si  chiamò  houille. 
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Clermont,  a  levante  di  Beauvais,  vicino  al  fiume  della  Brese-he,  è  dominala  da 
un  castello  antico,  intorno  al  quale  stendesi  un  bel  passeggio  ombroso ,  chiamato  le 
Catellicr.  Abit.   5,255. 

Smlis,  verso  il  scirocco  di  Beauvais,  è  fabbricata  sul  pendio  d' un  colle,  non  lungi 
dalle  foreste  di  Chantilly  e  d'Ermenonville  che  la  circondano.  Vi  si  osserva  la  cat- 
tedrale, che  è  di  un  gotico  assai  svelto,  e  che  ha  un'aguglia  altissima.  Fabbriche 
importanti  di  tele  e  di  merletti.  Abit.  5,016. 

Creil,  a  maestro  di  Senlis,  sulla  sinistra  sponda  dell'Oisa,  rinomato  per  la  bella  ma- 
nifattura di  maiolica  a  foggia  inglese.  Questo  villaggio  dà  il  nome  ad  uno  dei  cantoni 
più  industri  del  regno (1).  «  Nella  lunghezza  di  quattro  leghe,  sopra  la  larghezza  di 
due,  il  cantone  di  Creil  contiene  179  case  di  manifatture,  le  quali  impiegano  meglio 
di  8,000  operai  d'ogni  età,  d5ogni  sesso,  che  guadagnano  ogni  anno  4  milioni  di 
salario.  Il  totale  dei  lavori  è  stimato  16  milioni  ». 

Chantilly,  a  ponente  di  Senlis,  magnifico  tenimentò,  appanaggio  dei  Condé.  Del- 
l'antico palazzo  rimangono  soltanto  le  stalle,  la  cui  architettura  è  un  capolavoro.  Il 
parco  è  uno  dei  più  belli  della  Francia. 

Ermenotiville,  a  scirocco  di  Senlis,  ameno  villaggio  con  un  bel  palazzo  del  quale 
si  fece  una  delle  più  deliziose  abitazioni  dei  dintorni  di  Parigi.  G.  G.  Rousseau  mori 
in  questo  ritiro,  il  20  maggio  1778;  vedesi  ancora  la  sua  tomba  nell'isola  dei  Pioppi. 
Compiègne,  a  levante  di  Beauvais,  sull'Oisa,  ha  un  bellissimo  palazzo  reale,  che 
fu  riedificato  sotto  Luigi  xiv  e  sotto  Luigi  xv ,  terminato  da  Luigi  xvi ,  e  l'istau- 
rato dopo  la  rivoluzione  da  Napoleone;  giardini  deliziosi.  La  foresta  di  Compiègne, 
che  si  estende  a  ventotto  mila  iugeri,  è  attigua  al  palazzo  ed  alla  città.  Notasi  oltre 
a  ciò  la  facciata  ed  il  campanile  del  palazzo  municipale,  singolare  monumento  di 
stile  gotico;  la  chiesa  S.  Cornelia  che  contiene  parecchie  tombe  reali,  ed  il  ponte 
Nuovo,  di  15  archi  stiacciati.  Si  è  a  Compiègne  che  Giovanna  d'Arco  fu  presa 
dael'Indesi  nel  1450.  Abit.  8,895. 

^  JSoyon  (Noviomagus  o  Noviodunum), 
a  tramontana  di  Compiègne,  sull'Oisa; 
piccola  città  dove  nacque  Calvino, 
autore  della  riforma.  Si  ammira  la 
cattedrale,  fabbricata  alla  metà  del  xn 
secolo ,  benissimo  rislaurata  nel  1 855 
da  Daniele  liamée ,  architetto.  Abit. 
5,945. 

60°  Il  Dipartimento  dell'  Orne  , 
così  chiamato    dal  fiume   Orne ,  che 
in  esso  ha  la  sorgente ,  ed  è  formato 
di    porzioni   della   Normandia    e    del 
Maine.  Il  suolo,  basso  ed  umido,  dà 
buoni  pascoli,  dove  si  allevano  i  più 
bei  cavalli  della  razza  normanna  e  nu- 
merosi armenti.  Vi  si  trovano  graui 
d' ogni  genere ,  lino ,  canapa ,  quan- 
tità di  legumi  secchi,  patate,  frutti  da  sidro;  selvaggina;  miniere  di  ferro  abbondanti; 
merletti,  tele,  nastri,  vetraie,  fabbriche  di  stoviglie,  officine  del  ferro  e  dell'acciaio, 
trafile ,  fabbriche  di  spilli,  di  chiodi  e  di  scardassi. 
(I)  Statistica  fieli' industria  del  cantone  di  Creil  ,  fatta  dal  duca  de  la  Rochefoueauld-Liaiicourt, 


(Cattedrale  di  Noyon) 


FRANCIA  173 


Àlencoin,  capoluogo;   Argentali,  Doni  front,   Morlagne,   sotlo-prefetture. 

Alencon  (  Alertium),  sul  confine  meridionale   del  dipartimento,  sulla  Sarthe,  a 

47  leghe  da  Parigi.  Bella  città  nel  mezzo    di  una  fertile  campagna,  con  fabbriche 

di  tele  e  di  merletti,   detti  punto  d' Alencon.  Abit.  15,954.  —  Vi  sono  nei  dintorni 

pietre  capaci  di  un  bel  pulimento  e  conosciute  sotto  il  nome  di  diamanti  di  Alencon  (1). 

Sèez  (civilas  Sagierum) ,  a  tramontana  di  Alencon,  città  antichissima,  con  4,567  abit. 

Argentali,  a  tramontana  di  Alencon;   vi  si  fabbricano  merletti  conosciuti  sotto  il 

nome  di  punto  a" Argentali.    Abit.   5,772.  —   La  celebre  razza  reale   de'  cavalli  del 

Pino,  piccolo  villaggio,  è  tre  leghe  distante  da  Argentali. 

Dom front,  a  ponente  a"  Alencon  sulla  Varenna.  Questa  città  sostenne   con  valore 
diversi  assedii.  Abit.  2,417. 

Morlagne,  a  levante  d' Alencon,  con  5,692  abit.  —  Non  lungi  da  questa  città  è  il 
celebre  monastero  della  Trappa,  che  dipendeva  dall'ordine  de'Cistercensi. 

L'Aquila,  a  tramontana  di  Mortagne ,    sulla  Rille;  notabile   per  le  fabbriche   di 
spilli  e  di  aghi.  Abit.  5,454. 

61°  Il  Dipartimento  del  Passo  di  Calais,  il  cui  nome  è  tolto  dal  piccolo  braccio 
di  mare  che  lo  divide  dall'  Inghilterra ,  è  formato  di  parti  dell'Artois  e  della  Pi- 
cardia.  Il  suo  territorio,  quasi  tutto  piano  e  in  molte  parti  fertilissimo,  somministra 
ogni  sorta  di  grani,  piante  oleose,  tabacco,  praterie,  cavalli,  grosso  e  minuto  bestiame, 
frutti  da  sidro,  butirro  pregiato,  torba,  carbon  fossile,  pietre  focaie,  terre  da  pipa, 
marmo  e  acque  minerali.  Fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole,  di  amido;  fornaci, 
cartiere,  magone,  concie,  pesca  e  cabotaggio. 

Arras,  capoluogo;  Bèthune ,  Boulogne,  Montreuil ,  Sant'Omero,  Saint- Poi ,  sotto- 
prefetture. 

Arras  (  Nemetacum,  Atrebatum)  ,  verso  il  levante  del  dipartimento,  città  forte  e 
vescovile  sulla  Scarpa,  a  46  leghe  da  Parigi,  antica  capitale  dell'Artois.  Sono  da  os- 
servare: la  cattedrale,  il  palazzo  municipale,  colla  piazza  ornata  di  portici,  il  teatro, 
le  caserme  e  gli  avanzi  della  celebre  badia  di  Saint- Waast.  Ha  una  scuola  del  genio, 
una  società  delle  scienze,  un  orto  botanico,  ed  una  biblioteca  che  contiene  parecchie 
opere  pregievoli  tratte  dall'  antica  biblioteca  di  Saint-Waast,  Il  traffico  è  florido  , 
mercè  la  navigazione  della  Scarpa,  ed  ha  per  oggetti  principali  i  frutti  dell'agricol- 
tura e  delle  manifatture  che  somministrano  cotone,  tela  batista,  merletti  e  zucchero. 
Si  è  in  Arras  che  fu  conchiuso,  nel  1455,  tra  Carlo  vii,  re  di  Francia,  e  Filippo 
il  Buono,  duca  di  Borgogna  ,  il  trattato  che  diede  al  re  i  mezzi  di  cacciare  gl'In- 
glesi dalla  Francia.  Patria  dei  due  fratelli  Robespierre.  Abit.  25,485. 
Bèthune,  a  maestro  d'Arras,  piazza  forte.  Abit.  6,805. 

Lem,  a  tramontana  d'Arras,  tra  Arras  e  Béthune.  Nel  1648,  il  principe  di  Condé 
riportò  sotto  le  sue  mura  un'  insigne  vittoria  sugli  Spagnuoli.  Abit.  2,646. 

Boulogne  (Bononia),  verso  ponente,  sulla  Manica,  città  forte  e  mercantile.  E, 
insieme  con  Calais,  il  porto  più  favorevole  pel  passaggio  di  Francia  in  Inghilterra. 
Dividesi  in  alta  e  bassa;  questa,  fabbricata  regolarmente,  contiene  un  luogo  magni- 
fico pei  bagni  di  mare.  Boulogne  fa  la  pesca  del  merluzzo,  dell'aringa  e  dello  sgombro. 
I  suoi  principali  istituti  pubblici  sono:  una  scuola  di  nautica,  una  società  d'agri- 
coltura e  di  commercio,  ed  un  museo  di  antichità  e  di  storia  naturale.  Abit.  25,752. 
—  Vicino   a  questa  città  vedonsi   le   reliquie    del   vastissimo    campo  di    Boulogne, 


(I)  Questi  non  sono  che  piccoli  cristalli  di  quarzo  in  esaedri  romboidali,  spesso  limpidi  e  rilucenti, 
che  trovansi  o  isolati  e  sparsi  nelle  tene,  o  nelle  cavità  dei  granili.  .Trovatisi  pure  di  que'  cristallini 
nel  colle  che  sostiene  il  castello  del  nostro  Bergamo  (g.  b.  c.) 
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messovi  da  Napoleone,  nel  1804,  per  operare  una  discesa  in  Inghilterra.  Una  colonna 
rimembra  questo  episodio  della  storia  dell'impero. 

Nel  circondario  di  Boulogne  è  il  giardino  botanico  di  Courset,  uno  dei  più  ricchi 
del  regno. 

Calais,  a  tramontana  di  Boulogne,  sulla  Manica  che  ivi  prende  il  nome  di  Passo 
di  Calais,  città  molto  fortificata  e  mercantile  ,  con  un  porto  frequentatissimo  ,  sic- 
come quello  che  è  il  passaggio  più  breve  e  più  sicuro  di  Francia  in  Inghilterra  :  navi 
a  vapore  partono  e  giungono  ogni  giorno.  L'entrata  del  porto  è  un  canale  scavato  nella 
sabbia,  di  cui  tutta  la  costa  è  per  ogni  dove  coperta.  Quando  il  tempo  è  bello , 
vedonsi  chiaramente  da  questa  città  le  spiagge  dell'Inghilterra,  che  non  sono  lontane 
più  di  sette  leghe.  Nel  1547,  Edoardo  in  d'Inghilterra  avendo  preso  Calais  per  fame, 
volle  che  sei  de'suoi  più  riguardevoli  cittadini  gli  fossero  dati  nelle  mani  per  essere 
impiccati.  Sei  cittadini,  in  capo  ai  quali  camminava  Eustachio  di  San  Pietro,  dando 
la  vita  pel  bene  della  città,  si  presentarono  spontaneamente.  In  questi  ultimi  tempi 
Calais  è  stato  d'assai  abbellito.  Tra  gli  alberghi,  uno  veramente  grandioso.  Teatro 
gentile.  Bella  parrocchiale,  fondata  dagli  Inglesi.  Questa  città  vuoisi  considerare  piut- 
tosto come  un  albergo  vastissimo  tra  Francia  e  Inghilterra,  anziché  una  barriera  posta 
tra  due  regni.   Abit.   10,865. 

Monlreuil,  verso  ponente  del  dipartimento,  tre  leghe  lungi  dal  mare,  sopra  un 
poggio  vicino  alla  Canche;  piazza  forte,  con  5,867  abit. 

Azincourt,  a  tramontana  di  Montreuil,  villaggio  celebre  per  la  battaglia  perduta 
dall'esercito  di  Carlo  vi  contro  Enrico  v  d'Inghilterra,  nel  mese  di  ottobre  del  1415. 

Sant'Omero,  a  maestro  d'Arras,  sull'Aa  ;  città  ben  fabbricata  e  ben  fortificata. 
Cattedrale,  edificio  magnifico  di  gotica  architettura.  Biblioteca,  collegio.  Ruine  della 
badia  di  San  Bertino.  Fabbriche  di  panni,  saie,  tabacco,  amido,  felpe  di  seta,  molte 
concie  di  cuoio  e  raffinerie  di  zucchero.  Abit.   19,052. 

San-Pol,  a  ponente  di  Arras,  ha  acque  minerali  riputate.  Abit.  5,452. 

62°  Il  DipapcTimento  del  Puy-de-Dóme  ha  questo  nome  da  quello  stesso  dell'  alta 
montagna  della  catena  dei  monti  Dómes,  posta  nel  centro  del  suo  territorio.  È  formato 
della  parte  tramontana  dell' Alvergna,  e  attraversato  dall' Allier  dal  mezzodì  a  tra- 
montana. Prodotti:  cereali,  vini  pregiati,  canapa,  ricchi  pascoli,  bestiame  grosso, 
molti  cavalli,  miniere  di  ferro,  piombo,  carbon  fossile,  marmi,  calce,  pozzolana  e 
altre  materie  vulcaniche;  acque  minerali  e  termali  ;  tele,  rasi,  merletti ,  minuterie, 
lavori  di  calderaio. 

Clermont,  capoluogo;  Ambert,  Issoìre,  Rioìn,  Thiers,  sotto-prefetture. 
Clermont  o  Clermont- Ferr  and  (  Urbs  A  verna ,  Augusto  Nemetum  )  ,  nel  mezzo  del 
dipartimento,  vicino  alla  montagna  del  Puy-de-Dóme,  a  95  leghe  da  Parigi,  antica 
capitale  dell' Alvergna.  Vi  è  da  osservare:  la  cattedrale,  il  teatro,  la  piazza  della 
Poterne,  quella  del  Toro,  l'ospedale  generale.  Ha  una  società  delle  scienze,  un 
gabinetto  di  mineralogia,  una  scuola  di  disegno  applicato  alle  arti  ed  a' mestieri, 
un  giardino  botanico  ed  una  biblioteca  pubblica.  Posta  sulla  cima  di  un  monte,  e 
circondata  da  terreni  vulcanici  dell'aspetto  più  variato,  è  per  avventura  la  città 
più  pittoresca  della  Francia.  La  sorgente  famosa  di  Sainte-Allyre  formò  a  mano  a 
mano  una  specie  di  muro  della  lunghezza  di  240  piedi ,  in  capo  alla  quale  è  un 
ponte  naturale  di  stalattiti  che  merita  di  essere  veduto.  Patria  di  Pascal,  il  quale  de- 
terminò il  peso  dell'aria  sulla  cima  del  Puy-de-Dóme,  dall'altezza  del  mercurio  in 
un  tubo,  e  di  Domat.  Abit.  52,427.  —  I  dintorni  di  questa  città  sono  in  grido  pei 
formaggi  detti  di  Alvergna. 
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Ambert,  a  scirocco  di  Clermont ,  sulla  Dorè,  conosciuta  per  fabbriche  di  carta 
pel  disegno,  le  incisioni  ed  i  ventagli.  Abit.   8,016. 

Issoire  (  Issiodorum  ),  ad  ostro  di  Clermont,  vicino  all'Allier.  La  sua  origine  risale 
alla  signoria  dei  Romani.  Abit.  5,741. 

Moni-Dorè  o  i  Bagni,  villaggio  a  ponente  d' Issoire,  conosciuto  pei  bagni  termali 
e  pel  formaggio  che  ha  il  suo  nome. 

Rioni  (Ricomagus),  ad  alcune  leghe  a  tramontana  di  Clermont,  città  di  riguardo 
pel  traffico  di  saie,  di  minuterie,  e  per  la  fabbrica  delle  conserve  di  albicocche.  Essa 
diede  i  natali  a  Gregorio  di  Tours.  Abit.   11,475. 

Fobie,  vicino  a  Riom,  piccola  città  notevole  per  le  sue  immense  cave  di  breccie 
vulcaniche  che  occupano  gran  numero  di  operai.   Abit.   5,449. 

Aigueperse,  a  tramontana  di  Riom,  ha  una  fontana  in  cui  l'acqua,  avvegnaché 
fredda,  bolle  col  medesimo  strepito  che  farebbe  passando  sulla  calce  viva.  Abit.  5,219. 

Thiers,  a  levante  di  Clermont.  Vi  si  fabbrica  bella  carta  e  buoni  coltelli.  Abit. 
9,982. 

65°  Il  Dipartimento  de' Bassi  Pirenei  deve  il  nome  alla  sua  situazione  appiè 
della  parte  de' Pirenei  più  vicina  al  mare.  Il  territorio  formato  dal  Bearn  e  dalla 
bassa  Navarra,  è  arido,  montuoso,  e  non  produce  se  non  se  a  forza  di  lavoro.  E 
interrotto  da  piccoli  monti  coronati  di  boschi,  da  valli  fertili  in  pascoli,  da  lande 
incolte  e  da  poggi  coperti  di  viti,  le  quali  danno  vini  eccellenti,  fra  i  quali  è  sin- 
golare quello  di  Jurancon.  Gli  altri  prodotti  sono:  Tormento,  segala,  maiz,  miglio, 
frutti  da  sidro,  lino,  legname  da  costruzione  e  per  alberi  da  navi;  cavalli  atti  alla 
cavalleria  leggiera,  bestiami,  noci  di  galla,  rame,  piombo,  ferro,  marmi,  alabastro, 
ardesia,  tele,  lane;  acquavite  d'Andaje  rinomata,  cioccolato,  prosciutti ,  sorgenti 
d'acque  termali. 

Pau,  capoluogo;  Bajona,  Mauléon,   Oìoron,   Orlhez,  sotto-prefetture. 

Pau  (Palum),  verso  il  levante  del  dipartimento,  sul  gave  di  Pau  (il  nome  di 
gave  designa  in  generale  le  correnti  d'acqua  che  vengono  dai  monti  o  dalle  foreste),  a 
205  leghe  da  Parigi  ;  antica  capitale  del  Bearn.  E  da  notare  il  palazzo  ove  nacque 
Enrico  iv,  il  4  dicembre  1555.  Tessuti  di  filo  e  cotone.  E  la  patria  di  Bernadotte, 
ora  re  di  Svezia.  Abit.   12,607. 

Bajona,  verso  ponente,  non  lungi  dall'Oceano,  sulla  Nive  e  l'Adour  che  la  par- 
tono in  tre  rioni:  il  Gran  Bajona ,  il  Piccolo  Bajona  ed  il  sobborgo  Santo  Spirito; 
questo  appartiene  al  dipartimento  delle  JLande.  La  città  è  ben  fabbricata  e  ornata  : 
vuoisi  osservare  la  cattedrale,  la  zecca  ed  il  passeggio  chiamato  i  Viali  marittimi. 
Essa  è  la  prima  città  del  dipartimento  nel  fatto  dell'industria,  del  traffico  e  della 
popolazione:  ha  un  buon  porto  sull'Adour,  verso  la  sua  imboccatura:  l'entrata  n'è 
pericolosa  pei  banchi  di  sabbia  che  l'ingombrano  sovente:  vi  si  fabbrica  per  la  ma- 
rineria reale  e  la  mercantile.  I  principali  obbietti  del  suo  commercio  sono:  lane 
portate  dalla  Spagna,  acquavite,  vini,  cioccolato,  legname  da  costruzione,  diesi  toglie 
dalle  foreste  de' Pirenei,  ed  i  prosciutti  squisiti  conosciuti  sotto  il  suo  nome.  Questa 
città  diede  il  suo  nome  alla  baionetta  che  ivi  fu  inventata.  Abit.   15,912. 

Biarilz,  ad  ostro  di  Bajona,  villaggio  pittoresco,  rinomato  per  bagni  di  mare. 

Cibourre  e  San  Giovanni  dì  Luz ,  ad  ostro  di  Bajona,  vicino  al  mare,  sulla  Ni- 
velle,  somministrarono,  nei  tempi  di  mezzo,  con  altri  piccoli  porti  vicini,  i  primi 
marinai  che  siansi  dati  alla  pesca  del  merluzzo:  questi  luoghi  armarono  sino  a  9  e 
1 0^000  pescatori.  Di  là  nel  secolo  xvn  sì  fatta  pesca  passò  agl'Inglesi  ed  agli  Olan- 
desi. San  Giovanni  di  Luz  è  l'ultima  fortezza  dal  lato  della  Spagna.  Abit,  5,469, 
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Andaye,  all' imboccatura  della  Bidassoa,  borgo  in  voce  per  le  acquavite.  Non  lungi 
Irovasi  l'isola  de' Fagiani,  o  isola  della  Conferenza,  celebre  pel  trattato  de' Pirenei, 
ivi  conchiuso  nel  1660. 

Maulèon,  sul  fiume  di  Saison,  con  meno  di  1,500  abit. 

Oloron  o  Olèron  (Muro),  sul  gave  di  Gabas,  fa  un  gran  commercio  di  lane,  di 
cavalli  e  di  legno  per  alberi  di  nave.   Abit.   6,620. 

Acque  Buone,  a  scirocco  di  Oloron,   ha  bagni  d'acque  minerali  frequentatissimi. 

Orlhez,  verso  tramontana  del  dipartimento,  sul  gave  di  Pan,  con  7,857  abitanti. 

Salies ,  ha  sorgenti  salse ,  da  cui  si  ricava  sale  bianchissimo ,  al  quale  si  attri- 
buisce la  buona  qualità  de' prosciutti  del  paese.   Abit.  8,654. 

San  Giovanni  Pie  di  Porlo,  verso  ostro,  all'entrata  di  uno  dei  passaggi  de' Pirenei, 
chiamati  porli  nella  favella  del  paese. 

64°  Il  Dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  così  chiamato  dalla  sua  situazione  ap- 
piè della  parte  de' Pirenei  più  lontana  dal  mare.  È  formato  d'alcune  porzioni  della 
Guascogna.  Il  territorio  è  coperto  a  mezzodì  da  alti  monti  carichi  di  eterne  nevi; 
nei  monti  secondari  sono  antiche  foreste,  dalle  quali  si  ricava  legname  da  costru- 
zione ed  eccellenti  pascoli  che  alimentano  numerose  greggie  di  montoni  e  di  capre. 
I  prodotti  sono:  ogni  sorta  di  cereali,  belle  praterie ,  cavalli  tenuti  in  pregio,  be- 
stiame, pollame,  api,  ferro,  calamina,  rame,  marmi  svariatissimi,  acque  minerali 
rinomate,  stoffe  di  lana,  tele  di  lino. 

Tarbes,  capoluogo;  Argelh,  Bagnères,  sotto-prefetture. 

Tarbes ,  vicino  all'Adour,  in  una  bella  pianura,  a  187  leghe  da  Parigi,  era  già 
conosciuta  al  tempo  di  Cesare  e  posta  nel  luogo  abitato  da' popoli  detti  Tarbclli.  Questa 
città  fabbrica  coltelli,  pelli  e  carta;  è  il  deposito  di  tutto  il  traffico  del  dipartimento, 
ed  ha  un  mercato  frequentatissimo.  Abit.   12,650, 

Argelh,  sul  gave  di  Pau,  in  mezzo  a  siti  amenissimi,  con  circa  1,500  abit. 

Bagnères-de-Bigorre,  verso  il  mezzo  del  dipartimento  nella  deliziosa  nalle  di  Cam- 
pan,  sull'Adour.  Le  sue  acque  minerali  ne  fanno  la  prima  città  nel  fatto  dei  bagni 
di  tutta  la  Francia,  pel  numero  e  la  qualità  de' forestieri  che  vi  attirano  ciascun  anno. 
Abit.  8,108. 

Barèges  e  Caulerets ,  ad  ostro  di  Bagnères,  nelle  montagne ,  sono  anche  celebri 
per  acque  minerali.  La  prima  di  queste  piccole  città  diede  il  nome  ad  un  sottile 
tessuto  di  lana  fina. 

65°  II  Dipartimento  de'  Pirenei  Orientali,  così  detto  perchè  va  a  terminare  ad 
ostro  nella  parte  più  orientale  de' Pirenei.  Il  suo  territorio,  formato  dal  Rossiglione, 
è  ricco  di  produzioni  di  ogni  sorta ,  delle  quali  la  più  preziosa  è  il  vino  di  Ros- 
siglione. Cereali,  frutti  meridionali  squisitissimi,  ulivi,  gelsi,  melaranci  e  cedri  in 
aperta  campagna,  merini  di  un  vello  finissimo,  capre  tibetane ,  bachi  da  seta,  ricche 
miniere  di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  marmi  svariati,  sete,  panni,  olio  d'ulivo, 
acquavite,  magone,  stagni  salsi. 

Perpignano,  capoluogo;  Cèrei,  Prades,  sotto-prefetture. 

Perpignano  (Perpiniacum) ,  verso  il  levante  del  dipartimento,  sulla  Tet,  vicino 
alle  coste  del  Mediterraneo,  a  221  leghe  da  Parigi,  antica  capitale  del  Rossiglione, 
piazza  forte,  difesa  da  una  buona  cittadella.  Vuoisi  notare  il  Castillet,  prigione  mi- 
litare, e  la  cattedrale,  monumenti  di  un  carattere  gotico  riguardevole.  Questa  città  ha 
un  ovile  reale,  fabbriche  di  stoffe  di  lana,  e  fa  un  gran  traffico  di  vini.  Abit.  17,618. 
Rivesaltes,  a  tramontana  di  Perpignano;  rinomata  per  eccellenti  vini  muscati  cono- 
sciuti sotto  il  suo  nome.  Abit.   5,400. 
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Porl-Fendre,  piccolo  porto,  il  più  meridionale  della  Francia. 

Cèrei,  ad  ostro  di  Perpignano,  ha  un  ponte  «arditissimo  sul  Tech,  e  5,300  abit. 

Collioure,  a  levante  di  Céret,  sulla  spiaggia  del  mare;  conosciuta  pe'suoi  buoni 
vini.   Abit.  3,274. 

Prades,  a  ponente  di  Perpignano,  sulla  Tet.   Fabbriche  di  panni  e  di  berretti  pel 
levante.  Abit.   5,015. 

Villaf ranca,  vicino  a  Prades,  e  Monte- Litigi,  più  lungi  a  ponente,  piazze  forti. 
66°  Il  Dipartimento  del  Basso  Reno  piglia  il  nome  dal  Reno  che  lo  cinge  a 
levante,  e  dalla  posizione  di  questo  fiume  per  rispetto  al  dipartimento  dell'Alto  Reno. 
li  suo  territorio,  formato  dalla  bassa  Alsazia  e  di  alcune  picciole  parti  della  Lorena, 
è  uno  dei  più  fertili  del  regno.  Produzioni:  quantità  di  cereali  di  ogni  sorta,  legumi, 
canapa,  lino,  piante  oleifere,  foraggi,  tabacco,  robbia ,  vini  bianchi,  kirsch-wasser 
alla  foggia  di  quello  della  Svizzera,  fabbriche  d'armi,  di  panni,  di  tele,  magone, 
fonderie  di  cannoni. 

Strasburgo,  capoluogo;   Saverne,   Schelcsladt,   TVissemburgo,   sotto-prefetture. 


(  Veduta  di  Strasburgo  ) 

Strasburgo  (Argcntoralum ,  Slrata-Burgus) ,  in  una  pianura  assai  ben  coltivata, 
sull'Ili,  mezza  lega  lontano  dal  Reno,  120  leghe  da  Parigi:  già  libera  e  apparte- 
nente all'impero  germanico,  è  divenuta  francese  sotto  Luigi  xiv ,  che  la  occupò 
nel  1681;  è  oggi  una  vasta  fortezza  di  frontiera  di  gran  momento.  L'industria  ed 
il  traffico  vi  sono  oltremodo  attivi  e  fiorenti;  vi  sono  numerose  fabbriche  di  tabacco, 
d'armi,  di  vetture,  di  tele  incerate,  ecc.  ecc.  E  dessa  una  delle  prime  città  della 
Francia  nel  fatto  delle  buone  lettere  e  delle  scienze.  Ha  un'accademia,  con  cinque 
facoltà;  quelle  delle  lettere,  delle  scienze,  di  teologia  protestante,  del  diritto  e  di 
medicina;  una  scuola  di  farmacia,  un  orto  botanico,  una  specola,  un  collegio-misto 
protestante,  un  seminario  vescovile,  una  biblioteca  pubblica,  ed  una  biblioteca  del 
seminario  protestante,  composte  ciascuna  di  più  di  60,000  volumi.  Diede  i  natali 
ad  un  gran   numero  di  illustri  scienziati,  e,  per  !a  sua  situazione  geografica,  forma 
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il  legame  naturale  tra  l'AIemagna  e  la 
Francia  intellettuali.  Fra  gli  edilìzi  vo- 
glionsi  notare:  la  cattedrale,  celebre  in  tutta 
Europa;  la  chiesa  S.  Tommaso,  dov'è  i! 
mausoleo  del  maresciallo  di  Sassonia,  in- 
tagliato da  Pigale;  il  palazzo  vescovile,  il 
teatro,  il  palazzo  di  giustiziaci!  mercato  dei 
grani,  gli  arsenali,  la  cittadella  di  forma 
pentagona,  opera  di  Vauban,  il  ponte  reale 
sul  Reno,  ecc.  La  cattedrale  (Mùnsler)  è, 
insieme  con  quella  di  Colonia,  ciò  che  l'ar- 
chitettura gotica  operò  di  più  grande,  di 
più  magnifico;  se  ne  ammira  in  ispezia- 
lità  Paguglia  alta  (secondo  i  computi  più 
recenti)  kol  piedi  e  mezzo  (d)  di  Francia. 
La  chiesa  fu  cominciata  nel  1015  e  condotta 
a  termine  nel  1275;  Paguglia  nel  1275  dal 
celebre  Erwin  di  Steinbach,  e  recata  a  fine 
nel  1458.  Due  passeggi,  fuori  della  città, 
(Cattedrale  di  Strasburgo)  sono  fregiati  di  monumenti  eretti  in  onore 

di  Desaix  e  di  Kléber  nato  a  Strasburgo,  e  di  una  statua  innalzata  a  Gio.  Guttemberg, 
che  inventò  la  tipografìa  in  questa  città.  Un  ponte  di  barche  conduce  al  villaggio 
di  Kehl ,  posto  sull'opposta  riva  del  Reno,  nel  gran  ducato  di  Bade.  Abit.  57,885. 
Haguenau,  a  tramontana  di  Strasburgo,  riguardevole  per  la  gran  coltivazione  della 
robbia  e  del  luppolo,   non  meno  che  pel  suo  collegio.   Abit.  9,694. 

Bischwiller,  importante  per  fabbriche  di  panni  e  di  altre  stoffe.   Abit.   5,854. 
Saverne,   vicino  alla  famosa  salita  di  questo  nome.   Abit.   5,552. 
Seheleslàdt,  verso  l'ostro  del  dipartimento,  sull'Ili,  già  città  libera.  Se  le  attribuisce 
il  ritrovato  di  inverniciare  la  maiolica.   Ha  una  ragguardevole  fabbrica  di   tele  me- 
talliche. Patria  di  Buccr,  celebre  teologo  del  xvi  secolo.   Abit.   9,700. 

TVissemburgo,  verso  tramontana,  sul  Lauter,  città  frontiera.  Le  linee  di  Wissem- 
burgo  sono  celebri  per  le  guerre  del  1795  e  1794.  Abit.   5,575. 

Soidlz-sous-Forèls ,  conosciuto  per  la  salina  che  fu  la  prima  in  cui  siansi  fatte 
tettoie  di  evaporazione.  Abit.  2,016.  —  Ne' dintorni  vi  sono  due  miniere,  una  di 
petrolio,  l'altra  di  carbon  fossile. 

Niederbronn,  con  acque  termali  delle  più  frequentate,  e  2,680  abit. 
Le  fortificazioni  di  Forte-Luigi,  villaggio  sul  Reno,  furono  distrutte  dagli  Austriaci 
nelle  prime  guerre  della  rivoluzione,  e  non  furono  più  rialzate. 

67°  II  Dipartimento  dell'  Alto  Reno  ,  così  detto  perchè  il  Reno  che  lo  cinge 
a  levante  e  Io  parte  dal  granducato  di  Bade,  è  più  vicino  alla  sorgente.  E  formato 
dell'alta  Alsazia  e  del  paese  di  Mulhausen.  Produzioni:  quantità  bastante  di  cereali, 
lino,  canapa,  vini,  alcuni  de' quali  riputati,  tabacco,  miniere  di  piombo,  di  rame, 
di  ferro,  torba,  marmo,  cristallo  di  rocca,  panni,  tele,  sete  colorate,  scialli ,  molti 
lavori  di  fucine,  e  manifatture  notabili  di  tessuti  di  lana  e  cotone  stampati. 
Colmar,   capoluogo;   Altkirch,  e  Belfort,   sotto-prefetture. 

(I)  La  chiesa  dì  S.  Pietro  a  Roma  ha  485  piedi  della  medesima  misura  (  o  met.  324,7  );  la  pira- 
mide di  Ghizé,  448  ;  la  cattedrale  d'Anversa,  444  ;  quella  di  S.  Michele  a  Amburgo,  402;  la  chiesa 
di  Santo  Stefano  a  Vienna,  353;  la  chiesa  di  S.  Paolo  a  Londra,  338  ;  ed  i!  Panteone  a  Parigi,  280 
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Colmar  (Collis  Marlis,  Columbarium),  verso  tramontana  del  dipartimento  ,  vicino 
al  fiume  111,  in  una  bella  pianura,  a  1 17  leghe  da  Parigi ,  già  città  libera  alemanna. 
E  notevole  per  industria  e  per  traffico,  soprattutto  per  quello  dei  vini.  Si  notano 
la  biblioteca,  il  collegio  e  la  chiesa  de'Domenicani.  Patria  del  poeta  tedesco  Pfeffel, 
morto  nel  1809.  Abit.  15,958. — Vicino  a  Colmar  stendesi  la  bella  valle  di  Miinster, 
le  cui  cartiere  e  la  manifattura  di  tele  stampale  meritano  di  essere  mentovate. 

Belfort,  con  buone  fortificazioni,   e  5,687  abitanti. 

Allkirch,  sopra  un  poggio  a  pie  del  quale  scorre  l'Ili,  fu  fabbricata  nel  principio  del 
xin sec,  da  Federico  n,  conte  di  Férette.  Cave  di  torba;  traffica  di  canapa.  Abit.  3,028. 

Mulhouse  (o  piuttosto  Mjllhausen),  uno  de' gran  centri  dell'industria  francese, 
ha  ora  16,932  abit.,  a  tacere  degli  operai  che  lavorano  durante  la  giornata  nella 
città,  e  se  ne  tornano  la  sera  ai  loro  villaggi.  La  prosperità  mercantile  di  questa 
città,  che  fabbrica  sovente  oltre  ai  bisogni  della  consumazione,  andò  soggetta  a  scosse 
violenti  nel  1828,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  e  nel  principio  del  1837.  I  prin- 
cipali oggetti  sono:  le  indiane,  le  siamesi ,  le  mussoline,  i  lavori  di  bambagia,  la 
filatura  del  cotone  e  della  lana,  e  le  tele  stampate.  Stimasi  che  le  opere  annuali  di 
que' lavoratoi  e  di  quelli  dei  dintorni  possa  valere  meglio  di  50  milioni.  La  scuola 
prima  superiore  di  Mùlhausen  è  una  di  quelle  che  in  Francia  procedette  più  innanzi. 
Società  d'industria,  la  quale  pubblica  un  bullettino;  Società  litografica.  Il  nuovo  rione 
della  città  è  fabbricato  con  molto  lusso. 

Cemay  (3,041  abit.  ),  Thann  (5,086  abit.),  IVesserling,  Guebwiller  (3,873  abit.), 
ne' dintorni  di  Mùhlansen,  sono  vaste  case  d' industria,  che  vogliono  aversi  siccome 
succursali  di  questa  ultima  città. 

Santa  Maria  alle  Miniere,  nei  Vosgi,  riguardevole  per  miniere  di  piombo  e  di  ferro, 
ma  spezialmente  per  numerose  stoffe  di  lana  di  ogni  spezie.  Abit.  11,542. 

Uninga,  piccola  città  sul  Reno,  già  importante  per  le  sue  fortificazioni,  che  furono  at- 
terrate in  virtù  dei  trattati  del  1815. 

68°  Il  Dipartimento  del  Rodano  trae  il  nome  dal  Rodano  che  scorre  a  levante  e 
gli  serve  di  confine.  E  formato  dell'antico  Lionese.  Questo  dipartimento,  essenzialmente 
jnduslre,  può  dirsi  una  delle  più  vaste  officine  di  fabbricazione  ed  uno  dei  depositi  di 
commercio  più  ragguardevoli  di  tutto  il  regno.  Produzioni  :  vini  eccellenti,  poco  fermento, 
formaggi  tenuti  in  gran  conto,  e  velli  preziosi  delle  capre  del  Monte  d'Oro;  coltiva- 
zione del  gelso;  ricche  miniere  di  rame,  di  piombo,  di  carbon  fossile;  grandi  manifatture 
di  stoffe  di  seta  di  ogni  maniera  e  qualità,  rasi,  levantine,  velluti,  tocche,  veli,  nastri 
di  seta,  galloni,  berretti  di  seta  e  di  lana;   fabbriche  di  cappelli  assai  pregiati,  ecc. 

Lione,  capoluogo;  Villafranea,  sotto-prefettura. 

Lione  (Lugdunum),  verso  il  levante  del  dipartimento,  sul  Rodano  e  la  Saona  ,  al- 
quanto prima  della  loro  unione,  a  119  leghe  da  Parigi.  Questa  città  è  antichissima.  A- 
grippa  fece  di  Lugdunum  il  punto  di  partenza  delle  quattro  strade  che  attraversano  le 
Gallie.  Sotto  Augusto,  sessanta  popoli  della  Gallia  uniti  v'  innalzarono  un  aliare  a 
quell'imperatore.  Nel  tempo  di  Caligola,  V  Aihenacum  di  essa  città,  spezie  di  accademia 
scientifica,  era  in  grido.  Lione  è  in  oggi  la  seconda  città  del  regno  per  rispetto  all'indu- 
stria, al  commercio,  alla  ricchezza  ed  alla  popolazione.  Ha  tre  ponti  sul  Rodano  e  dieci 
sulla  Saona,  compresivi  quelli  dell' isola  Barbara,  della  Gare  e  della  Mulotière,  che  sono 
fuori  della  città.  Le  strade  lunghesso  i  fiumi  offrono  passeggi  ameni,  i  quali  presentano 
tutti  belle  vedute.  Delle  cinquantasei  piazze  che  ha,  più  o  meno  notevoli,  la  più  ampia, 
quella  di  Bellecour,  una  delle  più  magnifiche  dell'Europa,  è  ornata  di  una  statua  eque- 
stre di  Luigi  xiv,  di  bronzo,  e  circondata  da  stupendi  edilizi  ;  quella  dei  Terreaux,  non 


(Veduta  di  Lione) 

e™m^ 

palazzo  municipi,  fabbricato  dal    b 4ua   ib» s     P  ^  ^  ^  ^ 

ebe  sia  in  Franca;  la  cattedrale,  dedita  ^«^  g  ^^  soHo  ,nigi  „,  è 

„„  edilìzio  gotico  assai   nobile  con  qualche 
stile  romano  ;  la  chiesa  di  San-N.z.er  ,  fab- 
bricata nel  secolo  x.v  sull'arca  di  una  basilica 
romana:  la  sua  facciala  fu  costruita  da  Cili- 
berto diLorn.e;  il  palazzo  di  S.  Pietro  e  delle 
arti,  il  palazzo  dell'arcivescovado,  .1  collegio 
reale,  il  gran  teatro,  l'ospizio  delleant.ch.ia, 
il  cimitero  di  Loyasse,  e  due  grand,  ospedali, 
•uno  de'quali,  la  Carità,  raccoglie  parecchie 
centinaia  di  vecchi,  e  fa,  per  mezzo  dmeche 
fondazioni,  allevare  alla  campagna  migliaia 
,|i  orfani;  e  l'altro,  1'  Hotel-Die* ,  non  ha 
l'eguale  nel  regno,  e  contiene  1,800  leti,  per 
/infermi  ;    le   caserme,    il    passeggio   del- 
l'irmi*, ecc.  ecc.   Lione  ha  un  accademia 
«lellf  scienze,  una  società  di  agricoltura    una 
di   Giurisprudenza,    un  conservatorio    de  k 
1       i     un  museo  di  pittura,  un  gabinetto 
arti,  una  raccolta  de' monumenti  bones.  mocleri,  ,  ^  ^^  ^  ^  nia. 

di  storia  naturale,  una  biblioteca  pubhbea,  "«*  «^  cd  „„  vivaiu  per  avvez- 

aoscritti  preziosi  in  tutte  le  lingue    u»^^»»^  I  '^  a„, .  ,dl|slria  e  ,,  traf- 
.  zare  al  clima  le  piante  esotiche.   La  citta  a  ^  dj  ^  n0|)  ,nen0 

lieo.  Vi  si  fabbrica  con  una  grande  perfezione  ogni 

•    il. ».    /li    ooin 


(Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Lione) 


che  Ballotti  d'oro  e  d'argento: 


Ticsff-^-rcì=er 


or 


dini  della  Convenzione  uà- 


presso  lo  straniero.  NcT  1795,  avendo  fatta  resistenza  agi 
Rionale,  fu  costretta  ad  arrendersi  dopo  un  assed.o  d.  due  mesi, 
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i  mali  di  una  città  presa  d'assalto.  Sotto  l'impero,  e  poscia  sotto  la  ristorazione,  aveva 
riparato  a' suoi  disastri,  il  commercio  ripigliata  la  sua  operosità  ;  ma  la  rivoluzione  del 
1850,  e  le  scene  sanguinose  del  185't,  che  le  portarono  un  nuovo  soqquadro,  lasciarono, 
lunga  pezza  ancora  una  trista  rimembranza  fra  gli  operai  delle  sue  fabbriche.  La  città  è 
signoreggiata  da  parecchi  forti,  il  più  ragguardevole  de'quali,  quello  di  Pierre-Encise, 
serve  di  prigione  di  stato.  Lione  vide  nascere  gl'imperatori  Claudio,  Marc'Aurelio  , 
Caracalla;  Coustou,  e  Coisevox ,  scultori;  il  botanico  de  Jussieu,  gli  agronomi  Poivre 
e  Rosier,  Camillo  Jourdan, e  l'economista  Say.  Abit.  150,814.  —  Si  vedono  ne' dintorni 
acquedotti  romani,  il  cui  studio  potrebbe  dare  gran  lume  sui  metodi  idraulici,  adoperati 
dagli  antichi,  e  le  stupende  ruine  di  opere  maravigliose  che  eseguirono  per  condurre  a 
Lione,  che  però  aveva  due  gran  fiumi  e  copiose  sorgenti,  l'acqua  delle  montagne  delForez. 

La  Croce  Rossa,  sobborgo  importante  di  Lione,  tra  il  Rodano  e  la  Scoria,  da  qualche 
tempo  innalzato  al  grado  di,  comune.  Abit.  17,934. 

La  Guillolière,  altro  sobborgo  di  Lione,  sul  Rodano.  Abit.  22,890. 

L'Isola  Barbara,  luogo  delizioso  sulla  Saona,  assai  vicino  a  Lione.  Ha  un  bel  ponte 
sospeso  di  catene  di  ferro,  e  vi  si  vedono  le  ruine  di  uno  zodiaco  scolpito  ne'tempi  di 
Carlomagno. 

Condrieu,  ad  ostro  di  Lione,  sul  Rodano,  conosciuto  per  buoni  vini.  Abit.  5,590. 

Gwors,  ad  ostro  di  Lione,  dove  il  canale  di  Givors  si  unisce  al  Rodano,  ha  numerose 
fabbriche  di  vetro  per  fiaschi  e  bicchieri.  Abit.  5,379. 

Jy  ilio  franca,  a  tramontana  di  Lione,  vicino  alla  Saona,  capitale  dell'antica  provincia 
del  Beaujolais,  è  composta  quasi  di  una  sola  strada  lunghissima  e  ben  fabbricata.  Questa 
picciola  città  fa  un  gran  traffico  di  tele  di  cotone,  che  quivi  si  fabbricano,  e  nelle  mon- 
tagne che  sono  dintorno.   Abit.  7,55tì. 

Tarare,  a  ponente  di  Villafranca,  sulla  strada  maestra  da  Parigi  a  Lione,  appiè  dei 
monte  di  Tarare,  città  fiorentissima  per  numerose  fabbriche  di  mussolina  di  ogni  qua- 
lità. L'operosa  sua  industria  stendesi  a  parecchie  leghe  d' intorno,  e  non  adopera  meno 
di  50  a  60  mila  operai  tessitori  e  ricamatoci.  Abit.  7,760. 

Chessy,  a  libeccio  di  Villafranca.  Questo  villaggio  ha  la  più  ricca  miniera  di  rame 
che  sia  in  Francia. 

Beavjeu,  a  tramontani)  di  Villafranca,  sulTArdière,  aveva  dato  il  suo  nome  alla  pic- 
cola provincia  di  Beaujolais.  1  suoi  dintorni  sono  coperti  di  vigneti  che  danno  liquore 
squisito.  Abit.  3;,  112. 

69°  Il  Dipartimento  dell'Alta  Saona  piglia  if  nome  dalla  Saona  che  lo  attraversa 
e  che  è  ancora  assai  vicina  alla  sua  sorgente,  posta  nel  dipartimento  confinante  dei 
Vosgi.  È  formato  di  parte  della  Franca  Contea.  Il  suo  territorio,  tagliato  in  diverse  parli 
da  pianure  e  da  monti,  è  fertile:  molte  piante  cereali,  vini  mediocri,  visciole  dalle  quali 
si  trae  il  kirsch-wasser,  buoni  pascoli,  cavalli  da  tiro  tenuti  in  pregio,  gran  numero 
di  bestie  cornute,  magnifiche  foreste,  miniere  copiose  di  ferro,  carbon  fossile,  arenaria, 
sorgenti  salse,  acque  minerali,  numerose  magone,  officine,  fabbriche  d'acciaio,  di  oro- 
logi, di  tele  stampate. 

Vesoul,  capoluogo;  Gray,  Lare,  sotto-prefetture. 

Vesoul  (  Vesidum)  sul  Durgeon,  quasi  nel  mezzo  del  dipartimento,  ad  87  leghe  da 
Parigi.  Questa  città  è  signoreggiata  da  una  montagna  coperta  di  viti,  delta  Molle  de 
Vesoul .  Imbiancamento  della  cera.  Abit.  5,887. 

Gray  (Gradicum),  verso  libeccio,  sulla  Saona,  città  importante  pel  porlo,  nel  quale 
,i  caricano  per  Lione  lutti  i  prodotti  ed  i  lavori  dei  dipartimenti  vicini,  e  per  bei  mulini 
da  grano.  Il  traffico  di  cereali  vi  è  notabile.  Abit.  6,555. 
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Champlilte  e  il  Prèlol,  piccola  cillà,  la  quale  serve,  dopo  Gray,  di  deposito  pei  grani 
dei  dipartimenti  limitrofi,  spezialmente  per  quelli  dell'Alta  Marna.  Abit.  3,085. 

Lure  (Luterà),  a  levante  di  Vcsoul,  sull'Oignon,  antica  badia  di  canonici  nobili,  fa 
un  traffico  rilevante  di  kirsch-wasser  di  Fougerolles ,  e  di  cappelli  di  paglia  di  San 
Lupo.  Abit.  2,950. 

Luxeuil  (Luxovium)  ,  a  tramontana  di  Vesoul  e  di  Lure,  ha  bagni  di  acque  minerali 
salse  e  termali,  che  vi  attirano  molti  forestieri.  Sì  fatte  sorgenti  erano  conosciute  dai 
Celti  e  frequentatissime  nel  tempo  de'Romani.  Già  celebre  badia  de'Benedittini.  Questa 
città  ha  ancora  parecchi  avanzi  di  monumenti  che  fanno  fede  dell'antico  suo  splendore. 
Abit.  3,628.      - 

70°  Il  Dipartimento  di  Saona  e  Loira  deve  il  nome  alla  Saona  che  vi  scorre  dal- 
l'una e  dall'altra  estremità,  ed  alla  Loira  che  lo  cinge  a  ponente.  È  anche  attraversato 
dal  canale  del  centro,  che  unisce  la  Loira  alla  Saona,  daDigoin  a  Chalons-sulla^Saona. 
Questo  dipartimento  che  si  arricchisce  ad  un  tempo  dei  prodotti  campestri  e  dei  lavori 
dell'industria  nelle  manifatture,  è  formato  del  Màconnais  e  del  Charollais,  dell'antica 
Borgogna.  Produce  vini  pregiati,  grani  e  frutti  in  buon  dato,  belle  foreste ,  buoni  pa- 
scoli, ferro,  piombo,  carbon  fossile,  acque  minerali  ,  pietre  litografiche,  bel  marmo, 
tele,  stoffe  di  lana  e  di  cotone,  cristalli,  magone  e  alti  forni  di  fusione. 

Macon,  capo-luogo;  Autun,  C/talons-sulla- Suono ,  Cìiarolles,  Louhans,  sotto-rprefelture. 

Macon  (Malisco),  verso  ostro,  sulla  riva  destra  della  Saona,  a  102  leghe  da  Parigi. 
Molte  reliquie  dell'antichità.  La  sua  vecchia  cattedrale,  dedicata  a  s.  Vincenzo,  è 
singolare  per  ornamenti  del  tempo  di  Filippo  Augusto,  il  quale  rislaurò  la  città  e  dotò 
le  chiese.  Visi  raccolgono  vini  riputati,  che  si  spediscono  in  copia  nell'interno  e  fuori. 
Abit.  1|,944. 

Cluny ,  a  tramontana  di  Macon.  La  sua  antica  e  ricca  badia,  che  diede  dei  papi 
alla  cristianità,  disparve,  e  non  resta  della  sua  chiesa  che  due  torri  ottagone,  alcune  ale 
di  muri  ed  una  cappella  del  secolo  xv.  Abit.  4,255. 

Aulun  (Auguslodunum),  verso  la  tramontana  del  dipartimento.  E  per  avventura  la 
città  di  Francia  che  contiene  i  più  begli  avanzi  di  antichità  e  in  maggior  numero.  Si 
può  vedere  tuttavia,  fra  le  ruine  di  questa  piazza,  di  sì  gran  riguardo  nel  tempo  dei 
Romani,  un  tempio  di  Giano,  che  pare  sia  stalo  fabbricato  nei  bassi  tempi  del  loro  im- 
però; due  porte  antiche,  quella  di  Arroux  e  quella  di  S.  Andrea;  magnifici  mosaici, 
moltissimi  utensili  antichi,  pietre  scolpite,  vasellami  di  terra,  che  spargono  una  viva 
luce  sull'industria  e  sulle  arti  di  quel  periodo  romano.  —  Fabbriche  di  velluti  di  co- 
Ione.   Autun,  che  è  abbastanza  grande  per  capire  25,000  abit.,  non  ne  ha  che  10,435. 

Le  Creusol  e  Monlcenis,  ad  ostro  di  Autun,  in  una  valle  selvaggia,  sono  conosciuti, 
quello  per  le  sue  fonderie  grandiose  di  ferro  e  di  cannoni,  questo  per  la  sua  fabbrica 
reale  di  cristalli. 

Cliàlons-sulla-Saona  (Cab Montini),  città  antichissima,  posta  dove  incomincia  il  canale 
del  Centro,  e  nella  quale  si  tengono  ognianno  fiere  ragguardevoli  pel  ferro  e  per  le  pelli. 
Grandissimo  traffico  di  vini.  Quivi  apprestasi  con  le  squame  degli  argentini  o  de'  pic- 
coli ghiozzi  che.  si  pescano  nella  Saona,  quella  materia  detta  essenza  d'Oriente,  che  si 
adopera  per  dare  alle  perle  false  l'aspetto  delle  vere.  Abit.  12,400. 

Charollcs,  a  ponente  di  Macon,  dà  il  suo  nome  al  canale  del  Centro  e  del  Cha- 
rollais. Abit.  5,226. 

Bourbon- Lancy,  vicino  alla  Loira,  è  una  piccola  città  antichissima,  conosciuta  per; 
sorgenti   di  acque  minerali  e  termali. 

Louhans,  sulla  Sedie,   ha  importanti   magone.    Abit.    5,674. 
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71°  Il  Dipartimento  della  Sarthe,  cosi  detto  dalla  Sarthe  che  lo  scorre  tutto, 
è  anche  bagnato  al  mezzodì  dal  Loir.  È  formato  di  parte  del  Maine  e  dell' Angiò. 
Nel  suo  territorio  vi  sono  pianure  fertilissime,  foreste  e  vigneti  assai  vasti,  alcune 
valli  assai  bene  inaffiate  da  parecchie  piccole  correnti  d'acqua;  ma  vi  sono  pure  bru- 
ghiere che  si  stendono  tra  i  fiumi  della  Sarthe,  dell'Huisne,  della  Brave  e  del  Loir. 
Si  veggono  pochi  prati,  e  ciò  non  pertanto  vi  si  alleva  molto  bestiame.  Il  pollame 
vi  è  squisito,  e  se  ne  fa  gran  traflico.  I  frutti  da  sidro  sono  in  copia.  L'industria 
si  segnala  neh' imbiancatura  della  cera  e  delle  tele,  e  nella  fabbricazione  di  candele 
di  cera.  Gli  altri  prodotti  sono:  grani,  ferro,  carbon  fossile,  marmo,  calce,  argilla, 
tele  fine  e  comuni,  e   tele  da  vela. 

Il  Mans,   capoluogo;   La  Fiòche,,  Mamers,   San   Calais,   sotto-prefetture. 

//  Mans  (Ccnomanum)  ,  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Sarthe,  a  SO  leghe  da 
Parigi;  antica  capitale  del  Maine.  Vi  si  fabbricano  belle  stamigne  che  portano  il  suo 
nome.  Gran  traffico  di  candele  di  cera  e  di  pollame.   Abit.   25,164. 

La  Fiòche,  a  libeccio  del  Mans,  sul  Loir,  ha  una  scuola  militare  preparatoria  de- 
stinata all'educazione  dei  figliuoli  degli  uffiziali  senza  beni  di  fortuna,  e  massime 
di  fanciulli  orfani.  Il  numero  degli  alunni  a  spese  dello  stato  è  di  500,  e  di  100  a  mezzo 
stipendio.  Questa  scuola  era  già  tempo  un  celebre  collegio  fondato  da  Enrico  iv,  e 
nel  quale  studiò  Cartesio.  Abit.   6,440. 

Mamers  (Mameriia),  a  tramontana  del  Mans,   non  lungi  d'Alencon.  Abit.  5,704. 

San  Calais,  a  levante  del  Mans,   sull'Anille.   Abit.   3,785. 

72°  Il  Dipartimento  della  Senna  così  detto  dalla  Senna  che  vi  passa  dall'una 
all'altra  estremità  da  scirocco  a  maestro.  E  formato  dell'isola  di  Francia.  Produzioni:  poco 
grano,  molti  frutti  e  legumi,  gesso  di  ottima  qualità,  belle  pietre  da  taglio,  grosso 
e  minuto  bestiame,  numerosi  semenzai,  ecc.  Questo  dipartimento  abbraccia  ogni 
spezie  d'  industria  manifatturiera. 

Parigi,  capoluogo;   San  Dionigi,  Sceaux,   sotto-prefetture. 

Parigi,  capitale  del  regno,  sede  ordinaria  del  re,  una  delle  più  grandi,  delle  più 
belle,  delle  più  celebri  città  del  mondo,  posta  sulla  Senna  in  un  magnifico  avvalla- 
mento, contiene  nel  suo  recinto  parecchi  colli  assai  alti.  Il  fiume  la  divide  in  due 
parti  per  poco  eguali  e  vi  forma  tre  isole  notabili,  quella  della  Città ,  di  San-Luigi 
e  Pisola  Louviers;  questa  è  la  sola  non  abitata. 

La  situazione  di  Parigi  è  a  0  di  longitudine  del  meridiano  dell'osservatorio  reale 
di  Parigi,  a  20°  di  longitudine  del  meridiano  dell'isola  di  Ferro,  ed  a  48°  50'  14" 
di  latitudine  settentrionale.  L'intera  superficie,  compresa  nel  recinto  della  città ,  è 
di  54,596,800  metri  quadrati  (345,968  ettari).  —  La  circonferenza  de' bastioni  este- 
riori dà  oltre  a  cinque  leghe  e  mezzo.  —  La  meridiana  tirata  da  tramontana  a  ostro, 
passando  per  l'osservatorio,  offre  5,505  metri  di  lunghezza.  —  La  perpendicolare 
tirata  da  levante  a  ponente,  andando  dalla  barriera  di  Charonne  a  quella  dei  Buoni- 
Uomini,  dà  7,809  metri  di  lunghezza.  Abit.,  dopo  l'ultimo  censo,  909,126. 

L'origine  di  questa  città  è  antichissima.  Prima  della  signoria  romana,  Lutelia  , 
abitata  da  un  popolo  gallo-celtico  (Parisii)  occupava  già  un  punto  della  città  attuale.  I 
Romani,  signori  delle  Gallie,  la  fortificarono  sotto  il  nome  di  Lulelia  Parisiorum,  e  vi 
costruirono  un  acquedotto  e  delle  terme.  L'imperatore  Giuliano,  560  anni  dopo  G.  C, 
vi  fé' innalzare  un  bel  palazzo,  dove  fermò  la  sua  residenza.  Cento  anni  dopo,  i  Fran- 
chi la  occuparono,  e  nel  508  ne  fecero  la  capitale  del  loro  impero;  il  re  Clodoveo 
abitava  l'antico  palazzo  delle  Terme ,  del  quale  veggonsi  tuttora  alcune  ruine  nella 
contrada  di  La  Harpe.   Il  cristianesimo  vi  eresse  allora  parecchie  chiese.  AI  chiudersi 
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del  secolo  viri,  Carlomaguo  vi  fondò  scuole  dalle  quali  più  tardi  uscì  l' università. 
Neil* 845,  i  Normanni  cinsero  la  città  d'assedio,  e  la  misero  a  ruba.  Sotto  Ugo  Ca- 
poto, conte  di  Parigi  e  primo  re  della  razza  de' Capeti,  Parigi  fu  ampliato  e  diviso 
in  quattro  quartieri;  allora  IO  uomini  bastavano  a  riscuotere  le  imposte,  e  la  do- 
gana posta  ad  una  delle  porte  della  città  non  procacciava  gran  fatto  più  di  12  franchi 
al  mese.  Nel  1 190,  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto,  si  selciarono  le  strade;  il  nu- 
mero de' quartieri  fu  portato  ad  otto,  e  quello  delle  porte  o  barriere,  a  quindici; 
prima  erano  soltanto  tre.  Sotto  Filippo  di  Valois  ,  si  contavano  già  150  mila  abi- 
tanti: ma,  nella  metà  del  xiv  secolo  o  in  quel  torno,  la  peste  nera  rapì  la  metà 
della  popolazione.  Nel  1565,  sotto  Carlo  v,  la  divisione  della  città  in  sedici  quar- 
tieri fece  testimonianza  del  nuovo  suo  ingrandimento.  A  malgrado  della  pestilenza  unita 
ad  una  grande  carestia,  che  nel  1418  fece  perire  oltre  a  100T000  persone,  a  mal- 
grado le  guerre  con  gl'Inglesi,  i  quali  entrarono  in  Parigi  nel  1420,  la  popolazione 
montava  ancora  sotto  Luigi  xi  a  500,000  abitanti.  Finalmente,  dopo  Francesco  i,  la 
popolazione  e  l'estensione  della  città  andarono  ogni  dì  sempre  più  aumentando,  e 
dopo  Enrico  iv,  vi  si  fecero  quasi  di  continuo  molti  abbellimenti.  Nel  solo  spazio 
di  60  anni  (1615-1672),  il  palazzo  del  Luxemburgo,  il  Palazzo  Reale,  il  giardino 
delle  piante,  la  Tuilerie,  il  colonnato  del  Louvre,  l'ospizio  degl'Invalidi,  la  porta  di 
S.  Dionigi,  la  specola ,  la  scuola  militare  e  molti  altri  ragguardevoli  edifizi  furono 
fabbricati;  Luigi  xv  abbellì  la  piazza  che  porta  il  suo  nome  di  magnifici  monumenti. 
La  rivoluzione  del  1789  arrestò  i  disegni  di  abbellimento,  ma  furono  ravvivati  da 
Napoleone;  la  città  gli  deve  stupende  strade  lunghesso  il  fiume,  monumenti  gloriosi, 
e  parecchie  grandiose  instituzioni.  Sotto  la  restaurazione,  i  lavori  di  sì  fatto  genere 
divennero  più  rari  ;  ma  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  sono  diretti  da  una  grande 
attività,  ed  una  folla  di  operai  è  mai  sempre  occupata  a  condurre  a  termine  gli 
edifizi  anticamente  cominciati*  o  a  costruirne  dei  nuovi.  La  città  è  ora  circondata 
di  un  muro  che  ha  einquantasette  porte  o  barriere. 

Parigi  è  in  generale  una  città  ben  fabbricata;  le  case  sono  quasi  tutte  costruite 
di  pietre,  tagliate  nelle  inesaurabili  cave  de' suoi  dintorni.  Ma  le  strade,  soprattutto 
quelle  degli  antichi  quartieri,  sono,  per  la  maggior  parte,  strette,  tortuose,  sudicie. 
Quest'  ultimo  inconveniente,  le  cui  conseguenze  inevitabili  sono  un'aria  umida  ed 
esalazioni  pericolose,  è  principalmente  cagionato  dal  frequente  passaggio  delle  vet- 
ture attraverso  i  ruscelli  che  scorrono  scoperti  nel  mezzo  delle  strade.  La  cosa  pro- 
cede altrimenti  per  rispetto  alte  ampie  e  belle  strade  di  Rivoli,  di  Castiglione,  della 
Pace,  fabbricate  sotto  Napoleone,  ed  ai  22  bastioni  che  separano  la  città  propria- 
mente detta  dei  sobborghi,  e  che  devono  la  loro  esistenza  alla  demolizione  dei  ri- 
pari, ed  al  riempimento  delle  fosse,  dalle  quali  Parigi  era  anticamente  circondata  ; 
questi  bastioni,  abbelliti  da  ciascun  lato  da  viali  d'alberi,  servono  ad  un  tempo  di 
pubblico  passeggio. 

L'illuminazione  della  città  durante  la  notte  si  fa  per  mezzo  di  1,200  becchi  di 
gaz,  e  di  5,500  riverberi  raccomandati  a  corde  nel  mezzo  delle  strade;  quello  però 
che  la  rende  più  splendida  sono  le  migliaia  di  lampade  a  olio  o  a  gaz  che  illumi- 
nano l'interno  delle  botteghe  poste  in  tutti  i  grandi  quartieri. 

Le  rive  della  Senna  sono  orlate  da  magnifiche  strade,  selciate  con  grandi  lastre  di 
pietre.  Vi  ha  sul  fiume  18  ponti,  de'quali  i  più  ragguardevoli  sono,  seguendo  il  corso 
dell'acqua  da  levante  a  ponente,  quello  detto  d'Austerlitz,  o  ponte  del  giardino  del  Re, 
di  ferro  fuso,  fabbricato  sotto  Napoleone;  il  ponte  d'Arcole,  sospeso  con  catene  di 
ferro,  terminato  nel  1850;   il  ponte  Nuovo,  il  più  lungo  ed  il  più  largo  che  attraversn 
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i  due  bracci  della  Senna  dove  si  uniscono;  comincialo  sotto  Enrico  in,  fu  terminato 
nel  1674,  ed  è  ornato  di  una  statua  equestre  in  bronzo  di  Enrico  iv;  il  ponte  delle 
Arti,  di  ferro  fuso,  tra  il  Louvre  e  l'Instituto,  ad  uso  soltanto  de'pedoni.  Il  ponte  dei 


(Veduta  del  ponte  delle  Arti  e  del  Louvre) 
Santi  Padri,  fabbricato  nel  1834,  rimpetlo  alla  biblioteca  del  Louvre;   il  ponte  Reale 
iabbncato  da   Luigi  XIV,  in  faccia  alle  Tuilerie  ;  il  ponte  della  Concordia,  già  ponte 
Luigi  xv,  di  rimpetto  alla  camera  dei  Deputati;  quello  degl'Invalidi,  di  contro  all'ospizio 
degl'Invalidi;  in  fine  quello  di  Jena  o  ponte  della  scuola  militare,  in  faccia  al  Campo  di 
Marte,  sotto  Chaillot. 

Fra  gli  edifizi  ragguardevoli  accenneremo  innanzi  tratto:  le  Tuilerie  ed  il  Louvre 
due  palazzi  reali  di  fronte  uno  all'altro,  e  die  saranno  fra  poco  uniti  con  gallerie  elio 
devono  f0rmare  le  ali  ]aleraIi  di  que]|e  (hje  gtupeude  mo[.    ì{  Um^  comincialo  ne| 

lo28  sotto  Francesco  i  secondo  i  disegni  di  Pietro  Lescot ,  fu  terminalo  in  parie  da 
Enrico  ii.  Luigi  xiii  fece  costruire  il  padiglione  dell'orologio,   e  Luigi  xiv  gli   diede  i! 
più  bell'ornamento,  il  famoso  colonnato,  parto  del  genio  di  Claudio  Perrault.  La  facciala 
da  questo  lato,  è  lunga  87  tese  e  mezza.  Le  Tuilerie  furono  da  principio  fabbricate,  nel 
1562,  sotto  Caterina  de'Medici:  Enrico  iv  e  Luigi  xiv  ne  cangiarono  l'ordinamento. 
Questo  palazzo  prese  un  tal  nome  dal  luogo  die  occupa,  ed  in  cui  anticamente  si  fab- 
bricavano tegole  (tuiles).  Le  Tuilerie  sono  composte  di  cinque  padiglioni  attigui;  un'afa 
laterale,  parallela  alla  Senna,  la  galleria  del  Louvre,  le  unisce  al  Louvre,  le  cui  quattro 
lacciaie  contengono  un  vasto  cortile  die  forma  un  quadrilatero  regolare.   Dal  lalo  op- 
posto alla  galleria  del  Louvre,  Napoleone  aveva  cominciato  a  far  costruire  un'altra  gal- 
lena,  affatto  simile  alla  prima,  per  unire  in  si  fatto  modo  compiutamente  questi  due 
maraviglisi  edifizi.  Questa  impresa,  interrotta  sotto  la  ristorazione,  fu  ripigliata  dal  pre~ 
sente  governo.  Allorché  la  nuova  galleria  sarà  recata  a  termine,  ed  interamente  scombro 
il  terreno  che  è  frammezzo,  l'immenso  cortile  compreso  fra  questi  quattro  edilìzi  for- 
merà una  delle  più  belle  piazze  dell'Europa.  Le  si  dà  già  il  nome  di  piazza  del  Carosello, 
dall'arco  di  trionfo  innalzato  nel  1806  da  Napoleone,  il  quale  avevala  ornala  co'  quat- 
tro celebri  cavalli  di  bronzo  tolti  a  Venezia  durante  le  guerre  d'Italia  ,  e  restituiti  ai 
Veneziani  sollo  la  ristorazione.  Si  faltfeavalli  sono  un  capolavoro  d'origine  greca;  dalla 
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Grecia  erano  stati  mandati  a  Roma,  da  Roma  a  Costantinopoli,  e  di  là  a  Venezia,  dove 
ornavano  la  facciata  della  chiesa  San  Marco.  L'attuale  cortile  delle  Tuilerie  è  soltanto  una 
parte  della  piazza  del  Carosello ,  da  cui  non  è  separato  che  da  un  bel  cancello  di  ferro. 


(  Veduta  delle  Tuilerie  dal  lato  del  giardino  ) 

Le  Tuilerie  sono  la  residenza  ordinaria  della  corte ,  ed  il  Louvre  serve  d'asilo  alle  ric- 
chezze del  museo  nazionale.  Le  superbe  raccolte  di  antichità  e  di  quadri  contenute  in 
esso  museo,  lo  mettono  in  capo  di  tutti  gl'istituti  di  cotal  genere  in  Europa,  non  ostante 
le  grandi  perdite  che  ebbe  a  soffrire  nella  caduta  di  Napoleone,  perciocché  convenne 
restituire  allora  un  gran  numero  di  oggetti  d'arte  preziosi,  che  vi  erano  stati  raccolti 
sotto  l'impero,  siccome  trofei  delle  vittorie  riportate  in  Alemagna,  in  Ispagna,  in  Italia 
e  ne' Paesi  Bassi. 

Dopo  questi  due  palazzi,  i  più  notevoli  sono  il  Palazzo  Reale  ed  il  palazzo  del  Lucem- 
burgo.  Il  primo,  vasto  edilìzio  vicino  al  Louvre,  è  uno  de'monumenti  più  importanti 
di  Parigi,  non  tanto  per  la  sua  vastità  e  la  presente  sua  destinazione,  quanto  per  le  ri- 
cordanze che  gli  vanno  unite  e  ne  fanno  un  monumento  veramente  storico.  Richelieu 
ne  fu  il  fondatore,  e  da  lui  ebbe  da  prima  il  nome  di  Palazzo  Cardinale.  Il  cardinale  ne 
fé'  dono  al  re ,  e  siccome  ,  da  quel  tempo  ,  fu  abitato  da  parecchi  principi  della  casa 
reale,  fu  detto  Palazzo  Reale.  Luigi  xiv  lo  diede  a  suo  fratello  il  duca  di  Chartres,  e  per 
sì  fatto  modo  divenne  ed  è  tuttora  la  proprietà  del  ramo  d'Orleans.  Il  reggente,  Filippo 
d'Orleans,  l'aumentò  d'assai,  ed  in  appresso  Filippo-Uguaglianza,  suo  nipote,  che  così 
volle  costui  intitolarsi  nell'epoca  della  rivoluzione,  gli  diede  il  nome  di  Palazzo  Ugua- 
glianza. Sotto  Napoleone,  divenne  il  palazzo  del  Tribunato,  e  nella  ristorazione  fu 
restituito  alla  famiglia  d'Orleans  e  ripigliò  il  nome  di  Palazzo  Reale.  II  palazzo,  propria- 
mente detto,  di  uno  stile  semplice,  ma  elegante,  contiene  due  cortili  assai  spaziosi  i 
quali  conducono  ad  un  vasto  paralellogrammo,  i  cui  lati  interiori  offrono  gallerie  co- 
perte, di  una  costruzione  uniforme,  ed  ornate  senza  interruzione  di  ricche  botteghe 
dove  si  possono  appagare  così  i  più  comuni  bisogni  della  vita,  come  le  voglie  più  sva- 
riate e  straordinarie.  —  Il  paralellogrammo  formato  da  queste  gallerie  è  un  giardino 
il  quale,  per  alcune  ore  della  giornata,  serve  di  pubblico  passeggio.  La  sua  situazione 
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nel  bel  mezzo  della  città,  la  vicinanza  di  parecchi  teatri,  gli  alberghi  più  in  grido ,  ed 
il  vantaggio  di  gallerie  coperte  nel  cattivo  tempo,  il  rendono  sempre  popolatissimo. 

Il  palazzo  del  Lucemburgo,  fabbricato  nel  1612  da  Maria  de'Medici,  nel  sobborgo  San 
Germano,  era,  sotto  la  repubblica,  la  sede  del  Direttorio;  sotto  l'impero,  fu  sede  del 
Senato,  e,  dopo  la  ristorazione,  divenne  il  palazzo  della  camera  dei  Pari.  Lo  scalone  è 
ammirato  come  un  capolavoro  nel  suo  genere.  La  galleria  dei  quadri  che  trovasi  nelle 
due  ali  laterali,  è  riserbata  alle  migliori  opere  dei  pittori  francesi  viventi.  Vi  si  am- 
mirano le  dipinture  di  Delacroix,  di  Schnetz,  degli  Scheffer,  di  Vernet  (Orazio),  di 
Delaroche,  di  Ziegler,  di  Deveria,  di  Champmartin,  di  Court,  di  Gudin,  di  Stuben  e 
simili.  Il  giardino  del  palazzo  è  pubblico;  un  bel  viale  conduce  alla  specola. 
Parigi  ha,  inoltre,  molti  edilizi  pubblici,  fra  i  quali  conviene  che  accenniamo: 
Sulla  riva  sinistra  della  Senna,  il  gran  giardino  botanico,  chiamato  giardino  delle  piante, 
uno  dei  più  ricchi  d'Europa;  è  oltre  a  ciò  notevole  pel  serraglio  delle  fiere,  non  meno 
che  per  le  preziose  raccolte  del  museo  di  storia  naturale.  Non  molto  distante,  e  sopra 
un  picciolo  fiume  chiamato  fiume  di  Bièvre,  è  la  celebre  fabbrica  di  tappezzerie  dei 
Gobelins ,  dove  s'imitano  in  modo  da  illudere,  con  un  tessuto  di  lana  e  di  seta,  i  più  bei 
quadri  di  tutte  le  scuole:  un  solo  quadro  è  per  un  artista  l'opera  di  più  anni.  Questa 
fabbrica,  dovuta  ai  fratelli  Gobelin,  di  Reims ,  non  sì  sarebbe  potuta  sostenere  senza 
gli  aiuti  del  governo,  pel  conto  del  quale  essa  è  quasi  esclusivamente  occupata.  La 
specola,  affatto  rinnovata  negli  ultimi  tempi,  è  fornita  di  strumenti  grandiosi.  Vicino 
alla  specola,  cominciano  le  Catacombe,  sotterranei  antichi  che  stendonsi  ad  ostro  sotto 
una  gran  parte  della  città,  e  dove  ora  si  depongono  le  ossa  de' cimiteri.  Il  palazzo  dell' 
Instituto,  già  collegio  delle  Quattro  Nazioni,  e  la  Zecca,  sono  notabili  per  la  loro  archi- 
tettura. 11  palazzo  Borbone,  sotto  Napoleone  palazzo  del  corpo  legislativo,  ora  palazzo 
della  camera  dei  Deputati.  L'ospizio  degl'Invalidi,  fabbricato  da  Luigi  xiv  :  la  cupola 


(  Veduta  dell'  ospizio  degl'  Invalidi  ) 
della  sua  chiesa,  opera  di  Mansard,  è  magnifica  e  fregiata  di  ricche  dipinture  nell'in- 
terno. Questo  vastissimo  edilìzio  serve  di  ritiro  a  2,000  soldati  mutilati  o  infermi,  presi 
in  tutti  i  gradi  dell'esercito.  Un'ampia  spianata  con  lunghi  viali  si  stende  dall'ospizio 
alla  Senna.  La  scuola  militare,  non  lungi  dall'ospizio  degl'Invalidi  ed  in  capo  della  città, 
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(  Veduta  della  Scuola  militare  ) 
è  oggi  un  quartiere,  la  cui  facciata  è  rivolta  al  Campo  di  Marte,  piazza  vastissima,  cir- 
condala di  poggi  e  di  viali,  dove  si  fanno  le  grandi  unioni  di  soldatesche,  le  grandi 
evoluzioni  militari  eie  corse  di  cavalli. 

Sulla  destra  riva  della  Senna,  il  palazzo  di  città  sulla  piazza  di  Grève,  antico  edilizio, 
occupato  dall'amministrazione  della  città.  La  piazza  di  Grève  fu,  sino  al  1850,  il  luogo 
delle  esecuzioni  di  morte.  La  borsa,  nel  mezzo  della  piazza  dello  stesso  nome,  edilìzio 
magnifico,  il  più  bello  dell'Europa  in  sì  fatto  genere,  fabbricato  di  fresco  sul  modello 
della  famosa  Casa  Quadrala  a  INìmes,  ed  ornatodi  pitture  a  fresco  e  sculture,  che  non 
lasciano  cosa  alcuna  a  desiderare (1).  La  guardaroba  della  corona,  dove  le  gemme  e  gli 
altri  oggetti  preziosi  della  corona  sono  custoditi.  11  palazzo  del  ministero  delle  finanze, 
edilìzio  in  questo  genere  degno  assai  di  essere  osservato,  contiene  il  tesoro  pubblico  e 
tutte  le  amministrazioni  delle  finanze,  ecc.  ecc. 

Nella  città,  il  palazzo  di  giustizia,  seggio  della  corte  suprema,  della  corte  reale  e  del 
tribunale  di  prima  instanza:  questo  edilìzio,  cominciato  nel  ix  secolo,  servì  gran  tempo 
di  abitazione  ai  re  di  Francia,  ed  è  questo  il  motivo  per  cui  chiamasi  ancora  oggidì  il 
palazzo;  la  cappella  detta  la  Santa  Cappella  è  notabile  per  la  sua  architettura.  Il  palazzo 
è  attiguo  alla  Conclercjerie  ,  prigioni  di  sì  trista  celebrità  dopola  rivoluzione  del  1789. 

Belle  piazze  abbelliscono  Parigi;  noi  accenneremo:  la  piazza  Vendóme,  la  più  rego- 
lare ,  circondata  di  fabbriche  moderne  e  di  un'architettura  uniforme;  quella  delle 
Vittorie,  ornata  della  statua  equestre  di  Luigi  xiv,  in  bronzo;  la  piazza  Reale,  circon- 
data di  archi  solidi,  e  fregiata  della  statua  di  Luigi  xin;  quella  di  Luigi  xv,  oggi  piazza 
della  Concordia,  la  più  bella  e  più  vasta  :  da  questo  punto  la  vista  abbraccia  il  pas- 
seggio dei  Campi  Elisi,  l'Arco  di  trionfo  della  Stella,  il  Palazzo  Borbone,  le  Tuilerie,  la 
Maddalena  e  la  Guardaroba;  nel  mezzo  ergesi  l'obelisco  di  Luxor  (2).  La  piazza  della  Ba- 
stiglia, così  chiamata  dalla  cittadella  di    questo  nome,  demolita  nel  1789,  nel  mezzo 

(i  )  La  Borsa  di  S.  Pietroburgo  non  invidia  forse  quella  di  Parigi,  il  cui  bel  peristilo  pcrò,raffrontalo  ora 
eoi  veramente  magnifico  ed  unico  del  tempio  della  Maddalena,  appare  un  po'  pesante.  Nota  dell' Ed.  lor. 

(2)  Questa  piazza  venne  straordinariamente  abbellita  dopo  la  stampa  di  questa  Geografia  francese; 
sicché,  veduta  specialmente  a  notte,  illuminata  dai  torrenti  di  gaz-luce  che  sgorgano  da  quelle  nuove 
colonne  rostrali,  è  una  vera  maraviglia,  ed  unica  nel  suo  genere.  Nola  dell" Ed.  torinese. 
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della  quale  s'innalza  una  colonna  di -bronzo  destinata  ad  eternare  la  memoria  delle  gior- 
nate delli  27,  28,  29  luglio  1850.  La  magnifica  piazza  della  borsa;  quella  del  Pan- 
teon ,  che  sarà  da  qui  a  non  mollo  terminata.  La  piazza  del  Castelletto.,  abbellita  da  una 
fontana  che   termina  in  una  colonna  sormontata  da  una  Vittoria. 

Fra  i  pubblici    monumenti,   distinguesi  :   la  colonna  di  Napoleone,  nel  mezzo  della 
piazza  Venderne,  in  memoria  della  stagione  campale  del  1803,  eretta  sotto  la  direzione 


(  Veduta  della  piazza  Venderne  ) 

di  Dciion.  Questa  colonna  è  un'  imitazione  di  quella  di  Trajano  in  Roma,  se  non  che  è 
più  alta.  In  tutta  l'altezza,  che  è  di  155  piedi,  compresavi  la  statua  non  meno  che  i  quat- 
tro lati  del  piedistallo,  essa  è  coperta  di  bassirilievi  che  rappresentano  le  gesta  più  glo- 
riose delle  schiere  francesi:  il  bronzo  di  cui  è  fatta,  proviene  dalla  fusione  de'cannoni 
presi  in  quella  stagione   campale.  L' attuale  governo  fece  riporre  in  cima  alla  colonna 

la  statua  di  Napoleone,  che  la  ristorazione 
aveva  fatta  togliere  per  porvi  in  iscambio 
una  bandiera  bianca.  L'arco  di  trionfo 
del  Carosello  ,  innalzalo  in  memoria  della 
guerra  del  1805,  sui  disegni  de'  sigg.  Per- 
der e  Fontaine,  e  sul  modello  dell'arco  di 
Costantino  in  Roma.  L'arco  della  Stella, 
intrapreso  esso  pure  da  Napoleone  e  di 
fresco  terminato.  Questo  monumento,  di 
uno  stile  nobile  e  severo,  ha  un'altezza  di 
1  57  piedi;  la  facciata  offre  un  solo  arco  alto 
87  piedi,  largo  hi .  Laporta  di  S.  Dionigi, 
arco  eli  trionfo  eretto  a  Luigi  xiv  nel  1672, 
sul  disegno  di  Blondel.  L'obelisco  di  Lu- 
xor, o  aguglia  di  Cleopatra,  condotto  da 
Tebe  e  dato  alla  Francia  dal  viceré  d'E- 
gitto,  s'innalza  nel  mezzo  della  piazza  della  Concordia.  Le  chiese  più  ragguardevoli  di 
Parigi  sono:  nella  città,  la  chiesa  metropolitana  di  Nostra  Signora,  la  più  antica  della 


(  Arco  della  Stella 
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città,  ed  uno  oVpiù  stupendi  monumenti 
dell'architettura  gotica  del  xn  secolo.  Era 
già  tempo  ornata  di  molte  statue  ed  ob- 
bietti di  arte  religiosi;  ma  furono,  non  al- 
trimenti che  i  ricchi  ornamenti  delle  4o 
cappelle  e  degli  altari,  distrutti  o  saccheg- 
giati nella  rivoluzione  del  1789.  A  Nostra 
Signora  si  appoggiava  il  palazzo  arci- 
vescovile,  messo  a  guasto  nel  1850,  ed 
ora  affatto  demolito:  l'area  è  divenuta  un 
pubblico  passeggio.  Sulla  riva  sinistra,  la 
chiesa  di  Santa  Genoveffa  o  il  Panteon , 
imitazione  del  Panteon  di  Roma,  tempio 
magnifico,  sulla  cui  facciata  è  questa  iscri- 
zione: «  AGLI  UOMINI  GRANDI  LA  PATRIA  RI- 
CONOSCENTE » .  La  sua  destinazione  cangiò 
più  volte:  nel  tempo  della  rivoluzione  do- 
veva raccogliere  gli  avanzi  di  quelli  che 
(  Chiesa  di  Nostra  Signora)  si  erano  resi  meritevoli  verso  la  patria: 

sotto  la  ristorazione,  la  chiesa  fu  aperta  al  culto;  ma  la  rivoluzione  di  luglio  gli  restituì 
il  suo  nomee  la  prima  destinazione.  Questo  edilizio,  al  quale  si  pose  mano  nel  1764, 
sul  disegno  di  Soufflot,  è  di  una  costruzione  solida  di  pietre  da  taglio;  colonnati  di  stile 
corinzio  ne  ornano  l'entrata;  la  cupola  è  abbellita  al  di  dentro  da  bei  dipinti  a  fresco 
fatti  daGros,  e  rappresentanti  l'apoteosi  di  s.  Genoveffa.  La  pianta  generale  è  una  croce 
greca  che  forma  quattro  navale,  le  quali  si  uniscono  in  un  centro  comune  ov' è  posta  la 
cupola.  I  vasti  sotterranei  che  si  trovano  sott'essa  chiesa,  non  contengono  che  gli  avanzi 
di  Rousseau,  di  Voltaire  e  di  alcuni  generali  appartenenti  all'epoca  dell'impero.  Santo 

Stefano  del  Monte,  vicino  a  Santa  Genoveffa, 
di  architettura  moresca,  con  una  tribuna  di 
straordinaria  bellezza.  San  Sulpizio,  con  una 
bella  facciata,  due  torri  disuguali  eduna  ricca 
cappella.  San  Germano  de'  Prati,  antichissima 
chiesa,  dove  Francesco  i ,  dice  uno  storico , 
andava  ógni  domenica  alla  messa-  Sulla  riva 
destra,  la  Maddalena,  affatto  moderna,  ma- 
gnifico edifizio  nello  stile  greco,  del  quale 
Napoleone  voleva  fare  un  tempio  della  Gloria. 
San  Rocco,  parrocchia  del  palazzo  delle  Tui- 
lerie;  Sant'Eustachio,  di  un  ordine  misto,  na- 
scosta fra  anguste  strade:  San  Germano  l'Au- 
xerrois,  vicino  al  Louvre,  piacevole  edilizio 
gotico;  e  Nostra  Signora  di  Loreto,  che,  per 
rispetto  al  lusso  de' suoi  fregi  interni,  richia- 
ma alla  mente  le  chiese  d'Italia. 
Vi  sono  in  Parigi  dodici  ospedali  civili,  cinque  ospedali  militari  e  tredici  ospizi.  I 
principali  sono:  YHòtel-Dicu,  nella  città  ,  l'ospedale  più  grande  di  Parigi;  ha  25  sale 
ed  oltre  a  1,200  letti  per  gl'infermi;  l'ospizio  Beaujon ,  la  Pietà,  la  Carità,  la  Salpé- 
trière,  la  Maternità,  iQuinze-Fìngls,  i  Sordi-Muti,  le  Giovani  cieche,  ecc.  ecc. 


(Chiesa  di  Sanlo  Stefano  del  Monte) 
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(Chiesa  della  Maddalena) 


L'acqua  si  distribuisce  in  Parigi  da  cinquecento  bacini,  e  da  ottantasei  fontane  pub- 
Miche;  le  più  belle  sono:  la  fontana  degl'Innocenti,  quelle  del  Castello  d'Acqua,  della 
piazza  della  Scuola,  della  strada  Gaillon.  L'acqua  migliore  è  quella  che  viene  dal  canale 
dell'Ourcq,  a  tramontana  della  città. 

Fra  le  trentanove  biblioteche  che  si  annoverano  in  Parigi,  le  principali  sono:  la  bi- 
blioteca Reale,  contrada  Richelieu,  la  prima  non  pure  di  Parigi,  ma  dell'Europa;  essa 
contiene  500,000  volumi  stampati,  altrettanti  piccioli  libri  e  componimenti  di  circo- 
stanza, 80,000  manoscritti,  e  1,500,000  incisioni,  a  tacere  delle  altre  rarità  letterarie, 
e  delle  ricche  raccolte  di  monete  e  di  medaglie  che  vi  sono  unite;  la  biblioteca  dell'Ar- 
senale, la  più  copiosa  dopo  quella  del  re;  la  biblioteca  Santa  Genoveffa;  la  Mazzarina, 
quelle  dell'  Istituto,  del  Louvre,  della  Città,  ecc.  ecc. 

Parigi  contiene  anche  moltissime  raccolte  scientifiche  e  di  belle  arti ,  delle  quali  le 
più  ragguardevoli  sono  le  già  mentovate,  del  Louvre,  del  Lucemburgo  e  del  Giardino 
delle  piante.  La  prima  innanzi  tratto,  la  più  bella  di  cotal  genere,  e  che  desta  l'ammi- 
razione de'  forestieri,  è  composta  di  una  galleria  dei  quadri  de' più  gran  maestri,  di  un 
museo  dell'antichità,  ove  vedesi  una  grande  raccolta  di  antichità  egìzie,  e  di  un  museo 
navale  di  una  grande  ricchezza,  comechè  non  conti  che  pochi  anni.  Vuoisi  toccare  in 
appresso:  il  museo  d'artiglieria;  il  deposito  della  guerra;  le  piante  in  rilievo  delle  piazze 
di  guerra,  nell'ospizio  degl'Invalidi  ;  il  conservatorio  delle  arti  e  de' mestieri ,  che  offre 
tutto  quello  che  l'industria  nazionale  partorì  di  più  ricco  e  di  più  singolare  nel  fatto 
de'modelli  e  degli  strumenti  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  professioni;  il  gabinetto  di 
anatomia,  nella  scuola  di  medicina;  quello  di  mineralogia,  nella  zecca;  la  galleria  di 
quadri  del  duca  d'Orleans,  nel  Palazzo  Reale;  la  galleria  d'architettura,  all'Instituto, 
composta  di  modelli,  in  gesso  ed  in  sughero,  de' monumenti  più  singolari  dell'architet- 
tura greca,  romana,  indiana,  egizia  e  di  altri  popoli. 

Istituti  scientifici  e  instruttivi  di  ogni  maniera  sono  uniti  a  Parigi,  tra  i  quali  l'Ac- 
cademia o  l'Instituto  nazionale  primeggia  sovra  tutti  gli  altri.  Fondata  da  Richelieu  nei 
1653,  fu  da  prima  divisa  in  tre  parti:  l'Accademia  francese,  la  quale  davasi  alla 
sola  lingua  ed  alla  letteratura  francese;  l'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  di 
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cui  tutti  gli  studi  si  volgevano  alle  scienze  filologiche,  e  l'Accademia  delle  scienze,  vale 
a  dire  delle  scienze  matematiche  e  fisiche.  Alquanto  dopo  vi  si  aggiunse  1'  Accademia 
delle  beile  arti.  Nel  1789  queste  quattro  Accademie  furono  riunite  sotto  il  nome  d' In- 
stituto  nazionale;  la  ristaurazione  ristabilì  l'antica  divisione;  ma  nel  1832,  l'Accademia 
aumentata  di  una  nuova  classe,  quella  delle  scienze  morali  e  politiche,  ripigliò  il  nome 
d'Instituto  reale  di  Francia.  Accenneremo  in  appresso:  l'Università  reale  di  Francia, 
sotto  la  direzione  suprema  del  ministro  della  pubblica  istruzione  e  del  consiglio  reale 
dell'istruzione  pubblica  (v.  p.98).  L'Accademia  di  Parigi,  che  è  la  più  frequentata  del 
mondo:  nel  1856  contava  oltre  a  8,000  studenti.  Essa  dividesi  in  cinque  facoltà  :  la 
facoltà  di  teologia  (la  Sorbona),  quelle  del  diritto,  di  medicina,  delle  lettere  e  delle 
scienze  naturali.  11  Collegio  reale  di  Francia,  dove  i  più  dotti  professori  danno  lezioni 
gratuite  ad  un  gran  numero  di  persone  bramose  di  scienza.  Il  Museo  di  storia  naturale, 
nel  quale  s'insegnano  i  diversi  rami  delle  scienze  naturali.  La  Scuolapolitecnica,  il  cui 
disegno  ed  il  modo  di  ammaestramento  fu  imitato  dai  principali  paesi  dell'Europa.  Essa 
ha  per  iscopo  di  diffondere  l'istruzione  delle  scienze  matematiche,  della  fìsica,  della 
chimica  e  delle  arti  grafiche,  ed  il  suo  oggetto  speciale  è  di  formare  ingegneri  civili  e  di 
procacciare  specialmente  buoni  uffiziali  al  genio  ed  all'artiglieria.  La  Scuola  normale  che 
si  occupa  a  formare  professori  nelle  scienze  e  nelle  lettere  per  gli  altri  istituti  dell'Uni- 
versità di  Francia.  La  Scuola  delle  belle  arti,  fabbricata  di  fresco  dall'archilelto  Duban, 


(  Scuola  di  belle  arti  ) 

sull'area  del  museo  de' Piccoli  Agostiniani,  è  destinata  all'insegnamento  della  pittura, 
della  scultura  e  dell'architettura.  Questo  bell'edilìzio,  perfettamente  accomodato  alla  sua 
destinazione,  con  vaste  sale  pei  concorsi  e  per  l'esposizione  dei  lavori  fatti  dagli  alunni 
della  scuola  a  Roma,  contiene  molti  obbietti  d'arte  preziosi,  fra  i  quali  menzioneremo 
soltanto  la  celebre  porta  del  castello  di  Gaillon.  La  Scuola  di  farmacia,  quella  reale  di 
musica,  quelle  di  commercio,  delle  lingue  orientali  e  la  Scuola  reale  degli  antichi  di- 
plomi. Vi  sono  inoltre  a  Parigi  sette  collegi ,  vale  a  dire  quelli  di  Luigi  il  Grande,  di 
Enrico  iv,  di  Borbone,  di  Carloraagno,  di  Stanislao,  di  S.  Luigi,  di  Rolliti,  ed  in  fine  gran 
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copia  di  altre  pubbliche  istituzioni ,  a  tacere  di  molte  istituzioni  private  pe'  due  sessi. 
L'unione  di  tanti  mezzi  di  ammaestramento  fa  fede  abbastanza  che  a  buon  diritto  la 
capitale  della  Francia  si  gloria  di  essere  in  capo  alla  civiltà  europea. 

Parigi  ha  quattordici  o  quindici  teatri,  di  cui  i  principali  sono:  il  Teatro  Francese  , 
dove  non  si  rappresentano  da  alcuni  anni  se  non  le  tragedie  e  le  commedie  più  pre- 
gevoli ;  quello  della  Grande  Opera  o  Accademia  reale  di  musica;  TOdeone  o  secondo 
Teatro  Francese;  il  teatro  Favart  o  l'Opera  italiana;  l'Opera  buffa;  il  Teatro  della  porta 
S.  Martino  dove  si  rappresentano  i  drammi  moderni;  il  Ginnasio  drammatico,  il  Circo 
olimpico,  ecc.  I  più  frequentati  sono  quello  della  Grande  Opera,  il  Teatro  Francese  e 
l'Opera  buffa.  L'Opera  italiana  è  divenuta  da  qualche  anno  il  convegno  prediletto 
delle  persone  gentili.  I  più  notevoli  per  l'architettura  sono  quelli  della  Grande  Opera, 
l'Odeone  ed  il  teatro  Favart. 

Parigi  ha  pochi  passeggi,  ma  sono  stupendi.  Il  giardino  delle  Tuilerie  è  il  più 
magnifico  ;  il  viale  più  vasto  conduce  alla  piazza  della  Concordia  che  lo  divide  dai 
Campi  Elisi,  magnifico  viale  ombreggiato  d'alberi  e  terminato  dall'Arco  di  trionfo  della 
Stella.  Al  di  là  è  il  bosco  di  Bologna,  frequentatissimo  da  coloro  che  passeggiano 
a  cavallo  o  in  vettura.  Vuoisi  accennare  poscia  il  giardino  di  Lucemburgo,  fregiato 
di  statue  e  di  bei  scompartimenti  di  folta  e  tenera  erbetta,  il  cui  maggior  viale 
conduce  all'osservatorio;  il  giardino  delle  piante,  il  giardino  del  Palazzo  Reale,  già 
mentovato  innanzi,  e  finalmente  i  bastioni. 

Tra  le  fondazioni  di  utilità  pubblica  vuoisi  far  menzione  dei  mercati,  spezialmente  di 
quelli  della  Valle,  di  S.  Germano,  di  Sant'Onorato;  i  granai  d'abbondanza  o  di  ri- 
serva; il  mercato  del  formento,  grande  edifizio  circolare,  notabile  per  l'arditezza 
della  cupola;  il  deposilo  pei  vini;  i  macelli,  edifizi  spaziosi  innalzati  nelle  estremità 
della  città;  i  cimiteri,  fra  i  quali  è  singolare  quello  del  Padre-la-Chaise ,  posto  a 
levante  di  Parigi,  sopra  un  colle  coperto  di  boschetti  e  di  fiori,  ed  ornato  di  molti 
monumenti  funebri,  alcuni  de'quali  sono  opere  di  scultura  di  sommo  pregio. 

Tutti  gl'istituti  contenuti  in  Parigi,  tutti  i  monumenti,  e  i  pubblici  edifizi  sono  in. 
ogni  tempo  e  gratuitamente  aperti  ai  forestieri. 

In  quanto  all'industria  e  al  commercio,  Parigi  occupa  un  posto  eminente  fra 
le  città  dell'Europa  e  del  mondo  lutto  quanto;  può  gareggiare  colle  più  industri  e 
più  mercantili.  Vi  si  fabbrica  ciascun  anno  per  44  milioni  di  scialli,  per  più  di 
6  milioni  di  arredi  e  di  lavori  di  orifìceria,  e  se  ne  esporta  ogni  anno,  come  su- 
perfluo di  sue  fabbriche,  pel  valore  di  quasi  47  milioni  di  franchi.  In  Parigi  vi 
sono  depositi  di  tutte  le  manifatture  importanti  del  regno.  «  Domanda  di  continuo 
a  tutte  le  provincie,  chiamando  a  se  i  loro  lavori  e  i  prodotti  di  ogni  maniera.  Gli 
è  necessario  tutto  ciò  che  produce  la  Francia.  Dal  1824,  6,500  carri  e  15, 500  battelli 
(anno  medio)  vi  apportano  tutto  quello  che  è  d'uopo  a' suoi  bisogni  ed  a  tutti  i  ge- 
neri d'industria.  Vi  ha,  a  dir  vero,  alcunché  che  reca  stupore  in  pensando  che  Parigi 
rappresenta  in  oggi  quindici  città,  ciascuna  di  60,000  anime;  che  chiede  all'agricol- 
tura i  raccolti  di  400,000  iugeri  di  terra,  all'industria  i  lavori  di  tutte  le  mani- 
fatture del  regno ,  e  che  una  somma  di  circa  1  bilione  esce  tulli  gli  anni  dal  suo 
seno  e  va  a  spargersi  nell'interno  delle  provincie (1)  ».  Le  rendite  di  Parigi  montano  a 
più  di  45  milioni;  oltrepassano  quelle  di  tutti  i  piccoli  slati  dell'Europa  e  quelle  pur 
anco  delle  monarchie  Danese  e  NorvegiorSvezzese.  Si  computò  che  se  il  rimanente 
della  Francia  godesse  di  una  rendita  eguale,  la  riscossione  di  tutto  il  regno  somme- 
rebbe da  2,700  a  2,800,000,000  di  franchi. 


(l)  11  sig.  Benoiston  di  Castclnovo, 
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Per  rispetto  al  civile,  la  città  di  Parigi  è  divisa  in  dodici  circondari ,  ciascuno 
de' quali  ha  un  giudice  di  pace  ed  un  sindaco,  ed  in  quarantotto  quartieri,  cia- 
scuno con  un  commissario  di  polizia  ;  essa  è  amministrala  dal  prefetto  del  diparti- 
mento della  Senna,  e  da  un  prefetto  di  polizia. 

Parigi  vide  nascere  un  numero  infinito  di  personaggi  celebri,  fra  i  quali  men- 
zioneremo d'Alembert,  Anquetil,  il  grande  Arnauld,  d'Anville,  Beaumarchais,  Bé- 
ranger,  Boileau,  Catinat,  il  gran  Condé,  Crébillon,  la  Condamine,  David,  Delambre, 
madama  Deshoulières  ,  il  principe  Eugenio  di  Savoia,  Lavoisier,  il  pittore  Lebrun, 
Mansard,  Marivaux,  Molière,  Rollio,  G.  B.  Rousseau,  Voltaire,  de  Thou,  madama 
di  Staél,  Talma,  Carlo  e  Orazio  Vernet,  ecc.   ecc. 

I  dintorni  di  Parigi  sono  belli,  fertili  e  generalmente  piani,  fuor  solamente  alcuni 
colli  di  poco  momento  a  tramontana.   I  luoghi  più  ragguardevoli  sono: 

A  diritta  della  Senna:  Charenton  ,  al  confluente  della  Marna  con  la  Senna,  vil- 
laggio conosciuto  per  la  casa  di  sanità  pei  mentecatti,  e  per  la  gran  fonderia  di 
macchine  a  vapore.  Abit.   2,558. 

Alfort,  casale  separalo  da  Charenton  dalla  Marna,  notabile  per  la  scuola  veteri- 
naria che  è  meritamente  celebre. 

Fincennes,  degna  di  osservazione  pel  castello  forte,  abitato  dai  re  di  Francia  da 
Lui^i  vii  fino  a  Luigi  xv,  e  che  servì  in  appresso  più  volte  di  prigione  di  stato; 
ha  un  bel  parco  circondato  di  muro.  Questa  piccola  città  è  anche  importante  per 
la  scuola  d'artiglieria,  la  magnifica  sala  d'arme  e  pel  mausoleo  del  duca  d'Enghien, 
archibugiato  nelle  fosse  del  castello  nel  1804.   Abit.  5,032. 

Bercy ,  grosso  villaggio  a  scirocco,  è  il  principale  deposito  dei  vini,  acquavite 
ed  olii  destinati  alla  consumazione  di  Parigi.  Abit.  6,428. 

Charonne,  villaggio  conosciuto  per  la  scuola  di  commercio  e  d'industria. 

Bellcville,  sopra  un'altura,  con  belle  ville,  cave  di  gesso  e  semenzai.  Abit.  10,698. 

Montmartre,  sul  più  alto  dei  colli  che  sono  a  tramontana  di  Parigi.  Il  suo  nome 
derivò,  secondo  gli  uni,  da  un  antico  tempio  aj  dio  Marte  (mons  Marlis),  secondo 
altri,  dal  martirio  di  s.  Dionigi,  protettore  della  Francia,  il  quale  vi  fu  decapitalo 
(mom  martyrii).  Dall'alto  di  Montmarlre  si  gode  della  veduta  più  magnifica  su 
Parigi  e  su  tutto  l'avvallamento  della  Senna.  Abit.  6,842. 

San  Dionigi,  sotto-prefettura;  citlà  celebre  per  l'antica  badìa  del  medesimo  nome, 
la  cui  chiesa,  edilizio  gotico  di  maravigliosa  leggerezza ,  serviva  alla  sepoltura  dei 
re  di  Francia.  Le  tombe  reali  furono  distrutte  dalla  rivoluzione  ,  e  la  chiesa  messa 
a  ruba.  Napoleone,  che  destinava  quella  basilica  alla  sepoltura  dei  membri  della 
sua  famiglia,  la  fece  restaurare  nel  1806.  La  casa  abbaziale  è  divenuta  casa  reale 
d'istruzione  per  le  figliuole  dei  membri  della  Legione  d'onore.   Abit.  9,552. 

Sainl-Ouen,  con  un  bel  palazzo,  dove  Luigi  xvm  pose  la  data  della  dichiarazione 
detta  di  Saint-Ouen,  la  quale  precedette  di  qualche  giorno  lo  statuto.  Questo  vil- 
laggio è  anche  notevole  per  parecchie  manifatture,  di  sotterranei  da  conservare  il 
grano,  e  per  una  bella  greggia  di  capre  tibetane. 

Neuilly,  sulla  riva  destra  della  Senna,  che  passasi  sopra  un  ponte  della  lunghezza 
di  750  piedi.  Vi  si  ammira  il  palazzo,  proprietà  particolare  del  re  regnante,  il  quale 
vi  soggiorna  una  parte  della  state.  Abit.   7,654. 

Passy,  borgo  attiguo  a  Parigi,  è  conosciuto  per  sorgenti  d'acque  minerali  fredde. 
Abit.  5,702/ 

A  sinistra  della  Senna:  Choisy-le-Roi,  villaggio  che  ha  fabbriche  di  maiolica  fina  ? 
alla  foggia  inglese,  di  sapone,   di  {«arrocchino,  ecc.   Abit.   5,010, 
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Arcueil,  villaggio  rinomalo  pel  suo  acquidotto  che  somministra  l'acqua  a  Parigi. 
Quest'opera  idraulica  fu  eseguita  per  comando  di  Maria  de'Medici ,  nel  1624,  sul 
disegno  di  la  Brosse.  Abit.   1,746. 

Bicèlre ,  antico  castello  e  casa  di  correzione.  È  diviso  in  due  parti ,  l'una  delle 
quali  serve  di  ospizio  pei  vecchi  indigenti  e  pei  mentecatti;  l'altra  è  trasformala  in 
casa  di  correzione  pei  colpevoli. 

Sceaux ,  sotto-prefettura,  piccola  ciltà  dove  si  trovano  alcuni  avanzi  del  palazzo 
e  del  parco  magnifici  che  il  duca  di  Penthièvre  vi  possedeva.  Vi  si  tiene  un  gran 
mercato  di  grosso  bestiame  per  la  consumazione  di  Parigi.  Abit.   1,670. 

Faugirard,  grosso  borgo  attiguo  alle  mura  di  Parigi.  Fabbriche  di  prodotti  chi- 
mici, e  raffinerie  di  zucchero.  Abit.  8,8^2. 

73°  Il  Dipartimento  della  Senna  Inferiore  trae  il  nome  dalla  Senna  che  vi 
termina  il  suo  corso,  ed  entra  nel  canale  della  Manica,  tra  l'Havre  e  Honfleur:  è 
formato  dell'alta  Normandia.  Questo  dipartimento  abbonda  di  ogni  genere  di  pro- 
dotti; tuttavolta  non  vi  sono  viti.  Tutte  le  piante  cereali,  luppolo,  canapa,  lino, 
colza,  molte  praterie  naturali  e  artifiziali,  numerosi  bestiami,  cavalli  di  bella  razza, 
butirro  e  formaggi  riputati,  immensa  quantità  di  mele  e  pere  da  sidro,  tutti  i  pesci 
di  mare  e  d'acqua  dolce.  L'industria  abbraccia  tutti  i  rami  di  fabbricazione  e  spe- 
zialmente quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  stoffe  di  Rouen  (rouennerie).  Com- 
mercio ragguardevole  col  forestiero. 

Rouen,  capoluogo;  Dieppe,  Le  Havre,  Neufchdlel,    Yveiol,  sotto-prefetture. 


(Veduta  di  Rouen) 

Rouen  (Rotomagus)  verso  il  levante  del  dipartimento,  sulla  Senna,  a  50  leghe 
da  Parigi,  già  capitale  della  Normandia,  è  una  delle  città  più  popolose  e  più  floride 
del  regno.  Sede  arcivescovile.  Ha  un  porto  sulla  Senna,  dove  i  grossi  bastimenti  pos- 
sono arrivare,  il  che  rende  importantissimo  il  suo  traffico:  gli  oggetti  di  esportazione 
sono  frutti,  spezialmente  confettati,  sidro,  maiolica,  tele,  stoffe  di  cotone,  minuterie, 
ecc.  La  città  contiene  molte  manifatture,  e  la  sua  industria  si  propaga  in  un  rag- 
gio di  più  di  otto  leghe  all'intorno:  i  villaggi,  i  borghi ,  le  piccole  città  compresi 
in  questo  circolo   sono  pieni  di  fabbriche  di  cotone,  d'indiane  ed  altri  oggetti  che 
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;ono    in   traffico  sotto  il  nome    di 


stoffe  di  Rouen.  Fra  gli  edilìzi  e  monumenti 
pubblici  vuoisi  accennare  la  catte- 
drale, monumento  gotico  di  struttura 
maestosa,  cominciato  nel  1200.  Ha 
dai  lati  due  torri  disuguali,  quella  di 


S.  Romano  che  distinsuesi 


r  per  i  an- 
tichità delle  sculture  che  ne  ornano 
la  base,  e  quella  di  Giorgio  d'Amboise 
più  popolare  per  la  ricordanza  dell'e- 
norme campana  di  questo  nome  che 
eravi  appesa  prima  del  1793:  si  va 
Ora  ristaurando  la  guglia ,  distrutta 
alcuni  anni  fa  dal  fulmine.  La  chiesa 
di  Sant'  Ouen,  la  quale  dipendeva 
dalla  badìa  del  medesimo  nome,  il  più 
antico  monastero  della  Normandia, 
è  uno  de' più  begli  edilìzi  religiosi 
dell'architettura  dell'età  di  mezzo, 
così  per  l'altezza,  come  pel  lusso  e  la 
somma  squisitezza  degli  ornamenti  : 
le  suevetriere  sono  della  più  rara  bel- 
lezza. II  mercato  per  le  tele;  l'ospe- 
( Cattedrale  di  Rouen)  dale,  con  650  Ietti;   il  palazzo  della 

città  che  faceva  anco  parte  della  casa  abbaziale  di  Sant'  Ouen  ;  il  teatro  delle  arti 
ed  il  nuovo  grandioso  ponte  in  pietra.  Vi  è  un'  accademia  degli  studi  ed  una  scuola 
secondaria  di  medicina ,  una  facoltà  di  teologia  cattolica ,  una  biblioteca ,  un  orto 
botanico  ed  un  museo.  Tutti  i  dipartimenti  marittimi  della  Francia  mandano  in 
Rouen  tutte  le  loro  produzioni  e  gli  oggetti  della  loro  industria.  *Fa  un  traffico  im- 
menso d' importazione  ed  esportazione  coli'  America  ,  Italia ,  Spagna  ,  Portogallo  e 
colle  potenze  settentrionali.  Si  è  in  questa  città  che  Giovanna  d'Arco,  nell'età  ap- 
pena di  19  anni,  fu  arsa  dagli  Inglesi  nel  1430.  I  due  Corneille  e  Fontenelle  vi  sono 
nati.  Abit.  92,083. 

Saint-Scver,  sulla  riva  sinistra  della  Senna,  rimpetto  a  Rouen,  è  un  sobborgo  della  città. 
Darnetal  e  Maromme,  borghi  vicini  a  Rouen,  ai  quali  l'industria  di  questa  città 
diede  importanza.   Abit.  di  Darnetal,  5,979;  di  Maromme,  2,956. 

Elbeuf,  ad  ostro  di  Rouen,  sulla  riva  sinistra  della  Senna,  ha  manifatture  di  panni 
fini,  che  con  quelle  di  Louvier  sono  le  più  ragguardevoli  della  Francia.  Abit.  13,366. 
Dieppe,  a  tramontana  di  Rouen,  città  antica,  regolarmente  fabbricata,  oltremodo 
industre  ed  operosa.  Il  suo  porto  è  sicuro,  e  quando  i  lavori  in  cui  si  è  messo  mano 
saranno  recati  a  fine,  diverrà  una  delle  principali  piazze  marittime  della  Manica.  Da 
Dieppe  uscirono  i  navigatori  che  scoprirono  la  Guinea;  ne  riportarono  denti  d'ele- 
fante che  pervennero  a  lavorare  con  arte,  e  da  indi  in  poi  gli  abitanti  di  essa  città 
fecero  sempre  un  ricco  traffico  di  lavori  d'avorio.  Vi  sono  molte  fontane  e  bacini 
alimentati  da  un  acquidotto  della  lunghezza  di  una  lega  e  che  somministrano  acqua 
in  abbondanza.  Sono  da  notare  il  teatro  ed  i  nuovi  passeggi.  Bellissimi  bagni  di  mare 
vi  attirano  ogni  anno  molti  forestieri.  Abit.   16,820. 

Arques,  a  scirocco  di  Dieppe,  celebre  per  la  vittoria  riportata  nel  1589  da  En- 
rico iv  sul  duca  di  Mayenne,  capo  della  lega. 
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Eu,  piccola  città  antichissima,  all'estremità  settentrionale  del  dipartimento;  ha  un 
palazzo,  con  una  bellissima  foresta  vicino,  che  pertengono  alla  famiglia  d'Orleans, 
Abit.  5,739. 

Le  Havre,  a  ponente  di  Rouen,  sulla  destra  sponda  della  Senna  alla  sua  imboc- 
catura; città  fortificata.   Da  alcuni  anni  divenne  uno  dei  primi  porti  mercantili  del 


(Veduta  di  Le  Havre) 

regno,  ed  il  deposito  di  Parigi  col  restante  del  mondo  (1);  la  sua  importanza  mer- 
cantile rese  necessarie  numerose  vie  di  comunicazione  con  diversi  porti  dell'Europa 
e  dell'America;  navi  comunicano  regolarmente  con  Southampton,  Amburgo,  Rotterdam, 
Copenhaghen,  S.  Pietroburgo,  Lisbona,  la  Vera-Cruz,  Bahia,  Nuova  York,  dove  re- 
cano principalmente  panni,  tele,  cappelli,  argenterie,  vettovaglie,  vini  di  Sciampagna 
e  di  Borgogna,  acquavite,  ed  altre  cose  sì  fatte  ;  battelli  a  vapore  fanno  il  passag- 
gio dall' Havre  a  Parigi,  rimontando  la  Senna.  Veggonsi  nella  città  belle  fabbri- 
che che  circondano  il  nuovo  quartiere,  il  teatro,  la  piazza  d'arme,  ecc.  Le  tre 
darsene  chiuse  che  comunicano  col  porto,  possono  ricevere  più  di  500  bastimenti 
sempre  galleggianti.  Ad  una  lega  dal  porto,  sul  capo  la  Hève,  sono  due  fari  notabili. 
Abit.,  insieme  a  quelli  d'Ingouville,  25,618. 

Etrelat,  a  tramontana,  villaggio  in  voce  per  un  parco  in  cui  purgansi  le  ostriche. 
Abit.   1,591. 

Fécamp,  a  tramontana,  con  un  porto  sulla  Manica.  Vi  si  ammira  la  chiesa  del- 
l'antica badia  de' Benedettini  che  era  in  essa  città.   Abit.  9,/l52. 

Bolbec,  a  levante  dell'Havre,  città  ricca  e  industre.  Essa  è ,  dice  il  signor  Carlo 
Dupin,  in  sito  opportuno  al  traffico,  tirando  i  cotoni  dall'Havre ,  il  carbon  fossile 
da  Fécamp,  e  portando  i  suoi  lavori  a  Rouen ,  che  è  il  gran  mercato  dei  tessuti 
di  cotone.  I  suoi  artigiani  non  sono  tutti  stanziati  nella  città,  ma  abitano  la  vi- 
cina campagna,  godono  di  una  certa  agiatezza  e  sono  felici.  Abit.  9,802. 

Lillebonne,  pure  a  levante,  con  manifatture  ;  luogo  antichissimo  e  in  voce  presso  gli 

(I)  Parigi,  Rouen,  Le  Havre,  diceva  Napoleone,  non  formano  che  una  sola  città,  di  cui  la  Senna  è  la 
strada  maestra. 
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archeologi  :  vi  si  scoprì  un  teatro,  bagni,  parecchie  statue  di  bronzo  e  di  marmo,  iscri- 
zioni, medaglie  e  molti  altri  obbietti  appartenenti  a  Julia  Bona  dei  Romani.  Abit.  5,580. 

Ncufchàlel,  a  maestro  di  Rouen ,  sulla  Béthune;  piccola  città  rinomata  per  gli 
eccellenti  formaggi  che  si  fanno  nelle  valli  che  la  circondano.  Abit.  5,465. 

Jumale,  a  levante  di  Neufchàtel  ;  celebre  per  una  battaglia  in  cui  Enrico  iv 
fu  ferito  d'un  colpo  d'arcobugio  da  quei  della  lega.  Fabbriche  di   saie.  Abit.  2,005. 

Forges,  ad  ostro  di  Neufchàtel,  borgo  rinomato  per  acque  minerali. 

Yvetot ,  a  maestro  di  Rouen;  vi  si  fabbricano  stoffe  di  cotone.  Abit.  9,245. 
74°  Il  Dipartimento  di  Senna  e  Marna  ,  così  detto  dai  due  fiumi  che  lo  at- 
traversano, è  formato  di  porzioni  dell'isola  di  Francia  e  della  Sciampagna.  Il  suo 
territorio  offre  vaste  pianure  fertilissime,  belle  foreste,  delle  quali  la  più  ragguar- 
devole è  quella  di  Fontainebleau  ,  ed  ottimi  pascoli  dove  si  allevano  bestiami  che 
danno  i  formaggi  conosciuti  sotto  il  nome  di  formaggi  di  Brie.  Produzioni  :  formento 
in  buon  dato,  vino  mediocre,  sidro,  uva  bianca  detta  chasselas  di  Fontainebleau,  la 
nostra  lugliatica ,  pietre  molari  di  eccellente  qualità,  arenaria,  numerosi  semenzai, 
tele  dipinte,  lavori  di  ferro  e  d'acciaio,  lane  e  cotoni  filati,  concie,  fabbriche  di 
porcellana,  ecc. 

Meluno,  capoluogo;  Coulommiers,  Fontainebleau,  Meaux,  Provins,  sotto-prefetture. 

Meluno  (Melodunum),  a  ponente  del  dipartimento,  sulla  Senna  che  la  divide 
in  due  parti,  ad  II  leghe  da  Parigi.  Questa  città  vide  nascere  Amyot ,  celebre 
traduttore  di  Plutarco.  Abit.  6,846. 

Coulommiers,  sul  Gran  Morin,  nella  Brie.  Concie  ragguardevoli  e  gran  traffico  di 
cereali  e  di  farine  per  vettovagliare  Parigi.  Abit.  5,575. 

Brie-Comte-Robert,  a  tramontana  di  Meluno ,  antica  capitale  della  Brie.  Ayvi  mer- 
cato di  grani  e  farine.  Avanzi  d'un*  alta  torre  chiamata  la  Torre  di  Brie.  Abit.  2,726. 

Fontainebleau,  ad  ostro  di  Meluno,  piccola  e  bella  città,  con  magnifico  palazzo  reale, 
fabbricato  in  diversi  tempi ,  ma  in  parte  sotto  Francesco  i.  Cristina ,  regina  di 
Svezia ,  abitò  quel  palazzo  sotto  Luigi  xiv  e  vi  fece  trucidare  il  suo  favorito  Mo- 
naldeschi  ;  papa  Pio  vii  vi  dimorò  diciotto  mesi  sotto  Napoleone,  e  questi  vi  sotto- 
scrisse la  sua  prima  rinunzia  nel  1814.  La  città  è  nel  mezzo  di  una  foresta  di 
54,000  iugeri,  tutta  piena  di  enormi  massi  di  arenaria  che  serve  al  selciato  di 
Parigi.  Sì  fatta  qualità  di  terreno  e  la  sua  esposizione  contribuiscono  alla  perfetta  ma- 
turità dell'uva  bianca  eccellente  conosciuta  sotto  il  nome  di  chasselas  di  Fontainebleau 
già  menzionata.  Abit.  8,021. 

Montereau,  a  levante  di  Fontainebleau,  al  confluente  della  Senna  colla  Yonne,  ce- 
lebre per  la  morte  di  Giovanni  senza  Paura,  duca  di  Borgogna,  assassinato  sul  ponte 
di  questa  città  nel  1419,  e  per  la  vittoria  che  i  Francesi  vi  riportarono  sui  Russi 
nel  1814.  Abit.  4,494. 

Nemours,  all'ostro  di  Fontainebleau,  bellissima   città   sul  Loing.  Abit.  5,655. 

Meaux,  verso  la  tramontana  del  dipartimento,  sulla  Marna  ed  il  canale  delPOureq, 
antica  capitale  della  Brie  sciampanese.  Bella  città,  sede  vescovile  resa  celebre  da  Bos- 
suet.  La  cattedrale,  cominciata  nel  1282  e  terminata  nel  xvi  secolo ,  è  una  delle 
chiese  gotiche  francesi  più  singolari.  Meaux  è  il  centro  di  un  gran  commercio  di 
cereali  per  Parigi,  ed  anche  dei  formaggi  della  Brie  che  si  fabbricano  nei  dintorni. 
Abit.  7,809. 

La  Ferté-sous-Jouarre,  bella  città  sulla  Marna,  a  levante  di  Meaux.  Gran  traffico  di 
pietra  molare.  Abit.  5,907. 

Provins,  verso  levante  del  dipartimento,  sulla  Voulzie;  città   forte  antica.  Al  traf- 
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fico  che  già  faceva  delle  conserve  di  rose  e  di  viole  mammole,  succedette  quello  di 
grani  e  di  farina.  Acque  minerali;  rose  dette  di  Provins  per  la  medicina.  Avanzi  di 
un  antico  e  forte  castello.  Abit.  6,007. 

75°  Il  Dipartimento  di  Senna  e  Oisa  toglie  il  nome  dalla  Senna  che  Io  attraversa  e 
dall'Oisa  che  ivi  gettasi  nella  Senna.  E  formato  di  parti  dell'Isola  di  Francia  e  dell'Or- 
leanese.  Prodotti  :  cereali,  farine  riputate,  numerosi  semenzai,  praterie,  belle  foreste, 
selvaggina  e  pesce,  grande  coltura  di  frutti  per  Parigi,  montoni,  merinos,  pietre 
molari  e  litografiche ,  arenaria,  gesso,  terra  porcellanica,  manifatture  d'armi,  di 
bronzi,  di  porcellana,  di  tele  dipinte,   di  lavori  di  vetro,  ecc. 

Versailles,  capoluogo;  Corbeil,  Etampes ,  Mantes ,  Ponloise ,  Rambouìllet ,  sotto- 
prefetture. 

Versailles,  nel  mezzo  del  dipartimento,  a  quattro  leghe  e  mezzo  da  Parigi;  bella  città, 
ma  non  gran  fatto  industre,  né  mercantile.  Essa  vide  nascere  Luigi  xv,  Luigi  xvi, 
Luigi  xvn,  Luigi  xvni,  l'abate  de  l'Epée,  Ducis,  ecc.  Nel  1661,  Luigi  xiv,  co- 
minciando a  governare  da  se  e  volendo  segnalare  il  suo  regno  con  una  dimora  ve- 
ramente reale,  cominciò  a  Versailles  lavori  che  furono  spinti  con  attività.  Il  palazzo, 
per  la  cui  costruzione  spese  somme  sterminate,  era  dopo  il  1627  una  piccola  residenza 


(  Veduta  del  Castello  di  Versailles  ) 

reale.  Abbandonata  nel  1790,  fu  poscia  quasi  del  tutto  trascurala;  ma  il  re  presente 
fece  farvi  non  ha  guari  grandi  ristauri  e  collocarvi  un  museo  che  contiene  una  raccolta 
compiuta  dei  quadri  storici  e  statue  dei  migliori  pittori  e  scultori  francesi  de'  nostri 
tempi.  Questa  maravigliosa  galleria  rappresenta  tutta  la  serie  degli  annali  fran- 
cesi dall'  origine  della  monarchia  sino  ai  dì  nostri.  In  questo  palazzo,  il  più  bello  del 
regno,  ed  una  delle  residenze  reali  più  magnifiche  del  mondo,  si  ammira  soprattutto 
la  facciata  dal  lato  del  giardino,  le  belle  dipinture  di  Lemoine  nel  salone  d'Ercole  o 
salone  di  marmo;  la  sala  di  Mercurio,  quella  di  Marte;  la  grande  Galleria  nella  quale 
Lebrun  ritrasse  le  principali  geste  di  Luigi  xiv,  dalla  pace  de'Pirenei  sino  a  quella 
di  Nimega;  gli  appartamenti  della  regina,  attigui  al  castello;  la  cappella,   notevole 
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per  la  purezza  dell'architettura,  tutta  piena  dì  capilavori  di  scultura  e  di  pit- 
tura, il  calidario  degli  agrumi,  capolavoro  di  Mansard ,  ove  si  fanno  vedere  due 
melaranci  piantati,  l'uno  da  Francesco  i,  l'altro  da  Enrico  iv,  ecc.  ecc.  Dietro 
il  castello,  stendesi  un  parco  magnifico,  piantato  da  Le  Nostre,  ed  ornato  di  una 
prodigiosa  quantità  di  statue  ,  di  busti  ,  di  bagni  e  di  gruppi  ,  di  marmo  e  di 
bronzo.  Fra  le  peschiere,  nel  mezzo  delle  quali  l'acqua  innalzasi  in  fasci  o  in  getti 
che  aggiungono  1'  altezza  degli  alberi  più  elevati ,  distinguesi  quella  di  Latona  : 
V  acqua  è  condotta  a  Versailles  dall'  acquidotto  di  Marly ,  che  è  della  lunghezza 
di  645  metri.  In  fondo  al  parco  trovansi  il  Grande  ed  il  Piccolo  Trianon  ;  il 
primo,  fabbricato  da  Luigi  xrv;  il  secondo  da  Luigi  xv,  ed  abbellito  da  Maria  An- 
tonietta. Versailles  non  ha  oggidì  ne  lo  splendore  né  la  vita  che  il  soggiorno  quasi 
continuo  della  corte  gli  dava  per  lo  passato.  Abit.  29,209. 

Grìgnon,  vicino  a  Versailles,  con  uno  istituto  reale  agronomico  fondato  da  alcuni 
anni. 

Saìnt-Cyr,  a  ponente  di  Versailles,  con  una  seuola  speciale  militare  per  500 
alunni,  posta  negli  edifizi  dell'antica  badia  fondata  da  madama  di  Maintenon  per 
madamigelle  povere. 

Jouy,  all'ostro  di  Versailles,  è  di  qualche  momento  per  rispetto  alla  manifattura 
di  tele  dipinte. 

La  Malmaison,  castello  celebre  per  essere  stato  la  residenza  dell'imperatrice  Giu- 
seppina, che  reso  lo  aveva  magnifico  e  veramente  mirabile.  Nel  1815  Napoleone  sotto- 
scrisse la  sua  rinunzia  diffìnitiva  e  vi  passò  alcuni  giorni  prima  di  andare  ad  affi- 
darsi alla  lealtà  inglese. 

Saint-Germain-cn-Laye,  a  tramontana  di  Versailles,  non  lungi  della  sinistra  riva 
della  Senna.  Il  palazzo  fabbricato  da  Francesco  i  esiste  tuttora:  il  suo  terrazzo  è 
lungo  1,200  tese,  largo  15  ,  e  vi  si  gode  una  magnifica  veduta.  La  foresta,  una 
delle  più  belle  e  la  meglio  ordinata  del  regno,  occupa  da  9,000  iugeri  circondati  di 
muro.  Giacomo  n,  re  d'Inghilterra,  cessò  di  vivere  in  questa  città,  la  quale  è  patria 
di  Enrico  n,  di  Carlo  ix  e  di  Luigi  xiv.  Abit.  10,951. 

Poissy,  vicino  a  S.  Germano,  sulla  sinistra  sponda  della  Senna,  contiene  uno 
de'precipui  mercati  di  bestiami  per  la  consumazione  di  Parigi,  e  questa  vendita 
gli  dà  una  rendita  annua  di  circa  1,400,000  fr.  Abit.  2,880. 

Sèvres,  al  levante  di  Versailles  ,  piccolo  borgo  sulla  sinistra  riva  della  Senna ,. 
in  voce  per  tutta  l'Europa  per  la  manifattura  reale  di  porcellane,  i  cui  lavori  su- 
perano tutto  quello  che  si  fabbrica  di  più  bello  in  sì  fatto  genere.  Abit.  5,979. 

Saint-Cloud,  a  tramontana  di  Sèvres,  sopra  un  colle  vicino  alla  manca  sponda 
della  Senna.  Il  suo  bel  palazzo,  ristaurato  ed  abbellito  da  Napoleone  che  gli  era 
più  caro  di  qualsiasi  altra  residenza,  è,  con  Neuilly,  il  consueto  soggiorno  del  re 
nella  state.  Il  parco,  vasto  e  ben  ordinato,  è  opera  di  Le  Nostre,  che  seppe  tras- 
formare un  poggio  nudo  ed  arido  in  un  luogo  delizioso.  Si  è  a  Saint-Cloud  che 
Enrico  in  fu  assassinato  da  Giacomo  Clemente  nel  1589;  ed  ivi  pure  avvenne 
il  18  brumaio,  memorabile  nei  fasti  della  rivoluzione  francese  per  lo  scioglimento 
a  mano  armata  del  consiglio  dei  500,  che  Napoleone  aveva  fatto  adunare,  ritor- 
nato che  fu  dall'Egitto.  Abit.  2,516. 

Meudon  ,  all'ostro  di  Sèvres  ,  leggiadro  borgo  fabbricato  sopra  un  allo  poggio , 
con  un  palazzo  reale  che  Maria  Luigia  ed  il  suo  figliuolo  abitarono  durante  la  sta- 
gione campale  di  Mosca.  Rabelais  era  curato  di  Meudon  l'anno  1552  o  in  quel 
torno,  Abit.  5,255, 
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Corbeil,  a  greco  di  Versailles,,  sulla  Senna,  al  confluente  dell'  Essonne ,  che  vi 
fa  girare  oltre  a  40  mulini.  Questa  città  contiene  vasti  magazzini  di  grani  e  di 
farine,  destinate  a  vettovagliare  la  capitale.  Abit.  5,690. 

Ris,  tra  Parigi  e  Corbeil,  villaggio  notevole  per  l'istituto  per  la  coltivazione  dei 
giardini,  che  offre  una  raccolta  universale  di  vegetabili  esotici,  di  piante  da  stufa, 
di  agrumi,  ecc. 

Monlìhéry,  tra  Corbeil  e  Versailles,  sul  pendio  di  un  colle  coronato  dalle  ruine 
di  un  antico  castello,  del  quale  rimane  ancora  una  torre  intera  ;  questo  castello, 
fabbricato  nel  1015,  fu  distrutto  per  comando  di  Luigi  il  Grosso.  Montlhéry  è 
celebre  per  la  battaglia  datasi  nel  1465  tra  Luigi  xi  ed  il  suo  fratello ,  duca  di 
Berry,  che  ebbe  per  risultamento  il  trattato  di  Conflans. 

Etampes  (Stampae),  verso  l'ostro  del  dipartimento,  sulla  Juine,  con  molti  mu- 
lini. Abit.  7,896. 

Mantes,  soprannominata  la  Leggiadra,  in  un'  amenissima  situazione  sulla  manca 
sponda  della  Senna.  Filippo  Augusto  vi  mori  nel  1223.  Antichità  gallo-romane 
nel  suo  circondario.  Abit.  5,818. 

Rosny,  a  ponente  di  Mantes,  sulla  medesima  riva  della  Senna,  notabile  pel  pa- 
lazzo ove  nacque  Sully,  e  pei  pii  instituti  fondati  da  madama  la  duchessa  di 
Berry  che  n'era  la  padrona. 

Pontoke,  a  tramontana  di  Versailles,  al  confluente  della  Viosna  e  dell'Oisa;  la 
Viosna  fa  girare  22  mulini.  Traffico  ragguardevole  di  fermento,  di  farina  e  di 
bestiami.  Questa  città  fu  la  culla  di  Filippo  l'Ardito.  Abit.    5,408. 

Enghien,  al  scirocco  di  Pontoise,  nella  deliziosa  valle  di  Montmorency,  villaggio 
conosciuto  per  bagni  d'acque  minerali  solfiiree. 

Rambouillet,  a  libeccio  di  Versailles,  con  un  palazzo  reale  dove  Francesco  i 
cessò  di  vivere  nel  1547,  e  dove  Carlo  x  ed  il  Delfino  sottoscrissero  l'atto  della  loro 
rinunzia,  il  2  agosto  1850.  Il  parco,  disegnato  all'inglese,  e  notevole  pei  punti  di 
vista  e  per  le  acque,  comprende  all' incirca  1,200  iugeri.  La  foresta,  che  gli  è 
contigua,  ne  ha  15,000.  Luigi  xvi  fé' condurre  nel  1786  nel  suo  real  podere  uno  scelto 
gregge  di  merinos  a  dover  migliorare  le  lane  francesi ,  e  l' industria  se  ne  avvan- 
taggiò poscia  assaissimo.  Abit.  5,007. 

76°  Il  Dipartimento  delle  Due  Sèvres  che  trae  il  nome  dai  due  fiumi  che  lo 
attraversano,  la  Sèvre  Nantese  a  tramontana  e  la  Sèvre  Niortese  all'  ostro  ,  cosi 
dette  dalle  città  di  Nantes  e  di  Niort  per  cui  passano.  E  formato  di  una  parte 
dell'antico  Poitù,  attraversato  da  una  catena  di  montagne  coperte  di  selve,  e  fer- 
tile in  grani  ed  in  pascoli  nella  pianura.  I  suoi  altri  prodotti  sono  :  vini  mediocri, 
frutti  copiosi,  coltura  dell'angelica,  lino,  canapa,  ferro,  magone,  concedi  pelli  dì 
camoscio  ,  fabbriche  di  guanti,  olio  di  pesce,  stoffe  di  lana  e  di  cotone,  aceto  e 
acquavite;  buoi,  gregge  e  molte  mule,  specialmente  nel  circondario  di  Melle,  che  sona 
un  oggetto  di  esportazione  di  gran  momento  nella  Spagna  e  nel  mezzodì  della  Francia. 

Niort,  capoluogo;  Bressuire,  Melle,  Parthenay,  sotto-prefetture. 

Niort  (Niortum) ,  verso  il  libeccio  del  dipartimento,  sulla  Sèvre  Niortese , 
a  104  leghe  da  Parigi;  città  grande ,  male  fabbricata.  Vi  si  notano  l'antico  pa- 
lazzo di  Eleonora  d'Aquitania,  il  quale  serve  ora  di  palazzo  di  città,  i  hagni,  le 
caserme,  il  passaggio  del  Commercio,  la  fontana  di  Vivier  e  la  cattedrale,  di  ar- 
chitettura gotica.  Grande  traffico  di  lana,  di  pelli  camosciate  e  concie.  Niort  vide 
nascere  la  Maintenon  ed  il  sig.  de  Fontanes.  Abit.  18,197. 

Saint-Maixent,  a  levante  di  Niort,  sulla  Sèvre  Niortese.  Abit.  4,214. 
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Bressuire ,  verso    tramontana  siili?  Argenton,    fu   affatto  minata   nel   tempo  delle 
guerre  della  Vandea  ;  vi  rimaneva  soltanto  una  chiesa  ed  una  casa.  Abit.  1,894. 
Thouars,  sul  Thouet,  ha  un  bel  palazzo,  che  fu  fabbricato  dalla  duchessa  della 
Trémouille,  sotto  Luigi  xm.  Abit.  2,270. 

Melle,  verso  il  levante,  città  antichissima,   con  2,274  abit. 
Parthenay,  nel  centro  del  dipartimento,  sul  Thouet,  fu  molto  danneggiata  nelle 
guerre  della  Vandea.  Abit.   4,288. 

77°  Il  Dipartimento  della  Somma  deve  il  nome  al  fiume  omonimo  che  vi  scorre 
da  levante  a  ponente.  E  formato  di  una  parte  dell'antica  provincia  di  Picardia.  Il  suo 
territorio  offre  fertili  pianure,  alcune  selve  assai  estese,  pascoli,  stagni  notevoli. 
Le  pianure  danno  grani  di  ogni  maniera  in  copia,  molte  semenze  oleose  e  quantità 
di  barbabietole  per  non  poca  fabbricazione  di  zucchero.  La  vite  non  vi  è  colti- 
vata per  l'umidità  del  suolo;  ma  si  fa  invece  sidro  eccellente.  Lino,  canapa,  lup- 
polo ,  legumi,  frutti,  legname,  prati  artifìziali ,  gregge  di  bella  razza,  buoni  ca- 
valli, api,  molta  selvaggina,  pesce  di  mare  e  d'acqua  dolce,  argilla  da  vasellaio, 
torba  in  abbondanza,  grandi  fabbriche  di  panni,  velluti,  rasi,  stoffe  per  arredi  e  vel- 
lutate, tele  comuni  e  di  cotone,  pelo  di  ca- 
pra ,  piqués ,  minuterie  in  diversi  metalli , 
costruzioni  navali  ed  alcuni  armamenti  per 
la  pesca. 

Amiens,  capoluogo;  Abbeville ,  Doullens  , 
Montdidier,  Perorine,  sotto-prefetture. 

Amiens  (Ambianum),  verso  il  centro  del 
dipartimento,  sulla  Somma  e  sul  canale  della 
Somma  ,  a  51  leghe  da  Parigi ,  già  capi- 
tale della  Picardia.  Accademia  degli  studi, 
una  biblioteca  pubblica  con  circa  45,000 
volumi  ed  un  orto  botanico.  Notevole  la 
cattedrale  dedicata  alla  Vergine,  una  delle 
più  magnifiche  chiese  gotiche  del  regno  ; 
la  navata  è  la  più  alta  di  Francia.  Questa 
città  fa  un  traffico  esteso,  ha  fabbriche  rag- 
guardevoli di  velluti,  stoffe  di  lana,  ecc.  Qui 
fu  conchiuso  il  trattato  del  1802  tra  la 
Francia  e  l'Inghilterra.  Patria  di  Voiture,  di 
Gresset ,  dell'  astronomo  Delambre  e  della 
(  Cattedrale  d'Amiens  )  ^^  Gabriella  d>  Estrées<   Abit.46,I29. 

Abbeville ,  a  maestro  d'Amiens,  sulla  Somma  ,  vicino  alla  sua  imboccatura  nel 
mare;  città  antica  e  fortificata,  dove  sono  manifatture  di  panni  fini,  di  stoffe  vel- 
lutate e  di  velluti  d'Utrecht,  ecc.  Abit.  18,247. 

Crècy,  a  tramontana  d' Abbeville  ,  borgo  famoso  per  la  battaglia  che  Filippo  di 
Valois  perdette  contro  gl'Inglesi  nel  1346. 

Saint-Falery,  all'imboccatura  della  Somma  nella  Manica,  ha  un  piccolo  porto, 
e  3,285  abit. 

Doullens,  a  tramontana  d'Amiens,  sull'Authie  ;  piazza  forte.  Abit.  3,912. 

Montdidier,  verso  l'ostro.  Abit.  3,790. 

Roye,  al  ponente  di  Montdidier,  piccola  città  con  mercati  di  grano.  Abit.  3,670. 

Péronne  ,  verso  il  levante  del   dipartimento  ,  sulla  Somma  e  sul    canale  ;  piazza 
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forte,  che  fu  più  volte,  ma  indarno,  assediata  dagli  Spagnuoli.  — Carlo  il  Semplice, 
che  il  conte  di  Vermandois  teneva  rinchiuso  nel  castello,  vi  morì  di  cordoglio 
nel  929.  — La  prigionia  di  Luigi  xi  a  Péronne  è  celebre  nella  storia.  In  questa  città 
fu  sottoscritto  nel  1576,  da  Enrico  ni  ed  il  duca  di  Guisa,  il  famoso  atto  di  società 
della  Lega.  Fabbriche  di  tele  batiste,   tele  di  rensa,  bambagini,  ecc.  Abit.  4,119. 

Ham,  alFostro  di  Péronne,  sulla  Somma;  castello  forte,  dove  furono  imprigio- 
nati i  ministri  di  Carlo  x,   che  sottoscrissero  i  decreti  di  luglio.  Abit.   2,185. 

78°  Il  Dipartimento  del  Tarn  deve  il  nome  al  fiume  Tarn  che  lo  attraversa.  È 
formato  dell'alta  Linguadoca.  Produzioni:  cereali  in  abbondanza,  lino,  canapa,  vini, 
olive,  zafferano,  indigofera,  coriandri,  anici,  copiosi  pascoli,  foreste,  minieredi  carbon 
fossile,  piombo,  ferro,  panni,  stoffe  di  lana,  tessuti  di  cotone,  tele,  biancherie  da 
tavola,  acciaio,  stoviglie  di  rame,  ecc. 

Alby,  capoluogo  ;   Castres,   Gaillac,  Lavaur,  sotto-prefetture. 

Alby  (Albica),  verso  il  centro  del  dipartimento,  sul  Tarn,  a  166  leghe  da  Parigi  ; 
città  celebre  per  la  setta  degli  Albigesi  che  vi  prese  nascimento ,  per  la  lunga  guerra 
che  ne  fu  la  conseguenza,  e  pel  concilio  che  si  tenne  nel  1176.  Si  fabbricano  stoffe 
di  lana  e  candele  di  cera  pregiate.  Patria  dello  sventurato  La  Pérouse.  E  da  notare  la 
chiesa  metropolitana  dedicata  a  S.  Cecilia  ed  il  palazzo  della  prefettura.  Abit.  11,800. 

Castres,  verso  l'ostro,  sull'Agout,  cori  numerose  fabbriche  di  panni  e  di  stoffe  di 
cotone.  Abit.  17,600. 

Soréze,  all'ostro  di  Castres,  celebre  pel  suo  collegio.  Abit.  2,916. 

Gaillac,  al  ponente  di  Alby,  sul  Tarn,  fa  gran  traffico  di   vini  ,  ed  ha  8,200  abit. 

Lavaur,  all'ostro  di  Gaillac,  sull'Agout,  con  fabbriche  di  stoffe  di  seta  per  arredi. 
Abit.  7,200. 

79°  Il  Dipartimento  di  Tarn  e  Garonna,  così  chiamato  da  questi  due  fiumi  che  lo 
bagnano,  è  formato  di  porzioni  della  Guienna  ,  della  Guascogna  e  della  Linguadoca. 
Il  suo  territorio ,  che  può  essere  annoverato  fra  i  più  fertili  del  regno,  somministra 
copiosamente  formento  di  ottima  qualità,  vini  reputati,  lino,  canapa,  gelsi,  ecc.  Be- 
stiami, muli,  molta  selvaggina,  pesce,  api,  bachi  da  seta,  ferro,  carbon  fossile,  panni, 
tele ,  berretti   di  seta ,  coltelli  pregiati,  acquavite,  ecc. 

Montalbano,  capoluogo;  Castel- Sarrasin,  Moissac,  sotto-prefetture. 

Monlalbano  (  Mons  Albanus),  sul  Tarn ,  169  leghe  distante  da  Parigi,  ha  molte 
grandi  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e  di  lana,  ed  occupa  un  luogo  distinto  fra  le  città 
mercantili  della  Francia.  Facoltà  di  teologia  per  la  chiesa  riformata ,  una  società  delle 
scienze  ed  una  biblioteca.  La  maggior  parte  degli  edilìzi  pubblici  sono  degni  di  osser- 
vazione non  meno  che  le  porte  della  città  di  un'elegante  architettura.  Sostenne  molti 
assedii  in  favore  de'calvinisti;  il  più  rinomato  fu  quello  del  1621,  diretto  da  Luigi  xm 
in  persona,  in  cui  tutti  gli  sforzi  degli  assedianti  tornarono  a  vóto  contro  la  coraggiosa 
difesa  de'Montalbanesi.  Abit.  23,865. 

Caussade  e  Caylus,  piccole  città  a  tramontana  di  Montalbano.  Caussade,  4,540 abit.; 
Caylus,  5,424. 

Castel-Sarrasin,  al  ponente  di  Montalbano,  vicino  alla  destra  sponda  della  Garonna, 
deve  il  nome,  già  Castel-sur-Azine ,  al  picciolo  fiume  Azine  che  scorre  dall'un  capo 
all'altro  della  città,  e  va  a  gettarsi  nella  Garonna.  Abit.  7,408. 

Moissac  (Mussiacum),  città  antichissima,  a  tramontana  di  Castel-Sarrasin,  sul  Tarn, 
fa  gran  traffico  d'olio,  di  zafferano,  di  farina,  di   vino  e  di  lana.  Abit.  10,618. 

80°  Il  Dipartimento  del  Varo,  così  chiamato  dal  Varo  che  vi  passa  entro  per  andar  a 
gettarsi  nel  Mediterraneo.  E  bagnato  a  ostro  dal  mare.  Il  suo  territorio,  formato  della 
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bassa  Provenza,  è  posto  sotto  il  più  bel  cielo  della  Francia.  Prodotti  :  poco  formento  , 
quantità  di  frutti,  mandorle,  melaranci,  limoni,  melagrani,  giuggiole,  piante  aromati- 
che, vini  in  abbondanza,  api,  bachi  da  seta,  pesci  di  mare,  ferro,  rame,  carbon  fos- 
sile,  panni  grossolani,  liquori,   olio,  sapone,  officine  distillatorie,  costruzioni  navali. 

Draguignan,  capoluogo,  Brignoles,  Grasse,  Tolone,  sotto-prefetture. 

Draguignan ,  verso  il  centro  del  dipartimento ,  a  226  leghe  da  Parigi ,  di  poco 
conto,  in  un  sito  delizioso.  Vuoisi  menzionare  il  giardino  botanico,  che  serve  anche 
a  naturare  piante  esotiche,  e  che  ha  molte  piante  rare  :  ergesi  in  anfiteatro  e  forma 
un  dilettevole  passeggio,  ombreggiato  da  molti  alberi  esotici.  Filature  di  seta,  maci- 
natoi, panni  grossi,  ecc.  Abit.  9,794. 

Frèjus,  nel  golfo  di  questo  nome,  sul  Mediterraneo.  Il  suo  nome,  Forum  Julii,  gli  fu 
dato  da  Giulio  Cesare.  In  questa  città  nacquero  Agricola  e  Cornelio  Gallo ,  al  quale 
Virgilio  intitolò  la  sua  decima  egloga.  Abit.  3,041.  —  II  porto,  già  rilevante,  è  ora 
colmato. 

Saint-Tropez,  a  ostro  di  Draguignan,  sulla  riva  di  un  piccolo  golfo  che  abbonda  in 
piante  coralline.  Il  suo  porto,  assai  frequentato  dai  battelli  di  pescatori,  è  protetto  da 
una  cittadella.  Abit.  3,637. 

Brignoles  (Brinonia  ),  a  libeccio  di  Draguignan ,  in  grido  pei  frutti  secchi  ed  in 
ispezialità  per  le  susine.  Vi  si  ammira  la  magnifica  fontana  della  piazza  Carami.  Abit. 
5,652. 

Grasse,  bella  città,  a  greco  di  Draguignan,  dà  olio  d'ulive  d'eccellente  qualità,  pro- 
fumi, saponi  e  liquori.  Abit.  12,825. 

Antibo,  a  ostro  di  Grasse,  sulla  riva  del  mare,  con  un  porto  e  fortificazioni,  è  V An- 
tipolis fondata  dai  Focesi  di  Marsiglia  ed  abbellita  dai  Romani.  Abit.  5,939. 

Cannes,  a  ostro  di  Grasse,  picciolo  porto  sul  Mediterraneo;  quivi  Napoleone  ap- 
prodò il  4°  marzo  1815  nel  suo  ritorno  dair  isola  d'Elba.  Abit.  3,996. 

Le  isole  di  Lerins,  delle  quali  la  più  grande  è, vicina  alla  costa ,  Santa  Margherita, 
ha  un  forte  castello,  celebre  per  la  prigionia  delFuomo  colla  maschera  di  ferro ,  sul 
finire  del  xvn  secolo. 

Tolone,  città  forte,  la  più  grande  e  di  maggior  conto  del  dipartimento  ,  notevole 
spezialmente  pei  begl' istituti  che  ha  la  marineria  militare,  per  la  sua  rada,  una  delle 
più  spaziose  e  più  sicure  dell'Europa  ,  pei  vasti  cantieri  e  per  le  darsene  di  costru- 
zione. L'arsenale  è  in  copia  provveduto  di  tutto  quello  che  fa  d'uopo  ad  allestire  una 
flotta.  Accenniamo  anco  la  fonderia,  le  cale  coperte,  il  palazzo  di  città  ed  il  bagno  il 
quale  può  capire  da  quattro  a  cinquemila  forzati.  Fa  un  traffico  estesissimo.  Nel  1793, 
nell'assedio  di  Tolone  posto  dai  Francesi  allorquando  essa  era  in  potere  degl'  Inglesi , 
Napoleone,  che  aveva  contribuito  colla  buona  direzione  dell'artiglieria  alla  resa  della 
piazza,  fu  creato  generale  di  brigata.  Abit.  35,322. 

Hières,  a  levante  di  Tolone.  Il  clima  felice  di  questa  città  v'attrae  un  gran  numero  di 
forestieri.  I  suoi  melaranci  sono  i  migliori  di  Francia;  vedonsi  anche  a  Hières  boschi 
di  melagrani,  di  cedri,  d'ulivi  e  di  altri  alberi  del  mezzodì.  Patria  di  Massillon.  Abit. 
8,880. 

All'ostro  sono  le  isole  di  Hières  (Stoechades  dei  Romani),  piantate  di  melaranci,  che 
crescono  a  cielo  scoperto;  esse  sono  disabitate  e  difese  da  molti  forti. 

81°  Il  Dipartimento  di  Valchiusa,  il  quale  piglia  il  nome  dalla  celebre  fontana  di 
Valchiusa,  posta  nei  dintorni  d'Avignone,  è  bagnato  a  ostro  dalla  Duranza  ed  a  po- 
nente dal  Rodano.  Il  suo  territorio  apparteneva  all'antico  contado  Venosino.  Prodotti  : 
parecchie  varietà  di  grani ,  ma  non  quanto  basta  alla  consumazione  degli  abitanti , 
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vini  reputati,  tutti  i  frutti  del  mezzogiorno,  robbia,  zafferano,  piante  medicinali  e  aro- 
matiche, api,  bachi  da  seta,  ferro,  carbon  fossile,  acque  minerali,  terra  da  porcellana, 
stoffe  di  seta  e  di  lana,  tele  dipinte,  sapone,  rami  battuti  ed  in  lamine,  olio  di  ulive, 
acquavite,  essenze,  ecc. 

Avignone,  capoluogo  :  Apt,  Carpenlrasso,  Orango,  sotto-prefetture. 

Avignone  (Avenio),  verso  il  libeccio,  sul  Rodano,  vicino  all'imboccatura  della  Du- 
ranza,  a  180  leghe  da  Parigi;  antica  capitale  del  contado  d'Avignone.  Questa  città 
appartenne  ai  papi  fino  al  1792;  vi  risedettero  dal  1305  al  1377  da  Clemente  v  a  Grego- 
rio xi,  e  la  loro  dimora  la  popolò  di  molti  istituti  religiosi ,  e  vi  fece  innalzare  molti 
campanili,  che  tutti  insieme  contengono  tre  o  quattrocento  campane,  il  che  le  fe'dare 
da  Rabelais  il  soprannome  di  città  sonante.  Avignone  occupa  un  luogo  delizioso,  nel 
mezzo  di  una  pianura  abbellita  da  piantagioni  di  gelsi,  da  orti,  da  vigne,  da  prati,  ecc. 
Il  traffico  vi  è  esteso,  e  l'industria  vi  si  segnala  soprattutto  con  fabbriche  di  drappi 
di  seta  detti  florence,  e  di  taffetà.  È  da  notare:  il  ponte  San  Bénezet,  sul  Rodano? 


(Castello  S.  Angelo  in  Avignone) 


il  castello  Sant'  Angelo,  antico  palazzo  dei  papi:  è  una  mole  enorme  che  signoreg- 
gia la  città  e  attrae  a  sé  gli  sguardi  con  l'altero  suo  aspetto  di  fortezza  gotica ,  cupa  e 
minacciosa  anzi  che  di  un  palazzo  ;  la  cattedrale,  intitolata  a  S.  Agricola;  il  teatro,  fab- 
bricato nel  1824;  la  succursale  degl'Invalidi,  destinata  a  raccogliere  i  militari  le  cui 
ferite  richiedono  un'  aria  più  dolce  di  quella  di  Parigi  ;  la  chiesa  dei  Minori  riformati 
dell'osservanza,  nella  quale  vedesi  la  tomba  di  Laura  di  Sade  levata  in  fama  dall'amore 
che  destò  nel  Petrarca,  ecc.  Avignone  ha  una  società  di  agricoltura,  un  museo  d'  anti- 
chità, una  quadreria  ,  un  gabinetto  di  storia  naturale  ,  una  biblioteca  fornita  di  oltre 
a  30,000  volumi  e  di  500  preziosi  manoscritti,  ed  un  orto  botanico.  Patria  di  Fo- 
lard,  che  scrisse  siili' arte  militare,  e  del  pittore  Giuseppe  Vernet.  Abit.  31,786. 

Valchiusa,  leggiadro  villaggio  nella  romantica  valle  di  Sorga,  in  fama  per  la  bella 
fontana  di  Valchiusa  celebrata  dal  Petrarca. 
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Cavaillon,  sulla  Duranza,  degna  di  osservazione  pel  mercato  della  seta  e  per  le 
molte  antichità  che  vi  sono.  Abit.  7,040. 

Apt  (Julia  Apta),  verso  il  levante  del  dipartimento  ,  sulla  riva  sinistra  del  Ca- 
valon,  offre  numerosi  vestigi  di  antichità  romane.  Abit,  5,958. 

Carpentrasso  (  Carpentoraclae  ) ,  verso  il  centro  del  dipartimento,  presso  l'Auzon, 
appiè  del  monte  Ventoux.  Fabbriche  d'acido  nitrico  e  ragguardevoli  mercati  per  lo 
zafferano  e  le  altre  derrate  del  paese.  Abit.  9,224— Fléchier  sortì  i  natali  a  Pernes, 
piccola  città  distante  una  lega  da  Carpentrasso. 

Orange  (Aurosio  Cavarum),  verso  il  ponente,  in  una  bella  pianura  bagnata 
dall' Aigues.  Fu  capitale  d'un  principato  governato  nell'età  di  mezzo  da  principi 
sovrani ,  e  passò  nel  xvi  secolo  alla  casa  di  Nassau ,  uno  dei  membri  della 
quale  porta  tuttora  il  titolo  di  principe  d'Orange.  Questa  città,  molto  industre,  è 
notevole  pei  monumenti  antichi  di  cui  conserva  gli  avanzi,  ed  innanzi  tratto  per 
un  arco  di  trionfo  largo  66  piedi ,  alto  60,  che  fu  innalzato  alla  memoria  del 
trionfo  riportato  da  Mario  sui  Cimbri  ed  i  Teutoni.  Abit.  8,874. 

Falrèas,  al  settentrione  di  Orange,  patria  del  celebre  cardinale  di  Maury.  Abit. 
4,270. 

82°  Il  Dipartimento  della  Vandea,  così  chiamato  dalla  Vandea,  piccolo  fiume 
che  Io  traversa,  è  bagnato  a  ponente  dall'Oceano.  Il  suo  territorio,  formato  di  una 
parte  dell'antico  Poitù ,  dividesi  naturalmente  in  tre  parti:  il  Bocage,  fertile  ed 
affatto  selvoso:  la  Pianura,  destinata  soltanto  alla  cultura  dei  grani;  e  lo  Stagno, 
che  comprende  tutta  la  parte  delle  coste  già  coperte  dal  mare,  che  Y abbandonò 
da  pochi  secoli.  I  suoi  prodotti  sono:  ogni  spezie  di  grani  in  copia ,  grande  quan- 
tità di  legumi ,  vini  mediocri ,  lino ,  canapa  eccellente  ,  belle  praterie  naturali  e 
artifìziali,  cavalli,  muli,  bestie  cornute  e  lanute  in  gran  numero,  uccelli  acquatici, 
piombo,  ferro,  tela  e  panni  comuni,  soda,  sale  marino  ,  costruzioni  navali ,  pesca 
marittima.  ^ 

Borbone  Vandea,  capoluogo;  Fontenay-le-Comte^  le  Sabbie  d'Olonna,  sotto-pre- 
fetture. 

Borbone  Vandea,  o  Napoleone  Vandea ,  già  la  Rocca  Yon ,  verso  il  centro  del 
dipartimento  sull'Yon,  a  106  leghe  da  Parigi.  Questa  città  fu  fabbricata  in  gran 
parte  nel  1808,  tempo  in  cui  contava  appena  800  abitanti.  Napoleone  le  diede  il 
suo  nome,  e  le  concedette  (decreto  dell' 8  agosto  1808)  una  somma  di  3,000,000 
per  la  costruzione  degli  edifizi  necessari  ad  un  capoluogo  di  prefettura  ;  ma  il 
canale  della  Bret ,  che  doveva  renderla  mercantile ,  non  essendosi  fatto  ,  le  sue 
strade  belle  e  diritte  sono  rimaste  deserte.  Abit.  5,257. 

Fontenay-le-Comte,  da  levante  Borbone  Vandea,  sulla  Vandea;  bella  città  dove  si 
fa  gran  traffico  di  bestiame.  Abit  7,650. 

Lugon,  a  ponente  di  Fontenay,  sede  d'  un  vescovado  che  fu  occupato  dal  car- 
dinale di  Richelieu.  Abit.  3,760. 

Le  Sabbie  d'Olonna,  porto  sulP  Oceano.  Vi  si  costruiscono  navi  mercantili,  e  si 
fa  un  gran  traffico  di  sale.   Abit.  4,778. 

L'isola  di  Noirmoutiers,   a  maestro  del  dipartimento,  ha  7,027  abit. 

83°  Il  Dipartimento  della  Vienna  piglia  il  nome  dalla  Vienna  che  l'attraversa 
da  ostro  a  tramontana.  E  formato  dell'  antico  Poitù.  Il  suo  territorio  disuguale  e 
intersecato  da  colline  ,  da  fertili  pianure  ,  da  lande  e  da  pascoli  ,  produce  grani 
d'ogni  sorta,  molto  vino  ,  frutti  eccellenti ,  castagne ,  le  migliori  della  Francia  , 
buoni  tartufi  neri,  buoi,  muli,  montoni  e  molta  selvaggina.  Ferro,  carbon  fossile, 
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pietre  molari,  litografiche  e  da  rasoi,  calcina,  acque  minerali,  stoffe  di  lana,  mer- 
letti comuni,  coltelli  riputati,  armi  bianche,  manifatture  di  ferro,  conce,  acqua- 
vite, ecc. 

Poitiers,  capoluogo;  Chàtelleraull ,  Civray,  Loudun,  Montmorillon,  sotto-prefet- 
ture. 

Poitiers  (Pictavium),  verso  il  centro  del  dipartimento,  al  confluente  della  Boivre 
e  del  Clain,  ad  88  leghe  da  Parigi  ;  una  delle  più  antiche  città  della  Francia  ,  già 
capitale  del  Poitù.  Vi  sono  le  ruine  di  un  anfiteatro  e  di  altri  monumenti  dei  tempi 
romani.  La  cattedrale,  dedicata  a  S.  Pietro,  la  chiesa  di  Nostra  Signora,  magnifico 
avanzo  di  architettura  romana,  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  il  quartiere  di  cavalleria 
ed  il  bel  passeggio  di  Blossac,  sono  gli  edifici  più  notevoli.  Vi  è  una  scuola  del 
diritto,  un  orto  botanico,  un  museo  di  antichità,  ed  una  pubblica  biblioteca,  ricca 
di  oltre  a  12,000  volumi.  Sotto  le  sue  mura  il  re  Giovanni  fu  vinto  e  fatto  pri- 
gione dagli  Inglesi  nel  1556.  Quivi  pure  fu  abbruciato,  nel  1654,  l'infelice  cu- 
rato di  Loudun,  Urbano  Grandier.  Abit.  22,000. 

Vouillè,  a  ponente  di  Poitiers,  sull'Auzance,  celebre  per  la  vittoria  riportata  da 
Clodoveo  sui  Visigoti  nel  507. 

Chàtelleraull ,  verso  tramontana,  sulla  Vienna,  con  un  bel  ponte  fabbricato  da 
Sully.  Fabbriche  di  coltelli  tenuti  in  gran  pregio  ,  e  manifattura  reale  d'  armi 
bianche.  Abit.  9,695. 

Civray,  città  di  2,J00  abit.,  fa  un  gran  traffico  di  tartufi   neri   e   di  castagne. 

Loudun,  verso  tramontana,  è  conosciuto  pei  sinodi  che  vi  tennero  i  protestanti  nel 
161J   e  1612,  e  pel  processo  di  Urbano  Grandier.  Abit.  5,052. 

Moncontour,  ad  ostro  di  Loudun,  sulla  Dives,  è  celebre  per  la  battaglia  vintavi 
dal  duca  d'Angiò,  poscia  Enrico  m,  contro  l'ammiraglio  Coligny,  nel  1569. 

Montmorillon,  verso  levante,  sulla  Gartempe,  ha  un  singolare  monumento  d'  an- 
tichità che  gli  archeologi  vogliono  sia  un  tempio  gallico.  Abit.  4,157. 

84°  Il  Dipartimento  dell'Alta  Vienna  ,  così  detto  dalla  Vienna  che  vi  ha  la 
sorgente ,  è  formato  dall'alto  Limosino  e  dalla  bassa  Marca.  Prodotti  :  poco  for- 
mento,  segala,  legumi,  castagneti  che  danno  abbondanti  frutti  ed  anche  legname  da 
botti ,  cavalli  reputati  così  per  la  bellezza  delle  forme,  come  per  la  forza  e  l'agilità, 
muli,  buoi,  miniere  di  stagno,  d'antimonio,  di  piombo,  di  ferro,  marmo,  granito, 
terra  da  porcellana  di  buona  qualità,  grandi  manifatture  di  porcellane,  vetraie,  car- 
tiere ,  stoffe  di  lana  ,  di  cotone,   trafile,  magone  e  forni  di  fusione. 

Limoges,  capoluogo;  Bellac,  Rochechouart,  Sainl-Yrieìx ,  sotto-prefetture. 

Limoges  (Lemovices),  verso  il  centro  del  dipartimento,  98  leghe  da  Parigi,  già 
capitale  del  Limosino,  città  che  si  rende  singolare  per  fabbriche  di  porcellane, 
di  lane  filate  e  tessute,  e  per  corse  di  cavalli,  alle  quali  concorrono  quelli  di  nove 
dipartimenti  vicini.  Essa  è  il  deposito  del  traffico  di  Tolosa  e  dei  dipartimenti  me- 
ridionali, ed  è  fabbricata  sul  pendio  d'un  colle,  il  cui  piede  è  bagnato  dalla  Vienna  : 
bei  passeggi  e  parecchie  pubbliche  piazze,  fra  le  altre  quella  d'Orsay,  occupano  la 
parte  più  alta.  I  suoi  più  notabili  edifìzi  sono  :  la  cattedrale  fabbricata  nel  xm 
secolo  ;  comechè  imperfetta ,  ha  della  maestà  ed  offre  molte  particolarità  di  ar- 
chitettura assai  singolare;  il  vescovado,  edifizio  moderno;  la  chiesa  S.  Michele  dei 
Leoni,  il  cui  campanile  è  di  maravigliosa  sveltezza;  e  parecchi  avanzi  di  monumenti 
romani,  de' quali  i  più  pregevoli  sono  l'acquidotlo  che  somministra  le  acque  della 
fontana  d'Aigoulène,  Havvi  un'accademia  degli  sludi  ,  una  società  d'agricoltura,  una 
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biblioteca  pubblica  ed  un  museo    di    storia  naturale,  arti  meccaniche  e  antichità. 
Patria  del  cancelliere  d'Aguesseau.  Abit.  29,706. 

San  Leonardo,  a  levante  di  Limoges,  ha  belle  cartiere  e  fabbriche  di  utensili  di 
rame.  Abit.  6,056. 

Bellac  ,  a  tramontana  di  Limoges,  sulla  riva  destra  del  Vincon,  ha  3,850  abit. 
—  Conce  e  cartiere.  Nel  suo  circondario,  miniera  di  stagno  di  Vaxdry. 

Rochechouart,  a  ponente  di  Limoges.  Abit.  4,123.  —  Miniere  di  ferro  e  manifat- 
ture del  ferro  ne'suoi  dintorni. 

Saint- Junien ,  a  tramontana  di  Rochechouart ,  sulla  riva  destra  della  Vienna, 
ha  5,705  abit. 

Saint-Yrieix,  all'ostro  di  Limoges,  conta  6,900  abit.  — Grande  quantità  di  terra  da 
porcellana. 

85°  11  Dipartimento  dei  Vosgi  deve  il  nome  alla  sua  situazione  per  rispetto  alle 
montagne  dello  stesso  nome,  ed  è  formato  di  porzioni  della  Lorena  e  del  paese  dei 
Vosgi.  Una  parte  coperta  di  montagne  (  la  più  alta  delle  quali ,  il  Ballon ,  s' in- 
nalza 720  tese  sopra  il  livello  del  mare  )  è  arida  e  sassosa ,  ma  la  pianura  pro- 
duce grani  in  gran  copia  ,  canapa,  lino,  buoni  pascoli  e  patate  (è  il  primo  della 
Francia  in  cui  le  patate  siano  state  introdotte).  Gli  altri  oggetti  sono  :  molto  le- 
gname, un  po' di  vino,  molto  kirsch-wasser ,  marmo,  piombo,  ferro,  carbone  di 
terra,  granito,  arenaria,  acque  minerali  assai  pregiate,  merletti,  tessuti  di  cotone  , 
strumenti  di  musica,  opere  di  ferro  e  d'acciaio,  cartiere,  magone  e  forni  di  fusione. 
Alcune  miniere  di  piombo  argentifero  furono  scavate  in  questo  dipartimento,  ma 
una  sola,  la  Croix-aux-Mines,  dà  ancora  scarso  frutto. 

Epinal ,  capoluogo;  Mirecourl,  Neufchàleau,  Remiremont ,  Saint-Die ,  sotto-pre- 
fetture. 

Efinal  (Spinallum) ,  nel  mezzo  del  dipartimento,  sulla  Mosella ,  a  96  leghe  da 
Parigi,  città  molto  mercantile  con  fabbriche  di  carrozze.  Vi  si  osservano  le  caserme, 
le  ruine  di  un  antico  castello,  un  giardino  privato  di  un  disegno  e  di  un  ordinamento 
assai  pittoresco,  una  biblioteca  pubblica,  ed  una  galleria  di  quadri  e  di  antichità. 
Abit.  9,526.  —  Cartiere  e  fabbriche  di  stoviglie  ne' dintorni. 

Bains,  all'ostro  d'Lpinal,  in  un'  amena  valle ,  ha  acque  minerali  pregiate,  ed  una 
fabbrica  di  latta  che  si  ha  per  la  più  antica  della  Francia. 

Mirecourt,  a  maestro  d'Epinal,  con  5,684  abit.  —Visi  fabbricano  merletti  ed  ogni 
sorta  di  strumenti  musicali  da  corda. 

Neufchàteau,  a  ponente  di  Mirecourt,  vicino  alla  Mosa.  Parecchi  avanzi  di  anti- 
chità inducono  a  credere  che  Neufchàteau  sia  la  città  antica  designata  dalla  descri- 
zione del  viaggio  di  Antonino  sotto  il  nome  di  Neocastrum.  Abit.  3,645. 

Domremy,  villaggio  dove  venne  alla  luce  Giovanna  d'Arco,  ed  in  cui  vedesi  tut- 
tavia la  povera  casa  in  cui  nacque:  sopra  la  porta  un'iscrizione  con  la  data  del  1461 
ricorda  la  missione  della  liberatrice  della  Francia.  Nel  1820  il  governo  fece  innalzare 
nel  mezzo  di  una  piccola  piazza  vicina  un  monumento  sul  quale  leggesi  :  Il  dipar- 
timento dei  Vosgi  alla  memoria  di  Giovanna  d' Arco  ;  per  mala  sorte  lo  stile  greco  di 
questa  fontana  non  si  affa  molto  ad  un'eroina  dei  tempi  di  mezzo. 

Remiremont,  all'ostro  d'Epinal,  sulla  Mosella,  aveva  già  tempo  un  capitolo  di  nobili 
canonichesse.  Abit.  5,055. 

Bussang,  vicino  alle  sorgenti  superiori  della  Mosella,  possiede  acque  minerali  re- 
putate. 


frangia  209 


Plombières,  all'ostro  di  Remiremont,  ha  celebri  acque  minerali.  Vi  si  l'anno  lavori 
di  ferro  e  d'  acciaio  che  gareggiano  coi  lavori  inglesi  di  simil  fatta. 

Il  Val  d'Ajol,  all'ostro  di  Plombières,  in  una  notevole  situazione;  ha  una  popola- 
zione non  tutta  raccolta  insieme  di  6,274  abit. 

Saint-Die,  verso  il  levante,  sulla  Meurthe.  Abit.  7,906.  —  Magone  e  cartiere  nel 
suo  circondario. 

Gérardmer,  all'ostro  di  Saint-Die,  nelle  montagne;  città  conosciuta  pe'  suoi  formaggi. 
Abit.  5,930. 

86°  Il  Dipartimento  della  Jonna,  è  così  chiamalo  dalla  Jonna  che  lo  attraversa. 
Il  canale  di  Borgogna  gli  scorre  a  levante.  E  formato  dall'  Auxerrois  in  Borgogna  e 
dal  Senonnese  nella  Sciampagna.  Produzioni  :  vini  reputati,  tutti  i  grani  ed  in  ispe/ie 
avena,  canapa,  ottimi  pascoli,  quantità  di  bestiami,  selvaggina,  pesci  in  copia,  belle 
foreste  che  somministrano  legna  da  ardere  in  Parigi,  carbone  di  legna,  miniere  di  ferro, 
pietre  litografiche,  botti,  uva  confettala  detta  di  Borgogna,  ecc. 

Auxerre,  capoluogo;  Avallon,   Joigny,   Sem,  Tonnerre,  sotto-prefetture. 

Auxerre  (Anlissiodurum),  a  un  dipresso  nel  centro  del  dipartimento,  sulla  Jonna,  a  42 
leghe  da  Parigi;  città  antichissima.  Essa  fa  gran  traffico  di  legname  e  di  vini,  i  migliori 
dei  quali  sono  quelli  di  Migrarne  e  della  Chainette.  Il  monumento  più  commendabile 
di  Auxerre  è  la  cattedrale,  dedicata  a  santo  Stefano,  bell'edilìzio  gotico,  pieno  di  gran- 
dezza e  di  maestà.  Patria  di  Sedaine ,  autore  drammatico.  Abit.  11,575. 

Chablis,  a  levante  d' Auxerre,  rinomato  per  vini  bianchi.  Abit.  2,456. 

Avallon  (Aballo),  città  antichissima,  sulla  destra  riva  del  Cousin,  all'uscita  di  un' 
amena  valle,  i  cui  poggi  sono  fertili  di  buoni  vini.  Vi  sono  alcune  statue  e  molti 
frammenti  antichi  provenienti  da  scavi  fatti  nel  1822  sui  margini  della  via  romana  che 
conduce  d' Avallon  a  Auxerre.  Abit.  5,309. 

Fèzclay,  piccola  città  che  ha  la  chiesa  della  Maddalena,  la  cui  costruzione  rimonta 
al  1011,  e  che  distinguesi  pel  carattere  dell'architettura,  per  la  ricchezza  e  la  varietà 
degli  ornamenti.  Vicino  alla  sala  capitolare  di  essa  chiesa  vedonsi  ancora  alcuni  avanzi 
del  celebre  monastero  di  Vézelay,   fondato  l'anno  868  o   in  quel  torno. 

Fonlenay-près-Fézelay,  celebre  per  la  battaglia  che  vi  si  diede,  il  25  giugno  842,. 
tra  i  figliuoli  di  Luigi  il  Buono,  e  che  costò  la  vita  a  più  di  centomila  Francesi. 

Joigny,  a  tramontana  d' Auxerre,  sulla  destra  sponda  della  Jonna,  vicino  alla  sua 
unione  col  canale  di  Borgogna.  Il  suo  territorio  produce  buoni  vini.  Abit.  5,494. 

Sem  (Senonum),  al  confluente  della  Jonna  e  della  Vanna,  città  assai  antica,  eoa 
molti  avanzi  d'antichità.  Essa  divenne  sotto  i  Romani  la  metropoli  della  quarta  Lio- 
nese.  Visi  tennero  parecchi  concilii,  di  cui  il  più  celebre  è  quello  del  1140,  nel  quale 
fu  condannato  Abelardo.  Si  vede  nella  cattedrale,  bel  monumento  gotico,  un  mausoleo 
di  marmo  bianco,  capolavoro  di  Coustou,  eretto  alla  memoria  del  Delfino,  figliuolo 
di  Luigi  xv.  Abit.  9,095. 

Tonnerre  (Ternodurum) ,  vicino  all'  Armancon  ed  al  canale  di  Borgogna  ,  in  uà 
territorio  rinomato  per  la  bontà  dei  vini.  Vi  è  una  fontana,  la  Falsa  Jonna,  che  esce 
in  sì  gran  copia  da  una  roccia,  che  poco  lungi  dalla  sua  sorgente  fa  girare  parecchi 
mulini.  Abit.  4,270. 
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POSSESSIONI  FRANCESI 

IN  AFRICA,  IN  ASIA  ED  IN  AMERICA 


La  Francia  possiede  fuori  dell'  Europa  : 

In  Africa,  Algeri,  col  suo  territorio,  nel  Mediterraneo;  il  circondario  di  S.  Luigi  e 
Yisola  di  Corea,  nel  Senegal  ;  V isola  Borbone  nell'oceano  Indiano  e  Y isola  Santa  Maria 
vicino  alla  costa  orientale  del  Madagascar. 

Nell'Asia  e  neWlnàoslam,  Pondichéry  e  Karikal,  sulla  costa  del  Coromandel;  Yanaon, 
ne'  Circars  settentrionali  ;  Chandcrnagor  ed  il  suo  territorio ,  e  parecchi  distretti  e 
fattorie  sulla  costa  del  Bengala  ;  Mahé  ed  il  suo  territorio,  la  fattoria  di  Calicut,  sulla 
costa  del  Malabar  ;  Suratè  nel  golfo  di  Cambaia,  e  le  fattorie  di  Mascate  e  di  Moca, 
nell'Arabia. 

In  America,  la  Martinica,  la  Guadalupa,  Saintes,  Maria  Galanda,  la  parte  orien- 
tale dell'  isola  S.  Martino,  la  Dèsirade,  le  isolette  di  S.  Pietro  e  di  Miquelon  nei  seni 
di  mare  dell'isola  di  Terra  Nuova  e  la  Guiana,  francese  (Vedi,  per  la  descrizione, 
le  differenti  parti  del  mondo  in  cui  questi  possedimenti  sono  posti). 
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SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA  E  LETTERARIA 


I  Galli  o  Celli,  sino  allo  stabilimento 
dei  Franchi 

(  500  anni  dopo  G.  C.  ) 

I  Galliche  chiamavansi  eglino  stessi  GaelsoGalls, 
erano  un  ramo  della  gran  famiglia  celtica,  da  cui 
uscirono  quasi  tutti  i  popoli  dell'antico  mondo  eu- 
ropeo: gli  Umbri,  gli  Ausonii,  gli  Etruschi,  in  Italia; 
i  Reti,i  Vindelici,  i  Noricì,  gli  Elvezii,  intorno  alle 
Alpi;  i  Caledonii,  nella  Scozia;  i  Kymry ,  i  Bretoni, 
nell'Inghilterra  e  nell'Irlanda  ;  i  Belgi,  tra  la  Ma- 
nica e  il  Reno;  e  finalmente  gli  antenati  de' Fran- 
cesi, i  Galli,  propriamente  detti,  che  abitavano  tra 
i  Pirenei  e  le  Alpi ,  tra  l'Oceano  ed  il  Reno ,  una 
regione  eh'  essi  chiamarono  la  Gallia. 

Della  storia  e  delle  istituzioni  dell'antica  Gallia 
noi  sappiamo  quello  solamente  che  ci  fu  lasciato 
scritto  dai  Romani.  Cesare  ci  rappresenta  i  Galli 
bellicosi,  sempre  in  armi,  presti  sempre  a  por  fine 
alle  loro  contese  col  battersi,  leggieri,  alquanto 
proclivi  all'ozio,  ma  ospitali,  generosi,  presontuosl 
e  sinceri,  creduli  e  ciecamente  sottomessi  ai  loro 
sacerdoti ,  i  druidi  ;  intimamente  persuasi  di  ciò 
che  chiamasi  il  diritto  del  più  forte,  al  punto  di 
credersi  gli  arbitri  della  vita  delle  mogli  e  de'  fi- 
gliuoli ;  che  immolano ,  del  pari  che  altri  barbari , 
vittime  umane  ;  che  ciò  non  pertanto  credono  in 
una  vita  futura  ed  un  Dio  supremo  ;  infine ,  gover- 
nati da  richs  o  re  nominati  dai  guerrieri  o  nobili. 

I  Romani  avevano  conquistata  la  Spagna ,  re- 
candovisì  per  mare,  e  premeva  loro  assai  di  occu- 
pare il  mezzodì  della  Gallia,  tra  i  Pirenei  e  le  Alpi 
italiane,  per  avere  una  comunicazione  per  terra. 
Perciò  entrarono  nella  Gallia,  128  anni  prima  di 
G.  C,  e  s'impadronirono  delle/regioni  meridio- 
nali, dopo  aver  vinti  gli  Allobrogi  e  gli  Alvergnati. 
Gli  abitatori  dell'Alvergna  erano  in  allora  il  popolo 
più  potente  della  Gallia,  ed  erano  governati  da  re 
che  spiegavano  un  gran  lusso  e  si  circondavano  di 
numeroso  corteo;  vi  erano  ammessi  poeti  o  cantori, 
e  il  genere  del  vivere  loro  è  sicuro  argomento  di 
una  civiltà  già  avanzata. 

II  paese  conquistato  divenne  una  provincia  ro- 
mana (provincia  romana,  origine  del  nome  di 
Provenza  che  gli  rimase),  e  70  anni  dopo  un  tale 
conquisto,  Giulio  Cesare,  che  vi  fu  mandato  pro- 
console, fermò  nell'  animo  di  sottomettere  all'  im- 
pero la  Gallia  tutta  quanta ,  e  lo  fece  in  otto  sta- 
gioni campali  sanguinose,  nello  spazio  di  nove  anni. 

Alla  venuta  di  Cesare,  i  differenti  popoli  sparsi 
sulla  superficie  delle  Gallie  erano  continuamente 


in  guerra  ;  schiero  germaniche  avevano  passato  il 
Reno,  guidate  da  Ariovisto  loro  capo  ;  ed  una  tribù 
dell'Elvezia  erasi  di  fresco  stanziata  nella  Gallia; 
circostanze  tutte  favorevoli  ai  disegni  di  Cesare. 
Pigliando  parte  nelle  faccende  del  paese,  quando 
come  consigliere,  quando  come  arbitro,  rendendo 
grandi  servigi  col  cacciare  Ariovisto  e  respingere 
gli  Elvezi,  ebbe  molte  opportunità  che  non  lasciò 
sfuggirsi ,  di  estendere  la  sua  prevalenza  su  tutte 
le  provincìe  della  Gallia,  e  di  farne  occupare  a 
mano  a  mano  dalle  sue  legioni  i  luoghi  di  mag- 
gior momento.  1  Galli  si  avvidero  troppo  tardi  che 
si  erano  dati  un  signore,  credendo  di  trovare  un  al- 
leato, e  cimentaronsi  con  atti  eroici  di  ricuperare 
la  loro  independenza  :  se  non  che  il  genio  e  la  tat- 
tica superiore  di  Cesare  trionfarono  del  loro  co- 
raggio. Dopo  la  perdita  di  più  di  un  milione  di 
soldati  caduti  nel  difendere  la  patria,  la  nazione, 
rifinita  di  forze,  dovette  rassegnarsi  ;  Vercingeto- 
rige,  ultimo  capo  dei  Galli,  si  arrese  a  Cesare,  dopo 
di  avere  sostenuto  gran  tempo  uno  degli  assedii 
più  memorabile  della  storia  antica  in  Alèsia  (  ora 
Alise,  vicino  a  Digione).  Da  questo  punto  (52 
anni  prima  di  G.  C.)  la  conquista  della  Gallia  fu 
con  celerità  terminata  da  Cesare  e  tutto  il  paese 
cangiato  in  provincia  romana. 

Augusto  ed  i  suoi  successori  assodarono  la  loro 
signoria  nella  Gallia  conducendovi  numerose  co- 
lonie, e  conferendo  agli  abitanti  il  titolo  ed  i  di- 
ritti di  cittadini  romani.  I  Galli  approvarono  le 
istituzioni  e  presero  i  costumi  de' vincitori;  i  miti 
della  religione  romana  presero  il  luogo  della  fo- 
resta di  quercie  e  del  vischio  sacro  dei  druidi  :  la 
favella  anch'  essa ,  di  origine  celtica ,  si  corruppe 
poco  stante  per  la  mescolanza  con  la  lingua  latina, 
e  finì  col  perdere  le  primitive  sue  espressioni  e 
l' indole  sua  qualificativa  ;  a  stringere  tutto  in  bre- 
ve, cangiarono  la  loro  nazionalità  con  quella  dei 
dominatori  loro.  Così  strettamente  legati  all'impero 
romano  dalla  politica  e  dai  costumi,  i  Galli  dovevano 
da  indi  in  poi  essere  a  parte  della  sua  sorte,  e  cadere 
con  esso  lui  ;  ed  è  appunto  quello  che  avvenne. 

La  Gallia,  propriamente  detta,  sotto  la  domina- 
zione romana  portava  il  nome  di  Gallia  transal- 
pina ,  a  doverla  distinguere  dalla  Gallia  cisalpina 
o  Gallia  italiana  che  stendevasi  su  tutto  il  nord 
dell'Italia,  abbracciando  la  Sardegna  e  la  Lom- 
bardia d'oggidì ,  ed  era  in  allora  egualmente  abi- 
tata da  popoli  galli  sottomessi  ai  Romani.  La  Gal» 
Ha,  oltre  il  nome  di  Gallia  transalpina,  aveva  quello 
pure  di  Gallia  cornata  pei  lunghi  capelli  degli  abi- 
tanti, e  di  Gallia  bracata  per  la  spezie  di  brache 
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(braccai')  che  portavano  quelli  che  ne  occupavano 
la  parte  meridionale,  modo  di  vestire  sino  a  quel 
tempo  ignoto  ai  Romani.  Come  che  sia,  sì  fatti 
nomi  erano  soltanto  una  designazione  generale  di 
una  regione  in  allora  più  estesa  che  non  è  in  oggi 
la  Francia,  poiché  l'Olanda,  il  Belgio,  la  Svizzera  e 
la  riva  sinistra  del  Reno  ne  facevano  parte.  Un 
paese  sì  vasto  non  poteva  essere  governalo  da  un 
solo  prefetto  ;  infatti ,  dopo  Augusto ,  fu  suddiviso 
in  quattro  governi:  1°  L'Aquitania  (Aquitania), 
tra  i  Pirenei  e  la  Garonna-.  Bordeaux  n'era  la  ca- 
pitale ;  2°  11  Belgio  (Gallia  belgica)  che  stendevasi 
verso  tramontana  tra  la  Senna,  il  Rodano  e  il  Reno, 
fino  all'imboccatura  di  questo  fiume:  Besanzone, 
Treveri,  Colonia,  Magonza  ,  Strasburgo  n'erano  le 
città  principali;  3»  La  Gallia  celtica  (Gallia  lug- 
dìinensis  o  celtica),  nella  direzione  del  mezzodì, 
tra  la  Senna  e  la  Loira,  fino  al  Rodano  ed  alle  Ce- 
venne:  Lione,  Alisa,  Autun  e  Parigi  n'erano  le  città 
più  rilevanti  ;  4o  infine,  la  Gallia  narbonese  {Gal- 
lia narbonensis),  l'antica  provincia  romana  con- 
quistata prima  di  Giulio  Cesare,  tra  i  Pirenei  e  le 
Alpi  d'Italia  :  Narbona  ,  Tolosa,  Nismes,  Vienna  e 
Marsiglia ,  colonia  focese  ,  si  rendevano  singolari 
fra  le  altre  città. 

Questa  divisione  della  Gallia  durò  sino  alla  mi- 
grazione dei  popoli  del  Nord  nell'Occidente.  Già 
prima  di  questo  tempo,  i  Franchi,  unione  di  tribù 
germaniche,  avevano  occupato  il  Belgio,  e  di  là 
travagliavano  il  restante  del  paese  con  irruzioni 
che  furono  per  la  Gallia  il  principio  di  una  lunga 
desolazione.  L'anno  406  dopo  G.  C,  gli  Alani,! 
Vandali  e  gli  Svevi  la  mettevano  a  ruba  nel  traver- 
sarla per  assalire  la  Spagna.  La  Gallia,  sgombra 
appena  da  quelle  barbare  genti,  ne  vide  arrivare 
altre,  e  questa  volta  non  erano  più  ospiti  passeg- 
gieri,  ma  conquistatori  che  volevano  stabilirsi  nel 
paese.  I  Visigoti,  giungendo  a  traverso  delle  Alpi 
d'Italia,  inondarono  l'Aquitania,  dove  formarono 
un  regno  independente  ;  i  Borghignoni,  insigno- 
rendosi della  Gallia  celtica,  vi  fondarono  un  regno 
separato;  e  gli  Armorici  o  Bretoni,  indigeni  della 
Bretagna,  vantaggiandosi  del  disordine  generale, 
ripigliarono  la  loro  independenza  sotto  duchi 
particolari.  Per  sì  fatto  modo,  verso  la  metà  del 
v  secolo  i  Romani  si  trovarono  ridotti  alla  loro 
antica  provincia,  la  Gallia  narbonese.  Ma  questa 
signoria,  comechè  ristretta,  non  doveva  più  es- 
sere di  lunga  durata.  L'anno  452  dopo  G.  C,  Attila, 
detto  il  Flagello  di  Dio,  re  degli  Unni ,  passò  il  Reno, 
e  soqquadrato  che  ebbe  Metz  e  molte  altre  città 
sul  suo  cammino,  s' inoltrò  fin  sotto  le  mura  d'Or- 
leans; ma  poco  stante  se  gli  gettarono  addosso 
nelle  pianure  di  Chàlons-sur-Marne  le  schiere  col- 
legate di  Aezio  e  di  Teodorico  re  dei  Goti,  e  perde 
centosessantamila  de'  suoi.  Quella  disfatta  lo  forzò 
a  ritirarsi.  Se  non  ciò  che  Attila  non  aveva  potuto 
mandare  ad  effetto,  un  conquistatore  più  abile  o 
più  fortunato,  Clodoveo,  capo  dei  Franchi,  doveva 
intraprenderlo  con  pieno  successo:  i  Romani  fu- 
rono da  lui  cacciati,  i  Visigoti  sottomessi,  e  tutta 
quanta  la  Gallia  restò  in  potere  dei  Franchi,  colle 
cui  dominazioni  stava  per  aprirsi  un'era  novella: 
era  nel  cornine  lamento  del  vi  secolo. 


La  dominazione  dei  Franchi  sotto  la  dinastia 
merovingia,  sino  alla  dinastia  carlovingia 

(  500—750  ) 

I  Franchi  erano  un'unione  di  tribù  della  Ger- 
mania ,  Sicambri ,  Bratteri,  Cherusci,  Catti  e  altri 
che  davansi  eglino  stessi  il  nome  di  Franchi  o  d'uo- 
mini liberi,  per  manifestarela  loro  independenza  dal 
giogo  romano.  Nel  tempo  dell'invasione  dei  popoli 
della  migrazione  in  Europa.,  questi  Franchi  erano 
stanziati,  parte  sulle  rive  del  Basso  Reno  e  del  We- 
ser,  donde  venne  loro  il  nome  di  Franchi  riparii  ; 
e  parte  Ira  le  rive  della  Schelda  e  del  fiume  ale- 
manno la  Sale,  dond' ebbero  il  nome  di  Franchi 
salii. Questi  ultimi,  dopo  avere  occupato  il  Belgio  e 
l'Olanda, facevano  frequenti  scorrerie  nell'interiore 
della  Gallia,  che  traversavano  quando  come  nemici 
de' Romani,  quando  come  ausiliari  al  loro  soldo. 
Le  lotte  tra  i  Franchi  e  le  legioni  romane  si  pro- 
lungarono sul  gallico  suolo  durante  il  regno  degli 
imperatori  Massimiliano,  Costanzo  e  Giuliano  sino 
a  che  il  merovingio  Clodoveo  (l),  che  comandava 
in  capo  i  Franchi  salii,  giunse  a  mettere  fine  alla 
signoria  de' Romani  nella  Gallia,  colla  splendida 
vittoria  che  riportò  su  Siagrio  vicino  a  Soissons 
(  486  anni  dopo  G.  C.  ).  Questo  capo  ambizioso  non 
stette  contento  al  trionfo  che  lo  rendeva  signore 
della  Gallia  romana;  sottomise  i  Bretoni  nell'Ar- 
morica  ed  i  Visigoti  nell'Aquitania.  Quindi  portò 
le  armi  al  di  là  del  Reno  dove  soggiogò  gli  AU- 
manns,  popolo  germanico,  ed  i  Franchi  riparii,  i 
cui  diversi  capi  furono  trucidati.  Fondata  che  ebbe 
così  la  potenza  del  suo  impero,  abbracciò  la  reli- 
gione cristiana,  quella  di  sua  moglie  Clotilde,  ni- 
pote dj  Gondebaldo,rede'Borghignoni,  compiendo 
un  voto  fatto  neh'  incertezza  della  battaglia  di  Tol- 
biac  ;  fecesi  battezzare  e  consacrare  da  s.  Remigio 
vescovo  di  Reims ,  e  si  pose  egli  stesso  la  corona 
sul  capo  (496).  11  papa  vide  con  gioia  assodarsi  la 
fede  cattolica  nel  novello  impero,  e  volendo  signi- 
ficare la  sua  consolazione  ai  re  franchi,  conferì 
loro  il  titolo  di  re  cristianissimi  e  di  figliuoli  pri- 
mogeniti della  Chiesa. 

La  dinastia  merovingia  regnò  ancora  due  secoli 
e  mezzo  sui  Franchi ,  ma  in  modo  non  meno  dan- 
noso all'impero  che  funesto  a  se  stessa.  L'uso  im- 
prudente di  dividere  alla  morte  di  ciascun  re  le 
terre  della  corona  tra  i  maschi  della  famiglia  re- 
gnante, diventò  una  sorgente  inesauribile  di  di- 
scordie e  di  guerre.  Già  sotto  i  figliuoli  di  Clodoveo 
l'impero  fu  diviso  in  due'parti,l'Austrasia  all'oriente 
e  la  Neustria  all'  occidente.  La  Neustria  fu  poco 
dopo  suddivisa  in  tre  regni:  quello  d'Orleans, 
quello  di  Soissons  e  quello  di  Parigi.  Torna  vano 
il  metter  sott' occhio  che  tutte  sì  fatte  divisioni  non 
erano  di  lunga  durata,  poiché  la  morte  di  ciascun 
membro  della  dinastia  apriva  il  campo  ad  un  nuovo 
ordinamento  e  ad  un  nuovo  ripartimento.  Non  giova 
neppure  il  designare  qui  la  scena  di  maneggi ,  di 
astuzia  e  di  crudeltà  chela  cupidigia  e  l'ambizione 
rinnovava  di  continuo  tra  i  principi  merovingi  : 
basterà  dire  che  una  sì  grande  perversità  ebbe  la 
più  funesta  prevalenza  sulle  menti  dell'universale, 


ì)  Hiodo  wig,  celebre   guerriero. 
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che  cagionò  continui  disordini,  e  che  avrebbe  fuor 
di  dubbio  cagionata  la  mina  dell'  impero ,  se  i 
maires  del  palazzo  (maiores  domus)  non  avessero 
impedito  questo  disastro  a  forza  di  coraggio  e 
di  energia.  Questi  dignitari  della  corte,  che  erano 
ad  un  tempo  capitani  degli  eserciti  dei  re  mero- 
vingi, non  solo  conservarono  l'integrità  dell'  im- 
pero., ma  ne  aumentarono  la  potenza,  terminando 
il  conquisto  della  Gallia  colla  sottomissione  del 
reame  di  Borgogna  a  levante  e  degli  ultimi  posse- 
dimenti dei  Visigoti  al  mezzodì ,  ed  ampliando  i 
confini  verso  l'Alemagna,  conquistando  la  Turin- 
gia.  Sì  fatte  splendide  gesta  accrebbero  la  loro  po- 
litica stima,  mentre  quella  dei  re  a  poco  a  poco 
veniva  meno,  e  dal  dì  che  la  dignità  di  maire  del 
palazzo  diventò  ereditaria  nella  famiglia  di  Pipino 
Héristal,  e  perciò  non  soggetta  alla  scelta  ed  alla 
volontà  del  re,  vi  ebbero  due  famiglie  regnanti,  l'una 
di  fatto,  l'altra  di  nome:  ed  era  facile  sin  d'allora 
prevedere  che  la  seconda  trionferebbe  della  prima. 
Questo  risultamento  non  ritardò  gran  fatto.  Pipino 
Héristal  fermò  la  sua  autorità  con  guerre  fortunate, 
ed  aggiunse  all'impero  le  terre  de'Frisoni.Carlo(l) 
suo  figliuolo  e  successore  nella  dignità  di  maire  de\ 
palazzo  superò  i  meriti  del  padre  :  rese  tributari  i 
Sassoni,  popolo  possente  e  coraggioso,  e  liberò  la 
Francia  e  l'Europa  tutta  dal  giogo  degli  Arabi,  che 
sconfisse  interamente  vicino  a  Tours  (732  anni 
dopo  G.C. ),  il  che  gli  procacciò  il  nome  di  Martello. 
Alla  sua  morte,  le  incumbenze  di  maire  di  pa- 
lazzo passarono  nelle  mani  de'  suoi  figlinoli  Carlo- 
mano  e  Pipino,  il  primo  ncll'Austrasia  o  Francia 
teutonica,  ed  il  secondo  nella  Neustria  o  Francia 
romana,  i  quali,  fatti  in  breve  accorti  dal  malcon- 
tento de' grandi  (leudi  o  fedeli)  del  pericolo  che 
loro  sovrastava,  se  non  presentavano  ai  Neustriiun 
simulacro  di  re,  diedero  la  corona  aChilderico  hi  (2) 
ultimo  dei  Merovingi.  Poco  dopo,  Carlomano,  in- 
fastidito della  vita  politica,  si  fece  monaco  del 
Monte  Casino,  e  Pipino,  dopo  aver  fatto  deporre 
Childerico  dall'adunanza  dei  vescovi  tenuta  a  Sois- 
sons  (752)  si  fé' sollevare  sugli  scudi  e  acclamare 
re.  Questa  usurpazione,  approvata  dal  popolo,  fu 
anche  confermata  dal  papa,  cui  Pipino  aveva  pro- 
tetto col  possente  suo  braccio  contro  le  usurpa- 
zioni de'  Lombardi ,  popolo  germanico  del  nord 
dell'Europa,  i  quali  avevano  fondato  un  regno  al 
nord  e  nel  mezzo  dell'Italia,  e  stendevano  la  loro 
signoria  sin  sotto  le  mura  di  Roma,  di  cui  minac- 
ciavano l'independenza.  Pipino  aveva  proposto  al 
papa  questo  caso  di  coscienza  :  «  Convien  egli  che 
il  titolo  di  re  appartenga  a  chi  è  incapace  di  re- 
gnare, quando  il  poter  reale  è  nelle  mani  di  un 
uomo  che  lo  esercita  lodevolmente?»  Zaccaria  ri- 
spose ,  che  conveniva  che  quegli  il  quale  aveva  il 
potere,  assumesse  il  titolo.  Carlo  il  Grande,  detto 
Carlomagno .,  succedette  a  Pipino  il  Piccolo  suo 
padre. 

Della  dinastia   carlomnqia 

sino  a  quella  dei  Capeti 

(750—987) 

Quantunque  Pipino  il  Piccolo  sia  stato  il  primo 
re  ed  il  vero  fondatore  della  dinastia  che  prendeva 

fi)  Carlo,  Karle  ,  robusto. 

[2)  HiideLrik,  forte  o  coraggioso  nella  battaglia. 


il  luogo  della  casa  di  Meroveo,  fu  ciò  non  ostante 
chiamata  la  dinastia  carlovingia,  dal  nome  di  Car- 
lomagno,  il  cui  regno  glorioso  cancellò  le  memorie 
lasciate  dal  padre.  Carlomagno  liberò  il  papa  da 
tutte  le  paure  che  in  lui  destavano  i  Lombardi  ; 
fece  prigione  il  loro  re  Desiderio  ed  unì  il  suo 
reame  alla  monarchia  francese.  Quell'unione  fu 
però  una  picciola  parte  delle  grandi  conquiste  che 
aggiunse  d'ogni  parte  al  suo  impero.  Un  margra- 
viato francese  (provincia  frontiera)  fu  stabilito  al 
di  là  de' Pirenei  sino  all'Ebro,  per  respingere  le 
invasioni  dei  Saraceni;  i  Sassoni,  mal  sofferenti 
del  giogo  francese  e  che  facevano  opera  di  scuo- 
tere ,  furono  del  tutto  sottomessi  dopo  sette  sta- 
gioni campali  sanguinose,  e  la  religione  cristiana 
fu  loro  imposta  dal  vincitore  :  il  loro  re  Vitichindo 
si  era  comportato  da  eroe  :  i  popoli  slavi  al  levante 
ed  al  centro  dell' Alemagna  furono  del  pari  sog- 
giogati, e  l'Italia  fu  quasi  tutta  conquistata.  Il 
vasto  impero  di  Carlomagno  si  stese  allora  dal- 
l'Ebro  nella  Spagna  sino  al  di  là  del  Danubio  nel- 
l'Ungheria, e  dall'Eider,  fiume  di  frontiera  verso  la 
Danimarca,  sino  al  Garigliano,  nelle  terre  di  Napoli. 

Carlo  non  fu  soltanto  un  gran  conquistatore,  ma 
si  segnalò  più  ancora  come  amministratore  e  come 
caldo  protettore  della  civiltà  delle  terre  conqui- 
state. Tutto  l' impero  fu  diviso  in  ducati  e  contee, 
in  capo  ai  quali  duchi  e  conti  adempivano  l'uffizio 
di  governatori  civili  e  militari  ;  commissari  spe- 
ciali (missi  dominici)  erano  incaricati  di  riscon- 
trare l' amministrazione  de' governatori,  ed  all'uopo 
riformare  i  loro  giudizi.  Per  rispetto  alla  religione, 
l'impero  fu  partito  in  diocesi  alle  quali  erano  pre- 
posti arcivescovi  e  vescovi  siccome  direttori  del 
clero  inferiore  ;  in  ciascuna  diocesi  fu  aperta  una 
scuola  cristiana  per  gli  studi  preparatorii  de'chie- 
rici  e  per  l'ammaestramento  della  gioventù.  Carlo- 
magno  faceva  progredire  il  suo  secolo:  pubblicò  una 
voluminosa  raccolta  di  leggi  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Capitolari,  perchè  sono  disposte  per  ca- 
pitoli ;  fondò  un'  accademia  in  cui  fece  ricevere  gli 
uomini  più  dotti  di  quell'età  :  fondò  una  scuola 
modello  nella  sua  corte  (schola  palatii)  ;  intro- 
dusse l'uso  del  latino  nelle  assemblee  pubbliche  e 
nella  compilazione  delle  leggi  ;  ed  egli  stesso,  già 
provetto,  imparò  quella  lingua  e  le  scienze  utili  che 
avevano  trascurato  d'insegnargli  nell'infanzia. 

Tanta  forza  e  grandezza  d'animo  non  gli  meri- 
tarono soltanto  il  nome  di  Grande ,  che  conservò 
nella  posterità,  ma  gli  procacciarono,  vivente,  una 
distinzione  straordinaria.  11  papa  Leone  in,  par- 
tecipando ali  ammirazione  universale  e  pieno  di 
gratitudine  pei  servigi  che  aveva  da  lui  ricevuti, 
offri  a  Carlomagno,  re  di  Francia  e  d'Italia,  e  si- 
gnore dell'Alemagna,  il  titolo  e  la  dignità  d'impe- 
ratore romano  dell'occidente,  dignità  che  aveva 
cessato  di  esistere  insieme  coll'impero  romano  d'oc- 
cidente, distrutto  nel  480  dai  popoli  barbari  della 
migrazione.  Carlomagno  dava  per  sì  fatto  modo 
cominciamento  ad  una  nuova  serie  d' imperatori 
romani,  e  come  tale  fu  coronato  a  Roma  con  una 
pompa  straordinaria ,  l'anno  800  dopo  G.  C.  Quat- 
tordici anni  dopo,  essendo  vicino  a  morte,  nel- 
l'anno 71  della  sua  vita  ed  il  47  del  suo  regno, 
non  potè  a  meno  di  manifestare  dubbi  e  timori 
sull'  avvenir  dell'  impero  :    sapeva    che    lasciava 


21 


FRANCIA 


grande  memoria  nel  mondo,  ed  un  vóto  tanto  più 
sensibile  quanto  più  luminoso  era  stato  il  suo  pas- 
saggio sul  trono.  Fu  seppellito  nella  cattedrale  di 
Aix-la-Chapelle,  sua  prediletta  residenza,  e  fu  col- 
locato nella  tomba  assiso  sopra  un  trono  d' oro , 
vestito  della  porpora  imperiale ,  con  la  corona  in 
capo,  un  calice  in  mano,  la  spada  allato,  un  Van- 
gelo sulle  ginocchia,  lo  scettro  e  lo  scudo  a'  piedi, 
poscia  il  sepolcro  fu  suggellato  e  chiuso  con  un 
arco  di  trionfo  sul  quale  fu  scolpita  questa  iscri- 
zione: «  Qui  giace  il  corpo  di  Carlo,  il  grande  e 
«  ortodosso  imperatore,  che  ampliò  gloriosa- 
«  mente  l'impero  de'Franchi,  e  lo  ha  felicemente 
«  governato  per  lo  spazio  di  47  anni  ». 

11  principio  del  ripartimento  dell'  impero ,  ap- 
provato dalla  dinastia  carlovingia,  era  sul  punto 
di  produrre  di  nuovo  i  funesti  effetti  che  avevano 
cagionata  la  caduta  della  prima  dinastia,  allorché 
l' immatura  morte  di  tre  figliuoli  di  Carlo  lasciò 
tutto  l'impero  sotto  la  signoria  del  solo  che  soprav- 
viveva. Carlomagno  aveva  avuto  quattro  figliuoli  : 
Pipino,  nato  nel  776,  dalla  prima  moglie,  princi- 
pessa lombarda  ch'egli  aveva  ripudiata  per  ini- 
micizie insorte  tra  lui  e  lo  suocero,  il  re  Desiderio  : 
le  medesime  cagioni  avevano  fatto  escludere  Pi- 
pino dalla  successione  al  trono,  ed  era  stato  co- 
stretto a  chiudersi  in  un  convento  per  terminarvi 
i  suoi  giorni  :  Carlo ,  che  ebbe  la  parte  settentrio- 
nale dell'impero  e  la  Germania;  Pipino,  il  cadet- 
to, il  quale  ebbe  la  Lombardia  ;  e  Luigi ,  il  più 
giovane ,  che  divenne  re  d'Aquitania.  Carlo  e  Pi- 
pino morirono  prima  del  padre ,  e  l' impero  passò 
così  tutto  quanto  nelle  mani  di  Luigi ,  che  fu  so- 
lennemente acclamato  re  a  Aix-la-Chapelle.  So- 
prannomato  il  Pio  dagl'Italiani  ed  il  Buono  dai 
Franchi,  questo  principe  era  attivo  e  bene  inten- 
zionato ,  ma  non  aveva  né  la  forza  d' animo, 
né  l'energia  necessaria  per  mantenere  l'ordine  in 
uno  stato  sì  vasto  qual  era  in  allora  l'impero.  I 
grandi,  frenati  appena  da  Carlomagno,  comincia- 
rono allora  ad  agitarsi  in  ogni  luogo,  ed  i  principi 
eglino  stessi  diedero  l'esempio  della  ribellione.  Ber- 
nardo, nipote  di  Carlo,  il  quale  avevagli  trasmesso 
il  trono  d'Italia,  cercò  di  rendersi  independente : 
i  propri  figliuoli  di  Luigi,  Lotario,  Carlo  e  Luigi 
erano  in  continua  guerra  col  padre. 

Dopo  la  morte  di  Luigi  il  Buono  (840),  la  guerra 
scoppiò  fra  i  suoi  tre  figliuoli,  e  durò  sino  a  tanto 
che  il  trattato  di  Verdun,  conchiuso  nel  843,  recò 
un  aggiustamento  diffinitivo  che  diede  a  Lotario 
l'Italia  col  titolo  d'imperatore,  a  Luigi  il  reame 
d'Alemagna,  ed  a  Carlo,  soprannomato  il  Calvo, 
il  reame  di  Francia.  Dopo  questa  divisione  l'im- 
pero de'Franchi  perde  per  sempre  l'unità  che  aveva 
conservato  dopo  Clodoveo  suo  fondatore  ;  e  come- 
chè  Carlo  il  Grosso ,  della  razza  carlovingia  ,  do- 
vesse pervenire  più  tardi  a  riunire  ancora  una 
volta  sotto  il  suo  dominio  lutti  i  paesi  che  ave- 
vano composto  l'impero  di  Carlomagno,  gli  animi 
erano  troppo  divisi  perchè  un  solo  capo  potesse 
bastare  ad  una  sì  vasta  signoria.  Carlo  il  Grosso 
fu  poco  stante  deposto,  e  da  quel  punto  (887)  la 
monarchia  francese  fu  per  sempre  separata  e  di- 
stinta dalle  altre  parti  dell'impero. 

Se  si  eccettua  Carlomagno,  la  dinastia  carlovin- 
gia fu  più  dannosa  alla  Francia  che  non  era  stata 


quella  de' Merovingi.  A  malgrado  delle  continue 
lotte  dei  membri  di  questa  razza,  il  territorio  fran- 
cese era,  durante  i  due  secoli  del  loro  regno,  sgom- 
bro da  ogni  estranea  signoria,  ed  unito  in  un  solo 
corpo  politico.  Sotto  i  Carlovingi,  i  quali  regna- 
rono 134  anni,  una  parte  del  paese  cadde  di  nuovo 
in  potere  dello  straniero,  e  nella  parte  che  rimase 
alla  monarchia  francese,  si  fondarono  molti  stali 
independenti ,  che  fecero  in  breve  sparire  ogni 
unità  politica.  Sotto  Carlo  il  Calvo,  nipote  di  Car- 
lomagno, e  che  era  divenuto  re  di  Francia  (840), 
in  virtù  del  trattato  di  Verdun ,  il  poter  reale  co- 
minciò ad  infievolirsi  sensibilmente  in  faccia  alle 
pretese  dei  duchi,  conti  ed  altri  grandi  vassalli,  ai 
quali  fu  forza  concedere  siccome  ereditarie  le  loro 
dignità.  Sotto  Luigi  il  Balbo  (877),  suo  figliuolo, 
la  possanza  reale  più  non  era  che  un  simulacro  e 
l'alto  dominio  reale  una  mera  formalità,  poiché  il 
re  non  poteva  privare  i  vassalli  dei  loro  feudi. 

Luigi  ni,  figliuolo  di  Luigi  il  Balbo,  morì  senza 
figliuoli  (882) ,  dopo  un  regno  di  niun  conto  e  di  poca 
durata,  e  siccome,  quando  venne  a  morte,  suo  fra- 
tello Carlo ,  erede  legittimo  del  trono  ,  aveva  solo 
cinque  anni ,  la  corona  fu  offerta  ad  un  principe 
della  razza  de' Carlovingi,  a  Carlo  il  Grosso,  il  quale 
già  regnava  in  Germania,  e  portava  il  titolo  d'im- 
peratore. Ma  fu  balzato  dal  trono  dopo  quattro  anni 
di  regno  ,  ed  uno  de' più  potenti  signori  franchi, 
Eude  o  Odone,  conte  di  Parigi,  fu  eletto  re  (888) 
senza  verun  riguardo  ai  diritti  diCarlo^  figliuolo  di 
Luigi  il  Balbo,  ancora  vivente.  Carlo  iv,  ingiusta- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Carlo  il  Sem- 
plice, combattè  sì  fatta  usurpazione  e  giunse,  spal- 
leggiato da  un  partito  potente,  a  risalire  sul  trono 
de' suoi  padri.  11  regno  di  questo  principe  non 
apportò  felicità  né  ad  esso  lui  né  alla  Francia. 
Roberto ,  fratello  del  defunto  re  Eude  ,  gli  con- 
trastò la  corona ,  e  tuttoché  questo  pretendente 
fosse  stato  ucciso  per  mano  dello  stesso  re ,  un 
altro  competitore  sorse  ancora  nella  persona  di 
Ugo  detto  il  Bianco,  suo  figliuolo,  il  quale,  alla 
sua  volta ,  s' impadronì  della  persona  del  re  e  lo 
tenne  prigione  sino  a  che  venne  a  morte.  Si  fu 
pure  sotto  il  regno  di  Carlo  il  Semplice  (  898  )  che 
una  parte  del  regno  fu  abbandonata  ai  Normanni, 
pirati  originari  della  Scandinavia,  i  quali  devasta- 
vano, dopo  la  morte  di  Carlomagno,  le  coste  della 
Francia,  ed  eransi  anche  parecchie  volle  inoltrati 
coi  loro  vascelli,  rimontando  la  Senna,  sin  sotto  le 
mura  di  Parigi.  Dall'anno  866,  sotto  il  regno  di 
Carlo  il  Calvo,  avevano  cinta  d'assedio  questa  città, 
e  non  si  recarono  a  levarlo  se  non  dopo  essersi 
fatte  pagare  somme  enormi.  Sotto  Carlo  il  Sem- 
plice trassero  con  un  poderoso  esercito  a  stanziare 
nella  Neustria,  e  quel  re  videsi  costretto  a  ricono- 
scere il  loro  capo  Bullone  ed  a  dargli  in  moglie  la 
figliuola,  col  titolo  di  duca  di  Neustria;  e  questa 
provincia  ebbe  in  breve  da  essi  il  nome  di  Nor- 
mandia. 

Alla  morte  di  Carlo  il  Semplice ,  i  principi  car- 
lovingi videro  ancora  una  volta  prima  della  loro  ca- 
duta diffìnitiva,  allontanarci  diritti  legittimi  che  ave- 
vanoal  trono. Ugo,  il  rivale  di  Carlo,  il  quale  al  titolo 
di  conte  di  Parigi  aveva  aggiunto  quello  di  duca  di 
Francia,  avrebbe  potuto  agevolmente  farsi  eleggere 
re  ;  ma  lasciò  quell'  onore  a  Raoul,  duca  di  Bor- 
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gogna,  il  quale  si  fé' riconoscere  ad  esclusione  del 
legittimo  erede,  Luigi,  figliuolo  di  Carlo  il  Semplice, 
detto  Luigi  d'Oltre-Mare,  perchè  era  stalo  alle- 
vato nella  Gran  Bretagna.  Raoul  essendo  morto  , 
Luigi  d'Oltre-Mare  salì  sul  trono  (936);  ma  né 
egli,  né  il  suo  figliuolo  Lotario  (954),  né  il  suo  ni- 
pote Luigi  v,  detto  lo  Scioperato  (facit  nihil)  (986), 
non  poterono  lottare  contro  la  possanza  de'  grandi 
vassalli.  Iduchi  di  Francia,  di  Normandia,  di  Borgo- 
gna, di  Guienna,  i  conti  di  Fiandra,  della  Sciam- 
pagna ,  di  Tolosa,  dell'  Isola  di  Francia ,  delVer- 
mandese  e  altri  si  erano  divise  quasi  tutte  le  Pro- 
vincie della  Francia,  per  modo  che  non  rimaneva 
agli  ultimi  re  carlovingi,  a  formare  il  loro  dominio 
reale,  che  le  città  di  Laone  e  di  Soissons,  con  al- 
cuni distretti  di  poco  momento.  Durante  tutta  la 
seconda  razza,  questi  grandi  signori  non  cessarono 
di  affaticarsi  per  la  loro  independenza,  e  diedero 
opera  a  rompere  i  legami  che  li  tenevano  uniti  al 
poter  reale ,  erigendo  i  loro  dominii  in  regni ,  in 
ducati  o  in  contee ,  di  cui  diventavano  i  padroni 
assoluti.  Il  governo  feudale  si  ordinò  così  in  tutta 
la  Francia ,  ed  i  Carlovingi ,  con  l' ombra  del  po- 
tere che  loro  rimaneva ,  non  potevano  far  fronte 
più  lungo  tempo  all'aristocrazia  che  piegava  sol- 
tanto innanzi  alla  forza.  Impertanto ,  alla  morte 
di  Luigi  lo  Scioperato  (987) ,  la  potente  casa  dei 
conti  di  Parigi  che  anelava  da  un  secolo  alla 
dignità  reale,  riuscì  agevolmente  ad  escluderli  per 
sempre  dal  trono ,  ed  a  collocarvi  una  nuova  di- 
nastia nella  persona  di  Ugo  soprannomato  Ca- 
pe to(I),  figliuolo  del  conte  Ugo,  che  era  stato  l'av- 
versario di  Carlo  il  Semplice. 

Della  dinastia  dei  Capeli  sino  a  quella 
dei  Valois 

(987—1328) 

La  dinastia  de'  Capeti  non  offre  nella  sua  ori- 
gine  cosa  alcuna  che  la  renda  più  splendida  e  se- 
gnalata della  dinastia  carlovingia.  Ugo  Capeto,  il 
quale  era  stato  un  vassallo  potente  e  formidabile, 
fu  un  re  debole.  Roberto  n,  suo  figliuolo  e  succes- 
sore, ed  il  suo  nipote  Enrico  i ,  non  ebbero  regni 
più  ragguardevoli.  Solo  sotto  Filippo  i, figliuolo  di 
Enrico  (  1061  ) ,  il  poter  reale  cominciò  a  pigliare 
forza  per  due  avvenimenti  importanti,  le  crociate 
e  le  guerre  contro  l' Inghilterra. 

Le  guerre  religiose,  conosciute  sotto  il  nome  di 
crociate,  erano  spedizioni  volontarie,  intraprese  da 
prima  per  liberare  il  santo  sepolcro  a  Gerusalemme 
dal  giogo  de' Musulmani,  ma  che  ebbero  poscia  per 
iscopo  il  fare  conquiste  nell'Asia.  Quelle  furono  so- 
prammodo favoreggiate  dallo  spirito  religioso  di 
quell'età  e  dalla  vaghezza  di  avventure.  Un  gran 
numero  di  crociati  vi  presero  parte,  alcuni  mossi  da 
pie  cagioni,  ma  molti  pure  spinti  da  guerresca  am- 
bizione o  dalla  cupidigia.  11  concorso  era  sterminato; 
durante  due  secoli  l'Europa  tutta  quanta  fu  occupata 
e  agitata  da  cinque  crociate  che  furono  a  mano  a 

(I)  Il  soprannome  di  Capeto  (Cnppatus)  gli  venne 
dal  diritto  che  aveva  dal  portare  la  cappa  di  S.Mar- 
fino  di  Tours,  siccome  possessore  della  badia  di  tal 
nome. 


mano  intraprese;  tutti  quelli  che  erano  atti  alle  armi 
si  affrettavano  a  prender  parte  in  quelle  impreseci 
cui  successo  offriva  vantaggi  temporali  e  la  pro- 
messa di  un'eterna  ricompensa.  Sì  fatti  avveni- 
menti tornarono  vantaggiosi  ai  re  di  Francia  : 
molte  famiglie  nobili  si  spensero  per  la  partenza 
dei  loro  membri  per  le  crociate,  ed  i  loro  beni  ri- 
tornarono per  proprietà  diretta  al  dominio  reale: 
altri  diedero  spontaneamente  in  pegno  i  loro  beni 
alla  corona  per  ricevere  dal  pubblico  tesoro  l'antici- 
pazione delle  spese  necessarie  al  viaggio  della  Terra 
Santa  ;  in  fine  tutti  gli  animi  essendo  solo  rivolti 
ai  risultamenti  delle  crociate,  i  nobili  non  veglia- 
vano più  con  la  medesima  diligenza  al  manteni- 
mento dei  loro  diritti  e  privilegi.  D'un  altro  lato 
i  borghesi,  che  erano  divenuti  ricchi  ed  importanti 
pel  vasto  campo  che  quelle  spedizioni  militari  apri- 
vano al  traffico  ed  all'  industria ,  trovando  nei  re 
dei  protettori  benevoli ,  si  mostrarono  sempre  pre- 
sti a  sovvenire  loro  di  danaro ,  il  che  era  di  gran 
momento  in  un  tempo  che  il  danaro  era  sì  raro  e 
conseguentemente  sì  prezioso. 

La  prima  crociata  si  fece  sotto  Filippo  i  (1096), 
quarto  re  della  razza  dei  Capeti,  il  quale  seppe  av- 
vantaggiarsene per  aumentare  i  suoi  dominii  a 
scapito  della  nobiltà.  Luigi  vi,  detto  il  Grosso  (1 108), 
suo  figliuolo  e  successore,  ne  seguì  le  orme,  e 
dopo  di  avere  con  successo  adoperato  il  suo  co- 
raggio e  la  sua  attività  contro  i  signori  de'  suoi 
dominii ,  si  mostrò  caldo  protettore  de'  borghesi , 
ed  il  primo  conferì  ai  comuni  diritti  ampiissimi.  ' 

Sotto  il  regno  di  Luigi  vii,  detto  il  Giovane,  suo 
figliuolo  (Il  37),  le  guerre  contro  l'Inghilterra  furono 
pei  redi  Franciauna  nuova  opportunità  di  aumentar 
il  loro  potere.  Quelle  guerre,  destate  dalla  scam- 
bievole gelosia  dei  re  di  Francia  e  dei  duchi  di 

Normandia,  divenuti  re  d'Inghilterra,  fecero  nascere 
fra  i  due  popoli  una  rivalità  che  doveva  durare  pe- 
rennemente. Guglielmo  il  Conquistatore,  dopo  avere 
occupata  l'Inghilterra  nel  1066,  conservava  ancora 
il  ducato  di  Normandia ,  e  come  tale  era  vassallo 
del  re  di  Francia  ;  e  questo  partorì  frequenti  dis- 
sapori fra  i  due  sovrani ,  ed  alcun  tempo  dopo  il 
matrimonio  di  Enrico  Plantagenete  con  Eleonora, 
erede  della  Guienna  e  del  Poitù,  che  Luigi  il  Gio- 
vane, re  di  Francia,  aveva  ripudiata,  le  ostilità  ri- 
cominciarono. Questa  principessa  recò  in  dote  al 
secondo  marito ,  vassallo  di  già  potente  siccome 
possessore  dell' Angiò  e  della  Normandia,  le  vaste 
sue  terre  che  formavano  per  poco  il  terzo  del  rea- 
me di  Luigi,  e  fece  così  del  re  d'Inghilterra  il  più 
potente  signore  di  Francia.  Da  quel  punto  l'unione 
delle  due  corone  fu  naturalmente  la  mira  dell'am- 
bizione e  degli  sforzi  dei  re  d'Inghilterra;  ma  non 
erano  riserbati  a  raggiugnerla.  Luigi,  dopo  di  aver 
veduto  il  suo  regno  ridotto  poco  più  poco  meno 
ad  otto  dei  dipartimenti  d' oggidì,  ripigliò  la  sua 
prevalenza,  mercè  soprattutto  i  tumulti  religiosi 
divampati  in  quel  tempo  nell'Inghilterra  e  le  di- 
scordie interne  della  famiglia  del  suo  rivale.  Le 
guerre  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra  si  prolun- 
garono sotto  i  regni  di  Filippo  n ,  soprannomato 
l'Augusto,  di  Luigi  vili,  Luigi  ix  (san  Luigi  ),  Fi- 
lippo in,  detto  l'Ardito,  Filippo  ivo  il  Bello,  e  dei 
suoi  tre  figliuoli,  Luigi  x,  detto  il  Caparbio,  Fi- 
lippo v,  detto  il  Lungo,  e  Carlo  iv.  Ma  tutte  quelle 
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lolle  non  erano  che  il  preludio  de'. combattimenti 
che  sarebbero  avvenuti  dopo  l'innalzamento  al  tro- 
no del  reame  dei  Valois.  Prima  di  questo  dobbiamo 
però  far  cenno  di  alcune  utili  istituzioni  dovute  ai 
re  del  primo  ramo  della  dinastia  dei  Capeti:  Luigi  il 
Grosso,  in  luogo  di  opprimere  i  borghesi ,  se  ne 
fece  degli  utili  ausiliari,  protesse,  come  già  dicem- 
mo, le  città  e  i  comuni,  e  diede  la  libertà  ai  servi  : 
parecchi  sovrani  feudali  ne  seguirono  l'esempio. 
Filippo  Augusto  fu  il  primo  re  di  Francia  che  man- 
tenne truppe  al  suo  soldo,  rendendosi  per  tal  mezzo 
independente  dai  vassalli,  ai  quali  fino  a  quel  tempo 
era  stato  d' uopo  ricorrere  ;  san  Luigi  o  Luigi  ix 
ebbe  il  gran  merito  di  sostituire  ne'  suoi  domini! 
all'  arbitrario  ed  agli  abusi  giuste  leggi  chiamate 
ètablissemens  ;  infine^  Filippo  il  Bello  creò  la  forza 
politica  del  popolo  o  del  terzo  stato,  dandogli  il  di- 
ritto di  mandare  deputati  alle  assemblee  nazionali, 
che  prima  di  lui  erano  composte  dei  soli  membri 
del  clero  e  della  nobiltà. 

Del  ramo  dei  Valois  sino  a  quello 
dei  Borboni 

(1328 -1589) 

Carlo  iv,  terzo  figliuolo  di  Filippo  il  Bello,  es- 
sendo venuto  a  morte  senza  prole  maschio,  Edoar- 
do in,  re  d'Inghilterra,  pretese  alla  successione  sic- 
come nipote  per  madre  dell'ultimo  re.  Ma  gli  stati 
generali  di  Francia,  attenendosi  al  prescritto  della 
legge  salica  (così  chiamata  perchè  veniva  da  Clodo- 
veo  capo  dei  Franchi  salii),  che  escludeva  dalla  suc- 
cessione le  femmine  ed  i  lorodiscendenti, respinsero 
le  pretese  di  Edoardo  in,  e  diedero  la  corona  a  Fi- 
lippo di  Valois  (1328),  il  quale  discendeva  da  san 
Luigi  per  un  ramo  secondogenito.  Edoardo  d'In- 
ghilterra, non  pago  di  quella  decisione  degli  stati, 
trasse  in  Francia  per  sostenervi  le  sue  pretese  ar- 
mata mano,  e  da  quel  tempo  il  regno  diventò  teatro 
d' inudite  calamità.  Il  pretendente  combattè  con 
successo,  occupò  la  Picardia,  dove  riportò  il  famoso 
trionfo  di  Crecy;  prese  per  fameCalais,  e  per  colmo 
di  sventura,  la  peste  disertava  ad  un  tempo  il 
regno.  Filippo  vi  non  potè  reggere  a  tanti  infortuni, 
e  passò  di  vita  per  cordoglio  nel  1350.  Giovanni 
di  Valois,  suo  figliuolo,  non  fu  più  fortunato,  e  sotto 
il  suo  regno,  il  figliuolo  di  Edoardo  in  d'Inghilterra, 
Edoardo,  principe  di  Galles,  più  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Principe  Nero,  devastò  la  Francia.  Assalì 
con  dodicimila  uomini  il  re  Giovanni  che  ne  aveva 
sessantamila,  riportò  su  di  lui  un'insigne  vittoria 
a  Maupertuis  (vicino  a  Poitiers)  e  lo  fé' prigione. 
Tutti  questi  disastri  gettarono  la  Francia  in  una 
compiuta  anarchia.  In  Parigi,  un  preposto  de'mer- 
catanli,  Stefano  Marcello,  ordinava  una  spezie  di 
repubblica,  alla  quale  si  univano  di  già  parecchie 
città  delle  Provincie:  i  nobili,  facendo  loro  prò  del 
disordine,  davano  opera  di  ricondurre  i  contadini 
sotto  il  loro  giogo,  e  questi,  irritati  da  sì  fatti  ten- 
tativi, si  collegavano  per  resistere  ad  una  sì  dura 
oppressione.  Sotto  il  nome  di  Jacques-bons-Hom- 
mes  che  diedero  a  se  stessi ,  esercitarono  terribili 
rappresaglie  contro  i  signori,  li  trucidarono  spie- 
tatamente, saccheggiarono  e  diedero  alle  fiamme 
le  loro  castella.  Questo  sanguinoso  tumulto,  il  quale 


afflisse  in  ispezialità  l'Isola  di  Francia,  è  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Jacquerie.  11  re  Giovanni , 
cattivo  di  Edoardo  ,  non  potè  ottenere  la  libertà 
se  non  se  col  cedere  agl'Inglesi,  col  trattato  di 
Bretigny,  la  Guienna  ed  altre  terre  che  formavano 
a  un  di  presso  la  terza  parte  della  Francia,  e  pro- 
mettendo oltre  a  ciò  un  riscatto  di  quattro  mi- 
lioni di  scudi  d'oro  da  pagare  in  sei  anni ,  se  non 
che ,  non  potendo  in  que'  tempi  di  universale  de- 
solazione pagare  in  quattro  anni  più  di  un  terzo 
di  quella  somma,  ritornò  in  Inghilterra,  dopo  aver 
risposto  a  coloro  che  ne  lo  dissuadevano ,  che  se 
la  buona  fede  fosse  sbandita,  essadovrebbe  ri  fug- 
girsi nel  cuore  dei  re.  Poco  dopo  (8  aprile  1364) 
vi  morì  prigione. 

Carlo  v,  detto  il  Saggio,  suo  figliuolo  e  successore, 
riparò  in  gran  parte  ai  disastri  che  avevano  sì  tri- 
stamente segnalato  il  regno  del  padre.  Mentre  che 
il  contestabile  Bertrando  Gueschelino,  valente  guer- 
riero, rimetteva  in  piedi  l'onore  del  nome  francese 
co'  suoi  trionfi  sugl'Inglesi,  che  discacciò  da  tutte 
le  provincie  state  cedute  colla  pace  di  Bretigny  , 
Carlo  v  ristabiliva  l'ordine  interiore  con  una  buona 
amministrazione,  e  colmava  il  tesoro  con  una  sag- 
gia economia. 

Il  frutto  di  tanta  prudenza  ed  abilità  fu  ancora 
una  volta  perduto  sotto  il  regno  del  suo  figliuolo 
Carlo  vi,  uno  de'  più  sventurati  della  storia  fran- 
cese. Carlo  era  in  minore  età  alla  morte  del  padre, 
nel  1380.  I  suoi  zii  posero  in  "scompiglio  il  paese, 
contrastando  della  reggenza ,  ed  il  duca  d' Angiò 
che  la  ottenne  se  ne  prevalse  per  saccheggiare  il 
tesoro.  11  re,  raggiunta  l'età  maggiore,  ebbe  da 
principio  a  reprimere  la  ribellione  degli  abitanti 
di  Parigi  e  di  altri  comuni ,  chiamata  ribellione 
de'  Maillotins  (1382),  perchè  cotali  faziosi  si 
erano  armati  di  magli  di  piombo,  le  sole  armi  che 
fosse  venuto  lor  fatto  di  rinvenire  nell'arsenale,  del 
quale  eransi  impadroniti.  Quel  tumulto  era  slato 
suscitato  dal  malcontento  per  una  riscossione  di 
gravezze  arbitrarie. Poco  dopo  il  re  smarrì  il  senno, 
il  che  fu  per  la  Francia  una  sorgente  di  nuove 
sventure. 

La  regina  Isabella  di  Baviera,  donna  ambi- 
ziosa e  scaltrita,  eh'  egli  aveva  sposata  in  Amiens 
il  17  luglio  1385,  prese  in  allora  una  parte  attiva 
nelle  pubbliche  faccende,  e  a  sé  trasse  il  duca 
d'Orleans,  unico  fratello  del  re,  nominato  luogo- 
lenente  generale  del  regno ,  durante  V  età  minore 
del  delfino  Carlo^  figliuolo  di  Carlo  vi.  Giovanni 
senza  Paura,  duca  di  Borgogna,  contrastò  della  reg- 
genza col  duca  d'Orleans,  s'insignorì  della  per- 
sona del  Delfino  e  fé'  trucidare  il  duca ,  dopo  di 
avere  comunicato  con  esso  lui  in  segno  di  ricon- 
ciliazione. 11  giovane  duca  d'Orleans,  sostenuto 
dal  conte  d'Armagnac,  di  cui  avea  menato  in 
moglie  la  figliuola,  si  mosse  per  pigliare  vendetta 
della  morte  del  padre.  Le  due  parli  si  chiama- 
vano Borglùgnoni  e  Armagnachi,  e  vennero  alle 
mani  in  tutti  i  luoghi  della  Francia  (  I4II  ) ,  che 
cadde  allora  in  preda  a  tutti  gli  orrori  della  guerra 
civile.  Quelle  calamità  aumentarono  ancora  pei 
maneggi  d' Isabella  di  Baviera ,  nemica  impla- 
cabile del  Delfino  suo  figliuolo ,  il  quale  non 
voleva  sottomettersi  ciecamente  ai  voleri  della  ma- 
dre: onde  privarlo  de' suoi  diritti,  lo  fe'dichia- 
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rare  incapace  di  succedere,  ed  offrì  la  corona 
ad  Enrico  v  re  d'Inghilterra,  al  quale  diede  la  sua 
figliuola  in  moglie.  Enrico  v  approdò  in  Francia, 
vi  guadagnò  la  battaglia  di  Azincourt  (1415),  ma 
senza  avvantaggiarsi  di  quella  vittoria  ripassò 
poco  dopo  il  mare.  In  questa  ,  la  regina  Isabella 
prese  la  parte  di  Giovanni  senza  Paura,  il  quale 
s'introdusse  in  Parigi,  e  la  liberò  dalla  prigione 
dove  il  re  l'aveva  rinchiusa  per  le  sue  dissolutezze. 
Enrico  v  sbarcò  di  nuovo ,  occupò  la  Normandia, 
e  fu  riconosciuto  re  di  Francia  dagli  Armagnachi 
e  dalla  maggior  parte  del  paese.  Giovanni  senza 
Paura  era  stato  assassinato  sul  ponte  di  Montereau 
dopo  un  abboccamento  col  Delfino  (1419),  ed  En- 
rico d'accordo  con  la  regina  ed  il  figliuolo  di  Gio- 
vanni, fu  nominato  reggente  del  regno,  e  fece  la 
sua  entrata  in  Parigi  con  grande  magnificenza. 
Mori  non  molto  dopo  (  1422) ,  e  Carlo  vi  in  breve 
gli  tenne  dietro.  Enrico  vi,  figliuolo  di  Enrico  v, 
fanciullo  di  nove  mesi,  fu  coronato  re  inParigi,  ed 
il  duca  di  Bedford  nominato  reggente  di  Francia 
durante  la  minorità. 

Tutlavolta  il  Delfino  Carlo  non  volle  lasciarsi 
spogliare  così  facilmente  de'  suoi  legittimi  diritti , 
ed  alla  morte  del  padre  prese  il  titolo  di  re  sotto 
il  nome  di  Carlo  vii;  aiutato  da  alcuni  vassalli 
rimastigli  fedeli ,  e  da  alcuni  alleati  fuori  del  re- 
gno, fece  prova  di  rimettere  in  piedi  il  suo  par- 
tito. Ma  i  trionfi  dell'armi  inglesi,  comandate  suc- 
cessivamente da  Talbot  e  Salisbury,  lo  misero  in 
breve  nel  più  gran  pericolo.  Carlo  videsi  di  giorno 
in  giorno  ridotto  a  più  miseri  termini,  e  già  l'ul- 
tima città  in  che  avea  poste  le  sue  speranze ,  era 
sul  punto  di  arrendersi  agl'Inglesi  che  la  cinge- 
vano d'assedio.  Fu  in  questa  condizione  disperata 
che  una  giovane  pastorella ,  Giovanna  d'Arco,  si 
presentò  a  lui  siccome  mandata  da  Dio  per  sal- 
vare la  Francia.  Essa  trasfuse  negli  animi  de' sol- 
dati il  valore  da  cui  era  animata  :  Orleans  fu  libe- 
rata (1429),  gl'Inglesi  più  volte  disfatti,  e  poco 
dopo,  come  Y  aveva  promesso ,  dacché  erasi  pre- 
sentata all'esercito,  condusse  il  re  a  traverso  le 
file  nemiche  fino  a  Reims  dove  fu  consacrato  so- 
lennemente. Non  molto  dopo  ,  la  Pulcella  d'Or- 
leans (così  fu  chiamata  Giovanna  dopo  la  presa 
di  quella  città)  cadde  nelle  mani  degl'Inglesi: 
essa  fu  giudicata  da  giudici  francesi,  condannata 
ad  essere  arsa  viva  come  fattucchiera ,  ed  il  sup- 
plizio fu  eseguito  nel  1431  sulla  pubblica  piazza 
di  Rouen.  La  morte  di  lei  non  arrestò  il  corso  dei 
trionfi  delle  schiere  francesi  :  gì'  Inglesi,  privati  a 
mano  a  mano  de' loro  migliori  capitani,  furono 
messi  in  rotta  per  ogni  dove,  e  nel  1451  avevano 
perduto  tutti  i  loro  possedimenti  in  Francia ,  ec- 
cetto Calais. 

Queste  guerre  non  meno  lunghe  che  disastrose, 
contribuirono  non  poco  ad  aumentare  il  potere  reale 
in  Francia.  I  nobili  ed  i  borghesi,  impoveriti,  di- 
vennero vie  più  dipendenti  dei  re ,  i  quali  avvan- 
taggiaronsi  dellaloro  condizione  per  riscuotere  tri- 
buti e  mettere  insieme  truppe  stanziali  e  stipen- 
diate senza  il  concorso  degli  stati  generali.  Carlo 
vii  aveva  cominciato  ad  operare  in  simile  modo , 
e  Luigi  xi  suo  figliuolo  che  gli  succedette  nel  1461, 
seguì  con  grande  accorgimento  il  disegno  forma- 
tosi dianzi ,  di  fondare  il  potere  monarchico  asso- 


luto sull'abbassamento  dell'aristocrazia,  e  distraen- 
do gli  animi  con  guerre  e  maneggi  politici.  Questo 
re  astuto  non  esitò  a  valersi  dello  spergiuro  e  del- 
l'assassinio per  raggiungere  il  suo  fine,  ed  il  motto 
della  sua  impresa  da  lui  adottato,  dissimulare  è 
regnare,  fa  abbastanza  aperto  quale  fosse  la  sua 
natura  e  lo  spirito  del  suo  regno.  Trionfò  della 
lega  detta  del  ben  pubblico  contro  di  lui  formata 
dai  più  potenti  signori  del  regno ,  i  duchi  di  Bor- 
gogna, di  Bretagna,  di  Borbone  e  di  Berry,  ed  un. 
alla  corona  la  Normandia,  la  Provenza  e  l'Anguf. 
Alla  morte  di  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna, 
che  cadde  nella  battaglia  di  Nancy ,  il  5  gennaio 
1477,  Luigi  xi  volse  la  mente  ad  unire  alla  Fran- 
cia le  vaste  terre  del  duca,  le  quali ,  oltre  la  Bor- 
gogna, comprendevano  ancora  in  quel  tempo  la 
Fiandra,  la  Franca  Contea,  l'Artois,  i  Paesi 
Bassi,  l'Hainaut,  l'Olanda,  il  Limburghese,  il 
Lucemburghese  e  molte  altre  terre  e  città  nell'in- 
teriore della  Francia.  A  questo  fine  tentò,  ma  in- 
darno, di  maritare  suo  figliuolo  il  Delfino  Carlo  a 
Maria,  unica  figliuola  del  duca:  l'erede  di  Borgogna 
contrasse  matrimonio  con  Massimiliano  d'Austria, 
il  quale  diventò  in  appresso  imperatore  d'Alema 
gna,  il  che  diede  alla  Francia  un  potente  nemico. 
La  Borgogna  propriamente  detta,  la  Franca  Contea 
non  meno  che  alcune  città  dell'interno,  furono  di 
nuovo  assoggettate  allo  scettro;  ma  la  maggior 
parte  di  sì  vasto  retaggio  sfuggì  dalle  mani  di 
Luigi  xi:  quindi  gli  odii  e  le  ostilità  che  nacquero 
tra  i  re  di  Francia  e  la  casa  d'Austria ,  e  che  co- 
starono tanto  sangue  e  tanto  danaro  alla  Francia. 

La  Fiandra,  che  Luigi  xi  tolse  agli  stati  di  Bor- 
gogna e  volle  far  sua,  fu  il  primo  soggetto  di  quelle 
lunghe  guerre.  Sotto  suo  figliuolo,  Carlo  vili,  il 
quale  regnò  dal  1483  al  1498 ,  nuove  querele  ina- 
sprirono quelle  nimicizie.  Carlo,  già  deluso  dalla 
speranza  di  un  ricco  matrimonio  da  Massimiliano 
d'Austria,  ebbe  ancora  per  competitore  presso  Anna 
erede  di  Bretagna,  questo  medesimo  Massimiliano, 
divenuto  vedovo  per  la  morte  di  Maria  di  Borgogna, 
ma  essendo  stato  questa  volta  anteposto  al  rivale, 
la  Bretagna  fu  unita  alla  Francia.  Il  regno  di  que- 
sto non  offre  cosa  alcuna  di  ragguardevole,  eccetto 
la  guerra  intrapresa  in  Italia  per  conquistare  il 
regno  di  Napoli ,  sul  quale  egli  credeva  di  avere 
diritti.  Nel  1260,  il  papa  Urbano  iv  aveva  arbitra- 
riamente dato  il  reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  al 
fratello  di  san  Luigi,  Carlo  d'Angiò,  il  quale  erasi 
mantenuto  in  questo  nuovo  stato  contro  l'erede 
legittimo,  Corradi  no  di  Svevia,  che  fece  morire  a 
Napoli  sul  palco:  ma  la  Sicilia  non  tardò  a  sot- 
trarsi alla  signoria  francese  con  la  sanguinosa  gior- 
nata deìVespri  siciliani  (1282).  Carlo  vm  ebbe 
da  prima  la  fortuna  propizia  in  Italia  ;  occupò  Fi 
renze  e  Roma ,  ed  entrò  vittorioso  in  Napoli  ;  ma 
le  soldatesche  che  vi  lasciò  per  ritornare  in  Fran- 
cia, furono  tosto  cacciate  ad  istigazione  di  Ferdi 
nando  re  di  Spagna,  e  tutta  quella  prima  stagione 
campale  non  ebbe  verun  effetto.  Non  molto  dopo, 
un  accidente  pose  fine  ai  giorni  dell'ultimo  dei 
Valois  legittimi  (1498),  ed  il  ramo  secondogenito , 
quello  dei  Valois-Orleans,  salì  sul  trono. 

Luigi  xii,  il  quale  essendo  duca  d'Orleans,  erasi 
mostrato  turbolento,  fatto  re,  si  comportò  da  amico 
della  giustizia  e  da  protettore  dei  sudditi,  il  che  gli 
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procacciò  il  titolo  di  Padre  del  popolo.  La  Francia 
gli  deve  assai  pel  consolidamento  da  lui  promosso 
dell'ordine  interiore  e  per  lo  sviluppamene  delle 
istituzioni  civili:  se  non  che  per  mala  sorte  di  lei,  egli 
cedette  alla  smania  delle  conquiste,  e  da  quell'incli- 
nazione alla  guerra  fu  privata  del  fiore  della  sua  po- 
polazione. Egli  pure  portò  le  armi  in  Italia  ;  egli 
pure,  come  Carlo  vili,  riportò  vittorie;  conquistò 
il  Milanese,  poscia  tutto  il  reame  di  Napoli ,  che 
divise  con  Ferdinando  di  Spagna  per  mezzo  di  un 
trattato  segreto  ;  ma  questi  successi  non  ebbero 
un  durevole  risultato.  S'impadronì  Ferdinando 
poco  dopo  di  tutto  il  regno  di  Napoli,  ed  il  Mi' 
lanese  fu  ripigliato  da  papa  Giulio  n ,  il  quale 
aveva  fatta  insieme  con  l'Austria,  la  Spagna,  l'In- 
ghilterra, la  Svizzera  e  Venezia  una  lega  formida- 
bile contro  la  Francia.  Gl'Inglesi  con  gli  Alemanni 
s'inoltrarono  sin  nella  Picardia,  e  gli  Svizzeri 
nella  Borgogna,  dove  giunsero  sin  sotto  le  mura  di 
Pigione.  Luigi  xn  videsi  in  allora  costretto  a  fare 
una  tregua  coi  nemici  (1514),  e  morì  poco  dopo 
senza  prole  (.1515). 

Francesco  i ,  suo  successore  ,  volendo  egli  pure 
far  valere  i  pretesi  diritti  de'  suoi  avi  sul  ducato 
di  Milano  ,  scese  in  Italia  per  prenderne  possesso. 
Gli  Svizzeri ,  al  soldo  di  Massimiliano  Sforza ,  lo 
difesero  coraggiosamente,  ma  Francesco  i  li  ruppe 
alla  battaglia  di  Marignano  (settembre  1515),  dove 
lasciarono,  dopo  due  giorni  di  furioso  combatti- 
mento, quindicimila  uomini  sul  campo.  Questa  vit- 
toria costrinse  il  duca  ad  abbandonare  il  Milanese 
al  re  di  Francia,  ed  i  Genovesi  ed  il  papa,  atterriti 
da  quel  trionfo,  ad  offrirgli  la  pace  che  accettò,  ma 
che  fu  di  poca  durata.  Venuto  a  morteMassimiliano 
imperatore  d'Alemagna  (1519),  destossi  in  Fran- 
cesco vaghezza  del  titolo  d' imperatore  ;  ma  non 
ostante  le  riguardevoli  somme  da  lui  spese  per 
guadagnarsi  i  suffragi  degli  elettori  dell'impero,  il 
re  di  Spagna,  suo  rivale,  era  divenuto  Imperatore 
Carlo  Quinto.  Da  quel  giorno  Francesco  i  fu  suo 
implacabile  nemico ,  ed  impegnossi  in  guerre  fu- 
neste contro  di  lui.  Giunse  da  prima  a  respingere 
i  suoi  assalti  sopra  la  Provenza  :  ma  in  Italia,  dove 
Carlo  avevagli  suscitati  nemici,  perde  il  Milanese, 
e,  cosa  che  gli  fu  ancor  più  amara,  il  contestabile 
di  Borbone  l'abbandonò  per  servire  l'imperatore. 
Questo  generale  mise  in  rotta  i  Francesi,  li  cacciò 
d'Italia,  prese  Tolone  e  strinse  d'assedio  Marsiglia. 
Francesco  i  lo  fece  levare,  liberò  una  seconda  volta 
ja  Provenza  e  ritornò  in  Italia ,  dove  assediò  Pavia 
nel  cuor  dell'inverno;  se  non  che  assalito  dagli 
imperiali,  superiori  di  numero,  vide  l'esercito  suo 
sbaragliato,  e  cadde  egli  stesso  prigione,  dopo  avere 
avuto  il  cavallo  ucciso  sotto  di  lui ,  ed  essersi  di- 
feso gran  tempo  con  eroico  valore  (1525).  Con- 
dotto in  Madrid ,  non  ricuperò  la  libertà  se  non 
impegnandosi  a  rinunziare  a  tutte  le  pretese  sul- 
l'Italia, a' suoi  diritti  sulla  Fiandra  e  l'Artois,  a 
cedere  la  Borgogna  ed  a  pagare  oltre  a  ciò  un  ri- 
scatto di  due  milioni  di  scudi  d'oro:  sì  fatte  con- 
dizioni furono  ristrette  col  trattato  di  Cambrai  al 
solo  pagamento  del  riscatto  (1529).  Francesco  i 
non  era  tale  da  rimanere  lungo  tempo  in  pace. 
Sotto  un  nuovo  colore  scese  ancora  in  Italia ,  e 
s'impadronì  della  Savoia;  l'imperatore  Carlo  Quinto 
aljas.ua  volta  entrò  nella  Provenza  ed  assediò  Mar- 


siglia; ma  l'intervento  del  papa  recò  i  due  so- 
vrani ad  abboccarsi  in  Nizza,  dove  la  conclusione 
di  una  tregua  di  dieci  anni  pose  fine  a  questa  nuova 
querela  nel  1538.  Nel  1541  Francesco  i  mandò  la 
terza  volta  le  sue  genti  in  Italia.  Gl'imperiali,  le- 
gati  eogl' Inglesi,  fecero  irruzione  nella  Picardia 
e  nella  Sciampagna,  e  l'esito  di  questa  guerra  an- 
nunziavasi  disastroso  per  la  Francia  e  fatale  a 
Francesco  i ,  quando  le  discordie  religiose ,  surte 
nell'Alemagna  in  occasione  della  riforma,  obbli- 
garono l'imperatore,  il  quale  era  allora  a  Soissons 
col  suo  esercito,  a  lasciare  la  Francia  ed  a  fermare 
la  pace  di  Crespy  nel  1544. 

Francesco  i  uscì  di  vita  nel  1547.  Questo  prin- 
cipe avrebbe  potuto  procacciare  grandi  vantaggi 
alla  Francia,  se  fosse  stato  più  preoccupato  della 
felicità  del  suo  popolo.  Fu  liberale  e  protesse  le 
arti:  il  collegio  di  Francia  e  la  biblioteca  reale 
furono  da  lui  fondati;  stabilì  l'uso  del  francese 
negli  atti  pubblici;  mandò  nell'America  Giacomo 
Cartier,  il  quale  scoprì  il  Canada.  Tuttavolta  non 
potrebbe  aversi  per  un  principe  veramente  illumi- 
nato ,  perciocché  oppresse  il  popolo  con  gravezze, 
fondò  la  censura  e  guastò  la  nazione  coli'  esempio 
di  costumi  dissoluti.  Sotto  il  suo  regno  si  diedero 
a  morte  per  suo  comando  eretici,  vale  a  dire  pro- 
testanti chiamati  Ugonotti  (I)  (nome  alemanno 
e  svizzero  degenerato,  il  quale  significava  confe- 
derati ,  e  col  quale  venivano  designati  i  seguaci 
del  riformatore  Cauvin  o  Calvino,  le  cui  dottrine 
erano  passate  dalla  Svizzera  nella  Francia). 

Enrico  ir,  figliuolo  di  Francesco  i,  battè  le  orme 
del  padre ,  ma  per  lo  più  con  maggiore  successo. 
Continuò  le  guerre  contro  Carlo  v  e  contro  Fi- 
lippo il,  suo  successore  sul  trono  di  Spagna,  e  ne 
conseguì  il  conquisto  di  Metz ,  di  Toul  e  di  Ver- 
duno^e  la  ripresa  di  Calais  che  gl'Inglesi  occupa- 
vano dal  1346.  Enrico  n  fu  ferito  mortalmente  in 
un  torneo  (1559),  correndo  contro  il  conte  di  Mont- 
gommery. 

I  regni  successivi  de'  suoi  tre  figliuoli ,  Fran- 
cesco il,  Carlo  ix  ed  Enrico  hi,  offrono  una  delle 
più  tristi  età  della  storia  di  Francia.  Non  ostante 
le  più  rigorose  persecuzioni  di  Francesco  i  e  di 
Enrico  il  contro  gli  Ugonotti,  il  loro  numero  erasi 
sempre  più  aumentato,  e,  non  altrimenti  che  nel- 
l'Alemagna, gravi  scissure  e  scene  violenti  tra  i 
cattolici  ed  i  riformati  avevano  accompagnato  l'a-. 
desione  di  questi  alle  dottrine  di  Calvino.  Tutta- 
volta quel  lievito  di  discordie  sarebbesi  potuto  fa- 
cilmente soffocare,  siccome  al  di  là  dal  Beno,  con 
un  accordo  di  tolleranza,  se  non  fosse  stato  fatto 
strumento  di  maneggi  politici  suscitati  dai  dibat- 
timenti per  la  successione  al  trono.  I  tre  fratelli 
Francesco  n,  Carlo  ix  ed  Enrico  m  erano  principi 
deboli  e  snervati ,  non  avevano  figliuoli ,  e  pò  te- 
vasi  prevedere  che  il  ramo  dei  Valois  sarebbesi  in 
essi  inaridito.  In  questo  caso  il  loro  legittimo  suc- 
cessore era  Enrico  di  Borbone,  il  loro  più  stretto 
consanguineo  ed  erede  del  picciolo  reame  di  Na- 
varra.  Ma  la  casa  di  Borbone  era  protestante,  e  la 
regina  madre,  la  falsa  ed  ambiziosa  Caterina  de' 
Medici,  la  cui  massima  era  dividere  per  regnare , 

(I)  Etimolugia:  F.idsgcnossen  ,  cioè  legati  insieme 
col  «Muramento. 
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prese  da  questa  circostanza  motivo  di  collegarsi 
coi  duchi  di  Guisa,  della  casa  ducale  di  Lorena,  ai 
quali  ella  voleva  assicurare  la  successione  al  trono 
dopo  la  morte  de'  suoi  figliuoli.  Da  questo  punto 
le  dissensioni  religiose  divennero  il  pretesto  di 
quanto  adoperarono  i  Guisi  per  trionfare  del  ramo 
de'  Borboni.  Congiure  ed  assassinii  turbarono  di 
continuo  la  pace  pubblica  durante  i  regni  de'  fi- 
gliuoli di  Caterina,  e  quando  la  nazione  rifinita 
di  forze  mostrò  desiderio  di  veder  posto  un  termine 
alla  desolazione  universale,  la  parte  dei  Guisi  finse 
di  voler  venire  ad  un  accordo  amichevole  e  assoluto, 
benché  in  effetto  non  si  adoperasse  che  ad  appa- 
recchiare l'infernale  macchinazione  che  doveva 
annientare  d'un  colpo  tutti  quelli  che  aderivano  ai 
Borboni. 

Francesco  n  essendo  morto ,  eragli  succeduto 
Carlo  ix  nell'età  di  dieci  anni ,  e  nella  sua  mino- 
rità la  guerra  civile  aveva  afflitta  la  Francia  per 
ogni  dove.  Una  lotta  accanita  e  senza  verun  effetto 
durava  da  dodici  anni  „  allorché  il  matrimonio  di 
Enrico,  re  di  Navarra,con  la  sorella  del  re,  sembrò 
dover  dar  luogo  ad  una  riconciliazione  sincera  e 
durevole  fra  le  due  parti.  In  tali  circostanze,  En- 
rico erasi  condotto  a  Parigi  senza  verun  sospetto , 
seguito  dai  capi  della  sua  parte  ;  tutto  prometteva 
un  termine  felice  a  tante  calamità.  Se  non  che  , 
tutto  ad  un  tratto,  nella  notte  del  23  al  24  agosto 
1572,  la  campana  a  stormo  suona  in  Parigi  il  ma- 
cello di  tutti  i  protestanti.  L' ammiraglio  Coligny, 
a  malgrado  della  veneranda  sua  vecchiezza)  è  una 
delle  prime  vittime,  ed  il  suo  cadavere  è  fatto  ber- 
saglio di  oltraggi  e  d'indegni  trattamenti.  Nelle 
Provincie  si  ripetono  le  medesime  scene,  nella  me- 
desima notte ,  nella  medesima  ora  :  eransi  dati 
ordini  per  l'esecuzione  di  questo  orribile  macello, 
che  per  buona  sorte  fu  impedito  in  parecchi  luoghi 
da  governatori  umani  e  da  pii  vescovi  cattolici. 
La  sola  notte  del  24  agosto,  conosciuta  in  Francia 
sotto  il  nome  della  San  Bartolomeo ,  e  presso  lo 
straniero  sotto  quello  di  Nozze  di  sangue  parigine, 
costò  la  vita  a  30  mila  persone.  Una  cosa  così  or- 
ribile fu  approvata  dal  parlamento,  e  Carlo  ix  per 
palliare  il  suo  delitto  e  per  ingannare  le  corti  d'Eu- 
ropa, vi  mandò  corrieri  ad  annunziare  che  tali 
violenti  misure  erano  state  prese  a  reprimere  una 
cospirazione  contro  la  sua  persona  e  la  sua  auto- 
rità, e  che  egli  era  cosi  sfuggito  all'imminente  pe- 
ricolo da  cui  era  stato  minacciato.  Furono  conse- 
guenze di  queste  false  asserzioni  le  pubbliche  fe- 
ste con  cui  il  papa  Gregorio  xn  "annunziò  questo 
avvenimento.  Ognuno  può  bene  immaginarsi  che 
questo  sterminio  non  era  di  natura  a  riconciliare 
gli  animi  in  Francia.  La  guerra  civile  scoppiò  di 
nuovo  sotto  colore  di  religione ,  e  Carlo  ix  rico- 
nobbe troppo  tardi  qual  vergognoso  personaggio 
avea  rappresentato.  Passò  nel  fiore  dell'età,  nel 
1574,  straziato  dai  dolori  di  un'orribile  infermità. 

Enrico  ,  che  i  Polacchi  avevano  eletto  loro  re , 
come  prima  ne  udì  la  morte,  uscì  di  nascosto  da 
Varsavia ,  abbandonando  quella  corona  straniera 
per  ritornare  a  Parigi,  dove  prese  possesso  del 
trono  di  Francia  sotto  il  nome  di  Enrico  ni.  Sotto 
il  suo  regno,  l'ultimo  del  ramo  dei  Valois,  i  tu- 
multi politici  continuarono  ad  affliggere  il  paese. 
Enrico  di  Guisa  detto  lo  Sfregiato,  capo  della  parte 


cattolica  ed  anima  dell'alleanza  stretta  col  re  di 
Spagna  sotto  il  nome  di  sacra  alleanza,  Enrico 
di  Guisa  fatto  più  potente  dello  stesso  re,  sarebbe 
verisimilmente  pervenuto  ad  assicurarsi  la  succes- 
sione al  trono,  se  Enrico  in ,  irritato  da  continui 
oltraggi,  non  lo  avesse  fatto  uccidere  a  Blois  (di- 
cembre 1588).  Dopo  lui,  Mayenne,  suo  fratello,  si 
mette  alla  testa  della  lega,  ed  il  re,  a  doversi  sot- 
trarre al  giogo  che  questo  possente  capo  di  parte 
voleva  imporgli,  si  rappattumò  col  suo  parente  En- 
rico il  Bearnese.  La  Francia  era  in  quel  tempo  in 
una  piena  anarchia  ;  la  città  capitale  anch'  essa  in 
aperta  ribellione,  e  i  due  Enrichi,  il  re  di  Francia 
ed  il  re  diNavarra,  movevano  insieme  alla  volta  di 
Parigi  per  cingerla  d'assedio,  quando  Giacomo  Cle- 
mente, fanatico  domenicano,  spinto  da  quei  della 
lega,  uccise  il  re  con  un  pugnale  (  1589  ). 

Il  ramo  dei  Valois  rimase  inaridito  colla  morte 
di  Enrico  in,  ed  Enrico  di  Borbone-Navarra,  suo 
legittimo  successore ,  in  virtù  della  legge  salica , 
prese  il  titolo  di're  di  Francia.  Ma  ebbe  ancora  a 
combattere  per  lo  spazio  di  quattro  anni  prima  di 
avere  il  tranquillo  possesso  del  regno.  La  città  di 
Parigi  e  tutti  i  cattolici  avendolo  in  abbominio, 
sostenevano  il  duca  di  Mayenne ,  il  quale  aveva 
nelle  mani  tutte  le  forze  della  lega.  Enrico  iv  sba- 
ragliò il  duca  di  Mayenne  a  Ivry ,  e  trasse  ad  as- 
sediare Parigi,  dove  lasciò  passare  vettovaglie  agli 
abitanti  afflitti  dalla  fame ,  ed  in  fine ,  stanco  di 
una  lotta  sanguinosa  e  dei  guasti  della  guerra  ci- 
vile, fermò  nell'animo  di  abiurare  la  religione  ri- 
formata e  di  riconoscere  solennemente  la  fede 
cattolica.  Questo  atto  calmò  gli  animi  e  disarmò 
la  lega.  11  duca  di  Mayenne  si  sottomise  ,  ed  En- 
rico iv,  dopo  essersi  fatto  consacrare  a  Chartres , 
entrò  a  Parigi  il  22  marzo  1594,  dove  fu  accolto 
con  la  più  viva  gioia. 

Del  ramo  dei  Borboni  sino  all'  apertura 
degli  stati  generali  nel  1789. 

Il  primo  pensiero  di  Enrico  iv  fu  di  ristabilire 
l'ordine  nell'interiore  e  di  assicurare  la  pace  aldi 
fuori.  Collegandosi  cogl'Inglesi  e  cogli  Olandesi,  in 
guerra  con  Filippo  n,  re  di  Spagna,  questo  obbligò 
a  fermare  una  pace  vantaggiosa  alla  Francia. Non 
sì  tosto  gli  venne  fatto  di  terminare  le  ostilità  con 
lo  straniero,  che  punì  severamente  i  grandi  i  quali 
eransi  attentati  di  opporsi  ai  tentativi  da  lui  fatti 
per  distruggere  l'arbitrario  e  l'anarchia,  nati  dalle, 
ultime  turbolenze  politiche,  e ,  ad  accennarne  un 
solo  esempio,  die  nelle  mani  del  carnefice  l'an- 
tico suo  amico  e  compagno  d'arme,  il  maresciallo 
Biron ,  il  quale  aveva  preso  parte  in  una  congiura 
(1602).  Un  altro  pensiero  del  pari  rilevante  fu 
quello  di  far  cessare  il  disordine  delle  finanze,  e 
e  vi  riuscì  con  l'aiuto  del  ministro  Sully,  il  quale 
era  pure  suo  amico,  per  modo  che  fu  in  grado  di 
pagare  330  milioni  del  debito  pubblico ,  somma 
enorme  per  que' tempi,  e  di  ammassare  inoltre 
40  milioni  nelle  casse  del  tesoro.  Le  dissensioni 
religiose  furono  pure  tolte  di  mezzo  col  famoso 
editto  di  Nantes  da  lui  pubblicato  in  favore  degli 
Ugonotti  (1598),  e  che  assicurava  la  libertà  del 
loro  culto  e  delle  loro  persone.  Dopo  di  avere  per 
sì  fatto  modo  provveduto  al  bene  del  paese  termi- 
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nando  la  serie  delle  calamità  alle  quali  avcvalo 
irovato  in  preda,  concepì  il  disegno  di  una  con- 
federazione europea,  in  virtù  della  quale  i  popoli 
uniti  in  una  pace  generale  ed  eterna,  dovevano 
oramai  formare  un  solo  corpo  di  parecchi  stati 
governati  da  instituzioni  conformi ,  e  prese  le 
armi  per  costringere  gli  altri  sovrani  ad  entrare 
in  quel  magnanimo  disegno  ;  ma  ,  mentre  stava 
facendo  questi  apparecchi ,  Ravaillac  lo  trucidò 
nella  vettura  nel  mezzo  delle  strade  di  Parigi  (14 
maggio  16 IO).  Enrico  non  aveva  avuto  prole  da 
Margarita  di  Valois,  il  cui  matrimonio  fu  rico- 
nosciuto nullo,  ma  aveva  avuto  da  Maria  de' 
Medici  tre  maschi  e  tre  femmine.  Alla  nuova 
della  sua  morte  il  dolore  del  popolo  scoppiò  in 
modo  smodato,  ed  è  tuttavia  fino  a'  dì  nostri  il 
solo  re  veramente  popolare  in  Francia  :  la  sua 
memoria  è  scolpita  in  tutti  i  cuori,  ed  il  suo  de- 
siderio manifestato  che  ciascun  contadino  avesse 
la  domenica  il  suo  pollo  nella  pentola ,  mante- 
nutosi fino  ad  oggi ,  assicura  ancora  per  lungo 
tempo  la  popolarità  del  suo  nome. 

Luigi  xin,  soprannomalo  il  Giusto,  senza  che 
sappiasi  il  perchè  ,  era  fanciullo  alla  morte  del 
padre.  Maria  de'  Medici  prese ,  come  tutrice  del 
figliuolo ,  le  redini  del  governo ,  ed  abbandonò  il 
calle  seguito  dal  marito,  e  lasciatole  aperto  senza 
ostacoli  :  essa  dissipò  i  tesori  accumulati  da  Sully 
che  fu  congedato;  l'esercito  fu  disciolto,  e  si  formò 
una  stretta  alleanza  con  la  Spagna.  Il  governo 
così  infievolito  non  ebbe  più  forza  bastante  in 
sé  stesso  per  rintuzzare  i  tentativi  della  nobiltà  che 
cominciò  di  nuovo  ad  ammutinarsi ,  e  che  aveva 
per  capo  il  maresciallo  di  Bouillon:  la  Francia 
divenne  ancora  la  preda  de'  faziosi  e  dei  tumulti 
civili.  11  fiorentino  Concini,  favorito  della  regina 
reggente,  la  quale  avevalo  innalzato,  sotto  il  titolo 
di  maresciallo  d'Ancre ,  al  posto  di  primo  mini- 
stro, non  era  uomo  da  allontanare  sì  fatta  pro- 
cella. Il  re,  spinto  da  Alberto  di  Luynes,  quasi  gio- 
vane come  lui ,  ebbe  ricorso  a  mezzi  violenti  e 
crudeli  per  togliersi  dinanzi  una  prevalenza  che 
eragli  molesta,  e  fé'  trucidare  il  maresciallo  d'An- 
cre ;  e  la  sua  moglie  Eleonora  Galigai,  dopo  aver 
avuta  la  testa  recisa  sulla  pubblica  piazza,  fu  ab- 
bruciata come  fattucchiera:  la  regina  fu  esiliata 
a  Blois ,  ed  il  principe  di  Condé,  il  quale  erasi 
messo  alla  testa  de'  Calvinisti  ribellati,  rinchiuso 
nella  Bastiglia. 

Allora  apparve  Richelieu,  al  quale  l'ardire  ed  ele- 
vatezza della  mente  dovevano  assicurare  il  primo 
grado  nello  stato.  Cominciò  dall'  abbattere  lutto 
quello  che  non  voleva  piegare,  spargendo  terrore  nei 
grandi  con  terribili  esempi  (supplizio  del  conte  di 
Chalais,  nel  1626;  del  conte  di  Chapelles  e  del 
duca  di  Bouteville,  nel  1627),  e  facendo  sbandire 
dalla  Francia  Maria  de' Medici  la  quale  erasi  mo- 
strata avversa  al  suo  innalzamento. La Rochelle  era 
l'ultimo  rifugio  de' Calvinisti  ;  fu  presa  d'assalto 
(nov.  1628)  dopo  un  assedio  di  undici  mesi,  al 
quale  assistettero  in  persona  il  re  ed  il  cardinale. 
La  guerra  che  in  appresso  si  ruppe  contro  V  im- 
peratore d'Alemagna,  ebbe  anch'essa  un  esito  glo- 
rioso alla  Francia  ;  le  schiere  alleate ,  tedesche , 
spagnuole  e  sarde  furono  intieramente  disfatte, 
ed  una  pace  vantaggiosa  fu  conchiusa  nel  1630  a 


Chcrasco.  La  regina  madre  turbò  di  nuovo  a 
pubblica  quiete  co' suoi  maneggi.  Gastone,  duca 
d'Orleans,  fratello  del  re,  spinto  dalla  madre,  ed 
il  duca  di  Montmorency ,  governatore  della  Lin- 
guadoca  che  si  unì  a  lui,  tentarono  una  ribellione. 
Ma  il  cardinale  la  represse  ed  i  ribelli  furono 
messi  in  rotta  vicino  a  Castelnaudary  :  il  duca  di 
Montmorency  ,  fatto  prigioniero,  fu  dato  a  morte 
in  Tolosa,  e  Gastone,  il  quale  lo  aveva  sollecitato 
alla  ribellione,  poscia  vilmente  abbandonato,  ot- 
tenne la  sua  grazia.  Nel  1633  una  nuova  guerra 
divampò  con  Ferdinando n, imperatore  di  Alema- 
gna,  e  Filippo  ìv,  re  di  Spagna;  le  vicende  erano 
eguali  dall'una  e  dall'altra  parte  ;  tuttavia  venne 
fatto  a  Richelieu  di  respingere  gli  Spagnuoli  en- 
trati nella  Provenza,  e  gl'Imperiali  che  eransi 
inoltrati  sin  nella  Borgogna.  Le  spese  straordina- 
rie cagionate  da  questa  guerra  esaurirono  il  pub- 
blico tesoro,  ed  alla  morte  di  Luigi  xm  (4  mag- 
gio 1643  )  il  régno  era  ridotto  a  cattivi  termini 
pel  suo  successore. 

Luigi  xiv,  figliuolo  unico  di  Luigi  xm,  toccava 
i  5  anni,  allorquando  succedette  al  padre.  Cresceva 
sotto  gli  occhi  della  madre,  Anna  d'Austria,  la  quale 
fu  nominata  reggente,  e  per  cura  del  card.  Mazza- 
rino, primo  ministro,  della  scuola  di  Richelieu,  suo 
predecessore  e  suo  maestro.  Sì  fatta  educazione  e  le 
scene  di  confusione  e  di  violenza  in  cui  l'infan- 
zia del  giovine  re  fu  avvolta,  diedero  alla  sua  na 
tura  quella  direzione  dispotica  che  seguì  tutta  la 
vita,  a  malgrado  le  apparenze  affabili  sotto  cui  si 
compiaceva  di  nascondere  I'independenza  del  suo 
operare.  Nella  sua  minorità,  il  regno  fu  agitato 
dai  tumulti  del  partito  contrario  alla  corte  (  la 
Fronde).  I  grandi ,  presti  sempre  a  tumultuare 
quando  non  eravi  un  re  maschio  e  forte  per  con- 
tenerli ne'  termini  del  dovere,  erano  stati  i  prin- 
cipali fautori  di  que'  tumulti ,  sotto  la  direzione 
del  famoso  cardinale  di  Retz.  Si  tolse  a  pretesto 
la  tirannide  insopportabile  di  Mazzarino;  si  movea 
lagnanza  delle  arbitrarie  violazioni  della  libertà 
individuale,  della  proprietà,  della  giustizia  e  degli 
antichi  diritti  dei  parlamenti  ;  ma,  in  fatti,  l'alta 
nobiltà  aveva  l'animo  rivolto  ad  impadronirsi  del 
potere,  senza  darsi  gran  pensiero  di  migliorare  la 
condizione  delle  cose.  Mazzarino ,  ministro  non 
meno  accorto  che  fermo,  fu  più  forte  de' faziosi, 
il  cardinale  di  Retz  abbandonò  la  Francia,  gli 
altri  capi  si  dispersero,  ed  ei  mantennesi  in  po- 
tere sino  alla  morte  (1661).  Aveva  segnalato  il 
suo  ministero  col  trattato  di  Westfalia,  il  quale 
pose  termine  in  Alemagna  ad  una  guerra  di  30 
anni,  ed  unì  l'Alsazia  alla  Francia.  Morto  Mazza- 
rino, Luigi  xiv,  il  quale  erasi  dichiarato  mag- 
giorenne dieci  anni  prima  dell'  età  voluta  ,  regnò 
54  anni  da  re  assoluto  con  questa  massima: 
Lo  stato  son  io.  Giovane  ancora  di  17  anni  erasi 
recato  a  fare  un  rabbuffo  al  parlamento  con  Esti- 
vali^ sproni  ed  uno  scudiscio  alla  mano. 

La  sua  più  forte  passione  era  la  guerra  ;  ma 
per  effetto  di  ambizione  piuttosto  che  per  inclina- 
zione guerriera,  perciocché  non  capitanò  mai  le 
sue  genti,  e  ne  affidò  sempre  il  comando  a  va- 
lenti capitani ,  Turenne ,  Condé ,  Catinat ,  i  ma- 
rescialli di  Lucemburgo  e  di  Villars.  La  prima 
guerra  fu  contro  la  Spagna;  Luigi  xiv  volle  im- 
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possessarsi  de'  Paesi  Rassi ,  dopo  la  morte  del 
suo  suocero  Filippo  iv,  re  di  Spagna.  L'Olanda, 
l'Inghilterra  e  la  Svezia  si  collegarono  con  la  Spa- 
gna, e  Luigi  videsi  forzato  a  sottoscrivere  (1668) 
il  trattato  di  Aix-la-Chapelle,  in  virtù  del  quale 
restituì  i  Paesi  Rassi ,  e  conservò  solo  le  piazze 
occupate  in  Fiandra  dalle  schiere  francesi.  Al  colmo 
dello  sdegno  che  l'Olanda  avesse  messo  ostacolo  ai 
suoi  disegni ,  fermò  nell'animo  di  pigliarne  ven- 
detta ,  ed  essendogli  venuto  fatto  di  guadagnarsi 
l'Inghilterra  e  la  Svezia,  antiche  alleate  degli  Olan- 
desi, dichiarò  la  guerra  alla  repubblica  olandese. 
Questa  guerra  che  durò  dal  1672  al  1678,  e  vi  pre- 
sero parte  la  Spagna,  l'Alemagna  e  la  Prussia 
siccome  alleate  dell'Olanda,  non  recò  alcun  danno 
alla  repubblica,  ma  tornò  soprammodo  vantag- 
giosa alla  Francia,  la  quale  ottenne  dalla  Spagna 
(trattato  di  Nimègue  nel  1679)  la  Franca  Contea 
e  16  piazze  nel  Relgio,  e  dall'Alemagna  una  gran 
parte  dell'Alsazia. 

Luigi  xiv  aveva  perduto  i  suoi  due  più  grandi 
capitani,  Turenne  e  Condé,  caduti  sul  campo  di 
battaglia  nel  1675 ,  ma  gli  restavano  ancora  i 
Catinat,  i  Créqui ,  gli  Schomberg ,  i  Lucemburgo 
ed  i  Vauban.  Una  terza  guerra  era  per  sorgere 
dalla  decisione  delle  camere  di  riunione  -,  Luigi 
aveva  create  sotto  questo  nome  in  Metz  ed  in  Rri- 
sach  commissioni  incaricate  di  determinare  i  con- 
fini dei  distretti  e  dei  territori  venuti  nelle  mani 
della  Francia  pei  due  trattati  di  pace  di  Aix-Ia- 
Chapelle  e  di  Nimègue.  Sì  fatte  camere  cercavano 
naturalmente  il  vantaggio  del  loro  sovrano;  ma  que- 
sti oltrepassando  le  loro  decisioni,  fece  occupare 
la  città  di  Strasburgo  che  né  i  trattati  di  pace,  né 
le  camere  di  riunione  gli  avevano  attribuita.  L'im- 
peratore di  Alemagna  ed  il  re  di  Spagna  protesta- 
rono contro  quella  usurpazione,  ma  impediti  dai 
tumulti  de'  loro  paesi  non  si  poterono  opporre  di 
viva  forza ,  per  cui  Luigi  xiv  conservò  le  piazze 
ed  i  distretti  riuniti:  ed  oltre  a  ciò  l'Alemagna  e  la 
Spagna  acconsentirono  ad  una  tregua  di  20  anni. 
11  re  di  Francia  la  ruppe  in  capo  a  quattro  anni 
per  entrare  in  una  guerra  che  durò  dal  1688  al 
1697,  e  suscitò  contro  diluì  l'Alemagna,  l'Olanda, 
la  Spagna,  la  Savoia  e  l'Inghilterra,  e  terminò  , 
non  ostante  le  splendide  vittorie  delle  soldatesche 
francesi  in  modo  pregiudicevole  al  regno.  Alla 
pace  di  Riswick,  fermata  nel  1697,  convenne  re- 
stituire gran  parte  delle  piazze  cedute  dai  trat- 
tati precedenti  ;  ma  Luigi  la  sancì  colla  mira  di 
stendere  da  un  altro  lato  la  sua  prevalenza,  dal 
lato  della  Spagna,  che  sperava  legare  per  sempre 
agli  interessi  della  Francia ,  collo  stabilirvi  una 
dinastia  della  sua  famiglia. 

11  re  di  Spagna,  Carlo  il,  della  casa  d'Austria, 
era  senza  prole,  e  tuttoché  il  diritto  legittimo  chia- 
masse a  succedergli  l'arciduca  Carlo  d'Austria, 
Luigi  xiv  seppe  recarlo  a  lasciare  la  corona  a  Fi- 
lippo d'Angiò,  suo  nipote.  Questi  trasse  inlspagna 
per  prendere  possesso  del  trono  lasciatogli,  ed  il 
motto  di  Luigi  xiv  in  quell'occasione,  Non  vi  sono 
più  Pirenei,  fa  fede  abbastanza  degli  importanti 
risultamenti  ch'egli  si  prometteva  da  quell'avve- 
nimento. Se  non  che  l'arciduca  Carlo  non  volle 
lasciarsi  spogliare  senza  resistenza.  Fiancheggiato 
dall'Austria  e  dall'Inghilterra,  si  apparecchiò  a  di- 


fendere i  legittimi  suoi  diritti  contro  Filippo  d'Angiò, 
e  Luigi  xiv  si  trovò  involto  in  una  nuova  guerra, 
detta  guerra  di  successione,  la  quale  durò  dal  1702 
al  1713,  e  fu  per  la  Francia  la  sorgente  d'inespri- 
mibili patimenti.  Colbert,  gran  ministro  ed  am- 
ministratore inestimabile, aveva  cessato  di  vivere, 
e  quella  perdita  era  stato  un  colpo  mortale  alle 
finanze,  la  cui  condizione  andava  ogni  dì  peggio- 
rando. Dei  grandi  capitani  rimaneva  soltanto  Vil- 
lars,  mentre  il  nemico  era  comandato  da  duci? 
quali  erano  Marlborough  ed  il  principe  Eugenio  : 
in  effetto  il  successo  delle  armi  francesi  non  fu 
quale  era  stato  nelle  guerre  precedenti,  e  Luigi  xiv, 
offrendo  più  volte  la  pace,  l'avrebbe  facilmente 
confermata,  se  le  condizioni  del  nemico  non  fos- 
sero state  troppo  umilianti.  Alla  fine  i  trattati 
di  Utrecht,  di  Radstadt  e  di  Rade.,  conchiusi  nel 
1713  e  nel  1714,  posero  fine  a  quella  guerra  in 
modo  ancora  onorevole  per  la  Francia,  poiché  questa 
non  ebbe  a  cedere  veruna  terra,  e  Filippo  d'Angiò  fu 
riconosciuto  re  di  Spagna  sotto  il  nome  di  Filippo  v. 
Questa  guerra  aveva  costato  più  di  un  bilione,  la 
miseria  era  generale,  e  Luigi  xiv  rimase  dolorosa- 
mente afflitto  delle  tristi  conseguenze  di  un'im- 
presa che  non  aveagli  procacciato  nessuna  gloria. 
A  questo  motivo  di  afflizione  se  ne  aggiunse  un  al- 
tro fortissimo,  quello  della  perdita  dei  membri  della 
sua  famiglia  :  tutti  i  suoi  figliuoli  e  nipoti  legit- 
timi morirono  prima  di  lui,  e  quando  venne  a 
morte  egli  stesso,  più  non  aveva  che  il  pronipote 
Luigi  xv,  allora  in  età  di  cinque  anni,  il  quale  gli 
sopravvisse. 

Piaggiatori  contemporanei  di  Luigi  xiv,  lo  so- 
prannominarono il  Gran  Re ,  ma  la  storia ,  più 
spassionata,  non  gli  conferma  questo  titolo.  Pos- 
sedeva, è  vero,  molte  doti  abbaglianti;  sosteneva 
la  maestà  reale  con  lustro  e  dignità  ;  se  non  che, 
prima  di  tutto,  aveva  la  sorte  di  vivere  in  un  tempo 
in  cui  alti  ingegni  si  segnalavano  nelle  faccendeci- 
vili  e  politiche,  sui  campi  di  battaglia,  nel  seno  della 
chiesa, nelle  buone  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti. 
Questo  sparse  sul  suo  regno  quello  splendore  e  quella 
grandezza  che  a  torto  vengono  a  lui  attribuiti.  Le 
guerre  civili  avevano  partorito  il  talento  edil  genio, 
eccitando  le  menti  e  segnalando  gli  individui:  il 
merito  o  l'abilità  di  Luigi  xiv  fu  dunque  quello, 
non  sempre  di  apprezzare  gli  uomini,  ma  di  av- 
vantaggiarsene pe'suoi  interessi  o  per  la  sua  gloria. 
Egli  poi  era  ignorante^  e  ligio  di  molte  preoccupate 
opinioni.  Montesquieu  disse  di  lui:  Amò  la  gloria 
e  la  religione,  e  gli  fu  impedito  in  tutta  la  vita 
di  conoscere  e  questa  e  quella.  In  questo  modo 
soltanto  si  può  rendere  ragione  di  un  fallo  enorme 
del  suo  regno,  che  Remammo  Constant  chiamò  a 
buon  diritto  ilfallodiLuigixivedildeliltodelsuo 
consiglio  :  vogliamo  accennare  la  rivocazione  del- 
l'editto  di  Nantes  nel  1685,  atto  fanatico  che  privò 
la  Francia  di  50  mila  famiglie,  le  quali  portarono 
all'estraneo  le  loro  ricchezze  e  la  loro  industria. 
Il  vero  grand' uomo  del  regno  di  Luigi  xiv  fu 
Colbert,  egli  che  ebbe  il  segreto  di  provvedere  alle 
spese  di  un  re  qual  era  Luigi,  senza  danno  del 
paese.  I  numerosi  eserciti  che  si  tenevano  in  piedi 
erano  esattamente  pagati;  una  flotta  di  cento  va- 
scelli di  linea  faceva  rispettare  il  nome  francese 
sopra  tutti  i  mari;  si  fondavano  colonie  ;  il  com- 


222 


FRANCIA 


raercio,  l'industria  e  l'agiatezza  universale  anda- 
vano sempre  più  aumentando;  e  quel  felice  risul- 
t amento  era  dovuto  al  sistema  del  gran  ministro 
che  sapeva  creare  mezzi  nel  medesimo  tempo  che 
imponeva  tributi.  La  sua  morte  fece  meglio  aperto 
tutto  il  suo  merito,  lire  ed  il  ministro  Louvois  con- 
tinuavano aspenderelargamente,  ma  siccome  non 
conoscevano  in  nessun  modo  l'economia  creatrice 
di  Colbert, la  prosperità  da  questo  fondata,  poco 
stante  cessò:  le  imposte  divennero  insopportabili, 
la  miseria  generale,  ed  un  debito  di  tre  bilioni 
cento  e  undici  milioni  fu  il  legato  che  Luigi  xiv 
lasciò  morendo  alla  nazione.  11  perchè,  Grouvillc^ 
nelle  sue  Considerazioni  su  Luigi  xiv,  non  ha 
torto  di  dire  :  «  Se  gli  possono  concedere  alcune 
doti,  ma  non  la  virtù.  Le  sventure  dei  regni  che 
vennero  dopo  sono  opera  sua,  e  non  influì  sulla 
posterità,  se  non  se  per  la  sua  rovina».  Madama 
di  Stael  reca  di  lui  il  medesimo  giudizio  nelle  sue 
Considerazioni  sulla  rivoluzione  francese. 

A  buon  diritto  il  secolo  di  Luigi  xiv  è  chiamato 
il  secolo  d'oro  delle  scienze  e  delle  arti  inFrancia: 
era  dovuto  ai  sommi  ingegni  di  Bossuet ,  Cor- 
neille  ,  Molière  ,  La  Fontaine,  Bo'ileau,  Bacine, 
di  qualificare  in  sì  fatto  modo  il  tempo  che  illu- 
strarono coi  loro  capolavori.  Le  arti  non  brillavano 
meno  :  Le  Brun  abbelliva  il  Louvre  ;  Lesueur , 
Poussin  e  Mignard  fondavano  una  nuova  scuola 
di  pittura;  fra  gli  scultori  rendevasi  singolare  Gi- 
rardon;  Le  Nótre  creava  i  giardini  di  Versailles  ; 
e  mentre  Perrauìt  ergeva  il  colonnato  del  Louvre  , 
Hardouin  Mansard  la  cupola  degli  Invalidi;  Lulli 
diventava  il  padre  della  musica  francese  :  sarebbe 
ingiusto  pretendere  che  Luigi  xiv  non  si  com- 
portasse da  protettore  reale^  perciocché  colmava 
di  doni  e  di  liberalità  gli  artisti  di  ogni  maniera  : 
è  vero  che  la  vanità  personale  del  re  era  il  motore 
principale  di  quella  protezione,  e  che.  coloro  i  quali 
o  non  seppero  o  non  vollero  adularlo,  come  a  dire 
Corneille, LaFontaine, Pascal, LaBruyère,il  grande 
Arnault, professore  nella  Sorbona,  ed  altri  illustri 
scienziati  di  Porto  Beale  non  ebbero  veruna  parte 
ai  favorì  reali.  La  maggior  parte  de' monumenti 
ragguardevoli  che  fanno  ancora  in  oggi  l'orna- 
mento della  Francia,  furono  costruiti  sotto  il  suo 
regno.  Le  numerose  fortificazioni  fatte  nell'inte- 
riore del  paese  sotto  la  direzione  del  maresciallo 
Vauban,  i  porti ,  i  cantieri  e  le  fortificazioni  di 
Brest,  di  Bochefort,  di  Lorient,  dell'Havre,  dì  Dun- 
kerque,  di  Cette  e  di  Tolone,  tutti  questi  maravi- 
gliosi  lavori  furono  terminati  sotto  Luigi  xiv;  il 
canale  di  Linguadoca,  quest'opera  non  meno  im- 
mensa che  utile  fu  intrapresa  e  cominciata  per  suo 
comando.  Temperiamo  alquanto  il  giudizio  severo 
di  Grouville  e  diciamo:  Se  Luigi  xiv  cagionò  sven- 
ture alla  Francia,  la  spinse  pure  nel  sentiero  della 
gloria,;  ha  fondato  la  sua  superiorità  politica  in 
Europa;  ha  contribuito  a  fermare  il  suo  dominio 
sul  mondo  incivilito;  ha^  in  fine,  lasciato  dopo  lui 
monumenti  magnifici  ed  opere  utili  che  compen- 
sano l'enormità  delle  spese  fatte  sotto  il  suo  regno. 

Luigi  xv,  suo  pronipote,  avea  cinque  anni  alla 
morte  dell'avo;  il  virtuoso  duca  di  Borgogna,  questo 
degno  discepolo  di  Fénélon,  era  stato  suo  padre. 
La  reggenza  nella  minore  età  del  re  pertcneva 
di  dritto  al  duca  d'Orleans,  primo   principe  del 


sangue;  ma  Luigi  xiv,  comechè  nel  testamento 
gli  concedesse  il  titolo  di  reggente,  ne  aveva  con- 
ferito in  effetto  tutti  i  poteri  al  suo  figliuolo  na- 
turale il  duca  di  Maine.  11  duca  d'Orleans  mosse 
lagnanze  contro  siffatte  disposizioni,  è  la  nobiltà, 
offesa  della  preferenza  data  ad  un  bastardo,  pigliò 
il  partito  del  principe.  Questi  fece  tenere  un  par- 
lamento preseduto  dal  fanciullo  re  sul  suo  trono 
reale  (iti  dejustice),e  da  quel  consiglio  il  testamento 
di  Luigi  xiv  fu  annullato;  nel  medesimo  tempo  pro- 
mise di  reggere  il  paese  a  norma  di  un  disegno 
di  governo  trovato  rielle  carte  del  duca  di  Borgogna, 
ed  il  popolo,  sperando  il  ritornò  di  un'età  dell'oro, 
accompagnò  il  riuovo  reggetìte  con  acclamazioni 
di  gioia  sino  al  suo  palazzo.  Per  mala  sorte  gli 
atti  del  duca  non  risposero  alle  sue  promesse. 
Uno  de'suoi  primi  decreti  pronunziò  l'esclusione 
dei  non  nobili  (de  la  toture)  da  tutti  gl'impieghi 
superiori  ;  e  quando  fri  veduto  associare  a  sé  come 
ministro  l'abate  Dubois,  uomo  diffamato,  che  non 
era  conosciuto  sino  a  quel  tempo  se  non  come 
compagno  delle  sue  dissolutezze,  gli  animi  depo- 
sero tosto  le  speranze  da  prima  concepite  sulla 
reggenza.  La  corte  del  reggente  divenne  la  scuola 
del  vizio,  il  teatro  delle  scene  più  nauseanti  di 
sfrontatezza  e  di  turpitudine.  Onde  procacciarsi  il 
modo  con  che  soddisfare  alle  spese  più  matte, 
si  diede  il  portafoglio  delle  finanze  a  Law,  finan- 
ziere scozzese,  pieno  di  spedienti  e  d'immagina- 
zione, le  cui  combinazioni  gigantesche,  fondate 
sopra  unateoricadel  creditopubblico affatto  nuova, 
sedussero  per  un  momento  la  nazione,  strascina- 
rono i  capitalisti  in  speculazioni  stravaganti,  e 
produssero  in  fine  un  disordine  compiuto  nella 
fortuna  pubblica  e  nella  privata.  Finalmente  la 
noncuranza  e  la  malvagità  del  reggente  si  mani- 
festarono nel  più  chiaro  modo  colla  risposta  che 
fece  a  Trudaine,  primo  console  (  prèmi  des  mar- 
chands)  in  Parigi,  il  quale  recavasi  a  fargli  rimo- 
stranze sui  funesti  effetti  delle  operazioni  di  Law, 
e  che  destituì^  dicendogli  :  Voi  siete  per  noi  un 
uomo  troppo  onesto.  Nel  1723^  il  duca  depose  la 
reggenza  nelle  mani  del  giovine  re  e  morì  in  queir 
anno  stesso,  dopo  aver  menata  una  vita  intem- 
perante e  dissoluta. 

Tale  fu  dunque  la  scuola  in  cui  Luigi  xv  fu  am- 
maestrato al  reggimento  reale,  e  convien  dire  che 
il  discepolo  non  restò  indietro  da' suoi  maestri. 
Voluttuoso^  prodigo,  assoluto,  e^  sul  finire  del  suo 
regno,  bacchettone,  si  segnalò  in  tutti  i  difetti 
dell'avo  Luigi  xiv  ,  senza  avere  una  sola  delle 
sue  splendide  doti.  Al  suo  innalzamento  le  finanze 
erano  al  tutto  disordinate,  il  credito  pubblico  di- 
strutto ;  non  più  commercio,  il  popolo  impoverito 
la  corte  avuta  in  dispregio ,  la  depravazione  dei 
costumi  divenuta  generale,  e  la  fede  religiosa  for- 
temente agitata  non  tanto  dagli  assalti  dei  fi- 
losofi, quanto  dallo  scandalo  delle  dispute  tra 
i  giansenisti  ed  i  gesuiti.  In. sì  dolorosi  termini, 
la  pace  essendo  stata  minacciata  al  di  fuori,  tutto, 
con  un  tal  re  alla  testa  del  governo,  presagiva  una 
vicina  rivoluzione  ,  allorquando  il  cardinale  di 
Fleury,  antico  governatore  del  giovane  Luigi ,  fu 
da  lui  chiamato,  nella  qualità  di  primo  ministro, 
alla  direzione  del  consiglio.  Quel  degno  vegliardo 
seppe  mantenere  ancora  l'ordine  vacillante  colla 
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buona  direzione  data  alle  pubbliche  faccende,  dal 
1726  al  1743.  Tutti  i  suoi  pensieri  erano  rivolti  a 
mantenere  la  pace  in  Europa,  ed  a  guarire  i  mali 
che  affliggevano  la  Francia  internamente.  Il  re  erasi 
impegnato  nel  1733  in  una  guerra  contro  l'impe- 
ratore d'Alemagna,  per  riporre  lo  suocero,  Stani- 
slao Lecsinsky,  sul  trono  di  Polonia;  il  cardinale 
riuscì  collo  spirito  suo  conciliatore  a  por  fine  a 
quella  guerra  in  modo  vantaggioso  alla  Francia. 
Coll'accordo  di  Vienna,  fatto  nel  1735,  Stanislao  fu 
compensato  della  perdita  della  corona ,  colla  ces- 
sione fattagli  a  vita  dall'Alemagna  del  ducato  di  Lo- 
rena, che  alla  sua  morte  sarebbe  unito  alla  Francia. 
Nel  1740  lapacè  fu  di  nuovo  turbata  ad  istigazione 
del  maresciallo  di  Belle-Isle,  il  quale  seppe  per- 
suadere al  vecchio  ministro  di  entrare  nella  lega 
fatta  contro  Maria  Teresa,  erede  d'Austria,  che 
volevasi  spogliare  del  suo  retaggio.  Le  vicende  di 
quella  guerra  non  furono  gran  fatto  favorevoli 
alle  armi  francesi  :  gli  eserciti,  entrati  in  Boemia 
sotto  il  comando  di  Belle-Isle ,  Maillebois  e  di 
Broglie.,  furono  obbligati  a  ritirarsi  dopo  gravi 
perdite.  Fleury  cessò  di  vivere  nel  1743,  prima  che 
terminasse  la  guerra,  senza  aver  potuto  por  rime- 
dio ai  disastri  da  quella  cagionati  alla  Francia.  Dopo 
la  sua  morte,  il  maresciallo  di  Saxe  fé' risorgere 
la  gloria  del  nome  francese  nella  giornata  di  Fon- 
tenoy  (1745),  e  le  sue  splendide  vittorie  condus- 
sero l'accordo  di  Aix-la-Chapelle  (1748).  La 
guerra  avendo  esausto  il  pubblico  tesoro,  Luigi  xv 
il  quale  più  non  aveva  Fleury,  aumentò  ancora 
l'universale  miseria  con  le  pazze  prodigalità  di 
una  corte  la  cui  cattiva  condotta  minò  la  dignità 
reale  presso  il  popolo.  La  marchesa  di  Pompadour, 
amante  del  re  dopo  parecchie  altre,  donna  di  un' 
ambizione  sfrenata,  prese  le  redini  degli  affari ,  e 
dispose  a  suo  talento  del  pubblico  danaro:  il  reda- 
vale  delle  cedole  da  lui  sottoscritte,  e  la  favorita  vi 
metteva  lei  stessa  il  numero  del  denaro  che  più  le 
tornava  a  grado,  edin  sì  fatto  modo  si  fece  pagare 
dal  tesoro  enormi  somme.  A  questi  disordini  venne 
ad  aggiugnersi,  nel  1754,  una  nuova  guerra  mariN 
tima  con  l'Inghilterra,  e  due  anni  dopo  madama 
Pompadour,  offesa  dalle  osservazioni  pungenti  del 
gran  Federico,  re  di  Prussia,  giunse  a  recare  il  reale 
amante  a  far  lega,  in  opposizione  dell'antica  poli- 
tica francese,  con  l'Austria  contro  la  Prussia.  Questo 
fallo  avvolse  la  Francia  nei  disastri  dell'Austria,  e 
trassele  addosso  la  funesta  battaglia  di  Rosbach., 
vinta  da  Federico  sul  principe  di  Soubise  nel  1757. 
Quel  medesimo  anno,  un  fanatico  per  nome  Da- 
miens  aveva  attentato  alla  vita  del  re.  Finalmente 
dopo  sette  anni  di  una  doppia  guerra  terrestre  e 
marittima,  l'accordo  di  Parigi  (  IO  febbraio  1763  ), 
diede  pace  alla  Francia:  il  Canada  sino  al  Missis- 
sipì,  il  capo  Bretone,  le  isole  di  Grenada,  Tabago, 
San  Vincenzo,  la  Dominica  eMinorca,  che  ven- 
nero cedute  all'Inghilterra,  ne  furono  il  prezzo. 

Terminata  che  fu  la  guerra,  il  duca  di  Choiseul, 
primo  ministro ,  volse  da  prima  la  mente  a  por 
fine  all'interminabile  lotta  del  parlamento  e  del 
clero,  la  quale  infievoliva  l'autorità  del  trono.  As- 
secondato dalla  favorita,  la  quale  temeva  per  sé 
la  prevalenza  de'gesuiti,  ottenne  dal  re  (1764)  un 
editto  che  gli  scacciava  di  Francia.  Unì  in  appresso 
la  Corsica  alla  Francia ,  e  fece  opera  di  mettere 


qualche  ordine  nelle  finanze  ;  questo  bastò  per 
alienare  da  sé  tutta  la  corte.  La  contessa  Dubarry, 
che  era  succeduta  a  madama  Pompadour  nella 
grazia  del  re,  e  che  trasse  dal  pubblico  tesoro  180 
milioni  in  cinque  anni:  l'abate  Terray,  control- 
lore generale  delle  finanze,  che  erasi  procacciata 
una  rendita  annua  di  un  milione  ducentomila  lire, 
minando  migliaia  di  famiglie;  il  duca  d'Aiguillon, 
ed  il  cancelliere  Meaupou,  brigatore  ambizioso, 
si  legarono  contro  il  duca  di  Choiseul,  e  giunsero 
ad  allontanarlo  dai  pubblici  negozi.  11  re  Io  esiliò,, 
e  fu  ad  esso  sostituito  il  duca  d'Aiguillon;  d'allora 
in  poi  la  rottura  tra  il  trono  ed  il  popolo  divenne 
irreparabile.  Il  nuovo  ministro  era  generalmente 
sprezzatoci  parlamento,  il  quale  metteva  ostacoli  ai 
desideri  del  re,  fu  prima  esiliato  (1771),  e  poscia 
disciolto.  Cotale  atto  di  violenza  e  di  arbitrio  ter- 
minò di  irritare  tutti  gli  ordini  della  nazione  contro 
Luigi  xv,  ed  il  pubblico  sdegno  si  manifestò  con 
molte  caricature,  satire  e  canzoni  irriverenti.  Le 
pene  severe  colle  quali  si  fé'  prova  di  reprimere 
l'espressione  dell'opinione  universale,  non  po- 
terono rendere  alla  dignità  sovrana  la  stima  che 
aveva  perduta  ,  e  l'odio  del  popolo  si  andò  au- 
mentando a  misura  che  il  re ,  per  timore  o  per 
avversione,  non  si  mostrava  in  pubblico.  Allorché 
la  morte  colpì  questo  principe,  dopo  un  regno  di 
59  anni  (1774)  il  potere  era  in  disistima  e  lo 
stato  gravato  di  un  debito  di  quattro  bilioni.  Le 
esequie  di  colui  che  era  stato  soprannominato  il 
ben  amato  al  suo  innalzamento  al  trono,  furono 
turbate  ed  il  suo  cadavere  insultato  dal  popolo. 

Mentre  il  poter  reale  apparecchiava  co'propri  falli 
la  sua  caduta,  il  presentimento  di  una  catastrofe 
agitava  gli  animi  tutti,  invilendo  il  coraggio  e  la 
fede  dei  deboli,  eccitando  a  rincontro  i  forti  a  sot- 
tomettere ad  una  disamina  severa  e  profonda  le 
quistioni  di  maggior  momento  dell'ordine  sociale. 
Francesco  Quesnay,  medico  di  Luigi  xv,  divenne 
il  creatore  di  un  sistema  di  economia  politica  che 
fece  di  pubblica  ragione  sotto  il  titolo  di  Fisio- 
crazia,  ovvero  Costituzione  naturale  del  governo 
più  utile  all'umana  generazione.  Questo  dettato, 
il  quale  aveva  il  gran  merito  di  ragionare  per  la 
prima  volta  e  sistematicamente  una  materia  sì  rile- 
vante,fece,  uscendo  alla  luce,un  grande  strepito.  Si 
fondò  una  scuola  di  economisti,  fra  i  quali  si  resero 
singolari  il  virtuoso  Turgot,  Mirabeau  padre  ed  il  ce- 
lebre ministro  Necker.  Nel  medesimo  tempo  Mon- 
tesquieu assaliva  nelle  Lettere  Persiane  insieme 
alle  cose  più  sante,  le  picciolezze,  le  preoccupate 
opinioni  ed  i  vizi  di  quell'età:  faceva  aperto  nel 
suo  scritto  sulle  Cagioni  della  grandezza  e  della 
decadenza  de'  Romani,  i  funesti  effetti  di  un  go- 
verno vizioso  e  l'influenza  de' costumi  depravati 
sulla  sorte  degli  imperi; deponeva  in  fine  un  tesoro 
di  osservazioni  pungenti  e  di  profondi  concepimenti 
sull'ordinamento  di  una  legislazione  favorevole  e 
giusta  nel  suo  immortale  dettato  sullo  Spirito  delle 
Leggi.  Montesquieu  è  il  vero  grand'uomo  di  quel- 
l'età, e  contribuì  meglio  che  verun  altro  ad  am- 
maestrare il  suo  secolo  sopra  i  suoi  difetti  o  sul  modo 
possibile  di  miglioramento.  Nello  stesso  tempo, 
Elvezio  si  levava  in  voce  col  libro  dello  Spirito, 
che  svolge  la  teorica  del  materialismo  e  dell'  in- 
(eresse  personale.   La  religione,  la  filosofia  e  le 
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scienze  astratte  lìirono  allora  in  ogni  verso  esplo- 
rate; mentre  che  il  genio  di  Buffon  e  di  Con- 
dillac  selciavano  un  nuovo  cammino  all'  inve- 
stigazione delle  scienze  naturali  ;  menti  meto- 
diche quali  erano  Condorcet,  Diderot  e  d'Alem- 
bert, fondatori  del  Dizionario  enciclopedico,  la 
più  vasta  impresa  letteraria  dei  tempi  moderni , 
riuscivano  a  propagare  le  scienze  matematiche,  fì- 
siche e  filosofiche.  Adunanze  letterarie  univano  gli 
uomini  più  segnalati  di  quell'età,  e  nelle  loro  con- 
versazioni spiritose,  gli  argomenti  frivoli  dell'età 
precedente  avevano  ceduto  il  luogo  a  gravi  discus- 
sioni di  filosofia,  di  religione  e  di  morale.  Ivi  si  for- 
marono coloro  che  dovevano  rappresentare  una 
parte  importante  negli  incunabuli  della  rivoluzione, 
ed  i  numerosi  scrittori  che  illustrarono  quell'età, 
signoreggiata  da  due  genii  immortali ,  Voltaire  e 
Rousseau,  i  quali  diedero  l'ultimo  crollo  alle  vec- 
chie instituzioni  sociali.  Perciò  dunque  il  tempo 
di  Luigi  xv ,  comechè  meno  splendido  di  quello 
di  Luigi  xiv  e  meno  di  quello  terribile  di  Luigi  xvi, 
non  fu  di  minor  momento,  e  si  può  scorgere,  osser- 
vando attentamente,  che  alla  morte  di  quel  re,  la 
rivoluzione ,  la  quale  doveva  cangiare  in  breve 
l'ordinamento  sociale  della  Francia  e  di  tanti 
altri  regni,  era  non  pure  apparecchiata,  ma  di  già 
piantata  avea  radice  nelle  menti. 
Luigi  xvi,  nipote  di  Luigi  xv,  salì  sul  trono  il 

10  maggio  1774.  Co' suoi  puri  costumi  e  colle  lode- 
voli intenzioni  sarebbe  stato  d'uopo  che  avesse  pos- 
seduto l'esperienza  delle  cose  ed  una  grande  forza 
d'animo,  senza  le  quali  doti  era  impossibile  bastare 
ai  bisogni  della  difficile  sua  condizione;  ma  per 
mala  sorte  era  arricchito  delle  semplici  virtù  di  un 
buon  cittadino,  anzi  che  dellequalità  necessarie  ad 
un  monarca  possente.  Fin  da'suoi  primi  atti  si  ma- 
nifestarono le  buone  intenzioni  da  cui  era  animato. 

11  conte  di  Maurepas  che  era  in  grande  stima,  sic- 
come vecchioamico  e  collega  del  cardinale  diFleury, 
fu  chiamato  a  reggere  il  ministero;  l'abate  Terray 
fu  congedato:  si  pose  il  portafoglio  delle  finanze 
nelle  mani  di  Turgot ,  al  quale  venne  tosto  asso- 
ciato il  nobile  suo  amico  Malesherbes  nella  qualità 
di  ministro  delle  cose  interne  ;  il  conte  di  Ver- 
gennes,  la  cui  prudenza  nelle  ambascierie  di  Co- 
stantinopoli ed  in  Isvezia  raccomandavano  alla 
scelta  del  re,  fu  chiamato  a  governare  le  faccende 
esterne;  ed  il  ministero  della  guerra  fu  dato  da 
prima  al  maresciallo  Du  Muy,  e  poco  dopo  al  conte 
di  San  Germano.  Le  idee  liberali  ed  i  salutari 
disegni  che  Turgot  e  Malesherbes  esposero  al  con- 
siglio, furono  approvati  dal  re ,  e  le  persone  colte 
di  quell'età  che  si  raccoglievano  nelle  sale  delle 
signore  Helvétius  e  Geoffrin,  di  madamigella  d'Es- 
pinasse.,  della  principessa  di  Beauvau  e  della  du- 
chessa d'Urville.,  vi  diedero  un  pieno  consenti- 
mento. Ma  la  maggior  parte  del  clero  e  della  nobiltà 
si  dichiarò  contro  innovazioni  che  minacciavano 
gli  antichi  privilegi  ed  i  parlamenti,  verso  i  quali 
Luigi  xvi  aveva  riparato  l'ingiustizia  dell'avo,  ri- 
mettendoli, appena  coronato,  in  piedi:  i  parla- 
menti sentirono  con  l'opposizione.  E  questa  mac- 
chinando persino  di  ammutinare  il  popolo,  nella 
primavera  del  1775  scoppiarono  le  prime  scene 
violenti,  conosciute  sotto  il  nome  di  guerra  delle 
farine,  per  un  decreto  che  dichiarava  la  liberta  del 


commercio  delle  biade.  11  re  non  seppe  risolversi 
a  lottare  con  forza  contro  il  clero,  la  nobiltà  ed  i 
parlamenti  uniti,  e  la  sua  esitanza  accrebbe  il  loro 
ardimento. 

Tuttavia,  a  malgrado  della  loro  resistenza,  era 
venuto  fatto  al  governo  di  abolire  le  servitù  ru- 
rali più  gravose,  e  di  far  cessare  gli  abusi  più  in- 
giusti, allorché  furono  pubblicati  sei  decreti  i  quali 
contenevano  ancora  altre  riforme,  che iparlamen li 
ricusarono  formalmente  di  registrare  (1776).  Il  re  vi 
supplì  col  presiedere  egli  stesso  sul  suo  soglio  al 
parlamento,  ma  per  mala  sorte  la  regina,  la  quale 
era  poco  favorevole  a  Turgot,  ministro  conscien- 
zioso  ed  economo,  tenne  coi  nemici  della  riforma. 
Allora  Turgot  e  Malesherbes  non  poterono  far  fronte 
ai  maneggi  della  corte ,  e  lasciarono  il  ministero 
([777).  I  privilegiati,  menarono  vanto  del  loro 
trionfo;  il  terz'ordine  rispose  alle  loro  provocazioni 
con  manifestazioni  d'odio,  e  l'agitazione  degli 
animi  fu  estrema.  Ciò  non  ostante  la  parola  ri- 
voluzione non  era  stata  per  anco  proferita,  e  non 
doveva  proferirsi  in  Francia  che  in  seguito  di  estra- 
nei avvenimenti. 

La  guerra  dell'independenza  delle  colonie  inglesi 
in  America,  le  gesta  eroiche  di  quelle  colonie  ed 
il  loro  cambiamento  in  repubbliche ,  furono  le 
cose  che  destarono  il  pensiero,  che  l'ordinamento 
d'instituzioni  repubblicane  sarebbe  il  migliore  ed 
il  più  presto  spediente  a  scuotere  il  giogo  degli 
antichi  abusi.  Alcuni  generosi  entusiasti,  quali  fu- 
rono La  Fayette,  Rochambeau^  Lameth,  e  Latour- 
Maubourg,  avvisarono  di  servire  la  causa  dell'u- 
manità movendo  tutti  a  difendere  la  libertà  sullo 
stesso  suolo  americano.  Ma  mentre  la  pubblica  opi- 
nione altro  non  prevedeva  che  i  favorevoli  effetti 
della  stretta  alleanza  che  univa  la  Francia  e  gli 
Stati  Uniti  di  fresco  costituiti,  la  parte  attiva  presa 
dal  governo  francese  al  loro  stabilimento  era  in  so- 
stanzadi  non  lieve  danno  alla  stessaFrancia.  Strin- 
gendo (1778)  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con 
gli  Stati  Uniti,  il  governo  francese  aveva  concepito 
la  speranza  di  ampliare  il  suo  commercio,  a  scapito 
di  quello  dell'Inghilterra;  se  non  che  prima  di  giun- 
gere a  ottenere  un  tale  scopo,  conveniva  sommi- 
nistrare sussidi  ragguardevoli  agli  Stati  Uniti  e  so- 
stenere una  guerra  marittima  coli' Inghilterra,  il 
che  aumentò  di  un  bilione  e  400  milioni  il  vuoto  già 
profondo  del  tesoro.  Nel  medesimo  tempo  le  spese 
della  corte  andavano  aumentando  per  la  com- 
piacente arrendevolezza  dei  successori  di  Turgot, 
lo  stato  delle  finanze  diveniva  ogni  dì  più  deplora- 
bile ed  il  frequente  cangiamento  de' ministri  in 
quell'amministrazione  si  rinnovava  rapidamente: 
De  Clugny,  Taboureau,  Necker,  Joly  de  Fleury,  e 
d'Ormesson  non  erano  uomini  atti  a  togliere 
gli  ostacoli,  né  spianare  le  difficoltà.  Necker,  ban- 
chiere prima  della  sua  elevazione,  aveva  fatto 
nascere  grandi  speranze  con  uno  scritto  sur  argo- 
menti di  finanza,  non  meno  che  pel  conto  da  lui 
reso  al  re,  nel  quale  esponeva  il  sistema  della  sua 
amministrazione,  e  svolgeva  i suoi  disegni  per  l'av- 
venire. Ma  la  corte,  che  avevalo  a  vile  perchè  non 
nobile,  e  lo  temeva  pel  suo  disegno  di  convocazione 
degli  stati  provinciali ,  essendogli  avversa,  seppe 
destramente  ordire  la  sua  caduta  ,  avuta  dal 
terz'ordine  come  una  pubblica  calanuta.  Dopo 
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l'accordo  di  Versaglie  (1783)  che  pose  termine  alla 
guerra  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  de  Calonne, 
promettendo  di  ordinare  le  finanze,  fu  posto  al 
governo  di  un  tale  ufficio.  Il  mezzo  di  questo 
ministro  era  di  operare  per  la  conservazione  del 
credito  con  le  apparenze  ingannatrici  dell'agia- 
tezza e  della  sicurezza  e  creare  nuove  imposte, 
una  gravezza  generale  sulle  terre,  sotto  il  nome 
di  prestito  territoriale,  ed  il  bollo.  A  dover  far  gra- 
dire i  suoi  disegni,  che  sollevavano  una  forte  re- 
sistenza negl'  ordini  privilegiati  ,  Calonne  fece 
ritorno  al  disegno  di  Necker,  consigliando  al  re 
di  adunare  un'assemblea  di  notabili.  11  re  seguì 
quel  consiglio  ed  elesse  146  notabili  fra  la  no- 
biltà ,  il  clero  e  le  magistrature  delle  città.  Le 
loro  sedute  cominciarono  a  Versaglie  il  22  feb- 
braio 1787. 

La  relazione  indiritta  da  Calonne  a  queir  as- 
semblea mise  in  luce  la  condizione  deplorabile  del 
pubblico  tesoro  (  la  differenza  della  riscossione 
alla  spesa  era  di  140  milioni),  ed  i  notabili,  atter- 
riti della  malleveria  che  volevasi  loro  imporre,  se 
ne  sottrassero  proponendo  la  convocazione  degli 
stati  generali,  i  quali  da  175  anni  non  erano  stati 
radunati.  Cotale  proposta  fu  accolta  con  gioia 
dalla  nazione,  ma  udita  con  fremito  dalla  corte. 
Calonne  cadde  in  disgrazia,  e  Loménie  de  Brienne, 
arcivescovo  di  Tolosa,  al  quale  fu  sostituito,  gettò 
nelle  faccende  una  confusione  ancora  maggiore. 
Si  volse  ai  parlamenti ,  e  questi  non  si  mostra- 
rono meglio  disposti  dei  notabili  a  riconoscere 
le  tasse  proposte  da  Calonne,  e  ne  appellarono 
anch'essi  agli  stati  generali.  Brienne  recò  il  re  a 
presiedere  sul  suo  trono  ai  parlamenti;  quello  di 
Parigi  protestò,  ed  il  re  lo  mandò  in  esilio  a  Troyes. 
Si  fu  in  questa  circostanza  che  il  duca  d'Orleans 
cominciò  a  manifestare  la  sua  opposizione.  Luigi 
xvi  era  debole  ;  in  vece  di  sciogliere  il  parla- 
mento, trattò  con  lui  dell'  accordo  e  poco  stante 
lo  richiamò;  se  non  che  trovandolo  inflessibile, 
fe'prova,  consigliato  da  Brienne,  di  creare  nel  suo 
luogo  una  nuova  corte  giudiziale  col  nome  di 
corte  plenaria.  Da  quel  giorno,  la  nobiltà  parteg- 
giò coi  nemici  dichiarati  del  trono ,  e  fu  ella  la 
prima  e  prima  d'ogni  altro  che  gridò  alla  tiran- 
nide; fu  ella  che  mise  il  re  in  odio  al  popolo; 
fu  ella  ancora  che,  nel  giugno  1788, diede  il  primo 
segnale  del  sollevamento  della  Bretagna.  Ma  al- 
lorquando quella  medesima  nobiltà  si  avvide  che 
la  ribellione  poteva  partorire  tutt'altro  effetto  che 
il  mantenimento  de'  suoi  privilegi ,  fu  ella  pure 
che  si  sottrasse  ai  pericoli  da  lei  suscitati  ;  fu  ella 
che  aumentò  lo  sdegno  universale  chiamando  gli 
eserciti  stranieri;  fu  ella  infine  che  strascinò  un  re 
buono  e  semplice  agli  estremi  che  trassero  sul  suo 
capo  la  vendetta  popolare. 

Necker,  ripigliato  il  potere  nel  1788,  cominciò 
a  riparare  i  falli  del  suo  antecessore.  Rimise  in 
piedi  i  parlamenti,  rivocò  l'ordine  imprudente  dato 
da  Brienne,  di  ritardare  i  pagamenti  dello  stato 
sinché  si  pronunciasse  diffìnitivamente  la  decisione 
delle  nuove  imposte,  e  finalmente  adunò  una  se- 
conda volta  i  notabili  perchè  si  occupassero  del 
disegno  di  un  nuovo  ordinamento  per  la  compo- 
sizione e  la  convocazione  degli  stati  generali.  Sì 
fatto  ordinamento  divenne  il  soggetto  di  difficoltà 


inestricabili.  La  nobiltà  ed  il  clero  che  antica- 
mente avevano  quasi  soli  rappresentata  la  na- 
zione, non  volevano  perdere  questa  prerogativa  ; 
ma  il  terz'  ordine,  il  quale  non  ignorava  di  quale 
gran  momento  egli  fosse,  pretendeva  una  rappre- 
sentazione almeno  eguale  a  quella  degli  altri 
ordini.  Altre  difficoltà  insorsero  sul  modo  di  unione 
e  di  suffragio  degli  stati  generali  :  le  tre  classi 
dello  stato  dovevano  elleno  stare  separate  od  u- 
nirsi  tutte  insieme  ;  dovevano  passare  allo  squit- 
tinio  per  ordini,  come  nel  1614,  vale  a  dire,  cia- 
scun ordine  da  sé,  ovvero  per  testa,  vale  a  dire, 
in  comune  ed  alla  maggioranza  di  suffragi?  Tutte 
queste  cose  divennero  argomento  delle  più  gravi 
discussioni,  e  di  serie  contese.  La  nobiltà, onde 
evitare  la  convocazione  degli  stati  generali  e  con 
ciò  il  contatto  col  terz'ordine,  si  appigliò  al  partito 
di  venire  ella  stessa  alle  riforme  che  aveva  sì  gran 
tempo  combattute.  I  parlamenti  sollecitarono  dal 
re  un'eguale  distribuzione  delle  imposte  su  tutti 
gli  ordini,  l'abolizione  dei  biglietti  regii  di  ar- 
resto (letlres  de  cachet),  e  la  libertà  della  stampa; 
i  pari  e  la  nobiltà  in  generale  offrirono  di  rinun- 
ziare volontariamente  ai  loro  diritti,  ed  a  sotto- 
mettere i  loro  beni  all'imposta.  Ma  era  troppo  tardi; 
le  elezioni  per  gli  stati  generali  avevano  messo  in 
moto  la  nazione  tutta  quanta  ,  e  non  sarebbesi 
potuto,  senza  gravissimi  pericoli,  rivocare  l'or- 
dine della  loro  unione. 

Apertura  dell'  assemblea  degli  Stati  generali 
il  5  maggio  1789  (I) 

(  1789—17  giugno) 

I  dibattimenti  fra  i  deputati  del  clero  e  della 
nobiltà  e  quelli  del  terz'ordine,  nel  fatto  del  suf- 
fragio per  testa  o  per  ordine,  e  della  verificazione 
dei  poteri,  producono  una  compiuta  divisione.  I 
deputati  del  terzo,  strascinati  da  Sieyes  e  Mira- 
beau  figlio,  s'intitolano  Assemblea  nazionale  co- 
stituente, e  si  dichiarano  tosto  in  attività. 

(  20  giugno  ) 

Bailly  presiede  ai  deputati  del  terzo  in  una  riu- 
nione chiamata  adunanza  del  giuoco  della  palla, 
dal  luogo  ove  si  tenne.  Ivi  fanno  giuramento  di 
non  separarsi  prima  di  aver  dato  uno  statuto  alla 
Francia. 

(23  giugno) 

Seduta  reale.  Il  re  muove  lagnanza  della  divi- 
sione che  regna  fra  i  tre  ordini,  e  dichiara  di  voler 
mantenere  l'antica  distinzione,  siccome  essenzial- 
mente legata  allo  statuto  del  regno ,  e  comanda 
ai  tre  ordini  di  ritirarsi  ciascuno  ne'suoi  uffici.  Il 
clero ,  eccetto  pochi ,  e  la  nobiltà  ubbidiscono; 
i  comuni  soli  restano  nella  sala.  Allora  il  mar- 
chese di  Brézé,   maestro  di  cerimonie,    ricorda 

(l)  Quindi  innanzi  daremo  soltanto  un  compendio 
cronologico  degli  avvenimenti  di  questa  istoria.  I  giu- 
dizi su  fatti  recenti  e  quasi  contemporanei  sono  troppo 
diversi,  perchè  noi  osiamo  di  entrare  in  questa  o  in 
quella  opinione,  smovendo   carboni  ancora  ardenti. 
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il  comando  del  re,  e 
«  Voi  che  non  avete 
qual  diritto  parlate? 
drone  che  siamo  qui 
non  ne  usciremo  se 
nette  ».  L'assemblea 
nenie  l' inviolabilità 


Mirabeau  dice  ad  alta  voce  : 
qui  né  posto  né  voce,  con 
Andate  a  dire  al  vostro  pa- 
pel  potere  del  popolo  e  che 
non  se  cacciati  dalle  baio- 
nazionale  decreta  immanli- 
de'suoi  membri. 


(27 


Il  re  cede,  e  per  suo  comando  il  clero  e  la  nobiltà 
traggono  alla  sala  dell'assemblea  nazionale  (I), 
operandosi  in  tal  modo  la  mescolanza  dei  tre  ordini. 

(14  luglio) 

Il  re  toglie  a  Necker  il  portafoglio  delle  finanze 
e  gli  ordina  di  uscire  dal  regno  in  24  ore.  Alla 
nuova  della  licenza  data  a  questo  ministro,  che 
è  l'oggetto  dell'amore  del  popolo,  perchè  credesi 
ancora  che  la  pubblica  salvezza  dipenda  soltanto 
dalla  confusione  delle  finanze,  scoppiano  turbo- 
lenze in  Parigi.  La  casa  degl'Invalidi  è  assalita  e 
tutte  le  armi  che  vi  si  trovano  tolte.  Il  popolo 
muove  precipitoso  alla  Bastiglia,  della  quale  s'in- 
signorisce in  poche  ore. 

(15  luglio) 

Il  re,  senza  guardie  e  senza  corteo,  si  conduce 
co' suoi  due  fratelli  all'assemblea  nazionale.  Dà 
al  presidente  una  lettera  di  richiamo  di  Necker 
e  riceve  la  coccarda  tricolore,  segno  della  sua  al- 
leanza col  popolo,  che  lo  riconduce  tra  le  accla- 
mazioni. —  Bailly  è  nominato  maire  di  Parigi ,  e 
La  Fayette  capo  della  guardia  nazionale.  11  conte 
d'Artois  e  la  maggior  parte  delle  persone  della 
corte  escono  di  Francia. 

(4  agosto  ) 

L'assemblea  pubblica  i  diritti  dell'  uomo  e  del 
cittadino,  ed  abolisce  il  sistema  feudale  e  tutti  i 
privilegi  in  Francia. 

(5  ottobre  ) 

Il  popolo,  stretto  dalla  fame,  circonda  il  palazzo 
di  città  ,  domandando  del  pane.  Va  poscia  alla 
volta  di  Versaglie,  donde  vuol  ricondurre  a  Parigi  il 
re-  e  la  sua  famiglia.  La  guardia  nazionale  pari- 
gina, comandata  da  La  Fayette,  si  mette  in  fretta 
nel  medesimo  cammino  ,  e  protegge  la  regina 
contro  il  ferro  degli  assassini  che  s' inoltrarono 
fino  al  suo  letto.  La  corte  ritorna  a  Parigi. 


(l)  1  Membri  più  ragguardevoli  di  questa  assemblea 
furono:  Bailly,  Barnave,  Bergasse,  Boissy  d'Anglas, 
Cazales  ,  Chapelier ,  conte  di  Clermonl-Tonnerre , 
marchese  de  La  Fayelle,  Grégoire,  Lally-Tollendal, 
l'abate  Maury,  Mirabeau,  Mounier, Montesquiou,  duca 
de  La  Eochefoucauld,  duca  de  La  Bocliefoucaidd-Lian- 
conrt,  Sieyes,  Target ,  Tronchet,  Talleyrand-F  érigord, 
lrolney,  ecc. 


(19   ottobre) 

L'assemblea  ferma  in  Parigi  il  luogo  delle  sue 
sedute. 

(2  novembre) 

Decreto  che  mette  a  disposizione  della  nazione 
tutti  i  beni  e  le  rendite  ecclesiastiche. 

(19    dicembre) 

Decreto  che  crea  la  carta  monetata,  chiamata 
assegnati. 

(1790  —  4  febbraio) 

Sparsasi  la  voce  fra  il  popolo,  che  il  re  prova 
una  segreta  avversione  pel  nuovo  ordine  di  cose 
ed  apparecchia  una  controrivoluzione,  il  re  trae 
all'assemblea,  e  promette  solennemente  di  mante- 
nere lo  statuto. 

(  14  luglio) 

(Anniversario  della  presa  della  Bastiglia).  Festa 
patriotica  conosciuta  sotto  il  nome  di  Federa- 
zione e  destinata  ad  una  riconciliazione  gene- 
rale. Centomila  deputati  di  tutte  le  federazioni 
militari  del  regno  muovono  al  campo  di  Marte,  e 
vi  giurano,  sull'altare  della  patria,  fedeltà  alla  na- 
zione, alla  legge,  al  re.  Luigi  xvi  proferisce  la  for- 
inola seguente:  «  Giuro  alla  nazione  di  adoperare 
tutto  il  potere  che  mi  è  affidato  dalla  legge,  a 
mantener  lo  statuto  ed  a  far  eseguire  le  leggi  » 
La  gioia  è  universale. 

(  4  settembre  ) 

Ritiro  di  Necker,  il  quale  fu  tre  volte  ministro 
delle  finanze.  La  sua  demissione  è  accolta  con  in- 
differenza dall'universale;  eppure  non  sono  due 
anni  che  questo  forestiero  era  adorato  come  un 
idolo. 

( 1791) 

L'emigrazione  si  fa  di  dì  in  dì  maggiore. 

(  2  aprile  ) 

Onorato  Riquetti,  conte  di  Mirabeau,  muore  nel- 
l'età di  quarantadue  anni,  nel  tempo  che,  tenendo 
con  la  corte,  voleva  rimettere  in  piedi  il  potere 
reale.  Se  gli  decretano  gli  onori  del  Panleone. 

(21    giugno) 

Il  re,  spaventato  dai  continui  assalti  fatti  alla 
sua  autorità,  e  offeso  dalla  vigilanza  rigorosa  sotto 
cui  era  tenuto,  cede  alle  istigazioni  della  corte,  e 
si  determina  a  lasciare  la  Francia  insieme  con  la  sua 
famiglia.  È  arrestato  a  Varennes ,  sul  cammino 
dell'Alemagna.  Ricondotto  in  Parigi  tra  una  folla 
immensa  e  silenziosa ,  è  tratto  nelle  Tuiglierie , 
dove  sarà  custodito,  rigorosamente  sotto  la  mal- 
leveria del  comandante  generale  della  guardia  na- 
zionale di  Parigi.  La  sua  sanzione,  la  sua  accet- 
tazione ,  tutte  ld  sue  incombenze  legislative  o 
esecutive  sono  sospese. 
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(  3  settembre) 

L'assemblea  nazionale  compie  l' atto  costituzio- 
nale conosciuto  sotto  il  nome  di  costituzione 
del  1791,  alla  quale  il  re  presta  giuramento  «pro- 
mettendo di  tutelarla  con  tutto  il  potere  che  gli 
è  concesso  ». 

(  30  settembre  ) 

Ultima  tenuta  dell'assemblea.  Ad  essa  la  Fran- 
cia riferisce  l'origine  di  molti  miglioramenti;  l'abo- 
lizione della  tortura,  quella  dei  biglietti  regii  di 
arresto,  quella  dei  voti  monastici,  quella  delle  de- 
cime e  dei  dritti  feudali,  la  riforma  della  giu- 
risprudenza criminale,  il  riconoscimento,  in  mas- 
sima, della  libertà  dei  culti,  la  soppressione  delle 
dogane  interne,  la  divisione  del  territorio  in  di- 
partimenti,la  soppressione  dei  maestrie  del  corpo 
dei  magistrati  delle  arti ,  e  di  tutti  gli  impedi- 
menti di  ogni  maniera  posti  all'  industria,  Pin- 
stituzione  della  guardia  nazionale,  ecc. 

(  I   ottobre  ) 

Prima  tenuta  della  seconda  assemblea  nazio- 
nale, detta  assemblea  legislativa.  Luigi xvi  vi  assi- 
ste, recita  un  discorso  sulla  necessità  di  ristabilire 
l'ordine  e  di  unirsi  tutti  nell'amore  della  patria. 

(  14  ottobre) 

Proclama  del  re  agli  emigrati,  per  convincerli 
della  piena  sua  adesione  al  patto  costituzionale  e 
per  eccitarli  ad  unirvisi. 

(9  novembre) 

Decreto  contro  gli  emigrati. Questo  assoggetta  al 
sequestro  i  beni  dei  principi  che  sono  fuori  del  regno, 
dichiara  colpevoli  di  congiura,  ed  ordina  di  pro- 
cedere e  condannare  i  Francesi  adunati  al  di  là 
dei  confini,  non  meno  che  i  magistrati,  se  non 
rientrano  innanzi  al  lo  di  gennaio  1792. — Ogni  uf- 
fiziale  che  abbandonerà  la  sua  bandiera  senza 
aver  data  la  demissione,  sarà  giudicato  come  di- 
sertore .  Il  re  formerà,  senza  porre  tempo  di  mezzo, 
delle  corti  marziali  per  giudicare  tutti  i  delitti 
militari.  — Si  darà  qualche  provvedimento  per  ri- 
spetto ai  potentati  confinanti  che  proteggessero  le 
adunanze  degli  emigrati. 

(  12  novembre  ) 

Il  re  ricusa  di  sancire  il  decreto  del  9  contro 
i  migrati,  e  indirizza  ad  essi  un  nuovo  proclama 
nel  quale  li  conforta  a  rientrare  in  Francia. 

(  29    novembre  ) 

Decreto  che  ordina  ai  preti  di  prestare  il  giu- 
ramento civico  e  priva  i  contumaci  di  ogni  sti- 
pendio. 

(  19  dicembre  ) 

Veto  del  re  su  quel  decreto. 


(  1792—7  febbraio  ) 

Trattato  di  Berlino  tra  l'Austria,  la  Prussia  e  la 
Russia.  Le  corti  di  Vienna,  di  Berlino  e  di  Pie- 
troburgo instigate  dai  migrati ,  fra  i  quali  erano 
i  conti  di  Provenza  e  d'Artois  (  in  appresso  Luigi 
xvni  e  Carlo  x)  fratelli  del  re,  ed  il  principe  di 
Condé  col  suo  figliuolo  il  duca  di  Borbone  ed  il 
suo  nipote  il  duca  d'Enghien,  formano  una  lega 
difensiva  per  reprimere  i  tumulti  della  Francia. 

(20  aprile) 

L'assembleanazionale,  sulla  proposta  di  Dumou- 
riez,  ministro  degli  affari  esteri,  dichiara  la  guerra 
a  Francesco  i,  re  d'Ungheria  e  di  Boemia.  Alcuni 
giorni  dopo  si  viene  alle  mani. 

(20  giugno) 

Luigi  xvi  avendo  licenziato  tre  ministri ,  Ser- 
van,  Roland  e  Clavières ,  gli  operai  dei  sobborghi 
di  S.  Antonio  e  S.  Marcello,  guidati  dal  fabbricatore 
di  birra  Santerre,  traggono  alle  Tuiglierie  per  do- 
mandare il  loro  richiamo.  Il  re  apre  egli  stesso  la 
porta  della  stanza  ove  era  ,  li  confonde  con  la 
dolcezza  e  la  dignità ,  e  termina  di  calmarli  col 
mettersi  sul  capo  un  berretto  rosso  ch8  se  gli 
presenta. 

(IO    agosto) 

Il  popolo  dei  sobborghi,  aiutato  dai  battaglioni 
de'  federati  marsigliesi  e  bretoni  ,  assale  il  ca- 
stello delle  Tuiglierie.  Gli  Svizzeri  che  ne  difendono 
l'entrata  sono  quasi  tutti  trucidati.  Il  re  si  con- 
duce nel  seno  dell'assemblea  nazionale,  dove  sono 
poco  stante  introdotte  le  deputazioni  popolari,  che 
vengono  a  sollecitare  che  si  dichiari  decaduto  dal 
trono.  Un  decreto,  fatto  in  sua  presenza,  lo  so- 
spende dalle  sue  incumbenze,  sino  a  che  venga 
dichiarato  il  modo  di  assicurare  la  sovranità  del 
popolo,  il  regno  della  libertà  e  dell'eguaglianza. 

(  13  agosto  ) 

Luigi  xvi  e  la  sua  famiglia  sono  imprigionati 
nel  Tempio. 

(22    agosto) 

Prima  sollevazione  della  Vandea ,  a  ChAtillon 
sur-Sèvre  (Deux-Sèvres). 

(  23    agosto  ) 

Presa  di  Longwy  dagli  Austriaci. 

(2  settembre  ) 

Presa  di  Verdun  dal  re  di  Prussia. 

(2 — 6  settembre) 

Il  sangue  scorre  a  rivi  nelle  prigioni  sotto  il 
ferro  de'  settembrizzatori.  Macello  di  nobili ,  di 
preti  e  di  altre  persone,  carcerati  nel  Castelletto, 
nella  Conciergerie,  nella  Badìa  di  San  Germano, 


228 


FRANCIA 


alla  Forza,  nel  chiostro  de'Rernardini,  nella  Salpè- 
trière,  bBicètre,  ecc.— Queste  scene  d'orrore  sono 
imitale  a  Orleans,  a  Versaglie  ed  in  parecchie  altre 
città. 

(  20  settembre  ) 

Battaglia  di  Valmy  (Marna)  vinta  sui  Prussiani 
dal  generale  Kellermann ,  che  li  costringe  ad  u- 
scire  dalla  Sciampagna  e  dalla  Francia. 

(21   settembre) 

Ultima  tenuta  della  seconda  assemblea  nazio- 
nale ,  soprannomala  legislativa,  e  apertura  della 
convenzione  nazionale,  la  quale  nella  prima  seduta 
abolisce  la  dignità  reale ,  ed  acclama  la  repub- 
blica (essa  durerà  sino  al  26  ottobre  1795).  Isti- 
tuzione dell'  era  repubblicana ,  a  cominciare  da 
un  tal  giorno. 

(  28  settembre) 

La  repubblica  porta  al  di  fuori  le  armi  trion- 
fanti. Il  generale  Montesquiou  occupa  Gamberi, 
ed  il  generale  Anselmo  s' insignorisce  di  Nizza. 

(21   ottobre) 

Gustine  s'impadronisce  di  Magonza. 

(  6  novembre  ) 

Vittoria  di  Gemmappe  (una  lega  ponente  da 
Mons)  vinta  sugli  Austriaci  da  Dumouriez. 

(3  dicembre) 

La  convenzione  decreta  che  Luigi  xvi  sarà  da 
essa  giudicato.  L' Il  si  presenta  la  prima  volta  alla 
sbarra  della  convenzione  per  udire  l'atto  d'accusa. 
Sì  presenta  di  nuovo  il  26 ,  accompagnato  da  tre 
difensori,  Tronchet,  Malesherbes  e  Desèze.  Questi 
parla  a  nome  de'  suoi  compagni,  e  Luigi  xvi  pro- 
ferisce alcune  parole  semplici  e  commoventi. 

(1793—  15  gennaio) 

La  convenzione  dichiara  Luigi  xvi  colpevole  di 
congiura  contro  la  libertà  della  nazione  e  d'atten- 
tato contro  la  sicurezza  generale  dello  stato. 

(17  gennaio) 

I  girondini  (I)  fanno  prova  indarno,  per  mezzo 
della  dilazione  e  dell'appello  al  popolo,  che  sia  or- 
dinata la  revisione  di  un  giudizio  nel  quale  più  di 
un  suffragio  fu  strappato  dal  terrore  che  inspirava 
la  montagna  (2).  La  morte  del  re  è  decretata  colla 
maggioranza  di  cinque  suffragi. 

(1)  Il  soprannome  di  girondini  davasi  ai  repubbli- 
cani moderati,  perchè  i  più  segnalati  di  essi  apparte- 
nevano alla  deputazione  della  Gironda.  Si  vedevano  nelle 
loro  file  Vergniaudj  Condorcet,  Brissot,  Guadet,  Gen- 
sonné,  Boyer-Fonfrede,   ecc. 

(2)  Chiamavansi  la  montagna  o  la  cima  i  giacobini 
che  sedevano  sulle  alture  dell'anfiteatro  della  conven- 
zione. Chiamavansi  la  pianura ,  la  palude  0  il  ventre 
i  moderati  che  occupavano  la  parte  inferiore. 


(21   gennaio) 

Luigi  xvi  muore  sul  patibolo. 

(28  gennaio  ) 

Dichiarazione  di  Monsieur,  fratello  del  re,  con 
la  data  di  Hamm  in  Vestfalia,  con  cui  prende  il 
titolo  di  reggente  di  Francia,  riconosce  per  re  il 
suo  nipote ,  figliuolo  di  Luigi  xvr,  e  nomina  il 
conte  d'Artois,  suo  fratello,  luogotenente  gene- 
rale del  regno. 

(  1    febbraio  ) 

La  convenzione  dichiarala  guerra  all'Inghilterra 
ed  all'Olanda. 

(9  febbraio) 

Prima  lega  dell'Europa  contro  la  repubblica,  in 
cui  agiscono  l'Austria,  la  Prussia,  l'impero  d'AIe- 
magna,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo, le  Due  Sicilie,  gli  Stati  della  Chiesa  e  la 
Sardegna. 

(  II   febbraio) 

Decreto  che  crea  a  Parigi  un  tribunale  crimi- 
nale straordinario-rivoluzionario,  per  giudicare 
i  cospiratori  ed  i  contro-rivoluzionari. 

(18    marzo) 

Disfatta  di  Nerwinde. — Guerra  della  Vandea. 

(6  aprile) 

Istituzione  di  un  comitato  di  salute  pubblica, 
nel  seno  della  convenzione. 

(9    aprile) 

Legge  che  stabilisce  presso  ciascun  esercito  rap- 
presentanti del  popolo  presi  nella  convenzione 
e  rivestiti  di  poteri  illimitati. 

(  15  aprile  ) 

Gl'Inglesi  occupano  l'isola  francese  di  Tabago. 

(17    aprile) 

Gli  Spagnuoli  entrano  nel  Rossiglione. 

(26  maggio") 

I  Corsi,  alla  voce  di  Paoli,  fanno  prova  di  sot- 
trarsi alla  signoria  francese. 

(31    maggio) 

Sollevazione,  detta  rivoluzione  del  31  maggio, 
colla  quale  comincia  il  regno  del  terrore  (conti- 
nua dal  31  maggio  1793  al  27  luglio  1794).  Al  suono 
della  campana  a  stormo,  le  sezioni  si  adunano, 
ed  i  loro  delegati  i  quali  si  costituiscono  potenza 
rivoluzionaria  centrale ,  cacciano  dal  consiglio 
tutti  gli  amici  dell'ordine,  e  domandano  la  prò- 
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scrizione  di  ventinove  membri  della  convenzione, 
e  dei  ministri  Clavières  e  Lebrun.  Da  questo  mo- 
mento la  montagna  consolida  sempre  più  il  tre- 
mendo suo  dominio. 

(8  giugno) 

La  costituzione,  detta  del  93,  è  decretata  e  man- 
data per  l'accettazione  alle  assemblee  primarie. 

(13  luglio) 

Una  giovane,  Carlotta  Corday  d'Armans,  crede 
di  poter  annientare  la  parte  della  montagna  im- 
molando Marat,  il  più  sanguinario  de'suoi  membri. 

(  5  settembre  ) 

La  convenzione  crea  un'armata  rivoluzionaria 
mobile  per  iscorrere  i  dipartimenti  con  l'artiglierie 
e  la  ghigliottina  (I). 

(  17  settembre  ) 

Legge  contro  i  sospetti. 

(10  ottobre  ) 

Presa  di  Lione  dalle  soldatesche  della  conven- 
zione capitanate  da  Kellermann,  dopo  un  assedio 
di  70  giorni. 

(  15-16  ottobre  ) 

Processo  della  regina  Maria  Antonietta.  La  ve- 
dova di  Luigi  xvi  è  condannata  a  morte. 

(  31  ottobre  ) 

Esecuzione  di  21  membri  della  convenzione, 
fpderalisti  e  girondini,  decretata  in  conseguenza 
della  rivoluzione  del  31  maggio. 

(6   novembre) 

Morte  di  Filippo-Eguaglianza,  duca  d'Orleans, 
che  cade  sul  medesimo  patibolo  sul  quale  il  suo 
suffragio  aveva  condotto  lo  sventurato  Luigi  xvi, 
capo  della  sua  famiglia. 

(  IO  novembre  ) 

Il  culto  della  Ragione  è  sostituito  al  culto  cat- 
tolico. 

(19  dicembre) 

Ripresa  di  Tolone,  dove  Ronaparte,  il  quale 
comanda  in  secondo  l'artiglieria,  comincia  a  farsi 
conoscere. 

(1794—7  maggio) 

Decreto  col  quale  la  convenzione  riconosce 
l'esistenza  dell'Ente  supremo  e  dell'immortalità 
dell'anima. 

(I)  Cosi  detta  dal  suo  inventore,  il  medico  Guillotin. 


(IO  maggio) 

La  principessa  Elisabetta,  sorella  di  Luigi  xvi, 
muore  sul  patibolo. 

(26  giugno) 

Vittoria  di  Fleurus,  riportata  dal  generale  Jour- 
dan. 

(  27-28  luglio— Giornate  dei  9  e  IO  termidoro  ) 

Robespierre,  imputato  di  voler  usurpare  la  dit- 
tatura, è  messo,  come  diceasi,  fuori  della  legge, 
co'suoi  principali  seguaci,  ed  il  dimani  sono  con- 
dotti al  supplizio. — Fine  del  terrore. 

(12  ottobre  ) 

Decreto  che  sospende  le  sedute  della  società  dei 
giacobini. 

(1795  —  24  gennaio) 

Decreto  che  prescrive  il  chiudimento  della  sala 
dei  giacobini. 

(20  maggio  —  Giornata  del  lo  pratile) 

I  nemici  della  convenzione,  irritali  del  suo  cam- 
mino retrogrado,  si  avvantaggiano  della  carestia 
per  ammutinare  il  popolo.  Una  folla  innumerevole, 
adunala  dal  suono  della  campana  a  stormo,  va 
alla  volta  delle  Tuiglierie,  ed  entra  nella  sala  della 
convenzione,  domandando  pane,  la  libertà  de'pa- 
triotti  e  lo  statuto  del  1793.  La  testa  del  deputato 
Féraud,  il  quale  è  ucciso  alla  tribuna  mentre  cerca 
di  difendere  il  presidente  Roissy  d'Anglas,  è  po- 
sta sulla  punta  di  un'asta.  Infine  le  soldatesche 
delle  sezioni  giungono  a  liberare  la  maggior  parte 
della  convenzione,  che  ebbe  il  coraggio  di  rimanere 
sopra  i  suoi  seggi  ad  esempio  del  presidente,  la 
cui  fermezza  è  risoluta. 

(  8  giugno  ) 

Luigi  xvii,  nell'età  di  IO  anni  e  tre  mesi,  muore 
nella  prigione  del  Tempio,  ov'era  rinchiuso  dal  13 

agosto  1792. 

(21   luglio) 

Catastrofe  di  Quiberon. 

(  23    luglio  ) 
Viene  acclamato  lo  statuto  detto  dell'anno  hi. 

(  5  ottobre —  Giornata  del  13  vendemmiale) 

È  l'ultima  sollevazione  in  cui  il  popolo  prende 
parte.  Trentadue  sessioni  di  Parigi,  di  quarantotto, 
impugnano  le  armi  e  muovono  contro  la  conven- 
zione in  numero  di  quarantamila,  guidate  da  al- 
cuni generali  realisti  e  vandeesi.  Il  cannone  di 
Rarras  e  di  Ronaparte  fulminano  i  sollevati  di 
San  Rocco. 
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(26    ottobre) 

La  convenzione  termina  la  sua  carriera  legisla- 
tiva con  un  decreto  di  perdono  generale  per  tutti 
i  delitti  rivoluzionari. 

(  I    novembre  ) 

Formazione  del  Direttorio  ,  che  ferma  la  sua 
stanza  nel  Lucemburgo.  A  lui  appartiene  il  potere 
esecutivo.  I  cinque  primi  direttori  furono:  La  Ré- 
veillère-Lépeaux  ,  Letourneur,  Rewbell,  Carnot  e 
Barras  ,  tutti  membri  della  convenzione  nazio- 
nale. La  legislazione  è  affidata  a  due  constigli,  l'uno, 
detto  dei  Cinquecento,  pel  numero  de'suoi  mem- 
bri; l'altro  degli  Anziani,  perchè  composto  de'de- 
putati  più  vecchi. 


(1796- 


Bonaparte  è  nominato  duce  supremo  dell'eser- 
cito d'Italia. — Vittorie  di  Montenotte  (Il  aprile), 
di  Millesimo  (15  aprile)  di  Mondovi  (22  aprile), 
di  Lodi  (io  maggio),  di  Castiglione  (5  agosto),  e 
d'Arcole  (15  novembre). 

(1797  —  15  aprile) 

Preliminari  di  pace  sottoscritti  a  Léoben,  tra  la 
Francia  e  l'Austria,  arrestano  i  trionfi  degli  eser- 
citi francesi  in  Alemagna. 

(16  maggio) 

Una  divisione  francese,  capitanata  dal  generale 
Augereau,  entra  in  Venezia.  L'antico  governo  ve- 
neto distrutto. 

(4  settembre  —  Giornata  del  IS  fruttidoro) 

La  discordia  regnava  tra  i  due  consigli  ed  il 
Direttorio,  che  voleva  annientarli.  Il  4  dicembre 
i  direttori  La  Réveillère,  Barras  e  Rewbell  fanno 
assalire  le  sale  di  essi  consigli.  Carnot  e  Barthé- 
lemy  (successore  di  Letourneur),  che  formano  la 
minorità  del  Direttorio,  e  cinquanta  rappresentanti 
del  popolo,  sono  condannati  alla  deportazione. 
Il  direttore  Carnot  fugge ,  ma  il  suo  collega  Bar- 
thélemy  e  diciasette  altri  proscritti  sono  mandati 
a  Sinnamary  (Guiana  Francese). 

(  17    ottobre  ) 

Accordo  di  Campo  Formio,  pel  quale  l'Austria 
cede  i  Paesi  Bassi  alla  Francia,  Milano,  Mantova, 
Modena  alla  repubblica  Cisalpina.  Lo  stato  di  Ve- 
nezia è  abbandonato  all'  imperatore,  eccetto  le 
isole  Jonie,  che  restano  alla  Francia. 

(1798—19  maggio) 

Partenza  della  spedizione  d'Egitto  sotto  il  co- 
mando del  duce  supremo  Bonaparte.  —  Battaglia 
delle  Piramidi  (21  luglio),  presa  di  Jaffa  (7  febbraio 
1799),  battaglia  del  Monte  Tabor  (16  aprile  1799), 
d'Aboukir  (25  luglio  1799). 


(1799  —  8  aprile) 

Seconda  lega  contro  la  Francia,  che  comprende 
l'Inghilterra,  gl'imperatori  di  Russia  e  d'Alema- 
gna,  una  parte  dell'impero  Germanico,  i  re  di  Na- 
poli e  di  Portogallo ,  la  Turchia  e  gli  Stati  bar- 
bereschi. 

(22    agosto) 

Il  generale  Bonaparte  s'imbarca  per  l'Europa, 
senza  saputa  dell'armata  d'Egitto,  che  lascia  sotto 
il  comando  di  Kléber. 

(9  novembre  ) 

(Giornata  del  18  brumale  che  chiude  il  periodo 
rivoluzionario). 

Bonaparte,  testimonio  del  malcontento  destato 
dall'imperizia  del  Direttorio,  d'accordo  con  Sieyes 
l'uno  dei  direttori,  abbatte  quel  governo  debole 
ed  inetto,  che  la  Francia  non  poteva  più  com- 
portare. 

(24  dicembre) 

Pubblicazione  dello  statuto ,  detto  dell'  anno 
vili,  che  mette  i  poteri  dello  stato  nelle  mani  di 
tre  consoli,  de'quali  Bonaparte  è  il  primo,  e  di 
tre  assemblee,  il  tribunato,  il  senato  ed  il  corpo 
legislativo. 

(  1800  — 16-20  maggio  ) 

Passaggio  delle  Alpi  —  Vittoria  di  Marengo  (14 
giugno). 

(  3  dicembre  ) 

Moreau  vince  in  Alemagna  la  battaglia  diHoen- 
linden,  la  quale  reca  l'Austria  a  sottoscrivere  (9 
febbraio  1801)  l'accordo  di  Lunéville  ,  in  virtù  del 
quale  le  cessioni  fatte  alla  repubblica  francese  col 
trattato  di  Campo  Formio  furono  confermate. 

(  24  dicembre  ) 

Macchina  infernale.  Una  botte,  piena  di  polvere 
e  di  palle  scoppia  nella  strada  Saint-Nicaise  a  Pa- 
rigi, verso  le  otto  della  sera,  alcuni  secondi  dopo 
il  passaggio  del  primo  console. 

(1801  —  15  agosto) 

Concordalo  fra  il  primo  console  ed  il  papa  Pio  vii 
per  la  riabilitazione  in  Francia  del  culto  cattolico, 
dichiarato  la  religione  dello  stato. 

(30    agosto) 

L'esercito  francese  esce  dall'Egitto. 

(1802  —  4  febbraio) 

Spedizione  di  S.Domingo.  Un  esercito  francese, 
comandato  dal  generale  Ledere ,  muove  per  ri- 
durre al  dovere  la  colonia  i  cui  abitanti  si  sono 
sollevati  ed  hanno  trucidato  un  gran  numero  di 
bianchi;  ma  poco  stante  l'aria  scema  d'assai  le 
genti  francesi ,  le  quali  sono  costrette  ad  abban- 
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donare  l'isola  l'anno  vegnente.  Toussainl-Lou- 
verture ,  quel  eapo  de'  negri  che  osò  scrivere  un 
giorno  a  Bonaparte  col  seguente  indirizzo  :  «  11 
primo  dei  negri  al  primo  dei  bianchi  »  è  preso  e 
mandato  inFrancia  dove  muore  di  cordoglio,  chiuso 
nel  forte  di  Joux. 

(25    marzo  ) 

Accordo  d'Amiens,  tra  le  repubbliche  francese, 
batava,  e  la  Spagna  da  un  lato,  e  l'Inghilterra 
dall'altro.  Le  isole  della  Trinità  e  di  Ceylan  restano 
agl'Inglesi.  L'isola  di  Malta  debb'essere  rimessa 
all'ordine  ricostituito  e  rimanere  independente. 

(  8   maggio  ) 

Senatusconsulto  organico  che  rielegge  Napo- 
leone Bonaparte  a  primo  console  della  repubblica 
per  dieci  anni,  oltre  i  dieci  fissati  dall'atto  costi- 
tuzionale del  24  dicembre  1799. 

(  19  maggio  ) 

Creazione  dell'ordine  della  Legione  d'onore  per 
dover  rimeritare  i  servigi  resi  alla  patria. 

(2  agosto) 

Senatusconsulto  organico  che  dà  a  Napoleone 
il  titolo  di  primo  console  a  vita. 

(  1803  —  30  aprile  ) 

Accordo  tra  la  Francia  e  l'Unione  Americana, 
per  cui  la  Luigiana,  che  fu  abbandonata  alla  Spa- 
gnadopo  la  pace  del  1793, e  restituita  dalla  Spagna 
alla  Francia  il  1°  ottobre  1801,  è  venduta  agli 
Stati  Uniti  per  81  milioni  di  franchi. 

(1804— 28  febbraio) 

Scoperta  di  una  congiura  contro  il  primo  con- 
sole. Pichegru,,  Moreau,  Giorgio  Cadoudal  e  al- 
tri generali  sono  in  essa  avviluppati.  Pichegru  si 
strangola  in  prigione,  Moreau  è  esiliato  e  Cadou- 
dal condannato  a  morte  con  parecchi  altri. 


(21 


Il  giovane  duca  d'Enghien  arrestato  in  Alemagna 
contro  il  diritto  delle  genti  e  sotto  pretesto  che 
prendeva  parte  in  congiure  contro  il  primo  con- 
sole, è  condannato  a  morte  da  una  commissione 
militare,  ed  archibugiato  di  notte  nelle  fosse  del 
castello  di  Vincennes. 

Impero 

(1804  —  18  maggio) 

Napoleone,  imperatore. 

(1805  —  2  dicembre' 

Vittoria  di  Austerlitz. 


(1806) 

Distruzione  dell'impero  d'Alemagna.  Guerra  di 
Prussia. 

(1808) 

I  Borboni  di  Spagna  balzati  dal  trono. 

(1809) 
Guerra  d'Alemagna. 

(1811) 
Guerra  di  Spagna. 

(1812) 
Campagna  di  Russia. 

(1814) 

Lega  dell'Europa  contro  la  Francia.  Campagna 
di  Francia.  Rinuncia  di  Napoleone  (II  aprile).  Par- 
tenza da  Fontainebleau  per  l'isola  d'Elba  (20 
aprile). 

Ristorazione  dei  Borboni 

(I8I4-3  maggio) 

Entrala  di  Luigi  xvm  a  Parigi. 

(30  maggio) 

Accordo  di  Parigi.  La  Francia  ripiglia  i  suoi  con- 
fini del  1792. 

(  4  giugno  ) 

La  carta  costituzionale  è  pubblicata. 

(1815—   I  marzo  ) 

Napoleone  approda  al  golfo  Juan,  vicino  a  Cannes 
(Varo):  giunge  in  Grenoble,  in  Lione  e  poscia  in 
Parigi  il  20  marzo. 

Cento  giorni 

(  Dal  20  marzo  all'  8  luglio  18 15  ) 
(18  giugno  ) 

Battaglia  di  Waterloo. 

Seconda  ristorazione 
(8  luglio) 
Luigi  xvm  rientra  in  Parigi. 

(  20  novembre  ) 

Secondo  trattato  di  Parigi,  per  cui  la  Francia 
e  ridotta  ai  confini  del  1790.  La  contribuzione  da 
pagarsi  dalla  Francia  alle  potenze  collegate  è  nV 
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sala  a  700  milioni  di  franchi.  Un  esercito  straniero 
di  150  mila  uomini  continua  ad  occupare  una  parte 
del  territorio. 

(1818— •  9  ottobre) 

Congresso  di  Aquisgrana.  La  somma  che  ri- 
mane a  pagare  dalla  Francia,  secondo  i  patti 
dell'accordo  del  20  novembre  1815,  è  diffinitiva- 
mente  fissata  a  265  milioni  di  franchi.  L'armata  di 
occupazione  lascia  il  territorio  francese. 

(1820— -13  febbraio) 
11  duca  di  Berry  assassinato  da  Louvel. 

(29  settembre) 

Nascita  del  duca  di  Bordeaux. 

(  1 821  —  5  maggio  ) 

Morte  di  Napoleone  a  Sant'Elena. 

(1823) 
Spedizione  in  Spagna. 

(1824) 

Morte  di  Luigi  xvm  ed  innalzamento  al  trono 
di  Carlo  x. 

(1825  —  17  aprile) 

Independenza  di  San  Domingo  riconosciuta. 

(21  aprile) 

Legge  d'indennità  di  un  bilione  a  favore  dei 
migrati. 

(1830) 

Assedio  e  presa  d'Algeri. 

Rivoluzione  di  luglio 

Giornate  dei  27,  28  e  29  luglio  1830. 

(30  luglio) 

Il  duca  d'Orleans  è  nominato  luogotenente  ge- 
nerale del  regno. 

(  9  agosto  ) 

Innalzamento  del  duca  d'  Orleans  al  trono  di 
Francia  sotto  il  nome  di  Luigi  Filippo  i. 

Letteratura 

Non  è  questo  il  luogo  di  far  risalire  l'origine 
della  letteratura  francese  al  tempo  che  il  latino, 
essendosi  introdotto  nelle  Gallie  insieme  ai  con- 
quistatori romani,  era  divenuto  la  lingua  volgare, 
la  lingua  religiosa,  la  lingua  politica  e  dotta.  Noi 
non  ci  faremo  neppure  a  ragionare  del  tempo  dei 
Carlovingi  e  dei  Trovatori.  Tutte  sì  fatte  sorgenti 
sono  troppo  tenebrose  e  troppo  nascoste  per  non 


poter  essere  contrastate,  ed  in  un  sunto  quale  è 
questo,  ci  è  avviso  di  dover  soltanto  ragionare  di 
quello  che  chiamasi  la  letteratura  francese  prima 
del  decimolerzo  secolo. 

xm  secolo — Ad  esso  si  riferiscono  le  canzoni 
galanti  di  Thibault,  conte  di  Sciampagna  (morto 
nel  1253),  ed  il  celebre  romanzo  la  Rosa,  di  cui 
la  prima  parte  fu  scritta  da  Guglielmo  di  Lorris 
nel  1250  o  in  quel  torno,  e  la  seconda  da  Giovanni 
di  Meung,  circa  al  1300,  senza  alcuna  notabile  dif- 
ferenza. Quest'ultima  opera  contiene  singolari  par- 
ticolarità nel  fatto  dei  costumi  contemporanei,  in 
mezzo  ad  una  folla  di  allegorie,  di  memorie  dell' 
antichità  e  di  motteggi  contro  i  monaci  di  quell'età. 
Si  disse  con  ragione  di  quest'  opera  strana  «  che 
è  buonissima  a  consultare  per  la  storia  de' co- 
stumi, ma  di  lettura  scipita  ». 

xiv  secolo  —  Le  croniche  del  sere  Giovanni 
Froissart  (nato  nel  1333,  morto  nel  14 19)  sono  il 
monumento  più  singolare  di  questa  età,  quello  che 
ne  fa  meglio  chiari  della  politica ,  dei  costumi , 
delle  inclinazioni,della  vita  socialeedellapoesia(i). 
Lo  storico  (si  dà  egli  stesso  questo  titolo  )  scrive 
la  sua  storia  su  quanto  intendeva  dire  del  suo 
tempo  senza  darsi  pensiero  del  metodo  e  dell'e- 
sattezza. Egli  scorre  l'Italia,  l'Inghilterra,  la  Scozia; 
è  accolto  alla  corte  del  conte  di  Foix  o  a  quella 
di  Filippa  di  Hainaut,  moglie  di  Edoardo  ni  d'In- 
ghilterra, e  per  ogni  dove  il  primo  suo  pensiero  è 
di  raccogliere  racconti  di  feste,  di  tornei^  di  cer- 
tami singolari  e  di  storie  maravigliose,  e  di  inse- 
rirle nelle  sue  croniche.  Lo  stile  è  disadorno,  tut- 
toché non  sia  sempre  privo  di  allettamento. 

xv  secolo— Nel  1445  apparisce  Filippo  di  Com- 
mines  (morto  nel  1509),  superiore  d'assai  a  Frois- 
sart. Questo  compilatore  di  croniche  non  assiste 
agli  avvenimenti  del  suo  tempo  coli' indifferenza 
del  suo  predecessore  ;  egli  li  giudica,  li  approva , 
li  biasima,  e  sempre  con  la  più  lodevole  spassio- 
natezza. Le  sue  memorie  abbondano  di  particolari 
pieni  d'interesse  su  Carlo  il  Temerario,  Luigi  xi  e 
Carlo  vili,  e  lo  stile  è  quasi  sempre  nobile  e  di 
squisito  sapore,  il  che  meritò  al  loro  autore  quel 
giudizio  lusinghiero  di  Montaigne:  «I  suoi  discorsi 
rappresentano  per  ogni  dove  con  autorità  e  gra- 
vità l'uomo  di  ragione  gentile  e  cresciuto  alle 
grandi  faccende  ».  Nel  fatto  dello  stile,  a  malgrado 
dei  vocaboli  oggidì  invecchiati  ,  è  notevole  per 
la  chiarezza,  la  precisione  e  la  robustezza.  Come 
che  sia^  pel  merito  del  suo  dettato  non  meno  che 
pel  tempo  della  sua  morte,  lo  storico  Commines 
appartiene  al  secolo  seguente. 

Frai  suoi  contemporanei  si  può  accennare  Mar- 
ziale d'Auverg  ne,  autore  deUeVigilie  della  morte 
del  re  Carlo  vii;  il  segretario  della  casa  di  Carlo  vi 
e  d4  quella  di  Carlo  vii,  Alain  Chartier  (1386-1458), 
poeta  latino  e  francese^  che  fu  nel  suo  tempo  so- 
prannomato  il  padre  dell'  eloquenza  francese  ,- 
Clotilde  di  Surville,  madre  affettuosa  che  canta 
al  suo  primogenito,  per  addormentarlo ,  stanze  in 
cui  spira  l'amore  materno,  più  tenero  ;  e  Carlo  di 
Orleans  (I39I-I465),  l'ultimo  poeta  della  feudalità, 
che  fu  cresciuto  da  Valentina  di  Milano,  sua  madre, 
nell'ammirazione  esclusiva  del  romanzo  della  Rosa, 

(I)  Il  sig.  Nisard,    Storia  della  letteratura  francese. 


SUNTO    DELLA    STORIA    POLITICA    E    LETTERARIA 


233 


dal  quale  tolse  la  maggior  parte  de'suoi  personaggi 
allegorici.  Ma  non  passeremo  qui  sotto  silenzio  un 
nome  che  Boileau  collocò  al  di  sopra  di  tutti  i  nomi 
di  questa  età,  quello  di FrancescoVillon.  «Villon, 
dic'egli,  in  que'rozzi  secoli,  seppe  svolgere  l'arte 
confusa  dei  nostri  vecchi  autori  di  romanzi  ».Ei 
primo  lasciò  la  galanteria  cavalleresca ,  le  alle- 
gorie, la  metafisica,  tutto  il  linguaggio  del  bello 
spirito,  per  darsi  ad  un'espressione  veramente  fran- 
cese. Villon  ebbe  il  gran  merito  di  essere  un  fe- 
lice novatore. 

xvi  secolo  —Durante  i  tre  secoli  precedenti,  la 
letteratura  francese  si  è  formata  lentamente  e  fa 
poesia  rimase  assai  inferiore  alla  prosa.  Ma  eccoci 
giunti  ad  un  tempo  di  svolgimento,  in  cui  i  poeti 
ed  i  prosatori  apriranno  ai  loro  successori  la  via 
che  debbono  seguire  e  soltanto  perfezionare. 

Nella  poesia  i  tre  nomi  più  illustri  di  questo  secolo 
sono  Clemente  Marot,  Ronsard  e  Malherbe. 

Il  primo  (1495-1544)  introdusse  nel  verso  un 
metro  già  regolare,  e  si  segnalò  nell'epistola, 
nelle  canzoni  e  nei  ritornelli.  I  suoi  epigrammi  sono 
pieni  di  una  delicatezza  finissima  e  amabile.  L'epi- 
stola a  Francesco  i,  dove  racconta  come  fu  rubato 
dal  suo  servo,  si  ha  pel  capolavoro  di  questo  poeta, 
del  qualeBoileau  disse:  «Imitiamo  l'elegante  scherzo 
di  Marot». 

Pietro  Ronsard  (1 524-1 585)  lasciò  molti  versi 
che  non  sono  tutti  ugualmente  degni  della  ripu- 
tazione del  loro  autore.  Se  in  lui  si  trova  dell' 
estro,  dell'entusiasmo,  un'immaginativa  splendida 
e  feconda,  vuoisi  anche  scorgervi  della  prolissità 
e  della  gonfiezza.  Egli  fu  ricolmo  di  favori  da 
Enrico  il,  Francesco  ir,  Carlo  ix  ed  Enrico  ni,  ed 
i  suoi  contemporanei  lo  acclamarono  il  poeta  per 
eccellenza;  ma  se  fu  troppo  ammirato  vivente,  non 
fu  egli,  mercè  di  Boileau,  troppo  vilipeso  dopo 
morte?  Ecco  il  giudizio  che  dà  di  lui  Fénélon. 
«  Ronsard  aveva  intrapreso  troppo  ad  un  tempo  ; 
non  aveva  torto  di  tentare  qualche  nuovo  cammino 
per  arricchire  la  lingua  francese  e  rendere  più  pie- 
ghevole la  versificazione;  ma  nel  fatto  della  lingua 
non  si  viene  a  fine  di  nulla  senza  l'approvazione 
degli  uomini  per  cui  si  parla.  Non  vuoisi  mai  fare 
due  passi  ad  un  tratto,  e  conviene  fermarsi  quando 
vediamo  che  la  moltitudine  non  ci  tien  dietro  ». 

Finalmente  Malherbe  (1555-1628),  il  quale  persi- 
stette nella  favella  di  Villon  e  di  Marot,  ma  nobili- 
tata e  fecondata  dalla  conoscenza  dei  classici.  Potè 
egli  stabilire  la  teorica  del  linguaggio  poetico 
mercè  la  sua  dottrina,  eduna  portentosa  attitudine 
di  erudito  anzi  che  di  poeta.  Duole  soltanto  che 
non  abbia  mai  deposta  una  certa  pedanteria  dot- 
trinale (era  chiamalo  alla  corte  il  tiranno  dei 
vocaboli  e  delle  sillabe),  e  che  sia  stato  sempre  più 
tenero  della  purezza  della  lingua  che  di  qualsiasi 
altra  cosa;  e  ne  fa  fede  la  risposta  che  fece  al  suo 
confessore  il  quale,  confortandolo  alla  morte,  il  ri- 
chiedeva in  vocaboli  poco  scelti  se  non  isperasse  la 
felicità  d'un' altra  vita  «Non  parlatemene,  rispose 
Malherbe,  il  vostro  stile  me  la  recherebbe  a  noia». 

Sul  cadere  del  medesimo  secolo,  Maturino  Re- 
gnier  (1573-1613)  seppe  crearsi  fra  i  poeti  una 
favella  efficace  e  precisa,  piena  di  naturalezza,  di 
brio  e  di  vivacità.  Lasciò  delle  epistole  e  delle 
satire  in  cui  splendono  versi  maravigliosi,  e,  al 


dire  di  Boileau  «  è  di  tutti  i  poeti  francesi  anteriori 
a  Molière  quello  che  abbia  meglio  conosciuto  i 
costumi  e  la  natura  degli  uomini  ». 

In  prosa,  Rabelais  e  Montaigne  sono  i  due 
nomi  più  grandi  di  quell'età.  Il  primo  (1483-1553), 
vivace,  ardito,  pungente  e  talvolta  cinico ,  lanciò 
contro  il  tempo  in  cui  visse  la  più  violenta  satira. 
La  giovialità  dell'autore  del  Pantagruel  è  inesau- 
ribile, e  la  sua  beffarda  filosofia  attacca  ardi- 
tamente 1'  ambizione  dei  principi.  L'abuso  della 
dialettica,  il  cerretanismo  dei  medici,  la  dilicatezza 
dei  monaci ,  tutti  i  traviamenti  ed  i  vizi  de'  suoi 
contemporanei.  Propriamente  parlando,  la  prosa 
non  comincia  che  con  lui,  ed  è  il  primo  de'prosa- 
tori  in  cui  si  manifesti  lo  spirito  francese,  che  erasi 
già  palesato  nei  versi  di  Villon.  Il  secondo  (1533- 
1592)  è  un  pensatore  profondo,  un  filosofo  in 
mezzo  a  guerre  politiche  e  religiose,  un  maravi- 
glioso  scrittore  il  quale  definisce  egli  stesso  il  suo 
stile  in  questo  modo  ne'suoi  Saggi  :  «  11  parlare  che 
mi  va  a  grado  è  un  parlar  semplice  e  naturale , 
tale  sulla  carta  quale  sulle  labbra;  un  parlare  suc- 
coso e  nervoso,  breve  e  stringato  ,  non  tanto  deli- 
cato e  troppo  studiato,,  quanto  veemente  ed  aspro, 
lungi  dall'affettazione  e  non  pedantesco». 

Dopo  di  essi  dobbiamo  accennare  ancora  Amyot 
(1513-1593),  traduttore  degli  Uomini  illustri  di 
Plutarco;  La  Boètie  (1530-1563),  amico  di  Mon- 
taigne e  autore  del  Trattato  della  servitù  volon- 
taria; Charron  (I54I-I603)  al  quale  il  suo  libro 
della  Sapienza  assicura  un  posto  ragguardevole 
fra  gli  scrittori  di  quell'età  ;  Du  Bellay,  autore  di 
una  Illustrazione  della  lingua  francese;  lo  storico 
Brantóme  (1527-1614),  ed  infine  il  presidente  De 
Thou  (I553-I6I7),  che  scrisse  senza  fiele  come 
senza  adulazione  la  Storia  del  suo  tempo,  dal  1545 
sino  al  1607. 

xvii  secolo,  o  secolo  di  Luigi  xiv  —  Eccoci 
giunti  al  tempo  della  maggior  gloria  letteraria 
della  Francia. Balzac  (nato  nel  1594,  morto  nel 
1654)  forma  la  prosa  francese,  come  Malherbe 
formò  la  poesia ,  ed  è  riserbato  a  Pascal  di  farla 
giugnere  all'ultimo  suo  confine.  Rotrou  (1603- 
1650),  uno  dei  creatori  del  teatro  francese,  prepara 
la  via  a  Corneille.  In  questo  secolo  del  genio ,  vi 
ha  una  folla  di  gran  nomi,  fra  i  quali  staremo 
contenti  ad  accennare  i  più  illustri. 

In  poesia,  Racan  (1589-1670),  nel  genere  pa- 
storale; Chapelain  (1595-1674),  autore  del  poema 
della  Pulcella,  troppo  aspramente  censurato  da 
Boileau;  Pietro  Corneille  (1608-1684),  che  è  con 
Molière  lo  scrittore  più  autorevole  di  questo  secolo 
(il  Cid,  gli  Orazii,  Cinna ,  Poliuto ,  Nicomede, 
tragedie ,  e  la  commedia  il  Bugiardo);  Molière 
(1622-1673),  il  più  gran  pittore  del  cuore  umano, 
«  Molière  più  poeta  di  Aristofane ,  più  comico  di 
Plauto,  più  drammatico  di  Terenzio»;  Quinault 
(1635-1688),  si  maltrattato  da  Boileau,  ma  riabi- 
litato da  Voltaire  e  da  La  Harpe  ;  La  Fontaine 
(I62I-I695),  di  cui  tutte  le  favole  sono  capilavori; 
Racine  (1639-1699),  men  tragico  di  Pietro  Cor- 
neille, ma  più  elegantemente  bello,  più  costante- 
mente puro  (Andromaca,  Ifigenia,  Fedra,  Ester, 
Atalia,  tragedie);  Tommaso  Corneille,  erede  di 
un  nome  troppo  grande;  Regnard  (1655-1709),  il 
primo   de' poeti   comici  francesi  dopo  Molière;  e 
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finalmente  Boileau  (I636-I7TI),  a  buon  diritto 
soprannomato  il  legislatore  del  Parnasso. 

Inprosa,ì\  filosofo  Renato  Cartesio  (1 595-1650), 
il  quale  dall'età  di  diciannove  anni  ebbe  bastante 
forza  di  mente  per  assalire  Aristotile  ed  intrapren- 
dere la  formazione  di  una  nuova  scuola;  il  suo  più 
bel  titolo  di  gloria  è  il  discorso  sul  Metodo.  Biagio 
Pascal (1623-1662),  maraviglioso  ingegno,  il  quale 
unì  il  dono  delle  scienze  esatte  alle  più  belle  fa- 
coltà dell'immaginativa.  A  dodici  anni,  con  segni, 
creò  le  matematiche,  a  sedici  dettò  il  più  dotto 
trattato  dei  conici  che  si  fosse  veduto  dopo  l'an- 
tichità ;  a  diciannove  ,  ridusse  in  macchine  una 
scienza  che  esiste  tutta  nell'intelletto,  dimostrò  i 
fenomeni  del  peso  dell'aria,  e  distrusse  uno  dei 
più  grandi  errori  della  fisica  antica.  A  ventitré 
anni  avendo  terminato  di  scorrere  il  cerchio  delle 
scienze  umane,  si  avvide  del  loro  nulla  e  volse  il 
pensiero  a  Dio.  Le  sue  Lettere  provinciali  saranno 
un  eterno  esemplare  della  più  perfetta  piacevo- 
lezza, come  del  raziocinio  più  irresistibile.  An- 
tonio Arnauld  (I6I2-I694),  teologo  profondo  ed 
il  più  ardito  difensore  dei  giansenisti;  Nicole  (1625- 
1695),  autore  dei  Saggi  di  morale;  Lancelot  (1616- 
1695),  compilatore  della  Grammatica  generale  ; 
tutti  e  tre  della  celebre  casa  di  Porto  Reale,  che 
fu  il  ritiro  di  tanti  uomini  di  sommo  merito.  La 
Rochefoucauld  (morto  nel  1680), che  lasciò  il  libro 
delle  Massime;  La  Bruyère  (morto  nel  1696), 
autore  dell'opera  intitolata:  Caratteri,  uno  dei 
più  bei  monumenti  letterari  del  suo  secolo.  Ma- 
dama di  Sévigné  (morta  nel  1696),  alla  quale  le 
sue  Lettere  piene  di  fino  discernimento,  di  affetto 
e  di  una  grande  purezza  di  stile,  danno  un  posto 
onorevole  fra  gli  scrittori  di  quel  tempo.  Il  padre 
Malebranche  (I638-I7I5),  metafisico.  Gli  oratori 
e  scrittori  cristiani  Bourdaloue  (1632-1704),  Bos- 
suet  (1627-1704),  Fléchier  (I632-I7I0),  Fénèlon 
(morto  nel  1715),  e  Massillon  (morto  nel  1742), 
che  illustrarono  il  pergamo  e  levarono  sì  alto  la 
gloria  della  Chiesa. 

xvhi  secolo— La  letteratura  che  era  slata  sotto 
Luigi  xiv  quasi  tutta  morale,  religiosa  e  monarchica, 
ora  cambia  al  tutto  d'indole:  la  filosofia  prende  il 
luogo  della  morale,  la  libertà  religiosa  quello  della 
religione,  e  l'adulazione  alla  persona  del  re  quello 
del  rispetto  per  la  dignità  reale.  —  Comincieremo 
dal  nominare  Fonlenelle  (1657-1757),  il  quale  ap- 
partiene tanto  al  secolo  che  precede,  come  a  questo 
C  Ragionamenti  sulla  pluralità  dei  mondi) ,  e 
poscia,  fra  i  più  celebri  autori  di  questa  età ,  se- 
guendo l'ordine  necrologico. 

In  poesia,  Giambattista  Rousseau  (1669-174 L), 
autore  delle  Odi  e  delle  Cantale;  Crébillon  (1674- 
1762),  poeta  tragico  (Elettra  e  Radamisto);  Ma- 


rivaux  (morto  nel  1763),  ingegno  sottile  e  niente 
presuntuoso;  Luigi  Racine  (1692-1763),  autore, 
dei  poemi  della  Religione  e  della  Grazia;  Piron 
(1 689-1 773),  di  cui  il  capolavoro  è  la  Metromania; 
Gresset  (morto  nel  1777),  il  quale  scrisse  Vert- 
Vert  e  la  commedia  del  Malvagio;  Malfildtre 
(1733-1767)  e  Gilbert  (1 751-1780),  fratelli  per  l'in- 
gegno come  per  l'infortunio;  e  finalmente  Voltaire 
(1694-1778),  che  abbracciò  ogni  genere  con  lode 
e  da  cui  la  scena  letteraria  fu  quasi  costantemente 
occupata  dal  1706  al  1779. 

In  prosa,  Vertot  (morto  nel  1735)  e  Rollin 
(I661-I74l)che  dettarono  la  storia;  LeSage  (morto 
nel  17471,  comico  spiritoso  non  meno  che  gentile 
romanziere  (Turcaret  e  GilBlas);  Vauvenargues 
(morto  lo  stesso  anno),  più  sublime  ne'suoi  Pen- 
sieri che  non  è  La  Rochefoucauld,  ma  meno  pic- 
cante di  La  Rruyère;  il  cancelliere  d'Aguesseau 
(I668-I75I)  che  onorò  ad  un  tempo  e  la  magi- 
stratura e  le  lettere  ;  Montesquieu  (  v.  pag.  223), 
la  pleiade  degli  enciclopedisti  (  ivi  )  Gian  Gia- 
como Rousseau  (I7I2-I778),  il  più  eloquente  degli 
scrittori  di  quel  secolo;  Condillac  (1715-1780),^  e 
Buffon  (1 707-1 788). 

11  xviu  secolo  finisce  per  la  letteratura  fran- 
cese allo  scoppiare  della  rivoluzione.  Gli  autori 
morti  dopo  questo  tempo  avevano  la  maggior 
parte  stabilita  la  loro  riputazione  prima  del  tur- 
bine rivoluzionario,  tali  sono:  Andrea  Chénier 
(1763-1794);  Barthélemy  (1 718-1795),  il  quale  nel 
Viaggio  d'Anacarsi  delineò  con  sì  alto  ingegno 
il  quadro  dei  costumi,  degli  usi  e  del  genio  degli 
antichi;  Raynal  (171 1-1796),  l'audace  autore  della 
Storia  filosofica  delle  due  Indie,  a  vero  dire  però 
non  tutta  di  suo  getto;  Beaumarchais  (1732-1799  ), 
il  quale  fece  rappresentare  il  suo  Figaro  mal- 
grado di  Luigi  xvi;  l'abate  Delille  (I738-I8I3), 
e  finalmente  Bernardino  di  Saint-Pierre  (1737- 
1814)  del  quale  gli  Studi  sulla  natura  e  Paolo  e 
Virginia  si  accostano  ad  una  perfezione  conti- 
nua e  vogliono  porsi  tra  i  capilavori  della  lingua. 

xix  secolo.  Le  migliori  opere  della  letteratura 
detta  dell'impero  sono  quelle  di  madama  di  Sla'éle 
di  Beniamino  Constant.  Dei  giorni  nostri,  e  senza 
aspettare  che  il  tempo  abbia  confermato  la  loro 
fama,  si  possono  accennare  anche  con  orgoglio  i 
nomi  del  poeta  Béranger,  del  cantore  delle  Medita- 
zioni, sig.  di  Lamartine,  di  Guizot ,  Agostino 
Thierry,  Mignele  Thiers,  storici;  d'Armand  Cor- 
rei, scrittore  politico ,  dell'abate  De  la  Mennais, 
dell'autore  di  Nostra  Donna  di  Parigi  (  Vittore 
Ugo),  e  dell'autore  del  Cinq-Mars  (Alfredo  di 
Vigny),  ed  al  di  sopra  di  tutti  il  gran  nome  di 
Chateaubriand,  acclamato  in  Francia  e  fuori  della 
Francia  il  primo  dei  prosatori  del  xix  secolo. 
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1  Paesi  Bassi,  così  chiamati  per  la  loro  poca  altezza  al  di  sopra  del  mare,  sono  situati 
a  maestro  dell'Europa,  tra  49°  e  54°  latitudine  nord,  e  5°  di  longitudine;  hanno  per 
confini  :  a  levante,  l'Alemagna  ;  a  ostro,  la  Francia  ;  a  ponente  e  a  tramontana  il  mare 
del  Nord.  L'Oceano  per  l'abbassamento  delle  coste  s'innoltra  molto  avanti  nelle  terre, 
e  sommergerebbe  anche  province  intere,  se  argini  altissimi  non  si  opponessero  a' suoi 
progressi.  Il  Zuyderzée  ed  il  Dollari  sono  due  vasti  golfi  verso  tramontana,  formati 
dagli  allagamenti  successivi  del  mare  nel  xm  secolo. 

Tre  gran  fiumi  traversano  il  territorio  de'Paesi  Bassi  :  la  Schelda  (in  latino  Scaldis, 
in  tedesco  Schelde),  la  M&m  (in  latino  Mosa,  in  tedesco  Maas)  ed  il  Reno  (in  latino 
Rhenus,  in  tedesco  Rhein);  dividonsi  alle  loro  imboccature  in  molti  rami,  i  quali  rice- 
vono denominazioni  diverse  e  sostengono  quasi  tutti  grosse  navi.  La  Schelda  si  parte 
in  due  rami,  la  Schelda  occidentale  detta  anche  Hond,  e  la  Schelda  orientale,  che  for- 
mano le  isole  della  Zelanda.  La  Mosa,  dopo  la  sua  unione  col  Wahal,  prende  il  nome 
di  Merwe,  e  riducesi  a  due  imboccature  principali,  di  cui  la  meridionale  si  getta  nel 
golfo  stagnante  di  Biesbosch,  formato  nel  4  421  dai  flutti  del  mare,  i  quali  sommersero 
ad  un  tratto  72  villaggi  e  meglio  che  100,000  abit.  Il  Reno,  sopra  Nimega,  si  divide 
in  due  rami  :  quello  della  sinistra  prende  il  nome  di  Wahal  e  si  unisce  alla  Mosa;  quello 
della  diritta  conserva  il  nome  di  Reno,  e  dividesi  sopra  d'Arnheim  in  due  altri  rami: 
YYsselj  che  va  a  tramontana  e  gettasi  nel  Zuyderzée,  ed  il  Reno,  propriamente  detto, 
il  quale,  dopo  di  aver  mandato  ancora  nella  Mosa  un  altro  ramo  chiamato  Leck,  e  nel 
Zuyderzée  un  altro  detto  Vecht,  mette  finalmente  foce  nel  mare  del  Nord  sotto  Leida. 

Le  differenti  provincie  de'  Paesi  Bassi  furono  già  da  secoli  quando  unite,  quando 
separate;  esse  formano  ora  i  due  regni  independenti  del  Belgio  e  dell'Olanda,  il  primo 
a  ostro,  il  secondo  a  tramontana, 
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A.  —REGNO  DEL  BELGIO 


Il  regno  del  Belgio  trovasi  tra  l'Olanda  a  tramontana,  l'Alemagna  a  levante,  la  Francia 
a  ostro,  ed  il  mare  del  Nord  a  ponente.  Il  suolo  è  quasi  tutto  della  migliore  qualità. 
Egli  ha  una  superficie  di  2,814,014-  ettari  e  78  ari,  e  conta  da  3,909,280  abit.  11 
suolo  è  generalmente  piano. 

Il  Belgio  è  uno  de' paesi  meglio  coltivati  del  mondo:  la  coltura  delle  campagne  e 
degli  orti,  e  l'educazione  de' bestiami  si  diffuse  per  ogni  dove  ed  aggiunse  il  più  alto 
grado  di  perfezione.  Le  foreste  sono  rare  e  di  poco  momento;  ma  la  mancanza  di  legna 
è  compensata  dall'abbondanza  delle  miniere  di  carbon  fossile  e  dalle  torbiere.  Le  pro- 
vincia meridionali  danno  inoltre  calce,  marmo,  ferro,  piombo,  rame  ed  altri  minerali. 

L'industria  ed  il  commercio  sono  in  condizione  assai  prospera.  Principali  oggetti 
dell'industria:  i  merletti,  le  tele,  i  cotoni,  i  tappeti,  i  panni,  le  carte,  i libri,  ferro  lavo- 
rato, ecc.  Ne'secoli  xv  e  xvi,  ed  anche  in  una  parte  del  xvn,  la  fabbrica  dei  panni  fini, 
delle  tele,  de' merletti  fu  un  ramo  d'industria  quasi  esclusivamente  proprio  ai  Paesi 
Bassi  ;  in  oggi,  non  ostante  la  concorrenza  della  Francia,  dell'Alemagna  e  dell'Inghil- 
terra, è  ancora  di  gran  conto. 

Il  commercio  esporta  i  frutti  dell'agricoltura  e  delle  fabbriche,  le  biade,  il  carbon 
fossile,  la  birra,  i  merletti,  le  tele.  Ma  quello  che  in  oggi  aumentò  assai  si  è  il  com- 
mercio di  libri,  e  ciò  è  effetto  delle  contraffazioni  delle  opere  pubblicate  in  Francia,  le 
quali,  ristampate  immediatamente  nel  Belgio,  si  vendono  ad  un  prezzo  d'assai  minore. 
Il  Belgio  riceve  dalle  altre  nazioni  le  derrate  coloniali,  i  vini  ed  i  frutti  del  mezzodì 
ed  alcune  materie  prime,  necessarie  alle  sue  fabbriche.  Il  suo  commercio  marittimo, 
impedito  per  alcun  tempo  dopo  il  1850,  ripigliò  il  suo  vigore  dopo  l'apertura  della 
Schelda,  alla  quale  l'Olanda  metteva  molti  ostacoli.  Nel  1835,  le  importazioni  d'ogni 
maniera  furono  stimate  del  valore  di  215  milioni,  e  le  esportazioni  in  lavori  dell'in- 
dustria belgica  ,  di  117  milioni. 
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Il  traffico  interno  è  favoreggiato  da  mezzi  di  trasporto  multiplici  e  agevoli.  Le 
strade  sono  belle  e  ben  mantenute.  Numerosi  canali  scorrono  il  paese  verso  l'Olanda 
e  verso  le  coste.  Accenneremo  :  il  canale  Belgico  del  Nord  ,  dalla  Schelda  alla  Mosa  ; 
il  canale  di  Liegi,  dalla  Mosa  alla  Mosella  ;  i  canali  da  Brusselles  ad  Anversa,  da  Brus- 
selles  a  Charleroi,  da  Gand  a  Terueuse,  e  da  Gand  a  Ostenda  (passando  per  Bruges). 
Parecchie  strade  di  ferro  sono  già  aperte,  ed  altre  proposte.  Fra  le  prime  vuoisi  accen- 
nare quella  da  Brusselles  a  Anversa,  passando  per  Malines  ;  e  fra  le  seconde ,  quella 
che  deve  condurre  da  Brusselles  ad  Aquisgrana. 

Il  Belgio  offre  quasi  in  ogni  luogo  l'aspetto  dell'opulenza;  le  città  sono  grandi  e 
belle;  i  villaggi  sono  numerosi  e  gareggiano  colle  città  per  popolazione,  estensione 
e  fabbriche  regolari. 

Gli  abitanti  sono  in  parte  d'origine  germanica,  in  parte  d'origine  celtica.  La  lingua 
più  sparsa  è  il  fiammingo,  dialetto  della  lingua  olandese  ;  verso  scirocco  (nelle  pro- 
vincie  di  Namur  e  di  Liegi),  il  popolo  conservò  l'uso  di  un  antico  idioma  francese,  chia- 
mato il  vallone;  nella  parte  occidentale  del  granducato  di  Lucemburgo  domina  il 
tedesco.  Il  francese,  che  è  l'idioma  del  paese  soltanto  in  alcune  regioni  meridionali 
(particolarmente  nell'Hainaut),  è  tuttavolta  la  lingua  del  gentile  conversare  in  tutto  il 
Belgio  ;  è  poi  anche  la  lingua  adoperata  nelle  magistrature  ed  in  tutti  gli  atti  pubblici. 

La  religione  cattolica  è  quella  di  quasi  tutta  la  popolazione  ;  gli  altri  culti  godono 
della  medesima  libertà  e  dei  medesimi  diritti.  Da  parecchi  secoli,  dice  il  sig.  Cousin, 
lo  spirito  cristiano  è  diffusissimo  in  questo  paese,  dove  esiste  una  gran  tolleranza  fra 
tutte  le  comunioni. 

11  Belgio  forma,  dal  1831,  un  regno  separato.  La  sua  independenza  e  neutralità  fu- 
rono a  mano  a  mano  riconosciute  da  tutte  le  podestà  dell'Europa.  Lo  statuto  è  quello  di 
una  monarchia  rappresentativa.  Il  re  esercita  il  potere  esecutivo  ;  ha  ministri  ri- 
sponsabili,  e  partecipa  insieme  a  due  camere  elettive  del  potere  legislativo:  il  senato, 
composto  di  42  membri,  e  la  camera  de' rappresentanti,  di  85. 

Il  regno  è  diviso  in  9  province,  ciascuna  delle  quali  è  amministrata  da  un  gover- 
natore e  dividesi  in  distretti;   i  distretti  sono  suddivisi  in  cantoni. 


PROVINCE  BELGICHE 

ESTENSIONE 

IN  ETTARI 

POPOLAZIONE 

CAPILUOGHI 

Brabante  meridionale   .    . 
Fiandra  orientale  .... 
Fiandra  occidentale  .    .    . 
Hainaut 

323,525,81 
298,695,49 
320,224,06 
372,469,68 
345,895,29 
288,988,47 
230,814,51 
283,913,47 
349,488,00 

565,353  abit. 

743,232 

609,045 

617,683 

217,953 

377,909 

260,000 

358,107 

160,000 

Brusselles 
Gand 
Bruges 
Mons 

Namur     

Namur 

Liegi 

Liegi 
Hasselt 
Anversa 
Arlon 

LlMBURGO    

Anversa  

Lucemburgo  

Totale   .   .    . 

2,814,014,78 

3,909,282  abit. 
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4.°  Il  Brasante  meridionale,  verso  il  centro  del  paese.  Questa  ricca  provincia 
forma  una  pianura  fertile  e  coltivata  con  somma  diligenza;  l'agricoltura  e  l'industria 
sono  ambedue  in  fiore.  Vi  si  trova: 

Brusselles  ,  sulla  Senna,  in- 
fluente della  Schelda  e  traversata 
da  parecchi  canali  che  comuni- 
cano con  questo  fiume.  Questa 
città  ragguardevole  è  la  capitale 
del  regno,  ed  ha  oltre  a  100,000 
abit.  Essa  è  singolare  così  per  la 
(Brusselles)  regolarità  della  sua  costruzione 

come  per  la  bellezza  dei  pubblici  edilìzi,  ed  offre  tutti  gli  agi  ed  i  piaceri  di  una  capi- 
tale, e  non  senza  ragione  se  le  dà  il  soprannome  di  piccolo  Parigi.  Gli  edifizi  più  nota- 
bili sono  :  il  palazzo  della  città,  di  stile  gotico,  vasto  e  magnifico,  e  la  cui  costruzione 
risale  al  xv  secolo,  il  palazzo  di  giustizia  (brood-huys),  separato  dal  palazzo  della  città 
da  un  gran  mercato,  ove  furono  decapitati,  nel  1568,  i  conti  d'Egmont  e  di  Horn; 
l'antico  palazzo  di  residenza  de'  governatori  spagnuoli  ed  austriaci,  che  serve  oggi  di 
biblioteca  e  di  museo  ;  il  giardino  fu  cangiato  in  orto  botanico  ;  il  nuovo  palazzo  reale, 
fabbricato  nello  stile  moderno;  il  gran  parco,  passeggio  favorito  degli  abit.,  attor- 
niato da  stupende  case,  e  con  molti  bei  viali,  fontane,  statue  ed  altri  ornamenti.  Fra  le 
chiese,  quella  di  Santa  Gudula  è  la  più  notabile  per  l'ampiezza  e  l'antichità;  fu  fabbri- 
cata nel  1047  da  Lamberto  ,  soprannomato  Balderico,  duca  di  Brabante  ;  in  essa  si 
ammirala  cappella  della  Vergine  di  marmo  nero  e  bianco,  magnifiche  vetriere,  ove  sono 
dipinti  diversi  monarchi  de'Paesi  Bassi,  ed  il  pergamo,  fregiato  da  molti  stupendi  gruppi 
di  legno,  rappresentanti  scene  bibliche;  sì  fatte  sculture  di  legno  si  veggono  in  molte  altre 
chiese  de'Paesi  Bassi.  Brusselles  è  sede  di  molte  società  scientifiche,  fra  le  quali  dobbiamo 
indicare  l'università,  il  museo  nazionale  d'industria,  ed  innanzi  tratto  l'istituto  geo- 
grafico che  è  di  un  genere  affatto  singolare,  e  che  non  ha  il  simile  altrove ,  di  fresco 
fondato  dal  sig.  F.  Vander-Maelen:  esso  contiene  ad  un  tempo  un  museo  dei  parti  della 
geografia,  un'  officina  ove  ogni  maniera  di  lavori  geografici  s'incidono  e  si  stampano, 
ed  una  scuola  numerosa,  nella  quale  si  formano  geografi  ,  disegnatori  ed  incisori  di 
geografia.  In  questa  città  sono  molte  case  d'industria,  e  le  sue  manifatture  di  merletti 
sono  in  voce  in  tutta  l'Europa. 

I  dintorni  offrono  una  pianura  ridente,  coperta  di  bei  villaggi  e  di  numerose  case 
di  campagna.  Ad  una  mezza  lega  da  Brusselles  è  il  bel  castello  di  Laeken,  residenza 
del  re  nella  state.  Questo  castello,  fabbricato  nel  1784  dall'arciduchessa  Maria,  in 
allora  governatrice  de'Paesi  Bassi  austriaci,  portava  prima  il  nome  di  Schoonenberg 
(vale  adire  bel  poggio),  perchè  situato  sur  un  poggio,  dal  quale  godesi  di  una 
magnifica  veduta  della  città  e  delle  circostanti  campagne.  Il  vasto  parco  di  Laeken 
e  la  bella  strada  chiamata  il  Fiale  verde  che  vi  conduce  da  Brusselles,  sono  nella 
bella  stagione  frequentati  dagli  abit.  della  città.  Non  molto  distante  da  Brus- 
selles, verso  ostro,  è  la  grande  foresta  di  Soignies  (in  olandese  Sonjen-bosch) ,  fian- 
cheggiata sul  confine  meridionale  dai  villaggi  di  Monte  San  Giovanni  e  di  Waterloo, 
dove  la  fortuna  di  Napoleone  ebbe  a  succombere  il  18  giugno  1815;  gli  alleati,  a 
ricordanza  della  loro  vittoria,  fecero  erigere  sul  campo  di  battaglia  un  monumento, 
a  foggia  di  piedestallo,  alto  60  piedi,  sul  quale  riposa  un  leone  colossale. 

Louvain  (in  olandese  Leuwen),  a  levante  di  Brusselles,  sulla  Dyle,  città  antica, 
di   grande  estensione,  ma  oggidì  in  un  tale  stato  di  decadimento  che  il  centro  sol- 
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tauto  è  ancora  abitalo  ;  i  rioni  esteriori  sono  pressoché  tutti  diventati  campi  o  giar- 
dini. Louvain  deve  la  sua  prosperità  alle  manifatture  di  panni,  che,  nell'età  di 
mezzo,  venivano  annoverati  fra  i  migliori  dell'Europa;  ma  dal  xvi  secolo  F oppres- 
sione dei  governatori  spagnuoli,  ei  mali  delle  domestiche  guerre  recarono  la  maggior 
parte  de' fabbricanti  e  degli  operai  a  passare  in  Inghilterra,  in  Alemagna  ed  in  Francia, 
e  questa  migrazione  cagionò  la  miseria  e  lo  scadimento  della  città.  La  fabbricazione 
della  birra  è  in  oggi  l'industria  di  maggior  conto  de' suoi  abitanti.  L'università, 
fondata  nel  1426,  e  celebre  per  la  parte  che  prese  alle  dispute  teologiche  del  xvi 
secolo,  fu  ordinata  su  nuove  basi  più  appropriate  allo  stato  presente  della  scienza, 
durante  l'unione  del  Belgio  all'Olanda.  Abit.  26,000. 

2°  La  Fiandra  orientale,  a  ponente  del  Brabante,  è  una  pianura  fertile,  tra- 
versata dalla  Schelda,  la  quale  vi  riceve  il  Dender  e  la  Lys  (in  olandese  Leye). 
Una  grande  opulenza  regna  in  tutta  questa  provincia;  l'agricoltura  è  fiorentissima; 
il  lino  e  la  canapa  che  vi  si  raccoglie  in  copia  sono  di  una  qualità  assai  pregiata, 
e  vengono  adoperati,  quasi  esclusivamente,  e  nella  provincia  stessa,  alla  fabbrica- 
zione della  tela;  questa  industria  è  al  sommo  proficua  ed  occupa  una  gran  parte 
della  popolazione.  Il  capoluogo  della  provincia  è 

Gand  (in  fiammingo  Gent),  al  confluente  della  Lys  con  la  Schelda;  numerosi 
canali  la  dividono  in  25  isole  unite  da  85  ponti.  E  una  delle  più  belle  e  più  im- 
portanti città  del  Belgio,  ed  è  la  più  grande,  avvegnaché  la  sua  popolazione  non 
oltrepassi  gli  85,000  abit.  Nel  xiv  e  nel  xv  secolo  Gand  era  assai  più  popolosa;  il  com- 
mercio e  l'industria  erano  più  floridi;  ma  in  appresso  le  guerre  domestiche  e  la 
rivalità  d'Anversa,  sua  vicina,  le  furono  di  grave  pregiudizio  ;  ciò  non  ostante,  la 
fabbricazione  delle  lane,  dei  cotoni  e  delle  tele  vi  è  ancora  di  non  picciolo  conto.  Fra 
gli  edilìzi  pubblici  accenneremo  :  la  cattedrale,  il  palazzo  della  città  e  l'antico  palazzo 
di  residenza  de' governatori  spagnuoli,  chiamato  Corte  dei  principi ,  dove  Carlo  v, 
il  possente  imperatore  d' Alemagna,  nacque  nel  1500.  La  cittadella  di  Gand  é  una 
delle  più  grandi  dell'  Europa  ;  fu  fabbricata  da  Carlo  v  per  padroneggiare  la  città, 
alla  quale  una  sollevazione  aveva  fatto  perdere  tutte  le  franchigie  ed  i  privilegi.  Vi 
è  un'  università  fondata  dal  re  d'  Olanda. 

Vi  ha  nella  provincia  poche  altre  città  di  qualche  conto  ;  la  popolazione  non  è 
composta  in  gran  parte  che  di  agricoltori  e  di  tessitori,  i  quali  antepongono  di 
abitare  borghi  e  villaggi;  questi,  come  a  dire,  Ze/e,  Jlost,  Lokercn,  Weleren,  San  Ni- 
cola, sono  più  ricchi  e  più  popolati  delle  città. 

5°  La  Fiandra  occidentale,  a  ponente  della  precedente  ,  tra  la  Francia  ed  il 
mare.  Il  territorio  della  provincia  è  piano  ed  oltremodo  fertile,  eccetto  alcuni  di- 
stretti coperti  di  sabbia,  lande  e  torbiere,  verso  le  frontiere  della  Francia  e  verso 
il  mare.  L'agricoltura  è  molto  in  fiore;  oltre  al  formento,  al  lino  ed  alla  canapa,  si 
raccolgono  frutti  in  copia  e  luppoli  di  ottima  qualità.  Gli  oggetti  principali  dell'in- 
dustria sono  le  fabbriche  di    tessitori  e  di  merletti.  Trovasi  in    questa  provincia  : 

Bruges  (in  tedesco  ed  in  olandese  Brilgge),  capoluogo  della  provincia,  ad  alcune 
leghe  dal  mare,  con  cui  comunica  per  via  di  canali,  sui  quali  le  navi  possono  giu- 
gnere  nella  città,  e  l'uno  de' quali,  in  altro  verso,  si  prolunga  sino  a  Gand.  Nel 
xiv  e  nel  xv  secolo,  Bruges  era,  non  altrimenti  che  Gand,  ricchissima  ed  impor- 
tante per  industria  e  per  traffico  ;  oggi  ha  ancora  un  commercio  ragguardevole,  tutto- 
ché da  quel  tempo  in  poi  non  poco  decaduta.  Gli  edilìzi  pubblici  sono  di  una  grande 
bellezza:  e  richiamano  alla  mente  l'antico  suo  splendore;  i  più  notabili  sono:  la  catte- 
drale, la  chiesa  della  Madonna,   nella  quale  è  il  magnifico  mausoleo  di  Carlo  il  Te- 
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merario,  ultimo  duca  di  Borgogna,  morto  nel  1477;  i  palazzi  della  città,  de' tri- 
bunali, il  vescovile,  e  le  loggie  o  portici  che  attorniano  la  piazza  del  mercato.  Vie 
un'accademia  di  pittura,  di  scultura  e  di  architettura,  ed  una  scuola  di  marineria. 
È  la  patria  del  celebre  pittore  Giovanni  Van-Eyk,  chiamato  Giovanni  da  Bruges, 
il  quale  vivea  nel  xv  secolo.  Il  duca  di  Borgogna,  Filippo  il  Buono,  vi  fondò  nel 
1430  il  famoso  ordine  del  Tosone  d'oro.  La  città  è  fortificata  ed  ha  buoni  can- 
tieri. Abit.  42,000. 

Oslenda  e  Neuport,  città  marittime  fortificate,  lunghesso  la  costa,  a  libeccio  di 
Bruges.  Ostenda  ha  12,000  abit. 

Furnes  (in  olandese  Veurne),  città  mercantile  a  ostro  di  Neuport,  lungi  una  lega 
dal  mare. 

fprì  (in  tedesco  ed  in  olandese  Ypern),  città  forte  e  industre,  verso  la  frontiera 
di  Francia.  Abit.   16,000. 

Courtray  (in  olandese KorlryJt),  nell'interiore  della  provincia,  sulla  Lys;-  città  molto 
industre  in  cui  si  tiene  la  fiera  principale  di  tele  delle  due  Fiandre.  Abit.  20,000. 
4°  L'Hainaut  (  dal  nome  del  fiume  Haisne  ;  in  tedesco  Hennegau) ,  a  levante 
della  Fiandra  occidentale,  sulle  frontiere  della  Francia.  Il  suolo,  nella  parte  del 
paese  piano  e  aperto,  è  fertile  e  ben  coltivato;  le  montagne  delle  Ardenne  che  lo 
frastagliano  in  vari  versi  sono  coperte  di  ampie  foreste.  Questa  provincia  ha  una  sor- 
gente feconda  di  ricchezze  nelle  miniere  inesauribili  di  carbon  fossile,  nelle  quali 
sono  di  continuo  impiegati  più  di  15,000  operai.  Il  paese  è  abbondantemente  bagnato 
dalla  Schelda  e  dalla  Sambra  affluente  della  Mosa,  che  la  traversano,  e  dalla  Haisne 
o  Henne,  dal  Dender  e  dalla  Senna  che  vi  hanno  la  loro  sorgente.  Gli  abit.  della 
provincia  sono,  per  la  maggior  parte,  Valloni.  Le  città  ei  luoghi  principali  sono  : 

Mons  (in  tedesco  Bergen),  con  25,000abit.,  capoluogo  della  provincia;  città  forti- 
ficata, sulla  Trouille,  picciola  riviera  che  si  unisce  alla  Haisne,  poco  di  là  distante. 
La  città  è  assai  industre,  e  deve  la  sua  importanza  alle  cave  di  calce  ed  alle 
ricche  miniere  di  carbon  fossile  che  si  scavano  nei  dintorni,  nei  villaggi  di  Fra- 
meries,  Quievrain,  Dour  e  soprattutto  Hornu;  le  cave  di  earbon  fossile  di  questo 
villaggio  hanno  12  macchine  a  vapore  in  opera. 

Tournai  (in  olandese  Doornik),  città  fortissima,  sulla  Schelda,  la  più  manufattrice 
del  Belgio;  vi  si  fabbricano  tappeti  tenuti  in  gran  pregio.  Abit.  29,000. 

Charleroy,  città  forte,  sulla  Sambra,  importante  per  l'industria,  le  vetraie  e  le 
manifatture  del  ferro.  Abit.  4,000. 

Sotto  la  repubblica  e  l'impero  francese,  l'Hainaut  fu  soventi  volte  il  teatro  della 
guerra,  ed  in  questa  provincia  si  diedero  le  battaglie  di  Gemmappe,  nel  1792; 
di  Fleurus,  nel  1794;  di  Ligny  e  di  Sant'Amand,  vinte  da  Napoleone  contro  i 
Prussiani,   il  16  giugno   1815. 

5°  La  provincia  di  Namur,  a  levante  dell' Hainaut,  attigua  al  granducato  di 
Lucemburgo.  11  paese  è  traversato  dalle  Ardenne.  Il  suolo  è  ovunque  fertile  ;  nelle 
pianure  l'agricoltura  è  florida;  sui  colli  si  coltiva  la  vite;  le  foreste  danno  legna, 
e  le  miniere  carbon  fossile ,  marmo ,  pietre  focaie  e  alcuni  metalli ,  spezialmente 
ferro,  piombo  e  calamina.  La  provincia  è  bagnata  dalla  Mosa  che  la  traversa  e 
dalla  Sambra  che  vi  si  unisce  alla  Mosa.  Gli  abitanti,  sono  quasi  tutti  Valloni. 
Vi  si  trova  : 

Namur,  capoluogo  della  provincia,  al  confluente  della  Mosa  e  della  Sambra  ;  città 
notabilmente  fortificata,  con  fabbrica  d'arme  e  di  coltelli,  e  conce.  Abit.  22,000. 

Philìppcvillc,  fortezza  assai  importante.  Abit.  1,200. 
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Vicino  alla  piccola  città  di  Rochefort  è  il  Buco  di  Han,  grotta  o  piuttosto  rupe 
spaccata,  a  traverso  della  quale  scorre  la  riviera  Lesse. 

6°  La  provincia  di  Liegi  (in  olandese  Luyk ,  in  tedesco  Lutlich),  a  greco  della 
precedente,  e,  com'essa,  attigua  al  Lucemburgo.  La  qualità  del  suolo  e  i  fruiti  sono 
i  medesimi  che  nella  provincia  di  Namur.  La  popolazione  si  compone  principalmente 
di  Valloni.  Il  paese  è  bagnato  dalla  Mosa  che  vi  riceve  l'Ourthe.   Vi  si  trova: 

Liegi,  capoluogo  della  provincia  al  confluente  della  Mosa  e  dell' Ourthe.  Questa 
città,  potente  nell'età  di  mezzo  e  famosa  per  le  sue  sollevazioni,  ha  un'estensione 
notevole,  ma  le  sue  fabbriche  sono  oltremodo  irregolari.  E  ancora  ragguardevole 
oggidì  per  le  fabbriche  di  panni  e  le  concie,  ed  in  ispezialità  per  le  manifatture 
d'armi,  le  quali,  nel  1855,  somministrarono  280,000  arme  da  fuoco  di  ogni  maniera, 
del  valore  di  5,000,000  di  franchi.  Essa  ha  59,000  abit.,  un'università  fondata  nel 
1817,  un  istituto  di  sordi-muti,  uno  spedale  assai  bene  ordinato,  un  ospizio  di 
mentecatti  e  parecchi  begli  edifìzi.  I  dintorni,  oltre  al  carbon  fossile,  il  cui  frutto 
annuale  è  stimato  a  9,000,000  di  quintali,  danno  allume,  calamina ,  pietre  focaie, 
coli  da  rasoi  e  silice. 

In  vicinanza,  verso  ostro,  sono  le  sorgenti  minerali  di  Chaudfontaine ,  e,  ad  alcune 
leghe  di  là,  quelle  di  Spa  (Spaa),  piccolo  borgo  in  una  regione  selvaggia,  ma  pit- 
toresca, nel  seno  di  roccie  e  di  montagne  coperte  di  selve.  Le  acque  di  Spa,  che 
sono  in  gran  voce,  contengono  molto  acido  carbonico,  carbonato  di  ferro,  calce, 
magnesia  ecc.,  e  si  adoperano  spezialmente  come  tonici. 

Verviers,  città  di  19,000  abit.,  rinomata  pei  panni  e  i  casimiri,  la  cui  fabbrica- 
zione   occupa  una  gran  parte  della  sua  popolazione  e  di  quella  dei  villaggi  vicini. 

Stavelot  o  Stallo,  città  industre,  notabile  per  la  fabbrica  de' corami. 

Marche-en-Famine,  nelle  Ardenne,  abitata  quasi  dai  soli  operai  occupati  nelle  nu- 
merose officine  del  ferro  de'  dintorni. 

Sani' Uberto,  pure  nelle  Ardenne,  e  la  cui  badia  era  già  tempo  un  luogo  di 
pellegrinaggio  frequentatissimo. 

Hérislal  o  Herstal,  piccola  città  antichissima  sulla  Mosa  ;  da  lei  Pipino,  padre  di 
Carlomagno,  prese  il  nome  di  Pipino  d* Hérislal. 

7°  II  Limburghese,  a  tramontana  di  Liegi.  Questa  provincia  appartiene  in  oggi 
in  parte  all'Olanda,  in  parte  al  Belgio,  la  cui  porzione  è  la  meno  notabile.  Essa 
forma  una  pianura  fertile,  bagnata  dalla  Mosa,  la  quale  vi  riceve  la  Roér,  il  Niers 
e  la  Neer.  Il  suolo  è  generalmente  fertile;  s'incontrano  però  verso  tramontana  lande 
e  vasti  spazi  paludosi;  il  carbon  fossile  è  copiosissimo.  La  popolazione  è  un  misto 
di  Olandesi,  di  Fiamminghi,  di  Valloni  e  di  Tedeschi. 

La  parte  del  Belgio  contiene  poche  città  riguardevoli;  accenneremo  le  seguenti: 

Tongres,  capoluogo  della  provincia,  che  fa  un  traffico  assai  notabile  di  cereali  e 
di  cuoi.  Abit.   4,000. 

Hasselt,  città  opulenta,   di  un  traffico  assai  attivo.  Abit.  6,000. 

San-Tron  (in  olandese  San-Truyen),  piccola  città  di  8,000  abit.,  industre  e  degna 
di  essere  mentovata  per  la  manifattura  d'arme. 

8°  La  provincia  d'Anversa  (in  olandese  Jnhverpen),  a  ponente  del  Limburghese. 
Il  suolo  è  fertile  e  ben  coltivato  ;  tuttavolta  alcune  parli  sono  coperte  di  torbiere  e 
di  brughiere  chiamale  campines;  vi  si  allevano  pecore  e  api.  L'industria  ed  il 
commercio  degli  abitanti  sono  di  gran  momento.  Il  paese  è  cinto  a  ponente  dalla 
Schelda  e  traversato  dal  suo  affluente  la  Rupel,  formata  essa  stessa  dall'unione  della 
Nethc  e  della  Dyle.  Vi  si  trova  : 
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(Anversa) 


Anversa  (Anlwerpeii),  capoluo- 
go della  provincia,  sulla  riva  destra 
della  Schelda,  che  quivi  può  ri- 
cevere flotte  composte  de' più  gran 
vascelli  di  guerra.  Dorante  l'u- 
nione d'Anversa  all'  impero  fran- 
cese, le  fortificazioni  furono  am- 
pliate, ma  in  appresso  la  cittadella 
fu  quasi  totalmente  distrutta  dall' 
assedio  che  il  presidio  olandese  vi 
sostennenel  1852  contro  l'esercito 
francese.  Anversa  deve  anche  aNapoleone  vaste  darsene,  cantieri,  arsenali,  ed  in  generale 
tutto  ciò  che  forma  un  porto  di  guerra  di  primo  ordine.  Nei  secoli  xv  e  xvi,  Anversa, 
che  contava  allora  più  di  200,000  ahit.,  era  la  prima  città  mercantile  del  mondo; 
la  potente  Confederazione  delle  città  anseatiche  vi  aveva  i  suoi  depositi  ed  i  suoi 
banchi.  Ora,  tuttoché  decaduta,  ha  ancora  un  traffico  ed  un'industria  ragguardevoli. 
Il  suo  decadimento  cominciò  sul  cadere  del  xvi  secolo,  durante  le  guerre  contro 
la  Spagna,  e  divenne  compiuto  verso  la  metà  del  secolo  xvn,  allorquando  gli  Olan- 
desi, in  virtù  del  trattato  di  Vestfalia,  chiusero  le  bocche  della  Schelda.  La  navi- 
gazione di  questo  fiume  non  ritornò  del  tutto  libera  se  non  sul  finire  dell'ul- 
timo secolo,  dopo  il  conquisto  fatto  dai 
Francesi  dei  Paesi  Bassi.  Da  indi  in  poi 
la  prosperità  d'Anversa  andò  visibilmente 
aumentando,  e  salì  ad  un  alto  grado  nel 
tempo  dell'unione  del  Belgio  e  dell'Olanda. 
La  recente  separazione  di  questi  due  regni 
le  fu  dapprima  dannosa;  tuttavolta  l'opero- 
sità-mercantile  sembra  rinascervi  da  qual- 
che tempo.  Essa  ha  ora  non  più  di  74,000 
abit.  Fra  i  numerosi  edilìzi  pubblici  che 
richiamano  alla  mente  l'antica  sua  magnifi- 
cenza, accenneremo:  la  cattedrale,  la  cui 
torre,  terminata  nel  1518,  è  dell'altezza  di 
44 4  piedi  ;  il  palazzo  della  città,  di  un  carat- 
tere robusto  e  originale,  condotto  a  termine 
nel  1564;  la  borsa,  costrutta  nel  1531,  sul 
modello  di  quella  di  Londra  e  di  Amster- 
damo;  la  casa  anseatica,  la  quale  appar- 
tiene ancora  alle  città  anseatiche  tedesche; 
l'antica  abazia  di  S.  Michele,  vastissimo 
edilizio  che  serve  ora  di  deposito  di  mer- 
canzie. Anversa  è  la  sede  di  un'accademia 
delle  scienze  e  delle  arti,  ed  ha  una  bella 
raccolta  di  quadri  della  scuola  fiamminga. 


^Cattedrale  di  Anversa) 


Van-Dyek  e  i  due  Téniers,  celebri  pittori 
di  essa  scuola,  sortirono  i  natali  in  An- 
versa ;  Rubens  vi  morì,  e  la  sua  tomba 
è   nella   chiesa    di  S.   Giacomo,  dove   si 
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ammirano  due  de'suoi  più  bei  quadri.  Egli  è  solo  in  questa  città  che  si  può  concepire  una 
giusta  idea  della  scuola  fiamminga,  e  conoscere  non  pure  Rubens,  ma  Olto-Venius 
suo  maestro,  e  Van-Dyck  il  suo  più  valente  discepolo.  Si  vedono  anche  nella  catte- 
drale e  spezialmente  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  bellissime  opere  in  marmo  e  statue  in 
legno  di  grandezza  naturale,  genere  di  scultura  assai  raro. 

Malines  (in  olandese  Mecheln),  sulla  Dyle  e  sul  canale  che  va  da  Anversa  a  Lovanio. 
E  una  bella  città  che  contiene  rilevanti  fabbriche  di  tele  e  di  merletti  a  cui  essa 
diede  il  nome.  E  sede  arcivescovile,  ha  una  stupenda  cattedrale,  un'università  eccle- 
siastica di  recente  fondazione,   ed  un'accademia  di  pittura.  Abit.  23,000. 

Turnhoul,  città  industre,  situata  in  seno  alle  brughiere. 

Lillo,  fortezza  sulla  Schelda,  al  disotto  di  Anversa. 

9°  Il  Lucemburghese  è  posto  tra  il  Belgio,  la  Francia  e  la  Prussia  Renana.  E  un 
paese  montuoso  traversato  dalle  Ardenne  che  vi  sono  coperte  di  vaste  foreste;  la 
Mosclla,  affluente  del  Reno,  1' Ourthe  e  la  Soure  co' suoi  affluenti,  l' Alzette  e  l'Our 
sono  i  fiumi  principali  che  lo  bagnano.  Il  suolo  vi  è  meno  fertile  d'assai  che  nelle 
provincie  belgiche;  i  prodotti  delle  foreste  e  delle  miniere,  e  l'allevamento  di  be- 
stiami formano  la  ricchezza  del  paese.  Abit.  500,000,  per  la  maggior  parte  Val- 
loni, che  parlano  un  dialetto  francese,  eccetto  solamente  verso  levante  dove  domina  il 
tedesco.  Le  sue  relazioni  di  origine  e  di  favella  coi  Belgi,  ed  oltre  a  ciò,  l'unione 
dei  loro  destini  politici  da  più  secoli ,  inchinò  mai  sempre  gli  animi  degli  abitanti 
verso  il  Belgio  anzi  che  verso  l'Olanda  o  l'Alemagna. 

Il  Lucemburghese  faceva  da  prima  parte  dell' Alemagna,  e  formava  il  dominio  ori- 
ginario della  possente  famiglia  dei  conti  e  duchi  di  Lucemburgo,  di  cui  parecchi 
membri  furono  eletti  imperatori  d' Alemagna.  Estinta  che  fu  quella  casa,  nel  xv 
secolo,  i  duchi  di  Borgogna  comperarono  il  ducato,  il  quale  rimase  poscia  sempre  unito 
ai  Paesi  Bassi.  Sul  chiudersi  del  secolo  xv ,  questi,  e  con  essi  il  Lucemburghese, 
passarono  dalla  casa  ducale  di  Borgogna,  che  si  spense,  alla  dinastia  austriaca,  e 
poscia  alla  dinastia  spagnuola.  Nel  principio  del  xviii  secolo,  questa  si  spense  alla 
sua  volta,  e  la  casa  d'Austria  raccolse  il  Belgio  ed  il  Lucemburghese  solamente; 
le  provincie  settentrionali  de'  Paesi  Bassi  avevano  assicurata  la  loro  independenza  du- 
rante la  signoria  spagnuola,  e  fondata  la  repubblica  o  gli  stati  generali  d'Olanda. 
Nel  179o  il  Belgio  ed  il  Lucemburghese  furono  conquistati  dagli  eserciti  francesi; 
rimasero  incorporati  alla  Francia  fino  al  1814;  il  Lucemburghese  formava  il  diparti- 
mento delle  Foreste.  Caduto  Y  impero  francese,  gli  alleati  unirono  le  provincie  bel- 
giche all'Olanda,  e  costituirono  così  il  regno  de' Paesi  Bassi;  il  Lucemburghese  fu 
restituito  all' Alemagna,  ma  quasi  ad  un  tempo  stesso  offerto  al  re  de'  Paesi  Bassi 
per  compensarlo  della  perdita  dei  dominii  tedeschi  che  gli  appartenevano  come 
principe  della  casa  di  Nassau,  e  di  cui  veniva  spogliato.  Il  paese  ebbe  allora  il 
titolo  di  granducato,  e  fu  considerato  far  parte  della  Confederazione  Germanica, 
non  avendo  di  comune  col  regno  de' Paesi  Bassi  se  non  se  il  sovrano.  La  capitale, 
città  fortissima,  fu  anche  lasciata  a  disposizione  della  Confederazione,  ed  il  re  di 
Prussia  ebbe  il  diritto  di  tenervi  un  presidio  e  di  nominarne  il  comandante.  Nel 
1850  la  rivoluzione  che  reseindependente  il  Belgio,  strascinò  anche  il  Lucemburghese; 
una  parte  della  popolazione  si  dichiarò  per  l'unione  al  Belgio.  La  conferenza  di 
Londra,  incaricata  dai  grandi  potentati  di  decidere  le  contese  tra  il  Belgio  e  l'Olanda, 
divise  il  Lucemburghese.  Nella  parte  belgica  di  essa  granducato,  drlon,  piccola  città 
di  5,500  abit.,  è  il  capoluogo  della  provincia. 
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Accenneremo  come  luogo  importante  soltanto:  Lucemburgo  ,  sull'Alzette  (in  tedesco 
Elz),  eccellente  fortezza,  posta  in  parte  sopra  un'alta  roccia,  parte  in  una  valle  pro- 
fonda sotto  al  monte.  Gli  abit.  hanno  un'industria  operosissima,  soprattutto  nella  fab- 
bricazione delle  tele  e  nella  preparazione  de' corami.  La  popolazione  è  di  40,000  abit. 

Nel  granducato  di  Lucemburgo,  sulle  frontiere  dal  lato  della  Francia  è  il  piccolo 
ducato  di  Buglione.  Questo  piccolo  paese  era  anticamente  il  dominio  di  Goffredo 
di  Buglione,  capo  della  prima  Crociata;  nel  partire  per  la  Palestina,  l'aveva  dato  in 
pegno  al  vescovo  di  Liegi.  Poscia  il  ducato  cangiò  sovente  di  signore,  sino  alla  sua 
unione  alla  Francia,  verso  la  fine  del  xvm  secolo.  Nel  1815  il  principe  di  Rohan 
ne  divenne  possessore,  e  pochi  anni  dopo  fu  da  esso  venduto  al  re  d'Olanda. 
Il  capoluogo  del  ducato  è  Buglione,  piccola  città  di  2,500  abit.,  posto  sopra  una 
rupe  quasi  a  picco,  e  che  non  ha  nulla  di  ragguardevole  se  non  se  il  vecchio  castello. 
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B.  —  REGNO  D'OLANDA 


Il  regno  d'Olanda  è  posto  tra  il  Belgio  a  ostro,  l'Alemagna  a  levante,  ed  il 
mare  del  Nord  a  tramontana  e  a  ponente.  Ha  un'estensione  di  5,252,525  ettari 
(a  un  di  presso  1,64-4- leghe  quadrate),  ed  una  popolazione  di  2,775,480  abit. 

Il  paese  essendo  una  pianura  senza  montagne,  senza  foreste,  senza  pietre  e  senza 
sorgenti  d'acque  vive,  dovette  certamente  offrirsi  ai  primi  abitatori  tutto  coperto  di 
sabbie,  di  paduli,  di  torbiere,  e  continuamente  esposto  alle  inondazioni  del  mare. 
Una  maravigliosa  attività  ed  una  instancabile  industria  giunsero  non  solo  a  gua- 
rentirsi dagli  allagamenti,  ma  a  renderla  una  delle  regioni  più  ragguardevoli,  più  ric- 
che e  più  floride  del  mondo. 

Onde  proteggere  le  coste  contro  il  mare,  poiché  quelle  in  molti  luoghi  sono  sotto 
al  livello  delle  acque,  convenne  costruire  argini  artifìziali;  quest'arduo  lavoro  ri- 
chiese fatiche  e  spese  indicibili  ;  il  mantenimento  e  le  riparazioni  costano  per  ancora 
somme  enormi,  giacche  accade  a  quando  a  quando  che  quegli  argini  sono  rotti  dalla 
violenza  de' flutti  che  vanno  di  continuo  a  rompersi  contro  di  essi.  Talvolta  però 
il  mare  stesso  forma  argini  naturali  col  deporre  che  fa  della  sabbia,  la  quale  am- 
mucchiasi sulla  spiaggia  soventi  volte  sino  all'altezza  di  180  piedi  sopra  le  acque; 
questi  ammassi  di  sabbia  chiamansi  dune  ;  l'arte  umana  si  avvantaggia  di  sì  fatti 
mezzi  naturali,  rendendoli  più  accomodati  a  resistere  al  creatore  loro. 

L'interiore  del  paese  era  anch'esso  non  meno  malagevole  a  riparare  contro  la 
inondazione  dei  fiumi  e  delle  riviere  che  lo  traversano;  il  Reno,  la  Mosa  e  la  Schelda, 
dirigendosi  verso  il  mare  del  Nord,  trovano  una  grande  facilità  ad  estendersi,  a 
dividersi  in  più  rami,  ed  a  scavarsi  nuovi  letti  in  quel  mobile  suolo.  Onde  ovviare 
a  si  gravi  inconvenienti,  si  formarono  innumerevoli  canali  destinati  a  raccogliere 
le  acque  soprabbondanti  de' fiumi.  Sì  fatti  canali  scorrono  il  paese  in  ogni  verso, 
tengono  il  luogo  delle  grandi  strade,  e  sono  in  generale  larghi  e  profondi;  le 
acque  si  abbassano  o  s'innalzano  per  mezzo  di  calaratte.  Il  più  ragguardevole  è 
quello  di  Amsterdamo  nel  porto  di  Nieuwe-Diep,  il  quale  ha  20  leghe  di  lunghezza. 
Ai  due  lati  vi  sono  argini,   ed  i    bei  viali  di   tigli  che  ne  ombreggiano  la  maggior 
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parte,  danno  loro  un  aspetto  pittoresco.  Tutti  i  trasporti  si  fanno  per  via  de' canali, 
mai  sempre  coperti  di  barche  e  di  navi.  Si  adopera  pei  viaggiatori  una  spezie  di 
navigli  chiamati  trekschuyten,  vale  a  dire  barche  ad  alzaie;  e  di  fatto  sono  tratte  da 
cavalli,  fanno  due  leghe  all'ora,  ed  arrivano  e  partono  ad  un'ora  determinata, 
non  avendo  il  vento  o  l'aere  un  influenza  sensibile  sul  loro  corso.  Nei  gran 
porti  e  sui  golfi  che  s'internano  nel  paese,  adoperansi  barche  con  vele,  chiamate 
beurtships.  Questo  modo  di  viaggiare  è  comodo  e  di  poco  costo  ;  le  barche  sono 
nettissime  e  provvedute  di  quanto  può  occorrere  ai  viaggiatori;  ma  gli  alti  argini 
dai  due  lati  tolgono  per  lo  più  il  prospetto  del  paese,  per  cui  i  viaggi  riescono 
uniformi  e  noiosi.  Nel  più  gran  caldo  della  state  i  canali  mandano  esalazioni  mal- 
sane; il  ristagnamento  delle  acque  non  potè  essere  impedito  del  tutto  dal  moto  con- 
tinuo che  si  cercò  di  dar  loro  con  mulini  ed  altre  macchine  a  ruota.  Durante  i 
freddi  inverni,  i  canali  ed  i  prati  gelano,  e  tutto  il  paese  sembra  in  allora  una 
pianura  di  ghiaccio,  che  migliaia  di  persone  vi  scorrono  sopra  con  pattini  in  modo 
dilettevole  e  velocissimo. 

Il  suolo  dell'Olanda  è  sulle  coste  e  lunghesso  i  gran  fiumi  generalmente  palu- 
doso, ma  pingue  e  fertile;  è  coltivato  con  somma  cura,  e  produce  in  copia  for- 
mento,  frutti  e  foraggi  di  ottima  qualità.  L'interno  del  paese  offre  per  la  maggior 
parte  torbiere,  brughiere  e  pianure  arenose  ;  ma  quivi  pure  l' industria  dell'  uomo 
trionfò  della  sterile  natura.  Allorché  si  scava  una  torbiera,  si  estrae  con  macchine 
particolari  l'acqua  che  per  lo  più  rimane  sotto  la  torba,  ed  il  terreno  così  scoperto 
è  grasso ,  coltivabile ,  fertile;  viene  riparato  dalle  inondazioni  con  fosse  e  dighe,  e 
se  ne  fanno  pascoli  e  prati  eccellenti.  Questi  pascoli,  chiamati  polders,  sono  moltis- 
simi, spezialmente  nelle  Provincie  d'Olanda  e  di  Frieslanda.  Nelle  brughiere  si  allevano 
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bestiami  e  pecchie.  Finalmente  nelle  regioni  arenose  si  coltivano  molte  piante  che 
sono  proprie  di  siffatti  terreni;  numerosi  canali  vi  distribuiscono  l'acqua  in  copia; 
immensi  purghi,  mulini  e  da  vento  e  da  acqua,  fondazioni  d'altre  industrie  di 
vario  genere  vi  fanno  nascere  l' opulenza  delle-  terre    più    feconde. 

La  struttura  del  suolo  determina  necessariamente  in  gran  parte  il  modo  di  co- 
struzione delle  case  ;  un  terreno  così  mobile  non  potrebbe  sostenere  un  grave  peso  ; 
perciò  si  immergono  nel  suolo  ed  in  tutte  le  direzioni  delle  muraglie  della  casa  da  fab- 
bricarsi, pali  di  quercia  che  si  coprono  orizzontalmente  di  grosse  travi;  e  su  queste 
fondamenta  chiamate  grih  (rosi)  posano  le  case.  Non  si  fabbrica  in  Olanda  se  non  se 
con  mattoni  fatti  di  una  terra  argillosa  e  del  limo  di  alcune  riviere.  Ve  n'  ha  di 
due  spezie;  1' una  rossiccia  che  serve  ordinariamente  a  costruire  le  case;  l'altra 
gialla,  adoperata  al  selciamento  delle  strade  ,  alle  costruzioni  idrauliche,  quali  sono 
canali,  dighe  e  strade  lunghesso  le  acque;  quest' ultima  chiamasi  klinker.  In  man- 
canza di  calce  e  di  gesso ,  si  fabbrica  un  cemento  artifìziale  :  si  raccolgono  sulle 
spiagge  del  mare  conchiglie  di  ogni  genere,  gusci  d'ostriche  e  di  altri  testacei  ;  dopo 
averle  abbruciate  e  calcinate  in  forni,  si  riducono  in  polvere,  e  questa,  mescolala 
con  sabbia,  dà  un  cemento  in  tutto  eguale  alla  calce.  Per  le  costruzioni  idrauliche  si 
adopera  un  cemento  ancora  più  solido,  composto  di  calce  e  di  Iras  (I).  Tutte  sì  fatte 
cose  necessarie  alla  fabbricazione  del  cemento  ne  aumentano  naturalmente  il  prezzo; 

(l)  Tras  o  Trass  è  un  tufo  vulcanico  che  trovasi  nei  contorni  di  Andcrnach  sulla  sponda  sinistra 
del  Reno.  Nel  paese  dicesi  pietra  di  tufo.  Vi  si  trovano  per  entro  molte  pomici  grigie  e  biancastre  : 
il  Patrin  lo  crede  t'ormato  di  una  specie  di  rapillo  bianco  dei  Napoletani  ;  contiene  altresì  piccole 
scorie,  mica  nera  e  scherli  vulcanici.  Si  macina  e  si  spedisce  in  Olanda,  dove  si  adopera  come  poz- 
zolana. (  G.B.C.). 
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perciò  viene  adoperato  con  grande  parsimonia.  Le  muraglie  non  sono  intonacate  tutte  di 
gesso  e  di  calce;  si  riempiono  di  cemento  soltanto  le  fessure  frai  mattoni,  per  modo  che 
ciascun  mattone  conservando  il  suo  colore  rosso  è  incorniciato  di  bianco;  il  che  dà 
alle  case  un  aspetto  singolare,  ma  non  spiacevole.  Le  case  olandesi  hanno  questo 
ancora  di  notabile,  soprattutto  nelle  città,  le  quali,  fabbricate  quasi  tutte  sulla  riva 
dei  canali,  hanno  la  principale  facciata  volta  al  canale,  mentre  il  fastigio  dà  sulle 
strade,  per  cui  queste  sono  da  ciò  rese  malinconiche  e  spiacevoli. 

La  maggior  nettezza  regna  al  di  fuori  e  al  di  dentro  delle  case,  e  questa  net- 
tezza ,  passata  in  proverbio ,  è  rigorosamente  prescritta  dall'umidità  dell'aria  man- 
tenuta sempre  dalla  soprabbondanza  delle  acque  e  dalle  continue  nebbie.  Quindi  i 
forestieri  assuefansi  a  fatica  a  quel  clima,  e,  durante  le  calde  stati,  gli  abitatori 
stessi  sono  assaliti  da  febbri  pericolose. 

La  popolazione  dell'  Olanda  è  una  mescolanza  di  parecchie  famiglie  tedesche  : 
gli  Olandesi ,  i  Frisoni  ed  i  Fiamminghi.  I  Frisoni  abitano  a  tramontana  ,  e  con- 
servano l'antico  loro  idioma.  La  lingua  più  in  uso  è  la  olandese,  parlata  da  oltre 
due  milioni  di  abit.  Sulle  frontiere  del  Belgio  parlasi  il  fiammingo. 

Il  calvinismo  è  la  religione  del  maggior  numero  ;  la  libertà  di  cui  godono  in 
Olanda  tutti  i  differenti  culti,  fa  che  vi  si  trovano  molte  sette  religiose. 

Gli  Olandesi  sono  in  generale  di  temperamento  flemmatico  ,  ma  si  rendono  sin- 
golari per  assiduità,  perseveranza  ed  esattezza  in  ogni  cosa.  Semplici  nell'aspetto, 
calmi,  freddi  ne'  loro  modi,  non  amano  ne  i  piaceri  fragorosi,  ne  il  fasto.  Nelle  città 
e  nelle  campagne,  le  case  ed  i  giardini  de'  più  ricchi  sono  poco  vasti  ed  ornati  con 
somma  semplicità  ;  la  loro  ricchezza  non  si  scopre  se  non  da  un  occhio  avvezzo 
a  discernere  il  valore  intrinseco  delle  cose.  Gli  Olandesi  occupano  un  luogo  distinto 
fra  i  popoli  inciviliti;  il  commercio,  l'agricoltura,  l'industria,  le  arti  e  le  scienze 
coltivate  da  essi  da  più  secoli  con  grande  successo,  devono  loro  invenzioni  o  mi- 
glioramenti importanti,  come  a  dire  la  pesca  della  balena  e  delle  aringhe,  la  cultura 
e  l'uso  della  robbia  ,  l'arte  di  imbiancare,  quella  di  raffinare  lo  zucchero  ed  il  sale, 
i  mulini  e  le  seghe  da  acqua,  la  fabbrica  dei  liquori  più  ricercati,  delle  carte, 
delle  tele  fine  e  de' merletti,  ecc.  — La  città  di  Harlem  contende  a  Guttemberg  la  gloria 
del  ritrovato  della  stampa. 

Il  regno  d'Olanda  è  una  monarchia  costituzionale.  Il  re  è  coadiuvato  nell'esercizio 
delle  sue  incumbenze  da  un  consiglio  di  stato  e  da  ministri  risponsabili,  e  partecipa 
al  potere  legislativo  insieme  con  le  due  camere  che  formano  gli  stati  generali.  I 
membri  della  prima  camera  sono  nominati  a  vita  dal  re  e  scelti  da  lui  fra  i  per- 
sonaggi più  ragguardevoli  del  paese  ;  i  membri  della  seconda  camera  sono  eletti  per 
tre  anni  dagli  stati  provinciali.  Ciascuna  provincia  ha  stati  provinciali,  incaricati  di 
provvedere  a'  suoi  interessi,  ed  i  cui  membri  sono  eletti  dalla  nobiltà,  dalle  città 
e  dai  villaggi;  in  fine  ciascuna  città  ha  un  collegio  elettorale  per  la  nomina  de' suoi 
uffiziali  municipali.  La  dinastia  regnante  è  quella  della  casa  ducale  di  Nassau-Orange; 
il  principe  reale  ha  il  titolo  di  'principe  d'Orange.  La  corona  è  ereditaria  per  ambo 
i  sessi.  La  costituzione  olandese  ha  questo  di  notevole,  che  il  bilancio  è  stabilito 
per  dieci  anni  ,  comechè  gli  stati  generali  si  uniscano  ogni  anno  e  che  i  membri 
degli  stati  generali  ricevano  dallo  stato ,  oltre  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  , 
un'indennità  di  5,000  fiorini  (più  di  6,000  fr.)  per  quelli  della  prima  camera,  e  di 
1,500  fiorini  (più  di  3,000  fr.)  per  quelli  della  seconda.  Ciascun  cittadino  in  età  di 
trent'anni  è  eligibile  alla  seconda  camera ,  ma  può  essere  nominato  soltanto  nella 
provincia  da  lui  abitata. 
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L'Olanda  è  divisa  in  12  provincie,  comprese  le  porzioni  olandesi  del  Limburghese 
e  del  Lucemburghese.  Le  provincie  sono  relte  da  governatori.  Ciascuna  di  esse  divi- 
desi  in  distretti,  ed  i  distretti  sono  anch'essi  divisi  in  cantoni ,  ne'  quali  risiedono 
commissari  o  intendenti  sotto  gli  ordini  de'  governatori. 


PROVINCIE  OLANDESI 

ESTENSIONE 

IN  ETTARI 

POPOLAZIONE 

CAPI  LUOGHI 

Olanda  settentrionale  .    . 
Olanda  meridionale   .    .    . 

229,200 

277,850 

153,056 
484,896 
127,617 
517,098 
529,961 
225,852 
260,752 
205,059 
219,529 
218,515 

454,000  abit. 
471,000 
141,000 
550,000 
151,000 
504,000 
168,000 
61,000 
214,000 
169,000 
180,985 
151,501 

Amsterdamo 
Rotterdamo 

Brabante  settentrionale  . 

Bois-le-Duc 
Utrecht 

Gheldria 

Over-Yssel 

Arnheim 
Zwolle 

Groninga 

LlMBURGO    (1)      

Lucemburgo  (2)   

Groninga 

Maèstricht 

Lucemburgo 

Totale   .    .    . 

5,252,525 

2,775,484  abit. 

- 

1°  L'Olanda  settentrionale.  Questa  provincia  consiste  in  una  penisola  formata  dal 
mare  del  Nord  e  dal  Zuyderzée.  Lo  Zuyderzée  s' inoltra  molto  innanzi  nelle  terre  ;  un 
gran  numero  d'isole  e  di  banchi  di  sabbia  ne  rendono  pericolosa  la  navigazione;  verso  la 
sua  punta  libeccio ,  restringesi  in  un  braccio  di  mare  o  canale  chiamato  Pampus,  il 
quale  si  allarga  verso  Amsterdamo  sotto  il  nome  dell' Y,  e  piglia  poscia  la  forma  di 
un  gran  lago,  chiamato  impropriamente  mare  dì  Harlem.  Due  rami  del  Reno,  il 
Vecht  e  F  Oude-Rhyn  (Vecchio  Reno) ,  mettono  foce  nel  mare  in  questa  provincia. 
L'Oude-Rhyn,  che  smarrivasi  già  tempo  nelle  sabbie ,  ha  oggi  per  imboccatura  un 
canale  che  se  gli  scavò  sino  al  mare.  Il  paese  essendo  sotto  il  livello  delle  acque  ma- 
rine, è  protetto  da  dune ,  da  argini  e  da  numerosi  canali  che  vi  scorrono  in  ogni 
verso  ;  non  ostante  tutte  queste  opere,  le  acque  cagionano  ancora  sovente  grandi  guasti. 
Questa  provincia  è  una  delle  prove  più  splendide  di  quello  che  può  il  genio  creatore 
dell'uomo  ;  il  paese  che  per  la  sua  posizione  e  per  la  natura  del  suolo  non  offriva  che 
pericoli  a  correre  e  difficoltà  a  superare,  è  divenuto,  mercè  l'industria  umana ,  una 
delle  regioni  più  floride  e  più  ricche  non  solo  dell'Olanda,  ma  del  mondo.  Il  suolo 
che  nella  sua  origine  poteva  dirsi  un  vero  deserto,  fu  cangiato  dagli  abitatori  in  un 
delizioso   paese;   i  bei   viali    che    ombreggiano  i  numerosi   canali,    le    innumerevoli 


(1)  Parte  ceduta  dal  Belgio,  in  virtù  del  traltato  del  15  novembre  1831. 

(2)  Idem. 
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polders  o  praterie  animate  da  magnifici  bestiami ,  più  pingui  di  quelli  della  Svizzera, 
le  vaste  masserie  a  quelle  attigue,  i  ricchi  villaggi  circondati  da  giardini ,  città  floride, 
ove  prosperano  il  commercio  e  l'industria ,  la  nettezza,  l'opulenza,  la  felicità  che  scor- 
gesi  per  ogni  dove ,  tutto  fa  nel  forestiero  un'  impressione  assai  grata  che  cangiasi 
poco  stante  in  ammirazione,  allorché  è  chiarito  che  qui  tutto  è  opera  dell'uomo,  effetto 
di  sforzi  perseveranti  e  laboriosissimi.  La  sua  ricchezza  è  tale,  che,  giusta  l'antica  co- 
stituzione repubblicana ,  ella  doveva  sostenere,  insieme  con  l'Olanda  meridionale ,  i 
cinquantasette  centesimi  di  tutte  le  imposte  dello  stato.  Vi  si  trova  : 

Amsterdamo  (chiamato  anche  Amsteldam  e    Amslclredam) ,   città    capitale,   la  più 

importante  del  regno.  Nel  xn 
e  nel  xm  secolo  non  era  che 
un  villaggio  abitato  da  pesca- 
tori. Una  delle  principali  ca- 
gioni della  sua  grande  pro- 
sperità fu  il  decadimento  di 
Anversa,  che  i  più  ricchi  mer- 
canti abbandonarono  onde  sot- 
trarsi alla  signoria  spagnuola, 
(  Amsterdamo)  *  quali  stabilirono  loro  sede  in 

Amsterdamo.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  xvi,  e  nella  prima  del  xvn,  questa  città  pervenne  al  più  alto  grado  di  splen- 
dore; era  in  allora  fuor  di  dubbio  la  città  più  doviziosa  dell'Europa,  il  gran  centro  del 
commercio  del  mondo.  Ma  dalla  metà  del  xvn  secolo  in  poi,  le  molte  guerre  nume- 
rose e  per  lo  più  disastrose  all'Olanda  che  si  succedettero,  i  gran  rivolgimenti  politici 
sopraggiunti  in  Europa,  e  soprattutto  i  maravigliosi  progressi  del  commercio  di  Londra, 
ne  infievolirono  assai  la  potenza.  Ciò  non  ostante,  rimase  sino  ad  oggi  una  delle  più 
riguardevoli  piazze  mercantili  dell'Europa;  le  antiche  relazioni,  la  buona  riputazione, 
la  grande  esperienza  e  gl'immensi  capitali  de' suoi  mercanti  la  mantennero  sempre 
in  altissimo  grado.  * 

Essa  stendesi  a  foggia  di  semicerchio  sulle  rive  dell'Y,  spazioso  luogo  formato 
dal  Pampus,  canale  che  va  dallo  Zuyderzée  al  mare  di  Harlem.  La  navigazione  mala- 
gevole e  pericolosa  dello  Zuyderzée  e  la  necessità  di  scaricare  le  grandi  navi  all'  en- 
trata del  Pampus,  il  quale  non  sostiene  che  barche,  furono  sinora  inconvenienti  dispen- 
diosi al  commercio  di  Amsterdamo;  ma  si  giunse  oggidì  ad  allontanarli,  formando  una 
comunicazione  diretta  tra  la  città  e  il  mare  del  Nord  per  mezzo  di  un  gran  canale, 
terminato  nel  1826,  il  quale  traversa  la  provincia  tutta  quanta  dal  porto  d'Y  al  porto 
di  Nicuwcdicp  sulla  costa.  Questo  canale  ha  un  corso  di  20  leghe;  la  sua  larghezza 
varia  dagli  80  a'  120  piedi;  la  sua  profondità^  tale  che  porta  le  più  gran  navi.I  trasporti 
si  fanno  da  un  porto  all'altro  con  battelli  a  vapore  i  quali  rimorchiano  le  navi.  Am- 
sterdamo è  traversata  dall'  Artistel,  che  la  parte  in  due,  la  Città  vecchia  a  levante,  e 
la  nuova  Città  a  ponente,  e  da  moltissimi  canali  che  la  dividono  in  90  isolette  unite 
da  forse  500  ponti.  Questi  numerosi  canali  che  ne  traversano  le  principali  strade, 
sono  utilissimi  al  commercio,  se  non  che  mantengono  nell'aria  una  continua  umidità, 
e  nella  state  diffondono  odori  spiacevoli,  tuttoché  le  acque  siano  mai  sempre  agitate 
da  grandi  ruote  a  cappelletto.  L'acqua  de' canali  non  è  potabile  perchè  mescolata  con 
quella  del  mare;  non  vi  sono  pozzi,  non  fontane,  e  si  bevono  le  acque  piovane  che 
vengono  con  diligenza  raccolte  in  tutte  le  case.  Le  persone  agiate  e  quelle  la  cui 
industria  richiede  un  gran  consumo  di  acqua  dolce,   la  fanno  condurre  dalla  Vecht, 
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braccio  del  Reno  a  parecchie  leghe  dalla  città,   che  non  vuoisi  confondere  col  fiume 
chiamato  Vecht  il  quale  traversa  la  provincia  d'Over-Yssel. 

Amsterdamo,  veduta  dal  porto,  offre  un  aspetto  maestoso  ;  la  più  bella  veduta  del- 
l'interiore è  quella  che  scopresi  dal  magnifico  ponte  sulPAmstel.  Le  strade  sono  per 
lo  più  ben  selciate  e  nettissime  ;  i  canali  che  scorrono  lungo  di  esse,  e  le  cui  sponde 
sono  piantate  di  tigli ,  le  danno  V  aspetto  di  belle  passeggiate  ;  chiamansi  gragt  le 
strade  cosi  ombreggiate;  le  più  belle  sono  il  gragt  imperiale,  il  gragl  dei  'principi 
e  quello  dei  signori.  Le  case  de'  privati  sono  in  generale  assai  solide ,  ma  semplici  ; 
esse  si  appoggiano  quasi  tutte  sopra  palafitte.  Gli  edifizi  pubblici  sono  pochi  ;  il 
più  ragguardevole  è  l'antico  palagio  municipale  ( Stadlhuys) ,  vasto  e  magnifico  edi- 
ficio fabbricato  nella  metà  del  xvn  secolo, 
sul  disegno  del  celebre  architetto  Van- 
Campen.  Questo  edifizio  è  sostenuto  da 
una  palafitta  di  14,000  pali  all' incirca; 
l'arenaria  adoperata  nella  sua  costruzio- 
ne fu  portata  dalla  Vestfalia;  molte  sta- 
tue, bassirilievi  e  quadri  la  fregiano 
dentro  e  fuori  ;  le  principali  sale  sono  tutte 

coperte  di  marmi;  la  sala  del  trono,  dis- 
(  Antico  palazzo  municipale)  .,  ,. ,    .  .„ 

posta  e  ornata  sotto  il  regno  di  Luigi  Bo- 

naparte  è  per  avventura  la  più  bella,  in  sì  fatto  genere,  dell'Europa.  Il  re  Luigi  aveva 
fatto  di  questo  palazzo  la  residenza  reale,  e  questa  destinazione  le  fu  conservata  di  poi, 
comechè  la  presente  dinastia  riseda  per  lo  più  all'Aja.  Per  una  singolarità  degna  di 
osservazione,  questo  edifizio  non  ha  un  adito  che  sia  in  armonia  colla  sua  grandezza  e 
col  suo  carattere;  vi  si  entra  per  sette  porte  meschine,  aperte  sopra  una  linea  sola , 
forse  per  alludere  alle  sette  antiche  provincie  della  repubblica  olandese  ;  i  sotterranei 
a  volta  servono  di  deposito  al  tesoro  del  banco.  Fra  gli  altri  edifizi  accenneremo:  la 
borsa ,  fabbricata  sopra  cinque  archi  sotto  i  quali  scorre  l'Amstel  ;  i  due  palagi  della 
Compagnia  delle  Indie  ;  l'arsenale,  ed  il  museo,  chiamato  Trippenhuys,  che  con- 
tiene belle  raccolte  di  oggetti  d'arte,  e  nel  quale  l'accademia  delle  scienze  e  delle  arti 
si  aduna.  Le  chiese  sono  numerose:  la  più  notevole  è  YOudckerk  (la  vecchia  chiesa), 
magnifico  edifizio  di  stile  antico,  con  un  bel  campanile  ;  nell'  intorno  sono  parecchi 
monumenti  eretti  alla  memoria  di  celebri  capitani  della  marineria  olandese.  Si  può 
menzionare  il  Nìeuwkerk  (nuova  chiesa),  nella  quale  vedesi  il  mausoleo  dell'ammira- 
glio de  Ruyler,  ucciso  nel  1676,  nella  battaglia  d'Agosta  vicino  a  Siracusa ,  che  diede 
all'ammiraglio  francese  Duquesne.  Amsterdamo  ha  un  gran  numero  d'istituti  scien- 
tifici segnalati:  15  società  di  dotti  e  di  artisti  fanno  fede  dello  zelo  col  quale  vi  si 
coltivano  le  scienze  e  le  arti.  Fra  gl'istituti  di  beneficenza,  che  non  sono  meno  ragguar- 
devoli ,  menzioneremo  il  vasto  ospedale  dei  poveri ,  che  somiglia  a  magnifico  pa- 
lazzo, le  scuole  dei  poveri,  e  dieci  ospizi  ne' quali  sono  cresciuti  meglio  che  6,000 
orfani. 

La  sua  popolazione  è  di  200,000  anime;  gli  abit.  si  segnalarono  in  ogni  tempo 
pel  loro  spirito  inventore,  attivo  e  coraggioso.  Da  gran  tempo  esercitano  esclusi- 
vamente ,  o  almeno  in  modo  assai  superiore ,  parecchie  arti ,  nascondendo  costan- 
temente il  segreto  dei  metodi  da  essi  adoperati:  sono  principalmente  l'apparecchio 
degli  olii  aromatici,  della  cerusa,  dell'acqua  forte  e  del  cinabro  :  la  fabbricazione 
dello  smallo  (lo  smalto  è  una  materia  vitrea ,  colore  azzurro,  il  cui  elemento  domi- 
nante è  il  cobalto;  si  adopera  nella  dipintura  della  porcellana  e  della  maiolica),  la  puri- 
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ficazione  della  canfora  e  del  borace,  il  taglio  e  la  pulitura  del  diamante  (1).  Questa 
ultima  industria  fondata  sopra  un'arte  che  non  si  conosce  gran  fatto  che  dal  secolo  xv, 
è  per  Amsterdamo  la  sorgente  di  un  commercio  di  non  poco  conto  ;  la  sola  sua  rivale 
in  questa  parte  è  Anversa,  la  quale  però  non  le  arreca  gran  danno.  Amsterdamo  ha 
in  oltre  manifatture  riguardevoli  di  lane  e  di  cotoni. 

I  dintorni  della  città  non  hanno  cosa  alcuna  di  singolare.  Le  fortificazioni  che  già 
tempo  l'attorniavano,  sono  demolite  e  cangiate  in  passeggi  ;  all'  estremità  orientale  vi 
ha  un  passeggio  pubblico  chiamato  la  Piantagione.  Oltre  questi  viali,  un  gran  nu- 
mero di  ville,  di  belle  praterie,  di  argini  e  di  canali  circondano  Amsterdamo.  Quasi 
dirimpetto  ,  sulla  riva  opposta  dell' Y,  è  situato  Zaardam  o  Zaanredam,  per  avven- 
tura il  più  bello,  il  più  ricco  villaggio  del  mondo;  ha  meglio  che  10,000  abit., 
tutti  mercanti  ,  fabbricatori  di  stoffe  e  di  navi  ;  la  maggior  parte  dei  legni  olan- 
desi escono  dai  cantieri  di  Zaardam.  Ivi,  nel  1697,  Pietro  il  Grande,  czar  di  Russia, 
dimorò  per  lo  spazio  di  dieci  mesi,  vestito  da  semplice  operaio,  dandosi  alle  fatiche 
più  dure  e  più  comuni  onde  dover  imparare  la  costruzione  delle  navi.  Vi  si  mostra 
ancora  la  picciola  casa  da  lui  abitata,  e  gli  arredi  per  suo  uso,  composti  di  un  letto, 
di  una  tavola,  di  un  armadio  e  di  una  sedia.  Questo  villaggio  è  anco  notevole  pel 
numero  de'molini  a  vento  di  cui  è  circondato  (si  fa  sommare  a  circa  2,000),  e  sono 
destinati  a  varii  usi ,  come  a  dire  per  segare,  per  cartiere,  per  olio,  per  fabbriche 
di  tabacco,  mulini  da  stritolare  diverse  pietre  e  sostanze  coloranti ,  e  a  macinare  una 
specie  di  arenaria  scavata  a  Breme,  nelPAlemagna,  e  colla  quale  si  fa  un'arena  ricercatis- 
sima nel  paese.  Più  a  tramontana  di  Amsterdamo,  in  una  regione  chiamata  Water- 
land  (paese  d'acqua,  per  la  sua  posizione  bassa  e  umida),  è  un  altro  villaggio  non  men 
ricco,  Broek,  che  offre  un  esempio  sorprendente  della  somma  nettezza  degli  Olandesi. 
Tutte  le  case  sono  dipinte  a  olio  così  di  dentro  come  di  fuori;  esse  sono  selciate  del 
pari  che  le  strade,  con  dei  klinkers  o  mattoni  gialli,  che  si  lavano  e  spazzano  diligen- 
temente ogni  giorno;  gli  armenti  escono  da  porte  particolari  che  danno  sulla  campagna; 
i  cavalli  neppur  essi  passano  per  le  strade;  le  stalle  sono  selciate  di  quadrelli;  finalmente 
le  mangiatoie  delle  stalle,  le  chiudende  dei  campi,  le  spalliere  de'giardini  sono  dipinte 
a  olio.  Neil'  interiore  delle  case  si  mantiene  una  rigorosa  nettezza  ;  gli  abitanti  non 
entrano  nelle  loro  camere  senza  avere  deposto  gli  stivali  e  calzate  pianelle  che  trovano 
sempre  all'entrata;  se  ne  offrono  pure  ai  forestieri.  Gli  abitanti  di  Broek  sono  la  mag- 
gior parte  ricchi  possessori  di  poderi  o  capitali. 

A  levante  di  Amsterdamo,  all'  imboccatura  della  Vecht,  nello  Zuyderzée,  trovasi 
il  villaggio  di  Muyden,  famoso  per  le  enormi  sue  cataratte,  la  cui  apertura  salvò 
l'Olanda  nel  1672,  nell'invasione  degli  eserciti  di  Luigi  xiv  che  avevano  di  già 
occupato  la  fortezza  vicina  di  Naerden. 

Harlem ,  città  posta  a  sei 
leghe  a  ponente  d' Amsterda- 
mo, sopra  un  picciolo  fiume, 
che  non  lungi  di  là  gettasi 
nel  mare  di  Harlem,  ha  22,000 
abit.  La  città,  tuttoché  assai 
§i  decaduta,  è  ciò  non  pertanto 
(Harlem)  ancora  oggidì  bella  e  ricca; 

fi)  Noi  dobbiamo  notare  che  ora  que'  segreti  sono  conosciuti  e  si  fanno  quasi  tutte  quelle  prepa- 
razioni in  molte  regioni.  Lo  soda  borala  o  sia  del  borace,  per  esempio,  che  raffinavasi  altre  volte  in 
Venezia,  dove  si  faceva  un  segreto  di  questa  operazione,  di  cui  gli  Olandesi  si  impossessarono,  è  pu- 
rificata ora  in  Francia,  in  Inghilterra  e  altrove:  così  dicasi  delle  altre  cose.  (G.B.C.). 
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la  costruzione  delle  strade  e  delle  case  è  la  stessa  di  Amsterdamo.  L'edifizio  principale  è  la 
cattedrale,  vasta  e  bella,  con  un  organo  colossale  di  8,000  canne.  Sopra  una  pubblica  piazza 
si  eresse  un  monumento  a  Lorenzo  Koster,  che  gli  Olandesi  tengono  per  l' inventore 
della  stampa.  Questa  città  è  la  sede  di  una  celebre  scuola  ove  s' insegna  la  scienza 
pedagogica,  ed  ove  si  formano  i  migliori  maestri  delle  provincie.  L'industria  vi  era 
altre  volte  svariatissima  ;  essa  non  ha  più  per  oggetto  in  oggi  che  l'imbianchitura 
delle  tele  e  la  coltura  dei  frutti  e  dei  fiori.  Gli  imbiancatoi  sono  riputati  i  migliori  dell' 
Europa;  non  solo  l'Olanda,  ma  l'Inghilterra,  l'Alemagna  e  gli  altri  paesi  vi  mandano 
filo  e  tela  in  grande  quantità.  Questa  riputazione  è  dovuta  alla  qualità  dell'acqua 
che  si  adopera,  all'uso  del  siero  di  latte,  nel  quale  si  fa  fermentare  il  filo  e  ad 
altri  metodi  rimasti  segreti  sino  ad  ora.  La  coltura  dei  tulipani,  dei  giacinti  e  di 
altre  piante  bulbose  è  antichissima  in  Harlem.  Nel  1636  e  1637,  divenne  un  og- 
getto di  traffico  oltremodo  vantaggioso.  Spezie  rarissime  di  sì  fatti  fiori  si  vendevano 
a  prezzi  eccessivi,  sino  a  30,000  lire  italiane  per  una  varietà;  si  metteva  pegno  sopra 
questi  fiori  come  si  fa  oggidì  sulla  diminuzione  e  l' aumento  delle  carte  del  debito 
pubblico  ;  questo  tempo  di  entusiasmo  o  per  meglio  dire  di  pazza  preoccupazione  durò 
soltanto  alcuni  anni,  ed  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  tulìpomania.  Oggidì  la  col- 
tura dei  frutti,  dei  fiori,  delle  sementi  e  delle  piante  da  stufa  è  ancora  per  Harlem 
un  ramo  di  traffico  di  gran  momento,  e  che  stendesi  in  una  gran  parte  dell'Europa. 
Vicino  ad  Harlem  è  un  bosco  (cosa  rara  in  quel  paese)  detto  Harlemerbosch  (bosco 
di  Harlem)  nel  mezzo  del  quale  trovasi  un  palazzo  reale,  con  un  museo  di  storia 
naturale  ed  un  serraglio. 

Edam,  sul  Zuyderzée,  città  mediocre  ma  opulentissima  pel  traffico  rilevante  di 
formaggi  riputati  in  tutta  l'Europa.  La  regione  che  Tè  dintorno  offre  città  e  vil- 
laggi posti  nel  mezzo  di  magnifiche  praterie,  e  per  la  quale  la  fabbricazione  del 
butirro  e  de'  formaggi  è  sorgente  di  grande  agiatezza  ;  menzioneremo  fra  le  altre  : 
Alkmaar,  città  di  9,000  abit. ,  il  cui  traffico  somma  9,000,000  di  franchi  ogni 
anno;  Horn,  città  di  10,000  abit.,  con  un  porto  sul  Zuyderzée;  e  Purmerend, 
ricco  villaggio  in  capo  ad  un  polder  di  2  leghe  di  estensione,  ed  il  cui  traffico  di 
formaggi  la  cede  di  poco  a  quello  di  Alkmaar. 

Enkhuizen,  porto  eccellente,  a  tramontana  della  provincia. 

UHelder,  villaggio  nell'estremità  settentrionale' della  provincia,  all'entrata  del 
mare  del  Nord  nello  Zuyderzée.  Questa  entrata  tra  la  costa  e  l'isola  di  Texel,  posta 
dirimpetto  all'Helder,  è  uno  stretto  di  passaggio  pericoloso  ;  le  navi  prendono  per  Io 
più  piloti  nel  villaggio  o  nell'isola;  questo  passaggio  chiamasi  Marsdiep.  Vicino  all' 
Helder,  dal  Iato  del  mare  del  Nord  è  il  Landsdiep,  vasta  rada,  fermata  delle  flotte 
olandesi  prima  della  partenza  e  dopo  il  ritorno.  Nella  medesima  regione  è  Nieuwe- 
diep,  porto  dove  si  fabbricò  di  fresco  un  faro,  e  dove  il  gran  canale  di  Amster- 
damo mette  foce  nel  mare  del  Nord. 

L'isola  di  Texel  è  separata  dal  continente  dal  Marsdiep.  Tuttoché  di  un'esten- 
sione a  mala  pena  di  3  leghe,  coperte  in  parte  di  dune,  essa  ha  nulladimeno  una 
popolazione  di  5,000  abit.,  sparsi  in  6  villaggi  opulenti;  una  pesca  copiosa, 
l'arte  della  navigazione,  e  soprattutto  l'allevamento  di  pecore  che  hanno  una  lana 
finissima,  sono  il  fonte  della  loro  opulenza.  Le  dune  hanno  il  nome  di  Eyerland 
(paese  di  uova),  perchè  moltissimi  uccelli  di  mare  vi  fanno  il  nido  e  depongono 
le  uova  nella  sabbia.  Il  Texel  è  celebre  per  molte  gran  battaglie  navali  che  vi  si 
diedero  ;  una  di  esse,  contro  gli  Inglesi,  costò  la  vita  al  grande  ammiraglio  Tromp, 
il  quale  aveva  riportate  più  di  trenta  vittorie  sul  mare. 
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Parecchie  altre  isole,  quali  sono  Vlieland,  Tershelling  e  Ameland,  e  dune  e  banchi 
di  sabbia  estesi  chiudono  il  Zuyderzée  a  tramontana,  a  foggia  di  semicircolo,  e  ne 
rendono  anco  1*  entrata  malagevole  e  pericolosa  ;  oltre  il  Marsdiep,  non  v'ha  pas- 
saggio praticabile  per  le  navi,  se  non  se  quello  chiamato  Hetvliet  3  tra  le  isole  Vlie- 
land  e  Tershelling. 

2°  L'Olanda  meridionale,  a  ostro  della  precedente,  è  come  questa  attorniata 
dal  marfi,  contro  le  cui  inondazioni  è  protetta  da  argini  e  dune.  Parecchi  rami  del 
Reno,  il  Reno,  V  Yssel,  il  Leck  e  la  Vecht,  la  Mosa  che  quivi  ha  il  nome  di  Merwe, 
e  molte  altre  riviere,  traversano  il  paese  ;  numerosi  canali  sono,  non  altrimenti  che 
nell'Olanda  settentrionale,  le  principali  vie  di  comunicazione.  In  generale,  l'aspetto 
del  paese,  la  natura  e  la  coltivazione  del  suolo,  l'origine,  la  favella,  i  costumi  e  l'in- 
dustria degli  abitanti  sono  gli  stessi  che  nell'Olanda  settentrionale,  e  vi  regna  la 
medesima  opulenza.  L'Olanda  meridionale  contiene: 

Rotterdamo,  capoluogo  della  provincia ,  al  confluente  della  Rotter  con  la  Merwe 
o  Mosa  ;   le  più  grandi  navi  giungono  pel  fiume  sino  alla  città,  nella  quale  sono  bei 

cantieri.  Questa  situazione  oltremo- 
do favorevole  rende  il  commercio 
di  Rotterdamo  quasi  altrettanto  im- 
portante quanto  quello  di  Amster- 
damo.  L'industria  vi  creò  anco  un 
gran  numero  di  fabbriche.  Gli  edi- 
fizi  pubblici  sono  degni  di  osserva- 
zione per  la  bellezza,  in  ispezialità 
la  borsa,  più  bella  di  quella  di  Am- 
sterdamo,  il  palazzo  dell'ammira- 
gliato e  la  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
nella  quale  sono  i  monumenti  di  parecchi  ammiragli  olandesi.  Il  principal  ponte  sulla 
Merwe  è  fregiato  d'una  statua  di  bronzo  di  Erasmo  da  Rotterdamo ,  letterato  e  sve- 
gliato ingegno  del  xvi  secolo.  Le  belle  strade  lunghesso  l'acqua  ombreggiate  d'alberi, 
chiamate  boompjes,  vogliono  essere  menzionate.  La  sua  popolazione  è  di  80,000  abit. 
L'Jja(in  latino  Haga  comilis;  in  olandese  Haag  o  sGravenhaage).  Anticamente  resi- 
denza degli  stathouder  della  casa  e 
duchi  di  Nassau ,  è  ancora  abitata  og- 
gidì dalla  dinastia  reale  della  mede- 
sima famiglia.  Allorquando  l'Olanda 
ed  il  Belgio  erano  uniti,  L'Ajaerala 
residenza  d'inverno  e  Brusselles  la 
residenza  estiva  del  monarca;  dopo 
la  separazione  dei  due  paesi,  L'Aja 
è  la  sede  costante  della  famiglia  reale,  degli  ambasciatori  e  dei  gran  corpi  dello 
stato.  La  lingua  francese  vi  è  quasi  dominante.  La  città  è  posta  ad  una  lega  dal 
mare  solamente  ;  è  molto  estesa,  e  del  pari  che  tutte  le  città  olandesi,  tagliata  in 
diverse  parti  da  canali,  da  viali  d'alberi  e  da  giardini:  essa  è  tenuta  per  una  delle 
città  meglio  fabbricate  dell'Europa.  La  sua  posizione,  più  alta  di  quella  di  tutte 
le  altre  città  in  Olanda,  le  procaccia  un'aria  più  secca  e  più  salubre.  Fra  gli  edifizi 
pubblici,  i  più  segnalati  sono  :  il  palazzo  del  re,  ed  un  altro  palazzo  reale  chiamato 
Corte  dei  -principi  ;  ambidue  contengono  quadri  preziosi  della  scuola  olandese,  e  raccolte 
ragguardevoli  di  oggetti  di  storia  naturale  ed  altre  curiosità.  Abit.  58,000. 


(  Rotterdamo  ) 


(L'Aja) 
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I  suoi  dintorni  sono  ornati  di  leggiadre  ville,  di  bei  giardini  e  di  ridenti  villaggi. 
Il  Bosch  è  un  bosco  nella  vicinanza  entro  il  quale  è  un  palazzo  reale  chiamato  Thuiss 
in  dcn  Bosch  (la  casa  nel  bosco)  o  il  salone  d'Orango.  Vi  è  una  bella  galleria  di 
quadri  ed  un  gabinetto  cinese ,  i  cui  arredi  e  ornamenti  sono  un  dono  dell'  impe- 
ratore della  Cina.  Un  magnifico  viale  di  quattro  ordini  d'alberi  della  lunghezza 
di  una  lega  conduce  a  Scheveningen,  ricco  villaggio  frequentatissimo  come  passeggio 
e  pei  bagni  di  mare;  la  chiesa  che  era  già  tempo  nel  cuore  del  villaggio  ,  è  ora 
quasi  bagnata  dal  mare.  Ad  una  lega  pure  da  L'Aja  trovasi  il  villaggio  di  Risvìck, 
celebre  pel  trattato  formato,  nel  1697,  tra  la  Francia,  l'Olanda,  l'Inghilterra  eia 
Spagna,  e  nel  quale  lo  stathouder  di  Olanda,  Guglielmo  d' Orange,  fu  riconosciuto 
re  d'Inghilterra  da  Luigi  xiv. 

Leida  (in  olandese  e  tedesco  Lcyden;  in  latino  Lugdunum  Balavorum),  una  delle  più 

belle  città  dell'Olanda,  a  tramontana 
da  L'Aja,  sul  Reno,  il  quale  qui  non 
è  più  che  un  canale.  La  sua  posizione 
è  alquanto  alta,  come  quella  di  L'Aja. 
La  costruzione  delle  strade  e  delle  case 
è  regolarissima  ;  la  strada  principale, 
P  chiamata  strada  larga,  è  una  delle  più 
IfjgS   belle  che  altri  possa  vedere.  Questa 
città  è  da  due  secoli  in  voce  nelle 
^*    scienze  e  nelle  arti,  per  le  stampe 
(Leida)  degli  Elzeviri,  per  l'università,  fon- 

data nel  1575  e  illustrata  da  scienziati  dell'Olanda  e  d'altri  paesi  dell'Europa,  da 
dotte  società  e  da  raccolte  scientifiche,  numerose  e  singolari.  Essa  è  la  patria  di  pa- 
recchi de' più  rinomati  pittori  della  scuola  olandese,  di  Rembrandt,  di  Gerard,  di 
Miéris,  di  Dow  e  di  Luca  di  Leida  ;  questi  era  l'emulo  del  pittore  tedesco  Alberto 
Durerò;  i  suoi  più  bei  quadri  ornano  il  palazzo  niunicipale.  II  famoso  Giovanni  Becold, 
sarto  di  professione,  il  quale  fondò,  al  principio  del  xvi  secolo,  una  delle  sette  reli- 
giose più  strane  che  si  conoscano,  nacque  pure  in  questa  città;  occupò  Munster, 
dove  si  fece  acclamare  re,  e  dove  fu  poco  stante  fatto  prigione  e  messo  a  morte.  Leida 
eragià  il  luogo  ove  si  fabbricavano  panni  finissimi;  quelli  di  oggidì  sono  ancora  assai  ri- 
putati ;  il  traffico  delle  lane  e  delle  stoffe  di  lana  vi  è  pure  assai  notevole.  Abit.  35,000. 
Kallwych,  villaggio  degno  di  osservazione  pei  lavori  fatti  onde  agevolare  il  corso  del 
Reno  nel  mare. 

Nordivyk,  poco  distante  da  Kattwyck,  villaggio  che  per  l'estensione  e  le  belle  case, 
meriterebbe  il  nome  di  città.  La  coltivazione  ed  il  traffico  delle  piante  medicinali 
sono  di  gran  momento. 

Delfi,  ad  alcune  leghe  da  Rotterdamo,  sopra  un  canale  che  va  nella  Merwe  ;  bella 
e  grande  città,  già  pel  traffico  fiorentissima,  ma  ora  decaduta.  Quivi  in  un  palazzo 
chiamato  Corte  dei  principi,  Gugliemo  d'Orange,  uno  dei  fondatori  ed  il  più  valo- 
roso difensore  dell' independenza  olandese,  fu  assassinato  nel  1584  da  un  individuo 
detto  Gerardo.  Vedesi  nella  cattedrale  il  monumento  di  questo  principe,  e  quelli 
dell'ammiraglio  Tromp  e  del  celebre  pubblicista  Ugo  Grozio,  entrambi  nati  in  Delft. 
La  città  è  fortificata,  ed  ha  una  manifattura  d'arme.  Abit.  15,700.  — Il  porto  di  Delft- 
shaven,  a  2  leghe  da  Delft,  sulla  Mosa,  è  stimato  far  parte  di  essa  città. 

Dordrecht,  o  solamente  Dori,  città  importante  pel  traffico,  di  cui  i  principali  oggetti 
sono  il  vino  ed  il  legname  che  vi  arrivano  dall'AIemagna  per  mezzo  del  Reno.  Essa 
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è  posta  sopra  un'isola  del  Biesbosch,  spezie  di  arcipelago  di  forse  140  isolette,  dune 
e  banchi  di  sabbia,  formati  dai  rami  della  Merwe.  INel  1618  e  1619  vi  si  tenne 
un  sinodo  calvinista,  celebre  nella  storia  ecclesiastica.  Abit.  20,000. 

Briel,  città  posta  essa  pure  in  un'isola  del  Biesbosch,  il  cui  nome  è  Land-van- 
Voorne  (paese  del  davanti).  E  fortificata  ed  ha  un  buon  porto.  La  presa  della  for- 
tezza, nel  1572,  fatta  dai  così  detti  pezzenti  di  mare,  fu  il  segno  della  guerra  d'inde- 
pendenza  dell'  Olanda. 

Helvoétsluys,  sulla  sponda  opposta  della  medesima  isola,  che  ha  da  questo  lato  il 
nome  di  Flakee  o  Haringvliet,  con  una  rada  eccellente,  che  è  il  luogo  ordinario  di  par- 
tenza per  l'Inghilterra,  di  rimpetto  al  porto  di  Harwich. 

Gouda  o  Tergouw,  città  opulenta,  sull'Yssel,  braccio  del  Reno.  E  il  centro  della 
fabbricazione  di  pipe  di  terra,  il  cui  smercio  è  grandissimo.  Questa  fabbricazione  e 
quella  di  mattoni  o  klinkers  che  si  apparecchiano  col  limo  dell'  Yssel ,  occupano  in 
questa  sola  città  e  ne'dintorni,  forse  15,000  persone.  Si  fabbricano  pure  i  medesimi 
oggetti  a  Gorkum,  città  sulla  Merwe.  Altri  rami  d'industria  e  di  traffico  di  rilievo 
per  questa  provincia  sono  i  liquori  di  ginepro,  la  pesca  e  l'esportazione  dell'aringa.  Il 
porto  principale  per  la  pesca  è  Flaardingen,  all'imboccatura  della  Mosa.  Schiedam, 
città  doviziosa,  poco  distante  da  Rotterdamo,  si  segnala  pel  liquore  del  ginepro  ed 
anche  per  la  pesca.  Abit.  10,000. 

5°  La  Zelanda,  a  libeccio  dell'Olanda  meridionale.  Essa  è  composta  di  parecchie 
isole  formale  dalle  bocche  della  Schelda  e  di  una  parte  della  Fiandra,  il  restante  della 
quale  appartiene  al  BeFgio.  Il  grande  umido  del  paese  rende  l'aria  malsana  e  cagiona 
infermità,  spezialmente  dal  luglio  all'ottobre;  ma  il  suolo  è  fertile  e  ben  coltivato, 
ed  una  grande  opulenza  regna  fra  gli  abitanti,  i  quali  si  danno  soprattutto  all'agricol- 
tura, all'allevamento  de' bestiami  ed  alla  pesca.  Fra  le  isole  della  Zelanda  menzio- 
neremo: 

L'isola  di  Walcheren,  la  più  estesa  di  tutte:  in  essa  è  Middelburgo,  capoluogo 
della  provincia,  prima  città  mercantile  del  paese  dopo  Rotterdamo,  e  che  ha  una 
borsa,  un  magnifico  palazzo  municipale  ornato  delle  statue  degli  antichi  conti  di 
Zelanda,  i  quali  risiedevano  a  Middelburgo.  Abit.  15,000. 

Flessinga,  città  marittima  fortificata,  col  migliore  porto  di  guerra  dell'Olanda. 

Le  isole  Nord-Beveland  e  Sud-Beveland,  di  cui  la  prima  spezialmente  è  oltre  ogni 
dire  fertile.  La  città  di  Goi's,  il  luogo  più  notevole,  è  nel  Sud-Beveland. 

L'isola  di  Schowen,  in  grido  per  la  coltivazione  della  robbia.  Il  capoluogo  è  Zierikzee, 
città  doviziosa,  con  un  buon  porto  ;  vi  si  pescano  eccellenti  ostriche. 

L'isola  di  Tholen,  con  un  capoluogo  del  medesimo  nome.  La  copiosa  coltivazione 
del  lino  e  le  sue  numerose  filature  vi  spargono  molta  agiatezza. 

Nel  distretto  della  Fiandra  che  fa  parte  della  provincia,  sono  poste:  Sluys  o  la 
Chiusa ,  porto  di  mare.  Biervliel,  sulla  Schelda ,  patria  di  Willam  Beukels ,  il  quale 
inventò  nel  xiv  secolo  l'apparecchio  dell'aringa  seccata  al  fumo,  chiamata  nella  lingua 
del  paese  beukling,  dal  nome  dell'inventore.  Le  fortezze  Sas-de-Gand  (Sas-van-Gent) 
e  Axel,  questa  ultima  rinomata  per  la  pesca  delle  conchiglie. 

4°  Il  Brasante  settentrionale,  a  levante  della  Zelanda,  sulla  frontiera  del  Belgio. 
Mentre  esisteva  la  repubblica  olandese ,  questa  provincia  portava  il  nome  dì  Paese 
della  generalità,  perchè  apparteneva  in  comune  alle  sette  provincie  unite  dell'Olanda. 
Il  suolo,  in  parte  coperto  di  paduli  e  di  lande,  ènulladimeno  assai  grasso  e  fertilissimo. 
Gli  abitanti  sono,  per  la  maggior  parte,  cattolici.  L'agricoltura,  l'allevamento  de' be- 
stiami e  delle  pecore  sono  le  principali  loro  occupazioni.  Trovasi  in  questa  provincia  : 


256  OLANDA 


Bois-LE-Duc(in  olandese,  Denbosch;  in  tedesco  Herzogenbusclì),  capoluogo  della  pro- 
vincia, città  forte,  sulle  riviere  Dommel  e  Aa.  Vedesi  il  bel  palazzo  municipale  e  la 
chiesa  S.  Giovanni.  La  fabbricazione  della  tela  è  di  molto  conto.  Abit.  20,000. 

Faalkenswaard,  villaggio  i  cui  abitanti  sono  in  voce  siccome  abili  ad  addestrare 
falconi  ed  altri  animali. 

In  questa  provincia  vi  sono  molte  fortezze,  la  cui  costruzione  risale  ai  tempi  della 
repubblica  olandese.  Accenneremo  :  Breda,  a  ponente  di  Bois-le-Duc,  con  un'  acca- 
demia militare  e  9,000  abit.  ;  nella  sua  bella  cattedrale  è  degno  di  osservazione 
il  mausoleo  di  Engelberto  n  e  di  sua  moglie,  le  cui  statue  vengono  attribuite  a 
Michelangiolo  (!!!);  Berg-op-Zoom,  sulla  Schelda,  con  6,000  abit.;  Heusden,  sulla 
Mosa;   Geertruidenberg ,  sul  Biesbosch. 

5°  La  provincia  di  Utrecht,  a  tramontana  del  Brabante,  tra  lo  Zuyderzée  ed 
il  Reno  ;  i  differenti  rami  del  Reno  che  la  traversano,  portano  il  nome  di  Kromme- 
Rhyn  (Reno  sinuoso),  di  Oade-Rhpi  (vecchio  Reno),  di  Leck  e  di  Vccht.  Il  suolo 
è  basso  e  paludoso  a  ponente;  alquanto  alto,  più  asciutto  e  fertile  verso  il  mezzo; 
infine  sabbioso  e  sterile  a  levante.  L'allevamento  de' bestiami  vi  è  florido,  non  meno 
che  in  alcune  regioni  la  coltivazione  del  suolo,  i  cui  prodotti  principali  sono  il 
grano  saraceno  ed  il  tabacco.  L'industria  vi  è  di  poco  conto.  Vi  si  trova: 

Utrecht  (in  latino  Trajectuminferìus),  capoluogo  della  provincia,  città  ragguardevole, 
posta  in  luogo  alto  e  salubre,  sul  Kromme-Rhyn.  E  seggio  di  una  università  fondata 
nel  1636,  e  di  un  arcivescovo  cattolico  giansenista,  non  riconosciuto  dalla  S.  Sede. 
Gli  edilizi  pubblici  più  meritevoli  di  osservazione  sono  il  palazzo  reale,  il  duomo, 
la  zecca  e  l'antico  castello  dell'ordine  Teutonico;  la  piantagione  chiamata  la  Maille 
è  un  bel  passeggio  pubblico.  Utrecht  ha  fontane,  la  cui  acqua  salutare  è  oggetto 
ragguardevole  di  esportazione;  se  ne  caricano  navi  per  Amsterdamo.  Le  fabbriche 
di  panni  e  di  aghi  sono  di  gran  momento.  In  questa  città  si  fermò,  nel  1579,  rac- 
cordo di  unione  delle  sette  provincie  olandesi  contro  la  Spagna  ;  un  monumento 
eretto  vicino  a  Zeyst,  villaggio  non  lontano  dalla  città,  rende  eterna  la  rimembranza 
dì  un  si  fatto  avvenimento.  Trattato  di  pace  del  1715  che  pose  fine  alla  guerra  per 
la  successione  di  Spagna.  Utrecht  ha  più  di  35,000  abit. 

Ammersfoorl,  città  opulenta  di  9,000  abit.,  ove  si  prepara  e  donde  si  manda  fuori 
in  gran  copia  l'aringa  affumicata.  Il  campanile  della  chiesa  ha  un  armonioso  concerto 
di  campane. 

6°  La  provincia  di  Gheldria  (in  olandese  e  tedesco  Geldern),  a  levante  della  pro- 
vincia di  Utrecht,  tra  la  Mosa,  l'Yssel  e  Io  Zuyderzée;  il  Reno  la  traversa.  Questa 
provincia  è  assai  più  estesa  di  tutte  quelle  che  abbiamo  or  ora  descritte  ;  se  non  che 
è  meno  ricca  e  meno  fertile.  Sulle  sponde  dei  fiumi  ed  intorno  ai  colli  che  sono 
a  ponente  della  provincia,  e  non  più,  trovasi  un  suolo  fecondo  e  ben  coltivato,  che 
produce  in  buon  dato  ravettone,  luppolo,  tabacco  e  vari  frutti  ;  il  restante  del 
paese,  ed  è  la  maggior  parte,  è  coperto  di  brughiere,  nelle  quali  si  allevano  pe- 
core. L' industria  è  di  poco  momento,  eccetto  il  mestiero  di  tessitore  che  occupa  la 
maggior  parte  degli  abitanti.   Questa  provincia  contiene  : 

Arnheim,  capoluogo,  città  fortificata,  in  una  posizione  amenissima,  in  mezzo  a 
colline,  sulle  sponde  del  Reno  che  vi  forma  un  portò.  Nella  cattedrale  vedonsi  i  se- 
polcri degli  antichi  duchi  di  Gheldria.  Abit.  circa  14,000.  I  dintorni  offrono  molte 
cartiere. 

Nimega  (in  olandese  Nymwegen;  in  latino  Noviomagus),  a  ostro  d'Arnheim,  sulWahal, 
città  fortificala,  con  un  porto,  ed  una  delle  più  antiche  dell'Olanda.  Il  suo  traffico 
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con  l'Alemagna  è  riguardevole.  1  colli  che  attorniano  la  città,  e  sui  quali  è  in  parte 
fabbricata,  rendono  la  sua  posizione  oltremodo  gradevole;  il  bosco  Kalverbosch  e  la 
piantagione  del  Belvedere  servono  di  passeggi.  Sopra  uno  dei  colli,  a  levante  della 
città,  sono  le  ruine  dell'antico  castello  Falkenhof  (castello  dei  falconi),  già  residenza 
dei  conti  di  Nimega,  e  che  dicesi  essere  stato  fabbricato  da  Carlomagno.  Il  palazzo 
municipale  di  INimega  contiene  una  bella  raccolta  di  antichità  romane.  Abit.  17,000. 

Loo,  nell'interno  della  provincia,  bel  palazzo  reale,  attorniato  da  giardini  e  da 
un  vasto  parco  piantato  nel  mezzo  delle  brughiere. 

Zntphcn,  città  antica,  sull'Yssel. 

Harderwik,  antica  fortezza  ruinata;  ed  Elburg,  porto  sullo  Zuyderzée. 

7°  La  provincia  d'  Over-Yssel,  a  tramontana  di  Gheldria,  tra  lo  Zuyderzée 
e  l'Alemagna.  L'Yssel,  la  Vecht  e  numerosi  canali  la  traversano.  E  la  meno  fer- 
tile e  la  meno  doviziosa  di  tutta  l'Olanda;  quasi  tutto  il  paese  consiste  in  brughiere 
e  cave  di  torba;  e  le  rive  dell'Yssel  sono  i  soli  luoghi  ben  coltivati.  Gli  abitanti 
sono  cattolici  o  calvinisti.  Oltre  lo  scavo  della  torba,  il  cui  frutto  è  rilevante,  la  pesca 
e  la  cura  delle  api  fanno  la  loro  consueta  occupazione.  I  luoghi  principali  sono: 

Swolle,  capoluogo,  città  di  45,000  abit.,  fortificata;  alcuni  canali  la  fanno  co- 
municare con  l' Yssel  e  la  Vecht.  Vicino  alla  città,  sopra  un  colle,  era  già  un 
convento  di  Agostiniani,  nel  quale  viveva,  nel  xv  secolo,  Tommaso  da  Kempis,  au- 
tore del  maraviglioso  libro  De  Imilalione  Chrisli,  il  quale  fu  tradotto  in  tutte  le  lin- 
gue europee.        .         , 

Deventer,  città  fortificata,  sull'Yssel.   Abit.  11,000. 

Genemuyden,  borgo  rinomato  per  la  fabbrica  di  lavori  in  giunco. 

8°  La  provincia  della  Drenthe,  a  tramontana  della  precedente.  La  natura  del 
suolo  e  le  occupazioni  degli  abitanti  sono  le  stesse  che  nella  provincia  di  Over- 
Yssel;  se  non  che  i  tessitori  di  lana  e  di  filo  vi  sono  in  maggior  numero.  Quello 
che  vi  ha  assai  degno  di  osservazione  in  questa  provincia  sono  le  colonie  di  poveri, 
che  vi  sono  state  fondate  da  circa  21  anno,  e  che  ebbero  il  più  gran  successo.  La 
loro  fondazione  è  dovuta  ad  una  società  filantropica  formatasi  nel  1818  sotto  la 
presidenza  del  principe  Federico,  secondo  figliuolo  del  re  d'Olanda,  col  doppio  scopo 
di  migliorare  la  condizione  degli  sgraziati,  e  di  introdurre  la  coltivazione  de'terreni 
deserti,  anticipando  ai  poveri  i  mezzi  di  stanziarvisi.  Sì  fatte  colonie  sono  sotto 
l'ispezione  ed  il  reggimento  dei  membri  della  società.  1  coloni  sono  ammaestrati 
ne'lavori  dell'agricoltura  o  adoperati  in  opere  industriali  ;  si  danno  loro  case  arre- 
date, campi  e  strumenti  opportuni,  e  vengono  forniti  dei  capitali,  agevolando  loro 
il  modo  di  sdebitarsi  a  mano  a  mano  verso  la  società  ;  i  fanciulli  sono  allevati  nelle 
scuole,  ove  imparano  utili  mestieri.  Le  prime  di  queste  istituzioni,  Frederiksoord  e 
TVilhemsoord ,  fondate  nel  1818,  sono  oggi  le  più  ricche;  in  appresso,  forse  venti 
altre  se  ne  crearono  l'una  dopo  l'altra,  cosi  sul  territorio  della  provincia  di  Drenthe, 
come  su  quello  della  provincia  di  Over-Yssel  ;  tutte  prosperano  mirabilmente ,  ed 
una  popolazione  di  quasi  20,000  anime  vi  trova  un'onesta  e  sufficiente  sussistenza. 

Il  capoluogo  della  provincia  è  Assen,  città  di  poco  conto,  con  1,200  abit. 

Verso  la  frontiera  tedesca,  nel  mezzo  di  vasti  paduli,  è  posta  la  fortezza  di  Coe- 
vcrdcn. 

9°  La  Frisia  (in  tedesco  e  olandese  Friesland),  a  ponente  della  Drenthe,  quasi 
rimpetto  all'Olanda  settentrionale,  da  cui  è  separata  dallo  Zuyderzée.  La  struttura  e 
la  qualità  del  suolo,  l'aspetto  del  paese,  le  occupazioni  degli  abitanti  sono  le  stesse 
che  nelP  Olanda.   Non  altrimenti  che  in  questa  provincia,  le  coste  della  Frisia  sono 
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difese  dalle  inondazioni  del  mare,  che  è  pericolosissimo  in  queste  contrade ,  da  ar- 
gini e  da  dune.  Numerosi  canali  traversano  il  paese  in  ogni  verso,  ed  ampi  polders, 
cangiati  in  magnifiche  praterie,  si  offrono  per  ogni  dove  allo  sguardo.  I  bestiami, 
i  cavalli,  le  pecore  della  Frisia  sono  tenuti  in  gran  conto  e  cercati  dal  forestiero. 
L'industria  è  per  poco  circoscritta  alla  fabbricazione  delle  tele,  le  quali  sono,  nella 
stessa  Olanda,  riputate  le  migliori  e  le  più  fine.  Gli  abitanti,  i  quali  discendono  dagli 
antichi  Frisoni,  differiscono  ancora  oggidì  dal  rimanente  degli  Olandesi  per  la  lingua, 
la  quale  sente  molto  dell'anglo-sassone,  e  per  certe  usanze.  Sono  in  parte  cattolici, 
in  parte  protestanti.  Vi  sono  in  questa  provincia  molte  città  e  villaggi  opulenti, 
fra  i  quali  accenneremo  : 

Leeuwardein  (Liewerden),  capoluogo  della  provincia,  città  di  21,000  abil.  Il  traffico 
di  tele  ne  forma  la  ricchezza.  È  regolarmente  fabbricata  ed  il  palazzo  municipale  è  un  edi- 
lìzio magnifico.  Parecchi  canali  la  fanno  comunicare  coi  luoghi  più  importanti  del  paese. 

Franeker,  sopra  un  gran  canale,  a  2  leghe  dal  mare  del  Nord.  Aveva  già  una 
università,  fondata  nel  1515,  e  divenuta  ora  un  ateneo. 

Sneek  (Snits),  città  opulenta,  sulle  rive  di  un  lago  chiamato  mare  dì  Sneek. 

Herrcnwen,  nel  mezzo  di  un'immensa  cava  di  torba  che  frutta  assai. 

In  faccia  della  costa  settentrionale  della  provincia  sono  le  isole  Ameland  e  Schier- 
monigkoog,  dove  si  fa  una  pesca  copiosa  di  pesci  cani. 

10°  La  provincia  di  Groninga  (in  olandese  Groeningen),  a  levante  della  Frisia, 
a  rincontro  dell' Alemagna.  Il  mare  del  Nord  forma  2  golfi  sujle  coste,  il  Dollart  a 
greco,  verso  l'Alemagna,  ed  il  mare  di  Lauwerzéea  maestro,  verso  la  Frisia.  Il  suolo 
è  in  generale  della  medesima  natura  e  dà  gli  stessi  frutti  che  quello  di  Frisia.  Si 
guadagna  di  continuo  terreno  sul  mare.  L' interiore  del  paese  contiene  vastissime 
torbiere,  a  cui  è  malagevole  l'accostarsi  a  cagione  degli  stagni.  Nel  1818,  il  caso 
fece  scoprire  in  una  di  esse  la  cava  di  Bourtang,  un  ponte  di  legno,  largo  12  piedi 
e  lungo  3  leghe  ;  questo  ponte  immenso  a  traverso  gli  stagni  viene  attribuito  a  Ger- 
manico, duce  dell'esercito  romano  sotto  Tiberio,  e  verisimilmente  sfondò  in  quel  modo, 
coli' andare  del  tempo,  sotto  il  proprio  peso.  Trovasi  nella  provincia: 

Groninga,  che  n:  è  il  capoluogo,  città  ricca  e  ben  fabbricata,  al  confluente  dell'Aa 
e  dell' Unsa,  ambidue  navigabili  a  Groninga,  e  l'ultima  delle  quali  gettasi  nel  mare 
di  Lauwerzée;  alcuni  canali  comunicano  oltre  a  ciò  col  Dollart  e  la  Frisia.  Vi  è  una 
università  fondata  nel  1615,  ed  istituti  di  scienze  ed  arti.  L'istituto  dei  sordo-muti, 
uno  dei  più  celebri  d'Europa,  conta  200  alunni.  I  suoi  principali  edifizi  sono  il 
palazzo  municipale  sulla  gran  piazza  pubblica,  la  chiesa  S.  Martino,  la  borsa,  il  pa- 
lazzo della  ragione,  il  ponte  Botering-hoog  ed  il  palazzo  dell'università.  Abit.  50,000. 

Delfzyl,  fortezza  sul  Dollart,  con  un  porto. 

11°  Il  Limburghese  (Vedi  regno  del  Belgio,  pag.  241). 

Nella  parte  del  Limburgo  che  appartiene  all'Olanda,  trovasi: 

Maestricht  (in  latino  Trajeclum  superius  o  ad  Mosam),  capoluogo  della  provincia, 
piazza  forte  sulla  Mosa.  Gli  abitanti  sono  oltremodo  industri,  e  fabbricano  corami  assai 
riputati.  Il  piccolo  luogo  Wyk,  sulla  riva  opposta,  è  unito  a  Maestricht  da  un  ponte. 
Vicino  alla  città  è  il  Petersberg,  o  monte  San  Pietro,  roccia  di  grès,  con  una  cittadella,  e  che 
contiene  vaste  ed  antiche  cave,  le  cui  numerose  gallerie  formano  un  labirinto  di  6  leghe 
di  lunghezza;   sono  il  rifugio  degli  abitanti  quando  la  città  è  cinta  d'assedio. 

Reermondc,  piazza  forte  e  industre,  sulla  Mosa  e  la  Roer.  Abit.  4,500. 

Fenloo,  fortezza,  con  un  ponte  di  barche  sulla  Mosa.   Abit.   5,000. 
12°  Il  Lucemburghese  (Vedi  pag.  245). 
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MONETE  PESI  MISURE 

Dal  1816  si  conta  in  tutto  il  regno  de' Paesi  Bassi  per  fiorini  a  100  centesimi; 
per  lo  innanzi  si  contava  per  fiorini  a  20  stuvers  di  10  pfennings  d'Olanda.  Le 
monete  legali  del  Belgio  sono  oggidì  inoro:  il  guglielmo,  di  10  fiorini;  in  argento: 
il  fiorino,  il  mezzo  fiorino  e  le  suddivisioni.  Le  antiche  monete  sono, in  oro:  la  sovrana, 
il  leone  d'oro;  in  argento:  l  ducatoni,  le  corone,  l'escalin,  la  plaquette,  il  fiorino 
ed  il  leone  d'argento  del  Belgio.  Le  monete  olandesi  sono,  in  oro:  il  ryder,  il  mezzo- 
ryder,  il  ducato;  in  argento:  il  ducatone  o  ryder,  il  fiorino  di  Batavia,  i  risdaleri, 
i  guilders,  i  daalders,  gli  sesthalf. 

I  pesi  e  le  misure  sono,  pel  Belgio,  somiglianti  a  quelli  del  sistema  metrico  francese, 
con  altre  denominazioni:  la  libbra,  di  1  chilogramma,  pei  pesi;  il  mudde  ed  il  vat, 
di  100  litri,  per  le  misure  di  capacità;  l'elle  o  auna,  di  1  metro,  per  le,  misure  di 
lunghezza;  il  vierkantebunder,  di  1  aro  per  le  misure  agrarie;  il  miglio  metrico  di 
un  chilometro,  per  le  misure  itinerarie  :  si  conta  ancora  per  lega  di  Brabante  e  per 
lega  di  Fiandra,  la  prima  di  alquanto  più  della  metà,  e  la  seconda  di  due  terzi  al- 
l'incirca  del  miglio  metrico. 

Questo  sistema  metrico  non  fu  ancora  approvato  in  Olanda,  dove  i  pesi  e  le  misure 
in  uso  non  posano  sopra  una  base  ferma  ed  invariabile,  e  sono:  la  libbra,  la  libbra 
troy,  la  libbra  di  Brabante,  pei  pesi;  lo  scheppel,  lo  stoop,  Faam  di  vino,  lo  stekan 
di  birra,  per  le  capacità;  il  piede  ed  il  piede  del  Reno,  l'auna  di  Amsterdamo  e 
F  auna  di  Fiandra,  per  le  lunghezze  ;  il  morgen  d'Amsterdamo  ed  il  morgen  del  Reno 
per  le  misure  agrarie  ;  il  miglio  olandese  ed  il  miglio  marittimo ,  per  le  misure 
itinerarie;  l'ultimo  è  eguale  alla  lega  di  Brabante,  il  primo  è  alquanto  più  lungo. 


POSSEDIMENTI    DELL/  OLANDA 

FUORI  DELL'EUROPA 

I  possedimenti  dell'Olanda  fuori  dell'Europa,  già  tempo  di  maggior  momento, 
sono  in  oggi  : 

la  Asia,  il  governo  di  Batavia  nell'isola  di  Giava;  l'isola  di  Sumatra,  le  isole  Mo- 
llicele, e  parecchie  case  di  commercio  sul  continente  indiano. 

Ir  America,  la  colonia  di  Surinam,  a  Caienna,  e  parecchie  isole  dell'arcipelago 
delle  Antille,  quali  sono:  Curacao,  Sant' Eustachio  e  San  Martino. 

In  Africa,  parecchi  forti  e  cittadelle  sulle  coste  della  Guinea. 

Tuti  sì  fatti  possedimenti,  importanti  del  pari  per  l'Olanda,  per  un  gran  com- 
mercio d' importazione  e  d'esportazione,  hanno  una  popolazione  totale  di  6,000,000 
d'abit., superiore  a  quella  dello  stesso  regno  d'Olanda. 
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SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA  E  LETTERARIA 


Dopo  la  signoria  romana  sui  Paesi  Bassi,  sino 
alla  fondazione  della  repubblica  olandese 

(  Da  Giulio  Cesare  sino  alla  fine  del  xvi  secolo.  ) 

Dal  tempo&li  Giulio  Cesare,  la  parte  meridionale 
dei  Paesi  Bassi  faceva  parte  della  Gallia  sotto  il 
nome  di  Gallia  Belgica,  e  quel  conquistatore  di- 
chiarò i  Belgi  (Belgae)  i  più  bellicosi  di  tutti  i 
popoli  della  Gallia.  La  parte  settentrionale  era  in 
allora  abitata  da  due  rami  della  stirpe  germanica, 
i  Baiavi  (B  atavi)  ed  i  Frisoni  (Frisii);  essa  fa- 
ceva parte  dell'Alemagna  sotto  il  nome  di  Insula 
Batavorum  (isola  dei  Batavi)  e  di  Frisonia.  I  Ba- 
iavi ed  i  Frisoni  erano  già  in  quel  tempo  in  voce 
di  arditi  navigatori  tanto  come  mercatanti, quanto 
come  corsari.  Fecero  testa  ostinatamente  ai  Ro- 
mani, spezialmente  sotto  il  loro  capo  civile  che  fu 
l'Arminio  del  suo  paese,  e  si  sottomisero  alla  si- 
gnoria forestiera  più  tardi  dei  Belgi.  La  cavalleria 
batava  formò  per  lungo  tempo  il  fiore  delle  schiere 
romane. 

Caduto  che  fu  l'impero  romano,  i  Belgi,  i  Ba- 
tavi ed  in  appresso  i  Frisoni  furono  uniti  all' im- 
pero de'Franchi.  Allorché  questo  impero  fu  smem- 
brato diffinitamente  nell'888  ,  il  Belgio  toccò  in 
parte  alla  Francia,  ed  il  restante  dei  Paesi  Bassi 
al  regno  di  Alemagna.  La  debolezza  e  le  discor- 
die dei  re  francesi  ed  alemanni  favorirono  i  di- 
segni de' vassalli  mandati  da  essi  nelle  differenti 
Provincie  de' Paesi  Bassi.  Nel  corso  del  x  e  dell'xi 
secolo,  si  vedono  dichiararsi  le  une  dopo  le  altre 
independenti;  e  rendere  le  loro  terre  ereditarie  sotto 
i  nomi  di  duchi  diBrabante,  di  Gheldria,  di  Lim- 
burgo,  di  Lucemburgo ,  di  conti  di  Fiandra,  di 
Olanda,  di  Zelanda,  di  Zutphen,  di  Hainaut,  di 
Artois  e  di  Namur;  vuoisi  aggiugnere  il  vescovo 
di  Utrecht,  la  cui  signoria  stendevasi  anco  sulle 
Provincie  di  Groninga  e  d'Over-Yssel.  La  Frisia, 
che  non  era  mai  stata  sottomessa,  formò  una 
spezie  di  repubblica  oligarchica  (heerlykeid,  signo- 
ria). Il  regno  di  tutti  questi  piccoli  signori  fu  al- 
quanto dolce  e  vantaggioso  all'Olanda;  il  com- 
mercio e  l'industria  furono  protetti,  e  si  ampliarono 
fin  d'  allora  in  modo  che  condussero  nel  paese 
molte  ricchezze  ;  le  città,  dotate  di  grandi  fran- 
chigie e  privilegi,  aggiunsero  un  grado  di  prospe- 
rità straordinaria:  Bruges,  Gand  e  Anversa  gareg- 
giavano già  nel  xiv  secolo  con  Genova  e  Venezia. 

L'estinzione  delle  diverse  dinastie  unì  amano 
a  mano  la  più  gran  parte  de'Paesi  Bassi  ai  dominii 
dei  conti  diFiandra.  Questa  casa  potente  si  spense 
essa  pure  sul  cadere  del  xiv  secolo,  lasciando  eredi 


i  duchi  di  Borgogna,  che  divennero  così  i  più  ricchi 
principi  dell'Europa.  Questi  rispettarono  le  fran- 
chigie ed  i  privilegi  de'Paesi  Bassi, e  ne  ottennero 
anche  facilmente  tributi  ragguardevoli.  Carlo  il 
Temerario,  ultimo  duca  di  Borgogna,  fu  ucciso  nel 
1477  vicino  a  Nancy,  in  un  combattimento  contro 
gli  Svizzeri,  dai  quali  era  già  stato  vinto  a  Gran- 
son  ed  a  Morat.  La  sua  unica  figliuola  Maria,  es- 
sendosi maritata  il  medesimo  anno  a  Massimiliano, 
arciduca  d'Austria  e  poscia  imperatore  d'Alema- 
gna,  le  17  provincie  de'Paesi  Bassi  e  tu:to  il  rima- 
nente degli  Stati  di  Carlo ,  dalle  due  Borgogne  e 
dall'Artois  in  fuori  che  furono  occupatida  Luigi  xi, 
si  trovarono  unite  all'impero  sotto  il  nome  di  Cir- 
colo di  Borgogna.  Filippo,  figliuolo  di  Massimi- 
liano e  di  Maria,  menò  in  moglie  Giovanna,  unica 
erede  della  monarchia  spagnuola.  Tutti  e  due  mo- 
rirono giovani,  lasciando  un  figliuolo,  Carlo  v,  che 
unì  in  se  i  possedimenti  delle  dinastie  di  Spagna, 
d'Austria  e  di  Borgogna. 

Il  regno  di  Carlo  v  trasse  grandi  sventure  sui 
Paesi  Bassi.  Già  l'avo  suo  Massimiliano  aveva  gra- 
vemente pregiudicato  le  franchigia  ed  i  privilegi 
di  esse  provincie;  gli  abitanti  dopoavere  altamente 
protestato,  avevano  pur  anco  tenuto  l'imperatore 
Massimiliano  prigione  a  Bruges,  egli  avevano  data 
la  libertà  allora  solamente  che  ehbero  ottenuta  la 
conferma  degli  antichi  loro  privilegi.  Carlo  v,  fiero 
della  sua  potenza,  si  fece  ad  umiliarli  caricandoli 
di  enormi  imposte  in  uomini  ed  in  danaro,  e  cre- 
ando fra  essi  un  tribunale  particolare  sotto  il  nome 
di  corte  ecclesiastica,  colla  mira  di  opporsi  ai 
progressi  della  riforma  religiosa  ih  Lutero  e  di  Cal- 
vino; 70,000  persone  all' incirca  furono,  sotto  co- 
lore di  eresia,  condannate  ad  essere  abbruciai  od 
a  morire  con  altri  supplizi. 

L' indegnazione  destata  ne'Paesi  Bassi  da' pro- 
cedere di  Carlo  v  scoppiò  sotto  il  regno  di  Flippo 
li,  suo  figliuolo,  principe  fanatico  e  desprta,  il 
quale  odiava  doppiamente  gli  abitanti  de  Paesi 
Bassi,  come  seguaci  dell'eresia  e  come  suddti  tur- 
bolenti. La  duchessa  Margarita  di  Parma,  igliuola 
naturale  di  Carlo  v,  le  cui  buone  intenzioni  l'ave- 
vano resa  ben  affetta  al  popolo,  era  stata  p<r  verità, 
secondo  il  desiderio  manifestato  da  suo  ptfre,  no- 
minata governatrice  de'Paesi  Bassi  (150),  ma  il 
vero  potere  era  nelle  mani  del  cardinale  ìranvelle, 
confidente  ;di  Filippo  ii  ed  associato  m  lui  alla 
duchessa. L'eresia  minacciando  di  solcare  un  tu- 
multo generale,  il  cardinale  ottenne  di  re  di  riti- 
rarsi a  Besancon.  La  duchessa  riuscì,  di  suo  canto, 
a  calmare  gli  animi;  promise  un  piùòrtunato  av- 
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venire  ed  elesse  i  governatori  delle  provincie  fra 
i  nobili  del  paese;  i  più  segnalali  ed  i  più  preva- 
lenti erano  questi  tre:  Guglielmo,  principe  d'Orange, 
della  casa  dei  conti  di  Nassau,  uno  de' più  ricchi 
signori  de' Paesi  Bassi,  ed  in  oltre  signore  del  prin- 
cipato d'Orange  in  Francia;  Lamoral,  conte  d'Eg- 
mont  e  principe  di  Gavre  (  originario  della  famiglia 
degli  antichi  duchi  di  Gheldria  )  ;  ed  il  conte  di 
Horn,  di  una  delle  più  ricche  e  più  illustri  famiglie 
del  paese. 

Nuovi  rigori  di  Filippo  n  distrussero  poco  stante 
i  buoni  effetti,  appena  sentiti,  dei  saggi  provvedi- 
menti dati  dalla  duchessa.  Emanò  contro  gli  ere- 
tici editti  più  severi  che  mai ,  ed  ordinò  lo  stabi- 
limento dell'inquisizione  spagnuola.  Tutti  gli  animi 
furono  presi  da  indegnazione  e  da  terrore;  unioni 
numerose,  alle  quali  prese  parte  tutta  la  nobiltà, 
si  formarono,  e  presentarono  proteste  alla  duchessa 
ed  ai  consiglieri  del  re  (1565);  il  loro  numero  e  la 
disposizione  a  sollevarsi  divennero  vie  più  formi- 
dabili al  governo  spagnuolo ,  e  presero  per  parola 
a  rannodarsi  il  nome  di  Pezzenti,  che  un  consi- 
gliere aveva  dato  loro  per  disprezzo.  11  popolo, 
spinto  da  predicatori,  si  volse  furioso  contro  le 
chiese,  e  più  di  400  furono  saccheggiate  e  guaste. 
Sì  fatti  eccessi  turbarono  i  membri  stessi  delle 
unioni,  e  li  recarono  a  entrare  in  negozio  col  go- 
verno. Ma  Filippo  ii  aveva  fermo  nell'animo  di 
pigliarne  orribili  vendette.  11  duca  d'Alba ,  cono- 
sciuto pel  più  crudele  ed  inflessibile  dei  generali 
spagnuoli,  marciava  alla  volta  de' Paesi  Bassi  col 
fiore  delle  sue  genti,  ed  il  suo  avvicinarsi  sparse 
lo  spavento  nel  paese.  Allora  cominciarono  quelle 
emigrazioni  numerose  che  privarono  i  Paesi  Bassi 
de'più  abili  fabbricatori,  e  fecero  al  commercio  ed 
all'industria  piaghe  profonde  che  il  tempo  non  potè 
mai  saldare  affatto.  La  duchessa  anch'essa  rinun- 
ziò al  comando  ed  abbandonò  il  paese  dopo  aver 
messo  indarno  tutta  l'opera  sua  per  allontanare  i 
mali  che  gli  sovrastavano.  11  duca  d'Alba  giustificò 
per  ogni  verso  la  terribile  fama  che  lo  aveva  prece- 
duto. Un  tribunal  criminale  fu  creato  sotto  il  nome 
di  consiglio  dei  tumulti,  il  quale  non  proferì  altre 
pene  se  non  se  la  morte  e  la  confisca.  I  conti  di 
Egmont  e  di  Horn,  insieme  con  altri  nobili  delle 
più  illustri  famiglie  furono  tosto  decapitati  a  Brus- 
selles  (1568),  ed  il  principe  di  Orange  non  si  sot- 
trasse a  quella  sorte  se  non  rifuggendosi  in  Ale- 
magna. 

Questi  essendo  giunto  a  raccogliere  una  grossa 
mano  di  migrati  che  avevanlo  seguilo  inAlemagna, 
entrò  nel  Belgio;  ma  non  potè  da  prima  far  testa 
contro  schiere  più  numerose  e  meglio  agguerrite 
delle  sue.  I  tentativi  fatti  dagli  abitanti  delle  Pro- 
vincie settentrionali  sortirono  migliore  effetto,  e  fe- 
cero gravi  danni  alle  flotte  spagnuole.  I  pezzenti 
di  mare,  avuti  a  vile  da  prima,  si  resero  più  e  più 
formidabili,  e  allorquando  nel  1572  venne  loro  fatto 
di  occupare  le  fortezze  marittime  di  Briel  e  di  Fles- 
singa,  tutte  le  città  delle  provincie  di  Olanda  e 
di  Zelanda  si  dichiararono  in  favore  di  Orange  e 
della  rivoluzione.  11  duca  d'Alba,  che  si  gloriava 
egli  stesso  di  aver  fatto  perire  sotto  il  suo  reggi- 
mento 18,000  uomini  per  mano  del  carnefice,  fu  ri- 
chiamato nel  1573,  e  gli  fu  sostituito  un  personag- 
gio più  mite  e  più  tollerante,  don  Requesens.  Ma  era 


troppo  tardi;  né  questo  governatore  ben  disposto, 
né  quegli  che  poscia  gli  succedette,  don  Giovanni 
d'Austria,  figliuolo  naturale  di  Carlo  v,  non  pote- 
rono impedire  al  sollevamento  di  propagarsi.  Tutte 
le  provincie  si  legarono  allora  con  un  accordo  fer- 
mato nel  1576  a  Gand,  e  chiamato  perciò  la  paci- 
ficazione di  Gand,  a  dover  restituire  la  quiete  e 
la  tranquillità  pubblica  colla  cacciata  delle  solda- 
tesche spagnuole.  Non  trattavasi  per  anco  di  sot- 
trarsi alla  signoria  del  re ,  ma  quando  al  duca  di 
Parma,  successore  di  don  Giovanni  d'Austria  nel 
governo  de'Paesi  Bassi  e  nel  comando  delle  schiere, 
fu  venuto  fatto,  parte  con  accortezza,  parte  con  la 
forza,  di  recare  le  provincie  belgiche  a  rinunziare 
alla  pacificazione  di  Gand,  e  che  si  mise  in  grado 
di  volgere  tutte  le  sue  forze  contro  le  provincie 
settentrionali,  queste,  vedendo  il  pericolo  di  cui 
erano  minacciate,  e  sapendo  che  non  potevano  pro- 
mettersi alcun  riguardo  dal  vincitore,  rinnovarono 
la  loro  lega,  e  la  strinsero  maggiormente  a  Utrecht 
nel  1579.  L'Unione  d'Utrecht,  che  così  fu  detta 
la  nuova  lega ,  fu  formata  da  prima  solo  fra  le 
cinque  provincie  di  Gheldria,  diZutphen,  d'Olanda, 
d'Utrecht  e  di  Groninga;  poco  stante  vi  si  unirono 
le  provincie  d'Over-Yssel  e  della  Frisia.  Questa 
unione  non  manifestò  in  principio  altro  scopo  se 
non  se  quello  di  opporsi  a  tutto  potere  agli  as- 
salti del  duca  di  Parma;  ma,  dal  1581,  le  provincie 
dichiararonsi  affatto  independenti  e  si  ordinarono 
unitesi  in  istato  federale  sotto  il  nome  di  repubblica 
dei  Paesi  Bassi,  qualificazione  che  non  era  del  tutto 
esatta,  poiché  le  provincie  meridionali  de"  Paesi 
Bassi  non  ne  facevano  parte;  in  effetto,  alquanto 
dopo,  si  chiamò  più  ordinariamente  repubblica 
olandese,  dal  nomedella  sua  provincia  principale. 

Dalla  fondazione  della  repubblica  d' Olanda 
sino  a  quella  del  regno  di  questo  nome 

(1581— 1806) 

La  giovane  repubblica  ebbe  grandi  ostacoli  a 
vincere,  a  durare  aspre  fatiche,  a  patire  il  difetto 
di  molte  cose  per  conservare  la  sua  independen- 
za  contro  la  Spagna.  11  duca  di  Parma  era  dop- 
piamente formidabile  come  capitano  e  come 
uomo  di  stato;  ma  per  buona  sorte  gli  Olandesi 
avevano  da  opporgli  un  capo  per  lo  meno  del 
pari  valente,  se  non  superiore,  nella  persona 
del  principe  d'Orange.  Guglielmo,  creato  genera- 
lissimo delle  forze  di  terra  e  di  mare  della  repub- 
blica, era  in  oltre  stato  eletto  stathouder ,  vale  a 
dire  presidente  di  stato  ;  aveva  il  sommo  reggi- 
mento degli  affari  nel  consiglio  e  nel  campo;  e 
sostenne  questo  doppio  incarco  con  uno  zelo  ed 
una  forza  d'animo  che  gli  meritarono  a  buon  di- 
ritto l'ammirazione  ed  il  glorioso  titolo  di  fonda- 
tore dell' independenza  dell'Olanda.  Morì  assas- 
sinato nel  1584,  da  un  Borghignone  per  nome 
Gerard,  spinto  dal  fanatismo  e  per  avventura  più 
ancora  dal  prezzo  (un  milione  di  franchi  )  al  quale 
il  re  di  Spagna  aveva  messo  la  testa  di  Guglielmo. 

Una  tale  perdita  avrebbe  potuto  costare  alla  re- 
pubblica la  sua  independenza,  se  non  avesse  trova- 
to nel  principe  Maurizio,  figliuolo  di  Guglielmo  , 
un    difensore  degno   del  padre.  Questo  giovane 
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principe,  allora  nella  giovane  età  di  18  anni,  fu 
crealo  stathouder  da  parecchie  Provincie,  e  splen- 
didi fatti  ed  una  somma  abilità  nel  reggimento 
de'pubblici  affari  gli  diedero  in  breve  una  grande 
prevalenza.  Dal  1585  al  1609  trionfò  mai  sempre 
degli  Spagnuoli  sulla  terra  e  sul  mare.  Filippo  n 
dopo  essersi  indarno  umiliato  a  prendere  la  via 
del  negozio  con  un  nemico  che  disperava  di  vin- 
cere, abbandonò  i  Paesi  Bassi  alla  sua  figliuola, 
P  infante  Isabella,  maritata  nell'arciduca  Albrecht 
d'Austria;  ma  gli  Olandesi,  non  avuto  riguardo  a 
sì  fatta  transazione,  continuarono  ad  assalire  le 
flotte  e  le  genti  spagnuole ,  e  forzarono  in  questo 
modo  Filippo  ni,  figliuolo  e  successore  di  Filippo  u 
nella  Spagna,  a  convenire,  nel  1609,  di  una  tregua 
di  dodici  anni. 

Allo  spirare  di  quella,  nel  1621,  la  Spagna  fé' 
prova  di  riconquistare  l'Olanda.  Allora  questa 
repubblica,  le  cui  ricchezze  e  forze  erano  maravi- 
gliosamente aumentate  durante  la  pace,  non  solo 
respinse  vittoriosamente  quell'assalto,  ma  tolse 
anco  una  gran  parte  delle  colonie  al  Portogallo  , 
allora  sottomesso  alla  Spagna.  Questa,  rifinita  da 
una  lotta  sì  disastrosa,  offerì  finalmente  la  pace, 
che  fu  fermata  nel  1648  col  famoso  trattato  di 
Vestfalia.  La  Spagna  confermò  P  independenza 
delle  Provincie  unite,  riconosciute  da  gran  tempo 
dagli  altri  potentati,  ed  il  possesso  delle  conquiste 
fatte  durante  l'ultima  guerra.  Questo  trattato  in- 
nalzò la  repubblica  al  grado  della  prima  potenza 
marittima  e  mercantile  di  quel  tempo.  L'immenso 
commercio  delle  due  Indie ,  della  Cina  e  del  Giap- 
pone, toccò  quasi  esclusivamente  agli  Olandesi , 
e  le  vaste  e  ricche  possessioni  del  Portogallo  nei 
due  mari  e  sui  continenti  dell'Asia,  dell'Africa  e 
dell'America,  appartenevano  già  per  la  maggior 
parte  all'Olanda,  che  le  aumentò  ancora  con  nuove 
conquiste  e  colla  fondazione  di  molte  colonie  e 
fattorie. 

Quella  grande  prosperità  destò  P  invidia  di  tutti 
i  potentati  dell'Europa,  soprattutto  dell'Inghil- 
terra e  della  Francia,  le  quali  avevano  elleno  stesse 
protetta  e  favorita  l'independenza  degli  Olandesi. 
Dal  1650,  P  Inghilterra  erasi  ordinata  a  repubblica 
sotto  il  protettorato  di  Cromwello  ;  divenuta  in 
tutto  la  rivale  dell'  Olanda,  volsesi  la  prima  con- 
tro l'antico  suo  protetto  e  le  dichiarò  la  guerra 
sotto  frivoli  pretesti.  Nel  corso  delle  due  lotte  che 
le  due  repubbliche  sostennero  sul  mare,  i  successi 
furono  pari;  tutlavolta  le  flotte  olandesi,  coman- 
date dai  celebri  ammiragli  Tromp  e  Buy  ter,  riu- 
scirono più  soventi  vincitrici:  diffatti  quando  si 
fermò  la  pace,  nel  1673,  le  condizioni  furono  più 
vantaggiose  all'Olanda  che  all'Inghilterra.  Ma 
non  sì  tosto  questa  lotta  fu  così  terminata,  che  un 
nemico  più  terribile  sorse  nella  persona  di  Lui- 
gi xiv.  Questo  monarca  voleva,  con  la  forza  delle 
armi,  distruggere  l'industria  ed  il  commercio  degli 
Olandesi,  la  cui  concorrenza  poneva  grandi  ostacoli 
ai  disegni  di  Colbert.  Gli  eserciti  francesi  misero 
in  gran  rischio  la  repubblica,  se  non  che  l'aper- 
tura delle  cataratte  che  inondò  il  paese,  le  vittorie 
della  marineria  olandese  e  la  simpatia  dell'Europa 
la  salvarono.  La  pace  di  Nimega  fu  fermata  nel 
1678,  quella  di  Riswicknel  1697,  e  quella  di  Utrecht 
nel  1713.  L'Olanda  non  perde  del  territorio,  ma 


le  finanze  ed  il  commercio  n'ebbero  un  gran  crollo. 
Ai  mali  delle  guerre  esteriori  aggiugnevasi  per 
l'Olanda  il  flagello  delle  discordie  intestine.  Quasi 
dalla  fondazione  della  repubblica,  due  fazioni,  gli 
Orangisti  e  gli  Anti-orangisti  erano  mai  sempre 
in  opposizione.  Gli  Orangisti  volevano  che  la  piena 
sovranità,  o  almeno  che  sia  la  dignità  di  sta- 
thouder di  tutte  le  provincie  olandesi,  fosse  eredi- 
taria nella  famiglia  d'Orange;  gli  Anti-orangisti 
dichiararono  che  la  continuazione  a  vita  dello  sta- 
thouderato  in  un  solo  individuo  era  contraria  alle 
istituzioni  repubblicane,  e  stimavano  pericolosa 
alla  libertà  l' ognora  crescente  prevalenza  della 
casa  d'Orange.  Questa  parte  trionfò  nel  1650;  Gu- 
glielmo il,  nipote  del  gran  principe  Guglielmo, 
essendo  morto  non  lasciando  che  un  fanciullo 
postumo,  gli  Anti-orangisti  colsero  quell'oppor- 
tunità per  far  abolire  del  tutto  la  dignità  di 
stathouder.  La  somma  delle  cose  fu  affidata  ad 
un  corpo  di  rappresentanti  elettivi,  chiamato  stali 
generali,  sotto  la  presidenza  di  un  alto  magistrato 
del  pari  eligibile,  col  titolo  di  gran  pensionano. 
Il  primo  rivestito  di  quella  carica  fu  Giovanni  di 
Witt,  non  meno  commendevole  per  la  dignità  del 
suo  carattere  che  per  le  grandi  qualità  dell'animo. 
Questo  uomo  di  stato,  aiutato  dal  suo  fratello  Cor- 
nelio di  Witt,  resse  i  pubblici  affari  per  ventidue 
anni  con  grande  abilità  e  con  soddisfazione  ge- 
nerale; e  sotto  il  suo  reggimento  ebbero  fine  le 
guerre  contro  P  Inghilterra ,  per  lo  più ,  come  si 
vide,  con  vantaggio  dell'Olanda.  Ma,  in  appresso, 
allorquando  nel  1672  la  patria  fu  in  pericolo,  che 
le  genti  di  Luigi  xiv  marciavano  verso  Amsterdamo, 
i  fratelli  di  Witt,  i  quali  proponevano  accordi,  per- 
dettero la  fiducia  e  l'affetto  del  popolo;  furono 
trucidati  in  un  tumulto  dal  popolo  furioso,  il  quale 
si  gettò  nelle  braccia  del  figliuolo  di  Guglielmo  h, 
il  giovane  Guglielmo  m,  capo  del  partito  estremo. 
Gli  abitanti  delle  provincie  di  Olanda  e  di  Zelanda 
furono  i  primi  a  tenere  per  lui  e  lo  acclamarono 
capitano  generale  dell  Unione.  11  giovane  Gugliel- 
mo fu  veramente  il  degno  successore  de'suoi  avi, 
e  difese  l'independenza  dell'Olanda  contro  Lui- 
gi xiv  con  non  minore  abilità  e  con  altrettanto 
buon  esito  come  queglino  avevano  fatto  contro 
la  Spagna.  In  poco  tempo  obbligò  gli  eserciti 
francesi  a  ritirarsi.  Cinque  delle  sette  provincie 
olandesi  gli  conferirono  il  titolo  di  stathouder 
generale,  ed  in  oltre  dichiararono  quella  dignità 
ereditaria  nella  famiglia  d'Orange.  Nel  1688, 
Guglielmo  in  fu  chiamato  al  trono  d'Inghilter- 
ra, e  continuò  ciò  non  ostante  nelle  incum- 
benze  di  stathouder  dell'Olanda.  Sì  fatta  unione 
dell'  Inghilterra  e  dell'Olanda  sotto  un  medesimo 
capo  tornò  a  vantaggio  di  questa,  per  ciò  ch'essa 
era  al  sicuro  dalle  gelosie  della  sua  rivale;  da  un 
altro  lato  però,  il  regno  di  Guglielmo  hi  fu  oltre 
modo  oneroso  all'Olanda,  per  la  parte  che  ebbe 
a  prendere  nelle  guerre  quasi  continue  che  questo 
monarca  sostenne  contro  Luigi  xiv.  Perciò,  morto 
che  fu  Guglielmo  m  nel  1702  ,  la  dignità  di  sta- 
thouder non  fu  più  rinnovata  nella  famiglia  d'O- 
range. Einsio,  valente  uomo  di  stato,  fu  messo 
col  titolo  di  gran  pensionarlo  in  capo  alla  repub- 
blica, che  governò  per  lo  spazio  di  20  anni.  Sotto 
il  suo  reggimento  avvenne  la  lunga  e  terribile 
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guerra  per  la  successione  di  Spagna ,  terminata 
nel  1714  col  trattato  di  Utrecht,  tra  la  Francia, 
l'Olanda  e  l'Inghilterra, 

Dopo  la  morte  di  Einsio,  la  parte  orangista 
giunse,  nel  1747,  a  dare  ad  un  principe  della  casa 
d'Orange  la  dignità  di  stathouder  generale  ed  ere- 
ditaria delle  sette  provincie  dell'Unione.  Questo 
principe,  il  quale  regnò  solo  quattro  anni  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  iv,  trasmise  morendo  i  suoi 
titoli  e  le  dignità  ad  un  figliuolo  di  tre  anni,  Gu- 
glielmo v,  lasciandolo  sotto  la  tutela  del  duca  di 
Brunswick.  Erasi  questi  segnalato  per  trentanni 
al  servigio  dell'Olanda,  come  maresciallo  dell'U- 
nione ,  ma  la  sua  provetta  età  e  l' inesperienza 
delle  faccende  civili  lo  rendevano  incapace  di 
adempiere  le  sue  nuove  incumbenze.  La  parte  An- 
ti-orangista  colse  1'  occasione  per  dar  opera  che 
venisse  di  nuovo  abolito  lo  stathouder  ed  anche 
confinata  la  famiglia  d'Orange.  Se  non  che  una 
mano  d'armati  mandata  dal  re  di  Prussia,  zio  e 
suocero  di  Guglielmo  v,  giunse  opportuna  in  Olanda 
nel  1787,  per  reprimere  i  tentativi  di  sollevamento. 
1  patriotti,  come  si  chiamavano  eglino  stessi,  non 
deposero  i  loro  disegni,  e  6  anni  dopo  aggiunsero 
il  loro  scopo  coll'aiuto  della  Francia,  che  la  rivo- 
luzione aveva  in  allora  ordinata  a  repubblica.  Nel 
1795,  il  generale  Pichegru  entrò  nell'Olanda  con 
alcune  squadre  francesi,  e  gli  fu  agevolato  il  con- 
quisto del  paese  dall'aiuto  de' patriotti  e  dal  ri- 
gore dell'inverno  che  gli  die  di  poter  passare  sui 
canali  e  sui  paduli  a  piede  asciutto.  Lo  stathouder 
ereditario  e  tutta  la  sua  famiglia  rifuggirono  in 
Inghilterra,  e  l'Unione  olandese  divenne  una  re- 
pubblica alleata  della  Francia  sotto  il  nome  di 
repubblica  batava. 

L'Unione  olandese  col  cangiar  nome  cangiò  anco 
di  statuto.  Le  antiche  istitituzioni  federali  furono 
abolite,  e  le  sette  provincie  olandesi  unite  in  una 
repubblica,  una  e  indivisibile,  nella  quale  il  po- 
tere legislativo  era  esercitato  da  un  corpo  di 
rappresentanti ,  ed  il  potere  esecutivo  affidato  ad 
un  direttorio  di  cinque  membri.  L'intervento  e 
la  protezione  de'  Francesi  costarono  gran  prezzo 
alla  repubblica  batava  :  la  Francia  si  fé'  cedere 
parecchie  fortezze  e  importanti  porzioni  di  terri- 
torio, le  impose  un  tributo  di  200  milioni  di  fran- 
chi e  pose  presidio  francese  in  molte  piazze  forti 
olandesi.  L'alleanza  con  la  Francia  doveva  parto- 
rire disastri  ancora  maggiori.  La  repubblica  batava, 
forzata  a  prendere  parte  a  tutte  le  guerre  de'Fran- 
cesi,  si  tirò  addosso  l'odio  dell'Inghilterra,  della 
quale  aveva  destato  da  gran  tempo  la  gelosia  ; 
poco  stante  fu  spogliata  delle  colonie ,  e  tutti  gli 
ostacoli  possibili  furono  posti  al  suo  commercio. 
Questi  furono  altrettanti  colpi  mortali  portati  al 
credito  ed  all'  industria.  Indarno  si  die  opera  per 
calmare  il  malcontento  generale  che  andava  cre- 
scendo, col  modificare  gli  statuti  del  paese;  né  sì 
fatti  cangiamenti,  né  lo  zelo  instancabile  del  ve- 
nerabile gran  pensionano  Schimmelpennink,  non 
valsero  a  ricondurre  l'agiatezza  pubblica,  di  cui  tutte 
le  sorgenti  erano  esauste.  L' Olanda ,  in  perdendo 
le  colonie,  le  flotte,  il  commercio,  aveva  perduto 
le  qualità  e  gli  elementi  di  un'esistenza  indepen- 
dente  ;  discesa  da  un'  alta  prosperità  alla  condi- 
zione inconcludente  di  un  picciolo  e  debole  paese 


continentale ,  la  sua  trasformazione  in  una  pro- 
vincia del  possente  impero  francese  sembrava  la 
cosa  per  lei  più  utile  e  più  favorevole.  Tuttavolta 
Napoleone  le  diede  un'esistenza  separata,  ma  af- 
fatto dipendente  dalla  Francia,  assegnandola  a  suo 
fratello  Luigi,  sotto  il  titolo  di  regno,  nel  1806. 

Durante  i  due  secoli  che  avevano  veduto  illu- 
strarsi il  nome  olandese,  dalla  fondazione  dell'U- 
nione sino  alla  creazione  del  regno  d'Olanda,  le 
provincie  meridionali  dei  Paesi  Bassi,  comprese  in 
oggi  sotto  il  nome  di  Belgio,  non  avevano  potuto 
riuscire  né  a  prender  parte  all'independenza  olan- 
dese, né  a  farsene  una  da  se  stessa.  Dopo  la  morte 
dell'infante  Isabella  e  quella  di  suo  marito  l'arciduca 
Albrecht,  a  cui,  come  abbiamo  veduto,  Filippo  n, 
padre  d'Isabella,  aveva  abbandonato  i  Paesi  Bassi, 
queste  provincie  ricaddero  sotto  la  signoria  spa- 
gnuola,  e  portarono  poscia  il  nome  di  Paesi  Bassi 
spagnuoli  o  cattolici.  La  guerra  di  tredici  anni , 
destata  nel  principio  del  xvm  secolo  per  l'estin- 
zione della  dinastia  di  Spagna  ,  a  questa  tolse  per 
sempre  ogni  impero  su  questa  regione;  senzadio 
già  una  parte ,  contenente  l'Artois  ed  alcuni  di- 
stretti di  Fiandra }  dell' Hainaut ,  di  Namur  e  del 
Lucemburgo,  erano  stati  incorporati  alla  Fran- 
cia ^  sotto  il  nome  di  Paesi  Bassi  francesi ,  pel 
trattato  di  Utrecht;  il  restante  fu  ceduto  all'Austria 
che  ne  tenne  il  possesso  per  forse  un  secolo ,  sino 
al  1792  ,  epoca  in  cui  gli  eserciti  della  Francia 
ne  fecero  il  conquisto.  In  appresso  tutto  quanto 
il  Belgio  divenne  parte  integrante  della  repub- 
blica e  poscia  dell'impero  francese,  di  cui  formò 
gli  otto  dipartimenti  della  Lys,  della  Schelda,  di 
Gemmappe,  di  Sambra  e  Mosa,  della  Mosa  Infe- 
riore ,  dell'Ourthe ,  della  Dyle  e  delle  Due  Nèthes. 
La  condizione  di  esse  provincie  sotto  il  dominio 
francese  fu  generalmente  prospera;  i  Belgi,  avendo 
simpatia  coi  Francesi  per  la  loro  origine  e  la  loro 
favella ,  trovavano  inoltre  i  vantaggi  più  preziosi 
in  una  unione  che  apriva  un'ampia  via  per  esitare 
i  frutti  della  loro  agricoltura  ed  industria.  Di  fatti 
si  vide  l'opulenza  spandersi  in  tutto  il  Belgio, 
mentre  la  miseria  andava  aumentando  in  Olanda. 

Dalla  fondazione  del  regno  d'Olanda 
sino  alla  creazione  del  regno  de'Paesi  Bassi 

(1806  — 1815) 

Il  re  Luigi  validamente  adoperassi  per  miglio- 
rare  la  condizione  dell'  Olanda ,  ma  tutto  fu  in- 
darno per  la  forza  delle  circostanze.  Il  commercio, 
precipuo  fonte  della  ricchezza  nazionale,  non 
avendo  più  le  antiche  vie  per  ispacciare  le  mer- 
canzie, era  quasi  affatto  ridotto  al  contrabbando 
delle  merci  inglesi  che  il  sistema  continentale  aveva 
rigorosamente  escluse  dal  mercato  europeo.  L'im- 
peratore Napoleone ,  mosso  a  sdegno  da  quelle  au- 
daci infrazioni,  ne  domandò  la  pronta  repressione 
al  fratello  Luigi ,  ma  questi  anzi  preferì  rinunziare 
alla  corona  che  cedere  a  pretese  che  la  sua  co- 
scienza gli  dimostrava  dannose  all'Olanda.  Dopo 
questa  rinunzia,  nel  1810,  l'Olanda  fu  incorporata 
all'impero  francese  ,  del  quale  formò  gli  otto  di- 
partimenti delle  Bocche  della  Schelda,  delle  Bocche 
della  Mosa,  del  Zuvderzée,  della  Frisia,  dell'Eros  Oc- 
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cidentale,  dell'  Yssel,  dell' Yssel  Superiore  e  delle 
Bocche  del  Reno.  Le  17  provincie  settentrionali  e 
meridionali  de'  Paesi  Bassi  furono  così  riposte  ad 
una  medesima  signoria  dopo  una  separazione  di 
oltre  a  due  secoli.  L'Olanda,  del  pari  che  il  Belgio, 
n'ebbe  felici  effetti  in  quanto  alla  sua  industria, 
tranne  però  Amsterdamo  che  ebbe  oltremodo  a 
soffrire  pel  sistema  d'imposte  e  di  reggimento  del- 
l'impero. 

I  grandi  cangiamenti  che  seguirono  la  caduta 
dell'imperatore  Napoleone,  diedero  ai  Paesi  Bassi 
una  nuova  esistenza  collocandoli  fra  gli  stati  inde- 
pendenti.Sul  chiudersi  del  1813,  dopo  la  battaglia 
di  Lipsia,  un  esercito  di  Russi  e  di  Prussiani ,  capi- 
tanato dal  generale  Bulow,  era  entrato  ne' Paesi 
Bassi,  ed  erasi  unito  agl'Inglesi  che  una  flotta  aveva 
messi  a  terra  sotto  il  generale  Graham.  Quelli  che 
parteggiavano  per  la  casa  d'Orange,  forti  della  pro- 
tezione di  quelle  soldatesche,  formarono  il  disegno 
di  riporre  sul  trono  quella  dinastia.  Si  mandarono 
legati  in  Inghilterra  per  invitare  il  principe  Gu- 
glielmo, figliuolo  di  Guglielmo  v,  cacciato  nel 
1795,  a  rientrare  in  Olanda,  dove  erasi  messo  tutto 
in  opera  per  disporre  gli  animi  a  suo  favore.  Il 
principe  si  affrettò  di  rispondere  a  quella  chia- 
mata; fu  accolto  con  gioia  in  Amsterdamo,  ed  ac- 
clamato principe  sovrano  dell'Olanda.  Quasi  ad 
un  tempo  i  monarchi  alleati,  uniti  in  congresso  a 
Vienna,  volendo,  nell'interesse  della  loro  politica, 
formare  alle  frontiere  della  Francia  e  dell'Alemagna 
uno  stato  di  mezzo  independente,  di  qualche  mo- 
mento, statuirono  di  lasciare  unite  le  17  provincie 
degli  antichi  Paesi  Bassi  e  farne  un  regno,  unendovi 
le  città  ed  il  territorio  dell'antico  vescovato  di  Liegi, 
come  pure  del  gran  ducato  di  Lucemburgo  ,  che 
toglievasi  parimente  alla  Francia.  Questo  regno 
fu  offerto  al  principe  Guglielmo  che  assunse  il 
titolo  di  Guglielmo  i,  re  de' Paesi  Bassi,  principe  di 
Liegi  e  gran  duca  di  Lucemburgo.  Per  tal  modo, 
i  Paesi  Bassi,  le  cui  differenti  provincie  non  erano 
mai  state  unite  che  sotto  una  signoria  straniera , 
divennero  uno  stato  independente,  al  quale  questa 
stessa  independenza,  la  posizione  geografica,  l'ac- 
crescimento del  territorio  e  finalmente  la  neutralità 
che  eragli  guarentita  dal  congresso,  sembrava 
promettere  un  fortunato  avvenire. 

Dalla  fondazione  del  regno  de' Paesi  Bassi 

sino  alla  separazione 

in  regno  d'Olanda  e  regno  del  Belgio 

(I8I5-I83I) 

l  Paesi  Bassi  sentirono  ben  tosto  i  vantaggi  ma- 
teriali di  questo  accomodamento.  L'Olanda,  alla 
quale  l'Inghilterra  aveva  restituito  alcune  delle  sue 
antiche  colonie,  vide  il  suo  commercio  ripigliare  to- 
sto vigore,  ed  il  Belgio  trovò  nell'unione  all'Olanda 
una  via  certada  esitare  i  frutti  delle  sue  terre  e  del- 
l'industria. D'un  altro  lato  il  re  Guglielmo  aveva 
dato  al  suo  regno  uno  statuto  liberissimo,  ed  il  suo 
reggimento  mostravasi  tutto  intento  al  bene  uni- 
versale, proteggendo  con  pari  zelo  le  manifatture, 
il  commercio,  le  scienze  e  le  arti ,  assodando  il 
credito  pubblico  con  un  pronto  ordinamento  del 
tesoro ,  e  dando  opera  infine  di  unire  in  un  solo 


popolo,  colla  conformità  degli  ordinamenti  civili 
e  politici,  le  differenti  popolazioni  del  regno. 

Il  primo  ostacolo  che  attraversava  questo  suo 
disegno  fu  l'antipatia  che  esisteva  fra  i  Belgi  e  gli 
Olandesi,  antipatia  che  era  effetto  delle  differenze 
di  lingua  ,  di  religione  e  di  costumi ,  d'assai  au- 
mentata ancora  dalle  circostanze.  Gli  Olandesi , 
superiori  per  la  ricchezza,  e  per  l' importanza  sto- 
rica e  politica  del  loro  paese ,  insistettero  perchè 
siffatta  superiorità  venisse  riconosciuta  dai  Belgi  ; 
il  re  legato  di  cuore  all'Olanda  per  la  sua  nascita 
e  la  gloria  della  sua  famiglia,  cedette  facilmente. 
Introdurre  in  tutto  quanto  il  regno  l'unità  di  lingua 
ad  un  tempo  con  l'unità  delle  istituzioni,  parve 
mezzo  appropriato  a  fondere  insieme  i  vari  elementi 
della  popolazione.  La  lingua  olandese  fu  dunque 
dichiarata  la  sola  lingua  dello  stato,  e  si  ordinò 
che  venisse  adoperata  nel  pubblico  insegnamento 
e  nella  esposizione  di  tutti  gli  atti  legislativi,  am- 
ministrativi e  giudiziali.  Questo  decreto  che  però 
non  fu  mai  del  tutto  effettuato  nel  Belgio,  irritò 
gli  animi  altamente,  soprattutto  fra  i  maggiorenti 
de' quali  la  lingua,  l'educazione  e  le  abìtuatezze 
erano  affatto  francesi.  Il  clero  belgio,  sospettando 
per  la  fede  de'suoi  abitanti ,  si  oppose  a  tutto  po- 
tere all'approvazione  della  lingua  ed  al  modo  d'in- 
segnamento dell'Olanda  protestante.  L'antipatia 
per  gli  Olandesi  e  l'opposizione  al  governo  anda- 
vano vie  più  crescendo  nel  Belgio.  Si  formarono 
conventicole;  la  stampa  parlò,  la  discordia  entrò 
anco  nelle  due  camere  degli  stati  generali,  dove 
la  quistione  degl'interessi  mercantili  dell'Olanda, 
e  gl'interessi  dell'agricoltura  e  dell'industria  del 
Belgio,  che  sembravano  inconciliabili ,  facevano 
sovente  aperta  la  discrepanza  dei  deputati  belgi  e 
e  dei  deputati  olandesi.  Le  discussioni  politiche 
cagionarono  inquisizioni  e  processure  giudiziali. 
Le  parti  erano  esacerbate. 

Nel  1830,  l'esito  della  rivoluzione  di  Francia 
diede  animo  ai  Belgi  a  sollevarsi.  11  25  agosto  il 
tumulto  cominciò  a  Brusselles;  il  popolo  in  arme 
si  fortificò  nelle  case  o  dietro  steccati,  e,  dopo  una 
lotta  di  tre  giorni,  obbligò  il  presidio  a  sospendere 
il  combattimento.  Questo  tumulto  popolare  si  pro- 
pagò tosto  in  tutto  il  Belgio;  eguali  tentativi  fu- 
rono fatti  nelle  città  di  maggior  conto,  in  Liegi , 
Mons,  Lovanio,  Bruges,  Gand,  Anversa,  ed  in  altri 
luoghi.  Per  ogni  dove  si  formarono  unioni  di  sicu- 
rezza per  mantener  l'ordine  e  per  porre  argine  al 
furore  del  popolo,  il  quale  andava  spezialmente 
ad  assalire  le  grandi  officine  e  gli  uffizi  delle  do- 
gane. Ad  un  tempo  si  mandarono  oratori  all'Aja 
per  esporre  al  re  i  torti  dei  Belgi  e  chiederne  ripa- 
razione. Quegli  assicurò  che  gli  avrebbe  sottoposti 
alla  deliberazione  degli  stali  generali  che  aveva 
convocati  all'Aja ,  e  mandò  ad  un  tempo  soldate- 
sche nel  Belgio,  capitanate  dal  principe  diOrange 
e  dal  principe  Federico,  suo  fratello. 

Il  principe  d'Orange  entrò  in  Brusselles  il  Io  set- 
tembre, scortato  da  soli  Brussellesi  per  convenire 
in  negoziati  col  comitato  centrale  che  vi  si  era  for- 
mato sotto  la  presidenza  del  duca  d'Ursel.  In  quella 
conferenza  fu  riconosciuta  la  separazione  legisla- 
tiva e  amministrativa  del  Belgio  e  dell'Olanda  sic- 
come il  solo  mezzo  approprialo  a  ristabilire  la  quiete, 
ed  il  principe  d'Orange  mosse  all'Aja  promet- 
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tendo  di  adoperare  in  questo  senso  presso  il  re  suo 
padre.  La  quistione  di  fatto  fu  sottoposta  agli  stati 
generali,  i  quali  decisero,  il  29  settembre,  ad  una 
grandissima  maggioria ,  la  separazione  legislativa 
e  amministrativa  dell'  Olanda  e  del  Belgio  sotto  il 
regno  comune  della  dinastia  di  Nassau -Grange. 
Due  giorni  dopo  il  re  confermò  quella  delibera- 
zione, ed  ordinò  l'unione  di  una  commissione  spe- 
ciale incaricata  di  apparecchiare  una  legge  che 
determinasse  e  regolasse  il  modo  con  cui  questa 
separazione  dovesse  effettuarsi. 

Ma  gli  animi  irritali  del  popolo  non  volevano 
acconsentire  a  verun  ritardo  in  quanto  della  se- 
parazione. In  Brusselles  ed  in  molte  altre  città 
la  guardia  nazionale  era  stata  dispersa  dalla  plebe 
la  quale  aveva  prese  le  armi ,  e  si  andava  rincal- 
zando di  volontari  che  accorrevano  dalla  cam- 
pagna e  dallo  straniero.  Il  principe  Federico  marciò 
verso  Brusselles  con  una  squadra  olandese;  i  sol- 
levali glie  ne  contrastarono  ostinatamente  l'en- 
trata, e  quando  gli  venne  fallo  d'internarsi,  il  com- 
battimenlo  durò  tre  giorni  con  tale  successo  per 
gli  abitanti  che  gli  Olandesi  dovettero  abbando- 
nare la  città  (26  settembre).  11  sollevamento  si 
propagava  e  cresceva  in  tutto  il  Belgio,  e  tutte  le 
città  e  fortezze  liberaronsi  dal  giogo  dell'Olanda. 
Un  governatore  provvisorio  fu  creato  in  Brussel- 
les. Il  4  ottobre  egli  dichiarò  l'independenza  del 
Belgio  e  convocò  un  congresso  nazionale  per  de- 
liberare sulla  forma  del  governo  diffinitivo  ed  eleg- 
gere il  futuro  capo  dello  stato.  Il  principe  d'Orange, 
r  entralo  nel  Belgio,  si  adoperò  indarno  per  con- 
servare questo  paese  alla  sua  famiglia ,  ricono- 
scendo F  independenza  dei  Belgi  e  promettendo 
loro  un  governo  affatto  separato  da  quello  dell'O- 
landa. Il  congresso  nazionale  dichiarò  ad  una 
grande  maggioranza  1'  esclusione  della  dinastia 
d'Orange,  e  fissò  la  scelta  sul  duca  di  Nemours, 
FCL'ondogenito  del  re  de' Francesi;  ma  Luigi  Fi- 
lippo ricusò  a  nome  di  suo  figlio.  Il  congresso, 
dopo  avere  nominato  reggente  provvisorio  il  barone 
Surlet  de  Chokier,  offerì  la  corona  al  principe  Leo- 
poldo di  Sassonia  Coburgo ,  vedovo  della  princi- 
perà Carlotta  di  Galles.  Questi  accettò,  ed  il  21 
luglio  1831  feccia  sua  entrata  in  Brusselles  qual  re 
dei  Belgi. 

Il  principio  del  regno  del  re  Leopoldo  fu  anzi  che 
no  disastroso.  I  grandi  potentati  volevano  porre 
termine  all'aliare  Olando-belgico,  la  cui  incertezza 
minacciava  la  pace  dell'Europa  ;  la  conferenza,  di 
Londra ,  unione  degli  ambasciatori  mandati  in 
Londra  per  servire  di  mediatori  tra  il  Belgio  e  l'O- 
landa ,  aveva  riconosciuto  il  re  Leopoldo,  e  steso 
in  24  articoli  un  disegno  di  accomodamento  dif- 
finitivo. Il  re  di  Olanda  ricusò  di  approvare  queir 
accordo ,  e  si  dispose  a  sostenere  le  sue  pretese 
anche  colle  armi.  Nell'agosto  1831,  il  principe 
d'Orange  passò  la  frontiera,  volse  in  fuga  una 
squadra  belgica  nel  Pellenberg,  vicino  a  Lovanio-, 
se  non  che  l'arrivo  di  un  esercito  ausiliario  fran- 
cese, sotto  il  comando  del  maresciallo  Gerard  ,  lo 
forzò  a  ritirarsi.  11  rifiuto  del  re  d'Olanda  di  far 
evacuare  la  cittadella  d'Anversa  diede  occasione 
una  seconda  volta  alle  schiere  francesi  di  entrare 
nel  Belgio.  La  cittadella  d'Anversa  ,  difesa  dal  ge- 
nerale olandese  Chassé ,  si  arrese  al  maresciallo 


Gerard  dopo  un  assedio  di  24  giorni  ,  dal  30  no- 
vembre al  23  dicembre  1832.  D'allora  in  poi  la 
pace  tra  i  due  stati  non  fu  più  turbata-,  e  nel  1839 
i  due  re  d' Olanda  e  del  Belgio  approvarono  i  24 
articoli  della  conferenza  di  Londra. 

Lingua  e  Letteratura 

La  linguaolandese,  dialetto  della  lingua  tedesca, 
deriva  dall'antico  idioma  sassone  ;  il  fiammingo 
non  è  che  un  dialetto  non  gran  fatto  differente- 
dall'olandese. 

I  primi  monumenti  letterari  della  lingua  olan- 
dese sono  del  xv  secolo,  e  consistono  in  tradu- 
zioni della  Bibbia  ed  in  vari  componimenti  popo- 
lari in  prosa  ed  in  versi.  D'allora  in  poi  la  poesia 
fu  coltivata  con  successo  in  Olanda.  Giovanni 
Dousa  (Van  der  Does)  e  Daniele  Einsio  si  segna- 
larono come  poeti  nel  principio  del  xvn  secolo  ; 
dopo  di  essi  Cats,  soprannomato  il  La  Fontaine 
olandese,  Van  den  Vondel,  Huy gens  •  Decker,  e 
nell'età  nostra  Failh,  Bilderbyk  e  Tollens.  La 
prosa  è  generalmente  trasandata,  perchè  la  mag- 
gior partedegli  scienziati  olandesi  scrissero  in  lin- 
gua latina  e  francese.  Dal  secolo  xvi  le  scienze 
furono  mollo  in  fiore  in  Olanda,  soprattutto  nel- 
l'università di  Leida.  Fra  i  numerosi  scienziati 
che  illustrarono  questo  paese,  accenneremo:  Agri- 
cola ed  Erasmo  da  Rotterdamo  nel  xvi  secolo  ; 
Ugo  Grozio  nel  xvn,  possente  ingegno,  illustre 
del  pari  come  filologo,  poeta,  storico,  filosofo, 
giureconsulto  e  teologo  ;  i  filologi  Giusto  Lipsio, 
Daniele  e  Nicola  Einsio,  Gronouio,  Spanheim, 
Hemsterhuys,  Wittenbach;  il  giureconsulto  Byn- 
kershoek  ;  i  due  matematici  Shell;  i  naturalisti  e 
gli  astronomi  Huygens,  inventori  dei  pendoli; 
Leuwenhoek,  Swammerdam;  il  mineralogo  Mu- 
schenbroek;  i  medici  Boerhaave  e  Van  Swieteri; 
il  celebre  filosofo  Benedetto  Spinosa,  nato  in  Am- 
sterdamo ,  nel  1632  da  una  famiglia  ebrea,  e 
alcuni  altri  non  però  cosi  celebri. 

Nel  Belgio,  le  scienze  e  le  lettere  non  furono  mai 
coltivate  con  tanto  successo  quanto  in  Olanda.  Vi  si 
insegna  e  vi  si  legge  la  letteratura  francese,  e  da 
gran  tempo  non  si  fa  altro  che  ristampare  le  opere 
più  ragguardevoli  0  più  in  voga  pubblicate  in  Fran- 
cia. Gli  autori  di  grido,  originari  del  Belgio,  come 
a  dire  l'istorico  Beanfort,  il  principe  di  Ligne  e 
altri,  sono  stimati  far  parte  de' letterati  francesi. 

Pittura 

Si  designano  sotto  i  nomi  di  scuola  fiamminga 
e  di  scuola  olandese  i  pittori  celebri  de'Paesi  Bassi 
i  quali  illustrarono  la  pittura  nel  xiv  e  nel  xv 
secolo. 

La  scuola  fiamminga  fu  fondata  da  Giovanni 
Van  Eyck,  morto  nel  144 1 ,  ai  quali  parecchi  scien- 
ziati attribuiscono,  non  senza  fondamento,  il  ri- 
trovato della  pittura  a  olio.  1  quadri  di  questa 
scuola  si  rendono  singolari  per  uno  splendido  co- 
lorito, per  una  robustezza  di  composizione  e  pel 
carattere  qualificativo  e.  vero  delle  loro  figure. 
1  maestri  più  in  grido  furono:  Michele  foxeie, 
chiamato  il  Raffaele  di  Fiandra  ,  Frane-Floris, 
più  degno  di  quel  soprannome;    Stradano  (de 
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Straet),  pittore  di  storia  e  di  caccie;  Calvaent; 
il  più  illustre  di  tutti,  Pietro  Paolo  Rubens,  il 
cui  genio  e  la  fecondità  sono  del  pari  maravi- 
gliosi,  poiché  se  gli  devono  4,000  quadri  all'  in- 
circa? Neefs, pittore  di  argomenti  sacri;  Quintino 
Metsys;  Sneyders,  autore  di  caccie;  i  Teniers, 
padre  e  figlio.,  pittori  incomparabili  delle  scene 
della  vita  del  popolo  ;  Jordaens,  emulo  di  Ru- 
bens; in  fine  Van  Dyck,  soprannomato  il  re  dei 
pittori  di  ritratti. 

La  scuola  olandese  deve  la  sua  celebrità  soprat- 
tutto alla  rappresentazione  fedele  e  minuta  degli 
oggetti  della  natura  e  delle  scene  della  vita  co- 
mune. Dopo  Luca  di  Leida ,  fondatore  di  questa 
scuola  nel  xv  secolo,  voglionsi  accennare:  Bloe- 
maert,  gran  pittore  di  paesi  e  di  animali;  Wy- 
nants,  pure  paesista:  Deheem,  il  quale  ritrasse 


fiori  e  frutti;  Rembrandt,  il  più  celebre  di  tutti; 
Ruysdael  e  Terburg,  pittori  di  paesi  ;  Asselyn, 
Gerardo  Dow  ;  Van  Laar,Wouwermans,  pittore 
di  cavalli;  Griffer ,  celebre  pe'suoi  paesi  delle 
rive  del  Reno;  Berghem,  soprannomato  il  Teocrito 
dei  pittori  ;  finalmente  Ilulst  e  Huysum,  mara- 
viglisi pittori  di  fiori. 

La  pittura  ebbe  oggidì  grandi  incitamenti  nei 
Paesi  Bassi:  le  accademie  di  Anversa,  di  Gand,  di 
Brusselles  e  di  altri  luoghi,  le  esposizioni  di  qua- 
dri in  Amsterdamo,  Brusselles,  nell'Aja,  in  Gand, 
a  Anversa,  ecc.,  e  i  premi  ragguardevoli  alimen- 
tano ad  un  tempo  lo  zelo  degli  artisti  ed  il  buon 
gustodell'universale.  Fra  gli  artisti  contemporanei, 
i  più  conosciuti  sonò:  Van  Oes,  Van  Spaendonk. 
Scheffer,  Pieneman,  Van  Bree.  Vonder  e  SchoteL 
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SVIZZERA 

O  CONFEDERAZIONE  ELVETICA  {HELVETL4) 


La  Svizzera  è  posta  tra  il  46°  e  48°  di  latitudine  boreale,  che  comprende  un'e- 
stensione di  1,955  leghe  quadrate.  Le  sue  frontiere  sono,  a  tramontana  la  Francia 
e  l'Àlemagna,  a  ponente  la  Francia,  a  ostro  l'Italia,  a  levante  l'Alemagna.  Ha  una 
popolazione  di  circa  2,100,000  individui,  ed  è  composta  di  22  cantoni,  i  quali 
formano  altrettanti  stati  distinti,  ma  uniti  in  confederazione  pel  mantenimento  delia 
loro  independenza.  Ciascun  cantone  è  governato  da  statuti  repubblicani,  da  quello 
di  Neufchàtel  in  fuori,  il  quale  forma  uno  stato  monarchico  costituzionale,  avendo 
per   capo  il  re  di  Prussia.  La  dieta  regge  gli   affari  comuni  della  confederazione. 


MONTAGNE 


ASPETTO  GENERALE  STRADE 


Questo  paese,  il  più  alto  dell'Europa  dopo  la  Savoia,  è  sparso  per  ogni  dove 
di  montagne  che  vengono  divise  in  due  catene  principali  :  le  Alpi,  nel  mezzo,  a  ostro, 
a  levante  e  a  tramontana,  ed  il  Jura,  meno  alto  d'assai,  a  ponente,  lunghesso  la  fron- 
tiera francese.  Le  Alpi  vogliono  considerarsi  come  il  centro  e,  in  qualche  modo, 
come  la  dorsale  della  maggior  parte  delle  montagne  che  traversano  l'Europa.  Le  cime 
più  notabili  sono  : 

Il  Monte  Rosa  (  Mona  Sylvius),   a  ostro,   alto 

Il  Finsler-Aarhorìi,  nelle  Alpi  Bernesi 

La  Jung fraa  (Vergine),  ibitl.    . 

L'  Aguglia  d'Argentiere*  ,  a  ostro   .      . 

Lo  ScJireckhorn,  nelle  Alpi  Bernesi    . 


4,756  metri  (circa  a   L'1,580  p.) 

4,502    —      (circa  a   15,428  p.) 
4,180    - 
4,081    - 

4,079    - 
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La  cima  del  Monte  Rosa  fu  visitala  per  la  prima  volta  nel  1815,  quella  del  Fin- 
sler-Aarhorn  nel  1829,  e  quella  di  Jungfrau  dai  due  fratelli  Meyer,  naturalisti  d'Aa- 
rau,   nel  1811 . 

Nelle  parti  del  territorio  meglio  esposte,  la  vite  riesce  fino  all'altezza  di  2,400  piedi 
sopra  il  livello  del  mare ,  gli  alberi  fruttiferi  sino  a  4,000  piedi,  ed  il  formento  sino 
a  4,600.  Al  di  sotto  di  un'elevazione  di  4,900  piedi,  le  montagne  sono  coperte  di 
foreste  di  quercie,  d'olmi,  di  faggi,  di  aceri,  ecc.  Vengono  poscia  le  foreste  di  pini 
e  di  larici;  ed  in  ultimo  luogo  il  pino  detto  di  montagna.  La  vegetazione  degli 
alberi  cessa  affatto  ad  una  altezza  di  circa  6,500  piedi,  anche  sulle  pendici  meridionali, 
e  quivi  comincia  la  regione  delle  Alpi  propriamente  detta.  Durante  la  state,  questa 
regione  che  contiene  i  migliori  pascoli,  si  copre  di  numerose  greggie,  e  dà  i  formaggi 
più  riputati  della  Svizzera,  de'  qudi  si  fa  una  grande  esportazione.  Ad  una  simile 
altezza  non  incontransi  più  abitazioni,  salvo  le  capanne  dei  pastori,  che  talvolta  ser- 
vono di  rifugio  ai  viaggiatori. 

Più  alto  ancora,  a  7,000  od  8,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  le  piante  anch'esse 
cessano  di  crescere,  e  si  entra  nella  regione  delle  nevi.  Nella  maggior  parte  delle 
contrade  si  fatto  passaggio  è  repentino  e  la  neve  comincia  appunto  là  dove  hanno 
fine  i  pascoli.  La  regione  delle  nevi  è  l'ultima.  Alcune  montagne  ne  sono  affatto  co- 
perte ;  altre  terminano  con  enormi  massi  di  roccie  che  vengono  designati  col  nome 
di  corni,  denti  o  guglie.  Queste  vette,  risplendenti  di  mille  colori  ai  raggi  del  sole , 
offrono  il  più  magnifico  spettacolo. 

La  neve  empie  le  .valli  che  separano  le  montagne,  e  sciogliesi  per  lo  più  nella  pri- 
mavera in  quelle  che  sono  poco  profonde  e  a  qualche  distanza  soltanto  dalle  Alpi 
verdeggianti  ;  allora  si  scoprono  vaste  praterie.  Ma  ad  un'altezza  maggiore  la  neve 
non  sciogliesi  giammai  totalmente,  e  forma  campi  di  ghiaccio  conosciuti  sotto  il  nome 
di  ghiacciai  (nella  lingua  del  paese,   firn  o  firner). 

1  ghiacciai  sono  immensi  serbatoi  d'acqua,  i  quali  alimentano  i  più  gran  fiumi 
dell'Europa,  il  Reno,  il  Rodano,  il  Po  ed  il  Danubio.  Nella  primavera  e  durante  la 
state,  il  ghiaccio  si  scioglie  sulla  superficie  e  sui  lati,  il  che  fa  nascere  un  gran  nu- 
mero di  torrenti.  A  quando  a  quando  la  mole  del  ghiaccio  del  mezzo,  scavata  dalla 
grande  quantità  d'acqua  che  ne  scorre  in  ogni  verso,  apresi  con  fracasso  e  forma 
pericolosissimi  precipizi,  quando  in  appresso  si  tornano  a  coprire  di  neve.  Talvolta 
una  corrente  d'aria  freddissima  esce  da  quei  crepacci,  e  fa  accorto  il  viaggiatore  della 
loro  vicinanza.  Non  ostante  l'annuale  scioglimento,  il  ghiaccio  aumenta  maggiormente, 
e  scorgesi  chiaramente  quell'accrescimento  al  ravvicinamento  sempre  più  sensibile  dei 
massi  di  rupe  che  per  lo  più  attorniano  i  ghiacciai  come  un  muro,  e  che  chiamansi 
moraines  o  ganda.  Sì  fatti  ordini  di  roccie,  parecchi  de' quali  s'innalzano  sino  all'al- 
tezza di  100  piedi,  si  sprofondano  soventi  volte  allorché  i  calori  eccessivi  fanno  scio- 
gliere il  ghiaccio  da  cui  sono  sostenuti.  Si  contano  nella  Svizzera  oltre  a  400  ghiac- 
ciai, molti  dei  quali  hanno  sino  a  sette  od  otto  leghe  di  lunghezza,  e  tutti  insieme  coprono 
un'  estensione  di  circa  140  leghe  quadrate.  Con  qualche  cautela  indicata  dall'espe- 
rienza si  possono  evitare  quasi  tutti  i  pericoli  che  deggiono  paventare  coloro  che  li 
attraversano. 

Le  valanghe  (nella  lingua  del  paese  lavine  o  ìavigne)  offrono  pericoli  assai  mag- 
giori e  ben  più  difficili  a  schivare.  Chiamasi  valanga  la  mole  di  neve  e  di  ghiaccio 
che  staccasi  dall'alto  di  un  monte  e  si  precipita  nelle  valli.  Non  si  potrebbero  ritrarre 
i  disastri  cagionati  da  questi  accidenti.  La  mole  di  neve,  aumentando  nel  suo  corso, 
strascina  mossi  di  roccie  che  incontra,  e  guai  a  quelle  valli  dove  precipita  !   Le  case, 


SVIZZERA  269 


gli  uomini  e  le  greggie  sono  sepolti  e  schiacciati  ad  un  tratto  ,  talvolta  sopra  un  e- 
stensione  di  più  leghe.  La  caduta  precipitosa  delle  valanghe  produce  anche  colpi  di 
vento  violentissimi,  i  cui  terribili  effetti  si  fanno  sentire  alcuna  volta  ad  una  rag- 
guardevole distanza.  Le  valanghe  sono  terribili  spezialmente  nella  primavera.  Lo 
staccarsi  di  un  sottile  strato  di  neve  per  effetto  dei  primi  calori ,  la  caduta  di  una 
pietra,  la  più  lieve  scossa  dell'aria  bastano  allora  per  cagionarle.  Perciò  i  viaggiatori, 
nel  giugnere  appiè  delle  alte  montagne,  stanno  in  silenzio,  evitando  con  la  più  gran 
diligenza  ogni  spezie  di  strepito,  sino  al  suono  de' campanelli  dei  loro  cavalli,  o  cer- 
cano di  accertarsi  della  solidità  della  neve  sparando  in  aria  parecchi  colpi  di  fucile. 
Per  lo  più  uno  strepito  somigliante  a  quello  del  tuono  annunzia  l'avvicinarsi  della 
valanga.  Convien  allora  fuggire  tosto  salvandosi  in  qualche  caverna  o  nelle  grotte 
che  in  alcuni  luoghi  pericolosi  si  scavarono  per  servire  d'asilo.  Alcuna  volta  le  va- 
langhe si  formano  neir  inverno ,  quando  il  vento  strascina  dall'alto  dei  monti  la 
neve  di  fresco  caduta  ;  se  non  che  la  loro  mole  non  essendo  in  allora  ne  sì  note- 
vole, ne  si  dura  come  nella  primavera,  sono  assai  meno  temibili. 

Gli  scoscendimenti  di  terra  producono  effetti  ancora  più  terribili.  Se  uno  strato 
di  terra  staccasi  dall'alto  del  monte,  distrugge  ogni  cosa  nel  cadere  che  fa  nella  valle. 
Per  buona  sorte  que'  funesti  accidenti  sono  rari;  il  più  recente  avvenne  l'anno 
4806,  nel  cantone  di  Schwitz.  Un  clivo  del  Ruffi,  spesso  oltre  a  100  piedi,  si  se- 
parò dal  monte,  e  seppellì  sotto  i  suoi  sfasciumi  quattro  villaggi  posti  nelle  valli  di 
Goldau  e  di  Busingen;  436  persone  vi  lasciarono  la  vita;  lesole  poterono  uscirne 
salvi. 

U  incomparabile  bellezza  de'  luoghi  della  Svizzera  vi  attrae  in  ciascun  anno  moltis- 
simi forestieri,  e  la  situazione  del  paese  ne  fa  inoltre  uno  de' luoghi  più  frequentati 
tra  la  Francia,  l'Alemagna  e  l'Italia,  soprattutto  dacché  le  comunicazioni  si  fecero  più 
agevoli  per  le  strade  aperte  da  Napoleone  a  traverso  del  Monte  Cenisio  in  Savoia 
ed  il  Sempione  nel  Vallese.  L'arditezza  di  quelle  costruzioni ,  e  la  fortuna  con  cui 
si  superarono  gli  ostacoli  che  si  opponevano  al  loro  eseguimento,  le  collocano  fuor 
di  dubbio  nel  prim'  ordine  delle  opere  di  cotal  genere. 

Due  nuove  strade  furono  ancora  aperte  non  ha  guari,  l'una  a  traverso  dello  Splii- 
gen,  nel  paese  de'Grigioni,  la  quale  conduce  al  lago  di  Como;  l'altra  nel  Tirolo, 
nella  frontiera  svizzera,  per  passare  dalla  valle  dell'Adige  in  quella  dell'Adda. 

FIUMI  —  LAGHI 

Le  nevi  ed  i  ghiacciai  che  coprono  eternamente  le  Alpi ,  danno  origine  ad  una 
folla  di  ruscelli  che  ne  cadono  di  continuo,  e  che  formano  con  la  loro  unione  un 
gran  numero  di  laghi  ,  di  fiumi  e  di  riviere.  Questi  ruscelli,  nel  precipitoso  loro 
corso,  vanno  ad  infrangersi  contro  rupi  che  si  oppongono  al  loro  passaggio ,  e , 
■fatti  spumeggianti,  formano  innumerevoli  cascate  dell'aspetto  più  pittoresco.  Allo 
sciogliersi  delle  nevi,  le  riviere  ingrossano,  si  cangiano  in  torrenti,  e  strascinano  con 
seco  un'immensa  quantità  di  pietre  e  di  sabbia  ;  ma  quasi  sempre,  in  giungendo  al 
basso  delle  montagne  e  prima  distaccarsene,  cadono  in  laghi,  ove  le  loro  torbide 
acque  riposano  alquanto  per  uscirne  limpide  affatto.  Le  riviere,  che  non  hanno 
lago  veruno  a  traversare,  o  che  non  ne  scontrano  se  non  se  assai  lungi  dalle  loro 
sorgenti,  come  il  Rodano,  cagionano  per  lo  più  grandi  inondazioni  nelle  valli  che 
bagnano:  i  laghi  della  Svizzera,  sì  celebrati  per  la  bellezza  dei  dintorni,  sono  an- 
che utilissimi  al  paese.   I  principali  sono  :  il  lago  di  Ginevra  (lacus  Lemanus),  tra  la 
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Svizzera  e  la  Savoia,  traversato  dal  Rodano  ;  il  lago  di  Costanza  (in  tedesco,  Bodensee), 
tra  la  Svizzera  e  l'Alemagna,  traversato  dal  Reno  ;  il  lago  di  Zurigo,  nel  cantone 
di  questo  nome,  traversato  dal  Limmath  ;  il  lago  di  Lucerna,  chiamato  anche  lago 
dei  Quattro  Cantoni,  perchè  trovasi  fra  i  cantoni  di  Schwitz ,  d'Uri  ,  d'Unterwald 
e  di  Lucerna ,  traversalo  dal  Reuss  ;  il  lago  di  Neufchàtel  ed  il  lago  di  Bienne,  tra- 
versati dall'Orbe,  che  ne  esce  sotto  il  nome  di  Thiele;  il  lago  di  Morat  ;  il  lago  di 
Thun,  chiamato  lacus  Vandalicus  dagli  storici  del  vii  secolo,  ed  il  lago  di  Brientz, 
traversali  ambidue  dall'Aar  ;  il  lago  di  Zug,  appiè  del  monte  Rigi  ;  il  lago  di  Wal- 
lensladt,  nel  cantone  di  S.  Gallo,  attorniato  da  rupi  alte  forse  6,000  piedi  ;  il  lago 
di  Lugano,  nel  cantone  Ticino  ;  il  lago  Maggiore,  del  quale  la  parte  svizzera  piglia 
il  nome  di  lago  di  Locamo,  e  che  è  traversato  dalle  acque  del  Ticino. 

Quattro  gran  fiumi,  il  Reno,  il  Rodano  i  quali  hanno  la  sorgente  nel  medesimo 
paese,  il  Po  che  appartiene  all'Italia,  ed  il  Danubio  che  bagna  l'Alemagna,  uni- 
scono quasi  tutte  le  acque  della  Svizzera,  e  vanno  a  portarli  in  differenti  mari.  Fra 
i  fiumi  originari  nel  paese,  diversi  dal  Reno  e  dal  Rodano,  convien  distinguere 
il  Thur,  V  Inn,  il  Ticino  e  spezialmente  V Aar ,  il  più  ragguardevole  di  tutti,  il  quale 
gettasi  nel  Reno  dopo  avere  a  mano  a  mano  ricevutela  Sane,  la  Thiele,  la  Reuss 
e  la  Limmath. 

PRODOTTI    NATURALI 

Il  clima  della  Svizzera  varia  all'infinito  secondo  la  disposizione  particolare  dei  luoghi. 
Sulle  montagne,  un  inverno  eterno ,  un  freddo  pari  a  quello  della  Siberia ,  e  nelle 
valli  basse  e  chiuse  d'ogni  parte,  un  estremo  caldo,  tali  sono  i  contrapposti  che  scon- 
transi  ad  alcune  leghe  di  distanza.  Del  resto ,  fra  questi  due  estremi ,  nella  parte 
mezzana,  il  clima  è  temperato. 

Scorgesi,  come  già  dicemmo,  la  stessa  varietà  in  quanto  alla  vegetazione.  La  Sviz- 
zera possiede,  dalla  vetta  sino  alle  falde  delle  alte  sue  montagne,  tutti  i  fruiti  delle 
regioni  mezzane ,  dalle  regioni  glaciali  sino  all'ardente  cielo  del  mezzogiorno.  Le 
alture  nutriscono  piante  che  si  trovano  soltanto  nell'Islanda  e  nello  Spitzberg,  men- 
tre il  melagrano,  i  fichi  e  gli  altri  frutli  meridionali  crescono  e  maturano  nelle 
valli  meglio  esposte.  In  generale  il  suolo  è  piuttosto  fertile,  e  si  recò  l'agricoltura 
ad  un  grado  di  notabile  perfezione.  Tuttavolta,  e  quantunque  il  latte  e  la  carne 
formino  quasi  tutto  l'alimento  di  un  gran  numero  di  abitanti ,  i  frutti  della  terra 
non  possono  bastare  che  ai  due  terzi  all'  incirca  del  consumo,  e  in  ciascun  anno  vi 
si  porta  una  grande  quantità  di  formento  dalle  contrade  vicine.  Le  castagne,  le  ci- 
riegie,  le  noci  sono  in  buon  dato;  la  vite,  la  cui  coltivazione  è  sparsa  anzi  che  no, 
dà  buoni  vini  nei  cantoni  di  libeccio,  spezialmente  lungo  il  lago  di  Ginevra.  Le 
foreste  che  coprono  le  montagne  e  nelle  quali  si  annoverano  meglio  di  200  varietà 
di  alberi,  danno  superbo  legname  da  costruzione  e  sono  di  gran  momento  pel  paese. 
Ma  la  principale  ricchezza  della  Svizzera  è  riposta  ne' suoi  vasti  ed  ottimi  pascoli, 
i  quali  sono  coperti ,  nella  state,  di  bestiame  cornuto  (quasi  900,000  individui) , 
di  greggie  di  pecore,  di  capre  e  di  cavalli  forti  e  briosi.  La  quantità  di  butirro  e  di 
formaggio  che  si  fa  ogni  anno  nel  paese  è  stimato  al  prezzo  di  57,000,000  di  franchi 
e  più  (1). 

Beslie  cornute  Pecore 

(I)  Il  regno  unito  della  Gran  Bretagna  possiede 10,500,000       44,000,000 

La  Francia ........     ....      6,680,000        30,000,000 
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Il  suolo  è  ricco  di  sostanze  minerali  singolari  ;  ma  il  ferro,  il  piombo,  gli  altri  me- 
talli utili  vi  sono  rarissimi.  L'unica  salina  del  paese,  quella  di  Bex,  nel  cantone  di 
Vaud,  produce  annualmente  non  più  di  20  a  22,000  quintali  di  sale,  e  traesi  questa 
derrata  indispensabile  dalla  Francia  e  dalFAIemagna.  D'un  altro  lato  le  montagne 
contengono  arenaria,  ardesia ,  porfido,  parecchie  qualità  inferiori  di  marmo ,  dell' 
alabastro,  del  gesso,  della  calce,  ecc.,  non  meno  che  molte  sorgenti  minerali.  I  cri- 
stalli che  si  trovano  nelle  grotte  sono  notevoli  per  la  loro  purezza  e  dimensione 
straordinaria  ;  se  ne  videro  del  peso  di  9,000  libbre.  La  Svizzera  possiede  inoltre 
un  minerale  suo  proprio,  ed  è  una  varietà  della  pietra  oliare  f  pietra  di  lawetz,  o 
di  gilt  nella  lingua  del  paese,  il  nostro  laveggio),  conosciuta  già  dai  Romani  sotto  il 
nome  di  lapis  comensis  (  pietra  di  Como  )  dal  nome  della  città  dalla  quale  si  portava 
in  Italia;  trovasi  spezialmente  nei  cantoni  de'Grigioni  e  del  Ticino,  e  se  ne  fanno 
padelle,  pentole,  caldari  ed  ogni  maniera  di  vasi  che  resistono  al  fuoco. 

La  Svizzera  nutrisce  gli  animali  che  possedono  la  Francia    e    l'AIemagna .    ed  in 
oltre  alcune  altre  spezie  che  abitano  anco  le  montagne   della  Savoia  e    del    Tirolo. 
Fra  quest'ultime  accenneremo  da  prima  il  camoscio,  il  quale  appartiene  alla  famiglia 
delle   antilopi.    Trovasi  sugli  alti  monti  delle  Alpi  , 
pascendo  a   greggie   ne' pascoli   più  elevati.    Scorgesi  jr^^JS^- 

in  siffatti  animali  una  somma  vigilanza ,  una  grande 
agilità  ed  una  maravigliosa  sveltezza  a  superare  i  pre- 
cipizi più  erti.  Sono  dolati  di  una  vista  si  acuta  che 
i  cacciatori  più  abili  di  rado  giungono  a  sorprenderli , 
anche  ne' pascoli  vicini  alle  foreste.  Non  sì  tosto  l'uno 
di  essi  scorge  il  cacciatore  ,  che  manda  un  grido 
acuto,  una  spezie  di  fischio,  e  tutta  la  schiera  avver- 
tita move  precipitosa  verso  le  alture.  Conviene  allora 
inseguirli  a   traverso  i  ghiacci  e  le  crepaccie  dove  la 

morte  si  scontra  ad  ogni  passo,  sino  a  che  entrano  in  qualche  stretta  senza  uscita , 
dove  si  fermano  innanzi  ad  un  precipizio  insuperabile.  I  cacciatori  svizzeri  tirano  loro 
a  grandi  distanze  e  di  rado  mancano  il  colpo.  Dopo  tanti  sforzi  accade  sovente 
che  l'animale  sfugge  loro  rotolando  nell'abisso.  La  pelle  del  camoscio  Vendesi  nel 
commercio  molto  cara ,  e  la  carne  è  tenuta  in  pregio.  Trovansi  inoltre  nel  suo 
ventricolo  certe  palle  di  colore  scuro ,  di  grato  odore  e  di  gusto  amaro ,  adope- 
rate in  medicina  sotto  il  nome  di  egagropilo  o  di  bezoar  europeo. 

Le  marmotte,  sono  una  spezie  propria  alla  Svizzera  ed  alla  Savoia.  Questi  ani- 
mali si  nutriscono  d'erbe  e  di  radici,  e  si  scavano  nei  monti  asili  sotterranei  dove 
vivono  in  famiglia.  La  caccia  delle  marmotte ,  la  cui  carne,  e  soprattutto  il  grasso  è 
tenuto  in  gran  conto,  è  assai  difficile  perla  grande  loro  vigilanza.  Durante  tutto  l'in- 
verno sono  immerse  in  un  compiuto  intorpidimento  e  dormono  nelle  loro  tane,  poste 
cinque  o  sei  piedi  sotterra;  allora  si  prendono  facilmente  se  giugnesi  a  scoprire  l'en- 
trata del  loro  ritiro. 

La  lepre  delle  Alpi  ha  questo  di  singolare,  che  abita,  del  pari  che  il  coniglio,  in 


Bestie  cornute  pecore 

L'impero  d'Austria .     ........... 10,000,000  20,000,000 

11  regno  di  Sassonia 450,000  1,200,000 

Il  regno  d'Olanda 1,000,000  800,000 

11  Bel§»°    • ........       1,000,000  900,000 
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buche  profonde,  e  che  nell'inverno  il  suo  pelo  cangia  di  colore  e  diviene  affatto  bianco. 
La  sua  carne  è  migliore  di  quella  della  lepre  ordinaria. 

Uavoltoio  delle  Alpi  o  gypaete  (in  tedesco  Laemmergeier)  ,  il  più  grande  degli  uc- 
celli di  preda  conosciuto  in  Europa,  fa  la  guerra  agli  animali  selvatici  da  noi  or  ora 
accennati,  ed  assalisce  pure  le  capre,  gli  agnelli  ed  i  fanciulli  ;  talvolta  anche  piomba 
furioso  sopra  i  cacciatori  che  troppo  si  accostano  al  suo  nido. 

Gli  stambecchi,  gli  orsi,  i  lupi  si  vanno  facendo  più  rari  nella  Svizzera.  La  sel- 
vaggina non  vi  è  sì  copiosa  come  altri  potrebbe  credere,  perchè  trova  troppo  poco 
alimento  nelle  montagne,  ed  oltre  a  ciò  il  gran  numero  de' cacciatori  non  la  lascia 
moltiplicare. 

ABITANTI  LINGUA    —    RELIGIONE   STATUTO  POLITICO 

La  popolazione  è  un  misto  di  tutti  i  popoli  vicini.  Gli  Svizzeri  tedeschi  ne  formano  a 
un  di  presso  i  7/10  ed  occupano  i  cantoni  di  tramontana,  di  levante  e  del  mezzo  ;  gli 
Svizzeri  d'origine  gallica  formano  un  po'più  dei  2/10  della  popolazione  totale  e  vivono 
a  ponente;  gl'italiani  sono  i  meno  numerosi  ed  abitano  il  cantone  del  Ticino  ed  una 
parte  del  paese  de'Grigioni. 

La  lingua  tedesca,  la  più  diffusa,  è  adoperata  nelle  faccende  della  confederazione  e 
nelle  private  della  maggior  parte  dei  cantoni.  Il  francese  è  in  uso  nel  ponente,  e  l'ita- 
liano nel  cantone  del  Ticino.  I  due  terzi  all'incirca  de'Grigioni  parlano  la  lingua  ro- 
manza [lingua  romanscha  o  ladina),  che  credesi  derivata  dall'  idioma  degli  antichi 
Etruschi. 

Il  calvinismo  è  professato  dai  5[5  della  popolazione  ;  il  rimanente  è  cattolico.  I 
cattolici  sono  in  maggioria  ne' cantoni  di  Lucerna,  Uri,  Schwitz,  Unterwald,  Zug,  Ap- 
penzell-Interiore,  Ticino,  Vallese,  Friburgo,  Soletta  e  San  Gallo  ;  trovansi  pure  in 
altre  parti,  ma  in  picciolo  numero.  Nella  più  parte  dei  cantoni,  i  due  culti  go- 
dono i  medesimi  diritti. 

Gli  Svizzeri  sono  in  generale  robusti,  temperanti,  laboriosi;  se  ne  loda  il  coraggio 
e  la  fedeltà.  Un  gran  numero  di  essi  escono  del  paese  per  un  tempo  più  o  men  lungo, 
ma  ritornano  quasi  sempre  col  guadagno  fatto  di  fuori.  Hanno  un  grande  amore  pel 
loro  paese,  e  quando  ne  sono  lontani,  il  pensiero  del  ritorno  degenera  talvolta  in  essi 
in  nostalgia  (heimweh).  Ne' reggimenti  svizzeri  al  soldo  della  Francia,  era  già  tempo 
vietato  di  suonare  il  ranz  des  vaches ,  perchè  quella  melodia  alpestre  aveva  sovente 
destato  ne' soldati  un  desiderio  irresistibile  di  rivedere  la  patria  loro. 

Vi  ha  nella  Svizzera  un  gran  numero  di  fabbriche  e  di  manifatture,  in  ispezialità 
ne'cantoni  di  Zurigo,  di  Basilea,  di  Ginevra,  di  Neufchàtel,  di  Glarona  e  nell'Appenzell- 
Interiore.  L'agricoltura  e  l'allevamento  de' bestiami  occupa  una  parte  degli  abitanti 
ancora  più  numerosa.  Si  contano  in  generale  92  città,  100  borghi,  e  7,400  villaggi 
o  casolari.  I  principali  oggetti  di  esportazione  sono  buoi,  vacche,  butirro,  formaggi, 
frutti  secchi ,  spirito  di  ciriegie  (kirschen-wasser),  piante  medicinali;  e  fra  i  parti 
dell'industria,  tele,  stoffe  di  seta,  merletti,  minuterie  metalliche  ed  orologi.  I  can- 
toni di  Neufchàtel  e  di  Ginevra  forniscono  di  orologi  una  gran  parte  dell'  Europa.  Il 
traffico  di  transito  vi  è  anche  di  gran  rilievo,  spezialmente  nelle  città  di  frontiera. 

L'atto  federale  del  7  agosto  1815  pose  le  fondamenta  della  confederazione.  I  can- 
toni uniti  con  una  stretta  alleanza  offensiva  e  difensiva  entrano  scambievolmente  mal- 
levadori della  loro  esistenza.  La  dieta  (Tag  sai  Zung)  regge  le  faccende  che  riguardano 
l'universale,  ferma  i  trattati ,  determina  il  numero  delle  soldatesche  ed  il  contingente 
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di  ciascun  cantone  e  nomina  gli  agenti  diplomatici.  Ella  si  aduna  in  Berna,  Zurigo 
e  Lucerna  alternatamente  di  due  in  due  anni;  queste  tre  città  hanno  per  tale  pre- 
rogativa il  nome  di  città  direttrici  (Forori).  Ciascun  cantone  ha  una  voce  alla  dieta. 
Il  borgomastro  o  avoyer  del  cantone  nel  quale  ella  si  raccoglie,  la  presiede  di  diritto 
e  prende  il  titolo  di   lanciammo  no. 

Il  bilancio  federale,  di  circa  250,000  fr.  separalo  dal  bilancio  di  ciascun  can- 
tone, è  destinato  a  far  fronte  alle  spese  dell'  amministrazione  generale,  della  cassa 
militare  e  di  quella  di  ammaestramento.  Ciascun  cantone  ha  il  diritto  di  modificare 
le  leggi  particolari  che  Io  reggono.  La  Svizzera  è  in  totale  assai  bene  amministrala, 
e  non  sarebbe  agevole  rinvenire  un  paese  ove  le  imposte  sieno  così  poco  gravose, 
dove  le  libertà  veramente  utili  sieno  altrettanto  propagate. 

La  Svizzera  non  tiene  esercito  stanziale,  ed  ha  continuamente  sulle  armi  non  più 
di  1,400  uomini;  ma  ciascun  cantone  deve  tener  pronto  il  suo  contingente,  propor- 
zionato alla  sua  popolazione.  La  somma  dei  diversi  contingenti  è  di  55,758  uomini  ; 
un  numero  eguale  forma  il  contingente  di  riserva  e  la  leva  in  massa  è  stimata  di 
200,000  soldati.  Soldati  svizzeri,  arruolati  liberamente,  servono  ancora  oggidì  in 
Italia,  come  già  in  Francia  e  in  Olanda.  Per  mala  sorte  cotale  servizio  presso  il  fore- 
stiere, sì  poco  onorevole  in  se  stesso,  contribuì  in  ogni  tempo  a  distruggere  l'antica 
semplicità  di  costumi  che  formava  la  felicità  e  la  gloria  dell'Elvezia  (1). 

MONETE  MISURE 

Il  sistema  monetario  della  Svizzera  è  vanissimo  e  da  gran  tempo  si  sente  il  bi- 
sogno d'introdurvi  l'uniformità.  Parecchi  disegni  furono  già  presentati  alla  dieta  a 
tale  riguardo.  Noi  staremo  contenti  a  fare  qui  cenno  di  alcune  monete  più  in  uso. 
Il  franco  di  Svizzera,  dopo  il  1805,  vale  1  fr.  5o  e;  il  batz,  15  e;  lo  scudo  di  Ba- 
silea, di  50  batz  o  2  fiorini ,  k  fr.  56  e;  il  ducato  di  Zurigo,  11  fr.  77  e;  il  du- 
cato di  Berna ,   il  fr.  64  e;  ecc. 

I  pesi  e  le  misure  variano  del  pari  secondo  i  differenti  cantoni  (2). 

DIVISIONE    POLITICA 

I  cantoni  si  dividono,  secondo  l'ordine  cronologico,  in  primitivi,  antichi  e  nuovi. 
I  primitivi,  quelli  i  quali  fondarono  l'unione  nel  xv  secolo,  sono  i  tre  di  Uri,  di 
Schwilz  e  di  Unterwald.  Gli  antichi,  in  numero  di  15,  fra  i  quali  sono  compresi 
i  primitivi,  facevano  parte  della  Confederazione  prima  del  1798,  e  i  nuovi  vi  ade- 
rirono dopo  un  tal  tempo. 

Si  annoverano  i  cantoni  nell'ordine  uffiziale  seguente:  Zurigo,  Berna,  Lucerna, 
Uri,  Schwilz,  Unterwald,  Glarona,  Tiug,  Friburgo,  Soletta,  Basilea,  Sciaffusa ,  Appen- 
zell,  San  Gallo,  i  Grigioni,  Argovia,  Turgovia,  il  Ticino,  Vaud ,  il  Vallese,  Neuf- 
chàtel  e  Ginevra;  ma  l'ordine  geografico  ci  parve  dover  essere  anteposto,  e  noi  l'abbiamo 
seguito  nella  descrizione  che  qui  per  noi  si  dà. 

(1)  La  Svizzera  ha  pure  dato  alle  altre  nazioni  duci  valentissimi  :  Ribeaupierre  alla  Russia;  War- 
nery  alla  Prussia;  Hotze  all'Austria;  Reding  alla  Spagna;  La  Harpe ,  Miiller  e  Reynier  alla  Fran- 
cia.-—Non  parleremo  di  Jomini  (G.  B.  C). 

(2)  11  cantone  di  Ginevra  approvò  non  ha  guari  il  sistema  decimale,  che  fu  messo  in  vigore 
il  i°  gennaio  1839.  Parecchi  altri  cantoni  hanno  in  mira  di  seguirne  l'esempio,  aspettando  che  si 
possa  convenire  in  un  sistema  uniforme  per  tutta  la  Svizzera. 
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CULTO 

LINGUE 

O  e  B.2 

CANTOINI 

POPOLAZ. 

del 

parlate 

EMP 

i  ca 
ono 
deraj 

CAPILLOGH1 

minor  numero 

NE'  CANTONI 

T 

in  cu 
entrar 
con  fé 

I  Ginevra  .  .   . 

55,000 

16,000  catt. 

francese 

1815 

Ginevra 

2  Vaud .   .   .   . 

185,000 

4,ooo  catt. 

francese 

1803 

Losanna 

3  Neufchàtel 

56,000 

2,400  catt. 

francese 

1815 

Neufchàtel 

4  Berna    . 

370,000 

48.000  catt. 

tedesca  e  francese 

1353 

Berna 

5  Basilea  . 

61,000 

6,000  catt. 

tedesca 

1501 

Basilea  e  Liestal 

6  Argovia . 

180,000 

72,000  catt. 

tedesca 

1803 

Aarau 

7  Zurigo   . 

227,000 

1,000  catt. 

tedesca 

1351 

Zurigo 

8  Sci  affusa 

32,000 

200  catt. 

tedesca 

1501 

Sci  affusa 

9  Turgovia 

90,000 

17,500  catt. 

tedesca 

1803 

Frauenfeld 

IO  San  Gallo 

170,000 

65,000  catt. 

tedesca 

1803 

San  Gallo 

li  Appenzell 

64,000 

15.000  catt. 

tedesca 

1513 

Appenzel,  Hérisau 

12  Grigioni 

90,000 

33,000  catt. 

romanza,  ted.  e  ita!. 

1803 

Coirà 

13  Ticino   . 

108,000 

niun  protest. 

italiana 

1803 

Bellinzona, 

14  Vallese  . 

80,000 

niun  protest. 

ted.  e  dialetto  frane. 

1815 

Sion 

15  Friburgo 

90,000 

11,000  prot. 

dial.  frane,  e  tedesco 

1481 

Friburgo 

16  Soletta  . 

60,000 

5.000  prot. 

tedesca 

1481 

Soletta 

17  Lucerna 

120,000 

530  prot. 

tedesca 

1332 

Lucerna 

18  Unterwald 

24,000 

niun  protest. 

tedesca 

1307 

Stanz  e  Sarnen 

19  Uri  .  .   . 

14,000 

niun  protest. 

tedesca 

1307 

Altorf 

20  Glarona. 

30,000 

4,000  catt. 

tedesca 

1352 

Glarona 

21  Schwilz. 

36,000 

niun  protest. 

tedesca 

1307 

Schwilz 

22  Zug    .... 

15,000 

niun  protest. 

tedesca 

1352 

Zug 

1°  Il  cantone  di  Ginevra,  posto  all'estremità  della  Svizzera  a  libeccio,  e 
terminato  in  punta  tra  la  Francia  e  la  Savoia.  Superficie  12  1/2  leghe  quadrate. 
Abit.  55,000,  i  quali  professano  in  grandissima  maggioranza  il  calvinismo  e  parlano 
la  lingua  francese. 

Il  suolo,  alquanto  fertile,  produce  vini  e  frutti  in  buon  dato,  ma  l'industria  è  la 
maggiore  ricchezza  del  paese.  Vi  si  fabbrica  lana,  seta  e  cotone ,  corami  assai  ripu- 
tati e  spezialmente  si  fanno  lavori  di  orificeria  e  di  oriuolaio. 

Il  lago  di  Ginevra,  chiamato  anche  lago  Lèmano,  le  cui  rive  sono  in  sì  gran  voce  per 
la  bellezza  de'luoghi,  ha  20  leghe  di  lunghezza  sopra  una  larghezza  mezzana  di  2  leghe  1/2, 
e  trovasi  a  1,150  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  E  ora  solcato  da  tre  battelli  a  vapore; 
a  tempi  irregolari,  nella  state  sovente  parecchie  volte  in  un  giorno,  le  sue  acque  s'in- 
nalzano e  si  abbassano  di  k  o  5  piedi,  senza  alcuna  cagione  apparente,  e  questo  feno- 
meno, comune  a  tutti  i  laghi  della  Svizzera,  comechè  a  gradi  inferiori,  non  fu  per  anco 
spiegato  in  modo  soddisfacente. 

Governo.  La  costituzione  di  Ginevra  è  un  misto  di  aristocrazia  e  di  democrazia.  Il 
consiglio  dei  rappresentanti,  formalo  di  278  membri,  compresovi  il  consiglio  di  stato, 
e  preseduto  da  quattro  sindaci,  esercita  il  potere  legislativo  ;  al  consiglio  di  stato,  il 
quale  conta  28  membri,  appartiene  il  potere  esecutivo.  I  membri  dei  due  consigli  sono 
nominati  da  un  corpo  di  elettori. 

Ginevra,  capoluogo  del  cantone,  occupa  un  luogo  magnifico  appiè  delle  Alpi  savo- 
iarde e  del  Giura  edalla  punta  del  lago  che  porla  il  suo  nome.  I  due  bracci  del  Ro- 
dano traversano  questa  città,  il  cui  traffico  è  ragguardevole.  Fin  dal  tempo  dei  Romani, 
essa  già  esisteva  e  servì  gran  tempo  a  que'  conquistatori  di  piazza  forte  contro  gli  El- 
vezii.  In  appresso  fu  dichiarata  città  libera  dell'impero  d'Alemagna.  Nel  xvi  secolo 
divenne  uno  dei  luoghi  principali  della  riforma  religiosa,  e  poscia,  dopo  lolle  vivissime 
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contro  i  duchi  di  Savoia,  ella  rimase  independente  ed  alleata  soltanto  della  Confedera- 
zione, nella  quale  entrò  nel  1815 
insieme  col  suo  territorio,  dopo  aver 
fatto  parte  della  Francia  dal  1798 
sino  a  quel  tempo.  Possiede  statuti 
scientifici  ed  una  biblioteca  rag- 
guardevolissimi. Molti  teologi  cal- 
vinisti di  Francia  traggono  a  stu- 
diare alla  sua  università ,  fondata 
(Ginevra)  nel  1558.  il  filologo  Casaubon  ,  G. 

G.  Rousseau,  i  naturalisti  Bonnet, 
Saussure ,  Deluc ,  il  ministro  Necker,  e  parecchi  altri  personaggi  segnalati  sortirono 
i  natali  in  Ginevra.  Essa  fu  gran  tempo  l'asilo  dei  dotti  perseguitati  ed  in  oggi  an- 
cora è  uno  dei  centri  del  sapere  europeo.  La  Biblioteca  universale  di  Ginevra  fece  gran 
tempo  bella  mostra  di  se  nel  primo  ordine  delle  raccolte  scientifiche.  Abit.  28,000. 
2°  Il  cantone  di  Vaud  ,  a  tramontana  del  precedente,  ha  per  confine  a  ponente 
la  Francia,  al  mezzodì  il  Iago  Lemano.  Contiene,  sopra  154  leghe  quadrate,  una  po- 
polazione di  185,000  abit.,   quasi  tutti  calvinisti,  e  che  parlano  il  francese. 

Questo  paese,  tuttoché  attraversato  dalle  montagne  del  Jura  e  dall'estremità  della  ca- 
tena settentrionale  delle  Alpi,  è  composto  in  gran  parte  di  fertili  pianure  e  di  colline 
ben  coltivate.  Vi  si  raccolgono,  soprattutto  al  mezzodì,  vini  (oltre  a  180,000  ettolitri) 
e  frutti  tenuti  in  gran  pregio.  Possiede  manifatture  alquanto  floride,  fabbriche  di  ori- 
uoli,  di  minuterie  metalliche,  di  panni,  di  corami  e  di  altri  oggetti.  I  fertili  poggi 
che  si  estendono  lunghesso  le  rive  del  Iago  di  Ginevra  sono  coperti  di  ville  in  luoghi  de- 
liziosi.  Un  gran  numero  di  forestieri  vanno  a  soggiornare  in  que'  luoghi. 

La  storia  del  paese  di  Vaud  offre  cangiamenti  continui.  Dopo  la  caduta  dell'impero 
romano  del  quale  faceva  parte,  passò  a  manna  mano  sotto  la  signoria  de'Franchi,  de'Bor- 
gognoni  e  degl'imperatori  d'Alemagna.  Nel  xm  secolo,  i  duchi  di  Savoia  lo  occupa- 
rono, e  nel  1556  fu  conquistato  dai  Bernesi,  che  lo  tennero  sino  al  1798,  tempo  in  cui 
ricuperò  l'independenza  ;  nel  1805  entrò  nella  Confederazione. 

Il  governo  è  democratico-rappresentativo.  Il  gran  consiglio  è  composto  di  180  membri, 
ed  il  consiglio  di  stato  di  15. 

Losanna  (Lausona),  capoluogo,  in  una  posizione  assai  pittoresca,  vicino  al  lago  di 
Ginevra,  sul  pendio  meridionale  del  Jorat,  che  unisce  il  Jura  alle  Alpi.  Questa  città 
è  il  soggiorno  prediletto  degli  stranieri.  Ha  un'accademia,  e  la  sua  orificeria  è  assai  ripu- 
tata. Vi  si  vede  una  bellissima  cattedrale  gotica  fabbricata  nel  x  secolo.  Abit.  13,000. 
Ricorderemo,  fra  le  altre  città  del  cantone,  Vevay  (Viriscum)  i  cui  dintorni  pro- 
ducono l'eccellente  vino  della  Vaux\  Morges,  Rolle,  Nyon  (JS  oviodunum) ,  fondata  da 
Giulio  Cesare;  Coppet,  con  un  castello  del  medesimo  nome  levatosi  in  grido  perla 
dimora  di  Necker  e  della  sua  figliuola,  madama  di  Staèl  ;  herduno ,  sulle  rive  del  lago 
di  Neufchàtel,  con  alcune  antichità  romane.  Si  è  vicino  a  questa  città,  nel  castello  del 
suo  nome,  che  il  celebre  Pestalozzi  fondò  nel  1805  un  istituto  per  l'educazione  della 
gioventù,  secondo  un  nuovo  metodo  che  ritenne  il  nome  dell'autore.  Accenneremo 
ancora  Acenche  (Aventìcum),  che  ha  molte  antichità  romane,  e  Granson,  piccola  città 
sul  lago  di  Neufchàtel,  famosa  perla  disfatta  di  Carlo  il  Temerario  nel  1476. 

Nel  cantone  di  Vaud,  a  scirocco,  trovasi,  vicino  ai  borghi  d'Aigle  e  di  Bex,  la  sola 
salina  di  tutta  la  Svizzera.  Si  scoprirono,  non  ha  guari,  in  questi  luoghi,  grossi  strati 
di  sai  gemma. 
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5°  Il  cantone  di  Neufchatel  forma  un  quadrilatero  irregolare,  confinante  a  maestro 
colla  Francia ,  a  tramontana,  a  levante  e  ad  ostro,  coi  cantoni  di  Berna,  di  Friburgo 
e  di  Vaud.  Superficie,  36  leghe  quadrate.  Abit.  56,000,  quasi  tutti  calvinisti  e  che 
parlano  il  francese. 

Il  paese  è  composto  di  montagne  appartenenti  alla  catena  del  Jura,  di  valli,  e  di 
alcune  terre  di  alluvione  che  danno  fermento.  Il  restante  del  suolo  non  è  in  generale 
gran  fatto  fertile,  e  non  produce  che  per  mezzo  di  una  coltivazione  oltremodo  fati- 
cosa :  ma  vi  si  trovano  buoni  pascoli.  Il  Iago  di  Neufchatel  è  lungo  9  leghe  all'in- 
circa,  largo  2.  Le  sue  rive  sono  coperte  di  alberi  fruttiferi  e  di  viti,  che  sommini- 
strano maggiore  quantità  di  vino  che  non  si  consuma  nel  cantone. 

La  fabbricazione  di  tele  di  cotone  ,  di  merletti  ricamati,  di  ogni  maniera  di  lavori  di 
metallo  e  spezialmente  di  orologi,  occupano  una  grandissima  parte  degli  abit.  Le  valli 
di  Lode  (con  6,200  abitanti)  e  di  Chaux-de-Fonds  (con  7,800  abit.),  già  quasi  deserte, 
sono  in  oggi  la  sede  principale  dell'industria  di  Neufchatel.  Vi  si  contano  900  ori- 
uolai.  Le  prime  fabbriche  vi  furono  introdotte  sul  chiudersi  del  xvn  secolo  da  un  abile 
meccanico,  Giovanni  Richard  ,  detto  Bressel,  e  da  quel  tempo  in  poi,  a  malgrado 
della  sterilità  del  suolo  e  del  rigore  di  un  inverno  di  sette  od  otto  mesi,  il  numero 
degli  operai  andò  sempre  aumentando.  Si  esportano,  oltre  gli  oggetti  da  noi  or  ora 
accennati ,  guanti  di  pelle,  buoni  liquori,  vulneraria,  ed  altre  piante  raccolte  sulle 
montagne. 

Il  paese  di  Neufchatel ,  dopo  avere  appartenuto  gran  tempo  ai  principi  della  casa 
d'Orange,  toccò  al  re  di  Prussia  a  titolo  di  successione  nel  corso  del  xvjii  secolo.  In 
appresso,  Napoleone  lo  diede  al  maresciallo  Berthier,  e  nel  1814  fu  rimesso  sotto  l'au- 
torità del  re  di  Prussia. 

Governo.  Abbiamo  già  detto  che  il  cantone  di  Neufchatel  forma  una  spezie  di  mo- 
narchia costituzionale.  11  governo  ed  i  membri  del  consiglio  di  stato  sono  eletti  dal  re, 
e  gli  stati,  50  membri  dei  quali  sono  nominati  ad  elezioni  e  45  dal  monarca,  esercitano 
il  potere  legislativo.  La  cassa  particolare  del  re  entra  per  circa  a  115,000  franchi  nel 
bilancio. 

Neufchatel,  capoluogo,  sul  lago  del  medesimo  nome,  una  delle  città  meglio  situate 
di  tutta  la  Svizzera,  possiede  ottimi  istituti  di  educazione  e  carità.  Uno  de' suoi  citta- 
dini, Davide  Pury,  fece  fabbricare  il  nuovo  palazzo  municipale,  il  più  bell'edifizio 
moderno  della  Svizzera,  e  legò  al  paese  di  Neufchatel,  nel  1786,  tutte  le  sue  ricchezze 
che  sommavano  a  più  di  cinque  milioni,  per  essere  adoperati  in  opere  filantropiche.  Un 
altro  mercatante  di  questa  città,  de  Pourtalès,  fondò  un  ospizio  al  quale  fece  una  dote 
di  800,000  fr.  all'incirca.  La  cattedrale,  fabbricata  nel  x  secolo,  ed  il  monumento  del 
riformatore  Guglielmo  Farei,  sono  anche  degni  di  menzione.   Abit.  6,000. 

4°  Il  cantone  di  Berna  ha  per  confini,  verso  tramontana,  la  Francia,  ed  in  alcuni 
luoghi  il  territorio  di  Soletta;  a  levante,  Basilea,  Soletta,  PArgovia,  Lucerna,  Unter- 
wald  e  Uri  ;  a  ostro  il  Vallese;  a  ponente,  i  cantoni  di  Vaud,  di  Friburgo  e  di  Neuf- 
chatel. E  il  più  grande  di  tutta  la  Svizzera.  Sopra  un'estensione  di  556  leghe  quadrate, 
contiene  circa  a  570,000  abit.,  de' quali  48,000  soltanto  sono  cattolici  e  parlano 
francese  ;  gli  altri  7/8  sono  protestanti  e  parlano  la  lingua   tedesca. 

Il  suolo,  traversato  a  tramontana  dalle  numerose  catene  delJura,  e  ad  ostro,  nella  parte 
chiamata  Oberland,  o  paese  elevato,  da  alte  montagne  che  Io  separano  dal  Vallese,  è 
spezialmente  formato  di  pianure  poco  estese  maassai  produttive.  Le  più  fertili,  poste  nel 
mezzo  del  cantone  e  intorno  al  capoluogo  ,  sono  coperte  di  villaggi  e  bagnate  da  un'in- 
finità di  torrenti  d'acqua,  principalmente  dall'emme  e  àzU'dar.  Il  Doabs,  dopo  avere 
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traversato  una  picciola  parte  del  territorio,  ritorna  sulla  frontiera  francese.  I  laghi  di 
Thun  e  di  Brienz  si  stendono  appiè  dell'Alpi  ;  quello  di  Bienne  bagna  il  dorso  meridio- 
nale del  monte  Chasseral  nel  Jura. 

Alcune  fabbriche  di  panni  e  di  tele  dipinte,  belle  conce,  traffico  di  bestiame  allevalo 
nelle  montagne,  l'agricoltura,  i  cui  frutti  tuttavolla  non  bastano  pel  consumo  locale, 
tali  sono  le  principali  ricchezze  degli  abit. 

La  parte  meridionale  del  cantone,  TOberland,  che  contiene  le  più  alte  montagne 
della  Svizzera,  dopo  il  Monte  Rosa,  è  percorsa  nella  state  da  moltissimi  viaggiatori.  Le 
profonde  sue  valli  hanno  un  aspetto  selvaggio  di  una  bellezza  che  non  si  potrebbe 
ritrarre.  Vi  si  penetra  per  lo  più  risalendo  il  fiume  Aar,  a  libeccio  di  Berna.  Dopo 
essere  passato  per  Thun,  sul  lago  di  questo  nome,  si  arriva  a  Untersèen,  altra  piccola 
città  vicino  alla  quale  vedesi  il  bel  castello  d' Inlerlaken  (inlcr  lacus)  in  una  magnifica 
posizione  nel  mezzo  delle  montagne ,  e  al  di  là  del  lago  di  Brienz  entrasi  nella  valle 
di  Hasli  che  stendesi  in  una  lunghezza  di  forse  dieci  leghe  sino  alle  falde  del  Grimsel. 
Un  cammino  di  sette  ore  per  istrade  che  si  fanno  sempre  più  faticose  e  pericolose,  con- 
duce all'ospizio  fabbricato  su  questa  montagna,  nel  mezzo  di  orride  roccie  ed  a  più 
di  5,700  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Più  allo  ancora,  sulla  frontiera  del  Vallese  e 
vicino  alla  Fourche,  l'una  delle  cime  del  Gottardo,  trovansi  ampi  ghiacciai  che  alimen- 
tano l'Aar  ed  un  gran  numero  di  ruscelli  che  vanno  a  perdersi  nel  Rodano.  La  valle 
di  Hasli,  traversata  dall'Aar,  contiene  parecchie  cascate;  ricorderemo  quella  di  Rei- 
chenbach,  una  delle  più  belle  della  Svizzera,  poco  distante  dal  bel  villaggio  di  Meir in- 
gerì. I  viaggiatori  visitano  pure  i  ghiacciai  di  Grindelwald,  e,  in  altra  direzione,  la 
caduta  dello  Slaitbbach  nella  valle  di  Lauterbrunn  di  925  piedi  di   altezza.  Il  ruscello, 


(Ghiacciai  di  Grindelwald  ) 


(  Caduta  dello  Staubbach) 


cadendo  dalle  rupi  del  Pletschberg,  si  scioglie  in  una  spezie  di  spuma  oltre  modo  sot- 
tile e  di  un'abbagliante  bianchezza;  la  colonna  d'acqua  cangia  forma  e  direzione  ad 
arbitrio  del  vento,  ed  ha  molta  somiglianza  con  un  turbine  di  polvere,  il  che  le  pro- 
cacciò il  nome  di  Staubbach,  vale  a  dire  ruscello  di  polvere.  Nella  medesima  valle 
trovansi  anco  forse  venti  altre  cascate  che  non  la  cedono  in  bellezza  allo  Staubbach. 

Governo.  La  costituzione  del  cantone  di  Berna  è  democratica;  l'aristocrazia  bernese 
fu  spogliata  de'suoi  privilegi  in  seguito  della  rivoluzione  di  luglio.  Il  gran  consiglio  di 
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Berna  si  compone  di  299  membri  e  sceglie  nel  suo  seno  i  25  membri  del  piccolo  con- 
siglio. Questo  cantone  entrò  nella  Confederazione  nel  1555. 

Berna  (1J,  sull'Aar,  capoluogo,  in  una  penisola  formata  da  questo  fiume,  è  una  città 


(Berna) 


antica,  ben  fabbricata,  con  20,000  abit.  Le  case  sono  quasi  tutte  ornale  di  portici 
che  formano  da  ciascun  lato  strade  di  belle  gallerie  coperte.  Nel  1798  i  Francesi  la 
occuparono,  e  divenne  la  sede  del  governo  Tann/)  seguente,  allorquando  la  Svizzera  si 
costituì  in  una  repubblica  sola  e  independente.  In  oggi  è  una  delle  tre  città  direttrici 
(Vororì)  ove  si  aduna  la  dieta.  —  Berna  possiede  da  alcuni  anni  un'università.  Ha  pur 
anco  una  biblioteca  di  50,000  volumi,  un  gran  numero  di  manoscritti  riguardanti  la 
storia  della  Svizzera  ed  una  bella  raccolta  di  medaglie.  Si  ammira  la  cattedrale  (Mùn- 
ster)  che  fu  fabbricata  alla  metà  del  xv  secolo  o  in  quel  torno.  È  la  patria  del  natura- 
lista Haller. 

La  terra  di  Hofwil,  a  tre  leghe  dal  capoluogo,  si  levò  in  grido  pei  lavori  di  agricol- 
tura e  per  gl'istituti  di  educazione  agronoma  di  Emmanuele  Fellenberg. 

Non  lungi  dalla  piccola  città  di  Delcmont,  a  tramontana,  v*edesi  il  famoso  passaggio  di 
Pierre-Pertuis,  scavato  nel  sasso  dai  Romani,  e  che  si  ebbe  gran  tempo  siccome  la  chiave 
della  Svizzera.  Ha  15  piedi  di  profondità  sopra  50  piedi  di  altezza  a  picco. 

Vedesi  pure  nel  medesimo  cantone  :  Thun,  leggiadra  città  di  5,000  abitanti  ove  tro- 
vasi la  scuola  militare  della  Confederazione  ;  Burgdorf,  luogo  principale  della  valle  dell' 
Emme  rinomata  pe'  suoi  formaggi  ;  Porenlruy,  tutto  a  tramontana  nell'antico  vescovato 
di  Basilea,  con  un  castello  ove  risedevano  i  vescovi  ;  Nidau  e  Bienne  o  Biel  sul  Iago  di 
questo  nome.  Nel  mezzo  del  lago  è  l'isola  di  San  Pietro,  conosciuta  per  la  dimora  che  vi 
fé'  G.  G.  Rousseau  nel  1765. 

5°  Il  cantone  di  Basilea  confina  a  tramontana,  sulla  destra  riva  del  Reno,  col  gran 
ducato  di  Bade,  e  sulla  riva  sinistra  di  quel  fiume,  con  la  Francia  ;  a  levante,  a  ostro 
ed  a  ponente,  coi  cantoni  d'Argovia,  di  Soletta  e  di  Berna.  Superficie,  25  leghe  qua- 
drate. Abit.  61,000  (de'quali  25,000  per  Basìlea-citlà  e  58,000  Basilea-campagna)  che 
sono  in  grandissima  maggioria  protestanti  e  parlano  il  tedesco. 

(I)  Berna  deriva  da  baer  che  in  tedesco  significa  orso. 
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Le  montagne  del  Jura  che  terminano  ne'dintorni  di  Basilea,  somministrano  piante 
rare,  pingui  pascoli  ne' quali  si  allevano  numerosi  bestiami.  Sulle  rive  del  Reno  e  del 
Birs,  il  suolo  è  piuttosto  fertile,  e  vi  si  raccoglie  formento,  vino  e  frutti.  Gli  abit. 
fanno  un  traffico  di  qualche  rilievo.  Un  gran  numero  di  essi  sono  adoperati  a  manifat- 
ture in  cui  si  fabbrica  carta,  stoffe  di  seta  e  di  cotone,  corame  e  utensili  di  ferro. 
Nella  città  di  Basilea  vi  è  una  fabbrica  di  nastri  che  occupa  moltissimi  operai. 

Governo.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  alcune  discussioni  tra  gli  abitanti  della  città 
e  quelli  della  campagna,  intorno  a  riforme  chieste  dagli  uni  e  respinte  dagli  altri,  divi- 
sero il  paese  in  due  parti,  Basilea-città  e  Basilea-campagna.  Nel  4855,  la  dieta  federale 
riconobbe  provvisoriamente  l'esistenza  di  questi  due  cantoni,  governati  da  consigli  di- 
stinti. Questa  separazione  fu  poscia  confermata  sì  veramente,  chele  due  parti  dell'antico 
cantone  di  Basilea  continuino  a  governarsi  independentemente  l'una  dall'altra,  ma  che 
abbiano  insieme  soltanto  due  mezzi  suffragi  alla  dieta. 

Basilea,  la  quale  forma  da  se,  con  alcuni  villaggi  vicini,  il  primo  di  que'  mezzi- 
cantoni,  è  posta  sulle  sponde  del  Reno,  che  la  divide  in  due  parti  disuguali,  unite  da 
un  ponte.  Ha  21,000  abit.  La  sua  vantaggiosa  posizione  ne  fece  da  gran  tempo  la 
città  più  mercantile  e  più  ricca  di  tutta  la  Svizzera  :  è  fabbricata  non  lungi  dal  lago 
già  occupato  dalla  città  di  Augusta  Rauracorum,  fondata  dai  Romani  e  distrutta  nel  v  se- 
colo dai  barbari  che  occuparono  il  mezzodì  dell'Europa.  Vedesi  nella  cattedrale,  fab- 
bricata nell'xi  secolo,  il  sepolcro  di  Erasmo,  e  nell'arsenale  le  armi  di  Carlo  il  Teme- 
rario, duca  di  Borgogna.  Questa  città  è  la  patria  di  Holbein,  celebre  pittore  del  xvi  se- 
colo, dei  matematici  Bernouilli  ed  Eulero  e  di  parecchi  altri  illustri  scienziati.  I  migliori 
quadri  d'Holbein  furono  conservati  nella  biblioteca  e  nel  palazzo  municipale.  L'univer- 
sità, fondata  nel  1459,  comincia  a  risorgere  oggidì  dopo  una  lunga  decadenza.  Con- 
cilio celebre  tenuto  a  Basilea,  dal  1451  al  1449.  Società  biblica  e  istituto  di  missioni 
protestanti. 

Vicino  alla  città,  sulle  rive  della  Birs  mostrasi  la  collina  detta  di  San  Giacomo, 
dove  1,200  confederati  assalirono  nel  1444  un  esercito  francese  forte  di  50,000  uomini, 
capitanato  dal  Delfino  (poscia  Luigi  xi),  che  caddero  spenti  dopo  la  lotta  più  eroica' 
L'esercilo  francese  perde  da  8,000  uomini.  Luigi  xi,  maravigliato  di  tanto  coraggio, 
fermo  allora  nell'animo  di  prendere  soldatesche  svizzere  al  suo  soldo.  Sul  campo  di  bat- 
taglia, ora  coperto  di  viti,  si  raccoglie  un  vino  che  porta  il  nome  di  Schwteitzerblut. 
vale  a  dire  sangue  degli  Svizzeri.  Un  monumento  di  ferro  fuso  fu  innalzato  in  questi 
ultimi  anni.  ^ 

La  piccola  città  diLIESTAL,  in  una  valle  fertile,  è  ora  il  capoluogo  di  Basilea-campagna. 
Essa  ha  non  più  di  2,000  abit.  * 

6°  Il  cantone  d'Argovia  è  confinante  a  tramontana  col  Reno  che  lo  separa  dal  gran 
ducato  di  Bade;  a  levante,  a  ostro  ed  a  ponente,  coi  cantoni  di  Zurigo,  di  Zug,  di 
Lucerna,  di  Soletta  e  di  Basilea  :  superficie  65  leghe  quadrate.  Abit.  180,000  i  quali 
parlano  il  tedesco,  e  de'quali  5;5  professano  il  culto  riformato  :  2,100  ebrei. 

Il  paese,  comechè  situato  in  ciò  che  chiamasi  le  pianure  della  Svizzera,  è  taglialo  per 
ogni  dove  da  colli  e  da  monticelli  che  dipendono  dalla  catena  del  Jura.    La  fertilità  del 
suolo,  bagnato  dal  Reno,  dall'Aar,  dal  Reuss,  dal  Limmath,  le  manifatture  d'iam« 
di  Zoffingen,  di  Lentzburgo  e  delle  vicine  valli,  e  la  facilità  delle  comunicazioni  interne 
ed  esterne,  diedero  una  grande  importanza  a  questo  cantone. 

Governo.  Lo  statuto  è  democratico.  Il  gran  consiglio  è  composto  di  150  membri  ed 
il  piccolo  di  15.  ' 

Aarau,  capoluogo,  è  una  piccola  città  assai  mercantile  sull'Aar,  con  5,000  abit. 
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Verso  il  mezzo  del  eanlone,  nella  parte  compresa  Ira  l'Aar  ,  il  Reuss  ed  il  Limmath, 
parecchi  luoghi  richiamano  alla  mente  grandi  ricordanze  storiche.  Il  villaggio  di  Win- 
disch  è  fabbricato  sul  luogo  già  tempo  occupato  dalla  città  di  Vindonissa,  innalzata  da<di 
imperatori  romani  per  proteggere  la  frontiera.  La  città  ed  il  castello  di  Baden  servi- 
rono gran  tempo  di  residenza  agli  arciduchi  d'Austria.  L'imperatore  Albrecht,  figliuolo 
del  famoso  Rodolfo  di  Habsburgo,  ne  usciva  quando  fu  assassinato  nel  luogo  ove  ergesi 
ora  la  badia  di  Koenigs  felden  (campo  reale),  dal  suo  nipote  Giovanni  di  Svevia,  che 
domandava  indarno,  dacché  fu  maggiorenne,  l'investitura  del  suo  ducato. 

Le  acque  epatiche  di  Baden  sulle  rive  del  Limolarti  sono  le  più  frequentate  di  tutta 
la  Svizzera.  I  Romani  le  conoscevano  sotto  il  nome  di  ihermae  helvcticae  o  aquae  ver- 
bìgenae.  Pace  di  Baden,  fermata  nel  1714  tra  la  Francia  e  l'impero. 

Ricorderemo  ancora  la  piccola  città  di  Zurzach,  dove  si  tengono  due  volte  l'anno  le 
fiere  più  importanti  della  Svizzera,  e  le  mine  del  castello  di  Habsburgo,  antica  resi- 
denza della  famiglia  degl'imperatori  della  casa  di  Habsburgo.  —  Schinznach,  sull'Aar, 
ha,  come  Baden,  acque  epatiche  riputatissime. 

7°  Il  cantone  di  Zurigo  confina  a  ponente,  a  ostro  ed  a  levante  coi  cantoni  d'Argovia, 
di  Zug,  di  Schwitz,  di  San  Gallo  e  di  Turgovia  ;  a  tramontana,  con  quello  di  Sci  affusa 
e  col  gran  ducalo  di  Baden.  Superficie,  circa  a  90  leghe  quadrale.  Abit.  250,000, 
calvinisti,  da  1,000  in  fuori  che  sono  cattolici  ;  parlano  il  tedesco. 

Questo  cantone,  perfettamente  bagnato,  è  ricco  di  colli  e  di  valli  fertili.  L'agricol- 
tura e  spezialmente  l'arte  dei  concimi  si  recarono  ad  un  grado  di  perfezione  notevolissimo. 
Vi  si  raccoglie  in  copia  formento,  legumi,  frutti  e  vino,  ma  una  ricchezza  più  rilevante 
ancora  pel  paese  sono  le  filature  di  cotone,  le  manifatture  di  seta  e  le  tintorie. 

11  lago  di  Zurigo,  a  ostro,  uno  dei  più  belli  della  Svizzera,  è  lungo  10  leghe,  largo 
1  e  1/2.  Le  sue  rive  sono  coperte  di  villaggi  innumerevoli  che  offrono  il  più  ridente 
aspetto.  Vi  si  trova  l'isola  di  Ufnau  (cantone  di  Schwitz)  dove  morì  nel  1523  Ulrico 
di  Hutten,  illustre  scienziato,  proscritto  dall'impero  e  dalla  santa  sede  come  seguace 
della  riforma. 

Governo.  Sino  al  1798,  la  città  di  Zurigo  esercitò  su  tutto  il  paese  un  potere  su- 
premo per  mezzo  di  52  balii  ;  poscia  le  istituzioni  cangiarono  più  volte.  Ora  il  gran 
consiglio  o  il  potere  legislativo  è  composto  di  212  membri,  de' quali  i!  terzo  solo  è 
nominato  dal  capoluogo.   Costituzione  democratica. 

Zurigo,  capoluogo,  all'estremità  settentrionale  del  lago  di  questo  nome,  stendesi  sulle 
due  rive  del  Limmath,  chiamato  Linth  nella  parte  superiore  del  suo  corso.  Questa 
città  era  conosciuta  dai  Romani  sotto  il  nome  di  Thuricum.  La  riforma  ecclesiastica  vi 
fu  predicata  dal  famoso  Ulrico  Zwingli  fin  dal  1519,  ed  in  quel  tempo  l'istruzione 
e  l'industria  vi  fecero  rapidi  progressi.  Le  manifatture  che  vi  esistevano  già  da  gran 
tempo,  divennero  in  breve  abbastanza  operose  per  dar  materia  ad  una  ragguardevole 
esportazione.  Verso  la  fine  dell'ultimo  secolo,  la  fabbricazione  dei  coloni  aveva  aggiunto 
il  più  alto  grado  di  prosperità,  e  posta  Zurigo  in  capo  alle  città  mercantili  della  Sviz- 
zera. I  suoi  fabbricatori  occupavano  da  50,000  operai.  Ma  dacché  perde  i  suoi  privi- 
legi politici,  le  cose  presero  altro  aspetto;  l'industria  si  propagò  in  tutto  il  cantone, 
e  gli  abit.  delle  campagne  gareggiano  oggidì,  siccome  capi  di  fabbriche,  con  quelli  della 
città. 

Durante  la  guerra  del  1799,  il  paese  ebbe  mollo  a  soffrire  pel  passaggio  delle  solda- 
tesche forestiere,  e  Zurigo  fu  due  volte  occupata  dai  Francesi.  Massena  riportò  nei 
dintorni  una  celebre  vittoria  sui  Russi  (25  settembre  1799). 

La  biblioteca  della  città  è  composta  di  60,000  volumi  all' incirca;  vi  si  vede  il 
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manoscritto  più  antico  di  Quintiliano,  parecchie  lettere  di  Giovanna  Gray  a  Bullingero, 
riformatore  svizzero,  alcuni  manoscritti  ed  il  ritratto  di  Zwingli,  come  pure  una  bel- 
lissima carta  in  rilievo,  la  quale  contiene  un  terzo  della  Svizzera. 

L'università  in  cui  si  ritirarono  parecchi  professori  tedeschi  esiliati  dalla  patria  per 
motivi  politici,  diviene  ogni  dì  più  fiorente,  ed  ha  ora  200  studenti.  La  facoltà  di  me- 
dicina, una  delle  migliori  d'Europa,  ha  nel  suo  seno  gì' illustri  Oken  e  Schcenlein.  Con- 
vien  anco  ricordare  la  scuola  normale  pel  primo  insegnamento  e  l'istituto  de' ciechi.  GV 
istituti  di  istruzione  secondaria  non  meno  che  le  dotte  società  sono  numerose  in  Zurigo. 
I  tre  Gessner,  tutti  celebri,  il  dotto  Bodmer,  i  pittori  Fùssli,  il  teologo  fìsiognomo- 
nista  Lavater,  Peslalozzi  il  quale  mise  in  pratica  il  sistema  di  educazione  di  Rousseau 
ed  altri  uomini  segnalati,  sortirono  in  essa  città  i  natali. 

Fra  gli  edifizi  vuoisi  osservare  la  cattedrale  che  dicesi  anteriore  a  Carlomagno,  il 
palazzo  municipale,  l'ospizio  degli  orfani  e  quello  de' mentecatti.  Abit.  io, 000. 

TVinterthur ,  piccola  città  ben  fabbricata,  notevole  per  numerose  fabbriche  di  cotone 
e  di  mussolina,  d'allume  e  di  vitriolo,  come  pure  per  le  tintorie.  Abit.  3,300. 

Waedemchwil,  grosso  borgo  sul  lago  di  Zurigo,  importante  per  le  manifatture  e  le 
conce.  Abit.  4,000. 

Lanfen,  a  tramontana,  castello  sulla  riva  della  famosa  cataratta  del  Reno  (ad  una 
mezza  lega  da  Sciaifusa),  la  più  ragguardevole  dell'Europa.  II  fiume,  diviso  in  cinque 
bracci  dalle  roccie,  si  precipita  qui  da  un'altezza  di  60  a  80  piedi,  sopra  300  piedi  di 
larghezza,  con  un  fracasso  somigliante  al  romoreggiare  del  tuono. 

8°  Il  cantone  di  SciAFFusA,  il  più  settentrionale  della  Svizzera,  confina  ad  ostro  col 
Reno  che  Io  separa  dal  cantone  di  Zurigo  ;  è  rinchiuso  dal  granducato  di  Baden  da  quasi 
tutti  gli  altri  lati.  Superficie,  18  leghe  quadrate.  Abit.  32,000,  protestanti,  tranne 
200  cattolici,  e  parlanti  il  tedesco.  II  paese,  piuttosto  fertile,  si  compone  in  gran  parte 
di  colli.  La  fabbricazione  del  ferro  e  la  concia  de'  cuoi  sono  i  rami  principali  dell' in- 
dustria. 

II  governo  è  rappresentativo  e  democratico. 

SciAFFusA(Schaffhausen),  capo- 
luogo, sulla  riva  destra  del  Reno,  è  irf?5^^fe>.        ii.   sp^f^t-r. 
la  patria  di  Giovanni  di  MùIIer,  il       ^^^^'M  ^^Bilte- 
celebre  storico   della  Svizzera.   E     ^ÌI\^f!B^f-"M     À              ',    I  feti  WmMhi, 
una  città  industre  e  mercantile,    t~~méCf>'/fKW'              vv              l)1'  '".,', "'-.!«t..  '       111L 


che  possiede  una  riguardevole  bi-  f&M 
blioteca.  Cascata  del  Reno,  una  i$S 
mezza  le^a  più  basso.  Abit.  7,000.  <Wm 

9°    Il    CANTONE    DI    TuRGOVIA  ,    ^|| 

traversato    dal    Thur ,    confina    a  =ÉÉ§ 


ponente  col  cantone  di  Zurigo;  a  **Sj£i^^=^ipj^~-  8§|§P^ 

tramontana  ed  a  levante  col  Reno  (Cascata  del  Reno  ) 

ed  il  lago  di  Costanza,  che  lo  parte 

dall'Alemagna;  ad  ostro  col  cantone  di  San  Gallo.   Superficie,  35  leghe  quadrate. 

Abit.  90,000,  i  quali  parlano  la  lingua  tedesca,  7^9  dei  quali  sono  protestanti. 

Il  territorio  è  composto  di  pianure  e  di  poggi  poco  alti  ;  vi  sono  belle  praterie,  mol- 
tissimi alberi  fruttiferi ,  viti ,  campi  che  producono  ogni  genere  di  granaglie,  e  spe- 
zialmente lino  e  canapa.  L'Alta  Turgovia,  lungo  il  lago  di  Costanza  e  del  Reno,  è 
oltremodo  fertile  ;  è  il  suolo  più  fecondo  di  tutta  la  Svizzera  tedesca.  Si  fabbricano 
nel  paese  tele  finissime,  stoffe  di  cotone  e  di  seta. 

56 
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Il  Iago  dì  Costanza  (Bodensee,  lacus  Brigantinus),  della  lunghezza  di  18  leghe  e 
della  larghezza  che  varia  dalle  2  alle  5  leghe ,  è  uno  dei  punti  di  comunicazione  più 
importanti  tra  la  Svizzera  ed  il  mezzodì  dell' Alemagua.  È  traversato  dal  Reno  da  sci- 
rocco a  ponente. 

11  governo  del  cantone  è  rappresentativo  e  democratico.  Prima  del  1798,  il  paese 
appartenne,  come  dipendenza,  agli  otto  cantoni  più  antichi. 

Frauenfeld,  capoluogo,  sulla  piccola  riviera  della  Murg  che  va  a  gettarsi  nel  Reno. 
Ha  alcune  manifatture  di  seta.  Abit.  1,800. 

10°  Il  cantone  di  San  Gallo,  uno  de' più  estesi  della  Svizzera,  è  di  forma  assai  ir- 
regolare. Confina  a  levante  col  Reno  che  lo  parte  dal  Tirolo  ;  a  tramontana  col  lago  di 
Costanza  ed  il  cantone  di  Turgovia;  aponente  coi  cantoni  di  Zurigo,  di  Schwitz,  di  Glarona 
e  dei  Grigioni.  Il  suo  territorio  attornia  tutto  quanto  quello  del  cantone  d'Appenzell.  Su- 
perficie, 98  leghe  quadrate.  Abit.  170,000,  i  quali  parlano  la  lingua  tedesca,  e  di  cui 
5^5  sono  cattolici. 

Il  suolo  è  fertile,  eccetto  la  parte  di  ostro,  la  quale  è  traversata  da  monti  alti  e 
selvaggi.  La  regione  più  ricca  è  la  valle  del  Reno  (Rheinlhal).  L'industria  e  l'alle- 
vamento de'  bestiami  sono  molto  innanzi  in  questo  cantone,  che  è  bagnato  dai  laghi 
di  Costanza,  di  Zurigo  e  di  Wallensladt. 

11  governo  è  rappresentativo  e  democratico. 

San  Gallo,  capoluogo,  sulla  riviera  di  Steinach,  a  due  leghe  dal  lago  di  Costanza , 
una  delle  città  di  maggior  conto  della  Svizzera  nel  fatto  dell'industria  e  del  traffico.  Le 
stoffe  di  cotone,  le  mussoline  e  le  tele  che  vi  si  fabbricano,  sono  tenute  in  gran  pregio. 
L'abbazia  di  San  Gallo  era  celebre  ne'  tempi  di  mezzo  per  la  dottrina  dei  monaci  che 
l'abitavano.  Era  stata  fondata  nel  vii  secolo  da  S.  Gali,  nato  nell'isola  di  Ikolmhill 
sulle  coste  della  Scozia,  il  quale  propagò  il  cristianesimo  nella  Svizzera.  Si  trassero 
dalla  biblioteca  di  quel  monastero  molti  codici  preziosissimi  di  Quintiliano,  di  Silio 
Italico,  di  Ammiano  Marcellino,  di  Petronio,  di  Valerio  Fiacco ,  di  Asconio ,  di  Vitto- 
rino ,  di  Porfirione,  diversi  trattati  di  Cicerone,  e  delle  poesie  tedesche  del  x,  xi, 
xn  e  xiii  secolo,  raccolte  da  Maness.  Nella  scuola  di  S.  Gallo  educavansi  figli  di 
principi,  di  re,  d'imperatori,  e  al  principio  dell'xi  secolo  somministrava  ancora  abili 
professori  alla  Francia  e  Germania  :  ma  gli  abati  fatti  poscia  cavalieri  e  ricchissimi , 
le  scienze  e  le  lettere  vi  caddero  in  languore.  La  città  ha  nullameno  buone  istituzioni 
di  ammaestramento.  Abit.  10,500,  de' quali  1,500  cattolici. 

Trovansi  nel  cantone  molti  grossi  borghi  dove  l'industria  ed  il  traffico  sono  at- 
tivissimi. 

Le  acque  termali  di  Pfeffers,  a  ostro,  in  una  spezie  di  cratere  formato  da  monti  sco- 
scesi, sono  in  gran  voce,  in  ispezialità  pei  reumatismi,  le  malattie  cutanee  e  dello  sto- 
maco. La  sorgente  sembra  nell'interno  un'orrida  caverna  alta  300  piedi,  tagliata 
dalla  natura  in  una  roccia,  e  al  pie  della  quale,  in  un  precipizio,  mugge  il  torrente 
della  Tamina.  Prima  del  xvn  secolo  gl'infermi  erano  costretti  ad  entrare  in  quel 
luogo  terribile,  e  di  arrampicarvisi  ad  una  distanza  di  700  piedi,  a  rischio  della  vita, 
onde  potersi  accostare  alla  sorgente.  Essa  spiccia  in  una  grotta  di  marmo,  dove  i  malati 
passavano  sette  giorni  e  sette  notti  consecutive.  Oggidì  scaglioni  di  legno  servono 
di  via  facile  e  sicura,  e  l'acqua  è  tratta  da  tubi  sin  nelle  case  de' bagni.  Il  suo  calore  è 
di  30  gradi  Réaumur. 

11°  Il  cantone  di  Appenzell  è  circondato  da  ogni  parte,  come  già  dicemmo,  dal 
cantone  di  San  Gallo.  Superfìcie,  25  leghe  quadrate.  Abit.  64,000,  i  quali  parlano  il 
tedesco,  e  de' quali  2;3  professano  il  culto  riformato.  Il  paese  è  montuoso,  il  che  unito 
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all'asprezza  del  clima  rende  i  lavori  dell'agricoltura  di  poco  frutto,  malgrado  della 
cura  che  gli  abitanti  si  danno.  L'allevamento  de'  bestiami  e  la  preparazione  de' for- 
maggi sono  oggetti  di  traffico  per  questo  cantone  ;  vi  si  trovano  pure  fabbriche  impor- 
tanti di  stoffe  di  cotone  e  di  mussoline  ricamate. 

Governo.  Le  dispute  religiose  del  xvi  secolo  cagionarono  la  divisione  del  paese  in 
due  parti:  l' Appenzell-Interiore  (cattolico)  e  l'Appenzell-Esteriore  (protestante),  o 
Inner-Rhoden  e  Ausser-Rhoden,  i  quali  formano  ancora  oggidì  due  repubbliche  distinte. 
La  costituzione  dell'una  e  dell'altra  è  del  tutto  democratica.  Un'assemblea  generale, 
chiamata  Landsgemeinde,  composta  di  tutti  i  cittadini,  si  unisce  una  volta  ciascun  anno 
all'aria  aperta  per  sancire  le  leggi  e  creare  i  magistrati.  Un  grande  ed  un  piccolo  con- 
siglio sono  incaricati  dell'amministrazione. 

Appenzell,  capoluogo  del  cantone  interiore,  borgo  in  un'amena  valle,  con  1,300  abit. 
Tutta  la  parrocchia  ne  conta  5,000.  Nell'antica  chiesa  vedonsi  i  vessilli  conquistati 
nelle  guerre  per  l' independenza  della  Svizzera. 

Hérisau  e  Trogen,  a  vicenda  capiluoghi  del  cantone  esteriore,  grossi  borghi  notevoli 
per  le  fabbriche  di  cotone  e  di  tele. 

12°  Il  cantone  dei  Grigioni  (Graubunden,  in  tedesco;  l'antica  Rezia  superiore), 
confina  a  tramontana  col  Tirolo  ed  i  cantoni  di  San  Gallo  e  di  Glarona  :  a  ponente  e  ad 
ostro  con  quelli  d'Uri,  del  Ticino  e  col  regno  Lombardo  Veneto  ;  finalmente  a  levante 
col  Tirolo.  Parecchi  geografi  gli  danno  esattamente  la  medesima  estensione  che  al  can- 
tone di  Berna,  vale  a  dire  356  leghe  quadrate.  Contiene  90,000  abit.,  de' quali  5'/8  sono 
protestanti;  67IO  parlano  la  lingua  romanza;  3^10  la  tedesca,  e  1^10  l'italiana. 

Il  paese  è  frastagliato  in  ogni  verso  dalle  Alpi  Rezie,  delle  quali  le  cime  più  alte  che 
siansi  potute  finora  misurare,  si  elevano  da  10  a  11,000  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  Il  Reno  e  YInn  vi  hanno  le  loro  sorgenti;  il  primo  nel  monte  San  Gottardo.  Fra 
i  numerosi  ghiacciai  vuoisi  distinguere  quello  di  Bernina,  il  quale  è  per  avventura, 
dopo  quello  del  Rodano  nel  Vallese,  il  più  esteso  ed  il  più  bello  della  Svizzera.  In 
alcune  valli  basse  e  bene  esposte,  si  trovano  i  prodotti  dell'Italia,  ma  il  suolo  non  è 
gran  fatto  ben  coltivato.  Nessun  cantone  e  fors'anche  veruno  altro  paese  dell'Europa  è 
al  pari  di  questo  ricco  in  sorgenti  minerali  e  termali  :  tra  queste  noteremo  oltre 
quella  citata  di  S.  Maurizio,  le  acque  termali  àeWAlta  Engadina,  le  sorgenti  minerali 
di  Fideris  nel  Preltigan,  quelle  di  S.  Bernardino,  quelle  di  Alvenau  su  la  dritta 
àeWAlbula,  ecc.  Gli  abitanti  sono  meno  operosi  che  nella  maggior  parte  degli  altri 
cantoni,  e  antepongono,  in  generale,  la  pastorizia  ad  ogni  altra  occupazione,  a  malgrado 
della  vantaggiosa  situazione  del  paese,  che  è  uno  de'  luoghi  di  comunicazione  più 
frequentati  e  più  antichi  tra  l'Alemagna  e  l'Italia.  I  Grigioni  sono  di  costumi  puris- 
simi, onesti,  fedeli  nelle  promesse,  ospitali,  moderati  ne'  desiderii  loro  :  educati  in 
seno  a  una  natura  aspra  e  rigida  si  assuefanno  sino  dall'infanzia  a  sorridere  sur  i 
pericoli.  La  nuova  strada  attraverso  del  monte  Bernardino,  la  quale  conduce  nel  can- 
tone del  Ticino,  e  quella  più  antica  della  Spliigen,  la  quale  conduce  al  lago  di  Como, 
vogliono  essere  mentovate. 

Governo.  Il  cantone  si  parte  in  3  repubbliche  federative,  chiamate  leghe,  vale  a  dire, 
la  lega  grigia  o  superiore  ;  la  lega  Cadea  o  della  casa  di  Dio,  e  quella  delle  dieci  giurisdi- 
zioni. La  costituzione  è  democratica.  I  comuni  hanno  la  sanzione  delle  leggi  proposte 
dal  gran  consiglio. 

Coirà  (dal  latino  Curia,  in  tedesco  Chur),  a  mezza  lega  dal  Reno,  città  mal  fab- 
bricata, con  una  cattedrale  notevole  per  l'antichità  ed  i  sepolcri  che  contiene.  E  la 
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patria  della  celebre  pittrice  Angelica  Kaufmann,  morta  a  Roma  nel  1807.  Capoluogo, 
con  4,500  abit. 

Ad  una  lega  e  mezzo  da  Coirà,  sul  Reno,  vedesi  il  castello  di  Reichenau  (la  Pont  o 
la  Pont-Sol  nella  lingua  del  paese),  dove  Luigi  Filippo,  ora  re  de'  Francesi,  insegnò 
le  matematiche  nel  tempo  della  migrazione.  Il  sig.  di  Tscharner,  borgomastro,  vi  aveva 
allora  fondato  un  inslituto. 

La  valle  àelVEngadina,  traversata  dall'Inn  per  la  lunghezza  di  18  leghe,  è  una  delle 
più  interessanti  della  Svizzera.  Vi  si  trova,  ad  un'altezza  di  4,800  piedi,  il  villaggio 
di  San  Maurizio,  le  cui  acque  minerali  sono  tenute  in  grande  stima.  Fico  Soprano  è 
il  capoluogo  della  bella  valle  Bregaglia. 

15°  Il  cantone  del  Ticino,  ha  per  confine  il  Piemonte,  il  regno  Lombardo  Veneto,, 
i  cantoni  de'Grigioni,  d'Uri  e  del  Vallese  ;  è  traversato  in  tutta  quanta  la  sua  lun- 
ghezza dal  Ticino,  e  comprende  l'estremità  settentrionale  del  lago  Maggiore,  non 
meno  che  la  maggior  parte  del  lago  di  Lugano.  Si  contano  158  leghe  quadrate  e  108,000 
abit.,  tutti  cattolici,  i  quali  parlano  un  dialetto  quasi  eguale  a  quello  dei  Lombardi. 

Questo  paese,  posto  sul  dorso  meridionale  dell'Alte  Alpi,  è  il  più  caldo  e  più  fertile 
di  tutta  la  Svizzera.  Il  territ.  dà  cereali  in  copia,  civaie,  vino,  fruiti  come  nella  Lom- 
bardia, tabacco,  ecc.  Allevamento  di  bachi  da  seta,  e  di  grosso  e  minuto  bestiame 
nelle  valli.  Il  miele  è  assai  ricercato  massime  nella  Svizzera  tedesca.  Molti  abitanti 
escono  dal  paese  per  un  tempo  più  o  men  lungo,  cercando  fortuna  nelle  grandi  città , 
come  vetrai,  pasticcieri,  fabbricatori  di  cioccolata,  e  va  dicendo. 

Il  governo  è  rappresentativo.  La  costituzione  del  1831  propagò  maggiori  principii 
democratici  che  prima  non  aveva  e  che  ora  saranno  sempre  più  purificati  e  consolidali 
dai  recenti  avvenimenti. 

Bellinzona,  sul  Ticino,  Lugano,  in  una  magnifica  regione,  sul  lago  di  questo  nome, 
e  Locarno,  sul  lago  Maggiore,  sono  a  vicenda  capiluoghi  del  cantone.  Lugano  alle 
sponde  del  lago,  città  mercantile,  è  di  tutte  e  tre  quella  di  maggior  conto.  Essa  ha 
5,600,  abit.,  Bellinzona  1,500  e  Locarno  1,200. 

14°  Il  cantone  del  Vallese,  il  più  vasto  dopo  quello  di  Berna  e  de'Grigioni,  è  at- 
torniato dalla  Savoia,  dal  Piemonte,  dai  cantoni  del  Ticino,  d'Uri,  di  Berna  e  di  Vaud, 
Superfìcie,  218  leghe  quadrate.  Abit.  80,000,  tutti  cattolici,  e  parlando  la  maggior 
parte  un  dialetto  francese.  A  greco,  nell'Alto  Vallese,  si  parla  tedesco. 

La  valle  del  Rodano,  che  traversa  tutto  il  cantone,  comincia  dal  dorso  occidentale 
del  San  Gottardo,  al  monte  Furca  dove  quel  fiume  ha  la  sorgente,  e  stendesi  da 
greco  a  libeccio  sino  a  Martigny,  dove,  volgendo  il  corso  verso  tramontana,  continua 
sino  al  lago  di  Ginevra.  La  sua  lunghezza  è  di  forse  56  leghe.  Le  catene  delle  mon- 
tagne che  sono  ai  due  lati  e  la  chiudono  d'ogni  parte,  sono  le  più  alte  della  Svizzera 
(le  Alpi  Pennine,  Leponzie  e  Bernesi)  e  s'innalzano  da  8,000  a  14,222  piedi  sopra  il 
livello  del  mare,  e  si  è  sulle  loro  cime  che  si  veggono  i  ghiacciai  più  vasti.  11  paese 
comprende,  inoltre,  molte  valli  in  una  direzione  paralella  o  perpendicolare  a  quella 
del  Rodano. 

Il  Vallese  offre  alla  curiosità  un'  inesausta  varietà  di  obbietti  più  contrari:  aride  vette 
coperte  di  ghiacci  e  di  nevi  eterne,  dove  crescono  a  fatica  alcune  piante  che  si  trovano 
solo  verso  i  poli  ,  e  più  basso,  a  poca  distanza,  tutto  il  lusso  della  vegetazione  meri- 
dionale. In  alcuni  luoghi  lo  sparagio  selvatico  cresce  nelle  aperte  campagne;  il  fico,  il 
melagrano,  le  mandorle,  i  vini  più  squisiti  maturano  quasi  senza  fatica  e  cura.  In  altri 
il  raccolto  delle  biade  si  fa  soltanto  nel  mese  di  ottobre,  ed  i  frutti  più  comuni  non 
possono  giugnere  a  maturità.  Le  montagne  nutriscono  camosci,  cavrioli ,  marmotte. 
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lupi,  linci  ed  alcuni  orsi.  Vi  si  trova  una  grande  varietà  di  uccelli  selvaggi,  delle  quali 
la  maggior  parte  si  può  mangiare. 

Jl  Sempione,  a  levante  del  cantone,  nella  catena  delle  Alpi  Leponzie,  è  ragguar- 
devole per  un  famoso  passaggio  verso   l'Italia.   Il  dorso  meridionale  della  montagna 
offre  un'infinità  di  luoghi  selvaggi  e  pittoreschi.  L'antica  strada,  la  quale  non  era  pra- 
ticabile che  per  viaggiatori  a  piedi  o  a  cavallo,  esiste  tuttora  da  Brieg  sino  alle  fauci 
della  montagna,  un  poco  prima  di  giugnere  all'ospizio  ;  la  nuova,  fabbricata  da  Napo- 
leone, parte  da  Glis,  ad  un  quarto  di  lega  da  Bricg,  e  mette  capo  a  Domodossola,  in 
Piemonte.  I  lavori   furono  fatti  dal  1801  al  1805,  a  spese  della  Francia  e  del  regno 
d'Italia  (oltre  a  16,000.000  di  fr.)  da  ingegneri  italiani  e  francesi  :  la  parte  più  difficile 
però  debbesi  agli  ingegneri  italiani.  Si  è,  insieme  colla  strada  del  San  Gottardo,  il  solo 
cammino  che  conduce  dalla  Svizzera  nell'Italia,  per  cui  passano  artiglierie  e  grandi  e 
pesanti  vetture;   in  niuna  parte  ha  più  di  pollici  2  e  ifÀ  di  pendìo  per  tesa,  ed  ha  14 
leghe  di  lunghezza  sopra  25  piedi  di  larghezza.   La  costruzione  di  questa  strada  incon- 
trava difficoltà  immense,  stimate  gran  tempo  insuperabili.   Convenne  da  prima  sca- 
vare nel  granito  cinque  gallerie  dell'altezza  di  30  piedi,  sopra  una  larghezza  quasi 
eguale  a  quella  della  strada;  l'ultima  e  la  più  ragguardevole,  dal  lato  del  mezzodì, 
vicino  alla   magnifica  cascata  di   Frissinone,  è  lunga  683  piedi,  ed  è  illuminata  da 
Ire  grandi  aperture  sul  fiume.  Fu  forza  oltre  a  ciò  fabbricare  264  ponti;  quello  sul 
quale  si  traversa  il  torrente  della  Veriola,  è  stimato  un  capolavoro  di  architettura;  è 
sostenuto  da  enormi  colonne  di    granito    dell'altezza  di   70  piedi.  Il  punto   più  alto 
della  strada  è  6,174  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Un  altro  passaggio  celebre  è  quello  del  Gran  San  Bernardo,  nel  Basso  Vallese,  sulla 
frontiera  della  valle  d'Aosta  in  Piemonte.  Si  è  di  là  che  le  legioni  romane  entravano 
nell'Elvezia  e  nella  Germania.  Ne'  tempi  moderni  parecchi  eserciti  tennero  il  medesimo 
cammino.  Tuttoché  impraticabile  per  le  vetture,  30,000  Francesi,  capitanati  da  Bo- 
naparte,  lo  valicarono  coi  cannoni  e  la  cavalleria,  dal  15  al  21  maggio  1800,  nella 
stagione  più  pericolosa  per  la  caduta  delle  valanghe. 

L'ospizio  del  San  Bernardo,  abitato  da  religiosi  dell'ordine  di  S.  Agostino,  è  posto 
sulla  cima  del  passaggio,  a  7,548  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  è  la  dimora  più 
alta  dell'Europa.  I  viaggiatori  vi  sono  accolti  e  nutriti  gratuitamente.  Nei  mesi  più 
pericolosi  dell'anno,  i  religiosi  scorrono  ogni  dì  le  strade  della  montagna,  accompagnati 
da  grossi  cani,  i  quali  tengono  dietro  con  maraviglioso  istinto  alle  tracce  de' viag- 
giatori smarriti  e  mostrano  loro  la  via  del  monastero.  I  corpi  degli  sventurati  che  si 
trovano  sovente  sepolti  sotto  la  neve  delle  valanghe,  o  morti  di  freddo,  sono  collocati 
in  una  spezie  di  sotterraneo  scavato  nel  sasso  vicino  all'ospizio,  e  tale  è  il  rigore  del- 
l'aria a  quell'altezza,  che  non  possono  corrompersi  e  per  lungo  tempo  si  distinguono  i 
lineamenti.  —  Nella  guerra  di  cui  la  Svizzera  fu  il  teatro,  nel  chiudersi  dell'ultimo 
secolo,  180  Francesi  occuparono  l'ospizio  del  San  Bernardo  per  più  di  un  anno.  Assa- 
liti in  quel  posto  dagli  Austriaci,  li  respinsero  dopo  un  combattimento  che  durò  tutta 
la  giornata.  —  Il  corpo  del  generale  Désaix,  ucciso  a  Marengo,  fu  trasportato  nella 
cappella  dell'ospizio,  dove  un  monumento  di  marmo  ne  fregia  la  sepoltura. 

L'incivilimento  è  oltre  ogni  dire  meschino  nel  Vallese,  spezialmente  nella  parte  bassa 
del  cantone.  Per  questa  mancanza  essi  però  non  sono  certamente  infelici.  Il  Basso 
Vallese  è  anche  la  regione  delle  Alpi ,  ove  trovasi  un  maggior  numero  di  cretini  ; 
sono  essi  uomini  deformi,  sordi,  muti  e  stupidi,  i  quali  non  escono  mai  dall'infanzia. 
Si  attribuisce  all'aria  pesante  e  calda,  rinchiusa  nelle  valli  profonde  e  sovente  allagate, 
la  cagione  di  questa  sgraziata  anomalìa  della  natura  umana. 
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La  costituzione  è  democratica  rappresentativa.  Dal  1810  al  1814  il  paese  faceva 
parte  dell'  impero  francese,  sotto  il  nome  di  dipartimento  del  Sempione. 

Sion  (in  tedesco  Sitten) ,  sul  Rodano,  città  mal  fabbricata,  con  una  cattedrale 
gotica,  notabile  per  l'antichità.  E  il  capoluogo  del  cantone  e  la  sede  di  un  vescovo. 
Abit.  2,500. 

Vicino  al  borgo  di  Loueche  (in  tedesco  Leuk),  appiè  del  monte  Gemmi,  vi  ha  acque 
sulfuree  frequentatissime.  Una  delle  sorgenti  ha  41°  Réaumur  di  calore,  e  contiene 
26  spezie  di  sali  diversi. 

Accenneremo  ancora  San  Maurizio,  sul  Rodano,  alcune  leghe  distante  dal  lago  di 
Ginevra,  con  un  ponte  che  credesi  di  costruzione  romana.  La  valle  è  si  angusta  nel 
luogo  dove  questa  città  è  fabbricata,  che  il  fiume,  stretto  tra  il  Dente  di  Morcles  ed  il 
Dente  del  Mezzodì,  può  a  fatica  aprirsi  un  passo  fra  quelle  roccie.  Il  Dente  di  Morcles 
e  quello  del  Mezzodì  sono,  a  ponente,  luoghi  rispettivi  di  partenza  delle  due  grandi 
catene  di  montagne  che  chiudono  il  Vallese,  e  che  si  uniscono  al  San  Gottardo,  alla 
sorgente  del  Rodano. 

15°  Il  cantone  di  Friburgo  è  rinchiuso  tra  quelli  di  Berna,  di  Vaud,  diNeufchàtel, 
e  tocca  con  una  picciolissima  parte  il  lago  di  quest'ultimo  nome.  Contiene,  sopra 
65  leghe  quadrate,  90,000  abitanti,  i  quali  parlano  parte  il  tedesco,  parte  il  francese, 
e  sono  cattolici,  fuor  solamente  quelli  del  distretto  di  Morat,  in  numero  di  10,000. 
II  paese  è  piuttosto  fertile,  ed  è  tutto  pieno  di  montagne  sotto  la  linea  delle  nevi.  Il 
Sane  (i  Francesi  lo  chiamano  ordinariamente  Sarine)  lo  traversa  tutto  quanto  è  lungo 
da  ostro  a  tramontana,  e  va  a  gettarsi  nell'Aar.  La  metà  del  lago  di  Morat,  lungo 
due  leghe,  fa  parte  del  cantone.  L'agricoltura,  l'allevamento  de'  bestiami  e  l'apparec- 
chio de' formaggi  formano  le  principali  ricchezze  degli  abitanti. 

Il  governo  è  rappresentativo.  A  tenore  della  nuova  costituzione,  formata  dopo  la 
rivoluzione  di  luglio,  i  principii  democratici  vi  prevalgono. 

Friburgo  (in  tedesco  Freyburg),  capoluogo  e  sede  di  un  vescovo,  città  antica,  fab- 
bricata in  parte  in  una  valle,  in  parte  sopra  erte  rupi,  in  riva  al  Sane.  Ha  parecchi 
istituti  letterari,  fra  i  quali  il  magnifico  collegio  de' Gesuiti.  Vi  sono  8  conventi.  Il 
campanile  della  cattedrale,  alto  565  piedi,  è  il  più  elevato  della  Svizzera.  Abit.  7,000. 

Vicino  alla  città  si  è  non  ha  guari  fabbricato  un  ponte  superbo ,  della  lunghezza  di 
925  piedi,  raccomandato  a  catene,  174  piedi  al  di  sopra  del  Sane.  —  Ad  una  lega  di  di- 
stanza vedesi  il  romitaggio  di  Santa  Maddalena,  chiesa  alquanto  vasta,  tagliata  nel  sasso 
da  un  solo  uomo,  nello  spazio  di  dieci  anni. 

Gruyères,  a  ostro  (550  abit.),  conosciuta  in  tutta  Europa  pe'suoi  formaggi. 

Morat  (in  tedesco  Murlen)  sul  lago  di  questo  nome,  a  tramontana,  piccola  città  di 
1 ,500  abit.,  celebre  per  la  vittoria  riportala  dagli  Svizzeri  nel  1476  su  Carlo  il  Teme- 
rario. L'ossario  che  conteneva  le  ossa  de' Borghignoni  uccisi  in  quel  combattimento, 
fu  distrutto  dall'esercito  francese  con  atto  vanissimo  nel  1798,  chela  storia  rende  eterna 
quella  sconfìtta  ;  fu  poscia  messo  nel  suo  luogo  un  obelisco  alto  70  piedi. 

16°  Il  cantone  di  Soletta,  circondato  da  quelli  di  Berna,  di  Basilea  e  d'Argovia, 
contiene,  sopra  una  superficie  di  circa  54  leghe  quadrate,  60,000  abit.,  i  quali 
parlano  il  tedesco,  e  di  cui  11^12  sono  cattolici.  I  rami  del  Jura  che  traversano  il 
paese,  non  s'innalzano  più  di  4,500  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Vi  sono  ottimi 
pascoli,  i  quali  nutriscono  numerose  greggie.  Gli  abitanti  delle  valli  si  occupano  del- 
l'agricoltura, e  non  si  danno  quasi  verun  pensiero  dell'industria  e  del  traffico;  sono 
segnalati  nell'arte  di  innaffiare  i  prati. 

Il  governo  è  rappresentativo  e  democratico» 
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Soletta  (in  tedesco  Solothum:  Salodurum,  del  tempo  de' Romani),  capoluogo,  sede 
del  vescovo  detto  di  Basilea,  e,  prima  della  rivoluzione  del  1789,  residenza  dell'amba- 
sciatore di  Francia,  posta  sull'Aar  in  un'amena  regione.  Ha  una  bellissima  catte- 
drale, fabbricata  nell'ultimo  secolo,  un  collegio  ecclesiastico  e  cinque  conventi.  L'eroe 
polacco  Kosciusko  ne  aveva  fatto  la  sua  dimora,  e  vi  morì  nel  1817.   Abit.  4,500. 

Vicino  a  Soletta  si  vanno  a  visitare  i  monti  di  Weissenslein  e  di  Hasenmatle  che  of- 
frono le  vedute  più  ragguardevoli  della  Svizzera.  Dalla  loro  vetta  si  abbraccia  tutta 
la  catena  delle  Alpi,  dai  confini  del  Tirolo  al  Monte  Bianco  in  Savoia,  vale  a  dire  una 
estensione  di  130  a  140  leghe.  Vi  si  scorgono  pure  i  laghi  di  Morat,  di  Bienne,  di 
Neufchàtel  e  le  numerose  sinuosità  dell' Aar  per  una  parte  del  suo  corso. 

17°  Il  cantone  di  Lucerna,  il  più  importante  dei  cantoni  cattolici,  è  posto  fra 
quelli  di  Berna,  d'Argovia,  di  Zug,  di  Schwitz,  d'Unterwald,  e  contiene ,  sopra  76 
leghe  quadrate,  120,000  abit.,  che  parlano  la  lingua  tedesca,  e  sono  quasi  tutti  cat- 
tolici. 

Per  tutto  questo  paese  si  veggono  fertili  poggi  e  valli  ben  innaffiate,  dalla  parte  del- 
l'ostro in  fuori,  dove  sono  molte  montagne  (rami  delle  Alpi),  le  più  alte  delle  quali 
però  non  giungono  alla  regione  delle  nevi.  Le  acque  principali  sono  il  lago  di  Lucerna 
(detto  anche  lago  dei  Quattro  Cantoni,  perchè  è  posto  fra  i  territori  di  Lucerna,  di 
Unterwald,  Uri  e  Schwitz),  il  lago  di  Sempach  e  la  riviera  della  Reuss.  Gli  abitanti  si 
danno  all'agricoltura,  i  cui  frutti  bastano,  e  superano  anche  il  consumo  locale,  il  che 
fa  loro  porre  in  non  cale  i  vantaggi  dell'industria  manifatturiera.  11  solo  traffico  di 
cui  si  diano  pensiero,  è  quello  di  transito  sulla  strada  del  San  Gottardo.  Sono  se- 
gnalati per  la  loro  bellezza,  i  loro  costumi  pastorali  ed  il  loro  antico  amore  della  patria. 
Nella  parte  più  importante,  detta  V Entlibuch,  a  libeccio,  pigliano  ancora  grandissimo 
diletto  delle  lotte  pubbliche  e  degli  altri  esercizi  ginnastici. 

Il  governo  è  rappresentativo  e  democratico. 

Lucerna  ,  capoluogo,   sede  di  un  nunzio  del  papa,  posta  sopra  un  lago  del  mede- 


(  Veduta  di  Lucerna 


simo  nome  e  traversata  dalla  Reuss  che  esce  dal  lago  in  questo  luogo.   Questa  città,  la 
sola  importante  del  paese,  ha  parecchie  chiese,  un  liceo  ecclesiastico,  ed  un  arsenale 
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dove  si  conservano  molti  trofei  e  armature  dei  tempi  di  mezzo.  In  una  casa  privata 
vedesi  una  magnifica  carta  topografica  di  una  parte  delle  Alpi,  lunga  20  piedi  1/2, 
larga  d2,  eseguita  in  rilievo  dal  generale  Pfiffer,  e  rappresentante  con  esattezza  uno 
spazio  di  165  leghe  quadrale  che  stendesi  dal  cantone  di  Lucerna  sino  al  San  Gottardo. 
Le  dimensioni  di  essa  carta  sono  a  quelle  della  natura  nella  proporzione  di  1  a  12,000. 
A  poca  distanza  dalla  città  è  il  bel  monumento  innalzato  nel  1821  alla  memoria  degli 
Svizzeri  morti  il  10  agosto  1792  in  difesa  di  Luigi  xvi  alle  Tuilerie.  E  un  leone  co- 
lossale (lungo  28  piedi)  che  spira,  ferito  da  una  lancia,  coprendo  colla  sua  persona 
uno  scudo  sparso  di  fiordalisi  che  non  può  più  difendere.  Fu  tagliato  nel  sasso  sul 
disegno  del  celebre  scultore  Thorwaldsen.  Abit.  6,000. 

Ad  ostro  di  Lucerna  sollevasi,  ad  un'altezza  di  forse  7,000  piedi,  il  monte  Pilatus, 
chiamato  in  origine  mons  pileatus,  vale  a  dire ,  imberrettato ,  perchè  la  vetta  è  quasi 
sempre  avvolta  di  nuvole.  La  superstizione  degli  abitanti  confuse  nel  medio  evo  questo 
nome  con  quello  di  Ponzio  Pilato,  il  che  diede  origine  ad  un' infinità  di  favole  sparse 
nel  paese.  Questo  monte,  non  meno  di  quello  di  Rigi,  posto  di  rimpetto,  parte  nel 
cantone  di  Lucerna,  parte  in  quello  di  Schwitz,  è  oltre  a  ciò  notevole  per  le  amenis- 
sime  vedute  che  offre  ai  viaggiatori. 

Sempach,  borgo  sul  lago  di  questo  nome,  celebre  perla  vittoria  degli  Svizzeri  nel  1386. 
18°  Il  cantone  di  Unterwald  (in  tedesco  Unterwalden) ,  uno  dei  tre  cantoni  primi- 
tivi, è  posto  tra  quelli  di  Lucerna,  di  Berna,  di  Uri  ed  il  lago  dei  Quattro  Cantoni. 
Contiene,  sopra  54  leghe  quadrate,  24,000  abit.,  tutti  cattolici;  parlano  il  tedesco. 
Alti  monti  tra  i  quali  rendesi  singolare  il  Titlis  (1),  di  10,500  piedi  di  altezza,  at- 
torniano questo  paese,  ed  una  foresta  lo  divide  in  due  parti;  Obwalden  e  Nidwalden. 
E  bagnato  dall'Aa  e  dal  Meluh.  L'allevamento  delle  greggie  è  la  principale  ricchezza 
degli  abitanti. 

Governo.  Come  nell'Appenzell,  ciascuna  delle  due  parti  (Obwalden  e  Nidwalden) 
forma  una  democrazia  independente.  L' unione  di  tutti  gli  abitanti  in  assemblea  gene- 
rale (Lands-gemeinde)  forma  le  leggi  e  nomina  i  magistrati.  Le  due  repubbliche 
esercitano  a  vicenda  il  diritto  di  mandare  un  deputato  alla  dieta  federale. 

NeH'Obwalden  vedesi  la  bella  valle  àiMelchthal,  fiancheggiata  da  roccie  alte  da  6,000 
a  8,000  piedi,  patria  d'Arnoldo  da  Melchthal  e  del  celebre  eremita  Klaus  von  Fliie,  il 
quale  mise  in  pace  i  confederati  presti  a  venire  fra  loro  alle  mani,  dopo  i  trionfi  ripor- 
tati su  Carlo  il  Temerario. 

Sarnen,  sul  lago  di  questo  nome,  grosso  borgo  di  5,500  abitanti,  capoluogo  del- 
l' Obwalden. 

Stanz,  grosso  borgo  anch'  esso,  capoluogo  del  Nidwalden,  posto  in  una  bella  prateria, 
ha  molti  trofei  di  guerra  dei  tempi  di  mezzo.  Vi  si  veggono  le  statue  d'Arnoldo  di 
Winkelried  e  di  Klaus  von  Flùe,  abit.  4,800.  Lotta  micidiale  contro  le  schiere  fran- 
cesi, e  incendio  nel  1798. 

19°  Il  cantone  di  Uri  (2),  compreso  tra  quelli  di  Unterwald,  di  Berna,  del  Vallese, 
del  Ticino,  de' Grigioni,  di  Glarona,  di  Schwitz  ed  il  Iago  dei  Quattro  Cantoni,  contiene 
sopra  circa  60  leghe  quadrate,  14,000  abitanti  tutti  cattolici  che  parlano  il  tedesco. 
E  un  paese  di  alte  montagne.   La  valle  di  maggior  conto  che  vi  si  trova  è  quella 

(1)  Dal  culmine  di  questa  montagna  si  vede  in  tempo  sereno  la  cattedrale  di  Strasburgo. 

(2)  Si  fa  derivare  il  vocabolo  Uri  dal  nome  dell'animale,  Yure  (sorta  di  bufalo)  già  frequente  in  que- 
ste regioni.  Ancora  in  oggi  vedesi  la  testa  del  toro  nell'impresa  del  cantone,  e  chiamasi  toro  di  Uri 
il  montanaro  che  cammina  in  capo  alle  schiere  cantonali ,  dando  fiato  ad  un  corno  di  maravigliosa 
grossezza. 
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(Ponte  del  Diavolo) 


della  Heuss,  che  stendesi  dal  San  Gottardo  sino  al  lago  di  Lucerna  (o  dei  Quattro 
Cantoni).  Il  San  Gottardo,  propriamente  detto,  la  cui  cima  più  alta  si  solleva  a  forse 
10,000  piedi,  forma  il  punto  centrale  delle  Alpi  svizzere.  Contiene  50  laghi,  8  ghiac- 
ciai, e  le  sorgenti  del  Reno,  del  Reuss,  del  Rodano  e  del  Ticino. 

La  strada  del  San  Gottardo,  lungo  il  Reuss,  è  una  delle  più  frequentate  tra  l' Ale- 
magna  e  l'Italia.  Fu  acconciata  per  le  vetture  nel  1829,  e  va  dal  lago  di  Lucerna 
fino  ad  Airolo  (cantone  del  Ticino),  in  una  lunghezza  di  14  leghe,  a  traverso  le  re- 
gioni più  selvagge  e  tutte  mai  le  più  svariate  e  ripide  situazioni  di  terreno.  Sul  Ponte 
del  Diavolo,  fabbricato  in  origine  nel 
1118,  secondo  le  tradizioni,  da  Gi- 
raldo, abate  di  Einsiedeln ,  si  passa 
una  cataratta  del  Reuss  a  100  piedi 
sopra  la  riviera  che  zampilla  dalle 
rupi  ad  una  ragguardevole  altezza. 
Un  nuovo  ponte,  più  alto  ancora  di 
27  piedi,  fu  fabbricato  non  lungi  da  qr 
quello  nel  1829.  Poco  dopo  si  entra  in  -À 
una  galleria  sotterranea,  lunga  210 
piedi,  larga  18  ed  alta  altrettanto, 
scavata  nel  granito  e  chiamata  la  gal- 
leria d'Uri  (Umer  loch).  Prima  che 
per  questa  strada  potessero  passare  le 
vetture,  si  contavano  già  annualmente 
oltre  a  13,000  viaggiatori  ed  altret- 
tante bestie  da  soma. 

Il  trasporto  delle  mercanzie,  che  le  nevi  rendono  faticosissimo  durante  una  gran 
parte  dell'anno,  e  l'allevamento  de' bestiami  ne' pingui  pascoli  che  sono  nel  paese, 
formano  la  principale  dovizia  degli  abitanti. 

La  costituzione  è  affatto  democratica,  come  nel  cantone  precedente. 

Altorf,  grosso  borgo  di  1,650  abit.,  capoluogo,  non  lungi  dal  lago  di  Lucerna.  Vi 
si  mostra  il  luogo  dove  Guglielmo  Teli ,  secondo  la  tradizione,  abbattè  il  pomo  posto 
sul  capo  al  figliuolo. 

Ricorderemo  ancora  in  questo  cantone,  che  è  uno  dei  tre  cantoni  primitivi,  pa- 
recchi altri  luoghi  degni  di  osservazione  per  le  rimembranze  storiche  che  vanno  loro 
unite  :   il  villaggio  di  Bilrglen ,    poco 
distante  dal  capoluogo,  dove  vedesi  una 
cappella  eretta  nel  luogo  dove  Teli  abi- 
tava ;  sul  lago  di  Lucerna  un  masso  di 
rupe  che  porta  il  nome  di  questo  eroe, 
e  sul  quale  si  lanciò,  dicesi,  dalla  barca 
che  lo  conduceva  prigione  nel  castello 
di  Gessler;  finalmente  dirimpetto,  sulla 
riva  orientale  del  medesimo  lago ,  la  fa- 
mosa prateria  del  Rulli  (piuttosto  Gru- 
lli), dove  i  primi  fondatori  della  Con- 
federazione Elvetica   apparecchiarono  (H  Grfitli) 
segretamente,  nel  1507,  la  rivoluzione  che  assicurò  la   libertà  alla  loro  patria.  Nel 
1515,  i  tre  cantoni  avevano  conquistatola  loro  independenza,  ed  in  quel  medesimo 
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luogo  i  loro  deputati  proferirono  in  allora  il  giuramento  dell'unione.  Sì  fatte  assem- 
blee si  rinnovarono  parecchie  volte  in  appresso  ;  l'ultima  avvenne  nel  1713. 

20°  Il  cantone  di  Glarona  è  attorniato  da  quelli  di  Schwitz,  d'Uri,  dei  Grigioni 
e  di  San  Gallo.  Contiene,  sopra  forse  50  leghe  quadrate,  30,000  abit.  che  parlano 
il  tedesco,  e  de' quali  4,000  cattolici. 

11  paese  pieno  di  montagne,  molte  delle  quali  s' innalzano  sopra  la  linea  della  neve, 
non  è  gran  fatto  appropriato  che  all'allevamento  delle  gregge  e  ad  alcuni  rami  d' in- 
dustria. Tuttavolta  vi  sono  pure  valli  piuttosto  amene  sulle  rive  del  Linth  (detto 
più  abbasso  Limmath)  che  traversa  tutto  quanto  il  cantone.  Questa  riviera,  per  mezzo 
di  un  canale  terminato  nel  1816,  va  a  scaricare  le  sue  acque  nel  lago  di  TVallensladl, 
sulla  frontiera  dello  Schwitz  (1). 

La  costituzione  è  affatto  democratica. 

Glaris  o  Glarona  (in  tedesco  Glarus) ,  sul  Linth,  grosso  borgo  di  4,000  abit.,  ca- 
poluogo, notevole,  non  meno  di  Mollis,  per  le  manifatture  di  cotone.  Vicino  a  quest'ul- 
timo luogo  trovasi  il  campo  di  battaglia  di  Naefels,  dove  gli  Austriaci  furono  messi 
in  rotta  nel  1388. 

21°  Il  cantone  di  Schwitz,  il  più  popolato  dei  tre  cantoni  primitivi,  e  che  diede 
il  suo  nome  a  tuttala  Confederazione  Elvetica,  è  attorniato  da  quelli  d'Unterwald,  d'Uri, 
di  Glarona,  di  San  Gallo,  di  Zurigo,  di  Zug  e  di  Lucerna,  non  meno  che  dai  laghi  che 
portano  i  nomi  dei  tre  ultimi  cantoni.  Contiene,  su  55  leghe  quadrate  all' incirca, 
57,000  abit.,  tutti  cattolici;  parlano  il  tedesco. 

Le  montagne,  le  quali  coprono  il  paese,  non  giungono  alla  regione  delle  nevi.  I 
pascoli  alimentano  nella  stale  meglio  che  20,000  bestie  cornute. 

Costituzione  affatto  democratica. 

Schwitz,  grosso  borgo  di  5,000  abit.,  situato  piacevolmente  sopra  un  fertile  poggio, 
capoluogo  del  cantone. 

Einsiedeln  (Madonna  degli  Eremiti),  borgo,  badia  de' Benedettini,  è  uno  de' luo- 
ghi di  pellegrinaggio  più  famosi  dell'Europa.  Il  14  settembre  1854  si  vedevano  raccolte 
20,000  persone.  Zwingli,  prima  di  essere  pastore  in  Zurigo,  eralo  stato  a  Einsiedeln, 
ove  cominciò,  dal  1516,  a  predicare  sulla  riforma  ecclesiastica.  —  Fu  anche  la  patria 
del  celebre  naturalista  Paracelso,  nato  nel  1493. 

Kussnacht,  villaggio  vicino  al  luogo  dove  il  dardo  di  Teli  ferì  Gessler. 

Il  monte  Rigi  (pronunziato  Righi),  bagnato  dai  laghi  di  Lucerna  e  di  Zug,  è  uno 
dei  luoghi  più  visitati  della  Svizzera,  per  la  veduta  unica  che  offre.  Dalla  sua  cima,  la 
quale  però  è  di  soli  5,700  piedi  sopra  del  mare,  si  scoprono  le  Alpi  maestose,  il  Jura, 
la  Selva  Nera,  una  parte  dell'Alemagna  e  17  laghi  diversi. 

22°  Il  cantone  di  Zug,  il  più  piccolo  di  tutti,  è  rinchiuso  tra  quelli  di  Schwitz, 
di  Zurigo,  d'Argovia  e  di  Lucerna.  Contiene,  sopra  14  leghe  quadrate,  15,000,  abit. 
tutti  cattolici  che  parlano  la  lingua  tedesca. 

Le  montagne  che  traversano  la  parte  scirocco  del  cantone,  non  si  sollevano  5,000 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Il  restante  del  paese  è  composto  di  colli  e  di  fertili  valli. 

Costituzione  affatto  democratica. 

Zug,  capoluogo,  piccola  città  di  3,000  abit.,  in  una  posizione  amenissima,  sul 
lago  dello  stesso  nome,  il  quale  ha  4  leghe  di  lunghezza  ed  una  di  larghezza,  e  la  cui 
parte  meridionale  è  compresa  nel  cantone  di  Schwitz. 

Sulle  rive  del  lago  Egeri,  vedesi  il  Morgarten,  montagna  poco  alta,  appiè  della  quale 
gli  Svizzeri  ottennero  luminosa  vittoria  nel  1315. 

(I)  Doni  patriotici,  raccolti  in  tutte  le  parti  della  Svizzera,  fecero  fronte  alle  spese  di  sì  fatti  lavori, 
tuttoché  oltrepassasse  1, 100,000  fr. 
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SUNTO 

DELLA  STORIA  POLITICA  E  LETTERARIA 


La  storia  dell'  antica  Elvezia  è  poco  nota,  sino 
al  tempo  in  cui  cominciarono  le  sue  relazioni  coi 
Romani. 

Un  secolo  all'incirca  prima  di  G.  C,  un  esercito 
romano  entrò  in  questo  paese,  allora  abitato, 
almeno  a  levante  e  ad  ostro,  da  un  popolo  di 
origine  celtica,  per  contenere  al  di  là  delle  Alpi 
i  Cimbri  ed  i  Teutoni,  che  avevano  da  non  molto 
occupato  le  Gallie  e  minacciavano  l'Italia;  ma  i 
montanari  lo  distrussero  affatto  sulle  rive  del  lago 
di  Ginevra.  11  console  Lucio  Cassio,  che  lo  capi- 
tanava, ed  il  suo  luogotenente  Pisone  perdettero 
la  vita  col  fiore  de'  suoi. 

La  guerra  de' Cimbri,  alla  quale  gli  Elvezi  ave- 
vano preso  parte,  destò  fra  essi  il  desiderio  di 
abitare  le  belle  regioni  in  cui  avevano  combat- 
luto.  Una  migrazione  generale  fu  risoluta,  e  per 
rendere  impossibile  ogni  cangiamento  di  risolu- 
zione, diedero  alle  fiamme  i  loro  villaggi,  e  po- 
scia tutti  mossero  verso  le  Gallie  meridionali.  Se 
non  che  assaliti  tosto  da  Giulio  Cesare,  e  rotti 
da  lui  in  una  giornata  campale,  si  videro  forzati 
a  far  ritorno  nella  loro  patria  che  divenne  allora 
tributaria  de' Romani.  Sotto  la  signoria  di  quei 
conquistatori,  il  paese  sorse  ad  un  tale  grado 
di  prosperità  che  le  era  fino  a  quel  tempo  scono- 
sciuta, ed  in  quel  tempo  furono  fabbricate  Vin- 
donissa,  Aventicum,  Augusta  Rauracorum,  e 
parecchie  altre  città  ragguardevoli. 

Dopo  la  caduta  dell'  impero  romano,  l'Elvezia, 
occupata  successivamente  da  tutti  i  popoli  bar- 
bari che  piombavano  da  tramontana  sul  mezzodì, 
soprattutto  dagli  Alemanni,  divenne  nel  vi  secolo 
la  conquista  de'  Franchi,  e  fu  sottomessa  ,  in- 
sieme col  restante  dell'  Europa ,  al  reggimento 
feudale,  che  cagionò  tante  lotte  e  tanti  lacera- 
menti sotto  i  regni  dei  deboli  successori  di  Car- 
lomagno.  Durante  quelle  discordie  domestiche,  i 
conti  di  Savoia,  di  Zcehvingen,  di  Habsburgo  ed 
altri  signori  secolari  ed  ecclesiastici ,  giunsero  a 
farsi  signori  di  quasi  tutto  il  paese  ,  tranne  al- 
cune città,  come  a  dire,  Rasilea  e  Zurigo,  e  al- 
cune valli  di  Schwitz,  d'Uri  e  di  Unterwald,  che 
non  ri  conobbero  mai  altra  autorità  se  non  se  quella 
dell'  imperatore,  e  che  dal  x  secolo  si  collegarono 
pel  mantenimento  delle  loro  franchigie  e  della 
loro  independenza.  Sì  fatta  lega  univa  special- 
mente i  paesi  d'Uri,  di  Schwitz  e  di  Unterwald 
(i  tre  cantoni  forestieri)  esposti  a  continue  usur- 
pazioni, attorniati  quali  erano  d'ogni  lato  dai  vasti 
dominii  dei  conti  di  Habsburgo,  la  cui  vicinanza 
divenne  oltre  modo  formidabile  nel  xm  secolo, 


allorché  questa  famiglia  giunse  al  trono  impe- 
riale (1273)  ed  al  possesso  del  ducato  d'Austria. 
L'imperatore  Rodolfo,  il  primo  della  sua  dinastia, 
diede  opera  indarno  per  far  risolvere  i  tre  can- 
toni a  lasciarsi  incorporare  nelle  sue  terre.  L'im- 
peratore Albrechti,suo  figliuolo.,  proseguì  lo  stesso 
disegno,  ma  per  vie  affatto   differenti.  Violò  le 
antiche  franchigie  di  quelle  contrade,  e  die  loro 
per  governatori  imperiali  dei  nobili  forestieri,  i 
quali  si  adoperarono  in  ogni  modo  per  esacer- 
bare gli  animi  col  procedere  più  tirannico  e  più 
odioso.  Così  adoperandosi,  voleva  far  comprendere 
agli  oppressi  il  vantaggio  che  avrebbero  rinun- 
ziando alle  loro  strette  relazioni  coll'impero,  e  dive- 
nendo sudditi  demaniali  della  casa  di  Habsburgo. 
Tuttavolta  le  vessazioni  divenendo  di  dì  in  dì  più 
crudeli,  tre  uomini  coraggiosi  e  potenti,  Werner 
Stauffacher ,   ricco  possessore  di  Schwitz,  Walter 
Furst  d'Attinghausen,  di  una  famiglia  nobile  di 
Uri,  ed  Mmi  de  Halden  (conosciuto  sotto  il  nome 
di  Arnoldo  di  Melchlhal),  giovane  di  Unterwald, 
il  quale  aveva  il  padre  a  vendicare,  fermarono 
nell'animo  di  scuotere  il  giogo  che  era  loro  im- 
possibile di   sopportare.  Nelle  loro  segrete  adu- 
nanze nel  campo   di    Griltli  o  Riitli ,  ordirono , 
con  trent'  altri  congiurati,  il  disegno  di  un  sol- 
levamento universale,  allorché  un  avvenimento 
inaspettato  venne  ad  agevolarne  l'esecuzione(1307) . 
Gessler,  governatore  imperiale  d'Altorf,  avendo 
fatto  innalzare  un  cappello ,  rivestito  de'  trofei 
imperiali,  sulla  punta  di  una  pertica,  con  co- 
mando a  tutti  quelli  che  passassero  di  salutarlo , 
inchinandosi,  Guglielmo  Teli,  il  quale  non  volle 
sottoporsi  a  queir  umiliazione ,  fu  condannato  a 
morte,  se  non  anteponeva  di  abbattere  con  un 
colpo  di  freccia  una  mela  posta  sul  capo  del  suo 
figliuolo  ad  una  grande  distanza,  il  che  ebbe  la 
fortuna  di  fare  senza  toccare  il  fanciullo  (I).  Ges- 
sler, il  quale  avevagli  promessa  la  vita  a  quella 
terribile  condizione,  non  tenne  la  parola,  e  con- 
dusselo  prigioniero  nel  suo  castello  di  Kiisnacht, 

(I)  Faremo  osservare  che  particolarità  aftatto  somi- 
glianti si  trovano  nei  racconti  danesi  anteriori  a  cotale 
età ,  e  che  alcuni  dotti  fecero  ragione  che  la  storia  di 
Guglielmo  Teli ,  almeno  in  parte ,  non  era  se  non  se 
un'imitazione  di  que' racconti.  In  effetto,  i  documenti 
del  XIV  secolo  non  fanno  alcun  cenno  del  famoso  colpo 
di  freccia.  Tuttavolta  è  certo  che  Guglielmo  Teli  fu 
uno  dei  liberatori  della  Svizzera  ,  e  la  tradizione  che  lo 
concerne  potè  al  più  togliere  alcuni  tratti  ai  racconti 
scandinavi. 
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quando  in  traversando  il  lago  di  Lucerna  fu  sor- 
preso da  una  furiosa  tempesta.  E  noto  come  Gu- 
glielmo Teli  se  ne  avvantaggiò  per  salvarsi  ed  uc- 
cidere il  tiranno.  Il  procedere  di  Gessler  aveva 
destata  l'indegnazione  di  tutti,  e  l'approvazione 
generale  che  accolse  la  vendetta,  diede  a'  con- 
giurati animo  ad  affrettare  il  momento  della  sol- 
levazione. La  notte  che  precede  il  1°  gennaio  1308, 
le  castella  furono  scalate  all'improvviso;  il  popolo 
ne  cacciò  i  governatori  senza  spargimento  di 
sangue  ed  acclamò  la  Confederazione.  L'impera- 
tore Albrecht  non  potè  effettuare  i  suoi  disegni  di 
vendetta  ;  fu  assassinato  sulle  sponde  del  Reuss 
dal  principe  Giovanni  di  Svevia,  suo  nipote  (vedi 
il  cantone  di  Argovia).  Enrico  vii,  della  casa  di 
Lucemburgo,  che  gli  succedette  al  trono  impe- 
riale, lasciò  gli  Svizzeri  in  pace,  e  confermò  le 
loro  franchigie;  ma,  in  appresso^  uno  de'  figliuoli 
d'Albrecht,  Leopoldo  duca  d'Austria,  entrato  nel 
cantone  di  Zug  con  un'  armata  di  20,000  uomini, 
fu  messo  in  fuga  alla  battaglia  di  Morgarten,  in 
una  gola,  dai  confederati  che  erano  assai  infe- 
riori in  numero,  ma  che  avevano  il  vantaggio 
del  luogo,  e  che  avevano  gettato  il  disordine  nel 
suo  esercito,  rotolando  sovr'  esso  grossi  sassi  dall' 
alto  del  monte.  Questa  vittoria  (1315)  aumentò 
non  poco  la  potenza  della  Confederazione,  che  fu 
da  quel  tempo  chiamata  la  Confederazione  sviz- 
zera, e  che  accolse  nel  suo  seno,  sino  al  1353,  i 
paesi  di  Lucerna,  di  Zurigo,  di  Glarona,  di  Zug  e 
di  Rema,  in  modo  che  in  allora  si  componeva 
già  di  otto  cantoni,  quelli  che  poscia  furono  per 
lungo  tempo  chiamati  antichi. 

Un  sì  rapido  accrescimento  destò  i  sospetti  e  la  ge- 
losia dei  signori  che  possedevano  il  rimanente  del 
territorio.  Questi  nemici  acerrimi  della  Confedera- 
zione, e  che  la  travagliavano  di  continuo,  si  uni- 
rono,, nel  1386,  per  farle  una  guerra  terminativa. 
Leopoldo,  duca  d'Austria,  bramoso  di  riparare  alla 
rotta  ricevuta  dallo  zio  settantun  anno  innanzi,  si 
unì  ad  essi  alla  testa  d'uno  splendido  esercito.  Il 
fiore  della  nobiltà  svizzera  (fuori  degli  otto  can- 
toni) dell'Alsazia  e  dell'Austria,  marciava  sotto  il 
suo  vessillo,  a  tacer  delle  numerose  schiere  pede- 
stri. Mille  quattrocento  confederati  e  non  più  lo 
aspettavano  sopra  un'altura  vicino  a  Sempach.  I 
cavalieri,  in  numero  di  quattromila,  ebbero  l'im- 
prudenza di  scendere  giù  da  cavallo  per  raggiu- 
gnere  il  nemico  (i).Dopo  parecchi  assalti  sangui- 
nosi, i  confederati,  non  avendo  potuto  rompere 
la  selva  di  lance  che  li  attorniava,  cominciarono  a 
rallentare,  quando  uno  di  essi,  Arnoldo  di  Winkel- 
ried,  gridando  a'  suoi:  «  Vi  aprirò  io  un  passo  »,  si 
scaglia  contro  i  cavalieri,  abbraccia  quel  numero 
di  lancieri  che  può  maggiore,  e  li  strascina  nella 
caduta  del  suo  corpo  gigantesco.  I  confederati,  av- 
vantaggiandosi tosto  di  quella  via,  caricano  con 
furore  e  la  linea  de'  cavalieri  è  rotta.  Questi,  co- 
perti di  pesanti  armature  e  separati  dai  loro  ca- 
valli ,  non  poterono  difendersi  con  successo,  né 
darsi  alla  fuga  e  furono  in  gran  parte  trucidati. 
11  duca  d'Austria  non  volle  sopravvivere  a  questo 
disastro,  e  trovò  una  morte  gloriosa  sul  campo  di 
battaglia. — Dopo  questo  trionfo,  seguito  due  anni 

[I)  Come  i  cavalieri  romani  alla  battaglia  di  Canne. 


dopo  da  quello  di  Naefels,  la  fama  del  valore  dei 
confederati  si  propagò  per  tutta  Europa;  l'Ap- 
penzell,  il  paese  dei  Grigioni  ed  il  Vallese  fecero 
lega  con  essi,  e  l' Argovia  fu  conquistata  quasi 
senza  combattere. 

Per  più  di  un  mezzo  secolo,  l'Austria  rispettò  la 
independenza  de' suoi  vincitori.  L'imperatore  Fe- 
derico ni,  prevalendosi  delle  contese  di  Zurigo 
cogli  altri  cantoni,  ruppe  di  nuovo  la  guerra  nel 
1444^  dopo  essersi  assicurato  che  la  Francia  gli 
farebbe  spalla.  Carlo  vii  stette  contento  a  liberarsi 
dai  banditi  che  affliggevano  il  suo  regno,  e  mandò 
nella  Svizzera  30.,  000  Armagnacchi  guidati  dal  Del- 
fino, poscia  Luigi  xi.  Si  è  in  allora  che  si  diede 
sulle  rive  della  Rirs  quel  combattimento  delle  Ter- 
mopili di  cui  ragionammo  parlando  del  cantone 
di  Rasilea  (26  agosto  1444).  Il  Delfino  atterrito 
dall'eroismo  dell'antiguardo  svizzero,  senza  aspet- 
tare il  grosso  dell'  esercito  nemico,  si  affrettò  di 
venire  all'accordo.  Gli  Austriaci  furono  in  ogni 
luogo  respinti  negli  anni  seguenti.  Una  lega  fu 
fermata  con  la  Francia  nel  1453,  la  quale  prese  al 
suo  soldo  soldati  svizzeri,  e  la  Turgovia  passò  dalla 
signoria  austriaca  sotto  quella  degli  otto  cantoni. 
Tuttavolta  i  confederati  non  si  videro  al  termine 
delle  loro  guerre  d'independenza.  Nel  1476,  un  ne- 
mico più  formidabile  di  tutti  gli  altri,  Carlo  il  Te- 
merario^ duca  di  Rorgogna,  marciò  contro  le  loro 
frontiere.  Sedotti  da  Luigi  xi,  dall'imperatore  e 
dal  duca  Renato  di  Lorena,  essi  avevano  sommi- 
nistrato soldatesche  contro  Carlo,  il  quale  si  recò 
tosto  a  fermare  la  pace  con  la  Francia  e  con  l'Im- 
pero, ed  a  volgere  contro  i  federati  tutta  la  forza 
delle  sue  armi.  Rigettò  le  proposte  di  accordo  con 
alterigia,  ed  entrò  in  confidenza  di  aggiugnere  le 
loro  terre  a'suoi  vasti  dominii,  i  quali  lo  avrebbero 
reso  iL  principe  più  ricco  ed  uno  dei  più  potenti 
dell'Europa.  Entrato  nel  paese  di  Vaud  con  60,000 
uomini,  si  die'  a  credere  d'impadronirsi  facilmente 
del  forte  di  Granson,  sul  lago  di  Neufchàtel.  11  ca- 
stello non  si  arrese  se  non  dopo  dieci  giorni  di  trin- 
cea. Sdegnato  per  una  sì  lunga  resistenza,  e  senza 
aver  riguardo  alla  sua  parola,  della  quale  il  par- 
lamentario aveva  per  avventura  abusato,  fece  ap- 
piccare una  parte  del  presidio  ed  affogar  l'altra  nel 
lago  con  raffinamenti  di  barbarie.  «  Fu,  dice  Mul- 
ler(l),  l'ultimo  giorno  della  sua  gloria  e  della  sua 
fortuna  ».  I  federati,  in  numero  di  20,000,  giunsero 
bentosto  vicino  a  Granson  per  far  vendetta  dei 
loro  compatriotti  (3  marzo  1476).  Né  le  trincee, 
né  il  fuoco  di  400  cannoni  poterono  rallentare  la 
violenza  del  loro  assalto;  le  linee  de' Borgognoni 
furono  rotte,  un  terror  panico  prese  tutto  l'esercito, 
ed  il  duca  anch'esso  fu  strascinato  nella  fuga  ge- 
nerale. L'artiglieria,  la  più  bella  di  quel  tempo, 
ed  il  campo  vennero  in  potere  de' vincitori.  Questi 
trovarono  sotto  le  tende  immense  ricchezze,  e  sep- 
pero sì  poco  apprezzarle  che  vendettero  per  vetro 
liscio  i  più  gran  diamanti,  e  l'argenteria  per  ista- 
gno  e  per  latta  (2). 

(1)  Storia  della  Svizzera ,   in   tedesco. 

(2)  La  perdita  dei  Borgognoni  in  oggetti  preziosi  fu 
stimala  dai  contemporanei  di  3  milioni  di  fiorini.  Un 
soldato  svizzero  trovò  sulla  strada  maestra  un  diamante 
che    vendè    ad  un    ecclesiastico    per  3    franchi,  e  che 
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Carlo  il  Temerario  non  lasciandosi  abbattere 
da  quella  sconfitta,  ricomparve  poco  stante  alla 
testa  di  un  esercito  ancora  più  numeroso.  Il  22 
giugno  1476,  i  confederati ,  in  numero  di  34,000 
riportarono  sopra  di  lui ,  vicino  a  Morat,  cantone 
di  Friburgo ,  una  seconda  vittoria  compiuta.  11 
principe  vide  la  sua  guardia  e  la  sua  artiglieria 
sostenere  lungo  tempo  il  combattimento  ;  ma  un 
assalto  furioso  degli  Svizzeri  lo  fé' cadere  d'ogni 
sua  speranza  :  18,000  de'  suoi  caddero  sul  campo 
di  battaglia:  egli  stesso  non  si  sottrasse  al  ma- 
cello che  per  la  celerità  del  suo  cavallo,  accompa- 
gnato da  una  trentina  de'suoi  cavalieri  solamente. 
I  confederati  lo  seguirono  in  appresso  nella  Lo- 
rena per  sostenere  il  duca  Renato  a  riconquistare 
quella  provincia,  statagli  da  Carlo  involata,  e  lo 
ruppero  sotto  le  mura  di  Nancy  in  un  terzo  ed  ul- 
timo combattimento  (5  gennaio  1477),  nel  quale 
perde  la  vita. 

Da  quel  giorno  la  Confederazione  non  ebbe  più 
a  sostenere  per  la  sua  libertà  che  una  lotta  pas- 
seggiera  contro  l'imperatore  Massimiliano  i  e  la 
Lega  Svevica  (1499),  e  ne  usci,  non  altrimenti  che 
aveva  fatto  nelle  guerre  precedenti,  coperta  di 
gloria.  I  rischi  che  le  rimanevano  a  correre  non 
venivano  più  dal  di  fuori,  ma  dalla  gelosia  dei 
cantoni  tra  loro  e  dagli  umori  torbidi  e  bellicosi 
sparsi  fra  la  gioventù.  Migliaia  di  Svizzeri  trassero 
a  combattere,  sotto  principi  stranieri,  per  cagioni 
estranee  (I).  L'ambizione  e  l'amore  della  preda 
fecero  loro  cadere  dalla  memoria  la  patria  ;  le  ric- 
chezze guastarono  la  semplicità  de'costumi  (2) .  Tut- 
tavolta  la  Confederazione  ampliò  il  suo  potere. 
Essa  accolse  a  mano  a  mano  nel  suo  seno  parecchi 
de'  suoi  antichi  alleati  :  i  cantoni  di  Friburgo  e  di 
Soletta  (nel  1481)  per  la  mediazione  dell'eremita 
Klaus  von  Flue,  difiasilea  e  di  Sciaffusa  (1501),  ed 
in  ultimo  quello  di  Appenzell  (1513),  unione  che 
recò  il  numero  de'  suoi  cantoni  (  non  comprese  le 
città  e  provincie  alleate  o  soggette)  a  tredici, 
quale  durò  sino  al  1798. 

Le  dissensioni  religiose  del  xvi  secolo  trovarono 
la  Svizzera  in  tale  condizione.  In  quel  tempo  Ul- 
rico Zwingli,  pastore  in  Zurigo,  divenne  pel  suo 
paese  quello  che  Lutero  fu  per  l' Alemagna.  Le  nuove 
dottrine  che  predicava,  si  propagarono  rapidamente 
nella  maggior  parte  de'  cantoni,  ma  altri  le  riget- 
tarono con  violenza,  e  non  vollero  neppure  com- 

dopo  di  essere  passato  d'una  in  altra  mano ,  fu  com- 
perato in  ultimo  luogo  dal  Papa  al  prezzo  di  20,000 
ducati,  e  posto  sulla  tiara  ove  trovasi  tuttora.  Un  altro 
diamante,  trovato  nel  campo,  passò  in  appresso  nella 
corona  dei   re  di  Francia. 

(1)  Soprattutto  nelle  guerre  d'Italia.  — Nel  1521 ,  sei 
anni  dopo  la  battaglia  di  Marigaano;  Francesco  l  fece 
con  essi  una  capitolazione  in  virtù  della  quale  la  Fran- 
cia, fino  al  macello  del  10  agosto  1792,  ebbe  sempre 
al  suo  soldo  parecchi  reggimenti  svizzeri. 

(2)  Gli  Svizzeri  vendettero  11  loro  sangue  a  nazioni 
sovente  fra  loro  nemiche,  siccome  all'Olanda,  alla 
Francia,  alla  Spagna,  alla  Sardegna,  a  Napoli ,  per  cui 
la  Svizzera  tenere  si  può  come  un  seminario  di  soldati 
per  le  altre  nazioni  :  e  mentre  quella  regione  godeva 
di  una  pace  profonda  ,  persino  nell'America  i  figli  suoi 
cadevano  sgozzati  in  lotte  sanguinose  (G.  B.  C.  ). 


portarle  ne' vicini.  Quindi  le  guerre  religiose,  nelle 
quali  Zwingli  stesso  perde  la  vita  combattendo 
per  la  difesa  di  Zurigo,  assalito  da  quattro  cantoni 
forestieri  (1 531).  Dopo  la  sua  morte  OEcolampadio, 
suo  amico,  continuò  l'opera  della  riforma  a  Rasi- 
lea.  Guglielmo  Farei,  il  celebre  Giovanni  Calvino 
(nato  aNoyon,  in  Picardia  l'anno  1509,  morto 
in  Ginevra  nel  1564),  ed  il  suo  amico  Teodoro  da 
Rèze  fecero  altrettanto  in  tutta  la  Svizzera  france- 
se. Le  guerre  ebbero  fine  con  un  concordato,  in 
forza  del  quale  alcuni  cantoni  approvarono  o  la 
religione  cattolica  o  la  protestante  come  religione 
dello  slato,  mentre  altri  le  ammisero  amendue  con 
i  medesimi  diritti  ed  un'eguale  protezione. 

Durante  la  lunga  pace  la  quale,  per  la  Svizzera, 
succedette  ai  tumulti  religiosi  sino  alla  fine  del 
xviii  secolo,  l'agricoltura,  l'industria,  il  com- 
mercio ,  le  scienze  e  le  arti  si  aprirono  un  va- 
sto campo  in  questo  paese ,  e  quando  la  rivolu- 
zione francese  scoppiò,  i  progressi  dell'incivili- 
mento avevano  manifestato  da  lungo  tempo  i  di- 
fetti delle  sue  politiche  istituzioni.  Ne'gran  cantoni 
l' influenza  preponderante  o  piuttosto  esclusiva 
delle  famiglie  nobili  si  faceva  sentire  più  che  al- 
trove ed  irritava  gli  animi  vivamente.  Anco  le 
Provincie  conquistate  e  rette  arbitrariamente  dai 
governatori,  come  a  dire  la  Turgovia ,  Lugano, 
Rellinzona ,  la  Valtellina  (  tutte  possedute  dalla 
Confederazione),  l'Argovia,  il  paese  di  Vaud  (pos- 
sessioni bernesi)  domandavano  altamente  l'egua- 
lità dei  diritti.  Una  lotta  gravissima  sorse  tra  gli 
aristocratici  che  si  opponevano  a  tuttopotere  a  quale 
siasi  riforma,  ed  i  patriotti,  sino  a  che  un  esercito 
francese  vi  entrò  sotto  i  generali  Schauenburgo  e 
Rrune,  nel  1798.  Alcune  popolazioni  armate  in 
fretta,  specialmente  nel  cantone  di  Rema  e  nei 
cantoni  primitivi,  lottarono  contro  i Francesi  conun 
valore  degno  de'  loro  antenati,  ma  la  divisione  e 
l'irresoluzione  che  erano  in  tutti  gli  animi,  fecero 
tornar  vani  quegli  sforzi  isolati.  La  Svizzera  non 
formò  più  in  breve  che  una  repubblica  elvetica , 
una  e  indivisibile,  alleata  della  Francia,  e  gover- 
nata da  un  direttorio  di  cinque  membri.  Tuttavia 
alcuni  de' cantoni  non  poterono  assuefarsi  alla  per- 
dita dell' independenza. 

Le  discordie  domestiche  continuarono,  e,  allor- 
quando, verso  la  fine  del  1798  e  nell'anno  vegnente, 
gli  eserciti  russi,  austriaci  e  francesi  vennero  alle 
mani  nella  Svizzera,  i  paesani  seguirono  differenti 
vessilli  a  seconda  delle  loro  opinioni  politiche. 
La  vittoria  slessa  terminativa  di  Zurigo  riportata  da 
Massena,  e  la  cacciata  degli  alleati,  non  poterono  ri- 
condurre l'ordine  in  questo  sgraziato  paese.  Napo- 
leone, il  quale  se  n'era  dichiarato  mediatore,  rico- 
nobbe la  necessità  di  creare  instituzioni  cantonali, 
modificate,  è  vero,  ma  pure  secondo  i  loro  antichi 
principii  (  alto  di  mediazione,  1803).  In  quel  me- 
desimo tempo,  Ginevra,  con  le  sue  dipendenze,  fu 
unita  alla  Francia,  il  vescovado  di  Rasilea  (senza 
la  città),  era  già  stata  unita  prima  ;  il  principato 
di  Neufchàtel  fu  dato  al  maresciallo  Rerthier,  ed  il 
rimanente  della  Svizzera,  diviso  in  diciannove  can- 
toni coll'obbligo  di  fornire  la  Francia  di  un  contin- 
gente di  16,000  uomini.  Pei  trattati  del  1814  e  1815 
il  paese  ricevette  un  nuovo  patto  federale;  oltre  a 
ciò,  tutti  i  grandi  potentati  pubblicarono  la  neutra- 
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lità  e  l'inviolabilità  perpetua  del  suo  territorio, 
aumentato  dei  cantoni  del  Vallese,  di  Ginevra  e  di 
Neufchàlel.  La  sua  independenza  dall'impero  ger- 
manico era  stata  riconosciuta  fin  dalla  pace  di 
Vestfalia  (1648). 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio ,  furono  fatte  ri- 
forme (I)  in  quasi  tutti  i  cantoni ,  e  da  per  tutto 
quietamente ,  tranne  in  quelli  di  Neufchàtel  e  di 
Basilea.  L'ostinata  resistenz^-degli  abitanti  della 
città  alla  rappresentanza  delle  campagne  cagionò 
la  divisione  di  quest'ultimo  in  due  parti  distinte, 
Basilea  città  e  Basilea  campagna,  che  si  reggono 


(I)  Nella  maggior  parte  de'  cantoni  di  governo  rap- 
presentativo ,  il  potere  legislativo  è  esercitato  da  un'as- 
semblea chiamata  gran  consiglio ,  ed  il  potere  ammini- 
strativo da  un  comitato  di  membri  di  questo,  chiamato 
piccolo  consiglio.  In  conseguenza  della  rivoluzione  di 
luglio ,  il  diritto  di  concorrere  all'elezione  del  gran 
consiglio  fu  esteso  a  quasi  tutti  i  cittadini,  ed  i  pri- 
vilegi aristocratici  e  borghesi  vennero  aboliti. 


ciascuna  separatamente.  Non  ostanti  sì  fatte  mo- 
dificazioni, la  riforma  della  costituzione  generale 
del  paese,  del  patto  federale,  è  domandata  oggidì 
da  un  partito  numeroso  e  potente. 

Le  opere  degli  autori  Svizzeri  non  formano  una 
letteratura  isolata,  ma  appartengono  a  quella  dei 
popoli  vicini,  secondo  la  lingua  in  cui  sono  scritte. 
G.  G.  Rousseau,  nato  a  Ginevra  nel  1712,  Necker, 
i  dotti  naturalisti  de  Saussure,  Bonnet,  Deluc  e  De- 
candolle,  anche  di  Ginevra,  appartengono  alla 
scuola  francese.  Fra  gli  scrittori  tedeschi  della 
Svizzera,  accenneremo  il  naturalista  epoetalMter 
di  Berna,  soprannomato  il  grande,  i  letterati  Bod- 
mer  e  Breitinger,  conosciuti  spezialmente  per  la 
loro  lotta  contro  la  scuola  superficiale  di  Got- 
tsched,  detta  la  scuola  Sassone,  nella  metà  del- 
l'ultimo secolo  o  in  quel  torno,  il  poeta  Gessner, 
il  teologo  e  fìsonomista  Lavater,  morto  nel  1800, 
Y  instilutore  Pestalo  zzi,  morto  nel  1827,  tutti  origi- 
narli di  Zurigo,  ed  infine  l'illustre  Giovanni  Muller 
di  Sciaffusa,  stimato  il  più  grande  storico  del- 
l'Alemagna. 
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(in  tedesco  Deutschland;  in  Ialino  Germania) 


Sotto  il  nome  di  Alemagna,  noi  non  faremo  soltanto  conoscere  gli  stati  della  Confede- 
razione germanica  o  l'Alemagna  propriamente  detta,  ma  descriveremo  ancora,  al  loro 
luogo,  le  provincie  dell'Austria  e  della  Prussia  estranee  alla  Confederazione.  Eccettue- 
remo da  queste  soltanto  il  regno  Lombardo  Veneto,  ed  il  principato  di  Neufchàtel,  che 
non  era  conveniente  di  separare  dal  rimanente  dell'Italia  e  della  Svizzera.  — Gli  stati 
della  Confederazione  germanica  sono  posti  nel  centro  dell'Europa,  fra  2°  30'  e  17°  di 
longitudine  orientale,  e  tra  oh°  50'  e  45°  5'  di  latitudine  boreale.  Contengono,  sopra 
un'estensione  di  52,500  leghe  quadrate,  una  popolazione  di  36  milioni  d'individui  all'in- 
circa.  Hanno  per  confine  a  tramontana,  il  mare  del  Nord,  la  Danimarca,  il  mare 
Baltico;  a  levante,  la  Prussia,  propriamente  detta,  la  Polonia,  la  Gallizia  d'Ungheria; 
a  ostro,  la  Croazia,  il  mare  Adriatico,  l'Italia  e  la  Svizzera;  in  fine,  a  ponente,  la  Fran- 
cia, il  Belgio  e  l'Olanda.  —  Nella  descrizione  generale  che  daremo  in  appresso,  noi 
non  ragioneremo  che  dell'  Alemagna  propriamente  detta. 

SUOLO  CLIMA   DEGLI  STATI  DELLA  CONFEDERAZIONE 

Viene  distinta  ordinariamente  V Alemagna  del  mezzodì  oalta  Alemagna  dall'  Alemagna 
del  nord  o  bassa  Alemagna,  tuttoché  non  siavi  frontiera  che  determini  questa  divisione 
fondata  sulle  differenze  che  offrono  l'aspetto  del  paese,  la  natura  ed  anco  la  lingua  degli 
abitanti. 

La  prima  stendesi  sino  verso  il  51°  ;  è  assai  montuosa  e  contiene  varie  diramazioni 
delle  Alpi  e  de'Carpazii.  La  sua  situazione  è  più  elevata  della  parte  settentrionale,  il 
che  fa  che  tutti  i  gran  fiumi  dell' Alemagna ,  dal  Danubio  in  fuori,  scorrono  verso 
tramontana.  Il  clima  è  quello  del  nord  della  Francia  e  del  Belgio,  ed  il  suolo  abbonda 
di  frutti  preziosi  e  diversi. 

L'Alemagna  settentrionale  non  è,  propriamente  parlando,  che  una  vasta  pianura,  fra- 
stagliata, in  una  picciola  parte  soltanto,  dalle  montagne  della  Turingia  e  dell'Harz.  Il 
clima  è  più  rigoroso  che  non  è  nella  parte  meridionale  ;  spezialmente  verso  il  mare,  le 
nebbie  ed  i  venti  sono  frequenti.  Il  suolo  è  fertile,  eccetto  alcune  regioni  a  maestro 
le  quali  sono  paludose  o  sabbiose,  ed  altre  a  levante,  egualmente  sabbiose.  La  provin- 
cia di  Luneburgo  (nell'Hannover),  la  Marca  di  Brandeburgo  e  la  Pomerania  in  Prussia, 
sono  traversate  da  vaste  lande  e  da  terre  affatto  sterili. 

MONTAGNE 

Le  montagne  dell' Alemagna  possono  essere  ordinate  in  tre  catene  principali.  La  prima 
comprende  tutte  le  montagne  vicino  al  Reno:   1°  la  Selva  Nera  (in  tedesco,  Schwarz 
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PVald)  che  innalzasi  sulla  riva  destra  del  Reno  dalle  regioni  in  cui  questo  fiume  lascia 
la  Svizzera,  e  la  cui  più  alla  sommità,  il  Feldberg,  ha  4,600  piedi  ;  2°  FOdenwald,  sulla 
medesima  riva  del  Reno,  ma  più  a  tramontana,  tra  il  Meno  ed  il  Neckar;  5°  i  Vosgi  , 
paralleli  alla  Selva  Nera  e  all'Odenwald,  sulla  riva  opposta  del  Reno  ;  l'estremità  set- 
tentrionale in  Alemagna  porta  il  nome  di  Donnersberg  (Monte  Tuono)  ;  4°  il  Tauno  ,  a 
tramontana  dell'Odemvald,  dal  quale  è  separato  dalla  valle  del  Meno  ;  5°  più  ancora 
verso  tramontana,  FHundsrìjck,  sulla  sinistra  riva  del  Reno,  tra  questo  fiume  eia 
Mosella;  6°  il  Westerwald  ,  sulla  riva  destra.  —  La  seconda  catena  principale  tra- 
versa l' Alemagna  a  scirocco  ;  il  Danubio  la  termina  a  tramontana  ;  essa  non  è  che  la 
continuazione  delle  Alpi  svizzere.  Comprende:  1°  le  Alpi  tirolesi,  il  cui  punto  più 
elevato  è  YOrtler  di  12,000  piedi;  2°  le  Alpi  del  Saltzburgo  le  quali  si  stendono  dalle 
Alpi  tirolesi  a  tramontana  sino  al  paese  di  Saltzburgo  ;  la  cima  più  alta,  il  Gross-Glo- 
ckner,  si  solleva  a  forse  12,000  piedi;  esse  formano  a  levante  le  Alpi  slirie,  alle  quali 
si  unisce  a  greco  la  foresta  di  Vienna  ,  montagna  che  protendesi  lunghesso  il  Danubio 
sino  a'  dintorni  di  Vienna  ;  5°  le  Alpi  carinzie  ,  che  partono  anche  dalle  Alpi  ti- 
rolesi, a  scirocco,  nella  Carinzia;  il  punto  culminante,  il  Terglou,  ha  10,200  piedi  di 
altezza;  esse  si  uniscono  a  ostro  alle  Alpi  giulie,  i  cui  rami  si  stendono  sino  al  mare 
Adriatico.  —  La  terza  catena  principale  traversa  il  mezzo  dell'Alemagna,  dal  regno  di 
Wùrtemberga  sino  a  tramontana  della  Moravia.  Il  punto  centrale  di  questa  catena  e 
F  Ochsenkopf  (testa  di  bue) ,  posto  ai  confini  della  Baviera,  della  Sassonia  e  della  Boe- 
mia- Quattro  rami  se  ne  staccano  in  quattro  differenti  direzioni  :  1°  il  Fichtelgebirge 
(monte  dei  pini),  a  greco,  la  cui  più  alta  cima  lo  Schneeberg  (monte  di  neve),  ha  3,250 
piedi  di  altezza  ;  2°  la  Foresta  di  Boemia,  a  scirocco  ;  3°  FErzgebirge  (montagna  del 
minerale),  a  greco,  che  stendesi  sino  alla  Moravia,  e  tocca  il  Fichtelgebirge,  nella 
direzione  opposta ,  per  mezzo  della  foresta  dì  Franconia.  A  questo  ramo  si  uniscono 
a  greco,  sui  confini  della  Slesia  e  della  Moravia ,  i  monti  Sudeli,  la  cui  cima  chiamata 
Schneekoppe  (cima  di  neve)  o  Riesenkoppe  (cima  di  gigante),  ergesi  a  quasi  5,000  piedi. 
I  Sudeti  sono  uniti  ai  monti  Carpazii  che  traversano  la  Gallizia  e  l'Ungheria  ;  4°  in  fine, 
la  Foresta  di  Turingia  ,  a  maestro  del  Fichtelgebirge,  nei  principati  Sassoni  ;  il  punto 
più  elevato  è  lo  Schneekopf  (vetta  di  neve),  di  3,100  piedi  di  altezza.  A  tramontana 
della  foresta  di  Turingia  e  separata  da  essa  da  un  largo  acrocoro,  ergesi  PHarz  (Her- 
cynius  mons)  tra  l'Hannover  ed  il  Brunswick ,  il  cui  punto  culminante ,  il  Brocken  o 
Blocksberg ,  ha  3,500  piedi.  La  foresta  di  Turingia  e  FHarz,  prolungandosi  verso 
maestro,  formano  la  montagna  del  Weser,  che  si  stende  sulla  riva  sinistra  del  fiume  di 
questo  nome  e  va  a  terminare  in  Westfalia  con  la  famosa  foresta  di  Teuloburgo,  la  mon- 
tagna più  settentrionale  dell'Alemagna. 

LAGHI  FIUMI 

L' Alemagna  è  una  delle  contrade  meglio  innaffiate  dell'Europa;  vi  si  contano  me- 
glio che  500  riviere,  delle  quali  5  di  prima  grandezza  ed  oltre  a  60  navigabili.  I 
laghi  non  sono  ne  numerosi,  ne  di  alcun  conto  ;  il  più  ampio  di  tutti,  quello  di  Costanza 
o  Bodensee,  pertiene  per  metà  alla  Svizzera  ;  gli  altri  sono  o  a  tramontana  o  al  mez- 
zodì dell'Alemagna.  I  laghi  dell'Alemagna  meridionale,  formati  da  riviere  che  si  pre- 
cipitano dall'alto  delle  Alpi,  sono  profondi  e  quasi  tutti  attorniati  da  rive  scoscese  di 
un  aspetto  assai  pittoresco;  i  più  conosciuti  sono  il  Koenigsee,  il  Chiemsee ,  il  Wurmsee, 
F  Amersèe,  in  Baviera;  YAttersee,  il  Traunsee  ed  il  Cirknitzersee,  in  Austria.  I  laghi 
dell'Alemagna    settentrionale  sono   a   rincontro    poco    profondi;   le  loro  acque  sta- 
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gnauli,  e  le  loro  rive  basse  e  senza  verun  allettamento.  Le  coste  del  mar  Baltico  so- 
prattutto ne  offrono  un  gran  numero  ;  non  sono  gran  fatto  estese,  mail  pesce  vi  abbonda. 
Finalmente  quasi  tutte  le  riviere  di  qualche  momento  formano  nelle  regioni  basse  di 
tramontana,  verso  le  loro  imboccature,  degli  allargamenti  molto  somiglianti  a  laghi, 
come  l'Elba  ed  il  Weser,  o  porti  e  baie  ragguardevoli,  come  il  Dollari,  all'imboccatura 
delI'Ems,  ed  il  Grande  Haff,  all'imboccatura  dell'Oder. 

Fra   i  fiumi  dell' Alemagna    sono   spezialmente   notevoli  i  cinque  seguenti,   i  quali 
ricevono,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  tutti  quelli  di  second'ordine. 

1°  Il  Reno  (in  tedesco  Rhein,  in  latino  Rhenm)  per  avventura  il  più  bello  dei  fiumi 
dell'Europa  per  la  bellezza  e  la  fertilità  delle  sue  rive,  non  meno  che  per  la  forza  e  la 
limpidezza  delle  sue  acque.  Ha  le  sorgenti  nella  Svizzera.  Entra  sul  territorio  alemanno 
vicino  a  Basilea,  forma  da  prima  la  frontiera  tra  l'Alemagna  e  la  Francia  (l'Alsazia),  e 
traversa  poscia  le  regioni  più  belle  dell' Alemagna  sino  al  suo  entrare  nell'Olanda  vicino 
alla  città  prussiana  di  Cleves.  La  navigazione  del  Reno  è  di  grandissimo  momento , 
spezialmente  dopo  l'introduzione  de' battelli  a  vapore  ed  il  nuovo  ordinamento  del 
pedaggio  in  vigore  dal  1834.  I  suoi  principali  affluenti  in  Alemagna  sono,  sulla  riva 
sinistra:  la  Nahe,  vicino  a  Bingen,  e  la  Mosella,  vicino  a  Coblenza  ;  sulla  riva  destra  : 
il  Neckar  (in  latino  Nicer,  in  francese  Necker),  vicino  a  Manheim  ;  le  sue  sorgenti  sono 
nella  Foresta  Nera,  vicino  a  quelle  del  Danubio  ;  il  Meno  (in  latino  Moenus,  in  francese 
Mein),  il  quale  deriva  dal  Fichtelgebirge  ;  la  Lahn  (Lagana);  la  Sieg  e  finalmente  la 
Lippa  (Luppia),  vicino  al  Wesel. 

2°  Il  Weser  (in  latino  Visurgis) ,  formato  dall'  unione  della  TVerra ,  che  viene 
dalla  foresta  di  Turingia,  e  dalla  Fulda  che  viene  dal  Rhoengebirge.  Il  Weser,  dopo 
questa  unione  vicino  a  Mùnden  nell'Hannover,  volgesi  a  tramontana,  riceve  alla  sinistra 
la  Hunte,  alla  diritta .Y Alter,  e  si  allarga  assai  alla  sua  imboccatura  nel  mare  del  Nord. 
Numerosi  banchi  di  sabbia  ne  rendono  la  navigazione  malagevole  ;  le  grandi  navi  non 
arrivano  neppure  fino  a  Brema. 

3°  L'Elba  (in  latino  Albis),  le  cui  numerose  sorgenti  sono  in  Boemia,  nelRiesenge- 
birge,  sopra  una  prateria,  non  lungi  dalla  Schneekoppe  da  noi  menzionata.  Questo  fiume 
traversa  la  Boemia  (ove  diviene  navigabile  vicino  a  Melnik) ,  la  Sassonia,  la  Sassonia 
prussiana  e  l'Hannover  ch'egli  separa  dall' Holstein  :  vicino  ad  Amburgo,  prende  la 
forma  di  un  braccio  di  mare,  le  sue  acque  divengono  salse  e  vanno  soggette  ad  al- 
quanto forti  maree  ;  gettasi  nel  mare  vicino  a  Ritzebùttel.  L'ingresso  dell'Elba  dal  lato 
del  mare  è  oltremodo  pericoloso  pei  banchi  di  sabbia  che  vi  si  trovano  ;  le  navi  si  fanno 
per  lo  più  condurre  da  piloti  dell'isola  di  Helgoland.  Dei  numerosi  affluenti  dell'Elba 
non  accenneremo  che  i  seguenti:  alla  sinistra,  la  Moldau,  vicino  a  Melnich  ;  YEger, 
vicino  a  Theresienstadt,  procedente  dal  Fichtelgebirge  ;  la  Saale,  che  viene  pure  dal 
Fichtelgebirge;  alla  destra:  Ylsero,  che  deriva  dal  Riesengebirge ;  la  Havel,  dal  Me- 
cklenburgo  ;  infine  la  Stecknitz  e  altre  piccole  riviere  che  vengono  dal  Mecklenburgo 
e  dall'Holstein. 

4°  L'Oder  (in  latino  Viadrm)  ha  la  sorgente  nella  Moravia,  appiè  de'  Sudeti,  tra- 
versa nella  direzione  di  tramontana  e  di  greco  la  Slesia  e  altre  provincie  prussiane, 
ed  è  navigabile  da  Ratibor.  In  Pomerania,  vicino  a  Garz,  si  parte  in  due  gran  rami; 
quello  a  ponente  conserva  il  nome  di  Oder,  quello  a  levante  prende  il  nome  di  Grande 
Regelilz  e  traversa  il  lago  Dammer ,  al  di  sotto  del  quale  si  riunisce  all'Oder.  Questo 
fiume  forma  alla  sua  imboccatura  un  lago  riguardevole,  chiamato  Papenwasser  nella 
parte  superiore ,  ed  Haff  nella  inferiore  ;  cade  nel  mare  per  tre  bocche ,  Diwenov , 
Swine  e  Peene,  formate  dalle  due  isole  d'Usedom  e  di  Wollin.  Gli  alzamenti  d'arena 
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ed  il  difetto  d'acqua  sono  frequenti  nell'Oder,  il  che  impedisce  la  navigazione.  Gli 
affluenti  sono,  alla  sinistra:  la  Neisse  superiore,  che  viene  dal  Riesengebirge;  YOhlau, 
vicino  a  Breslau;  il  Katzbach;  il  Bober,  la  Neisse  inferiore,  procedenti  pure  dal  Rie- 
sengebirge ;  VCJker  e  la  Peene,  che  cadono  nelPHaff  ;  alla  destra:  la  Wartha,  che  viene 
dalla  Polonia ,  e  parecchie  piccole  riviere. 

5°  11  Danubio  (in  tedesco  Donau ,  in  latino  Danubius),  il  fiume  più  importante 
dell'Europa.  11  suo  corso  è  sì  rapido  che  le  navi  lo  rimontano  a  fatica,  essendo  an- 
che rimorchiate  a  forza  di  cavalli.  I  grossi  macigni  che  ingombrano  il  suo  letto,  ren- 
dono inoltre  pericolosa  la  navigazione.  11  Danubio  ha  la  sorgente  nella  Foresta  Nera 
(gran  ducato  di  Baden),  diviene  navigabile  vicino  ad  Ulma,  traversa  il  Wùrtemberg, 
la  Baviera,  gli  stati  d'Austria,  una  parte  della  Turchia ,  e  gettasi  nel  mar  Nero  per 
cinque  bocche  con  tale  violenza  che  si  conoscono  ancora  le  sue  acque  dolci  a  17  leghe 
nel  mare.  Nel  suo  corso,  che  slimasi  di  1,170  leghe,  calcolandone  le  sinuosità,  riceve 
molti  affluenti,  di  cui  i  principali  sono,  alla  sinistra  :  YAltmuhl,  la  Nab,  che  viene  dalla 
foresta  di  Boemia,  la  Regen,  la  March  o  Morawa  che  deriva  dai  Sudeti  ;  alla  diritta  : 
Ylller,  il  Lech,  unito  alla  Werlach,  Yltar,  Ylnn  che  viene  dalle  terre  dei  Grigioni,  e 
YEns,  dalle  Alpi  stirie;  poscia,  fuori  del  territorio  alemanno:  la  Raab,  che  deriva  pure 
dalle  Alpi  stirie;  la  Brava  (Dravus)  e  la  Sava  (Savus),  procedenti  dalle  Alpi  carinzie. 

Fra  gli  altri  fiumi  di  qualche  conto  accenneremo:  YEms  (in  latino  Amisia  o  Ama- 
sia), che  gettasi  nel  golfo  di  Dollari,  formato  nel  1277  e  1287  dal  mare  del  Nord  tra 
PAlemagna  e  l'Olanda;  la  marea  si  propaga  nell'Ems  sino  a  sei  leghe  nell'interno,  e 
Y Adige  (in  tedesco  Eisch,  in  latino  Alhesis)  che  prende  la  sua  sorgente  nel  Tirolo  e  lo 
traversa  ;  esso  non  diviene  navigabile  che  nell'Italia ,  dove  cade  nel  mare  Adriatico 
vicino  a  Cavanella. 

La  natura  diede  all'Alemagna,  come  già  dicemmo,  più  di  60  fiumi  navigabili.  Sinora 
l'industria  umana  poco  aggiunse  a  quelle  vie  di  comunicazione  ;  scarsi  sono  i  canali  o 
male  ordinati.  Grandi  imprese,  qual  è  la  riunione  del  Reno  al  Danubio  o  al  Weser, 
non  si  poterono  per  anco  effettuare  per  la  divisione  dell' Alemagna;  si  comincia  però 
a  volgere  il  pensiero  seriamente  a  disegni  sì  fatti,  e  intanto  si  vanno  dovunque  pro- 
pagando le  strade  di  ferro. 

PRODOTTI    NATURALI 

1°  Regno  minerale. 
L' Alemagna  che  la  natura  in  generale  colmò  de'  suoi  doni ,  possiede  pure  prodotti 
del  regno  minerale  svariati  e  copiosi,  e  gli  Alemanni  furono  i  primi  fra  i  popoli  mo- 
derni che  recarono  a  perfezione  lo  scavo  delle  miniere.  I  metodi  da  essi  rinvenuti 
sono  ancora  oggidì  generalmente  adoperati.  L'oro  non  è  copioso  fra  loro.  Si  rin- 
viene spezialmente  nel  Salzburgo  e  nella  sabbia  di  parecchi  fiumi.  L'argento  vi  è  men 
raro;  li  suoi  strati  principali  sono  nell'Erzgebirge,  nell'Harz,  nella  Slesia  ed  in  Au- 
stria; tuttavolta  i  frutti  scemarono  assai  da  alcuni  anni.  In  iscambio,  quasi  tutte  le 
montagne  contengono  in  buon  dato  piombo ,  rame  e  ferro.  La  calamina  trovasi  soprat- 
tutto nella  Slesia  e  nella  catena  dell'Eifel  (Prussia  renana).  L' Alemagna  possiede  anche 
in  grande  quantità  due  metalli  assai  rari  nel  rimanente  dell'Europa,  il  mercurio  e  lo 
stagno.  II  mercurio  ora  è  puro,  e  forma  in  allora  picciole  gocce  nascoste  nel  cavo  delle 
pietre,  ora  mescolato  con  zolfo  (cinabro  nativo),  soprattutto  vicino  ad  Idria  in  Au- 
stria, e  vicino  a  Due  Ponti;  ora  finalmente  è  riunito  ad  altri  metalli,  e  di  preferenza 
all'argento.  Lo  stagno  trovasi  in  Boemia  e  nell'Erzgebirge;  era  l'Inghilterra  dopo  l'Ale- 
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magna  il  solo  paese  dell'Europa  che  possedesse  miniere  di  stagno,  ma  non  ha  guari  se  ne 
scoprirono  anche  in  Francia.  La  Boemia,  il  Salzburgo,  la  Sassonia  e  la  Slesia,  danno  pietre 
preziose  quali  sono  topazii,  granati,  smeraldi,  corniole,  amatiste,  ecc.  ;  quelle  volgar- 
mente chiamate  pietre  di  Boemia,  non  sono  che  cristalli  ai  quali  si  dà  una  lieve  somiglianza 
col  diamante  con  una  pulitura  e  una  preparazione  particolare.  —  Il  carbon  fossile  è  co- 
pioso nell'Alemagna,  spezialmente  sul  Reno  (vicino  a  Sarbruck),  in  Westfalia,  in  Sas- 
sonia, in  Slesia  ed  in  Austria;  ma  non  viene  molto  adoperato  per  la  grande  quantità  di 
legna.  In  alcune  parti  dell'Alemagna  settentrionale,  in  vece  di  legna  si  abbrucia  torba. 
—  Il  zolfo  trovasi  in  tutte  le  montagne,  quando  puro,  quando  mescolato  con  ferro,  con 
rame  o  con  altri  metalli.  Le  saline  e  le  sorgenti  minerali  sono  numerose.  Fra  le  prime, 
le  più  ricche  sono  quelle  di  Reichenhall  nella  Baviera  superiore,  di  Schoenebeck  vi- 
cino a  Magdeburgo ,  di  Hallein  nel  Salzburgo,  ecc.  ;  l'Austria  ha  del  sai  gemma  piut- 
tosto abbondantemente.  Il  numero  dei  bagni  minerali  va  d'anno  in  anno  aumentando 
per  nuove  scoperte  o  per  nuove  fondazioni  ;  quelli  diCarlsbad,  d'Ems,  di  Wisbaden,  di 
Pyrmont,  di  Acquisgrana,  di  Baden,  si  annoverano  fra  i  più  frequentati  del  mondo  ;  le 
loro  acque  sono  efficacissime  (i). 
2°  Regno  vegetale. 
Le  foreste  delle  quali  l'AIemagna  era  già  tempo  coperta,  come  ne  fanno  testimo- 
nianza gli  antichi,  diminuirono  notabilmente.  L'aumento  della  popolazione  ed  i  pro- 
gressi dell'agricoltura  le  fecero  quasi  affatto  sparire  nelle  pianure.  Cominciano  pure  a 
scemare  nelle  montagne,  specialmente  pel  gran  consumo  che  si  fa  del  carbone  di  legno 
nelle  magone  e  nelle  fonderie,  come  pure  nello  scavo  delle  miniere.  Ciò  non  pertanto 
l'AIemagna  è  tuttora  una  delle  regioni  più  boschive  dell'Europa.  Le  sue  foreste  conten- 
gono spezialmente  alberi  a  foglie  aciculari,  faggi ,  quercie  ed  altre  sì  fatte.  In  alcuni 
luoghi  ove  il  legno  è  abbondantissimo  e  malagevole  a  trasportare,  se  ne  fa  della  potassa, 
molto  meno  però  che  nella  Russia  e  nella  Svezia.  Oltre  a  ciò  si  trasporta  continua- 
mente sul  Reno,  in  Olanda  e  nei  porti  del  Baltico,  una  notevole  quantità  di  legna  da 
ardere  e  di  legno  da  costruzione,  innanzi  tratto  tronchi  di  abeti  per  farne  alberi  di  navi. 
—  L'AIemagna  produce  in  copia  ogni  maniera  di  cereali  conosciuti  in  Europa ,  e  l'alto 
grado  di  perfezione  a  cui  giunse  l'agricoltura,  la  mette  in  grado  di  esportarne  assai.  E 
io  stesso  dei  frutti  e  dei  legumi  che  vengono  portati  specialmente  nella  Russia.  La  col- 
tivazione della  vite,  già  più  generale,  è  ora  ristretta  alle  contrade  del  Reno,  della  Mosella, 
del  Meno,  del  Neckaredel  Danubio.  Due  piante  di  un  grande  utile  per  l'AIemagna  sono 
ìa  canapa  ed  il  lino  ,  la  prima  inferiore  a  quella  della  Russia ,  il  secondo  del  più  gran 
momento,  soprattutto  per  alcune  parti  della  Slesia  e  della  Westfalia  dove  si  fabbricano 
tele  della  prima  qualità;  la  semente  serve  all'apparecchio  di  un  olio  da  ardere,  il  cui  uso 
è  oltre  modo  propagato.  Frale  altre  piante  oleose,  coltivasi  innanzi  tratto  il  ravettone 

(I)  Le  miniere  dell'Alemagna  (Stati  della  Confederazione  )  anno  comune: 

I  quintale  (cento  libbre  di  peso)  d'oro 

650  quintali d'argento 

2,000,000  a   2,500,000 di  ferro 

200,000 di  piombo 

30,000 di  rame 

4,000 di  stagno 

2,000 .  di  mercurio  e  di  cinabro 

Al  di  là  di  300,000 di  calamina  o  zinco 

5,000 d'arsenico 

Le  miniere  di  sale  e  le  saline  5,500,000 di  sale 

L'oro  cbe  si  trae  dalla  sabbia  di  alcuni  fiumi  di  Baden  e  della  Baviera  è  stimato  soltanto  di  un 
frutto  annuale  di  circa  38,000  franchi. 
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ed  il  papavero.  —  Il  tabacco  cresce  nel  Palatinato,  ne'dintorni  di  Nuremberg,  nel  Des- 
sau,  nel  Brandeburgo,  in  Pomerania.  Il  luppolo  che  adoperasi  nella  fabbricazione  della 
birra,  è  di  prima  qualità  in  Boemia  ed  in  Baviera.— Finalmente  fra  le  piante  che  ser- 
vono alla  tintura,  accenneremo  la  robbia  ed  il  guado. 

5°  Regno  animale. 

L'Alemagna  non  ha  che  un  picciol  numero  di  animali  selvatici  che  numerosissimi 
ne' tempi  andati  popolavano  le  foreste;  diminuzione  prodotta  mano  a  mano  dall'au- 
mento della  popolazione  e  dell'agricoltura  ;  l'alce,  il  toro  salvalico,  il  castoro,  l'orso 
ed  anche  il  lupo  si  mostrano  come  cosa  rarissima  (1).  La  grossa  selvaggina  venne  an- 
che meno  per  la  distruzione  delle  foreste;  ma  le  lepri,  le  pernici,  e  le  altre  spezie  che 
vivono  di  erbe  e  di  sementi,  naturalmente  aumentarono  insieme  coi  progressi  dell'  a- 
graria.  —  Si  allevano  con  grande  successo  gli  animali  domestici.  I  cavalli  del  Mecklen- 
burgo,  dell'Holstein  e  della  Westfalia  sono  ricercati  siccome  buonissimi  per  ogni  dove. 
Tuttavolta  le  razze  tedesche  ebbero  molto  a  soffrire  nelle  ultime  grandi  guerre  ,  e 
non  bastano  ai  bisogni  del  paese  ;  l'artiglieria  e  la  cavalleria  hanno  in  parte  cavalli  po- 
lacchi, russi  o  turchi.  L'allevamento  de'bestiami  è  di  grande  utile  e  propagato  assai, 
specialmente  nel  nord  ;  quelli  della  Frisia  sono  i  più  pregiati.  La  razza  delle  pecore  fu 
per  si  fatto  modo  ingentilita,  che  la  lana  fina  di  Sassonia  è  in  oggi  anteposta  perfino  a 
quella  di  Spagna.  Si  nutriscono  molti  maiali,  soprattutto  nella  Baviera  e  nella  West- 
falia; i  presciutti  di  questo  paese  devono  il  loro  sapore  che  li  fa  tanto  ricercare,  in  parte 
all'alimento  de'maiali  che  si  conducono  a  pascolare  nelle  foreste  di  quercie  ove  vivono 
di  ghiande.  Le  capre  e  gli  asini  sono  in  picciolo  numero.  L'educazione  delle  api  non 
è  neppur  essa  di  gran  conto.  Da  40  anni,  si  sperimenta  la  coltivazione  dei  bachi  da 
seta  ;  se  non  che  la  natura  del  clima  si  oppone  a' suoi  progressi,  eccetto  alcune  re- 
gioni poste  sul  dorso  meridionale  delle  Alpi.  —  Il  pesce  vi  è  copiosissimo  ,  special- 
mente nei  laghi  del  nord. 

FABBRICHE  COMMERCIO 

Per  rispetto  all'industria,  l'Alemagna  è  in  generale  superata  dall'Inghilterra,  ed  in 
alcuni  rami  anche  dall'Italia,  dalla  Francia  e  dal  Belgio.  Tuttavolta  male  si  vorrebbe 
scorgere  in  questa  differenza  l'effetto  dell'inferiorità  di  attitudine  o  di  attività.  I 
Tedeschi  sono  invece  tra  i  popoli  moderni  quelli  che  fecero  più  notevoli  ritrovati , 
e  basta  accennare  la  polvere  da  cannone  (2).,  la  stampa  (5),  gli  orologi  (4) ,  il  fila- 
toio (5),  la  macchina  pneumatica  (6),  la  porcellana  (7),  il  termometro  perfezio- 
nato (8),  il  microscopio  solare  (9)  e  la  litografia  (IO).  Le  vere  cagioni  che  rallentarono 

(1)  Il  Tirolo  e  le  altre  Provincie  austriache  traversate  dalle  Alte  Alpi  contengono  in  generale  gli 
animali  salvatici  che  abbiamo  accennati  in  ragionando  della  Svizzera. 

(2)  Inventata  nel  principio  del  xiv  secolo. 

(3)  Nel  1436,  a  Strasburgo,  da  Giovanni  Guttenberg,  di  Magonza. 

(4)  A  Nuremberga,  nel  1500. 

(5)  Dal  1522  al  1540,  in  Brunswick. 

(6)  Nel  1650,  da  Ottone  di  Guericke,  a  Magdeburgo. 

(7)  Nel  1704,  da  Bottger,  in  Meissen. 

(8)  Nel  principio  delxvm  secolo,  da  Fahrenheit.  Il  termometro  era  stato  inventato  da  Drebbel,  con- 
tadino olandese,  al  quale  devesi  pure  il  microscopio  (  I620-I630\ 

(9)  Nel  1758,  da  Lìberkuhn. 

(10)  Nel  1796,  a  Monaco.  Mulhausen,  nel  dipartimento  dell'Alto  Reno,  entra  per  avventura  a  parte 
di  questo  ritrovato. 

Si  può  aggiugnere,  tuttoché  qui  non  si  tratti  più  d'industria ,  che,  dei  cinque  pianeti  sconosciuti 
agli  antichi,  quattro  furono  scoperti  da  astronomi  tedeschi. 
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fra  loro  lo  svolgimento  della  grande  industria,  e  soprattutto  del  commercio ,  si  trovano 
nel  minuto  smembramento  del  loro  paese,  gran  tempo  traversato  da  un  numero  infi- 
nito di  linee  di  dogane,  nelle  guerre  devastatrici  delle  quali  fu  quasi  sempre  il  teatro 
da  tre  secoli ,  e  finalmente  nella  sua  situazione  geografica,  la  quale  offre  soltanto  coste 
non  gran  fatto  estese  senza  un  solo  porto  di  rilievo.  Non  ostante  questi  ostacoli , 
FAlemagna  s'innalzò  al  secondo  grado  in  Europa  intorno  a  quello  di  cui  ragioniamo. 
Per  la  fabbricazione  delle  materie  del  paese  se  non  supera,  sta  certamente  a  livello  di 
qualsiasi  altra  nazione  :  le  sue  tele  bianche  sono  le  prime,  non  meno  che  i  suoi  lavori 
di  ferro,  tranne  i  lavori  fini  d'acciaio  forniti  dall'Inghilterra;  in  iscambio,  gli  oggetti 
tedeschi  di  ferro  fuso  sono  meglio  lavorati,  specialmente  in  Prussia.  La  porcellana  di 
Misnia,  di  Berlino,  di  Vienna,  non  la  cede  a  verun  altra  per  la  ricchezza  della  mole, 
come  per  la  bellezza  delle  foggie  e  delle  pitture  ;  ciò  non  ostante  le  dorature  di  Sèvres 
sono  maggiormente  perfezionate  —  Le  manifatture  di  stoffe  di  lana,  di  cotone  e  di  seta, 
vi  fecero  da  20  anni  lodevoli  progressi,  in  ispezialilà  nelle  provincie  austriache,  nella 
Prussia  renana  (Elberfeld)  ed  in  Sassonia.  11  commercio,  si  sovente  annientato  dagli 
avvenimenti  politici,  è  sempre  risorto  con  vigore,  e  Amburgo,  Brema,  Lubecca,  Fran- 
coforte sul  Meno,  Lipsia ,  Trieste  adeguano  le  più  ragguardevoli  città  mercantili  che 
esistono.  L'unione  delle  dogane  poco  anzi  effettuata  nella  maggior  parte  degli  stati, 
non  meno  che  le  molte  strade  di  ferro,  in  parte  terminate  o  cominciate,  non  potranno 
a  meno  di  dare  una  nuova  spinta  a  quest'  operosità  mercantile. 

POPOLAZIONE  LINGUE RELIGIONE 

La  popolazione  dell'AIemagna,  malgrado  le  numerose  migrazioni  che  si  fanno  nel- 
V  America,  va  ogni  anno  aumentando  di  un  centesimo  all'incirca.  Ora  somma  56 
milioni  d'individui  divisi,  secondo  la  loro  origine,  in  due  famiglie  principali:  la  fami- 
glia germanica,  forte  di  29  milioni,  e  la  famiglia  slava,  di  6  milioni  1/2.  Gli  Slavi  si 
trovano  principalmente  sulle  frontiere  orientali  dell'AIemagna  e  sulle  coste  del  mar 
Baltico;  nelle  diverse  regioni  che  abitano  (la  Boemia,  la  Moravia,  la  Slesia,  la  Po- 
merania,  ecc.)  portano  nomi  differenti,  quali  sono  di  Cassubi,  Vendi,  Serbi,  Czechi, 
Slovachi,  Croati  e  altri.  Parlano  parecchi  dialetti  i  quali  hanno  grande  affinità  con  le 
lingue  russa  e  polacca,  egualmente  slave;  la  lingua  tedesca  diviene  però  sempre  più 
dominante  fra  loro.  —  Nel  mezzogiorno  del  Tirolo  e  nel  regno  d'Illiria,  una  parte 
della  popolazione  (circa  200,000  individui)  è  d'origine  italiana.  —  Finalmente  5  a 
^00,000  Israeliti  sono  sparsi  in  tutte  le  provincie  della  Confederazione. 

La  lingua  tedesca  è ,  dopo  la  slava ,  la  sola  lingua  madre  tra  quelle  dell'Europa 
moderna.  Le  lingue  olandese,  danese,  svezzese,  ed  in  parte  la  lingua  inglese,  ne 
sono  rami  che  le  somigliano  ne'Ioro  principali  caratteri.  Meno  dolce  e  meno  piace- 
vole delle  lingue  dette  romanze  (vale  a  dire  derivate  dal  latino),  essa  le  supera  per 
la  ricchezza  e  la  forza  delle  espressioni,  per  la  copia  e  la  varietà  delle  espressioni. 
Essa  manifesta  non  meno  le  idee  più  profonde  che  quelle  dell'immaginativa  più  vivace 
e  più  scherzevole.  Traduce  e  imita  con  eguale  pieghevolezza  e  fedeltà  non  pure  quasi 
tutte  le  locuzioni  delle  lingue  antiche  e  moderne,  ma  ancora  il  numero  ed  il  metro  poe- 
tico particolari  a  ciascuno  dei  differenti  idiomi,  mentre  le  lingue  romanze  non  pos- 
sono ritrarre  che  molto  imperfettamente,  e  coll'aiuto  di  perifrasi,  l'originalità  dei 
dettati  più  nazionali  della  letteratura  tedesca.  — Questa  lingua  dividesi  in  due  dialetti 
principali  :  quello  dell'AIemagna  settentrionale  (plalt-deatsch) ,  che  somiglia  molto  all'o- 
landese ed  all'inglese  ;  e  quello  dell'AIemagna  del  mezzodì  (obcr-deulsch).  Questi  due 
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dialetti  sono  dominati  dal  pretto  tedesco  o  tedesco  di  Sassonia  (hoch-deutsch),  che  non 
è  quasi  in  verun  luogo,  nella  sua  purezza,  di  un  uso  popolare,  ma  che  regna  in  tutta 
l'Alemagna  siccome  la  sola  lingua  della  letteratura  e  delle  brigate  gentili. 

La  religione  cattolica  è  quella  del  maggior  numero  nel  mezzodì  ;  il  protestantismo, 
negli  stati  del  nord.  Si  contano  forse  20  milioni  di  cattolici  e  15  milioni  1/2  di  pro- 
testanti, con  le  differenti  comunioni  in  picciolissimo  numero  de'  fratelli  moravi  (her- 
renhuters),  di  mennoniti  e  di  quacheri.  La  distinzione  tra  i  luterani  in  numero  di 
circa  a  15  milioni,  ed  i  calvinisti,  i  quali  contavano  oltre  a  2  milioni,  ora  più  non 
esiste  nella  maggior  parte  degli  stati  tedeschi,  per  l'unione  avvenuta  fra  queste  due  co- 
munioni in  una  sola  chiesa  detta  chiesa  evangelica.  —  Vi  ha  pure  nell'Austria  cristiani 
del  rito  greco.  —  Secondo  l'atto  federale,  i  culti  cattolico,  luterano  e  calvinista  devono 
godere  della  medesima  protezione  e  dei  medesimi  diritti  politici. 

ISTRUZIONE 

Nel  l'Alemagna  le  cognizioni  d'ogni  sorta  sono  generalmente  propagate,  ed  i  suoi 
metodi  di  pubblico  insegnamento  sono  presi  oggi  ad  esemplare  da  molti  altri  popoli 
dell'Europa.  Non  solo  ella  ha  uomini  dottissimi  in  ogni  disciplina,  ma  signoreggia 
ella  stessa  in  alcune,  quali  sono  la  mineralogia,  la  filosofia  propriamente  detta,  la 
teologia,  la  filologia,  e,  in  generale,  nelle  cognizioni  storiche.  Le  principali  delle 
sue  25  università  sono  Berlino,  Goettingen,  Monaco,  Bonn,  Vienna,  Heidelberga. 
Ha  quattro  biblioteche  di  oltre  500,000  volumi  (quelle  di  Monaco,  di  Vienna,  di 
Goettingen,  di  Berlino)  e  56  altre  di  25,000  o  più.  Non  vuoisi  negare  che  la  di- 
visione dell'Alemagna  in  un  gran  numero  di  principati  contribuì  a  questa  propagazione 
di  lumi.  Inoltre  i  Tedeschi  ebbero  da  lungo  tempo  l'accorgimento  di  studiare  con 
diligenza  i  progressi  degli  altri  popoli ,  e  di  mantenere  nel  loro  proprio  paese  una 
circolazione  d'idee  col  mezzo  di  giornali  scientifici  e  letterari.  Per  cotal  modo  tutta 
l'Alemagna  forma  per  così  dire  una  sola  università.  I  governi  d'altronde  non  misero 
mai  impaccio  alle  dotte  discussioni  di  teoriche  e  di  sistemi.  —  Lipsia,  dove  si  anno- 
veravano, nel  1854,  116  botteghe  di  librai  e  174  tipografie,  è  il  centro  del  traffico 
dei  libri  in  Alemagna. 

MONETE  MISURE 

La  divisione  politica  dell'Alemagna,  della  quale  abbiamo  accennata  la  felice  influenza 
sull'ammaestramento  del  popolo,  ha  da  un  altro  lato  impedito  sinora  la  creazione 
di  un  sistema  uniforme  di  monete,  di  pesi  e  di  misure.  —  Regna  ne'differenti  stati 
d' Alemagna  una  grande  varietà  nel  giro  delle  monete,  così  pel  loro  valore  intrinseco 
come  pel  nominale,  la  loro  divisione  e  la  loro  denominazione.  Si  possono  ciò  nulla 
ostante  distinguere  tre  titoli  principali:  1°  il  titolo  annoveriano,  il  quale  dà  10  1/2 
scudi  o  lo  fiorini  45  kreutzers  per  marco  d'argento  fino;  2°  il  titolo  di  convenzione 
o  di  20  fiorini,  accettato  nella  Sassonia,  nell'Austria,  ed  in  generale  nella  maggior 
parte  dell'Alemagna;  dà  15  1/2  scudi  o  20  fiorini  per  marco  d'argento  fino  ;  nelle  re- 
gioni del  Reno,  chiamasi  questo  titolo  di  24  fiorini,  perchè  vi  si  contano  le  pezze  di  20 
kreutzers  pel  valore  di  24  kreutzers;  5°  il  titolo  prussiano,  che  dà  14  scudi  per  marco 
d'argento  lino.  —  Lo  scudo  di  Prussia  è  stimato  a  5  fr.  71  e.  ;  il  fiorino,  a  2  fr.  16  e. 
Il  primo  si  compone  di  50  silber-gros,  ed  il  fiorino  di  60  kreutzers.  —  La  stessa  varietà 
trovasi  nei  pesi  e  nelle  misure  ;  quasi  ogni  città  di  qualche  conto  ha  il  suo  sistema  par- 
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ticolare.  La  sola  misura  universalmente  approvata  è  il  miglio  d'Aleinagna,  15  de'quali 
comprendono  un  grado  dell'  equatore  o  25  leghe  di  Francia  ;  in  niuna  parte  però  è 
di  un  uso  reale,  ma  viene  adoperata  ne'computi  e  nelle  indicazioni  scientifiche. 

COSTITUZIONE 

Per  un  trattato  di  Vienna,  ratificato  l'8  giugno  1815,  i  59  stati  independenti  com- 
presi nell'Alemagna  formano  un'  unione  politica  sotto  il  nome  di  Confederazione  ger- 
manica. I  monarchi  d'Austria  e  di  Prussia  ne  fanno  parte  soltanto  per  ciò  che  con- 
cerne le  loro  provincie  alemanne,  il  re  d'Olanda  come  possessore  del  ducato  di  Lu- 
cemburgo,  ed  il  re  di  Danimarca  come  possessore  dei  ducati  di  Holstein  e  di  Lauen- 
burgo.  I  membri  della  Confederazione  sono  tenuti  scambievolmente  a  difendere  ed  a 
mantenere  l'independenza  e  l'integrità  di  ciascuno  di  essi.  Tuttavolta  ogni  stato  conserva 
il  diritto  di  reggere  a  suo  grado  i  negozi  interiori  e  di  fare  alleanze  con  potentati  stra- 
nieri, purché  non  abbia  a  soffrirne  ne  la  sicurezza  della  Confederazione,  ne  quella  di 
qualsiasi  de'suoi  membri.  Ciascuno  stato  deve  pure  avere  una  costituzione  rappre- 
sentativa (art.  15)  ;  ma  sì  fatta  legge  fondamentale  non  è  per  anco  effettuata  che 
negli  stati  di  secondo  e  di  terz' ordine.  I  negozi  comuni  della  Confederazione  vengono 
trattati  nella  dieta,  unione  degli  incaricati  d'affari  di  tutti  i  sovrani  e  delle  quattro 
città  libere  che  risiedono  a  Francoforte  sul  Meno,  presieduti  dall'ambasciatore  d'Au- 
stria. Questa  dieta,  le  cui  sedute  furono  aperte  il  5  novembre  1816,  conta  nelle 
adunanze  plenarie  69  suffragi  ;  i  grandi  stali  ne  hanno  ciascuno  k,  altri  5,  altri  2,  i 
più  piccoli  1,  ed  i  due  principi  di  Reuss-Schleiz  e  di  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf , 
comechè  sovrani,  ne  hanno  un  solo  collettivamente  sotto  il  nome  di  Reuss ,  ramo  se- 
condogenito. Imperlante  si  tengono  in  conto  di  un  solo  membro,  il  che  riduce  a  58  il 
numero  di  59  accennato  di  sopra.  Gli  affari  di  minore  conto  sono  decisi  da  un'adu- 
nanza detta  curiale,  la  quale  ha  solo  17  suffragi.  I  più  rilevanti,  designati  già  nell'atto 
federale,  lo  sono  dall'adunanza  plenaria.  Le  modificazioni  di  questo  atto,  le  leggi  dette 
organiche,  le  leggi  di  pubblica  utilità,  e  tutti  i  temperamenti  che  risguardano  i  di- 
ritti dell'uno  dei  membri,  non  possono  essere  approvati  se  non  se  dall'adunanza  plenaria 
e  ad  unanimità.  Sono  conseguentemente  veri  trattati.  —  Per  la  difesa  comune,  ciascun 
membro  deve  mantenere  un  contingente  portalo  ad  l^lOO  della  popolazione,  il  che 
somministrava  nel  1816  alquanto  più  di  500,000  uomini  per  tutta  l'armata  federale. 
Questa  cifra  venne  conservata  in  appresso,  non  ostante  1'  aumento  della  popolazione. 
In  tempo  di  guerra,  la  dieta  può  domandare  inoltre  una  riserva  di  una  metà  altret- 
tanto numerosa  (  1^200  della  popolazione).  Le  fortezze  federali  sono:  Lucemburgo,  Ma- 
gonza  e  Landau. 

BILANCIO 

Le  pubbliche  rendite  dei  diversi  stati  della  Confederazione  sono  stimate  580  milioni 
di  franchi;   i  debiti,  1,970  milioni. 


TA  VOLA  dei  membri  della  Confederazione  disposti  nell'ordine  officiale 
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N/ì.  L'Austria  eia  Prussia 
sono  qui  nominate  pel- 
le terre  solo  di  queste 
monarchie  comprese 
nella  Confederazione. 


1  Austria, 

2  Prussia 
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3  Baviera 

4  Sassonia 

5  Hannover 

6  wurtemrerg  .  .  . 

7  BADEN  

8  Assia  Elettorale 

9  Assia  Gran  Du- 
cale (  con  Assia 
Homrurgo  ) 

IOHOLSTEINeLAUEN- 
BURGO 

ii  lucemburgo.  .  .  . 
12  Sassonia-Weimar  . 

I3SASSONIA-COBURGO- 
GOTIIA 

14  SASSONIA -ALTEN- 
BURGO 

1 5  SASSONI  A-MEININGEN 
HlLDBOURGHAUSEN 

16  BRUNSWICK 


17  NASSAU 


I8MECKLENBURGO- 

SCHWERIN 
I9MECKLENBURGO- 

STRELITZ 

20  OLDENBURGO  .... 

21  Anhalt-Dessau  .  . 

22  Anhalt  -  Bern- 

BURGO 

23  ANHALT-KOETHEN  . 

24  schwarzburgo- 
sondershausen 

25  schwarzburgo- 
rudolstadt 

26  Hohenzollern-He- 

CHINGEN 
27HOHENZOLLERN- 
SlEGMARINGEN 

28  Liechtenstein  .  . 

29  Reuss  (ramo  pri- 
mogenito) 

30  Reuss  (ramo  secon- 
dogenito) 

31  Lippe-Detmold  .  . 


32  SCHAUMBURGO- 
LlPPE 

33  WALDECK 

34  Assia -Homburgo 

(  con  la  Assia  Gran 
Ducale  ) 
35,  36,  37,  38.  Le  quat- 
tro città  libere  di  Lu- 
becca,  Francofor- 
te,Brema,  Amburgo 
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COSTITUZIONI 


CAPITALI 


UNIVERSITÀ' 


Monarchia  assoluta  con  stati 
provinciali^  il  cui  voto  non 
e  che  consultativo 
Id. 


Costituzione    bis-camerale 

del  1818. 
Costituzione   riveduta   del 

1831.  Due  camere. 
Costituzione   riveduta   del 

1833.  Due  camere. 
Costituzione   bis-camerale 

del  18 19. 
Costituzione  bis -camerale 

del  1818 
Costituzione  uni-camerale 

del  1831 
Costituzione  bis -camerale 

del   1820 

Costituzione  del  1834 

Non  ha  costit.  particolare 
Costituzione  uni-camerale 
Id. 


94,800 

79,200 

35,600 
12,000 
13,000 
13,900 
10,000 

5,670 

6,200 

3,900 

2,550 
2,000 
1,100 

980 

1,150 

2,100  Costituzione   riveduta   del 

1832.  Una  camera 
3,000  Costituzione  bis -camerale 

del  1814 
3„580  \  Rappresentanza   comune 
\  di  questi  due  granducati 
700  (   in  una  camera 


Vienna 

Berlino 

Monaco 

Dresda 

Hannover 

Stuttgard 

Carlsruhe 

Cassel 
Darmstadt 


Vienna,Praga, 

insbruck, 
Graetz,  olmutz 
Berlino,Breslau, 
Bonn,  Halle 
Greifswalde 
Monaco,  Erlan 
gen,Wurzburgo 
Lipsia 

Goettingen 

Tubingen 

Heidelberg,  Fri- 
burgo 
Marburgo 

Giessen 
Kiel 


Jena,  comune  ai 
quattro  ducati 
sassoni 


2,170 
530 
370 

320 
450 

540 

145 

370 

55 
206 


Senza  rappresentanza 

Id. 

Id. 


Id. 


Costituzione  uni-camerale 

del  1830 
Id.del  1816 


Costituzione  uni-camerale 

Id. 

Id.del  1818 


Rostock 


[Rappresentanza  comune 
in  una  camera 


Totale |    69 


690 


240 


518 

200 


2,562 


Costituzione  uni -camerale 
del  1819 ,  non  ancora 
messa  in  vigore. 

Costituzione  uni-camerale 
del  1816 

Id. 

Senza  rappresentanza. 


Costituzioni    aristo -demo- 
cratiche 


30I,334| 


23  università 


(I)  Senza  ragione  in  una  recente  opera    di  geograBa  si  assegna  a  ciascuno  degli  antichi  slati  di  Sassonia-Gotha  e  di 
Sassonia-Hildhurghausen  una   voce  nelle  tenute  plenarie  della  dieta,  e  si  porla  anche  il  numero  delle  voci  a  71. 


ALEMAGNA 


305 


PROVINCIE  DELL'AUSTRIA  E  DELLA  PRUSSIA 

NON    COMPRESE    NELLA    CONFEDERAZIONE 


Impero  d'Austria.  L'arciducato  d'Austria,  la  Stiria,  la  Carinzia,  la  Carniola,  la  mag- 
gior parte  del  governo  di  Trieste,  il  Tirolo,  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Slesia  austriaca 
ed  il  ducalo  di  Auschwitz  e  Zator  in  Gallizia.  Estensione  di  esse  provincie  10,410  le- 
ghe-quadrate. Popolazione  11  milioni  1[2. 

Regno  di  Prussia.  Il  Brandeburgo,  la  Pomerania,  la  Slesia,  la  Sassonia  prussiana, 
la  Westfalia  e  la  provincia  del  Reno.  9,330  leghe  quadrate,   10  milioni  d'abit. 

CITTA'  PIÙ'  POPOLATE  DELLA  CONFEDERAZIONE 


Vienna  (Austria)    .   ...  Ab.  320,000 

*?  ^Berlino  (Prussia) »  270,000 

'iVf;  Amburgo •  120,000 

^JPraga  (Austria) »  120,000 

'IIonaco  (Baviera) »  95,000 

Breslau  (Prussia) »  92,000 

':tkò  Dresda  (Sassonia)    ......  65,000 

gfJ,  Colonia  (Prussia) »  63,000 

Trieste  (Austria) »  50,000 

.  ^  *  ^Francofobie  sul  Meno  ...»  48,000 

l  c*i?j  Lipsia  (Sassonia) »  44,000 

Brema >>  44,000 

Nuremberg a  (Baviera)    ...»  42,000 

Magdeburgo  (Prussia)  ...»  41,000 

Acquisgrana  (Prussia)  ...»  40,000 

Gratz  (Austria) »  40,000 

Brunn  (Austria) »  38,000 

Brunswick  (Brunswick)   .   .    »  36,000 

Augsburgo  (Baviera)  ....   »  35,000 

Elberfeld  (Prussia) »  35,000 


Stuttgard  (Wùrtemberga) .  Ab.  35,000 

Dusseldorf   (Prussia)    ...»  32,000 

Potsdam   (Prussia) »  31,000 

Magonza  (Assia-Darmstadt)  .    »  50,000 

Stettino    (Prussia) »  30,000 

Altona  (Holstein) »  28,000 

Cassel  (Assia-Cassel).   ...»  28,000 

Lubecca »  28,000 

Barmen  (unione  di  villaggi  in- 
dustri di  Prussia) »  28,000 

Hannover  (Hannover)   ...»  26,000 

Halle   (Prussia) »  25,000 

Erfurt  (Prussia) »  25,000 

Darmstadt  (Assia-Darmstadt)   »  25,000 

Linz  (Austria) »  24,000 

Mannheim  (Baden) »  24,000 

Ratisbona  (Baviera)  ....    »  23,000 

Chemnitz  (Sassonia)  ....    »  23,000 

Wùrzburgo  (Baviera)   ...»  22,000 

Carlsruhe  (Baden) »  22,000 


J 
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GLI  STATI  DELL' ALEMAGNA 
CON  LE  PROVINCIE  STRANIERE  DELL'AUSTRIA  E  DELLA  PRUSSIA 

nell'ordine  da  noi  seguito  per  la  descrizione 


Regno  di  Prussia,  gran  ducato  di  Mecklenburgo-Schwerin,  gran  ducato  di  Mecklen- 
burgo-Strelitz,  regno  di  Hannover,  ducato  di  Brunswick,  granducato  d'Oldenburgo, 
principato  di  Lippe-Detmold,  principato  di  Lippe-Schaumburgo,  principato  di  Wal- 
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deck,  regno  di  Sassonia,  gran  ducato  di  Sassonia- Weimar,  ducato  di  Sassonia-Co- 
burgo-Gotha  ,  ducato  di  Sassonia-Meiningen-Hildburghausen  ,  ducato  di  Sassonia- 
Altenburgo,  principato  di  Reuss-Greiz  (ramo  primogenito),  principato  di  Heuss- Schleiz, 
principato  di  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf  (questi  due,  uniti,  formano  un  membro  della 
dieta  sotto  il  nome  di  Reuss,  ramo  secondogenito),  principato  di  Schwarzburgo-Son- 
dershausen,  principato  di  Schwarzburgo-Rudolstadt,  ducato  d'Anhalt-Dessau,  ducato 
d'Anhalt-Goethen,  ducato  d'Anhalt-Bernburgo,  elettorato  d'Assia-Cassel,  gran  ducato 
di  Assia-Darmstadt,  langraviato  di  Assia-Homburgo ,  ducato  di  Nassau ,  Francoforìe 
sul  Meno,  Brema,  Amburgo,  Lubecca,  granducato  di  Baden,  regno  di  Wùrtemberga, 
principato  di  Hohenzollern-Hechingen,  principato  di  Hohenzollern-Sigmaringen,  regno 
di  Baviera,  impero  d'Austria,  principato  di  Liechtenstein  (1). 


I.   MONARCHIA    PRUSSIANA 

(senza  il  cantone  di  neufchatel) 


SITUAZIONE ESTENSIONE 

La  monarchia  prussiana,  con  la  restrizione  da  noi  or  ora  accennata,  e  che  man- 
terremo sempre  in  tutto  quello  che  si  dirà  di  questo  stato,  si  compone  di  due  vasti 
territori  separati  dal  Brunswick,  dall'Hannover  e  dall'Assia. 

(I)  Il  granducato  di  Lucemburgo  ed  il  ducato  di  Holstein-Lauenburgo,  i  quali  compiono  il  numero 
dei  39  sfati,  si  trovano,  il  primo  nella  descrizione  de'  Paesi  Bassi,  il  secondo  in  quella  di  Danimarca. 
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1°  La  parte  orientale,  che  è  la  più  grande,  trovasi  limitata,  a  tramontana,  dal 
Mecklenburgo  e  dal  mar  Baltico;  a  levante,  dalla  Russia;  a  ostro,  dalla  Polonia, 
dall'Austria,  dal  regno  di  Sassonia  e  da  alcune  altre  regioni  di  minor  conto;  infine  a 
ponente,  dall' Assia-Cassel,  dall'Hannover  e  dal  Brunswick. 

2°  La  parte  occidentale  ha  per  confini:  a  levante,  l'Hannover,  il  Brunswick,  l' Assia- 
Cassel,  l'Assia-Darmstadt  ed  altri  stati  più  piccoli  della  Confederazione;  a  ostro,  la 
Francia;  a  ponente,  i  regni  del  Belgio  e  dell'Olanda;  ed  a  tramontana  l'Hannover.  — 
L'estensione  totale  di  esse  regioni  è  ora,  dopo  il  nuovo  acquisto  del  principato  di  Lich- 
tenberg (provincia  del  Reno),  di  14,092  leghe  quadrate. 

COSTITUZIONE    FISICA    DEL    PAESE 

Quasi  tutte  le  regioni  del  levante  formano  una  pianura  lievemente  inclinata  verso 
il  mar  Baltico,  e  solo  sulla  loro  frontiera  meridionale  trovansi  alcune  montagne,  come 
a  dire  i  Sudeti ,  l'Harz  e  la  Foresta  di  Turingia.  Il  suolo  è  in  gran  parte  ingrato,  in 
ispezialità  nelle  provincie  tra  l'Elba  superiore  e  la  frontiera  maestro,  le  quali  non 
offrono  gran  fatto  che  una  superficie  sabbiosa,  resa  alquanto  fruttifera  a  forza  di  col- 
tura e  d'irrigazioni,  ma  fertile  soltanto  ad  alcune  distanze,  e  conservando  sempre  trac- 
eie  evidenti  dell'antica  occupazione  delle  acque  del  mare;  nella  provincia  a  levante 
dell'Elba  (la  Sassonia  prussiana)  ed  in  una  parte  della  Slesia,  vi  sono  a  rincontro 
terre  che  vogliono  esser  annoverate  fra  le  più  ricche  dell' Alemagna.  Le  lunghe  coste 
del  mar  Baltico  sono  piane,  esposte  alle  inondazioni  di  sabbia,  e  non  hanno  verun 
porto  vantaggioso  —  La  seconda  parte  principale  della  monarchia,  quella  di  ponente, 
al  di  qua  e  al  di  là  del  Reno,  in  gran  parte  acquistata  nel  1814,  è  generalmente  fer- 
tile, tuttoché  alquanto  montuosa;  è  traversata  da  differenti  bracci  non  molto  alti  del 
Hundsrùck,  dell'Eifel,  del  Westerwald  e  delle  montagne  vicine  al  Weser  ;  le  regioni 
settentrionali  esse  sole  sono  piane.  Le  montagne ,  i  fiumi  ed  i  prodotti  della  Prussia 
sono  descritti  nell'articolo  di  ciascuna  provincia  dove  si  trovano. 

ABITANTI  RELIGIONE 

La  popolazione  della  monarchia  (sempre  senza  comprendervi  il  cantone  di  JNeuf- 
chàtel),  somma  in  oggi  15  milioni  1[2  di  abitanti.  Gli  alemanni,  nel  numero  di  11 
milioni  all' incirca,  formano  il  maggior  numero.  Nelle  provincie  orientali,  soprattutto 
in  Posen,  in  Slesia,  nell'antica  Lusazia  e  nella  Prussia  propriamente  detta,  vivono  oltre 
a  due  milioni  1[2  di  Slavi  (Polacchi ,  Lituani,  Vendi  ecc.).  Gli  Israeliti,  i  quali  si 
trovano  principalmente  con  le  popolazioni  slave,  sono  in  numero  di  170,000.  —  Per 
rispetto  alla  religione,  i  protestanti  (luterani,  riformati,  fratelli  moravi,  ecc.)  sono  i 
più  numerosi,  8  milioni  i[U  circa  ;  dal  1817,  le  due  confessioni  luterana  e  riformata 
furono  unite  in  quasi  tutto  Io  stato  in  una  sola  chiesa  detta  evangelica.  II  catlolicismo, 
il  quale  dà  all'  in  tutto  i  medesimi  diritti  civili  e  politici ,  ha  poco  più  di  5  milioni  di 
seguaci. 

COSTITUZIONE    POLITICA  LEGGI 

La  Prussia  è  una  monarchia  assoluta,  con  assemblee  provinciali  il  cui  voto  non  è 
che  consultivo.  Le  leggi  e  i  decreti,  prima  di  essere  pubblicati  sono  discussi  nel  con- 
siglio di  stato,  composto  dei  principi  del  sangue ,  dei  ministri ,  dei  generali  comandanti 
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i  corpi  d'esercito,  dei  presidenti  superiori  delle  provincie  e  altri  dignitari,  senza  però 
che  le  loro  deliberazioni  leghino  la  volontà  reale.  Si  ammira  l'ordinamento  municipale 
e  del  tesoro  della  Prussia,  creato,  in  gran  parte,  dal  ministro  Stein,  dopo  i  disastri 
del  1806  e  del  Ì807.  Il  Codice  civile  (landrecht),  sancito  nel  1794,  è  sottoposto  da 
più  anni  alla  revisione.  In  quanto  alla  legislazione  francese,  essa  venne  soltanto  con- 
servata, ed  anche  con  modificazioni ,  nella  provincia  del  Reno  e  nel  granducato  di 
Posen  (I).  La  corona  è  ereditaria  nella  linea  maschile  e  nella  femminile.  Il  re  (Fe- 
derico Guglielmo  iv,  nato  nel  1795)  professa,  insieme  con  la  sua  famiglia,  il  culto 
detto  evangelico. 

RICCHEZZA    NAZIONALE 

La  ricchezza  nazionale  della  Prussia  in  immobili  ed  in  bestiami  può  stimarsi  a  sette 
bilioni  di  franchi  (un  quinto  di  quella  della  Francia).  Vi  si  contano  forse  1  milione  1[2 
di  cavalli,  k  milioni  1[2  di  bestie  cornute  e  12  milioni  di  pecore  all' incirca.  I  prin- 
cipali frutti  minerali  sono  il  ferro,  il  rame,  la  calamina,  il  sale.  L'industria  e  l'agricoltura 
aggiunsero  il  più  alto  grado  di  perfezione  nella  maggior  parte  delle  provincie ,  ed  in 
particolare  in  quelle  del  Reno,  di  Sassonia  e  di  Slesia.  Fra  le  città  manufatlrici  sono 
segnalate  Berlino,  Elberfeld,  Barmen,  Eresiati,  Colonia  ;  fra  i  porti  mercantili,  Koeni- 
sberga  con  Pillau,  Danzica,  Elbing,  Slettino. 

BILANCIO 

Debito  dello  stato  con  interesse,  621  milioni  di  franchi,  compresivi  67  milioni  1[2 
di  debiti  pubblici  provinciali. 

Debito  dello  stato  senza  interesse  (carta-monetata),  65  milioni  1[2. 


Spese 
196  milioni  e  mezzo, 

de' quali  1,400,000  perle  sei  università  (vale  a 
dire  istituti,  ove  sono  unite  le  facoltà  di  teologia, 
di  diritto,  di  medicina  e  di  scienze  filosofiche) ,  a 
tacere  delle  dotazioni  particolari  possedute  da  essi 
istituti. 


Rendile 
196  milioni  e  mezzo. 

Contribuzione  territoriale  .  .  .  .  L.     36,700,000 
Contribuzione  per  classi    d'  abitanti 
( Classen-steuer  ) »    24,400,000 


FORZA    MILITARE 

Esercito  in  tempo  di  pace,  107,000  uomini. 

Esercito  in  tempo  di  guerra,  180,000. 

Landwehr  la  levata,  250,000  (2). 

Landwchr  2a  levata,  destinala  soltanto  alla  difesa  delle  frontiere,   180,000. 


(1)  Non  è  inopportuno  far  osservare ,  che  le  provincie  della  riva  sinistra  del  Reno  ed  il  gran 
ducato  di  Baden  sono  le  sole  regioni  dell'  Alemagna  propriamente  detta,  dove  i  codici  francesi  siano 
ancora,  almeno  in  parte,  in  vigore  dopo  il  1814. 

(2)  Non  si  dice  se  la  parte  dell'esercito  di  linea  in  congedo  trovisi  compresa  nella  cifra  della 
landwehr.  La  comparazione  di  parecchie  notizie  contraddittorie  ce  lo  farebbe  presumere. 
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PESI    E   MISURE  MONETE 

Un  decreto  del  1816  fermò  per  tutta  la  monarchia  (Neufchàtel  sempre  eccettuato) 
l'uniformità  dei  pesi  e  delle  misure.  Non  è  lo  stesso  per  rispetto  alla  moneta.  Tutta- 
volta  si  conta  legalmente  per  silber-groschen,  30  de'quali  fanno  uno  scudo  di  Prussia 
(thaler),  3  franchi  71   cent.  Il  federico  d'oro  pareggia  20  franchi  80  centesimi. 

ORIGINE  DELLA  MONARCHIA  PRUSSIANA 

La  storia  moderna  dell'Europa  offre  pochi  esempi  di  un  accrescimento  altrettanto 
rapido  quanto  quello  della  monarchia  prussiana.  La  Marca  di  Brandeburgo,  tra  l'Elba 
e  l'Oder,  fu  la  provincia  madre  di  tutte.  Questa  parte,  del  pari  che  le  altre  poste 
più  a  tramontana  o  a  ponente,  fu,  nel  tempo  della  migrazione  de' popoli  (iv  e  v  se- 
coli dopo  G.  C.),  occupata  da  tribù  slave,  conosciute  sotto  il  nome  di  Obotriti,  dì 
Vilzi,  di  Vendi,  di  Sorbi,  i  quali  si  avanzarono  e  stanziarono  al  di  là  dall'Elba, 
sino  alla  Saale  ed  anche  più  lungi.  Que' popoli  erano  operosi  ed  alquanto  esercitati 
nell'agricoltura  e  ne' mestieri,  ed  elessero  a  città  capitale  Brannibor  o  Brennibor,  ora 
Brandeburgo,  che  diede  il  nome  a  tutto  il  territorio.  Già  Carlomagno  cercò  di  sog- 
giogarli e  d'imporre  loro  il  cristianesimo  ;  e  vi  riuscì  solo  con  una  parte  di  quelli  che 
abitavano  la  riva  sinistra  dell'  Elba,  neli'Altmark  presente,  e  per  vegliare  questa  fron- 
tiera, creò  il  Margraviato  (1)  della  Sassonia  settentrionale  o  Margraviato  Wende  , 
come  in  appresso  quello  di  Soltwedel.  Gl'imperatori  Enrico  i  e  Ottone  i  s' inoltrarono 
più  volte  al  di  là  dall'Elba,  ed  occuparono  Brennibor;  e  onde  stabilirvi  la  reli- 
gione cristiana,  fondarono  i  vescovadi  di  Brandeburgo  e  di  Havelberg.  Ma  la  con- 
quista del  paese  non  fu  spinta  fino  all'Oder  che  alla  metà  del  xn  secolo  da  Albrecht, 
detto  l'Orso  della  casa  d'Ascanio,  donde  discese  la  presente  casa  di  Anhalt;  e  fu  an- 
che il  primo  a  prendere  il  nome  di  Margravio  di  Brandeburgo.  I  suoi  successori  am- 
pliarono i  loro  possedimenti  nella  Neumark,  in  una  parte  della  Pomerania,  nella  Lu- 
sazia  e  in  ragguardevoli  parti  della  Sassonia.  All'estinzione  di  quella  dinastia,  il 
nuovo  stato  venne  tosto  a  decadere  ;  parecchie  provincie  ne  furono  smembrate  dai 
vicini,  e  domestiche  guerre  l'afflissero  di  dentro.  Questa  condizione  del  margraviato  di 
Brandeburgo  continuò  sotto  i  principi  della  casa  di  Baviera  e  di  Lucemburgo  fino 
all'innalzamento  della  casa  di  Hohenzollern  la  quale  regna  ancora  oggidì.  L'imperatore 
Sigismondo,  della  casa  di  Lucemburgo,  doveva  somme  ragguardevoli  al  conte  di  Nu- 
remberga,  Federico  vi,  e  gli  lasciò  infine  (1445)  il  Brandeburgo  col  titolo  di  elettore  in 
pagamento  di  un  debito  di  400  mila  fiorini  d'oro  o  ducati;  l'investitura  fu  fatta  nel 
celebre  concilio  di  Costanza.  La  casa  di  Zollern  o  Hohenzollern  è  originaria  del  castello 
di  un  tal  nome  nella  Svevia,  e  si  divideva  nel  tempo  di  cui  ragioniamo,  come  ancora 
al  presente ,  in  due  lignaggi  :  quello  dei  principi  di  Hohenzollern ,  suddiviso  in  due 
rami ,  e  quello  donde  uscì  la  casa  regnante  di  Prussia.  Questa  linea  aveva  acquistato 
rilevanti  possedimenti  in  Franconia  :  i  territori  d'Anspach  e  di  Bayreuth,  del  pari  che 
la  contea  di  Nuremberga,  allorquando  fu  innalzata  nella  persona  di  Federico  vi  (poscia 
Federico  i)  alla  dignità  elettorale.  I  successori  di  Federico  ,  mentre  ricomponevano  a 
quiete  il  Brandeburgo,  ripresero  la  Lusazia  e  la  Neumark  ;  ma  i  loro  possedimenti  in 
Franconia  toccarono,  dopo  molte  divisioni,  ad  un  ramo  collaterale  che  si  spense  nel  1791. 
Sotto  Gioachino  i ,  principe  amico  delle  lettere,  fu  fondala,  nel  1506,  l'università  di 
Francoforte  sull'Oder;  nel  1536,  suo  figliuolo,  Gioachino  ir,  introdusse  la  riforma.  Sotlo 

(I)  Dei  due  molti  tedeschi:  mark ,  frontiera,  e  graf.  conte. 
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Giovanni  Sigismondo ,  il  Brandeburgo  acquistò  per  via  di  successione  due  terre  di 
gran  momento,  il  ducato  di  Prussia  (Prussia  orientale)  nel  1608,  e  la  metà  della  terra 
di  Cleves-Juliers  (sul  Reno)  nel  1609.  Il  regno  lungo  e  forte  di  Federico  Guglielmo 
(1640-1688),  soprannomalo  a  buon  diritto  il  Grande  Elettore,  ristorò  i  danni  della 
guerra  di  trent'  anni.  Questo  principe  aggiunse  a' suoi  stati  una  gran  parte  della  Po- 
merania  (la  Svezia  conservò  il  rimanente),  l'arcivescovado  di  Magdeburgo  ed  i  vesco- 
vadi di  Halberstadt  ,  di  Minden  e  di  Camin.  Affrancò  ancora,  nel  1657,  il  ducato 
di  Prussia  dall'alto  dominio  dei  re  di  Polonia.  11  suo  figliuolo  e  successore  Fede- 
rico i,  prese  il  18  gennaio  1701,  in  Koenisberga,  il  titolo  di  re  di  Prussia,  e  poscia  si 
mantenne  sempre  quella  signoria  costituita  in  reame.  Questo  principe  ampliò  anche 
i  suoi  dominii  sì  per  eredità ,  sì  pel  principato  di  Neufchàtel ,  proveniente  dalla  casa 
d'Orange,  sì  per  compere.  Federico  Guglielmo  i,  suo  figliuolo,  conosciuto  per  la 
sua  natura  economica  e  severa,  ebbe  in  virtù  del  trattato  di  pace  di  Utrecht  (1713) 
una  parte  della  Gheldria  e  la  contea  di  Limburgo  ;  la  Svezia  gli  cede,  per  2  mi- 
lioni, la  Pomerania  sino  alla  Peene.  Ma  si  è  al  gran  re  Federico  n  che  la  Prus- 
sia deve  i  maggiori  suoi  ingrandimenti.  Nel  1740,  allorché  l'Austria  ricusò  di  rico- 
noscere le  sue  pretese  sopra  parecchi  ducati  della  Slesia  ,  conquistò  tutta  questa 
provincia  e  seppe  poscia  conservarla  contro  gli  assalti  della  metà  dell'Europa  con- 
giurata contro  di  lui.  Nel  1744  ereditò  la  Frisia  orientale.  Nel  1772  ricevette  una 
parte  della  Polonia:  la  Prussia  occidentale  d'oggidì,  eccetto  Danzica  eThorn,  e,  nel 
1773,  il  distretto  di  Netze.  Federico  Guglielmo  h,  suo  successore,  vide  la  Prussia 
aumentarsi  dei  principati  d'Anspach  e  di  Bayreuth  nel  1791;  di  Danzica,  di  Thorn, 
e  di  un  notabile  distretto  chiamato  in  allora  la  Prussia  meridionale,  nel  1793, 
nella  seconda  divisione  della  Polonia;  finalmente  di  Varsavia  anche  e  di  altre  Pro- 
vincie polacche,  nel  1795,  nella  terza  divisione.  Sotto  il  monarca  in  oggi  regnante, 
i  primi  cangiamenti  politici  a  cui  andò  soggetta  la  Prussia  le  tornarono  a  grave 
danno.  Ottenne  per  verità,  nel  1805,  alcuni  ^principati  secolarizzati  della  Vestfalia, 
della  Turingia  e  dell'Hannover;  ma  due  anni  appresso,  dopo  la  battaglia  di  Auster- 
litz,  essa  fu  obbligata  a  cedere  Anspach,  Bayreuth,  Neufchàtel  e  le  provincie  poste 
sul  Reno,  pel  possedimento  evidentemente  momentaneo  dell'Hannover.  Il  trattalo  di 
pace  di  Tilsitt,  nel  1807,  gli  tolse  più  della  metà  de' suoi  stati,  vale  a  dire:  tutte  le 
provincie  tra  l'Elba  e  '1  Reno ,  e  tutto  quello  che  aveva  avuto  della  Polonia,  tranne 
la  Prussia  occidentale  che  fu  tutlavolta  scemata  assai.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  nel 
1815,  nel  congresso  di  Vienna,  la  Prussia  divenne  ciò  che  è  oggidì.  Le  si  diede  una  parte 
della  Polonia  sotto  il  nome  di  granducato  di  Posen ,  il  principato  di  Neufchàtel,  la  metà 
della  Sassonia,  la  Pomerania  svezzese  ;  lunghesso  il  Reno  e  nella  Westfalia  ebbe,  oltre 
agli  antichi  possedimenti,  Juliers ,  Berg  ed  i  territori  di  Treveri  e  di  Colonia.  Essa 
cedette,  in  iscambio,  alla  Baviera,  Anspach  e  Bayreuth;  all'Hannover,  la  Frisia  orien- 
tale, Hildesheim  ed  una  parte  notevole  del  Mùnster.  Per  questo  trattato  la  monarchia 
prussiana  perdette  in  estensione ,  fatto  paragone  con  quello  che  possedeva  nel  1806, 
comechè  abbia  una  popolazione  superiore  a  quella  di  quel  tempo.  Contava  in  allora 
10  milioni  1  [2  di  abitanti;  dopo  la  pace  di  Tilsitt,  5  milioni;  ed  in  oggi  13  milioni  Ij2. 

DIVISIONE    AMMINISTRATIVA    DELLA    MONARCHIA    PRUSSIANA 

La  monarchia  prussiana  è  divisa  in  8  provincie,  delle  quali  2,  la  Prussia  pro- 
priamente detta  e  la  Posnania  (chiamata  anche  granducato  di  Posen),  non  fauno 
parte  della  Confederazione  germanica.   In  capo  a  ciascuna  provincia  trovasi ,  come 
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primo  magistrato  ,  un  presidente  superiore.  Le  provincie  sono  divise  in  governi 
{reyierung) ,  in  numero  di  25  per  tutta  la  monarchia.  Ciascun  governo  si  suddivide 
in  circoli  (kreis)  che  sono  retti  ciascuno  da  un  primo  magistrato  (landrath),  incari- 
cato dell'amministrazione  civile  e  della  riscossione  dei  tributi. 

TAVOLA  di  questa  divisione  secondo  l'ordine  da  noi  seguito 
per  la  descrizione 


CAPOLUOGO 

H                K      2 

cioè 

a            >    'P 

PROVINCIE 

GOVERNI 

SEDE  DEL  PRESI- 

3 ?  3  £ 

DENTE  SUPERIORE 

©                Z       ed 

IN  CIASCUNA  PRO- 

o         «  '.  e 

VINCIA 

2  °° 

abit. 

1  Prussia  propria-\    Fuori 

1  Koenisberga.  2Gumbin- 

Koenisberga 

2,050,000 

mente  detta.  /  della  Con- 

nen.  3  Danzica.  4  Ma- 

(  federazione 

rienwerder 

2  Posen                ) germamca 

5  Posen.  6.  Bromberg 

Posen 

1,080,000 

5  Pomerania 

7  Stettino.    8   Kceslin.    9 
Stralsund 

Stettino 

900,000 

4  Brandeburgo 

10  Potsdam.   11    Franco- 
forte sull'Oder 

Berlino 

1,600,000 

5  Sassonia  prussiana 

12  Magdeburgo.   13  Mer- 
sebur^o.  14  Erfurt 

Magdeburgo 

1,470,000 

6  Slesia 

15  Breslau.    16  Liegnitz. 
17  Oppeln 

Breslau 

2,480,000 

7  Westfalia 

18  Mùnster.    19  Minden. 
20  Arnsberg 

Mùnster 

1,260,000 

8  Provincia  del  Reno 

21   Colonia.  22  Dusseldorf. 
2;>Coblenza.24Treves. 

Coblenza 

2,300,000 

25  Acquisgrana 

I.    -   LA    PRUSSIA    PROPRIAMENTE    DETTA 

(  Divisa  in  Prussia  orientale  ed  in  Prussia  occidentale  ) 


Questa  provincia,-  confinante  col  mar  Baltico,  la  Prussia,  la  Polonia,  il  granducato 
di  Posen ,  il  Brandeburgo  e  la  Pomerania  ,  contiene  3,272  leghe  quadrate  ,  con 
circa  2,050,000  abitanti.  I  Tedeschi  vi  sono  in  maggior  numero;  tuttavolta  sono 
anche  molti  Letti  o  Lituani  nella  parte  orientale,  o  Polacchi  nella  parte  occidentale. 
In  molle  regioni  si  parlano  tre  lingue.  I  cattolici  comprendono  un  quarto  della  po- 
polazione. Il  maggior  numero,  specialmente  a  levante,  professano  il  culto  evange- 
lico. I  mennoniti  o  baltisti  (vale  a  dire  battezzanti  solo  adulti)  sono  14,000;  gli 
ebrei,  19,000.  —  La  condizione  dell'ammaestramento  è  in  questa  provincia  a  un  di 
presso  la  stessa  che  nelle  altre  parti  della  monarchia. 

Il  paese  offre  l'aspetto  di  una  pianura  non  interrotta.  Un  solo  de' suoi  colli  ha  600 
piedi  di  altezza.  Tutto  il  litorale  è ,  del  pari  che  in  Pomerania  ,  coperto  di  alte 
dune,  il  cui  progresso    minaccia  l'agricoltura.    Il  suolo  è  generalmente   argilloso  a 
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levante,  sabbioso  o  paludoso  a  ponente.  I  terreni  più  grassi  e  più  fertili  si  trovano 
lunghesso  i  fiumi  che  sono  molti,  non  meno  che  i  golfi  e  i  laghi.  I  golfi  sono:  1°  il  Fri- 
sch-Haff, lungo  20  leghe,  largo  3,  ma  poco  profondo;  è  separato  del  mare  da  una  lingua 
di  terra  composta  di  dune,  e  vi  comunica  per  uno  stretto  vicino  a  Pillau ,  a  dieci 
leghe  da  Koenisberga  ;  2°  il  Curisch-Haff,  vicino  a  Memel ,  che  ha  22  leghe  di  lun- 
ghezza e  10  di  larghezza;  3°  il  Pautzker-FFiek ,  di  minor  conto.  Tutti  questi  golfi 
hanno  acqua  dolce  e  sono  pieni  di  banchi  di  sabbia  che  ne  rendono  pericolosa  la 
navigazione.  Fra  i  laghi  sono  segnalati  il  lago  Spirding  di  circa  22  leghe  di  cir- 
conferenza,  il  lago  Drausen ,  il  Mauer  o  d' Jngerburgo  e  parecchi  altri.  I  fiumi  più 
notevoli  sono:  1°  Niemen  o  Memel  il  quale  viene  dalla  Polonia,  dividesi  al  di  sotto 
di  Tilsitl  in  due  bracci ,  l'uno  de' quali  a  tramontana  porta  il  nome  di  Russ  ,  e 
l'altro  a  ostro  quello  di  Gilge  ;  ambidue  si  gettano  nel  Curisch-Haff;  2°  il  Pregel , 
formato  dall'unione  di  tre  altre  riviere;  gettasi  nel  Frisch-Haff,  a  due  leghe  da  Koe- 
nisberga ;  3°  la  Passarga .  la  quale  gettasi  pure  nel  Frisch-Haff  ;  k°  la  Vistola  di 
assai  maggior  conto,  che  esce  dalla  Polonia,  epartesi  in  due  bracci:  l'uno,  a  diritta, 
chiamato  Nogat,  gettasi  nel  Frisch-Haff  sotto  Elbing  ;  l'altro,  a  sinistra,  conserva 
il  nome  di  Vistola,  e  dividesi  ancora  una  volta ,  a  Furstenwerder,  in  due  bracci, 
l'uno  de' quali  va  nel  Frisch-Haff,  e  l'altro  nel  mar  Baltico,  al  di  sotto  di  Danzica. 
I  canali  principali  sono  :  il  nuovo  Gilge  che  conduce  il  fiume  di  questo  nome  nell' 
Haff;  il  grand  Frederics-Graben,  che  unisce  la  Deima  col  Nemonino  ;  ed  il  piccolo 
Frederics-Graben  che  fa  comunicare  il  Nemonino  col  Gilge. 

Il  clima  della  Prussia  è  alquanto  aspro,  e  pare  sia  anco  divenuto  più  freddo  du- 
rante gli  ultimi  secoli.  Trovansi  a  fatica  ancora  alcuni  vestigi  dell'antica  coltivazione 
della  vite,  assai  propagata  sotto  il  governo  dell'  ordine  teutonico  ;  le  uve  maturano 
in  oggi  difficilmente  all'aperta  campagna.  I  mandorli  e  le  noci  si  vanno  a  poco  a 
poco  dileguando.  Credesi  che  la  distruzione  delle  foreste  privasse  il  paese  del  riparo 
ch'esse  gli  facevano  contro  i  venti  settentrionali. 

I  principali  prodotti  sono  le  biade  di  ogni  genere;  la  legna,  di  cui  se  ne  esporta 
una  gran  parte,  la  canapa,  il  lino,  il  luppolo,  ecc.  Si  alimenta  una  gran  quantità 
di  greggie;  i  Lituani  in  ispecialità  allevano  molti  cavalli.  La  pesca  è  copiosissima 
sulle  coste  e  nei  laghi.  I  lupi  sono  alquanto  numerosi.  L'alce  trovasi  ora  assai  di 
rado ,  il  più  sovente  nella  landa  di  Caporno,  tra  il  Frisch-Haff  ed  il  Curisch-Haff. 
I  tori  selvatici  sono  distrutti  da  un  secolo.  Un  prodotto  particolare  alla  Prussia  è  V am- 
bra gialla  che  gli  abitanti  raccolgono  sopra  i  banchi  di  sabbia ,  dopo  le  grandi  tempe- 
ste ,  tra  le  alghe.  Si  stima  il  frutto  annuale  di  70,000  fr.  —  Questa  provincia  ha 
pochissime  fabbriche  di  qualche  rilievo. 

STORIA 

Gli  abitanti  più  antichi  che  si  conoscano,  i  Prussiani  (Pruci),  discendono  dai 
Letti ,  e  rimasero  pagani  sino  al  xm  secolo.  Il  primo  missionario  che  diede  opera 
a  convertirli,  Adalberto,  della  Polonia,  trovò  fra  essi  la  morte  alla  fine  del  x  secolo. 
D' allora  in  poi  furono  continuamente  in  guerra  coi  Polacchi  i  quali  ebbero  tante 
sconfìtte,  che  alla  fine  il  duca  di  Masovia,  Corrado  i ,  fu  costretto  nel  1228  a  chia- 
mare in  suo  aiuto  Yordine  teutonico,  il  quale  era  stato  instituito  nella  Palestina  l'anno 
1190.  Cacciati  da  quel  luogo,  i  cavalieri  col  loro  gran  maestro  si  trovavano  in  al- 
lora oziosi  in  Venezia.  A  malgrado  de' loro  sforzi,  rincalzati  da  alcuni  potentati  vicini , 
la  guerra  durò  ancora  55  anni  (1230-1285),   dopo  i  quali  presero  in  fine   possesso 
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del  paese,  i  cui  abitanti  erano  stati  in  gran  parte  sterminati.  Gli  altri  abbracciarono  il 
cristianesimo.  Il  gran  maestro  fermò  la  sua  stanza  in  Marienburgo.  Numerose  colonie 
di  Tedeschi  e  di  Polacchi  rinnovarono  la  popolazione.  La  potenza  dell'ordine  si  ac- 
crebbe rapidamente,  e  nel  xiv  e  xv  secolo  la  loro  signoria  stendevasi  non  pure  sopra 
tutta  la  provincia  di  Prussia  d'oggidì,  ma  pur  anco  sul  Neumark  ,  l'Estonia  e  la 
Livonia.  Le  guerre  con  la  Polonia  e  l'asprezza  con  cui  trattò  i  sudditi  ne  cagionarono 
poco  stante  il  decadimento.  Nel  1440,  tutte  le  città  formarono  una  lega  contro  l'or- 
dine, la  Polonia  die  loro  aiuto,  e  dopo  una  lotta  ostinata  e  sanguinosa ,  videsi  ob- 
bligato cedere  a  questa,  col  trattato  di  pace  di  Thorn  (1466)  tutti  i  suoi  possedi- 
menti, tranne  la  Prussia  orientale  che  conservò  a  titolo  di  feudo  da  lei  dipendente. 
Tentò  poscia  indarno  di  scuotere  il  giogo.  Nel  1525,  il  gran  maestro  Albrecht  della 
casa  franconiana  di  Hoenzollern  abbracciò  il  culto  protestante,  ed  ebbe  la  Prussia 
a  titolo  di  feudo  fatto  secolare  ed  ereditario ,  col  nome  di  ducato.  Que'  cavalieri  che 
non  vollero  accomodarsi  a  questo  cambiamento  trassero  in  Alemagna,  ed  il  nuovo  loro 
gran  maestro  (  Albrecht  aveva  deposta  la  sua  dignità)  pose  la  sua  residenza  a  Mer- 
gentheim,  nel  Wùrtemberghese;  l'ordine  fu  soppresso  nel  1809.  Il  figliuolo  d' Albrecht, 
Albrecht  Federico,  visse  sino  al  1618  sotto  la  tutela  della  linea  di  Brandeburgo ,  ed 
alla  sua  morte  gli  elettori  di  Brandeburgo  ne  ereditarono  il  ducato ,  il  quale  accolse 
poscia  nel  numero  de' suoi  abitanti,  Francesi,  Salzburghesi  e  coloni  delle  rive  del 
Reno,  migrati  per  cagion  di  religione.  Il  trattato  di  VTelau,  fermato  nel  1657  dal 
grand' elettore,  lo  affrancò  dell'alto  dominio  della  Polonia  ,  e  le  divisioni  del  1772 
e  1795  aggiunsero  la  parte  chiamata  ora  Prussia  occidentale,  che  fu  gran  tempo 
governata  come  una  provincia  particolare. 
I  luoghi  più  notevoli  sono: 

1°  Nella  Prussia  orientale: 

Koenisberga,  capoluogo  di  tutta  la  provincia  di  Prussia,  antica  residenza,  sul  Pre- 
gel,  a  due  leghe  della  sua  imboccatura  nel  Frisch-Haff.  Questa  città  fu  fondata  nel 
1255,  ed  è  composta  di  tre  città  unite:  Altstadt,  Loebenicht  e  l'isola  di  Kneiphof, 
dove  sono  le  strade  principali  ed  i  più  begli  edilìzi  ;  contiene  oltre  a  ciò  quattro 
sobborghi  e  parecchi  distretti  chiamati  Franchigie.  Fra  gli  edilizi  vuoisi  notare  la 
cattedrale,  fabbricata  nel  1352,  dove  sono  i  sepolcri  di  parecchi  gran  maestri  dell' 
ordine  teutonico;  il  palazzo  reale,  occupato  ora  dagli  uffìzi  di  vari  magistrati;  la 
borsa  ;  il  teatro,  l'antico  forte  di  Frederics-Burgo,  abbandonato  da  gran  tempo  ad  usi 
mercantili.  L'università,  fondata  nel  1544  da  Albrecht  i,  fu  illustrata  specialmente 
da  Emmanuele  Kant ,  uno  de'  sommi  filosofi,  e  matematici  di  tutte  le  età,  nato  nel 
1724  in  questa  città,  dove  lesse  sino  alla  morte,  nel  1804.  La  biblioteca  dell'uni- 
versità è  composta  di  50,000  volumi  all'incirca.  Specola,  giardino  botanico,  scuola 
delle  arti  e  mestieri,  e  altri  istituti  di  ammaestramento.  Istituto  de'  sordi-muti ,  e 
di  ciechi,  ospedale  grande;  casa  de' mentecatti.  Koenisberga  è  una  delle  città  più 
mercantili  della  monarchia;  ma  le  gran  navi  non  possono  giugnere  che  sino  a  Pil- 
lali, distante  dieci  leghe.  Abit.   68,000. 

Pillali,  sopra  una  lingua  di  terra  formata  di  dune,  all'imboccatura  del  Frisch-Haff, 
deve  aversi  pel  porto  di  Koenisberga.  L'entrata  dell'Haff  è  difesa  da  una  cittadella  ed 
illuminata  da  un  fanale.  Abit.   4,600 

Memel,  la  città  più  settentrionale  della  Prussia,  all'imboccatura  della  Dange  nel 
Curisch-Haff.  Ha  una  buona  cittadella,  ed  un  sufficientemente  buon  porto.  Vi  si  fa 
gran  traffico  di  bestiame,  di  formento,  di  legname  da  costruzione,  di  canapa,  ecc. 
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La  regione  all'intorno  è  sabbiosa  e  deserta,  e  vi  sono  vasti  paduli  dal  lato  meridio- 
nale. Abit.  8,500. 

Tilsitt  o  Tilse,  all' imboccatura  della  Tilse  nel  Memel,  città  di  12,000  abit.,  ce- 
lebre pel  trattato  di  pace  fermato  tra  la  Russia,  la  Prussia  e  la  Francia,  il  9  luglio 
1807.  —  Più  in  là  di  Tilsitt,  tra  i  due  bracci  del  Memel,  trovasi  una  delle  regioni 
più  fertili  di  tutta  la  monarchia  ;  coperta  già  di  paludi ,  offre  una  popolazione  di 
28,000  abit. 

Accenneremo  ancora  Gumbinnen,  Inslerburgo,  Braunsberg,  città  da  6  a  7,000  abit.; 
le  piccole  città  di  Frauenburgo,  dove  visse  Copernico  (morto  nel  1545),  di  Preus- 
sich-Eylau  e  di  Frìedland,  in  voce,  queste  due  ultime,  per  le  vittorie  riportatevi  dai 
Francesi  sopra  i  Russi  li  7  e  8  febbraio  ed  il  14  giugno  del  1807. 

2°  Nella  Prussia  occidentale  : 

Danzica,  città  fortissima  ed  assai  mercantile,  sulla  Vistola,  a  due  leghe  dal  mare 
Baltico,  in  una  regione  fertile.  Le  sue  strade  sono  anguste  e  cupe,  ed  ha  pochi  begli 
edifìzi;  è  attorniata  da  cittadelle;  il  porto,  formato  dal  canale  di  Neufahrwasser ,  è  esso 
pure  difeso  da  fortificazioni.  Danzica  è  una  delle  città  più  antiche  della  monarchia, 
ne  è  fatta  menzione  nel  x  secolo,  e  l'ordine  teutonico  l'ampliò  nel  xrv.  Pel  suo  com- 
mercio e  le  sue  relazioni  con  la  lega  anseatica  ,  giunse  ad  una  notevole  opulenza  ; 
benché  si  collocasse,  nel  1454,  sotto  la  protezione  della  Polonia,  non  cessò  di  go- 
vernarsi quasi  all'  in  tutto  da  se  stessa.  Nel  1793,  fu  sottomessa  alla  Prussia,  e  fu  non 
poco  danneggiata  durante  la  guerra  del  1806  e  1807  ;  in  questo  ultimo  anno  cadde 
in  potere  de'Francesi  dopo  una  difesa  ostinata.  La  pace  di  Tilsitt  la  costituì  città  libera, 
ma  ebbe  a  mantenere  un  poderoso  presidio  francese  sino  al  1814,  che  fu  ripigliata 
dai  Prussiani  e  dai  Russi,  dopo  un  assedio  di  11  mesi,  famoso  per  le  gesta  dei 
Francesi  comandati  dal  generale  Rapp.  Nel  corso  di  que'sette  anni  il  suo  commer- 
cio fu  messo  al  fondo,  ed  enormi  tributi  la  gravarono  ;  le  sue  perdile  dal  1806  al 
1814  vengono  computate  di  250  milioni  di  franchi.  In  appresso  riacquistò  una  parte 
della  sua  prosperità,  ed  ha  ora  82  legni  marittimi  :  il  suo  commercio  supera  quello 
di  Koenisberga.  Gli  oggetti  principali  sono:  le  biade  che  trae  dalla  Polonia,  il  legno 
da  costruzione,  l'acquavite,  la  canapa,  il  lino,  il  mele,  ecc.  Ha  alcune  fabbriche  im- 
portanti. Fra  i  suoi  numerosi  istituti  di  ammaestramento,  menzioneremo  la  scuola  di 
nautica  :  64.000  abit.,  de' quali  14,000  cattolici. 

Elbing  o  Elbingen,  sul  picciolo  fiume  omonimo,  alla  distanza  di  due  leghe  dal 
Frisch-Haff,  con  22,000  abit.  Rivale  di  Danzica  pel  commercio  e  l'industria,  ha 
42  legni  marittimi,  i  più  grandi  de' quali  ,  come  si  è  per  noi  detto,  non  possono 
andare  al  di  là  di  Pillau.  Ha  molti  istituti  di  beneficenza;  i  suoi  dintorni  sono  fer- 
tilissimi e  producono  frutti  in  gran  copia. 

Marienburgo,  sopra  un  colle  alla  destra  riva  del  Nogat,  con  5,400  abit.  Gli  avanzi 
del  palazzo  ,  che  fu  nel  xiv  secolo  la  residenza  ed  il  luogo  di  sepoltura  dei  gran 
maestri  dell'ordine  teutonico,  sono  magnifici;  è  il  più  bel  monumento  di  architettura 
della  provincia  di  Prussia.  I  dintorni  della  città,  non  altrimente  che  quelli  di  Marien- 
werder  (5,300  abit.)  sono  fertilissimi. 

Graudenz,  sulla  Vistola,  con  9,400  abit.   Fortezza  importante. 

Thorn,  città  fortificata ,  piuttosto  mercantile,  sulla  Vistola,  con  12,000  abit.,  èia 
patria  del  celebre  astronomo  Copernico,  al  quale  dobbiamo  la  cognizione  del  vero 
sistema  planetario  (1473-1543).  Se  gli  eresse  un  monumento  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni. 
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II.  —  PROVINCIA  0  GRAN  DUCATO  DI  POSEN  (i) 

Questa  provincia,  posta  fra  la  Prussia,  la  Polonia,  la  Slesia  ed  il  Brandeburgo, 
comprende  1,495  leghe  quadrate,  con  circa  1,080,000  abit. ,  la  maggior  parte 
Polacchi.  Nelle  città  e  nella  parte  settentrionale  vivono  molti  Tedeschi  ;  tuttavia  la 
lingua  polacca  è  la  dominante.  Si  contano  710,000  cattolici,  300,000  protestanti, 
e  70,000  ebrei.  II  paese  è  una  pianura  non  interrotta,  in  generale  fertile  anzi  che 
no,  comechè  subbiosa.  È  innaffiato  dalla  Vistola,  la  quale  non  fa  che  servirgli  di  fron- 
tiera perla  lunghezza  di  dieci  leghe  all' incirca,  e  dalla  TVarlha,  che  ha  la  sua  sor- 
gente nella  Polonia;  traversa  la  provincia  tutta  quanta  e  gettasi  nell'Oder  a  Kùstrino. 
La  Wartha  accoglie  alla  sua  sinistra  la  Proszna  che  esce  della  Slesia  e  circonda  la 
Polonia  per  un  certo  spazio  ;  ed  alla  diritta,  la  JSetze  la  quale  ha  la  sorgente  nella 
medesima  provincia,  e  che  fu  resa  navigabile.  La  Netze,  le  cui  rive  sono  fertilissime, 
comunica  col  fiume  di  Brahe  per  mezzo  del  canale  di  Bromberga,  lungo  7  leghe  e 
scavato  da  Federico  n  ;  la  Brahe  comunica  con  la  Vistola  e  questa  con  l'Oder.  Fra 
i  prodotti  del  paese  voglionsi  accennare  il  formento,  la  canapa,  il  lino.  L'agricoltura, 
non  meno  che  l'istruzione  vi  sono  molto  meno  innanzi  che  nelle  altre  provincie,  e 
l'industria  propriamente  detta  vi  è  tuttora  nell'infanzia,  non  ostante  l'adoperarsi  che 
fa  per  promuovere  questa  e  quella  il  governo.  Gli  abitanti  di  origine  polacca  vo- 
gliono essere  in  generale  imputati  d'infingardaggine.  Quasi  tutto  il  traffico  è  nelle 
mani  degli  ebrei.  Le  città  sono  : 

Posem  (Posnan  in  polacco),  della  quale  la  maggior  parte  è  posta  sulla  riva  sinistra 
della  Wartha.  Il  duomo,  sulla  riva  destra,  è  un  edilizio  gotico  degno  di  osservazione. 
Vi  sono  molte  chiese  e  torri  e  parecchi  conventi;  vi  si  tengono  tre  grandi  fiere,  ma  ha 
poche  fabbriche.  Vi  sono  26,000  abit.,  de'quali  5,000  ebrei.  —  Capoluogo,  sede  di 
un  arcivescovo,  come  pure  del  tribunale  d'appello  di  tutta  la  provincia. 

Gnesen,  tra  colli  e  laghi,  con  6,000  abit.  all' incirca.  —  Vi  si  tiene  un  gran  mer- 
cato di  bestiame,  specialmente  di  cavalli.  Era  già  la  sede  di  un  arcivescovo,  primate 
di  Polonia,  che  risiede  ora  in  Polonia,  ed  i  re  di  questo  paese  vi  si  facevano  coro- 
nare. Si  conservano  nella  cattedrale  le  ossa  di  S.  Adalberto,  apostolo  dei  Prussiani. 

Bromberga ,  sulla  Brahe,  dove  comincia  il  canale  di  Bromberga.   Abit.  7,000. 


III.  -  PROVINCIA  O  DUCATO  DI  POMERANIA 

La  provincia  di  Pomerania  comprende,  oltre  alla  Pomerania  antica,  alcuni  circon- 
dari dell'antico  Neumark.  Essa  è  attorniata  dal  Mecklenburgo,  dal  mar  Raltico,  dalla 
Prussia  e  dal  Brandeburgo:  contiene  1,575  leghe  quadrate,  con  900,000  abit., 
tutti  protestanti,  tranne  7,000  cattolici  e  3,800  israeliti.  E  di  tutta  la  monarchia  la 
provincia  meno  popolata  a  cagione  del  clima  e  della  sterilità  del  suolo.  Gli  abi- 
tanti sono  usciti  da  una  mescolanza  di  Slavi  e  di  Tedeschi  ;  tuttavolta  si  è  solo  in 
alcune  regioni  di  greco,  presso  i  Cassubi,  che  parlasi  ancora  la  lingua  Venda.  Dopo 

(I)  Non  è  compresa  nella  Confederazione  germanica. 
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la  guerra  dei  sette  anni,  si  segnalarono  mai  sempre  per  la  loro  fedeltà  al  principe  e 
pel  valore.  Benché  il  servaggio  sia  stato  abolito  nel  1806,  la  condizione  de' conta- 
dini non  è  abbastanza  raddolcita.  La  provincia  è  in  tutta  quanta  la  sua  estensione 
piana  e  sabbiosa  ;  1'  isola  di  Riigen  ed  alcune  altre  poste  lunghesso  i  fiumi  offrono 
sole  un  terreno  veramente  fertile.  I  fiumi  notevoli  sono  pochi  :  oltre  all'  Oder  ed  alla 
Peene,  da  noi  già  mentovati,  ricorderemo  la  Rega  ,  la  Persanie  e  la  Stolpe.  La 
parte  meridionale  ha  parecchi  laghi ,  fra  i  quali  è  il  Madue.  Sulle  coste  sabbiose 
del  mar  Baltico  trovansi  golfi,  qual  è  il  vasto  Haff  di  Stellino,  formati  da  dune 
che  li  partono  dal  mare.  I  prodotti  di  maggior  conto  sono  le  biade,  il  legno,  del 
quale  si  esporta  una  grande  quantità,  il  lino,  il  ravizzone,  i  frutti.  L'educazione  di 
ogni  genere  di  bestiame  è  ragguardevole  ;  le  pecore  sono  di  buona  razza ,  e  le  oche 
di  questo  paese  sono  assai  riputate  in  tutta  l'Alemagna.  La  pesca,  soprattutto  quella 
delle  murene,  è  anche  sommamente  utile  agli  abitanti. 

La  Pomerania  faceva  anticamente  parte  del  grande  impero  dei  Vendi  ;  ma  rice- 
vette solo  il  suo  nome  nel  xn  secolo ,  allorquando  ebbe  i  suoi  duchi  particolari,  la 
cui  razza  si  spense  nel  1637.  Secondo  i  diritti  di  successione,  tutto  il  paese  avrebbe 
dovuto  passare  alla  casa  di  Brandeburgo  ;  ma  gli  Svezzesi,  col  trattato  di  Vestfalia, 
ne  ottennero  la  miglior  parte  a  ponente  sino  all'Oder  sotto  il  nome  di  Pomerania 
anteriore;  il  Brandeburgo  ebbe  il  rimanente  sotto  quello  di  Pomerania  posteriore. 
Nel  1720,  dopo  le  disfatte  di  Carlo  xn,  la  Svezia  fu  obbligata  a  cedere  alla  Prussia 
la  metà  della  Pomerania  anteriore ,  tra  la  Peene  e  l'Oder;  e  nel  1815  la  Prussia 
acquistò  anco  l'altra  metà  coll'isola  di  Rùgen  per  via  di  cambio.  Le  città  principali 
della  Pomerania  sono  : 

Stettino,  capoluogo  della  provincia,  piazza  forte  e  città  assai  mercantile  sulI'Oder, 
all'entrare  di  questo  fiume  ne\V  Haff  di  Stellino  che  è  largo  12  leghe.  E  in  generale 
ben  fabbricata,  ed  i  suoi  istituti  di  ammaestramento  pubblico  sono  segnalati.  Esporta 
i  lavori  delle  manifatture  della  Slesia  e  del  Brandeburgo,  e  fornisce,  in  iscambio, 
una  gran  parte  della  monarchia  degli  oggetti  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  del 
nord.  La  sua  birra  gareggia  in  bontà  coll'inglese.  Il  suo  commercio  sarebbe  ancora 
più  rilevante,  se  il  porto  di  Swinemùnde  (4,000  abitanti),  ove  si  fermano  le  grosse 
navi  caricate  per  Stettino,  fosse  meno  esposto  agli  ammucchiamenti  di  sabbia. 
Abit.  50,000. 

Colberg,  su  la  Persanie,  a  1}2  lega  dalla  sua  imboccatura  che  forma  un  piccolo 
ma  vantaggioso  porto.  È  città  forte,  nota  per  i  gloriosi  assedi  che  i  suoi  abitanti  e 
deboli  presidi  sostennero  nella  guerra  dei  sette  anni  e  nel  1807  in  cui  per  ferita  trovò 
sepolcro  il  duce  dell'esercito  italiano,  il  prode  Theulié.  Abit.  7,000. —Ne' dintorni 
una  salina  che  annualmente  fornisce  da  circa  60,000  quintali  di  sale. 

Koeslin,  a  due  leghe  dal  Baltico ,  a'  pie  del  Gollemberg  (colle  di  500  piedi  di  al- 
tezza), sul  quale  fu  innalzato  un  monumento  per  ricordare  ai  posteri  i  prodi  della 
Pomerania  morti  nel  corso  delle  campagne  del  1815  e  1814.  Abit.   5,600. 

Greiffswalde,  sulla  riviera  navigabile  del  Rick,  non  lunge  dal  mare.  Abit.  8,500. 
La  sua  università  fu  creata  nel  1456,  è  riccamente  dotata,  ma  poco  frequentata. 
Biblioteca  di  40,000  volumi. 

Stralsunda,  sul  distretto  di  Goellen,  che  separa  la  città  dall'isola  di  Rùgen.  Cir- 
condata da  laghi  e  paduli,  divenne  celebre,  siccome  città  munita,  nella  storia  di 
Wallenstein  che  1'  assediava  invano ,  e  del  re  di  Svezia,  Carlo  xn.  In  oggi  le  sue 
fortificazioni,  già  soqquadrate,  furono  riedificate.  Commercio  di  qualche  importanza, 
e  battelli  a  vapore  per  il  traffico   colla  Svezia.   Abit.   16,000. 
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V isola  di  Riigen  e  di  50  leghe  quadrate  ed  ha  54,000  abitanti.  E  una  delle  re- 
gioni più  notevoli  dell'Alemagna,  ed  era  verisimilmente,  nell'antichità  più  remota, 
la  sede  del  culto  di  Herlha  (Terra),  di  cui  si  scorgono  ancora  alcuni  vestigi.  La  sua 
figura  è  affatto  particolare:  un  lungo  golfo  vi  s'interna  e  forma  così  parecchie  pe- 
nisole e  lingue  di  terra.  Nella  penisola  di  greco,  chiamata  Jasmund,  trovasi  il  capo 
Stubben-Kammer ,  alto  565  piedi,  la  cui  vetta  è  coperta  d'una  magnifica  selva  di 
faggi ,  e  donde  si  gode  di  una  veduta  estesissima  sul  mare.  In  uno  sfondato  di  essa 
foresta  vedesi  il  lago  Nero  con  bastioni  ;  ed  ivi  verisimilmente,  giusta  le  indicazioni 
di  Tacito ,  era  il  luogo  in  cui  si  celebrava  con  maggiore  solennità  il  culto  della  dea 
Hertha.  Nella  penisola  di  TViltow  è  il  promontorio  più  settentrionale  dell'Alemagna, 
Jrkona,  ove  s'innalzava  già  uno  de' principali  templi  de'  Rugieni,  di  cui  si  veggono 
tuttora  alcune  ruine.  Tutta  quest'isola  è  più  fertile  che  il  rimanente  della  Pome- 
rania,  in  ispecialità  le  regioni  di  Jasmund  e  di  Wittow.  Il  capoluogo  è  Bergen, 
con  2,600  abit.,  appiè  del  monte  Rugard.  Le  vedute  deliziose  di  Rùgen,  che  sono  le 
più  belle  del  nord  dell'Alemagna,  i  bagni  di  mare  e  le  memorie  dell'antica  età  di  cui 
abbiamo  ragionato ,  vi  attraggono  un  gran  numero  di  viaggiatori.  —  Fu  sotto  la  si- 
gnoria svezzese  dal  1648  al  1815;  per  lo  innanzi  era  dominata  dai  Danesi. 


IV.  —  PROVINCIA  DI  BRANDEBURGO 

La  provincia  di  Brandeburgo  d'oggidì  non  ha  più  gli  antichi  suoi  limiti  :  ne  fu  stac- 
cato l'Altmark,  a  ponente  dell'Elba,  come  pure  una  parte  del  Neumark,  e  vi  si  ag- 
giunse a  rincontro  tutta  la  Bassa  Lusazia,  ceduta  dalla  Sassonia  nel  1815,  alcune 
parti  della  Slesia  e  parecchi  distretti  della  Vecchia  Sassonia.  Il  Brandeburgo  è  limi- 
tato oggi  dal  Mecklenburgo,   dalla  Pomerania ,  dalla  Prussia ,  dal  ducato  di  Posen  , 
dalla  Slesia ,  dalla  Sassonia  e  dai  ducati   d'Anhalt.    La  sua  superficie  è  stimata  di 
2,008  leghe  quadrate,  e  la  sua  popolazione  di  1,600,000  abitanti,  tutti  protestanti , 
eccettuati  17,000  cattolici  e  11,000  israeliti  :  quelli  che  occupano  la  parte  di  levante 
sono  originari  dei  Vendi.   Il  paese  è  generalmente  piano;  appena  vi  si  trovano  alcuni 
colli  di  400  a  700  piedi  di  altezza.  Il  suolo  è  quasi  per  ogni  dove  sabbioso,  ma  assai 
bene  coltivato.  I  prodotti  principali  sono  legname  e  biade   che  bastano  a  mala  pena 
al    consumo   interiore;    il  paese  produce  inoltre  lino',   robbia,  un   po' di   tabacco, 
frutti  e  legumi  ;  il  pesce  abbonda.  I  diversi  rami  dell'industria  sono  recati  ad  un  alto 
grado  di    perfezionamento,  soprattutto  la  fabbricazione  di    ogni  sorla  di  stoffe  e  di 
lavori  di   metallo.  I  rifuggiti    francesi   (dopo  la   rivocazione    dell'editto  di  Nantes, 
1685)  vi  formarono  lavoratoi  che    divennero  in    appresso    ragguardevoli.    Oltre   i 
numerosi  fiumi  da  noi  già  menzionati,  l'Elba,  l'Havel,  la  Sprea,  l'Oder,  la  Wartha 
e  la  Netze,  accenneremo  ancora  il  canale  Federico  Guglielmo  costruito  dal  grande 
elettore,   e  che  unisce  l'Oder  alla  Sprea;  il  canale  di  Finow  che  mette  in  comuni- 
cazione l'Oder  e  l'Havel;  il  Gran  canale,   lungo  18  leghe;    ed  il  canale  di  Rup- 
pin.  Parecchi  altri  canali  più  piccioli  uniscono  fiumi  a  laghi,  o  valgono  a  dissodare 
regioni  già  paludose,  trasformate  oggidì  in  terre  fruttifere.  Federico  n  ebbe  una  gran 
parte  in  queste  opere  sì  vantaggiose,  e  se  gli  devono  specialmente  quelle  che  diedero 
all'agricoltura  i  paduli  dell' Oder.  La  provincia  dividesi  ora  in  due  governi,  quello  di 
Potsdam ,  di  cui  il  distretto  di  Berlino  fa  parte,  e  quello  di  Francoforte  sulV  Oder, 
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Le  città  sono  : 

Berlino  ,  traversata  dalla  Sprea ,  capitale  di  tutta  la  monarchia  prussiana  e  prima 
residenza  del  re.  L'origine  di  essa  città  e  del  suo  nome  è  affatto  incerta.  Fondata  ve- 
risimilmente  nel  xn  secolo  e  popolata  da  coloni  venuti  dalFAlemagna  e  dai  Paesi  Bassi, 
andò  non  poco  aumentando  ne' secoli  seguenti,  e  nel  xv  divenne  la  residenza  ordinaria 
degli  elettori.  I  suoi  principali  abbellimenti  sono  dovuti  ai  regni  del  grand' elettore 
Federico  Guglielmo,  di  Federico  i,  di  Federico  n  e  del  monarca  non  ha  guari  estinto  ; 
è  in  oggi  una  delle  città  più  magnifiche  ed  innanzi  tratto  più  regolari  del  mondo.  Ha 
oltre  a  quattro  leghe  di  circuito  e  contiene  circa  270,000  abit.  (1),  de'quali  5,000 catto- 
lici, 5,000  rifuggiti  francesi,  i  quali  mantennero  in  parte  la  loro  lingua,  e  4,000  israeliti. 
Le  principali  parti  di  cui  è  composta  sono:  Berlino,  propriamente  detta,  Werder , 
Neustadt  (  il  più  bel  rione),  Frederic- Stadi ,  Louisen- Stadi .,  Frederic-Wilhelm-Stadt , 
il  rione  di  Spandau,  Koenigstadl ,  il  rione  di  Stralau,  e  due  sobborghi.  Una  parte  del 
suo  circuito,  a  ostro  ed  a  levante,  è  tuttora  coperto  di  giardini  ed  anche  di  campi  di 

formento.  Ha  1 5  porte,  di  cui  la  più  bella 
a  ponente ,  la  porta  di  Brandeburgo  , 
fu  fabbricata  alla  foggia  dei  propilei  d'A- 
tene, da  Federico  Guglielmo  n,  nel  1795. 
Gli  aditi  sono  formati  da  sei  colonne 
d'ordine  corintio,  alte  44  piedi,  con  so- 
pravi un  magnifico  carro  della  Vittoria , 
in  bronzo,  tratto  da  quattro  cavalli,  che 
fu  trasportato  nel  1806  a  Parigi,  dove  ri- 
mase fino  al  1814. 

Fra  le  piazze  sono  segnalate,  oltre  a 
quelle  di  Parigi,  di  Bella  Alleanza  e  di  Lipsia,  la  piazza  de  Gendarmi,  la  piazza 
dell'  Opera ,  circondata  dai  più  begli  edi- 
fizi  di  Berlino  ed  ornata  delle  statue  dei 
generali  Scharnhorst ,  Bùlow  e  Blùcher; 
quella  di  Blùcher,  in  bronzo ,  è  un  capola- 
voro dell'arte,  ed  ha  11  piedi  di  altezza, 
sopra  un  piedistallo  di  13  ;  la  piazza  dell'Ar- 
senale, allato  ;  la  'piazza  di  Lust-Garten,  vi- 
cino al  museo,  del  palazzo  reale,  ecc.  ;  la  piazza 
di Frederic-Stadt,  ovetrovansi  duebelle  chiese 
ed  il  teatro  (Schauspiel-haus)  ;  la  piazza  Gu- 
glielmo, nella  quale  vedonsi  le  statue  di  marmo 
di  sei  generali  prussiani  della  guerra  dei  sette  anni:  Dessau ,  Schwerin,  winter- 
feld,  Ziethen,  Seidlitz,  Keith. 

La  più  bella  contrada  è  quella  dei  Tigli  (unter  den  Linden)  con  parecchi  viali, 
passeggio  prediletto  dei  Berlinesi  ;  la  sua  prolungazione,  che  conduce  dall'un  lato  alla 
porta  di  Brandeburgo  e  dall'  altro  al  palazzo  reale ,  a  traverso  le  piazze  dell'Opera  e 
dell'Arsenale,  offre  l'aspetto  più  maestoso.  Si  pensa  erigere,  alla  memoria  di  Fede- 
rico ii,  una  colonna  su  la  foggia  di  quella  di  Trajano  in  Roma.  Le  strade  Federico  e 
Guglielmo  sono  più  lunghe  ancora  ed  anche  bellissime,  non  meno  che  parecchie  altre. 
Quasi  tutta  )a  città  è  ora  illuminata  a  gaz. 


(  Porta  di  Brandeburgo  ) 


(Piazza  de' Gendarmi) 


(I)  Nel  1688  essa  non  ne  contava  ancora  che  18,000. 
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I  ponti  più  notevoli  :  il  Ponte  lungo ,  dove  vedesi  una  bella  statua  equestre  in 
bronzo  del  grand'  elettore ,  ed  il  nuovo  ponte  Federico  ,  sostenuto  da  otto  archi  di 
getto.  Ve  ne  ha  35  altri  sui  cinque  bracci  di  fiume  che  traversano  Berlino. 

Principali  edifizi  : 

II  palazzo  reale ,  di  cui  la  magggior  parte  fabbricata  sotto  Federico  i  dall'archi- 
tetto Schlùter,  è  ora  abitato  da  parecchi  principi ,  ed  i  ministeri,  come  pure  altri 
magistrati  vi  hanno  il  loro  seggio.  11  museo  delle  arti,  terminato  nel  1829,  edifizio  il 
più  magnifico  della  capitale  :  contiene,  fra  le  altre,  una  delle  più  ricche  raccolte  di 
vasi  antichi  che  esistano.  I/arsenale,  in  cui  si  conservano  i  trofei,  e  la  cui  architet- 
tura ,  in  parte  opera  di  Schlùter,  è  oltre  modo  pregevole  ;  l'Opera ,  fabbricato  da  Fe- 
derico ii;  il  teatro  ( Schauspiel-haus )  nel  1819;  la  chiesa  Santa  Maria;  la  chiesa 
Cattolica,  imitata  dal  Panteon  di  Roma;  quella  del  Presidio.  Niuna  delle  chiese 
di  Berlino  è  gran  fatto  singolare  per  bellezza.  —  L'università,  ove  s'insegnano  le  di- 
verse facoltà,  e  dove  sono  ampii  gabinetti  di  storia  naturale;  l'accademia  con  la 
specola;  la  biblioteca,  ricca  di  400,000  volumi;  il  palazzo  di  Monbijou;  quello 
abitato  dal  re  che  è  di  una  notabile  semplicità;  la  Carila,  ospedale  magnifico  fon- 
dato da  Federico  i,  ampliato  da  Federico  Guglielmo  i  e  da  Federico  n  ;  la  Casa  degl' 
Invalidi,  creata  da  Federico  n,  ed  un  gran  numero  di  palagi  del  governo,  di  prin- 
cipi o  di  privati. 

Gl'istituti  di  ammaestramento  sono  sì  numerosi  che  staremo  contenti  ad  accennare 
i  seguenti:  l'università,  inaugurala  nel  1810,  oggi  in  voce  di  essere  la  più  imporlante 
dell'Alemagna  (4,800  studenti);  il  suo  giardino  botanico,  posto  ad  una  mezza  lega 
dalla  città,  contiene  11,500  specie  di  piante  differenti;  l'accademia  delle  scienze  e 
delle  lettere,  ordinata  nel  1700  da  Leibnizio,  e  rinnovata  da  Federico  n  nel  1740; 
l'accademia  delle  arti  ;  due  scuole  di  medicina  e  di  chirurgia  ;  la  scuola  veterinaria  ; 
la  scuola  militare;  la  scuola  degl'ingegneri;  quella  delle  arti  e  de' mestieri,  e  quella 
delle  cognizioni  pratiche  (Real-schulè)  ;  l'istituto  dei  sordi-muti ,  quello  de'  ciechi  ; 
sei  ginnasi  ;  la  scuola  de'missionari ,  la  scuola  delle  istitutrici;  V  accademia  di  mu- 
sica e  va  dicendo  ;  non  meno  che  moltissime  società  private,  rivolle  o  agli  studi  ed 
alle  arti,  o  ad  opere  filantropiche. 

Fra  i  27  ospedali  e  case  di  orfani  o  di  ricovero,  menzioneremo  la  Carità  che  ac- 
coglie ogni  anno  forse  6,000  infermi,  il  grande  ospedale  Federico,  e  l'albergo  degli 
Invalidi ,  ove  leggesi  questa  iscrizione  :    «  Laeso  et  inviclo  militi  » . 

Berlino  è  anco  la  sede  principale  dell'industria  e  del  commercio  della  monarchia, 
e,  siccome  in  Parigi,  vi  si  fabbricano  in  gran  copia  tutti  gli  oggetti,  niuno  eccettuato. 
Fra  le  fondazioni  di  simile  fatta  più  ragguardevoli  per  la  perfezione  a  cui  giunsero  a 
confronto  d'altri  paesi,  vuoisi  mentovare  la  fabbrica  di  porcellana,  eretta  nel  1759, 
e  la  fonderia  di  ferro,  nel  1805.  Ambedue  appartengono  al  governo. 

Si  contano  a  Berlino  33  chiese,  in  una  delle  quali  il  culto  si  celebra  in  francese,  5 
teatri,  250  scuole  di  ogni  maniera,  60  botteghe  di  librai  e  180  torchi  di  stampatori. 

I  dintorni  della  capitale ,  comechè  piani  e  sabbiosi ,  contengono  molte  ville  e 
luoghi  di  unione  frequentatissimi.  Si  fa  osservare  particolarmenle  il  Kreuzbcrg ,  a 
ostro,  dov'è  il  Tivoli  e  dove  innalzasi  un  magnifico  monumento  di  getto  {Kriegs- 
denkmahl),  destinalo  ad  eternare  la  memoria  della  guerra  dal  1813  al  1815.  È  una 
piramide  gotica,  fregiata  di  12  figure  che  ricordano  le  vittorie  degli  eserciti  prus- 
siani. Uscendo  a  ponente,  entrasi  nell'amenissimo  bosco  di  Thier-Garten,  intersecato 
da  mille  viali  ;  è  il  bosco  di  Bologna  di  Berlino.  Posto  sulla  Sprea,  ha  due  leghe 
di  circuito.  Una  bellissima  strada  ,  illuminata  la  notte,  lo  traversa  per  condurre  a 
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Carlollenburgo,  notevole  per  due  palagi  reali ,  un  parco,  la  tomba  ed  il  mausoleo  della 
regina  Luigia,  morta  nel  1810.  Questa  città,  che  non  è  più  compresa  nel  distretto 
della  capitale,  tuttoché  non  ne  sia  distante  che  d'una  sola  lega,  ha  6,000  abit. 

Potsdam,  a  sette  leghe  da  Berlino,  seconda  residenza  del  re,  e  sede  di  magistrati 
primari.  Città  molto  ben  fabbricata,  in  una  regione  assai  pittoresca  con  51,000  abit. 
E  circondata  dall'Havel ,  il  quale  forma  parecchi  stagni  alquanto  larghi,  e  traver- 
sata da  un  canale  :  sull'uno  e  sull'altro  vi  sono  bei  ponti.  Notasi  nell'interno  il  pa- 
lazzo reale,  il  palazzo  di  città ,  la  chiesa  del  presidio ,  fabbricata  da  Federico  Gu- 
glielmo i,  ove  in  tombe  di  marmo  semplicissimi  sono  le  spoglie  di  quel  monarca  e 
quella  di  Federico  n  ;  il  vasto  ospizio  degli  orfani  di  militari,  fondato  egualmente  da 
Federico  Guglielmo  i,  e  rifabbricato  ed  ampliato  da  Federico  Guglielmo  n;  l'ospizio 
degli  orfani  d'impiegali,  fondato  nel  1822,  la  grande  manifattura  d'arme  che  oc- 
cupa di  continuo  parecchie  centinaia  di  operai.  A  maestro ,  vicinissimo  alla  città, 
stendesi  un  vastissimo  giardino  reale,  ne' dintorni  del  quale  si  fanno  gli  esercizi  mili- 
tari, e  dove  Federico  ii  fabbricò  due  palagi;  Funo,  il  famoso  Sans-souci,  diun'ar- 


(  Palagio  di  Sans-souci  ) 


chitettura  semplicissima  e  dimora  prediletta  di  questo  principe;  l'altro  il  palazzo  nuovo, 
oggi  negletto.  Si  vedono  tuttora  nei  dintorni  di  Potsdam  parecchi  altri  palagi  reali 
e  luoghi  di  piacere  di  aspetto  svariatissimo,  come  a  dire  il  magnifico  palazzo  di  marmo  , 
l'isola  dei  pavoni,  ecc.  Il  suolo,  quantunque  sabbioso,  è  sparso  di  alture  piacevolmente 
boschive;  produce  buoni  frutti  ed  anche  un  po' di  vino.  —  Le  fabbriche  della  città, 
soprattutto  quelle  di   stoffe,  sono  notevoli  ;  ha  pure  buoni  istituti  di  ammaestramento. 

Spandau,  piazza  forte,  a  quattro  leghe  da  Potsdam,  al  confluente  dell'Havel  e  della 
Sprea.  Vuol  essere  accennata  la  cittadella,  la  fabbrica  di  canne  da  fucile  e  di  baio- 
nette, e  la  casa  de'  forzati.  Abit.  6,000. 

Brandeburgo  ,  la  più  antica  città  della  provincia,  in  una  regione  assai  bella.  Ha 
12,000  abit.  ed  un'accademia  militare  (ritter-academic),  un  collegio  ed  alcune 
fabbriche. 

Francoforte  sulVOder,  con  17,000  abit.,  importante,  per  tre  grandi  fiere.  Aveva 
un' università  che  fu  trasportata  a  Breslau  nel   1811. 
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Neustadl-Eberswalde,  con  magone  ed  altre  manifatture  ragguardevolissime  di  oggetti 
di  metalli.  Abit.  3,400. 

Prenzlow ,  notevole  per  manifatture  di  stoffe.   Abit.   9,700. 

Guben ,   conosciuto  anche  per  fabbriche  di  panni.  Abit.  7,800. 

Castrino,  piazza  forte  al  confluente  dell' Oder  e  della  Wartha.   Abit.   5,000. 

Molte  altre  picciole  città  o  borghi  di  questa  provincia  sono  degni  di  osservazione 
per  industria,  per  istituti  di  educazione,  per  colonie  di  francesi  rifuggiti  che  vi  si 
stanziarono,  o  finalmente  per  battaglie  celebri  combattute  ne' loro  dintorni. 


V.  —  PROVINCIA  DI  SASSONIA. 

Questa  provincia  è  formata  per  la  maggior  parte  di  terre  a  mano  a  mano  stac- 
cate dalla  Sassonia.  I  trattati  del  1815  tolsero  essi  soli  a  questo  stato  1,070  leghe 
quadrate  che  vennero  unite  alla  monarchia  prussiana.  Erano,  fra  le  altre  ,  le  città 
di  Wittenberg,  di  Torgau,  di  Merseburgo,  di  Naumburgo,  ecc.;  in  tutto  una  po- 
polazione di  850,000  anime,  compresevi  le  parti  che  furono  incorporate  al  Bran- 
deburgo  ed  alla  Slesia.  La  provincia  di  Sassonia  è  circondata  dall'Annover,  dal  Bran- 
deburgo,  dall'  Anhalt,  dal  reame  di  Sassonia,  dai  ducati  di  Sassonia,  e  dal  Brunswick. 
Essa  ha  un'estensione  di  1,280  leghe  quadrate,  con  un  1,470,000  abit.,  de' quali 
88,000  cattolici  e  4,000  israeliti.  Le  parti  settentrionale  e  orientale  della  provincia 
seno  piane;  a  ponente  è  una  parte  dell' Harz  ;  a  ostro  essa  confina  colla  foresta  di 
Turingia ,  in  modo  che  tutta  la  parte  di  libeccio  è  traversala  dall'acrocoro  che  sten- 
desi  tra  queste  due  montagne.   II  punto  più  elevato  dell'Harz  è  il   Brocken. 

Il  suolo  è  per  la  maggior  parte  sabbioso  al  levante  dell'Elba,  ma  fertilissimo  nella 
più  gran  parte  a  ponente  di  esso  fiume.  Le  biade ,  i  legumi ,  il  lino,  la  robbia,  i 
frutti  sono  i  prodotti  principali;  conviene  aggiugnervi  ricche  miniere  di  rame,  di 
ferro,  di  carbon  fossile,  ed  innanzi  tratto  una  prodigiosa  quantità  di  sale.  La  pro- 
vincia è  traversata  dall'  Elba,  dalla  Saale  e  da  altri  fiumi  laterali;  in  oltre  dal  canale 
di  Plauen,  scavato  da  Federico  ne  che,  unendo  l'Elba  all'Havel,  rende  più  rapida 
la  navigazione  tra   Berlino  e  Magdeburgo. 

L'educazione  del  bestiame,  spezialmente  della  pecora,  notevole  per  la  lana  finis- 
sima, è  'del  più  gran  momento  in  questa  provincia.  Nella  fabbricazione  delle  stoffe 
supera  il  Brandeburgo,  ma  le  sue  tele  sono  inferiori  a  quelle  della  Slesia. 

Essa  partesi  in  tre  governi  che  comprendono  un  gran  numero  di  città  e  di  luoghi 
rilevati. 

A.  —  Governo  di  Magdeburgo. 

Magdeburgo ,  città  fortissima  sulla  sinistra  riva  dell'Elba,  in  una  regione  fertile, 
con  41,000  abit.  Ha  parecchie  strade  e  piazze  di  qualche  conto.  Nel  mercato  vec- 
chio, vedesi  la  statua  di  Ottone  i ,  ed  il  duomo  fondato  da  questo  imperatore  è  uno 
de' più  bei  monumenti  dell'antica  architettura  alemanna  del  nord  ;  le  sue  due  torri 
hanno  552  piedi  di  altezza;  è  il  solo  edifizio  campato  dalle  fiamme,  allorché  Tilly 
nel  1651  distrusse  la  città.  Due  altre  chiese  appartenenti  a  colonie  di  rifuggiti  fran- 
cesi e  valloni.  Gl'istituti  di  educazione  e  di  beneficenza,  l'industria  ed  il  commercio 
vi  sono  ragguardevolissimi.  —  La  città  e  tutto  l'antico  arcivescovado  di  questo  nome 
caddero  in  potere  della  osa  di  Brandeburgo  nel   1680» 
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A  due  leghe  di  Magdeburgo,  vicino  all'Elba,  è  la  città  di  Schoenebeck,  la  cui  sa- 
lina, che  è  quella  di  maggior  conto  di  tutta  la  monarchia,  -dà  annualmente  600,000 
quintali  di  sale.  La  città  ha  una  fabbrica  di  gran  rilievo  di  prodotti  chimici.  — Abit. 
0,000. 

Halbersladt ,  verso  la  montagna  dell'Harz,  in  una  regione  assai  fertile,  con  19,000 
abit.  Ha  buone  scuole,  alcune  fabbriche  ed  una  bella  cattedrale.— La  pace  di  Westfalia, 
nel  1648,  la  sottomise  alla  casa  di  Brandeburgo. 

Qued.linburgo,  ancora  più  vicina  all'Harz,  con  12,500  abitanti,  i  quali  si  danno  so- 
prattutto alla  distillazione  dell'acquavite.  Nella  chiesa  del  castello,  fabbricato  vicino 
alla  città  sopra  un  monte,  è  il  sepolcro  dell'imperatore  Enrico  i.  Patria  del  gran 
poeta  tedesco  Klopslock  (1724-1805),  il  quale  ha  un  monumento  nel  vicino  bosco 
di  Bruhi. 

TVernigerode,  piccolo  luogo  di  4,800  abit.,  posto  appiè  dell'Harz,  sull'ingresso 
di  una  bella  valle.  Il  palazzo  del  conte  di  Stollberg,  posto  sulla  montagna  al  di  sopra 
della  città,  offre  una  veduta  amenissima  ;  ha  bei  giardini,  ed  una  biblioteca  di  40,000 
volumi.  Nella  medesima  contea  trovasi  la  montagna  di  Brocken  o  Block&berg,  5,500 
piedi,  celebre  nella  mitologia  germanica, 

B.  —  Governo  di  Merseburgo. 

Halle ,  sulla  riva  destra  della  Saale,  con  25,000  abit.  ,  degna  di  osservazione 
spezialmente  per  Y  università,  gl'istituti  di  beneficenza  e  le  saline.  L'università  fon- 
data nel  1694  dall'elettore  di  Brandeburgo,  Federico  i,  ed  ingrandita  nel  1817  con 
l'unione  di  quella  di  Witlenberga  conta  circa  1,200  discepoli,  de'quali  due  terzi  e  più 
studiano  la  teologia  protestante.  La  sua  biblioteca  è  di  50,000  volumi.  La  storia  de- 
gP  istilliti  di  beneficenza  di  Halle  meriterebbe  di  essere  narrata  minutamente,  e  sono 
dovuti  principalmente  allo  spirito  di  carità  del  celebre  predicatore  e  professore  Augusto 
Ermanno  Franke,  il  quale  fondò  nel  1695,  nel  sobborgo  di  Glaucha,  ora  unito  alla 
città,  una  casa  di  educazione  pei  poveri  che  diresse  egli  stesso.  Poco  stante,  largizioni 
versate  nelle  mani  di  Franke  da  persone  pie  di  tutte  le  parti  dell'Alemagna,  ed  anche, 
in  appresso,  da  altre  regioni,  lo  posero  in  grado  di  ampliare  oltre  modo  le  sue  fon- 
dazioni, alle  quali  consacrò  tutta  la  vita.  I  suoi  istituti  abbracciano  in  oggi  un  vasto 
ospizio  di  orfani,  parecchie  scuole  di  poveri,  una  farmacia  pei  poveri ,  due  collegi , 
jina  scuola  di  cognizioni  pratiche,  una  casa  di  educazione,  un  istituto  di  missionari 
importantissimo,  una  stamperia  destinata  spezialmente  alla  ristampa  stereotipa  e  gra- 
tuita delle  sacre  carte  ecc.  Ci  è  impossibile  di  annoverarli  tutti  ad  uno  ad  uno,  e  ba- 
sterà il  dire  che  è  una  delle  più  belle  creazioni  che  lo  spirito  religioso  abbia  in  alcun 
tempo  partorito.  Franke  morì  nel  1729.—  Le  saline  di  Halle  danno  annualmente  poco 
più,  poco  meno  di  280,000  quintali.  La  città  è  irregolarmente  fabbricata  ,  ed  i  soli 
edifizi  notevoli  sono  la  chiesa  detta  la  torre  rossa,  l'edifizio  dell'  università  di  poco 
costruito  e  l'ospizio  degli  orfani  di  Franke.  Faceva  parte  anticamente  dell'arcivescovado 
di  Magdeburgo.  —  I  dintorni  sono  fertili. 

Willenberg  ,  sulla  riva  destra  dell'Elba,  piazza  forte  dal  1815,  con  forse  7,000 
abit.  Questa  città  fu  la  culla  della  riforma.  Nel  J82J  si  eresse  a  Lutero  una  statua  di 
rame  posta  sopra  un  piedestallo  di  granito ,  e  vedesi  la  sua  tomba  accanto  a  quella 
di  Melantone  nella  chiesa  del  castello.  L'università  fondata  nel  1502  fu  unita  nel 
Ì817  a  quella  di  Halle.. 

Torgau,  piazza  fortissima  sulla  riva  sinistra  dell'Elba,  7,000  abit. 
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Merseburgo,  capoluogo  de]  governo,  a  due  leghe,  da  Halle,  con  una  bella  cattedrale 
ed  una  casa  di  orfani,  destinata  in  origine  ai  figliuoli  dei  guerrieri  morti  nelle  sta- 
gioni campali  del  1813  al  1815.  Abit.  9,000. 

Naumbargo,  bella  città,  in  un'amena  regione,  vicino  al  confluente  dell' Unstrut  e 
della  Saale,  con  una  bellissima  cattedrale.  Abit.  11,000. 

Ad  una  lega  da  Naumburgo  trovasi  illgran  collegio  detto  Schul-Pforte,  celebre  in 
tutta  l'Alemagna  per  gli  uomini  rinomati  che  produsse.  Fu  fondato  nel  1543  sul- 
l'area di  un  monastero. 

Zeitz,  città  con  istituti  di  educazione  e  di  beneficenza.  Abit.  10,000. 

Eìsleben ,  con  7,000  abit.,  una  parte  dei  quali  lavora  nelle  vicine  miniere.  Lu- 
tero vi  nacque  nel  1483  e  vi  morì  nel  1546.  La  casa  ove  aprì  gli  occhi  alla  luce 
è  trasformata  oggidì  in  iscuola  di  poveri. 

Lùlzen  e  Rossbach,  luoghi  celebri  per  le  battaglie  di  questo  nome. 

C. —  Governo  d'Erfurl  (formato  di  parti  dell'antica  Turingia) 

Erfurt,  in  una  fertile  regione,  piazza  forte  e  città  antichissima,  con  25,000  abit. 
Molto  più  doviziosa  ne'  tempi  di  mezzo  che  non  è  in  oggi  ,  contava  60,000  abit. 
sul  cadere  del  xvi  secolo.  Il  suo  commercio  era  già  sotto  Carlomagno  estesissimo. 
Oggi  è  ancora  notevole  per  le  sue  fabbriche,  pei  numerosi  istituti  di  istruzione,  fra 
i  quali  accenneremo  l'accademia  delle  scienze  utili,  la  scuola  degl'  istitutori  di  sordi 
muti  e  le  biblioteche.  11  duomo,  magnifico  monumento  di  gotica  architettura, 
contiene  per  avventura  la  più  grande  campana  che  sia;  essa  pesa  275  quintali.  L'uni- 
versità fu  soppressa  nel  1816.  Nell'antico  convento,  ora  cangiato  in  casa  di  orfani, 
mostrasi  la  cella  abitata  per  sette  anni  da  Lutero.  —  Erfurt  fu  unita  alla  Prussia 
nel  1805.   Congresso  dei  monarchi  1808. 

Mulhausen  e  Nordhausen,  città  di   11,000  abit.  ciascuna;  floride  per  industria. 


VI.  -  PROVINCIA  O  DUCATO  DI  SILESIA 

Questa  provìncia  è  limitata  dal  Brandeburgo,  dal  granducato  di  Posen ,  dalla 
Polonia,  dalla  Moravia,  dalla  Boemia  e  dalla  Sassonia.  La  sua  superficie  è  di  forse 
2,050  leghe  quadrate.  La  sua  popolazione  di  2,480,000  anime.  Essa  fu  aumentata 
nel  1815,  a  scapito  del  reame  di  Sassonia,  di  una  parte  dell'Alta  Lusazia.  I  suoi 
abit.  sono  in  parte  Tedeschi,  in  parte  Slavi  della  famiglia  polacca  e  Vendi.  I  Po- 
lacchi, meno  operosi  e  meno  inciviliti  de'  Tedeschi,  sono  numerosi  specialmente  al 
levante  dell'Oder  e  a  ostro.  Si  contano  1,040,000  cattolici  e  20,000  israeliti.  La  Sle- 
sia, dopo  aver  fatto  lungo  tempo  parte  del  regno  di  Polonia,  cadde,  nel  xiv  secolo, 
sotto  la  signoria  della  Boemia,  a  titolo  di  feudo,  e  fu  in  appresso,  insieme  con  questa 
provincia,  unita  alla  casa  d'Austria.  I  duchi-vassalli,  fra  i  quali  essa  era  divisa,  si 
spensero  nel  xvn  secolo.  Nel  1742,  Maria  Teresa  fu  costretta  a  cederla  quasi  tutta 
quanta  a  Federico  n  che  l'avea  conquistata ,  e  poscia  non  fu  più  separata  dalla 
corona  di  Prussia.  —  Essa  è  traversata,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  da  greco  a 
maestro ,  dall'  Oder  il  quale  comincia  ad  esser  navigabile  a  Ratibor.  Questo  fiume 
parte  il  paese  in  due  metà  quasi  eguali,  ma  ben  differenti  per  rispetto  alla  loro  fìsica 
condizione.  La  parte  a  destra,  o  polacca,  è  piana  e  sabbiosa;  la  parte  a  sinistra,  o 
tedesca,  è  montuosa,  ed  oltremodo  più  fertile  e  meglio  coltivata.  Si  è  pure  il  corso 
dell'  Oder  che  fé'  dividere  anticamente  la  Slesia  in  Alta  e  Bassa  Slesia ,  delle  quali 
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!a  prima  ha  un  clima  più  aspro,  un  suolo  men  fertile  e  molte  foreste.  Dal  lato  della 
Polonia  e  del  Brandeburgo,  il  paese  è  più  piano  e  aperto  ;  dal  lato  dell'ostro  e  del 
ponente  a  rincontro,  è  separato  dalla  Moravia  e  dalla  Boemia  da  non  interrotte 
montagne  alquanto  selvagge,  delle  quali  alcune  cime  s'innalzano  sino  a  5,000  piedi. 
E  la  catena  de'  Sudeti  ,  divisa  in  montagne  Morave  e  Riesengebirge  (vale  a  dire 
montagne  giganti).  Gli  affluenti  più  ragguardevoli  dell'Oder  sono  la  Neisse ,  la 
Katzbach,  il  Bober. 

La  Slesia  ha  produzioni  svariatissime,  fra  le  quali  accenneremo  il  formento ,  il 
lino,  la  robbia,  il  tabacco.  La  fabbricazione  delle  tele  e  delle  stoffe  di  lana  n'è  di 
grande  importanza:  si  conoscono  le  sue  tele  in  tutta  l'Europa.  Le  sue  miniere,  i  cui 
lavori  sono  agevolati  da  ampie  e  belle  foreste,  danno  in  gran  copia  in  ispezialità  del 
ferro  (oltre  a  300,000  quintali  per  anno),  della  calamina,  del  carbon  fossile.  L'agri- 
coltura e  l'allevamento  del  bestiame  vi  sono  molto  innanzi. 

Città  principali  : 

Breslau  (in  latino  Vratislavìa) ,  capoluogo  della  provincia,  terza  residenza  del  re, 
sulla  riva  sinistra  dell'Oder,  al  confluente  dell'Ohlau  con  questo  fiume.  Le  antiche 
fortificazioni  furono,  nel  1814,  trasformate  in  giardini  ed  in  passeggi.  Fra  gli  edifizi 
è  singolare  la  cattedrale  di  S.  Giovanni,  del  xn  secolo;  il  palazzo,  che  appartiene 
ora  all'università;  la  borsa,  terminata  nel  1824;  gli  arsenali,  ecc.  Sulla  piazza  di 
Blùcher,  vedesi  una  statua  di  bronzo  di  questo  generale.  L'università  (circa  1,000 
studenti),  che  fu  trasportala  da  Francoforte  sull'Oder  a  Breslau  nel  1811,  possiede  tra 
parecchie  belle  istituzioni  scientifiche,  quali  sono  specola,  giardino  botanico,  musei, 
ecc.,  una  biblioteca  di  circa  200,000  volumi,  composta  in  parte  di  biblioteche  di 
monasteri.  La  città  ha  quattro  collegi,  e  gli  altri  suoi  istituti  di  ammaestramento  e  di 
beneficenza,  non  meno  che  la  sua  industria  ed  il  commercio,  rispondono  degnamente 
al  titolo  di  seconda  città  del  regno  che  si  comincia  a  dargliele.  Abit.  92,000. 

Vicino  al  villaggio  di  Krieblowitz,  dove  Blùcher  cessò  di  vivere  nel  1819,  si  eresse 
in  sua  memoria  un  monumento  colossale  di  granito. 

Glogau,  piazza  forte  importante  sulla  riva  sinistra  dell'Oder ,  con  più  di  10,000 
abit. 

Lìegnitz,  sulla  Katsbach,  con  9,000  abit.  Ha  una  famosa  accademia  militare  (riller- 
academié) . 

Wahlstadl,  villaggio  vicino  a  Liegnitz,  dove,  nel  12^1,  i  duchi  di  Slesia  per- 
dettero una  sanguinosa  battaglia  contro  i  Mongoli.  —  Si  fu  in  questa  contrada,  sulle 
rive  della  Katzbach ,  che  Blùcher,  favorito  dal  terreno,  riportò  un  segnalato  trionfo 
sul  maresciallo  Macdonald,  il  26  agosto  1813. 

Goerlilz,  sulla  Neisse,  con  forse  10,000  abit.  Ha  fabbriche  ed  un  traffico  no- 
tevole di  tele  e  di  panni. 

Bricg,  nell'Alta  Slesia,  sull'Oder,  con  più  di  10,000  abit.  È  la  sede  dell'ammi- 
nistrazione superiore  delle  miniere  per  tutta  la  provincia. 

Oltre  a  Glogau ,  già  mentovato ,  la  Slesia  possiede  le  piazze  forti  di  Schweìdnìlz 
(abit.  10,000),  di  Glalz  (7,000  abit.  ),  di  Silberberg ,  tagliata  nella  roccia  (10,000 
abit.)  e  di  Kosel  (3,000  abit.). 

Essa  è  la  provincia  della  Prussia  più  ricca  in  sorgenti  minerali.  Le  più  rilevanti 
sono  quelle  di  Gellenau,  di  Warmbrunn,   di  Kudowa ,   ecc. 

Le  principali  ricchezze  degli  abitanti  delle  montagne  sono  la  fabbricazione  delle 
tele,  le  miniere,  l'allevamento  del  bestiame  e  le  fabbriche  di  vetro. 


MONARCHIA   PRUSSIANA  325 


VII.  -  PROVINCIALI  WESTFALIA 

(a  greco  del  Reno) 

Essa  è  formata  delle  provincie  di  Minderi ,  Ravensberg ,  Marck ,  Tecklenburgo, 
Lingen  e  Mùnster  (in  parte),  e  Paderborna ,  alle  quali  vennero  aggiunti,  nel  1815, 
il  ducato  di  Westfalia,  Corvey,  Siegen  e  parecchi  principati  o  signorie  dette  media- 
tizzate ,  vale  a  dire ,  ch'ebbero  già  voce  nelle  diete  dell'impero,  ma  sottomesse  ora  al 
governo  prussiano.  I  paesi  che  l'attorniano  sono  l'Annover  ,  l'Olanda,  la  provincia 
del  Reno,  le  due  Assie  ed  alcuni  altri  stali  dell'Alemagna  più  piccoli.  La  sua  super- 
ficie è  di  1,010  leghe  quadrate,  e  la  sua  popolazione  di  1,260,000  individui,  de'quali 
720,000  cattolici,  530,000  protestanti,  10,000  ebrei.  Le  regioni  di  maestro  sono 
piane,  anche  sabbiose  e  paludose  in  parte,  dal  lato  dell'Olanda.  L'ostro  è  traversato 
da  diverse  catene  del  Westerwald,  appiè  delle  quali  si  stendono  le  valli  e  le  pianure 
più  fertili.  Nelle  parti  più  a  greco,  trovasi  un  ramo  delle  montagne  del  Weser,  che 
vi  forma,  a  1[2  lega  da  Minden,  la  famosa  Porla  PVestfalica,  dove  il  Weser  si  scava 
un  passaggio  tra  due  montagne.  I  principali  fiumi  sono  il  Weser,  VEms,  la. Lippa 
e  la  Ruhr* 

Gli  abitanti  sotto  tutti  d'origine  germanica,  ed  il  maggior  numero  parla  il  dialetto 
chiamato  basso  tedesco  (platt-deutsch  ) .  Discendono  dagli  antichi  Sassoni  i  quali  lot- 
tarono sì  ostinatamente  contro  Carlomagno.  In  un  grande  spazio  della  provincia,  non 
vi  ha  villaggi,  ma  solo  poderi  isolati  che  sono  uniti  in  parrocchie.  Si  è  pur  quivi  che 
si  trovano  ancora  nelle  usanze  e  nel  modo  di  vivere  de'  contadini,  il  più  gran  numero 
di  vestigi  degli  antichi  costumi  dell'Alemagna.  —  Ogni  anno  migliaia  d'abitanti  mi- 
grano nella  state  dalle  regioni  più  povere  per  condursi  in  Olanda  a  lavorare  le 
raccolte  degli  erbaggi  e  delle  biade ,  o  nelle  torbiere.  Ciò  non  pertanto  l'agricoltura 
fece  in  questi  ultimi  tempi  grandi  progressi  nella  Westfalia.  Essa  dà  molto  fermento, 
lino,  canapa,  ecc.  Il  principale  oggetto  dell'industria  e  del  traffico  è  la  fabbricazione 
della  tela.  Altre  regioni  hanno  miniere  abbondanti  di  ferro,  di  rame,  di  carbon  fossile, 
di  piombo  e  saline.  L'allevamento  de'  bestiami,  soprattutto  de'  inaiali,  è  di  gran  ri- 
lievo. Assai  pregiati  i  presciutti  di  Westfalia  ed  il  pumpernikel,  pane  nero  saporitissimo. 

Città  principali: 

Mùnster,  sull'Aa,  non  lungi  dall'Ems,  capoluogo  della  provincia,  con  22,000  abit. 
Essa  fu  fondata  nell'viii  secolo,  allorquando  Carlomagno  vi  fondò  un  monastero  (mo- 
naslefium,  donde  fu  formato  Munster).  Fra  gli  edifizi  segnalasi  il  duomo  per  la 
bellezza,  ed  il  palagio  municipale  per  la  sala  ove  fu  fermato  il  titolo  di  pace  di 
Westfalia,  il  24  ottobre  1648;  essa  va  fregiata  dei  ritratti  degli  ambasciatori  che  vi 
erano  adunati.  Le  antiche  fortificazioni  sono  oggi  passeggi,  e  sull'area  della  cittadella 
si  fabbricò  un  palazzo ,  dove  siedono  i  primi  magistrati.  Mùnster  aveva  ne'  tempi 
andati  una  grande  università  cattolica,  ridotta,  dal  1818,  ad  una  facoltà  di  teologia, 
una  facoltà  di  filosofia,  una  scuola  di  chirurgia,  ed  una  scuola  veterinaria.  Nel  xvr 
secolo  questa  città  fu  il  centro  dei  tumulti  che  si  levarono  al  nascere  della  setta  degli 
Anabattisti;  in  cima  della  torre  della  chiesa  di  S.  Lamberto,  veggonsi  ancora  le  gabbie 
di  ferro  nelle  quali  furono  appesi,  nel  1536,  i  corpi  dei  tre  capi  di  cotesta  setta. 
—  Mùnster  è  una  città  alquanto  bella,  ed  è  la  sede  di  un  vescovo  cattolico. 

Paderborna ,  con  7,000  abit.  ,  di  una  costruzione  antichissima  e  tetra.  Il  duomo, 
ehe  nell'esteriore  non  ha  niente  di  notevole,  è  uno  de'  più  belli  per  l'interiore  il  quale 
contiene  parecchie  cose  singolari.   Eravi  già  tempo  un'università;  ora  non  vi  è  che 
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un  seminario  cattolico  ed  un  collegio.  E  la  sede  di  un  vescovado,  fondato  nell'  vm 
secolo.  Dieta  sotto  Carlomagno,  nel  777.  Battaglie  e  pace  di  questo  principe  coi 
Sassoni.  Si  è  pure  ne'  dintorni  di  Paderborna  che  Ermanno  distrusse  le  legioni  di 
Varo. 

Minden,  fortezza  sul  Weser.   Abit.  8,000. 

Biclefeld,  Hamm  e  Soest,  città  di  5  a  8,000  abit.;  sono  i  centri  della  fabbricazione 
e  del  traffico  delle  tele  per  questa  provincia. 

Schwelm,  vicino  a  Elberfeld,  e  Driburgo,  non  lungi  da  Paderborna,  conosciute  per 
le  loro  acque  minerali.  Credesi  che  sia  intorno  a  Driburgo  che  ergevasi  il  famoso 
Irmensul  dei  Sassoni,  distrutto  da  Carlomagno. 


Vili.  — PROVINCIA  DEL  RENO 

(  suddivisa  in  paesi  di  Juliers-Clèves-Ber^  e  granducato  del  Basso  Reno  ) 

Questa  provincia,  traversata  dal  Reno,  è  principalmente  composta  dei  tre  antichi 
ducati  di  Juliers,  di  Clèves  e  di  Berg;  di  una  parte  della  Gueldria;  degli  arcivescovadi 
di  Colonia  e  di  Treveri ,  secolarizzati  nel  1801;  della  contea  di  Saarbruck;  delle 
dianzi  città  libere  di  Acquisgrana  e  di  Westzlar,  ecc.  ;  in  tutto  di  82  stati  indi- 
pendenti i  quali  furono  o  soppressi,  o  mediatizzati,  coi  trattati  del  1801,  1803  e  1815. 
La  Prussia  la  possiede  dal  1815.  La  sua  estensione  è  di  1,360  leghe  quadrate,  e 
la  sua  popolazione  di  2,300,000  individui,  de'  quali  500,000  protestanti  (quasi  lutti 
a  tramontana,  spezialmente  nel  governo  di  Dusseldorf),  e  22,000  ebrei.  Una  parte 
dei  codici  francesi  vi  è  sempre  in  vigore.  La  corte  suprema  d'appello  risiede  a  Co- 
lonia, e  la  corte  di  revisione  e  di  cassazione  a  Berlino.  Coblentz  è  il  capoluogo  di 
tutta  la  provincia  —  Le  due  suddivisioni  che  essa  contiene  essendo  differentissime 
l'una  dall'altra,  per  più  rispetti  importanti  ,  noi  le  descriveremo  ciascuna  a  parte. 
Senzachè,  esse  furono  lungo  tempo  riguardate  siccome  due  provincie  distinte. 

I.  Paese  di  Juliers-CVeves-Berg 
(470  leghe  quadrate;  1,00,000  abitanti,  de'  quali  320,000  protestanti) 

Questo  paese  è  diviso  in  due  metà  quasi  eguali  dal  Reno,  il  quale  stendesi  in  alcune 
regioni  sino  alla  larghezza  di  3,000  piedi.  La  riva  sinistra  di  questo  fiume  è  più 
fertile  dell'altra.  A  ostro,  scontrasi  a  ponente  l'altopiano  de.WEifel,  ed  a  levante  alcuni 
rami  del  Westerwald.  La  tramontana  è  affatto  piana,  e  fa  parte  della  pianura  chiamata 
propriamente  la  Bassa  Alemagna  o  Alemagna  Settentrionale.  Il  Reno  riceve  a  levante 
la  Sicg,  la  Wiper,  la  Ruhr  e  la  Lippa,  delle  quali  le  due  ultime  sole  sono  navi- 
gabili ;  a  ponente  ,  1'  Erft  di  poco  conto.  Il  suolo  .è  in  generale  più  fertile  che  nel 
granducato  del  Basso  Reno.  Suoi  prodotti  principali  sono  il  formento  ,  il  lino ,  la 
rapa,  il  tabacco,  i  frutti.  Le  miniere  danno  carbon  fossile  e  ferro.  L'  allevamento 
delle  gregge  è  fiorente,  ma  più  a  gran  pezza  l'industria,  in  ispezialità  la  fabbricazione 
degli  oggetti  di  metallo  e  delle  stoffe.  Sotto  questo  aspetto,  l'antico  ducato  di  Berg 
(ove  si  trovano  le  città  di  Dusseldorf,  d'Elberfeld  e  diBarmen),  sulla  destra  riva 
del  Reno,  avanza  ogni  altra  regione  dell'Alemagna  e  può  ben  anco  essere  paragonata 
alle  parti  più  industri  dell'Inghilterra.  Nel  governo  di  Dusseldorf  (  575  leghe  qua- 
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drate)    si  contavano,  nel  1852,    meglio    di    2,500  abit.  per   lega  quadrata,   170 
grandi  manifatture  di  obbietti  di  ferro  e  di  acciaio,  7,000  telai  per  la  seta  ed  oltre  a 
9,000  pel  cotone. 
Città  principali  : 

Colonia  (in  tedesco  Ccsln,  con  65,000  abit.  ) ,  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  città 

fortificata,  capoluogo  della  suddi- 
visione ,  sede  di  un  arcivescovo  e 
della  corte  suprema  d'appello  della 
provincia.  Agrippina,  moglie  del- 
l'imperatore Claudio,  vi  fondò  una 
colonia  romana,  e  gli  diede  il  nome 
di  Colonia  Claudia  Augusta  Agrip- 
pincmium.  Essa  è  per  avventura  la 
città  più  antica  dell'  Alemagna.  Nei 
tempi  di  mezzo,  era  ancbe  una  delle  più  fiorenti,  se  nonché,  nel  principio  del  xvn  secolo, 
la  sua  industria  venne  meno  d'assai  per  la  cacciata  di  tutta  la  parte  protestante  (al- 
lora numerosissima)  della  popolazione.  Le  sue  contrade  sono  irregolari,  anguste  e 
tetre.  Ciò  non  pertanto  contiene  il  monumento  più  magnifico  d'architettura  gotica 
che  esista,  ed  è  la  cattedrale  fabbricata  sulla  riva  stessa  del  Reno,  dal   1248  al  1499; 


(Veduta  di  Colonia) 


(Cattedrale  di  Colonia) 
per  mala  sorte  non  è  terminata.  Delle  due  torri  che  dovevano  giungere  all'altezza  di 
500  piedi,  l'una  non  arriva  che  a  250,  l'altra  a  21.  Il  coro  solo,  alto  200  piedi,  è 
terminato.  Cento  stupende  colonne  dell'altezza  di  100  piedi  sostengono  la  volta  im- 
mensa della  navata.  Il  tutto  è  lungo  400  piedi,  largo  180,  ed  anche  250  dall'un 
lato.  Le  sculture,  le  vetriere  dipinte,  i  quadri  che  si  veggono  in  questo  duomo  sono 
oltre  modo  singolari.  La  chiesa  di  S.  Gereone  e  molte  altre  ,  non  meno  che  le  raccolte 
di  antichità  e  di  oggetti  d'arte  di  TValraf,  oggi  appartenenti  alla  città  (più  di  47,000 
(madri,  stampe  e  disegni),  le  biblioteche  ecc.  debbono  anche  chiamare  a  se  Pat- 
tenzione  del  viaggiatore.  La  vantaggiosa  posizione  di  Colonia  ne  farà  sempre  una 
delle  città  più  mercantili  della  Prussia.  Un  gran  numero  di  piroscafi  vi  giungono  e 
partono  di  continuo.  Fabbricazione  dell'acqua  di  Colonia  (1).  —  Patria  di  Rubens,  nato 

(I)  Il  vero  e  primo  inventore  dell'acqua  di  Colonia,  dovunque  nominata,  fu  Paolo  Feminis,  nativo 
di  Crana,  villaggio  del  Piemonte  nel  Novarese,  provincia  di  Pallanza,  che  morì  ricchissimo  in  Colonia 
nel  secolo  xvm.  Giovanni  Maria  Farina,  compatriota  del  Feminis,  al  quale  generalmente  si  attri- 
buisce l'invenzione  di  quell'acqua,  che  nel  traffico  corre  col  nome  della  sua  famiglia,  non  fu  che 
semplice  erede  del  segreto  (G.B.C,), 
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nel  1577,  il  cui  celebre  quadro,  il  martirio  di  S.  Pietro,  orna  la  chiesa  che  porta 
il  nome  di  questo  apostolo.  —  Un  ponte  di  barche  unisce  Colonia  alla  piccola  città  for- 
tificata di  Deuiz  (abit.  3,000),  posta  sull'altra  riva  del  Reno. 

Bonn  (12,000  abit.),  in  una  deliziosa  posizione,  sulla  manca  sponda  del  fiume. 
L'università,  riordinata  nel  1818,  è  una  delle  più  floride  dell'Alemagna;  la  sua  bi- 
blioteca è  di  circa  70,000  volumi,  ed  il  numero  degli  studenti  di  circa  900. 

Dusseldorf,  sujla  riva  diritta  (del  pari  che  Elberfeld  e  Barmen),  città  assai  mercantile 
,  con    istituti    ragguardevoli    d'  insegna- 

,1  1  mento  e  di  beneficenza.    La   sua   acca- 

gli j^Sd^ntr^^^^^fe^Ql^^^^^    demia  di  pittura  e  d'architettura   forma 

j*    una  scuola,  e  la  sua  galleria  di  oggetti 
B     d'arte,  comechè  la  miglior  parte  de'  suoi 

(Veduta  di  Dusseldorf)  nel  180S>  è  tuttora  in  voce  per  le  stampe 

e  pei  disegni.  Dusseldorf  si  ha  per  la 
più  bella  città  delle  rive  del  Reno.  La  sua  popolazione  che  è  di  32,000  anime, 
quasi  quadruplicò  da  cinquantanni  in  qua. 

Elberfeld  (abit.  35,000),  sulla  Wiper,  centro  delle  manifatture  di  stoffe  di  tutta 
la  provincia,  sede  della  compagnia  renana  pel  commercio  marittimo,  della  compagnia 
ledesca  delle  miniere  d'America,  di  una  borsa,  ecc.  Questa  città  è  da  circa  vent'anni 
una  delle  più  importanti  dell'Alemagna  per  l'industria  e  pel  commercio.  Si  fanno 
sommare  a  50  milioni  di  fr.  i  lavori  delle  sue  fabbriche  unite  a  quelle  di  Barmen  (i). 
Fra  gl'instituti  di  ammaestramento  e  di  beneficenza  ,  menzioneremo  il  collegio  ,  la 
scuola  delle  cognizioni  pratiche,  la  scuola  d'industria,  quella  di  commercio,  la  società 
delle  missioni  protestanti  e  l'ospedale.  Fabbriche  d'ogni  maniera  la  uniscono  in  qual- 
che modo  a 

Barmen,  posta  lunghesso  la  medesima  riviera,  ad  una  lega  e  mezzo  più  lungi. 
Questo  luogo,  eretto  di  poco  in  città,  non  è  in  fatti  che  l'unione  di  cinque  vasti  borghi 
di  28,000  abit.  ,  che  gareggiano  con  Elberfeld  nella  fabbricazione  de'  medesimi  og- 
getti, di  cui  i  principali  sono  le  stoffe  di  cotone,  di  tela,  di  seta  e  di  nastri.  Istituto 
di  sordi  muti;  scuola  di  missioni  protestanti;  borsa. 

Crefeld  (19,000  abit.),  città  pure  oltre  modo  industre.  Le  sue  manifatture  di 
seta,  di  lana,  di  velluto,  ecc.,  unite  a  quelle  dei  dintorni,  danno  al  commercio  ogni 
anno  per  16  milioni  di   mercatanzie. 

tiemschcid  (9,000  abit.)  e  Solingen  (5,000),  conosciute  in  tutta  l'Europa  per  la 
fabbricazione  di  coltelli  e  di  arme  bianche.  Solingen  dà  ogni  anno  oltre  a  6  milioni 
di  coltelli  ed  altrettante  forchette,  300,000  lame  di  sciabole,  di  spade,  di  fioretti  e 
va  dicendo.  —  I  dintorni  di  esse  due  città  sono  occupati  da  un  numero  prodigioso  di 
magone  e  di  manifatture  di  oggetti  di  metallo. 

Wesel  (11,000  abit.),  piazza  fortissima,  sulla  riva  destra  del  Reno,  all'imboccatura 
della  Lippa  con  quel  fiume. 

Clèoes  (8,000  abit.),  in  una  bella  regione,  città  industre. 

Lennep  (6,000  abit.),  la  città  della  provincia  ove  si  fabbricano  i  panni  più  fini. 

Mùlheim  (7,000  abit.),  sulla  Ruhr,  fabbrica  macchine  a  vapore. 

(l)  I  lavori  annuali  di  Muhlausen  (dipartimento  dell'Alto  Reno)  e  de'suoi  dintorni,  che  si  possono 
paragonare  a  quelli  di  Elberfeld ,  vengono  stimati  a  un  di  presso  dello  stesso  valore. 
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Kempen  (5,500  abit.)  vide  nascere  il  celebre  Tommaso  da  Kempis  nel  1580. 
Ci  è  impossibile  il  nominare  tutti  i  luoghi  ragguardevoli  di  questo  paese,  la  cui  in- 
dustria è  sì  ricca  e  sì  svariata. 

2.    Granducato   del  Basso  Reno 

(890  leghe  quadrate;  1,200,000  abitanti,  de' quali  170,000  protestanti, 
la  maggior  parte  nel  governo  di  Coblentz) 

Questo  ducato  è  posto  quasi  tutto  quanto  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  il  quale  riceve 
a  ponente  la  Mosella,  navigabile  da  Metz,  e  a  levante  il  TVied.  La  Roò'r  gettasi  nella 
Mosa.  La  maggior  parte  del  paese  è  montuosa;  a  tramontana  della  Mosella  è  traversato 
ÙBÌYEifel,  catena  di  monti  deserti  dove  si  trovano  molti  vulcani  spenti  e  dalle  Fanges; 
a  ostro  dalla  Mosella,  dall' Hundsruck,  dai  Vosgi,  dall'Hardt  e  altri.  Il  terreno  non  è 
veramente  fertile  se  non  se  nelle  valli,  spezialmente  lungo  il  Reno  e  la  Mosella,  le  cui 
rive,  in  voce  per  le  vedute  pittoresche,  attraggono,  ciascun  anno,  molti  viaggiatori.  Il 
lino,  la  canapa,  l'avena,  i  vini  del  Reno  e  della  Mosella,  i  frutti,  sono  i  prodotti  più  no- 
tevoli. Le  miniere  danno  in  grandissima  quantità  zinco  (500,000  quintali  ),  ferro, 
piombo,  carbon  fossile,  e  si  estraggono  dalle  sue  cave  parecchie  ottime  spezie  di  pie- 
tre, soprattutto  buone  macine.  L'industria,  avvegnaché  meno  operosa  che  nei  governi 
di  Dusseldorf,  è  ciò  non  pertanto  di  qualche  momento.  Le  manifatture  di  panni 
(di  cui  le  principali  sono  quelle  di  Acquisgrana,  di  Burlscheid  e  di  Neau)  danno  annual- 
mente per  un  valore  di  oltre  a  42  milioni  di  franchi.  — Nel  1854,  questa  parte  delle 
possessioni  prussiane  furono  accresciute  dal  lato  della  Francia  per  l'unione  del  prin- 
cipato di  Lichtenberg  (55,000  abit.;  capoluogo  San  Wendel),  che  fino  a  quel  tempo  era 
appartenuto  ai  duchi  di  Sassonia-Coburgo-Gota. 

Città  principali  :   Coblentz,  Acquisgrana,  Treveri. 

Coblentz  (  14,000  abit.  ),  città  fortissima  e  ben  fabbricata  sulla  riva  sinistra  del 
Reno,  al  confluente  della  Mosella,  sede  del  presidente  supremo  di  tutta  la  provincia 
renana.  Questa  città  ha  pochissima  industria,  ma  si  arricchisce  col  traffico  dei  vini. 
Un  ponte  di  barche  conduce  alla  destra  sponda  del  Reno  ov'ergesi,   sopra  una  roccia 


(Ponte  sulla  Mosella  a  Coblentz) 
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(Fortezza  d'Ehrenbreistein) 


alta   800   piedi ,   il  forte  di  Ehrenbreitslein ,  distrutto  sotto  Napoleone ,  ma  riedificato 

ed  ampliato  dopo  il  i  8 1 5 . 
^r-w.  Questa  cittadella  e  gì'  im- 

mensi lavori  di  fortificazioni 
fatti  dal  governo  prussiano 
anche  intorno  a  Coblentz 
offrono  un  campo  trincie- 
rato  capace  di  contenere  un 
esercito  di  100,000  uomini. 
La  situazione  di  Coblentz 
è  deliziosa.  Ne'suoi  dintorni 
termina  l'angusta  valle  for- 
mata da  monti  di  rupi  e 
sparsa  di  molti  villaggi  e  di  mine  di  castella,  nel  mezzo  de'  quali  il  Reno  scorre  da 
Bingen,  sopra  un'estensione  di  10  a  12  leghe.  A  Coblentz  la  valle  si  allarga  e  diventa 
una  vasta  pianura  attorniata  da  montagne,  nella  quale  trovansi,  fra  gli  altri  luoghi: 
Newvied  (5,500  abit.),  sulla  riva  destra.  Questa  piccola  città,  animata  dall'industria 
e  dal  traffico,  offre  lo  spettacolo  di  molte  sette  cristiane,  piene  di  zelo,  le  quali  vivono 
tranquillamente  le  une  allato  delle  altre.  La  società  de'  Fratelli  Moravi  (Herrenhuters) 
si  rende  singolare  per  due  case  d'educazione.  —  Ad  una  lega  più  basso,  vicino  ad  An- 
dernach  (3,000  abit.),  le  montagne  incontrano  di  nuovo  il  Reno,  ed  una  seconda  valle 
non  meno  pittoresca  dell'altra  conduce  sino  a  Bonn,  sopra  un'estensione  di  8  leghe. 
Acquisgrana(\n  tedesco  Aachen,  francese  Aix-la-Chapelle,  latino  Aquisgranum,  40,000 
abit.),  città  antichissima,  in  una  deliziosa  contrada,  nel  confine  del  paese  di  Liegi 
nel  Belgio.  E  la  più  importante  città  del  Basso  Reno.  Già  conosciuta  dai  Romani  per 
le  sue  acque  minerali ,  fu  la  consueta  residenza  di  Carlomagno  che  vi  morì  nell'814. 
Sino  al  1558  i  successori  di  quell'imperatore  vi  si  fecero  coronare.  La  sua  industria 
ed  il  commercio  la  sollevarono  al  grado  di  città  libera  fiorente.  Se  non  che  le  fazioni 
religiose  cacciarono  dalle  sue  mura  una  gran  parte  della  popolazione  più  operosa,  la 
quale  andò  ad  arricchire  le  vicine  regioni.  L'antico  palazzo  di  Carlomagno  più  non 
esiste  ,  ed  innalzasi  nel  suo  luogo  il  palazzo  municipale,  ove  mostrasi  la  sala  imperiale, 
non  gran  fatto  però  notevole.  Allato  della  cattedrale,  una  parte  della  quale  fu  fabbri- 
cata da  Carlomagno  e  dove 
si  veggono  il  sepolcro  sem- 
plicissimo di  quell'  impe- 
radore  ,  delle  ossa  gigan- 
tesche che  senza  ragione 
se  gli  attribuiscono  ,  un 
seggio  di  marmo  che  ser- 
viva all'incoronazione  ,  e 
celebri  reliquie  le  quali 
si  espongono  allo  sguardo 
dell'  universale  soltanto 
ogni  sette  anni.  Innanzi 
al  palazzo  municipale  , 
sulla  bella  piazza  del  mer- 
cato, ergesi  la  statua  dorata 
di  Carlomagno,  posta  nel 
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mezzo  di  una  vasca  che  accoglie  un  getto  d'acqua.  I  bagni  della  città  sono  rinoma- 
tissimi ;  vi  sono  6  sorgenti  d'acque  sulfuree  calde  ed  una  di  acqua  acidula  fredda. 
GÌ'  istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza  meritano  che  se  ne  faccia  cenno.  Fra  le  fabbri- 
che, quella  di  panni  e  di  aghi  sono  di  gran  momento  —  Trattato  di  pace  del  1748. 

Burlscheid  (5,000  abit.),  distante  una  mezza  lega,  ha  bagni  tenuti  ancora  in  mag- 
gior conto  di  quelli  d'Acquisgrana.  Essa  gareggia  anco  con  questa  città  per  le  mani- 
fatture di  panni  e  di  aghi.  — In  generale,  tutto  il  governo  di  Acquisgrana  si  segnala  per 
l'industria:  vi  si  veggono  fabbriche  di  panni  di  Neau  (tedesco  Eupen;  11,000  abit.), 
di  Duren  (7,000  abit.),  di  Montjoie  (3,000  abit.)  e  le  manifatture  di  oggetti  di  ot- 
tone di  Slolberg    (3,000  abit.). 

Juliers,  fortezza  sulla  Roér.  Abit.  3,500. 

Weizlar  (4,600  abit.),  a  levante  del  Reno,  sulla  Lahn  ,  piccola  città  isolata  della 
provincia  e  circondata  dai  ducati  di  Nassau  e  di  Assia-Darmstadt.  Essa  divenne  im- 
portante pel  tribunale  supremo  dell'impero  (  Reichs-cammer-gericht)  ,  il  quale  vi 
ebbe  la  sua  residenza  dal  1691  al  1806. 

A  ostro-ponente  della  provincia  notansi  : 

Treveri  (in  tedesco  Trier,  in  latino  augusta  Trevirorum;  17,000  abit.), una  delle  più 
antiche  città  dell'Alemagna,  sulla  destra  riva  della  Mosella ,  che  in  questo  luogo  pas- 
sasi sur  un  ponte  attribuito  ai  Romani.  Questa  città,  già  più  fiorente  che  non  oggidì, 
è  ancora  notevole  per  le  molte  antichità  romane  e  del  medio  evo  che  contiene,  per 
la  sua  biblioteca  (70,000  volumi),  le  sue  reliquie,  e  come  sede  di  un  vescovo. 

Sarra-Luigi  (4,400  abit.),  sulla  sinistra  sponda  della  Sarra  ;  fortezza  ceduta  dalla 
Francia  nel  1815.  Patria  del  maresciallo  Ney. 

Sarra-Briick  (7,000  abit.),  piccola  e  bella  città,  pure  sulla  sinistra  sponda  della 
Sarra,  importante  per  miniere  inesauste  di  carbon  fossile.  Trattasi  di  farla  comu- 
nicare per  mezzo  di  una  strada  di  ferro  con  Muhlouse  (dipartimento  dell'Alto  Renoì 
pel  trasporto  di  questo  combustibile. —Vicino  a  Dutlweiler,  ne' dintorni,  una  miniera 
di  carbon  fossile  si  è  accesa  da  forse  60  anni  e  continua  ad  ardere. 


II  e  III.  GRANDUCATI  DI  MECKLEMBURGO-SCHWERIN 
E  DI  MECKLEMBURGO-STRELITZ 

(778  leghe  quadrate?  541,000  abitanti) 

Questi  due  stali  i  quali  per  più  rispetti  non  ne  formano  che  un  solo ,  sono  posti 
tra  la  Pomerania,  il  Brandeburgo,  la  Sassonia  Prussiana,  l'Annover,  PHolstein  ed  il 
mare  Baltico.  Il  ducato  di  Mecklemburgo-Schwerin  contiene  633  leghe  quadrate,  e 
460,000  abit.;  il  ducato  di  Mecklemburgo-Strelitz,  145  leghe  quadrate  e  87,000 
abit.  Ambidue  hanno  un  suolo  del  tutto  piano,  argilloso  e  sabbioso,  bagnato  da  un 
gran  numero  di  piccole  riviere  e  di  laghi,  i  più  rilevanti  de' quali  sono  quelli  di 
Plauen,  di  Schwerin  e  di  Muritz  (lungo  7  leghe).  L'Elba  non  fa  che  toccare  la  fron- 
tiera dal  lato  dell' Annover;  nell'interiore  del  paese,  la  sola  riviera  navigabile  è  la 
JVarnow,  la  quale  si  allarga  vicino  a  Rostock  e  forma  un  golfo  prima  di  arrivare  al 
Baltico.  Clima  nebbioso  e  aspro  ;  tuttavolta  le  biade,  la  rapa,  il  lino  ed  anco  il  ta- 
bacco vi  crescono  assai  bene,  ed  il  Mecklemburgo  fa  parte  delle  regioni  più  fertili  del 


352  ALKMAGNA 


nord  dell'Alemagna.  L'agricoltura  e  l'allevamento  delle  greggie  vi  sono  in  fiore.  Son 
noti  i  suoi  cavalli  in  tutta  Europa.  Tra  le  fabbriche,  in  generale  di  pochissimo  conto, 
quelle  di  tela  meritano  di  essere  mentovate.  Roslock  e  IVìsmar  fanno  un  commercio 
marittimo  alquanto  esteso. 

Gli  abitanti,  di  origine  venda,  della  tribù  degli  Obotriti,  sono  all'intuito  rivenuti 
Tedeschi;  parlano  il  dialetto  basso  tedesco  e  professano,  quasi  senza  eccezione,  il  cullo 
luterano.  L'università  di  Roslock  e  nove  collegi  sono  in  capo  degli  istituti  di  insegna- 
mento. Una  stessa  assemblea  deliberante,  di  data  antichissima,  e  composta  di  posses- 
sori di  terre,  cosi  nobili  come  plebei,  e  di  deputati  delle  città,  rappresenta  i  due  stati. 
Niuna  imposta  può  riscuotersi  senza  il  suo  consentimento.  Tuttavolta  la  condizione 
sociale  de' contadini  propriamente  detti  è  ancora  avvilita,  non  ostante  l'onorevole 
esempio  che  i  granduchi  ed  alcuni  possessori  diedero  di  poco  per  renderli  liberi. 
—  Le  famiglie  regnanti  discendono  in  linea  retta  da  Pribislavo  ir,  ultimo  re  degli 
Obotriti,  e  primo  principe  vassallo  di  Mecklemburgo,  che  abbracciò  la  religione  cri- 
stiana nel  1167.  Sotto  i  suoi  successori,  il  paese  fu  partito  diversamente;  dopo 
il  1701,  esiste  la  presente  divisione  in  Schwerin  ed  in  Slrelilz.  Se  queste  due  linee 
venissero  a  spegnersi,  i  loro  possedimenti  passerebbero,  in  virtù  del  contratto  di 
successione  del  1442,  alla  casa  di  Brandeburgo.  —  Una  principessa  di  Mecklemburgo 
(Luigia,  morta  nel  1810)  portò  la  corona  di  Prussia,  ed  un'altra  principessa  di 
questa  famiglia  è  destinata  ad  ornare  un  giorno  il  trono  di  Francia. 

1 .  Nel  Mecklemburgo-Schwerin  Irovansi: 

Schwerin  (15,500  abit.),  capitale  e  residenza  del  granduca,  posta  parte  in  un'isola 
del  lago  di  Schwerin,  parte  sulle  rive  di  esso  Iago.  Galleria  di  quadri,  scuola  veteri- 
naria, casa  di  mentecatti.  — La  residenza  consueta  del  granduca  è  Ludwigs-Lust , 
piccola  città  fabbricata  da  70  anni  in  mezzo  a  giardini,  parchi  e  selve  che  ne  rendono 
il  soggiorno  amenissirno.   Abit.   4,000. 

Rostock  (18,500  abit.),  sulla  Warnow,  che  quivi  forma  un  golfo.  Questa  città  di 
un  ordinamento  municipale,  notabile  per  le  sue  franchigie,  è  il  centro  del  commercio 
dei  due  stali  ;  è  anche  la  città  più  popolosa  e  più  iudustre.  Il  porto  di  Warnemiinde 
all'imboccatura  del  golfo  della  Warnow  nel  Baltico  ,  agevola  d'assai  le  sue  comuni- 
cazioni col  paese  d'oltremare.  Patria  del  generale  Blùcher,  al  quale  fu  eretta  una 
statua  sulla  piazza  che  porta  il  suo  nome.  Nella  chiesa  Santa  Maria  vedesi  il  sepolcro 
del  pubblicista  olandese  Ugo  Grozio.  L'università,  fondata  nel  1419,  ha  una  biblioteca 
di  80,000  volumi  e  conta  circa  150  studenti. 

Wismar  (10,000  abit.) ,  secondo  porto  di  Mecklemburgo.  Questa  città  era  stala 
ceduta  agli  Svezzesi  col  tratlato  di  Westfalia;  il  granduca  la  riacquisto  nel  1805. 

Dobberan  (2,200  abit.),  ad  una  lega  dal  Baltico,  in  una  regione  deliziosa,  borgo 
conosciuto  pe'  suoi  bagni  di  mare. 

Giistrow,  antica  residenza  della  linea  ducale  di  questo  nome.  Abit.  8,500. 

2.   Nel  Mecklemburgo-Slrelitz: 

Neu-Strelitz  (6,000  abit.),  sulle  rive  del  lago  di  Zierk,  capitale  e  residenza,  fondala 
nel  1740.  Il  bel  palazzo  del  granduca  contiene  una  notevole  raccolta  di  oggetti  d'arte 
e  d'antichità;  biblioteca  di  circa  50,000  volumi. 

Ncu-Brandeburgo,  con  6,000  abit. 
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IT.    REGNO    DI   ANNOVER 

(1,930  leghe  quadrate  ;  1,700,000  abitanti) 


Questo  slato,  eretto  in  regno  dopo  il  1814,  è  composto  delle  antiche  possessioni 
della  casa  elettorale  di  Brunswick-Luncbiirgo  e  di  alcuni  paesi  elle  vi  furono  uniti  dal 
1815  al  1815  o  in  appresso,  come  a  dire  la  Frisia  Orientale,  Hildesheim  e  altri.  Ha 
per  confinanti  oggidì  l'Holstein,  il  Mecklemburgo ,  la  Prussia,  il  Brunswick,  l'Assia 
Elettorale,  l'Olanda,  l'OIdenburgo  ed  il  mare  del  Nord.  II  maggior  numero  degli  abi- 
tanti segue  il  culto  luterano;  tuttavia  si  annoverano  fra  loro  220,000  cattolici,  85,000 
calvinisti  e  11,000  ebrei.  Appartengono  quasi  tutti  all'antica  tribù  dei  Sassoni  (Bassa 
Sassonia),  eccetto  i  Frisoni  nella  Frisia  Orientale,  ed  alcune  tribù  d'origine  venda, 
sulla  sponda  dell'Elba.  Il  dialetto  basso  tedesco  è  quello  delle  campagne;  nelle  città 
si  parla  con  molta  purezza  la  lingua  letteraria.  —  L' Annover  si  compone  di  due 
parti:  l'una  infinitamente  più  grande,  a  tramontana;  l'altra,  a  mezzodì,  separata 
dalla  prima  dal  ducato  di  Brunswick.  Quella  a  tramontana  è  piana  ,  tranne  sopra 
l'estremità  meridionale;  l'altra  è  montuosa:  contiene  un  po'  più  di  un  terzo  dell'Harz 
e  vuol  essere  considerata  per  una  delle  regioni  più  ricche  di  metalli  di  tutta  l' Ale- 
magna.  Lo  scavo  delle  miniere  possedute  dal  governo  d' Annover  (alcune  indivise 
col  Brunswick)  è  recato  ad  altissimo  grado  di  perfezione.  Esse  danno  ogni  anno  8 
a  10  marchi  d'oro,  50,000  marchi  d'argento,  80,000  quintali  di  ferro,  100,000 
quintali  di  piombo  e  di  litargirio,  ecc. 

Tra  i  fiumi  navigabili,  i  principali:  YElba,  sulla  frontiera  levante,  che  riceve  l'Il- 
menau  ;  il  Wescr,  che  formasi  del  confluente  della  Werra  e  della  Fulda,  e  riceve 
l'Aller  ingrossalo  dalla  Leina  ;  YEms ,  sulla  frontiera  ponente,  il  quale,  alla  sua  im- 
boccatura ,  forma  il  golfo  di  D oliar t  ,  animato  dal  commercio  della  città  d'Emden. 
Nella  Frisia  Orientale  e  nel  ducalo  di  Brème  trovansi  canali  di  asciugamento  ed  altri; 
lunghesso  il  mare,  alti  argini  proteggono  il  paese  contro  l'invasione  dei  flutti. 

Il  suolo,  in  generale  ben  coltivato,  è  fertilissimo  in  alcune  regioni,  quali  sono 
quelle  appiè  deirHarz  e  sulle  rive  dell'Elba,  del  Weser,  dell'Ems  e  del  mare;  ma  la 
più  gran  parte  del  territorio  è  sabbioso,  anche  coperto  in  molli  luoghi  di  vaste  lande 
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aride,  come  nel  Luneburgo,  dove  l'allevamento  di  piccole  pecore,  d'una  razza  par- 
ticolare, dette  haìdschnucken,  e  delle  api,  formano  la  ricchezza  principale  degli  abi- 
tanti. Altri  distretti  sono  paludosi  e  danno  molta  torba.  Il  fromento ,  il  lino,  le 
rape  ecc.  sono  abbondevoli  nelle  terre  arabili.  L'allevamento  de'  bestiami  è  anche 
di  gran  momento ,  spezialmente  quello  dei  cavalli  che  sono  di  una  razza  ottima 
nella  Frisia  Orientale,  ne'  paesi  di  Luneburgo,  di  Hoya,  ecc.  L'industria  propriamente 
detta  ed  il  commercio  hanno  fatto  minori  progressi  nell'  Annover.  La  fabbrica- 
zione delle  tele  ed  i  lavori  delle  miniere  sono  le  occupazioni  principali  che  vogliono 
qui  essere   mentovate.   Le  miniere  danno  di  che  vivere  a  più  di    30,000  abit. 

L'università  di  Gottinga,  17  collegi  superiori,  15  scuole  preparatorie  ed  eccellenti 
seminari  pei  maestri  di  scuola  rendono  molto  attivo  il  pubblico  insegnamento. 

Storia.  —  La  famiglia  regnante  di  Annover  discende  da  Enrico  il  Leone,  duca  di 
Baviera  e  di  Sassonia ,  capo  della  potente  casa  de' Guelfi,  morto  nel  1195.  Questo 
principe  era  slato  proscritto  dall'impero  nel  1179  e  ridotto  alle  sue  terre  allodiali  che 
comprendevano  la  maggior  parte  dell'Annover  e  del  Brunswick  d'oggidì.  Sotto  i  suoi 
successori  si  fecero  varie  divisioni,  sino  a  che,  sul  chiudersi  del  secolo  xvi ,  si  for- 
marono le  due  linee  di  Brunswick-Luneburgo,  che  ora  possiede  l'Annover,  e  di  Bruns- 
wick-Wol fenbiàtel,  che  regna  nel  ducato  di  Brunswick.  Nel  1692,  la  prima  di  esse 
due  linee  fu  innalzata  alla  dignità  di  elettorato,  e  nel  1714  salì  sul  trono  d'Inghil- 
terra, nella  persona  di  Giorgio  i,  pronipote  del  re  Giacomo  i.  Dopo  quell'epoca,  i  prin- 
cipi di  Brunswick-Luneburgo  furono  ad  un  tempo  re  d'Inghilterra  ed  elettori  o  re 
(dopo  il  1814)  di  Annover,  sino  alla  morte  di  Guglielmo  iv,  avvenuta  nel  1837. 
Alla  morte  di  questo  principe,  la  sua  casa  si  divise  in  linea  femminile  (la  regina 
Vittoria  i)  ed  in  linea  maschile  (il  duca  di  Cumberland) ,  di  cui  la  prima  siede  ora 
sul  trono  d'Inghilterra,  e  la  seconda  su  quello  di  Annover.  Il  paese  era  stato  occupato 
dai  Francesi  nel  1805  ,  ceduto  da  Napoleone  alla  Prussia  nel  1805,  ed  incorporalo 
poscia  sia  al  regno  effìmero  di  Westfalia,  sia  (come  il  paese  di  Osnabrùck,  la  Frisia 
Orientale,  il  ducalo  di  Breme)  all'impero  francese.  —  Statuto  del  1819,  riveduto  nel 
senso  liberale  nel  1853,  e  ristabilito  intieramente  dal  re  Ernesto  Augusto,  nel  1857. 
Rendite  pubbliche,  circa  26  milioni  di  franchi  ;   debito  pubblico,  96  milioni. 

L'Annover  è  diviso  in  6  parti,  rette  da  un  land-drosl  (prefetto),  non  compreso 
il  distretto  dell'Harz,  posto  sotto  la  speciale  amministrazione  della  direzione  delle 
miniere. 

Città  principali  : 

1"  Nella  parte  greco: 

Annover  (26,000  abit.),  capitale  e  residenza  del  re,  città  alquanto  ben  fabbri- 
cala, sulla  Leine,  la  quale  diviene  navigabile  in  questa  regione.  Gli  edilìzi  più  no- 
tevoli sono  il  palazzo  reale,  il  palazzo  Cambridge,  il  teatro,  l'arsenale,  la  biblioteca, 
ecc.  Sulla  piazza  della  biblioteca  vedesi  il  busto  di  Leibnizio,  morto  nel  1716,  ed 
il  monumento  di  Waterloo,  colonna  alta  162  piedi.  Gl'istituti  di  istruzione  e  di 
beneficenza  sono  segnalati  :  accenneremo  il  liceo,  la  scuola  di  chirurgia  ,  la  scuola 
veterinaria,  quella  delle  arti  e  de' mestieri,  la  scuola  militare.  Fra  i  lavori  della 
sua  industria,  quelli  d'oro  e  d'argento  si  hanno  pei  più  ragguardevoli.  Patria  del- 
l'astronomo Herschel ,  nato  nel  1758. —Nei  dintorni  sono  le  ville  di  Moni-Brillante 
di  Herrenhausen  ;  questa  è  conosciuta  per  le  stufe  degli  agrumi ,  pei  semenzai  ed  i 
getti  d'acqua  alti  125  piedi. 

Hildesheim  (15,000  abit.),  città  aulica,  sede  di  un    vescovo,   ha   un   duomo  no- 
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tabile  in  cui  vedesi,  tra  le  altre  cose  storiche ,  un  idolo  degli  antichi  Sassoni  detto 
Irmcn-saeule.  Istituto  di  sordi   muti  e  casa  di  mentecatti.   Commercio  di  tele. 

Celle  o  Zelle  (11,000  abit.)  ,  sull'AHer ,  è  il  seggio  del  tribunale  supremo  d'ap- 
pello del  regno.  Quivi  comincia  la  landa  di  Luneburgo,  che  stendesi  sino  alla  città 
di  questo  ultimo  nome,  sopra  una  lunghezza  di  17  leghe. 

Luneburgo  (12,000  abit.),  più  a  tramontana,  antica  città,  sulPIlmenau.  Le  sue 
saline  danno  annualmente   500,000  quintali  di  sale. 

Slade,  fortezza  (5,700  abit.),  e  Haarburgo  (4,800  abit.),  ambedue  vicino  all'im- 
boccatura dell'Elba,  si  rendono  singolari  pel  traffico  di  transito.  Tra  rimboccatura 
dell'Elba  e  quella  del  Weser  è  posto  l'antico  ducato  di  Brema,  regione  bassa,  con 
vaste  torbiere. 

2°  Nella  parte  ostro: 

Gottinga  (11,000  abit.)  ,  in  un' amena  valle  della  Leina,  città  in  voce  per  la  sua 
università  (900  studenti  all'incirca)  e  le  vaste  raccolte  scientifiche  che  vi  sono  unite. 
L'università  fondata  nel  1754  dall'elettore  Giorgio  n  sotto  il  nome  di  Georgia  Augusta, 
ed  inaugurata  nel  1757,  fu  gran  tempo  senza  pari  nell'Alemagna,  in  ispezialità  per 
gli  studi  di  giurisprudenza,  di  storia  e  di  filologia;  ora  ella  divide  la  sua  gloria 
con  Berlino  e  Monaco.  La  biblioteca  che  possiede  è  per  avventura  la  meglio  scelta 
e  la  più  liberalmente  amministrata  che  esista.  Vi  sono  circa  500,000  volumi  e  5,000 
manoscritti.  La  specola,  il  giardino  botanico,  i  musei,  il  gabinetto  di  storia  naturale 
di  Blumenbach,  sono,  dopo  la  biblioteca,  i  principali  istituti  che  accrescono  l'utilità 
delle  lezioni  de'  professori.  La  società  reale  delle  scienze,  ordinata  da  Haller  nel  1751, 
pubblica  i  celebri  annunzi  letterari  e  scientifici  di  Gottinga.  Fra  gli  edifizi  sono 
singolari  la  biblioteca,  la  specola,  l'ospedale  di  ostetricia,  il  teatro  anatomico,  la 
cancelleria,  ed  il  magnifico  edifìzio  dell'università,  inauguralo  nel  mese  di  settembre 
del  1857,  nell'occasione  della  festa  singolare  di  essa  accademia.  Gottinga  ha,  oltre 
a  ciò,  un  collegio,  una  scuola  veterinaria  ed  altra  d'arti  e  mestieri.  L'industria  ed 
il  traffico  vi  sono  ragguardevoli. 

Miinden  (4,000  abit.),  città  industre  ed  assai  mercantile,  in  un  luogo  pittoresco, 
al  confluente  della  Wcrra  e  della  Fulda,  che,  unite,  pigliano  il  nome  di  Weser. 

Appiè  dell'Harz  trovasi  Goslar  (7,000  abit.),  città  antica,  già  libera  e  dimora  di 
alcuni  imperatori  ,  che  contiene  ancora  antichità  dei  tempi  di  mezzo  —  e  Oslerode 
(4,600  abit.),  la  città  manufattrice  più  considerevole  dell'Annover  per  le  fabbriche 
di  stoffe  di  lana  e  di  cotone. 

NcH'Harz  stesso,  vuoisi  notare  Klausthal  (9,000  abit.),  sede  dell'amministrazione 
di  questo  distretto  non  meno  che  di  una  scuola  delle  foreste  e  delle  miniere  —  e  An- 
dreusbcrg  (4,000  abit.),  vicino  alla  quale  vedesi  il  pozzo  Sansone,  uno  dei  più  pro- 
fondi che  siano;  scende  2,220  piedi  sotto  il  suolo. 

5°   Nella  parte  greco  : 

Osnabruck  (12,000  abit.),  che  altre  volte  faceva  parte  del  circolo  di  Westfalia, 
sede  di  un  vescovado.  Nel  palazzo  municipale  fu  sottoscritto  il  famoso  trattato  detto 
di  ^Vestfalia,  il  24  ottobre  1648.  Fabbricazione  di  tele. 

Emden  (12,000  abit.),  nella  Frisia  Orientale,  che  è  una  regione  bassissima  e  pa- 
ludosa, all' intutto  somigliante  all'Olanda.  La  situazione  di  Emden  sul  Dollari, 
formato  dall'imboccatura  dell'Ems,  ne  fa  la  città  di  commercio  più  importante  del 
regno.  Tultavolla,  le  sue  comunicazioni  con  le  terre  di  oltremare  erano  nell'ultimo 
secolo  assai  più  estese.  Scuola  di  nautica. 
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V.  —  DUCATO  DI  BRUNSWICK 

(203  leghe  quadrate;  260,000  abitanti) 

Questo  ducato,  composto  di  parecchie  picciolo  parti,  è  posto  per  la  maggior  parte 
sul  pendio  settentrionale  dell'Harz,  ed  è  attorniato  dalle  provincie  della  Prussia  e 
dell'Annover.  I  suoi  abitanti,  d'origine  sassone  e  parlanti  il  dialetto  basso  tedesco , 
sono  quasi,  senza  eccezione,  luterani,  e  si  rendono  singolari  per  l'amor  del  lavoro  e 
per  la  loro  industria,  il  cui  ramo  principale  è  la  fabbricazione  delle  tele.  Il  paese 
abbonda  di  legno,  di  pietre  e  di  metalli,  spezialmente  di  ferro  (420,000  quintali  per 
anno);  le  pianure  producono  ogni  spezie  di  biade,  lino  e  altre  piante  oleose,  come 
pure  luppoli  di  buona  qualità.  Quasi  la  mela  del  territorio  è  coperta  di  campi  col- 
tivati e  di  giardini;  un  quarto,  di  foreste,  e  l'altro  quarto,  di  pascoli.  —  Il  Brunswick, 
dopo  aver  fatto  parte  del  regno  di  Westfalia,  dal  1807  al  1813,  fu  restituito  nel  1814 
alla  casa  di  Brunswick-Wolfenbùttel,  la  quale  è,  come  dicemmo,  un  ramo  collaterale 
della  casa  d'Annover.  Rivoluzione  del  7  settembre  1850,  e  cacciata  del  duca  Carlo, 
surrogato  poscia  dal  suo  fratello  Guglielmo. 

Città  principali  : 

Brunswick  (36,000  abit.  ;  in  tedesco  Braumchweig)  sull'Ocker,  in  un'amena  re- 
gione, città  capitale  e  residenza  dei  duchi;  già  tempo  potentissima  siccome  membro 
della  lega  anseatica,  è  ancora  oggidì  una  delle  più  ricche  delI'Alemagna  settentrio- 
nale per  l'industria  ed  il  commercio.  I  suoi  più  begli  edilizi  sono  il  palazzo  ducale, 
dato  in  gran  parte  alle  fiamme  nei  tumulti  del  1850  ;  ma  riedificato  in  appresso 
con  maggior  lusso;  il  palazzo  degli  Stati,  l'antico  palazzo  ducale,  ove  si  vede  un 
leone  colossale  di  bronzo,  monumento  di  Enrico  il  Leone;  il  teatro,  l'arsenale,  il  mu- 
seo. Brunswick  ha  un  istituto  di  anatomia  e  di  chirurgia;  buone  scuole,  fra  le  quali 
sono  segnalati  il  collegio  accademico  chiamato  Carolinum  e  la  scuola  industriale  ; 
parecchi  instituti  di  beneficenza  ed  un  ospizio  de'  poveri.  Lo  scultore  Jùrgens  vi 
inventò  il  filatoio  nel  1550  o  in   quel  torno.  —  Due  grandi  fiere  annuali. 

TVolfcnbiìlld  (8,600  abit.),  sull'Ocker,  sede  del  tribunale  supremo  d'appello,  città 
amena,  conosciuta  innanzi  tratto  per  la  sua  biblioteca  che  contiene  circa  200,000 
volumi  e  10,000  manoscritti.  Vi  si  eresse  un  monumento  all'illustre  Lessing  (morto  nel 
1781),  che  era  stato  conservatore  di  essa  biblioteca.   Casa  di  forzati. 

Helmslaedt  (6,000  abit.),  già  tempo  importante  per  la  sua  università,  fondata  nel 
lo76  e  soppressa  nel  1809,  mentre  esisteva  il  regno  di  Weslfalia. 

Blankenburgo  (5,000  abit.),  appiè  dell'Harz.  Allato  a  questa  città,  sopra  una  roccia 
alla  1,058  piedi  ,  è  fabbricata  la  villa  detta  Louise nbur rjo  ,  donde  si  gode  di  una 
veduta  deliziosa. 


VI.  —  GRANDUCATO  D'OLDENBUEGO 

(325  leghe  quadrate;  255,000  abitanti,  di  cui  il  quarto  è  cattolico,  gli  altri  luterani) 

Questo  stato  si  compone  di  tre  parti  assai  disuguali  e  lontanissime  le  une  dalle 
altre:  l°del  ducato  di  Oldenburgo  propriamente  detto  (210,000  abit.);  2°  del  principato 
di  Lubecca  o  Eulin  (20,000  abit.),  posto  nell'Holstein  ;  3°  del  principato  di  Birkenfeld 
(25,000  abit.),  sulla  riva  sinistra  del   Reno,  tra  la  Mosella  e  la  Sarra,   rinchiuso  nel 
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granducato  del  Basso  Reno.  —  L'OIdenburgo,  propriamente  detto,  è  posto  all'imbocca- 
tura del  Weser  ,  e  confinante  coll'Annover  e  col  mare  del  Nord.  Partecipa  della 
costituzione  fìsica  delle  terre  circostanti  ;  suolo  piano  e  bassissimo  protetto  contro 
l'Oceano  da  argini  mantenuti  a  grandi  spese.  L'agricoltura  vi  riesce  sulle  rive  argil- 
lose delle  riviere  e  del  mare  ;  ma  la  maggior  parte  del  paese  sono  brughiere  incolte, 
terre  arenose  e  torbiere.  Gli  abitanti  si  occupano  soprattutto  ad  allevare  bestiami  ed 
api.  Il  Weser  e  la  Hunte  agevolano  il  traffico,  di  cui  gli  oggetti  principali  sono  : 
bestiame,  fermento,  tele,  legname. 

I  duchi  di  Oldenburgo  traggono  l'origine  da  una  delle  famiglie  sassoni  più  anti- 
che, e,  al  dire  di  alcuni  scrittori,  discendono  anche  dal  famoso  Vitichindo.  Nel  xv 
secolo,  un  conte  d'Oldenburgo  salì  sul  trono  di  Danimarca,  ed  i  monarchi  regnanti 
sono  della  stessa  stirpe.  Allorquando  nel  1667  la  linea  maschile  venne  a  spegnersi 
nell'OIdenburgo,  questo  paese  toccò  in  conseguenza  alla  Danimarca,  la  quale  lo  ce- 
dette nel  1773  a  Paolo  Petrowilsch,  in  allora  gran  principe  di  Russia,  in  iscambio 
dei  diritti  che  questi  aveva  sull'Holstein.  Paolo  Petrowitsch  lo  diede  a  suo  cugino 
il  duca  di  Holstein  e  vescovo  d'Eutin ,  i  cui  discendenti  lo  governano  tuttora  sotto  il 
titolo  di  granducato. — Nel  1810  Napoleone  uni  l'Oldenburgo,  propriamente  detto, 
all'impero  francese. 

Oldenburgo  (7,000  abit.),  sulla  Hunte,  capoluogo  e  residenza.  —  All'imboccatura 
della  Jahde  è  posta  la  piccola  signoria  di  Kniphausen  (5,000  abit.) ,  notevole  alla 
mente  del  pubblicista,  perchè  il  suo  possessore,  il  conte  di  Bentink,  ha  solo  in  Ale- 
magna  conservato  le  relazioni  legali  che  già  esistevano  tra  i  principi  dell'  impero 
germanico  e  l' imperatore.  Il  granduca  prese,  per  quanto  lo  riguarda,  il  posto  del- 
l'imperatore e  della  dieta. 

Eutin  (3,000  abit.),  capoluogo  del  principato  di  Lubecca,  sul  lago  d'Eutin,  con 
bei  dintorni. 


VII  e  Vili.  —  PRINCIPATI  DI  LIPPE-DETMOLD 
E  DI  SCHAUMBURGO-LIPPE 

Chiusi  tra  la  Prussia,  l'Annover  e  l'Assia  Elettorale,  questi  due  principati  si  com- 
pongono per  la  maggior  parte  di  colli  riccamente  boschivi  e  di  fertili  valli.  Vi  si 
fabbricano  molte  tele,  e  nelle  selve  di  Lippe-Detmold  si  allevano  ottimi  cavalli. 
L'istruzione  è  assai  propagata  in  questi  due  paesi.  Il  tribunale  supremo  d'appello  di 
Wolfenbùttel  (nel  Brunswick)  riceve  la  loro  ultima  istanza  giudiziale. 

1.  -LIPPE-DETMOLD 

(58  leghe  quadrate;  82,000  abitanti,  quasi  tutti  calvinisti) 

Detmold  (2,500  abit.),  capoluogo  e  residenza.  Si  è  tra  Detmold  e  Paderborna, 
nella  foresta  di  Teutoburgo  che  gli  scienziati  credono  di  trovare  la  scena  della  dis- 
fatta di  Varo  (9  anni  prima  di  G.  C). 

2.  —  SCHAUMBURGO-LIPPE 

(22  leghe  quadrate;  26,000  abitanti,  quasi  tutti  luterani,  tuttoché  la  famiglia 
regnante  sia  calvinista) 

Buckeburgo  (2,200  abit.) ,  capoluogo  e  residenza. 

43 
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Wilhelmslein ,  piccola  fortezza  notabile  nell'architettura  militare,  innalzata  in  un 
lago  di  5  leghe  di  giro  dal  celebre  conte  Guglielmo  di  Lippe,  feld-maresciallo  al  ser- 
vizio del  Portogallo  (morto  nel  1777). 


IX.  —  PRINCIPATO  DI  WALDECK 

(60  leghe  quadrate;  60,000  abitanti,  quasi  senza  eccezione  seguaci  della  chiesa  detta  evangelica) 

Questo  paese  consiste  in  due  piccole  parti:  il  Waldeck,  tra  la  Prussia  e  l'Assia;  ed 
il  Pyrmont,  tra  la  Lippe-Detmold,  l'Annover  ed  il  Brunswick.  E  montuoso,  spezial- 
mente il  Waldeck,  propriamente  detto,  e  contiene  magnifiche  foreste,  molta  selvag- 
gina, miniere  di  ferro  e  di  rame.  La  contea  di  Pyrmont  è  un'amena  valle,  traversata 
dall'Emmer  e  ricca  d'acque  minerali.  —Il  tribunale  supremo  d'appello  è  a  Wol- 
fenbùttel. 

Aroslen  (2,000  abit.),  nel  Waldeck,  capoluogo  e  residenza. 

Pyrmont  (3,000  abit.),  suWEmmer,  in  voce  per  le  sue  acque  che  vengono  anno- 
verate tra  le  più  frequentate  dell'Alemagna.  La  piccola  città  e  i  contorni  sono  de^ 
liziosi. 


X.  —  REGNO  DI  SASSONIA 

(975  leghe  quadrate;  1,600,000  abitanti,  de'  quali  28,000  cattolici  e  gli  altri  luterani. 
La  famiglia  regnante  è  cattolica) 


Il  regno  di  Sassonia  è  circoscritto  dalla  Prussia ,  dall'Austria,  dalla  Baviera  ,  dai 
principati  di  Heuss  e  dai  ducati  di  Sassonia.   La  parte  meridionale  del  paese  è  tutta 
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quanta  coperta  di  monti  boschivi ,  i  più  alti  dei  quali  formano  la  catena  dell'  Erz- 
gebirge  (5,800  piedi),  che  parte  la  Sassonia  dalla  Boemia,  e  che  è  legata  a  levante 
con  la  catena  detta  la  Svizzera  Sassone,  a  motivo  delle  sue  valli  pittoresche;  ancora 
più  a  levante  i  monti  della  Lusazia  comunicano  coi  Sudeti.  Tutte  queste  catene  de- 
clinano verso  tramontana  in  colline  pochissimo  elevate  ed  in  fertili  pianure.  Quasi  un 
quarto  del  suolo  è  occupato  dalle  foreste.  Il  più  gran  fiume  è  l'Elba,  che  riceve  quasi 
tutti  gli  altri  fuori  del  territorio  sassone;  e  sono,  sulla  destra  riva,  la  Elster  nera  e 
la  Sprea;  sulla  sinistra,  la  Mulda,  la  Elster  bianca  e  la  Pleisse,  le  cui  due  ultime  si 
uniscono  per  iscorrere  nella  Prussia  insieme  con  la  Saale.  La  Neisse  sola  gettasi 
nell'Oder. 

Il  regno  di  Sassonia  avendo  perduto  nel  18J5  le  sue  più  fertili  provincie  ,  la 
maggior  parte  del  paese,  a  malgrado  del  perfezionamento  dell'agricoltura,  è  oggidì 
nella  condizione  di  non  poter  sovvenire  ai  bisogni  del  consumo  locale.  Le  regioni  a 
tramontana  sono  le  più  favoreggiate  sotto  questo  aspetto ,  e  vi  si  raccoglie  principal- 
mente ,  oltre  alle  ordinarie  derrate ,  lino  e  frutta.  La  ricchezza  di  maggior  conto 
del  suolo  consiste  nelle  miniere,  le  quali  occupano  meglio  di  11,000  operai.  Esse 
danno  annualmente  65,000  marchi  d'argento,  80,000  quintali  di  ferro,  5,600  quin- 
tali di  cobalto,  3,000  quintali  di  stagno,  il  migliore  Kaolin  o  terra  porcellanica,  ecc., 
il  tutto  del  valore  a  un  dipresso  di  6  milioni  di  franchi.  L'allevamento  delle  bestie 
cornute  e  delle  pecore  è  pure  operoso;  la  lana  sassone  è  anche  anteposta  per  molti 
usi  a  quella  di  Spagna. 

Fra  i  paesi  industri  dell'Europa,  la  Sassonia  occupa  egualmente  un  posto  segnalato. 
Vi  si  trovano  per  ogni  dove  manifatture  di  stoffe  di  lana,  di  tela,  di  cotone,  di  seta, 
di  merletti,  di  oggetti  di  metallo,  ecc.  Porcellana  dovunque  famosa.  La  sua  popola- 
zione si  fa  notare  fra  tutte  per  l'istruzione  e  l'amore  del  lavoro.  Essa  è  di  origine 
tedesca,  tranne  45,000  Vendi  all' incirca,  la  maggior  parte  de' quali  abitano  a  le- 
vante dell'Elba,  nell'Alta  Lusazia  ,  sulla  frontiera  della  Slesia.  Lipsia  (Leipzig)  e 
Chemnilz  sono  le  prime  città  di  commercio  del  paese;  Lipsia  e  Dresda  sono  le  prime 
città  letterarie. 

Storia.  —  Andrebbe  errato  chi  crederebbe  che  il  presente  regno  di  Sassonia  facesse 
parte  dell'  antico  ducato  di  questo  nome  il  quale,  prima  della  caduta  di  Enrico  il 
Leone  comprendeva  a  un  dipresso  ciò  che  poscia  si  chiamò  i  due  circoli  di  West- 
falia  e  di  Bassa  Sassonia.  Sino  al  x  secolo,  l'attuale  regno  era  occupato  dai  Sorbii, 
tribù  venda.  L'imperatore  Enrico  i  li  cacciò  dalle  terre  tra  la  Saale  e  l'Elba,  evi 
fondò,  nel  928,  il  margraviato  di  Misnia  (in  tedesco  Meissen),  il  quale  fu  da  prima 
governato  da  diverse  famiglie  e  terminò  con  divenire  un  feudo  ereditario  della  casa 
di  Wettin,  dond'escono  tutti  i  principi  Sassoni  d'oggidì.  Allorquando  sul  cadere  del 
xn  secolo  il  potente  ducato  di  Sassonia  (Westfalia  e  Bassa  Sassonia)  fu  tolto  ad  Enrico 
il  Leone  e  diviso,  Bernardo  d'Ascagne  o  d'Anhalt,  della  famiglia  di  Wettin,  ottenne 
in  effetto  il  titolo  di  duca  di  Sassonia,  ma  non  potè  prendere  possesso  de' suoi  nuovi 
stati  ;  applicò  anco  il  nome  di  Sassonia  a  quelli  che  possedeva  e  che  comprende- 
vano una  parte  del  regno  attuale  e  della  Sassonia  Prussiana.  Estinti  che  furono  i 
rami  della  famiglia  di  Wettin,  che  regnavano  in  questo  paese,  Federico  il  Bellicoso, 
landgravio  di  Turingia,  della  medesima  casa,  succedette  ad  essi  nel  1425  ed  ottenne 
la  dignità  di  elettore;  è  il  ceppo  delle  famiglie  di  Sassonia  ora  regnanti.  Dal  1483 
esistevano  due  linee  principali:  1°  la  linea  primogenita ,  detta  Ernestina  ,  la  quale 
ebbe  la  Turingia,  il  circolo  elettorale  ed  il  titolo  d'elettore;  2°  la  linea  secondogenita, 
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detta  Albertina,  la  quale  ottenne  la  Misnia  ed  il  titolo  di  duca.  Le  case  ducali  di 
Sassonia  discendono  dal  ramo  primogenito,  ed  il  re,  dal  ramo  secondogenito,  il  quale 
fu  arricchito  delle  spoglie  dell'altro  dopo  la  battaglia  di  Mùhlberg,  vinta  da  Carlo  v 
sui  protestanti,  nel  1547.  Quest'ultima  famiglia  (la  famiglia  reale)  professa  la  reli- 
gione cattolica  dal  tempo  di  Augusto  i,  eletto  re  di  Polonia  a  patto  di  un  tale  cam- 
biamento (1697).  Nel  1806,  dopo  la  battaglia  di  Jena,  l'elettore  di  Sassonia  fu  fatto 
re  da  Napoleone,  e  l'anno  seguente,  nominato  anche  duca  di  Varsavia.  Ma  i  trattati 
del  1815  gli  tolsero  oltre  a  quel  ducato  effimero  la  metà  de'  suoi  antichi  stati  che 
furono  incorporati  alla  Prussia.  —  Tutto  il  territorio  è  ora  diviso  in  5  circoli  :  quelli 
di  Misnia,  di  Lipsia,  di  Erzgebirge ,  del  Voiylland  e  dell'ha  Lusazia.  Statuto  del 
4  settembre  1831.  —  Rendite  pubbliche  19  milioni  di  franchi  all'incirca.  Debito  pub- 
blico, circa  80  milioni. 
Le  città  principali  sono  : 

Dresda  (65,000  abit.  ,  dei  quali  4,000  cattolici),  capitale  del  regno  e  residenza 

del  re,  città  bellissima,  appiè  dei  monti , 

l  sulle  due  rive  dell'Elba  che  sono  unite  da 

*  jj  un  magnifico  ponte  di  pietra,  lungo  1,400 

Ikju     m       JaL  piedi.   Le  fortificazioni  della   città  furono 

1     ''      I  iàfiìiWi  demolite  e  fatti  nel  loro  luogo  passeggi  e 

fi ''W  ili1    J  |  1)1  li'^l^ìBS^SiffS^^^^^S»  giarcnni.  ^ue  grandi  e  belle  piazze  l'ador- 

fiffi  '     "r_    ?^^^^£:^3^^^^^^^^^a  nano.  Fra  gli  edifìzi  notabili,  che  sono  in 

^^^^^^^^^^^__=___3Jl{:|ii '  ii  mia  gran  numero,  menzioneremo  la  chiesa  cat- 

""^^WiEÉIP^     tolica;  la  chiesa  della  Madonna;  il  palazzo 

(Veduta  di  Dresda)  rea]e?  g|a  anlic05  nel  quale  lroVasì  la  SaIa 

Verde,  ricca  raccolta  di  pietre  preziose  e  di  oggetti  d'arte;  il  palazzo  Brùhl,  con  un 
magnifico  giardino  pubblico  sull'Elba  ;  l'arsenale  ;  il  teatro.  La  galleria  di  quadri,  in 
un  edifizio  particolare,  è  fuor  di  dubbio  la  prima  dell'AIemagna  ed  il  più  ricco  tesoro 
di  Dresda.  In  essa  vi  sono  capolavori  de'  più  gran  maestri  di  tutte  le  scuole  (1,553 
quadri).  Molti  di  quei  quadri ,  tra'  quali  la  celebre  Nolte  del  Correggio,  ornavano 
la  pinacoteca  del  duca  di  Modena,  donde  furono  trasportati  a  Dresda  per  compera 
fatta  nel  1746.  Il  pian  terreno  contiene  una  raccolta  di  800  copie  in  gesso  delle  sta- 
tue antiche  più  ragguardevoli,  messa  insieme  sotto  la  direzione  del  celebre  pittore 
Mengs.  Nel  palazzo  Giapponese,  chiamato  ora  Augusteum,  v'  ha  una  biblioteca  di 
250,000  volumi,  una  raccolta  preziosa  di  statue  antiche  e  altri  oggetti  delle  arti 
gentili  ;  nello  Zwinger ,  200,000  slampe  intagliale  in  rame,  un  gabinetto  di  storia 
naturale  ,  ecc.  La  città  offre  anche  all'amico  delle  arti  altri  oggetti  ricchissimi  e  la 
sua  accademia  di  pittura,  di  incisione  e  di  scultura  è  frequentata  da  un  numero 
ragguardevole  di  discepoli.  Gli  altri  suoi  istituti  di  ammaestramento  e  quelli  di  be- 
neficenza corrispondono  a  tanta  magnificenza.  Vi  sono  pure  molte  fabbriche  segnalale 
di  strumenti  fisici  e  matematici,  e  di  cose  di  lusso.  Le  sue  raccolte  di  oggetti  d'arte, 
quasi  uniche  nell'Alemagna,  le  sue  belle  passeggiate,  l'amenità  dei  dintorni  e  la 
vicinanza  di  parecchi  bagni  rinomati  della  Boemia,  vi  attraggono  di  continuo  molti 
forestieri. —Vittoria  de'  Francesi  il  26  agosto  1813. 

Le  rive  dell'Elba,  spezialmente  la  destra,  sono  coperte  di  giardini  e  di  casini  sino 
alla  distanza  di  parecchie  leghe  dalla  capitale.  Assai  vicino  apresi  una  magnifica 
valle,  detta  la  valle  di  Plauen,  ed  a  quattro  leghe  a  ostro  levante,  sulle  rive  del  fiume, 
si  scontrano  le  montagne  della  Svizzera  Sassone;  questa  è  celebre  pei  massi  di  roccie 
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grandiosi  e  soventi  volte  isolati,  che  presentano  le  vedute  più  pittoresche,  e  per  le 
rapide  valli.  Sul  cammino  che  vi  conduce,  è  posto  il  palazzo  di  Pillnitz,  sulla  riva 
destra,  consueta  residenza  della  corte  nella  state ,  e  famoso  per  l'accordo  di  questo 
nome,  fermato  (27  agosto  1791)  tra  la  Prussia  e  l'Austria  collo  scopo  di  opporsi 
alla  rivoluzione  francese.  —  Vicino  a  Pirna  (5,000  abit.),  più  ad  ostro,  è  sulla  sinistra 
riva  dell'Elba,  trovasi  il  palazzo  di  Sonnenstein,  con  un  celebre  ospizio  di  mentecatti. 
Ancora  più  ad  ostro,  ergesi,  sulla  sponda  medesima  del  fiume  (sponda  sinistra),  la 
singolare  fortezza  di  Kamigslein,  la  sola  del  regno,  fabbricata  sopra  una  rupe  alta 
1,400  piedi.  Essa  ha  una  lega  e  mezzo  di  circuito,  e  contiene  campi  coltivati  nel  suo 
recinto.  Prigione  di  stato.  Pozzo  della  profondità  di  circa  a  1,000  piedi.  — I  dintorni 
di  Kcenigstein,  soprattutto  la  parte  situata  sull'opposta  riva,  offrono  le  vedute  più 
amene  della  Svizzera  Sassone. 

Lipsia,  Leipzig;  (44,000  abit.),  al  confluente  dell'Elster,  della  Pleisse  e  della  Parde, 
in  una  vasta  pianura,  una  delle  prime  città  mercantili  dell'Alemagna.  Fra  gli  edilìzi 
accenneremo  la  chiesa  di  S.  Nicola;  il  palazzo  di  Pleissenburgo ,  con  una  specola; 
il  palazzo  municipale  (Rallhcms)  ;   YÀugusteum  o  edifizio   dell'università;   la  scuola 


(Palazzo  municipale  di  Lipsia) 

delle  cognizioni  pratiche  (Bùrger-Schule)  ;  le  due  borse.  Le  tre  fiere  di  Lipsia  sono 
le  più  rilevanti  di  tutte  le  terre  della  Confederazione  germanica  ;  ad  esse  accorrono 
moltissimi  mercatanti  della  Polonia,  della  Russia,  della  Grecia,  di  altre  regioni 
dell'Oriente,  e  stimasi  oltre  a  245  milioni  di  franchi  il  valore  delle  merci  che  vi  si 
importano  ogni  anno  per  esser  vendute  alle  fiere.  Lipsia  è  pure  il  centro  librario 
dell'Alemagna.  Vi  si  contano  circa  116  librerie  e  215  torchi.  Alla  fiera  di  Pasqua, 
tutti  i  librai  d'Alemagna  vi  si  conducono  a  saldare  le  loro  ragioni.  —  L'università 
fondata  nel  1409  è  frequentata  da  forse  1,000  studenti  e  dotata  di  vasti  istituti 
scientifici.  La  sua  biblioteca  è  di  100,000  volumi.  Fra  le  altre  scuole  accenneremo 
i  due  collegi,  l'accademia  delle  arti,  la  scuola  delle  cognizioni  pratiche,  quella  di 
commercio.  Le  istituzioni  di  beneficenza  sono  rinomate.  —  Manifatture  importanti  di 
tele  cerate  e  di  oggetti  di  lusso.  —  Patria  di  Leibnitz  ,  del  dotto  matematico 
Kceslner,  e  d'altri  uomini  segnalati.  Vittoria  di  Gustavo  Adolfo  sopra  Tilly  nel  1651, 
e  disfatta  degli  eserciti  francesi  il  18  e  19  ottobre  1815,  dopo  la  lotta  più  eroica. 
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Monumento  di  Poniatowschi ,  sulla  sponda  dell'  Elster,  in  uno  de'  bei  giardini  che 
attorniano  la  città.  —  Strada  di  ferro  tra  Lipsia  e  Dresda. 

Chemnilz  (23,000  abit.),  nell'Erzgebirge  ,  centro  della  fabbricazione  delle  stoffe 
di  cotone  per  la  Sassonia.  Vi  si  contano  meglio  che  4,000  telai,  molte  filature  mec- 
caniche, ed  i  suoi  lavori  annuali  di  cotone  sono  stimati  del  valore  di  8  milioni  di 
franchi.   Patria  del  filologo  Heyne,  morto  nel  1809. 

Freiberg  (12,000  abit.),  pure  nell' Erzgebirge,  sede  della  suprema  direzione  delle 
miniere  e  di  un'  accademia  mineralogica ,  i  cui  professori ,  spezialmente  il  celebre 
Werner  (morto  nel  1817),  sparsero  gran  lume  su  questo  ramo  di  cognizioni.  Nei 
dintorni  si  trovano  le  miniere  d'argento  più  ricche  del  regno. 

Bautzen  o  Budissin  (12,000  abit.,  in  parte  Vendi),  nell'Alta  Lusazia,  ha  fabbriche 
di  panni,  di  cotone  e  di  tele.  Vittoria  dei  Francesi  sui  Russi  ed  i  Prussiani  il  21 
maggio  1813. 

Meissen  (7,600  abit.  ) ,  sull'Elba  ,  ad  alcune  leghe  da  Dresda  ,  notabile  innanzi 
tutto  per  la  manifattura  di  porcellana  detta  di  Sassonia  (600  operai),  la  più  antica 
dell'Europa,  fondata  nel  1710,  per  conto  del  governo,  da  Boettcher  il  quale  aveva 
inventato  la  fabbricazione  di  questa  materia.  Benché  l'esportazione  della  terra  por- 
cellanica e  la  rivelazione  dell'arte  di  prepararla  fossero  vietate  in  Sassonia  a  pena  della 
vita,  si  fondarono  poco  stante  somiglianti  manifatture  a  Vienna,  a  Brunswick,  a  Ber- 
lino e  va  dicendo,  e  poscia  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Tuttavolta  la  porcellana 
di  Meissen  non  fu  per  anco  uguagliata  nella  finezza  della  pasta.  L'argilla  bianca  di 
cui  essa  è  formata  scavasi  nei  dintorni  d'^we,  nell'Erzgebirge.  —  Tra  Meissen  e  Dresda 
si  raccoglie  molto  vino. 

Zillau  (9,000  abit.),  nell'Alta  Lusazia;  Pianeti  (9,000  abit.),  nel  Voigtland; — 
Schnecberg  (7,000  abit.),  Annaberg  (6,500  abit.),  Zwickau  (6,000  abit.),  Zschopau 
(5,000  abit.),  tutte  e  quailro  nell'Erzgebirge;  e  altre  piccole  città  sono  notevoli 
per  le  loro  manifatture.  ^ 

Accenneremo  ancora  Herrnhut  (tuttoché  non  abbia  che  1,250  abit.),  siccome  la 
prima  dell'associazione  religiosa  dei  Fratelli  Moravi,  chiamati  perciò  Herrnhuters. 
11  conte  di  Zinzendorf  la  fondò  in  questo  villaggio  dell'Alta  Lusazia  Tanno  1722. 
In  oggi  ella  annovera  oltre  a  200  missionari  sparsi  tra  i  popoli  pagani.  Il  numero 
de'  suoi  seguaci  recasi  a  60,000. 

La  Sassonia  ebbe  sovente  il  fatale  onore  di  servire  di  campo  di  battaglia  all'Eu- 
ropa, e  molte  delle  sue  terre  si  levarono  in  fama  per  le  battaglie  che  vi  si  combatterono. 


XI,  XII,  XIII  e  XIV.  —  I  DUCATI  DI  SASSONIA 

Questi  ducati,  circoscritti  dalla  Prussia,  dalla  Sassonia,  dalla  Baviera,  dall'Assia 
Elettorale  e  da  altri  paesi  più  piccoli,  sono  posti,  sia  nella  foresta  di  Turingia  stessa, 
sia  intorno  a  questa  montagna,  e  si  compongono  per  la  maggior  parte  di  colline  e 
di  valli,  in  generale  alquanto  fertili  e  che  alimentano  molto  bestiame.  Trovasi  il 
maggior  numero  di  foreste  neWEisenach,  nel  Golha  e  neWHildbnrghausen;  le  parti 
più  fertili,  a  ricontro,  sono  VJUenburgo,  il  Coburgo  e  le  rive  della  Sade  (nel  paese 
di  Weimar).  Gli  abitanti  luterani,  quasi  senza  eccezione,  si  rendono  singolari  per 
l'istruzione  e  l'amore  della  fatica.  Quelli  d'Altenburgo,  in  parte  di  origine  venda, 
conservarono  costumi  patriarcali  ed  usanze  che  risalgono   ad  un'età  rimotissima.— 
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L'università  di  Jena  ed  il  tribunale  supremo  di  questa  città  sono  comuni  ai  quattro 
slati. 

Storia.—  Dopo  la  battaglia  di  Mùhlberg  (1547),  la  linea  secondogenita  della  casa 
di  Sassonia  ottenne,  come  abbiam  detto  innanzi,  l'elettorato  e  la  maggior  parte  delle 
terre  della  linea  primogenita  o  Ernestina.  Questa,  ora  regnante  ne'  quattro  ducati, 
non  ebbe  più  d'allora  in  poi  che  le  presenti  possessioni  ed  il  titolo  ducale.  Sotto  i 
figliuoli  di  Giovanni  Federigo  il  Magnanimo,  che  era  stato  sottoposto  a  quelle  spo- 
gliazioni, il  retaggio  fu  diviso,  e  si  formarono  i  due  rami  principali  di  JVeimar 
e  di  Gotha.  Quest'ullima  si  suddivise  in  parecchie  altre,  delle  quali  rimangono  an- 
cora tre:   Coburgo-Gotha,  Meiningen-Hildburghausen  e  Altenburgo. 

1.   -  GRANDUCATO  DI  SASSONIA- WEIMAR 

(186  leghe  quadrate;  240,000  abitanti) 

Questo  stato  è  composto  di  due  parti  principali,  separate  l'una  dall'altra:  Weimar 
a  greco  della  foresta  di  Turingia,  e  Eisenach  a  maestro.  Il  granduca,  che  ha  questo 
titolo  dal  1815  in  qua,  è  il  capo  della  linea  Ernestina.  Statuto  libéralissimo  del  1816. 
—  Fra  le  città,  menzioneremo: 

Weimar  (10,000  abit.  ) ,  sulPIIm  ,  in  una  regione  amenissima  ,  capitale  e  resi- 
denza, con  parecchi  edifizi  notabili  e  numerosi  istituti  di  lettere  e  d'arti.  Essa 
fu  soprannomata  l'Atene  dell'  Alemagna ,  perchè  nel  principio  di  questo  secolo  era 
illustrata  dal  soggiorno  simultaneo  di  Goethe  (morto  nel  1852),  di  Schiller  (morto 
nel  1805,  di  Herder  (morto  nel  1803),  di  Wieland  (morto  nel  1813),  e  da  altri 
segnalati  ingegni,  uniti  alla  corte  sotto  gli  auspizi  della  celebre  principessa  Amalia. 
Goethe  vi  fu  primo  ministro  finche  visse,  e ,  sotto  la  sua  direzione  ,  il  teatro  di 
Weimar  era  divenuto  uno  dei  migliori  dell'Alemagna.  Biblioteca  di  125,000  volumi. 
Società  d'industria,  con  un  istituto  geografico  in  gran  voce. 

Jena  (5  a  6,000  abit.),  sulla  Saale ,  conosciuta  per  la  sua  università  e  per  la 
battaglia  di  questo  nome  che  nel  14  ottobre  1806  abbattè  la  monarchia  prussiana. 
L'università,  fondata  nel  1548,  e  comune  ai  diversi  ducati ,  fu  sempre  riputatis- 
sima,  spezialmente  nel  principio  di  questo  secolo,  per  gli  studi  filosofici.  Essa  ha 
da  4  a  500  studenti.  Parecchi  istituti  scientifici,  come  a  dire  una  biblioteca  di  100,000 
volumi,  un  giardino  botanico,  una  specola,  ecc.  le  sono  uniti.  Scuola  veterinaria  ; 
scuola  forestale  e  di  farmacia.  Tribunale  d' appello  supremo  pei  ducati  di  Sassonia 
ed  i  principati  di  Reuss. 

Eisenach  (8,700  abit.),  patria  del  celebre  Sebastiano  Bach.  In  vicinanza,  sopra 
un  monte  alquanto  alto,  è  posto  1'  antico  castello  di  FJ^artburgo,  già  residenza  dei 
landgravi  di  Turingia,  e,  durante  dieci  mesi,  dimora  di  Lutero,  scomunicato  dalla 
Santa  Sede  e  messo  al  bando  dell'impero  dopo  la  dieta  di  Worms  (1521).  Si  è  a 
Wartburgo  che  Lutero  die  mano  alla  traduzione  della  Bibbia. 

2.  -  DUCATO  DI  SASSONIA-COBURGO-GOTHA 

(97  leghe  quadrale;  136,000  abitanti) 

Il  paese  di  Gotha,  il  quale  fa  parte  di  questo  ducato ,  contiene  le  cime  più  alte 
della  foresta  di  Turingia.  Città  : 

Gotha  (13,000  abit.),  notevole  soprattutto  pel  museo,  che  contiene  una  biblioteca 
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di  oltre  a  150,000  volumi,  un  grandissimo  gabinetto  di  medaglie  (75,000  oggetti), 
e  altre  raccolte  rilevanti.  —  Alla  distanza  di  un  quarto  di  lega  da  Gotha,  sul  monte 
detto  Seeberg  trovasi  una  celebre  specola,  il  cui  meridiano  serve  sovente  di  primo 
meridiano  ai  dotti  tedeschi.  —  Vicino  al  villaggio  à'dllenberga  vedonsi  sopra  un  colle 
le  ruine  della  più  antica  chiesa  della  Sassonia,  fabbricata  nel  724  da  S.  Bonifazio, 
apostolo  de'  Tedeschi. 

Coburgo  (9,000  abit.),  capitale  e  residenza,  in  una  valle  deliziosissima.  L'antica 
fortezza  di  Coburgo,  posta  sopra  un  monte  vicino,  fu  demolila,  e  posto  in  suo 
luosfo  un  castello  di  delizie. 

5.   -  DUCATO  DI  SASSONIA-MEININGEN-HILDBURGHAUSEN 

(120  leghe  quadrate;  140,000  abitanti;  statuto  liberale  del  1829) 

Meiningen  (5,500  abit.  ),  sulla  Werra  la  quale  attraversa  tutto  il  paese,  capitale 
e  residenza.  In  vicinanza  trovasi  un'accademia  forestale  importante.  —  Salzungen 
(5,000  abit.),  con  una  ricca  salina.  —  Liebenslein  ,  in  una  regione  bellissima  ,  con 
bagni  minerali.  —  Altenstein,  bel  palazzo  sopra  una  roccia,  residenza  distate  della 
famiglia  ducale. 

Hildburghausen  (5,800  abit.).  —  Saalfeld  (4,000  abit.),  sulla  Saale.  Battaglia  di 
antiguardo  addì  10  ottobre  1806  ,  dove  il  principe  Luigi  Ferdinando  di  Prussia 
trovò  la  morte  resistendo  ad  una  divisione  francese  capitanata  del  generale  Suchet. 

4.   -  DUCATO  DI  SASSONIA-ALTENBURGO 

(69  leghe  quadrate;  120,000  abitanti) 

Paese  fertilissimo  ,  traversato  dalla  Saale  e  dalla  Pleisse.  Gli  abitanti  godono  di 
una  grande  agiatezza.  Statuto  liberale  del  1851* 

Altenburgo  (15,000  abit.),  vicino  alla  Pleisse,  capitale  e  residenza,  città  industre 
con  buoni  istituti  di  educazione. 


XV,  XVI  e  XVII.  —  I  PRINCIPATI  DI  REUSS 

(78  leghe  quadrate;  86,000  abitanti,  luterani  quasi  senza  eccezione) 

Questo  paese  è  composto  di  due  parti  oltremodo  disuguali  ,  separate  l'una  dal- 
l'altra dal  granducato  di  Weimar.  È  posto  tra  la  Prussia,  il  regno  e  i  ducati  di 
Sassonia,  e  la  Baviera.  La  foresta  di  Turingia,  che  prende  qui  il  nome  di  foresta  di 
Franconia,  lo  traversa,  come  pure  i  fiumi  della  Saale  e  dell' Elster  Bianco.  Com- 
prende molte  fertili  vallee,  belle  foreste  e  miniere  di  ferro.  L'agricoltura,  il  man- 
tenimento del  bestiame  e  la  fabbricazione  di  ogni  maniera  di  stoffe  sono  le  mag- 
giori ricchezze  degli  abitanti.  —  Dopo  il  1616  esistono  due  linee  principali  della  casa 
di  Heuss  :  la  primogenita,  o  Reuss-Greiz,  e  la  secondogenita,  la  quale  si  suddivide 
in  Reuss-Schleiz  ed  in  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf.  Questi  due  ultimi  rami,  tuttoché 
ciascuno  sia  sovrano,  hanno  una  sola  voce  collettiva  nelle  assemblee  plenarie  della 
Dieta  germanica.  —  Tutti  i  principi  della  casa  di  Reuss  portano  il  nome  di  Enrico, 
e  si  distinguono  colle  loro  cifre  particolari.  La  linea  primogenita  conta  sino  a  cento, 
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e  ripiglia  in  appresso  l'unità  ;    la  secondogenita  ritorna  all'  unità    al  principiare  di 
ciascun  secolo. 

4.    -   PRINCIPATO  DI  REUSS,  linea  primogenita;  26,000  abit. 
Greiz  (6,500  abit.),  residenza,  sull'EIster-Bianco.  Collegio  e  fabbriche  di  stoffe. 

2.  PRINCIPATI  DI  REUSS,  linea  secondogenita. 

a)  Ramo  Renss-Schleìz ;  abit.   51,000. 
Schleiz  (abit.  4,800),  residenza.   Collegio  e  manifatture  di  stoffe. 

6)  Ramo  Reuss-Lobensiein-Ebersdorf,  abit.  28,000. 
Lobenstein  (abit.  5,000),  residenza,  città  industre. 

La  signoria  di  Gera  appartiene  indivisa  ai  due  rami  della  linea  secondogenita.  Gera 
(abit.  9,000),  con  un  bel  collegio  e  manifatture,  è  la  città  più  ragguardevole  del 
paese  di  Reuss. 


XVIII  e  XIX.  —  I  PRINCIPATI  DI  SCHWARZBURGO 

(98  leghe  quadrate;  116,000  abit.  luterani  quasi  senza  eccezione) 

Questo  paese  si  compone  di  due  parli  principali,  separate  l'una  dall'altra:  la  si- 
gnoria superiore,  alquanto  montuosa,  sul  dorso  settentrionale  della  foresta  di  Turingia, 
e  la  signoria  inferiore,  a  ostro  dell'Harz.  Questa,  rinchiusa  nella  Sassonia  prussiana, 
è  fertilissima,  spezialmente  nella  regione  chiamata,  per  questo  motivo,  campagna  d'oro 
(goldene  aue).  L'altra  è  circondata  dai  ducati  di  Sassonia  e  contiene  valli  oltre  ogni 
dire  pittoresche.  —  Alla  metà  del  xiv  secolo  (nel  1549),  un  conte  di  Schwarzburgo 
Gùnther,  fu  eletto  imperatore,  ma  cessò  di  vivere  poco  dopo.  Nel  1552  si  formarono 
le  due  linee  ancora  oggidì  regnanti,  le  quali  divisero  il  paese  in  modo  che  ciascuna 
di  esse  ebbe  una  porzione  e  della  signoria  superiore  e  della  signoria  inferiore.  — 
11  tribunale  d'appello  supremo  pei  due  principati  è  quello  di  Zerbst,  nel  ducato  di 
Dessau. 

4.  —  SCHWARZBURGO-SONDERSHAUSEN;  abit.  55,000. 
Sondershausen  (abit.   5,600),  sulla  Wipper,  capoluogo  e  residenza. 

2.  —  SCHWARZBURGO-RUDOLSTADT  ;  abit.  65,000. 

Rudolstadt  (abit.  4,000),  sulla  Saale,  capoluogo  e  residenza.  A  5  leghe  di  Ru- 
dolstadt,  nella  magnifica  valle  della  Schwarza  (riviera),  vedesi  il  palazzo  di  Schwarz- 
burgo, donde  ebbero  origine  i  principi  di  questo  nome. 


XX,  XXI  e  XXII.  —  I  DUCATI  D'AMIALT 

(133  leghe  quadrate;  145,000  abitanti,  de'quali  3,000  ebrei;  gli  altri  sono,  quasi  senza  eccezione, 

calvinisti  o  luterani) 

La  maggior  parte  di  questo  paese  è  rinchiusa  tra  le  provincie  prussiane  della  Sas- 
sonia e  del  Brandeburgo.   V  Elba,  la  Mulda  e  la  Saale  lo  traversano.  Di  un  distretto 
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in  fuori  poslo  nell'Harz,  è  composto  di  pianure,  le  quali  sono  in  generale  assai  fertili, 
in  ispezialità  sulla  riva  sinistra  dell'Elba.  La  riva  destra  di  questo  fiume  offre  alcuni 
luoghi  sabbiosi  ed  aridi.  Nel  distretto  di  Harz  trovasi  del  ferro  (ogni  anno  15,000 
quintali),  del  piombo  e  dell'argento.  —  La  casa  d'Anhalt  è  una  delle  più  antiche  del- 
l'Alemagna.  Nel  xir  secolo  possedeva  ad  un  tempo,  sotto  il  nome  di  casa  di  Ascagne, 
il  margraviato  di  Brandeburgo  (Albrecht,  detto  l'Orso,  primo  margravio  di  Brande- 
burgo),  ed  il  ducato  di  Sassonia  (Bernardo  d'Ascagne,  figliuolo  d'Albrecht,  duca  di 
Sassonia  nel  1180).  I  figliuoli  di  Bernardo  fondarono  la  linea  di  Sassonia  e  la  linea 
d'Anhalt.  All'estinzione  del  ramo  principale  della  prima  (1422),  un  ramo  collate- 
rale, spento  anche  in  appresso,  e  la  linea  d'Anhalt  furono  privati  della  successione 
da  Federico  il  Bellicoso.  In  oggi  la  linea  d'Anhalt  dividesi  in  tre  rami  regnanti:  Dessau, 
Bernburgo  e  Kozthen.  Gli  stali,  comuni  pei  tre  ducati,  cessarono  di  essere  in  attività 
dopo  il  1795. 

1 .   -  DUCATO  D'ANHALT-DESSAU  ;  abit.  60,000. 

Paese  che  possiede  ancora  ragguardevoli  foreste  (1/5  del  suolo),  con  molta  sel- 
vaggina.  L'ultimo  duca  lo  migliorò  e  lo  abbellì  in  modo  da  onorare  il  suo  regno. 

Dessau  (abit.  11,000),  sulla  Mulda,  una  lega  distante  dalla  sinistra  riva  dell'Elba, 
capoluogo  e  residenza,  con  begli  edilìzi,  così  nella  città,  come  nei  dintorni.  Istituti 
di  ammaestramento  e  di  beneficenza.  In  un  palazzo  del  principe,  l'educatore  Basedow 
aveva  istituito  dal  1774  al  1793  un  celebre  collegio,  detto  fìlantropio.  Patria  del  filo- 
sofo ebreo  Mendels-Sohn.  —  TVcerlìtz  (abit.  2,000),  a  tre  leghe  da  Dessau,  con  uno 
de' più  bei  giardini  dell'Alemagna. 

Zerbsl  (abit.  8,500),  sulla  riva  destra  dell'Elba,  sede  di  un  buon  collegio  e  di  un 
supremo  tribunale  d'appello  pei  paesi  d'Anhalt  e  di  Schwarzburgo.  Questa  città  fu  già 
la  residenza  di  un  quarto  ramo  detto  à'Anhall-Zerbst,  donde  uscì  Caterina  h,  la  celebre 
imperatrice  di  Russia. 

2.  —  DUCATO  D'ANHALT-BERNBURGO;  abit.  44,000. 

Questo  stato  contiene,  separato  dal  restante,  un  distretto  posto  nell'Harz  (abit. 
20,000),  ricco  di  foreste  e  di  miniere. 

Bernburgo  (abit.  6,000),  sulla  Saale,  capoluogo.  —  Ballenstacdt  (abit.  4,000), 
nell'Harz,  residenza  ordinaria. 

3.—  DUCATO  D'ANHALT-KOETHEN  ;  abit.  40,000. 
Kcethen  (abit.  6,000),  capoluogo  e  residenza. 


XXIII.  —  L  ELETTORATO  DI  ASSIA  CASSEL 

(577  leghe  quadrate;  665,000  abitanti) 

L'elettorato  di  Assia-Cassel  è  attorniato  dalla  Prussia,  dall' Annover,  dai  ducati  di 
Sassonia,  dalla  Baviera ,  dall'  Assia-Darmstadt  e  dal  Nassau.  Diversi  rami  della  fo- 
resta di  Turingia  e  del  Westerwald  lo  traversano  sotto  i  nomi  di  Foresta  di  Tu- 
ringia  e  di  Habichtswahl  a  tramontana,  di  Roehn  e  di  Vogehberg  a  ostro,  e  ne  fanno 
un  paese  in   generale  montuoso,   benché  pochissime  di  quelle  cime  s'innalzino  ol- 
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tre  2,000  piedi.  I  Piami  principali  sono:  sulla  frontiera  settentrionale,  il  PVcser, 
nell'interno  del  paese,  la  Fulda,  ingrossata  dall' Eder,  e  la  Werra\  sulla  frontiera 
meridionale,  il  Meno.  Il  clima  è  in  generale  aspro  ed  il  suolo  sassoso,  più  appropriato 
al  mantenimento  del  bestiame  che  all'agricoltura.  Ciò  non  ostante  produce  fermento 
bastante  ai  bisogni  degli  abitanti,  molto  lino,  canapa,  tabacco,  frutti  ed  un  po' di  vino 
nel  distretto  di  Hanau.  Comprende  ampie  foreste,  miniere  di  ferro,  di  cobalto,  d'ar- 
gento, e  soprattutto  una  grande  quantità  di  carbon  fossile  e  di  lignite  ;  parecchi  luo- 
ghi posseggono  del  sale.  La  grande  industria  si  concentra  nelle  città  di  Hanau  e  di 
Cassel,  ma  la  tessitura  della  tela  è  propagata  in  tutto  il  paese. 

Fra  gli  abitanti,  in  numero  di  665,000  all'incirca,  se  ne  annoverano  più  di  400,000 
calvinisti,  150,000  luterani  (uniti  ai  calvinisti  nelle  provincie  di  Fulda  e  di  Hanau), 
100,000  cattolici,  e  9,000  israeliti.  Sono  di  origine  tedesca,  fuor  solamente  questi 
ultimi,  e  forse  5,000  Francesi  rifuggiti  in  quel  paese  dopo  la  revocazione  dell'editto 
di  Nantes,  sotto  Luigi  xiv.  La  condizione  dell'ammaestramento  è  a  un  dipresso  la 
medesima  che  nelle  terre  che  sono  d'intorno. 

Storia.  Gli  Assiani,  popolo  robusto  e  valoroso,  discendono  verisimilmente  dagli  an- 
tichi Calli  di  cui  fanno  menzione  i  Romani.  11  loro  paese  (vale  a  dire  le  tre  Assie  di 
oggidì)  fece  lungo  tempo  parte  del  possente  ducato  di  Franconia,  e  poscia,  della 
Turingia ,  sino  alla  metà  del  secolo  xm.  Enrico  di  Brabantc,  figliuolo  di  una  princi- 
pessa di  Turingia  e  di  un  duca  di  Brabante,  l'ottenne  nel  1265  e  ne  fece  un  lan- 
graviato. Fu  il  ceppo  di  tutta  la  casa  d'Assia.  Uno  de' suoi  successori,  il  langravio 
Filippo  il  Magnanimo  (morto  nel  1567),  è  conosciuto  pel  suo  zelo  per  la  riforma, 
la  sua  lunga  cattività  dopo  la  vittoria  di  Carlo  v ,  e  la  fondazione  dell'università  dì 
Marburgo.  Sotto  i  suoi  figliuoli  avvennero  parecchie  divisioni ,  donde  uscirono  le  tre 
linee  ancora  in  oggi  regnanti  :  Assia-Cassel,  Assia-Darmsladl  ed  Assia-Omburgo.  Nel 
1802,  il  langravio  di  Assia-Cassel  ebbe  il  titolo  di  elettore  che  conservò  allorquando, 
nel  1815,  rientrò  nel  possesso  de' suoi  stati,  i  quali  avevano,  dopo  il  1807,  fatto  parte 
del  regno  di  Westfalia,  e  Cassel  era  stata  la  residenza  del  re  Gerolamo.  —  Statuto  libe- 
rale del  1851.  Il  principe  Guglielmo  è,  d'allora  in  poi,  coreggente  e  luogotenente 
dell'elettore,  il  quale  fu  obbligato  ad  abbandonare  la  sua  capitale. 
Città  principali  : 

Cassel  (abit.  50,000),  sulla  Fulda,  capitale  e  residenza,  una  delle  più  belle  città 
delI'Alemagna  così  per  la  situazione  elevata  che  signoreggia  una  vasta  pianura,  come 
per  gli  edifizi  e  le  magnifiche  sue  piazze.  Accenneremo  in  primo  luogo  la  piazza 
Federico  di  forse  5,000  piedi  di  circuito,  fregiata  nel  mezzo  della  statua  di  un 
langravio,  e  circondata  di  bei  viali  d'alberi;  ornata,  oltre  a  ciò,  dal  palazzo  eletto- 
rale, dalla  chiesa  cattolica  e  dal  magnifico  museo  nel  quale  sono  esposte  raccolte  di  ogni 
generazione  (fra  le  altre  una  biblioteca  di  70,000  volumi ,  diretta  già  dal  celebre 
Giovanni  di  Mùller,  ed  in  appresso  dai  due  fratelli  Grimm).  Noteremo  poscia  la  Cal- 
lenburgo,  futura  dimora  dei  principi,  non  per  anco  condotta  a  termine,  il  palazzo 
della  galleria,  ricco  di  forse  1,200  quadri,  l'arsenale,  il  palazzo  degli  Siali,  la 
specola  ed  il  vasto  ospizio  di  Carità.  Molti  altri  palagi  e  piazze  ragguardevoli  abbel- 
liscono questa  residenza,  oltre  a  ciò  circondata  d'ogni  lato  da  parchi  e  tepidari  d'a- 
grumi e  da  ville  eleganti.  Ha  inoltre  segnalati  istituti  d'istruzione  e  di  benefi- 
cenza. Fra  i  primi  vuoisi  far  menzione  dell' accademia  delle  arti,  del  liceo,  della 
scuola  de' mestieri.  L'industria  degli  abitanti  somministra  particolarmente  oggetti  di 
lusso. 
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Lungi  da  Cassel  una  lega ,  alle  falde  d'un  monte,  ergesi  il  bel  palazzo  di  TVilhelms- 
hoehc,  dimora  d'estate  dei  principi.  Il  vastissimo  parco  di  questo  palagio  contiene,  al- 
lato di  selvagge  foreste,  delle  cascate,  dei  getti  d'acqua  ed  altre  costruzioni  fantastiche, 
il  cui  aspetto  è  maestoso  quanto  quello  del  parco  di  Versailles ,  meno  favoreggiato 
dalla  natura.  Perciò  Napoleone  diede  il  suo  nome  a  cotale  palagio,  mentre  durò  il 
regno  di  Westfalia.  Cascate  che  si  succedono ,  praticate  sul  rapido  dorso  del  monte, 
offrono,  in  lunghezza,  una  linea  di  900  piedi  sopra  40  di  larghezza,  ed  il  getto  d'acqua 
che  zampilla  dall'ultima  vasca  s'innalza  fino  a  190  piedi.  Una  magnifica  piramide 
corona  tutti  que' terrazzi,  formati,  deipari  che  il  restante  del  parco,  nel  principio 
del  xvni  secolo  dal  langravio  Carlo. 

Marburgo  (abit.  7,800),  piccola  città  antica,  fabbricata  sul  pendio  d'un  monte, 
vicino  alla  Lahn.  L'università,  fondata  nel  1527,  e  frequentata  da  circa  400  sco- 
lari, possiede  una  biblioteca  di  100,000  volumi  ed  altre  istituzioni  di  ammaestra- 
mento, fra  i  quali  rendonsi  singolari  quelle  di  medicina.  Nella  chiesa  di  Santa  Elisabetta 
vedesi  il  bel  monumento  funebre  di  questa  santa,  la  quale  era  stata  moglie  di  un 
langravio  di  Turingia,  e  che  uscì  di  vita  a  Marburgo  nel  1231,  in  un  ospizio  da  lei 
fondato  (1).  —  Conferenza  infruttuosa  tenuta  in  questa  città  da  Lutero  e  Zuinglio,  sulla 
quistione  del   Santo  Sacramento,   nel  1529. 

Hanau  (abit.  14,000),  al  confluente  della  Kinzig  e  del  Meno,  in  una  regione 
oltremodo  fertile.  Hanau  è  la  città  più  manufattrice  dell'elettorato.  Essa  ha  fabbri- 
che di  lana,  di  cotone,  di  seta,  di  porcellana,  di  oggetti  d'oro  e  d'argento,  ecc.  —  Bat- 
taglia sanguinosa  di  Hanau,  il  30  ottobre  1815,  nella  quale  Napoleone  trionfò  de'Ba- 
varesi  i  quali  avevano  dato  opera  di  chiudergli  la  ritirata  verso  il  Reno,  e  nella  quale 
gli  Italiani  guidati  dal  generale  Fontanelli  operarono  da  prodi.  —  Vicino  alla  pic- 
ciola  città  di  Gelnkausen  (3,500  abit.),  veggonsi,  in  un'isola  della  Kinzig,  ruine  oltre 
modo  interessanti  di  un  palazzo  dell'  imperatore  Federico  Barbarossa. 

Fulda  (abit.  10,000  ),  sulla  riviera  di  questo  nome,  già  sede  di  un  possente 
abbate  che  aveva  grado  fra  i  principi.  Il  duomo,  che  è  assai  bello,  contiene  la  tomba 
di  S.  Bonifazio,  apostolo  dell' Alemagna  ,  ucciso  dai  Frisoni  nel  755. 

Schmalkalden  (abit.  5,000),  nella  foresta  di  Turingia,  tra  i  ducati  di  Gotha  e 
di  Meiningen,  piccola  città  conosciuta  per  la  lega  fattavi  dai  principi  protestanti  del- 
l'Alemagna  nel  1531,  per  farsi  spalla  scambievolmente  contro  le  armi  di  Carlo  v. 
Ne'dinlorni  trovansi  molte  miniere  di  ferro  e  magone. 


XXIV.  —  IL  GRANDUCATO  DI  ASSIA-DARMSTADT 

(425  leghe  quadrate;  770,000  abitanti.) 

L'Assia  granducale,  aumentata  d'assai  dopo  il  1805,  si  compone  di  due  parti  se- 
parate l'ima  dall'altra,  vale  a  dire:  1°  della  provincia  di  Assia  Superiore,  a  tramon- 
tana ;  2°  delle  provincie  di  Starkcnburgo  (riva  destra  del  Reno),  e  di  Assia  Renana  (riva 
sinistra  del  Reno),  ad  ostro.  La  parte  di  tramontana,  circondata  dall'Assia-Cassel,  dal 
ducato  di  Nassau  e  dalla  provincia  prussiana  di  Westfalia,  è  coperta  delle  diramazioni 

(I)  Il  conte  di  Monlalembert  pubblicò,  non  ha  guarì,  un  libro  col  titolo  di  Vita  di  santa  Elisabetta 
d'  Unaheria. 
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del  Vogelsbcrg,  del  Tauno  e  del  Westerwald.  È  bagnata  dalle  riviere  della  Lahn  e 
della  Fulda.  Il  clima  è  aspro  ed  il  suolo  per  Io  più  sassoso,  tranne  nella  Wetleravia, 
che  è  assai  fertile.  Le  due  provincie  di  ostro,  divise  dal  Reno,  e  circoscritte  dal  Nas- 
sau, dall' Assia-Cassel,  dalla  Baviera,  dal  ducato  di  Bade  e  dalla  Prussia  Renana, 
hanno  il  clima  più  dolce,  e  la  vegetazione  vigorosa  dell'Alemagna  meridionale.  La  riva 
destra  è  spezialmente  ricca  d'alberi  fruttiferi,  e  la  riva  sinistra,  regione  amenissima, 
produce  una  parte  dei  vini  famosi  chiamati  vini  del  Reno.  Ambedue  coperte  di  colline. 
A  levante  della  provincia  di  Starkenburgo  stendesi  1"  Ode nw alci ,  catena  di  monti  de' 
quali  una  sola  vetta  oltrepassa  l'altezza  di  2,000  piedi.  Questa  provincia  è  attigua  al 
Meno  ed  al  Neckar.  —  Lo  stato  dell'istruzione  è  lo  stesso  nell'Assia-Darmstadtche  nelle 
terre  circostanti.  L'agricoltura,  l'allevamento  del  bestiame  e  l'industria  (spezialmente 
la  tessitura  delle  tele),  sono  molto  innanzi.  Offenbach  è  la  città  manufattrice  più  rile- 
vante del  granducato. 

Fra  gli  abitanti,  in  numero  di  770,000,  185,000  sono  cattolici,  562,000  prole- 
stanti  (luterani  e  calvinisti  in  gran  parte  uniti  sotto  il  nome  di  chiesa  evangelica)  ,  e 
23,000  israeliti.  Sono  d'origine  tedesca,  tranne  questi  ultimi,  e  2,500  Francesi  e 
Valdesi  rifuggiti.  Per  la  storia  del  paese,  vedasi  l' Assia-Cassel.  La  provincia  di  Assia 
Renana  fu  riunita  alla  Francia,  dal  1797  al  1814,  ed  una  parte  delle  leggi  francesi  vi 
sono  tuttavia  in  vigore. 

Città  principali  : 

1°  Nella  provincia  di  Starkenburgo: 

Darmstadt  (abit.  26,000),  in  una  pianura  sabbiosa  ,  capitale  e  residenza,  bella 
città  moderna,  con  parecchi  edilizi  e  piazze  magnifiche,  che  sarebbe  lungo  il  voler  qui 
annoverare.  La  maggior  parte  delle  sue  strade  sono  nuove  e  perfettamente  regolari. 
Fra  le  raccolte  letterarie  e  altre,  accenneremo  la  biblioteca,  ricca  di  120,000  volumi. 
Il  teatro  musicale  di  Darmstadt,  oggetto  del  favore  particolare  dei  granduchi,  era  già 
tempo  in  gran  voce.  Il  suo  collegio  e  la  scuola  delle  cognizioni  pratiche  (Real-Schule) 
sono  segnalali. 

Offenbach  (abit.  7,800),  sul  Meno,  città  florida  per  1- industria  e  pel  commercio, 
che  si  va  ogni  dì  ampliando  a  scapito  di  Francoforte,  lontana  non  più  di  una 
lega.  Fra  le  fabbriche  di  questo  luogo,  quella  di  tabacco,  di  carrozze,  di  gioielleria  ed 
altri  obbietti  di  lusso  ,  sono  le  più   ragguardevoli.  Due  fiere  ogni  semestre. 

Wìmjìfen  (abit.  2,200),  sul  Neckar,  merita  che  se  ne  faccia  menzione  per  la  sua 
salina,  scoperta  nel  4818  facendo  scandagli,  e  che  dà  annualmente  150,000  quin- 
tali di  sale. 

Erbach    (abit.  2,000),  ha  un  palazzo  ov' è  una   raccolta  magnifica  d'arme  e  d'ar- 
mature che  furono  d'uomini  celebri  dell'età  di  mezzo. 
2°  Nella  provincia  di  Assia-Renana  : 

Magojnza  (in  tedesco  Mainz,  in  latino  Mogiintiacum;  51,000  abit.,  cattolici,  di  una 
■         4  ^sgma^^mtmm^.        settima   parte  in  fuori), 


Veduta  di  Ma  ponza. 


la  più  importante  delle 
tre  fortezze  comuni  alla 
Confederazione  Germani- 
ca. La  città  è  posta  sul 
Reno  rimpetto  al  con- 
fluente del  Meno.  E  una 
delle  più  antiche  dell' Ale- 
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magna,  eia  costruzione  delle  sue  strade,  per  la  maggior  parte  strette  e  tenebrose, 
risale  a  tempi  assai  remoti.  Fu  fondata  da  Druso  (fratello  di  Tiberio),  al  quale 
viene  anche  attribuito  un  magnifico  acquidotto  romano,  i  cui  avanzi  veggonsi  vi- 
cino alla  città.  Il  suo  commercio  era  già  floridissimo,  spezialmente  nel  tempo  della 
lega  delle  città  renane,  di  cui  Magonza  era  il  centro;  ma  perde  molto  per  le 
guerre  della  rivoluzione  francese  ;  tuttavolta  viene  ancora  tenuta  pel  principale  de- 
posito del  commercio  del  Reno,  dopo  Colonia.  —  Gli  edifizi  i  più  notevoli  sono  : 
la  cattedrale,  assai  guasta  durante  l'assedio  di  quattro  mesi  che  i  Francesi  sosten- 
nero a  Magonza  nel  1793;  una  delle  sei  torri  ha  590  piedi  di  altezza;  in  ap- 
presso, la  chiesa  S.  Ignazio,  il  palazzo  granducale,  sul  Reno,  già  palazzo  dell'or- 
dine teutonico,  l'arsenale,  ecc.  Fra  le  piazze  quella  delle  Armi  e  la  piazza  Gutenberg, 
devono  solo  essere  menzionate.  L'università,  fondata  nel  1477,  fu  soppressa  nel  1802. 
Neil' edifìzio  della  biblioteca  (90,000  volumi)  vedesi,  fra  le  altre  cose  singolari,  una 
ragguardevole  raccolta  di  antichità  romane  rinvenute  ne' dintorni.  Magonza  era,  sin 
verso  la  fine  dell'ultimo  secolo,  la  sede  di  un  potente  arcivescovo  elettore  dell'impero; 
ora  non  ha  più  che  un  vescovo,  un  seminario  teologico  ed  un  collegio.  Si  è  di  fresco 
eretta  (1857)  una  magnifica  statua  di  bronzo  aGuttemberg,  che  sortì  i  natali  in  questa 
città,  e  che,  dopo  aver  ritrovata  l'arte  della  stampa  in  Strasburgo,  circa  l'anno  1440, 
si  condusse  ad  esercitarla  nella  sua  patria  insieme  con  Fust  e  Schoeffer.  La  statua, 
innalzata  per  soscrizione,  venne  fusa  in  Parigi,  giusta  il  modello  del  celebre  scultore 
Thorwaldsen. 

Rimpetto  a  Magonza,  sulla  destra  riva  del  Reno,  è  posta  la  piccola  città  di  Caslcl  o 
Cassel  (abit.  2,200),  cittadella  formidabile,  che  entra  nel  sistema  delle  vaste  for- 
tificazioni di  Magonza.  Il  ponte  di  barche  che  unisce  le  due  rive  è  lungo  1,800  piedi. 

Discendendo  il  Reno  da  Magonza  a  Bingen  (4,000  abit.),  si  traversa  il  Rltein- 
gau,  valle  deliziosa  della  lunghezza  di  6  leghe,  conosciuta  per  le  mine  pittoriche  di 
antichi  palagi  e  pe' suoi' vini.  Vicino  a  Bingen,  le  montagne  che  si  stendono  lunghesso 
il  fiume  formano  uno  stretto  famoso  detto  Bìnger-loch,  dove  la  navigazione  era  ne' 
tempi  andati  pericolosissima.  Da  un  venti  anni  in  qua  si  fecero  saltare  in  aria  le  rupi 
che  vi  formavano  i  maggiori  ostacoli. 

VTorms  (abit.  8,000),  più  a  ostro,  nel  Palalinato,  antica  città  libera,  di  molto  maggior 
rilievo  nell'età  di  mezzo  che  non  è  oggidì.  Nel  xv  secolo  aveva  60,000  abitanti.  Ora 
è  soltanto  importante  per  le  memorie  storiche  e  per  la  cattedrale.  Dieta  di  Worms, 
nel  1521,  la  quale  proscrisse  Lutero.  La  città  fu  dai  Francesi  data  alle  fiamme  nella 
guerra  del  1689. 

5°  Nella  provincia  di  Assia  Superiore  : 

Giessen  (abit.  7,5*00),  sulla  Latin,  conosciuta  per  la  sua  università,  fondata  nel 
1607,  e  che  ha  500  scolari  all' incirca. 


XXV.  —  IL  LANGRAVIATO  DI  ASSIA-OMBURGO 

(  22  leghe  quadrate;  24,000  abit.,  calvinisti  e  luterani;  3,000  soli  sono  cattolici) 

La  casa  di  Assia-Omburgo,  linea  collaterale  della  casa  granducale  di  Darmstadt 
(dal  cominciamento  del  xvn  secolo),  non  fu  dichiarata  sovrana  ed  accolta  nella  Confe- 
derazione Germanica  che   nel  1817.   Essa  possiede  :   1°  la  signoria  àì^Omburgo,  della 
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Vor-der-Hochc,  piccolo  paese  fertile  ed  industre,  nella  Wetteravia,  tra  le  due  altre  Assie 
ed  il  Nassau  ;  2°  la  signoria  di  Meissenheim,  sulla  Nahc,  tra  le  provincie  renane  della 
Prussia  e  della  Baviera.  Quest'ultima  regione  è  traversata  dalla  montagna  dell'Hund- 
srùck  e  produce  carbon  fossile,    ferro  e  vino. 

Omburgo  (detto  Vor-der-Hoehe),  capoluogo  e  residenza,  con  5,600  abit. 


XXVI.  —  IL  DUCATO  DI  NASSAU 

(250  leghe  quadrate  all'incirca;  370,000  abitanti) 

Il  ducalo  di  Nassau  è  uno  degli  stati  dell'AIemagna  che  ricevettero  la  presente  esten- 
sione nella  formazione  della  Confederazione  Renana  (1806),  ed  in  virtù  dei  trattati  del 
4815.  E  circondato  dalla  Prussia  Renana,  dalle  tre  Assie  e  dal  territorio  di  Franco- 
forte sul  Meno.  Il  paese  è  in  generale  montuoso  anzi  che  piano;  a  tramontana,  è  tra- 
versato dal  TVesterwald ;  a  ostro,  dal  Tauno  (alto  2,600  piedi),  la  cui  costa  me- 
ridionale, sul  Reno,  contiene  il  Rheingau  già  da  noi  accennato. 

Il  Reno  ed  il  Meno  lo  circoscrivono  a  ponente  e  ad  ostro,  in  oltre  la  Lahn  vi  forma 
una  delle  valli  più  belle  dell'AIemagna.  Il  ducato  di  Nassau,  per  la  sua  posizione  fa 
ancora  parte  dell'AIemagna  settentrionale,  ma  il  suo  clima,  sulle  rive  dei  tre  fiumi  or 
ora  da  noi  accennati,  è  quasi  altrettanto  dolce  quanto  quello  degli  stati  più  meri- 
dionali della  Confederazione  Germanica.  Vi  si  raccolgono  i  vini  del  Reno  più  reputati, 
ed  eccellenti  frutti  in  buon  dato.  Le  regioni  montuose  più  aspre  hanno  magnifiche 
foreste.  Il  paese  è  del  pari  ricco  di  minerali,  come  a  dire  argento  (annualmente  4,000 
marchi),  ferro  (annualmente  80,000  quintali),  piombo,  carbon  fossile,  e  parecchie 
belle  spezie  di  inarmo.  In  niun' altra  parte  dell'Europa  trovansi  per  avventura  sor- 
genti minerali  si  in  grido  e  sì  numerose  sopra  un  così   piccolo  spazio. 

Fra  gli  abitanti  (370,000),  si  contano  200,000  protestanti,  uniti  in  una  sola  chiesa 
detta  evangelica,  163,000  cattolici  e  5,000  israeliti.  L'istruzione  vi  è  assai  propagata. 
—  La  famiglia  regnante  è  un  ramo  di  un'antica  casa  franconiana.  Nel  xm  secolo,  questa 
casa  si  partì  in  due  linee:  dalla  linea  secondogenita,  o  di  Ottone,  discesero  i  re  di 
Olanda;  il  ramo  primogenito,  o  di  Wallram,  dopo  essere  stato  sottoposto  a  numerose 
divisioni  ed  unioni  successive,  regna  ora  nel  Nassau.  Il  duca  di  Nassau  fu  il  primo 
sovrano  dell'AIemagna  che  si  conformò  all'articolo  13  dell'atto  federale,  dando  al  suo 
paese  uno  statuto  rappresentativo  sino  dal  1814. 

I  luoghi  più  notabili  sono  : 

Wiesbaden  (abit.  9,000),  capitale  e  residenza,  a  due  leghe  da  Magonza,  in  un'ame- 
nissima  regione,  città  celebre  per  le  acque  sulfuree  che  vengono  annoverate  fra  le 
più  frequentate  dell'Europa.  Il  Cur-Saal,  edifizio  destinato  ai  bagni,  l'albergo  delle 
Quattro  Stagioni,  il  teatro,  il  palazzo,  la  biblioteca  (di  40,000  volumi),  e  parecchie 
case  private  sono  di  una  grande  magnificenza.  Nel  1830,  il  numero  de'  bagnanti  som- 
mava 7,000,  a  tacere  de' forestieri  i  quali  vi  si  erano  condotti  solo  per  diporto. 

Biberich  (abit.  3,000),   sul  Reno,  con  un  palazzo,   residenza  d'estate  del  duca. 

Dopo  le  acque  di  Wiesbaden,  quelle  di  Fachingen,  di  Sellers,  di  Sch'Aalbach  (abit. 
2,000),  di  Schlangenbad,  à'Ems  (abit.  1,900),  di  Geilnau  e  di  Weilbach,  sono  le 
più  celebri.  La  sorgente  di  Seller s  (Seltz  in  francese),   è  di  una  rendita  di  forse 
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200,000  franchi.   Vi  si  esportarono  sovente,  in  un  anno  solo,  2  milioni  1/2  di  piccole 
bottiglie  delle  sue  acque,  e  se  ne  mandano  persino  nelle  Indie  Orientali. 

I  vini  del  Reno  più  riputati  traggonsi  vicino  aJohannisberg,  villaggio,  il  cui  palagio  e 
le  vigne,  che  furono  prima  del  generale  Kellermann,  dal  1807  al  1815,  furono  dati  in 
feudo  dall'Austria  al  principe  di  Mettermeli  nel  1816;  poscia  voglionsi  accennarci 
vini  di  Rudesheim  (abit.  2,500),  di  Geisenhcim  (abit.  2,500),  di  Markebrunn,  di 
Hochheim,  ecc.   Tutti  questi  luoghi,   dell'ultimo  in  fuori,  sono  posti  nel  Rheingau. 


XXVII,  XXVIII,  XXIX,  XXX 
LE    QUATTRO    CITTA'    LIBI 


LIBERE 


Nel  1805,  l'Alemagna  aveva  ancora  51  città  libere  dell'impero,  vale  a  dire  che  si 
reggevano  colle  proprie  leggi  e  non  riconoscevano  altra  autorità  se  non  quella  della 
Dieta  Germanica  di  cui  facevano  parte.  Sì  fatte  città,  sovente  unite  in  forti  leghe,  quali 
erano  quelle  delle  città  sveviche,  delle  città  del  Reno  e  delle  città  anseatiche,  erano  state, 
ne' tempi  di  mezzo,  i  centri  dell'industria,  del  commercio,  delle  arti,  e  gli  asili  della 
libertà  sempre  oppressa  dai  signori  feudali.  Ora  ve  ne  ha  quattro  soltanto  che  non 
siano  soggette  a  verun  principe,  e  sono:  Francoforle  sul  Meno,  Brema,  Amburgo, 
Lubecca,  città  sovrane,  membri  della  Confederazione  Germanica.  Le  tre  ultime  por- 
tano il  nome  di  città  anseatiche. 

1.    -   FRANCOFORTE  SUL  MENO 

La  repubblica  di  Francoforte  comprende  un'  estensione  di  circa  7  leghe  quadrate 
con  forse  60,000  abitanti,  tra'  quali  6,000  cattolici  e  6,000  israeliti.  Essa  trovasi 
fra  le  due  Assie  elettorale  e  granducale  ed  il  ducato  di  Nassau*  Il  suo  governo  è  un'oli- 
garchia mista  a  democrazia. 

Francoforte  sul  Meno  (abit.  48,000),  una  delle  più  antiche  città  delI'Alemagna , 
sulla  destra  riva  del  Meno  che  la  divide  dal  sobborgo  di  Sachsenhausen.  La  maggior 
parte  delle  sue  strade  sono  tortuose,  ma  ha  anche  delle  bellissime  parti  più  moderne, 
quali  sono  la  Zeìl  ,  le  arginature  lunghesso  le  acque,  ed  è  attorniata  da  ameni  giar- 
dini. I  suoi  edifizi  più  degni  di  osservazione  sono:  il  palazzo  municipale,  detto  il 
Rwmer,  dove  si  veggono  i  ritratti  di  tutti  gli  imperatori  d'Alemagna,  e  l'originale  della 
Bolla  d'Oro,  statuto  sottoscritto  nel  1556  da  Carlo  iv;  la  cattedrale,  in  cui  gl'impera- 
tori furono  eletti  e  coronati  dal  xiv  secolo  in  poi  ;  il  palazzo  del  principe  di  Tour  e 
Taxis,  sede  della  Dieta  Germanica;  la  biblioteca,  ricca  di  circa  100,000  volumi;  il  teatro, 
l'ospedale  fondato  da  Senkenberg,  con  un  giardino  botanico  ed  un  teatro  anatomico  ; 
il  palazzo  dell'istituto  di  Staedel  che  contiene  raccolte  d'arti,  con  una  scuola  delle 
belle  arti,  ecc.  Gl'istituti  di  beneficenza  e  d'istruzione  sono  ragguardevoli.  Fra  i 
destinati  all'  istruzione,  vuoisi  accennare  la  scuola  di  medicina,  i  gabinetti  di  storia 
naturale,  il  collegio,  la  scuola  delle  cognizioni  pratiche,  l'istituto  dei  sordi  muti  ed  un 
gran  numero  di  dotte  società.  Francoforte  è  una  delle  prime  piazze  mercantili  delI'A- 
lemagna; le  sue  fiere  semestrali,  tuttoché  meno  frequentate  che  per  Io  innanzi,  ven- 
gono sempre  annoverate  fra  le  più  ricche.  Il  commercio  delle  cambiali  e  delle  pubbliche 
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cedole  soprattutto  è  recato  al  più  allo  grado  di  attività.  Concilio  di  parecchie  nazioni 
raccolto  a  Francoforte  nel  794  da  Carlomagno.  Gazzetta  stampata  in  essa  città  fin  dal 
1615,  una  delle  più  antiche  dell'Alemagna.  Patria  di  Goethe,  nato  nel  1749,  e  della  fa- 
miglia di  liolhschild,  che  vuoisi  soltanto  qui  notare  per  la  sua  fortuna  immensa. 
Nel  1806,  Napoleone  eresse  Francoforte  in  granducato,  il  cui  sovrano  (il  conte  Dahl- 
herg),  aveva  il  titolo  di  primato  della  Confederazione  del  Reno.  —  I  dintorni  della  città 
sono  notevoli  per  la  fertilità  e  pei  piaceri  che  procacciano. 

2.   -  BREMA 

La  repuhblica  di  Brema,  rinchiusa  dall'Annover  e  dall' Oldenburgo,  ha  10  leghe 
quadrate  e  62,000  abit.,  quasi  tutti  protestanti.  11  governo  è  democratico.  Fu  unita 
all'impero  francese  dal  1810  al  1813. 

Brema  (abit.  46,000),  sul  Weser,  a  25  leghe  dal  mare  del  Nord,  città  non  gran 
fatto  regolare,  ma  attorniata  di  bei  passeggi,  di  gran  momento  pel  suo  commercio. 
Fu  fondata  da  Carlomagno  che  ne  fece  la  sede  di  un  vescovo  nel  788.  Fra  i  suoi 
edifìzi  faremo  cenno  soltanto  della  cattedrale,  il  cui  sepolcro,  detto  Bleìkeller  (sepolcro 
di  piombo),  ha  la  virtù  di  conservare  i  cadaveri  e  di  ridurli  a  mummie.  I  suoi 
principali  istituti  d'istruzione  sono  il  collegio,  la  scuola  di  commercio  e  di  mari- 
neria e  la  specola,  illustrata  nel  principio  di  questo  secolo  dalle  fatiche  del  grande 
Olbers,  il  quale  scoprì  i  pianeti  Pallade  e  Vesta.  L'industria  di  Brema  somministra 
zucchero  raffinato,  tabacco,  cerusa  ed  altri  prodotti  chimici.  Le  grosse  navi  non 
possono  arrivare  che  sino  a  Bremer-hafen ,  12  leghe  distante  dalla  città,  porto  fatto 
di  poco  sopra  un  piccolo  territorio  ceduto  alla  repubblica  dall'Annover  nel  1827; 
altre  navi,  più  leggere,  salgono  sino  al  borgo  di  Vegesack,  che  è  il  vero  porto  di  Brema. 
Gli  arrivi  per  mare  consistono,  anno  medio,  in  1,000  a  1,200  navi,  cariche  di  un 
valore  di  circa  a  46  milioni  di  franchi.  Queste  medesime  navi  esportano  per  forse 
27  milioni  di  franchi,  fra  i  quali  le  tele  d'Alemagna  entrano  per  16  milioni.  Il  com- 
mercio di   maggior  rilievo   si  fa  con  le  due  Indie  e  l'Inghilterra. 


3.   -  AMBURGO 

La  repubblica  d'Amburgo,  circondata  dall'Annover,  dall' Holstein  e  dal  mare  del 
Nord,  contiene  20  leghe  quadrate  e  160,000  abit.  (quasi  tutti  luterani),  compresivi 
il  bailaggio  di  Bergedorf  (abit.  11,000),  che  possiede  in  comune  con  la  repubblica 
di  Lubecca.  Essa  fu  unita  all'impero  francese  dal  1810  al  1814.  Il  governo  è  un'oli- 
garchia mista  di  democrazia. 

Amburgo  (abit.  120,000,  de' quali  8,000  israeliti),  sulla  riva  destra  dell'Elba, 
lungi  30  leghe  dal  mare  del  Nord,  la  prima  piazza  di  commercio  dell'Alemagna  e 
una  delle  più  importanti  dell'Europa.  Se  ne  fa  risalire  l'origine  a  Carlomagno.  L'as- 
sedio sostenutovi  dal  maresciallo  Davoust,  dalla  metà  dell'anno  1815  sino  al  maggio 
1814,  distrusse  una  gran  parte  della  città,  ne  ruinò  il  commercio,  e  ne  ridusse  a 
metà  la  popolazione;  tuttavolta  essa  si  ristorò  delle  perdite  immense  alle  quali  al- 
lora andò  soggetta;  i  sobborghi  arsi  per  sua  difesa  furono  riedificati,  e  le  fortifi- 
cazioni che  la  chiudevano  furono  convertite  in  belle  passeggiate.  È  divisa  dalla  riviera 
àeWAhler  e  da  molti  canali  navigabili  attraversati  da  oltre  80  ponti.  L'interiore  è 
composto  in  gran  parte    di    strade   anguste,    tortuose  e  tetre,  con  case   altissime; 
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i  nuovi  rioni  sono  di  una  costruzione  più  gradevole.  I  principali  edilìzi  sono;  la  chiesa 
di  S.  Michele,  cominciata  nel  1762  ed  ornata  di  una  torre  alta  402  piedi  ;  l'ospedale,  il 
più  bell'edifizio  della  città  e  che  raccoglie  ogni  anno  da  4,000  a  5,000  infermi;  l'ospizio 
degli  orfani  che  alberga  sino  a  600  fanciulli;  la  banca,  la  borsa  (Boersen-halle),  il 
teatro.  Fra  gl'istituti  d'istruzioni  notansi  due  collegi,  una  scuola  di  anatomia  e  di 
chirurgia,  una  scuola  di  farmacia,  un'accademia  di  commercio,  una  scuola  di  nau- 
tica, un  istituto  di  sordi  muti,  una  specola,  7  biblioteche  pubbliche,  una  delle  quali  è 
di  200,000  volumi,  un  giardino  botanico  ricchissimo,  ed  altre  raccolte  letterarie  e 
scientifiche.  Le  istituzioni  di  beneficenza  sono  in  gran  voce.  Società  biblica  e  Società 
delle  Missioni.  La  città  ha  due  porti,  dove  la  marea  fa  arrivare  le  grosse  navi  di  mare, 
non  ostante  gli  ostacoli  che  gli  ammucchiamenti  di  sabbia  oppongono  alla  navigazione 
dell'Elba.  Ha  200  vascelli  di  mare,  ed  i  suoi  porti  ne  raccolgono,  anno  medio,  sino  a 
2,400.  Battelli  a  vapore  la  mettono  in  comunicazione  regolare  con  Londra,  Hull,  Am- 
sterdamo,  l'Havre  e  Haarburgo,  piccola  città  dell'Annover,  posta  sull'altra  sponda 
dell'Elba.  Vi  sono  1,200  mercatanti  in  grosso  e  700  sensali.  Le  fabbriche  da  raffinare 
il  zucchero,  in  numero  di  200,  forniscono  di  questa  derrata  una  gran  parte  dell'Ale- 
magna,  ed  in  generale,  dell'Europa  settentrionale.  —  È  distante  di  un  solo  quarto  di 
lega  da  Allona  (abit.  28,000)  nell'Holstein,  e,  dal  1815  al  1818,  un  ponte  di  legno, 
fabbricato  dal  maresciallo  Davoust,  e  lungo  meglio  di  14,000  piedi,  la  univa  ad  Haar- 
burgo, da  noi  or  ora  mentovato. 

Il  territorio  di  Amburgo  è,  in  generale,  fertilissimo.  Vi  si  trova  Cuxhafen,  all'im- 
boccatura dell'Elba,  sulla  riva  sinistra,  luogo  notevole  pel  suo  porlo,  il  faro  ed  i  bagni 
di  mare.  Abit.  900. 

Rimpetto  alle  imboccature  dell'Elba,  del  Weser  e  dell' Eider,  sulla  costa  dello 
Schleswig,  è  posta  l' isola  di  Hclgoland,  formata  da  una  roccia  alta  200  piedi,  pos- 
sessione inglese  dal  1807.  Essa  ha  un  faro  e  due  porti  difesi  da  fortificazioni.  Gli 
abitanti,  in  numero  di  4,000,  parlano  il  francese  e  si  reggono  secondo  un  codice 
loro  particolare.  Servono  di  piloti  ai  vascelli  di  mare  che  giungono  risalendo  l'Elba, 
soprattutto  all'entrata  di  questo  fiume,  fatta  pericolosa  dai  mucchi  di  sabbia. 

4.    -  LUBECCA 

La  repubblica  di  Lubecca,  posta  tra  l'Holstein,  il  Mecklemburgo  ed  il  mar  Baltico, 
ha  19  leghe  quadrate  e  55,000  abit.  (quasi  tutti  luterani),  compresovi  il  bailaggio 
che  possiede  in  comune  con  Amburgo.  Essa  fu  unita  all'impero  francese  dal  1810 
al  1815. 

Governo  più  aristocratico  che  nelle  altre  tre  città  libere  della  Confederazione. 

Lubecca  (abit.  28,000),  a  6  leghe  dal  Baltico,  sul  fiume  navigabile  della  Trave, 
che  comunica  con  l'Elba,  città  ben  fabbricata  anzi  che  no,  già  capitale  della  Lega 
anseatica  (1),  ed  ancora  importante  oggidì  pel  suo  commercio  marittimo.    E  posta 

(I)  Cade  qui  in  acconcio  di  fare  alcun  cenno  della  lega  famosa  che  ebbe  si  gran  parte  nella  storia 
mercantile  dell'età  di  mezzo.  È  noto  che  le  crociate,  nel  xn  e  nel  xui  secolo  ,  offrirono  grandi  van- 
taggi alle  città  marittime:  queste  presero  l'incarco  di  trasportare  i  guerrieri,  li  fornivano  di  viveri  e 
d'armi  nella  Palestina,  e  pigliavano  ancora  assai  sovente  parte  alle  loro  imprese.  Questa  fu  la  prima 
sorgente  della  prosperità  di  Lubecca,  rifabbricata  verso  la  metà  delxii  secolo  da  Adolfo  n  d'IJolstein, 
dopo  che  fa  affatto  distrutta,  e  che  vennero  in  quel  tempo  a  popolare  migrati  de' Paesi  Bassi,  sotto 
la  protezione  del  possente  duca  Enrico  il  Leone.  Una  flotta  annata  dalle  città  di  Brema  e  di  Lubecca 
mosse  anche  in  aiuto  eie'  Portoghesi  contro  i  Mori ,  è  contribuì  non  poco  alla  fondazione  del  regno  di 
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sopra  una  collina  fortificata  e  fu  presa  d'assalto  dai  Francesi  nel  1806,  dopo  la  bat- 
taglia di  Jena.  I  suoi  più  notevoli  edifizi  sono  :  la  cattedrale  e  la  chiesa  di  Santa 
Maria,  abbellite  da  un  gran  numero  di  monumenti,  ed  il  palazzo  municipale  in  cui 
si  conservano  gli  archivi  della  Lega  anseatica.  Ha  un  collegio,  una  biblioteca  di 
5o,000  volumi,  una  casa  di  mentecatti  ed  una  società  filantropica,  la  quale,  nello 
spazio  di  40  anni,  la  dotò,  fra  le  altre  utili  istituzioni,  di  una  scuola  di  nautica, 
di  una  scuola  d'arti  e  mestieri,  di  una  scuola  normale  pe' maestri,  di  una  cassa  di 
risparmio,  di  esposizioni  dell'industria,  ecc.  Lubecca  è  la  sede  del  tribunale  d'ap- 
pello supremo  delle  quattro  città  libere.  Il  suo  principale  commercio  si  fa  coi  paesi 
baltici.  Ha  80  navi  all'incirca,  ed  il  suo  porto,  posto  a  Trave-mùnde,  ne  riceve  ogni 
anno  forse  900.  I  suoi  battelli  a  vapore  vanno  regolarmente  a  Copenaghen  ed  a 
Pietroburgo. 

Trave-mùnde  (abit.  1,100),  all'imboccatura  della  Trave,  porlo  di  Lubecca,  con 
un  faro  e  bagni  di  mare. 
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(  765  leghe  quadrale;  1,250,000  abitanti,  de' quali  oltre  a  830,000  sono  cattolici, 
quasi  400,000  protestanti,  e  20,000  israeliti  ) 

II  granducato  di  Bade  stendesi  da  ostro  a  tramontana,  in  una  lunghezza  di  100 
leghe  sopra  una  larghezza  che  varia  dalle  leghe  35  a  4.  E  attorniato  dalla  Francia, 
dalla  Baviera,  dall'Assia-Darmstadt,  dal  Wiirtemberg,  dai  principati  di  Hohenzollern 
e  dalla  Svizzera.  Ad  ostro  ed  a  ponente,  il  Reno  gli  serve  di  frontiera.  A  levante, 
parallelamente  a  questo  fiume  ed  ai  Vosgi  (nell'Alsazia),  stendesi  la  Selva  Nera, 
la  cui  più  alta  cima,  il  Fcldberg,  si  solleva  forse  a  4,700  piedi.  Più  verso  tramon- 
tana, la  Selva  Nera  forma  la  frontiera  del  Wiirtemberg  e  piglia  il  nome  di  Odenwald 
dall'altra  parte  del  Neckar.  Quasi  tutti  i  fiumi  del  paese  si  gettano  nel  Reno.  I  più 
ragguardevoli  de' suoi  affluenti  sono  il  Ncckqr,  il  Murg  e  la  Kinzig.   Il  Meno  non 

Portogallo.  Da  un  altro  lato  le  mercatanzie  preziose  che  noi  riceviamo  oggidì  dalle  Indie  Orientali, 
erano,  durante  que' medesimi  secoli ,  trasportate  da  carovane  russe  sino  alle  rive  del  mar  Baltico, 
ricevute  colà  da  mercatanli  tedeschi  e  sparse  da  loro  in  moltissimi  paesi.  Questo  traffico  fece  di  Lu- 
becca una  delle  città  più  ricche  dell'Europa.  Nel  1241,  formò  con  Amburgo,  a  doversi  scambievol- 
mente difendere  dai  corsari  e  dai  malandrini ,  una  lega  conosciuta  sotto  il  nome  di  Hansa  (  antico 
vocabolo  tedesco  che  significa  unione),  nella  quale  entrarono  in  appresso  le  città  di  maggior  conto 
dell'Alemagna  settentrionale  :  Lubecca  ne  fu  il  capoluogo.  Verso  la  fine  del  xm  secolo ,  la  Hansa  aveva 
di  già ,  oltre  ad  un  gran  numero  di  depositi  di  minor  prezzo  ,  quattro  depositi  principali ,  vale  a  dire  : 
in  Bruges, nellaFiandra,  in  Londra,  in  Bergen,  in  Norvegia  ed  in  Novogorod  nella  Russia;  l'ultimo  era 
il  più  rilevante,  siccome  mercato  di  provvigionamento  pei  prodotti  dell'Asia.  Il  secolo  xiv  ed  il  xv 
furono  il  periodo  più  florido  di  sì  fatta  lega  ;  essa  godeva  di  grandi  franchigie  in  tutti  i  paesi ,  e  la 
sua  possanza  marittima  era  formidabile  agli  stessi  re.  Nel  xvi  secolo  cominciò  a  decadere.  Le  sco- 
perte fatte  dagli  Spagnuoli  e  dai  Portoghesi  diedero  un'altra  direzione  al  commercio;  l'Inghilterra  ed 
i  Paesi  Bassi  vennero  in  grande  stato  per  la  loro  industria.  La  maggior  parte  delle  città  si  ritirarono 
mano  mano  dalla  Confederazione  che  non  offriva  loro  più  verun  vantaggio ,  e  dal  1632  quella  grande 
unione  cessò  affatto  di  esistere.  Ora  non  vi  ha  che  Amburgo,  Brema  e  Lubecca  che  siano  ancora  fra 
loro  legate  da  un  trattato  di  scambievole  difesa,  e  che  abbiano  conservato  il  nome  di  città  anseatiche. 
La  decadenza  dell' Hansa  cagionò  anche  quella  di  Lubecca,  la  quale,  situata  meno  vantaggiosamente 
delle  due  altre,  non  pervenne  mai  a  ricuperare  l'antica  sua  prosperità.  Tuttavolta  aveva  ancora  quasi 
50,000  abitanti  nel  xvn  secolo.  Le  guerre  del  1806  al  1813  le  cagionarono  perdite  gravissime. 
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fa  che  toccare  il  confine  settentrionale  del  paese.  Il  Danubio  che  ha  la  sorgente  nel 
territorio  badese,  lo  lascia  poco  stante  per  traversare  il  Wùrtemberg.  I  confini  ostro- 
levante  ,  dall'altro  lato  delle  montagne,  sono  bagnati  dal  lago  di  Costanza.  Imper- 
tanto  il  granducato  si  compone,  per  la  maggior  parte,  del  pendìo  occidentale  della 
Selva  Nera  o  della  metà  della  valle  del  Reno,  compreso  tra  questa  catena  e  quella 
dei  Vosgi  ;  valle  magnifica  di  cui  l'Alsazia  forma  la  metà  opposta.  Non  vi  ha  pia- 
nure se  non  se  sulle  rive  del  suo  gran  fiume,  ma  è  frastagliato  da  valli  pittoriche 
e  fertili,  fra  le  quali  sono  segnalate  pei  loro  siti  quelle  del  Neckar,  della  Murg  e  della 
Kinzig.  Il  paese  è  generalmente  uno  dei  più  belli  dell'  Alemagna  ed  il  suo  clima 
uno  de' più  dolci.  Tultavolta,  sulle  alture  della  Selva  Nera,  l'aria  è  alquanto  aspra 
e  l'agricoltura  poco  produttiva:  esse  sono  coperte  di  foreste  rigogliose,  e  gli  abitanti  di 
quelle  regioni  si  procacciano  una  certa  agiatezza  colla  loro  industria,  della  quale  la 
fabbricazione  degli  orologi  o  pendoli  di  legno  è  il  ramo  principale.  Quanto  più  si  accosta 
al  Reno,  tanto  più  la  fertilità  va  aumentando.  Si  raccoglie  nella  pianura  ed  in  buon 
dato,  formento,  canape,  lino,  tabacco,  robbia,  ecc.,  i  quali  sono  annoverati  fra  i 
più  bei  prodotti  di  sì  fatta  specie  in  Alemagna.  Le  frutta  vi  maturano  assai  bene, 
perfino  la  castagna  e  la  mandorla.  I  vini  di  Bade  sono  tenuti  in  gran  conto.  Tre 
ottavi  del  territorio  sono  occupati  dalle  foreste,  le  quali  somministrano  legno  per 
un'esportazione  piuttosto  ragguardevole  (in  Olanda)  e  che  mantengono  molta  sel- 
vaggina. Il  Reno  ed  il  lago  di  Costanza  abbondano  di  pesci.  —  Nel  regno  minerale 
si  nota  il  ferro  (170,000  quintali  ogni  anno)  il  rame  (900  quintali  peranno),  l'ar- 
gento (600  marchi  annualmente),  e  soprattutto  parecchie  acque  in  gran  voce  per  le 
loro  virtù  medicinali.  Saline,  di  poco  fondate  in  conseguenza  di  scandaglio,  bastano 
al  consumo  del  paese. 

L'agricoltura,  l'allevamento  del  bestiame  e  la  fabbricazione  delle  tele  sono  le  mag- 
giori ricchezze  degli  abitanti  di  Bade.  L'industria  manufatlrice  è  meno  sviluppata. 
Due  università,  oltre  a  trenta  collegi  ed  ottime  scuole  inferiori  vi  propagano  l'istruzione. 

La  famiglia  regnante  discende  dagli  antichi  langravi  di  Brisgovia,  conti  di  Zoehringen, 
che  presero,  nell'xi  secolo,  il  titolo  di  margravi  di  Bade.  Dopo  parecchie  divisioni 
e  successive  unioni,  si  formarono  nel  1527  le  due  linee  di  Bade-Bade  e  di  Bade- 
Durlach,  la  prima  delle  quali  si  estinse  nel  1771.  Dopo  quell'epoca,  le  possessioni  ba- 
desi  sono  rimaste  sotto  il  reggimento  di  un  solo  capo.  Nel  principio  di  questo  se- 
colo, esse  non  contenevano  ancora  gran  fatto  più  di  180  leghe  quadrate  con  220,000 
abit.  ;  i  trattati  del  1801,  1805,  180o  e  degli  anni  seguenti,  aggiugnendovi  il 
vescovado  di  Costanza,  Una  parte  del  Palatinato  Elettorale,  e  parecchi  altri  terri- 
tori ragguardevoli,  innalzarono  Bade  al  grado  che  occupa  oggidì.  Nel  1806,  l'elet- 
tore Carlo  Federico,  celebre  per  le  sue  virtù,  entrò  nella  Confederazione  del  Reno, 
col  titolo  di  granduca  che  i  suoi  successori  conservarono.  Statuto  liberale  del  1818. 
Divisione  in  k  circoli:  del  Medio  Reno,  dell'ho  Reno,  del  Lago  e  del  Basso  Reno. 
La  famiglia  regnante  professa  il  culto  detto  evangelico,  approvato  nel  1821  dai  lu- 
terani e  dai  calvinisti  del  paese,  uniti  in  una  sola  chiesa. 

Le  città  principali  sono  : 

1°  nella  parte  centrale, 

Carlsruhe  (abit.  22,000),  capitale  e  residenza,  una  delle  più  regolari  e  più  belle 
città  dell' Alemagna,  attorniata  da  bellissimi  viali.  E  fabbricata  a  foggia  di  venta- 
glio, le  strade  principali  fanno  capo  al  palazzo  granducale.  Il  margravio  Carlo  ne 
gettò  le  prime  fondamenta  nel  171o.  Dopo  il  palazzo,  la  nuova  chiesa  protestante  e  la 
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chiesa  cattolica  ne  sono  gli  edilìzi  più  notevoli.  Fra  gl'istituti  d'insegnamento  si 
segnalano  la  scuola  politecnica,  il  collegio,  le  scuole  militare  e  veterinaria,  l'istituto 
de' sordi  muti,  la  biblioteca  (di  80,000  volumi),  il  giardino  botanico,  ed  altre  im- 
portanti raccolte.  —  I  dintorni  della  città  sono   sabbiosi. 

Durlach  (abit.  4,500),  antica  residenza,   distante  una  lega  da  Carlsruhe. 

Pforzheim  (abit.  6,500),  la  città  più  industre  del  granducato.  Patria  del  filologo 
Reuchlin,  uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  tempo,  nato  nel  1455,  morto  a  Stuttgard 
nel  1522. 

Bruchsal,  con  7,000  abit.  ed  un  vasto  palazzo. 

Rasladt  (abit.  5,600)  ,  sulla  Murg,  più  vicino  al  Reno,  piccola  città,  divenuta 
istorica  pel  trattato  che  il  principe  Eugenio  e  Villars  sottoscrissero  nel  suo  castello, 
nel  1714,  e  pel  congresso  europeo  che  vi  si  tenne  dal  1797  al  1799.  Uccisione  dei 
plenipotenziari  francesi  Bonnier  e  Roberjot,  ad  una  mezza  lega  dalla  città,  da  gente 
sconosciuta. 

Baden,  in  una  deliziosa  posizione  (abit.  4,000;  V Aurelio,  Aquensis  de'Romani), 
luogo  celebre  per  le  sue  acque  minerali  sulfuree,  le  quali,  non  meno  che  i  piaceri  d'ogni 
maniera  de' suoi  dintorni,  vi  attraggono  talvolta,  in  un  solo  anno,  sino  a  12,000  fore- 
stieri. 

Lahr  (abit.  6,000),  molto  più  ad  ostro,  la  città  manufattrice  di  maggior  momento 
della  Bade,  dopo  Pforzheim  e  Mannheim. 

2°  Nella  parte  ostro, 

Friburgo,  nella  Brisgovia  (in  tedesco  Freiburg,  14,000  abit.),  in  una  bellissima 
regione,  città  notabile  per  gl'istituti  d'insegnamento  e  per  la  magnifica  cattedrale 
gotica,  la  cui  aguglia,  fatta  a  traforo  come  quella  di  Strasburgo,  ha  556  piedi  di  altezza. 
L'università  cattolica,  fondata  nel  1454,  è  frequentata  da  forse  450  studenti.  Ha  una 
biblioteca  di  circa  100,000  volumi,  ed  è  sede  di  un  arcivescovo.  —  Nei  dintorni,  ve- 
donsi  le  ruine  dell'antico  castello  di  Zoehringen. 

Vendilo- Brisach  (in  tedesco  Ah-Breisach-,  5,000  abit.),  luogo  già  importantissi- 
mo per  le  sue  fortificazioni,  le  quali  furono  distrutte  nelle  guerre  della  rivoluzione 
francese. 

Loerrach  (abit.  2,400),  piccola  città  industre,  vicino  a  Basilea,  con  bei  dintorni. 
Questa  contrada  fu  illustrata  dalla  ritirata  di  Moreau,  nel  1796;  è  anche  la  patria 
del  poeta  Hebel  e  del  giureconsulto  Ugo. 

Donati- Eschingen  (abit.  5,000),  nella  Selva  Nera,  con  un  castello  nel  cui  cortile 
vedesi  la  sorgente  del  Danubio  (in  tedesco  Donan). 

Costanza  o  Coslnilz  (abit.  5,600),  sulla  riva  meridionale  del  lago  di  questo  nome, 
più  popolata  d'assai  ne' tempi  di  mezzo.  Vi  si  vede  una  cattedrale  notabile,  il  pa- 
lazzo ove  i  cardinali  si  unirono  in  conclave  nel  tempo  del  celebre  concilio  (dal  1414 
al  1418),  e  la  prigione  dell'antico  convento  dei  Domenicani,  dove  Huss  fu  tenuto 
per  sette  mesi  prima  di  salire  sul  rogo  (1415). 

5°  Nella  parte  di  tramontana, 

Mannheim  (abit.  24,000),  al  confluente  del  Neckar  e  del  Reno,  città  regolare  e 
bella,  rifabbricata  di  nuovo  sin  dal  1689,  tempo  in  cui  fu  data  alle  fiamme  per 
comando  di  Louvois.  Era,  nell'ultimo  secolo,  la  capitale  degli  elettori  palatini  ed 
in  oggi  è  la  seconda  residenza  dei  granduchi.  Ha  molte  piazze  ed  edilizi  magnifici, 
fra  i  quali  accenneremo  soltanto  il  palazzo  e  la  chiesa  detta  de'Gesuiti.  Le  sue  for- 
tificazioni furono  convertite,   dal   1806,   in  giardini  ed  in  passeggi.   Ponti  di  barche 
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traversano  ne'suoi  dintorni  il  Reno  ed  il  Neckar.  È  città  di  un  traffico  e  di  un'in- 
dustria piuttosto  operosa.  Fabbrica  dell'orpello.  Ha  buone  scuole,  una  specola,  due 
biblioteche,  un  giardino  botanico  e  belle  raccolte  di  oggetti  d'arte. 

Heidelberga  (abit.  13,000),  sul  Neckar,  famosa  per  la  sua  università  e  per  le  stu- 
pende ruinè  del  suo  palazzo  elettorale  che  è  a  cavaliere  di  una  deliziosa  valle.  L'u- 
niversità, fondata  nel  1586,  è  una  delle  più  antiche  e  delle  più  celebri  dell' Ale- 
magna.  Il  numero  degli  studenti  varia  dai  600  al  1,000.  Ha  una  biblioteca  di 
100,000  volumi,  i  cui  manoscritti  di  maggior  conto  caddero,  durante  la  guerra  dei 
trent'anni,  in  potere  di  Massimiliano  di  Baviera,  che  ne  fé' dono  alla  Santa  Sede. 


(  Heidelberga  ) 


Nel  1816,  il  governo  papale  restituì  all'università  i  manoscritti  tedeschi  ed  alcuni 
altri;  ma  ne  ritenne  5,000  all' incirca,  che  si  trovano  ancora  nel  Vaticano,  sotto  il 
nome  di  biblioteca  palatina.  —  La  città  ed  il  castello,  fabbricato  sopra  una  montagna, 
furono  arsi  nello  stesso  tempo  che  Mannheim.  —  Poeti  e  romanzieri  tedeschi  del  prin- 
cipio di  questo  secolo  celebrarono,  sotto  il  nome  di  bolle  di  Heidelberg,  una  botte 
enorme  che  contiene  450,000  litri,  e  che  vedesi  in  un  sobborgo  della  città. 

Schwetzingen  (abit.  2,500),  a  due  leghe  da  Mannheim,  grosso  borgo  rinomato 
pel  suo  palazzo  di  delizia  ed  il  vasto  giardino  pittorico,  uno  dei  più  belli  dell'Ale- 
magna.  Vi  si  vede,  fra  le  altre  singolarità,  la  raccolta  di  piante  alpine  la  più  com- 
piuta e  ricchi  semenzai. 

Filippsburgo  (abit.  1,500),  sul  Reno,  già  fortezza  dell'Impero,  celebre  per  le  guerre 
di  Luigi  xiv  e  Luigi  xv.   Le  sue  fortificazioni  furono  atterrale  nel  1800. 
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XXXII.  —  IL    REGNO    DI   WURTEMBERGA 

(  1,000' leghe  quadrate;  1 ,600,000  abitanti,  tra  i  quali  1,100,000  luterani,  490,000  cattolici, 

e  10,000  israeliti  ) 


II  regno  di  Wurtemberga  è  circondato  dalla  Bade,  dalla  Baviera,  dall'Hohenzollern 
e  dal  lago  di  Costanza.  E  per  ogni  dove  montuoso,  senza  pianure  propriamente  dette, 
ma  contiene  molte  ampie  e  belle  valli.  La  sua  frontiera  a  ponente  è  formata,  sopra 
una  linea  alquanto  estesa,  dalla  Selva  Nera,  i  cui  rami  s'inoltrano  nell'interiore 
del  paese.  La  metà  meridionale  è  tagliata  dalle  Alpi  aspre  o  di  Sverna  (3,000  piedi 
di  altezza),  le  quali  si  stendono  sin  nella  Baviera.  Il  JNeckar,  fiume  principale  del 
paese,  prende  la  sorgente  nella  Selva  Nera  e  diventa  navigabile  vicino  aKannstadt. 
Il  Danubio  traversa  anche  il  Wurtemburghese  ;  ma  è  soltanto  navigabile  alla  fron- 
tiera, vicino  ad  Ulma,   dopo  aver  ricevuto  Filler,  che  viene  dalle  Alpi  tirolesi. 

Il  suolo  è  in  generale  fertilissimo,  spezialmente  nelle  valli  del  Neckar  e  del  Danu- 
bio. I  suoi  prodotti  più  rilevanti  sono  le  biade,  i  frutti  ed  i  vini.  Le  regioni  più 
elevate  sono  coperte  di  campi  di  lino  e  di  canapa,  ovvero  di  foreste  (1/5  del  terri- 
torio), le  quali  somministrano  legname  per  una  notevole  esportazione  per  l'Olanda, 
e  mantengono  molta  selvaggina.  Fra  le  ricchezze  minerali,  si  può  accennare  solo  ij 
ferro  (annualmente  120,000  quintali),  il  sale  e  le  acque  termali.  Più  di  venti 
di  queste  sono  frequentate.  —  La  condizione  dell'industria  e  le  occupazioni  degli 
abitanti  sono  a  un  dipresso  le  medesime  che  nel  granducato  di  Bade;  si  esportano, 
oltre  alle  produzioni  del  suolo  ed  al  bestiame  grosso,  spezialmente  tele  di  lino,  panni 
e  corami.  La  somma  dell'esportazione,  stimata  56  milioni  di  franchi  all' incirca,  su- 
pera, benché  di  poco,  quella  dell'importazione. 
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Il  Wurtemburghese  comprende  la  maggior  parte  dell'  antico  ducato  di  Svevia, 
culla  della  celebre  dinastia  imperiale  degli  Hohensiaufen,  Fin  dal  xm  secolo  la  storia 
ci  mostra,  come  vassalli  di  questa  famiglia,  dei  conti  di  Wùrlemberg,  i  quali,  col 
valore,  la  saviezza  e  l'economia,  ampliarono  a  mano  a  mano  i  loro  dominii,  ed  acqui- 
starono anche,  nel  1495,  la  dignità  ducale  nella  persona  di  Eberardo  detto  l'Illustre. 
Sul  cadere  dell'ultimo  secolo,  le  possessioni  dei  successori  di  questo  principe,  fatte 
da  lui  indivisibili,  non  si  estendevano  ancora  che  a  circa  460  leghe  quadrate,  con 
650,000  abit.  ;  i  trattati  del  1801  e  degli  anni  vegnenti  li  portarono  al  di  là 
del  doppio,  avvegnaché  la  contea  di  Montbéliard  (dipartimento  francese  del  Doubs) 
ne  fosse  slaccata.  Nel  1806,  l'elettore  Federico  entrò  nella  Confederazione  del  Reno, 
col  titolo  di  re,  e  soppresse,  all'ombra  dell'assoluta  possanza  di  Napoleone,  lo  sta- 
tuto del  1514  ,  che  aveva  lungo  tempo  fatta  la  felicità  del  paese.  Il  monarca  re- 
gnante, Guglielmo  i,  ne  diede  un  altro  in  iscambio,  al  quale  i  Wurtemburghesi  sono 
attaccatissimi.  L'insegnamento  è  propagato  in  tutti  i  luoghi  del  territorio  (1).  Visi 
contano  circa  6,000  discendenti  di  Francesi  e  di  Valloni  rifuggiti.  La  famiglia  re- 
gnante professa  il  culto  luterano.  — Divisione  in  4  circoli:  del  Neckar,  della  Selva 
Nera,  del  Danubio  e  della  Jaxt. 
I  luoghi  principali  sono: 
1°  Nella  metà  settentrionale  del  paese, 

Stuttgard  (abit.  55,000),  capitale  e  residenza,  posta  in  una  valle  pittorica.  Vi 
sono  molli  edifìzi  magnifici,  fra  i  quali  menzioneremo  soltanto  il  palazzo  di  residenza, 
fabbricato  in  granito  ed  attorniato  da  giardini,  uno  de' più  bei  palagi  dell'Europa,  la 
cattedrale,  il  teatro  ed  il  palazzo  degli  Stati.  I  principali  institùti  d'insegnamento  sono 
il  collegio ,  la  scuola  delle  cognizioni  pratiche  (  Heal-Schule) ,  la  scuola  delle  arti  e 
dell'industria,  la  scuola  veterinaria,  l'istituto  di  Caterina,  destinato  all'educazione 
delle  zitelle,  la  biblioteca  pubblica  (200,000  volumi),  dove  trovansi  oltre  a  8,500 
bibbie  in  70  lingue  diverse,  la  più  ricca  raccolta  di  questo  genere  ;  poscia  la  specola, 
il  giardino  botanico,  il  gabinetto  di  storia  naturale  e  pregevoli  musei  di  oggetti  d'arte. 
Parecchie  società  dotte  e  filantropiche.  L'industria  della  città,  che  somministra  spe- 
zialmente oggetti  di  lusso,  è  di  qualche  rilievo,  non  meno  che  il  suo  commercio.  I 
dintorni  sono  abbelliti  da  parchi  e  da  ville,  quali  sono  il  Rosenslein  e  Hohenheim. 
Questo  è,  dal  1821 ,  la  sede  di  una  grande  scuola  forestale  e  di  economia  rurale. 
Vi  si  vedono  bei  semenzai. 

Luduvigsburgo  (abit.  10,000),  seconda  residenza,  posta  in  una  fertile  pianura, 
vicino  al  Neckar,  città  regolarissima,  fondata  nel  1718.  Palagi  e  giardini  ragguar- 
devoli.  Collegio,  scuola  militare,  arsenale,   fonderia  di  cannoni. 

Kannsiadl  (abit.  4,000),  sul  Neckar,  più  vicino  a  Stuttgard,  luogo  importante 
per  bagni  minerali  e  pel  commercio.  Ne' dintorni  scavansi  molte  ossa  fossili  di  ani- 
mali ed  antichità  romane. 

Heilbronn  (abit.  10,000),  sul  Neckar,  in  una  bella  regione,  città  industre  e  mer- 
cantile. Vaste  cave  di  pietra  e  spezialmente  di  gesso. 

Hall  (abit.  6,500),  città  antica  con  una  salina.  Ne' dintorni  si  scoprirono  di 
poco  strati  di  sale  gemma  che  danno  150,000  quintali  ogni  anno. 

(I)  Vuoisi  notare  che  il  Wurtemburghese  è  una  delle  parti  dell'Alemagna  che  produssero  il  più 
gran  numero  d'uomini  segnalati.  Se  gli  devono,  oltre  a  molti  scienziati,  i  poeti  Wieland,  Schiller  e 
Uhland,  come  pure  i  filosofi  Schelling  ed  Hegel. 
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2°  Nella  metà  meridionale  : 

Tubingen  (abit.  8,000),  sul  Neckar,  città  in  grido  per  la  sua  università  e  gl'isti- 
tuti di  pubblico  insegnamento  che  vi  sono  annessi  (qual  è  la  biblioteca  di  60,000 
volumi).  L'università,  fondata  nel  1477,  conta  da  7  a  800  studenti,  La  facoltà  di 
teologia  vi  è  divisa  in  facoltà  cattolica  ed  in  facoltà  protestante. 

Wildbad  (abit.  1,700),  nella  Selva  Nera,  merita  di  essere  accennato  pe' suoi  bagni 
assai  frequentati. 

Reutlingen  (abit.  11,000),  appiè  dell'Alpi  aspre, 
città  industre,  conosciuta  nel  mondo  letterario  per 
le  sue  stamperie  di  contraffazione. 

Ulma  (abit.  14,500),  sulla  sinistra  riva  del  Da- 
nubio, rimpetlo  alla  frontiera  bavara.  Ulma  era  già 
una  città  rilevante,  che  ebbe  sino  a  40,000  abi- 
tanti ;  benché  scaduta,  è  ancora  in  oggi  notabile 
per  isvariata  industria  ,  pel  commercio  e  per  la  * 
cattedrale  gotica,  la  cui  navata  è  la  più  vasta  e  la 
più  elevata  dell'Alemagna.  Capitolazione  del  gene- 
rale austriaco  Mack,  il  20  ottobre  1805.  Le  forti- 
ficazioni della  città  furono  demolite.  (Cattedrale  d'Urna) 

Vicino  a  Goeppingen  (abit.  5,000),  vedonsi  su  di  un  alto  monte  le  mine  del 
castello  di  Hohenstaufen,  distrutto  nel  1525,  durante  la  guerra  de' contadini.  Era  la 
casa  originaria  della  dinastia  di  questo  nome. 


XXXIII  e  XXXIV. 
I  DUE  PRINCIPATI  DI  HOIIENZOLLERN 

Questo  piccolo  paese  è  rinchiuso  tra  il  Wùrtemberg  e  la  Bade,  e  traversato  dall'Alpi 
che  ne  coprono  una  gran  parte.  Le  sue  principali  ricchezze  sono  il  legname,  il 
lino,  il  ferro,  il  bestiame.  In  generale  non  è  gran  fatto  fertile.  Gli  abitanti,  cattolici, 
fuor  solamente  600  israeliti  air  incirca,  sono  posti  sotto  l'autorità  giudiziale  del  tribu- 
nale supremo  di  Stuttgard,  e  sotto  l'autorità  ecclesiastica  dell'arcivescovo  di  Friburgo 
(in  Bade).  I  suoi  sovrani  formano  la  linea  primogenita  della  medesima  famiglia  di  cui 
i  re  di  Prussia  sono  la  linea  secondogenita.  Questa  divisione  avvenne  nel  xn  secolo. 
Nel  xvi  la  linea  primogenita  si  suddivise  in  due  rami,  quella  di  Hcckingcn  e  quella  di 
Sigmaringcn,  oggidì  regnanti  nel  paese  di  cui  ragioniamo. 

1.  -  HOHENZOLLERN-HECHINGEN 

(16  leghe  quadrate;  16,000  abitanti;  statuto  del  1835) 

Hechingen  (abit.  5,000),  capoluogo  e  residenza.  Nei  dintorni,  vedesi  il  castello  dì 
Hohenzollern,  culla  di  tutta  la  famiglia  di  questo  nome. 

2.   -  HOHENZOLLERN-SIGMARINGEN 
(  56  leghe  quadrate;  44,000  abitanti;  statuto  del  1832) 

Sigmaringen  (abit.  1,600),  sul  Danubio,  capoluogo  e   residenza, 
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XXXV.  —  IL  REGNO  DI  BAVIERA 

3,860  teghe  quadrate;  4,220,000  abitanti) 


Questo  regno  è  composto  di  due  parti  oltre  modo  disuguali,  separata  Funa  dall'altra. 
La  prima,  circondata  dall'Austria,  dalla  Sassonia,  dalle  due  Assie,  dalla  Bade  e  dal 
Wùrtemberg,  comprende  la  maggior  parte  degli  antichi  circoli  di  Baviera  e  di  Fran- 
conia,  con  piccole  parti  di  quello  di  Svevia.  L'altra,  posta  sulla  riva  sinistra  del  Reno, 
tra  la  Francia,  la  Prussia,  l'Assia-Omburgo,  l'Assia-Darmstadt  e  la  Bade,  è  for- 
mata di  parti  del  dianzi  ducato  di  Due  Ponti  e  vescovado  di  Spira,  come  anco  di  un 
distretto  dell'antica  Alsazia,  ceduto  alla  Francia  nel  1815.  Pochi  stati  d'Europa  eb- 
bero a' di  nostri  un  sì  rapido  ingrandimento  come  la  Baviera.  Nel  1777,  essa  non 
aveva  ancora  che  un  po' più  della  metà  dell'estensione  presente.  In  quel  tempo  riunì 
il  Palalinato,  e  nel  1799  il  principato  dei  Due  Ponti.  I  trattati  del  1801  e  1805  le 
tolsero  i  paesi  sulla  riva  sinistra  del  Reno  e  tutto  il  Palatinato;  ma  le  diedero  in 
compenso  i  vescovadi  di  Wurzburgo,  Bamberga,  Augusta,  Freisingen  che  furono  se- 
colarizzati, 15  città  libere,  ecc.  Nel  1806,  entrò  nella  Confederazione  del  Reno,  fu 
eretta  in  regno  ed  aumentò  ancora  di  nuove  possessioni,  come  a  dire  la  città  libera 
di  Nurembergaed  i  territori  di  parecchi  piccoli  principi  che  furono  mediatizzata  Dopo 
la  pace  di  Vienna  (1809)  ebbe  Baireuth',  Ratisbona ,  il  Salzburgo  ed  alcune  altre 
parti  dell'Austria,  lasciando  all'Italia  l'ostro  del  Tirolo,  paese  che  eragli  intieramente 
toccato  nel  1805.  Essa  comprendeva  in  allora  un'estensione  di  4,700  leghe  quadrate. 
Finalmente,  nei  trattati  del  1814  e  1815  restituì  all'Austria  il  rimanente  del  Tirolo 
ed  il  Salzburgo;  ma  ripigliò  il  vescovado  di  Vurzburgo  che  aveva  perduto  pel  Ti- 
rolo, e  ricevette  AschalTcnbiinm  con  tutto  il  circolo  del  Reno. 
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COSTITUZIONE    FISICA    DEL  PAESE.    MONTAGNE  FIUMI  LAGHI 

Quasi  la  metà  del  territorio  della  Baviera  è  montuosa.  Verso  i  confini  d'ostro  s'in- 
nalzano le  Alpi  di  Salzburgo,  del  Tirolo  e  delV  Allgau ,  coperte  in  parte  di  eterne 
nevi  e  somiglianti  air  intutto  a  quelle  della  Svizzera.  Le  cime  più  notabili  sono  il 
Zugspitz  che  s'innalza  10,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  il  Welterstcin  ed  il 
Walzmann,  quasi  della  medesima  altezza.  La  frontiera  di  levante  è  formata  dalla  Fo- 
resta di  Boemia,  di  cui  alcune  cime  giungono  da  4,000  a  5,000  piedi.  Da  tramon- 
tana, il  Fichlelgebirge,  la  Rhoen  e  lo  Spessart,  meno  alti,  s'inoltrano  molto  avanti  nel 
paese,  del  pari  che  le  Alpi  aspre  dal  Iato  del  Wurtemburghese.  ■ —  La  gran  valle  della 
Baviera,  vogliamo  dire  quella  del  Danubio,  stendesi  da  ponente  a  levante.  Ad  ostro 
di  questo  fiume,  il  territorio  raggiunge  a  poco  a  poco  l'altezza  delle  Alpi  ed  offre  un 
immenso  altopiano  poco  fecondo,  coperto  in  parte  di  paduli.  Le  regioni  a  tramontana, 
di  un  clima  più  dolce  d'assai,  sono  ricche  di  poggi  e  di  fertili  valli.  Si  allegano  spe- 
zialmente le  rive  del  Meno  come  una  delle  più  belle  parti  dell' Alemagna;  quelle  del 
Danubio  hanno  esse  pure  dei  distretti  fertilissimi.  Il  circolo  del  Reno  (al  di  qua  di 
questo  fiume)  è  tagliato  dai  Vosgi  e  tocca  dWHundsrùck ;  le  sue  pianure  e  le  valli 
sono  in  voce  per  la  loro  abbondanza. 

La  Baviera,  propriamente  detta,  ha  due  fiumi  principali  da  noi  or  ora  accennati  : 
1°  il  Danubio  che  la  traversa  in  tutta  la  sua  larghezza,  e  che  riceve  alla  destra  Ylller, 
il  Lech,  VFsar,  VJnn,  tutti  navigabili,  ed  alla  sinistra,  VAltmulh,  la  Nab,  il  Regen, 
di  minor  conto  ;  2°  il  Meno,  il  quale  ha  la  sorgente  nelle  montagne  del  Fichtelge- 
birge  e  che  traversa  il  paese  da  levante  a  ponente,  facendo  molte  sinuosità:  riceve  alla 
sua  sinistra  la  Regniiz  (formata  dall'unione  della  Rednitz  e  della  Pegnitz),  che  viene 
da  ostro,  ed  alla  destra  la  Saale  franconiana,  che  viene  da  tramontana.  La  Baviera 
Renana  è  circoscritta  dal  Reno  cui  vengono  ad  ingrossare,  in  questo  distretto,  la 
Queich  e  la  Lauter  :  questa  forma  la  frontiera  dal  Iato  della  Francia. 

Nelle  montagne  a  ostro  del  Danubio,  sono  parecchi  laghi  ragguardevoli,  come  a 
dire  il  Chiemsee  ed  il  ÌVurmsee,  ciascuno  di  nove  leghe  quadrate,  il  Koenigsee,  di  forse 
5  leghe  di  lunghezza,  ecc.  Il  lago  di  Costanza  separa  il  paese  dalla  Svizzera. 

PRODOTTI    DEL    SUOLO  INDUSTRIA 

La  Baviera  è  un  paese  agricolo ,  e  produce  spezialmente  biade,  luppoli,  tabacco, 
lino,  frutta,  ed  alimenta  molto  bestiame.  Nell'antica  Franconia  e  nel  circolo  del  Reno 
(regioni,  ingenerale,  molto  più  ricche  ed  industri  della  Baviera  meridionale)  col- 
tivasi anche  con  successo  la  vite  :  tuttavia  la  birra  è  la  bevanda  principale  degli  abi- 
tanti. Le  foreste,  le  quali  coprono  più  della  quarta  parie  del  territorio,  somministrano 
legno  in  copia,  e  contengono  molta  selvaggina.  Fra  le  ricchezze  minerali  del  paese, 
vuoisi  accennare  il  ferro  (430,000  quintali  di  ferro  fabbricato),  il  sale  (750,000 
quintali),  il  carbon  fossile  ed  il  mercurio  (500  quintali  nella  Baviera  Renana).  L'Au- 
stria sovviene  al  difetto  della  quantità  di  sale  pel  consumo  degli  abitanti. 

L' industria  della  Baviera  è,  in  generale,  molto  inferiore  a  quella  della  Prussia  Re- 
nana, della  Sassonia,  della  Boemia,  dell'Austria  e  della  Moravia;  ciò  non  pertanto 
il  governo  si  adopera  a  tutto  potere  per  gareggiare  con  le  regioni  or  ora  accennate. 
Monaco,  Augusta,  Nuremberga,  Schwabach  e  Fiirth  sono  le  principali  città  industri 
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del  paese.  Fra  gli  oggetti  di  esportazione  vi  ha  la  birra,  che  si  ha  per  la  migliore  del- 
l'Alemagna,  le  tele  metalliche,  i  vetri,  gli  specchi,  gli  strumenti  d'ottica,  il  vasel- 
lame, ecc.  Il  valore  medio  delle  mercatanzie  esportate  annualmente,  dal  1819  al  1824, 
stimavasi  di  circa  79  milioni  di  franchi,  che  oltrepassa  di  2  milioni  quello  delle  im- 
portazioni. 11  governo  si  sta  occupando  del  disegno  di  dare  un  nuovo  impulso  al 
commercio ,  unendo  il  Danubio  al  Reno  per  mezzo  dell'Altmùlh,  la  Regnitz  ed  il 
Meno,  canali  già  cominciati  da  Carlomagno.  —  Una  strada  di  ferro  conduce  da  Nu- 
remberga  a  Fùrth. 

INSEGNAMENTO  CULTI  STATUTO 

La  Baviera  è  una  delle  contrade  dell' Alemagna,  propriamente  detta,  in  cui  l' inse- 
gnamento è  il  meno  generalmente  propagato.  Tuttavolta,  vi  si  annoverano  5  univer- 
sità (Monaco,  Wurzburgo,  Erlangen)  e  60  collegi.  Le  scuole  della  Franconia  sono 
molto  più  innanzi  di  quelle  della  Baviera  meridionale.  —  Sui  4,220,000  abit.  che 
formano  la  popolazione  del  regno,  quasi  5  milioni  professano  il  culto  cattolico,  1,160,000 
sono  protestanti  e  60,000  israeliti.  I  cattolici  sono  posti  sotto  l'amministrazione  spi- 
rituale di  2  arcivescovi,  che  hanno  la  residenza  in  Monaco  ed  in  Bamberga,  e  di  6  ve- 
scovi che  risiedono  inPassau,  Augsburgo,  Ratisbona,  Eichstaedt,  Wurzburgo  e  Spira. 
La  popolazione  dell'antico  ducato  di  Baviera  è  quasi  tutta  cattolica,  ed  il  protestan- 
tismo è  soprattutto  sparso  nella  Franconia  e  nel  circolo  del  Reno.  —  Statuto  bi-came- 
rale  del  1818.  Le  rendite  pubbliche  sono  stimate  61  milioni  di  franchi,  il  debito  pub- 
blico 250  milioni.  Luigi  i,  del  ramo  dei  Due  Ponti,  regna  dal  1825,  e  professa  in- 
sieme colla  sua  famiglia  la  religione  cattolica. 

STORIA 

La  maggior  parte  della  Baviera  presente  fu  già  tempo  unita  all'  impero  romano 
sotto  il  nome  di  Vinàelicia.  I  Romani  vi  accolsero  i  Boli,  di  origine  celtica,  cacciati 
dalla  Boemia  dai  Marcomani  ;  quindi  il  nome  di  Bojoaria,  cangiato  poscia  in  quello 
di  Bajuvaria.  Nello  scioglimento  dell'  impero  romano,  la  Baviera  fu  soggiogata  dagli 
Ostrogoti  ed  in  appresso  dai  Franchi,  conservando  nonostante  i  suoi  propri  duchi, 
della  razza  celebre  degli  A g ilo l finger.  Essa  comprendeva  nella  sua  estensione  l' Au- 
stria, sino  alle  frontiere  dell'  Ungheria.  L'ultimo  degli  Agilolfinger,  avendo  tenuto  pel 
suo  suocero  Desiderio  re  de'  Longobardi  contro  Carlomagno ,  fu  vinto  e  chiuso  in 
un  monastero.  Da  indi  in  poi  la  Baviera  ebbe  governatori  che  portarono  i  titoli  di 
conti  e  di  duchi.  Fra  essi  si  segnalò  la  famiglia  dei  TVittehbacìx.  Tuttavia,  nel  x  se- 
colo, questa  famiglia  perde  la  dignità  ducale,  che  fu  poscia  conferita  dall'imperatore 
Enrico  ìv  al  conte  di  Guelfo  (in  tedesco  Welf),  figliuolo  del  margravio  Azzo  di  Mi- 
lano. I  Guelfi,  de' quali  il  più  celebre  fu  Enrico  il  Leone,  si  sollevarono  a  grande 
potenza,  e  riunirono  i  ducati  di  Sassonia  e  di  Baviera.  Federico  i  che  loro  li  tolse, 
restituì  la  Baviera  ai  Wittelsbach,  nel  1180,  nella  persona  del  conte  Ottone  di  Wit- 
lelsbach,  discendente  dagli  antichi  duchi  di  esso  nome,  e  ceppo  della  famiglia  regnante. 
In  appresso,  i  duchi  di  questa  famiglia  acquistarono  il  Palatinato,  e  si  divisero  in  due 
linee,  bavarese  e  palatina.  La  prima  ottenne  la  dignità  elettorale  nel  1625,  e  si  se- 
gnalò nella  guerra  di  trentanni  come  avversa  ai  protestanti.  Verso  la  fine  del  xvi 
secolo  e  nel  principio  del  xvm,  la  Baviera  fu  più  volte  l'alleata  della  Francia  contro 
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V  impero  germanico,  e  molto  danneggiata  dalle  guerre.  La  linea  bavarese  essendosi 
estinta  nel  1777,  la  possente  protezione  della  Prussia  le  fé' succedere  la  palatina, 
nonostante  le  pretese  dell'Austria.  Nel  1799,  il  ramo  primogenito  di  questa  linea  si 
estinse  alla  sua  volta,  e  la  secondogenita,  quella  dei  Due  Ponti,  giunse  al  governo 
nella  persona  del  saggio  Massimiliano  Giuseppe,  padre  del  monarca  regnante. 
Abbiamo  già  accennati  i  cangiamenti  avvenuti  dopo  questo  tempo. 


DIVISIONE    AMMINISTRATIVA 


CIRCOLI 

. . . j 

DENOMINAZIONI  ANTICHE 

delle                                        j 
PARTI  PRINCIPALI 

di  cui  si  compongono  i  circoli 

POPOLAZIONE 

CAPILUOGHI 

1.  Circolo  dell'  Isar 

2.  Circolo  del  Basso 

Danubio 

3.  Circolo  del  Regen 

4.  Circolo   dell'Alto 

Danubio, 

5.  Circolo  delta  Re- 

zat 

6.  Circolo  dell'Alto 

Meno 

7.  Circolo  del  Basso 

Meno 

8.  Circolo  del  Reno 

Porzione  del  ducato  di  Baviera- 
Vescovato  di  Passau.  Porzione  del  ducato 
di  Baviera. 

Porzione  del  ducato  di  Baviera ,  dell'Alto 
Palatinato ,  dei  vescovati  di  Ratisbona 
e  d'Eichstaedt. 

Vescovadi  d'Augusta  e  di  Kempten.  Por- 
zioni dell'Alta  Baviera  e  del  principato 
di  Neuburgo.  Città  libere  della  Svevia* 

Porzione  del  circolo  di  Franconia  (  cioè  : 
Ansbach  ;  parte  del  Baireuth  ;  città  li- 
bere della  Franconia). 

Porzione  del  circolo  di  Franconia  (  cioè  : 
maggior  parte  del  principato  di  Bai- 
reuth e  principato  di  Bamberga).  Por- 
zione dell'Alto  Palatinato. 

Vescovado   di   Wurzburgo  (  neh"  antica 
Franconia  ).   Principato  d'  Aschaffen- 
burgo. 

Porzioni  del  vescovado  di  Spira ,  del  prin- 
cipato di  Due  Ponti,  dell'Alsazia, ecc.  ' 

620,000 
450,000 

430,000 
530,000 
550,000 
550,000 

560,000 
530,000 

Monaco           j 
Passavia 

Ratisbona 
Augusta 
Ansbach 
Baireuth          j 

Wurzburgo 
Spira 

4,220,000 

Le  città  e  i  luoghi  più  notabili  sono  : 

l°Nel  circolo  dell'lsar, 

Monaco  (in  tedesco  Munchen,  in  latino  Monachium,  abit.,  compresi  il  sob- 
borgo deWJu,  e  i  villaggi  di  Haidhauscn  e  Gieising ,  95,718),  città  capitale  del 
regno  della  Baviera  e  capoluogo  àeWIsar,  trae  il  suo  nome,  secondo  l'opinione  adot- 
tata generalmente,  da  Mùnchen  (monaci)  che  vi  formarono  la  prima  fondazione.  Questa 
magnifica  città  racchiude  in  un  co'sobborghì  sedici  grandi  piazze  pubbliche,  tra  le 
quali  primeggiano  quella  del  mercato,  delle  biade,  di  Wittelsbach,  di  Massimiliano 
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Giuseppe,  una  delle  più  belle  dell'Europa,  dell'Odeon  e  Carolina:  su  quest'ultima  sorge 
un  grande  obelisco  eretto  da  Luigi  i  a  memoria  de'prodi  Bavaresi  morti  nella  cam- 
pagna di  Russia  del  1812.  Tra'  palagi  noteremo  il  nuovo  reale  terminato  nel  1856 
sul  disegno  del  celebre  architetto  Leone  di  Klenze,  mirabile  per  vastità,  architet- 
tura, scultura,  arredi  sfarzosi,  dipinture,  ameno  giardino  con  portici  ornati  di  belle 


(Veduta  del  palazzo  reale  a  Mònaco) 


pitture  a  fresco,  e  per  una  sala  grandiosa  e  forse  unica  nel  suo  genere  che  ora  si 
sta  costruendo,  che  sarà  decorata  di  quattordici  statue  colossali  in  rame  dorato,  rap- 
presentanti altrettanti  principi  bavaresi  ;  il  tesoro  regio  racchiude  gioielli  e  orna- 
menti preziosi  di  un  prezzo  inestimabile;  i  palazzi  della  zecca,  della  reggenza,  della 
città ,  delle  poste ,  dei  duchi  di  Maux  e  di  Max  di  Birkenfeld ,  di  Leuchtenberg 
che  contiene  una  raccolta  preziosa  di  pitture  di  tutte  le  scuole,  e  molte  sculture 
del  Canova,  ecc.  Rimpetto  a  quest'ultimo  palazzo  evvi  l'Odeon  che  serve  ai  balli  e 
agli  intertenimenti  musicali  e  all'esposizioni  delle  opere  d'industria  ed  arti.  Tra  le 
chiese  notevoli  sono  i  Teatini,  Nostra  Donna  ricca  di  sculture  e  pitture,  dove  tra' 
monumenti  funebri  spicca  quello  grandioso  dell'imperatore  Luigi  il  Bavarese,  S.  Spi- 
rito, una  delle  più  antiche  chiese  della  città,  S.  Michele,  dove  avvi  il  monumento 
sepolcrale  del  principe  di  Leuchtenberg  e  gli  Ognissanti  fondata  nel  1826  sul  modello 
delle  chiese  dette  bizantine  dell' xi  secolo.  Università,  teatro  anatomico,  scuola  tecni- 
ca, instituto  di  chimica  e  farmacia ,  collezione  di  piante  brasiliane  ,  gabinetto  mi- 
neralogico, collezione  d' istromenli  di  fisica  e  matematica,  accademia  delle  scienze, 
di  arti  gentili,  biblioteca,  sala  delle  collezioni  di  antichità,  gabinetto  di  etnografia, 
d'incisioni,  di  numismatica,  di  storia  naturale,  orto  botanico,  laboratorio  chimico, 
collezione  politecnica,  glittoteca  ricca  di  oltre  500  opere  di  scultura,  osservatorio 
astronomico  ricchissimo  in  istromcnti,  instituto  de' ciechi,  ospedale  civile  e  militare, 
bazar,  teatri,  ecc.  L'arsenale  e  l'armeria  racchiudono  armi  antiche  e  moderne  d'ogni 
foggia;  vi  si  ammira  una  sciabla  di  Carlo  xn  re  di  Svezia,  e  la  sella  di  cui  si  servì 
Napoleone  alla  battaglia  di  Jena.  Non  ha  guari  è  stata  fusa  in  bronzo  una  bellis- 
sima statua  del  Mozart. 

Nynfenburgo,  ad  una  lega  da  Monaco,  residenza  di  state  della  famiglia  reale,   con 
un  bel  parco  ed  una  fabbrica  di  porcellana.  Abit.  1,200. 
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Schleissheim,  a  tre  leghe  da  Monaco,  palazzo  che  contiene  la  magnifica  raccolta  di 
quadri  dell'antica  scuola  tedesca,  detta  Raccolta  de' fratelli  Boissérée. 

Landshut,  sull'Isar,  bella  città  di  8,000  abit.,  conosciuta  per  la  sua  università, 
trasportata  a  Monaco  nel  1826,  e  per  la  sua  chiesa,  la  cui  torre  ergesi  all'altezza  di 
454  piedi.  Seminario  cattolico  e  scuola  di  chirurgia. 

Le  piccole  città  di  Berchtesgaden  o  Berchtoldsgaden  e  di  Reichcnhall,  sulla  frontiera 
dell'Austria,  in  un  paese  oltre  ogni  dire  pittoresco,  hanqp  ricche  saline  le  quali  danno 
oltre  a  700,000  quintali  di  sale. 

2°  Nel  circolo  del  Basso  Danubio  : 
Passavia  (abit.  14,000),  al  confluente  dell'Ino  e  del  Danubio,  città  ragguardevole 
pel  commercio,  le  fortificazioni,  il  palazzo  e'1  duomo.  Trattato  di  Passavia,  fermato  nel 
1552  tra  Carlo  v  e  Maurizio  di  Sassonia,  in  favore  della  libertà  dei  culti. 
3°  Nel  circolo  di  Regen  : 
Ratisbona  (in  tedesco  Begensburg-,  abit.  23,000), 
già  città  libera  dell'impero,  sulla  riva  destra  del  Da- 
nubio. Essa  fu,  dal  1662  al  1806,  la  sede  della  Dieta 
(germanica.  Si  ammira  la  sua  cattedrale  ed  il  monu- 
mento dell'astronomo  Keplero,  morto  nel  1650.  Presa' 
della  città  dai  Francesi,  il  23  aprile  1809.  —  Alla  di- 
stanza di  una  lega  da  Ratisbona,  sul  monte  Salvatore, 
il  re  di  Baviera  posò,  nel  1850,  la  prima  pietra  di  un 
superbo  edilìzio  destinato  alla  gloria  dei  grand'uomini 
dell'Alemagna,  sotto  il  nome  di  TValhaUa. 

Amberg  (abit.  7,000),  con  una  manifattura  d'arme. 
Ingohladt  (abit.  6,000),  sul  Danubio,  città  fortifi-  (  Cattedrale  di  Ratisbona^) 

cata,  già  notevole  per  la  sua  università,  trasportata,  nel  1802,  a  Landshut,  e  quindi, 
nel  1826,  a  Monaco. 

4°  Nel  circolo  dell'Alto  Danubio: 
Augusta  (Augusta  Vindelicorum),  una  delle  più  antiche,  e,  nel  xvi  secolo,  la  più 

ricca  delle  città  dell'Alemagna.  Essa  è  po- 
sta in  una  pianura  amena  ,  tra  la  Werlach 
ed  il  Ledi.  Il  gran  numero  di  pubblici 
edilìzi  e  di  belle  case  private  che  contiene, 
fanno  fede  del  suo  antico  splendore.  Il  pa- 
lazzo municipale,  fabbricato  nel  principio 
del  xvn  secolo ,  è  uno  de'  più  magnifici 
dell'Alemagna;  la  biblioteca  che  vi  si  trova 
è  ricca  spezialmente  di  manoscritti  greci. 
(Veduta  d'Augusta)  Fra  le  chiese  vogliono  essere  segnalate  il 

Duomo,  la  chiesa  S.  Ulrico,  e  la  chiesa  S.  Maurizio,  monumento  raro  dell'architet- 
tura antigotica.  Vedesi  in  Augusta  una  galleria  di  circa  1,000  quadri,  la  maggior 
parte  della  scuola  tedesca.  Neil' edilìzio  detto  la  Corte  del  vescovo,  fu  rimessa  all'im- 
peratore Carlo  v,  nel  1550,  la  celebre  Confessione  d'Augusta,  compilata  da  Lutero  e 
da  Melantone.  Poche  città  hanno,  in  proporzione  della  loro  popolazione,  un  sì  gran 
numero  d'istituti  filantropici;  il  più  rinomato  è  quello  chiamato  Friggerei,  il  quale 
occupa  tutto  un  rione  della  città  :  sono  106  piccole  case  appigionate  ai  poveri  ad  un 
prezzo  vilissimo  :  fu  fondato  dalla  famiglia  Fuggcr,   ricchi  mercatanti,   fatti  conti  nel 


368 


ALEMAGNA 


xvi  secolo.  Ora  anco  il  commercio  e  l' industria  d'Augusta  sono  in  fiore  ;  Torifìceria 
e  l'argenteria,  le  fabbriche  di  vetri  colorati,  di  orologi  e  le  manifatture  di  cotone  stam- 
pato sono  in  grido.  Ma  sì  fatta  prosperità  non  è  che  un'ombra  a  petto  di  quella  di 
cui  essa  godeva  nei  secoli  xv,  xvi,  xvn,  allorquando  era  il  centro  del  commercio  del- 
l'Alemagna  meridionale,  con  l'Italia  ed  il  Levante,  e  che  tutte  le  arti  ed  i  mestieri  vi 
avevano  una  delle  loro  sedi  principali,  come  a  Nuremberga.  La  scoperta  dell'America  e 
del  nuovo  cammino  delle  Indie  mise  in  fondo  la  ricchezza  d'Augusta.  —  Abit.  55,000, 
la  metà  dei  quali  professa  il  culto  protestante. 

Lindau  (abit.  5,000),  piccola  città  mercantile,  posta  6ul  lago  di  Costanza. 
5°  Nel  circolo  della  Rezat  : 

Ansbach  (abit.  14,000,  quasi  tutti  protestanti),  sulla  Rezat  franconiana,  città  in- 
dustre  con  un  bel  palazzo,  un  collegio,  una  biblioteca  ed  una  galleria  di  quadri.  Già 
residenza  dei  margravi  d'Ansbach  e  Baireuth. 

Erlangen  (abit.  10,000),  notevole  per  l'università  fondata  nel  1745,  ed  una  ricca 
biblioteca  di  100,000  volumi. 

Nuremberga  (abit.  42,000,  quasi  tutti  protestanti),  sulla  Pegnitz,  città  libera  sino 
al  1806.  Nel  xvi  secolo  la  popolazione  sommava  forse  al  doppio  di  quella  d'oggidì. 
Partecipava  in  allora,  come  di  poi,  dei  destini  d'Augusta.  Niuna  città  d'Alemagna 
mostrò,  nel  tempo  del  risorgimento,  un  sì  grande  amore  per  l'industria  e  le  arti: 
le  chiese  e  gli  altri  edilìzi  ne  sono  ancora  magnifici  testimoni.  Fra  i  primi  sono  se- 
gnalale le  chiese  S.  Sebaldo,  S.  Lorenzo,  S.  Egidio,  ricche  d'oggetti  d'arte.  La  chiesa 
S.  Sebaldo,  fabbricata  nel  xrv  secolo,  è  ornata  di  uno  de' più  bei  lavori  di  scultura 
che  possieda  PAlemagna,  ed  è  il  monumento  del  santo  di  cui  porta  il  nome;  Pietro 
Vischer  ed  i  suoi  cinque  figliuoli  vi  lavorarono  dal  1506  al  1519.  Fra  gli  altri  edifizi 
accenneremo  il  palazzo  municipale  ed  il  castello  posto  su  di  un  monte,  già  sede  dei 
burgravi  di  Nuremberga,  antenati  dei  re  di  Prussia.  Nuremberga  fu  la  patria  dell'inge- 
gnoso poeta  Hans  Sachs,   del  gran  pittore  Alberto  Durerò,  del  quale  vedesi  ancora  la 

casa,  dello  scultore  Pietro   Vis- 


cher, tutti  contemporanei  della 
riforma  ,  del  navigatore  Behaim, 
il  quale  prese  gran  parte  nelle  sco- 
perte dei  Portoghesi,  e  di  altri  uo- 
mini celebri.  Si  è  nelle  sue  mura 
che  furono  inventati  l'archibu- 
gio a  vento,  il  clarinetto,  ecc.  So- 
cietà religiose,  filantropiche  e  let- 
terarie. Quella  dei  Meìsler-Saen- 
ger  (mastri  cantori)  esiste  ancora 
di  nome.  Biblioteca  di  80,000 
volumi.  I  balocchi  da  ragazzi  e 
le  minuterie  in  legno  e  in  metalli 
di  questa  città  si  mantennero  nel- 
l'antica loro  rinomanza,  ed  il  suo 
commercio  è  sempre  ragguarde- 
vole -  Assediata  da  Wallenstein 
nel  1652. 


(  Casa  d'Alberto  Durerò  ) 
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Filrth  (16,000  abit.),  a  due  leghe  da  Nùremberga.  Una  strada  di  ferro  unisce, 
dal  1835,  queste  due  città  fiorenti  per  gli  stessi  rami  d'industria.  Seminario  israelitico 
a  Fùrth. 

Schwabach  (7,600  abit.  ),  altro  centro  d'industria. 
6°  Nel  circolo  dell'Alto  Meno, 

Baireuth  (13,000  abit.,  la  maggior  parte  protestanti),  già  residenza  dei  margravi 
di  questo  nome.   Dimora  del  poeta  Gianpaolo  Richter  morto  nel  1825'. 

Bamberga  (20,000  abit.,  la  più  parte  cattolici),  sulla  Regnitz,  una  delle  più  belle 
città  della  Baviera,  ih  una  deliziosa  regione.  Fu,  già  tempo,  la  sede  di  un  vescovado 
potente  e  di  una  università  che  venne  soppressa  nel  1803. 

Hof  (7,000  abit.),  città  industre. 
7°  Nel  circolo  del  Basso  Meno, 

Vurzburgo  (22,000  abit.,  la  più  parte  cattolici),  sulle  due  rive  del  Meno,  in  una 
bella  valle  vestita  di  viti,  già  sede  di  un  vescovado  fondato  nel  741  da  S.  Bonifazio, 
chiamato  l'Apostolo  dei  Tedeschi.  L'università  creata  nel  1403,  e  ristabilita  nel  1582, 
è  frequentata  da  400  studenti  all'  incirca,  ed  è  notevole  soprattutto  per  l'eccellente 
facoltà  di  medicina.  Fra  gli  edifizi  della  città  si  rendono  singolari  l'antico  palagio  di 
residenza  dei  vescovi  ed  un  magnifico  ospedale. 

Aschaffenburgo  (7,000  abit.),  sul  Meno,  con  un  bel   palazzo. 
8°  Nel  circolo  del  Reno  , 

Spira  (tedesco  Speier ,  9,000  abit.),  vicino  al  Reno',  città  conosciuta  fin  dal  tempo 
dei  Romani,  ed  in  appresso  città  libera.  Il  suo  duomo,  fabbricato  da  Corrado  il  Sa- 
lico, neil'xi  secolo,  fu  dato  alle  fiamme  per  comando  di  Louvois,  non  meno  che  il 
restante  della  città,  nel  1689.  I  sepolcri  di  8  imperatori  e  di  3  imperatrici  che  vi 
si  trovarono,  furono  in  quel  tempo  distrutti.  Dieta  del  1529,  contro  le  cui  risolu- 
zioni i  principi  aderenti  alla  riforma  fecero  una  protesta  che  procacciò  loro  il  nome 
di  Protestanti.  Sede  del  tribunale  dell'impero  sino  al  1689. 

Franhenthal  (5,000  abit.),  città  industre,  fondata  nel  xvi  secolo  dagli  abitanti  dei 
Paesi  Bassi ,  rifuggiti  per  motivo  di  religione. 

Kaiserslautern  e  Pirmasens ,  piccole  città ,  vicino  alle  quali  gli  eserciti  francesi 
diedero  ai  Prussiani  battaglie  sanguinose,  ma  non  diffinitive,  nel  1795  e  nel  1794. 

Due  Ponti  (tedesco  Zwei-Briicken  7,000  abit.),  sede  del  tribunale  d'appello  del 
circolo  del  Reno,  città  conosciuta  dai  dotti  per  le  belle  edizioni  dei  classici  latini  e 
greci  che  uscirono  da' suoi  torchi  nell'ultimo  secolo. 

Landau  (6,000  abit.) ,  fortezza  rilevante  della  Confederazione  germanica.  Ceduta 
alla  Francia  nel  1714,  le  fu  tolta  nel  1815,  col  secondo  trattato  di  Parigi. 
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XXXVI— IMPERO  D' AUSTRIA  (intedesco  Oest-reich) 


^'impero  d'Austria  occupa  per  la  sua  estensione  il  primo  posto  in  Europa,  dopo 
la  Russia  ed  il  regno  Norvegio-Svezzese;  la  sua  popolazione  non  è  minore  di  quella 
delle  possessioni  moscovite.  Secondo  i  documenti  più  recenti,  contiene,  su  35,900 
leghe  quadrate,  35  a  36  milioni  d'abit.,  fra  i  quali  11  milioni  e  1/2  soltanto  sono 
sudditi  della  Confederazione  germanica.  I  paesi  differentissimi  che  lo  compongono  si 
stendono  da  42°  al  51°  latitudine  tramontana,  e  dal  6°  al  2'i°  longitudine  orientale, 
fra  la  Svizzera,  la  Baviera,  la  Sassonia,  la  Prussia,  la  repubblica  di  Cracovia,  la  Po- 
lonia  propriamente  detta,  la   Russia,  la   Turchia,  il   mare  Adriatico  e  l'Italia. 

Onde  evitare  le  ripetizioni,  ci  circoscriveremo  a  dare  qui  alcuni  cenni  generali  su 
questa  vasta  monarchia,  riservandoci  a  riferire  gli  opportuni  particolari  nel  ragio- 
nare di  ciascuna  provincia. 


COSTITUZIONE  FISICA 


MONTAGNE 


ACQUE 


L'impero  d'Austria  è,  per  la  maggior  parte,  un  paese  montuoso;  soltanto  l'Unghe- 
ria meridionale,  la  Gallizia  settentrionale  ed  il  regno  Lombardo  Veneto  offrono  vaste 
pianure.  Tre  catene  principali  di  montagne  tagliano  le  sue  provincie  :  1°  ad  ostro 
del  Danubio,  le  Alpi,  le  quali  con  diverse  diramazioni  a  traverso  del  Tirolo,  dell' 
Austria  e  dell'  Illiria ,  si  stendono  dal  paese  de'  Grigioni  nell'Ungheria ,  e ,  a  ostro- 
levante,  lungo  il  mare  Adriatico,  verso  la  Turchia  europea  ;  2°  a  tramontana  del 
Danubio,  i  Carpazi  che  circondano  e  traversano  tutto  il  settentrione  dell'Ungheria  ; 
5°  egualmente  a    settentrione  del    Danubio,   i  Sudeli ,    i  quali    riunendosi  ai  Car- 
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pazi,  coprono  e  traversano  la  Boemia  e  la  Moravia.  —  UOrller  ed  il  Gross-Gloc- 
kner ,  l'uno  e  l'altro  posti  sui  confini  del  Tirolo ,  ed  alti  circa  a  12,000  piedi, 
sono  le  vette  più  elevate  di  questi  sistemi  di  montagne. 

Il  gran  fiume  della  monarchia  è  il  Danubio,  il  più  importante  di  tutti  quelli  d'Eu- 
ropa. Traversa  il  paese,  da  Passau  sino  ad  Orsowa  (sulla  frontiera  turca),  e  lo  parte 
in  due  metà,  ricevendo  alla  destra  T/nn,  la  Traun,  YEnns,  la  Raab,  la  Drava,  la 
Sava,  ed  alla  sinistra  la  Morawa,  la  Theiss,  ecc.  Altri  fiumi  non  confluenti  col  Da- 
nubio, sono:  il  Po ,  V  Adige  (Etsch)  ,  la  Brenta,  la  Piave,  il  Tagliamenlo,  in  Italia; 
la  Kerka  e  la  Rarenta,  in  Dalmazia;  VElba  confluente  con  la  Moldau,  in  Boemia; 
il  Dniesler ,  in  Gallizia;  le  sorgenti  dell'  Oder  e  della  Fistola,  in  Moravia.  Il  mare 
Adriatico,  del  pari  che  molti  fiumi  or  ora  accennati,  spezialmente  il  Danubio,  offrono 
grandi  vantaggi  al  commercio.  L'Ungheria,  il  regno  Lombardo  Veneto  e  l'Austria, 
propriamente  detta ,  hanno  laghi  ragguardevoli  ,  ricchissimi  di  pesci. 

CLIMA  PRODOTTI    INDUSTRIA 

Il  clima  varia  secondo  le  diverse  provincie  della  monarchia.  Nella  maggior  parte, 
quella  d'ostro,  è  dolce  ed  anche  caldo  ,  favorevolissimo  alla  coltivazione  dei  vini  e 
delle  frutta  più  squisite;  nella  parte  di  tramontana ,  è  temperato.  I  vantaggi  del  paese 
sono  immensi.  Quasi  tutte  le  provincie  che  lo  compongono,  si  fanno  notare  per  una 
somma  fertilità,  non  meno  che  per  gli  eccellenti  bestiami  che  alimentano.  I  princi- 
pali prodotti  del  suolo  sono:  biade,  vini,  frutta  di  ogni  specie,  legname,  canapa, 
lino,  luppolo,  tabacco,  piante  tintorie,  ecc.  ecc.  Si  contano  in  tutto  l'impero  oltre 
a  2  milioni  1[2  di  cavalli  (in  parte  di  buonissima  razza,  spezialmente  nell'Ungheria), 
a  12  milioni  di  bestie  cornute,  a  25  milioni  di  pecore,  ecc.  Le  miniere  producono 
annualmente  4,000  marchi  d'oro,  100,000  marchi  d'argento,  1,500  quintali  di 
mercurio  (a  Idria ,  nella  Carniola),  60,000  quintali  di  rame,  1,300,000  quintali  di 
ferro,  6  milioni  di  quintali  di  sale,  ecc.  La  Boemia,  l'Ungheria  ed  il  regno  Lombardo 
Veneto  hanno  moltissime  sorgenti  d'acque  minerali  assai  rinomale. 

L'industria  manifatturiera  dell'Austria  gareggia  oggidì  con  quella  de'paesi  dell'Eu- 
ropa, che  sono  proceduti  più  innanzi.  Si  segnalano  specialmente  le  manifatture  di  tele, 
di  cotone,  di  lana,  di  seta,  di  oggetti  di  ferro  e  d'altri  metalli,  le  fabbriche  di 
porcellana,  di  specchi  e  di  vetri,  di  arme  bianche  e  da  fuoco,  di  strumenti  mu- 
sicali, di  aghi  e  spille,  di  tabacco,  di  orologi,  di  minuterie  in  oro,  argento  e  altri 
metalli,  e  va  dicendo.  L'arciducato  d'Austria  e  la  Boemia  sono  le  provincie  più  in- 
dustri della  monarchia,  siccome  1'  Ungheria  n'è  la  più  ricca  per  rispetto  al  regno  ve- 
getabile, animale  e  minerale.  Il  centro  del  commercio  di  terra  trovasi  in  Vienna; 
Trieste  e  Venezia  sono  le  piazze  marittime  più  mercantili.  Un  gran  numero  di  bat- 
telli a  vapore  solcano  il  Danubio,  il  Po  e  il  mare  Adriatico.  Una  strada  di  ferro 
già  conduce  da  Budweis  (in  Boemia)  a  Gmunden  (nell'Alta  Austria),  per  Lintz  , 
unisce  la  Moldau  ed  il  Danubio,  e  parecchie  nuove  strade  di  tal  fatta,  tra  le  altre 
da  Praga  a  Pilsen,  da  Milano  a  Venezia,  da  Milano  a  Como,  da  Vienna  a  Trieste  , 
da  Vienna  a  Raab,  da  Vienna  a  Bochnia  (in  Gallizia,  per  Brùnn)  sono  già  comin- 
ciate. Quella  da  Milano  a  Monza  è  già  da  alcun  tempo  in  attività.  Canali  uniscono 
il  Danubio  alla  Theiss,  il  lago  Maggiore  al  Po,  ecc. 
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ABITANTI  RELIGIONE  ISTRUZIONE 

Le  popolazioni  dell'impero  d'Austria  sono  di  origine  assai  diversa  e  parlano  lingue 
differentissime:  1°  La  razza  slava  è  la  più  propagata  di  tutte,  e  da  lei  derivano  circa 
15,600,000  abit.;  2°  I  Tedeschi  sono  in  numero  di  6,500,000;  5<>  I  Magyari  (nel- 
l'Ungheria), in  numero  di  forse  5  milioni;  k°  GY  Italiani,  di  4,700,000;  5°  I  Valachi, 
di  1,800,000;  6°  Gli  Ebrei,  di  480,000;  i  Boemi  o  Egizii  (in  tedesco  Zigeuner),  in 
numero  di  110,000.  Gli  altri  abit.  sono  principalmente  d'origine  greca  o  armena. — 
La  lingua  tedesca  è  la  lingua  uffiziale  nelle  provincie  tedesche  e  slave  ;  la  lingua 
italiana,  nel  regno  Lombardo  Veneto  ;  e  la  lingua  latina,  nelle  provincie  ungheresi. 
Lo  slavo  parlasi  in  cinque  dialetti  diversi  ,  che  sono  :  il  windo,  il  boemo ,  il  po- 
lacco, il  russo  ed  il  serbo.  L'idioma  valacco  deriva  dalla  lingua  latina  e  dacia. 

La  religione  dello  stato  è  la  cattolica.  Essa  è  professata  da  27  milioni  d'abit.  (com- 
presivi i  Greci  uniti),  posta  sotto  15  arcivescovi  e  72  vescovi,  i  quali  hanno  una 
grande  prevalenza.  Vi  sono  meglio  di  5  milioni  di  Protestanti,  e  quasi  5  milioni  di 
Greci  della  Chiesa  Orientale.  Il  protestantismo  andò  soggetto  a  sanguinose  persecu- 
zioni negli  stati  austriaci,  massime  nella  Boemia  e  nell'Ungheria  sino  alla  pubbli- 
cazione dell'editto  di  tolleranza,  fatto  da  Giuseppe  n,  nel  1784.  Ed  anche  in  oggi 
questo  culto  non  è  autorizzato  in  tutte  le  provincie.  La  Transilvania  e  l'Ungheria, 
protette  da  uno  statuto,  sono  quelle  dove  viene  più  liberamente  esercitato. 

L' istruzione  ,  in  ispezialità  l'istruzione  generale,  filosofica,  è  molto  meno  inoltrata 
nell' Austria  (anche  nelle  regioni  tedesche)  di  quello  che  sia  negli  altri  stati  della 
Confederazione  germanica.  Tuttavolta  l'autorità  s'ingegna  in  ogni  modo  di  pro- 
pagare fra  il  popolo  l'istruzione  primaria,  ed  ingenerale  le  cognizioni  industriali  e 
pratiche.  Il  ben  essere  materiale  de' sudditi  e  l'aumento  della  ricchezza  nazionale 
sembrano  fissare  particolarmente  la  sua  attenzione.  —  Le  provincie  comprese  nella 
Confederazione  germanica  hanno  cinque  università,  che  sono  quelle  di  Vienna,  Praga, 
Graelz,  Inspruck,  Olmiitz;  il  regno  Lombardo  Veneto  ne  ha  due,  l'una  in  Pavia, 
l'altra  in  Padova-,  l'Ungheria  possiede  quella  di  Pestìi,  ed  in  fine  la  Gallizia  quella 
di  Lemberga. 

COSTITUZIONE  BILANCIO 

L'impero  d'Austria  è  una  monarchia  assoluta,  tranne  il  regno  d'Ungheria  ed  il 
granducato  di  Transilvania,  che  hanno  uno  statuto  e  assemblee  legislative.  Gli  stati 
delle  altre  provincie  non  hanno  che  un  voto  consultivo  ;  la  loro  influenza  si  circo- 
scrive al  riparto  delle  imposte.  Il  servaggio,  propriamente  detto,  fu  abolito  da  Giu- 
seppe ii,  nel  1781;  tuttavolta  i  contadini  sono  in  alcuni  luoghi  sottoposti  al  reg- 
gimento feudale.  Si  è  nel  Tirolo  che  hanno  maggiori  diritti ,  anzi  fanno  parte  degli 
stati.  —  Codice  civile  del  1811  e  Codice  penale  del  1814.  —  L'imperatore  regnante 
è  Ferdinando  i,  nato  nel  1795,  salito  al  trono  nel  1835.  Il  trono  è  ereditario,  per 
ordine  di  primogenitura,  nelle  linee  maschile  e  femminile.  I  fratelli  ed  i  figliuoli 
dell'imperatore  hanno  i  titoli  di  arciduchi  d'Austria  e  di  principi  imperiali  reali.  — 
Le  pubbliche  rendite,  riscosse  in  modo  da  far  contribuire  ciascuno  con  somma  equità 
giusta  le  sue  ricchezze,  sono  stimate  in  oggi  di  160  milioni  di  fiorini.  L'armata  è 
composta,  in  tempo  di  pace,  di  270,000  uomini  ;  la  marineria  militare,  di  8  navi 
di  linea  disalberate,   8  fregate  e  17  legni  da  guerra  più  piccoli. 
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STORIA  DELLA  MONARCHIA 

La  storia  della  monarchia  Austriaca  essendo,  almeno  per  ciò  che  è  relativo  agli  ul- 
timi secoli,  legata  strettamente  a  quella  dell'impero  germanico,  ci  limiteremo  a  por- 
gere qui  alcune  notizie  intorno  la  sua  origine  ed  accrescimento. 

Il  nocciolo  della  monarchia,  intorno  al  quale  le  altre  provincie  vennero  ad  ag- 
grupparsi e  che  diede  il  suo  nome  al  tutto,  è  la  parte  dell'Austria  chiamata  ora  il 
paese  a  levante  dell' Ens  o  la  Bassa  Austria  (dove  è  posta  Vienna).  Dall'anno  53  dopo 
G.C.  questa  regione  fece  parte  della  provincia  romana  di  Pannonia.  Riconquistata  sui 
Romani  nel  tempo  della  grande  migrazione  dei  popoli,  fu  occupata  a  mano  a  mano 
sino  all' vni  secolo,  da  diverse  tribù  germane  e  slave.  Nel  791,  Carlomagno  venuto 
alle  mani  cogli  Ungheresi  che  l'avevano  occupata,  li  respinse  sino  alla  Raab;  creò 
dei  margravi,  incaricati  di  difendere  la  frontiera  orientale  (donde  si  formò  poscia  il 
nome  di  Oest-reich,  vale  a  dire  Impero  del  Levante).  Dopo  lunghe  guerre  cogli  Un- 
gheresi, la  famiglia  dei  Babenberger  si  mantenne  in  questa  pericolosa  dignità  sino 
al  1246,  già  fregiata  del  titolo  ducale  sino  dal  1156;  Federico  n,  detto  il  Bellicoso, 
fu  l'ultimo  di  questa  stirpe.  Durante  l'interregno  che  seguì  la  sua  morte  (1246-1282), 
Ottocaro,  re  di  Boemia,  fece  opera  d' insignorirsi  del  ducato ,  aumentato  già  della 
Stiria  e  del  paese  a  ponente  dell'  Ens  ;  ma  fu  vinto,  nel  1276,  da  Rodolfo  di 
Habsburgo  che  ne  incorporò  i  possedimenti  in  quelli  della  sua  casa.  Sotto  i  discen- 
denti di  Rodolfo,  l'Austria  si  ampliò  notabilmente  per  successioni  e  matrimoni;  il 
Tirolo,  Brisgovia  e  altri  paesi  nella  Svevia  vi  furono  riuniti.  Dal  secolo  xv,  la 
corona  imperiale  di  Alemagna  rimase  senza  interruzione  nella  casa  di  Habsburgo, 
ed  anche  le  corone  di  Ungheria  e  di  Boemia  le  caddero  in  retaggio  per  qualche 
tempo  pel  matrimonio  di  Alberto  v  con  la  figliuola  dell'  imperatore  Sigismondo. 
\I  imperatore  Federico  in  innalzò  la  sua  casa  alla  dignità  arciducale.  D' allora  in 
poi,  la  potenza  dell'Austria  s'aumentò  rapidamente.  Massimiliano  i,  figliuolo  di 
Federico  in ,  acquistò  i  Paesi  Bassi  per  le  sue  nozze  con  Maria,  unica  figliuola  di 
Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna.  Il  suo  figliuolo ,  Filippo  il  Bello ,  che  menò 
in  moglie  Giovanna,  figliuola  unica  di  Ferdinando  e  d'Isabella  di  Spagna,  assicurò 
così  al  suo  figliuolo  Carlo  v  l'immenso  retaggio  di  Spagna.  Ferdinando,  fratello  di 
Carlo,  marito  della  figliuola  di  Luigi  n,  ultimo  re  di  Ungheria,  unì  alla  casa  d'Au- 
stria, alla  morte  di  Luigi,  nel  1526,  l'Ungheria,  la  Boemia  ed  i  paesi  che  ne  dipen- 
devano, come  a  dire  la  Moravia,  la  Slesia  e  la  Lusazia.  I  Turchi  diedero  opera  di 
opporsi  a  questa  unione  ,  ed  il  sultano  Solimano  venne  a  porsi  a  campo  innanzi 
Vieuna;  ma  avendo  stretto  indarno  di  assedio  questa  città  dal  22  settembre  al  15 
ottobre  1529,  si  chiamò  contento  di  una  parte  dell'Ungheria  meridionale  e  di  un 
annuale  tributo  di  30,000  ducati  (circa  530,000  fr.).  Dopo  la  rinunzia  di  Carlo  v, 
Ferdinando  unì  anche  la  corona  imperiale  a  quella  che  già  possedeva.  Da  questo 
tempo  la  storia  dell'Austria  è  inseparabile  da  quella  dell' Alemagna.  La  linea  ma- 
schile di  Habsburgo  si  estinse  con  Carlo  vi  nel  1740.  L'illustre  sua  figliuola  Maria 
Teresa  ebbe  a  sostenere  asprissime  guerre  contro  la  Prussia  e  la  Baviera  ;  ma  per- 
venne alla  fine,  cedendo  la  Slesia,  a  far  coronare  imperatore,  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesco i,  suo  marito,  duca  di  Lorena.  L'acquisto  della  Gallizia  e  della  Lodomiria, 
nella  prima  divisione  della  Polonia,  nel  1772,  e  quella  della  Buccovina  la  rifecero 
in  qualche  modo  della  perdita  della  Slesia,   Giuseppe  n ,  suo  figliuolo,  co-reggente 


374 


ALEMAGNA 


della  madre  e  imperatore  d' Alemagna  dopo  la  morte  del  padre  (1765)  occupa  un 
luogo  segnalato  fra  gli  uomini  più  ragguardevoli  del  suo  tempo;  ei  si  faceva  a  tutto 
potere  a  propagare  per  ogni  dove  i  più  utili  miglioramenti.  Moltissime  nobili  insti- 
tuzioni  sono  opera  sua.  L'immatura  sua  morte,  nel  4790,  gì' impedì  di  effettuare 
la  maggior  parte  dei  suoi  disegni  (Ved.  pel  seguilo  il  Sunto  della  Storia  dell' Ale- 
magna).  —  La  pace  di  Parigi  nel  1814  mise  l'Austria  in  possesso  del  regno  Lom- 
bardo Veneto  e  della  costa  della  Dalmazia.  —  L'Europa  non  offre  verun  altro  stato, 
il  quale,  come  l'Austria,  abbia  fatto  acquisti  altrettanto  ragguardevoli,  tranquilla- 
mente, per  matrimoni  e  successioni ,  e  che  al  pari  di  lei  abbia  perduto  così  poco 
della  sua  possanza  a  traverso  guerre  sì  lunghe  ed  in  generale  sì  per  lei  disastrose. 

DIVISIONI 

Considerala  sotto  l'aspetto  politico,  la  monarchia  è  divisa  in  provincie  che  fanno 
parte  della  Confederazione  germanica  (e  che  noi  chiameremo  provincie  tedesche),  ed 
in  provincie  che  non  ne  fanno  parte;  queste  sono  le  provincie  polacche,  ungheresi 
e  italiane.   —  Noi  seguiremo  questa  classificazione. 

A.  PROVINCIE  CHE  FANNO  PARTE  DELLA  CONFED.ne  GERMANICA 
(circa  11,5*00,000  abit.) 


NOMI 
DELLE  PROVINCIE 

POPOLAZIONE 

LINGUE  PARLATE 

in 
CIASCUNA  PROVINCIA 

CAPITALI 

NUMERO 

di 
governi 

I.  Arciducato  d'Austria 

2,250,000 

Tedesca 

Vienna 

2 

2.  Ducato  di  Stiria 

900,000 

Tedesca,  slava 

Graetz 

I 

3.  Regno    d' Illiria ,  che 
comprende   la    Ca- 
rinzia,  la  Carniola 
ed    il    governo    di 
Trieste  (I) 

1,240,000 

Slava ,    tedesca ,    ita- 
liana 

Lubiana 

2 

4.  Principato  di  Tirolo 

900,000 

Tedesca,  italiana 

Inspruck 

1 

5.  Regno  di  Roemia 

4,000,000 

Slava,  tedesca 

Praga 

I 

6.  Margraviato  di  Moravia 
e  Slesia  austriaca 

2,150,000 

Slava,  tedesca 

Brùnn 

I 

(i)  Una  parte  del  governo  di  Trieste  non  è  compresa  negli  stati  della  Confederazione  germanica. 
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B.  PROVINCIE  FUORI  DELLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA 

(circa  24  milioni  di  abitanti) 


NOMI 
DELLE  PROVINCIE 

POPOLAZIONE 

LINGUE  PARLATE 

in 

ciascuna  provincia 

CAPITALI 

NUMERO 
di 

governi 

1 

A.  Provincie  polacche, 
o  regno  di  Gallizia  e 
di  Lodomiria,   com- 
presavi la  Buccovina 

4,500,000 

Slava,  valacca,  tedesca 

Lemberga 

I 

B.  Provincie  ungheresi: 

I. Regno  d'Ungheria, 
compresivi  la  Schia- 
vonia  e  la  Croazia 

10,000,000 

Ungherese,  slava,  te- 
desca,  valacca,  latina 

Presburgo 

I 

2.  Granducato  diTran- 
silvania 

2,000,000 

Ungherese,  tedesca,  gre- 
ca, valacca,  slava 

Hermanstadt 

I 

3.  Distretto  militare 

1,100,000 

Slava,  ungherese,  va- 
lacca 
Slava,  italiana 

Peterwaradino 

I 

4.  Regno  di  Dalmazia 

360,000 

Zara 

I 

C.  Provincie  italiane, 
o   regno    Lombardo 
Veneto  (I). 

4,600,000 

Italiana 

Milano 

2 

Tutto  l'impero  è  diviso,  amministrativamente,  in  15  governi  (gubernium)  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri. 

A.  PROVINCIE  TEDESCHE 
O  COMPRESE  NELLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA 

(  10,270  leghe  quadrate  ;  il  milioni  H2  d'abitanti) 

1°  -  ARCIDUCATO   D'  AUSTRIA 

(  1,950  leghe  quadrate;  2,250,000  abitanti ,  quasi  lutti  tedeschi  ) 

L'arciducato  d'Austria  comprende  due  governi:  1°  il  paese  a  levante  dell' Ens, 
o  la  Bassa  Austria  ;  2°  il  paese  a  ponente  dell' Ens  o  V  Alta  Austria,  conia  maggior 
parte  dell'antico  arcivescovado  di  Salisburgo.  È  l'ampia  e  magnifica  valle  del  Da- 
nubio,  circoscritta,  a  tramontana,  da  alcune  parti  delle  montagne  della  Boemia  e 
della  Moravia  ;  verso  ostro,  dalle  Alpi  del  Salisburgliese  e  dalle  Alpi  Noriche.  Tutto 
l'ostro-ponente  di  questa  provincia  è  montuosissimo,  coperto  in  gran  parte  di  eterne 
nevi  e  di  ghiacciai,  ma  intersecata  da  ridenti  valli  ;  ivi  s'innalzano  il  Gross-Glockner 
(gran  campanile),  di  12,000  piedi  d'altezza;  sulla  frontiera  del  Tirolo,  il   Wie&ba- 


(I)  Vedi  malia. 
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chkorn,  alto  11,000  piedi,  ecc.  Più  a  levante,  sulla  riva  destra  dell' Ens ,  le  monta- 
gne vengono  meno,  le  valli  si  allargano,  ed  il  suolo,  tuttoché  non  sia  di  ottima 
qualità,  è  dei  meglio  coltivati  dell' Alemagna.  L'ultimo  braccio  dell'Alpi  Noriche 
slendesi  verso  il  Danubio  sotto  i  nomi  di  Kahlenberg  e  Wienerwald  (Foresta  di  Vien- 
na); il  punto  estremo  è  il  monte  Leopoldsberg ,  vicino  alla  capitale.  Dal  lato  del 
Bohmerwald  (Foresta  di  Boemia),  il  Mannhartsberg  si  accosta  di  più  al  Danubio. 
—  Questo  fiume,  oltre  l'Ens,  la  Salzach  e  l'Inn,  riceve  qui  la  Traun,  che  traversa 
il  lago  di  Hallstadt  ed  il  lago  Traunsee  che  forma  una  caduta  di  60  piedi  d'altezza, 
vicino  a  Lambach.  —  II  clima  è  dolce,  ma  variabile  nella  parte  orientale;  è  assai 
più  aspro  nella  occidentale.  Nel  Salisburghese  particolarmente  regna  la  malattia  chia- 
mata cretinismo,  che  si  manifesta  col  gonfiamento  delle  amigdali  e  che,  senza  essere 
pericolosa  nella  sua  origine ,  può  avere  le  conseguenze  più  funeste  e  cagionare  la 
perdita  di  tutte  le  facoltà  fisiche  e  morali.  Gr  individui  in  cui  si  svolge  divengono 
imbecilli  al  punto  di  non  poter  più  da  se  e  senza  aiuto  prendere  alimento.  —  L'in- 
dustria è  molto  innanzi  in  questa  provincia.  Le  pianure  sono  fertili ,  e  le  regioni 
alpine  offrono  ottimi  pascoli. 

A.  Nel  paese  a  levante  dell' Ens,  la  parte  meglio  coltivata  è  la  più  manufattrice 
delle  provincie  tedesche ,  trovasi  : 

Vienna  (in  tedesco  Wien,  in  latino  Vindobona),  capitale  dell'impero,  sul  Danu- 
bio, che  quivi  riceve  la  piccola  riviera  di  Vienna.  L'origine  e  l'età  di  questa  città 
sono  incerte  ;  perciocché  non  è  bastantemente  provato  che  la  Vindobona  de'  Romani 
sia  la  Vienna  d'oggidì.  Solo  nel  xn  secolo,  allorquando  i  duchi  di  Babenberg  vi 
trasportarono  la  loro  residenza,  Vienna  acquistò  qualche  importanza.  Fin  dal  1245 
essa  fu  sovente  abitata  dai  sovrani  d'Austria,  e  dopo  Massimiliano  i  divenne  la  sede 
stabile  degli  imperatori  d' Alemagna.  Due  volte  i  Turchi  la  strinsero  indarno  d'  as- 
sedio, nel  1529,  in  cui  fu  liberata  da  Carlo  v,  è  nel  1685,  in  cui  fu  salvata  da 
Giovanni  Sobiesky,  re  di  Polonia.  Durante  la  guerra  di  trenl'anni,  si  eressero  in- 
torno alla  Città  fortificazioni  le  quali,  sino  dal  1809,  furono  convertite  in  giardini  e 
passeggi. 

Vienna  è  posta  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  che  ivi  si  divide  in  parecchi  bracci  ; 
essa  è  composta  della  città  e  di  34  sobborghi  che  l' attorniano.  La  piccola  riviera  di 
Vienna  la  parte  dai  sobborghi  a  levante ,  ed  un  braccio  del  Danubio ,  dalla  Leo- 
poldsladt.  Tra  la  città  ed  i  sobborghi  è  un  ampio  passeggio  ornato  d'alberi  o  lo  spalto. 
La  città  propriamente  detta  comprende  non  più  della  decima  parte  del  sito.  La  po- 
polazione totale  somma  ora,  non  compresa  la  guarnigione  ed  i  forestieri ,  a  342,000 
individui,  de' quali  55,000  abitano  la  città,  264,000  i  sobborghi,  e  23,000  i  villaggi 
compresi  nel  prossimo  circondario.  Le  strade  della  città  sono  in  generale  strettissime, 
le  case  alte  di  3  a  7  piani,  e  le  piazze  assai  picciole.  Fra  queste  si  possono  accennare: 
la  piazza  Graben  (vale  a  dire  il  fosso)  quadrato  oblungo,  nel  centro  della  città, 
con  la  celebre  colonna  della  Santa  Trinità,  eretta  nel  1679;  la  piazza  Amhof  (vale  a 
dire  vicino  alla  corte);  la  piazza  Neumarkl  (cioè  del  nuovo  mercato);  la  piazza 
Giuseppe,  che  è  attigua  al  palazzo  imperiale,  e  su  la  quale  fu  innalzata,  nel  1806, 
una  bellissima  statua  equestre  in  bronzo,  di  Giuseppe  ii.  La  più  ampia  e  più  bella  è 
la  piazza  A' Armi,  lunga  in  ogni  verso  400  passi  e  che,  a  ostro,  è  pure  attigua  al  palazzo 
imperiale,  al  quale  si  giugne  per  via  di  un  porticato  della  larghezza  di  228  piedi, 
con  cinque  entrate;  dai  due  lati  della  piazza  sono  passeggi  e  giardini.  Fra  gli  edilìzi 
della  città,  il  palazzo  imperiale  (Burg)  occupa  il  primo  luogo.  Nelle  diverse  parti  di 
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(  Palazzo  imperiale  ) 


questo  vasto  edilìzio  si  trovano  stupendi   musei  di  ogni  maniera ,  fra  gli  altri  quello 

delle  monete  e  medaglie,  per  av- 
ventura il  più  ricco  dell'  Europa. 
Accanto  al  palazzo  imperiale  sorgono 
diversi  edilìzi  che  ne  fanno  parte, 
come  a  dire  la  cancelleria  dell'  im- 
pero ,  il  teatro  (Bury-theater) ,  la 
cavallerizza,  il  ridotto  e  la  biblio- 
teca ,  lutti  edilìzi  magnifici ,  dovuti 
all'  architetto  Fischer- von-Erlach, 
La  biblioteca  conta  circa  360,000  vo- 
lumi, 12,000  manoscritti  e  500,000 
incisioni.  Non  lungi  dal  palagio  im- 
periale sono  posti  il  bel  palazzo  del  fu  duca  Alberto  di  Sassonia  Teschen ,  abitato 
oggidì  dall'  arciduca  Carlo ,  ed  il  teatro  della  porta  di  Carinzia ,  più  vasto  e  più 
semplice  del  teatro  imperiale.  Altri  notabili  edilìzi  sono:  la  cancelleria  di  stato  di 
Ungheria  e  di  Transilvania ,  la  zecca,  antico  palazzo  del  principe  Eugenio,  il  pa- 
lazzo di  città,  il  vasto  arsenale  imperiale,  l'arsenale  civile,  ecc.  Fra  le  abitazioni 
private,  le  più  degne  di  fissare  l'attenzione  sono  i  palagi  dei  principi  Lobkowitz , 
Schwartzemberg ,  Auersperg ,  Stahremberg,  Kaunitz,  Esterhazy,  e  soprattutto  quello 
del  duca  di  Liechtenstein ,  con  una  ricchissima  biblioteca. 

La  più  bella  chiesa  di  Vienna,  una  delle  più  celebri  del  mondo,  è  la  chiesa 
Santo  Stefano  o  il  duomo,  che  fu  cominciala  nel  xn  secolo  e  condotta  a  termine 
nel  xv.  II  campanile,  notabile  per  l'eleganza  e  la  bellezza  della  costruzione,  è  dell'al- 
tezza di  420  piedi.  Si  rende  poscia  singolare  la  chiesa  San  Lorenzo ,   di  un  gotico 


(Chiesa  di  Santo  Stefano  ) 


(  Chiesa  di  San  Lorenzo  ) 


squisito  ed   elegante  ;  la  chiesa  degli  Agostiniani ,    nella  quale    vedesi    un  bel  mo- 


numento  dell'arciduchessa    Cristina,    scolpito   dall'immortale  Canova,  e  la 
chiesa  dei  Cappuccini,  che  contiene  le  tombe  della  famiglia  imperiale. 
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L'università  di  Vienna,  fondala  nel  1565,  e  frequentata  da  oltre  a  2,500  studenti, 
ha  due  edilizi  ragguardevoli  ,  una  biblioteca  di  90,000  volumi,  una  specola,  un  orto 
botanico,  ecc.,  ed  è  principalmente  segnalata  per  la  facoltà  medica.  Nel  1821  vi  si 
aggiunse  un  seminario  pei  teologi  protestanti.  —  Istituto  politecnico  rinomatissimo; 
accademia  delle  lingue  orientali  ;  accademia  delle  belle  arti  ;  conservatorio  di  musica; 
scuola  veterinaria;  accademia  genealogica;  vasto  museo  di  storia  naturale,  gran  nu- 
mero di  biblioteche  private, ecc.  ecc.  — Fra  gl'istituti  di  beneficenza,  accenneremo 
da  prima,  siccome  il  più  importante,  l'immenso  ospedale  fondato  da  Giuseppe  n  , 
ed  egregiamente  governalo;  ha  2,000  Ietti,  e  riceve  ogni  anno  da  15*  a  17,000 
infermi;  poscia  la  casa  degli  invalidi,  destinata  a  800  militari,  l'ospizio  degli  or- 
fani che  alimenta  sino  a  2,500  fanciulli,  ecc. 

I  sobborghi  di  Vienna  sono  generalmente  più  ameni  della  città,  più  ampie  vi  sono 
le  strade  e  più  allineate,  le  case  meno  alte.  Noi  toccheremo  quelli  solo  i  quali  hanno 
alcun  che  di  rilevante.  — -  À  tramontana  della  città,  separato  da  essa  da  un  braccio  del 
Danubio,  è  posto ,  su  di  un'  isola ,  il  sobborgo  Leopoldstadt,  il  più  vasto  di  tutti. 
Vicino  alla  riva  del  fiume  sono  parecchi  bagni  v  de' quali  il  bagno  di  Diana  è  il  più 
ragguardevole.  Sulla  medesima  isola  vi  sono  i  due  luoghi  principali  di  divertimento 
degli  abitanti  di  Vienna:  1°  il  Prater,  che  ha  più  di  k  leghe  di  circonferenza,  e 
contiene  prati  e  viali  ornati  di  un  gran  numero  di  botteghe  e  di  conforlinai  ;  la 
folla  vi  accorre  ogni  dì,  ma  in  ispezialità  le  domeniche,  dalle  tre  alle  nove  della  sera 
nella  state;  2°  il  giardino  Augarten,  somigliante  al  Prater,  ma  più  elegante  e  ornato 
di  più  begli  alberi;  è  frequentato  specialmente  il  mattino.  Ivi  trovasi  pure  il  famoso 
teatro  popolare  (Polks-theater),  noto  per  le  sue  gioviali  rappresentazioni.  I  sobborghi 
Erdberg,  Weissgaerber  e  Landstrasse ,  separati  dalla  città,  dalla  spianata,  dalla 
riviera  di  Vienna  e  dal  canale  che  va  ivi  a  terminare  in  una  grande  vasca,  conten- 
gono la  casa  degl'invalidi,  il  belvedere,  palazzo  di  piacere  dell' imperatore,  ricco  di 
magnifiche  raccolte  d'arme  e  d'obbietti  d'arte,  e  donde  si  gode  di  una  bellissima 
veduta,  il  palazzo  ed  il  giardino  pubblico  del  principe  di  Schwartzemberg,  l'orto  bo- 
tanico, la  bella  chiesa  di  San  Carlo  Borromeo,  fabbricata  nel  1716,  a  foggia  della 
basilica  di  S.  Pietro  in  Roma,  ed  il  teatro  detto  An  der  Wien,  il  più  grande  dei  cinque 
che  trovansi  in  Vienna.  Fra  gli  altri  sobborghi  nomineremo  quello  di  Mariahilf,  ov'è 
il  giardino  Esterhazy  ;  quelli  di  Neubau  e  Schottenfeld,  importanti  per  le  loro  fab- 
briche ;  i  sobborghi  Alser  e  Waehringer,  ove  vedesi  il  grande  ospedale  di  Giuseppe  n, 
l'ospizio  degli  orfani,  l'ospizio  de'  trovatelli  ed  una  folla  d'istituti  destinati  agli  studi 
medici  ;  la  Rossau  che  contiene  un  palazzo  ed  un  delizioso  giardino  appartenente  al 
principe  Liechtenstein,  come  pure  la  manifattura  di  porcellana,  il  più  importante  lavo- 
ratoio  d' industria  di  Vienna,  il  quale  occupa  500  artigiani. 

Vienna  è  la  prima  città  manufattrice  dell'impero;  nelle  sue  officine  lavorano  meglio 
di  80, 000 persone,  di  cui  16,000  nelle  manifatture  propriamente  dette.  Vi  si  fabbricano 
specialmente  oggetti  di  cotone,  seta,  metallo,  cuoio  e  generalmente  tutte  le  cose  di 
lusso.  Essa  fa  un  commercio  ragguardevole,  particolarmente  con  l'Ungheria,  la  Tur- 
chia e  l'Italia.  —  È  di  tutte  le  città  d'Alemagna  quella  che  offre  i più  gran  mezzi  per 
ogni  maniera  di  divertimenti.  Fra  le  arti  gentili  primeggia  la  musica,  la  quale,  sino 
dai  tempi  più  remoti ,  vi  trovò  maggior  numero  di  seguaci  ed  ammiratori  :  Hajdn , 
Mozart  e  Beethoven  vissero  in  questa  capitale  una  gran  parte  della  loro  vita. 

Vienna  è  posta  in  una  regione  ben  coltivata  e  svariata  da  monti,  da  pianure,  da 
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acque  e  da  isole  deliziose.  Tuttoché  l'aria  vi  sia  dolce  in  generale,  va  soggetta  a 
cangiamenti  di  temperatura  repentini  e  sensìbilissimi  :  di  una  tale  variazione  si  adduce 
per  ragione  la  vicinanza  de'  Carpazii,  donde  soffiano  sovente,  nel  mezzo  della  state, 
venti  freddissimi.  Poco  lungi  dalla  città  s' innalza  il  monte  Kahlenberg,  il  quale  fa 
parte  del  Wienerwald ,  alle  cui  falde  trovansi  i  vigneti  più  notabili  dell'arciducato. 

Fra  i  luoghi  più  deliziosi  dei  dintorni  di  Vienna  meritano  soprattutto  di  essere 
accennati  i  palagi  di  piacere  imperiali  di  Schcenbrunn  e  di  Laxenburgo.  Schcen- 
brunn  è  distante  una  lega  da  Vienna  ;  1'  orto  botanico  che  vi  si  trova,  è  uno  dei  primi 
dell'Europa,  e  vi  si  vede  un  serraglio  di  fiere  assai  ragguardevole.  Laxenburgo,  resi- 
denza consueta  di  state  della  famiglia  imperiale,  è  posto  in  una  bella  pianura  ad  una 
lega  e  mezzo  dalla  capitale.  Il  palazzo  è  semplice  ed  il  giardino  amenissimo.  In  questo 
trovasi  il  Franzen-Burg,  edilìzio  di  capriccio,  eretto  di  fresco  nello  stile  gotico; 
contiene  non  solo  una  raccolta  maravigliosa  d'arredi,-  armi,  quadri,  utensili  e  or- 
namenti dell'età  di  mezzo,  ma  le  pietre  e  i  fregi  stessi  delle  muraglie  sono  in  gran 
parte  composti  delle  vere  ruine  d'antichi  castelli.  Tra  Schoenbrunn  e  Laxenburgo 
scontrasi  il  villaggio  di  Bniehl,  la  cui  situazione  amena  in  una  valle  dello  stesso  nome 
attrae  moltissimi  Viennesi  ne' giorni  festivi.  La  piccola  città  di  Baden  (2,600  abit.) 
è  un  altro  luogo  di  piacere  nella  vicinanza  della  capitale:  essa  ha  16  sorgenti  d'acque 
calde  frequentatissime,  ed  i  suoi  dintorni  sono  oltre  ogni  dire  piacevoli.  L'isola  di 
Lobau,  vicino  ad  Aspern  e  ad  Esslingen  ,  come  pure  il  villaggio  di  Wagram,  furono 
immortalati  dalla  stagione  campale  del  1809. 

Tutto  questo  governo  è  notevole  per  industria  manifatturiera.  Vi  ha  a  Ilaimblirgo , 
sul  Danubio,  una  gran  fabbrica  da  tabacco;  a  Neustadt  (11,000  abit.),  una  mani- 
fattura di  seta,  cartiere,  raffinerie  di  zucchero,  fabbriche  di  stoviglie  ecc.;  a  Klosler- 
Neuburgo,  vicino  a  Vienna,  un  cantiere  per  la  fabbrica  di  barche  ed  una  manifattura 
di  merletti  ;  a  Neuhaus  ,  una  grande  fabbrica  di  specchi  ;  a  Nussdorf,  fabbriche  di 
prodotti  chimici;  a  Pottendorf,  due  filature  di  cotone,  di  cui  l' una  occupa  1,800 
persone,  ecc.  ecc.  La  stessa  cosa  vuol  dirsi  di  quasi  tutti  i  villaggi  e  borghi,  spezialmente 
nei  dintorni  di  Vienna.  Le  manifatture  di  cotone  di  questo  governo  sono  le  più  impor- 
tanti di  tutta  la  monarchia. 


B.  Nel  paese  a  ponente  deWEns  trovasi  : 

Lintz  (25,000  abit.),  sulla  destra  riva  del  Danubio,  con  un  ponte;  città  mer- 
cantile, con  vaste  manifatture  di  stoffe  di  lana  e  di  cotone.  Essa  fu  attorniata  negli 
ultimi  tempi  di  ragguardevolissime  fortificazioni,  a  foggia  di  torri,  in  grado  di  proteg- 
gere tutto  un  campo  trincerato.  E  il  capoluogo  del  governo.  —  Tra  Lintz  e  Budweis, 
esiste,  dal  1853  in  qua,  una  strada  di  ferro  la  cui  costruzione  durò  sette  anni,  per  le 
difficoltà  del  terreno  che  convenne  superare.  Fu  prolungata  in  appresso  sino  a  Gmùn- 
den,  più  ad  ostro  del  Danubio,  ove  è  un  gran  deposito  di  sale. 

Nell'interno  del  paese,  nel  mezzo  di  alte  montagne,  tra  i  laghi  Traunsee  e  Alter  so  e , 
è  posto  il  distretto  notabile  chiamato  Salz-Kammcr-gut,  dove  sono  inesauribili  miniere 
di  sale.  Vi  si  contano  16,000  abit.,  de' quali  10,000  sono  protestanti.  Vivono 
principalmente  dello  scavo  delle  miniere,  dell'allevamento  de' bestiami  e  della  coltiva- 
zione dei  boschi.  Il  sale  viene  purgato  a  Hallstadt,  sopra  il  Iago  di  un  lai  nome. 
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Salisburgo  (11,000  abit.),  città  sulla  Salzach ,  a  1,594  piedi  sopra  il  livello  del 

mare ,  talmente  chiusa  nelle  montagne 
che  convenne  aprire  una  delle  porte 
nella  roccia ,  sopra  una  lunghezza 
di  420  piedi.  Vescovado  fondato  nel 
716  da  san  Ruperto  ;  arcivescovado 
dal  798.  Migrazione  forzata  dì  tutta  la 
popolazione  protestante  del  paese  nel 
1752.  Patria  del  celebre  Mozart,  nato 
nel  1756.  Il  duomo  ed  il  palazzo  ar- 
(  Veduta  di  Salisburgo  )  eivescovile  sono  di  una  grande  bellezza. 

—  Non  lungi  dalla  città,  vedonsi  le 

magnifiche  ville  Leopoldskron,  Hellbrunn  e  altre. 

Hallein  (5, 000  abit.  ),  pure  sulla  Salzach,  a  quattro  leghe  da  Salisburgo,  celebre 

per  le  miniere  di  sale.  —  Il  distretto  del  Salz-Kammer-gut  e  Hallein  danno  ogni  anno 

oltre  ad  1,200,000  quintali  di  sale.  —  La  natura  del  paese  è  la  stessa  che  quella  del 

Tirolo  e  del  paese  de'  Grigioni. 

2°  -  DUCATO  DI  STIRIA 

(i,no  leghe  quadrate j  900,000  abitanti,  de'  quali  300,000  slavi,  gli  altri  tedeschi) 

La  maggior  parte  di  questa  regione  è  montuosa  ;  parecchie  diramazioni  delle  Alpi  la 
attraversano  a  tramontana;  tuttavia  le  loro  più  alte  cime  non  s'innalzano  più  di  8  a 
9,000  piedi.  La  parte  meridionale  gode  di  un  clima  più  dolce,  ed  è  coperta  di  colli 
fertili  di  vino  e  di  frutta.  —  I  principali  prodotti  sono  i  minerali ,  come  a  dire  il  ferro, 
di  una  qualità  assai  riputata  e  che  lo  rende  pur  anco  indispensabile  agl'Inglesi  ;  il  car- 
bone fossile  ed  il  sale.  —  Fra  le  riviere  distinguesi  laMur  e  la  Drava,  le  quali  si  uniscono 
nell'Ungheria;  la  Sava,  la  quale  tocca  appena  i  confini  d'ostro;  e  la  Raab,  la  quale, 
dopo  un  corso  più  esteso,  va  nelP  Ungheria.  —  La  fabbricazione  delle  falci ,  falciuole, 
lame,  archibugi  e  altri  oggetti  di  ferro  è  l'industria  più  attiva  e  propagata  nel  paese. 

I  luoghi  notabili  sono  : 

Graetz  (  40,000  abit.  )  ,  capoluogo  del  governo  di  Stiria ,  sulle  due  rive  della 
Mur,  le  quali  sono  unite  da  due  ponti»  La  città  ha  molti  edifizi  ragguardevoli,  tra 
i  quali  accenneremo  il  castello  sopra  un  monte,  la  chiesa  Santa  Caterina  con  un 
monumento  di  Ferdinando  n,  ed  il  bell'ospedale  fabbricato  da  Giuseppe  n  nel  1787. 
La  sua  università,  fondata  nel  1586  e  soppressa  nel  1785,  fu  ristabilita  nel  1827, 
Biblioteca  di  100,000  volumi  e  musei  rilevanti.  Graetz  ha  parecchie  fabbriche  e  vi 
si  tengono  due  fiere  ogni  anno. 

Leoben,  sulla  Mur,  con  2,000  abit.,  picciola  città  conosciuta  pel  trattato  preliminare 
di  pace,  conchiuso  dall'Austria  con  Bonaparte  nel  1797. 

Eìsenerz  o  Innernberg,  con  inesauribili  miniere  di  ferro,  scavate  da  dieci  secoli, 
le  quali  ne  danno  annualmente  circa  280,000  quintali  di  prima  qualità. 

Maria-Zeli,  villaggio  di  800  abit.,  in  una  regione  aspra  e  selvaggia,  con  una 
bellissima  chiesa ,  che  circa  100,000  pellegrini  traggono  a  visitare  talvolta  in  un 
solo  anno. 
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30  __  REGNO  D'  ILLIRIA 

(  1,500  leghe  quadrate?  1,240,000  abit.,  de' quali  300,000  tedeschi,  65,000  italiani  e  gli  altri  slavi) 

Allorquando  Napoleone,  alla  pace  di  Presburgo  (26  dicembre  1805)  ebbe  ottenuto 
dall'Austria  i  paesi  a  ostro  della  Sava,  diede  a  quelle  regioni  ed  alle  circostanti  il  nome 
di  Provincie  d'Illiria.  Nel  1813-1814,  esse  furono  ripigliate  dall'Austria  ed  unite  alla 
monarchia  col  titolo  di  regno.  L' Illiria  comprende  ora  le  antiche  provincie  di  Carinzia, 
Carniola,  Friuli ,  Trieste  e  Istria.  Essa  è  divisa  in  due  governi ,  il  governo  di  Laibach 
e  quello  di  Trieste  (1). 

11  paese  è  per  ogni  dove  montuoso;  ma  offre  valli  ridenti  e  fertili.  Le  Alpi  del  Salis- 
burghese  e  quelle  della  Carniola  la  traversano  in  parecchie  diramazioni,  nelle  quali 
trovasi  il  Terglou ,  alto  circa  10,000  piedi.  Il  Karst,  montagna  calcare,  stendesi  sulle 
spiagge  del  mare.  Le  Alpi  della  Carniola  contengono  un  numero  infinito  di  caverne 
riboccanti  di  stalattiti;  le  frane  vi  sono  frequentissime,  e  vedonsi  molti  ruscelli 
sparire  e  ricomparire  per  intervalli.  —  Le  riviere  principali  sono  la  Drava,  la  Sava  e 
l'Isonzo  (Sonlius).  Vi  ha  molti  laghi;  quello  di  Cirknitz  è  il  più  notabile,  perchè  le 
sue  acque  scorrono  interamente  e  si  rinnovano  quasi  ogni  anno.  11  mare  Adriatico 
forma  sulle  coste  dell'  Illiria  due  gran  golfi ,  quello  di  Trieste  a  ponente,  e  quello  di 
Quarnaro  0  Quarnero  a  levante  ;  tra  i  due  è  posta  la  penisola  montuosa  dell'  Istria. 

—  La  maggior  parte  delle  valli  hanno  un  clima  dolce,  favorevole  alla  coltivazione 
della  vite.  La  costa  gode  di  una  temperatura  calda  ;  il  calore  vi  è  anco  talora  ecces- 
sivo. —  I  prodotti  sono,  oltre  a  quello  delle  foreste,  i  cereali  di  ogni  genere,  frutti, 
vino,  rame,   piombo  e   soprattutto  mercurio,  sì   raro  nel    restante  dell' Alemagna. 

—  La  maggior  parte  della  popolazione  è  una  mescolanza  di  tribù  slave ,  come  a  dire 
di  Windi,  Croati  e  Raizi;  i  Tedeschi  sono  numerosi,  spezialmente  a  tramontana 
e  nelle  città. 

Luoghi  principali  : 

1°  Nel  governo  di  Lubiana  : 

Lubiana  (in  tedesco  Laibach;  12,000  abit.),  vicino  alla  Sava,  nella  Carniola,  ca- 
pitale dell'  Illiria.  E  una  città  mercantile ,  con  una  bella  cattedrale. 

Klagenfurt  (10,000  abit.),  in  Carinzia,  città  ben  fabbricata,  con  una  biblio- 
teca di  40,000  volumi.  —  Ad  una  lega  di  distanza  vedesi  ancora  il  seggio  di  marmo, 
detto  Herzog-sthnl  sul  quale,  sino  al  1564,  i  duchi  di  Carinzia  ricevevano  il  giura- 
mento di  fedeltà  ,  dopo  di  aver  cangiato  gli  abiti  con  un  contadino ,  ed  aver  giurato , 
così  vestiti ,  di  rispettare  i  diritti  dei  futuri  loro  sudditi. 

Villach  (3,000  abit.),  sulla  Drava,  piccola  città,  nella  cui  vicinanza  si  scavano 
miniere  di  gran  momento  di  piombo  e  di  calamina,  come  pure  cave  di  bei  marmi. 

ldria    (4,000   abit.),   nelle  montagne,    conosciuta  per   le    miniere  di  mercurio, 
sempre  le  più  ricche  dell'Europa,   comechè  il  prodotto  ne  sia  venuto   meno  di  due 
terzi:  è  ancora  annualmente  di  1,500  quintali. 
2°  Nel  governo  di  Trieste  : 

Trieste  (in  tedesco  Triesl,  in  latino  Tergeste-,  50,000  abit.),  sul  golfo  dello  stesso 
nome  e  porto  franco,  la  più  importante  città  marittima  dell'  impero.  La  sua  prosperità 

(1)  Abbiamo  già  detto  che  una  parte  del  governo  di  Trieste  non  appartiene  alla  Confederazione 
germanica. 
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va  a'  nostri  di  rapidamente  aumentando  a  scapito  di  Venezia.  Fra  gli  edifizi  noteremo  , 
oltre  alle  chiese,  la  borsa,  il  lazzaretto,  il  teatro.  Due  moli,  con  sopravi  due  fari,  dal 
1852,  proteggono  il  porto.  La  lingua  e  gli  usi  dell'Italia  dominano  a  Trieste;  tutta- 
volta  vi  si  trovano  moltissimi  forestieri,  poiché  nella  città  vi  ha  libertà  dei  culti. 
Manifatture  di  seta,  raffineria  di  zucchero,  ecc.  Scuola  di  marineria.  Il  numero  delle 
navi  che  entrano  nel  porto  (di  cui  la  maggior  parte  vengono  da  levante)  monta  an- 
nualmente a  meglio  di  9,000.  Quattro  battelli  a  vapore  vanno  regolarmente  da 
Trieste  a  Venezia. — Monumento  dell' antiquario  Winkelmann,  assassinato  in  essa 
città,  nel  1768.  —I  dintorni,  tuttoché  montuosi,   sono  fertili  e  amenissimi. 

Gorizia  (in  tedesco  Goerlz;  9,500  abit. ),  sull'Isonzo,  nel  Friuli,  con  manifatture  di 
sete  e  di  tele.  E  la  sede  dell'arcivescovo  d' Illiria  e  di  Dalmazia. — Carlo  x  re  dei 
Francesi  cessò  di  vivere  in  Gorizia  nel  1836.  —  La  lingua  friulana  che  parlasi  in 
questo  paese  si  accosta  al  latino  più  che  non  fa  l'italiano. 

Aquileia  o  Acjlar ,  in  oggi  villaggio  di  1,500  abit.,  mezza  lega  distante  dal 
mare  sulla  frontiera  d'Italia.  Era  ne' tempi  antichi  una  città  di  ragguardevole  com- 
mercio, e,  come  fortezza,  uno  de' principali  propugnacoli  dell'impero.  L'anno  452, 
Attila  la  distrusse  dalle  fondamenta,  e  quelli  de'  suoi  abitatori  ai  quali  venne  fatto  di 
sottrarsi  alla  strage,  si  condussero  a  fondare  Venezia  nelle  vicine  lacune. 

Capo  d'Istria  (5,000  abit.),  nella  penisola  d'Istria,  porto  di  mare,  dove  si  ap- 
presta grande  quantità  di  sale  marino. 

Zro_  CONTEA  O  PRINCIPATO  DEL  TIRO  LO 

(  1,465  leghe  quadrate;  900,000  abit.,  tedeschi,  fuor  solamente  la  quarta  parte  che  sono  italiani) 

Questo  paese  meritò  per  ogni  rispetto  il  nome  di  Svizzera  tedesca.  Non  è,  pro- 
priamente parlando,  se  non  se  una  parte  dell'Elvezia,  staccata  da  essa  per  ragioni 
politiche.  Qui,  non  altrimenti  che  ne' vicini  cantoni  e  nella  Savoia,  si  ergono  le 
Alpi  più  alte ,  coperte  di  eterna  neve ,  co'  loro  ghiacciai  e  le  loro  valanghe  ;  vi  si 
trovano  le  medesime  produzioni,  il  medesimo  clima,  e  negli  abitanti  tratti  nume- 
rosi di  somiglianza. — Le  Alpi  Retiche,  le  quali  continuano  quelle  del  paese  de'  Gri- 
gioni ,  traversano  il  Tirolo  da  ponente  a  levante ,  e  formano  per  sì  fatto  modo  la 
gran  divisione  in  parte  di  tramontana  e  parte  di  ostro  ;  le  ramificazioni  di  esse 
montagne  si  diffondono  in  ogni  verso,  e  fra  esse  trovansi  29  valli  abitate,  delle 
quali  le  più  importanti  sono  quelle  dell' Inn ,  dell'Adige,  dell' Eisack  e  della  Puster. 
Le  cime  più  alte  delle  montagne  deb  Tirolo  sono:  l'Ortler,  nella  frontiera  della 
Svizzera,  di  oltre  12,000  piedi,  e  la  Kcenigswand ,  quasi  altrettanto  elevata. 
Principali  riviere:  l'Inn,  il  quale  viene  dall' Engadine,  l'Ili,  che  gettasi  nel  Reno , 
l'Adige  e  l' Eisack.  Oltre  all'antica  strada  da  Insbruck  a  Verona,  due  altre,  fatte 
di  fresco  a  grandi  spese,  uniscono  il  Tirolo  e  l'Italia:  l'una  mena  da  Puster-thal 
a  Venezia,  per  Ampezzo;  l'altra,  che  è  la  costruzione  più  ardita  di  sì  fatta  ma- 
niera che  siasi  effettuata  a'  giorni  nostri ,  va  dal  Munster-thal  a  Bormio ,  nella  Val- 
tellina, al  di  sopra  del  giogo  dello  Stelvio,  alto  9,800  piedi.  —Il  clima  varia  secondo 
i  luoghi.  Le  valli  a  tramontana,  tuttoché  vi  si  faccia  talora  sentire  un  calore  vi- 
vissimo, non  producono  che  poco  formento  :  ma  hanno  prati,  ed  alimentano  gran 
copia  di  bestiami.  Le  valli  ad  ostro,  senza  paragone  più  dolci,  sono  ricche  di 
piante  fruttifere ,  massime  di  viti.  La  coltivazione  del  suolo,   generalmente  ingrato, 
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è  uiaravigliosa;  si  Irae  vantaggio  dai  più  piccioli  luoghi,  ed  in  alcuni  si  trasporta 
anche  terra  vegetabile  su  roccie  nude  e  sterili.  Le  principali  ricchezze  del  paese 
sono,  siccome  nella  Svizzera,  i  bestiami,  le  foreste,  e,  nella  parte  di  tramontana, 
le  miniere  d'argento,  di  rame,  di  piombo  e  di  sale.  Vi  sono  fabbriche  soltanto  verso 
la  frontiera  d'Italia. 

Le  derrate  che  raccolgonsi  nel  paese  non  bastando  ad  alimentare  tutta  la  popolazione, 
più  di  50,000  Tirolesi  escono  ogni  anno  per  condursi  a  lavorare  presso  Io  straniero 

0  darsi  a  qualche  traffico;  sono,  per  alcun  tempo,  carpentieri,  minatori,  merciaiuoli, 
pastori  in  Baviera,  poscia  ritornano  a  vivere  nelle  loro  dilette  montagne.  La  più 
gran  parte  degli  abitatori  sono  di  origine  tedesca;  200,000  Italiani  all' incirca  abi- 
tano nei  confini  meridionali,  al  di  là  dalle  alte  Alpi.  Quello  che  qualifica  soprattutto 
i  Tirolesi  è  la  probità,  la  fedeltà,  un  grande  amore  per  la  patria  e  la  libertà,  il 
corao-^io  ad  un'  applicazione  instancabile.  Apprestano  eglino  stessi  il  lino  e  la  lana 
per  loro  uso;  fabbricano  coperte  e  tappeti.  I  loro  lavori  di  legno  sono  dovunque 
conosciuti.  L'educazione  ed  il  traffico  dei  canarini  sono  un'industria  particolare  del 
paese  ed  unica  nel  suo  genere.  I  Tirolesi  sono  celebri  nel  maneggio  dell'archibugio 
e  della  carabina,  e  destri  cacciatori  di  camosci.  Pigliano  diletto  della  danza  e  della 
musica,  ed  ammirasi  l'aria  di  canto  ed  il  passo  di  danza  che  derivarono  dal  loro  paese, 
sotto  il  nome  di  Tirolese.  Il  loro  vestimento  è  composto  di  uose  grigie  o  verdi ,  di 
calzoni  corti  di  pelle  nera,  di  una  veste  rotonda  con  cinghie  di  diversi  colori ,  e  di 
un  cappellaccio  con  larghe  falde,  ornato  di  nastri  e  di  piume;  quello  delle  donne 
non  è  ne  meno  elegante,   ne  meno  originale. 

Il  Tirolo,  ne' tempi  d'Augusto,  era  sottomesso  ai  Romani,  e  faceva  parte  della 
Rezia,  della  Vindelicia  e  della  Norica.  Dopo  la  caduta  dell'impero  d'Occidente,  fu 
gran  tempo  occupato  da  differenti  tribù,  sino  a  che  finalmente  fu  incorporato  al 
grande  impero  carlovingio.  Nell'età  di  mezzo  ,  rimase  diviso  fra  molti  piccioli  sovrani, 
e  fu  molto  afflitto  dalle  loro  guerre  intestine.  Sul  chiudere  del  xm  secolo,  Mainardo, 
conte  di  Goertz ,  unì  sotto  la  sua  signoria  tutte  le  parli  del  Tirolo,  e  la  sua  nipote, 
Margherita  Maultasche,  ne  fé' lascito,  nel  1563,  alla  casa  di  Habsburgo  d'Austria. 

1  principi  d' Habsburgo,  instrutti  dall'esempio  della  Svizzera,  concedettero  grandi 
privilegi  ai  Tirolesi ,  i  quali  rimasero  mai  sempre  attaccati  ai  loro  signori.  Nel  1809, 
il  coraggio  e  la  fedeltà  di  questo  popolo  si  manifestarono  in  tutta  la  loro  grandezza, 
ed  il  nome  di  Andrea  Hofer,  vilmente  moschettato  poscia  in  Mantova,  sarà  immortale 
fra' suoi  compatrioti. 

Gli  ordini  che  compongono  l'assemblea  principale  sono  il  clero  e  la  nobiltà,  i 
borghesi  ed  i  contadini. 

Luoghi  notabili  : 

1°  Nella  parte  di  tramontana , 

Insbruck  o  lmprugg,  capitale,  sull'Inn,  con  un  bel  ponte  e  12,000  abit.  La 
città  è  attorniata  da  monti  erti  e  selvaggi.  La  chiesa  della  Corte  ,  ornata  di  un 
magnifico  monumento  di  Massimiliano  i,  di  parecchi  sepolcri  e  di  una  statua  in 
marmo  alla  memoria  di  Andrea  Hofer,  eretta  nel  185k,  merita  di  essere  veduta. 
L'università,  fondata  nel  1072,  fu  ristabilita  nel  1826,  dopo  essere  andata  soggetta 
a  vari  cangiamenti;  vi  sono  in  essa  tre  facoltà,  di  filosofìa,  di  giurisprudenza  e  di 
medicina,  con  un  bel  museo  di  storia  naturale.  Insbruck  ha  alcune  fabbriche  e  par- 
ticolarmente in  mussole,  coltelli,  ceralacca,  e  fa  un  traffico  animato   con  l'Italia, 
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(  Veduta  d' Insbruck  ) 


Questa  città  non  fu  che  un  borgo  sino  al  1234.  Il  duca  di  Baviera  la  prese  nel 
1703,  ma  fu  tosto  ricuperata  dagli  imperiali. 

Ad  una  lega  dalla  città  vedesi  il  bel  palazzo  d'Ambras,  già  luogo  di  delizia  dei 
conti  delTirolo,  ed  osservabile  per  la  sua  famosa  armeria,  nella  quale  si  conser- 
vano le  armature  di  più  di  200  eroi  e  grandi  personaggi  del  secolo  xv  e  xvi,  in- 
sieme ai  loro  ritratti  e  stemmi. 

Hall,  a  due  leghe  da  Insbruck,  nel  luogo  dove  Finn  diviene  navigabile;  4,400 
abit.,  e  grande  miniera  di  sale. 

2°  Nella  parte  meridionale  : 

Brixen  o  Bressanone,  sull'Eisack,  con  3,600  abit.,  città  forte. 

Bolzen  o  Bolzano,  sull'Eisack,  città  di  8,000  abit.  Ha  fabbriche  di  seta  rag- 
guardevoli e  vi  si  tengono  quattro  fiere  rilevanti.  —  Non  lungi  di  là  trovasi  del 
bellissimo  marmo  bianco. 

Trento  (in  tedesco  Trient,  in  latino  Trìdenlum ,  città  di  14,000  abit.),  sul- 
l'Adige, levatasi  in  voce  siccome  sede  dell'ultimo  concilio  generale  (1545-1563), 
che  condannò  la  riforma.  Vi  si  vede  il  bel  palazzo  vescovile,  la  chiesa,  la  gran 
piazza  ;  ha  alcune  fabbriche  di  seta,  e  fa  commercio.  Vi  si  coltiva  ne' dintorni  la  vite. 

Roveredo  o  Rovereith  (7,000  abit.) ,  sull'Adige,  con  fabbriche  rilevanti  di  seta. 

3°  Nel  Vorarlberg ,  regione  di  123  leghe  quadrale  e  di  100,000  abit.,  che  non 
fa  parte  del  Tirolo  propriamente  detto  : 

Bregenz  (2,300  abit.),  città  industre,  sul  lago  di  Costanza. 
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5°  -  REGNO  Dì  BOEMIA 

(2,655  leghe  quadrate;  4  milioni  di  abitanti,  de'  quali  1,300,000  tedeschi  e  gli  altri  slavi) 

Attorniata  da  ogni  parte  da  alte  montagne,  la  Boemia  somiglia  ad  un  lago  im- 
menso ,  il  quale ,  rompendo  un  giorno  il  suo  recinto  dal  lato  della  Sassonia ,  sarebbe 
scorso  là  dove  trovasi  ora  il  letto  dell'Elba.  La  Boemia  è  rinchiusa  a  tramontana 
dai  monti  Sudeti  e  dall' Erzgebirge,  a  scirocco  dai  monti  di  Moravia,  e  a  libeccio 
dalla  foresta  di  Boemia.  Le  più  alte  cime  dei  monti  della  Boemia  sono  YArber, 
di  4,520  piedi,  ed  il  Rachel,  di  4,278  piedi.  Il  paese  tutto  quanto  è  una  pendice 
circolare,  la  quale  scende  dalla  circonferenza  verso  il  centro  e  la  valle  dell'Elba; 
è  per  ogni  dove  coperto  di  colli  con  vette  di  forma  conica. — Il  fiume  principale, 
quello  che  riceve  lutti  gli  altri,  è  V Elba  (in  boemo  Labbe),  che  formasi  nel  Rie- 
sengebirge  per  l'unione  di  oltre  ad  undici  ruscelli  ;  riceve  a  destra  l' Iser  ,  alla  sinistra 
la  Moldau  e  1'  Eger ,  che  viene  dalla  Baviera.  —  II  clima  è  dolce  nel  centro  del  paese, 
è  più  aspro  sui  confini.  La  vite  non  cresce  perfettamente  se  non  se  nei  dintorni 
di  Melnick.  —  Il  suolo  è  in  ogni  luogo  fertile,  e  la  Boemia  è  uno  de'  paesi  più  favo- 
reggiati del  globo.  Produce  in  copia  le  biade  e  le  frutta ,  ha  il  miglior  luppolo  che 
si  conosca,  i  suoi  boschi  sono  pieni  di  selvaggina,  e  numerosi  stagni  danno  pesci 
eccellenti.  Ma  la  principale  ricchezza  della  Boemia  è  nelle  produzioni  del  regno  mi- 
nerale. Lo  scavo  delle  sue  miniere  risale  ai  tempi  più  remoti;  vi  si  trova  argento, 
piombo,  rame,  ferro,  grafite,  carbon  fossile  e  stagno,  metallo  raro  nell'Alemagna. 
Le  pietre  preziose ,  come  a  dire  zaffiri ,  topazzi ,  giacinti ,  crisolidi  e  va  dicendo  , 
che  si  raccolgono  ne' fiumi  e  nelle  montagne,  spezialmente  sui  confini  della  Slesia, 
sono  men  belle  di  quelle  dell'India.  —  Il  paese  abbonda  oltre  modo  di  sorgenti  di 
acque  minerali. 

Gli  abitanti  slavi ,  in  numero  di  oltre  a  2  milioni  1^2 ,  sono  sparsi  spezialmente 
nelle  campagne,  formano  la  tribù  dei  Czechi,  e  parlano  un  dialetto  particolare  della 
lingua  slava.  Si  contano  nel  paese  circa  60,000  protestanti,  de' quali  6,500  ussiti  e 
circa  64,000  ebrei.  — La  Boemia  deve  il  suo  incivilimento  ai  Tedeschi  che  V abitano. 
Il  Czeco,  tuttoché  alquanto  cupo ,  è  applicatissimo  e  industre ,  e  manifesta  una 
grande  attitudine  alla  musica.  —  Negli  ultimi  tempi,  la  filatura  e  la  tessitura  del 
lino  si  sono  per  sì  fatto  modo  propagate  e  perfezionate ,  in  ispezialità  sui  confini  della 
Sassonia  e  della  Slesia,  che  la  Boemia  gareggia  in  oggi  soprammodo  con  quest'ultima 
regione.  Ha  pure  numerose  fabbriche  di  lana,  di  cotone,  di  merletti,  di  cappelli,  e  vi 
si  fondarono  non  ha  guari  più  di  20  raffinerie  di  zucchero  di  barbabietole.  11  vetro  di 
Boemia  è  quello  di  tutta  1'  Alemagna  che  si  accosta  di  più  al  vetro  inglese  ;  il  regno  ha 
66  vetraie.  In  fine  la  birra  che  vi  si  fabbrica  è  di  ottima  qualità. 

STORIA  DELLA  BOEMIA 

La  storia  accenna  quali  più  antichi  abitanti  della  Boemia  i  Boii,  i  quali  diedero 
al  paese  il  nome  di  Boioemia.  Ne  furono  scacciati  nel  i°  secolo  dai  Marcomani  ;  nel 
vi  la  Boemia  fu  conquistata  dai  presenti  abitanti ,  gli  Czechi.  Il  principe  di  questo 
popolo ,  Przemisl ,  fu  lo  stipite  di  una  lunga  dinastia  di  duchi  ,  che  si  spense  sol- 
tanto  nel  xiv  secolo,  dopo  avere  ricevuto  il  titolo   di  re  e  sottomessa  la   Moravia 
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e  la  Slesia.  Il  più  potente  fra  loro  fu  Przemisl  Ottocare.  Durante  il  grande  inter- 
regno dell'  impero  d'  Alemagna  ,  aveva  conquistato  l'Austria  ,  la  Carinzia  e  la  Stiria  ; 
se  non  che  perdette  quelle  provincie  contro  Rodolfo  di  Habsburgo,  ed  anche  la  vita, 
alla  battaglia  di  Marchfeld  vicino  a  Vienna,  nel  1278.  Allorché  la  sua  famiglia  fu 
spenta,  nel  1305,  con  Wentzel  v,  gli  stati  elessero  Giovanni  di  Lucemburgo,  marito 
della  sorella  dell'  ultimo  re.  Sotto  il  figliuolo  di  Giovanni,  l'imperatore  Carlo  iv, 
la  Boemia  fu  in  fiore,  ed  egli  fu  il  fondatore  dell'università  di  Praga.  Il  regno  di 
suo  figliuolo  Wentzel  vide  nascere  e  propagarsi  le  dottrine  di  Giovanni  Huss  e  di 
Girolamo  da  Praga;  ed  allorquando  il  fratello  di  questo  re,  l'imperatore  Sigismondo, 
ebbe,  non  ostante  la  sua  parola  imperiale,  fatto  abbruciare  Giovanni  Huss  ed  il 
suo  amico  a  Costanza  (1415  e  1416),  i  tumulti  aumentarono;  i  seguaci  delle  vit- 
time si  dichiararono  armata  mano  contro  Sigismondo,  il  quale  domandò,  dopo  la 
morte  di  Wentzel  ,  la  corona  di  Boemia.  Gli  Ussiti,  capitanati  da  Procopio  e  da 
Ziska,  furono  per  diciotto  anni  il  terrore  de' paesi  vicini;  tuttavolta  la  morte  dei 
loro  capi  e  le  loro  dissensioni  ne  cagionarono  in  fine  la  disfatta.  —  La  riforma, 
predicata  da  Lutero  nel  xvi  secolo ,  riaccese  e  svolse  le  loro  opinioni  religiose,  che 
non  poteronsi  mai  del  tutto  reprimere,  e  quasi  tutta  la  popolazione  le  approvò.  Nel 
medesimo  tempo ,  le  persecuzioni  dell'  impero  raddoppiarono ,  persecuzioni  che  in 
fine  cagionarono  la  guerra  dei  trent'anni.  I  Boemi,  inacerbiti,  ricusarono,  dopo  la 
morte  di  Mattia,  di  ubbidire  a  suo  cugino  Ferdinando  n  d'Austria  ,  ed  elessero  re 
lo  sventurato  ed  inetto  Federico  v ,  elettore  del  Palatinato.  Ma  la  battaglia  di 
Praga,  nel  1620,  distrusse  le  loro  speranze.  Allora  sanguinose  reazioni  vennero 
esercitate  ;  una  gran  parte  della  popolazione  rifuggì  nella  Sassonia ,  e  a  grado  a 
grado  la  tranquillità  rinacque  in  questa  sventurata  regione.  Da  indi  in  poi ,  la  Boe- 
mia ebbe  parte  in  tutti  gli  avvenimenti  della  monarchia  austriaca.  —  La  nobiltà  non 
vi  è  numerosa,  ma  possiede  molte  terre,  e  gode  grandi  privilegi. 
Le  città  e  i  luoghi  notevoli  sono  : 

Praga,  capitale  del  regno,   in    una  valle  alquanto  angusta,  sulle  due  rive  della 

Moldau  ,  che  sono  unite  da  un  bellissimo 
ponte,  lungo  1,790  piedi.  Praga  è  com- 
posta di  tre  città  unite,  e  contiene,  in- 
sieme con  alcuni  sobborghi ,  1 20,000  abit. , 
de' quali  8,000  israeliti.  La  sua  posi- 
zione sopra  colli  e  monti ,  ed  il  numero 
de'  campanili  e  de'  palagi  le  danno  un 
aspetto  stupendo.  L' edifizio  più  notevole 
di  Praga  è  il  palazzo  del  Hradschin,  so- 
pra un  monte  di  questo  nome ,  il  quale 
contiene  meglio  di  quattrocento  apparta- 
menti e  parecchi  saloni.  Già  tempo  aveva  22  torricelle ,  delle  quali  quattro  sole  ri- 
mangono. In  uno  dei  cortili  vedesi  la  statua  equestre  di  S.  Giorgio.  Fu  abitato  per 
qualche  tempo  da  Carlo  x  re  de'  Francesi.  Vicino  ad  esso  innalzasi  il  duomo ,  che  fa  la 
corona  del  Hradschin  :  v'  ha  in  esso  la  magnifica  cappella  di  S.  Venceslao,  il  sepolcro 
di  S.  Nepomuceno  e  quelli  di  parecchi  antichi  principi.  È  lungo  157  piedi,  largo  144, 
ed  alto  116,  sino  alla  volta  della  navata;  Giovanni  di  Lucemburgo  lo  fece  costruire 
nel  xiv  secolo.  Nei  dintorni  del  Hradschin  si  trovano  molti  palagi  ragguardevoli  per 
l'altezza  in  cui  sono  collocati  e  pei  magnifici  giardini,   qual  e  quello  fabbricalo  da 
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Wallenstein  nel  1652.  A  ostro  della  piccola  città  è  posto  il  monte  San  Lorenzo, 
coperto  di  boschi,  di  giardini  e  di  vigneii,  e  vi  si  gode  di  una  veduta  amenissima 
su  tutte  le  parti  della  città  e  sulla  valle  della  Moldau.  —Fra  i  pubblici  edifizi,  no- 
mineremo ancora:  la  chiesa  parrocchiale,  il  teatro,  il  palazzo  di  città,  gli  edifizi 
dell'università,  con  la  specola  e  la  biblioteca  imperiale,  la  quale  ha  più  di  150,000 
volumi.  —  L'università,  fondata  nel  1548  da  Carlo  iv,  è  una  delle  più  segnalate 
fra  le  università  cattoliche  dell' Alemagna ,  ed  ha  per  lo  più  oltre  a  5,000  studenti. 
Praga  ha  in  oltre  un'accademia  delle  scienze,  un'accademia  delle  arti,  un  istituto 
politecnico,  un  museo  nazionale  per  la  Boemia,  un  conservatorio  di  musica,  ecc. 
Gl'istituti  di  beneficenza  sono  pure  oltre  modo  ragguardevoli.  —  Praga  è  il  centro 
del  commercio  della  Boemia;  le  sue  fabbriche  di  oggetti  d'oro  e  d'argento,  di  lana, 
di  seta,  di  tela,  di  tabacco  ecc.  sono  in  gran  voce.  —  Strada  di  ferro  da  Praga 
a  Pilsen ,  sopra  uno  spazio  di  52  leghe ,  già  effettuata. 

Ad  una  lega  dalla  capitale ,  dalla  parte  di  ponente ,  è  posto  il  Monte  Bianco  , 
dove  Federico  v  fu  vinto  dagli  Austriaci,  nel  1620;  e  dirimpetto,  sulla  riva  destra, 
vedesi  il  campo  di  battaglia,  dove  i  Prussiani  riportarono,  nel  1757,  un  sangui- 
noso trionfo  che  costò  la  vita  al  loro  famoso  capitano  Schwerin. 

La  parte  più  singolare  della  Boemia  ed  anche  la  più  conosciuta  per  la  bellezza 
e  l'industria  degli  abitanti,  è  quella  che  trovasi  sui  confini  della  Sassonia  e  della 
Slesia.  Ivi,'  appiè  dell' Erzgebirge ,  nella  valle  dell' Eger,  si  fa  lo  scavo  principale 
delle  miniere;  ivi  pure  sono  i  celebri  bagni  di  Carlsbad,  in  una  valle  angusta,  chiusa 
entro  le  rupi.  La  città  per  se  slessa  non  è  notabile,  e  non  ha  più  di  5,000 
abit.  Vi  si  ricava  ora  utile  da  8  sorgenti  calde,  la  più  forte  delle  quali  ha  una 
temperatura  di  60°  di  Réaumur.  Narrasi  che  essa  sorgente  fu  scoperta  dall'im- 
peratore Carlo  iv,  in  una  partita  di  caccia.  I  minuti  lavori  di  Carlsbad  sono  riputati 
e  trovano  uno  spaccio  ragguardevole  per  mezzo  de'  forestieri  che  vi  traggono  ogni 
anno  in  numero  di  k  a  5,000.  —  I  dintorni  della  città  sono  selvaggi  e  coperti  di 
roccie,  ma  amenissimi. 

Eger,  sul  fiume  dello  stesso  nome,  con  10,000  abit.  Ha  antiche  fortificazioni  ed 
un  vecchio  castello.  Vicino  al  mercato  è  la  casa  del  borgomastro,  nella  quale  Wal- 
lenstein fu  assassinato  nel  1654. 

Franzensbrunn  (vale  a  dire  Fontana  Francese)  trovasi  distante  una  picciola  lega 
da  Eger,  ed  ha  acque  acidule  rinomate,  conosciute  già  sotto  il  nome  di  Egerbrunn. 

Nei  dintorni  d'Eger  trovansi  ancora  molte  altre  sorgenti  d'acque  minerali.  Il 
Marien-bad,  a  mala  pena  conosciuto  nel  principio  di  questo  secolo,  contava  già 
2,500  bagnanti  nel  1854. 

Tceplitz  (5,000  abit.  ),  più  vicino  ancora  alla  Sassonia,  città  egualmente  in  voce 
pei  bagni.  Le  sorgenti,  del  pari  che  un  bellissimo  parco  che  accresce  i  piaceri  di 
essa  città ,  appartengono  al  principe  Clary.  Valle  deliziosa. 

Reichenberg  (  11,500  abit.) ,  nei  confini  della  Slesia,  la  città  più  manufattrice  del 
regno  dopo  la  capitale.  55  Terre  popolose  che  l' attorniano,  sono  occupate  a  filare  e  a 
tessere  lana,  lino  e  cotone.  Costruzione  di  macchine  inglesi. 

Braunau  (5,000  abit.),  anche  verso  la  Slesia,  con  diverse  fabbriche  importanti.  La 
demolizione  di  una  chiesa  che  i  protestanti  vi  aveano  eretta,  fu  il  segno  della  guerra 
dei  trent'anni. 

Pilsen  (9,000  abit.)  verso  la  Baviera,  sulla  Beraun,  città  industre  e  mercantile. 

Budweis  (9,000  abit.)  ,  vers'ostro,  sulla  Moldau,  con  manifatture  di  panni. 


388  ALKMAGNA 


Le  fortezze  della  Boemia  sono  Praga,  Kamig-Graetz  (7,500  abit.)  verso  la 
Slesia,  Joseph-Stadi  nella  medesima  direzione,  Theresien-Stadt  verso  la  Sassonia. 

Un  gran  numero  di  piccole  città  e  di  villaggi  di  questa  contrada  salirono  in  fama  per 
le  guerre ,  soprattutto  per  le  stagioni  campali  di  Federico  n. 

6°  -   MARGRAVIATO  DI  MORAVIA 

(1,400  leghe  quadrate;  2,150,000  abit.,  de' quali  la  quarta  parte  è  tedesca,  ed  il  restante  slavo) 

La  Moravia  deve  il  nome  al  suo  fiume  principale,  la  Morawa  o  March.  È  attorniata 
da  monti  da  tre  lati  ;  i  Sudeti  la  partono  dalla  Slesia  ;  i  monti  di  Moravia ,  dalla  Boe- 
mia ;  ed  i  Carpazi,  dall'Ungheria.  Inoltre,  alcune  ramificazioni  di  esse  montagne 
traversano  il  paese,  per  modo  che  le  regioni  meridionali  soltanto  hanno  alcune  pianure 
ragguardevoli.  L'  Oder  e  la  Vistola  hanno  la  sorgente  in  questa  provincia,  che  però 
abbandonano  dopo  un  corso  non  gran  fatto  esteso.  —  La  fertilità  e  i  frutti  del  suolo 
sono  all'  intutto  gli  stessi  che  nella  Boemia  ;  se  non  che  la  Moravia  non  è  sì  ricca  di 
metalli;  lo  scavo  delle  miniere  si  circoscrive  al  ferro  ed  al  carbon  fossile.  Le  manifatture, 
a  rincontro ,  spezialmente  quelle  di  tele  e  di  panni ,  vi  sono  in  gran  fiore.  — Il  clima  è 
piuttosto  dolce,  particolarmente  nelle  regioni  mezzane  e  meridionali,  nelle  quali  1'  a- 
gricoltura  è  proceduta  molto  innanzi ,  ed  in  cui  si  raccolgono  frutta  in  buon  dato  ed 
anco  vini.  —  Gli  abitanti  slavi  si  dividono  in  quattro  tribù  ;  gli  Anachi ,  gli  Slovachi,  i 
Crovachi  ed  i  Podzulachi.  Vi  sono  nel  paese  circa  74,000  protestanti  e  50,000  israe- 
liti. I  discendenti  degli  Ussiti  Moravi,  rifuggiti  in  Lusazia,  vi  fondarono  la  comunità 
religiosa  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fratelli  Moravi  o  Herrnhuters ,  che  seguono 
la  confessione  di  Augusta. 

La  Moravia  fu  gran  tempo  il  centro  di  un  impero  ampissimo,  ma  che  si  smembrò 
nel  x  secolo.  Contesa  poscia  tra  la  Boemia  e  l'Ungheria  ,  cadde  in  fine  in  potere  della 
prima  nell'xi  secolo ,  e  vi  rimase  unita  senza  interruzione  sino  ad  oggi.  La  Slesia  au- 
striaca è  ora  compresa  in  un  medesimo  governo  con  la  Moravia. 

Si  nota  nella  Moravia  propriamente  detta  : 

Brunn  (inislavo  Brno),  al  confluente  della  Schwarza  e  della Zwittawa,  città  di  38,000 
abit.,  e  seggio  del  governo.  Ha  buone  istituzioni  di  ammaestramento  e  di  benefi- 
cenza. Importanti  manifatture  di  panni  e  di  cotone.  Centro  principale  del  commercio 
della  Moravia.  Vi  si  tengono  quattro  grandi  fiere,  frequentate  spezialmente  dai  Polacchi. 

A  ponente  della  città  s' innalza  il  famoso  Spielberg ,  forte  castello  che  serve  di 
prigione  di  stato  e  di  casa  di  correzione. 

Austerlitz  ,  villaggio  di  2,000  abit.,  illustrato  dalla  vittoria  de' Francesi ,  riportata 
li  2  e  3  dicembre  del  1805. 

Olmiitz  (in  slavo  Holomauc),  città  fortissima,  sulla  March,  di  15,000  abit.  Ha  un'u- 
niversità, rimessa  in  piedi  nel  1827,  una  biblioteca,  un  teatro,  un  arsenale,  mani- 
fatture di  tele ,  e  fa  traffico  di  bestiami  con  la  Russia  e  la  Moldavia.  —  L'arcive- 
scovo d'Olmùtz  risiede  per  lo  più  nella  piccola  e  bella  città  di  Kremsier ,  anche 
sulla  March  (4,000  abit.),  notabile  pel  suo  bel  palazzo. 

Tglau  (14,000  abit.),  sull'Iglawa,  in  una  regione  aspra  e  montuosa,  verso  i 
confini  della  Boemia.  Importanti  manifatture  di  panni  e  commercio  di  biade. 

La  Slesia  austriaca  (430, 000  abit.,  di  già  annoverati  nella  popolazione  totale  della 
provincia)   è  composta  dei   principati  di  Teschen ,    Troppau,  Jaegerndorf  e  di  alcune 


AUSTRIA  389 

signorie  meno  grandi.  E  una  regione  assai  montuosa.  Gli  abit.,  i  quali  amano  l'in- 
dustria, si  occupano  soprattutto  della  fabbricazione  dei  panni  e  delle  tele.  —  La  città  più 
ragguardevole  è  Troppau,  sull'  Oppa,  con  forse  15,000  abit.  Congresso  del  1820.— 
Trovasi  pure  Teschen  (6,800  abit.),  dove  fu  conchiusa,  nel  1779,  la  pace  che  pose 
fine  alla  guerra  per  la  successione  della  Baviera. 

N.B.  Il  ducato  d'Auschwitz  e  Zator  (550,000  abit.),  nella  Gallizia  ,  sui  confini 
della  Slesia  austriaca,  è  anche  annoveralo  fra  le  regioni  sottoposte  alla  Confederazione 
germanica. 


£.  —  PROVINCIE  FUORI  DELLA  CONFEDERAZIONE  GERMANICA 

A)  PROVINCIE  POLACCHE,  O   REGNO    DI   GALLIZIA   E   DI    LODOM1RIA, 

CON  LA  BUCCOVINA  (1) 

(4,300  leghe  quadrate;  4  milioni  1(2  d'abit.,  di  cui  3(4  slavi) 

Le  provincie  di  Gallizia  e  di  Lodomiria  (  comprese  in  oggi  sotto  il  nome  di  Gal- 
lizia) furono  staccate  dalla  Polonia,  nel  1772  e  1795,  nelle  diverse  divisioni  a  cui 
andò  soggetto  quell'antico  e  possente  regno.  Nel  1777,  l' Austria  vi  aggiunse  anco 
la  Buccovina,  ceduta  dalla  Turchia.  In  appresso,  dopo  la  stagione  campale  di  Wa- 
gram ,  fu  costretta ,  è  vero ,  a  cedere  una  parte  riguardevole  della  Gallizia  al  gran 
ducato  di  Varsavia,  ma  i  trattati  del  1818  ristabilirono  lo  stato  delle  cose  che  aveva 
preceduto  quella  stagione  campale. 

Il  paese  tutto  quanto  non  è,  propriamente  parlando,  se  non  se  il  pendìo  settentrio- 
nale dei  Carpazi ,  i  quali ,  verso  ponente,  si  stendono  sino  alla  Vistola ,  coprendo  tutta 
la  Buccovina ,  ma  che,  verso  levante,  nella  parte  principale  del  regno,  si  vanno 
via  via  abbassando,  e  terminano  in  vaste  pianure,  il  principio  di  quelle  circoscritte 
a  tramontana  dal  mar  Baltico.  Nel  ponente  e  nella  tramontana  molti  terreni  arenosi,  ma 
in  generale  il  suolo  è  eccellente,  e  non  gli  manca  che  una  coltivazione  più  operosa  e 
meglio  intesa.  — I  due  gran  fiumi  sono  la  Fistola  e  il  Dnieper ,  ai  quali  si  può  ag- 
giugnere  il  San.  Il  Pruth  e  la  M- ói dativa ,  che  hanno  la  loro  sorgente  nella  Buccovina, 
giungono  ai  confini  turchi  dopo  un  corso  poco  esteso. — Il  clima  è  generalmente 
aspro  anzi  che  no,  e  la  coltivazione  delle  frutta  per  poco  nulla.  Le  principali  ric- 
chezze del  paese  sono  le  biade,  i  boschi,  il  sale  (tre  produzioni  che  vi  son  copio- 
sissime), alcuni  minerali,  i  cavalli  (quelli  della  Buccovina  sono  segnalati),  il 
bestiame  cornuto,  comechè  men  bello  che  nell'Ungheria,  la  selvaggina.  Vi  sì 
scontrano  anco  molti  orsi  e  lupi,  ed  anche  bufoli.  La  media  del  numero  dei  lupi 
che  vengono  ogni  anno  uccisi  somma  a  1,500. 

Gli  abitanti  slavi  del  paese  (in  numero  di  forse  k  milioni)  si  partono  in  due  tribù: 
i  Polacchi ,  a  ponente  ;  ed  i  Rossniachi ,  a  levante.  Vi  si  contano  inoltre  circa 
500,000  israeliti,  70,000    Tedeschi  e  150,000  Valacchi.  Questi  ultimi  abitano  nella 

(I)  Gallizia,  in  polacco  Halicz ,  vale  a  dire  paese  del  sale,  per  le  prodigiose  miniere  di  sale  di 
Wielicza  e  di  Bochnia.  Buccovina  significa,  nella  lingua  del  paese,  foresta  di  guercie . 
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Buccovina.  Un  milione  e  mezzo  d'individui  seguono  il  culto  cattolico  romano  ;  me- 
glio di  due  milioni  sono  greci  uniti,  più  di  500,000  greci  non  uniti,  e  20,000  prote- 
stanti. Gli  Armeni  uniti  hanno  un  arcivescovo.  —  L'incivilimento  è  meno  innanzi 
in  questo  regno  di  quello  che  lo  è  nella  maggior  parte  delle  provincie  della  monarchia; 
tuttavolta  fa  maggiori  progressi  che  non  nella  Polonia  russa.  1/  industria  è  tuttavia 
neir  infanzia.  I  contadini,  tuttoché  godano  della  libertà  personale,  vivono  nell'igno- 
ranza, nella  miseria,  nel  succidume  :  le  loro  faccende  in  fatto  di  denaro  del  pari  che 
quello  della  nobiltà  (numerosa,  ma  poco  ricca)  sono  nelle  mani  degli  ebrei,  i  quali, 
quasi  soli ,  profittano  del  traffico  e  dell'  industria. 

Luoghi  notabili  : 

Lemberga  (in  polacco  Lwow,  56,000  abit. ,  dei  quali  21,000  ebrei) ,  capitale  del 
regno,  città  mercantile.  Università  fondata  nel  1816  e  frequentata  da  forse  1,500  stu- 
denti. Sede  di  tre  arcivescovi;  l'uno,  cattolico  romano;  l'altro,  greco  unito  ;  il  terzo, 
armeno  unito.  La  parte  interiore  della  città  è  angusta  e  malinconica. 

Brody  (21,000  abit.,  dei  quali  18,000  ebrei),  sui  confini  russi,  città  mal  fabbri- 
cata, ma  la  piazza  più  mercantile  della  provincia.  Fa  gran  traffico  con  la  Russia, 
l'Alemagna  e  la  Turchia. 

Wielicza  (6,000  abit.,  distante  alcune  leghe  da  Cracovia) ,  celebre  per  le  miniere 
di  sai  gemma,  le  più  ragguardevoli  che  si  conoscano.  Quelle  miniere,  benché 
siano  scavate  sin  dal  xiii  secolo  e  diano  ogni  anno  forse  700,000  quintali,  sem- 
brano sempre  inesauribili.  Le  dimensioni  del  letto  principale  sono  stimate  della  lun- 
ghezza di  8,000  piedi ,  e  della  larghezza  di  4,000,  e  vi  si  discese  sino  alla  profondità 
di  700  piedi.  Nei  vastissimi  sotterranei  tagliati  in  questa  roccia  di  sale,  e  divisi  in 
cinque  piani,  vedesi  una  cappella  in  cui  dicesi  la  messa,  magazzini,  lavoratoi,  una 
sala  da  ballo ,  stalle  ecc. ,  il  cui  complesso  assai  bene  illuminato  offre  uno  spet- 
tacolo unico.  Vi  si  discende  per  una  scala  di  !  ,000  scaglioni;  900  lavoranti  sono 
adoperati  in  questo  sotterraneo  gigantesco ,  tenuto  per  una  delle  maraviglie  del 
mondo. 

Bochnia  (5,600  abit.),  di  7  leghe  più  a  levante,  città  conosciuta  per  le  vaste 
miniere  di  sai  gemma ,  comechè  inferiori  a  quelle  di  Wielicza.  Se  ne  estraggono 
annualmente  circa  250,000  quintali. 

La  Buccovina  (270,000  abit.,  già  annoverati  nella  popolazione  del  regno)  entrò 
soltanto  nella  via  della  civiltà  dacché  fu  unita  all'impero  d'Austria. 

Czernowitz  o  Tschernowitz  (7,000  abit.),  presso  il  Pruth,  capoluogo,  città  assai 
commerciante. 

B)  PROVINCIE  UNGHERESI 

Si  collocano  sotto  un  tal  nome:  1°  il  regno  d' Ungheria ,  il  quale  comprende  anco 
le  parti  della  Schiavonia  e  della  Croazia ,  non  comprese  nel  Distretto  Militare  ;  2°  il 
granducato  di  Transilvania;  5°  il  Distretto  Militare;  4°  il  regno  di  Dalmazia. 
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4°  -  REGNO  D'  UNGHERIA,  0  UNGHERIA  PROVINCIALE 

(  11,600  leghe  quadrate;  più  di  IO  milioni  d'abit.,  de' quali  oltre  a  4  milioni  di  magiari, 
e  circa  a  5  milioni  di  slavi  ) 

Il  regno  d'Ungheria  comprende,  secondo  i  suoi  confini  presenti ,  V Ungheria,  pro- 
priamente detta  (9  milioni  di  abit.)  e  le  parti  dette  provinciali  (1  milione  d'abit.) 
della  Schiavonia  e  della  Croazia.  Gli  Ungheresi  eglino  stessi  lo  chiamano  Magyar 
Orszag,  vale  a  dire  impero  de' Magiari.  E  posto  sul  dorso  meridionale  de'  Carpazi , 
i  quali  l'attorniano  dalla  riva  sinistra  del  Danubio ,  a  ponente,  formando  verso  tra- 
montana un  gran  circolo  cheraggiugne  il  fiume  sul  confine  di  levante.  Queste  montagne, 
le  principali  dell'  Ungheria ,  mandano  molte  ramificazioni  nel  mezzo  del  paese ,  e 
formano  ad  un'ora  il  limite  orientale  della  monarchia.  Fra  le  più  elevate  delle  loro 
cime,  notasi  il  Krivan ,  la  punta  a" Eisthal  e  altre,  di  un'altezza  di  8,000  piedi 
all' incirca.  Dal  lato  di  ponente,  ad  ostro  del  Danubio,  parecchie  ramificazioni  delle 
AlpìStirie  s'inoltrano  nel  paese,  e  vi  formano,  tra  le  altre,  le  vaste  montagne  boschive, 
dette  Foreste  di  Bakony.  —  Fra  queste  diverse  catene ,  nelle  regioni  mezzane  meridio- 
nali, stendonsi  vastissime  pianure,  in  parte  fertili ,  in  parte  paludose  e  sabbiose. 

Il  fiume  principale  è  il  Danubio;  entra  nell'Ungheria  all'imboccatura  della  March 
o  Morawa  ,  partesi  in  più  bracci  che  formano  la  grande  isola  di  Schùll,  chiamata, 
per  la  sua  fertilità,  il  giardino  d'oro  ;  poscia,  dopo  di  avere  scorso  per  alcun  tempo 
verso  levante,  volgesi  ad  un  tratto  ad  ostro,  conserva  questa  direzione  per  uno  spazio 
di  60  leghe,  ripigliali  suo  corso  a  levante  e  serve  di  confine  meridionale,  verso 
la  Turchia.  Riceve,  da  poche  in  fuori,  tutte  le  acque  del  paese:  1°  alla  diritta, 
venienti  dalle  Alpi,  la  Leytha,  la  tiaab,  la  Sarwilz  ,  ed  i  due  grandi  fiumi  della 
Drava  e  della  Sava ,  l'ultimo  de' quali  forma  la  maggior  parte  del  confine  ostro 
dell'  Ungheria  ;  2°  alla  sinistra ,  venienti  dai  Carpazi ,  la  Vaag ,  il  Gran  ed  il 
Tibisco ,  fiume  importante ,  il  quale  traversa  una  gran  parte  del  regno.  Oltre 
a  queste  vie  naturali  di  comunicazione,  l'Ungheria  ha  quattro  canali:  il  canale 
Francesco,  che  unisce  il  Theiss  al  Danubio,  il  canale  della  Bega,  il  canale  della 
Berzawa  ed  il  canale  della  Sarwitz.  La  navigazione  del  Danubio,  di  poco  momento 
ne'  tempi  andati ,  si  va  via  via  ampliando  a'  dì  nostri ,  dacché  il  letto  di  questo 
fiume  fu  fatto  meno  pericoloso ,  e  che  le  sue  imboccature ,  occupate  dai  Russi ,  sono 
aperte  al  commercio  di  tutti  i  popoli.  E  la  via  acquea  più  magnifica  dell'Europa. 

Fra  i  laghi  dell'Ungheria  ve  n'ha  due  che  sono  fra  i  più  grandi  dell'Europa: 
il  Iago  Plallensee  o  Balaton ,  d'  acqua  dolce  e  di  un'  estensione  di  66  leghe  qua- 
drate, ed  il  lago  Neusiedlersee  o  Fertó ,  la  cui  acqua  è  salata,  e  che  è  lungo  14 
leghe,  largo  5.  L'uno  e  l'altro  sono  posti  fra  le  ramificazioni  delle  Alpi.  Le  terre 
che  separano  il  Theiss  dal  Danubio  contengono,  del  pari  che  la  riva  sinistra  del 
Theiss,  paludi  immense,  chiamate  motzar ,  coperte  di  canne  ed  altre  piante  palustri. 
Il  calore  della  state  rende  quelle  regioni  molto  malsane. 

CLIMA  PRODOTTI  DEL  SUOLO 

Il  clima  dell'Ungheria  varia  secondo  le  differenti  parli  del  paese;  ma  in  generale  è 
temperato  ed  anche  caldo.  Le  contrade  montuose  di  tramontana  hanno  appena  qualche 
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traccia  d'agricoltura,  mentre  appiè  dei  monti,  sotto  il  48°  si  raccoglie  un  vino 
molto  gagliardo.  Le  regioni  ad  ostro  hanno  delle  stati  caldissime;  ma,  non  altrimenti 
che  in  tutte  le  terre  poste  a  levante  dell'  Alemagna,  gì'  inverni  vi  sono  freddi  ;  l' aria  è 
malsana  nella  vicinanza  delle  paludi.  Le  regioni  più  belle  e  più  salubri  sono  quelle  su 
dorsi  o  alle  falde  dei  monti.  Il  paese  è  travagliato  alquanto  sovente  dalle  locuste  ;  i 
tremuoti  non  vi  sono  rari. 

L' Ungheria  è  una  delle  regioni  dell'  Europa  più  favoreggiate  dalla  natura,  e  sarebbe 
una  delle  più  felici ,  se  lo  statuto  politico  e  T  infingardaggine  degli  abitanti  non  mettes- 
sero ostacolo  ai  progressi  della  civiltà  e  dell'  industria.  Essa  abbonda  di  produzioni  di 
ogni  maniera.  La  sua  ricchezza  in  cavalli,  in  bestiame,  in  pecore  ecc.,  è  oltre  ogni 
dire  ragguardevole.  Tuttoché  mal  coltivata ,  la  terra  dà  formento  più  che  non  ne  biso- 
gna al  consumo,  e  nelle  terre  meridionali  trovasi  mais,  riso,  perfino  la  pianta  del 
cotone  e  la  canna  da  zucchero,  non  meno  che  le  frutta  più  squisite  dei  climi  temperati 
e  dei  caldi.  I  monti  sono  coperti  di  belle  foreste;  ma  le  pianure  d'ostro-levante  difet- 
tano affatto  di  legna.  I  principali  oggetti  di  esportazione  sono  il  lino,  la  canapa,  il  ta- 
bacco che  è  il  più  riputato  dell'  Europa ,  e  spezialmente  i  vini.  La  coltivazione  della 
vite  è  la  sola  che  facciasi  con  qualche  cura.  Il  miglior  vino  si  raccoglie  sul  pendìo  dei 
Carpazi,  chiamato  VHegyallya,  vicino  al  Theiss,  nei  dintorni  di  Tokay  e  di  Tarczal  ; 
dopo  questa  prima  qualità  vengono  i  vini  rossi  di  Menes,  sul  Marosch,  sotto  il  46°, 
ed  i  vini  più  comuni  d'Ofen,  d'Erlau,  d'Oedenburgo,  ecc.  Stimasi  il  frutto  delle 
vendemmie,  un  anno  sull'altro,  a  più  di  18  milioni  d'  eimers  o  barili  (Veimer  contiene 
circa  a  160  boccali);  se  ne  manda  molto  in  Polonia,  nella  Russia  e  nella  Slesia,  — L'Un- 
gheria è  ricchissima  di  metalli  e  di  sorgenti  minerali.  Niuna  contrada  dell'Europa, 
dopo  la  Transilvania,  dà  oro  in  eguale  copia  (8  quintali  ogni  anno)  ;  lo  scavo  delle  mi- 
niere d'argento  (500  quintali),  di  rame  (40,000  quintali),  di  piombo,  di  ferro,  di 
carbon  fossile,  di  sale,  ecc.,  vi  è  anco  di  gran  momento.  Le  opali  dell'Ungheria  sono 
bellissime,  e  assai  ricercate  perla  nettezza  e  Ja  vivacità  de' colori. 

POPOLAZIONE 

Gli  abitanti  del  regno  si  dividono  nel  modo  seguente:  1°  in  Ungheresi,  propriamente 
detti,  o  Magiari,  in  numero  di  oltre  a  4  milioni,  e  formano  la  parte  dominante  e 
proprietaria  della  nazione,  comprendendo  tutta  la  nobiltà  ed  avendo  sola  diritto  ai 
pubblici  impieghi.  I  Magiari  sono  segnalati  per  bella  statura,  forte  costituzione,  in- 
gegno vivace  e  natura  ardente  che  manifesta  la  loro  origine  orientale.  Il  loro  abito 
particolare,  che  somiglia  alle  nostre  assise  di  usseri,  richiama  alla  memoria  l'antica 
vita  nomade  del  Magiaro,  sempre  a  cavallo  e  sempre  armato.  Si  possono  comprendere 
nel  medesimo  popolo  i  Cumani  (circa  a  70,000),  ed  i  Giazigi  (45,000).  —  2°  In 
Slavi  in  numero  di  forse  5  milioni,  i  quali  vivono  quasi  tutti,  come  contadini, 
in  una  condizione  invilita  ed  oppressa,  privati  d'ogni  dritto  ;  si  dividono  in  Slavachi 
i.  quali  abitano  le  regioni  di  ponente  e  mezzane  del  paese,  ed  in  Croati  che  abitano 
l'ostro.  —  3°  In  Tedeschi  (più  di  un  mezzo  milione),  i  quali  migrarono  dalla  loro 
patria  nel  x  e  nel  xn  secolo,  e  fabbricarono  città,  massime  nelle  regioni  settentrionali; 
propagarono  i  mestieri  non  meno  che  lo  scavo  delle  miniere,  ed  hanno  costantemente 
sostenuta  la  loro  libertà  personale.  Pel  maggior  numero  sono  protestanti.  —  Vi  sono 
ancora  nell'Ungheria  altre  tribù,  cornea  dire:  i  Valacchi  (600,000),  verisimilmente 
discesi  dagli  antichi  Daci  mescolati  coi  Romani  ;  il  maggior  numero  sono  pastori  o 
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carrettieri;  gli  Ebrei  (150,000)  ;  i  Boemi  (50,000).  Questi  ultimi  formano  un  popolo 
senza  asilo,  che  vivono  erranti,  predicono  altrui  l'avvenire,  fanno  traffico  di  cavalli, 
fabbricano  piccoli  oggetti  di  metallo,  ma  le  cui  principali  ricchezze  sono  il  furto  e 
la  baratteria.  Apparvero  in  Europa  per  la  prima  volta  nel  xiv  secolo,  e  furono  per 
ogni  dove  bene  accolti,  dicendosi  cristiani  cacciati  dall'Egitto;  ma  allorquando 
la  loro  tendenza  al  furto  ed  all'ozio  fu  conosciuta,  vennero  espulsi  dalla  maggior 
parte  de' paesi  inciviliti.  L'opinione  più  verisimile  si  è  che  discendono  dalla  casta 
dei  Sudri,  parii  delle  Indie  Orientali.  In  ciascun  paese  dell'Europa  vengono  desi- 
gnati con  un  nome  particolare:  nella  Spagna  sono  chiamati  Xitanos;  in  Italia, 
Zingani;  in  Inghilterra,  Gipsii  (Egizi);  in  Alemagna,  Zigeuner.  —  In  fine  l'Ungheria 
è  abitata  da  molti  Armeni,  la  maggior  parte  mercatanti  di  bestiami. 

LINGUE  — -CULTI  ISTRUZIONE  INDUSTRIA 

Ciascuno  dei  differenti  popoli  che  abita  l'Ungheria  parla  il  suo  idioma  particolare. 
Ciò  non  pertanto  ,  dal  principio  di  questo  secolo  in  qua  la  lingua  magiara  si  va 
sempre  più  introducendo  nelle  faccende,  pigliando  il  luogo  del  latino,  già  solo  ado- 
perato dalle  civili  amministrazioni.  La  lingua  magiara  non  ha  relazione,  in  Europa, 
se  non  se  con  quella  dei  Finlandesi,  i  quali  sono  verisimilmente,  del  pari  che  i  do- 
minatori dell'Ungheria,  di  origine  mongola.  Il  tedesco  si  parla  dalle  persone  di  alto 
grado;  lo  slavo,  fra  il  popolo  delle  campagne. 

Per  rispetto  alla  religione,  la  popolazione  si  parte  in  cattolici  romani  (oltre  a  4  mi- 
lioni), greci  uniti  (600,000),  greci  non  uniti  (5  milioni),  protestanti  (meglio  di  2 
milioni).  Questi  ultimi  vanno  ancora  sottoposti,  contro  il  disposto  della  costituzione, 
a  differenti  restrizioni  per  rispetto  al  loro  culto. 

L'istruzione  è  molto  addietro  in  Ungheria  quantunque  un  po' meno  che  nelle  Pro- 
vincie polacche.  Gli  ordini  superiori  ed  i  Tedeschi  si  sollevano  soli  ad  un  grado  di 
educazione  conforme  a  quella  che  scorgesi  nelle  parti  dell'Austria  sottomesse  alla  Con- 
federazione germanica.  Vi  si  conlavano  ancora,  nel  1829,  soltanto  sette  gazzette;  4 
in  lingua  magiara,  2  in  tedesco,  1  in  latino.  In  tutto  il  paese  non  v'ha  che  44  stam- 
perie. Nel  1817,  vi  si  eseguirono  259  pene  capitali,  de'  quali  119  per  uccisione. 

Le  manifatture  dell'Ungheria,  in  minor  numero  di  quelle  della  sola  città  di  Vienna, 
si  concentrano  quasi  tutte  in  Pest,  Debreczin,  Presburgo,  Ofen,  Kremnitz  e  Schemnitz. 
Tuttavolta  le  raffinerie  di  zucchero  di  barbabietola  vengono  ogni  dì  più  floride  ;  nel 
principio  del  1858,  se  ne  contavano  sino  a  900  circa.  Si  può  dire  che  in  generale 
l'industria  è  fra  le  mani  dei  Tedeschi,  ed  il  traffico  fra  quelle  degli  Israeliti, 
degli  Armeni  e  degli  Slavi.  —  Il  commercio  esporta  i  frutti  del  suolo  ed  importa 
gli  oggetti  fabbricati. 

COSTITUZIONE  —  CLASSI    DELLA    SOCIETÀ' 

L'Ungheria  è  una  monarchia  costituzionale,  ereditaria  nelle  linee  maschile  e  fem- 
minile. All'estinguersi  della  dinastia  regnante,  gli  stati  sarebbero  chiamati  ad  eleg- 
gere un  re.  Questi  stati  si  compongono,  per  la  la  camera,  dell'alto  clero  cattolico 
e  greco  che  è  ricchissimo,  e  dei  magnati;  per  la  2a  camera,  dei  rappresentanti 
del  clero  inferiore  e  della  minore  nobiltà,  non  meno  che  dei  deputati  delle  49 
città  dette  libere.   Il  Palatino  reale  è  il  luogotenente  dell'imperatore,  e  presiede  la 
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la  camera.  II  potere   monarchico,  benché   circoscritto  dal    suffragio    degli  stati,  si 
aumentò  assai  in  questi  ultimi  tempi. 

Si  distinguono  gli  abitanti  in  nobili,  borghesi  e  contadini.  La  nobiltà,  la  quale 
è  oltre  modo  numerosa,  può  dirsi  onnipotente:  essa  sola  ha  diritto  di  possedere  terre, 
le  quali  danno  titolo  di  nobiltà  e  non  paga  veruna  sorta  di  tributo.  Il  magnate,  o  nobile 
superiore,  è  membro  nato  degli  stati.  Niun  contadino  può  litigare  contro  un  nobile.  — 
I  borghesi  delle  città  libere  reali  godono  della  libertà  personale  e  sono  esenti  da 
un  gran  numero  di  tributi  :  mandano  anche  deputati  alla  dieta ,  se  non  che  la  costoro 
influenza  è  per  poco  nulla.  Tuttavia  vuoisi  aggiungere,  ad  onore  della  nobiltà,  che 
essa  fu  quella  che  negli  ultimi  tempi  mise  innanzi  il  maggior  numero  di  progetti  di 
miglioramenti.  —  Quasi  tutti  i  carichi  pesano  sugl'infelici  contadini  (misera  cuntribuens 
plebs,  siccome  la  chiamano  le  stesse  leggi).  Sono  quasi  per  ogni  rispetto  sottoposti 
ai  capricci  dei  loro  padroni  magiari;  non  hanno  fondi  stabili,  non  possono  cangiare 
di  domicilio  (glebae  adscripti),  pagano  al  clero  la  decima  di  tutte  le  loro  rendite  e 
la  nona  parte  al  padrone  ;  lavorano  per  questo  104  giorni  dell'anno,  e  sopportano, 
insieme  con  l'abitatore  delle  città,  tutte  le  pubbliche  gravezze.  Inoltre  sono  chiamati 
al  servizio  militare  per  via  della  coscrizione,  mentre  la  nobiltà  è  soltanto  tenuta  alla 
levata  in  massa  (insurrectio)  nei  casi  straordinari.  I  contadini  tedeschi,  cumani  egiazigi 
sono  i  soli  liberi. — Sì  fatto  ordinamento  sociale  rende  ragione  di  quello  che  abbia- 
mo  detto   inn         sulla  condizione  dell'ammaestramento  e  dell'  industria  nel  paese. 

STORIA 

Le  diverse  provincie  ungheresi  furono  lungo  tempo  soggette  ai  Romani  sotto  il  nome 
di  Pannonia.  Nel  tempo  dell'invasione  dei  Barbari  vennero  a  mano  a  mano  occupate 
o  traversate  da  molti  popoli,  de' quali  i  più  ragguardevoli  sono  i  Gepidi  e  gli  Avari. 
Carlomagno  ebbe  a  combattere  questi  ultimi;  gli  indusse  ad  abbracciare  il  cristianesimo 
ed  estese  il  suo  impero  sino  alla  Raab.  L'anno  894  o  in  quel  torno,  nuovi  barbari 
nomadi ,  i  Magiari  o  Madscari  (d'origine  calmuca  o  finlandese)  trassero  in  Ungheria, 
guidati  da  Arpad,  conquistarono  il  paese  in  dieci  anni  e  se  lo  divisero;  gli  abi- 
tatori furono  ridotti  in  ischiavilù  ,  e  questo  dà  ragione,  senza  giustificarla,  della  pre- 
sente divisione  della  popolazione.  I  discendenti  d' Arpad  governarono  l'Ungheria  sino 
al  1301 . 1  Magiari,  avvezzi  ad  una  vita  guerriera  ed  errante,  continuarono  le  loro  corse, 
andando  alla  volta  dell'Alemagna ,  della  Francia,  dell'Italia  ed  anche  traendo  sino  alle 
porte  di  Costantinopoli.  Sul  cadere  del  x  secolo,  sotto  il  loro  capo  Geysa ,  il  cristiane- 
simo, l'amore  della  pace  e  dell'agricoltura  si  propagarono  fra  loro.  S.  Stefano,  figliuolo 
di  Geysa ,  fu  riconosciuto  re  ereditario ,  e  ricevette  da  papa  Silvestro  n  la  corona  apo- 
stolica ,  la  quale  si  conserva  ancora  oggidì.  L'Ungheria  deve  a  questo  gran  principe  la 
sua  divisione  in  comitati ,  la  sua  prima  legislazione  regolare  ed  il  cominciamento  della 
civiltà,  di  cui  accelerò  i  progressi  per  i  poderi  conceduti  ai  coloni  tedeschi.  La 
corona  d'Ungheria  era  ereditaria,  ma  l'ordine  di  successione  non  era  chiaramente  defi- 
nito; impertanto  la  morte  di  Stefano  cagionò  guerre  le  quali  durarono  cinquantanni, 
ed  ebbero  termine  soltanto  nel  1085,  allorché  Ladislao  salì  sul  trono.  Le  sciagure  di 
quelle  guerre  e  i  guasti  cagionati  dal  passaggio  degli  eserciti  de'crociati  furono  in  qual- 
che modo  riparati  sotto  Geysa  n  (1161),  il  quale  raccolse  nel  paese  molti  nuovi  coloni 
Sassoni  e  de' Paesi  Bassi.  Ma  tutte  le  vestigia  d'incivilimento  disparvero,  allorquando 
orde  innumerevoli  di  Mongoli  piombarono  addosso  al  re  Bela  iv ,  lo  cacciarono  dal 
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paese  e  vi  misero  tutto  a  ferro  e  fuoco  (1241-1243).  Nuove  colonie  tedesche  ed 
italiane  si  fondarono  nei  deserti  formati  dai  Mongoli ,  e  il  secondo  assalto  di  quel 
popolo  formidabile,  nel  1285,  fu  respinto.  La  casa  d'Arpad,  come  già  di  sopra  notossi, 
venne  meno  nella  persona  di  Andrea  in,  nel  1501;  trovavansi  in  allora  parecchi 
discendenti  di  una  linea  femminile.  Il  papa  favoreggiò  il  re  di  Napoli ,  Carlo  Roberto 
d'  Angiò.  Gli  Ungheresi  elessero  altri  principi  ;  ma  niuno  di  essi  potè  far  fronte  a  Carlo 
Roberto,  il  quale  governò  in  modo  segnalato  dal  1308  al  1342.  Suo  figliuolo  Luigi  il 
Grande  fu  ancora  più  in  fama  (1342-1382).  Nel  1370  ottenne  la  corona  di  Polonia, 
ed  innalzò  l'Ungheria  al  più  alto  grado  di  possanza.  Lasciò  soltanto  due  figliuole  : 
Edwige,  la  più  giovane,  fu  maritata  al  re  di  Polonia;  e  Maria,  la  primogenita,  al  re 
Sigismondo,  il  quale  divenne  in  appresso  imperatore  dell'Alemagna.  Il  regno  di  Si- 
gismondo fu  infelicissimo.  I  Turchi ,  le  cui  armi  erano  divenute  possenti  in  Europa, 
lo  vinsero  a  Nicopoli  nel  1396   e  staccarono  dal  reame  le  provincie  meridionali. 

Dopo  un  mezzo  secolo  di  continue  guerre  con  gl'infedeli,  gli  Ungheresi,  quando 
vinti,  quando  vincitori,  chiamarono  al  trono  il  più  capace  della  nazione,  il  gran 
Mattia  Corvino,  figliuolo  del  valoroso  Giovanni  di  Hunyad;  regnò  dal  1458  al  1490, 
e  fu,  finche  visse,  come  era  stato  il  padre,  il  terrore  de* Turchi  ;  conquistò  anche 
la  Moravia,  la  Slesia,  la  Lusazia,  Vienna  e  le  provincie  circostanti.  Amava  pure 
le  arti  e  le  scienze,  e  fondò  l'università  d'Ofen.  Il  suo  successore,  Vladislavo  di 
Roemia  (1490-1516),  ebbe  un  regno  disastroso  e  lagrimevole.  Restituì  l'arciducato 
d'Austria  senza  difenderlo  ;  la  Moravia ,  la  Slesia  e  la  Lusazia  furono  perdute  l'una 
dopo  l'altra;  ed  i  Veneziani  s'insignorirono  della  maggior  parte  della  Dalmazia. 
Sì  fatta  condizione  di  cose  peggiorò  ancora  sotto  il  suo  figliuolo  Luigi  n  (1516-1526). 
I  grandi  del  regno  parteggiarono;  i  Turchi  invasero  impunemente  il  paese,  e  quando 
Luigi  ebbe  fermato  nell'  animo  di  opporre  resistenza ,  cadde  con  la  maggior  parte 
dell'esercito,  vicino  a  Mohacz  (1526).  La  divisione  de" grandi  crollò  il  regno;  gli  uni 
elessero  re  Giovanni  di  Zapolya,  governatore  di  Transilvania,  e  gli  altri  acclamarono 
Ferdinando  i  d'Austria.  Questi  mantenne  la  sua  elezione  e  sottomise  per  sempre 
l'Ungheria,  con  la  Roemia,  alla  casa  d'Austria.  Se  non  che,  per  un  tale  acquisto, 
ebbe  a  sostenere  guerre  oltre  modo  pericolose  contro  i  Turchi  ,  e  fu  costretto  di 
abbandonare  a  Giovanni  di  Zapolya  la  Transilvania,  non  meno  che  una  parte  stessa 
dell'Ungheria  propriamente  detta,  e  si  fu  soltanto  nel  1687  che  queste  due  regioni, 
dopo  di  essere  rimaste  gran  tempo  in  mano  dei  Turchi,  furono  esse  pure  riunite 
all'impero  d'Austria.  • 

La  riforma,  predicata  da  Lutero,  erasi  propagata  rapidamente  nell'Ungheria  sin 
dall'anno  1525 ,  e  non  ostante  le  persecuzioni  di  ogni  maniera  con  cui  la  casa 
di  Habsburgo  fé'  prova  di  svellere  le  nuove  dottrine ,  i  tre  quinti  del  popolo  vi 
aderivano  ancora  nel  1740.  Questa  parte  della  popolazione  sopportava  quasi  sola 
le  pubbliche  imposte.  Tuttavolta  l'imperatrice  Maria  Teresa  (1740  al  1780),  avendo 
impiegato  contro  ai  religionari  temperamenti  simili  a  quelli  della  rivocazione  del- 
l' editto  di  Nantes,  il  loro  numero  scemò  d'assai.  Giuseppe  n  li  sottrasse  all'oppres- 
sione sotto  cui  gemevano,  con  V editto  di  tolleranza  del  1781. 


DIVISIONE    AMMINISTRATIVA 


L'Ungheria  era  già  tempo  divisa  in  Ungheria  Superiore  o  di  levante,  ed  in  Bassa 
Ungheria  o  di  ponente.  Oggi  è  divisa  in  4  circoli:   1°  il  circolo  al  di  qua  (vale  a 
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dire  al  N.  ed  all'È.)  del  Danubio;  2°  il  circolo  al  di  là  (cioè  al  S.  ed  alTO.)  del 
Danubio;  5°  il  circolo  al  di  qua  (cioè  al  N.  )  del'  Theiss  ;  4°  il  circolo  al  di  là 
(vale  a  dire  al  S.  e  all'È.)  del  Theiss.  I  circoli  comprendono  46  comitati  o  contee, 
e  4  distretti  privilegiati,  per  l'Ungheria  propriamente  detta;  6  comitati  e  il  di- 
stretto   del    littorale    per   la  parte   della  Croazia  e  della  Schiavonia  unita  a  questo 


Le  città  più  notabili  sono  (seguendo  il  corso  del  Danubio)  : 
Presburgo  (in  magiaro  Posny),  nella  sinistra  del  Danubio,  bella  città  di  58,000 
abit.  la  maggior  parte  Tedeschi.  Un  ponte  volante  unisce  le  due  rive  del  fiume, 
singolari  ambedue  per  la  grande  fertilità.  Sino  al  4784,  Presburgo  era  stata  la  capitale 
del  regno,  e  il  più  sovente  oggidì  si  celebra  la  cerimonia  dell'incoronazione  (1) , 
e  vi  si  adunano  le  assemblee  degli  stati.  Fra  gli  edifìzi,  accenneremo  il  palazzo 
dell'arcivescovo  di  Gran ,  primate  del  regno ,  il  palazzo  degli  Stati ,  la  chiesa  S.  Mar- 
tino ed  il  teatro.  Vi  ha  un  liceo  di  filologia  e  di  diritto,  chiamato  accademia, 
con  due  collegi,  l'uno  cattolico,  l'altro  protestante.  La  sua  industria  è  minore  del 
commercio  che  fa  di  biade  e  di  vini.  Trattato  di  pace  del  1805.  La  città  non  è  lon- 
tana da  Vienna  più  di  18  leghe. 

Ofen  (in  magiaro    Buda ,  30,000  abit.,  la  maggior  parte  Tedeschi),  sulla  riva 
^  ,  diritta  del  Danubio,  capitale  og- 

gidì del  regno ,  sede  di  un  prin- 
cipe palatino,  il  quale  presiede  alla 
dieta ,  e  di  altri  sommi  magistrati. 
Vi  è  un  magnifico  palazzo  nel  quale 
si  conserva  la  corona  sacra  di 
S.  Stefano,  primo  re  cristiano  del- 
l'Ungheria.  Singolare  specola  sul 
monte  detto  Blocksberg.  Bagni  caldi 
in  grido.  La  città  rimase  in  potere 
deiTurchi  dal  1541  al  1686.  I  din- 
torni, che  sono  di  notabile  bellezza,  producono  buoni  vini  rossi  in  grandissima  copia. 
Pesth  (70,000  abit.),  rimpetto  ad  Ofen,  sulla  sinistra  riva  del  fiume,  traversato 
in  questo  luogo  da  un  ponte  di  barche.  Pesth  è  la  città  più  popolata  e  più  ricca 
dell'Ungheria.  Ella  va  gran  tratto  innanzi  a  tutte  le  altre  nel  fatto  del  commer- 
cio e  delle  manifatture,  soprattutto  quelle  di  seta.  L'università,  trasportata  nel 
1784  da  Ofen,  ov'  era  stata  fondata  da  Mattia  Corvino  nel  1465,  ha  1,700  stu- 
denti, e  circa  a  700,000  fr.  di  rendila.  Accademia  ungherese;  gran  museo  nazio- 
nale, con  una  biblioteca  di  circa  60,000  volumi ,  e  parecchie  altre  raccolte  preziose  ; 
scuola  veterinaria.  I  principali  edifìzi  sono:  le  chiese,  la  casa  degl'Invalidi  e  l'uni- 
versità. La  popolazione  è  composta  di  Tedeschi ,  di  Magiari ,  di  Greci ,  di  Slavi  e  di 
Raizi.  Fiere  trimestrali  frequentatissime. 

Debrcczin  (45,000  abit.,  la  maggior  parte  protestanti),  verso  i  confini  della  Tran- 
silvania  ,  una  delle  città  più  rilevanti  del  regno  per  l'industria  svariata  e  pel  com- 
mercio. La  sua  prosperità  si  è  da  un  mezzo  secolo  in  qua  rapidamente  aumentata. 
Le  regioni   a    tramontana,    popolate  in  gran  parte  da   coloni  tedeschi,  si  arric- 


(  Veduta  di  Buda  ) 


(I)  Prima  di  ricevere  la  consacrazione  nella  chiesa,  il  re  fa  a  cavallo  il  giro  di  un  colle  posto  fuori 
della  città,  brandendo  la  spada  verso  le  quattro  regioni  del  mondo. 
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chiscono   collo   scavo   delle  miniere.  Vi   si  trovano  le  città   dette   delle   Montagne 
(Berg-Staedte),  quali  sono  : 

Schemnitz  (17,000  abit.,  de' quali  5,000  minatori),  la  più  grande  di  tutte,  sede 
di  una  celebre  accademia  delle  miniere. 

Kremnitz   (10,000  abit.),  città 
importante  per  le  miniere  d'oro  e  di 
argento,  non  meno  che  per  la  zecca. 
Neu-Sohl  (10,000abit.),  con  mi- 
niere di  rame  assai  ragguardevoli.    - 
Kasehau  (14,000   abit.  )  ,    città 
forte,  mercantile  anzi  che  no. 
Eperies  (9,000  abit.),  alle  falde 

tve^lTEren^nUz")  del  monte  Tabor*  con   manifatture 

di  tele  e  di  panni. 

Erlau  (in  magiaro  Eger),  città  di  19,000  abit. ,  conosciuta  pe*  suoi  vini,  gl'istituti 
di  ammaestramento  ed  i   bagni  caldi. 

Frale  fortezze  dell'Ungheria,  quelle  di  maggior  conto  sono: 

Komorn  (18,000  abit.),  sull'  isola  di  Schùtt,  all'  imboccatura  del  Waag  nel  Danubio. 

Gross-TVardein  (18,000  abit.),  amena  città,  sul  Koros,  con  bagni  riputati. 

Szegedin  o  Segedino  (  32,000  abit.  ),  all'  imboccatura  del  Maros  nel  Theiss,  città 
mercantile. 

Temeswar  (12,000  abit.,  la  maggior  parte  Tedeschi),  sul  Temes,  la  più  bella 
città  dell'Ungheria.  Clima  caldissimo.  Coltivazione  della  pianta  del  cotone,  del  gelso, 
del  riso,  ecc. 

Altre  città  notabili  (seguendo  il  corso  del  Danubio): 

Qedenburgo  (12,000  abit.),  verso  i  confini  dell'Austria  e  della  Stiria,  vicino  al 
lago  di  Neusiedel ,  città  importante  per  le  manifatture  di  panni  e  di  cotoni. 

Raab  (16,000  abit.),  sul  fiume  della  Raab,  con  istituti  di  ammaestramento. 
Battaglia  del  1809. 

Gran  (10,000  abit.),  rimpetto  all'imboccatura  del  Gran  nel  Danubio,  sede  del- 
l'arcivescovo primate  del  regno,  il  quale  ha  circa  due  milioni  di  rendila.  Catte- 
drale magnifica. 

Stuhl-Weissenburgo  (19,000  abit.),  sopra  un  braccio  del  Danubio,  già  sede  dove 
i  re  si  facevano  consecrare. 

Zombar  (20,000  abit.),  tra  il  Danubio  ed  il  Theiss,  in  una  regione  fertile  di 
biade  e  di  vini. 

Neusatz  (17,000  abit.)  ,  sul  Danubio,  città  abitata  da  Serbi,  da  Valacchi ,  da 
Greci,  ecc.,  i  quali  fanno  un  gran  traffico  con  la  Turchia. 

Nel  paese  vi  sono  inoltre  molti  borghi,  la  cui  popolazione  somma  da  10,000 
sino  a  52,000  individui. 

Al  S.  0.  dell' Ungheria  propriamente  detta,  stendesi  la  Croazia  e  la  Schiavonia, 
di  cui  una  parte,  detta  provinciale,  è  compresa  nel  reame  ;  e  l'altra,  detta  militare, 
nel  Distretto  militare.  Sono  due  regioni  favoreggiate  pel  clima  e  fertili ,  ma  abitate 
da  tribù  slave  ancora  semibarbare,  quali  sono  i  Croati ,  i  Morlacchi ,  gl'Illirii  ed  i 
Raizi.  Giuseppe  n  fu  il  primo  a  costruire  strade  e  ad  ordinare  un'amministrazione 
regolare.  D'allora  in  poi  un  non  picciolo  numero  di  Tedeschi  e  di  Magiari  presero 
stanza  nelle  città  del  paese.  Gli  abit.  sono  sottomessi  metà  alla  chiesa  greca ,  mela 
alla  cattolica.  Si  tollerano  dal  1827  in  qua  i  coloni  protestanti. 
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Capoluogo  della  Croazia  provinciale:  Agram  (o  Zagrab ,  14,000  abit.),  vicino  alla 
Sava,  sede  di  un  viceré  della  Croazia  e  della  Schiavonia,  città  mercantile  e  con 
alquanto  buoni  istituti  di  ammaestramento. 

Fiume  (9,000  abit.),  porto  libero  sull'Adriatico  ,  nel  distretto  chiamato  il  Litorale , 
piazza  mercantile  che  serve  di  via  d'uscita  alle  produzioni  dell'Ungheria. 

Tre  strade  notabili  traversano  le  montagne  che  in  questa  regione  separano  il 
mare  dall'interiore  del  paese. 

Capoluogo  della  Schiavonia  provinciale:  Esseg  (11,000  abit.),  sulla  Drava,  una  delle 
migliori  fortezze  dell'  impero. 

I  Panduri,  si  conosciuti  neh"  ultimo  secolo,  erano  Schiavoni. 

2°  -  GRANDUCATO  DI  TRANSILVANIA 

senza   il    territorio   compreso    nel    Distretto  Militare 
(2,380  leghe  quadrate j  2  milioni  di  abitanti,  ungheresi  e  tedeschi) 

Questo  paese,  il  quale  fece  parte  dell'Ungheria  sino  al  1526,  deve  il  nome  alle 
montagne  boschive  (i  Carpazi)  dalle  quali  è  chiuso  d'ogni  Iato.  I  Magiari  lo  chia- 
mano: Erdely-Orszag  (come  a  dire  principato  forestiero),  ed  i  Tedeschi  Sieben- 
bùrgen,  (cioè  paese  delle  sette  montagne).  Non  vi  sono  pianure  propriamente  dette, 
ma  soltanto  valli  che  si  vanno  alternando  con  colline.  L'aria  vi  è  in  generale  più 
aspra  che  non  nell'Ungheria  centrale;  tuttavolta  le  principali  produzioni  sono  le 
stesse  nelle  due  provincie.  Le  miniere  della  Transilvania  danno  molt'oro  (circa  a 
15  quintali  ogni  anno),  ferro  ,  sale  ,  ecc.  Sedici  passaggi  angusti  menano  soli  nei 
paesi  vicini,  a  traverso  delle  montagne,  le  cui  cime  più  alte  giungono  ad  8,000  piedi. 
Fra  i  fiumi  convien  nominare  il  Maros  (  Marosch  )  che  traversa  il  mezzo  della 
provincia;  in  oltre  il  Szamos  e  V Aiuta.  Gli  abitatori  si  dividono  in  tre  popoli  do- 
minanti :  1°  i  Magiari  ;  2°  gli  Szekliani ,  i  quali  parlano  ungherese  e  discendono 
verisimilmente  dagli  Unni  ;  3°  i  Sassoni  o  Tedeschi.  Questi  ultimi ,  in  numero  di 
mezzo  milione,  portarono  la  civiltà  nel  paese,  nel  x  e  nel  xii  secolo ,  e  vi  fabbricarono 
le  prime  città.  Il  diploma  d'oro  (charle  d'or)  di  Andrea,  re  di  Ungheria,  assicurò  loro 
dritti  rilevanti,  nel  1224.  In  questa  provincia  vi  sono  in  oltre  molti  Valacchi,  Armeni, 
Greci ,  Israeliti ,  Boemi,  ecc.  Le  fabbriche  vi  sono  meno  numerose  che  in  Ungheria, 
ma  l'istruzione  vi  è  per  avventura  più  propagata,  in  ispezialità  fra  i  Tedeschi.  Vi 
si  annoverano  750,000 greci  uniti  e  cattolici  romani  ;  650,000  greci  non  uniti;  550,000 
luterani  e  zwingliani  (tutti  i  Tedeschi  sono  a  un  dipresso  in  questo  numero);  40,000 
sociniani  (Magiari  e  Szekliani).  La  libertà  dei  culti  è  un  articolo  fondamentale  dello 
statuto,  il  più  liberale  dell'impero. 

1°  Paese  de' Magiari:  Klausenburgo  (20,000  abit.),  sul  Szamos,  capitale  della  Tran- 
silvania, sede  del  governo. 

Karlsburgo  o  Weissenburgo  (8,000  abit.),  fortezza,  sul  Maros. 

2°  Paese  dei  Tedeschi  o  Sassoni:  Hermannsladt  (18,000  abit.),  ad  ostro,  città 
industre,  con  un  liceo  chiamato  accademia,  ed  un  museo  nazionale. 

Kronstadt  (36,000  abit.),  ancor  più  vicina  ai  confini  della  Valacchia,  è  il  centro  del- 
l'industria  e  del  commercio  del  granducato. 

3°  Paese  degli  Szekliani  :  Neu-Markl  (10,000  abit.),  sul  Maros,  con  una  biblio- 
teca di  60,000  volumi. 
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5°  —  DISTRETTO  MILITARE  (tedesco  Militaer-Graenze) 
(circa  a  2,360  leghe  quadrate;  1,100,000  abitanti,  la  maggior  parte  slavi) 

Dassi  questo  nome  alla  parte  delle  provineie  ungheresi  che  stendesi  lungo  il  confine 
turco  in  tutta  la  sua  lunghezza,  vale  a  dire  dal  mare  Adriatico  sino  alla  Moldavia.  Gli 
abitatori  di  questo  distretto,  la  maggior  parte  Croati,  mescolati  con  Magiari,  Valacchi, 
Illirii  ecc.,  e  pel  maggior  numero  aderenti  alla  chiesa  greca,  hanno  un  ordinamento 
air  in  tutto  militare.  Ogni  contadino  è  soldato  ;  possiede  terre  ed  è  sottoposto  ad  un  tri- 
buto picciolissimo ,  ma  è  obbligato  a  custodire  la  frontiera.  Il  governo  lo  veste  e  lo 
arma;  ma  non  ha  soldo  se  non  se  in  tempo  di  guerra.  Più  di  una  volta  quegli  agricoltori 
sempre  ordinati  in  reggimenti,  i  quali  mettono  le  provineie  ungheresi  al  sicuro  dalle 
scorrerie  de'  Turchi  e  dall'  invasione  della  peste,  si  mossero  sino  in  numero  di  100,000. 
Ne' tempi  ordinari,  soli  45,000  fanno  il  servizio.  Il  loro  ordinamento  risale  alla  metà 
del  xvi  secolo.  Si  rendono  singolari  per  l'audacia  ed  il  valore.  L'industria  è  per  poco 
sconosciuta  fra  loro. 

1°  Nella  Croazia  militare  (450,000  abit.),  trovasi:  Zengh  (5,000  abit.),  porto 
libero,  sull'Adriatico. 

2°  Nella  Schiavonia  militare  (250,000  abit.):  Semelino  (10,000  abit.),  fortezza  im- 
portante, vicino  all'imboccatura  della  Sava  nel  Danubio,  di  rimpetto  a  Belgrado. 

Peterwardein  (4,000  abit.  tedeschi),  piazza  fortissima,  posta  tra  due  roccie,  sulla 
riva  destra  del  Danubio.  È  la  sede  delle  prime  autorità  militari  del  distretto. 

3°  Neil' Ungheria  militare  o  il  Banalo  (240,000  abit.):  Pantschova  (10,000  abit.), 
all'imboccatura  del  Temes  nel  Danubio- 

4°  La  Transilvania  militare  (160,000  abit.)  non  ha  città  notabili. 

4°  -  REGNO  DI  DALMAZIA 

(circa  a  640  leghe  quadrate;  360,000  abit.  slavi  e  morlacchl) 

Il  regno  di  Dalmazia  comprende  il  litorale  più  o  meno  angusto  che  stendesi  lungo 
la  Turchia  occidentale,  dopo  passato  44°  sino  a  42°,  con  le  isole  vicine.  Questa  lingua 
di  terra  è  tagliata  in  due  luoghi  dal  territorio  turco.  Il  clima  è  caldo,  e  produce  vini  e 
frutta  squisiti  del  mezzogiorno,  come  a  dire  olive,  fichi,  melagrani  e  simili.  Se  non 
che  il  suolo  essendo  calcare  ed  oltre  modo  arido,  si  rifiuta  alla  coltivazione  delle 
biade.  Il  difetto  di  acqua  vi  è  sì  grande,  che  la  maggior  parte  delle  città  e  delle  isole 
non  hanno  che  acqua  di  cisterna.  Il  paese  è  traversato  dalle  ramificazioni  più  me- 
ridionali delle  Alpi  Giulie ,  che  sono  affatto  prive  di  boschi  verso  il  mare  e  ter- 
minate dal  Monte  Negro  sul  confine  meridionale.  Si  è  questa  catena  di  montagne 
che  separa  il  littorale  dal  territorio  turco.  Le  strade  non  sono  praticabili ,  verso  l'in- 
teriore, se  non  se  per  bestie  da  soma.  Fra  le  riviere  che  sono  in  picciolissimo  numero 
e  con  pochissimi' acqua,  nomineremo  la  Kerka,  conosciuta  per  istupende  cascate. 

Gli  abitatori  non  si  distinguono  gran  fatto  per  rispetto  alla  civiltà  dalle  popo- 
lazioni turche  da  cui  sono  attorniati.  Il  maggior  numero  di  essi  fa  parte  della  fa- 
miglia slava.  I  Morlacchi  (di  origine  valacca)  abitano  la  costa  propriamente  detta; 
gli  Aiduchi ,  già  in  grido  quali  depredatori,  le  montagne  delF interiore;  i  Montene- 
grini, il  confine  meridionale.  Nelle  città  vi  ha  molti  Italiani.  L'olio  d'ulive,  che  è  qui 
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del  più  squisito,  i  vini,  il  traftìco  di  transito  e  la  pesca,  sono  le  principali  ricchezze  della 
popolazione.  L*  industria  vi  è  sconosciuta.  Pel  maggior  numero,  segue  il  culto  cat- 
tolico romano  o  il  greco  unito;  il  minor  numero  (circa  60,000  individui)  è  sot- 
tomesso alla  chiesa  greca  scismatica. 

STORIA 

Questo  paese  era  coltivato  in  modo  maraviglioso  sotto  gl'imperatori  romani.  Nel 
vii  secolo  fu  occupato  da  popoli  slavi  che  vivevano  di  rapina,  e  che  nel  x  secolo 
si  videro  costretti  a  sottomettersi  a  Venezia.  Nel  xiv  fu  ceduto  all'Ungheria;  nel 
xv  ritornò  sotto  la  signoria  di  Venezia,  che  lo  tenne  sino  al  1797,  dopo  essere  stato 
per  oltre  ad  un  secolo  nelle  mani  dei  Turchi.  Nel  1797,  fu  unito  ali  impero  d'Au- 
stria; nel  1805,  al  regno  d'Italia;  nel  1809,  alle  provincie  Illiriche  poste  sotto  il 
dominio  francese.  Nel  1813,  l'Austria  lo  riconquistò  e  vi  aggiunse  Ragusi,  che,  sino 
al  1805,  aveva  formato  una  repubblica  independente.  Napoleone  fu  il  primo  a  farvi 
costruire  delle  strade. 

Città  principali  (  andando  da  tramontana  ad  ostro  ) 

Zara  (8,000  abit.),  piazza  fortissima  e  mercantile,  con  un  buon  porto.  E  la 
sede  del  governo  della  provincia  :  il  suo  rosolio  detto  maraschino  di  Zara  è  dovun- 
que famoso. 

Selenico  (6,000  abit.),  piccola  città  attorniata  da  roccie  che  le  servono  di  bastioni 
naturali.  È  notevole  per  le  pescherie  e  per  la  vicinanza  della  cascata  della  Kerka, 
una  delle  più  magnifiche  dell'Europa. 

Spalatro  (8,000  abit.),  porto  ancora  più  mercantile  di  Zara.  La  maggior  parte 

m%a^  della  città  è  fabbricata  nel  recinto 

delle  ruine  di  un  immenso  palazzo 
dell'  imperatore  Diocleziano,  del 
quale  rimangono  tuttora  gallerie  di 
granito,  ed  un  tempio,  ora  la  cat- 
tedrale della  città. 
(Veduta  di  Spalatro)  Ad  una  lega  da  Spalatro  è  posto 

il  villaggio  Salona,  già  villa  Mania  Julia,  dove  l'imperatore  Diocleziano  si  ritirò 
per  «piantare  i  cavoli»  e  dove  uscì  di  vita  l'anno  513.  Scavi  fatti  nel  principio  di 
questo  secolo  nelle  ruine  di  Salona  procacciarono  la  scoperta  di  medaglie,  di  lavori 
in  oro,  di  suppellettili  casalinghe  e  di  ogni  maniera  di  obbietti  apparteilnti  al  tempo 
della  civiltà  romana. 

Ragusi  (5,000  abit.),  piazza  fortificata  con  un  buon  porto.  Questa  città,  ora  in 
decadimento,  fu  fondata  nel  vii  secolo  dagli  abitatori  di  Epidauro  e  di  Salona,  dei- 
quali  gli  Slavi  avevano  distrutte  le  abitazioni.  Essa  mantenne  la  sua  independenza 
sino  al  1805,  dopo  di  aver  avuto  successivamente  per  protettori  gì' imperatori  greci, 
i  Veneziani,  gli  Ungheresi  ed  i  Turchi. 

Cattavo  <2,200  abit.),  con  uno  de' migliori  porti  dell'Adriatico. 
Le  numerose  isole  che  si  stendono  lunghesso  la  costa  hanno  ,  la  maggior  parte,  un 
terreno  montuoso  ed  arido.  Quelle  à'Jrbe,  di  Brazza,  di  Corzola  e   di  Lesina  sono  le 
più  fertili. 

Provincie  italiane  nel  Regno  Lombardo  Veneto  (  V.  l' Italia  ). 
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XXXVII.  PRINCIPATO  DI  LIECHTENSTEIN 

Questo  paese,  il  meno  riguardevole  degli  stati  della  Confederazione  germanica,  è  an- 
che il  più  picciolo  di  quelli  dell'Europa,  dopo  la  repubblica  di  San  Marino,  in  Italia.  E 
posto  tra  il  Vorarlberg  (Tirolo)  ed  il  Reno,  che  lo  parte  dal  cantone  di  San  Gallo. 
Le  montagne,  delle  quali  è  coperto,  giungono  sino  a  forse  8,000  piedi.  Gli  abit., 
tutti  cattolici  del  pari  che  il  loro  principe,  allevano  bestiame  e  filano  cotone. 

Capoluogo:  Vaduz,  borgo  di  d, 800  abit. 

Il  principe  di  Liechtenstein  possiede  in  oltre,  sotto  la  sovranità  dell'Austria,  in  Mo- 
ravia ed  in  Islesia  ,  vaste  signorie  mediatizzate ,  che  comprendono  una  popolazione  di 
oltre  a  550,000  individui. 

Nota.  Daremo  fine  a  questa  descrizione  dell' Alemagna  coll'indicare  la  divisione  per  circoli  che 
reggeva  l'Impero  germanico  dal  1512  sino  al  suo  scioglimento,  nel  1806.  Colali  circoli  erano  IO. 


NOMI 

DEGLI   AMICHI  CIRCOLI 


1.  Il  circolo  dell'ita  Sassonia — 

2.  Il  circolo  della  Bassa  Sassonia. 

3.  Il  circolo  di  West f alia. . . 

4.  (  Il  circolo  di  Borgogna,  affatto 

staccato  dall'Ale'màgna  sin  dal 
1797) 

5.  11  circolo  del  Basso  Beno 

6.  Il  circolo  dell'ho  Beno 

7.  Il  circolo  di  Sverna 

8.  Il  circolo  di  Baviera 

9.  Il  circolo  di  Franconia 

IO.  Il  circolo  d' Austria 


NOMI    PRESENTI 

DEI   PRINCIPALI   PAESI  CORRISPONDENTI 


Bran- 


ed 


Il  regno  di  Sassonia ,  la  Sassonia  prussiana  in  parte , 

deburghese,  la  Pomerania. 
L'Hannover,  l'Holstein,  il  Mecklemburgo ,  l'Oldenburgo 

i  paesi  vicini. 

La  Westfalia  prussiana,  la  Westfalia  hannoverese,  ecc. 
(I  Paesi  Bassi,  la  Lorena,  la  Franca  Contea,  che  erano  toc- 
cate alla  Casa  d'Austria  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Temerario). 

La  Prussia  renana. 
L'Assia ,  Nassau ,  ecc. 
Il  Wurtemberghese,  Bade,  (l'Alsazia). 
La  parte  meridionale  della  Baviera. 
11  nord  della  Baviera. 

L'arciducato  d'Austria,  il  Tirolo,  la  Stiria,  una  parte  del  regno 
Illirico. 


La  Boemia,  la  Moravia  e  la  Slesia  non  erano  inchiuse  nella  divisione  dell'Impero. 
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I.  Sino  alla  formazione  del  regno  d' Ale  magna 
col  trattato  di  Verdun  (843) 

La  nazione  de*  Germani,  in  voce  fra  tutte  quelle 
dell'antichità  pel  valore  e  per  la  purità  de' costumi, 
era  destinata  ad  abbattere  il  potente  impero  di  Oc- 
cidente. Nel  476,  Odoacre,  capo  degli  Eruli,  si  fece 
re  d'Italia,  e  vendicò  la  sua  patria  che  era  stata 
sì  sovente  assalita  ed  in  parte  soggiogata  dai  Ro- 
mani. Quasi  nello  stesso  tempo,  Clodovco,  capo 
dei  Franchi,  conquistò  la  Gallia  e  la  più  gran 
parte  dell'Alemagna  presente.  Questi  abbracciò  la 
religione  cristiana  nel  496,  e  fondò  la  dinastia  dei 
re  Merovingi,  l'ultimo  dei  quali  fu  confinato  nel 
752  in  un  convento.  1  Carlovingi  loro  succedettero. 
Carlomagno,  il  più  celebre  di  tutti,  sottomise  dopo 
lotte  accanite  i  Sassoni  che  abitavano  sulle  due 
rive  del  Weser,  e  gli  indusse  ad  accettare  il  cristia- 
nesimo. Coronato  imperatore  da  papa  Leone  in, 
l'anno  800,  estese  la  sua  signoria  dalle  rive  del- 
l'Ebro  e  dal  mezzodì  dell'Italia  sino  all'Oder  ed 
all'Eider.  Il  suo  successore,  Luigi  il  Buono  (814 
all' 840),  non  ereditò  de'  suoi  talenti  guerrieri,  né 
del  suo  ingegno  amministrativo.  Ebbe  a  sostenere 
guerre  civili  contro  i  propri  figliuoli,  i  quali,  dopo 
la  sua  morte,  nelP  843,  divisero  la  monarchia  dei 
Franchi  col  celebre  trattato  di  Verdun.  Lotario 
ebbe  l'Italia  ed  il  reame  di  Lorena  ;  Carlo  il  Calvo 
la  Francia ,  e  Luigi  il  Bravo  o  il  Germanico  ottenne 
l'Alemagna.  La  potenza  de' grandi  vassalli  e  del 
clero  si  accrebbe  rapidamente  in  que'  tumulti. 
Fin  dal  vii  e  dall' vm  secolo,  parecchi  pii  mis- 
sionari, fra  i  quali  vuoisi  nominare  san  Bonifacio , 
avevano  propagato  in  Alemagna  la  conoscenza 
del  cristianesimo  e  sottomesso  alla  Sanla-Sede  le 
popolazioni  convertite. 

2.  Dal  trattalo  di  Verdun  sino  a  Rodolfo  di 
Habsburgo  (J843  al  I272\  Dinastie  carlovingia, 
sassone,  franconiana  e  sveva. 

La  famiglia  dei  discendenti  di  Carlomagno  si 
spense  nel  91 1  con  la  morte  di  Luigi  il  Fanciullo. 
Lasciarono  l'Alemagna  in  una  trista  condizione. 
Solo  i  duchi  di  Sassonia,  di  Franconia,  di  Ba- 
viera e  di  Svevia  superavano  per  la  loro  potenza 
l'autorità  reale,  ma  anche  il  paese  era  di  continuo 
assalito  dalle  orde  dei  barbari.  11  Nord  fu  assai 
danneggiato  dalle  scorrerie  de'  Normanni  venuti 
dalla  Danimarca,  dalla  Svezia  e  dalla  Norvegia; 


il  Levante  era  minacciato  dai  Wendt  (popoli  slavi); 
e  gli  Ungheresi  si  avanzarono  anco  sino  al  Reno. 
Corrado  il  Salio,  duca  di  Franconia,  fu  eletto  re  in 
tali  frangenti  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  ristabi- 
lire l'ordine:  e  fu  d'uopo,  per  sì  fatta  opera  mala- 
gevole, del  genio  dei  re  della  dinastia  di  Sassonia 
(919  al  1024).  Enrico  i,  detto  1*  Uccellatore,  ebbe 
il  merito  di  respingere  i  Normanni  ed  i  Wendi  e  di 
vincere  gli  Ungaresi  in  una  giornata  terminativa 
vicino  a  Merseburgo,  in  Sassonia (933);  fc'  costruire 
molte  castella  e  città  fortificate,  pose  dei  margravi 
alla  custodia  della  Slesia  e  della  Misnia,  istituì 
esercizi  guerreschi  a  cavallo  (origine  delle  giostre) 
ed  unì  il  reame  di  Lorena  all'Alemagna.  11  suo  di- 
segno fu  seguito  dal  suo  figliuolo  Ottone  il  Grande 
(936  al  973),  che  respinse  per  sempre  gli  Unghe- 
resi e  stabilì  la  sua  signoria  sin  sulle  rive  dell'Oder. 
Fondò  contro  i  Wendi ,  i  vescovadi  di  Brandeburgo 
e  di  Havelsberg,  conquistò  l'Italia  e  prese  il  titolo 
d'imperatore  romano  l'anno  962.  La    possanza 
imperiale  andò  sempre  più  aumentando  sotto  i 
suoi  successori  Ottone  n,  Ottone  ni  ed  Enrico  n. 
La  dinastia  franconica  che  salì  in  appresso   sul 
trono  (1024  al  1125),  portò  quella  potenza  al  col- 
mo sino  all'innalzamento  dell'infelice  Enrico  iv. 
Corrado  n  ed  Enrico  in,  i  due  primi  imperatori 
della  casa  di  Franconia,  governarono  con  gran  vi- 
gore l'Alemagna  e  l'Italia;  il  clero  anch'esso,  il 
quale  aveva  acquistato  vaste  possessioni  e  diritti 
temporali  estesissimi,  piegò  sotto  la  loro  autorità. 
Ipapi  erano  eletti  e  deposti  sotto  la  loro  influenza 
e  il  loro  volere.  Questo  primato  che  rendeva  l'Ale- 
magna florida  e  formidabile,  fu  perduto  per  sem- 
pre sotto  l'impero  d'Enrico  iv  (1056  al  1106). 
Papa  Gregorio  vii  (Ildebrando)  contrastò  a  que- 
sto principe  il  diritto  d' investitura  per  rispetto  ai 
vescovadi  che  erano  ad  un  tempo  principati  feu- 
dali ,  vale  a  dire  il  diritto  di  conferire  il  pastorale 
e  l'anello  ai  vescovi  che  erano  principi  ecclesia- 
stici dell'impero.  Enrico  iv  resistette  :  fu  scomu- 
nicato ,  dichiarato  proscritto.  Si  vide  costretto  di 
sottoporsi  in  Canossa  durante  tre  giorni  alle  più 
dolorose  umiliazioni,  per  ottenere  la  speranza  di 
essere  sciolto  dall'interdetto.  E  lo  fu  in  fine;  ma 
non  istando  alle  promesse  giurate ,  gli  fu  forza 
lottare  ,  e  a  mano  a  mano  contro  cinque  compe- 
titori al  trono.  Nel  1106,  uscì  di  vita  in  Liegi, 
di  nuovo  scomunicato,  ridotto  a  difendersi  contro 
il  proprio  figliuolo  Enrico  v,  il  quale  erasi  ribel- 
lato. Il  suo  corpo  rimase ,  a  cagione  della  scoimi- 
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nica,  per  cinque  anni  privo  di  sepoltura  regolare. 
La  querela  delle  invesliture  continuò,  dopo  la  sua 
morie,  sino  ài  fi  122,  in  cui  Enrico  v  rinunziò  al 
diritto  di  conferire  l'anello  ed  il  pastorale  ai  prin- 
cipi ecclesiastici  dell' impero.  Sì  fatta  querela  aveva 
diviso  l' Alemagna  in  fazioni  implacabili.  Quella 
de'  Guelfi  e  de' Ghibellini  le  fu  ancora  più  fatale, 
come  lo  fu  all'Italia,  dove  fé'  scorrere  torrenti  di 
sangue  durante  i  cento  anni  che  vennero  dopo. 
Era    la    guerra  dei   Wciblinger  o  Hohenstaufen 
( possente  famiglia  di  Svevia),  contro  i  Welf  (du- 
chi di  Baviera  e  di  Sassonia),  i  quali  contrasta- 
vano ai  primi  la  corona  imperiale  dopo  che  venne 
ad  estinguersi  la  dinastia   franconica.  In  Italia, 
la  parte  guelfa  era  quella  dei  papi,  la  ghibellina, 
quella    degl'imperatori.  Lotario    n    di  Sassonia 
succedette  ad  Enrico  v,  nel  H25,  ed  alla  sua  morte 
(1 137),  la  famiglia  degli  Hohenstaufen  salì  sul 
trono  nella  persona  di  Corrado  in  (il 38  al  II 52). 
Federico  i  (1152  al  lì 90),  nipote  del  precedente, 
e  conosciuto  sotto  il  nome  di  Barbarossa,  vinse 
Enrico  il  Leone,  capo  della   famiglia  de' guelfi, 
soggiogò  le  città  italiane  che  eransi  ribellate,  e 
cadde  in  una  crociata,  nel  far  cimento  di  traversare 
a  cavallo  il  Calicadno,  fiume  della  Cilicia  o  Cara- 
mania.  La  sua  memoria  si  conservò  lungo  tempo  in 
leggende  popolari.  Enrico  vi,  suo  figliuolo  e  succes- 
sore, usò  con  eccessiva  moderazione  del  potere  la- 
sciatogli dal  padre.  Menò  in  moglie  Costanza,  erede 
dei  ducati  di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  ma  si  tirò  addosso 
con  atti  ingiusti  e  crudeli ,  l'inimicizia  dei  Sommi 
Pontefici,  e  lasciò  al  suo  figliuolo  Federico  n  (1 197 
al  1250)  un  regno  sventurato,  troppo  somigliante 
a  quello  di  Enrico  iv.  Non  altrimenti  che  questo 
principe  infelice,  Federico  il  ebbe  a  lottare  tutta 
la  vita  con  competitori  alla  corona  imperiale,  e 
morì ,   parimente  scomunicato.  Corrado  ìv,  suo 
figliuolo,  fu  avvelenato,  nel  1156,  prima  ancora  di 
aver  potuto  piendere  possesso  del  reame  d'Ale- 
magna;  ed  è  noto  il  fine  lagrimevole  del  giovane 
Corradino,  l'ultimo  degli  Hoenstaufen  (figliuolo 
del  precedente),  che  lasciò  la  vita  sul  patibolo  nel 
1268  per  comando  di  Carlo  d'Angiò,  contro  cui 
aveva  fatto  prova  di  riconquistare  il  suo  retag- 
gio. Dopo  la  morte  di  Federico  n  sino  all'innal- 
zamento di  Rodolfo  di  Habsburgo  (1272),  l'im- 
pero fu  in  preda  alla  più  funesta  anarchia. 

3.  Ordinamento  sociale,  costumi,  letteratura 
dell'Alemagna  durante  il  periodo  precedente 

Diamo  ora  un'occhiata  alle  faccende  interiori 
dell' Alemagna.  La  corona  era  divenuta  allatto 
elettiva  al  finire  di  questo  periodo.  Dopo  l'estin- 
zione della  razza  carlovingia  erasi  sovente  usato 
del  diritto  di  elezione,  e  tuttoché  alcune  famiglie 
per  la  loro  prevalenza  fossero  sembrate  prendere 
possesso  del  trono,  sovente  avvenne  che  gl'im- 
peratori stessi  più  potenti  furono  costretti  ad 
avere  ricorso  a  principi  per  sostenersi  o  per  far 
cadere  la  scelta  del  successore  sopra  un  mem- 
bro della  loro  dinastia.  La  lotta  degli  Enrichi 
contro  i  papi,  e  quella  ancora  più  rilevante  degli 
Hohenstaufen  contro  i  guelfi  ed  i  papi,  diedero  ai 


gran  vassalli  l'occasione  più  favorevole  di  rendere 
da  prima  ereditari  i  feudi  nella  loro  famiglia,  e  di 
ottenere  in  appresso  a  poco  a  poco  una  quasi 
compiuta  sovranità  ne'  loro  stati.  I  principi  creb- 
bero di  continuo  in  potere,  mentre  i  re  a  rin- 
contro perdettero  mai  sempre  dei  loro  diritti.  In 
prima  tutti  i  principi  e  tutti  i  nobili  pigliavano 
parte  all'  elezione  dei  re  ;  il  loro  concorso  poscia 
andò  a  mano  a  mano  scemando.  Verso  la  fine  di 
quell'età,  il  diritto  di  elezione  era  caduto  in  potere 
di  un  picciolo  numero  di  principi  possenti,  tra  i  quali 
gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Trcveri  e  di  Colo- 
nia tenevano  il  primo  grado;  ed  anche,  non  più 
di  un  secolo  dopo,  questo  diritto  divenne  il  privi- 
legio esclusivo  di  sette  soli  Elettori.  Da  un  altro 
Iato,  le  grandi  lotte,  che  avevano  inondato  di  san- 
gue l'Alemagna,  avevano  pure  distrutto  ogni  pub- 
blica sicurezza,  e  gli  abitanti  erano  in  gran  parte 
rifuggiti  nelle  fortezze.  Questa  fu  la  cagione  che  i 
castelli  si  andarono  moltiplicando  sulle  alture,  nel 
medesimo  tempo  che  gli  abitanti  delle  città  ap- 
presero a  difendere  colle  armi  i  loro  averi.  Le  città 
dell'Alemagna  erano  già,  in  quel  tempo,  numerose 
e  ben  fortificate.   Impertanto   l' industria  ed    il 
commercio,  non  ostante  i  tumulti,  fiorivano.  Sic- 
come fuor  del   circuito  delle  mura,  le  scorrerie 
frequenti  dei  nobili,  e  le  guerre  che  si  facevano  tra 
loro  rendevano  poco  sicure  le  strade  maestre,  e 
che  le  scorte,  procacciate  a  prezzi  eccessivi,  non 
proteggevano  che  imperfettamente  i  mercatanti 
ne' loro  viaggi,  le  città  più  potenti  volsero  bentoslo 
l'animo  ai  mezzi  di  proteggere  se  stesse.  Per  tal 
modo  si  formò  nel  xm  secolo  la  lega  del  Reno  tra 
le  città  di  Strasburgo,  Spira,  Magonza  e  Colonia, 
alle  quali  molte  altre  si  collegarono  in  appresso. 
Così  pure  venne  a  formarsi  l'alleanza  di  ben  più 
gran  momento  delle  città  del  Nord  dell'Alemagna. 
sotto  il  nome   di  ansa  o  lega  anseatica.  Questa 
fu  fermata,  nel  1241,  da  prima  fra  le  città  di  Lu- 
becca,  Amburgo  e  Brema ,  il  cui  commercio  era 
ragguardevole.  Essa  divenne  bentosto  sì  potente 
che  contò  quali  membri  della  Confederazione  me- 
glio di  80  città,  così  in  Alemagna  come  fuori;  le 
sue  navi  frequentavano  i  porti  dell'  Inghilterra , 
della  Francia,  de'Paesi  Bassi,  le  coste  della  Scan- 
dinavia e  della  Russia:  fondava  per  ogni  dove  re- 
lazioni mercantili  e  banchi,  e  nel  xv  secolo  la  sua 
mariniera  militare  copriva  il  Baltico.  L'ordine  pub- 
blico rassodato  nell'Alemagna,  la  crescente  pro- 
sperità dei  Paesi  Bassi  e  dell'Inghilterra,  e  final- 
mente la  nuova  direzione  data  al  commercio  euro- 
peo dalla  scoperta  dell'America,  condussero  a  poco 
a  poco  lo  scioglimento  di  sì  fatta  possente  alleanza, 
fatta  ora  mai  inutile:  tutlavolla  si  sostenne  sino 
al  1669,  epoca  in  cui  tutte  le  città,  di  Lubecca, 
Amburgo  e  Brema   in    fuori,   se  ne  staccarono. 
Nell'ostro  dell'Alemagna,  le  città  di  Augusta,  Nii- 
renberg  e  Monaco,  avevano  acquistato,  sin  dal 
xm  secolo,  una  notevole  prosperità  col  loro  com- 
mercio coll'ltalia  e  coll'Oriente. 

La  letteratura  procedeva  innanzi  del  pari  che 
la  prosperità  delle  città,  spezialmente  sotto  gl'im- 
peratori della  casa  di  Svevia.  Il  monumento  più 
antico  della  lingua  tedesca  risale  sino  al  ìv  secolo, 
ed  è  la  traduzione  della  Bibbia  in  lingua  goti- 
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ca  occidentale ,  fatta  dal  vescovo  Ulfìla  :  se  ne 
hanno  ancora,  oltre  ad  alcuni  altri  frammenti,  i 
quattro  Vangeli  quasi  interi.  Molti  monumenti  della 
poesia  tedesca  di  quel  periodo  andarono  smarriti 
per  sempre.  Quanto  ai  canti  che  Carlomagno  co- 
mandò di  raccogliere  ,  e  che  forse  contenevano 
le  tradizioni  poetiche  de'Borghignoni  e  dei  Goti, 
è  appena  verisimile  che  ne  abbiamo  alcuni  ele- 
menti nei  Niebelnngen  e  ned  Libro  degli  eroi;  se 
ne  salvò  solo  un  frammento  che ,  secondo  ogni 
apparenza,  apparteneva  alle  più  antiche  di  esse 
tradizioni,  ed  è  il  canto  d'Ildebrando  e  di  Adu- 
brando.  Dopo  il  ix  e  l'xi  secolo  furono  conser- 
vate soltanto  quattro  opere  importanti  :  il  Vangelo, 
in  piccioli  versi  rimati,  nel  dialetto  tedesco,  da 
Ottofredo  di  Weissemburgo  (840-870);  il  bel  canto 
composto  per  celebrare  una  vittoria  riportata  da 
Luigi  ih  sui  Normanni  (verisimilmente  nell'879  o 
in  quel  torno);  la  traduzione  de'  Salmi  di  Notker, 
che  morì  nel  1022;  ed  in  fine  il  Panegirico  di 
S.  Anno,  arcivescovo  di  Colonia,  morto  nel  1075. 
I  poeti  dei  due  secoli  vegnenti  produssero  parli 
infinitamente  più  perfetti.  Sono  per  la  maggior 
parte  conosciuti  sotto  il  nome  di  Minnesingers 
(cantori  d'amore),  o  sotto  quello  di  Poeti  Soevi 
perchè  il  maggior  numero  di  essi,  nati  nella  Svevia 
scrissero  nel  dialetto  del  loro  paese,  e  s'illustrarono 
soprattutto  durante  il  regno  degli  Hohenstaufen. 
Le  continue  guerre  della  nobiltà,  massime  le  cro- 
ciate, avevano  generalmente  propagato  in  Europa 
lo  spirito  cavalleresco,  e  siffatto  spirito  passò  poco 
stante  nella  poesia,  che  adornò  de'  suoi  più  bei 
fiori.  Si  fu  nella  Francia  meridionale,  sotto  un 
cielo  sereno  e  nella  vicinanza  delle  guerre  contro 
gli  Arabi  di  Spagna,  che  i  trovatori  provenzali 
cantarono  le  prime  romanze  d'  eroismo  e  d' a- 
more.  Quest'arte  sì  bella  trovò  un  facile  ac- 
cesso presso  la  nobiltà  tedesca,  e  fu  non  pure  pro- 
tetta, ma  ancora  coltivata  dai  possenti  imperatori 
della  casa  di  Suabia,  Federico  i,  Enrico  vi,  Fede- 
rico il  e  Corrado  iv.  1  Minnesinger  imitarono  i  tro- 
vatori. Dopo  la  metà  del  xn  secolo  sino  alla  fine 
del  xiii,  molti  principi  e  signori  tedeschi  si  fecero 
poeti ,  ed  i  cantori  famosi  potevano  essere  sicuri 
di  una  favorevole  accoglienza  in  tutte  le  corti,  so- 
prattutto in  quella  del  landgravio  Hermann  di  Tu- 
ringia,  caldo  amico  delle  arti.  I  nomi  de' poeti  più 
celebri  di  quell'età  sono  quelli  di  Wolframd'Eschen- 
bach,  Hartmanvon der aue  (della  pianura),  Ulrico 
dì  Lichtenstein,  Corrado  di  Vurtzburgo,  Enrico 
di  Meissen  detto  Frauenlob  (elogio  delle  donne), 
Enrico  di  Ofterdingen,  Walter  von  der  Vogelwei- 
de,  Klinsor,  Enricodi  Veldeck,  ed  altri.  I  loro  com- 
ponimenti lirici ,  i  quali  si  rendono  singolari  spe- 
zialmente per  l' attrattiva  e  la  soavità  del  senti- 
mento, formano  la  Raccolta  dei  Minnesinger  di 
cui  il  Badmer  pubblicò  la  prima  edizione  nel  1758; 
in  appresso  furono  l'oggetto  di  bei  componimenti 
per  Tiek,  Gcerres,  Van  der  Hagen,  Lachmann,  ed 
altri  letterati  della  nostra  età.  I  racconti  eroici  dei 
tempi  più  antichi  vestirono  una  nuova  foggia  nelle 
opere  de' poeti  Svevi.  Tali  sono  la  bella  epopeia 
de'  Niebelnngen,  di  cui  ignorasi  l'autore,  ed  il  Li- 
bro degli  eroi,  raccolta  di  un  gran  numero  di  rac- 
conti che  risalgono  per  la  maggior  parte  ai  tempi 
d'Attila  e  degli  Ostrogoti,  e  composti  da  differenti 


autori  del  pari  sconosciuti.  I  poeti  tedeschi  di 
questo  periodo  tolsero  sovente  gli  argomenti  dei 
loro  racconti  a  poemi  provenzali  e  francesi  ;  ma 
in  questa  fatica  adoperarono  una  grande  libertà 
e  si  abbandonarono  sovente  alla  loro  fantasia.  I 
dettati  dell'antichità  furono  pure  studiati,  e  ripro- 
dotti coi  colori  ed  il  gusto  del  tempo  degli  Hohen- 
staufen. Tali  sono,  a  cagion  d'esempio,  YEneide, 
di  Enrico  di  Veldeck,  nel  xn  secolo;  la  Guerra  di 
Troia,  di  Corrado  diWurtzburgo,  la  Storia  di 
Alessandro  il  Grande,  le  Metamorfosi  d'Ovidio, 
e  parecchie  leggende  sacre.  Si  composero  pure 
molte  storie  dilettevoli  e  raccónti  in  versi.  Fra  le 
cronache  messe  in  versi  rimati  è  segnalata  la 
Cronaca  imperiale  del  xii  secolo,  e  quella  rimata 
d'Austria  del  xiv.  Le  opere  da  noi  or  ora  accen- 
nate sono  gli  avanzi  di  maggior  momento  di  quel- 
l'età fiorente,  la  quale  si  dileguò  troppo  presto. 
Dopo  l'estinzione  della  famiglia  imperiale  di  Sve- 
via, un  lungo  periodo  di  disastri  e  di  tumulti 
insorse  per  l'Alemagna:  i  costumi  della  nobiltà  di- 
vennero più  rozzi;  l'amore  per  le  avventure  eroiche 
e  gloriose  die' luogo  alla  brutalità  ed  all'amore 
della  rapina  ;  le  voci  di  coloro  che  cantavano  la 
bella  cavalleria  ammutì,  e  più  non  si  udirono  che 
i  versi  con  arte  rimati,  ma  privi  di  genio,  e  senza 
elevatezza,  de' Mastri  cantori,  la  maggiorparte  bor- 
ghesi delle  città.  La  poesia  fu  in  allora  forzata  ad 
assoggettarsi  ad  ogni  maniera  di  fogge  e  di  usanze 
accomodate  alle  arti  ed  ai  mestieri.  Ma  ritorniamo 
alla  storia  politica. 

4.  Da  Rodolfo  di  Habsburgo  sino 
all'  innalzamento  di  Sigismondo  (  1272  al  I4II  ) 

L'efàJnfelice  che  scorse  dopo  la  morte  di  Fede- 
rico ii,  dal  1250  al  1272,  è  conosciuta  sotto  il  nome 
di  grande  interregno.  Essa  terminò  con  l'elezione 
di  Rodolfo  di  Habsburgo, semplice  cavaliere  il  quale 
aveva  alcune  possessioni  nella  Svevia  e  nella  Sviz- . 
zera.  La  mediocrità  delle  sue  ricchezze  fu  la  ca- 
gione che  venne  eletto,  perchè  i  principi  tedeschi 
temevano  un  sovrano,  i  cui  vasti  dominii  lo  avreb- 
bero reso  troppo  possente.  Rodolfo  regnò  dal  1272 
al  1.29 1,  e  vuole  aversi  qual  fondatore  della  gran- 
dezza alla  quale  pervenne  in  appresso  la  casa  d'Au- 
stria. Sì  fatta  potenza  ebbe  per  origine  principale 
la  mina  di  Ottocaro,  re  di  Boemia,  il  quale,  mal 
pago  della  scelta  di  Rodolfo,  ricusò  di  prestargli 
fedeltà  ed  omaggio  come  a  sovrano.  Rodolfo,  dopo 
di  averlo  sconfitto  nel  1278,  sul  Marchfeld,  vicino 
a  Vienna,  diede  a' suoi  due  figliuoli,  a  titolo  di 
feudo,  i  ducati  d'Austria,  di  Stiria  e  di  Carniola 
che  aveva  tolti  ad  Ottocaro.  L'Alemagna  deve  pur 
molto  al  regno  operoso  di  Rodolfo;  contribuì  co- 
stantemente a  ristabilire  la  pace  nell'interno  coli' 
abbattere  molte  castella  dalle  quali  protetti  i  nobili 
saccheggiavano  e  davano  il  guasto  al  paese,  e  col 
punire  i  perturbatori.  Tuttavolta  non  potè  otte- 
nere che  il  suo  figliuolo  Albrecht  fosse  eletto  suo 
successore.  I  principi,  gelosi  già  della  potenza  cre- 
scente dell'Austria,  diedero  la  corona  ad  Adolfo  di 
Nassau  (I29I-I298);  e  soltanto  quando  l'impotenza 
di  questo  lo  fé' cadere  nel  disprezzo  universale, 
riuscì  ad  Albrecht  di  farsi  eleggere  da  alcuni  prin- 
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cipi.  II  suo  competitore  cadde  in  un  combattimento 
vicino  a  Worms.  Albrecht  i  (1298-1308)  si  rese 
odioso  per  l'insaziabile  avidità  dell'oro  e  delle 
Provincie;  fu  ucciso  nel  1308  da  suo  nipote  Gio- 
vanni di  Svevia,  mentre  partiva  per  reprimere  la 
sollevazione  degli  Svizzeri  irritati  dalla  sua  durezza. 
(v.  la  Storia  della  Svizzera). 

La  scelta  degli  elettori  cadde  di  nuovo  sopra  un 
cavaliere  povero,  ma  valoroso,  Enrico  di  Lussem- 
burgo (Enrico  vii),  il  quale  regnò  cinque  anni 
(1308-1313),  e  si  levò  poco  stante  alquanto  in  po- 
tenza per  l'offerta  fatta  dagli  stati  di  Boemia  a  suo 
figliuolo  della  corona  di  questo  paese  resa  vacante. 
Enrico  morì  in  Italia  dopo  di  aver  cercato  in- 
darno di  rimettere  la  tranquillità  in  questa  regione 
ancora  agitata  dalla  querela  dei  Guelfi  e  dei  Ghi- 
bellini. Alla  sua  morte  due  fazioni  contesero  del- 
l'elezione: quella  della  casa  d'Austria  nominò  Fe- 
derico d'Austria  (I3I3-I330);  quella  della  casa  di 
Lussemburgo  elesse  Luigi  di  Baviera  (1313-1347). 
Questa  doppia  elezione  cagionò  nuove  guerre.  Fi- 
nalmente Luigi  trionfò  di  Federico  e  lo  fé'  prigione 
vicino  a  Miihldorf  in  Baviera,  l'anno  1322;  i  due 
avversari  si   riconciliarono  ed  anche  divennero 
amici  ;  Federico  ebbe,  finché  visse. ,  alcuna  parte 
nelle  cose  del  governo.  Luigi  aveva  presentato  suo 
figliuolo  Luigi  del  margraviato  di  Brandeburgo , 
reso  vacante  per  l'estinzione  della  famiglia  d'Asca- 
nio(Anhalt);  questo  notabile  ingrandimento  della 
casa  di  Baviera  destò  la  gelosia  dei  principi  tede- 
schi. 11  loro  malcontento  e  le  dissensioni  col  papa 
avvelenarono  gli  ultimi  anni  della  vita  di  Luigi. 
Le  cose  furono  anche  spinte  al  punto  che  alcuni 
principi  nominarono  re  d'Alemagna,  in  luogo  di 
Luigi,  il  re  di  Boemia,  Carlo  iv  della  casa  di  Lus- 
semburgo. Ma  come  prima  Luigi  uscì  di  vita,  altri 
principi  nemici  della  casa  di  Lussemburgo,  chia- 
marono   al  trono   Guntero  di  Schwartzbourg ,  il 
quale  morì  quattro  mesi  dopo ,  e  la  sua  morte  la- 
sciò Carlo  iv  tranquillo  possessore  della  corona  di 
Alemagna  (1347-1378).  Questi  acquistò  molti  titoli 
alla  gratitudine  della  Boemia,  e  non  solo  vi  fé' 
regnare  l'ordine  e  la  pace,  ma  v'introdusse  anco 
la  coltura  delle  scienze,  fondando,  nel,  1347,  l'uni- 
versità di  Praga,  la  prima  dell'Alemagna.Tuttavolta, 
comechè  mostrasse  una  singolare  predilezione  per 
la  Boemia  e  si  occupasse  principalmente  di  questo 
paese,  si  adoperò  ancora  al  bene  dell'Alemagna, 
la  quale  a  lui  deve  il  fondamento,  di  un  solido  sta- 
tuto. Si  fu  egli  che  diede  la  celebre  carta  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Bolla  d'Oro,  pubblicata  la 
prima  volta  a  Nùrenberga,  nel  1355.  Uno  degli  ar- 
ticoli di  essa  legge  prescriveva  che  in  avvenire  vi 
sarebbero  soltanto  sette  principi ,  i  quali  col  titolo 
di  Elettori,  nominerebbero  i  re  d'Alemagna,  vale 
a  dire  :  i  tre  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treveri  e 
di  Colonia,  ed  i  quattro  principi  secolari  di  Boemia, 
del  Palatinato,  di  Sassonia  e  di  Brandeburgo.  Per 
quanto  Carlo  iv  abbia  trasandato  la  direzione  delle 
faccende  e  dell'impero,  fu  senza  paragone  supe- 
riore al  figliuolo ,  il  debole  ed  insensato  Wentzel 
(I378-I4H).  Questi  si  die' per  sì  fatto  modo  in 
preda  all'intemperanza  e  ad  altri  vizi,  che  i  prin- 
cipi,, stanchi  del  suo  regno,  lo  destituirono  e  no- 
minarono nel  suo  luogo  Buprecht,  del  Palatinato, 
nel  1400.  Wentzel  non  si  diede  gran  pensiero  di 


sostenere  i  suoi  diritti,  e,  dopo  la  morte  del  suo 
competitore,  Sigismondo,  re  d'Ungheria,  fu  ad  una 
voce  acclamato  re  d'Alemagna. 

5.  Da  Sigismondo  fino  all'innalzamento 
di  Massimiliano  i  (1411  sino  al  1493) 

Il  regno  di  Sigismondo  (14 lì  al  1437)  chiamò  a 
se  l'attenzione  per  essersi  sviluppati  in  Alemagna 
i  primi  elementi  d'una  nociva  libertà  d'inquisi- 
zione. Fin  dal  1378  le  contrastate  elezioni  dei  papi 
gittata  aveano  la  confusione  nella  Chiesa  ;  si 
avea  il  pernicioso  scandolo  di  due  ed  anche  tre 
antipapi ,  che  si  avvicendavano  scomuniche  ed 
anatemi,  non  dimenticando  i  rispettivi  partigiani. 
Era  causa  cotesto  scisma  che  alcuni  principi  ed 
alcuni  popoli  diedero  a  divedere  una  men  che 
rispettosa  venerazione  per  il  capo  visibile  della 
Chiesa.  Per  porre  un  argine  allo  scisma  della 
Chiesa,  fu  convocato  un  concilio  in  Pisa,  nel  1409; 
ma  non  bastò  a  rappatumare  gli  animi  una  terza 
elezione.  Il  concilio  di  Costanza  (1414  al  1418) 
assai  più  numeroso  e  splendido  di  quanti  eransene 
convocati  da  più  secoli ,  si  adoperò  più  efficace- 
mente degli  altri  per  reprimere  gl'insorti  abusi; 
furono  deposti  i  tre  papi  che  contendeansi  la  tiara 
colla  elezione  d'un  quarto,  Martino  v.  Furono 
mosse  dalla  Boemia  accuse  contro  Giovanni  Huss 
(nato  nel  1373,  morto  nel  1415)  professore  di  teo- 
logia nell'università  di  Praga,  quale  propagatore 
di  dottrine  eretiche.  Egli  fu  chiamato  a  comparire, 
sotto  la  guarentia  d'un  salvo  condotto  imperiale , 
a  difendersi  innanzi  al  concilio  di  Costanza.  Per- 
severando ostinatamente  nei  suoi  errori,  dopo 
aver  sofferto  una  lunga  cattività  fu  bruciato,  e 
le  sue  ceneri  gittate  nel  Reno  il  6  luglio  1415. 
Girolamo  di  Praga  ,  suo  amico,  e  ancor  più  ce- 
lebre per  la  sua  erudizione  e  per  la  sua  eloquen- 
za ,  ebbe  la  medesima  sorte  il  30  maggio  del  1416. 
La  vendetta  dei  Boemi,  i  quali  assunsero  ir  nome 
di  Ussiti,  fu  terribile.  Comandati  da  Hussinecz 
e  poscia  dal  feroce  Ziska",  distrussero  essi  non  solo 
un  gran  numero  di  chiese  e  di  conventi,  ma  scon- 
fìssero ovunque  gli  eserciti  di  Sigismondo  e  degli 
altri  Tedeschi  che  gli  si  mossero  contro.  Ziska  ed 
il  suo  successore  Procopio  devastarono ,  con  fana- 
tica rabbia,  i  paesi  limitrofi  della  Boemia,  e  so- 
prattutto la  Sassonia,  la  Lusazia  e  la  Slesia.  Ma  al- 
lorché gli  Ussiti  si  divisero  in  calislini ,  che  più 
moderati  non  chiedevano  che  l'uso  del  calice ,  ed 
in  taboriti,  così  soprannomati  dalla  fortezza  Ta- 
bor  da  essi  loro  costrutta ,  il  concilio  di  Basilea 
(I43I-I448)  guadagnò  l'animo  dei  calistini,  con- 
cedendo ad  essi  la  loro  dimanda.  I  taboriti ,  crea- 
rono un'altra  associazione  col  nome  di  fratelli 
Moravi. 

Morì  Sigismondo  nel  1437,  senza  poter  aggiun- 
gere al  pacifico  possesso  della  Boemia.  Fu  l'ultimo 
della  famiglia  di  Lucemburgo  che  in  lui  si  spense  , 
e  la  corona  di  Alemagna  fu  d'allora  in  poi  retag- 
gio della  casa  d'Austria.  Il  successore  di  Sigi- 
smondo ,  Alberto  n ,  regnò  poco  tempo  (1437- 
1439),  perchè  fossegli  possibile  di  ristabilire  l'in- 
terna tranquillità  siccome  divisato  avea.  Il  poco 
di  bene  che  potè  fare^  svanì  sotto  il  lungo  regno 
del  suo  successore^  Federico  ni  (I439-M93).  De- 
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bole  ed  indolente  ,  Federico  non  fu  capace  a  farsi 
rispettare  da' suoi  vicini,  non  che  da' sudditi  suoi, 
il  furore  di  alcune  guerre  intestine  e  di  singolari 
combattimenti  venne  spinto ,  sotto  il  suo  regno, 
ad  un  punto  tale  che  tocco  non  era  stato  giam- 
mai. La  Boemia  e  l'Ungheria  ribellaronsi  impu- 
nemente, la  prima  capitanata  dal  valoroso  Po- 
diebrad,  le  seconda  da  Mattia  Corvino.  Le  sue 
discordie  con  la  Francia  e  la  Svizzera  furono 
quelle  che  misero  in  luce  la  sua  debolezza  (V.  Sto- 
ria della  Svizzera),  e  la  stessa  conquista  di  Co- 
stantinopoli, fatta  dai  Turchi  nel  1453,  non  potè 
inspirargli  sufficiente  vigore  ad  opporre  un  argine 
all'uragano  da  cui  era  minacciato. 

G.  Regno  di  Massimiliano  sino  al  principio 
della  Riforma  proposta  da  Lutero 

(1493  sino  al  1517). 

Assai  diverso  da  Federico  n  fu  il  suo  valoroso 
figlio,  Massimiliano  i,  che  pe'di  lui  talenti  era 
stato  eletto  re  di  Roma,  cioè  successore  al  padre 
dai  principi  elettori  nel  I486.  Massimiliano  regnò 
dal  1493  al  1519.  Da  lui  ebbe  principio  per  l'Ale- 
magna  un'era  novella.  Pel  suo  matrimonio  con 
Maria,  erede  di  Borgogna,  e  pel  diritto  acquistato 
al  retaggio  dell'  Ungheria  e  della  Boemia,  innalzò 
la  casa  d'Austria  all'apogeo  di  sua  possanza.  Deb- 
begli  l'Alemagna,  inoltre,  la  maggior  parte  delle 
sue  più  utili  instituzioni,  e  precipuamente  quella 
delle  poste.  Combattè  con  vigore  il  pernicioso 
abuso  delle  guerre  parziali  dei  nobili  e  mantenne 
ne' suoi  dominii  la  pace  pubblica.  Fu  desso  che 
eseguì  il  progetto  concepito  da  Alberto  n,  di  di- 
videre F  Alemagna  in  6,  e  più  tardi  in  io  circoli, 
che  stabilì  il  tribunale  dell'impero,  dal  quale  ri- 
sultarono ottimi  effetti,  destinato  a  giudicare  le 
liti  dei  principi  ed  a  procurare  ai  soggetti  una 
guarentigia  contro  gli  atti  arbitrari.  Favorì  la  cul- 
tura delle  lettere ,  e  sì  fu  mediante  la  sua  coope- 
razione, se  non  sopra  le  orme  d'una  sua  idea  , 
che  Melchiorre  Pfintzing ,  suo  segretario  (nato 
nel  1481,  morto  nel  1535)  compose  il  poema  alle- 
gorico di  Theurdank,  nel  quale  sono  descritti  i  fatti 
d'armi  e  le  cavalleresche  avventure  di  Massimi- 
liano, dalla  sua  prima  giovinezza  sino  al  suo 
maritaggio  con  Maria  di  Borgogna. 

Ma  ciò  che  die  maggior  fama  al  regno  di  Mas- 
similiano, si  fu  la  riforma  religiosa.  Poco  tempo 
dopo  le  prime  crociate,  che  furono  causa  di  re- 
lazione fra  loro  ai  popoli  dell'Europa  e  di  con- 
tatto con  i  più  inciviliti  dell'  Oriente ,  erasi  ma- 
nifestato uno  spirito  d' independenza  in  tutti  gli 
animi.  Gli  Albigesi  e  i  Vodesi  nell'ostro  della 
Francia,  ne'secoli  xn  e  xm,  Viklef  in  Inghilterra , 
nel  xiv,  protestato  aveano  contro  la  gerarchia, 
contro  la  possanza  dei  papi.  Quando  Huss  com- 
parve altamente  sfoggiando  le  sue  opinioni ,  vi  fu 
in  Alemagna  siccome  in  tutta  Europa  degli  uomini 
che  consentirono  co'  suoi  principii ,  quantunque 
pubblicamente  non  gli  adottassero.  Erasi  dimi- 
nuita la  considerazione  che  doveasi  ai  papi  ed 
alla  gerarchia  in  generale ,  e  preparati  gli  animi 
ad  una  riforma. 
I  dotti  greci  che,  all'epoca  della  presa  di  Costan- 


tinopoli (1453)  eransi  in  gran  numero  rifugiati  in 
Italia  ,  aveanvi  recato ,  oltre  la  conoscenza  della 
loro  lingua,  molti  preziosi  manoscritti.  L'amor  delle 
lettere  e  delle  scienze  ebbe  da  essi  nuovo  impulso. 
Lo  studio  delle  lingue  antiche,  non  esclusa  l'e- 
braica, trovò  zelantissimi  amatori  in  Alemagna. 
Ha  nome  di  celebre,  fra  gli  altri,  Reuchlino  (nato 
nel  1455,  morto  nel  1522),  che  in  pochissimo 
tempo  fé' un  gran  numero  di  discepoli^  quantun- 
que T ignoranza  di  alcuni  teologi,  dell'università 
massime  di  Colonia,  tacciasse  d'eresia  lo  studio 
delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Erasmo  di  Rotter- 
damo ,  fu  più  celebre  ancora  di  Reuchlino  per  le 
sue  immense  e  profonde  cognizioni.  Ne  corre  ob- 
bligo di  citar  qui  pur  anche,  siccome  uno  de'  più 
eruditi  e  coraggiosi  partegiani  delle  scienze  ri- 
nascenti ,  Ulrico  di  Hutten  (nato  nel  1488,  morto 
nel  1523).  Ma  ciò  che  diede  un  valore  affatto 
nuovo  a'  nobili  lavori  del  pensiero  e  concorse  più 
ch'ogni  altra  cosa  a  ridestare  l'animo  dei  popoli, 
si  fu  l'invenzione  della  stampa.  Giovanni  Gut- 
tenbera ,  nato  in  Magonza  da  famiglia  patrizia,, 
nel  1400,  morto  nel  1468,  fu  primo  a  concepire 
(in  Strasburgo ,  circa  l'anno  1436)  l'idea  dei  ca- 
ratteri mobili  a  vece  delle  tavole  in  legno.  Al 
cun  tempo  dopo  strinse  amicizia  in  Magonza  con 
un  ricco  orafo,  Giovanni  Fust  o  Faust,  e  pervenne 
col  di  lui  aiuto  a  stampare  la  prima  Bibbia  (pub- 
blicata nel  1456).  Si  separò  da  Fust  dì  lì  a  poco 
tempo,  ed  ebbe  allora  a  socio  ed  a  genero  Pietro 
Schoeffer,  che  facea  dapprima  il  copista.  Questi 
recò  l'arte  di  fondere  i  caratteri  al  punto  in  cui 
è  tuttavia  al  giorno  d'oggi,  ed  in  pochi  anni  que- 
sta ammirabile  invenzione  si  sparse  in  Francia  ed 
in  Italia  dagli  operai  tedeschi. 

1.  Dal  principio  del  Luteranismo, 

sino  alla  dissoluzione  del  concilio  di  Trento 

(1517  sino  al  1563). 

Dopo  tutti  questi  fatti  che  militavano  contro 
l'antico  ordine  delle  idee,  il  papa  Leone  x,  della 
famiglia  de' Medici,  protettore  egli  stesso  delle 
lettere  e  delle  arti,  pubblicò  un'  indulgenza  ple- 
naria, il  cui  prodotto  servire  dovea  a  costrurre 
la  Basilica  di  San  Pietro.  Il  cardinale  arcivescovo 
di  Magonza  e  di  Magdeburgo,  Alberto  di  Brande- 
burgo,  incaricò  del  pubblico  bando  in  Alema- 
gna il  domenicano  Giovanni  Tetzel,  che  forse 
esagerò  il  merito  delle  indulgenze.  Questo  caldo 
propugnatore  spinse  il  suo  viaggio  sino  a  Juter- 
bock,  ne' dintorni  di  Wittemberg  (in Sassonia), 
ove  Lutero  leggeva  in  allora  teologia,  e  col  pre- 
testo d'impugnare  un  abuso  che  si  facesse  delle 
cose  sante  ,  provocò  Io  scoppio  d'una  terribile  ri- 
voluzione religiosa. 

Martino  Lutero  (nato  nella  piccola  città  di  Ei- 
sleben  nel  1483  e  morto  nella  stessa  città  nel 
1546),  era  figlio  di  poveri  ma  buoni  e  pii  geni- 
tori. Suo  padre  che  educato  l'avea  con  una  gran- 
de austerità  di  principii,  lo  mandò  alle  scuole  di 
Magdeburgo  e  d'Eisenach,  ove  fu  costretto,  per 
alcun  tempo,  a  guadagnarsi  il  vitto  cantando 
salmi  di  porta  in  porta.  Chiamato  nel  1501  all'u- 
niversità di  Erfurt,  per  istudiarvi  legge,  volle  il 
caso  che  scoprisse  in  una  biblioteca  la  prima 
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Bibbia  (in  latino)  che  giammai  gli  fosse  capitata 
soft' occhi,  libro  di  cui  ignorava  perfino  la  esi- 
stenza. L'assidua  lettura  per  esso  fattane  lo  ri- 
solse a  studiare  teologia,  ed  entrò,  nel  1505,  fra 
gli  Agostiniani.  Nel  1508  fu  chiamato  all'univer- 
sità di  Wittemberg,  fondata  6  anni  prima  dall'elet- 
tore di  Sassonia,  Federico  il  Savio.  V'insegnò  come 
dottore  e  professore  di  teologia  e  come  predica- 
tore ,  facendosi  ammirare  sino  a  quel  tempo 
siccome  zelante  partegiano  dell'autorità  del 
papa.  Si  fu  da  questo  punto  che ,  sdegnatosi 
della  predicazione  di  Tetzel,  cominciò  a  conce- 
pire un  malinteso  odio  per  la  Chiesa  che  d'al- 
lora in  poi  non  ebbe  più  alcun  freno.  Volle  ei 
dunque  aprirsi  una  nuova  strada,  e  la  natura, 
dice  Bossuet,  dotato  lo  avea  di  tutte  le  qualità  di 
cui  abbisognava  per  riuscirvi.  Un  carattere  im- 
petuoso ,  atto  a  sentire  con  tutta  forza  una  pas- 
sione, e  ad  abbandonatisi  senza  restrizione  ai- 
cima  e  senza  dar  retta  a  riflessioni  o  ad  osser- 
vazioni che  l'avrebbero  potuto  ricondurre  alla 
moderazione  delle  proprie  idee,  un'immaginativa 
ardente,  una  eloquenza  naturale,  quella  facilità 
di  parlare  figlia  dell'entusiasmo  e  della  violenza, 
una  testardaggine  infine  che  irritavasi  alla  me- 
noma contraddizione  :  tali  sono  i  difetti  o  le  qua- 
lità che,  siccome  scaglioni,  condussero  Lutero  al- 
l'apice de'suoi  trionfi,  e  lo  resero  ardito  ed  intra- 
prendente. 11  31  ottobre  1517  fé' pubblicare  alle 
porte  della  chiesa  di  Wittemberg  le  celebri  95  tesi 
in  lingua  latina ,  colle  quali  ei  provocava  una 
discussione  sopra  le  indulgenze.  Venne  e  cogni- 
zione del  papa  cotesto  fatto  che  gli  sembrò  di 
poca  importanza ,  ma  tuttavia  il  cardinale  Cajc- 
tano  fu  incaricato  di  far  sì  che  l'oscuro  monaco 
si  ritrattasse.  Lutero  non  volle  consentirvi  ove 
non  fosse  dapprima  convinto  d'errore  con  il  testo 
delle  divine  scritture  ;  questo  fu  quanto  si  ottenne 
da  lui  a  Augsburgo  ove  il  cardinale  e  Lutero  si 
erano  dato  convegno.  La  solenne  disputa  che  il 
dottore  Eckius,  difensore  dell'autorità  della  santa 
sede,  sostenne  poscia  contro  Lutero  a  Lipsia  fu 
pur  essa  infruttuosa.  Gli  scritti  del  novatore  es- 
sendo stati  gittati  alle  fiamme  in  Colonia  ed  in 
altri  luoghi,  ed  essendo  egli  stesso  stato  scomu- 
nicato nel  1520,  bruciò  ei  pure  alla  sua  volta  la 
bolla  d'anatema  e  le  decretali  dei  papi.  Quest'atto 
lo  separò  per  sempre  dalla  santa  sede. 

Da  prima  le  circostanze  furono  oltre  modo  favo- 
revoli a  Lutero.  Aveva  cominciato  la  discussione 
negli  ultimi  anni  di  Massimiliano,  il  quale  non 
pigliò  alcun  partito  contro  il  riformatore.  Alla 
morte  di  questo  principe,  l'elezione  del  successore 
occupava  per  sì  fatto  modo  i  grandi  che  posero 
quasi  in  non  cale  la  disputa  teologica ,  e  Federico 
il  Saggio,  elettore  di  Sassonia,  il  quale  era  tempo- 
raneamente alla  testa  dell'impero,  tuttoché  non  si 
dichiarasse  pel  riformatore,  lo  approvava  nulladi- 
meno  in  segreto.  Impertanto  Lutero  aveva  avuto 
agio  a  maturare  le  sue  opinioni  e  di  pubblicarle. 
Trovò  seguaci  in  tutta  l'Alemagna  ed  in  tutte  le 
professioni;  il  cavaliere  Francesco  di  Sickingen 
gli  offrì  la  sua  protezióne,  ed  Ulrico  di  Hutten  e 
Zuinglio,  quest'ultimo  nella  Svizzera,  scrissero  nel 
medesimo  tenore.  Ma  quando  in  fine  Carlo  v,  ni- 
pote di  Massimiliano,  fu  eletto  imperatore,  con- 


vocò una  dieta  generale  in  Worms  nel  1521,  e  Lu- 
tero ricevette  in  nome  di  lui  il  comando  di  condurvisi 
anch'egli.  Difese  con  veemenza  la  sua  dottrina  ; 
guadagnò  pure  l'amore  di  parecchi  principi  colla 
sua  eloquenza  animata  ed  impetuosa.  L' elettore 
Federico,  a  doverlo  sottrarre  a' suoi  avversari  i 
quali  l'avevano  messo  al  bando  dell'impero,  lo  fé' 
rapire  e  trasportare  segretamente  nel  castello  di 
Wartburgo  vicino  ad  Eisenach,  ove  die'  mano  alla 
traduzione  tedesca  dellaBibbia;  vi  rimase  soltanto 
dieci  mesi,  ritornando  a  Wittemberg  non  ostante 
la  proibizione  dell'elettore  il  quale  non  voleva  che 
mettesse  a  rischio  la  vita.  Le  guerre  che  Carlo 
ebbe  a  sostenere  contro  Francesco  i,  impedirono 
quel  principe  di  far  eseguire  con  tutto  il  rigore  la 
sentenza  di  proscrizione  proferita  contro  Lutero, 
le  cui  opinioni  continuarono  a  propagarsi.  Molti 
principi  d'Alemagna,  fra  gli- altri  Giovanni,  elet- 
tore di  Sassonia,  successore  di  Federico,  e  Filippo, 
langravio  di  Assia,  del  pari  che  molte  città  appro- 
varono la  dottrina  riformata,  che  fu  pure  accolta 
nella  Prussia,  nella  Svezia  e  nella  Danimarca.  Il 
servizio  divino  fu  ordinato  a  norma  del  Nuovo  Te- 
stamento, tenuto  quale  sola  norma  infallibile,  non 
avuto  riguardo  allatradizioneedaiconcilii.I  chio- 
stri furono  chiusi,  e  Lutero,  avendo  deposto  l'abito 
monastico  nel  1524,  menò  in  moglie  l'anno  dopo 
Caterina  di  Bore,  giovane  religiosa,  che  gli  diede 
sei  figliuoli. 

1  progressi  della  riforma  mossero  a  vivo  sdegno 
i  principi  che  seguivano  l'opinione  opposta.  I  si- 
gnori e  le  città  del  partito  riformatore  avvisarono 
di  protestare  altamente  contro  i  decreti  fatti  a  loro 
pregiudizio,  nel  1529,  nella  dieta  di  Spira;  quindi 
il  nome  di  Protestanti  che  venne  loro  dato.  Alla 
dieta  di  Augusta  (1530)  presentarono  la  loro  con- 
fessione di  fede  compilata  da  Melantone,  amico  in- 
timo di  Lutero,  che  è  la  celebre  confessione  di  Au- 
gusta: essa  fu  rigettata  dall'imperatore  e  dagli 
stati  cattolici.  I  principi  riformati,  chiariti  dei  di- 
segni e  degli  apparecchi  dei  loro  avversari,  strin- 
sero nel  1536  in  Schmalkalden  una  lega  perla  loro 
scambievole  difesa;  ma  non  si  operò  ancora  ostil- 
mente, e  soltanto  dopo  la  morte  di  Lutero  (1546) 
i  due  partiti  raccolsero  le  loro  soldatesche.  L'esi- 
tazione dei  principi  protestanti  fu  vantaggiosa  a 
Carlo  v,  il  quale,  camminando  a  grandi  giornate, 
riportò,  nel  1547,  vicino  a  Miihlberg  sull'Elba, 
una  vittoria  terminativa  sull'elettore  Giovanni  Fe- 
derico di  Sassonia,  e  lo  fé'  prigione.  La  lega  pro- 
testante fu  allora  disciolta,  e  Filippo  di  Assia,  per 
tradimento,  cadde  anche  nelle  mani  dell'impe- 
ratore. Questi  avvisò  di  poter  allora  padroneg- 
giare a  suo  grado  nell'Alemagna,  e  fermò  nel- 
l'animo di  stabilire  per  forza  ne' suoi  paesi  pro- 
testanti, in  ciò  che  spettava  alle  faccende  reli- 
giose ,  una  condizione  temporanea  chiamata  in- 
terim, in  aspettando  che  il  concilio  di  Trento, 
raccolto  sin  dal  1545 ,  avesse  proferito  in  modo 
diffinitivo.  Già  i  protestanti  tenevano  perduta  la 
loro  causa,  quando  un  aiuto  inaspettato  li  sal- 
vò. 11  giovane  duca  di  Sassonia,  Maurizio,  del 
ramo  secondogenito,  principe  più  abile  che  ze- 
lante per  la  religione,  aveva  sino  a  quel  tempo 
combattuto  sì  valorosamente  per  l'imperatore,  che 
questi  lo  rimeritò  con  una  gran  parte  degli  stati 
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di  Giovanni  Federico,  conferendogli  ad  un'ora 
la  dignità  elettorale,  mentre  l'ex-elettore,  al  mo- 
mento della  sua  liberazione,  conservò  solo  i  paesi 
che  formano  in  oggi  i  piccioli  ducati  di  Sassonia. 
Ma  quel  medesimo  Maurizio ,  protestante  siccome 
il  restante  di  sua  famiglia ,  si  legò  segretamente 
con  parecchi  capi  di  questa  parte ,  ed  assalì  al- 
l'improvviso l'imperatore,  il  quale  non  aveva  alcun 
sospetto,  con  tale  rapidità  che  per  poco  noi  fece 
prigione  in  Inspruk,  nelTirolo,  ov'era  infermo  della 
gotta.  Carlo,  non  potendo  opporre  resistenza,  fu 
costretto  nel  1552,  di  sottoscrivere  il  Trattato  di 
Passau ,  in  virtù  del  quale  i  protestanti  ebbero 
la  piena  libertà  di  esercitare  il  loro  culto ,  trattato 
che  fu  confermalo  nel  1555  nella  dieta  di  Augusta 
col  trattato  chiamato  Pace  di  religione.  Sì  fatti 
avvenimenti  tolsero  a  Carlo  v  la  speranza  di  ri- 
stabilire in  Alemagna  il  potere  assoluto,  e  contri- 
buirono forse  alla  risoluzione  da  lui  presa  nel  1555 
di  abdicare  e  ritirarsi  nel  chiostro  di  San  Giusto, 
nellEstremadura,  dove  uscì  di  vita  tre  anni  dopo. 
11  concilio  di  Trento ,  il  quale  si  sciolse  nel  1563, 
confermò  di  nuovo  tutti  i  punti  attaccati  dai  pro- 
testanti. 

8.  Dalla  fine  del  concilio  di  Trento, 
sino  alla  morte  di  Gustavo- Adolfo 
(1563  sino  al  1632) 

La  tranquillità  politica  parve  per  alcun  tempo 
ristabilita.  Se  non  che  la  diffidenza  sempre  cre- 
scente delle  due  parti,  le  loro  scambievoli  lagnanze 
facendosi  ognora  più  violente,  minacciavano  di 
continuo  la  pubblica  pace;  gli  odii  scoppiarono  in 
fine,  dopo  essere  stati  lungo  tempo  frenati,  e  die- 
dero origine  alla  terribile  guerra  dei  trent'  anni 
(  1618  al  1648),  i  cui  effetti  immersero  fino  ad  oggi 
l' impero  di  Alemagna  in  una  trista  condizione  di 
debolezza.  I  tumulti  ebbero  cominciamento  in  Boe- 
mia. I  protestanti  di  questo  paese  irritati  contro 
i  loro  governatori  cattolici ,  mossero  lagnanze  di 
oppressione  al  consiglioimperialediPragail  quale 
le  respinse ,  come  avea  già  fatto  più  volte  in- 
nanzi. Allora  il  conte  di  Thurn,  seguito  da  una 
folla  numerosa  de'  suoi  correligionarii  assalì  il 
palazzo  dove  il  consiglio  era  raccolto,  e  fé'  get- 
tare dalle  finestre  parecchi  consiglieri,  senza  però 
che  ne  risentissero  alcun  male.  L'  imperatore 
Mattia  morì  nel  1619 ,  poco  dopo  un  tale  avveni- 
mento. Il  suo  cugino  e  successore  (I6I9-I637), 
Ferdinando  il,  il  quale  erasi  di  già  segnalato  quale 
nemico  dei  protestanti ,  rese  la  guerra  generale. 
I  Boemi  mal  potevano  sopportare  di  essere  da  lui 
governati  ;  perciò  annullarono  la  sua  elezione  quale 
re  di  Boemia,  ed  offrirono  la  corona  all'elettore 
Federico  v,  del  Palatinato,il  quale,  spinto  dall'am- 
bizione della  moglie,  figliuola  di  Giacomo  i  re  d'In- 
ghilterra, accettò  con  gioia.  11  momento  parve  fa- 
vorevole; la  Slesia  si  unì  con  la  Boemia  ;  tutte  le 
altre  provincie  dell'Austria  erano  egualmente  in 
dissensione.  Ma  la  fermezza  coraggiosa  di  Ferdi- 
nando e  la  valentìa  de'  suoi  generali  lo  fecero  poco 
stante  trionfare. Federico,  incapace  di  regnare  in 
tempi  sì  disastrosi,  abbandonato  dallo  suocero  ed 
anche,  quale  calvinista,  dai  protestanti  tedeschi , 
fu  disfatto  da  Massimiliano  di  Baviera  vicino  a 


Praga,  nel  1620,  ed  abbandonò  le  sue  terre  senza 
far  altro  tentativo  per  salvarle.  Ferdinando  bruttò 
la  sua  vittoria  con  un'abbominevole  crudeltà  :  le 
teste  più  nobili  caddero  sotto  il  ferro  del  carnefice, 
e  30,000  famiglie  furono  proscritte.  Le  possessioni 
di  Federico  sul  Reno  furono  occupate  dalle  armi 
imperiali ,  e  tutta  l'Alemagna  meridionale  piegò 
sotto  il  giogo  senza  poter  fare  resistenza.  I  prote- 
stanti allora  tremarono,  e  volsero  lo  sguardo  verso 
Cristiano  iv  di  Danimarca,  il  quale  corse  in  loro 
aiuto.  Ma  questo  re  volto  anch'esso  in  fuga  prima 
a  Dessau,  da  Wallenstein,  valente  capitano  dell'im- 
peratore, poscia  a  Lutter,  da  Tilly,  capitano  di 
Massimiliano  di  Baviera,  nel  1626,  videsi  seguito 
dai  nemici  fin  nel  cuore  de'suoi  stati.  La  fortezza 
di  Stralsunda,  ov'eravi  un  presidio  danese,  rinfor- 
zato poscia  da  svezzesi,  arrestò  sola  Wallenstein. 
Ferdinando,  ebbro  di  fortuna,  svelò  allora  i  suoi 
pensieri.  I  duchi  di  Mecklemburgo,  alleati  di  Cri- 
stiano, furono  senza  riguardo  all' intromissione  del 
loro  parente  Gustavo  Adolfo  di  Svezia,  proscritti  e 
spogliati  delle  loro  terre,  che  l'imperatore  diede  a 
Wallenstein  insieme  col  titolo  di  ammiraglio  del 
Baltico.  Poco  dopo,  nel  1629,  pubblicò  il  famoso 
Editto  di  restituzione,  col  quale  ordinò  loro  di 
restituire  alla  Chiesa  romana  tutti  i  beni  ch'essa 
aveva  perduti  sin  dal  1517. 1  principi  cattolici  anch' 
essi  presero  a  tremare  per  la  propria  libertà;  ma 
le  lagnanze  unite  dei  principi  tedeschi  non  otten- 
nero per  risultato  che  un  ritardo  e  la  destituzione 
di  Wallenstein,  il  quale  erasi  tirato  addosso  l'odio 
universale  con  la  sua  arroganza,  con  le  sue  dissi- 
pazioni e  colle  ruberie  inudite  che  aveva  lasciato 
commettere  alle  sue  soldatesche. 

I  protestanti  erano  perduti  senza  Gustavo  Adolfo 
re  di^Svezia.  Ardente  di  zelo  pe'suoi  correligionarii 
e  sdegnato  dal  procedere  dell'Austria  verso  di  lui, 
quell'illustre  guerriero  approdò  il  24  giugno  1630 
con  un  picciolo  esercito  di  14,000  uomini  all'  isola  di 
Riigen,  donde  s' insignorì  poco  stante  della  Pome- 
rania.  Se  non  che  gli  andarono  fallite  le  speranze 
che  aveva  concepite  di  essere  fortemente  secondato 
dai  principi  protestanti  ;  il  timore  dell'Austria  e 
la  gelosia  che  destava  l'eroe  svezzese  ritennero 
nell'  inazione  i  duchi  di  Sassonia  e  di  Brandeburgo. 
Gustavo  fu  anche  costretto  di  farsi  cedere,  armata 
mano,  dal  debole  Giorgio  Guglielmo,  elettore  di 
Brandeburgo,  le  città  di  Spandau  e  di  Kustrin,  ne- 
cessarie alla  sua  sicurezza,  e  fu  soltanto  negli  ul- 
timi estremi  che  il  pusillanime  Giovanni  Giorgio 
di  Sassonia  acconsentì  ad  aprirgli  le  porte  di  Wit- 
temberga.  Avvantaggiossi Tilly  di  cotali esitazioni; 
addì  IO  del  maggio  1631 ,  sorprese  eon  una  finta 
ritratta  la  città  di  Magdeburgo,  che  da  gran  tempo 
teneva  stretta  d'assedio;  la  devastò  con  una  cru- 
deltà che  fa  fremere;  il  duomo  solo  ed  alcune  ca- 
panne di  pescatori  andarono  salve  dalle  fiamme, 
e  pochi  abitanti  sfuggirono  alla  crudeltà  degl'im- 
periali. Allora  finalmente  la  Sassonia  si  collegò 
con  la  Svezia,  ed  il  medesimo  anno(I63i)  Gustavo 
Adolfo  ruppe  intieramente,  vicino  a  Lipsia,  Tilly, 
fino  a  quel  tempo  vincitore  ;  lo  seguì  a  traverso 
della  Franconia  e  della  Baviera,  dove  questo  capi- 
tano cadde  nel  difendere  il  passaggio  del  Lech. 
Ferdinando ,  stretto  dalla  necessità ,  ebbe  ricorso 
a  Wallenstein  che  aveva  umiliato ,  e  che  si  fece 
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rivestire  di  un  potere  che  niun  capitano  aveva  per 
anco  ottenuto.  Il  nome  di  Wallenstein  creò  all'im- 
peratore un  esercito,  il  quale  non  fé' da  prima  che 
arrestare  i  progressi  dei  vincitori  ;  ma  avventossi 
poscia  sulla  Sassonia  lasciata  senza  difesa  e  la 
mise  a  ruba.  Addì  6  novembre  1632  avvenne  in 
-quella  regione  la  celebre  giornata  di  Lutzen,  che 
costò  la  vita  a  Gustavo  Adolfo,  ma  dove  gli  Svez- 
zesi  irritati  vinsero  Wallenstein,  e  Pappenheim  che 
aveva  mosso  in  suo  aiuto. 

9.  Dalla  morte  di  Gustavo  Adolfo, 

sino  alla  pace  di  Weslfalìa 

(1632  al  1648) 

Gustavo  Adolfo  lasciò  solo  una  figliuola  per  nome 
Cristina,  nell'età  di  sei  anni.  Tuttavolta  l'ingegno 
del  suo  cancelliere  Axel  Oxenstierna,  il  quale  reg- 
geva il  regno  nella  sua  lontananza,  ed  i  talenti 
di  parecchi  capitani  formati  alla  sua  scuola, quali 
erano  Rernardo  di  Weimar,  Gustavo  Horn  ,  ed  in 
appresso  Ranner  eTorstenson,  rifecero  l'AIemagna 
della  perdita  che  aveva  sofferto.  Wallenstein,  il  cui 
procedere  equivoco  e  l'orgoglio  illimitato  avevano 
reso  sospetto  alla  corte  imperiale,  fu  assassinato 
a  Eger  nel  1634.11  figliuolo  di  Ferdinando,  alcun 
tempo  dopo  imperatore  col  nome  di  Ferdinando 
hi,  prese  il  comando  delle  armate  imperiali,  e 
trionfò  degli  Svezzesi,nel  1634,  nella  giornata  san- 
guinosa di  Noerdlingen.  L'elettore  di  Sassonia  ve- 
dendo da  gran  tempo  a  malincuore  le  vittorie  della 
Svezia,   approfittò  di  quel  tempo  per  fermare  la 
pace  con  l'imperatore.,  in  Praga,  nel  1635.  Ma  la 
guerra  divento  sempre  più  ostinala.  L'astuta  po- 
litica del  cardinale  di  Richelieu  che  faceva  spalla 
agli  Svezzesi,  ma  senza  desiderare  il  loro  trionfo 
terminativo,  contribuì  assai  a  prolungarne  gli  or- 
rori. Senza  alcun  disegno  determinato  né  dall'una 
parte  né  dall'altra,  gli  eserciti  nemici,  quando 
vincitori   e  quando  vinti,  si  tenevano  dietro  di 
provincia  in  provincia  a  traverso  tutta  l'AIemagna, 
dal  Mecklenburgo  nell'Alsazia,  dalla  Slesia  e  dalla 
Roemia  al  Reno. Erano  perfino  costretti  ad  evitare 
od  a  valicare  precipitosamente  parecchie  terre  ri- 
dotte a  deserti,  dove  il  soldato  non  trovava  più 
verun  alimento.  La  morte  di  Ferdinando,  nel  1637, 
non  cangiò  quella  trista  condizione,  comechè  il 
suo  successore  Ferdinando  in  (1637-1657),  si 
mostrasse  più  moderato  nelle  opinioni.  Non  fu  più 
solo  la  politica  e  la  religione,  ma  la  miseria  ed  il 
bisogno  che  spinsero  migliaia  d'uomini  sotto  i 
Vessilli,  ove  li  attendevano  viveri  e  preda.  Il  valo- 
roso Rernardo  di  Weimar,  il  quale  sostenuto  dalla 
Francia ,  aveva  conquistato  l'Alsazia  che  gli  era 
slata  promessa,  morì  nel  1639,  avvelenato,  come 
credesi,  per  comando  di  Richelieu.  Le  vittorie  di 
Torstenson  e  di  Wrangel  nel  1642,  e  la  presa  di 
una  parte  della  città  di  Praga  fatta  dal  generale 
svezzese  Kcenigsmark  nel  1648  condussero  alla 
fine  la  conclusione  della  pace  sì  desiderata.  Già 
da  sette  anni  se  ne  ragionava;  già  dal  1642  am- 
basciatori dell'imperatore,  de' protestanti  e  degli 
Svezzesi  risedevano  in  Osnabruk,  ed  altri  oratori 
dell'imperatore  e  della  Francia  in  Munsler;  ma  i 
successi  sì  svariali  della  guerra  avevano  sempre 
sostenute  le  pretese  delle  parti  belligeranti,  e  le 


ultime  vittorie  degli  Svezzesi  poterono  sole  recare 
finalmente  Ferdinando  a  volgere  l'animo  seria- 
mente ad  un  accordo.  Il  trattato  di  pace  fu  sotto- 
scritto addì  24  ottobre  1648;  esso  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  pace  di  Westfalia. 

Sì  fatta  pace  fu,  non  meno  della  guerra,  fatale 
all'impero;  non  può  riguardarsi  se  non  se  quale 
tristo  frutto  della  necessità  e  del  rifinimento  di 
forze.  Essa  tolse  per  sempre  all'  Alemagna  la  bella 
e  fertile  Alsazia,  come  pure  i  vescovadi  di  Toul, 
Metz  e  Verduno  che  furono  ceduti  alla  Francia 
per  l'assistenza  prestata  alla  Svezia.  Ma  quello  che 
i  Tedeschi  slimano  più  funesto  ancora  di  cotale 
perdita,  si  è  l'intervento,  riconosciuto  sin  d'allora 
come  legale,  della  Francia  nelle  faccende  del  loro 
paese.  11  debile  legame  che  univa  ancora  la  Sviz- 
zera all'  impero,  fu  rotto.  La  Svezia  ebbe  in  com- 
penso de'suoi  sforzi  la  miglior  parte  della  Pome- 
rania,  la  città  di  Wismar,  gli  antichi  vescovadi  di 
Rrema  e  di  Verden,  ed  una  somma  ragguardevole 
di  denaro.  11  Rrandeburgo,  al  quale  doveva  darsi 
tutta  la  Pomerania  ove  venisse  ad  estinguersi  la 
casa  di  quel  paese,  ebbe  in  luogo  di  essa  Magde- 
burgo  e  Halberstadt.  La  Spagna  riconobbe  per  la 
prima  volta  l'indipendenza  dell'Olanda.  Per  ri- 
spetto all'Alemagna  fu  stabilito  il  principio  della 
piena  libertà  del  culto  de' Luterani  e  de/Calvinisti, 
principio  che  ricusato  era  stato  cagione  della  guerra, 
e  si  determinarono  i  dritti  di  ciascuno  in  fatto  di 
religione.  Se  non  che,  da  un  altro  lato,  l'impero 
andava  più  che  mai  crollando:  la  dignità  impe- 
riale era  ridotta  ad  un  titolo  senza  valore,  e  tutta 
l'AIemagna  divisa  ed  impotente ,  vedovasi  abban- 
donata all'influenza  della  politica  forestiera.  Gli 
eserciti  stanziali  rimasero  in  piedi,  e  d'allora  in 
poi  regnò  nell'Europa,  ma  spezialmente  neh" Ale- 
magna,  quello  spirito  brutale  di  tirannide  militare, 
che  fece  di  una  parte  del  popolo  delle  macchine 
senz'anima  per  opprimere  l'altra.  Tuttavolta  la 
guerra  di  trent'anni,  per  disastrosa  che  sia  stata, 
fu  in  Alemagna,  sino  al  principio  di  questo  secolo, 
l'ultima  alla  quale  presero  parte  le  idee  popolari; 
da  quel  tempo  sino  al  18 15,  tultc  le  lotte  soste- 
nute da  quel  paese,  anche  le  più  splendide,  non 
furono  gran  fatto  che  l'opera  della  politica  e  del 
calcolo. 

La  condizione  in  cui  la  guerra  di  trent'anni  aveva 
immersa  l'AIemagna,  era  dellepiù  deplorabili. Pro- 
vincie intere  rimasero  affatto  deserte ,  la  popola- 
zione era  venuta  meno,  per  ogni  dove,  in  modo 
straordinario,  e,  secondo  alcuni,  ridotta  alla  metà. 
Le  arti  ed  i  mestieri,  dianzi  in  fiore,  erano  spa- 
riti. L'AIemagna  divenne  inferiore  per  rispetto  al- 
l'industria, alla  Francia,  all' Olanda  ed  all'Inghil- 
terra, le  quali  facevano  rapidi  progressi.  Ogni  com- 
mercio era  distrutto;  le  città  ed  i  principi  erano 
impoveriti  ed  oppressi  dai  debiti.  Cotale  tempo  at- 
tristante operò  anche  in  modo  particolare  sulla 
coltura  delle  menti.  Desta  vero  dolore  quando  si 
paragona  lo  stile  energico  di  Lutero  ed  il  nobile 
amore  de'suoi  contemporanei  per  le  scienze,  coi 
parti  del  secolo  seguente .  Il  genio  religioso  e  let- 
terario del  xvi  secolo  fu  posto  in  dimenticanza. 
Tutto  il  xvn  partorì  un  solo  scrittore  ragguardevole 
in  Alemagna.  Le  scuole,  le  università  erano  stale 
in  parte  distrutte  durante  la  guerra  ;  la  lingua 
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anch'essa  alterata  da  una  mescolanza  di  foggie 
spagnuole,  italiane  e  francesi,  cadde  in  una  strana 
barbarie.  Si  fu  in  cotale  tempo  che  le  corti  e  i  grandi 
si  diedero  ad  aver  a  vile  la  lingua  nazionale,  per 
verità  degenerata,  e  che  tolsero  dai  Francesi  la 
favella,  gli  usi  ed  i  pensieri. 

IO.  Dalla  pace  di  West f alia  sino  alla  guerra 
di  sette  anni  (  1648-1756  ) 

Dopo  il  trattato  di  pace  di  Westfalia,  la  debo- 
lezza dell'  impero  d' Alemagna  andò  sempre  cre- 
scendo. La  Francia  le  fé' provare  una  serie  di  umi- 
liazioni che  non  ebbe  la  forza  di  respingere.  La 
potenza  degl'imperatori  era  infranta;  la  gelosia 
e  gì'  interessi  particolari  dominavano  i  principi , 
ed  un'infinità  di  formole  imbarazzanti  ritardavano 
le  decisioni  delle  diete  e  ne  impedivano  l'esecu- 
zione. Impertanto,  allorquando  dopo  la  morte  di 
Ferdinando  ni,  nel  1657,  suo  figliuolo  Leopoldo  i, 
principe  buono  ma  senza  vigore ,  gli  succedette 
(  1657-1705),  Luigi  xiv  si  fece  a  fondare,,  nel 
1680 ,  le  famose  camere  dette  di  riunione  ,  le 
quali,  sotto  pretesti  senza  fondamento,  diedero 
a  questo  principe  distretti  interi  posti  vicino  al 
Reno  ed  in  Lorena,  come  cose  che  gli  apparte- 
nevano e  facevano  parte  delle  provincie  cedute 
alla  Francia.  S'insignorì  pure,  nel  1681 ,  senza 
veruna  apparenza  di  diritto ,  della  città  libera  di 
Strasburgo.  L' imperatore,  stretto  da  un  formida- 
bile esercito  di  Turchi  che  mosse  ad  assediar 
Vienna  (1683),  non  potè  opporsi  a  quelle  pre- 
tese, e  non  dovette  egli  stesso  la  propria  salvezza 
che  al  valoroso  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polo- 
nia. Luigi  xiv,  non  pago  di  sì  fatte  usurpazioni , 
richiese  ancora,  nel  1685,  a  nome  della  duchessa 
d'Orleans,  le  terre  dell'ultimo  elettore  del  Pala- 
tinato,  del  quale  quella  principessa  era  sorella; 
sul  rifiuto  dell'  imperatore,  e  ad  impedire  il  nemico 
di  avanzarsi,  il  ministro  Louvois  fece,  nel  1689, 
dare  il  guasto  con  inudita  barbarie  al  Palatinato 
al  di  qua  e  al  di  là  dal  Reno.  Quaranta  città  e 
meglio  di  cento  trenta  borghi  e  villaggi  furono 
preda  delle  fiamme. 

Il  trattato  di  pace  di  Riswick  (1697)  che  pose 
termine  alla  guerra  con  la  Francia,  non  fu  di 
verun  vantaggio  all'  impero.  Una  guerra  di  mag- 
gior momento,,  preveduta  da  gran  tempo,  trasse 
a  sé  l'attenzione  di  tutli  i  potentati.  Carlo  n, 
l'ultimo  dei  re  di  Spagna  della  casa  d'Austria, 
aveva  manifestato  il  pensiero  di  lasciare  la  corona 
a  Carlo,  secondo  figliuolo  di  Leopoldo  ;  ma  Lui- 
gi xiv  pervenne  a  far  nominare  erede,  mentre  era 
vicino  a  morte,  un  principe  francese,  Filippo 
d'Angiò.  Ne  nacque  una  guerra  sanguinosa ,  la 
quale  ebbe  per  teatro  tutta  l'Europa,  ma  in  ispe- 
zialitàla  Spagna,  l'Italia,  i  Paesi  Bassi  e  l' Ale- 
magna  :  essa  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  guerra 
per  la  succession  di  Spagna  (1704  al  1714).  I 
Francesi ,  fortunati  da  prima  ,  furono  rotti  nel 
1704,  a  Hochstaedt,  in  Baviera,  dal  principe  Eu- 
genio, capitano  generale  degli  eserciti  austriaci, 
e  dal  duca  di  Marlborough,  d'Inghilterra;  parec- 
chie altre  giornate  campali  furono  perdute  dai 
generali  di  Luigi  xiv  negli  anni  seguenti.  Tulta- 
volta  que'lrionfi  recarono  picciolissimo.  vantaggio 


all'impero  di  Alemagna. Leopoldo  cessò  di  vivere 
nel  1705,  ed  il  suo  figliuolo  e  successore  (  1705- 
1711)  Giuseppe  i  lo  segui  poco  stante  nella  tom- 
ba. Lo  scettro  fu  allora  trasmesso  al  suo  fratello 
l'arciduca  Carlo ,  lo  stesso  che  pretendeva  la 
corona  di  Spagna.  Cotale  circostanza  intiepidì  lo 
zelo  degl'  inglesi  e  degli  Olandesi ,  i  quali  teme- 
vano non  venisse  rimessa  in  piedi  l' antica  mo- 
narchia di  Carlo  v.  Dopo  la  giornata  di  Denain, 
vinta,  nel  1713,  dal  maresciallo  Villars  su  di  Eu- 
genio, si  fermò,  nel  1714,  il  trattato  di  pace  di 
Rastadt  e  di  Bade ,  che  mantenne  Luigi  xiv  nel 
possesso  di  tutte  le  terre  cedute  dianzi  dall' Ale- 
magna,  ma  che  unì  anche  di  nuovo  alla  casa 
d'Austria  le  provincie  belgiche.  Carlo  vi  regnò 
dal  I7II  al  1740,  e  fece  con  successo  la  guerra 
ai  Turchi. In  quel  mezzo  tempo  l'interiore  del- 
l'Alemagna  rimase  in  pace,  e  l'imperatore  non 
ebbe  altra  faccenda  importante  se  non  se  la  cura 
di  mettere,  colla  Pragmatica  sanzione,  l'unica 
sua  figliuola,  Maria  Teresa,  in  possesso  di  tutto 
l'impero.  L'effetto  non  die  che  troppo  a  vedere 
come  gli  andò  fallita  cotale  impresa,  non  ostante 
il  consentimento  datogli  dai  più  gran  potentati. 
Di  fatto  non  si  tosto  Carlo  fu  morto  (1740)  che 
da  ogni  lato  si  pretese  al  suo  retaggio.  11  concor- 
rente più  formidabile  fu  Federico  n ,  re  di  Prus- 
sia. Il  regno  saggio  e  vigoroso  di  Federico  Gu- 
glielmo di  Brandeburgo ,  soprannomato  il  gran- 
di'Elettore,  aveva  saldalo  in  poco  tempo  le  piaghe 
fatte  a'  suoi  dominii  nella  guerra  di  trent'anni  ;  il 
suo  figliuolo,  Federico  i,era  pervenuto  ad  ottenere, 
il  18  gennaio  1701,  il  titolo  di  re.  Guglielmo  i, 
figliuolo  del  precedente  (I7I3-I740)  aveva  fatto 
in  modo,  con  risparmii  severi  e  bene  ordinati,  di 
lasciare  al  figliuolo  ,  il  gran  Federico ,  un  ricco 
tesoro",  un  regno  saggiamente  amministrato  ed 
un'armata  di  80  mila  uomini  che  entrava  innanzi 
a  quasi  tutte  quelle  di  queir  età  per  la  disciplina 
e  l'istruzione. Con  sì  fatte  forze,  ed  in  oltre  pieno 
di  coraggio  e  d' ingegno,  Federico  approfittò  della 
morte  di  Carlo  vi  per  mettere  innanzi  e  far  va- 
lere antichi  diritti  della  sua  casa  sopra  alcuni 
principati  della  Slesia.  Nel  dicembre  del  1740  oc- 
cupò quel  paese,  vinse  la  battaglia  di  Molwitz 
nel  1741  e  quella  di  Czaslau  l'anno  dopo.  Quelle 
due  vittorie  produssero  il  trattato  di  pace  di 
Bresìau,  fermato  nel  1742,  che  lo  fé' signore  della 
maggior  parte  della  Slesia.  Con  la  seconda  guerra 
di  Slesia  (  1744-1745),  nella  quale  Federico  ri- 
portò di  nuovo  parecchi  segnalati  trionfi,  la  Prus- 
sia ottenne  il  tranquillo  possesso  della  Slesia 
tutta  quanta. 

il. Dalla  guerra  di  sette  anni  sino  alla  rivolu- 
zione francese  (1756  al  1789) 

L'imperatore  Carlo  vii  di  Baviera,  spalleggiato 
dalla  Francia  contro  la  casa  d'Austria,  essendo 
morto  nel  1745  il  marito  di  Maria  Teresa,  Francesco 
di  Toscana,  della  casa  di  Lorena,  fu  eletto  impera- 
tore (1745-1765).  L'Austria  sentiva  al  vivo  la  per- 
dita della  Slesia.  Una  lega  formidabile,  fatta  tra 
l'Austria,  la  Russia  e  la  Francia,  ed  alla  quale 
fecero  parte  in  appresso  la  Svezia  e  l'impero,  do- 
veva annientare  la  potenza  vittoriosa  della  Prus- 
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sia,  allorché  Federico  scaltrito  dei  disegni  de'  suoi 
nemici ,  piombò  precipitoso  sulla  Sassonia ,  e  ne 
fece  prigione  tutto  l'esercito  (1756).  Tale  fu  il 
principio  della  guerra  di  sette  anni  (1 756-1763), 
nella  quale  Federico  lottò,  in  generale,  con  suc- 
cesso, contro  forze  fuor  d'ogni  paragone  maggiori 
delle  sue,  e  mostrò  sempre  coraggio  e  sommo  in- 
gegno. Si  fé'  veder  grande  soprattutto  nelle  scon- 
fitte. L'anno  1757,  sì  fecondo  di  avvenimenti,  ed 
in  cui  tutti  i  potentati  avevano  ancora  intatte  le 
loro  forze,  sarebbe  bastato  solo  ad  assicurare  la 
sua  gloria  guerriera.  Vincitore  nella  sanguinosa 
giornata  di  Praga  (addì  6  maggio),  messo  in  rotta 
a  Collin  il  18  giugno,  è  costretto  a  sgombrare  la 
Boemia. I  Russi  inondano  tutta  la  Prussia,  gli 
Austriaci  occupano  la  Slesia  e  s'inoltrano  sino 
a  Berlino  ;  ma  Federico  vince  i  Francesi  a  Ros- 
bach  il  6  novembre  ,  vola  in  Slesia  ,  distrugge 
un'armata  d'Austriaci  a  Leuthen  addì  5  dicembre, 
ed  è  al  finire  dell'anno  signore  di  tutta  quella 
provincia,  da  alcune  fortezze  in  fuori.  Gli  anni 
vegnenti  furono  per  lui  men  luminosi.  I  Russi, 
disfatti  a  Zorndorf,  nel  1758,  furono  vincitori  a 
Cunersdorf  nel  1759  ;  altre  sconfittte  l'avevano 
ancora  infievolito,  quando  la  battaglia  di  Liegnitz 
e  la  grande  vittoria  di  Torgau,  nel  1760,  gli  re- 
stituirono la  prevalenza  nella  Slesia  e  nella  Sas- 
sonia. Tuttavolta  avrebbe  alla  fine  dovuto  soccom- 
bere pel  rifinimento  delle  forze  del  suo  popolo  e 
pel  rifiuto  dell'Inghilterra  di  mandargli  denaro  se, 
nel  1762,  la  morte  di  Elisabetta  di  Russia  non  lo 
avesse  liberato  dal  nemico  più  accanito.  L'ardore 
di  lutti  i  potentati  collegati  venne  meno  in  allora, 
ed  il  trattato  di  pace  di  Hubertsburgo  (1763)  pose 
termine  a  quella  lotta  eroica,  senza  che  Federico 
perdesse  la  menoma  parfe  delle  sue  Provincie. 

Giuseppe  il  (1765-1790)  succedette  al  padre  sul 
trono  dell'impero  nel  1765. Pieno  di  ammirazione 
pel  gran  Federico,  aspirò  a  divenire,  com'egli,  il 
fondatore  di  un'epoca  novella  pe'  suoi  stati  ;  ma 
Maria  Teresa  tenne  le  redini  del  governo  sino  alla 
morie,  nel  1780.  La  pace  generale  dell'Alemagna 
non  fu  turbata  né  per  la  prima  divisione  della 
Polonia,  nel  1772  (la  quale  diede  a  Federico  la 
provincia  detta  Prussia  occidentale ,  tranne  Dan- 
zica  e  Thorn ,  ed  in  appresso  il  distretto  della 
Netz;  all'Austria  una  parte  della  Gallizia,  ed  alla 
Russia  diverse  terre  ragguardevolissime  ) ,  né  per 
la  sembianza  di  guerra  del  1778  al  1779  ,  in  cui 
Federico  volse  ancora  una  volta  le  armi  contro 
l'Austria  per  difendere  la  Baviera.  Morta  che  fu 
Maria  Teresa ,  Giuseppe  die  mano  a  riforme  se- 
riose ne'  suoi  stati.  Irritò  il  clero  con  la  sopres- 
sione  di  molti  conventi  e  con  altre  novità;  esa- 
cerbò gli  Ungheresi  coll'introduzione  violenta  della 
lingua  tedesca  nel  loro  paese,  e  sollevò  contro  di 
lui  soprattutto  gli  abitatori  del  Belgio,  gelosi  al 
sommo  delle  loro  istituzioni  religiose ,  non  meno 
che  delle  loro  franchigie  civili.  Una  guerra  sven- 
turata contro  i  Turchi  portò  il  malcontento  al 
sommo,  e  quando  Giuseppe  venne  a  morte  ad  un 
tratto  (1790),  suo  fratello,  Leopoldo  n,  sino  ad 
allora  granduca  di  Toscana  ,  che  gli  succedette, 
trovò  la  monarchia  in  una  condizione  pericolosa. 
Tutte  le  Provincie  erano  in  agitazione,  ed  i  tu- 
multi della  Francia,  ai  quali  i  Paesi  Bassi  presero 


gran  parte ,  erano  di  natura  da  conturbare  viva- 
mente tutti  i  principi  dell'Europa.  Continueremo 
il  racconto  degli  avvenimenti  politici  prima  A\ 
dare  un'occhiata  alla  letteratura  tedesca,  sì  ricea, 
di  quell'età. 

12.  Dalla  rivoluzione  francese  sino  alla  stagione 
campale  di  Russia  (1789  al  1812) 

Il  desiderio  di  rimettere  la  Francia  nell'antico 
ordine  di  cose  recò  la  Prussia  e  l'Austria  a  strin- 
gersi in  istretta  lega  col  trattato  di  Pilnitz ,  nei 
1791.  Leopoldo  mori  prima  che  si  rompesse  la 
guerra  ,  ed  ebbe  per  successore  Francesco  n.  I 
Francesi,  non  che  temessero  ì  monarchi  confe- 
derati, gli  dichiararono  la  guerra  nel  1792.  Il  duca 
di  Brunswich  entrò  nella  Sciampagna  con  un  eser- 
cito troppo  debole,  composto  di  Austriaci  e  di 
Prussiani,  e  vide  bentosto  quanto  fosse  stato  in- 
gannato dalle  malconcepite  speranze  de' migrali 
francesi,  e,  dopo  alcuni  combattimenti  poco  rile- 
vanti ,  fece  la  sua  ritratta,  resa  necessaria  dalle 
infermità  e  dal  difetto  di  vettovaglie  de' soldati. 
Si  combattè  allora  con  furore  ne' Paesi  Bassi  e 
sulle  rive  del  Reno;  ma,  non  ostante  le  vittorie 
riportate  dagli  Austriaci  e  dai  Prussiani,  i  Fran- 
cesi furono  in  generale  superiori.  Cotali  disfatte 
e  la  sollevazione  generale  della  Polonia,  che  im- 
pegnò la  Prussia  in  una  nuova  guerra ,  furono 
cagione  che  si  venne  a  conchiudere  il  trattato 
di  pace  di  Basilea,  nel  1795,  col  quale  essa  ab- 
bandonò ai  Francesi  la  riva  sinistra  del  Reno. 
L'Austria  rimase  ancora  due  anni  sul  teatro  della 
guerra.  Nel  1797,  allorquando  Buonaparte  ebbe, 
con  una  delle  più  belle  stagioni  campali  di  cui 
ragioni  la  storia,  conquistata  tutta  l'Italia  set- 
tentrionale, e  posto  piede  nel  territorio  austrìaco, 
mentre  Moreau,  con  una  stupenda  ritratta,  ricon- 
duceva dal  fondo  della  Baviera  sino  al  Reno  l'ar- 
mata di  Jourdan,  messa  in  rotta  dall'arciduca 
Carlo,  l'Austria  venne  al  primo  trattato  di  pace 
con  la  Francia  ,  a  Campoformio.  Il  congresso 
aperto  poco  dopo  a  Rastadt ,  confermò  alla  Fran- 
cia il  possesso  della  riva  sinistra  del  Reno.  Co- 
tale trattato,  come  pure  tutti  quelli  conchiusi  con 
la  Francia  negli  anni  vegnenti,  non  erano  dì  fatto 
che  tregue  dettate  dalla  necessità  delle  cose ,  e 
che  erano  infranti  come  prima  si  ridestavano  le 
speranze.  Impertanto  l'Austria,  sostenuta  dalla 
Russia  da  Paolo  i,  ricominciò  la  guerra  nel  1799, 
e  Souwarow  riconquistò  poco  stante  tutta  l'Italia , 
fuor  solamente  Genova.  1  Russi  essendo  stati  di- 
sfatti vicino  a  Zurigo  da  Massena>  e  cacciati  dalla 
Svizzera,  Paolo  i  si  credè  tradito  dagli  alleati  e 
ritirò  le  sue  schiere.  L'Austria  allora  continuò  sola 
la  lotta.  In  questo  mezzo  tempo  Bonaparte,  reduce 
dall'  Egitto  ,  erasi  fatto  nominare  primo  console 
della  repubblica.  Nel  1800  valicò  le  Alpi  ed  entrò 
nell'Italia;  la  sola  giornata  di  Marengo,  che  gli 
Austriaci  perdettero  per  l'arrivo  di  Désaix,  lo  fé' 
signore  di  tutto  il  paese.  Moreau  trionfava  egli 
pure  in  Alemagna,  a  Hohenlinden.  La  pace  di  Lw- 
neoille  fu  l'effetto  di  cotali  avvenimenti  :  l'Austria 
ebbe  la  repubblica  di  Venezia ,  sì  veramente  che 
riconoscesse  le  repubbliche  baiava,  elvetica^  cisal 
pina  e  ligure,  create  dianzi  dalla  Francia.  Moltis 
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simi  possedimenti  ecclesiastici  furono  secolarizzati 
in  Alemagna,  a  compensare  i  principi  danneg- 
giati. L'Austria  aveva  allora  bisogno  di  riposo,  e 
non  potè  impedire  a  Bonaparte  di  occupare  l'Han- 
nover in  conseguenza  della  guerra  che  fece  all'In- 
ghilterra (1803).  La  Prussia  essa  pure  si  stette 
muta  a  quell'attacco  contro  l'integrità  dell' Ale- 
magna. 

Nuova  lega  dell'Austria  e  della  Russia  contro 
la  Francia  nel  1805.  Gli  Austriaci  inoltratisi  sino 
ad  Ulma.,  vi  furono  rotti,  ed  una  gran  parte  del 
loro  esercito  capitanato  da  Mach  si  rese  prigio- 
niera. Vienna  videsi  occupata  da  Napoleone.  I 
Russi,  accorsi  per  fare  spalla  agli  Austriaci ,  fu- 
rono del  tutto  disfatti  insieme  con  essi  ad  Au- 
sterlitz,  nella  Moravia,  il  2  dicembre.  Cotale  di- 
sfatta produsse  la  pace  di  Presburgo,  che  die  fine 
alla  guerra.  L'Austria  perde  per  quel  trattato  gli 
stati  di  Venezia,  del  Tirolo  e  tutte  le  terre  nella 
Svevia  e  vicino  al  Reno.  La  Prussia  che  aveva 
fatto  i  suoi  apparecchi ,  e  che  forti  ragioni  con- 
fortavano alla  guerra,  fu  sbigottita  dai  trionfi  di 
Napoleone  e  cedette  pur  anco  Anspach,  Bayreuth, 
Neufchàtel  e  Cleves,  contro  l' incerto  possesso  ed 
ingiusto  dell'Hannover.  Ma  la  scambievole  diffiden- 
za esisteva  pur  sempre,  ed  una  rottura  vicina  tra 
la  Prussia  e  la  Francia  era  inevitabile.  Tuttavolta  i 
piccoli  principi  dell'Alemagna,  sia  necessità,  sia 
ambizione,  si  erano  collegati  con  la  Francia.  La 
Baviera  ed  il  Wiirtemberg  furono  creati  regni  ;  Ba- 
de e  Darmstadt,  gran  ducati,  con  accrescimenti  di 
territorio;  questi  principi  e  parecchi  altri  furono 
dichiarati  sovrani,  e  formarono,  sotto  il  protetlo- 
rato  della  Francia,  la  Confederazione  del  Reno. 
Perciò  P  impero  d' Alemagna  trovossi  disciolto,  e, 
nel  1806,  l'imperatore  Francesco  depose  la  co- 
rona imperiale  dell'Alemagna.  Indarno  la  Prus- 
sia, d'accordo  con  la  Sassonia,  fé' prova  (1806)  di 
lottare  contro  la  Francia  e  gli  stati  confederati.  La 
disfatta  di  Jena  e  d'Auerstaedt  (  14  ottobre  1806) 
abbattè  le  sue  speranze  ed  aprì  al  vincitore  tutto 
il  paese  sino  alla  Vistola.  Napoleone,  nel  suo  ra- 
pido cammino,  ebbe  bentosto  passato  quel  fiume; 
diede  ai  Russi  le  sanguinose  battaglie  d'Eylau 
e  di  Friedland  ,  che  lo  resero  l'arbitro  della  mo- 
narchia prussiana.  La  pace  di  Tilsitt  (  9  luglio 
1807),,  tolse  a  questo  potentato  tutte  le  provincie 
poste  tra  l'Elba  e  '1  Reno,  le  quali,  insieme  con 
l'Assia  e  l'Hannover,  formarono  il  nuovo  reame  di 
Westfalia-,  tutta  la  dianzi  Prussia  meridionale  fu 
data  all'  elettore  di  Sassonia ,  sotto  il  nome  di 
ducato  di  Varsavia;  e  questi  fu  dichiarato  re  e 
membro  della  Confederazione  renana. 

Frattanto  l'Austria,  ancora  potente,  non  poteva 
porre  in  dimenticanza  le  sue  disfatte,  e,  nel  1809, 
allorché  la  maggior  parte  dell'armata  francese 
era  nella  Spagna  occupata  in  una  guerra  disa- 
strosa, colse  il  tempo  per  tentar  di  nuovo  la  sorte 
della  guerra.  Ma  Napoleone  doveva  ancora  trion- 
fare dell'Alemagna.  La  Confederazione  del  Reno 
venne  in  suo  aiuto;  i  Tirolesi  soli,  guidati  da 
Hofer,  si  difesero  da  eroi.  Le  battaglie  d'Abens- 
berg ,  di  Thann ,  d'Eckmul  e  di  Ratisbona  (  20,  22 
aprile  1809  )  distrussero  gran  parte  degli  eserciti 
austriaci;  e  Napoleone  entrò  la  seconda  volta 
da  vincitore  in  Vienna.  La  vittoria  dell'arciduca 


Carlo  a  Aspern  (21-22  maggio)  ravvivò  le  spe- 
ranze dell'Alemagna.  La  Prussia,  comechè  rifi- 
nita di  forze ,  parve  un  momento  volesse  rile- 
varsi, ed  una  mano  di  valorosi ,  condotti  da  Schifi, 
ebbe  il  coraggio  di  dare  il  segno  della  lotta:  ma 
sì  fatte  illusioni  si  dileguarono  rapidamente  : 
Schifi  fu  vinto  a  Stralsunda  per  la  cooperazione 
della  Danimarca.  La  grande  giornata  di  Wagram 
(5-6  luglio)  pose  termine  alla  stagione  campale, 
ed  il  trattato  di  Vienna  tolse  all'Austria  ogni  co- 
municazione col  mare,  l'obbligò  ad  abbandonare 
i  Tirolesi,  ed  andò  ad  unirsi  al  suo  vincitore  con 
le  nozze  dell'  arciduchessa  Maria  Luigia  con  Na- 
poleone (1810).  Da  indi  in  poi  r  Alemagna  fu  af- 
fatto soggiogata,  e  Napoleone  rincalzò  il  suo  po- 
tere con  una  polizia  segreta  inflessibile  ;  incorporò 
alla  Francia  le  regioni  poste  verso  le  imboccature 
del  Wesere  dell'Elba,  sino  al  di  là  da  Lubecca, 
e  continuò  a  valersi  nella  Spagna  delle  schiere 
ausiliarie,  di  cui  i  piccoli  principi  erano  obbligati 
di  fornirlo. 

Dalla  stagione  campale  di  Russia  (1812) 
sino  ad  oggi 

La  stagion  campale  di  Russia,  nel  1812,  fu  l'ul- 
timo trionfo  dì  Napoleone  ;  non  solo  100,000  uo- 
mini della  Confederazione  renana,  ma  anco  circa 
a  60,000  Prussiani  e  Austriaci  ve  la  accompagna- 
vano. 11  rigido  inverno  del  1812  al  181 3  annientò 
la  sua  possanza ,  ed  il  generale  prussiano  York 
diede  il  primo  segno  del  trafuggimento  col  trat- 
tato che  fermò  coi  Russi.  Dopo  alcuni  mesi  di  un 
aspettare  pieno  di  ansietà,  il  re  di  Prussia  chiamò 
il  suo  popolo,  già  da  lungo  tempo  disposto  a 
brandir  l'armi,  e  tutto  il  paese,  abbenchè  ridotlo 
a  meno  di  sei  milioni  d'abitanti,  rispose  a  quella 
chiamata.  Due  volte  ancora  la  vittoria  deluse  le 
speranze  dell'Alemagna  nelle  memorabili  battaglie 
di  Lutzen  e  di  Bautzen  (i8T3).Ma  la  tregua  del  4 
giugno  al  IO  agosto  lasciò  alla  Russia  ed  alla 
Prussia  agio  di  compiere  i  loro  armamenti.  V  Au- 
stria fece  con  esse  causa  comune,  ed  una  serie  di 
combattimenti  disastrosi  ;  fra  i  quali  quello  di 
Lipsia  fu  terminativo,  costrinsero  Napoleone ,  as- 
salito ancora  nella  sua  ritratta  a  Hanau  dai  Ba- 
vari,  a  rivalicare  il  Reno.  Tutti  i  principi  della 
Confederazione  del  Reno  abbandonarono  la  Fran 
eia,  ad  esempio  della  Baviera,  e  si  unirono  agli 
alleati.  11  Reno  arrestò  alcun  tempo  il  loro  cam- 
mino, e  Napoleone  avrebbe  potuto  venire  con 
essi  a  patti  onorevoli  ;  ma  allorché  ebbe  ricusato 
la  pace,  un'armata  austriaca  entrò  in  Francia 
per  la  Svizzera,  e  Blucher,  con  un  altro  esercito, 
composto  di  Prussiani  e  di  Russi ,  varcò  il  Reno 
a  Caub.  Il  genio  di  Napoleone  e  gli  eroici  sforzi 
del  suo  esercito  non  poterono  trionfare  del  numero 
de' nemici:  le  battaglie  di  Brienne,  di  Laon , 
di  Fère-Champenoise,  e  finalmente  quella  del  30 
marzo  1814  vicino  a  Parigi,  aprirono  agli  alleati 
le  porte  della  capitale.  Napoleone  rinunziò.  L'isola 
d'Elba  gli  fu  data  a  titolo  di  principato,  ed  i  Bor- 
boni risalirono  sul  trono.  La  prima  pace,  fermata 
a  Parigi  addì  30  maggio  1814,  ridusse  la  Francia 
a'  suoi  confini  del  1792,  non  le  lasciando  di  più 
se  non  se  Avignone,  Mulhouse  ed  alcuni  altri  di- 
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stretti.  A  poter  ordinare  le  cose  di  sì  gran  rilievo 
e  sì  impacciate  dell'Alemagna,  la  maggior  parte 
dei  principi  alleati  trassero  in  persona  al  congresso 
di  Vienna,  aperto  il  Io  agosto  1814.  Dopo  discus- 
sioni animatissime  intorno  alla  divisione  del  paese, 
si  decise  che  in  avvenire  PAlemagna  formerebhe 
una  confederazione  di  stati  sovrani,  e  vi  si  getta- 
rono le  prime  fondamenta  dello  statuto  con  Yatto 
federale  dell'8  giugno  18 15.  Nel  mezzo  di  sì  fatte 
occupazioni  1*  inaspettato  ritorno  di  Napoleone 
richiamò  i  principi  all'  armi.  I  Prussiani  e  gì'  In- 
glesi decisero  questa  volta  del  destino  dell'Eu- 
ropa con  la  giornata  di  Waterloo  (18  giugno  1815), 
e  la  loro  entrata  in  Parigi  rimise  la  seconda  volta 
i  Borboni  sul  trono.  Da  poi  in  qua  la  pace  del- 
l' Alemagna  non  fu  più  turbata. 

14.  Letteratura  tedesca  dal  principio  del  xvu 
secolo 

Abbiamo  già  detto  che  le  guerre  che  scoppia- 
rono per  cagion  della  Riforna,  e  che  continua- 
rono sino  allo  stabilimento  del  principio  della 
libertà  dei  culti,  furono  oltre  modo  funeste  alle 
arti  ed  alle  scienze.  Giovanni  Keppler ,  nato  nel 
1571  a  Wiel,  nel  Wurtemberg,  e  morto  a  Ratis- 
bona  nel  1630,  l'immortale  astronomo  al  quale 
è  dovuto  il  trovato  del  corso  de' pianeti,  scrisse 
in  latino.  Martino  Opitz  (1597-1639),  e  Paolo 
Flemming  (1609-1640),  sono  i  capi  della  scuola 
poetica  detta  di  Slesia.  Dopo  di  essi  si  strasci- 
narono gran  tempo  in  una  servile  imitazione  e 
senza  spirito  della  letteratura  francese.  Spèner 
(nato  nell'Alsazia  l'anno  1635,  morto  nel  1705 
a  Berlino).  Augusto  Ermanno  Franche  (  1663- 
1727)  fondatore  degl'  istituti  di  carità  dì  Halle, 
ed  il  conte  di  Zinzendorf  (1700-1760),  primo 
capo  della  società  de' fratelli  Moravi,  famoso  pe' 
suoi  scritti  religiosi.  Mosheim  (1694-1755),  pro- 
fessore a  Helmstaedt  e  a  Gottinga,  creò  nell'Ale- 
magna  l'eloquenza  del  pergamo,  e  si  levò  in  fama 
per  la  sua  storia  ecclesiastica,  sebbene  troppo 
conceda  ai  pregiudizii  della  riforma.  Leibnizio 
(I646-I7I6),  uno  de' più  grandi  ingegni  che  abbia 
onorato  l'umanità,  camminò  in  capo  a  quasi  tutte 
le  scienze  del  suo  secolo.  Era  singolarmente  il- 
lustre come  filosofo  e  come  matematico.  Per  mala 
sorte  per  la  letteratura  tedesca,  quasi  tutte  le  sue 
scritture  sono  dettate  in  latino  o  in  francese. 
Cristiano  Wolfio  (1679-1754),  professore  a  Halle, 
svolse  il  sistema  filosofico  di  Leibnizio  e  diede  il 
nome  al  suo  secolo  (Wolfiano). 

Poco  stantela  poesia  sorse  anch'essa.  Hagedorn, 
il  grande  Alberto  di  Haller  (1 708-1 777),  più  in  grido 
ancora  quale  naturalista^jPodmer,  editore  dei  Min- 
nesinger,  l'amabile  favoleggiatore  Gellert  (1715- 
1769),  Gleim  (I7I9-I803),  conosciuto  pe' suoi 
«  Canti  guerrieri  del  granatiere  prussiano  »,Kleist, 
il  cantore  della  primavera,  Ramler,  poeta  lirico, 
fecero  fare  grandi  progressi  alla  lingua  ed  alla 
poesia  nazionale.  Tuttavolta  Klopstock  (  1724- 
1803)  entrò  innanzi  a  tutti  per  le  sue  odi  e  la  sua 
epopeia  «  11  Messia  ».  Il  genio  suo  religioso  e  pa- 
triotico  ebbe  una  somma  prevalenza  sopra  i  con- 
temporanei. Fu  anco,  con  Wossio,  il  creatore 
della  metrica  tedesca.— Molti  altri  spiriti  segna- 


lati s'illustrarono  nella  seconda  metà  dell'ultimo 
secolo,  e  propagarono  nella  loro  patria  una  ma- 
ravigliosa  attività  intellettuale.  Ci  basti  il  qui  no- 
minare Lessing  (I729-I78I),  che  va  fra  i  primi, 
il  quale  richiamò  gli  scrittori  tedeschi  al  senti- 
mento nazionale:  Winkelmann  (1717-1768),  ce- 
lebre in  tutta  l' Europa  per  la  sua  «  Storia  delle 
arti  dell'antichità»:  Hamann  (1730-1788),  pensa- 
tore profondo  soprannomato  «  il  Mago  del  Nord  »,  e 
soprattutto,  quale  filosofo  sistematico,  Emmanuel 
Kant  (1724-1804),  fondatore  di  una  scuola  possen- 
te donde  uscirono ,  tuttoché  pigliassero  direzioni 
assai  diverse,  Fichte,  Schelling,  Hegel  (morto  nel 
1831),  Schleiermacher  (morto  nel  1834),  Stellens, 
e  quasi  tutti  i  filosofi  segnalati  dell'Alemagna  negli 
ultimi  cinquant'anni.  Herder  (1744-1803),  ad  un 
tempo  teologo,  filosofo  e  poeta,  acquistò  splen- 
dida fama  con  le  sue  «  Idee  sulla  storia  dell'  uma- 
nità ».  Spalding  (morto  nel  1804),  Lavater  (morto 
nel  1801),  Federico  Enrico  Jacobi  (I743-I8I9), 
e  Claudio  (morto  nel  1815),  conosciuto  sotto  il 
nome  del  «Messaggiero  di  Wandsbeck»,  respin- 
sero con  ingegno  e  convincimento  gli  assalti,  che 
parecchi  filosofi  del  loro  paese,  comechè  molto  più 
austeri  degli  enciclopedisti  francesi,  volgevano 
contro  i  misteri  della  religione  rivelata. 

La  poesia  tedesca  raggiunse  la  sua  età  d'oro 
verso  il  medesimo  periodo.  Dopo  Wleland  (1733- 
1813),  il  quale  era  ancora  troppo  ligio  all'imi- 
tazione della  1  etteratura  forestiera,  vennero  Biirger 
(morto  nel  1794),  celebre  per  le  sue  romanze  o 
ballate  piene  di  originalità,  Hwlty  (morto  gio- 
vane nel  1776),  poeta  lirico  di  natura  oltre  ogni 
dire  soave,  Giovanni  Enrico  Voss  (morto  net 
1826)  ,  dotto  filologo  e  traduttore  inimitabile  di 
Omero,  il  conte  Federico  di  Stolberg  (morto  nel 
1819),  il  quale  entrò  nella  chiesa  cattolica,  Ma- 
thisson  (morto  nel  1830),  Salis ,  Novalis  (1772- 
18 01),  poeta  religioso  d'ingegno  assai  profondo, 
Tieck,  e  i  due  fratelli  Schlegel.  Questi  tre  ultimi 
fondarono  ciò  che  chiamasi  la  scuola  romantica 

0  dell'  età  di  mezzo.  Ma  non  abbiamo  per  anco 
nominati  i  due  più  illustri  della  letteratura  te- 
desca :  Giovanni  Volfgang  Goethe  (nato  a  Fran- 
coforte nel  1749,  morto  a  Weimar  nel  1832),  e 
Federico  Schiller  (nato  a  Marbach,  nel  Wurtem- 
berg, nel  1759,  morto  a  Weimar  nel  1805),  poeti 
che  vanno  del  pari  coi  più  Degl'ingegni  di  tutte  le 
età.  S' illustrarono  soprattutto  con  le  loro  tragedie- 

1  capilavori  di  Goethe  sono:  Faust,  Egmont,  Goetz 
di  Berlichingen  ,  Tasso,  Ifigenia  in  Tauride; 
quelli  di  Schiller:  Guglielmo  Teli,  Wallenstein, 
maravigliosa  trilogia,  Giovanna  d'Arco,  Maria 
Stuarda.  Nel  genere  del  romanzo  fantastico  si  re- 
sero singolari  Gianpaolo  Richter  {l 763-1826),  scrit- 
tore di  ragguardevolissima  originalità ,  e  Hoffmann 
(1776-1822);  i  cui  racconti  furono  recati  in  francese. 
I  tragici  di  minor  grido,  che  camminarono  sulle 
tracce  di  Schiller  e  di  Goethe,  furono  Werner  (morto 
nel  1823),  Adolfo  Mullner  (morto nel  I829),e7ifeer 
ner,  poeta  entusiasta,morto  nell'età  di  ventidue  an- 
ni, nella  guerra  del  I8l3,perlindependenzadelsuo 
paese. —  Giovanni  de  Miiller,  nato  a  Sciaffusa  nel 
1752,  morto  nel  1809,  acquistò,  con  la  sua  Storia 
della  Svizzera,  e  con  molti  altri  dettali,  la  gloria 
di  essere  chiamato  il  principe  degli  storici  tedeschi- 
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Fra  i  presenti  poeti  dell'Alemagna  vuoisi  distin- 
guere Tiéck  (nato  nel  1773),  letterato  di  sommo 
ingegno,  in  voce  anche  pe'suoi  romanzi;  Uhìand 
(nato  nel  1 787 ),  poeta  lirico ,  imitatore  dei  Min- 
nesinger;  Schwab,  Chamisso ,  pure  poeti  lirici , 
ecc.  Fra  i  filosofi,  Schelling  (nato  nel  1775),  pro- 
fessore in  pria  a  Monaco,  ed  ora  a  Berlino  ;  Stef- 
fens  (nato  nel  1773),  professore  a  Berlino;  Fichte 
il  giovane  ;  Herbart ,  e  altri.  Fra  gli  scrittori  di 
storia  :  Heeren,  del  quale  si  recarono  in  francese 
le  «Idee  sul  commercio  e  la  politica  degli  antichi;» 
Jiaumer ,  autore  di  una  storia  degli  Hoenstaufen 


e  di  una  storia  dei  tempi  moderni;  Leo,  stori- 
co del  medio  evo  ;  Ranke,  conosciuto  per  la  sua 
storia  del  papato,  quantunque  dettata  a  norma 
dei  principii  dei  protestanti,  di  fresco  tradotta  in 
francese;  Ottfried  Miiller,  autore  di  una  storia 
delle  tribù  greche,-  Varnhagen  von  Ense,  biografo 
notevole  ;  Neander,  israelita  di  nascita,  ora  profes- 
sore di  teologia  cristiana  nell'università  di  Berlino, 
ed  autore  di  una  stupenda  storia  ecclesiastica.  — 
Ammon ,  Draeseke ,  Tholuck ,  e  parecchi  altri 
sono  in  grande  slima  quali  oratori  sacri. 
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Queslo  stato,  ultima  reliquia  dell'antica  Polonia  independente,  deve  il  suo  ordi- 
namento al  congresso  di  Vienna  (1815).  Trovasi  compreso  tra  il  reame  di  Polonia, 
la  Slesia  Prussiana  e  la  Gallizia,  di  cui  fe'parte  sino  al!  1809.  La  sua  estensione  è 
di  58  leghe  quadrate,  ed  i  suoi  abitanti  sono  in  numero  di  152,000.  Gode,  almen 
di  nome ,  dei  diritti  di  una  repubblica  neutrale  sotto  il'  protettorato  della  Russia  , 
dell'  Austria  e  della  Prussia.  II  potere  legislativo  è  tra  le  mani  di  rappresentanti ,  i 
quali  creano  un  senato  o  potere  esecutivo. 

Capoluogo  : 

Cracovia  (abit.  32,000,  de' quali  8,000  ebrei),  sulla  sinistra  sponda  della  Vistola, 
in  una  vastissima  pianura.  Era  la  capitale  del  regno  di  Polonia  sino  al  xvii  secolo,  ed 
il  luogo  d'incoronazione  sino  al  1764;  nel  secolo  x** annoverava  più  di  80,000  abi- 
tanti. iMoltissime  belle  chiese  e  palagi ,  poste  in  vie  tortuose  e  cupe,  fanno  fede  an- 
cora dell'antico  suo  splendore.  La  cattedrale  metropolitana,  che  è  di  una  rara  magni- 
ficenza, contiene  i  sepolcri  di  San  Stanislao,  di  Kosciuszko,  di  Poniatowsky,  di  Dom- 
browsky  e  di  molti  re  di  Polonia,  fra  gli  altri  quello  di  Giovanni  Sobiesky.  Fra  le 
chiese  meno  notabili,  in  numero  di  72,  accenneremo  quella  di  Sant'Anna,  ove  trovasi 
il  monumento  di  Copernico.  Università,  fondata  sin  dal  1343  da  Casimiro  il  Grande 
(cinque  anni  prima  di  quella  di  Praga,  la  più  antica  dell' Alemagna) ,  riordinata 
nel  1817  e  nel  1853.  Biblioteca  di  30,000  volumi,  ricca  di  codici;  giardino  botanico, 
specola.  Cracovia  si  distingue  con  vantaggio  da  tutte  le  altre  città  dell'antica  Polo- 
nia. Essa  fa  un  commercio  di  gran  momento. — Ad  una  mezza  lega  dalle  porle  v.e- 
desi  sopra  un  colle  un  bel  monumento  eretto  a  Kosciuszko. 

La  repubblica  comprende,  in  tutto,  k  città  ed  un  centinaio  di  villaggi. 
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La  Penisola  Iberica,  a  ostro-ponente  dell'Europa,  stendesi  dal  36°  sino  al  kk6  grado 
di  latitudine  boreale,  e  dal  i°  longitudine  orientale  sino  al  12°  longitudine  occidentale. 
Considerata  sotto  l'aspetto  politico,  dividesi  in  due  parli:  il  Portogallo  e  la  Spagna; 
ma  dallo  stato  fisico  di  questi  due  reami,  i  quali  banno  le  medesime  montagne,  i 
medesimi  fiumi  e  i  medesimi  mari,  comprendesi  che  erano  dalla  natura  destinati  a 
formare  un  solo  paese.  I  loro  abitatori  Portoghesi  e  Spagnuoli ,  benché  assai  avvi- 
cinati per  la  loro  origine,  le  favelle,  i  costumi,  i  caratteri,  vivono  separati  da  vecchie 
antipatie  nazionali. 

CONFINI  MONTAGNE FIUMI 

I  confini  della  Penisola  sono  :  a  tramontana,  i  Pirenei  che  la  separano  dalla  Fran- 
cia, e  l'oceano  Atlantico,  che  prende  qui  il  nome  di  golfo  di  Biscaglia;  a  ponente 
l'oceano  Atlantico;  a  ostro,  parte  il  medesimo  oceano  e  parte  il  Mediterraneo,  che 
le  serve  anche  di  confine  a  levante. 

La  Penisola  è  in  ogni  verso  traversata  da  parecchie  catene  di  montagne,  di  cui  le 
principali  sono  i  Pirenei,  i  quali  si  stendono,  da  levante  a  ponente,  sopra  una  lun- 
ghezza di  oltre  90  leghe,  ed  in  una  larghezza  da  20  a  25  leghe  circa.  Tuttoché  le 
loro  cime  più  alte  siano  mai  sempre  coperte  di  neve,  vi  sono  in  più  luoghi  passaggi 
praticabili  che  servono  alle  comunicazioni  tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Fra  sì  fatte 
strade  ne  menzioneremo  tre ,  siccome  più  importanti  :  quella  di  San  Giovanni  di  Luz 
a  Jrun,  quella  di  San  Giovanni  Pie  di  Porto  a  Roncisvalle,  e  quella  di  Perpignano  a 
Junqueira.  I  punti  più  alti  de' Pirenei  sono:  il  Picco  Néthou ,  il  monte  Perduto,  la 
Maladetta  ed  il  Picco  del  Mezzodì,  tutti  di  9,000  a  40,700  piedi  sopra  il  livello  del 
mare.  A' Pirenei  cominciano  parecchie  catene  di  monti  notabili  che  si  stendono  nell'in- 
terno del  paese  e  vi  formano  infiniti  colli,  mentre  il  pendìo  settentrionale,  sui  confini 
della  Francia,  non  offrono  che  pochissimi  prolungamenti.  Le  più  importanti  di  esse 
catene  (chiamate  serras  in  portoghese,  sierras  in  spagnuolo),  sono:  4°  a  tramontana 
della  Penisola,  quella  delle  Asturie  e  della  Galizia,  che  pigliano  il  nome  di  Serra  di 
Geres  al  confine  del  Portogallo  ;  2°  nel  mezzo,  tra  il  Duero  e'1  Tago,  la  Somo  Sierra, 
la  Sierra  di  Gala,  ed  altre  che  si  stendono  nel  Portogallo  sotto  il  nome  di  Serra  d'E- 
strella  e  di  Serra  da  Cinlra,  all'imboccatura  del  Tago;  5°  a  mezzodì,  la  Sierra  Mo- 
rena (Montagna  nera),  alta  5,000  piedi,  che  stendesi  sin  nel  Portogallo,  sotto  il 
nome  di  Serra  di  Monchique.  Una  catena  più  meridionale  ancora,  in  Ispagna,  è  quella 
della  Sierra  Nevada  ,  chiamata  Sierra  de  Ronda,  all'estremità  ponente,  e  Sierra  de 
las  Aìpuxarras,  all'estremità  levante.  In  somma,  la  Penisola  è  una  regione  coperta 
di  montagne,  che  non  ha  pianure  di  qualche  estensione  se  non  se  nell'interno  ;  d'al- 
tronde sì  fatta  costruzione  fisica  è  un  gran  benefizio,  perciocché  contribuisce  a  tem- 
perare l'eccessivo  calore  del  clima. 
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Tutti  i  gran  fiumi  della  Penisola  scorrono  a  ponente*  eccetto  Y Ebro  il  quale 
ha  la  sorgente  nella  provincia  delle  Asturie,  e  dirigendosi  da  ponente  a  scirocco,  va  a 
gettarsi  nel  Mediterraneo.  E  il  fiume  che  alimenta  il  famoso  canale  a"  Aragona,  detto 
anche  canale  imperiale,  perchè  intrapreso  per  comando  dell'imperatore  Carlo  v.  Quesl' 
opera  idraulica  è  la  più  rilevante  di  questa  maniera  nella  Penisola.  Slendesi  da  Tu- 
dela  sino  ai  dintorni  di  Saragozza,  sopra  una  lunghezza  di  meglio  di  50  leghe,  e  for- 
nisce d'acqua  molti  piccioli  canali  accessori i ,  necessari  all'inaffiamento  delle  campa- 
gne. Quantunque  cominciato  da  tre  secoli,  non  è  per  anco  del  tutto  terminalo,  non 
altrimenti  che  il  canale  disegnato  dal  Manzanare  al  Tago ,  il  quale  doveva  dare  a  Ma- 
drid qualche  attività  mercantile. 

Fra  gli  altri  fiumi,  i  principali  sono:  il  Minho,  il  Duero  (Doaro  nel  Portogallo), 
il  Mondego,  il  Tago  (Tajo  degli  Spagnuoli,  Tejo  de' Portoghesi,  Tagus  degli  antichi), 
il  quale  volve  arene  d'oro  ;  il  Sadao,  chiamato  Saado  alla  sua  imboccatura  nell'oceano 
Atlantico  ;  la  Guadiana,  che  ha  la  sorgente  in  una  palude,  poscia  perdesi  alla  distanza 
di  alcune  leghe  di  là,  ed  apparisce  in  appresso  in  un  lago  chiamato  Ojos  de  Guadiana 
(occhi  della  Guadiana)  ;  il  Tinto,  la  cui  acqua  gialla  e  carica  di  rame  è  mortale  ai  pesci; 
finalmente  il  Guadalquivir,  col  suo  affluente  il  Xenil.  —  Non  v'  ha  nel  paese  alcun 
lago  notabile. 
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A. —  REGINO    DI    PORTOGALLO 


Il  Portogallo,  che  stendesi  sulla  costa  occidentale  della  Penisola ,  in  una  lunghezza 
di  125  leghe  ed  una  larghezza  di  40  a  50  leghe,  contiene  5,125  leghe  quadrate.  E 
circoscritto  a  tramontana  ed  a  levante  dalla  Spagna,  e  ad  ostro  e  a  ponente  dal- 
l'oceano Atlantico.  Abbiamo  dianzi  veduto  i  nomi  delle  sue  montagne  e  de' fiumi 
più  riguardevoli. 


CLIMA 


PRODOTTI    NATURALI 


Il  clima  del  Portogallo,  caldo  e  talvolta  anche  soffocante  nella  state,  è  per  lo  più 
temperato  dai  venti  marini  e  dall'  influenza  delle  montagne  che  traversano  il  paese. 
L'inverno  non  è  che  la  stagione  delle  pioggie ,  e  soltanto  sulla  vetta  delle  più  alte 
catene  trovasi  della  neve  durante  alcuni  mesi.  E  oltre  modo  raro  che  ne  cada  nelle 
pianure  :  impertanto  l' uso  de'  cammini  e  delle  stufe  è  poco  diffuso  nel  Portogallo,  e , 
dalle  grandi  città  in  fuori,  le  finestre  con  vetri  si  hanno  quale  oggetto  di  lusso  esclu- 
sivamente riserbato  alle  persone  agiate. 

Il  paese,  tuttoché  la  coltivazione  non  sia  gran  fatto  proceduta  innanzi,  dà  tuttavia, 
mercè  un  cielo  felice  ed  un  suolo  oltre  ogni  dir  fertile,  una  grande  quantità  di  squisiti 
frutti.  La  siccità  sola  nuoce  alla  vegetazione  in  alcune  regioni.  Oltre  al  formento,  le 
produzioni  ordinarie  dell'Europa  e  i  prelibati  vini,   di  cui  i  più  riputati  sono  quelli 
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di  Porlo,  sì  ricercati  dagl'Inglesi ,  Irovansi  pressoché  tulle  le  frutte  preziose  del  mez- 
zodì :  i  dalteri ,  i  melaranci,  i  fichi,  le  olive  e  va  dicendo.  Frale  piante  che  sono 
più  proprie  del  suolo,  notasi  il  sughero,  la  quercia  verde  (quercus  bellota),  le  cui 
ghiande  si  possono  mangiare,  ma  che  non  è  ne  sì  alta,  ne  sì  bella  quanto  la  quercia 
del  Nord;  l'aloè,  chiamato  anche  la  canapa  degl'Indiani,  ed  il  fico  dell'India  dai 
rami  spinosi.  Ad  ostro  e  nel  mezzo  del  Portogallo  ,  sì  fatte  due  spezie  d'  alberi 
servono  a  formare  siepi  vive  in  quasi  tutti  i  giardini ,  e  l'aloè  dà  inoltre  dei  fili 
con  cui  apprestansi  cordaggi  solidissimi.  Del  resto ,  vedonsi  in  parecchie  provincie, 
e  spezialmente  in  quella  di  Alem-Tejo ,  vaste  lande  coperte  di  piante  e  d'arbusti 
sempre  verdeggianti,  e  brughiere  coperte  di  fiori  rossi ,  gialli,  violacei,  il  che  rende 
l'aspetto  di  quelle  terre  amenissimo,  soprattutto  nell'inverno. 

II  Portogallo  ha  pochi  cavalli,  ma  molti  muli  ed  asini.  Trovasi  in  vicinanza  delle 
montagne  bastevole  quantità  di  grosso  bestiame  e  di  pecore  della  più  nobile  razza  , 
che  pascolano,  non  altrimente  che  in  Ispagna ,  sulle  montagne  la  state  e  nelle  lande 
durante  l'inverno.  La  selvaggina  vi  è  piuttosto  copiosa;  vi  si  trovano  spezialmente 
lepri,  conigli  e  pernici  rosse.  Un  animale  notabile  di  questa  regione  è  la  capra  sel- 
vatica, assai  più  grande  e  più  forte  della  capra  ordinaria,  che  si  rinviene  soltanto 
nella  Serra  de  Geres. 

L'oceano  Atlantico  fornisce  il  Portogallo  di  pesci  in  buon  dato,  soprattutto  di  sar- 
delle che  sono  uno  de' principali  alimenti  de' poveri.  La  pesca  del  tonno  è  anche 
ragguardevole  sulle  coste. 

Il  frutto  delle  miniere  è  per  poco  nullo,  eppure  basterebbe  un  po' d'industria  per 
scavare  con  vantaggio  ferro,  piombo  e  altri  metalli  preziosi.  Sin'ora  stettero  con- 
tenti alla  ricerca  del  mercurio.   Il  mare  dà  grande  quantità  di  sale. 

ABITANTI 

Gli  abitanti,  in  numero  di  circa  5  milioni  1(2,  quasi  tutti  cattolici,  sono  d'origine 
ibera  ,  romana  ,  germana  ed  araba  siccome  gli  Spagnuoli.  Per  lo  più  di  statura 
mezzana  ed  anche  piccola,  tarchiati  e  robusti ,  mentre  gli  Spagnuoli  hanno  il  corpo 
più  alto  e  più  esile.  Un  colore  nericcio  ,  olivastro  anche  nelle  persone  di  basso 
stato  più  esposte  all'aria  ed  al  sole,  è  comune  agli  uni  ed  agli  altri.  Come  quasi  tutti 
gli  abitatori  delle  regioni  meridionali  e  fertili,  i  Portoghesi  non  conoscono  né  l'in- 
dustria né  1' attività  penosa  dei  popoli  settentrionali.  Il  cielo  del  nord  impone  mille 
bisogni  sconosciuti  al  mezzogiorno  ,  dove  la  vita  è  sì  facile  ,  che  basta  sovente 
un'ora  di  lavoro  per  procacciarsi  l'alimento  di  tutta  una  giornata.  Tuttavolta  le 
provincie  del  nord,  per  effetto  delle  loro  relazioni  cogl' Inglesi,  cominciano  a  pren- 
dere più  amore  al  lavoro  ed  all'industria.  —  I  mezzi  di  comunicazione  sono  ancora 
in  una  condizione  deplorabile;  la  maggior  parte  dei  trasporti  nell'interno  si  fanno 
con  muli.  II  commercio  marittimo  è  ragguardevolissimo;  se  non  che  trovasi  quasi 
tutto  nelle  mani  degli  Inglesi  e  degli  Americani  del  nord.  — Il  Portoghese  è  affabile 
e  gentile  col  forestiero,  e,  quantunque  tenero  del  suo  culto,  mostra  tuttavia  mollo 
maggiore  tolleranza  che  non  fa  lo  Spagnuolo.  Siccome  questo,  ama  gli  spettacoli  ed 
i  combattimenti  di  tori.  —  Stessa  condizione  di  istruzione  nei  due  paesi.  Coimbra 
è  la  sola  università  del  regno. 

COSTITUZIONE    —   MONETE  E  MISURE 

Il  Portogallo  è  una  monarchia  limilata  da  una  camera  dei  pari  e  da  una  camera 
dei  deputali.  Lo  statuto  che  lo  regge  le  fu  dalo  da  Don  Pcdro ,  nel  4826,   abbui- 
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tuto  poscia  da  Don  Miguel,  suo  fratello,  e,  nel  1834,  dopo  la  cacciata  di  questo , 
rimesso  in  piedi  da  Don  Pedro,  il  quale  potè  vedere,  prima  di  uscire  di  vita,  la 
sua  figliuola  Donna  Maria  n  riposta  sul  trono.  —  La  religione  cattolica  è  la  religione 
dello  stato.  Gli  altri  culti  però  sono  tollerati.  Il  nuovo  governo  soppresse  tutti  i  con- 
venti, e  ne  convertì  i  beni  in  proprietà  nazionali. 

Si  conta  in  Portogallo  per  reis ,  spezie  di  moneta  immaginaria.  Mille  reis  fanno  6 
fr.  SO  cent.;  480  reis,  o  o  fr.  35  cent.,  valgono  un  crusado ,  che  è  la  più  pic- 
cola moneta  d'oro.  Le  monete  d'argento  di  un  valore  di  20,  SO  e  di  100  reis 
sono  rare. 

18  leghe  portoghesi  (legoas)  comprendono  un  grado  dell' equatore. 

Collocheremo  la  storia  politica  del  Portogallo  allato  a  quella  della  Spagna. 

LINGUA  LETTERATURA 

La  lingua  portoghese  ha  maggiori  relazioni  con  la  spagnuola  che  non  hanno  pa- 
recchi dialetti  stessi  che  si  parlano  nell'interno  della  Spagna.  Essa  ne  differisce  spe- 
zialmente per  l'ortografia  e  per  la  pronunzia,  e  si  è  formata,  siccome  tutte  quelle 
d' ostro  ponente  dell'  Europa ,  con  la  mescolanza  di  differenti  idiomi.  Dal  tempo  dei 
Romani  la  lingua  latina  aveva  preso  il  luogo  di  quella  de' paesani,  in  appresso  vi 
si  mescolarono  voci  germane  ed  arabe,  e  dal  loro  accozzamento  ne  nacque  la  lingua 
portoghese  del  pari  che  la  spagnuola. 

La  letteratura  portoghese  è  men  ricca  di  quella  del  popolo  vicino.  Tranne  il  gran 
periodo  di  Emanuele  e  di  Giovanni  ni,  il  Portogallo  non  godè  per  alquanto  lungo 
tempo  della  tranquillità  edell'inde'pendenza  necessaria  al  successo  delle  buone  lettere. 
Da  prima  continue  guerre,  poscia  il  giogo  pesante  della  Spagna,  ed  in  fine,  negli 
ultimi  tempi,  gli  eccessi  di  un  governo  dispotico,  impedirono  lo  svolgimento  delle 
scienze  e  delle  lettere.  Ciò  non  pertanto  il  Portogallo  conta  alcuni  autori  di  raro  me- 
rito, quali  sono  i  poeti  Sa  de  Miranda,  Antonio  Ferreira,  ed  il  grande  storico  Gio- 
vanni de  Barros.  Il  più  celebre  degli  autori  di  questa  nazione  è  Luigi  de  Camoens , 
il  quale  compose  il  poema  epico  de'  Lusiadi.  Nato  in  Lisbona  di  notabile  famiglia, 
nel  1517,  visse  da  prima  alla  corte,  che  abbandonò  per  recarsi  a  combattere  in  Africa 
contro  i  Mori.  Ritornò  a  Lisbona ,  e  lasciò  questa  città  per  trarre  nelle  Indie,  le  quali 
appartenevano  in  allora  a'  Portoghesi.  Là  pure  portò  le  armi,  senza  però  trasandare 
la  poesia  ;  ma  ebbe,  poco  stante,  la  mala  sorte  di  offendere  il  governatore  delle  In- 
die con  alcuni  versi  satirici;  questi  lo  fé' confinare  a  Macao  sulle  coste  della  Cina, 
ed  in  quel  lungo  viaggio  naufragò  ;  tenendo  il  suo  poema  in  maggior  conto  della 
propria  vita,  tenne  con  una  mano  il  manoscritto  alto  sull'acqua,  mentre  dava  opera 
con  l'altra  di  salvarsi  a  nuoto.  Dopo  cinque  anni  d'esilio  ritornò  nella  città  nativa, 
dove  i  Lusiadi,  che  die  alle  stampe ,  furono  assai  bene  accolti ,  ma  gli  fruttarono  una 
sì  picciola  somma,  che  morì  nella  miseria  nello  spedale  di  Lisbona,  nel  1579.  Il  suo 
poema,  una  delle  più  belle  epopee,  celebra  le  alte  gesta  de' Portoghesi  (os  Lusiadas, 
vale  a  dire  i  Lusitani),  i  quali,  guidati  da  Vasco  de  Gama,  scoprirono  il  Capo  di  Buona 
Speranza  ed  approdarono  alle  Indie  orientali. 

DIVISIONE    POLITICA 

Il  Portogallo  è  formato  di  due  parti  assai  disuguali:  il  Portogallo,  propriamente 
detto,  e  le  Due  Algarvc,  vale  a  dire  la  costa  meridionale ,  separata  dal  restante  del 
reame  dalla  Sierra  de  Monchique,  e  che  serbò  il  nome  che  portava,  quale  stato  in- 
dependente,  dopo  di  essere  stala  conquistata  dai  Mori  ed  incorporata  nel  Portogallo, 
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Questo  regno  comprende  in  oggi,  oltre  la  provincia  delle  Due  Algarye,  le  cinque 
Provincie  seguenti:  Erdre  Douro  e  Mrnho  ;  Tras-os-Montés,  a  levante  della  precedente; 
Beira,  a  ostro  di  Tras-os-Montes  ;  Estremadnra,  ad  ostro  di  Beira  ;  e  Alem-Tejo , 
ad  ostro  d'Estremadura. 

1.—  LA   PROVINCIA    D'ESTREMADURA 

(800,000  abitanti) 

LrsiìONA  (Lisboa) ,  capitale,  che  è  ad  un'ora  quella  del  regno,    e  la  sede  di  un 


(  veduta  di  Lisbona  ) 


patriarca  cardinale  e  di  un  arcivescovo.  Poche  città  hanno  una  situazione  da  parago- 
nare a  quella  di  Lisbona.  La  larghezza  del  fiume,  che  è  colà  di  circa  due  leghe; 
le  navi  che  lo  coprono;  le  ville  di  cui  la  sinistra  riva  è  sparsa;  i  loro  giardini  di 
olivi  e  di  melaranci  ;  le  forme  selvagge  e  strane  della  Serra  da  Cinlra,  che  appari- 
scono in  fondo  del  quadro;  lutto  contribuisce  a  dare  ad  essa  città  l'aspetto  più 
magnifico.  Essa  va  ogni  dì  vie  più  ampliandosi  ;  parecchi  villaggi  vicini  ,  Junqueira  , 
Belem,  Alcantara,  vi  furono  a  mano  a  mano  riuniti  come  sobborghi,  e  la  sua  popola- 
zione somma  ora  a  500,000  anime.  È  aperta  da  ogni  lato ,  non  avendo  ne  mura,  ne 
porte.  La  disuguaglianza  del  suolo  sul  quale  essa  giace,  rende  la  circolazione  assai  ma- 
lagevole ,  e  talvolta,  ne' tempi  di  pioggia  e  di  tempesta,  pericolosa.  Si  distinguono 
nella  città  tre  colline  principali  :  la  la  a  ponente,  vicino  al  ponte  d'Alcantara,  dimora 
prediletta  de' forestieri ,  per  la  sua  altezza  e  l'aria  salubre  che  vi  si  respira;  la  2a,  mei 
mezzo  ,  che  forma  il  rione  più  popolato,  ma  anche  il  più  sudicio;  la  5a  infine,  a  le- 
vante, sulla  quale  trovasi  la  vecchia  città  con  islrade  ancora  più  strette  di  quelle  del 
rione  precedente,  dominato  da  una  cittadella  delta  il  Castello  de' Mori.  La  terza  col- 
lina è  separata  dalla  seconda  da  una  valle  alquanto  larga,  di  cui  quasi  tutte  le  abitazioni 
furono  distrutte  dal  terribile  terremoto  del  1755.  Si  rifabbricarono  le  strade  sul  gusto 
moderno,  e  questo  rione,  divenuto  il  più  regolare  della  città,  comprende  ora  stu- 
pende strade  lunghesso  il  fiume  e  parecchi  sterrati  spaziosissimi,  fra  i  quali  accen- 
neremo la  piazza  del  commercio ,  ornala  della  statua  equestre  del  re  Giuseppe  i ,    e 
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quella  del  Rodo,  sulla  quale  dà  la  facciata  del  vasto  palazzo  della  già  Inquisizione.  Al 
di  là  di  queste  colline  cominciano  i  sobborghi  :  il  primo  a  levante  è  quello  d'Alcan- 
tara ,  poscia  vien  quello  di  Junqneira  ,  ed  in  fine  quello  di  Belem,  antico  borgo  il 
quale  fu  gran  tempo  una  delle  residenze  della  famiglia  reale.  La  sepoltura  dei  mem- 
bri di  questa  famiglia  è  chiusa  ne' sotterranei  del  convento  di  Belem ,  fabbricato  dal 
re  Emanuele,  l'anno  1498,  in  memoria  della  circonavigazione  del  Capo  di  Buona 
Speranza  fatta  da  Vasco  de  Gama.  —  La  residenza  moderna  dei  re  di  Portogallo  è 
Queluz,  borgo  discosto  tre  leghe  da  Belem,  in  una  solinga  valle,  con  un  palazzo  ed 
un  parco  che  non  hanno  alcun  che  di  notevole. 

II  porto  largo  e  sicuro  che  forma  l'imboccatura  del  Tago  vicino  a  Lisbona  è  di- 
feso dal  forte  Bugio,  fabbricato  sopra  un  banco  di  sabbia  della  riva  sinistra,  e  da 
quelli  di  San  Juliao  e  Santo  Antonio,  sulla  riva  diritta.  Nel  numero  de' pubblici  edi- 
fizì  della  città,  pochi  meritano  di  fissare  l'attenzione;  la  biblioteca,  di  500,000  vo- 
lumi, spezialmente  ricca  di  croniche  e  di  codici,  la  borsa,  che  le  è  dirimpetto,  e  la 
dogana,  sulle  sponde  del  Tago,  sono  a  un  di  presso  i  soli  ben  fabbricati.  Quanlo 
alle  chiese,  numerosissime  e  tutte  sopraccariche  d'ornamenti  del  maggior  prezzo,  non 
ve  n'ha  una  sola  la  cui  architettura  offra  un  carattere  veramente  maestoso.  Esse  sono 
tutte  proporzionate  alla  strettezza  delle  strade,  come  pure  le  case  de' privati,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  hanno  delle  finestre  con  isporli  di  tela,  sotto  i  quali  gli  abi- 
tatori si  recano  a  cercar  l'ombra  e  la  frescura  nella  state. 

L'aria  in  Lisbona  è  assai  salubre.  Non  fa  mai  gran  freddo  nell'inverno,  neppure 
nel  gennaio;  nella  state  il  caldo  monta  sovente  sino  a  30°  Réaumur  all' incirca.  F 
tremuoti  vi  sono  frequenti ,  comechè  per  lo  più  non  gran  fatto  notabili.  Il  più 
terribile,  avvenuto  il  1°  novembre  del  1755,  fece  perire  meglio  di  24,000  persone 
sotto  le  ruine  di  parecchi  rioni  affatto  distrutti.  La  città  non  ha  pozzi,  ina  l'acqua 
vi  giunge  in  copia  per  mezzo  di  un  acquidotto  lungo  più  di  tre  leghe,  fabbricalo 
alla  metà  dell'ultimo  secolo.  E  per  avventura  la  più  bell'opera  di  tale  spezie  in 
Europa:  55  arcate,  di  cui  la  più  alta  ha  230  piedi  di  elevazione,  lo  sostengono 
a  traverso  la  valle  d'Alcantara  sino  a  Lisbona,  dove  sbocca  in  numerose  fontane. 
L'  acqua  potabile  è  attinta  da  portatori  d'  acqua  chiamati  Gallegos ,  perchè  quasi 
tutti  della  provincia  di  Galizia,  e  venduta  poscia  nelle  case.  Prima  di  beveria  si  ha 
cura  di  rinfrescarla  con  ghiaccio  che  si  trae  dal  Lousao ,  una  delle  montagne  della 
Serra  oVEslrella.  I  poveri  la  rinfrescano  in  vasi  di  una  specie  d'argilla  rossa,  poco 
cotta  e  non  verniciata;  l'acqua,  stillando  dalle  pareti  del  vaso,  mantiensi  in  uno  stato  di 
freschezza.  Si  dà  a  sì  fatti  vasi,  che  sono  in  grandissimo  uso  nel  Portogallo,  il  nome  di 
bucaros  (boccali),  o  anche  quello  di  alcarrazas,  dal  nome  del  luogo  che  dà  l'argilla  con 
cui  vengono  fabbricali. 

Lisbona  non  offre  grandi  mezzi  al  forestiero  che  vi  si  conduce  per  cercare  istruzione 
e  diletto.  Ha,  è  vero,  un'accademia  delle  scienze,  parecchie  biblioteche,  che  appari  e- 
nevano  quasi  tutte  a  conventi,  gabinetti  di  storia  naturale,  orti  botanici  e  molte  scuole 
superiori,  quali  sono  quelle  della  marineria,  del  genio  ecc.;  ma,  tranne  il  deposilo 
degli  archivi  (Torre  do  Tombo),  niente  di  questo  può  essere  paragonalo  a  ciò  che  tro- 
vasi nelle  altre  capitali  dell'Europa.  Le  arti  non  sono  neppure  gran  fatto  favoreggiale, 
ed  il  paese  non  possiede  raccolte  di  buoni  quadri,  cosa  tanto  più  strana,  quanto  che 
la  Spagna  ,  sua  vicina,  è  straricca  in  colai  genere.  L'abitatore  di  Lisbona,  siccome  il 
Portoghese  in  generale,  non  ama  ne  la  danza ,  ne  il  passeggio,  e  le  famiglie  più  opu- 
lenti anco  vivono  ritiralissime.  Vi  si  trova  ciò  non  pertanto  un'opera  italiana  ed  un 
teatro  nazionale.  Del  pari  che  nella  Spagna,  i  combattimenti  dei  lori  sono  lo  spellacolo 
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prediletto  del  popolo;  se  non  che  si  danno  quivi  con  minor  pompa.  Gli  abitanti  sono 
anche  assai  vaghi  di  processioni  e  di  tutte  le  cerimonie  religiose.  Come  che  sia,  il 
Portoghese,  come  abbiamo  già  detto,  è  meno  intollerante  dello Spagnuolo  verso  coloro 
che  professano  altra  religione  dalla  loro,  il  che  vuole  attribuirsi,  verisimilmente,  alle 
numerose  loro  relazioni  cogl'  Inglesi  ,  i  quali  hanno,  non  meno  che  i  Tedeschi,  parec- 
chie case  di  commercio  in  Lisbona.  —  II  più  grave  inconveniente  del  soggiorno  in 
questa  città  sono  i  molti  ladri,  il  più  gran  numero  negri ,  dai  quali  è  infestata  ;  gli  as- 
sassini! vi  sono  frequentissimi ,  e  se  ne  commettono  molti  per  ladroneccio  ;  un  gran 
numero  vuol  anco  essere  attribuito  alla  gelosia  ed  alla  vendetta. 

Le  numerose  ville  vicino  alla  capitale  sono  i  soli  luoghi  che  offrono  qualche  piacere 
alle  famiglie  opulenti.  Ma  qui  pure  trovasi  l'amore  della  solitudine  e  del  ritiro,  per- 
ciocché le  ville  ed  i  giardini  sono  nascosti  agli  occhi  del  forestiere  da  alte  muraglie.  Si 
notano  tre  sorta  di  giardini  :  i  quintas,  parchi  di  melaranci  e  di  ulivi,  con  le  abitazioni 
per  le  famiglie  doviziose  durante  la  state  ;  i  giardini  di  piacere  più  piccoli  e  disposti 
con  arte,  ed  in  fine  gli  orti.  I  siti  più  ameni  dei  dintorni  di  Lisbona  sono  quelli  della 
Serra  da  Cantra.  Il  borgo  di  Cantra  raccoglie,  nella  state,  le  migliori  brigate  di  Porto- 
ghesi e  di  forestieri  ne' suoi  quintas-,  la  famiglia  reale  vi  ha  un  bel  palagio.  Sui  luoghi 
più  elevati  della  montagna  veggonsi  alcune  ruine  moresche  ed  il  convento  di  Sughero, 
così  chiamato,  perchè  tutte  le  sue  muraglie  sono  rivestite  di  sughero,  per  cui  l'u- 
mido non  può  penetrare  in  questo  edifizio  scavato  nel  sasso. 

Mafia,  ad  alcune  leghe  ponente  da  Cantra,  è  un  borgo ,  le  cui  capanne  mal  si  af- 
fanno allato  all'immenso  palazzo  fabbricato  nel  1717  dal  re  Giovanni  v,  il  quale  voleva 
innalzare  un  monumento  degno  di  gareggiare  con  quello  dell'Escuriale.  Non  altramente 
che  questo  ,  il  palazzo  di  Mafra  contiene  una  magnifica  chiesa  di  marmo  ed  un  vasto 
convento.  E  composto  di  866  camere. 

I  bagni  di  Caldas  da  Rainha  sono  posti  a  tramontana  di  Mafra,  nel  mezzo  di  una 
campagna  alquanto  ben  coltivata,  ma  poco  fertile.  La  dimora  di  un  tal  luogo  non  offre 
uè  gli  agi,  né  le  ricreazioni  che  soglionsi  trovare  nelle  regioni  dove  sono  acque  ter- 
mali; tuttavia  l'affluenza  de' bagnanti  è  grande,  e  vi  si  conducono  in  due  tempi  di- 
versi ,  nel  maggio  e  nel  settembre.  La  sorgente  che  s'innalza  ad  una  temperatura  di 
27°  Réaumur,  è  epatica  e  marziale. 

Alla  distanza  di  25  leghe  all'  incirca  a  tramontana  di  Lisbona,  vicino  al  mare,  tro- 
vasi il  convento  à'Alcobaca,  nascosto  fra  colli.  Questa  badia,  dell'ordine  de' Cister- 
censi ,  la  più  ricca  del  regno,  fu  fondata  nel  1 18^  da  don  Alfonso  Henriquez, 
primo  re  di  Portogallo.  Era  uno  de'  più  stupendi  edifìzi  gotici  della  Penisola  prima 
della  guerra  del  1811,  in  cui  fu  in  gran  parte  abbruciato.  A  tre  leghe  al  di  \k,Balalha, 
altro  convento  anch'esso  del  più  bello  stile  gotico,  fabbricato  per  comando  del  re 
Giovanni  i,  il  quale  aveva  riportalo  sugli  Spagnuoli ,  in  quel  luogo  stesso,  l'anno 
1586,   un   trionfo  che  assicurava  l' independenza  del  Portogallo. 

La  città  di  maggior  momento  della  provincia  di  Estremadura,  dopo  Lisbona,  è 
Selubal  o  Sant'Yves  (14,000  abit.),  con  un  buon  porlo  all' imboccatura  del  Sadao. 
Le  case  sono  mal  fabbricate ,  le  strade  anguste  e  sudicie  ,  ma  gli  abitanti  fanno 
un  gran  traffico  ,  spezialmente  di  vino  e  di  sale.  Questo  si  ottiene  ,  non  altra- 
mente che  in  tutte  le  regioni  del  mezzodì,  coli' evaporazione  dell'acqua  di  mare. 
Ad  un  tal  fine  si  scavarono  intorno  al  porto  molli  piccoli  canali  e  vasche  poco 
profonde  ;  nel  salire  della  marea  si  riempiono  d'acqua,  che  i  raggi  del  sole  in  breve 
assorbiscono ,  per  modo  che  non  vi  rimane  in  fondo  altro  che  sale. 
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Veduta  di  Coimbra 


2.  —  LA  PROVINCIA  DI   BEIRA 

(I  milione  d'abitanti),  ora  divisa  in  Beira  Superiore  e  in  Beira  Inferiore. 

La  prima  città  di  questa  provincia  è  Coimbra  (12,000  abit.)  ,  fabbricata  in  an- 
fiteatro sopra  un  colle  ,  lungo  il 
fiume  Mondego.  È  la  sede  dell'u- 
niversità del  regno,  ed  il  pubblico 
ammaestramento  è  molto  più  in- 
nanzi che  non  è  negli  altri  istituti 
di  simil  fatta  in  Ispagna.  Si  accen- 
na la  sua  biblioteca,  l'orto  botanico 
ed  il  gabinetto  di  strumenti  di  fi- 
sica. I  professori  (Lenles)  hanno, 
del  pari  che  gli  studenti,  un  abito 
particolare  ,  che  è  una  lunga  toga 
nera  ;  gli  studenti  vanno  col  capo  scoperto ,  anche  nel  più  gran  caldo ,  ed  i  pro- 
fessori portano  un  berretto  nero.  L'  università  fondata  dal  re  don  Diniz  ,  fin  dal 
1291,  conta  per  lo  più  da  1,800  a  2,000  discepoli.  La  città  non  è  senza  industria. 
Fra  le  chiese,  numerose  e  riccamente  ornate,  notasi  quella  di  S.  Chiara,  la  quale 
contiene  la  tomba  del  primo  re  di  Portogallo,  Alfonso  Henriquez. 

Il  Giardino  delle  lagrime  è  posto  rimpetto  a  Coimbra,  in  luogo  delizioso,  sulla 
manca  riva  del  Mondego,  ed  ha  una  sorgente  d'acqua  viva  chiamata  la  Fontana  di 
lagrime.  Questa  villa  fu,  dicesi,  la  dimora  della  celebre  Inez  de] Castro,  amante 
del  principe  reale  don  Pedro ,  figliuolo  del  re  Alfonso  iv,  ed  ivi  questo  re  la  fece 
trucidare.  Alla  morte  di  Alfonso,  don  Pedro,  il  quale  non  aveva  potuto  consolarsi 
della  morte  d' Inez ,  ne  fé'  disotterrare  il  corpo  e  gli  pose  la  corona  sul  capo , 
volendo  per  sì  fatto  modo  mantenere  i  giuramenti  che  le  avea  fatti. 

Trovasi  purè  in  questa  provincia  Viseu  (6,000  abit.),  capoluogo,  piccola  città 
in  grido  per  la  sua  fiera  ,  la  più  ragguardevole  di  tutto  il  Portogallo  ;  Lamego 
(8,000  abit.),  ove  le  cortes  si  adunarono  nel  1143  per  gettare  le  fondamenta  dello 
statuto  del  regno  ed  offerire  la  corona  ad  Alfonso  Henriquez;  Ovar  (10,000  abit.), 
sulla  costa. 

5.  -  LA  PROVINCIA  DI  DOURO  E  MINHO 


(900,000  abitanti) 

Questa  provincia ,  detta  ordinariamente  provincia  del  Minho ,  è  la  meno  estesa  , 
ma  la  più  popolata  e  la  meglio  coltivata  del  Portogallo.  I  suoi  abitanti  sono  più 
operosi  e  industri  di  quelli  delle  provincie  del  mezzodì  ;  di  fatti  molti  di  essi  trag- 
gono ciascun  anno  in  queste  provincie  a  cercarvi  lavoro. 

Braga  (20,000  abit.),  capoluogo,  sede  di  un  arcivescovado,  ma  città  assai  meno 
importante  di 

Porto  o  Oporto  (il  Portus  Cale  de' Romani) ,  fabbricata  sulla  riva  destra  del  Douro. 
a  tre  quarti  di  lega  lungi  dal  mare.  Questa  città,  dell'aspetto  più  ameno  mercè 
le  montagne  e  le  roccie  che  1'  attorniano ,  è  la  più  industre  e  più  mercantile  del 
regno  dopo  Lisbona.    Il    numero    de' suoi    abit,  somma  a  70,000.    E    meglio    fab- 
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bricata  ed  alquanto  più  netta  della  capitale,  il  che  vuoisi  attribuire  in  parte  all'  in- 
fluenza de'  mercatanti  forestieri ,  e  specialmente  agi'  Inglesi  che  vi  sono  in  gran 
numero  ;  la  vita  sociale  vi  è  anche  molto  più  dilettevole.  II  suo  traffico  principale 
consiste  nell'esportazione  del  vino,  sì  conosciuto,  di  Porto.  Si  raccoglie  ne' dintorni, 
su  le  sponde  del  Douro,  e  si  pon  mente,  prima  di  lasciarlo  fermentare,  di  mesco- 
larlo con  acquavite,  come  suolsi  fare  per  tutti  i  vini  di  Portogallo,  in  ispezialità 
per  quelli  che  si  devono  esportare.  In  tal  modo  apparecchiato,  si  tiene  tre  anni 
in  magazzino  prima  di  farlo  viaggiare,  e  questo  non  in  cantine,  ma  al  di  sopra  del  suolo, 
giusta  il  costume  generalmente  seguito  nel  paese. —  Assedio  memorabile  che  don 
Pedro  sostenne  a  Porto  nel  1852. 
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Veduta  di  Porto 

Verso  i  confini  della  Spagna,  in  una  picciola  valle  della  Serra  de  Geres,  sono  le 
acque  termali  di  Caldas  de  Geres,  villaggio  frequentato  da  un  gran  numero  di  ba- 
gnanti ;  la  più  calda  delle  sorgenti  di  questo  luogo  innalzasi  ad  una  temperatura 
quasi  di  40°  Réaumur. 

h.  -  LA  PROVINCIA   DI   TRAS-OS-MONTES 

(350,000  abitanti),  contrada  tutta  montagnosa 

Non  vi  si  notano  altre  città  se  non  se  Braganca  (5,000  abit.),  donde  la  fami- 
glia regnante  trae  l'origine  e  il  nome ,  e  Miranda  de  Douro ,  piazza  alquanto  forte , 
sui  confini. 

o.  —  LA  PROVINCIA  D'  ALEM-TEJO 

(300,000  abitanti)  > 

Questa  provincia,  avvegnaché  la  più  estesa,  è  ciò  non  pertanto  la  meno  popolata  del 
regno,  essendo  in  gran  parte  composta  di  lande,  atte  soltanto  ad  alimentare  greggie  di 
montoni  e  di  capre.  Siccome  non  è  coltivata,  vi  sono  pochi  villaggi,  e  gli  abitanti  dimo- 
rano quasi  tutti  nelle  città. 

Evora,  città  arcivescovile,  di  forse  13,000  abit.,  è  una  delle  più  antiche  del  regno  , 
essa  fa  già  mostra  di  se  nella  storia  di  Viriate  e  di  Sertorio,  que' celebri  capi  della  Lu- 

SA 


426  PENISOLA    IBERICA 

sitania.  Si  è  a  quest'ultimo  che  viene  attribuita  la  costruzione  dell' acquidoso  della 
città,  lungo  7  leghe,  e  restaurato  dal  re  Giovanni  ni.  Si  veggono  tuttora  in  Evora 
parecchie  altre  antichità  romane  ,  spezialmente  un  tempio  di  Diana  ,  le  cui  belle 
colonne  si  sono  conservate,  ma  che  serve  in  oggi  di  bottega  ad  un  macellaio.  L'antica 
università  non  è  più  che  un  seminario  teologico. 

Elvas ,  la  più  forte  piazza  del  Portogallo ,  distante  quattro  leghe  dalla  fortezza  spa- 
gnuola  di  Badajoz:  16,000  abit. 

Ourique ,  borgo  conosciuto  per  la  gran  battaglia  vinta  dal  re  Alfonso  sui  Mori  nel 
1159,  vittoria  che  assicurò  la  fondazione  del  regno  di  Portogallo. 

6.  -  LA  PROVINCIA  ossia  IL  REGNO  D'ALGARVA 

(150,000  abitanti) 

Questa  provincia  è  separata  da  quella  di  Alem-Tejo  dalla  Serra  de  Monchique,  e  ba- 
gnata dalle  altre  parti  dall'Oceano.  E  una  regione  in  gran  parte  sterile.  Le  principali 
sue  produzioni  sono  frutta  e  pesci  ;  i  fichi  e  le  sardelle  sono  l'alimento  consueto  degli 
abitatori,  i  quali  si  hanno  pei  più  valenti  marinai  del  Portogallo.  Le  città  di  Lagos, 
di  Faro  e  di  Tavira,  ciascuna  di  8,000  abit.  circa,  sono  di  nessun  momento.  Il  capo 
San  Vincenzo  è  notabile  per  la  vittoria  navale  che  gì'  Inglesi  vi  riportarono  sugli  Spa- 
gnuoli  nel  1797. 


Le  possessioni  portoghesi  fuori  dell'Europa  sono: 

In  Africa,  le  Azzorre ,  l'arcipelago  di  Madera,  le  isole  del  Capo  Verde  e  l'isola 
San  Tommaso-,  poscia  le  provincie  di  Congo,  Angola  eBenguela,  sulla  costa  occi- 
dentale dell'Africa  ,  ed  il  territorio  di  Mozambico  sulla  costa  orientale  dello  stesso 
continente. 

In  Asia ,  la  provincia  di  Goa  nelle  Indie  orientali ,  P  isola  di  Macao  sulla  costa 
della  Cina,  ed  una  parte  dell'  isola  di  Timor. 

Queste  diverse  possessioni  hanno  circa  2  milioni  d'abit. 


SPAGNA 
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B.  —  REGNO    DI    SPAGNA W 


La  Spagna  ha  per  confini ,  a  tramontana ,  il  golfo  di  Guascogna  ed  i  Pirenei  ; 
a  levante  e  a  scirocco,  il  Mediterraneo;  ad  ostro,  lo  stretto  di  Gibilterra  che  la 
parte  dall'Africa;  a  libeccio,  l'oceano  Atlantico;  a  ponente,  il  Portogallo  ed  ancora 
l'Oceano. 

Essa  è  posta  fra  il  36°  e  44°  latitudine  settentrionale  ,  e  tra  1°  longitudine 
orientale  e  12°  longitudine  occidentale  ;  il  che  le  dà  forse  195  leghe  da  tramon- 
tana ad  ostro ,  e  220  da  levante  a  ponente.  —  Vedi  sopra  p.  416,  le  sue  montagne 
e  i  suoi  fiumi. 

La  popolazione  di  questo  regno  è  stimata  di  circa  14  milioni  di  abit. ,  ed  il  ter- 
ritorio occupa ,  per  la  sua  estensione,  il  nono  posto  fra  le  signorie  d'  Europa  ;  la 
superficie  ,  di  24,000  leghe  quadrate  ,  forma  la  23a  parte  di  quella  del  nostro 
continente. 


CLIMA 


PRODOTTI    NATURALI 


Il  clima  della  Spagna,  il  più  bello  dell'Europa  insieme  con  quello  dell'Italia  e  della 
Grecia,  offre  notabili  differenze  nelle  diverse  regioni:  temperato,  anche  aspro  nelle 
Provincie  montuose  di  tramontana,  secco  ed  ardente  in  quelle  del  centro,  è  caldo  ed 


(1)  Abbiamo  compreso  nella  descrizione  di  questo  paese  :  Gibilterra,  all'estremità  ostro,  che  spelta 
agi'  Inglesi,  e  la  picciola  repubblica  di  Andorra,  posta  verso  i  confini  della  Francia. 
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umido  nelle  meridionali  che  sono  bagnate  dal  mare.  Dopo  la  Grecia  ed  il  Portogallo, 
la  Spagna  è  la  contrada  dell'  Europa ,  la  cui  temperatura  sia  più  elevata.  Vi  ha 
forse  la  differenza  di  k°  tra  la  temperatura  mezzana  del  centro  della  Francia  e  quella 
del  centro  della  Penisola. 

Le  produzioni  della  Spagna  sono  le  stesse  che  quelle  del  Portogallo,  e  se  non  ba- 
stano sempre  ai  bisogni  della  popolazione,  non  vuoisene  accagionare  il  suolo,  che  è 
fertilissimo  nella  maggior  parte  delle  provincie,  masi  l'infingardaggine  degli ahitalori, 
troppo  poco  operosi  per  coltivare  la  terra  con  diligenza.  Nel  tempo  de'  Romani,  la 
Spagna  era  una  delle  regioni  più  ricche  dell'impero,  e  non  fu  meno  fiorente  sotto  la 
signoria  de' Mori;  il  suo  decadimento,  fatto  paragone  col  restante  dell'Europa,  comin- 
ciò soltanto  dopo  il  periodo  dei  tre  Filippi. 

Fra  le  produzioni  del  regno  animale  voglionsi  accennare  i  cavalli,  che  furono  pregiati 
in  tutti  i  secoli  ,  ed  i  montoni  dal  vello  fino ,  sì  conosciuti  sotto  il  nome  di  merinos 
(tuttavolta  il  numero  e  la  qualità  di  queste  due  spezie  vennero  assai  meno  per  le  guerre 
dal  4808  al  1813).  Il  cavallo  spagnuolo,  e,  in  primo  grado,  quello  dell'Andalusia, 
unisce  a  belle  forme  e  ad  un  nobile  ardore  una  natura  sì  dolce ,  che  tutta  la  cavalleria 
spagnuola  non  montava  altre  volte  che  cavalli  interi.  Nelle  regioni  montuose  si  ante- 
pongono i  muli  all'uso  consueto,  per  la  sicurezza  della  loro  andatura.  In  quanto 
ai  merinos  ,  i  quali  servirono  a  perfezionare  quasi  tutte  le  razze  delle  pecore  in 
Europa,  se  tornano  vantaggiosi  ad  alcuni  in  particolare,  sono  in  generale  di  grave  pre- 
giudizio al  paese.  L'agricoltura  ne  patisce  assai  per  sì  fatti  animali,  riuniti  per  lo  più 
in  numero  di  10,000  ai  40,000,  spezialmente  nell'Estremadura  ;  non  sono  mai  col- 
locati in  un  recinto  ;  nella  state  si  fanno  pascolare  sui  monti ,  e  durante  l' inverno 
vengono  condotti  nelle  pianure,  dove  un  immenso  spazio  del  terreno  più  prezioso  è  ri- 
serbato al  loro  pascolo.  I  proprietari  di  cotali  gregge  numerose  (si  contano  tuttavia  da 
forse  4  milioni  di  merinos  nella  Spagna),  sono,  per  la  maggior  parte,  membri  dell'alto 
clero  o  della  nobiltà,  e  formano,  sotto  il  nome  di  mesta,  una  società  che  gode  da  più 
secoli  di  privilegi  veramente  esorbitanti. 

I  vini  fumosi  della  Spagna  sono  in  voce  :  quelli  di  Xeres  de  la  Frontera,  di  Malaga, 
d'Alicante,  ecc.,  sulla  costa  meridionale,  sono  oggetto  di  un'esportazione  del  maggior 
momento. — Biade,  cipolle,  lino,  canapa,  nel  nord;  melaranci,  fichi,  ulive,  melagrani, 
datteri,  nel  mezzodì,  ove  trovasi  anco  la  pianta  del  cotone  e  la  canna  da  zucchero. 

Le  miniere  della  Spagna,  sì  rinomate  nel  tempo  dei  Romani  e  de' Cartaginesi,  e  che 
erano  per  antichità  quelle  che  sono  divenute  per  l'Europa  le  miniere  d'oro  e  d'argento 
dell'America,  non  vennero  più  scavate  dopo  la  scoperta  del  nuovo  mondo.  Tuttavolta , 
dopo  la  perdita  de'  possedimenti  spagnuoli  in  America,  si  ricominciò  a  cercare  in  vari 
luoghi  i  tesori  che  un'altra  terra  aveva  sì  liberalmente  somministrati  per  parecchi 
secoli.  Si  scava  molto  mercurio  a  Almaden  ,  nella  Sierra  Morena  ;  argento  e  rame 
verso  l'estremità  ostro  ponente  della  medesima  catena  di  monti;  piombo  nell'Al- 
puxarras  (sino  ad  800,000  quintali  ogni  anno)  ;  ferro,  nelle  provincie  basche;  stagno, 
nella  Galizia;  carbon  fossile,  nelle  Asturie;  sai  gemma,  vicino  a  Cardona  in  Ca- 
talogna (oltre  molto  sai  marino  che  procacciano  le  coste);  marmo  ed  alabastro. 
Il  difetto  di  legna  ritarda  i  progressi  di  parecchi  di  sì  fatti  lavori  di  miniere  ;  gli  scavi 
però,  massime  dei  metalli,  sono  ora  soprammodo  promossi. 

ABITANTI  — -  LORO    CARATTERE 

Gli  Spagnuoli,  discesi  dagli  antichi  Iberi,  coi  quali  andarono  a  mescolarsi  a  mano  a 
mano  Celti,  Fenicii,  Cartaginesi,    Romani,  Germani  ed  Arabi,  si  rendono  singolari  pel 
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loro  attaccamento  alla  religione  ,  per  la  loro  fierezza  nazionale  e  per  l'amore  della  pa- 
tria ;  sono  in  generale  gravi  ed  intelligenti.  Tuttavolta  le  differenze  fra  gli  abitatori 
delle  diverse  provincie  risaltano  vivamente.  \J  antico  Castigliano  è  soprattutto  orgo- 
glioso della  sua  nascita,  poco  operoso,  partigiano  caparbio  delle  antiche  tradizioni  ;  il 
nuovo  Castigliano,  tuttoché  animato  egli  pure  dallo  spirito  di  nobiltà,  mostra  già  mag- 
giore tendenza  per  l'industria  ;  il  Valenzano  è  attivo,  ma  cupo,  ed  è  tenuto  per  men- 
zognero ;  il  Murciano  è  invariabile  nelle  sue  usanze  ;  YAndalusio,  per  la  sua  vivacità,  la 
galanteria,  la  leggerezza,  l'amor  de'  piaceri,  dà  a  divedere  l'origine  araba  ;  i  Catalani 
sono  i  più  operosi  ed  i  più  agguerriti  fra  gli  abitatori  della  Penisola,  ma  i  loro  costumi 
sono  anco  più  ruvidi  :  gli  altri  Spagnuoli  li  tengono  appena  per  membri  della  medesima 
famiglia  ;  V Aragonese  si  rende  singolare  per  la  fierezza  e  l'indolenza  ;  il  Navarrese,  più 
attivo,  per  una  ruvidezza  accoppiata  alla  franchezza  ed  alla  probità  ;  [Baschi  sono  fieri 
repubblicani,  stimabili  ed  industri  ;  YAsturiano  ha  l'accesso  poco  amabile,  ma  è  fedele; 
migra,  non  altrimenti  che  il  Savoiardo,  per  far  ritorno  nel  paese  co'  suoi  risparmi  ;  i 
Galiziani  sono  riputati  i  più  stupidi  ed  i  più  rozzi  degli  Spagnuoli  ;  finalmente  quelli 
de\Y  Eslremadura  ,  senza  veruna  specie  d'industria,  cadono  sempre  più  nella  miseria. 

LINGUA 

La  lingua  spagnuola,  non  altrimenti  che  la  lingua  portoghese,  è  nata  dal  latino,  le 
cui  foggie  primitive  cangiarono  sotto  l'influenza  della  lingua  tedesca  ed  araba.  Essa  è 
predominante  nel  paese,  tuttoché  alcuni  idiomi  particolari  vi  siano  mantenuti  sino  ad 
oggidì,  quali  sono  il  basco,  parlato  appiè  de' Pirenei,  ed  il  catalano  che  è  in  uso  nella 
Catalogna,  nell'Aragona  ed  in  una  parte  della  provincia  di  Valenza,  e  che  ha  maggiore 
somiglianza  col  provenzale  del  mezzodì  della  Francia,  che  con  lo  spagnuolo  puro  o  ca- 
stigliano, del  quale  è  un  dialetto.  Nelle  Alpuxarras  trovansi  ancora  dei  Mori,  in  numero 
di  forse  40,000,  e  nella  Sierra  Morena  dei  discendenti  de'coloni  tedeschi,  i  quali 
hanno,  gli  uni  e  gli  altri,  conservata  la  lingua  de' loro  antenati. 

RELIGIONE  ISTRUZIONE  INDUSTRIA 

La  religione  cattolica  è  la  sola  tollerata  in  Ispagna.  8  arcivescovi  e  51  vescovi 
sono  collocati  in  capo  agli  ecclesiastici,  il  cui  numero  sommava,  nel  1826,  a 
128,000,  compresivi  62  mila  monaci  e  31,000  monache.  L'inquisizione,  dal  1480 
durò  sino  al  1820,  insieme  coi  3,200  conventi,  i  quali  possedevano  un  terzo  del 
territorio.  Rimessa  in  piedi  nel  1823  l'istituzione  de' conventi,  ricadde  di  nuovo 
nell834. 

La  Spagna  non  difetta  d'istituti  di  pubblico  insegnamento;  ha  sino  a  16  università , 
delle  quali  le  più  importanti  sono  quelle  di  Valenza ,  di  Salamanca,  di  Valladolid  e 
d'Alcala.  Le  classi  inferiori  vivevano  per  l'addietro  in  una  deplorabile  ignoranza. 

L' industria ,  comechè  oppressa  dai  monopolii  ,  fece  alcuni  passi  nelle  provincie 
di  Calalogna,  di  Valenza,  di  Biscaglia  ,  delle  Asturie  e  dell'Andalusia.  Vi  si  fab- 
bricano, soprattutto,  stoffe  di  lana,  di  cotone  e  di  seta.  Il  commercio  marittimo  è 
in  gran  parte  nelle  mani  de'  forestieri ,  ed  il  commercio  nelF  interno  non  può  pro- 
sperare per  difetto  di  vie  di  comunicazione.  Ciò  non  pertanto  si  dà  opera  da  alcuni 
anni  in  qua  alla  costruzione  di  strade  maestre  ;  le  migliori  sono  quelle  da  Bajona 
a  Madrid,  da  Madrid  a  Cadice,  a  Badajoz,  e  ad  altri  luoghi  importanti.  —  Cadice, 
Barcellona,  Alicante,  Malaga  e  Madrid  occupano  i  primi  luoghi  fra  le  piazze  mer- 
cantili del  paese. 
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CLASSI    DELLA    SOCIETÀ 

Gli  ordini  mezzani  non  poterono  mai  svolgersi  liberamente  in  Ispagna.  Questa 
circostanza,  unita  alla  proscrizione  dei  Mori  e  degli  Ebrei  nell'età  di  mezzo,  non 
meno  che  le  migrazioni  in  America ,  dà  ragione  della  scarsezza  di  popolazione  di 
questa  vasta  contrada.  Vi  si  distinguono  dagli  ignobili  i  nobili  inferiori,  compresi 
ordinariamente  sotto  il  nome  di  Hidalgos  (fedeli),  e  che  erano,  nel  1787,  in  nu- 
mero di  circa  500,000.  I  Baschi  e  gli  Asturii  si  chiamano  tutti  Hidalgos  :  i  primi, 
perchè  discendono  dai  Cantabri ,  gli  abitanti  più  antichi  della  Penisola ,  e  gli  altri 
di  origine  gotica  ,  quai  successori  dei  soli  cristiani  spagnuoli  che  non  furono  mai 
soggetti  agli  Arabi.  L'alta  nobiltà  si  divide  in  Tilulados,  vale  a  dire  duchi,  conti, 
marchesi  ecc.,  e  Grandi.  Questi  ultimi  hanno  il  titolo  di  eccellenza  e  godono  del  pri- 
vilegio di  presentarsi  in  certe  occasioni  col  capo  coperto  innanzi  al  re.  La  denomi- 
nazione di  Don  (Doni,  Dominus)  appartiene  soltanto  all'alta  nobiltà  :  i  semplici  hi- 
dalgos, caballeros  e  escuderos  non  hanno  il  diritto  di  portarlo.  —  Un'altra  distin- 
zione, anche  di  somma  importanza  agli  occhi  degli  Spagnuoli,  esiste  fra  gli  antichi 
cristiani  ed  i  nuovi.  I  primi  sono  quelli  che  non  ebbero  ne  ebrei ,  ne  maomettani 
fra  i  loro  antenati. 

GOVERNO  BILANCIO 

Anticamente  i  re  di  Spagna  non  potevano  intraprendere  cosa  veruna  rilevante, 
né  riscuotere  imposte,  senza  l'avviso  delle  assemblee  nazionali  (Cortes),  composte 
di  deputati  del  clero,  della  nobiltà  e  delle  città.  A  poco  a  poco  quest'usanza  andò 
smarrita,  e  i  re  finirono  per  trattare  di  ribellione  i  giusti  richiami  della  nazione  pel 
ristabilimento  de' suoi  diritti  :  le  cortes  furono  consultate  per  l'ultima  volta  nell'anno 
4713.  Le  provincie  della  Biscaglia,  della  Navarra  e  delle  Asturie  mantennero  sole 
una  parte  delle  antiche  franchigie  ed  un  ordinamento  particolare.  A'  dì  nostri , 
P  ultimo  re ,  Ferdinando  vii ,  accettò  ed  abbattè  due  volte  lo  statuto  che  lo  obbli- 
gava a  dividere  il  potere  legislativo  con  le  cortes,  e  la  sua  morte  sola  die  fine  alle 
accanite  persecuzioni  delle  quali  faceva  scopo  la  parte  liberale.  Cristina,  sua  moglie, 
pigliando  in  allora  le  redini  del  governo,  a  nome,  e  quale  tutrice  della  sua  figliuola 
Isabella  n ,  richiamò  gli  aderenti  alla  causa  costituzionale,  e  sostituì  al  reggimento 
assoluto  lo  statuto  reale  del  10  aprile  1834.  D'allora  in  poi  due  camere  (estamentos)  , 
quella  dei  Proceri,  prelati  e  grandi  del  regno ,  e  quella  dei  Procuradores,  o  depu- 
tati delle  provincie,  nominate  a  norma  dello  statuto  reale,  governarono  insieme  con 
la  regina  reggente;  ma  una  sollevazione  militare  che  scoppiò  il  13  agosto  1836  a 
Sant'Idelfonso  la  costrinse  ad  accettare  lo  statuto  uni-camerale  del  1812.  In  capo  alle 
12  grandi  circoscrizioni  del  paese  vi  ha  un  capitano  generale.  Gli  ultimi  politici 
avvenimenti  sono  troppo  conosciuti.  I  re  portano  il  titolo  di  maestà  cattolica  ;  il 
principe  reale ,  quello  di  principe  delle  Asturie  ;  e  gli  altri  principi  o  principesse, 
così  figliuoli ,  come  fratelli  e  sorelle,  ovvero  zii  o  zie  del  re  sono  chiamati  infanti. 

Le  spese  dello  stato ,  spezialmente  dopo  la  guerra  di  don  Carlos ,  oltrepassano 
d'assai  le  riscossioni.  Queste  vengono  stimate  soltanto  di  178  milioni  di  franchi,  ed 
il  debito  pubblico  di  oltre  a  3  bilioni.  L'armata  di  terra  è  portata  a  100,000  uo- 
mini ;  la  marineria  militare,  in  iscadimento  dopo  le  guerre  contro  gl'Inglesi,  nel 
principio  di  questo  secolo ,  non  conta  più  di  3  vascelli  di  linea,  8  fregate  e  23  le- 
gni inferiori  che  siano  armati. 
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MONETE    E    MISURE 

Si  conta  nella  Spagna  per  reali  (o  reales  devellon),  che  equivalgono  a  27  cente- 
simi. Due  di  si  fatti  reali  comuni  fanno  una  reale  de  piata.  La  piastra  (o  peso  duro), 
comprende  20  reali  comuni,  ovvero  5  fr.  45  e.  Il  quadruplo  (quattro  doppie), 
coniato  dopo  il  1786,  vale  81  fr.  SO  e:  il  piccolo  scudo  d'oro (escuditode oro),  5  fr.  46  e. 

17  1^2  leghe  comuni  di  Spagna  formano  un  grado  dell'equatore,  come  pure 
26  1/2  leghe  di  Castiglia.  Quasi  ciascuna  provincia  ha  la  sua  lega  (legua)  differente. 

DIVISIONE  STORICA  DEL  PAESE 

La  Spagna  è  formata  di  quattro  parti  assai  disuguali  fra  loro,  già  tempo  politica- 
mente separate,  poscia  mano  mano  unite  sotto  una  sola  dinastia. 
Queste  quattro  parti  sono  : 

A.  L'antica  monarchia  castigliana,  che  comprende  le  provincie  della  Vecchia  e  della 
Nuova  Castiglia,  di  Leone,  delle  Asturie,  di  Galizia,  dell' Eslremadura,  d' Andalusia,  di 
Granala  e  di  Murcia. 

B.  L'antica  monarchia  aragonese,  la  quale  comprende  le  provincie  d'Aragona  pro- 
priamente detta,  di  Valenza,  di  Catalogna  e  di  Maiorica. 

C.  Il  reame  di  Na varrà. 

D.  Le  tre  Provincie  basche  :  Vizcaya,  Guipuscoa  e  Alava. 

Un  decreto  reale,  con  la  data  del  30  novembre  1833,  divise  la  Spagna  in  12 
capitanerie  generali ,  suddivise  in  48  provincie ,  le  quali  dovranno  ,  fuor  la  Na- 
varra  e  le  tre  provincie  basche,  portare  i  nomi  de' loro  capiluoghi.  Le  fazioni  che 
affliggevano  questo  sventurato  paese,  impedirono  finora  ,  in  alcuni  luoghi ,  il  mettere 
in  pratica  questa  divisione. 

DIVISIONE   SECONDO   IL   DECRETO    DEL   1833 


I. capitaneria  generale  della  nuova  castiglia 
Provincie  : 

1  Madrid 

2  Guadalaxara 

3  Toledo 

4  Cuenca 

5  Ciudad  Real. 

II.  capitaneria  gen.  della  vecchia  castiglia 

6  Burgos 

7  Logrogno 

8  Santander 

9  Oviedo 

10  Soria 

11  Segovia 

12  Avila 

13  Leon 

14  Paìencia 

15  Valladolid 

16  Salamanca 

17  Zamora. 

HI.  CAPITANERIA  GENERALE  DI  GALIZIA 

18  La  Corogna 

19  Lugo 

20  Orense 

21  Pontevedra. 


IV.  CAPITANERIA  GENERALE  DELL'  ESTREMADURA 

22  Badajoz 

23  Caceres. 

V.  CAPITANERIA  GENERALE  DELL'ANDALUSIA 

24  Siviglia 

25  Buelva 

26  Cadice 

27  Cordova 

28  Jaen. 

VI.  CAPITANERIA   GENERALE  DEL   REGNO 

E  DELLA  COSTA  DI  GRANATA 

29  Granata 

30  Almeria 

31  Malaga. 

VII.  CAPITANERIA  GENERALE  DI  VALENZA 

32  Valenza 

33  Alicante 

34  Castellon  de  la  Plana 

35  Murcia 

36  Albacete. 

VIII.  CAPITANERIA  GENERALE  DELLA  CATALOGNA 

37  Barcellona 

38  Tarragona 

39  Lerida 

40  Girona. 
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IX.  CAPITANERIA  GENERALE  D'ARAGONA 

41  Saragossa 

42  Huesca 

43  Teruel. 

X.  CAPITANERIA  GENER.  DEL  REGNO  DI  NAVARRA 

44  Navarra. 


XI.  CAPITANERIA  GENERALE  DI  GU1PUSCOA 

45  Alava 

46  Biscaglia  (Vizcaya) 

47  Guipuscoa. 

XII.  CAPITANERIA  GENER.  DI  MAJORCA  E  GOVERNI 

di  mahon  e  iviqa  Cisoie  Baleari) 

48  Palma. 


DIVISIONE    ANTERIORE   AL   DECRETO    DEL    1853   (31  PROVINCIE) 


A.  ANTICA  MONARCHIA  CASTIGLIANA 

VII.  REGNO  D'ANDALUSIA 

(circa  1,700,000  abitanti  ) 

I.   NUOVA  CASTIGLIA 

(circa  1,800,000  abitanti) 

19  Siviglia 

20  Cordova 

Provincie  : 

21  Jaen. 

I  Madrid 

Vili.  REGNO  DI  GRANATA 

2  Toledo 

(circa  1,230,000  abitanti) 

3  Guadalaxara 

22  Granata. 

4  La  Manica 

IX.  REGNO  DI  MURCIA 

5  Cuenga. 

(  circa  500,000  abitanti  ) 

II.  VECCHIA  CASTIGLIA 

23  Murcia. 

(circa  1,170,000  abitanti) 

B.  ANTICA  MONARCHIA  ARAGONESE 

6  Burgos 

X.  REGNO  D'ARAGONA  PROPRIAMENTE  DETTO 

7  Soria 

(circa  850,000  abitanti) 

8  Segovia 

9  Avila. 

24  Aragona. 

XI.  PRINCIPATO  DI  CATALOGNA 

III.    REGNO  DI  LEON 

(circa  1,250,000  abitanti) 

(circa  1,200,000  abitanti) 

25  Catalogna. 

IO  Leon 

XII.    REGNO  DI  VALENZA 

il  Palencia 

(  circa  1,160,000  abitanti  ) 

12  Toro 

26  Valenza. 

13  Valladolid 

14  Zamora 

XIII.  regno  di  Majorca  (Mallorca) 

15  Salamanca. 

(circa  270,000  abitanti) 

27  Majorca. 

IV.  PRINCIPATO  DELLE  ASTURIE 

(circa  460,000  abitanti) 

C.  ANTICO  REGNO  DI  NAVARRA 

XIV.   REGNO  DI  NAVARRA 

16  Le  Asturie. 

(circa  290,000  abitanti) 

V.  REGNO  DI  GALIZIA 

28  Navarra. 

(circa  2,000,000  abitanti) 

D.  PROVINCIE  BASCHE 

17  Galizia. 

XV.  PROVINCIE  RASCHE 

VI.  PAESE  D'  ESTREMADURA 

(circa  750,000  abitanti) 

(  circa  380^000  abitanti  ) 

29  Biscaglia 

30  Guipuscoa 

18  Eslremadura.  31  Alava. 

Seguiremo,  per  la  descrizione,  l'ordine  indicato  in  questa  ultima  tavola. 


A.  -  ANTICA  MONARCHIA  CASTIGLIANA 


La  Nuova  Castiglia  era  divisa  in  cinque  provincie  :  quelle  di  Madrid,  di  Toledo,  di 
Guadalaxara,  di  Cuenca  e  della  Manica.  Trovasi  posta  nel  centro  della  penisola  ispana, 
e  forma  un  acrocoro  tra  la  Sierra  di  Guadarama  e  la  Sierra  Morena.  Questa  pia- 
nura è  la  più  estesa  della  Spagna  :  se  non  che  la  vegetazione  vi  soffre  per  difetto  di 
acqua.  Il  caldo  è  oppressivo  nella  state,  ed  il  freddo  pungente  nell'inverno.  Gli  abit. 
si  rendono  singolari  per  un  aspetto  grave,  quasi  solenne;  sono  indolenti  e  poco  operosi, 
ma  fedeli ,  generosi  e  pieni  d'attitudine  per  le  scienze.  Si  è  in  questa  provincia  che 
parlasi  lo  spagnuolo  più  puro  e  che  trovasi  la  capitale  di  tutto  il  regno. 
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Madrid,  su  la  riva  sinistra  del  Manzanare,  nel  mezzo  di  una  pianura  sabbiosa  e  ste- 
rile, residenza  reale  fin  da  Filippo  11.  Essa  è  attorniata  da  mura  poco  solide,  ma  alte, 
e  forma  un  quadrato  irregolare  che  contiene  180,000  abit.  (1).  Niente  di  quello  che 
abbellisce  i  dintorni  di  una  grande  città,  e  le  serve,  per  modo  di  dire,  d'introduzione, 
ville,  giardini,  parchi,  palagi,  bei  villaggi,  non  si  scontrano  alle  porle  di  Madrid,  che 
sembra  isolata  in  un  vasto  deserto.  Fa  d'uopo  di  tutta  la  magnificenza  dell'interno  delh 
città  a  cancellare  l'impressione  disfavorevole  che  provasi  nell'arrivarvi.  Questa  capitale 
è  in  fatti  una  delle  meglio  fabbricate  dell'Europa,  e  se  non  ha  gran  fatto  rnonumenli 
preziosi  d'architettura,  i  suoi  principali  edifizi  sono  almeno  fabbricati  nello  stile  mo- 
derno più  corretto.  Le  strade  sono  ampie,  belle  e  ben  selciate,  con  comodi  marciapiedi 
ed  un'illuminazione  ben  mantenuta  durante  la  notte.  Le  più  belle  sono  quelle  d'Alcala, 
che  traversa  d'un  capo  all'altro  la  città,  da  levante  a  ponente  ;  di  Toledo,  di  Fuencarrai 
ecc.  Fra  le  pubbliche  piazze  convien  accennare  la  piazza  grande,  la  porta  del  Sole  e  la 
piazza  delle  biade  (plaza  de  la  cevada).  La  piazza  grande,  perfettamente  regolare, 
con  belle  case  e  gallerie  coperte,  serviva  ne  tempi  degli  aulo-da-fés.  La  porta  del  Sole 
è  una  specie  di  crocicchio  ove  fan  capo  le  più  belle  strade  della  città;  è  il  convegno 
consueto  de' forestieri  e  de' trafficanti,  la  principale  stazione  delle  pubbliche  vetture. 


Veduta  di  Madrid 

Dobbiamo  menzionare  inoltre  la  posta ,  il  cui  palazzo  è  uno  de'  più  belli  di  Ma- 
drid, e  due  altri  edifizi  moderni,  del  pari  notabili  per  l'architettura  :  la  dogana,  e  allato 
ad  essa,  il  museo  di  storia  naturale,  le  cui  raccolte  sono  di  sommo  momento,  ambidue 
nella  contrada  d'Alcala.  Nel  fatto  delle  chiese,  che  sono  77,  non  ve  n'ha  alcuna  di  cui 
si  ammiri  la  grandezza  e  la  bellezza ,  ma  sono  tutte  ornate  di  bellissimi  quadri  delle 
scuole  spagnuola ,  italiana  e  fiamminga ,  benché  gran  parte  di  sì  fatte  ricchezze  sia 
stata  trasportata  in  Francia.  I  due  palagi  reali  sono  posti  fuori  della  città  propriamente 
detta.  Madrid  ha  tre  teatri,  quello  dell'opera,  spazioso  e  ben  costruito,  e  due  altri  men 
belli.  —  Oltre  alla  biblioteca  reale,  la  quale  contiene  200,000  volumi  con  150,000  me- 
daglie, e  parecchie  altre  biblioteche  e  raccolte  d'oggetti  d'arte,  vi  sono  15  accademie, 
il  più  ricco  giardino  botanico  di  tutta  la  Penisola,  un  conservatorio  delle  arti  e  de' me- 
stieri, sette  altri  istituti  di  ammaestramento  e  parecchi  stupendi  ospizi. 

La  cattiva  condizione  dell'agricoltura  nella  Nuova  Castiglia  rende  il  vivere  assai  caro 
in  Madrid.  D'un  altro  Iato  quasi  tutti  i  lavori  comuni  e  faticosi  si  fanno  da  gente  con- 
dottavi dalle  provincie  più  remote.  Il  fiero  Casigliano  non  vi  si  assoggetterebbe.  Im- 
pertanto  i  condottieri  di  birocci  sono,  per  la  maggior  parte ,  delle  provincie  di  Murcia 
e  di  Valenza  ;  i  facchini,  delle  Asturie  ;  i  servitori,  lusso  principale  delle  case  opulenti, 

(I)  Il  geografo  spagnuolò  Mignano  fa  salire  la  popolazione  di  Madrid  a  201,000  abitanti. 

55 


434 


PENISOLA    IBERICA 


della  provincia  di  Valenza,  delle  Asturie,  di  Mnrcia  ;  i  maggiordomi  e  i  loro  valelti, 
della  Catalogna;  le  fantesche,  della  Biscaglia,  e  i  portatori  d'acqua,  della  Galizia , 
donde  venne  loro  il  nome,  come  già  dicemmo,  di  Gallegos.  Quest'ultima  condizione 
è  alquanto  proficua  a  Madrid,  dove  le  fontane  son  rare;  i  Gallegos  fanno  anche  un 
grande  spaccio  d'acqua  ghiacciata  e  d'acqua  d'orzo. 

Vi  sono  in  vicinanza  della  città  alcuni  passeggi  gradevoli,  anzi  che  no,  creati  dal- 
l'arte. Il  Prado,  a  levante,  è  formato  come  i  Campi  Elisi  in  Parigi,  di  parecchi  viali 
paralelli,ne'quali  ciascuna  sera  si  raccolgono  migliaia  di  passeggiatori  in  cocchio,  a  piedi 
ed  a  cavallo.  All'estremità  del  Prado  è  posto  l'antico  palazzo  di  Buen  Retiro,  i  cui  vasti 
giardini  servono  anco  di  pubblico  passeggio.  In  questo  edilizio  è  una  stupenda  galleria 
di  quadri,  un  bell'orto  botanico,  una  manifattura  reale  di  porcellana,  e,  ne'  suoi  din- 
torni, l'immenso  anfiteatro  pei  combattimenti  dei  tori,  plaza  de  los  loros.  Dal  lato  op- 
posto al  Prado,  a  ponente  di  Madrid,  havvi  il  nuovo  palazzo  del  re,  che  fu  fabbricato  da 
Filippo  v  nel  1715  :  è  il  più  vasto  dei  pubblici  edifizi  che  fregiano  la  città,  e  le  preziose 
raccolte  di  quadri  e  di  oggetti  d'arte  che  contiene  sono  particolarmente  degni  di  atten- 
zione. Dal  medesimo  lato,  lunghesso  il  Manzanare,  trovansi  bei  viali  d'alberi  assai 
frequentati  dal  popolo,  ed  il  governo  pensa  di  attorniare  la  città ,  da  ogni  lato ,  di 
piantagioni  di  simil  fatta. 

Oltre  la  passeggiata  ne'  luoghi  or  ora  accennali ,  gli  abitanti  hanno  ancora  per  di- 
vertimento la  danza,  i  teatri,  i  terlullas  ed  i  combattimenti  dei  lori.—  I  lertullas  sono, 
come  le  nostre  serate,  private  adunanze,  dove  si  giuoca,  si  balla,  si  canta,  si  suona, 
e  dove  si  danno  rinfreschi.  Queste  adunanze  sono  frequentatissime  in  tutte  le  città. 
—  Gli  Spagnuoli  sono  smaniosi  per  la  danza;  infatti  il  bolero  ed  il  fandango,  loro 
danze  nazionali,  avanzano  di  gran  tratto  in  grazia  ed  in  vivacità  i  nostri  balli.  — 
Il  teatro  perdette  assai  della  sua  originalità  negli  ultimi  tempi,  per  l'influenza  dei 
drammi  francesi.  Si  notò  che  l'amore  degli  Spagnuoli  per  le  rappresentazioni  dram- 
matiche va  scemando,  mentre  amano  in  oggi  la  musica  più  generalmente  che 
altre  volte  non  facevano. 

I  combattimenti  di  tori  meritano  una  descrizione  alquanto  più  minuta.  Gli  ani- 
mali di  sì  fatta  spezie,  destinali  ai  combattimenti 
nel  circo ,  sono  condotti  da  montagne ,  in  cui 
vivono  in  istato  selvaggio.  Si  ha  l'arte  di  trarli 
sulle  tracce  delle  loro  compagne ,  e ,  presi 
che  sono  ,  vengono  condotti  nella  città ,  dove 
deggiono  essere  immolati  al  popolo  che  è  sma- 
nioso di  questi  divertimenti.  In  Madrid ,  i 
combattimenti  di  tori  si  danno  in  un  gran  circo 
attorniato  di  un  anfiteatro  fornito  di  sedili  e  di 
palchetti  scoperti.  I  posti  sono  affittati  a  vari 
prezzi  ,  secondo  che  sono  più  o  meno  alti,  e 
più  o  meno  esposti  al  sole  ,  perciocché  quei 
combattimenti  si  danno  durante  il  caldo  della 
state,  trovandosi  in  allora  i  tori  più  furiosi. 
Tutti  coloro  che  prendono  parte  attiva  al  com- 
battimento si  chiamano  toreadores  ;  vengono 
poscia  distinti,  secondo  le  incumbenze  proprie  a 
Combattimento  di  tori  ciascuno,  in picadores,  che  combattono  a  cavallo, 

in  chulos,  bandcrilleros  e  matadores,  che  combattono  a  piedi.  Allorquando  gli  spettatori 
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sono  adunati,  tutti  i  toreadores  i  quali  devono  apparire  nel  circo,  si  mostrano  in- 
sieme al  pubblico  in  abito  andalusio  ;  dopo  di  che  un  sergente  di  polizia,  alguazil , 
dà  il  segno  del  combattimento,  e  tosto  apresi  una  porla  dalla  quale  il  toro  lanciasi 
nell'arena.  Allora  le  acclamazioni  della  folla  sono  tali  che  l'animale  rimane  istupi- 
dito o  entra  tosto  in  furore.  Nel  primo  caso  la  folla  sdegnata  grida  ai  cani  (perros! 
perros!) ,  e  tosto  appariscono  enormi  cani  che  mettono  il  toro  a  morte,  ma  non 
senza  che  ne  vada  sovente  la  vita  di  alcuni  di  essi.  Se  a  rincontro  1'  animale  si 
mostra  furibondo  e  presto  ad  accettare  il  combattimento,  la  gioia  degli  spettatori 
scoppia  da  ogni  lato.  Un  picadore  entra  nella  lizza,  e  dà  opera,  dall'alto  del  suo 
cavallo,  di  cogliere  il  momento  che  il  toro  abbassa  la  lesta,  in  atto  di  percuoterlo 
colle  corna,  per  dargli  un  colpo  di  lancia.  Questo  esercizio,  che  richiede  destrezza 
non  meno  che  coraggio,  era,  già  tempo,  ambito  quale  grande  onore  dal  fiore  della 
nobiltà;  ma  in  oggi  i  picadori,  del  pari  che  gli  altri  combattenti,  non  sono  che  uomini 
del  volgo  che  combattono  prezzolati.  Molte  volte  i  loro  cavalli  cadono  lacerati  dai 
tori,  e  sarebbero  eglino  stessi  infallantemente  perduti ,  se  i  chulos  non  apparissero 
in  quel  momento  pericoloso,  presentando  veli  di  colore  scarlatto  all'animale,  il  quale 
si  precipita  sopra  di  essi  con  furore.  Ma  gli  abili  chulos,  che  seppero  evitare  il  colpo, 
abbandonano  i  veli  e  si  salvano.  Dopo  di  essi  vengono  i  banderilleros  per  riaccendere 
la  collera  del  loro  stanco.  Lo  assalgono  con  le  loro  banderillas,  specie  di  dardi  di 
legno  scavato ,  avvolti  di  nastri  e  sovente  pieni  d' una  polvere  presta  a  scoppiare. 
Si  è  allora  che  V  animale  essendo  spumante  di  rabbia  ,  e  l'entusiasmo  degli  spet- 
tatori non  avendo  più  freno,  il  combattente  principale,  il  matador,  con  uno  stendardo 
di  seta  alla  mano,  va  difilato  a  lui  e  gì' immerge  la  spada  nella  nuca.  Se  il  toro 
cade  al  primo  colpo,  il  matador  è  applaudito  come  un  eroe  dalla  folla,  la  quale 
può  appena  aspettare ,  nella  sua  impazienza ,  che  questo  sanguinoso  spettacolo  ri- 
cominci. Muli  ornati  di  nastri  strascinano  il  cadavere  fuori  dell'arena,  e  poco  stante 
il  presidente  dà  il  segno  di  un  nuovo  combattimento.  —  Sì  fatti  spettacoli  si  danno 
due  volte  la  settimana  nella  state,  ed  ogni  volta  vengono  immolali ,  pel  consueto , 
diciotto  tori,  sei  il  mattino  e  dodici  la  sera. 

I  palagi  reali  posti  in  vicinanza  di  Madrid ,  la  casa  del  Campo ,  il  Pardo  e  la 
Florida  non  sono  di  grande  importanza,  e  sono  di  rado  abitati  dalla  famiglia  reale. 
Quelli  di  San  Ildefonso ,  1'  Escuriale  e  Aranjuez  sono  più  ragguardevoli  d'  assai 
per  ogni  rispetto.  Si  dà  loro  il  nome  generale  di  residenze  (silios),  perchè  la  corte 
vi  risedeva  altre  volte  successivamente,  dal  maggio  al  settembre  in  San  Ildefonso, 
dal  settembre  al  dicembre  nell' Escuriale ,  ed  in  Aranjuez  ne' mesi  d'inverno  e  di 
primavera. 

San  Ildefonso  o  la  Granja ,  appiè  della  calena  di  Guadarrama ,  a  20  leghe  da 
Madrid,  fu  fabbricato  con  spese  immense  da  Filippo  v.  È  un  magnifico  palazzo,  i  cui 
giardini  sono  abbelliti  di  getti  d'acqua  innumerevoli ,  posto  in  luogo  amenissimo. 

L' Escuriale,  a  10  leghe  da  Madrid,  è  un  edifizio  vastissimo,  semipalazzo,  semi- 
convento che  Filippo  ii  fece  fabbricare  in  onore  di  S.  Lorenzo,  nella  forma  di 
una  graticola,  in  commemorazione  del  martirio  di  quel  santo.  Quattro  ale  colossali 
formano  un  quadrato  attraversato  ad  eguali  distanze  da  quattro  edifizi  paralelli  ; 
quattro  gran  torri  poste  agli  angoli  di  questo  paralellogramma  rappresentano  i  piedi 
della  graticola ,  ed  il  manico  è  figurato  da  un  altro  edifizio  posto  innanzi  ad  uno 
dei  lati  del  quadrato.  La  chiesa  contiene  molli  quadri  de' primi  maestri,  i  magnifici 
mausolei  di  Filippo  n  e  di  suo  padre  Carlo  v  ,  e  finalmente  le  spoglie  mortali  di 
Filippo  ii  e  di  parecchi  altri  re  di  Spagna.   La  porta  principale  della  chiesa  apresi 
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solo  alla  presenza  dei  re,  e  non  si  apre  che  due  volte  per  ciascuno  di  essi  ;  nel  suo  bat- 


Veduta  dell' Escurialc 

lesimo  e    ne'  funerali.   \J  Escuriale  però   ed  i  suoi  dintorni  hanno  un  aspetto  cupo  e 
tristo,  in  modo  alquanto  conforme  alla  natura  del  fondatore. 

Una  dimora  più  gradevole  è  il  palazzo  à'Àranjnez ,  edificato    da  Carlo  v  ed  ab- 
bellito da'  suoi  successori.  Esso  è  posto  sulla  riva  del  Tago,  in  una  valle  deliziosa; 
i  vasti  suoi  giardini  sono  di  ottimo  gusto,  e  si  può  dire  che  questa  residenza  è, 
fuor  di  ogni  paragone,  il  più  grazioso  dei  tre  sitios  della  corte  di  Spagna. 
Le  altre  città  più  notevoli  della  Nuova  Castiglia  sono: 

Toledo,  una  delle  antiche  capitali  del  regno,  con  20,000  abit.  E  posta  sulla  riva 
del  Tago,  in  una  valle  stretta  e  costeggiata  da  roccie  che  rendono  il  sole  oltremodo 
ardente  in  essa  regione.  Le  strade  sono  anguste  e  tortuose.  Nell'età  di  mezzo  era 
la  città  di  maggior  momento  di  tutta  la  Spagna,  e  molti  antichi  e  magnifici  edifizi 
fanno  fede  ancora  in  oggi  del  passato  suo  splendore.  La  cattedrale,  moschea  araba 
durante  parecchi  secoli,  poscia  restituita  al  culto  cristiano,  è  uno  de' monumenti 
più  ragguardevoli  di  architettura  gòtica;  contiene  i  sepolcri  di  parecchi  antichi  re. 
L'arcivescovo  di  Toledo,  le  cui  rendite  sommavano  già  a  meglio  di  5  milioni  di 
franchi,   ha  il  titolo  di  Primato  di  Spagna. 

Alcala  de  Henarez  (5,000  abit.).  L'università  di  questa  città,  fondata  dal  car- 
dinale Ximene  nel  1490,  era,  già  tempo,  la  più  celebre  del  regno.  Patria  di  Cervantes, 
nato  nel  1547,  l'illustre  autore  del  romanzo  comico  di  Don  Chisciotte.  —  Guada- 
laxara  (10,000  abit.),   con  rilevanti  manifatture  di  panni. 

II.  La  Vecchia  Castiglia,  posta  a  tramontana  della  Nuova  Castiglia,  comprende  le 
quattro  provincie  di  Burgos,  di  Soria,  di  Segovia  e  d'Avila.  È  in  ogni  verso  traver- 
sata da  monti,  ma  non  ha  foreste,  ed  il  difetto  di  legna  si  fa  tanto  più  sentire,  quanto  il 
freddo  è  più  acerbo  che  nella  Nuova  Castiglia.  L'agricoltura,  circoscritta  alle  pianure , 
non  è  in  fiore:  il  traffico  e  l'industria  sono  di  niun  conto.  La  natura  degli  abitanti, 
d'altronde  onestissimi,  è  grave,  circospetta,  ed  è  quivi  spezialmente  che  si  veg- 
gono le  cerimonie  ,   la  rigidezza  e  tutta  la  grandezza  degli  Spagnuoli. 

Le  principali  città  sono: 
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Burgos,  sopra  un  colle,  già  una  delle  capitali  della  Spagna,  ed  ora  una  delle  città 
più  deserte  e  più  povere,  con  appena  12,000  abit.  La  cattedrale,  stupendo  edifìzio, 
contiene  una  raccolta  di  bei  quadri  e  i  sepolcri  di  parecchi  re  di  Spagna.  A  Burgos 
sortì  i  natali  il  celebre  Don  Ruy  Diaz  de  Bivar  (1026-1099),  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cid  ,  il  vanto  della  cavalleria  spagnuola  nel  medio  evo  ed  il  terrore  dei 
Mori.  Un  monumento  accenna  ancora  il  luogo  di  sua  casa,  e  le  sue  spoglie  mortali 
furono  trasportate  nel  convento  di  San  Pedro  de  Gardena,  a  due  leghe  dalla  città. 
Burgos  è  sede  di  un'  università. 

Segovia,  pure  già  fìorentissima,  non  ha  più  che  15,000  abit.  Si  mostra,  fra' suoi 
monumenti,  l'Alcazar  o  antica  residenza  dei  re  Mori,  occupala  ora  dalla  scuola  degli 
ingegneri;  la  cattedrale,  1'  acquidotto ,  uno  de'più  belli  e  de' meglio  conservati 
che  esistano  ;  esso  conduce  V  acqua  dall'  uno  all'  altro  dei  due  colli  sui  quali  er- 
gesi  Segovia,  sostenuto  da  due  ordini  d'arcale  sovrapposte.  Quest'opera  magnifica 
fu  costruita  dai  Romani  de'tempi  di  Trajano  (circa  100  anni  dopo  G.  C).  Quanto 
alla  stessa  città ,  le  case  sono  mal  fabbricate ,  le  strade  strette  e  tortuose.  Grande 
manifattura  di  panni. 

Santander  (15,000  abit.),  sul  golfo  di  Guascogna,  porto  di  mare  alquanto  in  fiore 
dacché  comunica  con  Burgos  per  mezzo  di  una  magnifica  strada. 

III.  Il  regno  di  Leone,  a  ponente  della  Vecchia  Castiglia,  comprende  le  sei  pro- 
vincie  di  Leone,  di  Palencia ,  di  Toro,  di  Valladolid,  di  Zamora  e  di  Salamanca. 
Meno  montuosa  della  precedente,  questa  provincia  è  anco  meglio  coltivata.  11  clima 
vie  freddo  e  umido  nell'inverno,  ma  non  vi  è  difetto  di  legna,  siccome  nella  Vec- 
chia Castiglia.  La  natura  degli  abitanti  è  la  slessa  che  quella  de' Castigliani.  Parecchie 
città  del  regno  di  Leone,  già  popolose  ed  in  fiore,  quali  sono  Leone  (8,000  abit.), 
ancora  notabile  pel  superbo  suo  duomo ,  e  A&lorga  (4,000  abit.),  sono  ora  ruinate. 
Vi  si  distinguono  : 

Salamanca,  sulle  sponde  del  Tormes ,  con  14,000  abit.  Essa  ha  parecchi  edi- 
fizi  ragguardevoli,  fra  i  quali  accenneremo  l'università  e  la  cattedrale,  una  delle 
più  magnifiche  della  Spagna.  L'università,  fondata  nel  1259,  e  già  sì  in  grido  che 
i  giovani  vi  accorrevano  da  ogni  parte  dell'Europa,  ha  ora  da  400  a  500  studenti. 

Valladolid  (50,000  abit.) ,  fabbricata  sulla  Pisergua,  quantunque  meno  popolosa 
e  men  ricca  di  quello  che  era  ne' tempi  andati,  è  sempre  annoverata  fra  le  citlà 
più  ragguardevoli  del  regno.  Parecchie  belle  chiese,  una  università,  una  scuola  d'ar- 
tiglieria, non  meno  che  manifatture  di  seta  e  di  lana  la  rendono  singolare.  L'uni- 
versità, fondata  nel  1546,  è  frequentata  da  forse  1,200  studenti.  Morte  di  Cristo- 
foro Colombo,  nel  1506. 

Medina  del  Rio  Secco  (8,000  abit.),  ha  fiere  la  cui  importanza  le  procacciarono 
già  il  soprannome  di  Piccole  Indie. 

Ciudad  Rodrigo  (8,000  abit.) ,  città  fortissima  dal  lato  del  Portogallo  ;  deteriorò 
assai  durante  la  guerra  della  Penisola  sotto  Napoleone. 

IV.  Le  Asturie  si  dividono  in  due  distretti:  quello  d'Oviedo  e  quello  di  Santil- 
lana. Il  paese  consiste  in  una  costa  montuosa,  abitata  da  un  popolo  valorosissimo 
in  guerra  e  laborioso  in  pace.  E  assai  meglio  coltivato  delle  provincie  da  noi  or  ora 
descritte.  I  bestiami,  le  frutta  ed  il  carbon  fossile  ne  fanno  la  ricchezza  principale. 
L'aria  vi  è  umida  e  soventi  volte  nebbiosa.  —  Oviedo  (8,000  abit.),  capoluogo,  con 
un'università  ed  una  bella  cattedrale. 

V.  Il  regno  di  Galizia  .  a  maestro  della  Spagna  ,  è  per  ogni  dove  montuoso , 
ma  ben  coltivato  dagli  abitanti.   I  Gallegos  sono  sobrii,  operosi  e  buoni  soldati.  Quelli 
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che  rimangono  nel  paese,  si  danno  con  calore  all' agricoltura ,  al  traffico,  ed  alla 
cura  di  allevare  i  bestiami  ;  ma  la  popolazione  (  più  numerosa  in  confronto  di 
quella  delle  altre  provincie),  non  trovandovi  mezzi  di  sussistenza,  più  di  10,000 
Gallegos  abbandonano  ogni  anno  le  loro  montagne,  e  muovono  a  cercar  lavoro  in 
altri  luoghi  della  Spagna  o  del  Portogallo,  quali  mietitori ,  uomini  di  fatica  e  va  di- 
cendo. Allorquando  ammassarono  un  piccolo  peculio,  fanno  per  lo  più  ritorno  nella 
loro  provincia  ,  dove  comperano  alcuni  campi  o  un  picciolo  fondo  di  commercio^  Città 
principali. 

San  Jago  di  Composteli^  (28,000  abit.) ,  uno  de' luoghi  di  pellegrinaggio  in  ad- 
dietro più  frequentati  della  cristianità.  Nella  cappella  della  ricca  e  magnifica  cat- 
tedrale di  questa  città  sono  le  spoglie  mortali  dell'apostolo  san  Giacomo  il  giovane, 
il  primo,  secondo  la  tradizione,  che  predicò  il  Vangelo  nella  Spagna.  L'università, 
fondata  nel  1531,  conta  circa  1,000  studenti. 

La  Corogna  (Coruna),  città  forte  di  23,000  abit.  all'incirca,  uno  de'migliori 
porti  di  guerra  del  regno.  Vedesi  un  faro  del  quale  parecchi  antiquari  attribuirono 
la  costruzione  ai  Fenici.  Manifatture  di  tele. 

//  Ferrol  (15,000  abit.) ,  il  primo  dei  porti  di  guerra  della  Spagna,  ha  fortifica- 
zioni mantenute  in  buonissimo  stato ,  grandi  alloggiamenti  militari ,  arsenali  ricca- 
mente provveduti ,  una  scuola  di  nautica  ed  una  magnifica  darsena  pel  ristaura- 
mento  delle  navi. 

Figo  (6,000  abit.) ,  porto  mercantile;  Orense  (6,000  abit.),  sul  Minho,  importante 
pei  vigneti  dei  dintorni. 

VI.  L' Estremadura  ,  a  ostro  del  regno  di  Leone,  è  una  delle  provincie  più  estese 
della  Spagna ,  ma  in  confronto  delle  altre  la  meno  popolata  di  tutte.  La  siccità  che 
regna  in  questa  regione  e  le  numerose  gregge  di  montoni  che  la  percorrono,  v'impe- 
discono lo  svolgimento  dell'agricoltura.  Gli  abitanti,  in  generale  di  natura  circospetta, 
anche  cupa,  sono  ottimi  soldati.  Patria  di  Coriez  e  di  Pizarro. 

Badajoz  ,  sulla  Guadiana,  capoluogo  della  provincia  e  piazza  forte,  a  due  leghe  dai 
confini  del  Portogallo.  Gli  abit.  di  questa  città,  in  numero  di  13,000,  devono  la 
loro  agiatezza  in  gran  parte  al  contrabbando.  Badajoz  fu  presa  d'assalto  dagl'Inglesi 
nel  1812. 

Merida  (6,000  abit.),  anco  sulla  Guadiana  ,  già  colonia  romana,  celebre  per  la  sua 
prosperità.  Nel  ix  secolo,  la  città  aveva  sino  a  6  leghe  di  circonferenza.  iVntichità 
romane,  numerose  e  interessanti. 

Alcantara  (3,000  abit.),  fortezza  sulla  frontiera,  notabile  per  un  ponte  stupendo 
fabbricato  dai  Romani  sul  Tago,  alto  200  piedi. 

Plasencia  (5,000  abit.) ,  piccola  città  posta  in  luogo  ameno  nelle  montagne  di 
Guadarama.  Alla  distanza  di  alcune  leghe,  vedesi  il  convento  di  S.  Giusto  (Geronimo 
de'Jusli),  dove  Carlo  v  si  ritirò,  e  dove  cessò  di  vivere  nel  1558,  poco  dopo 
di  aver  celebrato  i  propri  funerali. 

VII.  Il  regno  dell'Andalusia  propriamente  detta  (vale  a  dire  senza  il  regno  di 
Granata),  comprende  le  tre  provincie  di  Siviglia,  di  Cordova  e  di  Jaen.  Il  nome  di 
questo  regno  risale  sino  ai  Vandali,  i  quali  l'occuparono  gran  tempo.  E  traversato 
in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  maestoso  Guadalquivir  (il  Boelis  degli  antichi)  ,  e  si 
rende  singolare  fra  tutte  le  provincie  della  Spagna  per  l'amenità  del  cielo  e  la  bella 
vegetazione.  La  catena  della  Sierra  Morena  lo  parte ,  a  tramontana ,  dalla  Nuova  Ca- 
stiglia  e  dall' Estremadura;  quella  della  Sierra  Nevada  lo  parte,  ad  ostro,  dalla  pro- 
vincia di  Granata.  Il  paese  è  ricco  d'oro,  d'argento,  di  rame  e  di  piombo,  se  non 
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che  la  maggior  parte  delle  antiche  miniere  erano  abbandonate.  Gli  abitatori,  in  gran 
parte  d'origine  belica  e  moresca,  si  segnalano  per  la  loro  natura  vivace,  amabile, 
ardente,  ma  leggiera.  I  cavalli  andalusi  vengono  annoverati  fra  i  più  riputati  di 
quanti  si  conoscano. 

Cadice  (60,000  abit.),  celebre  nell'antichità  sotto  il  nome  di  Gades.  La  sua  posi- 
zione è  non  pure  una  delle  più  belle 
dell'Europa,  ma  per  anco  una  delle 
più  accomodale  al  commercio.  I  din- 
torni dove  s'incontrano  tutti  i  van- 
taggi della  civiltà  ,  offrono,  pel  ridente 
aspetto  dei  villaggi ,  la  ricchezza  delle 
Veduta  di  Cadice  città,    e   F importanza   dei    porti  che 

contengono  ,  un  contrapposto  sorprendente  con  tutto  il  restante  della  Spagna.  Cadice 
è  fabbricata  nel  mezzo  del  mare,  all'estremità  dell'isola  di  Leone.  Tra  quest'isola 
ed  il  continente,  il  mare  forma  uno  stupendo  porto,  abbastanza  spazioso  per  rac- 
cogliere le  flotte  unite  dell'  Europa  tutta  quanta ,  e  protetto  da  ogni  parte  da  batterie 
innalzate  non  meno  sull'isola  che  sulla  spiaggia  opposta  :  dividesi  in  baia  di  Cadice 
ebaiadi  Puntales.  Tra  i  forti  è  segnalato  il  Trocadero,  preso  dai  Francesi  nel  1823,  ed 
il  Puerlo  Real,  notabile  per  le  sue  vaste  saline.  La  picciola  isola  di  Caraca  contiene 
l'arsenale  di  marineria,  cantieri  e  alloggiamenti  militari.  L'acqua  potabile  è  tratta 
dalla  bella  città  di  Puerlo  de  Sancla  Maria  (16,000  abit.). 

Il  commercio  di  Cadice  con  l'America  era,  già  tempo,  molto  più  esleso  che  ora 
non  è.  Ciò  non  pertanto  essa  rimase  sempre,  per  rispetto  alla  Spagna,  il  centro 
delle  faccende  coloniali.  Vi  si  trovano  molti  mercatanti  inglesi ,  francesi  ed  anche 
tedeschi.  Scuola  di  marineria;  accademia  delle  belle  arti.  —  Cadice  fu  il  solo  luogo 
della  Spagna  ,  dove  i  Francesi  non  posero  piede  sotto  Napoleone  ,  anco  dopo  un 
assedio  di  oltre  a  due  anni  (1810  al  1812).  La  sua  popolazione  era  in  allora  di 
oltre  130,000  individui.  —Le  contrade,  comechè  strette,  sono  ben  mantenute  e 
orlate  da  leggiadre  case.  Le  piazze  di  Sant'Antonio  e  de  la  mar  sono  le  più  belle. 
Isola  di  Leone  o  San  Fernando  (  40,000  abit.  ) ,  città  di  commercio  fabbricata 
sopra  l'isola  di  Leone. 

Xerez  de  la  Frontera  (50,000  abit.),  a  dieci  leghe  da  Cadice ,  città  in  voce  pei 
vini  squisiti  che  si  raccolgono  ne' suoi  dintorni.   Non  lungi   di  là,    il  re  dei  Goti, 
Rodrigo,  perde  nel  712  una  battaglia  che  diede  la  Spagna  in  potere  dei  Mori. 
Altre  città  notabili  : 

Siviglia  (90,000  abit.;  un  tempo  400,000),  sulla  manca  riva  del  Guadalquivir,  una 
delle  più  antiche  e  più  importanti  città  della  Spagna.  È  fabbricata  in  gran  parte 
nello  stile  moresco,  e  fra  i  suoi  numerosi  edifizi  si  rende  singolare  la  cattedrale, 
capolavoro  pieno  di  magnificenza,  riccamente  ornata  di  statue,  di  quadri  e  di  82 
altari.  Vi  si  vede  un  sepolcro  eretto  alla  memoria  di  Cristoforo  Colombo,  con  questa 
iscrizione  rimata  :  A  Caslilla  y  Aragon  otro  mondo  dio  Colon  ;  vale  a  dire  :  Colombo 
diede  un  nuovo  mondo  alla  Castiglia  ed  all'  Aragona  :  ma  questo  funebre  monumento 
non  contiene  la  spoglia  del  celebre  navigatore  ;  essa  rimase  nella  chiesa  della  Beata 
Vergine  all'Avana,  dove  fu  trasportata  da  San  Domingo  nel  1795 ,  allorquando  gli 
Spagnuoli  dovettero  cedere  quest'isola  ai  Francesi.  Si  menziona  ancora  la  Giralda 
(  la  banderuola  ) ,  torre  alta  564  piedi ,  nell'  interno  della  quale  avvi  una  scala  a 
chiocciola  che  conduce  sino  alla  cima  ;  la  lonja  o  borsa ,  il  teatro ,  un  alcazar  o  ca- 
stello moresco,  stupendamente  conservato,  una  fonderìa  reale  di  cannoni,  ed  un'im- 
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Veduta  di  Cordova 


mensa  manifattura  di  tabacchi,  in  cui  si  adoperano  1,700  lavoratori.  Le  mura  che  at- 
torniano la  città  eie  torri  che  la  difendono  sono  credute  opera  de' Romani.  Vi  ha 
un'università,  fondata  nel  1504,  un'accademia  di  belle  lettere,  e  parecchie  bi- 
blioteche. Serviva,  già  tempo,  di  deposito  al  commercio  della  Spagna  con  l'America, 
ma  perde  molto  della  sua  ricchezza  dacché  quel  commercio  si  concentrò  in  Cadice. 
—  Acquidotto  moresco  di  400  archi.  —  Ad  una  lega  da  Siviglia  è  posto  il  villaggio 
di  Santi  Ponte,  dove  vedonsi  ancora  le  ruine  dell'antica  Italica,  celebre  per  aver 
dato  i  natali  a  tre  imperatori  romani ,  Trajano,  Adriano  e  Teodosio. 

Cordova,  sulla  riva  destra   del  Guadalquivir,  era  di  già  fiorente  al  tempo  de'Ro- 

mani.  Essa  fu  la  culla  dei  poeti 
Seneca  e  Lucano.  Nel  tempo  della 
signoria  de' Mori,  divenne  loro  ca- 
pitale. Ma  di  tutto  il  passato  suo 
splendore  non  rimane  oggidì  che 
la  cattedrale  ,  edificio  unico  nel 
suo  genere.  Fabbricato  dagli  Arabi, 
porla  tuttora  il  nome  di  Mesquita 
(moschea);  è  un  vastissimo  rettangolo  diviso  interamente  in  19  navate  con  850  co- 
lonne di  marmo  e  100  cappelle.  11  cuoio  detto  cordovano  non  si  fabbrica  più  in  questa 
città  :  40,000  abit.  un  tempo  500,000. 

Non  lungi  da  Cordova  sono  le  colonie  tedesche  fondate  dal  ministro  Olavides  nel 
1767;   Carolina,   Carlotta,  Luisiana  che  furono  di  gran  vantaggio  all'  agricoltura,  e 
cangiarono  quelle  deserte  regioni  in  fertili  campagne.  Circa  ad  8,000  abitanti. 
Ecija  (35,000  abit.),  sul  Xenil,  importante  per  la  coltivazione  del  cotone. 
San   Lucar  de  Barramedo  (17,000   abit.),   all'imboccatura  del  Guadalquivir,  in 
qualche  modo  il  porto  di  Siviglia. 

Carmona,   Ossuna ,  Arcos  de  la  Frontera,  città  di   12,000  abit.  all' incirca. 
Jaen  (20,000  abit.),  appiè  della  Sierra  Nevada,  con  una  magnifica  cattedrale» 
Andujar  (12,000  abit.),  sul   Guadalquivir,  in  una    pianura  coperta  di  vigneti  e 
di  ulivi;   fabbrica  di  vasi  di  terra  che  si  spargono  in  tutta  la  Spagna. 
Mar/os  (14,000  abit.),  contiene  singolari  antichità. 
Bacia  e  flbeda,  città  di  forse   12,000  abit.  fanno  il  traffico  di  cavalli. 
Algesiras  (4,500  abit.),  porlo  di  mare,  sul  golfo  di  Gibilterra. 
Gibilterra,  celebre  città  e  fortezza,  tuttoché  in  potere  dell'Inghilterra  dal  1704, 

vuol  essere  quivi  accennata  come  avendo 
da  prima  fatto  parte  dell'  Andalusia. 
La  fortezza  è  fabbricata  sopra  una  rupe 
alla  1,400  piedi,  bagnata  dal  mare,  e  sì 
erta  che  anche  senza  gli  ostacoli  creati 
i^ÉpS^tg         =gssg|p|gy§^  gp    dall'arie  moderna ,  sarebbe  quasi  ine- 

spugnabile. Di  sotto  è  posta  la  città, 

con  un  buon  porto,  e  forse  20,000  abit. 
Veduta  di  Gibilterra  .        ,.  .,  V..     j  i  irroi     i  inoa 

Assedio  memorabile  dal  1781  al  1/82, 

sostenuto  da  Elliot  contro  le  batterie  fluttuanti.  —  La  città  è  separata  dal  rima- 
nente della  Penisola  dalle  linee  di  fortificazione  di  San  Roque  ,  occupate  dagli 
Spagnuoli. 

Vili.  Il  regno  di  Granata,  o  l'Andalusia  Superiore  (vale  a  dire  meridionale),  è 
traversato  dalla  Sierra  Nevada  e  dagli  Alpuxarras ,  e  bagnalo  dal  Mediterranneo.  Sulle 
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coste  di  questa  provincia,  il  clima  è  quasi  quello  dell'Africa.  Vi  si  rinvengono,  fra 
le  altre  piante  proprie  a  sì  fatta  zona,  la  pianta  del  cotone,  la  canna  da  zucchero, 
il  dattero,  la  palma.  Gli  Alpuxarras ,  dove  vivono  tuttora  circa  a  40,000  moriscos 
(discendenti  dei  Mori),  danno  molto  piombo.  —  Vento  funesto  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Solano. 

Granala,  città  fabbricata  alle  falde  della  Sierra Nevada,  sopra  colli  bagnati  dal  Xeni! 
e  dal  Darro ,  fu  fìorentissima  sotto  i  Mori,  durante  il  regno  de'quali  vi  si  annove- 
ravano meglio  di  400,000  abit.  Appena  le  ne  rimangono  80,000  oggidì.  Si  può 
dividere  in  quattro  parti  che  sono  :  la  città,  propriamente  detta  ,  con  begli  edifizi , 
piazze  pubbliche  e  fontane;  l'antica  fortezza  d'Alhambra  sopra  un  colle;  ed  in  fine 
i  due  sobborghi  d'  Albayzim  e  d' Antequerula  ,  in  grandissima  parte  occupati  da  lavo- 
ratori di  seta  ed  altri.  Giusta  l'uso  moresco,  tutte  le  case  di  qualche  rilievo  hanno 
ne' cortili  fontane  e  tappezzerie  di  tela,  il  che  forma  amenissimi  ritiri  nella  state.  Il 
luogo  più  interessante  della  città  è  fuor  di  dubbio  il  colle  d'Alhambra,  sul  quale  oltre 
al  palazzo  fabbricalo  da  Carlo  v,  e  che  comincia  a  cadere  in  ruina,  è  posto  il  famoso 
palazzo  d'Alhambra,  antica  residenza  dei  re  mori.  E  il  più  nobile  pezzo  di  architettura  mo- 
resca che  si  abbia.  Tuttoché  Carlo  v  abbia 
distrutta  una  parte  di  questo  monumento 
per  adoperarne  i  materiali  a  fabbricare  il 
I  suo  palagio,  ne  rimane  ancora  quanto  basta 
_  per  destare  l'universale  ammirazione.  Al  di 
||  fuori  non  v'  ha  gran  fatto  cosa  notevole  se 
non  se  la  grossezza  delle  muraglie  e  la  so- 
lidità delle  torri  da  cui  è  attorniato  :  ma 
l' interiore  è  mirabile  per  la  squisitezza  del 
gusto  e  pel  lusso  straordinario  della  co- 
struzione. Vi  si  vedono  ancora  due  vasti 
cortili,  selciati  di  marmo,  attorniati  da  colonnati  ed  abbelliti  nel  mezzo  di  magni- 
fiche vasche.  Una  gran  parte  degli  appartamenti  sono  pure  conservali;  i  bagni,  la 
sala  degli  Abencerragi,  il  salone  d'oro  ,  la  porta  del  santuario  del  Corano,  la  torre 


Palazzo  d'Alhambra 


Porta  del  santuario  del  Corano 
Sala  degli  Abencerragi 

delle  due  sorelle,  ecc.,  dove  si  spiegano  largamente  tutte  le  ricchezze  della  pompa 

orientale.  Al  di  sopra  di  esso  palazzo  ,  ed  in  cima  del  colle  d'Alhambra,  è  la  villa 
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del  generalife,  egualmente  moresca ,  attorniata  da  giardini  abbelliti  da  vasche  e  da 
fontane. 

Granata  fu  l'ultima  capitale  de'  Mori  in  Ispagna,  e  la  perdettero  soltanto  nel  1492, 
sotto  il  regno  di  Ferdinando  il  Cattolico  e  d'Isabella,  dopo  un  lungo  assedio  di- 
retto dal  celebre  Gonzalvo  da  Cordova.  I  sepolcri  di  Ferdinando  e  d'Isabella  si  tro- 
vano nella  cattedrale,  capolavoro  di  architettura.  Università  fondata  nel  1531  e  fre- 
quentata da  800  studenti.  Vedute  amenissime  e  passeggiate  deliziose  ne'dinlorni  della 
città ,  coperte  di  giardini  di  melaranci.  Si  conoscono  i  romanzi  :  «  Gonzalvo  da  Cor- 
dova »  ,  di  Florian,  e  «  L'ultimo  degli  Abencerragi  »  di  Chateaubriand. 

Malaga  (50,000  a  bit.),  anche  in  una  bella  regione,  sul  Guadalmedina ,  sede  del 


Veduta  di  Malaga 


capitano  generale  della  provincia ,  porto  di  mare  famoso  pei  vini  squisiti,  e  le  altre 
frutta  del  mezzodì  che  producono  i  suoi  dintorni.  Le  miniere  di  piombo ,  scavate 
nelle  vicine  montagne  dal  1823,  sono  oggi  di  tale  momento,  che  Malaga  esporla  an- 
nualmente oltre  ad  un  milione  di  quintali  di  questo  metallo. 

Velez  Malaga  (14,000  abit.),  altro  porto  di  mare,  fa  pure  il  traffico  delle  fruita 
del  mezzodì. 

Ronda  (18,000  abit.),  nelle  montagne,  città  fabbricata  sopra  due  roccie  unite  da  un 
ponte,  sotto  il  quale  scorre  il  Guadayra  ad  una  profondità  di  oltre  270  piedi. 

Molrìl  (12,000  abit.),  attorniata  da  piantagioni  di  canne  da  zucchero  e  piante  del 
cotone. 

Almeria  (16,000  abit.),  porto  di  mare  floridissimo  sotto  la  signoria  de' Mori. — 
Tutta  la  costa  la  quale  stendesi  da  Malaga  sino  ad  Almeria ,  produce  in  buon  dato 
derrate  coloniali. 

Berja,  piccola  città  appiè  della  Sierra  de  Gador,  divenuta  importante  a'  nostri  dì 
per  le  miniere  di  piombo  oltre  ogni  dire  copiosissime. 

Il  territorio  d'Antequerra  (40,000  abit.),  tra  Granata  e  Siviglia,  forma  un  distretto  pri- 
vilegiato, separato  dal  restante  della  provincia.  Capoluogo  :  Aintequerra  (20,000  abit.). 

IX.  Il  regno  di  Murcia  ,  a  greco  della  provincia  di  Granata,  è  tagliato  in  ogni 
verso  dalle  montagne  di  Cuenga.  Se  non  fosse  la  siccità  estrema  e  l'infingardaggine 
degli  abitanti,  sarebbe  una  delle  parti  più  fruttifere  della  Spagna.   II  suo  clima  so- 
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miglia  molto  a  quello  dell'Andalusia.  La  valle  di  Segura,  fiume  che  traversa  il  centro 
della  provincia,  vuol  essere  menzionata  siccome  la  più  fertile  e  meglio  coltivata. 
Esportazione  di  grani  e  di  seta  greggia. 

Murcia  (36,000  abit.),  capoluogo,  sulla  Segnra ,  città  fabbricata  nello  stile  more- 
sco, rilevante  oggidì  per  le  manifatture  di  seta.  Terremoto  del  1829. 

Lorca  (40,000  abit.),   ha  nelle  sue  vicinanze  miniere  di  rame  e  di  piombo. 

Almansa  (5,000  abit.),  piccola  città  no- 


Castello  d'Almansa 


tabile  per  le  mine  del  castello  che  porta  il 
suo  nome.  Vittoria  de' Francesi  nel  1707, 
per  cui  la  successione  al  trono  di  Spagna 
passò  nella  casa  de'  Borboni. 

Cariogena (Carthago  nova;  57, 000 abit.), 
fondata  dai  Cartaginesi ,  secondo  porto  di 
guerra  della  Spagna ,  ed  il  solo  di  questo 
paese  sul  Mediterraneo.  Commercio  di 
grand'  importanza.  Scuola  di  marineria. 
Terremoto  del  1829. 


B. 


ANTICA  MONARCHIA  ARAGONESE 


Questa  monarchia  comprendeva  la  parte  a  greco  della  Spagna  e  le  isole  vicine.  Gli  abit. 
delle  provincie  in  cui  è  divisa  si  rendono   in  generale  singolari  per  la  loro  attività. 

X.  Il  regno  d'Aragona,  propriamente  detto,  appiè  de' Pirenei,  è  traversato  da  varie 
diramazioni  di  questi  monti,  nel  mezzo  de' quali  il  fiume  Ebro  forma  una  larga  valle. 
Vi  si  vede,  a  tramontana,  il  Picco  del  mezzodì  ed  il  Monte  Perduto,  alto  l'uno  e  l'altro 
da  9,000  a  11,000  piedi.  Da  Tudela  a  Saragozza  la  navigazione  sul' Ebro  è  age- 
volala dal  canale  imperiale,  fabbricato  da  Carlo  v,  e  che  serve  ad  un'ora  ad  irrigare 
le  vicine  campagne.  Il  clima  dell'Aragona  è  più  aspro  di  quello  della  Castiglia:  le 
biade ,  il  vino ,  il  zafferano  ,  la  soda ,  l'olio ,  ne  sono  le  principali  produzioni.  Mi- 
niere di  ferro,  di  rame,  di  allume  e  cave  di  marmo. —  Questo  regno  godeva  già 
di  uno  statuto  notabile.  Il  poter  reale  era  ereditario,  ma  in  sostanza  circoscritto  dai 
diritti  degli  stati,  vale  a  dire,  della  nobiltà  e  del  clero,  che  il  re  giurava  di  rispet- 
tare al  suo  innalzamento.  Un  alto  magistrato,  scelto  dagli  stati,  col  titolo  di  Justicia 
Mayor,  era  sempre  col  principe  per  vegliare  sui  privilegi  della  nazione,  ed  ogni  volta 
che  un  nuovo  re  saliva  al  trono ,  doveva  indirizzargli  queste  parole  :  a  Noi  che  siamo 
quanto  voi,  vi  facciamo  nostro  signore  e  re,  sì  veramente  che  rispetterete  e  man- 
terrete i  nostri  diritti  eie  nostre  franchigie.  Altrimenti,  no.  »  La  rimembranza  del- 
l'antica libertà  vive  tuttavia  nel  cuore  degli  Aragonesi,  e  li  rende  gravi  e  fieri.  Sono, 
insieme  con  gli  abitanti  delle  altre  provincie  poste  a  tramontana  dell' Ebro  e  coi 
Galiziani,  i  migliori  soldati  della  Spagna. —  Industria  poco  avanzata. 

Saragozza.  (43,000  abit.),  capoluogo,  sulla  riva  destra  dell' Ebro,  è  la  sede  di 
un  arcivescovo,  di  un'università,  di  un'accademia  di  belle  arti,  ecc.  Questa  città  si 
rese  assai  gloriosa  con  la  difesa  contro  l'armata  francese  sotto  Napoleone.  Assalita 
il  21  dicembre  1808  da  un  nemico  valoroso  e  assai  superiore  di  forze,  e  sostenuta 
soltanto  da  un  debole  presidio  sotto  il  comando  del  generale  Palafox,  resistette  sino  al  21 
febbraio  1809,  vale  a  dire  quattordici  mesi.  Le  mura  poco  solide  che  l'attorniavano,  e  le 
altre  fortificazioni  mezzo  minate  non  potevano  resistere  gran  tempo  all'artiglieria;  ma 
prese  che  furono  le  fortezze,  ciascuna  chiesa,  ciascuna  casa,  ciascun  pie  di  terreno 
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divenne  il  centro  del  combattimento  più  accanito,  e  soltanto  gran  tempo  dopo  essere 
stata  in  preda  alla  fame  ed  alle  infermità,  dopo  di  avere  perduto  sulla  breccia  tutti 
i  suoi  difensori,  la  città  eroica ,  ridotta  a  ruine,  venne  in  potere  del  maresciallo 
Lannes.  Negli  ultimi  tre  mesi  dell'assedio  erano  caduti  dalle  due  parti  oltre  a  54,000 
uomini.  —  L'università,  fondata  nel  1472,  ha  1,000  studenti  all' incirca.  Cattedrale 
magnifica,  con  un'immagine  della  Vergine,  alla  quale  vengono  attribuiti  miracoli. 
Manifatture  di  seta  e  di  lana;  commercio  sull'Ebro. 

Haesca  (8,000  abit.),  con  un'università  fondata  nel  1354,  e  frequentata  da  forse 
oOO  discepoli. 

XI.  Il  principato  di  Catalogna,  a  levante  del  regno  d'Aragona;  stendesi,  siccome 
questo,  appiè  de' Pirenei,  la  cui  vicinanza  contribuisce  a  rendere  il  clima  men  caldo  e 
assai  più  variabile  che  nelle  provincie  del  mezzodì.  II  suolo,  bagnato  da  molte  acque  , 
è  assai  ben  coltivato,  produce  in  copia  biade,  lino,  canapa,  frutta,  ecc.  L'industria, 
massime  la  fabbricazione  della  lana,  del  cotone  e  della  carta,  è  molto  più  operosa  che  nel 
rimanente  della  Spagna.  Il  Catalano  ama  il  lavoro,  è  coraggioso,  instancabile  nella  guerra, 
fiero  delle  sue  qualità,  ed  è  oltremodo  geloso  delle  sue  antiche  franchigie.  Odia  il 
Castigliano,  ancora  più  fiero  della  sua  origine.  Il  linguaggio  dei  Catalani  ha  molta 
relazione  col  Provenzale  e  col  Limosino.  Questo  paese  più  di  ogni  altro  venne  de- 
solato nella  guerra  d'invasione  :  una  gran  parte  delle  città  furono  incendiate  ;  di- 
strutti i  borghi  e  le  altre  terre,  devastate  orribilmente  le  campagne;  e  mirabile 
sarà  sempre  che  in  quell'eccidio  generale  non  iscemossi  giammai  il  coraggio  e  la 
fermezza  dei  Catalani. 

Barcellona  (140,000  abit.),  capoluogo,  è  una  delle  più  doviziose  e  più  belle  città 
del  regno,  la  prima  piazza  di  commercio  dopo  Cadice.  La  sua  posizione  sulla  costa  ed  i 
suoi  dintorni  sono  deliziosi.  E  ben  fortificata  e  provveduta  in  oltre  di  una  buona  cittadella 
che  in  questi  ultimi  tempi  fu  assai  rovinata,  e  del  forte  Monte  Jouy  che  le  è  a  cavaliere. 
Il  suo  porto  è  sicuro,  ma  non  gran  fatto  profondo.  Le  case  che  lo  costeggiano  formano  il 
sobborgo  di  Barcellonctla,  abitalo  da  marinai,  da  pescatori,  da  artigiani,  ecc.  Il  vec- 
chio palazzo  degli  antichi  conti  di  Barcellona  e  dei  re  d'Aragona,  la  borsa,  il  teatro, 
la  cattedrale  sono  gli  edilìzi  notabili  di  questa  città,  la  quale  ha  una  scuola  di  me- 


veduta  di  Barcellona 


dicina,    una  scuola   degli  ingegneri  militari,,  altra  di  nautica,  fabbriche  ragguarde- 
volissime di  seta,    di   lana   e  di  cotone,  una  fonderia  di   cannoni ,  ecc.    I  passeggi 
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sono  assai  ameni,  e  magnifici  quelli  della  Muraglia  di  terra  e  della  Muraglia  di 
mare,  due  terrazzi,  l'uno  de' quali  prolungasi  lunghesso  il  mare,  l'altro  dalla  parie 
delle  campagne. 

II  Llobregat  presso  Barcellona  sbocca  in  mare. 

A  sette  od  otto  leghe  a  tramontana  di  questa  città  è  il  Monte  Serrai,  erto  e  selvaggio, 
ove  è  una  dozzina  di  romitaggi,  ed  un  con- 
vento assai  frequentato  dai  pellegrini  per 
un' imagine  della  Vergine  detta  miracolosa. 
S.  Ignazio  Loyola,  fondatore  dell'ordine 
de' Gesuiti,  uscì  da  questo  monastero  nel 
4  522.  1  Francesi  e  gli  Spagnuoli  vi  fecero 
fortificazioni  durante  le  guerre  sotto  Napo- 
leone, e  vi  succedettero  combattimenti 
sanguinosi.  Monte  Serrat 

Tarragona  (10,000  abit.),  città  forte  sopra  un'altura  scoscesa,  vicino  al  mare,  sede 
di  un  arcivescovo,  florida  e  potente  al  tempo  dei  Romani.  Nella  fatale  guerra  d'in- 
vasione venne  dai  Francesi ,  dopo  ostinato  assedio  ,  orribilmente  devastata  ,  ne  più 
quasi  si  ravvisa  intatto  un  solo  de'  bellissimi  monumenti  antichi  che  da  prima  rac- 
chiudeva.  Ora  va  ogni  giorno  riavendosi  dalle  sue  ruine. 

Rem  (30,000  abit.),  città  creata  dall'industria,  a  due  leghe  e  mezzo  dal  mare. 
Fa  SO  anni  era  un  borgo. 

fgualada  (14,000  abit.),  importante  per  manifatture  d'arme. 

Torlosa  (46,000  abit.),  città  fortificata  e  mercantile  suìFEbro. 

Lerìda  (13,000  abit.),  piazzaforte,  la  cui  cittadella  è  posta  sopra  una  rupe  inac- 
cessibile. 

Mataro  (25,000  abit.),  Olot  (16,000  abit.)  e  Manresa  (9,000  abit.),  città  che  si 
arricchiscono  con  le  fabbriche  di  seta,  di  cotone  e  di  tele. 

Girona  (15,000  abit.),  che  ora  comincia  a  ristorarsi  dei  danni  sofferti  in  assedio 
sanguinoso;  Figueras  (5,000  abit.),  la  cui  cittadella  è  un  capolavoro  di  architettura 
militare,  e  Rosas  (1,800  abit.),  nel  fondo  di  un  golfo;  era  protetta  da  un  forte 
detto  il   Bottone. 

Urgel  (3,500  abit.),  ha  un  forte  castello  che  difende  il  passo  di  Puycerda  sul  cam- 
mino a  traverso  ÓV  Pirenei. 

Cardona,  piccola  città,  notabile  per  la  roccia  di  salgemma  che  è  ne' suoi  dintorni. 
Questa  roccia,  alta  550  piedi,  ha  una  lega  di  circonferenza.  11  minerale  che  se  ne 
stacca  brilla  di  diversi  colori,  ed  è  sì  duro  che  i  tornitori  ne  fanno  ogni  maniera  di 
lavori. 


Si  è  tra  Urgel  (nella  Spagna)  e  Foix  (nella  Francia),  che  è  posta  la  valle  di 
Andorra  (25  leghe  quadrate  e  15,000  abit.),  la  quale,  da  più  secoli,  forma  una 
repubblica  indipendente  e  neutrale.  I  sei  comuni  che  compongono  questo  picciolo 
stato  sono  governati  da  un  consiglio  elettivo  e  da  due  giudici  supremi ,  1'  uno  dei 
quali  è  nominato  dal  re  de' Francesi,  e  l'altro  dal  vescovo  d' Urgel.  Capoluogo:  An- 
dorra (2,000  abit.). 
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XIT.  Il  regno  di  Valenza,  ad  ostro  della  Catalogna,  è  formato  di  una  costa  lunga 
e  stretta,  senza  porto  praticabile.  Il  clima  n'è  dolce  e  piacevole,  ed  è  cosa  straor- 
dinaria il  trovarvi  nebbia  o  brina.  Gli  abitatori  sono  allegri,  spiritosi,  industri,  e 
la  loro  instancabile  operosità  trasformò  questa  provincia  in  un  vasto  giardino.  Fe- 
cero alzate  di  terra  sulle  montagne  per  coltivarle,  e  le  pianure  bagnate  da  una  folla 
di  canali,  sono,  spezialmente  negl'innumerevoli  huerlas  (orti),  di  una  fertilità  ma- 
ravigliosa.  Il  vino  abbonda,  e  fra  le  varie  specie  quello  di  Alicante  è  il  più  ri- 
putato. L'uva  secca  d'Alicante  è  anche  l'oggetto  di  una  ragguardevole  esportazione. 
Il  paese  produce,  in  oltre,  grani,  olio  eccellente,  riso,  datteri,  aranci,  limoni, 
mandorle,  fichi,  seta,  la  quale  è  per  la  più  gran  parte  lavorata  nelle  fabbriche 
locali,  e  fornisce  il  nord  della  Spagna  di  rami  di  palma.  Gli  abitanti  traggono  pure 
profitto  considerevole  dalla  soda,  dal  sale,  dal  mele,  dal  chermes,  dai  marmi, 
siccome  pure  dalla  pesca  lunghesso   le  coste. 

Valenza,  capoluogo  della  provincia,   è  posta  in  una  bellissima  pianura  sulla  destra 


Veduta  di  Valenza 


sponda  del  Guadalaviar,  ed  ha  70,000  abit.  all'incirca  (120,000  col  prossimo  cir- 
condario). Tuttoché  strette  e  tortuose,  le  strade  sono  sempre  nette.  Si  accenna 
fra'suoiedifizisolo  l'antico  palazzo  reale  e  la  cattedrale.  VAlameda  (nome  comune 
di  tutte  le  passeggiate  in  Ispagna,  e  che  viene  dal  vocabolo  alamo,  pioppo),  sulla 
riva  sinistra  del  fiume,  traversata  da  numerosi  canali,  e  piantata  di  granati,  di  me- 
laranci e  d'altri  alberi  magnifici,  è  per  avventura  la  più  bella  di  tutte  le  passeggiate 
del  regno.  L'università,  fondata  nel  1404  e  di  nuovo  ordinata,  è  la  più  frequen- 
tata della  Spagna,  ed  ha  oltre  a  1,500  studenti.  Il  lavorìo  della  seta  occupa  grande 
numero  di  lavoratori.  -  Il  villaggio  di  Grao  ha  una  rada  che  serve  di  porto  a  Va- 
lenza, e  ivi  si  sbarca  il  vino  e  l'acquavita  che  vengono  esportati. 

Alicante  (2o,000  abit.) ,   sulla  costa ,  non  ha  porto,  propriamente  parlando ,  ma 
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una  rada  abbastanza  sicura.  È  la  piazza  più  mercantile  della  Spagna  dopo  Cadice  e 
Barcellona.  Il  suo  commercio  consiste  specialmente  in  uve  secche,  acquavite,  vini, 
seta  e  lana  fina.  La  città  ha  buone  scuole,  ed  è  posta  in  una  regione  deliziosa. 

Ad  alcune  leghe  a  tramontana  di  Valenza,  ed  alquanto  vicino  al  mare,  giace  la 
piccola  città  di  Murviedro  (  7,000  abit.  ),  notabile  per  le  ruine  che  contiene.  Ivi 
era  posta  la  magnifica  Sagunto ,  che  fu  atterrata  sin  dalle  fondamenta  da  Annibale 
dopo  un  assedio  ostinato  in  cui  gli  abitanti,  ridotti  alla  disperazione,  appiccarono  il 
fuoco  alla  città,  e  gettarono  se  stessi  nelle  fiamme.  I  Romani  la  riedificarono,  e  di- 
venne poco  stante  più  florida  che  mai.  Fra  le  ruine  che  si  vedono  tuttora,  e  che 
fanno  fede  della  passata  sua  grandezza,  notasi  un  circo  abbastanza  ben  conservato, 
perchè  siasi  potuto  darvi  rappresentazioni  sul  cadere  dell'ultimo  secolo.  Gli  Arabi 
lasciarono  pure  tracce  della  loro  presenza  in  que'  dintorni,  e  si  vedono  ancora, 
sui  colli  che  signoreggiano  la  città,  bellissimi  avanzi  di  sette  forti  castelli  da  essi 
innalzati.  I  dintorni  sono  mirabilmente  coltivati. 

San  Felipe  (15,000  abit.),  distrutta  nel  1707,  durante  la  guerra,  ma  poscia  ri- 
fabbricata. 

Alcoy  (18,000  abit.),  importante  per  le  sue  cartiere. 

Torre  Viejo ,  piccola  città  sulla  costa,  affatto  ruinata  dal  terremoto  del  mese  di 
marzo  del  1829. 

Miche  (20,000  abit.),  nel  mezzo  di  piccole  foreste  di  palme,  di  melaranci,  di  fichi, 
di  mandorli. 

Caslellon  de  la  Plana  (  15,000  abit.  ) ,  sul  mare ,  in  un  paese  fertilissimo  in 
canapa. 

XIII.  Il  regno  di  Majorica  (Mallorca  in  ispagnuolo  ),  è  un  arcipelago  posto  a  le- 
vante della  Spagna.  Le  isole  che  lo  compongono  furono  conquistate  dai  Vandali  nel 
426,  dai  Mori  nel  798,  dagli  Spagnuoli  nel  1229,  ed  ebbero  per  alcun  tempo  dei  re 
indipendenti.  Nell'antichità  erano  oggetto  di  discordia  tra  i  Cartaginesi  ed  i  Romani, 
e  nell'ultimo  secolo  tra  gli  Spagnuoli  e  gl'Inglesi.  Sono:  a)  le  isole  Baleari  (Majorica 
e  Minorica),  i  cui  abitatori  erano  famosi  negli  eserciti  degli  antichi  quai  frombolieri; 
6)  \e  isole  Pitiuse  (cja  pitus,  voce  greca  che  significammo):  lvica  e  Formentera.  Tutte 
sì  fatte  isole  sono  montuose,  ma  fertili  anzi  che  no,  specialmente  Majorica;  il  loro 
clima  è  quello  delle  provincia  di  Valenza.  Agricoltura ,  allevamento  di  bestiame , 
pesca,  commercio. 

Majorica  (200,000  abit.).  Capoluogo:  Palma  (55,000  abit.),  città  fortificata^ 
porto  di  mare  mercantile,  con  buone  scuole.  Pochi  sono  i  paesi  che  sieno  stati  come\ 
questo  sì  abbondevolmente  favoreggiati  dai  doni  della  natura.  Una  catena  di  mon- 
tagne che  comincia  alla  Dragoniera,  protendesi  senza  interruzione  sino  al  capo 
Formentone,  e  difende  l'isola  dai  venti  impetuosi  del  nord  e  del  nord-ouest.  AI 
coperto  di  queste  fortificazioni  naturali  l'arancio  vegeta  senza  paventare  il  flagello 
delle  brine,  e  offre  ai  felici  abitanti  i  suoi  pomi  dorati  quasi  tutto  l'anno.  Le  valli 
sono  coperte  di  olivi  e  di  carrubi.  Nelle  pianure  di  Palma,  di  Campos  ,  di  Mana- 
cor  trovansi  ubertosi  campi  di  cereali  e  di  vigne  :  i  mandorli  e  i  fichi  crescono 
sino  alle  sponde  del  mare;  le  palme  dattilifere  coronano  i  letti  delle  case;  le  vi- 
gne danno  un  vino  squisito,  soprattutto  quelle  diBanabufar;  ivi  raccogliesi  l'uva 
bianca  che  somministra  la  famosa  malvagia.  I  limoni  e  gli  aranci  sono  coltivati  al 
nord  dell'isola  in  valli  rinserrate  tra  montagne;  que'  frutti  formano  una  delle  prin- 
cipali rendite  di  Majorica.  La  picciola  isola  di  Cabrerà  serve  di  luogo  di  rilegazione. 
Minorica  (50,000  abit.),  men  ben  coltivata.  Capoluogo:  Porto  Magone  (10,000 
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abit.) ,  notevole  per  la  bellezza  del  suo  porto  che  è  uno  dei  punti  più  importanti 
del  Mediterraneo.  Spaziose  vie  dritte  e  regolari ,  vaghissime  case ,  benché  gene- 
ralmente piccole ,  e  una  estrema  pulitezza ,  la  distinguono  dalle  altre  città  della 
Spagna.  Ne' dintorni  del  porto  Irovansi  cinque  isole:  la  prima  serve  alle  grandi 
quarantene  ;  la  seconda  riceve  le  navi  che  fanno  una  quarantena  minore  di  dieci 
giorni;  la  terza  racchiude  un  bellissimo  ospedale;  la  quarta  è  deserta;  la  quinta 
finalmente  serve  di  arsenale  per  la  costruttura  delle  navi.  L'antico  forte  di  San  Fi- 
lippo ,  che  tutti  quasi  gli  scrittori  di  geografie  ci  danno  ancora  come  munilissimo  , 
altro  non  è  ora  che  un  ammasso  di  ruine. 

Ivica  (20,000  abit.),  ha  un  capoluogo  dello  stesso  nome.  Formcnlcra  (2,000  abit.), 
non  ha  che  poderi. 

C.  e  XIV.  Regno  di  Navarra 

Questo  piccolo  regno,  tutto  montuoso,  è  posto  appiè  de'  Pirenei  occidentali,  e  con- 
tiene 300,000  abit.,  sopra  un'estensione  di  circa  550  leghe  quadrate.  Il  suo  clima 
è  piuttosto  aspro,  e  la  vite  cresce  soltanto  nelle  valli  che  separono  le  montagne.  Fra 
sì  fatte  valli,  la  più  celebre  è  quella  di  Roncisvalle,  dove  dicesi  che  Carlomagno  fu 
assalito,  mentre  faceva  ritorno  dalla  vittoriosa  stagione  campale  contro  gli  Arabi,  dai 
nativi  de' Pirenei  che  lo  misero  in  piena  rotta,  ed  uccisero  il  cavaliere  Orlando, 
quell'eroe  di  tanti  canti  favolosi  dell'età  di  mezzo. 

La  JNavarra  formava  già  un  regno  particolare  che  stendevasi  sulle  due  coste  dei 
Pirenei;  ed  è  dalla  parte  francese  che  i  re  di  Francia  presero  il  titolo  di  re  di  Navarra, 
e  la  parte  Spagnuola,  tolta  a'  suoi  principi  nel  1512  da  Ferdinando  il  Cattolico,  re  di 
Aragona,  si  ebbe  sempre  da  quel  tempo  come  un  reame  a  parte,  e  che  niente  aveva 
di  comune  con  la  Spagna  ,  eccetto  la  dinastia  regnante.  I  Navarresi,  di  origine 
basca  e  parlanti  questa  lingua,  sono  arditi  e  intelligenti.  L'agricoltura  e  l'alleva- 
mento del  bestiame  sono  le  loro  principali  ricchezze.  Conservarono  molli  privilegi,  pel 
mantenimento  dei  quali  combatterono  sin  dal  1854,  sotto  la  condotta  del  pretendente 
Don  Carlos,  il  quale  nel  1859  riparò  in  Francia. 

Pamplona,  capoluogo,  sull'Arga,  città  di  15,000  abit,  difesa  da  due  forti  cittadelle. 

Tudela  (8,000  abit.),  sull'Ebro,  dove  comincia  il  canal  imperiale;  Coìtila  (4,000 
abit.),  anche  sulT  Ebro,  in  una  regione  ove  si  coltiva  la  vite,  l'olivo  e  la  canapa.— 
Solo  sentieri  guidano  dalla  INavarra  a  traverso  i  Pirenei.  Dopo  la  vallea  di  Roncisvalle, 
convien  ancora  far  cenno  di  quella  di  Bastati,  parimente  amenissima. 

D.  e  XV.  Le  tre  Provincie  Basche  o  la  Biscaglia 

Queste  tre  provinole,  le  più  settentrionali  della  Spagna,  sono  :  Vizcaya  propria- 
mente detta  (150,000  abit.),  Guipuscoa  (145,000  abit.),  e  Alava  (85,000  ab'il.),  le 
quali  formano  un  piccolo  paese  di  circa  a  590  leghe  quadrate,  traversato  da  dirama- 
zioni de' Pirenei,  e  chiuso  a  tramontana  dall'Oceano  atlantico.  L'agricoltura  e  l'alle- 
vamento del  bestiame  non  sono  di  qualche  conto  se  non  se  nella  provincia  d'Alava. 
Gli  abitatori,  in  numero  di  580,000,  si  rendono  assai  singolari  dagli  altri  Spagnuoli. 
Sono  assai  verisimilmenle  i  discendenti  puri  degli  antichi  Cantabri,  sì  in  grido  pel 
loro  valore  nel  tempo  de' Romani.  Parlano  ancora  oggidì,  come  i  INavarresi,  una  lingua 
particolare  tutt' altra  dalle  lingue  spagnola  e  francese  ;  la  lingua  basca,  chiamata  ci 
hasquense  nel  restante  della  Spagna,  e  escuarra  da  loro  medesimi.  Somigliano  i  loro 
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maggiori  per  la  giovialità,  il  coraggio,  la  forza  del  corpo,  e  l'amore  della  libertà.  Il 
loro  paese  è  assai  ben  coltivato,  ma  non  vi  si  vedono  villaggi  ;  le  case  sono  poderi 
separati  gli  uni  dagli  altri,  e  che  appartengono  da  tempo  immemorabile  alle  medesime 
famiglie.  Ogni  abitante  della  Biscaglia  si  crede  nobile.  Uno  statuto  liberale  (i),  e  lo 
svolgimento  dell'industria  rendono  questo  paese  popolatissimo  e  fiorente.  Copiose  mi- 
niere di  ferro,  forni  di  fusione  e  fucine  ragguardevoli  sono  anco  per  esso  sorgenti  di 
ricchezze.  Finalmente  parecchi  buoni  porti  favoreggiano  il  commercio. 

Bilbao  (15,000  abit.),  cinque  leghe  distante  dall'Oceano.  E  il  gran  deposito  delle 
lane  di  Spagna  destinate  all'esportazione ,  ed  una  delle  città  più  mercantili  del  re- 
gno. Portugalela,  all'imboccatura  dell' Ybailchaval,  fiume  sul  quale  è  posta  Bilbao, 
serve  di  porto  a  questa  città. 

San  Sebastiano,  sopra  una  penisola,  ha  13,000  abit.  Il  suo  porlo  è  di  niun 
conto,  ma  quello  di  Los  Passages,  alla  distanza  di  una  sola  lega  dalla  città,  formato 
dal  mare  fra  monti  di  roccie  che  lo  difendono  dai  venti,  è  uno  dei  più  sicuri  del 
mondo.  Commercio  ragguardevole. 

Fontarabia,  all'imboccatura  della  Bidassoa,  piazza  forte  sui  confini  della  Francia, 
con  un  buon  porto;  ha  1,700  abit. 

In  fine  Vittoria,  nell'interiore  del  paese,  è  una  città  fortificata  con  circa  8,000 
abit.  Le  sue  fabbriche  di  ferro  sono  in  gran  voce,  e  le  lame  di  spada  che  vi  si  fanno, 
sono  eccellenti.  Battaglia  del  1813  (21  giugno),  che  forzò  i  Francesi  a  sgombrare 
la  Spagna. 

Possessioni  Spagnuole  fuori  dell'  Europa. 

Le  possessioni  Spagnuole  fuori  dell'Europa  sono: 

1.  In  Africa-,  le  città  di  Ceuta,  di  Melilla,  di  Penon  de  Velez  e  d' Alhucemas, 
rimpetto  alla  costa  d'Andalusia  ;  poscia  le  isole  Canarie,  quella  di  Anabon,  quella  del 
Principe,  e  l' isola  Fernando  del  Po,  tuttoché  gli  Spagnuoli  non  abbiano  mai  occu- 
pato queste  ultime  tre. 

2.  In  Asia  :  le  isole  Manille  o  Filippine,  le  isole  Mariane,  le  isole  Caroline,  le  isole 
Bashee  e  l'isola  di  Mindanao. 

3.  In  America:  le  isole  di  Cuba  e  di  Puerto-Rico,  e  alcune  delle  piccole  Antille, 
chiamate  isole  della  Vergine  ,  soli  avanzi  degl'  immensi  possedimenti  che  gli  Spa- 
gnuoli avevano  già'in  questa  parte  del  mondo. —  Tutte  queste  colonie  fuori  d'Europa 
contengono  appena  3  milioni  d'abitanti;  quelle  che  la  Spagna  possedeva  nel  1809 
ne  contenevano  15  milioni. 


(I)  L'ordinamento  politico  di  queste  provìncìe  fu  quasi  finora  affatto  indipendente  da  quello  del 
restante  della  Spagna.  11  re  era  sin  dal  1212  il  loro  protettore  J^beinmente  eletto ,  e  le  tenui  somme 
che  versavano  nel  tesoro  erano  date  a  tìtolo  di  dono  gratuito.  Esse  si  sollevarono ,  del  pari  che  la 
Navarra,  in  favore  di  Don  Carlo  che  loro  promise  la  conservazione  delle  loro  franchigie,  mentre  il 
governo  stabilito  dopo  la  morte  di  Ferdinando  vii  tendeva  a  introdurre  un  sistema  uniforme  in  tutte 
le  parti  del  regno,  come  è>  non  ha  guari,  avvenuto. 


-^>«^< 
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DELLA   STORIA  POLITICA   E  LETTERARIA 


I.  STORIA  POLITICA  DELLA  SPAGNA 
E  DEL  PORTOGALLO. 

I .  Dal  compimento  della  conquista  romana  sotto 
Augusto  sino  alla  presa  di  Granata  (1492). 

Dopo  le  sconfitte  date  dai  duci  d'Augusto  ai 
Cantabri  ribellati  (i  Biscaglini  d'oggidì)  l'anno  19 
prima  dell'era  cristiana,  tutta  la  penisola  fu  per 
quattro  secoli  provincia  di  Roma.,  di  cui  adottò  la 
lingua  e  la  civiltà.  Il  giogo  degl'imperatori,  ben- 
ché facesse  sparire  l'antica  barbarie,  snervò  gli 
abitatori  per  modo ,  che  coloro  i  quali  avevano  sa- 
puto difendersi  per  due  secoli  contro  la  tattica  su- 
periore delle  armale  romane,  non  opposero  quasi 
veruna  resistenza  all'invasione  de' popoli  barbari, 
412  anni  dopo  G.C.  Gli  Svevi,  gli  Alani  e  i  Vandali 
inondarono  i  primi  la  penisola.  Gli  Svevi  occupa- 
rono la  Galizia  ed  una  parte  della Lusitania  (Porto- 
gallo); gli  Alani  e  i  Vandali  stanziarono  nel  mezzo 
e  ad  ostro  del  paese,  e  quindi  la  parte  meridionale 
chiamata  Boeticadai  Romani,  prese  il  nome  di  Van- 
dalicia,  in  appresso  d' Andalusia.  Dopo  loro  ven- 
nero i  potenti  Visigoti,  i  quali  avevano  preso  stanza 
nel  mezzo  della  Francia  e  trassero  di  là  nella 
Spagna  valicando  i  Pirenei.  Una  lotta  accanita  e 
sanguinosa  s' ingaggiò  bentosto,  per  cui  gli  Svevi 
ebbero  a  sottomettersi  ai  Visigoti,  e  gli  Alani  ed  i 
Vandali  furono  costretti  ad  abbandonare  il  paese 
e  rifuggirsi  sulla  costa  d'Africa,  rimpetto  alla  Spa- 
gna. D'allora,  586  anni  dopo  G.C.,  i  Visigoti  ri- 
masero soli  signori  di  tutta  quanta  la  penisola.  11 
mezzodì  della  Francia  e  la  costa  settentrionale 
dell'Africa,  dove  avevano  inseguiti  i  Vandali,  face- 
vano pure  parte  del  loro  possente  impero.  Il  re 
Recaredo,  figliuolo  di  Leovigildo,  il  quale  aveya 
condotto  a  termine  le  sue  conquiste ,  si  convertì 
insieme  col  suo  popolo  alla  fede  cattolica,  d'Ariani 
che  erano  prima,  e  favoreggiò  in  modo  il  clero 
della  nuova  sua  chiesa,  che  questi  acquistò  poco 
stante  smisurate  ricchezze,  ed  una  prevalenza  che 
giunse  in  appresso  ad  una  signoria  per  poco  as- 
soluta su  tutte  le  faccende.  Se  non  che  il  malcon- 
tento de' signori  per  l'innalzamento  degli  eccle- 
siastici, le  loro  frequenti  discordie  intestine  ,  e  la 
mollezza  del  clima  infievolirono  i  Goti  alla  loro 
volta  sì  fattamente ,  che  il  loro  impero  divenne 
dopo  un  secolo  e  mezzo  la  preda  di  un  nuovo 
conquistatore.  Già  i  Franchi  eransi  insignoriti  delle 
loro  possessioni  nella  Gallia,  e  gli  Arabi  di  quelle 


che  avevano  in  Africa ,  allorché  questi  apparvero 
nella  Spagna  100  anni  dopo  G.C.,o  in  quel  torno. 

La  venuta  degli  Arabi  o  Mori  (quest'ultimo 
nome  veniva  loro  dalla  provincia  d'Africa  Mau- 
ritania dond'erano  usciti  per  condursi  nella  Spa- 
gna), era  del  resto  sollecitata  dai  Goti  stessi.  I  fi- 
gliuoli del  re  Vitiza  essendo  stati  esclusi  dalla 
successione  al  trono  da  Rodrigo,  eletto  dai  nemici 
della  famiglia  Vitiza,  i  pretendenti,  del  pari  che  i 
due  loro  zii ,  Oppa ,  arcivescovo  di  Siviglia  ed  il 
conte  Giuliano,  governatore  di  Ceuta,  l'ultimo 
possedimento  dei  Goti  in  Africa,  chiamarono  gli 
Arabi  in  loro  aiuto.  Musa,  il  quale  comandava  in 
capo  l'esercito  degli  Arabi  in  Africa ,  rispose  a 
quella  chiamata  mandando  delle  soldatesche  in 
Ispagna,  capitanate  da  un  generale  chiamato  Ta- 
rili. Questi  approdò  al  promontorio  di  Calpe,  al 
quale  fu  poscia  dato  il  nome  di  Gebel- Tarik 
(monte  di  Tarik),  donde  il  vocabolo  di  Gibilterra 
si  è  formato  in  appresso.  Rodrigo  mosse  all'in- 
contro di  Tarik,  ma  fu  interamente  disfatto  nella 
giornata  di  Xeres  de  la  Frontera  nel  712;  e  perde 
ad  un  tempo  la  corona  e  la  vita.  I  Mori  invece 
di  ristabilire  la  dinastia  dei  Vitiza  sul  trono, 
s'insignorirono  eglino  stessi  della  Spagna.  I  Goti 
furono  costretti  a  sottomettersi,  di  un  picciolo 
numero  in  fuori  che  giunse  a  mantenere  la  sua 
independenza  nelle  montagne  delle  Asturie.  Gli 
Arabi  valicarono  pure  i  Pirenei,  e  Abdorrahman  , 
il  quale  succedette  a  Musa  nel  comando  delle 
schiere,  erasi  già  inoltrato  molto  innanzi  nell'in- 
teriore della  Francia,  allorquando  fu  arrestato  da 
Carlo  Martello  il  quale  riportò  sopra  di  lui,  nel 
732,  lo  splendido  trionfo  di  Tours. 

Gli  Arabi,  conquistata  che  ebbero  la  Spagna, 
fondarono  regni  independenti  dei  gran  caliti 
della  famiglia  di  Maometto.  Abdorrahman ,  il  quale 
aveva  da  prima  governata  la  Spagna  in  nome 
di  que'califì,  vi  fondò  una  nuova  dinastia ,  i  cui 
membri  prendevano  il  titolo  di  califi  di  Spagna, 
ed  avevano  la  loro  sede  in  Cordova.  Il  regno  dei 
califi  in  Ispagna  durò  parecchi  secoli  e  tornò  a 
grande  vantaggio  del  paese.  La  signoria  degli 
Arabi  era  saggia  e  dolce.  I  Goti  vinti  mantennero 
il  libero  esercizio  della  loro  religione,  la  loro  giu- 
risdizione ed  i  loro  diritti  di  proprietà ,  e  furono 
obbligati  soltanto  a  pagare  un  lievissimo  tributo. 
La  popolazione  aumentò  assai ,  e  l'agricoltura  e 
l'industria  fiorirono.  Poco  stante  si  coltivarono 
pure  le  arti  e  le  scienze ,  in  ispezialità  la  poesia , 
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l'architettura  e  le  matematiche,  la  medicina  e  la 
filosofia  con  tale  successo  che  da  ogni  parte  dell' 
Europa  uomini  studiosi  accorrevano  all'università 
di  Cordova  a  cercarvi  cognizioni  che  non  si  pote- 
vano acquistare  in  allora  in  verun  altro  luogo  (I). 
Se  non  che  nell'estinguersi  della  dinastia  dei  caliti 
di  Cordova  l'anno  1051,  scoppiarono  discordie  ci- 
vili. Si  fondarono  parecchi  regni  independenti,  i 
quali  per  le  guerre  intestine  che  si  facevano,  furono 
ridotti  a  tale  debolezza  che  venne  agevolmente 
fatto  ai  cristiani  di  ristabilire  la  loro  potenza. 

Quelli  dei  Goti  che  avevano  riparato  nelle  Asturie, 
vi  fondarono,  sotto  il  loro  capo  Pelagio ,  il  prin- 
cipato independente  d'Oviedo,  il  quale  andò  vie 
più  aumentando,  per  una  serie  di  spedizioni  guer- 
riere de'suoi  abitanti,  i  quali  soggiogarono  la  Ga- 
lizia nel  740,  e  cinque  anni  dopo  il  nord  del 
Portogallo.  Poco  stante  Carlomagno  conquistò  la 
parte  della  Spagna  posta  tra  l'Ebro  e  i  Pirenei, 
e  i  Goti  trovando  un  sostegno  ne'  governatori 
cristiani  che  die  loro,  raddoppiarono  i  loro  sforzi 
contro  gli  Arabi.  Ma  questi,  in  vece  di  stare  uniti 
contro  il  comune  nemico ,  fondarono  molti  prin- 
cipati divisi  gli  uni  dagli  altri ,  e  spesso  anche 
nemici  fra  loro.  Questo  fa  ragione  del  perchè  la 
lotta  de' cristiani  e  de' Mori  potè  durare  oltre  a 
quattro  secoli.  Gli  Arabi,  sempre  più  infievoliti  dalle 
guerre  intestine ,  si  videro  togliere  le  loro  provincie 
ad  una  ad  una  dai  cristiani,  sì  che  non  rimase 
ad  essi  che  il  regno  di  Granata.  Tuttavolta  tale 
era  pur  anco  la  disunione  fra  i  cristiani,  che  potè 
mantenersi  ancora  independente  dugent'anni.  Il 
tempo  delle  guerre  fra  i  Goti  e  gli  Arabi  è  il  tempo 
eroico  della  Spagna.  Un  numero  infinito  di  ro- 
manze celebrano  ancora  in  oggi  le  gesta  del  Cid, 
le  avventure  di  Orlando ,  quelle  di  una  folla  di 
illustri  cavalieri,  ed  è  in  quel  torno  (  tranne  però 
l' ordine  verisimilmente  favoloso  della  Tavola  Ro- 
tonda del  re  Arturo  d'Inghilterra  e  dei  12  pala- 
dini di  Carlomagno  che  vennero  fondati  gli  or- 
dini più  antichi  di  cavalleria,  vale  a  dire,  l'ordine 
di  Calatrava,  l'anno  1164,-  quello  di  San  Yago, 
nel  1175,  e  quello  d'Alcantara,  nel  1219.  Final- 
mente dopo  molti  cambiamenti  di  dinastie  e  molte 
divisioni,  la  penisola  Ispana  fu  partita  nel  regno 
di  Portogallo,  nel  regno  di  Navarra,  e  nel  regno 
di  Aragona  e  di  Castiglia.  Questi  due  ultimi,  Ara- 
gona e  Castiglia,  furono  uniti  nelle  nozze  d'Isa- 
bella erede  di  Castiglia,  con  Ferdinando,  re  di  Ara- 
gona. Da  questo  tempo  (1479)  comincia  la  grande 
monarchia  spagnuola.  Laprima  cura  de' nuovi  sposi 
fu  di  unire  le  loro  forze  contro  il  regno  di  Gra- 
nata, e  l'anno  1492,,  dopo  un  assedio  di  otto  mesi, 
questa  città  cadde  in  loro  potere.  La  libertà  del 
culto  era  stata  promessa  ai  Mori  dai  vincitori,  ma 

(0  «  Sotto  il  regno  di  Hachem  ,  il  duodecimo  della 
dinastia  degli  Omaidi,  nel  IX  secolo,  la  Spagna  aveva 
6  città  capitali,  80  città  popolose,  3oo  del  terz'ordine 
La  città  di  Cordova  conteneva  60  moschee,  5o  ospedali, 
80  scuole  pubbliche,  e  2oo,ooo  case.  Miniere  d'oro  e 
d'argento  abilmente  scavate,  la  pesca  del  corallo,  le 
perle  di  Tarragona,  diffondevano  la  ricchezza  in  tutto 
il  paese,  e  davano  all'industria  una  forte  spinta.  L'agri- 
coltura era  tenuta  in  grande  onore;  le  persone  più  il- 
lustri coltivavano  le  loro  terre  colle  proprie  mani.»  M. 
Fauriel,  journal  de  l'instruction  publitjue,  ir  avril   i838 


vennero  in  breve  perseguitati,  il  che  cagionò  sotto 
il  regno  stesso  di  Ferdinando  e  d'Isabella  la  mi- 
grazione di  molti  abitanti  ricchi  ed  industri ,  — 
avvenimento  fatale  che  die  principio  alla  spopola- 
zione della  Spagna  sotto  quei  governanti. 

2.  Il  Portogallo  da  Enrico  di  Borgogna  (1090) 
sino  all'unione  di  questo  regno  alla  Spagna 

(1581). 

Mentre  la  Spagna  era  sì  fattamente  ulcerata,  il 
Portogallo  diveniva  sempre  più  florido.  Questo  re- 
gno doveva  la  sua  origine  ad  Enrico  di  Rorgogna, 
il  quale  era  venuto  nella  Spagna  verso  il  1090, 
non  altrimente  che  altri  cavalieri  cristiani,  per 
combattere  gl'infedeli,  e  che  aveva  saputo  con  le 
sue  gesta  rendersi  meritevole  della  mano  della 
figliuola  d'Alfonso  ,  re  di  Castiglia  (1094).  Questa 
principessa  avevagli  recato  colle  sue  nozze  il  titolo 
di  conte  di  Portogallo,  e  regnava  sopra  regioni 
che  la  sua  spada  aveva  per  la  maggior   parte 
strappate  ai  Mori.  Alfonso  Enriquez,  suo  figli- 
uolo, ampliò  quelle  conquiste,  e  dopo  la  battaglia 
di  Urica.,  nel  1139,  ove  trionfò  di  cinque  re  mori 
(quindi  i  cinque  scudi  che  si  vedono  in  oggi  an- 
cora nello  stemma  di  Portogallo),  fu  acclamato 
re  di  Portogallo  sul  campo  di  battaglia.  Il  papa 
gli  confermò  quel  titolo,  e  le  cortes,    raunate  a 
Lamego  nel  1143,  giurarono  fedeltà  al  nuovo  re, 
dichiarando  la  dignità  reale  ereditaria  nella  fa 
miglia  d'Alfonso,  che  diventò  per  sì  fatto  modo  il 
fondatore  della  dinastia  detta  Borghignona ,  la 
prima  del  Portogallo.  Fra  i  suoi  successori,  don 
Diniz   (1279  al  1325),  si  segnalò  soprattutto  per 
la  giustizia  e  saviezza  del  suo  reggimento.  Per  le 
sue  cure  il  commercio  e  l'agricoltura  fiorirono,  e 
facendo  fabbricare  una  flotta  gettò  le  fondamenta 
della  grandezza  del  Portogallo.  Le  scienze  anche 
esse  trovarono  in  lui  un  protettore,  e  fondò  l'uni- 
versità di  Coimbra.  Ferdinando,  figliuolo  di  Pietro 
il  Crudele ,  così  chiamato  perchè  aveva  pigliato 
vendetta  della  morte  della  sua  amante  Ines  di 
Castro,  col  supplicio  di  tutti  coloro  che  vi  ave- 
vano preso  parte,  era  l'ultimo  discendente  della 
razza  borghignona,  ed  alla  sua  morte,  Giovanni  i, 
figliuolo  naturale  di  Pietro  e  d'Ines  di  Castro, 
salì  sul  trono  e  divenne  il  capo  di  una  nuova  di- 
nastia,  quella  dei  Falsi  Borghignoni,  e   sotto 
questo  ultimo  ramo  il  Portogallo  pervenne  al  suo 
più  alto  grado  di  prosperità  e  di  gloria.  Enrico , 
soprannominato  il  Navigatore,  terzo  figliuolo  del 
re  Giovanni,  destò  ne'  Portoghesi  l'amore  delle  sco- 
perte, e  diventò  l'anima  de'  grandi  viaggi  intra- 
presi sotto  il  regno  di  suo  padre.  Alla  sua  influenza 
devesi  la  scoperta  dell'  isola  di   Madera ,  delle 
Azzorre ,   delle  isole  del  Capo   Verde ,  e   della 
Costa  di  Guinea  (dal   1418  al  1452).  I  re  Gio- 
vanni ii  ed  Edoardo,  successori  di  Giovanni  i,  fa- 
voreggiarono eglino  pure  sì  fatti  tentativi  che  riu- 
scirono soprattutto  a  buon  fine  sotto  Emanuele 
il  Grande  (1495  al  1521).  Sotto  il  regno  di  Gio- 
vanni ii,  il  celebre  navigatore  Bartolomeo  Diaz 
era  giunto  a  risolvere  il  problema  mille  volte  ten 
tato  indarno  da'  suoi   antecessori  ed  avuto  per 
insolubile,  della  via  delle  Indie  Orientali  per  mare, 
valicando  la  punta  meridionale  dell'Africa,  alla 
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quale  die  il  nome  di  Capo  delle  Burrasche  (Cabo 
dos  Tormentos),  ma  che  il  re,  apprezzando  me- 
glio l'importanza  di  quella  scoperta,  chiamò  Capo 
di  Buona  Speranza  (Cabo  de  Buona  Speranza). 
Sotto  Emanuele  il  Grande  la  costa  orientale  del- 
l'Africa fu  esplorata,  e  si  stabilirono  colonie  a 
Mozambico  e  a  Melinda.  In  fine  Vasco  de  Gama 
approdò  alla  costa  del  Malabar,  nel  1498.  1  Por- 
toghesi trovarono  nelle  Indie  i  loro  antichi  nemici, 
gli  Arabi,  i  quali  eransi  internati  nell'Asia,  e  qui 
pure  i  Mori  ebbero  a  cedere  ai  cristiani.  Questi 
conquistarono  vaste  provincie  nelle  Indie^  guidati 
da  Albuquerque  e  da  alcuni  altri  capitani ,  vi 
fondarono  un  possente  impero,  e  da  indi  in  poi 
il  commercio  del  mondo,  stendendosi  sull'Asia, 
l'Africa  e  l'Europa,  passò  per  le  mani  de'Por- 
toghesi.  A  tutti  sì  fatti  vantaggi  vuoisi  aggiun- 
gere la  scoperta  del  Brasile ,  fatta  da  Pedro  Al- 
varez  Cabrai,  nel  1500.  In  questo  tempo  la  corona 
di  Portogallo  brillava  fra  tutte  quelle  dell'Europa, 
se  non  che  il  suo  splendore  non  fu  di  lunga  du- 
rata. Il  paese  mantenne  ancora  la  sua  potenza 
sotto  Giovanni  in,  il  successore  d'Emanuele  il 
Grande,  ma  Sebastiano,  suo  figliuolo,  che  gli  suc- 
cedette, essendosi  impacciato  in  una  guerra  contro 
i  Mori,  perde  la  vita  a  Marocco,  ed  il  suo  zio, 
Enrico,  il  quale  da  cardinale  diventò  re,  vecchio 
debole  ed  inetto,  non  seppe  tenere  le  redini  di 
un  regno  così  malagevole  a  governare  qual  era  il 
Portogallo.  Disgustò  la  nazione,  e  l'ambizioso  Fi- 
lippo ii,  re  di  Spagna,  avvantaggiandosi  della 
disastrosa  condizione  in  cui  era  quel  principe , 
fece  occupare  il  Portogallo  dal  duca  d'Alba,  nel 
1581.  In  allora  la  gloria  e  le  ricchezze  di  quel 
regno  si  dileguarono  bentosto  sotto  la  dura  e  mal 
avveduta  signorìa  del  reggimento  spagnuolo. 


3.  La  scoperta  dell'  America  (1< 

zione  (1480). 


e  Vinquisi- 


Nella  Spagna ,  Cristoforo  Colombo  proponeva 
a  Ferdinando  e  ad  Isabella  di  andare  alla  sco- 
perta di  una  nuova  strada  delle  Indie.  Era  questo 
da  prima  il  solo  scopo  delle  sue  ricerche,  e  non 
volgeva  allora  nell'animo  di  trovare  un  nuovo 
mondo.  Genovese  di  nascita,  fece  da  prima  parte 
de' suoi  disegni  alla  sua  città  natale  (I);  se  non 
che  Genova  abbastanza  occupata  del  commercio 
del  levante  sul  Mediterraneo,  di  cui  essa  era  il 
centro,  non  si  die  pensiero  di  entrare  ne' peri- 
gliosi disegni  del  navigatore.  Si  volse  in  allora 
ad  Enrico  vii  d'Inghilterra;  ma  questi,  trava- 
gliato dalle  congiure  e  dalle  sollevazioni  nell  ■  inte- 
riore del  suo  regno,  non  diede  maggiormente  orec- 
chio a  quelle  proposte.  Il  Portogallo ,  pago  della 


(r)  L'illustre  signor  Felice  Isnardi  di  Genova  ha  re- 
centemente dimostrato  con  documenti  storici  incontro- 
vertibili, che  Cristoforo  Colombo  nacque  in  Cogoleto 
o  Cocoleto,  villaggio  del  Genovesato,  provincia  di  Sa- 
vona, mandamento  di  Vai-azze.  Nella  contrada  detta 
Cuggiola  avvi  una  casa  che  fu  restaurata  nel  1826,  in 
cui  si  vuole  nascesse  nel  i447  quell'uomo  immortale. 
Nella  casa  del  Comune  si  conserva  un  vecchio  ritratto 
di  lui  colla  iscrizione  :  Christophorus  Columbus  novi 
orbis  repertor  ;  su  la  cornice  leggonsi  i  nomi  di  alcuni 
viaggiatori  distinti  (G.   B.   C). 


scoperta  di  Vasco  de  Gama ,  e  geloso  di  posseder 
solo  quel  nuovo  cammino.,  ricusò  del  pari  le  offerte 
di  servizio  di  Colombo.  La  Spagna  essa  pure  non 
mostrò  grande  fiducia  in  quei  disegni.  In  fine  la 
regina  Isabella,  gelosa  della  gloria  del  Portogallo, 
cedette  alle  istanze  di  Colombo  e  gli  affidò  tre  pic- 
ciole  navi,  il  cui  equipaggio  non  sommava  a  120 
uomini,  e  con  questa  piccola  flotta,  il  3  di  agosto 
1429,  lasciò  il  porto  diPalos,  all'imboccatura  del 
Tinto,  per  avventurarsi  sopra  un  oceano  che  niuno 
aveva  prima  di  lui  solcato.  Per  due  mesi  si  volse  a 
ponente  con  un'audacia  inudita;  già  i  suoi  com- 
pagni si  erano  smarriti  d'animo^  la  loro  dispera- 
zione scoppiava  in  sollevazioni,  e  dopo  innume- 
revoli difficoltà  Colombo  era  sul  punto  di  essere 
costretto  a  tornare  indietro,  quando  alla  fine  scoprì 
l'isola  di  Guanahani  0  di  San  Salvatore,  giusta 
il  nome  da  lui    datole  per  rendere  grazie  alla 
Provvidenza.  Allo  scoraggiamento  dell'equipaggio 
succedette  il  trasporto  della  gioia  ;  una  cieca  ub- 
bidienza prese  il  luogo  del  cattivo  volere,  e  lo  zelo 
che  si  pose  nello  esplorare  quella  parte  dell'o- 
ceano fruttò  la  scoperta  di  parecchie  isole,  la  più 
grande  delle  quali  fu  chiamata  Hispaniola  (in 
appresso  San  Domingo  0  Haiti).  Colombo  vi  fece 
fabbricare  un  picciol  forte,  di  cui  affidò  la  difesa 
ad  un  debole  presidio,  e  per  sì  fatto  modo  si  get- 
tarono le  fondamenta  dell'occupazione  di  un  nuovo 
mondo  dagli  Europei.   Pago  di  questo  primo  ri- 
sultamento,  e  per  rimunerare  l'equipaggio,  Co- 
lombo ritornò  in  Ispagna  dove  fu  accolto  dal  po- 
polo con  una  gioia  inesprimibile  e  con  somma 
distinzione  dal  re,  il  quale  lo  creò  grande  di  Spa 
gna  e  viceré  di  tutte  le  terre  scoperte  e  da  scoprirsi 
nell'Oceano.  Ma  ripartì  poco  stante  con  diciassette 
navi,j?  questo  secondo  viaggio,  con  quelli  che  in- 
traprese dopo,  condusse  alla  scoperta,  non  pure 
di  un  numero  alquanto  grande  d' isole,  ma  ancora 
a  quella  del   continente    americano.  Tuttavolta 
l'onore  di  dar  il  nome  a  questo  continente  gli  fu 
involato   da  un    Fiorentino   chiamato   Amerigo 
Vespucci,  il  quale  colà  si  era  condotto  per  conto  di 
una  società  di  mercatanti  di  Siviglia,  e  che  ne 
comunicò  la  prima  descrizione  minuta  all'Europa 
impaziente.  Questa  ingiustizia  non  fu  la  sola  che 
Colombo  ebbe  a  tollerare:  l'ingratitudine  del  re 
stesso  doveva  attristare  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita.  Calunniato  da  impigliatori  gelosi  del  suo  po- 
tere, 0  da  ambiziosi  che  ne  invidiavano  la  gloria, 
perdette  in  breve  la  grazia  di  Ferdinando ,  per 
natura  sospettoso,  il  quale  spinse  la  dimenticanza 
de' rilevanti  servigi  di  Colombo  sino  a  farlo  con- 
durre incatenato  dall'America  nella  Spagna.  11  na- 
vigatore si  giustificò  all'intuito,  e  fu  rimesso  nelle 
sue  dignità  ;  ma  non  potè  consolarsi  di  un  trat- 
tamento sì  indegno ,  e  poco  dopo  uscì  di  vita  a 
Valladolid,  nel  1506. Col  suo  testamento  domandò 
espressamente  che  le  catene  che  aveva  portate 
innanzi  a  Ferdinando  fossero  deposte  insieme  con 
lui  nel  feretro,  e  questa  ultima  volontà  fa  abba- 
stanza chiara  fede  che  l'ingratitudine  del  re  aveva 
abbattuto  un'anima  che  aveva   durate  fatiche  e 
privazioni  inudite,  e  tutte  le  cure  dell'amministra- 
zione di  un  nuovo  mondo. 

Dopo  la  morte  di  Colombo,  mille  avidi  avventu- 
rieri si  precipitarono  sull'America.  Tutta  la  sua  sol- 
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lecitudine  era  stata  rivolta  ad  ordinare  un'ammi- 
nistrazione saggia  e  prudente ,  ma  niuno  vi  pose 
pensiero  dopo  di  lui  e  regnò  la  sola  cupidigia.  Il  gua- 
dagno dell'oro  essendo  l'unico  scopo  del  governo  e 
di  ciascuno  in  particolare,  gli  uomini  diventarono 
duri  e  crudeli.  In  pochi  anni  la  popolazione  delle 
isole,  e  la  maggior  parte  degli  indigeni  del  con- 
tinente americano  erano  caduti  in  guerre  di  una 
barbarie  non  mai  più  veduta ,  o  periti  oppressi 
dal  lavoro  delle  miniere ,  nelle  quali  que' meschini 
erano  forzati  a  cercare  giorno  e  notte  il  metallo 
prezioso  per  gl'insaziabili  loro  padroni.  L'America 
per  sì  fatlo  modo  spopolata,  le  braccia  vennero 
meno,  e  s'inventò  quell'orribile  traffico  conosciuto 
sotto  il  nome  di  tratta  de'  negri.  Si  traeva  in 
Africa  a  comperare  migliaia  di  schiavi,  e  s'intro- 
dusse così  una  depravazione  senza  limiti,  inci- 
tando i  negri  ad  essere  fra  loro  in  continua  guerra, 
collo  scopo  di  procacciarsi  prigioni  da  vendere  agli 
Europei.  Come  che  sia,  la  Spagna  stessa  pagò  quasi 
subito  il  fio  di  siffatti  eccessi.  Fernando  Cortez 
conquistò,  è  vero,  il  Messico,-  Francesco  Pizarro 
e  Diego  Almagro  ,  il  Perù  ;  altri  generali  spa- 
gnuoli,  provincie  intere  più  vaste  dell'America 
Settentrionale  e  Meridionale  ;  immensa  quantità 
d'oro  ed  argento  si  apportò  (  dal  Messico  e  dal 
Perù  spezialmente  )  in  Ispagna  ;  ma  tutta  quella 
ricchezza  le  riuscì  fatale  invece  di  aumentare  la 
sua  forza.  Le  migrazioni  in  ciascun  giorno  più 
numerose  pel  nuovo  mondo,  scemarono  sempre 
più  la  popolazione  già  infievolita  per  la  cacciata 
dei  Mori ,  e  la  facilità  di  trovare  dell'oro  sul  con- 
tinente americano  stornò  affatto  gli  Spagnuoli 
dalle  occupazioni  industriali  e  dalla  coltivazione 
del  proprio  suolo.  Tutte  quelle  ricchezze  non  furono 
veramente  utili  che  alle  altre  regioni  dell'Europa, 
dove  il  danaro  messo  in  circolazione  dalla  Spagna 
era  un  acuto  stimolo  all'industria,  e  dove  l'intro- 
duzione della  patata,  della  china,  del  tabacco,  del 
caffé,  dello  zucchero,  dell'indaco,  dei  legni  da  tin- 
gere, e  va  dicendo,  cangiava  all' intutto  il  con- 
sumo e  la  qualità  del  commercio.  In  quel  torno, 
il  trovato  della  stampa  e  l'operosità  delb  menti 
aprivano  alle  scienze  e  alle  arti,  ai  costumi  , 
alle  istituzioni  sociali  e  politiche  la  via  che  do- 
veva condurre  alla  moderna  civiltà.  Finalmente 
tale  fu  il  movimento  universale  delle  idee  cagio- 
nato dalla  scoperta  dell'America  e  dagli  avveni- 
menti contemporanei,  che  ne'  tre  secoli  che  ven- 
nero dopo,  l'ingegno  umano  fece  progressi  più  ra- 
pidi che  non  aveva  mai  fatti  dianzi. 

Nella  Spagna  solo  i  re  avevano  in  fatti  tratto 
vantaggio  dalle  nuove  possessioni  americane,  am- 
mucchiando grandi  tesori,  o  adoperandoli  ad  op- 
primere il  clero  e  la  nobiltà,  e  a  mettere  la  tiran- 
nide nel  luogo  degli  antichi  statuti.  Mentre  pri- 
vavano il  clero  de' suoi  diritti,  mostravano  di  es- 
sere caldi  difensori  della  fede  cattolica,  dando  per 
prova  del  loro  zelo  il  modo  con  cui  incoraggia- 
vano i  tribunali  d: Inquisizione.  Siffatta  istituzione 
ebbe  principio  nel  1230,  tempo  in  cui  gli  Albigesi 
(della  città  d'Albi),  erano,  nel  mezzodì  della 
Francia,  l'obbietto  di  persecuzioni  per  le  loro  opi- 
nioni nel  fatto  della  fede.  Tutta  la  cristianità  fu 
chiamata  alle  armi  per  estirpare  gli  eretici;  e  per 
dover  cancellare  la  più  lieve  traccia  dei  settari, 


si  fondarono  tribunali  incaricati  di  scrutinare  le 
coscienze  di  coloro  che  potevano  essere  creduti 
loro  amici.  Questo  procedere  fu  altrove  imitato  (è 
noto  che  per  cotal  modo  fu  condannata  Giovanna 
d'Arco),  ma  in  niun  luogo  fu  l'oggetto  di  un  ter- 
rore generale  quanto  in  Ispagna,  dove  fu  messo 
in  opera,  in  origine,  contro  i  Mori  e  gli  Ebrei.  La 
Spagna  aveva  sedici  tribunali  inquisitoriali.  Giu- 
seppe, fratello  di  Napoleone,  li  soppresse  nel 
1808  ;  Ferdinando  vii  li  rimise  in  vigore  al  suo 
ritorno,  ma  le  cortes  li  abolirono  di  nuovo  nel 
1820. 

4.  La  Spagna  ed  il  Portogallo  dopo  la  presa 
di  Granata  (1492)  sino  alla  pace  d'Utrecht 
(1713). 

Ferdinando  il  Cattolico,  dopo  la  presa  di  Granata, 
era  pervenuto  ad  insignorirsi  anche  di  Napoli  e 
della  Sicilia  (1503),  che  rimasero  sotto  la  po- 
destà spagnuola  sino  al  1713,  del  pari  che  la  parte 
meridionale  della  Navarra  (1512).  Alla  sua  morte 
(1516),  suo  nipote  Carlo  i,  o  Carlo  v  quale  im- 
peratore d'Alemagna,  diventò  il  monarca  più  po- 
tente dell'Europa.  Carlo  si  trovò  giovane  ancora 
senza  parenti,  e  raccolse  perciò  direttamente  per 
retaggio  dell'avo,  ultimo  tralcio  della  dinastia  du- 
cale di  Borgogna,  le  ricche  possessioni  delle  quali 
si  formarono  poscia  il  reame  de'  Paesi  Bassi  e  le 
Provincie  francesi  di  Lorena  e  della  Franca  Con- 
tea ;  in  appresso,  da  Ferdinando,  suo  avo  materno, 
la  monarchia  spagnuola  con  Napoli  e  la  Sicilia , 
e  vastissime  colonie  in  America  ;  in  fine ,  dopo  la 
morte  di  Massimiliano,  imperatore  d'Alemagna, 
suo  avo  paterno ,  giunse  alla  dignità  imperiale 
(1520).  La  vita  di  Carlo  i  o  v  non  poteva  che  far 
epoca  nella  storia  di  tutta  l'Europa  ;  le  continue 
sue  guerre  pesavano  del  pari  sui  popoli  e  sui  mo- 
narchi; Francesco  i,  re  di  Francia,  papa  Cle- 
mente vii  e  parecchi  principi  tedeschi  divennero 
suoi  prigioni ,  le  coste  pure  dell'Africa  sperimen- 
tarono la  possanza  dell'armi  sue  vittoriose.  E  ciò 
non  pertanto  questo  monarca,  il  cui  regno  era 
stato  il  più  luminoso  dopo  Carlomagno.  abdicò, 
infastidito  delle  faccende,  in  favore  del  figliuolo, 
e  si  ritirò  nel  convento  di  San  Giusto,  nella  pro- 
vincia di  Estremadura  nella  Spagna.  Ivi  cadde  in 
una  profonda  tristezza.  La  sua  morte  ,  avvenuta 
nel  1558,  fu  affrettata  dalla  commozione  che  fé' 
sull'animo  suo  lo  spettacolo  de'proprii  funerali 
che  aveva  comandato  di  celebrare,  lui  vivo  ed  al 
suo  cospetto. 

Filippo  il,  figliuolo  di  Carlo,  trovò  la  monar- 
chia spagnuola  al  colmo  della  potenza.  Gli  splen- 
didi trionfi  del  padre,  eserciti  poderosi  e  famosi 
capitani,  come  a  dire  il  duca  d'Alba  e  don  Gio- 
vanni d'Austria  (figliuolo  naturale  di  Carlo  v), 
facevano  rispettare  il  nome  spagnuolo  in  tutta 
T  Europa.  Da  un  altro  lato,  i  tesori  del  nuovo 
mondo  non  che  inaridissero,  si  spandevano  sulla 
Spagna  in  maggior  copia  che  mai.  Non  ostante 
tale  prospera  condizione,  il  lungo  regno  di  Filippo 
li  non  produsse  che  la  spopolazione  e  lo  scadi- 
mento della  Spagna,  la  distruzione  delle  sue  flot- 
te ,  la  decadenza  dall'antica  gloria  militare  e  la 
perdita  delle  migliori  provincie  della  monarchia. 
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Tali  dovevano  essere  gli  effetti  della  tenebrosa 
tirannide  di  quel  principe.  Padroneggiare  asso- 
latamente ed  esclusivamente  gli  atti  e  i  pensieri 
de'  sudditi  era  la  massima  e  lo  scopo  del  suo 
reggimento,  e  mai  i  campi  di  battaglia  ed  i  ro- 
ghi non  videro  perire  tante  vittime,  quante  sotto 
il  suo  regno.    Il    soprannome  di  Demonio  del 
mezzodì  fu  dato  a  lui  generalmente,  e  mentre 
era  tuttora  in  vita.  Non  sì  tosto  salì  sul  trono, 
che,  nemico  di  qualsiasi  libertà,  volle  togliere  ai 
Paesi  Bassi  i  loro  antichi  diritti  e  le  franchigie,  e 
mettervi  tribunali  d'inquisizione,  comechè  gli  abi- 
tatori di  esse  provincie  si  fossero  mai  sempre  mo- 
strati fedeli  ai  loro  sovrani  e  non  avessero  mai 
dato  motivo  a  sì  fatti  rigori.  Si  ebbe  indarno  ri- 
corso alle  più  umili  rimostranze,  alle  più  calde 
istanze  presso  Filippo  ;  la  sola    risposta  si  fu  di 
mandar  loro  il  duca  d' Alba ,  il  più  sanguinario 
de'  suoi  capitani,  con  un  poderoso  esercito  ed  un 
gran  numero  d'inquisitori.  In  allora  lo  sdegno 
del  popolo  giunse  al  colmo  ,  e  scoppiò  una  rivo- 
luzione. Il  duca  d'Alba  avvisò  di  poterla  soffocare 
versando  del  sangue  :  18,000  uomini,  il  fiore  della 
popolazione,  lasciarono  la  vita  sui  patiboli,  ed  in 
questo  numero  furono  i  conti  d'Egmont  e  diHorn 
(1558).  Ma  questi  eccessi  non  pure  non  isbigotti- 
rono  gli  Olandesi,  ma  li  resero  più  risoluti  a  difen- 
dere la  loro  libertà.  Guidati  da  Guglielmo  d'Oran- 
ge,  e  in  appresso,  posciachè  Guglielmo  fu  assas- 
sinato (1583),  da  Maurizio  d'Orange  suo  figliuolo, 
si  difesero  valorosamente  contro  i  primi  capitani 
della  Spagna,  il  duca  d'Alba,  Requesens,  il  duca 
di  Parma.  Filippo   n  sparse  tesori  immensi  per 
riconquistare  le  provincie  de'Paesi  Bassi,  la  cui 
sollevazione  parevagli  il  maggiore  attentato  contro 
la  sua  maestà  di  sovrano  ;  ma  non  gli  venne  fatto 
di  por  termine  a  quella  lotta,  la  quale  ebbe  fine 
soltanto  dopo  la  sua  morte  con  la  pace  di  West- 
falia  (1648).  La  Spagna  riconobbe  allora  l' inde- 
pendenza  delle  sette  provincie  unite  sotto  il  nome 
di  Olanda.  La  conseguenza  più  funesta  che  derivò 
da  cotale  lotta  per  gli  Spagnuoli,  fu  la  prevalenza 
marittima  e  mercantile  che  i  loro  avversarii,  dopo 
che  si  furono  resi  independenti,  acquistarono  poco 
stante  sopra  di  essi.  Già,  sotto  Filippo  li,  gli  Olan- 
desi aiutati  dalla  regina  d'Inghilterra  Elisabetta, 
avevano  riportate  alcune  vittorie  sul  mare  contro 
gli  Spagnuoli.  Filippo  ii  per  pigliare  di  lei  una  stre- 
pitosa vendetta,  aveva  armato  la  più  gran  flotta  che 
si  fosse  veduta  mai  (conosciuta  sotto  il  nome  d'ar- 
mada),  di   150  vascelli  da  guerra.    Ma   quella 
flotta  formidabile  fu  in  gran  parte  distrutta,  prima 
ancora  che  avesse  potuto  far  prova  di  approdare 
sulle  coste  dell'Inghilterra:  l'abilità  degli  ammiragli 
inglesi,  Howard  e  Francis  Drake,  Y  inesperienza 
de'capitani  spagnuoli  e  soprattutto  le  burrasche 
produssero  un  tale  effetto(I588).  L'anno  vegnente, 
gl'Inglesi  risposero  pure  a  quell'assalto;  apparve 
una  flotta  innanzi  Cadice,  distrusse  la  marineria 
spagnuola,  la  quale  difendeva  l'entrata  del  porto, 
e  si  ritirò  con  un  bottino  immenso  dopo  di  aver 
messo  a  ruba  la  città.  Tante  sconfitte  avrebbero 
dovuto  recare  alcun  cambiamento  nelle  massime 
e  nelle  mire  politiche  di  Filippo  n  ;  ma  la  cosa 
procedette  altrimenti,  e  gli  ultimi  atti  della  sua 
vita  fanno  testimonianza  del  contrario.  Lo  stesso 


fanatico  furore  che  aveva  oppresso  gli  Olandesi,  fu 
esercitato  contro  i  Mori  che  in  allora  in  gran  nu- 
mero stanziavano  nella  Spagna.  Spinti  alla  dispe- 
razione, pigliarono  le  armi,  ma  furono  vinti  dopo 
una  lotta  sanguinosa:  meglio  di  100,000  famiglie 
migrarono  nel  1570. 

Tuttavolta  un  avvenimento,  di  cui  Filippo  n 
seppe  avvantaggiarsi  da  accorto  politico,pareva  pro- 
mettere un  compenso  a  tutte  le  perdite  da  lui  fatte. 
L'estinzione  della  casa  reale  di  Portogallo  ed  i  tu- 
multi che  ne  seguirono,  gli  davano  bastanti  motivi 
per  intervenire  nelle  faccende  di  quel  paese,  e  fece 
valere  i  suoi  diritti  alla  successione.  11  duca  d'Alba, 
mandato  nel  Portogallo  con  un  esercito,  pervenne 
agevolmente  a  sottomettere  quel  regno  al  suo  si- 
gnore. Se  non  che  il  monarca  alienò  bentosto  da 
sé,  con  la  crudeltà  e  la  tirannide  del  suo  reg- 
gimento, i  cuori  de' nuovi  sudditi;  le  immense 
possessioni  alle  quali  i  Portoghesi  avevano  dovuto 
la  loro  gloria  e  le  ricchezze  divennero  la  preda 
degli  Olandesi.  Filippo  n  morì  nel  1598,  ed  i  suoi 
successori  contribuirono  sempre  più  al  decadi- 
mento della  monarchia.  Filippo  in  comandò  nuove 
persecuzioni  contro  i  Mori  ;  una  seconda  migra- 
zione, nel  1609,  finì  di  spopolare  la  Spagna.  Sotto 
Filippo  iv,  il  Portogallo,  oppresso  da  60  anni,  in- 
franse alla  fine  il  giogo,  ricuperò  la  sua  indepen- 
denza  (1640),  e  rimise  in  piedi  il  trono  nazionale, 
innalzandovi  un  gran  signore  portoghese,  il  duca 
di  Braganza ,  il  quale  prese  il  nome  di  Gio- 
vanni iv,  e  fu  fondatore  della  dinastia  oggidì 
regnante. 

Per  colmo  di  sventure  ,  la  dinastia  spagnuola 
mancò  con  Carlo  n,  morto  nel  1700.  Una  guerra 
ostinata,  conosciuta  sotto  il  nome  di  guerra  della 
successione  spagnuola  si  appiccò  fra  i  pretendenti 
al  trono  :  i  Borboni  di  Francia,  per  Filippo  d'An- 
giò ,  nipote  di  Luigi  xiv,  chiamato  dal  testamento 
di  Carlo  n ,  e  gli  Habsbourg  d'Austria,  per  Carlo 
arciduca  d'Austria,  secondogenito  dell'imperatore 
Leopoldo  i.  L'Olanda  e  l'Inghilterra  parteggiarono 
per  l'Austria.  Non  solo  la  Spagna,  ma  l'Alemagna, 
l'Italia  ed  i  Paesi  Bassi  furono  devastati.  Carlo 
d'Austria,  potentemente  sostenuto  dagl'Inglesi  e 
favoreggiato  dai  Catalani,  fece  due  volte  la  sua  en- 
trata in  Madrid,  ma  disfatto  dal  duca  di  Vendòme 
a  Villa-Viciosa,  ed  oltre  a  ciò  eletto  imperatore 
d'Alemagna  dopo  la  morte  del  padre,  rinunziò 
alle  sue  pretese  sulla  Spagna.  Per  la  pace  d' Utrecht 
(1713),  la  famiglia  de' Borboni  ebbe  il  trono  di 
Spagna,  ma  cedendo  all'Austria  le  provincie  Belgie, 
il  regno  di  Napoli  ed  alcune  altre  possessioni  in 
Italia,  ed  abbandonando  agli  Inglesi  Gibilterra,  di 
cui  questi  eransi  fatti  signori  durante  la  guerra. 

5.  La  Spagna  dopo  la  pace  d'Utrecht    (1713) 
sino  alla  morte  di  Ferdinando  vii  (1833). 

Dopo  l'innalzamento  de'  Borboni  al  trono,  la  mo- 
narchia spagnuola,  data  ogni  dì  sempre  più  all'in- 
fingardaggine, e  governata  da  re  deboli  o  cattivi, 
andò  perdendo  del  suo  potere  e  dell'importanza 
politica,  e  giunse  al  punto  di  essere  considerata  di 
niun  conto  nelle  relazioni  dei  differenti  stati  del- 
l'Europa,  fra  i  quali  aveva  fatto  di  sé  così  splen- 
dida mostra.  Favorite  o  favoriti  indegni  erano  i 
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veri  capi  del  governo,,  eia  Spagna  ed  il  Portogallo 
sarebbero  per  avventura  venuti  meno  in  quello 
stato  d' inerzia,  se  il  soffio  della  rivoluzione  fran- 
cese non  avesse  dato  a  que'popoli  una  nuova  vita. 
Nel  H92  la  Spagna,  i  cui  re  erano  della  stessa 
famiglia  di  quelli  di  Francia,  si  unì  alla  lega  delle 
altre  possenti  monarchie;  se  non  che  dopo  pa- 
recchie stagioni  campali  infelici,  si  vide  forzata , 
per  la  sua  posizione  ad  abbandonare  gli  alleati 
e  accostarsi  a:  suoi  vicini  vittoriosi.  Il  Portogallo, 
più  lontano  dalla  Francia  e  mettendo  anco  spe- 
ranza negli  aiuti  dell'Inghilterra,  si  unì  a  questa 
più  strettamente,  e  non  volle  rompere  le  relazioni 
mercantili  che  legavano  i  due  paesi.  Napoleone 
prevalendosi  della  sua  alleanza  con  la  Spagna, 
ottenne  che  da  lei,  destandone  la  gelosia  e  l'ambi- 
zione, fosse  conceduto  libero  il  passo  ad  un  esercito 
francese  che  doveva  assalire  il  Portogallo  ed  occu- 
pare le  fortezze  spagnuole  sui  confini  di  quel  re- 
gno. Sì  fatta  condiscendenza,  non  meno  contraria 
ai  doveri  che  alla  dignità  di  un  governo  libero  e 
neutrale,  ferì  profondamente  Y  orgoglio  nazionale 
degli  Spagnuoli.  Lo  sdegno  si  volse  contro  don 
Manuele  Godoi,  prìncipe  della  pace,  il  favorito 
del  vecchio  re  Carlo  iv  e  della  sua  moglie ,  sul  di 
cui  animo  tutto  poteva.  La  voce  pubblica  Io  ac- 
cusò di  avere  spinto  il  re  ad  un  passo  sì  inde- 
gno per  appagare  la  propria  ambizione,  che  era 
stata  lusingata   con  la  speranza  di  avere  una 
parte  del  Portogallo  a  titolo  di  principato  sovrano. 
Una  sollevazione  scoppiò  addì  18  marzo  del  1808 
in  Aranjuez.  Allora  Carlo  iv  prese  la  risoluzione  di 
abdicare  in  favore  del  figliuolo  Ferdinando  vii  ; 
ma  poco  dopo  dichiarò  che  la  rinunzia  fatta  era 
forzata  e  per  conseguente  nulla.  In  questa  condi- 
zione trasse  a  Baiona,  ove  sollecitò  l'intervento 
di  Napoleone  ch'egli  credeva  suo  protettore  ed 
amico. Ferdinando  egli  pure,  non  ostante  la  sua 
diffidenza  e  T opposizione  della  Spagna,  si  con- 
dusse a  Baiona  per  sottomettere  al  giudizio  dell' 
imperatore  la  differenza  tra  suo  padre  e  lui.  Napo- 
leone li  ritenne  allora  entrambi  prigionieri  in  Fran- 
cia insieme  con  tutti  i  membri  della  famiglia  reale, 
e  diede  la  corona  di  Spagna  e  delle  Indie  a  suo 
fratello  Giuseppe  che  aveva  poco  tempo  innanzi 
fatto  re  di  Napoli.  Un  tale  procedere  portò  al  colmo 
il  furore  del  popolo  spagnuolo.  11  nuovo  re  non 
potè  fare  la  sua  entrata  nel  regno  se  non  se  scor- 
tato da  un'armata  francese,  ma  queste  soldatesche 
vennero  bentosto  alle  mani  cogli  indigeni,  e  nel 
medesimo  anno  due  generali  francesi ,  Dupont  e 
Junot,  duca  d'Abrantes,  dovettero  arrendersi  in- 
sieme colle  loro  schiere.  Napoleone  vi  andò  egli 
stesso  con  nuovi  eserciti;  mise  in  rotta  gli  Spa- 
gnuoli, i  Portoghesi  e  gì'  Inglesi  alleati  di  questi, 
e  divenne  in  apparenza  signore  di  tutta  la  peni- 
sola, tranne  Cadice,  Gibilterra  e  il  mezzodì  delPor- 
togallo. 

Ciò  non  pertanto  il  popolo  spagnuolo  battuto 
e  disperso  dalle  schiere  francesi  le  quali  si  avan- 
zavano vittoriose  nel  cuore  del  paese,  si  racco- 
glieva alle  loro  spalle  ed  ai  loro  fianchi,  e  loro 
tagliava  per  sì  fatto  modo  la  ritirata.  In  tutte  le 
città  non  occupate  dai  Francesi,  le  cortes  si  adu- 
navano per  protestare  e  per  animare  il  popolo  alla 
resistenza,  e  comechè  infine  esse  fossero  ridotte 


alla  sola  città  di  Cadice,  ebbero  il  coraggio  di  chia- 
mare la  nazione  alle  armi,  e  la  nazione  generosa- 
mente rispose  a  quella  chiamata.  Picciole  schiere 
di  volontari,  chiamati qfuen7/a«siformarono  in  ogni 
parte  del  regno,  e  travagliarono  dì  e  notte  gli  eser- 
citi francesi;  tutte  le  salmerie,  i  corrieri,  i  di- 
spacci erano  arrestati  in  cammino  ;  ogni  stuolo 
che  si  scostasse  alquanto  dall'armata  era  esposto 
ad  una  quasi  certa  distruzione.  Questa  lotta  che 
aumentava  vie  più  gli  sdegni  delle  due  parti,  di- 
venne ogni  giorno  più  crudele  ed  una  vera  guerra 
d'esterminio.  L'infelice  successo  delle  ultime  sta- 
gioni campali  di  Napoleone  nella  Russia  e  neh"  Ale- 
magna  non  gli  permise  di  rinforzare  in  Ispagna 
le  soldatesche  infievolite  da  battaglie  di  continuo 
rinascenti.  Wellington,  generalissimo  delle  truppe 
alleate  inglesi,  trovandosi  a  rincontro  assecondato 
dagli  abitanti,  potè  opporsi  con  vantaggio  all'armi 
dei  Francesi,  i  quali  avevano  a  combattere  ad  un 
tempo  contro  gl'Inglesi,  contro  le  guerillas,  e 
contro  le  privazioni  d'ogni  maniera.  L'armata  d'in- 
vasione si  ritirò  verso  i  Pirenei,  e  dalla  battaglia 
di  Vittoria,  vinta  da  Wellington  addì  21  giugno 
181 3,  fu  costretta  a  sgombrare  affatto  il  paese. 

La  Spagna  videsi  in  allora  liberata  da  un  ne- 
mico da  lei  combattuto  con  accanimento ,  ed  il 
ritorno   di  Ferdinando  vii,  al  quale  Napoleone 
aveva  infine  restituito  la  libertà  e  la  corona ,  pa- 
reva al  popolo  la  più  bella  ricompensa  ed  il  risul- 
tamento  più  glorioso  di  tutte  le  sue  fatiche.  Mai 
niun  re  non  era  stato  per  avventura  con  tanta 
impazienza  atteso,  né  accolto  con  gioia  maggiore; 
ma  fatalmente  ei  rispose  male  ad  un'accoglienza  sì 
lieta.  Non  sì  tosto  entrò  nella  Spagna  che  fu  at- 
torniato da  cattivi  consiglieri,  da  adulatori  che  gli 
fecero  vedere  dei  nemici  in  coloro  ai  quali  doveva 
il  trono,  e  che  gli  rappresentarono  come  un  at- 
tentato alle  sue  reali  prerogative  la  giusta  di- 
manda delle  cortes,  che  il  re  prestasse  giuramento 
allo  statuto.  Diffidente  per  natura,  ed  indurito  dai 
tristi  sperimenti  della  passata  vita,  concepì  sos- 
petto contro  le  adunanze  nazionali,  e  cominciò  il 
suo  regno  coll'abolire  lo  statuto  da  quelle  disteso. 
Voleva  ad  ogni  costo  rimettere  in  piedi  il  governo 
assoluto  de'  suoi  antenati ,  e ,  fedele  alle  loro  tra- 
dizioni, perseguitava  crudelmente  tutti  coloro  che 
si  opponevano  al  suo  volerci  cittadini  che  eransi 
illustrati  nell'adunanza  delle  cortes  o  che  si  erano 
segnalati  sui  campi  di  battaglia,  erano  strascinati 
nelle  prigioni  o  lasciavano  la  vita  sul  patibolo;  al- 
tri, più  fortunati,  si  sottraevano  con  volontario  esi- 
lio alla  sorte  che  loro  sovrastava.  Finalmente  Fer- 
dinando risolse  pure,  non  avuto  verun  riguardo  alle 
nuove  circostanze  ed  all'esaurimento  del  pubblico 
erario,  una  spedizione  contro  il  Messico  il  quale  era- 
si dichiarato  indipendente  nel  1813;  se  non  che  le 
genti  che  destinava  a  quella  guerra  furono  general- 
mente malcontente  della  loro  condizione,  e  come 
prima  furono  raccolte  nell'isola  di  Leone,  donde  do- 
vevano essere  trasportate  nell'America,  acconsen- 
tirono ai  disegni  dei  colonnelli  Quiroga  e  Riego ,  i 
quali  acclamarono  il  ristabilimento  dello  statuto 
del  1812.  Ciò  avvenne  il  1°  gennaio  del  1820. 

7  marzo  1820.  Ferdinando  vii  vedesi  costretto 
di  riconoscere  lo  statuto  del  I8T2  e  di  convocare 
le  cortes. 
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Il  9  presta  il  giuramento  allo  statuto. 

li  io  abolisce  l'inquisizione.  Tutta  la  Spagna 
aderisce  allo  statuto  del  1812. 

1821  e  1822.  Maneggi  controrivoluzionari  della 
corte.  Tumulti.  Guerra  civile  tra  i  liberali  ed  i  fau- 
tori del  potere  assoluto.— Il  Perù  si  dichiara  inde- 
pendente  dalla  Spagna. 

Novembre  1822.  L'intervento  della  Francia  fu 
risoluto  al  congresso  di  Verona. 

2  aprile  1823.  Manifesto  del  duca  d'Angoulème, 
indiritto  da  Baiona  alla  nazione  spagnuola. 

7  aprile.  100,000  Francesi  passano  la  Bidassoa 
per  rimettere  in  piedi  il  potere  assoluto  di  Ferdi- 
nando vii.  —  Guerra. 

23  maggio.  L'avanguardia  francese  entra  in 
Madrid.  Creazione  in  essa  capitale  di  una  reggenza 
controrivoluzionaria.  —Il  generale  Mina  sostiene 
una  lotta  gloriosa  in  Catalogna. 

31  agosto.  Presa  del  Trocadero,  forte  di  Cadice, 
dal  duca  d'Angoulème. 

28  settembre.  Le  corti  assediate  in  Cadice  in- 
sieme col  re,  gli  restituiscono  il  potere  assoluto 
e  si  sottomettono  ai  Francesi.  Manifesto  di  un  per- 
dono generale.  Reazioni  sanguinose.  Riego  è  mo- 
schettato. » 

1824.  La  Spagna  occupata  da  un  esercito  fran- 
cese.— L'  independenza  del  Perù  stabilita  dalla 
vittoria  d'Ayacucho. 

1828.  L'esercito  francese  lascia  Cadice,  l'ultima 
fortezza  di  Spagna  ch'egli  tenne  occupata. 

29  marzo  1830.  Ferdinando  vii  abolisce  la  legge 
salica. 

IO  ottobre  1830.  Nascita  d' Isabella,  figliuola  di 
Ferdinando  vii  e  di  Cristina,  quarta  moglie  del  re. 

29  aprile  1833.  Don  Carlo  protesta  contro  la  sua 
esclusione  dal  trono. 

6  La  Spagna  dopo  la  morte  di  Ferdinando  vii 
sino  al  1841. 

29  settembre  1833.  Morte  di  Ferdinando  vìi;  Isa- 
bella ii,  regina  di  Spagna  sotto  la  tutela  della 
madre. 

Guerra  civile  nelle  province  Basche  e  nella  Na- 
varra. 

Ottobre  1833.  Don  Carlo  è  acclamato  re  a  Bilbao 
ed  a  Vittoria. 

15  aprile  1834.  Pubblicazione  dello  statuto  reale, 
fatta  dalla  reginamadre  nella  qualità  di  reggente. 

22  aprile  1834.  Quadruplice  alleanza  fra  le  corti 
di  Parigi,  di  Londra,  di  Madrid  e  di  Lisbona. 

10  luglio  1834.  Don  Carlo  giunge  ad  Elizondo, 
dopo  di  avere  traversato  la  Francia  incognito. 
Cangiamento  di  ministero  a  Madrid.  Prestiti.  Con- 
tinuazione della  guerra  civile. 

1835.  Eccessi  commessi  dal  popolo  contro  i  mo- 
naci a  Barcellona  ed  in  altri  luoghi.  Soppressione 
dell'ordine  dei  gesuiti  e  della  maggior  parte  dei 
conventi.  Le  giunte  chiedono  lo  statuto  del  1812. 

11  ottobre  1835. Confisca  di  tutti  i  beni  dei  con- 
venti a  prò  dello  stato.  — Il  decreto  di  Mendizabal 
il  quale  .ordina  la  leva  di  100,000  uomini,  ne  pro- 
caccia soltanto  25,000.— Vuoto  di  oltre  a  100  mi- 
lioni di  reali.  Le  rendite  pubbliche  non  giungono 
alla  metà  di  quello  che  si  suppone  potesse  riscuo- 
tersi. 


22  maggio  1836.  Scioglimento  delle  cortes. 

13  agosto  1836.  Sollevazione  militare  a  S.  Ude- 
fonso  (la  Granja).La  regina  reggente  è  forzata  a 
convocare  le  cortes  secondo  lo  statuto  del  1812. 
Continuazione  della  guerra  civile. 

1837.  Continuazione  della  guerra  civile. 
9  luglio  1838.  Solenni  esequie  in  Madrid  dei 
generale  Morillo. 

26  luglio.  11  barone  di  Meer,  Cristino,  si  im- 
padronisce di  Solsona. 

19  agosto.  I  Cristini  sono  costretti  da  Cabrerà 
di  abbandonare  l'assedio  di  Morella. 

3  novembre.  Sommossa  popolare  in  Madrid, 
che  viene  dichiarata  in  istato  di  assedio. 

li  dicembre.  Il  generale  Espartero  è  nominato 
dalla  regina  duce  della  Guardia  Reale. 

27  aprile  1839.  Il  generale  Espartero  si  impa- 
dronisce dell'importante  posizione  di  El-Maro  nella 
provincia  di  Santander. 

31  agosto.  Trattato  conchiuso  tra  Espartero  e 
Maroto  per  la  pacificazione  della  Biscaglia  e  della 
Guiposcoa. 

14  settembre.  Don  Carlo  co'  suoi  ripara  in  Francia . 
27  febbraio  1840.  Espartero  s'impadronisce  di 

Segura. 
12  ottobre.  Abdicazione  della  regina. 
17  ottobre.  La  regina  si  ritira  in  Francia. 
8  maggio  184 1.  Espartero  nominato  reggente. 

7  II  Portogallo  dopo  la  pace  di  Utrecht  (171 3) 
sino  al  1838. 

La  condizione  del  Portogallo  durante  il  secolo 
xviii  somiglia  molto  a  quella  della  Spagna.  Esso 
fu  governato  da  re  senza  energia  i  quali  caddero 
sempre  più  sotto  la  dipendenza  dell'Inghilterra, 
nello  Stesso  modo  che  i  re  di  Spagna  si  sottomi- 
sero a  quella  di  Francia.  Alle  riforme  importanti 
tentate  da  Pombal  (1 750-1 777)  si  opposero  la  no- 
biltà ed  il  clero.  In  questo  secolo  le  vicende  alle 
quali  andarono  soggetti  i  due  regni  della  penisola 
furono  ancora  a  un  di  presso  le  stesse.  Nel  1807, 
dopo  che  la  regina  Maria  i  s' imbarcò  pel  Brasile 
con  tutta  la  famiglia  reale,  i  Francesi  occuparono 
Lisbona  senza  resistenza.  Ma  l'anno  seguente  fu- 
rono costretti  a  sgombrare  per  effetto  della  bat- 
taglia terminativa  di  Vimeira.  Da  indi  in  poi  le 
soldatesche  portoghesi,  unite  alle  truppe  ausiliarie 
inglesi,presero  unaparte  attivissima  contro  i Fran- 
cesi, sino  a  che  questi  lasciarono  affatto  libera  la 
penisola  nel  l8l4.Non  ostante  la  caduta  di  Napo- 
leone, il  quale  aveva  spogliato  la  casa  di  Braganza 
de'  suoi  diritti,  e  non  ostante  la  ristaurazione  dei 
Borboni,  la  famiglia  regnante  continuò  a  risiedere  a 
Rio-Janeiro,  nel  Brasile.  Don  Giovanni  vi,  reggente 
nel  tempo  della  demenza  di  sua  madre  Maria  i,  le 
succedette  nel  1816  qual  re  di  Portogallo  e  del 
Brasile;  se  non  che  la  lontananza  della  famiglia 
reale  non  che  la  gravosa  amministrazione  del  mare- 
sciallo Benxford,  governatore  inglese,  destarono  il 
malcontento  de'Portoghesi.  Il  24  agosto  1820,  le 
schiere  in  presidio  a  Porto,  strascinate  dall'esem- 
pio della  Spagna,  fecero  in  favore  del  sistema 
costituzionale  una  dichiarazione  che  fu  accolta 
con  gioia  da  tutto  il  regno.  Uno  statuto  somigliante 
a  quello  di  Spagna  fu  pubblicato  ed  accettato  senza 
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esitanza  da  Giovanni  vi,  il  quale  era  giunto  in 
Lisbona  nel  1821.  Questo  re  ripigliò  in  allora  la 
sua  residenza  in  essa  città  dove  tutta  la  famiglia 
andò  a  riunirsegli,  dal  primogenito  in  fuori,  don 
Fedro,  ch'egli  lasciò  quale  viceré  nel  Brasile.  Gio- 
vanni vi  aveva  intenzioni  leali,  ma  la  regina  sua 
moglie  ed  il  suo  figliuolo  secondogenito  don  Mi- 
guel, congiurarono  di  continuo  contro  lo  statuto, 
che  fecero  prova  più  volte ,  nel  1823  e  1824,  di 
abbattere.  Lo  scopo  degli  ultimi  loro  tentativi  era 
anco  d'impadronirsi  della  persona  del  re  e  di  con- 
centrare la  podestà  di  un  monarca  assoluto  nelle 
mani  del  giovane  don  Miguel.  Ma  questo  disegno 
andò  fallito.  Giovanni  vi,  fattone  aperto,  si  condusse 
a  bordo  di  un  vascello  inglese ,  dove  invocò  alta- 
mente la  protezione  dell'Inghilterra,  sua  alleata- 
La  parte  che  aderiva  al  potere  assoluto  fu  scon- 
certata e  l' infante  ubbidendo  ai  comandi  del 
padre  che  imponevagli  di  recarsi  da  lui ,  confessò 
che  era  stato  strascinato  da  cattivi  consigli,  ed 
implorò  la  sua  grazia.  11  padre  gli  perdonò  e  stette 
contento  a  mandarlo  a  passare  alcuni  anni  a 
Vienna.  D'allora  in  poi  niente  più  impedì  il  vec- 
chio re  di  volgere  la  mente  ad  un  nuovo  statuto^ 
meglio  accomodato  al  Portogallo ,  ma  la  morte  lo 
sorprese  nel  1826,  prima  che  potesse  effettuare 
quel  disegno.  Per  una  clausula  formale  del  suo 
testamento,  l'infante  Isabella,  sua  figliuola,  prese 
le  redini  del  governo  quale  reggente  in  nome  di 
don  Pedro,  il  quale  non  poteva  abbandonare  il 
Brasile,  del  quale  era  divenuto  imperatore  indipen- 
dente. Don  Pedro  attese  a  mandare  ad  effetto  i 
disegni  del  padre  ;  e  diede  uno  statuto  essenzial- 
mente liberale,  la  Carta  de  leg  del  1826,  e  rinun- 
ziò alla  corona  del  Portogallo  in  favore  della  sua 
figliuola,  dona  Maria  da  Gloria  n,  nata  addì  4 
aprile  181 9  ,  dopo  di  avere  nominato  reggente  di 
quel  regno  don  Miguel,  ch'egli  destinava  a  marito 
della  figliuola.  Questi  viveva  esiliato  in  Vienna 
(juando  gli  pervenne  la  notizia  della  sua  nomina, 
e  prima  di  partire  da  quella  città,  prestò  allo  sta- 
tuto un  giuramento  che  rinnovò  solennemente  in 
arrivando  a  Lisbona  nel  1827.  Ma  poco  stante, 
prevalendosi  del  discredito  di  don  Pedro,  che  i 
Portoghesi  tenevano  a  torto  qual  principale  autore 
dell'indipendenza  del  Brasile,  e  dopo  di  essersi 
assicurato  della  cooperazione  dell'alto  clero  e 
della  nobiltà,  cangiò  di  personaggio  ad  un  tratto, 
abbattè  lo  statuto  e  convocò  le  antiche  cortes  di 
Lamego,  le  quali  lo  acclamarono  re  assoluto.  Co- 
loro che  professavano  idee  liberali  furono  crudel- 
mente perseguitati;  ciò  non  pertanto  quelli  che 
erano  rimasti  fedeli  allo  statuto  ed  alla  regina  si 
raccolsero  nell'isola  di  Terceira,  una  delle  Azzorre, 
dove  crearono  una  reggenza  in  nome  di  dona  Maria. 
Don  Pedro,  che  i  tumulti  nel  Brasile  avevano  de- 
terminato a  rinunziare  all'impero  in  favore  del 
figliuolo,  ritornò  in  Europa  nel  1832,  e  si  pose  in 
capo  alla  parte  che  aderiva  allo  statuto  del  Porto- 
gallo. Annunziò  altamente  il  suo  pensiero  di  rista- 
bilire il  trono  della  figliuola  e  di  mantenere  lo 
statuto,  e  mantenne  la  parola.  Raccolte  genti  a 
Terceira,  si  recò  innanzi  a  Porto  che  si  arrese 
senza  resistenza  addì  8  luglio  1832. 

Porto  cinto  d'assedio  da  don  Miguel.  La  flotta  di 
questo  principe  è  distrutta  dall'ammiraglio  Napier. 

23  luglio  1833.  Lisbona  è  occupata  dalle  genti 


di  don  Pedro.  Dona  Maria ,  regina  costituzionale 
sotto  la  reggenza  del  padre,  è  riconosciuta  dall'In- 
ghilterra e  dalla  Francia. 

22  aprile  1834.  Si  stringe  la  quadruplice  alleanza - 
—Soppressione  dei  conventi  dei  frati. 

17  agosto  1834.  Dona  Maria  è  dichiarata  mag- 
giore dalle  cortes. 

24  settembre  1834. Morte  di  don  Pedro. 

27  gennaio  1835.  Matrimonio  di  dona  Maria  col 
duca  Augusto  di  Leuchtenberg,  il  quale  muore  due 
mesi  dopo. 

1836.  Matrimonio  di  dona  Maria  col  principe 
Ferdinando  di  Sassonia  Coburgo. 

4  aprile  1838.  La  regina  giura  un  nuovo  statuto 
più  democratico  di  quello  del  1826. 

II.  STORIA  DELLA  LETTERATURA  SPAGNUOLA  (I). 

La  letteratura  spagnuola  è  meno  ricca  e  meno 
svariata  delle  letterature  francese,  inglese  e  te- 
desca, ma  ha  il  vantaggio  di  avere  un  carattere 
affatto  nazionale.  Le  sue  forme  più  antiche,  tutte 
semplicissime  ,  erano  le  stanze  (coplas),  le  can- 
zoni del  popolo  (nllancicos),  e  le  glossas.  Fu 
verisimilmente  la  comunicazione  cogli  Arabi  che 
die  nascimento  alla  romanza,  genere  di  poesia 
lirico-epica,  nel  quale  si  cantarono  le  avventure 
guerresche  e  amorose.  In  appresso  gli  autori  di 
romanze  abbracciarono  intere  serie  di  avveni- 
menti, e  dall'unione  de'  loro  diversi  canti  si  for- 
marono que'  poemi,  raccolti  nel  romancero  ge- 
nerale ,  che  celebrarono  le  gesta  favolose  di  Car- 
lomagno,  e  de' suoi  paladini,  le  eroiche  avven- 
ture del  Cid,  e  gli  estremi  sforzi  dei  Mori  nel 
difendere  le  mura  di  Granata.  Il  poema  del  Cid 
ed  il  poema  di  Alexandro,  ambidue  verisimil- 
mente del  xiv  secolo,  sono  ì  più  antichi  monu- 
menti della  romanza.  Nel  xiv  secolo  la  poesia 
spagnuola  si  arricchì  ancora  di  tutte  le  forme 
italiane,  e  giunse  in  allora  al  suo  più  alto  grado. 
Lopez  de  Vega,  Calder on  e  Cervantes,  i  suoi 
più  bei  nomi,  si  illustrarono  tutti  e  tre  sul  comin- 
ciare del  xvn  secolo. 

Lopez  Felice  de  Vega  Carpio,  nato  in  Madrid 
nel  1562  e  morto  nel  1635  nella  stessa  città, 
fu  tenuto,  vivente  ancora,  nella  più  grande  stima. 
Vermi  poeta,  in  niun  tempo,  ed  in  niun  paese, 
non  scrisse  giammai  quanto  Lopez  de  Vega.  Fan- 
ciullo ancora  componeva  già  commedie,  e  tale 
era  la  sua  facilità  che  ne  terminava  talvolta  una 
in  un  giorno,  e  di  rado  ne  impiegava  due  o  tre. 
11  numero  delle  sue  opere  stampate  è  prodigioso, 
perciocché,  a  tacere  di  una  folla  di  poemi  di 
ogni  genere,  e  degli  scritti  in  prosa  di  qual- 
che estensione,  le  sole  sue  opere  drammatiche, 
che  sono  quelle  di  maggior  momento,  empiono 
26  volumi  in-4°,  de'  quali  ciascuno  contiene  una 
dozzina  di  componimenti;  ed  anco  le  opere  stam- 
pate sono  la  minor  parte  dei  fruiti  della  sua  penna. 
Una  fecondità  sì  maravigliosa  farà  sempre  tenere 
Lopez  de  Vega  in  conto  di  un  ingegno  straordi- 
nario, ma  si  comprenderà  agevolmente  che  per 
ciò  appunto  non  poteva  essere  un  poeta  perfetto. 
Confessa  egli  stesso  in  alcuni  suoi  scritti  che  non 

CO  V.  per  la  letteratura  del  Portogallo  la  descri- 
zione di   questo  paese  ,  pag.  !\io. 
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pretende  alla  gloria  di  sommo  artista,  ma  che 
la  sola  sua  intenzione  è  di  piacere  all'univer- 
sale: ditTatti  tutti  i  suoi  componimenti  teatrali  sono 
concepiti  leggermente,  ed  eseguiti  in  modo  che 
svela  troppo  sovente  la  soverchia  fretta  dell'au- 
tore. 

Molto  al  di  sopra  di  Lopez  de  Vega  si  collocò 
per  l'altezza  dell'ingegno  don  Pedro  Calderon 
de  la  Barca,  nato  nel  1601,  morto  nel  1687.  È 
questi  fuor  di  dubbio  il  più  perfetto  de'  poeti  spa- 
gnuoll.  Non  altramente  che  il  suo  antecessore  si 
segnalava  per  una  rara  fecondità,  perciocché  la- 
sciò meglio  di  cento  componimenti  teatrali,  che 
hanno  sopra  quelli  di  Lopez  de  Vega  il  vantaggio 
di  essere  tutti  maravigliosi  per  l'ordinamento  e 
per  l'esecuzione.  Faremo  qui  osservare  che  i  com- 
ponimenti drammatici  della  Spagna  portano  in 
generale  il  nome  di  comedian ,  allora  pur  anco 
i  he  l'argomento  è  religioso,  eroico  o  tragico.  Quel- 
le che  corrispondono  alle  commedie  francesi  ed 
italiane  sono  chiamate  commedie  di  cappa  e  dì 
spada  {comedias  de  capa  y  espada).  Oltre  a  que- 
sti grandi  componimenti  teatrali,  che  sono  per  lo 
più  di  tre  atti,  chiamati  giornate  (jornadas),  vi 
ha  ancora  nella  Spagna  piccoli  componimenti  d'in- 
termezzo, quali  son  gli  autos  sacramentales , 
rappresentazioni  religiose  e  allegoriche,  e  le  say- 
netes  e  entremeses  di  carattere  comico. 

Il  terzo  dei  grandi  scrittori  della  Spagna  già 
da  noi  mentovati  fu  Miguel  de  Cervantes  Saa- 
vedra ,  l'illustre  autore  del  romanzo  comico  Don 
Chisciotte.  Nato  nel  1547  in  Alcala  de  Henarez, 
<ii  nobile,  ma  povera  famiglia,  trasse  in  Italia 
terminati  che  ebbe  i  suoi  s/udii,  e  combattè  sotto 
don  Giovanni  d'Austria  nella  battaglia  navale  di 
Lepanto  (1571) ,  in  cui  la  flotta  de'  Turchi  fu  di- 
strutta. Quattro  anni  dopo,  volendo  ritornare  in 
patria,  cadde  nelle  mani  de'  corsari  algerini.  Al- 
lora non  ebbe  più  altro  pensiero  che  quello  di 
ricuperare  la  libertà,  e  ne'  suoi  tentativi  per  riu- 


scirvi, non  meno  che  nelle  lotte  contro  I  pati- 
menti giornalieri,  portò  la  perseveranza  all'eroi- 
smo. Il  suo  coraggio  destò  pure  il  rispetto  ne'  bar- 
bari. Finalmente  nel  settembre  del  1580,  essendo 
pagato  il  suo  riscatto,  potè  far  ritorno  nella  Spa- 
gna. Tuttavolta  sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1616,  visse  povero,  e  se  i  suoi  dettati  ebbero 
numerosi    imitatori,   lo  scrittore  non  trovò  un 
amico  che  si  adoperasse  con  calore  in  suo  van- 
taggio. Esordì  nella  carriera  letteraria  con  alcuni 
parti  drammatici  ;  ma  Lopez  de  Vega  godeva  in 
quel  tempo  egli  solo  del  pubblico  favore ,  e  Cer- 
vantes dovette  bentosto  abbandonare  il  teatro;  ed 
allora  compose  la  prima  parte  del  Don  Chisciotte 
(1605),  seguita  dieci  anni  dopodalla  seconda.  L'en- 
tusiasmo incredibile  che  destò  quel  romanzo,  la 
premura  con  cui  venne  tradotto  in  tutte  le  lingue 
dell'Europa,  ed  il  diletto  di  cui  si  gode  ancora 
in  oggi  nel  leggerlo,  fanno  fede  abbastanza  del 
merito  di  quell'opera  satirica,  detta  a  buon  di- 
ritto inimitabile.  I  romanzi  avevano  formato,  fin 
dal  secolo  xiv,  uno   dei  generi  prediletti  dagli 
Spagnuoli.  Quelli  intitolati  Amadigi  de  Gaula  e 
Don  Gusmano  de  Alfarache  vanno  fra  i  più  ce- 
lebri dopo  il  Don  Chisciotte.  —  Per  rispetto  agli 
storici  sono  segnalati  Mendoza  (Storia  della  ribel- 
lione dei  Mori  di  Granata);  Jurita  (Storia  d'Ara- 
gona) ;  Mariana  (Storia  di  Spagna)  ;  Antonio  de 
Solis  (Storia  della  conquista  del  Messico)  e  pa- 
recchi altri  tenuti  a  buon  diritto  in  istima. 

L'innalzamento  dei  Borboni  nel  principio  del 
xvm  secolo,  chiude  in  qualche  modo  la  lettera- 
tura veramente  originale  della  Spagna.  Le  idee 
di  Parigi  divennero  da  quel  tempo  dominanti  in 
Madrid  ;  traduzioni  e  imitazioni  d'opere  francesi 
di  ogni  maniera,  principalmente  de' componi- 
menti drammatici,  prendono  il  luogo  dell'antica 
letteratura  nazionale,  e  cangiano  il  gusto  del  po- 
polo che  era  stimato  il  più  rannodato  alle  sue- 
tradizioni. 


Mosaico  dell'Alhambra. 
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Costura!  italiani. 


L'Italia  posta  tra  37°  47°  lat.  N.  e  k°  16°  long.  E.,  è  conterminata  al  N.  dall'im- 
pero d'Austria  e  dalla  Confederazione  Elvetica;  all'È,  dall'impero  d'Austria,  dai 
mari  Adriatico  e  Ionio;  al  S.  dal  Mediterraneo;  all'O.  da  questo  ultimo  mare  e 
dalla  Francia. 

MONTA  G  N  E 

La  catena  delle  Alpi  che  è  il  nocciuolo  del  vasto  sistema  delle  Alpi  propriamente 
dette  o  sia  delle  Alpi  occidentali ,  diramasi  in  questa  regione  :  essa  catena  forma  la 
barriera  occidentale  della  settentrionale  ,  e  parte  della  orientale  dell'  Italia ,  sotto  la 
denominazione  di  Alpi  Marittime,  Cozzie(i),  Graie  o  Greche  (2),  Perniine  (5),  Elve- 
tiche, Norìche,  Carniche,  Giulie.  Le  Alpi  del  regno  Sardo  sino  all'Istria  formano  un 
grande  semicircolo  per  la  lunghezza  di  oltre  1,000  miglia.  Gli  Apennini  che  di- 
staccaci dalle  Alpi  Marittime,  attraversano  tutta  l'Italia  dal  N.  O.  al  S.  0.  La 
Sicilia  ha  pure  molte  montagne ,  fra  le  quali  menzione  peculiare  merita  il  Mongibcllo 
o  1'  Etna,  tanto  per  la  sua  altezza,  quanto  per  le  terribili  eruzioni  cui  è  assuggettito 
da  tempo  immemorabile:   la  Sardegna  e  la  Corsica  hanno  pure  montagne  altissime. 


(!)  Così  dette,  perchè  formavano  la  prefettura  di  Cozzio  amico  di  Augusto.  Ne'  tempi  del  Basso 
Impero  nominavansi  pure  Alpes  Pontiae  e  Gothiae.  Racchiudevano  alcune  vaste  terre,  dette  da' Ro- 
mani, civitates,  le  quali  erano  le  valli  del  marchesato  di  Saluzzo,  quelle  di  Pinerolo  ,  di  Brianzone, 
di  Susa,  di  Oulx,  di  Bessans,  di  Lansleburgo,  di  Modana  nell'Alta  Moriana,  della  Torre,  di  Lanzo 
e  di  Pont  in  Piemonte. 

(2)  Quelle  che  protendonsi  dal  monte  Iseran  sin  oltre  il  piccolo  S.  Bernardo ,  Plinio  opinava  che 
fossero  chiamate  Grajae ,  perchè  Ercole  Tebano  fu  il  primo  a  valicarle.  Comprendevano  tutto  il 
paese  de'  Centroni  e  la  parte  occidentale  della  valle  d'Aosta. 

(3)  Peri  nel  linguaggio  celtico  significa  altura ,  quindi  il  Giove  Pennino  esprimeva  il  Dio  delle 
vette  eccelse.  Ma  si  cominciò  a  scrivere  Poenino  o  Poeno  invece  di  Pennino ,  e  la  conformità  dei 
nome  rassodò  nell'opinione  che  fosse  il  Dio  de'  Cartaginesi ,  e  che  Annibale  'avesse  fatto  passare  il 
suo  esercito  per  quelle  strette.  T.  Livio  opponendosi  a  sì  fatta  credenza  ,  fece  valicare  ad  Annibale 
il  Monte  Ginevro.  1  commentatori  di  Polibio,  come  il  Melville,  il  Rezzonico ,  il  De  Lue  ed  altri 
molti  hanno  mostrato  con  validi  argomenti  che  quel  duce  passò  le  alpi  Graie  o  sia  il  Piccolo  S.  Ber- 
nardo. 
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Nel  seguente  prospetto  sono  descritte  le  esatte  misure  delle  più  alte  montagne  dell; 
nostra  Italia  (1). 


DENOMINAZIONE 

t-i  _  — 

<  a  O 

NOME 

delle 

TEZ 

llod( 
e  fra 

dei 

SITUAZIONE 

MONTAGNE 

AL 

sul  live 
intes 

GEOLOGI 

Monte  Bianco 
Monte  Rosa  (2)    . 

2,460 
2,370 

Welder 

|  Regno  Sardo 

Iseran     .     .    . 
Ortelers-Spitze 

2,076      ■ 
2,009      : 

Topografi  Austriaci 

Tirolo 

Monte  Viso 

1,968 

Oriàni 

Regno  Sardo 

Adamello    .     . 
Rocca  Melone  . 

1,825      ì 
1,813      J 

Welder  e  Top.Austriaci 

Regno  Lombardo  Veneto 
Regno  Sardo 

Monte  Leone  . 

1,805 

Oriani 

Sul  passo  del  Sempione 

Etna  .... 

1,709 

Shackrurg 

1  Sicilia 

Monte  Brunone 
Monte  Legnone 

1,571 
1,345 

|  Regno  Lombardo  Veneto 

Velino    .    .    . 

1,313 

La  Lande 

Presso  Roma 

Pizzo  d'Arara  . 

1,291 

j 

Presolana    .    . 
Grigna  Boreale 
Monte  Baldo   . 

1,283 
1,238 
1,128 

>  Oriani 

/  Regno  Lombardo  Veneto 

Monte  Cimone 

1,112 

Ducato  di  Modena 

Monte  S.  Primo 

869 

Regno  Lombardo  Veneto 

Falterona    .    . 
Vesuvio  .    .    . 

846 
600 

|  Ingihrami 

Toscana 
Napoli 

Monte  Cuccio  . 

539 

|  Cacciatore 

Presso  Palermo 

Vulcani  :  Vesuvio,  Etna  o  Mongibello,  Vulcano,  Vulcanello,  Strongoli  nell'Arcipelago 
di  Lipari. 

ISOLE 

La  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica  sono  isole  dell'Italia  e  le  più  vaste  dell'Europa. 
L'isola  d' Elba  poscia,  famosa  sino  dall'età  più  remota  per  le  sue  miniere  di  ferro, 
e  le  piccole  isole  che  fanno  a  quella  corona ,  sparpagliate  nel  braccio  di  mare  tra  To- 
scana e  Corsica,  fra  le  quali  primeggiano  Capraja ,  Gorgona  e  Giglio;  quindi  il 
gruppo  di  Ponza  al  S.  di  Gaeta;  Capri  ed  Ischia  all'ingresso  del  golfo  di  Napoli; 
Lipari  notevole  pe'suoi  vulcani;  Malia:  tutte  situate  nel  Mediterraneo.  Nel  mare  Ionio 
e  nell'Adriatico  vi  sono  piccole  isole,  di  cui  le  più  importanti  sono  quelle  del  gruppo 
di  Tremili,  all'ouest  delle  coste  della  Capitanata  nel  regno  di  Napoli,  finalmente  Lesina, 
Brazza,  Curzola,  Veglia,  Cherso  e  molte  altre  isole  minori. 


(1)  Dobbiamo  alla  cortesia  del  signor  cavaliere  Carlini,  celebre  astronomo  nell'I.  R.  Osservatorio 
di  Brera,  questa  importante  classificazione. 

(2)  Era  conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Mons  Sylvius  ,  nome  che  in  appresso  applicossi 
al  vicino  monte  Cervino.  Si  pretende  che  ottenesse  l'attuale  suo  nome  dalla  forma  della  regina  de'fiori 
alla  quale  si  è  voluto  rassembrare  ,  comechè  grandissima  discrepanza  si  ravvisi  in  quel  confronto, 
o  supposta  eguaglianza  di  forme.  L'illustre  Welden  nella  sua  opera  Ver  monte  Rosa,  ecc.  più 
ragionevolmente  stima  supporre  che  abbia  ricevuto  quella  denominazione  gentile  dal  colore  di  rosa, 
col  quale  i  primi  raggi  del  sole  tingono  le  sue  cime.  Malgrado  i  dubbi  del  celebre  Saussure, 
quale  credeva  impossibile  che  taluno  giungesse  a  superare  la  vetta  di  questo  rivale  del  monte  Bianco, 
l'italiano  Giuseppe  Zumsteìn,  detto  anche  La-Pierre  ,  nativo  di  Noversch  (Gressonay),  dopo  alcuni 
tentativi  airivò  felicemente  sul  culmine  il  primo  agosto  del  1822. 
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FIUMI  —  LAGHI  —  GOLFI  -  CAPI  -  CANALI  —  STRADE 

Numerosi  fiumi  e  torrenti  rendono  maggiormente  fertile  questa  regione  deliziosa.  1 
principali  sono  il  Quieto,  l'Isonzo,  il  Tagliamento,  il  Licenza,  il  Piave,  l'Adda,  il  Sile, 
il  Brenta,  il  Bacchigli 'one ,  V  Adige,  il  Po  (monarca  de' fiumi  italiani),  il  Ticino,  il 
Tronto,  il  Chienli,  il  Musone,  il  Metauro,  YOfanto,  il  Pescara,  che  tutti  mettono  nel- 
PAdriatico:  il  Bradano ,  il  Basiento ,  il  Crate ,  il  Volturno,  il  Garigliano,  il  Tevere, 
V Arno,  il  Serchio,  il  Faro  e  altri  molti  che  sboccano  nell'Adriatico. 

I  laghi  principali  sono  quelli  di  Garda  o  Benaco,  d'Iseo  o  Sebino,  di  Como  o  Lario, 
Maggiore  o  Verbano,  di  Lugano  o  Ceresio,  di  Bolsena,  di  Perugia  o  Trasimeno,  di 
Fucecchio,  di  Celano  o  Fucino,  oltre  gran  numero  di  laghi  minori. 

Tra' golfi  più  rinomati  annoveransi  quello  dell'inarco,  detto  anche  comunemente 
Mare,  quelli  di  Genova  e  di  Taranto. 

I  capi  e  promontori  principali  sono  :  1'  ^wzo ,  lo  Sparavento ,  il  Passaro ,  quello 
delle  Colonne  e  il  Leuca.  —  Il  faro  o  stretto  di  Messina  tra  la  Calabria  e  la  Sicilia 
l'orma  la  comunicazione  del  mare  Ionio  col  mare  della  Sicilia. 

Sì  numerosi  sono  i  canali,  che  agevolano  fuor  di  modo  le  interne  comunicazioni 
in  tutta  la  penisola,  che  molte  e  molte  pagine  richiederebbono,  ove  si  volessero  tutti 
descrivere  partitamente  :  di  essi  alcuni  sono  veri  capolavori  di  architettura  idraulica. 
Quindi  soltanto  noteremo  nel  regno  Sardo  quello  d' Ivrea,  della  Venaria,  di  Calmo  ; 
nel  regno  Lombardo  Veneto  il  Naviglio  maggiore  che  da  Milano  mette  al  Ticino  ;  il 
magnifico  canale  di  Pavia  ;  Naviglio  Cavanella  di  Po  ;  i  canali  Loveo,  della  Battaglia  ;  i 
canali  del  ducato  di  Modena;  quello  di  Cento  negli  Stati  Ecclesiastici;  quelli  di  Pisa, 
Chiana ,   Ombrone  nel  gran  ducato  di  Toscana,  ecc.  ecc. 

Inutile  è  parlare  delle  strade,  perchè  tutta  la  penisola  ne  è  frastagliata  da  spaziose, 
comode,  magnifiche,  per  sino  a  traverso  i  gioghi  più  erti  ;  le  strade  vicinali  e  quelle 
che  mettono  alle  più  umili  terricciuole  sono  generalmente  bene  aperte  e  mantenute. 
Di  strade  ferrate  sin' ora  non  abbiamo  che  quelle  di  Milano  a  Monza  e  di  Napoli  a 
Castellamare,  ma  fra  poco  in  tutti  gli  Stati  saranno  forse  costruite  di  queste  vie  cotanto 
vantaggiose  al  traffico,  all'industria  manifatturiera,  al  rapido  propagamento  delle  co- 
gnizioni e  della  civiltà.  —  In  quanto  ai  ponti  puossi  asseverantemente  dire,  al  pari 
delle  strade,  che  l'Italia  non  gareggia,  ma  è  superiore  a  qualunque  altra  nazione.  — • 
Navi  a  vapore  solcano  i  fiumi ,  i  laghi ,  il  mare. 

CLIMA  —  PRODUZIONI  NATURALI 

Clima  assai  vario:  aria  frizzante  ed  anche  rigida  nella  parte  settentrionale,  perchè 
confinante  colle  Alpi ,  le  cui  vette  sono  sempre  coperte  da  neve  ;  nelle  parti  me- 
ridionali regolare  per  lo  più  e  soave  il  corso  delle  stagioni. 

L' Italia ,  chiamata  a  giusto  titolo  il  giardino  dell'  Europa ,  è  stata  da  natura  a 
larga  mano  arricchita  dei  suoi  doni  più  preziosi.  Tutto  quello  che  appartiene  al 
regno  vegetale  quivi  cresce  rigoglioso,  e  nel  suo  suolo  prosperevolmente  allignano 
tutte  mai  le  produzioni  delle  altre  regioni  europee  ;  che  anzi  ove  fosse  introdotta  e 
protetta  la  cultura  di  molte  piante  esotiche ,  sarebbe  liberata  dal  pagare  un  gra- 
voso tributo  per  alcune  derrate  all'America.  Non  meno  dovizioso  è  il  regno  animale, 
e  numerosissimi  sono  i  buoi ,  i  bufali ,  gli  asini ,  i  muli ,  le  pecore ,  le  capre  ;  i 
volatili  di  quasi  tutte  le  specie  proprie  dell'  Europa  ;  e  se  maggiormente  si  propa- 
gasse e  si  perfezionasse  l'allevatura  de' cavalli,  si  olterrebbono  razze  assai  pregevoli. 
Non  giova  parlare  de' bachi  da  seta,  giacché  l'Italia   fu  in  ogni  tempo  la  primaria 


462  ITALIA 


distributrice  di  questa  preziosa  materia  alle  altre  nazioni.  Le  montagne  e  le  foreste 
sono  popolate  da  selvaggina  numerosa  ;  se  i  boschi  venissero  mantenuti  con  maggior 
c:ura,  si  otterrebbero  in  copia  abbondevoli  piante  di  grosso  fusto  per  la  fabbricazione 
delle  navi  e  per  altre  opere,  che  non  lieve  oggetto  di  guadagno  diverrebbero  pel 
traffico.  I  mari,  i  fiumi,  i  laghi  sono  fuor  di  modo  pescosi.  —  Pescagione  del  co- 
rallo, copiosissima. 

Ricco  è  pure  il  regno  minerale,  e  le  produzioni  principali  consistono  nel  ferro,  rame, 
piombo,  mercurio,  vitriolo,  solfo,  allume,  in  carbonati  di  calce  e  marmi  preziosi,  in  pietre 
da  coti  e  ollari,  in  breccie,  graniti,  arenarie,  schisti,  carbon  fossile,  pel  cui  scavamento 
si  sono  ora  formate  parecchie  società;  miniere  aurifere  nel  regno  Sardo,  ecc.  —  Nume- 
rosissime sono  pure  le  acque  minerali  o  gazose ,  di  cui  al  pari  de' minerali  diremo 
nella  descrizione  delle  diverse  provincie. 

INDUSTRIA  MANUFATTURIERA  —  TRAFFICO  —  PORTI 

Se  la  natura  colmò  il  suolo  dell'Italia  di  tutti  i  suoi  doni ,  generosa  mostrossi  egual- 
mente neir arricchire  di  ogni  più  bella  dote  le  menti  de' suoi  abitatori  ;  che  sotto  un 
cielo  sì  puro,  scintillante,  sereno,  anche  l'uomo  rozzo  trovasi  per  incognita  forza  ani- 
mato da  concepimenti  sublimi.  L'Italia,  maestra  di  tutte  le  nazioni,  e  già  grande 
quando  tutte  le  nazioni  dell'  Europa  giacevano  ancora  nelle  tenebre,  racchiude  nel  suo 
seno  tutti  mai  gli  elementi  onde  primeggiare  nelle  scienze,  nelle  arti,  nel  traffico, 
nella  navigazione.  Non  avvi  alcun  ramo  dell'industria  umana  che  quivi  non  sia  dili- 
gentemente coltivato  e  promosso  ;  e  se  nel  dominio  delle  arti  operansi  scoverte  in 
estranee  regioni,  sono  nell'Italia  sollecitamente  introdotte,  adottate  ed  anche  sovente 
perfezionate.  Tutti  i  lavori  particolari  alle  altre  regioni  ora  si  fanno  con  una  perfetta 
imitazione;  le  stoffe  di  seta  per  le  quali  enorme  tributo  dovevasi  pagare  alla  Francia, 
gareggiano  di  presente  pel  colorito,  per  la  lucentezza  e  vaga  disposizione  dei  disegni 
co'  tessuti  di  quella  regione  :  lo  stesso  dicasi  di  molte  altre  opere,  fra  le  quali  condotte 
sono  a  grande  finitezza  le  stoffe  di  cotone  e  di  lana,  e  la  tintura  loro,  perfezionamento 
dovuto  alla  chimica  applicata  alle  arti;  i  lavori  in  oro,  in  argento,  in  acciaio  e  in  altri 
metalli;  la  fabbricazione  de' guanti ,  per  cui  molto  danaro  mandavasi  particolarmente 
a  Grenoble  ;  la  concia  delle  pelli  ;  i  fiori  artificiali;  gli  strumenti  di  chirurgia,  di 
ottica,  di  fisica;  la  fabbricazione  di  molli  prodotti  chimici,  ecc.  ecc. 

Le  esportazioni  principali  dell'Italia  consistono  in  biade,  riso,  vino,  acquavite, 
frutti  di  ogni  genere,  formaggio,  cera,  mele,  galla,  pece,  catrame,  stoviglie, 
seta,  stoffe  di  lana,  di  cotone,  velluti,  broccati  d'oro  e  d'argento,  coralli,  solfo, 
allume,  pomice,  vetri,  carta,  carrozze,  cavalli,  buoi,  porci,  pecore  ed  altri  ani- 
mali, conterie  e  perle  artificiali,  stromenli  musicali,  triaca  ed  altre  preparazioni 
medicinali,  libri,  statue,  pitture,  intagli  in  rame  ed  altri  oggetti  delle  arti  gen- 
tili e  anche  d'antiquaria.  —  Le  importazioni  principali  consistono  in  panni,  tele, 
stoffe  di  cotone  (I),  in  minuterie,  vini  forestieri,  pesce  salato  ed  in  ogni  sorta  di 
prodotti  e  di  mercanzie  delle  altre  parti  del  globo. 

Principali  porti  :  Genova,  Venezia ,  Trieste,  Cagliari,  Nizza,  Livorno,  Civitavecchia, 
Ancona,  Sinigaglia,  Napoli,  Bari,  Gallipoli,  Reggio,  Messina,  Cotrone,  Palermo  e 
Trapani. 


(I)  1  tributi  che  si  pagano  all'estraneo  pe5  tessuti  9i  lino  e  cotone  verranno  in  breve  al  tutto  tolti 
giacché  ora  si  propagano  dovunque  le  filature  di  quelle  due  materie 
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GEOGRAFIA  POLITICA 

In  tutti  i  diversi  Stati  italiani  vi  sono  università,  licei  ed  altre  fondazioni  di  pub- 
blica istruzione,  accademie  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ne  avvi  angolo  d'Italia  che 
non  vanti  di  avere  posseduto  o  di  possedere  uomini  celeberrimi ,  la  cui  sola  nomen- 
clatura occuperebbe  moltissime  pagine  di  questo  volume. 

La  religione  cattolica  è  la  dominante:  vi  sono  molti  Israeliti  e  de'Protestanti  oc- 
cupati generalmente  nel  traffico. 

Reggimento  monarchico,  più  o  meno  assoluto  in  tutti  gli  Stati,  eccetto  la  repub- 
blica di   San  Marino. 

L'Italia  trovasi  ora  divisa  ne' seguenti  Stati: 

Italia  Elvetica  —  Regno  Lombardo  Feneto  —  Regno  della  Sardegna  —  Principato  di 
Monaco Ducati  di  Parma,  Modena,  Lucca  —  Gran  ducato  di  Toscana  —  Repub- 
blica di  San  Marino  —  Stato  della  Chiesa  —  Regno  delle  Due  Sicilie  —  La  Corsica  è 
inchiusa  nella  Francia  e  Malta  nella  Grau  Bretagna.   Abit.   21,200,000.    Q  'J^^ttWO. 

I.  —  ITALIA  SUPERIORE  Lr/à 


A.  REGNO  DI  SARDEGNA 


%  1.    Corografia  fisica 

Gli  Stati  del  re  di  Sardegna  si  compongono  delle  possessioni  in  terraferma  le  quali 
comprendono  tutti  i  paesi  posti  sul  continente,  le  isole  di  Capraja,  di  Palmaria  ed 
altre  minori  presso  il  Iittorale  ligustico,  e  dell'isola  di  Sardegna  colle  adiacenti  nel 
Mediterraneo. 

Gli  Stati  di  terraferma  si  possono  dividere  in  italiani  propriamente  detti  ed  oltre- 
monlani.  Comprendono  questi  il  ducalo  di  Savoia,  meno  la  piccola  parte  stata  ceduta 
pel  trattato  del  29  marzo  1815  al  Cantone  Svizzero  di  Ginevra;  negli  altri  si  tro- 
vano, attenendosi  alle  denominazioni  locali,  i  seguenti  paesi,  cioè  :  1°  il  ducato  d'Aosta: 
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2°  il  principato  di  Piemonte,  formato  dal  distretto  di  Torino,  dal  contado  Canavese, 
dal  marchesato  di  Susa,  dal  distretto  o  valle  di  Lucerna,  dai  distretti  di  Chieri,  di 
Carrù,  di  Cherasco,  d'Asti,  col  principato  della  Cisterna  e  col  marchesato  di  Ceva , 
dal  distretto  di  Savigliano  col  principato  di  Carignano,  dal  marchesato  di  Saluzzo, 
dai  distretti  di  Cuneo  e  di  Mondovì,  e  dalle  Langhe  ossiano  feudi  imperiali;  5°  la 
signoria  di  Vercelli  col  principato  di  Masserano  e  col  marchesato  di  Andorno  ;  4°  la 
contea  di  Nizza  con  quelle  di  Tenda  e  di  Doglio;  5'°  il  principato  d' Oneglia  ed  il 
marchesato  di  Dolceacqua  ;  6°  il  ducalo  del  Monferrato  col  marchesato  di  Spigno  ; 
7°  gli  smembramenti  del  Milanese,  ossiano  le  provincie  d'Alessandria  e  di  Valenza,  la 
Lomellina,  l'alto  e  basso  Novarese,  le  provincie  Tortonesi,  il  Vigevanasco,  una  parte 
della  contea  d'Anghiera,  l'oltrepò  Pavese  ed  il  territorio  di  Bobbio;  8°  il  territorio 
della  già  repubblica  di  Genova  ;  9°  le  isole  di  Capraja ,  di  Palmaria  ed  altre  di  mi- 
nore importanza  presso  la  spiaggia  della  Liguria  (1). 

Il  principato  di  Monaco,  che  da  alcuni  scrittori  viene  annoverato  siccome  parte  degli 
stati  Sardi,  è  principato  indipendente.  Il  re  di  Sardegna  vi  ha  solo  un  diritto  di 
protezione,  tenendovi  guernigione  in  virtù  del  trattato  conchiusosi  nell'anno  1847 
tra  il  principe  Onorato  iv  ed  il  re  Vittorio  Emanuele. 

Nelle  divisioni  territoriali  ordinate  dal  governo  Francese,  questi  Stati  vennero  di- 
stribuiti in  dodici  dipartimenti,  undici  dei  quali  faceano  parte  dell' impero;  il  duo- 
decimo era  stalo  aggregato  al  regno  d'Italia:  erano  i  seguenti  : 

1°  Dipartimento  del  Monte  Bianco  che  comprendeva  Ciamberi  col  suo  territorio, 
la  Moriana,  la  Tarantasia  ed  il  Genevese. 

2°  Dipartimento  del  Lemano  contenente  i  circondari  di  Carouge,  del  Ciablese 


e  del   Fossigm. 


5°  Dipartimento  degli  A 'pennini  formato  dalle  provincie  di  Chiavari  e  di  Levante 
e  da  varie  frazioni  territoriali  degli  stati  Estensi,   del  Parmigiano  e  della  Toscana. 

k°  Dipartimento  di  Genova  che  comprendeva  la  parte  centrale  della  repubblica 
Ligure,  con  Voghera,  Tortona,  Novi  e  Bobbio^  Il  Po  Io  divideva  a  tramontana  dal 
regno  d' Italia. 

5°  Dipartimento  di  Montenolte  composto  delle  attuali  provincie  di  Novi  e  di  Savo- 
na, di  parte  di  quella  di  Mondovì  e. della  costa  Ligure  occidentale  sino  alla  Taggia. 

6°  Dipartimento  delle  Alpi  marittime  che  rinchiudeva  il  contado  di  Nizza,  il 
principato  di  Monaco,  la  provincia  di  S.  Remo  ed  i  paesi  alla  destra  della  Taggia. 

7°  Dipartimento  della  Valle  di  Stura  coi  territori  di  Cuneo,  Saluzzo,  Savigliano, 
Alba  e  parte  di  quello  di  Mondovì. 

8°  Dipartimento  del  Po  con  Torino,  Pinerolo,  Susa  e  parte  del  territorio  di 
queste  città. 

9°  Dipartimento  della  Dora  Baltea  con  tenente  il  ducato  d'Aosta  e  la  provincia  d'Ivrea. 

10°  Dipartimento  della  Sesia,  di  cui  Vercelli  era  il  capoluogo. 

11°  Dipartimento  di  Marengo,  così  chiamato  dall'adiacente  pianura  di  Alessandria 
e  di  Marengo. 

12°  Dipartimento  àe\V  Agogna  aggregato  al  regno  Italico,  il  quale  comprendeva 
parte  degli  smembramenti  dal  Milanese,  già  ceduti  ai  re  di  Sardegna,  cioè  le  provincie 
di  Novara,  Pallanza,  l'Ossola  e  Varallo. 

L'isola  di  Capraja  incorporata  all'impero  Francese  faceva  parte  del  dipartimento 
del  Golo  (Corsica). 

(ì)  Oilandinì ,  Statistica,    ,  t    i,       *\     *  sì  ■"*£,»' 

t  '  1 1  ffMW  +uk>  ,  ^je  <K^/fa  f    ?  1  t  >  >  r )      J  &.  \ 
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Restituiti  in  virtù  dei  trattati  del  1814  e  1815  gli  slati  di  terraferma  ai  loro  le- 
gittimi sovrani,  ebbe  luogo  una  nuova  divisione  territoriale  che  verrà  indicata  in 
appresso  (vedi  §  J  ). 

«  La  posizione  geografica  dei  dominii  Sardi  in  terraferma  relativamente  all'osser- 
vatorio, ossia  specola  di  Torino,  situato  a  5°,  21',  24",  75'"  dal  meridiano  di  Parigi, 
ovvero  a  0  gradi  (supposto  che  il  meridiano  centrale  passi  per  Torino),  è  quale  ap- 
parisce dal  seguente  quadro  »  (1). 


Punti  estremi 

Punti 
trigonometrici 

Latitudine 

Longitudine 

Spazio  compreso 
fra  i  due  punti 

Settentrionale  . 

Meridionale 
Orientale     .    . 

Occidentale 

Cima  Rossa  (Castel- 
horn)  sorgenti  della 
Toce 

Imboccature  del  Varo 

Monte  Bastione  pres- 
so Sarzana  .    .    . 

Monte   Grelle   a  le- 
vante del  Pont  Beau- 
voisin      .... 

46°  24'  29"  21 
43o  39'  22"  IO 

44°  06'  48"  08 
45o 31' 00"  46 

f  02  44' 14"  IO") 
--  0°  28'  32"  50  ! 

f  2°  21*  39"  30} 
-Io  52'  17"  62/ 

2o  4ìj'  0J7"  li  latit. 
4o  13'  56"  92  longit. 

La  posizione  della  Sardegna,  geograficamente  parlando,  non  venne  ancora  rigoro- 
samente determinata;  si  può  tuttavia  approssimativamente  stabilire  ch'ella  giaccia 
tra  il  59°  ed  il  41°  di  latitudine  nord,  e  che  stendasi  da  5°  45°  a  7°  e  55°  di  lon- 
gitudine est  dal  meridiano  di  Parigi. 

La  superficie  territoriale  degli  stati  di  terraferma  è  valutata  a  10,186  miglia  qua- 
drale di  Piemonte  di  45  al  grado  ;  la  periferia  ascende  approssimativamente  a  655 
miglia,  cioè  155  lungo  il  littorale,  e  520  lungo  la  linea  di  frontiera  cogli  stati  limi- 
trofi. La  maggior  estensione  in  lunghezza  dalla  Cima  Rossa  alle  foci  del  Varo  è  di 
miglia  132  circa;  la  massima  larghezza  dal  monte  Bastione  al  monte  Grelle,  migliali  {. 

L'estensione  territoriale  della  Sardegna  è  di  chilometri  quadrati  23,667  54;  quella 
delle  isole  adiacenti,  S.  Antioco,  S.  Pietro,  l'Asinara,  la  Maddalena,  la  Caprara,  la 
Tavolara  e  le  altre  minori  in  complesso,  chilometri  quadrati  253,  e  così  in  totale  chi- 
lometri quadrati  23,920,  54. 

Quanto  alla  popolazione  vedi  il  §  2. 

I  confini  di  questi  stati  sono  :  a  seUentrione  il  Cantone  Svizzero  del  Vaflese,  il  lago 
di  Ginevra  ed  il  dipartimento  francese  dell'Aio  ;  a  mezzodì  il  mare  Mediterraneo  ;  a 
levante  il  ducato  di  Massa  e  Carrara  (stati  di  Modena),  l'estrema  frontiera  occiden- 
tale della  Toscana,  il  regno  Lombardo  Veneto  ed  il  Cantone  Svizzero  del  Ticino  ; 
a  ponente  la  Francia  orientale  e  meridionale,  cioè  i  dipartimenti  dell' Jsero,  delle 
Alte  Alpi  e  del  Varo. 

Una  contrada  pressoché  circondata  dalle  Alpi,  solcata  da  grossi  fiumi  e  da  impe- 
tuosi torrenti,  svariatissima  nella  sua  superficie,  non  può  a  meno  di  offrire  una  sin- 
golare varietà  ed  incostanza  di  clima,  derivante  appunto  dalle  incidentali  particolarità 
della  sua  postura;  acuto  e  lungo  è  il  freddo  invernale  nella  Savoia,  nel  ducato  di 
Aosta,  ed  in  tutti  quei  paesi  che  più  si  avvicinano  alle  Alpi.  Incostante  l'atmosfera 
nelle  pianure  dominate  ora  dai  venti  freddi  del  nord  ed  ora  dai  caldissimi  soffi  dei 


(I)  Debailolomeis ,  Notizie  topografiche  e  statistiche. 


59 


466 


ITALIA 


venti  marini,  i  quali  spirano  ordinariamente  nel  febbraio  e  nel  marzo.  I  più  repen- 
tini passaggi  dal  caldo  ad  un  intenso  freddo  sono  frequentissimi  in  un  giorno  me- 
desimo ;  mitissimo  è  poi  il  clima  lungo  il  littorale  ligustico,  che  difendono  dalle 
gelide  brume  de' ghiacciai  i  dorsi  delle  Alpi  Marittime  e  degli  Apennini,  e  rallegrano 
nell'estate  i  venti  marini  e  terrestri.  L'andamento  delle  stagioni  è  molto  irregolare; 
spesso  è  precoce  il  freddo  e  lunghissima  la  sua  durata  e  la  sua  intensità,  massime 
nel  Piemonte  (1);  altre  volte  è  così  mite  il  verno  da  non  potersi  formare  il  ghiaccio 
necessario  alla  consumazione  della  state:  questi  fatti  però  non  sono  che  la  ripetizione 
di  altri  simili  fatti,  e  da  cent'anni  a  questa  parte  si  può  dire  che  la  temperatura  media 
annua  sta  costantemente  fra  i  9°  e  10°.  L'aere  in  pressoché  tutte  le  parti  è 
salubre,  se  ne  togli  i  luoghi  paludosi,  che  sono  rari  assai,  e  le  provincie  in  cui  sono 
moltiplicate  le  risaie,  quali  la  Lomellina,  il  Vercellese  ed  il  Novarese,  ove  frequentis- 
sime sono  le  influenze  di  febbri  intermittenti. 

Il  clima  della  Sardegna  si  può  considerare  come  temperato  paragonativamente  alla 
sua  latitudine,  ne  v'ha  forse  paese  cui  meglio  convenga  il  nome  di  clima  insulare. 
Del  resto  la  temperatura  varia  secondo  le  località,.  Egli  è  forse  all'abbondanza  dei 
paduli  che  voglionsi  in  gran  parte  attribuire  quegli  infesti  vapori  esalanti,  massime 
nella  state  e  nell'autunno,  che  sono  causa  de'  gravi  morbi,  che  tutti  si  compresero 
sotto  il  nome  di  intemperie,  e  che  riescono  così  fatali  agli  stranieri.  Terribile  in- 
fluenza che  sino  dai  tempi  più  antichi  avea  fatto  guardare  siccome  pestifero  il  cielo 
di  quella  in  allora  ricchissima  isola. 

Le  principali  montagne  che  trovansi  in  questi  stati  sono  le  Alpi  e  gli  Apennini, 
catene  di  monti  che  per  un  ragguardevole  tratto  della  loro  estensione,  avvolgendo 
in  ampio  semicircolo  ed  innoltrandosi  con  isvariatissimi  protendimenti  in  ogni  parte 
del  territorio,  prendono  nomi  diversi,  come  di  Alpi  Marittime,  Cozzie,  Graie  o  Greche, 
Pennine  e  Leponzie;  numerose  giogaie  staccandosi  dalla  catena  principale  tanto  delle 
Alpi  che  degli  Apennini  vanno  formando  versanti ,  altipiani ,  conche  e  bacini,  da  cui 
hanno  origine  e  scorrono  i  principali  fiumi  che  per  ogni  parte  solcano  questi  regii 
stati.  Frequenti  e  lunghe  catene  di  collinette  vi  si  diramano  superbe  della  più  ri- 
gogliosa vegetazione. 

TAVOLA  di  alcune  principali  altezze  delle  Alpi  e  dell'  A  pennino  Ligure 


Alpi 
Elvetiche 


Alpi 
Pennine 


Alpi 
Greche 


Cima  del  Gries .... 
Monte  Leone  o  Sempione 
Monte  S.  Gottardo      .    . 


Metri 
3074 
3518 
3028 


Monte  Rosa 4619 

Monte  Cervino 4522 

Monte  Combino 4305 

Gran  S.  Bernardo 2856 

Il  Gigante 4206 

Monte  Bianco 4801 

Monte  Valesano 3332 

Monte  Iserano 4045 

Lago  del  Monte  Cenisio  .    .     .  1914 
Roccia  d'Asse  sul  Monte  Cenisio  2896 

Monte  Cramont 2734 

Roccia  Melone 3583 


Metri 

/Monviso 3853 

\  Monte  Ginevro 3592 

{  Monte  Tabor 3171 

i  Monte  Visoletto 3336 

l  Colle  delle  Finestre   ....  2216 

(Monte  Pelvo 3o34 

-'"-       {  Varco  di  Maurin 2982 

1795 


Alpi 
Cozzie 


Marittime 


(  Varco  del  Colle  di  Tenda 

Ì  Varco  di  Rocca  Barbena  ...  900 
Varco  di  Melogno 1030 
Sorgenti  della  Bormida  .  .  .  1100 
Sommità  della  Bocchetta  .  .  1064 
Monte  sopra  Voltri    ....    969 


Anche  la   Sardegna  è  paese  piuttosto   montuoso,  benché  non   vi  manchino  ampie 
pianure  e  larghe  vallate.  Le  catene  di  monti  che  la  tappezzano,  si  possono  ridurre  a 

(i)  Avvenne  alcune  volte  un  freddo  così  intenso ,  che  molti  fiumi  de'  regii  stati ,  non   eccettuato 
il  Po,  gelarono  in  siffatto  modo  da  potersi  attraversare  con  carri. 
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cinque  ordini,,  di  cui  tre  appartengono  ai  terreni  primitivi  e  di  transizione,  nei  quali 
stanno  i  monti  più  elevati  quali  il  Gennargentu,  unico  su  cai  resti  la  neve  nella  state, 
e  che  alzasi  metri  1,850  dal  livello  del  mare,  ed  il  monte  Limbarra  che  giunge  a 
metri  1,217.  Le  altre  due  catene,  le  cui  vette  toccano  in  alcuni  luoghi  l'elevazione 
di  700  metri  circa,  sono  formate  di  terreni  di  sedimento  e  di  trachite,  e  molti  si  mo- 
strano di  origine  ignea,  quelli  cioè  che  alzansi  presso  il  villaggio  di  S.  Lussurgiu.  La 
catena  centrale  di  montagne  che  traversa  l' isola  in  tutta  la  sua  larghezza,  si  può  con- 
siderare come  il  nocciuolo  primitivo  attorno  cui  si  aggrupparono  i  diversi  terreni  in 
direzione  paralella.  Vi  sono  poi  alcune  serie  di  colline  di  cui  le  principali  quelle  di 
Cagliari  e  di  Sassari. 

I  fenomeni  più  frequenti  che  accadono  sulle  Alpi ,  provengono  dalla  somma 
rarefazione  dell'aria  costante  sulle  vette  più  elevate.  Sono  specialmente  ad  evitarsi 
le  avalanche,  lavine  o  frane  nevose  che  riescirono  fatali  a  tanti  viaggiatori. 

Frale  meteore  comuni  al  Piemonte  ed  alla  Liguria,  vi  sono  la  pioggia,  le  nevi,  la 
grandine  e  le  nebbie.  La  quantità  di  pioggia  che  cade  è  come  uguale  in  tutti  gli 
stati ,  ma  nella  Liguria  la  neve  è  un  fenomeno  quasi  sconosciuto ,  ne  vi  sono 
le  nebbie.  Frequente  però  è  la  gragnuola,  ma  non  così  grossa  e  così  rovinosa  come 
nel  Piemonte  e  nella  Savoia.  Nella  Sardegna  la  quantità  d'acque  stagnanti  ed  i  pa- 
duli  generano  spesse  e  fitte  nebbie,  massime  nella  parte  meridionale  ;  sovente  le  pia- 
nure ne  sono  ingombre,  e  tengonsi  dannose  al  sommo  pei  cereali  se  levansi  quando 
si  forma  la  spiga  ;  le  rugiade  sono  abbondevoli  nei  piani;  i  temporali  ed  i  fenomeni 
elettrici  rarissimi;  pressoché  sconosciuta  la  grandine.  La  neve  cade  sui  monti  e  spesso 
anche  sulle  pianure  del  settentrione,  ma  presto  scompare  ;  i  tremuoti  vi  si  possono 
dire  ignoti,  non  avendosi  da  trent'anni  a  questa  parte  memoria  che  di  due  o  tre  leg- 
gierissime scosse.  Del  resto  i  tremuoti  sono  rarissimi  anche  sulla  terraferma.  Quello 
solo  del  1808  scosse  con  violenza  l'alta  valle  irrigata  dal  Pellice,  rovinò  tutto  il  paese 
di  Lucerna  e  molti  circonvicini,  e  fece  traballare  i  fabbricati  di  Pinerolo,  di  Vigone, 
di  Barge  e  di  Cavour  in  modo,  che  il  danno  arrecatone  fu  giudicato  oltrepassare 
un  milione  di  franchi. 

La  parte  continentale  dello  stato  è  abbondevolmente  bagnata  da  fiumi.  Il  princi- 
pale, e  puossi  dire  d' Italia,  è  il  Po  che  nasce  alla  falda  settentrionale  della  vetta  del 
Monviso  all'altezza  di  metri  1,951,  e  che  dopo  aver  bagnati  i  territori  di  Cuneo,  To- 
rino, Alessandria,  Novara,  entra  nel  regno  Lombardo  Veneto  per  andar  poscia  a 
metter  foce  nell'Adriatico.  I  suoi  principali  influenti  sulla  riva  sinistra  sono  il  Chiu- 
sone, la  Dora  Riparia,  la  Stura  Superiore  o  di  Lanzo,  l'Orco,  il  Malone,  la  Dora 
Baltea,  la  Sesia,  l'Agogna,  il  Terdoppio,  e  finalmente  il  Ticino  ricco  delle  acque  che 
vi  tributa  la  Toce,  ingrossata  anch'essa  dalle  acque  di  moltiplici  torrenti  che  se  le 
riuniscono.  Alla  destra  affluiscono  la  Vraita  ed  il  Tanaro  che  si  fa  rigoglioso  di 
numerosi  tributari,  quali  sono  la  Stura  Superiore,  ii  Gesso,  l'Ellero,  la  Bormida  e 
l'Arba,  poi  riceve  la  Scrivia,  il  Curone,  la  Staffora,  il  Tidone  e  la  Trebbia,  uno  dei 
suoi  principali  affluenti. 

Tra  gli  altri  fiumi  vi  ha  il  Rodano  che  riceve  rìsero  e  l'Arva  ingrossati  da  molte- 
plici affluenti,  quindi  vi  ha  il  Faro,  il  Pagliume,  la  Roia,  la  Nervia,  la  Polcevera,  il 
Bisagno  e  la  Macra  che  vanno  a  metter  foce  nel  Mediterraneo. 

I  laghi  principali  sono  il  Lemano,  la  cui  lunghezza  in  arco  di  circolo  è  di  leghe 
18,  la  larghezza  da  1  a  5,  e  la  superficie  da  25  leghe  quadrate.  La  sua  elevazione 
dal  livello  del  mare  è  di  circa  1,150  piedi  reali  (corrispondente  ciascuno  a  metri 
0,324 );  il  lago  à'Annecy  alto  hkk  metri  dal  livello  del  maree  lungo  circa  tre  leghe, 
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largo  quasi  una,  ed  ha  metri  60  di  profondità;  quello  del  Borghetlo  ha  quattro  leghe 
di  lunghezza,  sopra  una  ed  un  quarto  di  larghezza;  è  profondo  metri  80  e  sta  sopra 
al  livello  del  mure  metri  228.  Il  lago  di  Aiguebelelle  ha  circa  quattro  chilometri  di 
lunghezza,  su  due  di  larghezza,  con  una  profondità  di  metri  50.  Il  lago  Maggiore  o 
Vcrbano,  uno  dei  più  grandi  d'Italia,  sta  tra  la  Svizzera,  gli  stati  Sardi  ed  il  regno 
Lombardo  Veneto.  La  sua  lunghezza  massima  è  di  miglia  geografiche  54  6[7,  la  sua 
maggiore  larghezza  4  6|7.  La  superficie  12o  miglia  geografiche  quadrate,  la  sua  pro- 
fondità massima  da  1,800,  a  2,460  piedi  ;  la  sua  elevazione  dal  livello  del  mare  metri 
209  46.  11  lago  d'Orla  è  largo  miglia  i  Jj2  circa,  lungo  6  1[2;  si  annoverano  quindi 
i  laghi  del  San  Bernardo,  del  Moncenisio,  i  piccoli  laghi  del  Monviso  alla  sorgente 
del  Po  e  della  Vraila;  i  due  laghi  à'Avìgliaha,  di  cui  uno  ha  60,000  metri,  e  l'altro 
52,500  di  superficie,  i  laghi  di  Cunetta  e  di  Viverone  oltre  gl'innumerevoli  che  si 
trovano  nella  lunga  e  prolungata  catena   delle  Alpi. 

Se  il  nome  di  fiume  può  darsi  ad  alcuno  dei  torrenti  della  Sardegna  il  Tirso  o 
fiume  d'Oristano  che  sorge  nei  monti  granitici  di  Budusò  e  va  a  gettarsi  nel  golfo  vi- 
cino alla  città  da  cui  prende  il  nome,  è  il  più  importante.  Il  Flumendosa,  antica- 
mente Saepriiis,  nasce  nei  monti  della  Barbagia  e  va  a  sboccare  presso  Muravera  nel 
mar  Tirreno.  II  fiume  d'Ozieri  dopo  aver  traversata  la  parte  settentrionale  dell'isola 
s'immette  nel  mar  di  Corsica  non  lungi  da  Castel  Sardo.  Vi  ha  finalmente  il  fiume 
di  Bosa  e  il  fiumicello  che  sbocca  presso  a  Porlo  Torres  da  cui  prende  il  nome,  il 
quale  tuttoché  piccolissimo  conserva  un  filo  d'acqua  quando  tutti  gli  altri  rimangono 
a  secco.  Numerosi  sono  pure  gli  stagni,  che  laghi  propriamente  detti  non  ve  ne  sono, 
ma  tutti  più  o  meno  salati.  Principale  è  quello  di  Cagliari  detto  la  Scaffa,  la  cui 
circonferenza  può  essere  di  sei  miglia,  e  che  si  divide  dal  golfo  di  Cagliari  al  mezzo 
di  una  stretta  lingua  di  terra.  Lo  stagno  d'Oristano  uguaglia  per  estensione  quello 
della  capitale;  quindi  si  contano  gli  stagni  di  Palmas,  di  Alghero,  di  Terranuova, 
di  Orosei,  di   Tortoli  e  di  Quarlu. 

In  una  contrada  in  cui  tante  sono  le  varietà  e  le  accidentalità  del  suolo  e  del 
clima  non  può  a  meno  che  riescire  interessante  lo  studio  dei  tre  regni  della  natura. 
La  terraferma,  massime  nelle  parti  montuose,  è  abbondevolissima  di  prodotti  inorga- 
nici. Ricche  sono  le  cave  di  marmo  svariatissimo  di  pregio  e  di  colori,  vi  hanno 
alcune  cave  di  antracite  abbondevoli,  miniere  di  ferro  che  occupano  più  migliaia  di 
operai,  miniere  di  piombo,  di  cobalto,  di  rame,  d'argento  e  d'oro,  ma  le  ultime  poco 
produttrici.  Infinita  èia  varietà  delle  pietre  e  delle  terre  che  servono  all'industria 
rurale  e  manifatturiera,  come  pietre  da  cote,  da  scalpello,  da  macina,  ardesie,  calce, 
gesso,  stoviglie,  ecc.,  ecc.  Non  vi  ha  poi  provincia  ove  non  sia  qualche  sorgente 
minerale  più  o  meno  importante  per  la  salubrità  delle  acque,  più  o  meno  accreditate 
per  gli  effetti  salutari  che  ne  provengono.  A  molte  sono  annessi  stabilimenti  termali. 
Nella  Savoia  e  nel  Piemonte  ascendono  a  14  circa;  Acqui,  Aix,  Cormaggiore,  Val- 
dieri,  Vinadio  sono  i  più  frequentati  anche  dagli  stranieri.  Il  regno  minerale  nella 
Sardegna  è  ricco  assai,  ma  le  miniere  d'argento,  per  cui  era  celebrata  negli  antichi 
tempi,  sono  perdute;  l'esistenza  dell'oro  è  problematica.  Si  contano  nove  o  dieci  mi- 
niere di  piombo,  il  ferro  è  di  ottima  qualità,  ma  le  cave  sono  abbandonate  ;  si  tro- 
vano pure  vene  di  rame,  di  cui  non  si  è  sinora  tratto  che  poco  partito.  In  alcuni 
luoghi  si  è  scoperto  del  mercurio  vergine  e  dell'antimonio  puro.  II  granito  formante 
il  nocciuolo  della  grande  catena  centrale  trovasi  allo  scoperto  in  molti  luoghi  ;  il  più 
bello  è  quel  di  Gallura,  di  Tempio  e  di  Terranuova.  Vi  si  trova  pure  porfido  e  dia- 
spro bellissimo,  quindi  agate,  ametisti,  basalti,  marmi,  alabastro,  gesso,  nitro,  allume, 


REGNO    DI    SARDEGNA  469 


zolfo,  vitriolo  ,  ocre  ed  altri  prodotti  di  simil  fatta.  Le  molte  sorgenti  minerali 
che  in  tanto  pregio  tenevansi  dai  Romani  sono  oggidì  assolutamente  neglette;  le 
principali  si  trovano  in  Fordimgianus,  Sardara,  Fillacidro,  Dorgali,  Castel  Doria, 
e  cS.  Antonio,  ma  tutte  sono  rese  quasi  inutili  per  la  mancanza  di  edifìzi  e  di  strade, 
malgrado  che  non  sianvi  forse  luoghi  più  pittoreschi,  sia  per  la  loro  postura,  che 
per  la  lussureggiante  vegetazione  delle  ficaie  che  spontanee  crescono  sulle  sponde, 
unico  riparo  agli  infermi  dai  cocenti  raggi  del  sole  di  Sardegna. 

La  fertilità  del  Piemonte  è  come  passala  in  proverbio,  e  per  verità  poche  con- 
trade possono  vantare  un  suolo  che  cosi  benigno  si  mostri  all'agricoltura  ;  non  vi  ha 
cereale  che  non  cresca  abbondevole  e  più  che  sufficiente  alla  consumazione  interna  : 
i  moltiplicati  vigneti  danno  un  prodotto  così  abbondevole  da  permettere  una  fruttuosa 
esportazione;  lo  stesso  dicasi  del  riso.  I  numerosi  piantamenti  di  gelsi  suppeditano 
il  nutrimento  ad  un'enorme  quantità  di  bachi  da  seta  che  formano,  per  così  dire,  il 
più  importante  e  lucrativo  prodotto  dei  nostri  stali;  le  selve  ancora  numerose  e  sag- 
giamente governate  danno  più  che  bastevole  quantità  di  legname  per  gli  usi  della 
vita  e  delle  costruzioni.  Non  vi  ha  pianta,  non  fiore,  non  erbaggio  che  non  sia  co- 
nosciuto e  coltivato;  quanto  manca  ad  una  provincia  trovasi  più  che  abbondevole  in 
un'altra.  Tuttavia  non  bisogna  dissimulare  che  l'agricoltura  non  giunse  ancora  a 
cfuel  grado  di  perfezione  che  toccò  in  altri  paesi  meno  favoriti  dalla  natura.  I  nostri 
terreni  più  accuratamente  coltivati  darebbero  un  ben  più  alto  prodotto.  I  migliori 
metodi  di  coltivazione  sono  conosciuti  dai  nostri  agronomi  ,  ma  non  posti  in  uso 
dagli  agricoltori;  la  fabbricazione  dei  vini  assolutamente  negletta,  e  la  coltivazione  dei 
bachi  per  lo  più  ignorata.  Non  vi  ha  poi  provincia  che  non  sia  attristata  dal  lugu- 
bre aspetto  di  quelle  deserte  lande  che  percorrono  immensi  spazi  fra  i  più  fertili  e 
rigogliosi  terreni  ;  la  loro  coltivazione  sarebbe  agevole,  ma  sinora  non  si  è  riescito  di 
superare  le  difficoltà  che  vi  si  oppongono.  Nel  solo  Piemonte  si  contano  centoventol- 
tomila  e  più  giornale  di  terreno  incolto.  Ben  al  contrario  ne  avviene  nella  Liguria; 
non  vi  ha  piano,  non  costiera,  non  scoglio  su  cui  poca  terra  vegetale  là  raunata  a 
stento  non  si  ammanti  de'  più  ricchi  e  vividi  germogli;  il  Ligure  ha  supplito  coli' in- 
dustriosa fatica  alla  sterilità  de' suoi  monti,  ed  il  clima  sorride  alle  immani  sue  fa- 
tiche. Quel  territorio  è  come  un  vero  e  continuo  giardino.  Dalle  alture  delle  Alpi  al- 
l'ultima spiaggia  marittima  cresce  ogni  generazione  di  piante  da  quelle  indigene  alla 
catena  settentrionale  delle  Alpi  a  quelle  dell'Africa  boreale.  Nella  Sardegna,  benché  la 
vegetazione  cangi  secondo  le  località  e  le  diverse  stagioni,  si  possono  tuttavia  segnare 
tre  zone  che  offrono  un  carattere  assai  uniforme  ,  vale  a  dire ,  la  parte  centrale  e 
montuosa,  quella  delle  spiaggie  e  di  alcune  regioni  del  settentrione,  e  quella  delle 
coste  e  delle  pianure  al  mezzodì  ;  la  prima  può  essere  paragonata  a  quella  di  Corsica, 
la  seconda  a  quella  della  Provenza,  la  terza  a  quella  dell'Africa  settentrionale.  Il 
pino  cresce  in  ispecie  nella  parte  occidentale  e  presso  l'isola  di  S.  Pietro,  il  castagno 
ed  il  noce  nelle  montagne  del  centro;  raro  è  il  cipresso,  ma  sono  rigogliosi  i  lauri; 
incontransi  spesso  nelle  foreste  l'acero  ed  il  carpino:  numerosi  sono  i  sugheri ,  le 
quercie ,  i  ginepri  e  gli  agrifogli  che  spesso  si  agguagliano  per  grossezza;  il  tasso 
giunge  a  prodigiosa  altezza,  e  quella  del  corbezzolo  tocca  i  sei  o  sette  metri.  Il  mirto, 
noto  soltanto  come  arboscello  nelle  contrade  settentrionali,  tocca  nella  Sardegna  una 
straordinaria  grossezza.  Il  pero  e  l'ulivo  selvaggio  coprono  immense  estensioni,  solo 
attendendo  l'innesto  per  produrre  ottimi  frutti.  Nelle  pianure  poi  non  havvi  fontana, 
non  ruscello  che  ombreggiato  non  sia  dal  brillante  albero  roseo,  e  al  lato  di  queslo 
arboscello  più  vicino  alle  sponde  del   mare  spesso  cresce  il  tamarisco  ;  è  pure  presso 
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le  coste  che  il  palmite  e  il  dattero  venuti  d'Africa  si  fanno  più  frequenti.  Il  cactus 
opimtia  originario  dell'America  equinoziale  trovò  nell'isola  un  suolo  ed  un  clima 
così  confacieuti  da  occupare  vaste  estensioni  di  terreno;  è  specialmente  usato  nelle  siepi. 
Il  fico,  il  melagrano  e  la  vigna  producono  ottimamente  anche  senza  coltura.  11  terreno 
e  la  temperatura  dell'  isola  singolarmente  si  addicono  agli  agrumi  che  acquistano 
una  grossezza  ed  un'altezza  straordinaria  producendo  ottimi  fruiti.  Essi  formano  un 
bosco  di  molte  leghe  di  estensione  nella  vallata  di  Millis,  e  gli  abitanti  ne  la- 
sciano perdere  i  fiori  che  non  vogliono  distillare  né  permettere  che  altri  lo  faccia. 
Malgrado  però  i  vantaggi  d'un  tanto  fertile  suolo  per  cui  sì  cara  tornava  all'antica 
Roma,  è  la  Sardegna  per  quanto  risguarda  l'agricoltura  in  un  pessimo  stato.  La 
pochissima  popolazione  ne  è  prima  causa,  i  pregiudizi  del  popolo  Sardo  seconda, 
e  la  terza  sta  nell'insalubrità  dell'aere  che  non  permette  allo  straniero  di  acclima- 
tarvisi  e  farvi  lunga  vita. 

Quanto  al  regno  animale  non  vi  ha  differenza  tra  questa  e  le  altre  contrade  ita- 
liane ;  Ira  le  Alpi  e  non  in  altro  luogo  vive  il  gatto  linceo  lupo  cerviero,  il  solo  tra 
le  fiere  di  pelle  tigrata  che  non  tema  il  freddo  di  quelle  elevate  cime.  Nella  Sar- 
degna però  i  quadrupedi  vanno  soggetti  ad  una  singolare  diminuzione  di  grossezza 
nelle  forme  e  nella  taglia.  La  razza  dei  cavalli  selvaggi  di  S.  Antioco  è  spenta  asso- 
lutamente. 

Gli  abitanti  della  Savoia  e  del  Piemonte,  comprendendo  sotto  quest'ultima  deno- 
minazione tutti  gli  individui  della  terraferma,  meno  i  Liguri,  sono  robusti,  di  bella  fi- 
sonomia  e  di  mediocre  statura  che  si  gradua  tra  le  32  e  le  42  oncie.  Essi  non  vanno 
soggetti  ad  alcuna  malattia  speciale;  il  colore  dei  loro  capelli  e  degli  occhi  è  biondo 
e  cilestre,  ne'  luoghi  montani  bruno,  e  nero  nelle  pianure.  Nella  Valle  d'Aosta  tro- 
vavansi  una  volta  infiniti  esseri  privi  affatto  d'ogni  vita  razionale,  ma  il  cretinismo 
dopoché  si  è  migliorata  la  condizione  individuale  delle  famiglie  è  di  gran  lunga  di- 
minuito. I  Liguri  si  distinguono  assolutamente  dagli  altri  popoli  dei  regii  stali,  la 
loro  corporatura  è  minore,  il  loro  fare  più  vivace,  il  colore  degli  occhi  e  dei  capelli 
raramente  biondo  o  cilestre.  D'altronde,  malgrado  l'uniformità  delle  leggi  e  d'un  reg- 
gimento comune  da  lunghissimo  tempo,  molte  e  facili  a  riconoscersi  sono  le  differenze 
che  passano  tra  gli  abitanti  della  Savoia  e  quelli  del  Piemonte,  maggiori  tra  questi 
ed  i  Liguri ,  popolo  commerciante  e  navigatore.  Il  Savoiardo,  costretto  il  più  delle 
volte  a  lasciare  il  proprio  paese  per  la  sterilità  del  suolo,  torna  nei  suoi  casolari  in- 
civilito, ma  non  corrotto.  La  sua  fedeltà  è  nota;  sobrio  ed  economo  non  fa  getto  del 
suo,  ma  non  pecca  d'avarizia.  Le  persone  più  colte  si  modellano  sul  fare  dei  Francesi 
con  cui  hanno  comuni  gli  usi  e  la  lingua.  Lo  stesso  dicasi  del  Valdostano.  Il  Piemontese, 
vegeto,  robusto  ed  il  più  armigero  dei  popoli  della  penisola,  che  una  colta  viaggia- 
trice inglese  chiamò  appositamente  spiritoso,  attivo,  cordiale  ed  amabile  nell'ospitalità, 
non  lascia  d'essere  non  curante  e  spesse  volte  anche  spensierato  ;  il  Ligure,  discen- 
dente da  quegli  aspri  nemici  di  Roma,  è  instancabile  alle  più  dure  fatiche,  di  buon 
grado  si  accomoda  alle  più  rigide  privazioni ,  caldo  di  amor  di  patria  e  dell'  onor 
nazionale  egli  conserva  la  primitiva  ed  originaria  sua  fierezza.  Veglia  geloso  al  pro- 
prio interesse,  ed  è  pronto  d'ingegno  nelle  cose  industriali,  animoso  e  costante.  Le 
classi  elevate  del  Piemonte  foggiano  le  loro  abitudini  sul  gusto  francese;  le  Liguri, 
meno  il  Nizzardo,  sull' italiano^  L'innesto  del  vaiuolo  che,  grazie  alle  cure  del  go- 
verno si  pratica  in  ogni  più  remoto  casolare  della  Liguria ,  del  Piemonte  e  della 
Savoia,  ha  fatto  sparire  i  guerci  ed  i  contraffatti.  A  ciò  forse  ha  non  poco  contribuito 
la  coltivazione  delle  patate.   Del  restò  non  vi  ha  provincia  in  cui  non  rimanga  alcuna 
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costumanza  a  rammentare  le  specialità  dei  tempi  passati.  L'annoverarle  eccederebbe 
i  limiti  che  ci  siamo  prescritti.  Il  Sardo  è  generalmente  di  statura  mediocre,  la 
corporatura  ha  svelta  e  proporzionata,  la  taglia  finissima,  le  gambe  forti  e  ben  fatte; 
il  colorito  è  alquanto  abbronzato,  i  capelli  neri,  Paria  spiritosa  e  vivace,  e  leggiero 
il  muovere  del  corpo  ed  il  vestire.  Egli  è  raro  veder  gente  contraffatta  in  Sardegna, 
e  se  eccettuansi  gli  abitanti  delle  città,  vedesi  in  tutti  un'aria  di  sanità  di  cui 
non  sono  privi  anche  coloro  che  vengono  dai  luoghi  riputati  insalubri,  e  molti  si 
contano  ottuagenari.  Ospitale  per  natura,  è  amante  della  fatica  a  slanci,  ed  ha  forse 
più  d'ogni  altro  popolo  d'Europa  conservato  l'amore  alla  caccia,  alla  danza  ed  ai 
piaceri  della  mensa.  La  sua  devozione,  benché  sincera,  va  unita  ad  un  non  so  che 
di  clamoroso  e  di  drammatico  che  molto  lo  assomiglia  allo  Spagnuolo  ed  al  Siciliano; 
di  eguale  costanza  nell'odio  e  nell'affetto,  di  rado  abbandona  la  persona  cui  lo  stringe 
un. sacro  nodo,  ma  nel  tempo  slesso  non  tollera  la  menoma  ingiuria  all'onor  suo. 
Le  lingue  che  si  parlano  in  questi  stati  sono  l'italiano  ed  il  francese,  ma  presso- 
ché tutte  le  provincie  hanno  un  dialetto  loro  particolare  di  cui  si  possono  segnare 
alcune  divisioni  essenziali:  i°  Quello  parlato  dagli  abitatori  dell'antico  principato 
del  Piemonte;  2°  quello  che  si  parla  nelle  provincie  che  vennero  smembrate  dal 
ducato  di  Milano,  fra  quali  due  è  mezzano  il  dialetto  vercellese;  5°  quello  del  du- 
cato d'Aosta;  k°  il  paloìs ,  ossia  dialetto  che  parlasi  dalle  falde  dell'Alpi  a  tutta  la 
Savoia;  5°  il  dialetto  ligure;  6°  il  dialetto  nizzardo,  quali  tutti  hanno  comune 
l'origine  dall'antica  lingua  romanza  colla  necessaria  mistura  di  voci  antichissime  delle 
popolazioni  indigene,  e  di  voci  lasciate  dai  popoli  con  cui  fu  più  frequente  il  con- 
tatto. La  Sardegna  ha  una  lingua  propria  che  appartiene  alla  famiglia  delle  lingue 
romane,  e  si  divide  in  due  dialetti,  quello  di  Cagliari  e  quello  di  Logudoro;  il 
dialetto  di  Cagliari  parlasi  nelle  parti  meridionali,  e  forma,  dopo  l'italiano,  la  lingua 
colta  del  paese,  l'altro  parlato  nella  parte  settentrionale  è  il  più  antico  e  il  più  puro; 
gli  abitanti  di  Ditti  e  di  Buddusò  che  appartengono  alle  montagne  da  cui  ha  origine 
il  Tirsi,  sono  quelli  che  hanno  conservato  nel  dialetto  nazionale  maggior  numero  di 
voci  dell'antica  lingua  dei  Romani ,  ed  anche  di  quella  che  parlavasi  dagli  isolani 
prima  del  dominio  di  quei  conquistatori.  Del  resto  il  parlare  dei  Sardi  è  più  armo- 
nioso del  piemontese,  del  genovese,  del  milanese  e  degli  altri  dialetti  del  nord 
della  penisola,  e  tutte  le  sue  voci  terminano  per  vocali  o  per  le  due  consonanti  S  Tt 
carattere  derivato  dal  latino  di  cui  hanno  conservate  moltissime  voci. 


§  2.  Corografia  slorica 

II  governo  negli  stati  di  terraferma  è  monarchico  assoluto.  La  Sardegna  ha  un 
parlamento  composto  dei  tre  ordini  del  regno,  o,  come  essi  li  chiamano,  slamenti,  cioè 
l'ecclesiastico,  il  militare,  che  si  compone  dei  nobili,  ed  il  reale  formato  dai  consi- 
glieri delle  sette  città  del  regno. 

Fra  gli  uffizi  politico-amministrativi  si  vogliono  essenzialmente  annoverare  il  con- 
siglio distato  creato  nel  1851,  i  ministeri,  ossieno  R.  Segreterie  di  stato  per  gli  affari 
esteri,  per  gli  affari  dell'interno,  per  gli  affari  di  Sardegna,  per  la  guerra  e  la  ma- 
rina e  per  le  finanze.  Il  guardasigilli  di  S.  M.,  reggente  la  grande  cancelleria,  è  in- 
caricato della  Segreteria  per  gli  affari  ecclesiastici  di  grazia  e  di  giustizia.  In  Sardegna 
vi  ha  un  vicarè,  una  regia  Segreteria  di  stato  e  di  guerra  presso  il  medesimo,  ed  una 
reale  Cancelleria.  La  regia  Camera  dei  conti,  i  cinque  Senati  vi  si  debbono  annove- 
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rare  siccome  quelli  cui  spetla  la  interinazione  delle  regie  patenti,  degli  editti,  ecc.  Lo 
stesso  dicasi  del  Supremo  reale  consiglio  di  Sardegna. 

«Del  resto  gli  stati  di  terraferma  hanno  una  sola  circoscrizione  territoriale  la  quale 
serve  per  tutti  insieme  i  rami  del  governo,  ed  è  ad  un  tempo  la  divisione  militare, 
l'amministrativa,  quella  dell'erario  e  la  giudiziale  ,  da  poche  eccezioni  in  fuori.  Le 
divisioni  territoriali  sono  otto,  e  comprendono  ciascuna  una  o  più  provincie. 

«Ciascun  capoluogo  di  divisione  ha  un  governatore,  suprema  autorità  militare 
della  divisione;  un'intendente  generale  che  veglia  sulle  cose  spettanti  all'amministra- 
zione ed  all'erario;  una  direzione  delle  regie  poste,  un  commissariato  ed  un  auditoralo 
divisionario  della  guerra,  ed  uno  spedale  militare  divisionario;  un  ingegnere  in 
capo  di  ponti  e  strade,  fuori  solamente  Aosta,  la  quale  è  unita  per  questo  riguardo 
coHe  provincie  d'Ivrea  e  di  Biella,  per  formare  un  circondario  il  cui  capoluogo  è 
Ivrea. 

«  La  provincia,  vera  unità  della  circoscrizione,  è  sempre  l'elemento  di  tutte  le  altre 
suddivisioni  fatte  per  fini  speciali.  Gli  stati  di  terraferma  ne  contano  57.  In  ciascun 
capoluogo  di  provincia  vi  ha  un  comandante  militare  incaricato  anche  della  leva 
militare,  un  intendente  ed  un  tribunale  di  prefettura;  una  giunta  sanitaria ,  un 
commissario  della  leva  militare,  un  ingegnere  di  ponti  e  strade,  un  capo  di  guar- 
die forestali ,  un  ispettore  di  pesi  e  misure,  un  conservatore  delle  ipoteche,  un 
tesoriere  provinciale,  ecc.  » 

Ciascuna  provincia  si  suddivide  in  mandamenti  pel  sistema  di  finanze  e  pel  giu- 
diziario ;  un  mandamento  è  per  lo  più  composto  di  parecchi  comuni,  il  cui  numero  è 
vario  secondo  la  popolazione,  la  distanza  e  le  altre  circostanze  topografiche,  e  la  mag- 
giore o  minore  facilità  delle  comunicazioni,  perchè  esse  non  siano  interrotte  da 
montagne  o  da  fiumi,  avendo  avuto  soltanto  in  mira  siffatte  piccole  riunioni  il  co- 
modo dei  comuni.  Vi  ha  in  ciascun  mandamento  un  giudice  ed  un  esattore.  Nel 
fatto  dell'amministrazione ,  i  sindaci  di  ciascun  comune  dipendono  direttamente  dal- 
l'intendente della  loro  provincia. 

Le  tavole  seguenti  indicano  il  numero  delle  divisioni,  delle  provincie,  dei  man- 
damenti, delle  comuni  e  delle  rispettive  popolazioni  tanto  per  gli  stati  di  terraferma, 
che  per  la  Sardegna. 

SPECCHIO  della  divisione  territoriale  nella  Sardegna 


Divisioni 

Provincie 

Mandamenti 

Comuni 

POPOLAZIONE 

Cagliari  .    .    . 

18 

62 

96,501 

Busachi  .    .    . 

12 

81 

78,058 

Capo  di  Cagliari  < 

Iglesias   .    .    . 
Isili    .... 

6 
IO 

14 
51 

41,153 
46,217 

Lanusci  .     .     . 

4 

24 

25,713 

Nuoro      .     .    . 

9 

42 

54,640 

Sassari    .    .     . 

7 

26 

65,660 

Alghero  .    .    . 

5 

20 

36,628 

Capo  di  Sassari     < 

Cuglieri  .    .    . 

5 

25 

35,132 

Ozieri      .    .    . 

4 

13 

23,874 

Totali     .    .    2 

Gallura    .    .    . 

5 

9 

21,057 

II 

85 

367 

524,633 
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Divisione  territoriale  in   terraferma 


Divisioni 


Provincie 


Savoia 


Torino 


Cuneo 


Alessandria 


Novara 

Aosta 
Nizza 


Genova 


Totali 


Ìf  Savoia  propria  .  .  . 
Alta  Savoia  ..... 
Chiablese 

'  Fossignì 

Genevese    ..... 

Moriana 

'v  Tarantasia 

/  Torino 

(Biella 

<.  Ivrea     

|  Pinerolo 

\  Susa  .  

/  Cuneo 

JAlba 

ì  Mondovì 

'  Saluzzo    

'Alessandria    .... 

Acqui    

Asti 

Casale 

Tortona 

Voghera 

{Novara  
Lomellina 
Pallanza  
Vercelli   ...... 

|  Aosta 

(Nizza  
Oneglia 
San  Remo  ..... 

!  Genova  

Albenga  ....... 

Bobbio  

Chiavari  ...... 

Levante 

Novi 

Savona  

37~ 


i 

~   ! 

<  E 

z 

ig 

U   l 

© 

ss 

u 

13 

156 

5 

51 

5 

60 

IO 

95 

7 

133 

7 

79 

4 

55 

34 

136 

12 

92 

16 

113 

15 

69 

8 

58 

19 

61 

12 

77 

18 

71 

14 

52 

IO 

34 

14 

73 

13 

86 

15 

73 

8 

50 

12 

77 

16 

139 

14 

70 

IO 

146 

12 

65 

7 

73 

14 

87 

6 

69 

8 

38 

14 

60 

7 

53 

4 

27 

8 

28 

6 

29 

6 

36 

6 

38 

409 

2,709 

Popolazione 


148,864 
49,758 
54,686 
101,792 
100,005 
62,344 
46,688 

379,677 
128,025 
160,574 
126,998 

78,036 

168,796 
111,007 
138,266 
148,112 

109,739 

92,777 

127,973 

114,342 

53,570 

97,162 

186,159 

133,016 

95,598 

127,955 

78,110 
112,428 
57,435 
60,85  5 

266,356 
57,763 
34,337 

107,953 
73,139 
61,847 
73,593 


4,125,735 


Citta'  capoluogo 
di  Provincia 

Ciamberì 

Albertvillè 

Thonon 

Bonneville 

Annecì 

S.  Gio.  di  Moriana 

Moutiers 

Torino 

Biella 

Ivrea 

Pinerolo 

Susa 

Cuneo 
Alba 
Mondo  vi 
Saluzzo 

Alessandria 

Acqui 

Asti 

Casale 

Tortona 

Voghera 

Novara 
Mortara 
Pallanza 
Vercelli 

Aosta 

Nizza 
Oneglia 
San  Remo 

Genova 

Albenga 

Bobbio 

Chiavari 

Spezia 

Novi 

Savona 


Le  leggi  dei  Regi  stati  sono:  il  Codice  civile  (1858),  il  Codice  penale  (1840),  le 
regie  Costituzioni  del  1770;  gli  editti,  le  regie  patenti,  ecc.  Nella  Sardegna  vi  ha 
un  Codice  che  porta  il  nome  di  Leggi  civili  e  criminali  pel  regno  di  Sardegna,  pro- 
mulgato nel  1827  dal  re  Carlo  Felice. 

I  magistrati  sono  per  la  terraferma:  i  cinque  senati,  la  regia  camera  dei  conti, 
la  commissione  di  revisione  creala  nel  1841  .  la  curia  vescovile,  i  consolati,  i 
tribunali  di  commercio,  i  tribunali  di  prefettura,  i  giudici  di  mandamento,  il  vica- 
riato, la  delegazione  per  le  cause  dell'economato,  il  consiglio  della  sacra  religione 
dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  l'uditorato  generale  di  corte  e  conservatoria  delle  re- 
gie caccie,  il  magistrato  di  sanità,   l'uditorato  generale  di  guerra,  ecc. 

Per  la  Sardegna  il  supremo  reale  consiglio  che  risiede  in  Torino  presso  S.  M. 
Il  supremo  magistrato  della  real  udienza,  la  regia  capitania  generale  del  regno,  ed 
il  magistrato  del  consolato  in  Cagliari.  In  Sassari  il  magistrato  della  regia  governa- 
zione  ed  il  consolato,  oltre  ai  tribunali  di  prefettura  ed  ai  giudici  di  mandamento. 

Magistrati  supremi  sono  la  regia  camera  dei  conti,  che  stende  la  sua  giurisdizione 
su  tutti   i  regii  stati  di  terraferma  per  quanto  risguarda  il  demanio,    le  pubbliche 
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entrate,  le  gabelle  accensale,  ecc.  I  senati  in  numero  di  cinque,  come  abbiamo  detto, 
cioè,  quello  di  Savoia,  la  cui  giurisdizione  si  stende  su  tutta  la  divisione,  quello  di 
Torino,  che  comprende  le  divisioni  di  Torino,  Cuneo,  Aosta,  e  le  due  provincie  di 
Asti  e  di  Vercelli,  quello  di  Casale  sulle  divisioni  di  Alessandria  e  di  Novara,  meno 
le  provincie  suddette,  e  finalmente  quelli  di  Genova  e  di  Nizza  che  stendono  la  loro 
giurisdizione  sulle  rispettive  divisioni  di  Genova  e  di  Nizza. 

1  senati  giudicano  delle  cause  che  vengono  portate  in  appello  dai  tribunali  di 
prefettura,  ed  in  prima  instanza  di  quelle  in  cui  sono  persone  godenti  del  privilegio 
del  foro,  come  ecclesiastici ,  ecc. 

Neil' «istituire  i  tribunali  di  prefettura  (4822),  se  ne  ordinò  uno  in  caduna  pro- 
vincia, che  sedesse  nel  capoluogo,  meno  per  le  provincie  di  Lomellina  in  cui  fu 
posto  a  Vigevano  invece  di  Mortara,  d'Albenga  in  cui  a  Finale,  e  di  Levante  in  cui  si 
ordinò  a  Sarzana  invece  della  Spezia.  Quaranta  così  furono  i  tribunali  instituiti ,  che 
a  tal  numero  sommavano  le  provincie,  e  tanti  rimangono,  malgrado  la  riunione  delle 
provincie  di  Valsesia,  dell'Ossola  e  di  Carouge  a  quelle  di  Novara,  Pallanza  e  del 
Genevese.  Le  giudicature  sono  quante  i  capoluoghi  di  mandamento,  cioè  409. 

Questi  tribunali  giudicano  in  la  instanza  di  tutte  le  cause  eccedenti  le  11.  500;dellemi- 
nori  giudicano  in  appello  dalle  sentenze  dei  giudici  di  mandamento.  In  ciascun  circonda- 
rio di  prefettura,  amministrano  la  giustiziai  giudici,  che  sono  tanti  quanti  i  mandamenti. 

L'amministrazione  giudiziaria  nella  Sardegna  venne  riordinata  nel  1858,  a  foggia 
di  quanto  si  pratica  in  terraferma ,  si  stabilirono  dei  tribunali  di  prefettura  per 
ciascuna  provincia  in  cui  è  la  Sardegna  divisa,  cioè  11  (vedi  il  quadro  antecedente), 
ed  un  numero  proporzionato  di  giudici  di  mandamento. 

La  religione  cattolica  è  la  sola  dominante  tanto  negli  stati  di  terraferma  che  nella 
Sardegna.  Ne' primi  però,  valli  di  Lucerna,  di  Angrogna  T  ecc.,  sono  ammessi  i 
Valdesi,  la  cui  esistenza  è  anteriore  alle  due  riforme  di  Calvino  e  di  Lutero,  essendo 
opinione  comune  che  discendano  da  quel  Valdo  comparso  in  Lione  nel  1160,  da  cui 
abbiano  preso  il  nome.  Le  prime  concessioni  in  favor  dei  Valdesi  vennero  fatte  nel 
1560  da  Emanuel  Filiberto,  ed  il  loro  stato  civile  determinato  dal  suo  successore  Carlo 
Emanuele  i  nel  seguente  secolo.  Nelle  principali  città  sono  tollerati  gli  ebrei,  obbli- 
gati però  a  vivere  separati  nei  loro  ghetti,  ove  tengono  le  sinagoghe.  Le  leggi  dello 
stato  proibiscono  loro  l'acquisto  di  beni  stabili.  L' introduzione  degli  ebrei  in  Piemonte 
vuoisi  aver  avuto  luogo  all'epoca  in  cui  vennero  scacciati  dalle  Spagne. 

Divisioni  delle  Diocesi  dei  Regii  Stali 


Arcivescovati 

e 

Vescovati 

Ci 

©      "3 
S  £  o 

e=~  o 

eco 

3-C  5- 

K       «e 

gu 

242 

117 

89 

106 

48 

15 

125 

123 

58 

88 

53 

135 

60 

99 

Arcivescovati 

e 

Vescovati 

Casale     .... 
Novara     .... 
Vigevano      .    .    . 
Genova  .... 
Albenga   .... 
Bobbio     .... 

Nizza 

Sarzana  e  Brugnato 
Savona  e  Noli  .    . 
Tortona   .... 
Ventimiglia .    .    . 
Ciamrerì      .     .    . 
Moriana  .... 
Tarantasia   .    .    . 

e 

©     2 

.§ss 

Eoo 
3-e  £ 
K       se 

Cu 

132 
349 

70 
295 
184 

47 
144 
108 

52 
268 

15 
164 

81 

81 

Arcivescovati 

e 
Vescovati 

Numero 

delle 

Parrocchie 

Torino    . 
Acqui  .    . 
Alba    .    . 
Asti     .     . 
Cuneo 
Fossano   . 
Ivrea  .    . 
Mondovì  . 
Pinerolo  . 
Saluzzo    . 
Susa    .     . 
Vercelli 
Alessandria 
Biella  .    . 

Annecy 

Aosta  . 

.    .    .    . 

288 
85 
78 
25 
15 
29 
75 
43 
32 

16 
21 

22 

Cagliari 

Galtelli  e 

Iglesias 

Ogliastra 

Oristano 

Ales 

Nuoro    . 

Sassari 
Alghero 
Ampurias 
Bosa    . 

e  Civita. 

Bisarcio  . 
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SPECCHIO  della  popolazione  e/e'  R.  Slati  in  terraferma, 
distribuita  secondo  la  religione  che  gli  abitanti  professano 


Indicazione 

delle 
Provincie 


Savoia  propria .  .  . 
Alta  Savoia  .... 
Chiablese     .... 

Fossignì 

Genevese.    .    .    .    . 

Moriana 

Tarantasia   .    .    .    . 

T°rtn°   {provincia  \ 

Biella 

Ivrea  

Pinerolo  ..... 

Susa 

Cuneo 

Alba 

Mondovì 

Saluzzo    

Alessandria  .... 

Acqui  

Asti 

Casale 

Tortona 

Voghera 

Novara 

Lomellina    .    .    .    . 

Pallanza 

Vercelli 

Aosta 

Nizza 

Oneglia 

S.  Remo 

Gen°™  {provincia   \ 

Albenga  

Bobbio 

Chiavari 

Levante 

Novi   ...... 

Savona    


Totale 


Cattolici 


148,862 

49,758 

54,627 

101,555 

99,947 

62,343 

46,686 

115,305 

262,338 

127,967 

160,423 

106,857 

78,036 

168,183 

110,994 

138,044 

147,740 

109,239 

92,172 

127,603 

113,360 

53,570 

97,154 

186,141 

133,009 

95,548 

127,355 

78,096 

111,890 

57,435 

60,853 

97,244 

168,735 

57,762 

34,337 

107,953 

73,129 

61,846 

73,580 


Ebrei 


1,481 

354 

56 

151 


611 
13 

'222 
361 
500 
605 
370 
982 


II 

7 

587 
322 

152 
I 

13 


ACCATTOLICI 


SOMMA    TOTALE 

della 
Popolazione 


59 

237 

58 

I 

2 

286 

13 

2 

20,141 


II 


50 

13 

14 

216 

2 

225 


10 


4,097,576  I   6,799  |   21,360 


148,864 

49,758 

54,686 

101,792 

100,005 

62,344 

46,688 

117,072 

262,605 

128,025 

160,574 

126,998 

78,036 

168,796 

1 1 1 ,007 

138,266 

148,112 

109,739 

92,777 

127,973 

114,342 

53,570 

97,162 

186,159 

133,016 

95,598 

127,955 

78,110 

112,428 

57,435 

60,855 

97,621 

168,735 

57,763 

34,337 

107,953 

73,139 

61,847 

73,593 


4,125,735 


Quanto  alla  pubblica  istruzione  il  regno  Sardo  «  può  dirsi  diviso  in  tre  scompar- 
timenti, quello  soggetto  al  magistrato  della  riforma  sedente  in  Torino,  il  quale  estende 
la  sua  vigilanza  all'università  di  Torino,  ai  collegi  ed  a  tutte  le  scuole  così  regie, 
come  pubbliche,  comunali  e  private,  poste  nella  giurisdizione  dei  senati  di  Torino, 
Savoia,  Casale  e  Nizza.  Questo  circondario  è  diviso,  per  quello  che  concerne  la  pub- 
blica istruzione ,  in  39  distretti  di  riforma. 

«  Quello  soggetto  alla  deputazione  degli  studi  in  Genova:  esso  abbraccia  7  distretti 
di  riforma  corrispondenti  alle  sette  provincie  comprese  nel  circondario  del  senato  di 
Genova. 

«  Quello  soggetto  al  magistrato  sopra  gli  studi  sedente  in  Cagliari  :  esso  abbraccia 
tutta  la  Sardegna,  ma  non  offre  la  suddivisione  per  distretti  di  riforma  dei  due  pre- 
cedenti circondari. 

«  L'istruzione  superiore  è  affidata  alle  quattro  università,  di  Torino,  di  Genova,  di 
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Cagliari  e  di  Sassari.  Dopo  gli  ultimi  torbidi  politici,  ad  evitare  la  troppo  grande 
unione  degli  studenti  che  da  tutte  le  parti  del  regno  accorrevano  alla  regia  univer- 
sità di  Torino,  furono  instituite  sette  scuole  universitarie  di  second'ordine,  nelle  quali 
gli  studenti  domiciliati  fuori  della  divisione  di  Torino  devono  lare  i  tre  primi  anni 
degli  studi  medici  e  legali.  Cotali  scuole  secondarie  sono  stabilite  in  Ciamberi,  Asti 
e  Novara  pel  diritto  civile  e  canonico,  in  Mondovì,  Vercelli  e  Ciamberi  per  la  medi- 
cina e  chirurgia,  in  Nizza  per  la  giurisprudenza  e  le  scienze  mediche. 

«  L'istruzione  secondaria  maschile  è  affidala  a  286  instituti  suddivisi  in  collegi 
reali,  collegi  comunali  e  scuole  di  latinità, di  cui  molti  sono  con  convitto.  I  collegi 
reali,  che  sono  i  principali,  hanno  da  8  a  12  professori  o  maestri  incaricati  d'inse- 
gnare le  matematiche,  la  fìsica,  la  geografia,  la  rettorica,  l'umanità  e  le  classi  quarta, 
quinta  e  sesta. 

«  La  Sardegna  conta  soltanto  un  piccolo  numero  di  siffatti  instituti;  in  ogni  capoluogo 
delle  sue  provincie  è  stabilita  una  scuola  di  latinità  inferiore. 

«L'istruzione  secondaria  femminile  è  affidata  quasi  esclusivamente  ai  conventi  di 
religiose,  ben  pochi  essendo  gli  istituti  secolari  di  tal  fatta. 

«Sebbene  l'istruzione  elementare  maschile  e  femminile  abbia  fatto  considerevoli 
progressi  in  quest'ultimi  anni,  essa  è  tuttora  poco  avanzala  negli  stati  sardi,  a  fronte 
di  parecchi  altri  d'Italia  e  d'oltremonti,  soprattutto  se  vogliasi  paragonare  il  numero 
delle  scuole  elementari  in  essi  esistenti,  con  quello  di  simili  istituti  di  cui  è  dotato 
il  regno  Lombardo  Veneto  e  specialmente  il  governo  di  Milano  (1).  » 

Novizie  sloriche 

«  Sul  cominciare  del  secolo  xi ,  terminato  il  secondo  regno  italico  in  Arduino  che 
si  rifuggiava  in  un  chiostro,  e  spentosi  in  Bosone  la  linea  dei  re  delle  due  Borgogne, 
l'imperatore  Corrado  il  Salico  investì  della  signoria  di  Moriana,  e  fors'anche  d'una 
parte  della  Val  d'Aosta  Umberto  dalle  Bianche  mani  (2),  conte  feudatario  d'un  pic- 
colo distretto  della  Savoia,  il  quale  risiedeva  sulla  Rocca  di  Carbonara  situata 
sull'ermo  dirupo  sovrapposto  ad  Acqua  Bella  non  lungi  dalla  confluenza  dell' Isero  eol- 
l'Arco.  Oddone  figlio  di  Umberto  porgendo  la  mano  alla  tanto  celebre  contessa  Ade- 
laide di  Susa,  figlia  di  Manfredi  u,  ultimo  marchese  d' Italia,  cominciò  verso  il  1045 
ad  estendere  la  sua  sovranità  al  di  qua  delle  Alpi,  procacciando  poi  ai  suoi  successori 
ir  possesso  della  Marca  di  Susa,  la  quale  comprendeva  tutte  le  valli  alpine  chiuse 
tra  la  Dora  Baltea  ed  il  Pesio.—  Ma  la  marchesa  Adelaide  avea  già  incominciato  a 
smembrare  le  sue  provincie  per  costituire  una  dote  alla  nipote  Beatrice,  dal  che  prese 
origine  la  dignità  dei  marchesi  di  Saluzzo,  i  quali  sebbene  tenuti  a  riconoscersi  feu- 

(1)  Adriano  Balbi,  Compendio  di  Geografìa 

(2)  L'origine  della  real  Casa  di  Savoia,  di  questa  famiglia  che  si  può  dire  la  più  antica  fra  i  prin- 
cipi regnanti  d'Italia,  fu  soggetto  di  profonde  investigazioni.  Alcuni  vollero  che  questi  principi  pro- 
cedessero dalla  Casa  di  Sassonia  per  Vitichindo  il  grande  duca  d'Angria,  altri  stabilirono  progeni- 
tore dei  Reali  di  Savoia  Costantino  principe  di  Vienna ,  nipote  di  Bosone  re  d'Arles  e  di  Provenza , 
altri  misero  in  campo  opinioni  diverse,  che  in  tutto  aggiungono  al  numero  di  dodici.  Il  cav.  Ci- 
brario  nella  sua  Storia  della  monarchia  di  Savoia,  venuta  non  ha  guari  in  luce,  ha  manifestata 
l'opinione  che  i  principi  della  Beai  Casa  siano  di  discendenza  italiana  e  regia,  e  questa  ha  cer- 
cato di  dimostrare  con  tutto  quel  corredo  di  dottrina  che  è  proprio  d'un  così  profondo  erudito. 
Secondo  il  sistema  da  lui  proposto,  padre  d'i  Umberto  Biancamano  non  sarebbe  stato  altri  che  Ot- 
tone Guglielmo  ,  figliuolo  di  Adalberto  re  d' Italia ,  e  questo  Ottone  sarebbe  una  persona  identica 
con  quel  Beroldo  che  le  antiche  cronache  di  Savoia  unanimi  designavano  siccome  il  progenitore  d'Um- 
berto. 
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datari  della  casa  di  Savoia,  le  furono  poi  molto  avversi,  signoreggiando  il  territorio 
chiuso  tra  il  Pellice  e  il  Pesio  con  assoluta  indipendenza,  e  cambiando  persino  di  vas- 
sallaggio col  darsi  in  accomandigia  alla  Francia.  Né  furono  soli  i  nuovi  sovrani  di 
Saluzzo  ad  ingrandirsi  col  retaggio  di  Adelaide,  poiché  vollero  dilatare  i  loro  confini 
entro  la  Marca  di  Susa  anche  i  marchesi  di  Monferrato,  i  conti  di  Biandrate,  ed  i 
signori  di  Busca.  E  sull'esempio  d'Asti ,  già  dichiaratosi  indipendente,  proclamarono 
il  regime  repubblicano  Alba,  Cuneo,  Bene,  Chieri  ,  Mondovì,  Savigliano;  indi  a 
poco  Alessandria,  Nizza  della  paglia,  Possano  ,  Cherasco ,  Carmagnola  e  varie  altre 
città  fino  al  numero  di  quindici;  alcune  delle  quali  stringendosi  di  più  in  lega  offen- 
siva contro  i  conti  di  Savoia,  opposero  per  lungo  tempo  un  forte  ostacolo  al  loro  in- 
grandimento di  qua  dalle  Alpi.  A  queste  ostilità  interne  si  aggiunse  verso  il  1260 
l'invasione  straniera,  allorquando  Carlo  d'Angiò  recandosi  alla  conquista  del  reame  di 
Napoli,  e  traversato  il  contado  di  Nizza,  che  da  esso  dipendeva  come  parte  della  Pro- 
venza, penetrò  pel  varco  di  Tenda  in  Piemonte,  ove  accettò  la  dedizione  spontanea 
di  Mondovì,  di  Cuneo,  di  Cherasco  e  d'Alba,  e  concedè  la  domandatagli  protezione  a 
Torino,  Savigliano,  Alessandria  ed  Ivrea;  né  di  ciò  contento,  volle  anche  ricuperare 
il  tributo  di  vassallaggio  già  prestatogli  dal  marchese  di  Saluzzo,  investendolo  arbi- 
trariamente del  Monferrato,  si  dichiarò  quindi  principe  del  Piemonte,  e  lasciò  luogo- 
tenenti a  governarlo. 

«  Poco  dopo  il  conte  di  Savoia,  Filippo»  i,  turbò  l'ordine  della  successione  designando 
per  suo  erede  il  minore  dei  nipoti,  e  ciò  fu  cagione  di  nuove  perdite;  poiché  ad  acquie- 
tare i  giusti  reclami  della  linea  primogenita,  spogliata  della  sovranità,  fu  necessario  di 
cederle  il  dominio  su  tutta  quella  porzione  di  territorio  che  distendevasi  da  Avigliana 
ai  confini  del  Saluzzese.  I  molti  anni  insomma  che  trascorsero  dal  secondo  Umberto 
al  conte  Aimone  (dal  1100  al  1500),  può  dirsi  l'epoca  degli  smembramenti,  non  es- 
sendo rimasto  alla  Casa  di  Savoia  che  le  due  valli  di  Susa  e  d'Aosta. 

Succeduto  Amedeo  vi  ad  Aimone,  fu  preludio  ad  avventurata  sovranità  la  sottomis- 
sione volontaria  di  Chieri,  e  l'occupazione  di  Alba,  di  Mondovì,  di  Savigliano  e  di 
Cuneo.  Ciò  accadde  nella  sua  fanciullezza,  ma  dispiegando  poi  molto  senno  e  valore, 
seppe  punire  l'insubordinazione  dei  marchesi  di  Saluzzo,  costringendoli  alla  cessione 
di  Barge  e  di  Busca;  ricevè  altresì  omaggio  volontario  dai  Biellesi,  e  ricuperò  da  Luigi 
d'Angiò  tutti  i  possessi  che  la  regina  Giovanna  di  Napoli  riteneva  in  Piemonte.  Anche 
il  figlio  suo  Amedeo  vii  potè  ingrandire  i  nuovi  acquisti,  portandone  i  confini  sino  al 
Mediterraneo,  poiché  Nizza  ed  il  suo  contado  si  sottoposero  ad  esso  spontaneamente. 

«  Finita  in  Amedeo  vn  la  linea  dei  conti  di  Savoia  sul  cominciare  del  secolo  xv,  il 
primo  dei  duchi,  Amedeo  vm,  oltre  vari  acquisti  comprò  dai  Grigioni  la  valle  dell'Os- 
sola posta  tra  il  San  Gottardo  e  il  monte  Rosa.  Morto  in  appresso  Lodovico,  principe 
della  Morea  e  di  Acaja,  e  signore  del  Piemonte,  tornò  Amedeo  al  possesso  di  tutte  le 
provincie  piemontesi  per  diritto  di  successione  come  unico  cognato  della  famiglia,  e 
dal  genero  Filippo  Maria  Visconti  ebbe  Vercelli  col  territorio  sino  alle  rive  della 
Sesia,  in  premio  di  avergli  conceduta  la  pace  e  la  mano  della  figlia.  Ma  il  successore 
Lodovico  manifestò  indole  mansueta  e  pacifica,  quando  eravi  maggior  bisogno  di  un 
principe  valoroso:  infatti  egli  acquistò  poche  terre  nelle  Langhe,  e  perde  intanto  la 
più  propizia  occasione  di  succedere  nella  signoria  di  Milano,  che  passò  negli  Sforza. 
Dal  suo  figlio  Amedeo  ix,  principe  piissimo,  ma  travaglialo  da  continue  infermità, 
prese  poi  origine  un  governo  di  successive  reggenze  che  trassero  la  Casa  di  Savoia 
quasi  ad  estrema  rovina,  di  modo  che  alla  morte  del  duca  Carlo  in  (1580),  non  re- 
stavate in  Italia  che  Nizza,  Cuneo,  Vercelli  ed  Aosta.  Apparve  allora  l'eroe  dell'età 
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sua,  Emanuele  Filiberto,  ed  in  premio  del  suo  valore  ricuperò  i  territori  già  invasi 
dai  Francesi  e  dagli  Spagnuoli,  ed  acquistò  altresì  la  contea  di  Tenda,  e  le  valli  di 
Maro  e  di  Prelà  col  territorio  di  Oneglia.  Ma  i  Francesi  erano  nemici  troppo  vicini 
e  troppo  potenti,  per  cui  Carlo  Emanuele  i  molto  operò  per  forzarli  a  ripassare  le 
Alpi,  ma  ciò  non  di  meno  alla  sua  morte  restavano  sempre  in  possesso  di  Pinerolo 
e  di  Saluzzo.  Vittorio  Amedeo  i  dopo  avere  ottenuto  l'alto  Monferrato,  si  assicurò  il 
dominio  dell'Astigiano,  e  dal  marchese  del  Carretto  acquistò  vari  feudi  imperiali.  E 
Carlo  Emanuele  n,  ultimo  dei  duchi,  ricuperò  insieme  con  Vercelli  le  altre  terre  che 
la  Spagna  gli  aveva  usurpate,  e  pattuì  che  i  Francesi  restituissero  tutto  ciò  che  aveano 
arbitrariamente  ritenuto  ;   ma  Pinerolo  non  fu  per  questo  evacuato. 

«  Ciò  accadde  però  sul  terminare  del  secolo  xvn  ;  poiché  la  Francia  in  forza  di  nuovi 
trattati  dovè  consegnare  alla  real  Casa  di  Savoia  quanto  aveale  tolto.  Venne  perciò 
da  essa  ceduto  Pinerolo  colle  valli  limitrofe  a  Vittorio  Amedeo  n,  il  quale  conchiu- 
dendo poi  alleanza  colPAustria,  si  procacciò  il  dominio  del  resto  del  Monferrato,  della 
Lomellina,  del  Vigevanasco,  di  Alessandria  e  del  suo  territorio,  della  Valle  di  Sesia 
e  delle  Langhe,  e  dopo  la  celebre  vittoria  del  1706,  respingendo  i  Francesi  di  là 
del  monte  Ginevro,  tolse  loro  Fenestrelle.  Ebbe  ancora  insieme  col  titolo  di  re  il  pos- 
sesso della  Sicilia,  ma  gli  venne  poi  sottratta  quella  ricca  isola,  e  datagli  in  cambio 
la  Sardegna  (1).  Il  successore  Carlo  Emanuele  in  estese  sempre  più  il  confine  degli 
antichi  dominii  includendo  in  essi  una  porzione  del  Novarese  e  del  Torlonese,  e 
vari  feudi  delle  Langhe.  Indi  l'imperatrice  Maria  Teresa  nella  pace  di  Acquisgrana 
del  i  7^8,  gli  confermò  il  possesso  dell'alto  Novarese,  del  Vigevanasco  e  dell'oltre  Po 
Pavese,  provincie  già  cedute  col  trattato  di  Wormazia.  Ma  Vittorio  Amedeo  ni  at- 
territo dalle  conseguenze  della  concussione  politica  suscitata  in  Europa  dalla  rivolu- 
zione dei  Francesi,  venne  più  tardi  ad  impegnarsi  contro  di  essi  in  aspra  guerra,  la 
quale  terminando  coll'armistizio  svantaggioso  di  Cherasco,  provocò  la  pace  anche  più 
onerosa  di  Parigi  del  1796.  In  forza  della  medesima  il  re  di  Sardegna  dovè  rinun- 
ziare al  possesso  del  ducato  di  Savoia,  e  delle  contee  di  Nizza  e  di  Tenda;  dovè  ri- 
mettere in  mani  del  vincitore  le  fortezze  di  Cuneo  e  di  Tortona,  di  Ceva  e  di 
Alessandria,  di  Exilles  e  della  Brunetta,  di  Susa ,  e  di  queste  ultime  fu  persino  co- 
stretto a  farne  eseguire  la  demolizione  a  proprie  spese.  Carlo  Emanuele  iv,  più  sven- 
turato del  padre,  venne  astretto  poi  a  violenta  rinuncia  de*  suoi  stati  di  terraferma 
in  favore  della  repubblica  francese.  Ciò  accadde  nel  1798.  Ma  dopo  i  grandi  avve- 
nimenti   del  1814,  Vittorio  Emanuele,  suo  fratello,   potè  ritornare  al  possesso  degli 


(I)  Non  vi  hanno  che  congetture  sui  primi  abitanti  della  Sardegna;  alcuni  scrittori  pretendono 
ch'essi  siano  stati  gli  Etruschi  che  sarebbero  venuti  solto  la  condotta  di  Farco  a  stabilirvisi  1700  anni 
prima  dell'era  cristiana  ^  altri  vogliono  che  i  primi  abitatori  dell'isola  siano  stati  i  Fcnicii.  Checché 
sia  di  ciò  egli  è  positivo  che  i  Cartaginesi ,  dopo  due  tentativi  infruttuosi ,  riuscirono  ad  impadronir- 
sene 512  anni  prima  di  G.  C.^  sotto  la  condotta  di  Asdrubale^  e  ne  conservarono  il  dominio  per  268 
anni  ;  i  Romani  gli  costrinsero  ad  abbandonarla  verso  l'anno  di  Roma  515.  La  religione  cristiana  vi 
si  stabilì  di  buon'ora,  ed  i  cristiani,  come  altrove,  andarono  soggetti  a  gravissime  persecuzioni. 
Alla  caduta  dell'impero  romano  la  Sardegna  passò  successivamente  sotto  il  dominio  dei  Vandali , 
dei  doti,  degli  imperatori  d'Oriente ,  e  dei  Saraceni.  Costoro  ne  furono  scacciati  nel  1022  dai  Ge- 
novesi e  dai  Pisani  che  se  ne  disputarono  in  seguito  acremente  il  possesso  per  300  anni.  I  sommi 
pontefici  malcontenti  dei  Pisani,  e  credendo  avere  diritti  sopra  quest'isola ,  ne  diedero  l'investi- 
tura ai  re  d'Aragona,  che  non  poterono  tuttavia  rendersene  padroni  che  nel  I32G.  All'epoca  delle 
guerre  per  la  successione  di  Spagna  l'Austria  fece  trionfare  il  suo  partito  nella  Sardegna,  che  venne 
a  lei  ceduta  pel  trattato  di  Utrecht  del  1714  ,  ma  il  famoso  Alberoni  la  tolse  a  lei  di  mano  nel 
1717.  Pel  trattato  di  Londra  fu  restituita  nel  1720  alla  Casa  d'Austria  che  la  diede  a  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia  in  cambio  della  Sicilia. 
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antichi  domimi,  ed  acquistò  di  più  tutto  lo  stato  della  già  repubblica  di  Genova,  per 
convenzione  stipulala  nel  trattato  di  Vienna  dell'anno  stesso  (1).  » 

|  5.    Topografia 

Divistone  di  Torino.  Torino.  Ben  poche  sono  le  notizie  che  se  ne  hanno  anteriori 
alla  dominazione  Romana.  Principale  città  de' Taurini  o  Taurisci,  popoli  di  ori- 
gine celtica  o  ligure  che  occupavano  quel  tratto  di  paese  che  si  stende  tra  la  Dora 
ed  il  Po,  fu  il  primo  ostacolo  che  Annibale  incontrò  nelle  pianure  d'Italia.  Dopo 
tre  giorni  d'  assedio  se  ne  impadroni  e  passò  oltre.  Distinta  dai  Romani  col  nome 
di  Augusta  Taurìnorum,  municipio,  e  quindi  colonia,  ebbe  la  sorte  dell'altre  città  del- 
l'impero.  Saccheggiata  da  Alarico  e  da  altri  barbari,  ebbe  posa  sotto  i  Longobardi  da 
cui  passò  ai  Carolingi  che  la  fecero  capoluogo  d'una  contea,  e  quindi  ai  re  d'Italia. 
Fece  parte  della  marca  detta  impropriamente  di  Susa,  e  soggetta  a  quei  marchesi. 
Alla  morte  di  Olderico  Manfredi,  passò  cogli  altri  stati  alla  figlia  di  costui,  Adelaide, 
che  in  terze  nozze  avea  dato  la  mano  di  sposa  ad  Oddone  conte  di  Savoia. 

INei  secoli  d'appresso,  corse  Torino  di  particolari  vicende,  ora  libera ,  ora  sotto 
la  giurisdizione  dei  vescovi,  ed  ora  sotto  il  governo  dei  principi  della  real  Casa,  che 
non  cessando  di  averne  il  sovrano  dominio,  divenutine  tranquilli  possessori,  incomin- 
ciarono a  farne  loro  stanza  in  sul  volgere  del  secolo  xv,  con  innalzarvi  il  vecchio  ca- 
stello ducale.  Distruttine  i  sobborghi  dal  re  Francesco  i  nel  1556,  era  divenuta  la 
città  dei  Taurini  ben  piccola  cosa,  benché  forte  fosse  per  la  sua  posizione,  e  per  le 
mura  che  la  difendeano.  Alcuni  secoli  trascorsero  prima  ch'ella  tornasse  a  riacqui- 
stare il  primitivo  lustro  che  conseguì  cogl'ingrandimenti  eseguiti  sotto  i  duca  Carlo 
Emanuele  i  e  Carlo  Emanuele  n,  e  sotto  i  re  Vittorio  Amedeo  n ,  Carlo  Ema- 
nuele ni,  Vittorio  Emanuele  e  Carlo  Felice.  Va  ora  divisa  in  150  e  più  quartieri, 
ossiano,  isole  distribuite  nelle  quattro  sezioni  della  Dora,  del  Po,  del  Monviso  e 
del  Moncenisio,  oltre  ai  tre  borghi  della  Dora,  del  Po  e  Nuovo.  II  suo  circuito 
è  di  circa  tre  miglia,  la  sua  lunghezza  metri  1800,  la  sua  larghezza  metri  1200  circa. 

Superiore  ad  ogni  altra  città  italiana  per  la  simmetrica  costruzione  de'  suoi  abi- 
tati,  la  regolarità  delle  sue  strade,  e  pe'  grandi  e  spaziosi  portici  di  cui  va  adorna, 
ricca  al  pari  d'ogni  altra  d'instiluzioni  scientifiche  e  di  beneficenza,  non  può  reg- 
gere al  confronto  in  fatto  di  monumenti  e  di  arti  belle.  L'architettura  de' suoi  edi- 
fizii,  innalzati  per  la  maggior  parte  dalla  metà  del  secolo  xvn  in  poi,  troppo  si  ri- 
sente della  corruzione  del  gusto  in  allora  invalsa.  Stata  per  lungo  tempo  una  delle 
prime  piazze  forti  d'Italia,  si  rivestì  d'un  aspetto  maschio  ed  imponente ,  cui  sin- 
golarmente contribuiva  la  simmetrica  disposizione  delle  sue  case  e  delle  sue  con- 
trade tutte  tagliate  ad  angolo  retto  ;  ma  delle  numerose  sue  fortificazioni  altro  non 
rimane  che  la  cittadella  posta  già  oltre  la  porta  di  Susa ,  ed  ora  quasi  congiunta 
all'abitato,  stata  la  medesima  innalzata  da  Emanuel  Filiberto  sul  disegno  di  Pac- 
ciotto  d'Urbino,  ed  i  bastioni  che  servono  a  sostenere  il  giardino  del  re.  Tutti  gli 
altri  baluardi  sono  scomparsi ,  ed  in  loro  luogo  si  mirano  sorgere  magnifici  monu- 
menti,  regolari  contrade,  ampie  piazze,  eleganti  palazzi  e  deliziosi  giardini,  in- 
grandimenti per  lo  più  stati  eseguiti  sotto  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  e  di 
Carlo  Felice.  Monumenti  antichi  non  ne  rimangono,  tranne  il  palazzo  così  detto  delle 
torri;  lo  stesso  è  di  quelli  del  medio  evo. 

i)  Queste  notizie  storiche  sono  estratte  dall'accurata  Corografia  italiana  di  Zuccagni  Ori  andinL 
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Palazzo  delle  Torri 


Cinquanta  in  circa  sono  le  principali  chiese  di  Torino,  di  cui  diciannove  par- 
rocchiali ,  e  degne  per  lo  più  tutte  di  venir  osservate  per  qualche  loro  pregio  par- 
ticolare. Fra  le  più  antiche  si  conta  la  Cattedrale  sotto  l'invocazione  di  S.  Giovanni 
Battista,  che  dicesi  stata  fondata  dalla  regina  Teodolinda ,  e  quindi  rifabbricala  nel 
secolo  xvi.  Dalla  cattedrale  si  ha  l'accesso  alla  chiesa  del  Sudario,  ove  si  conserva 
la  preziosa  reliquia  della  SS.  Sindone,  tempio  magnifico  stato  innalzato  dal  duca 
Carlo  Emanuele  n  sui  disegni  del  Guarino,  in  marmo  nero,  con  fregi  di  bronzo 
d'un  effetto  lugubre  e  pietoso.  Fra  le  modernersi  distingue  la  chiesa  di  S.  Filippo 
Neri,  opera  del  Juvara,  d'imponente  e  bella  architettura.  La  chiesa  di  S.  Teresa 
fa  bella  mostra  di  se  pei  marmi  e  per  gli  stucchi  che  n'adornano  le  cappelle  ;  ric- 
chezza che  eminentemente  risplende  nella  chiesa  de"  Ss.  Martiri,  stata  innalzata 
nel  1577  dal  duca  Emanuel  Filiberto  coi  disegni  del  Pellegrini.  La  chiesa  del  Car- 
mine e  quella  di  San  Lorenzo  sono  pur  degne  di  venir  osservate,  la  prima  per 
l'eleganza  e  la  vaga  novità  del  disegno ,  la  seconda  per  l'apparente  ardimento  del 
piano  e  la  sontuosità  dell'edificio,  opere  queste  del  Guarini  e  del  Juvara.  Bella 
è  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Cristina  ,  opera  dello  stesso  Juvara ,  che  trovasi 
in  armonia  coll'architettura  della  piazza  5.  Carlo  ,  una  delle  più  belle  della  città, 
massime  dopoché  venne  terminata  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Carlo ,  simmetrica 
colla  precedente,  opera  del  Caronesi.  Fra  le  pregiate  perla  ricchezza  degli  orna- 
menti merita  particolar  attenzione  la  chiesa  del  Corpus  Domini,  disegno  del  Vit- 
tozzi  ,  ed  internamente  abbellita  dall'Alfieri,  e  quella  di  S.  Francesco  di  Paola. 
Fra  le  chiese  destinate  a  confraternite  si  distinguono  quelle  dello  Spirito  Santo  , 
che  dicesi  fabbricala  sull'area  d'un  antico  tempio  di  Diana,  a  cui  è  annesso  l'ospi- 
zio dei  Catecumeni,  ove  nel  1728  entrava  Gian  Giacomo  Rousseau  per  abiurare  gli 
errori  del  calvinismo  :  la  Trinità  ,  piccola  chiesa  tenuta  come  una  delle  più  leg- 
giadre ,  e  finalmente  la  Basilica  Magistrale  dell'Ordine  de'  Cavalieri  de'  Ss.  Mauri- 
zio e  Lazzaro,  decorata  d'una  stupenda  facciata,  opera  del  cav.  Mosca.  Il  San- 
tuario della  Consolata  che  comprende  tre  chiese  in  una ,  è  degno  d'essere  visitato 
pei  segni  della  cristiana  pietà  che  in  esso  si  ammirano  ,  e  la  colonna  che  gli  sorge 
in  faccia  a  compimento  di  un  voto  alla  Vergine  nei  tristi    momenti   in  cui  ci  as- 
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saliva  il  colera  morbo.  Ma  il  maggiore  dei  monumenti  religiosi  della  città  è  il  Tem- 
pio della  Gran  Madre  di  Dio  fatto  innalzare  pel  felice  ritorno  dei  nostri  Sovrani 
dalla  Civica  Amministrazione  sui  disegni  dell'architetto  Bonsignore;  su  minore  scala, 
e  con  quelle  variazioni  che  richiedeano  le  circostanze,  ne  offre  questo  tempio  l'im- 
magine dell'imponente  Panteon  di  Roma. 

Nelle  chiese  fìnor  rammentate,  e  in  molte  altre  di  minor  importanza,  non  pochi 
sono  i  preziosi  dipinti  che  vi  si  conservano ,  ma  pure  non  si  trovano  que'  capola- 
vori che  adornano  i  templi  delle  altre  città  d'Italia;  i  due  più  pregievoli  sono, 
una  discesa  di  Croce  del  Tintoretto  nella  chiesa  della  Crocetta  fuori  di  città  ,  e  la 
tavola  del  Rosario  che  si  trova  a  S.  Domenico ,  opera  del  Quercino.  Ma  preziose 
opere  di  pittura  si  trovano  nella  galleria  dei  quadri ,  collocala  nel  palazzo  detto  di 


Palazzo  detto  di  Madama 

Madama,  la  di  cui  facciata,  disegnata  dal  Juvara  ,  fu  dal  severo  Milizia  chiamala 
superba.  Questa  forma  la  facciata  occidenlale  del  castello,  il  quale  in  quella  orien- 


Palazzo  di  Madama  dalla  parie  del  meridiano 


(il 
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tale  conserva  visibili  le  antiche  sue  torri,  ed  è  per  tre  lati  circondalo  dai  vecchi 
fossaggi ,  poiché  questo  una  volta  era  Pesiremo  limite  della  città  dalla  parie  del  Po. 
L'ultimo  principe  d'Acaia ,  Ludovico,  nel  1403  die  principio  a  questo  castello, 
praticandovi  anche  davanti  la  piazza  che  ne  porta  il  nome.  Lo  terminò  nel  1416 
il  duca  Amedeo  vm,  onde  munito  di  quattro  fortissime  torri,  di  cui  due  sole  ri- 
mangono in  piedi,  servì  da  quella  parte  di  valida  difesa  all'attigua  porta  della  città. 
Servi  pur  quindi  spesse  volte  d'abitazione  ai  sovrani,  e  specialmente  a  Madama 
Reale,  duchessa  Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours ,  da  cui  prese  il  nome.  Ta- 
gliatasi poi  fuori  sul  principiare  di  questo  secolo  certa  galleria  di  comunicazione 
col  palazzo  Reale,  la  quale  era  di  struttura  meschina  e  di  spiacevole  effetto  archi- 
tettonico, rimase  segregato  il  castello,  sopra  cui  il  re  Vittorio  Emmanuele  innalzò 
una  specola  astronomica ,  e  che  dalla  munificenza  del  re  Carlo  Alberto  viene  ora 
destinato  alla  pubblica  esposizione  della  R.  galleria  di  pittura  (1). 

I  quadri  sono  divisi  giusta  le  diverse  scuole  cui  appartengono,  e  se  per  la  scuola  ita- 
liana altre  pinacoteche  possono  superare  la  torinese,  d'altronde  ricchissima,  nessuna 
certamente  Io  può  in  Italia  quanto  alla  fiamminga,  e  due  o  tre  sole  possono  in  Europa 
starle  a  confronto.  Un'altra  pregievole  collezione  di  quadri  si  trova  nel  palazzo  delle 
belle  arti ,  ove  trovansi  riunite  tutte  le  scuole  che  hanno  relazione  all'arti  belle  , 
pitlura ,  scultura,  incisione,  disegno  e  va  dicendo. 

II  palazzo  reale  fatto  costrurre  dal  duca  Carlo  Emanuele  ii,  è  un  maestoso  edi- 
ficio ornato  di  due  padiglioni  al  sud,  e  di  due  corpi  di  casa  formanti  un  vasto 
quadrato  che  porta  il  nome  di  piazza  Reale,  separata  da  quella  del  Castello  da  una 
magnifica  cancellala  in  ferraccia,  fusa  nel  laboratorio  Colla  ed  Odetti.  Ha  il  reale 
palazzo  una  bella  corte  nel  mezzo,  ornata  di  portici,  il  tutto  ricco  e  sodo  quanl'al- 
tro  mai,  e  degno  della  grandezza  reale.  Nell'interno  visi  distinguono  le  due  gal- 
lerie del  Seyter  e  del  Beaumont;  molte  pitture^  pregiate  opere  di  scultura,  prezio- 
sissimi arredi  ne  ornano  le  grandiose  sale.  La  biblioteca  particolare  del  re  contiene 
oltre  a  22  mila  volumi,  e  l'armeria  formata  dal  regnante  Sovrano,  è  una  delle 
più  preziose  collezioni  d'armi  che  si  conoscano.  Il  palazzo  Carlo  Felice  venne  in- 
nalzato dal  re  Carlo  Emanuele  in  pel  suo  figlio  il  duca  del  Chiablese  ,  e  guarda 
la  piazza  San  Giovanni.  Il  palazzo  Carignano,  così  chiamato  perchè  stanza  di  quei 
principi  prima  che  fossero  chiamati  al  trono  per  l'estinzione  della  linea  primoge- 
nita della  Casa  di  Savoia,  è  d'una  strana  architettura,  ma  non  manca  d'una  certa 
grandezza. 

Nel  magnifico  palazzo  dell'Università  degli  studii  è  osservabile  la  biblioteca  ,  ricca 
di  oltre  110  mila  volumi,  il  gabinetto  di  fìsica,  la  cappella,  lesale  per  le  scuole, 
e  finalmente  i  marmi,  i  bassi  rilievi,  e  le  statue  che  ornano  fi  porticato  inferiore, 
fra  le  quali  meritano  distinzione  le  due  che  si  vedono  sotto  il  vestibolo ,  formate 
dei  due  torsi  loricati  trovati  a  Susa  nel  1805,  slati  ripristinati  da  uno  scultore  fran- 
cese. Dipendono  dall'Universilà  la  sala  per  gli  sperimenti  di  chimica  presso  a  San 
Francesco  di  Paola  ;  il  teatro  anatomico  fatto  edificare  dal  re  Carlo  Alberto,  in  atti- 
nenza dell'Ospedale  Maggiore,  dirimpetto  agli  spalti;  l'orto  botanico  del  Valentino, 
ed  il  collegio  Caccia.  Nella  stessa  contrada  sorge  l'Accademia  Militare,  una  delle 
più  importanti  scuole  d'arte  guerresca  in  Italia. 

Nel  palazzo  dell'Accademia  reale  delle  scienze ,  edifìcio  innalzato  nel  secolo  xvn, 
si  trovano  riuniti  i  musei  di  antichità ,  di  storia  naturale,   d'anatomia,  ed  il  de- 

(l)  Berlololfi,  Descrizione  di   Torino, 
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posito  d'arti  e  mestieri.  Il  museo  d'antichità,  ricco  specialmente  per  quanto  con- 
cerne la  parte  egiziana  stata  raccolta  con  quindici  anni  di  assidue  cure  dal  cav. 
Drovetti ,  è  diviso  in  più  sale;  nella  prima  sono  monumenti  greci  e  romani,  pro- 
venienti quest'ultimi  in  massima  parte  dagli  scavi  d'Industria,  città  i  cui  ruderi 
vennero  scoperti  nel  1745  nel  luogo  ove  trovasi  il  villaggio  Monteu  da  Po  tra  Bru- 
sasco  e  Verrua.  Vi  ha  pure  una  serie  assai  numerosa  d'antichi  idolelti  trovati  in 
Sardegna  ,   una  ricca  collezione  di  vasi  etruschi    ed  un  pregievole  medagliere. 

Fra  gli  oggetti  principali  del  museo  egiziano  sono  le  statue  degli  antichi  Faraoni, 
molte  colossali,  tutte  d'un  sol  pezzo,  e  scolpite  in  masso  di  granito  nero,  macchialo 
di  sienite  o  granito  roseo,  e  finalmente  di  basalte  verde ,  nero.  Vengono  poscia  i  bassi 
rilievi  funerarii ,  coperti  di  sacre  leggende,  un  numero  grandissimo  di  mummie,  fra 
cui  tiene  il  primo  luogo  il  duplice  sarcofago  in  legno  di  un  sacerdote,  unica  mummia 
che  abbia  seco  indicazioni,  e  del  tempo  in  cui  visse  il  defunto  ,  e  degli  uffìzii  che  eser- 
citava nella  sacra  gerarchia.  11  museo  possiede  pure  una  ricca  serie  di  oggetti  che  ser- 
virono alle  cerimonie  del  culto,  infinito  numero  d'instromenti,  ed  utensili  di  varie 
arti,  e  vari  mestieri,  come  tavolette  ad  uso  degli  scribi,  tavolozze  da  pittori,  instru- 
menti taglienti  ed  arnesi  di  guerra.  La  collezione  dei  manoscritti  derivanti  dalle  ca- 
tacombe di  Tebe,  è  la  più  importante ,  la  più  nuova ,  la  più  numerosa  ,  e  la  più  sva- 
riata che  sia  in  Europa.  Questi  volumi  contengono  tre  diversi  generi  di  scrittura ,  la 
geroglifica  o  sacra,  la  jeratica  o  sacerdotale,  e  la  demotica  o  popolare,  e  sono  dessi  o 
rituali  funerarii,  o  scritti  concernenti  materie  religiose,  o  documenti  storici ,  come 
frammenti  cronologici,  registri  di  riscossioni,  atti  pubblici,  diplomi  regii,  contratti, 
cessioni,  e  va  dicendo. 


Palazzo  del  Real  Senato 


Il  palazzo  del  Senato,  di  cui  non  è  ultimata  che  una  parte  e  la  facciala,  è  bello  e 
sontuoso;  osservabili  sono  pure  il  palazzo  di  Città,  quello  delle  Segreterie  di  Stalo, 
l'Arsenale,  fabbrica  d'armi  delle  prime  d' Italia  ,  nel  cui  cortile  sta  il  busto  di  Pietro 
Micca  minatore,  che  nell'assedio  del  1706  sacrificò  la  sua  vita  alla  salvezza  dell'oppu- 
gnata città;  i  quartieri  ed  il  palazzo  delle  Torri,  unico  avanzo  della  scadente  romana  e 
quindi  longobardica  dominazione  in  questa  città.  Il  teatro  Kegio,  opera  stupenda  del- 
l'Alfieri, si  può  tenere  come  l'uno  de'  più  sontuosi  d'Italia.  Minore  di  mole,   ma  non 
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meii  bello  è  il  teatro  Carignano.  Piccoli,  ma  leggiadri  i  teatri  del  D'Angennes  e  del 
Sulera  ,  oltre  al  circo  Sales,  e  teatro  Diurno  inservienti  all'uso  della  cavallerizza,  e  dei 
funamboli.  Le  private  esercitazioni  delle  due  accademie,  la  Filarmonica  e  la  Filodram- 
matica ,  per  l'ultima  delle  quali  s' innalzò  non  ha  guari  un  nuovo  palazzo  sul  disegno 
dell'architetto  Leoni,  offrono  agli  abitanti  della  città  un  piacevole  ed  utile  trattenimento, 
nel  mentre  valgono  a  conservare  il  gusto  della  musica  e  dell'arte  teatrale. 


Ponte  sul  Po 


Opere  stupende  poi  sono  i  ponti  sulla  Dora  e  sul  Po  ;  questo  venne  ordinato  dai 
Francesi  sul  disegno  dell'ingegnere  Pertinchamp  nel  1810,  e  fatto  ultimare  dal  re 
Vittorio  Emanuele,  che  vi  fece  aggiungere  quattro  lungheridani ,  di  cui  due  sono  ul- 
timati. Il  ponte  sulla  Dora,  disegno  meraviglioso  del  cav.  Mosca,  di  un  sol  arco,  è  de- 


Ponte  sulla  Dora 


gno  per  la  sua  costruzione  d'essere  posto  a  confronto  dei  più  bei  monumenti  romani. 
Dello  slesso  ingegnere  sono  i  vasti  locali  destinati  alle  scuderie  del  re  che  s'innalzano 
fra  il  giardino  Reale  e  la  contrada  della  zecca . 
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Numerosi  sono  gli  ospedali  nella  città  di  Torino  ;  i  principali  sono  quelli  di  S. 
Giovanni,  della  Carità,  l'ospizio  della  Maternità,  quello  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
il  Manicomio,  la  piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza  instituita  dal  canonico  Cotto- 
lengo,  di  cui  piangesi  la  recente  perdita,  e  l'ospizio  di  S.  Luigi,  il  cui  edifìcio, 
opera  del  cav.  Talucchi ,  si  può  dire  un  capolavoro  nel  suo  genere.  Fra  gli  asili  di 
beneficenza  fondati  per  la  maggior  parte  ,  promossi  e  mantenuti  dalla  pia  opera  di  S. 
Paolo,  tiene  il  primo  luogo  l'Albergo  di  Virtù,  instituito  nello  scopo  di  promuovere  l'in- 
dustria ,  e  di  procacciare  ai  giovani  indigenti  il  mezzo  d'apprendere  un'arte  per  la 
loro  sussistenza,  e  quindi  la  Mendicità  instruita. 

Per  le  giovani  povere  o  pericolanti  vi  sono  gli  instituti  delle  Rosine,  delle  Or- 
fanelle,  delle  Sapelline,  delle  Figlie  militari,  l'opera  del  Rifugio,  il  monastero  di 
Sant'Anna.  Nel  mentre  finalmente  si  aprirono  varie  sale  d'asilo  per  sollevare  e  ren- 
dere migliore  la  prole  del  povero ,  mentre  tentasi  di  sbandire  la  mendicità  con  ap- 
positi ricoveri,  di  cui  due  già  sono  aperti  per  la  provincia  di  Torino,  uno  nella 
città  l'altro  in  Vinovo ,  il  governo  accoglie  premuroso  tutte  le  innovazioni  che  una 
saggia  esperienza  dimostrò  profittevoli  tanto  per  le  opere  di  beneficenza ,  che  per 
le  carceri,  e  già  sono  due  correzionali:  l'uno  alla  Generala,  l'altro  all'Ergastolo  per 
giovani  e  per  donne,  cui  venne  applicato  il  sistema  penitenziario,  e  si  proteggono 
quegl'inslituti  religiosi  che  hanno  cura  dei  malati ,  e  che  si  consacrano  alla  gra- 
tuita educazione  del  povero. 

Le  principali  piazze  della  città ,  senza  far  cenno  delle  contrade  che  tutte  si  di- 
stinguono per  regolarità  e  bellezza ,  sono  le  seguenti  :  La  piazza  Castello,  che  con- 
giungendosi con  quella  detta  di  Madama,  è  una  delle  più  belle,  sia  pei  palazzi  che 
l'adornano,  che  pei  porticati  da  cui  è  cinta,  porticati  che  prolungansi  per  tutta  la 
contrada  di  Po  sino  alla  piazza  Vittorio  Emanuele,  donde  continuando  sino  al  fiume 
offrono  agli  abitanti  una  bella  passeggiata  libera  dalle  pioggie  e  dalle  nevi,  e  gra- 
dita per  la  varietà  e  la  ricchezza  delle  botteghe  che  l'ornano.  La  piazza  Carignano, 
dove  stanno  il  palazzo  ed  il  teatro  di  questo  nome.  La  piazza  S.  Carlo  con  i  suoi 
aperti  porticati,  coi  leggiadri  palazzi  che  la  circondano,  ed  il  maestoso  monumento 


Statua  equestre  di  Emanuel  Filiberto 
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che  il  re  Carlo  Alberto  faceva  innalzare  all'eroe  della  sua  stirpe  il  duca  Emanuele 
Filiberto.  Tutta  la  statua ,  cavallo  e  cavaliere ,  opera  del  Marocchetti  che  ne  fu  ri- 
munerato col  titolo  di  barone,  e  cavaliere  del  merito  civile ,  venne  fusa  nella  fon- 
deria del  Soyes  in  soli  due  pezzi.  La  piazza  della  Città,  già  detta  delle  erbe,  essa 
pure  ornata  di  portici,  è  bellissima  per  l'architettura.  Oltre  alla  suddetta  piazza 
di  Vittorio  Emanuele  si  ammirano  per  vastità  e  regolarità  quella  di  Emanuele  Fi- 
liberto, per  cui  si  ha  l'adito  nella  città  dalla  strada  d'Italia,  la  piazza  Carlina  verso 
il  Po,  e  la  piazza  Carlo  Felice  per  la  mole  colossale  dei  due  palazzi  che  la  for- 
mano, e  per  la  quale  entrasi  dalla  parte  di  mezzodì  ove  già  stava  la  porta  nuova. 
Ma  uno  dei  più  graditi  pregi  di  questa  città,  sono  i  bellissimi  viali  che  la  cir- 
condano d'ogni  parte ,  e  che  segnano  per  così  dire  il  limite  de'  nuovissimi  ingran- 
dimenti già  per  la  massima  parte  eseguiti.  Dalla  piazza  Carlo  Felice  a  manca  di 
chi  esce,  si  aprono  due  bellissimi  passeggi  piantati  di  platani  e  di  olmi,  che  me- 
nano l'uno  in  linea  retta,  l'altro  transversalmente  alle  rive  del  Po.  In  capo  a  que- 
st'ultimo sta  il  Valentino,  già  villeggiatura  di  Valentina  Balbiano,  moglie  di  un 
presidente  Birago,  da  cui  prese  il  nome,  e  quindi  dei  principi  della  real  casa, 
dopo  che  ne  venne  innalzato  il  palazzo  dalla  duchessa  Maria  Cristina  ;  serve  il  me- 
desimo alla  già  triennale  ed  ora  sestennale  esposizione  degli  oggetti  d'industria  pa- 
tria,  e  due  vasti  giardini  l'adornano,  l'uno  contenente  l'orto  botanico  diviso  in 
due  parti  separate  da  bellissime  conserve  state  innalzate  nel  J827,  ed  ove  tro- 
vasi un  magnifico  erbario  ;  l'altro  destinato  all'esercizio  della  scuola  dei  pontonieri, 
onde  si  ha  adito  al  leggiadro  casino  della  Società  del  tiro  a  segno.  Scorrendo  per  l'altro 
viale,  alla  cui  manca  s'erge  una  non  interrotta  serie  di  bellissime  fabbriche,  svariatis- 
sime  tra  loro  d'architettura,  si  giunge  pure  alle  sponde  del  Po ,  nel  luogo  appunto 
ove  si  costrusse  il  ponte  in  ferro;    quindi    piegando  a  manca,    e    costeggiando    la 


Ponte  sospeso  sul  Po  detto  a  Maria  Teresa 

corrente  del  fiume  per  un  altro  viale  che  fanno  ridente  i  piacevoli  aspetti  della 
collina  che  s'erge  di  fronte,  si  toeca  la  piazza  Vittorio  Emanuele,  traversata  la 
quale  s'imboccano  i  viali,  che  partendo  dal  Po  con  un  lungo,  ameno  e  svariato 
giro  mettono  alla  piazza  di  Emanuele  Filiberto.  Dall'uno  di  cotesti  viali  si  dirama 
al    nord  la  slrada  del   R.   Parco,  ove  siede  la  fabbrica  dei  tabacchi 


REGNO    DI    SARDEGNA  487 


cartiera.  Per  questa  via  medesima  chinando  verso  la  Dora ,  incontrasi  il  Campo 
Santo ,  ampio  recinto  destinato  alla  sepoltura  degli  estinti.  La  forma  del  Campo  di 
riposo  è  un  vasto  paralellogrammo  cerchiato  d'un  muro  con  archi  effigiati  che  se- 
gnano le  sepolture  private.  Nella  chiesa  del  Campo  Santo  si  vede  il  busto  del  mar- 
chese di  Barolo,  che  contribuì  per  egregia  somma  alla  costruzione  dell'utilissimo 
monumento.  I  marmi ,  le  iscrizioni  ed  i  monumenti  cominciano  a  richiamare  gli  occhi 
dell'osservatore  sulle  imbiancate  mura  del  soggiorno  de'  trapassati.  Lamentavasi  la 
mancanza  de' portici  appunto  pei  monumenti,  e  questi  si  stanno  ora  costruendo. 

Dalla  piazza  Emanuele  Filiberto  un  altro  viale,  o  piuttosto  contrada»  si  estende 
sino  alla  porta  Susina,  donde  piegando  a  manca  mette  sulla  strada  di  Rivoli.  Dalla 
piramide  del  Beccaria ,  stata  elevata  per  misurare  un  grado  del  meridiano  che  si  trova 
in  questo  punto,  si  apre  un  altro  viale  rettilineo,  che  lasciando  a  manca  la  cittadella, 
mette  sino  al  magazzino  delle  polveri,  e  qui  volgendo  a  levante  con  la  cittadella  sempre 
a  fianco,    mette  nel  Campo  di  Marte,    e  finalmente  nella  piazza  Carlo  Felice. 

Il  bacino  in  cui  siede  Torino ,  alle  cui  spaLle  fanno  maestosa  corona  le  Alpi , 
non  potrebbe  essere  più  lieto  e  ridente.  Quella  vaga  collina  che  se  gli  svolge  di 
fronte,  tutta  tappezzata  di  vigneti  e  di  ricche  villeggiature,  contribuisce  non  poco 
ad  accrescere  la  gaiezza  del  suo  cielo.  Le  campagne  de'  suoi  contorni  sono  ferti- 
lissime sia  per  la  natura  del  suolo,  che  pei  molti  canali  d'irrigazione  che  le  sol- 
cano per  ogni  verso ,  ma  non  meno  attivo  ne  è  il  traffico  e  l'interno  artifizio ,  e 
le  molte  fabbriche  che  tuttodì  vi  si  innalzano  ne  sono  la  più  evidente  prova.  Le 
industrie  che  occupano  maggior  numero  di  operai  sono  le  fabbriche  di  seterie , 
quelle  di  cuoi,  di  cotone,  di  vetture,  di  porcellane,  di  maioliche  e  di  vetri; 
non  meno  accreditate  6ono  le  manifatture  di  piagnè  in  argento ,  di  tappezzerie , 
d'instrumenti  di  matematica,  di  musica ,  e  finalmente  tutte  le  preparazioni  di  pro- 
dotti chimici,  fra  le  quali  sono  specialmente  degne  di  osservazione  quelle  del 
salnitro  artificiale ,  degli  acidi  minerali ,  e  la  raffineria  dello  zolfo-  Da  qualche 
tempo  a  questa  parte  si  è  introdotta  nella  città  1'  illuminazione  a  gas ,  e  molti 
luoghi,  caffè,  fondaci,  alberghi,  si  valgono  già  di  quella  bellissima  luce.  Un  battello 
a  vapore  tentò  di  fare  il  tragitto  da  Torino  a  Casale  pel  Po,  ma  inutilmente  sinora.  Il 
commercio  poi  che  aumentò  singolarmente  in  quest'ultimi  anni  si  è  quello  dei  libri  ; 
non  solo  si  accrebbero  prodigiosamente  le  officine  tipografiche ,  ma  si  perfezionarono  i 
metodi ,  e  non  vi  ha  eleganza  nell'arte  stata  introdotta  sì  dagli  Inglesi  che  dai 
Francesi ,  cui  siano  estranei  i  nostri  tipografi.  Da  alcuni  anni  le  splendide  edi- 
zioni torinesi  non  hanno  più  a  temer  il  confronto  delle  straniere. 

Torino  è  capitale  degli  Stati ,  e  stanza  ordinaria  del  re  e  della  reale  famiglia. 
Vi  ha  sua  sede  la  R.  Camera  dei  conti,  il  reale  Senato  di  Piemonte,  e  l'arcivescovo, 
ecc. ,  ecc.  Questa  diocesi  dapprima  dipendente  dall'arcivescovo  di  Milano  ,  venne 
eretta  in  metropolitana  nel  1515  da  Leone  x.  Dieci  ne  sono  i  vescovi  suffragane!. 
La  popolazione  della  città  di  Torino  è  la  seguente  : 

Città 82,469 

Borghi       ....     21,609 

Territorio 12,994 

117,072 

Aggiunta  la  guarnigione  in 6,820 

Si  ha  un  totale  di    ..........    .        123,892 
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Degni  di  osservazione  a  qualche  disianza  della  città  sono  la  Chiesa  dei  cappuc- 
cini del  Monte  per  la  vaghissima  sua  posizione,  la  Chiesa  di  S.  Salvano,  presso 
cui  ha  sede  lo  stabilimento  agrario-botanico  dei  signori  Burdin,  il  più  ricco  d'Ita- 
lia ;  la  Chiesa  dei  cappuccini  alla  Madonna  di  Campagna  ove  sta  sepolto  il  maresciallo 
Marsin  che  comandava  i  Francesi  all'assedio  del  4706.  La  Reale  Basilica  di  Supejga 


Heal  Basilica  di  Supjrga 

innalzata  in  memoria  della  liberazione  di  Torino  dall'assedio  dei  Francesi,  dal  duca, 
poi  re  Vittorio  Amedeo  n  ,  sul  disegno  del  Juvara,  ove  sono  le  tombe  dei  reali 
di  Sardegna,  ed  a  minore  distanza  sulla  slessa  collina  la  Vigna  della  Regina,  stata 


Vigna  della  Regina 
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costrutta  dal  cardinal  Maurizio,  ornata  di  pregievoli  pitture,  e  deliziosa  per  l'ame- 
nità del  sito  e  le  belle  viste  che  quindi  si  svolgono.  A  quattro  miglia  dalla  città 
verso  mezzogiorno    si    trova  il  castello  di  Slupiw'gì ,    stato   fabbricato  dal    re  Carlo 


Stupinigi 


Emanuele  in  sul  disegno  del  Juvara.  Ne  sono  deliziosi  i  giardini ,  i  boschetti  e 
l'immenso  parco  destinato  ai  piaceri  della  caccia.  L'interno  del  palazzo  è  sontuoso 
e  degno  del  soggiorno  d'un  re.  A  poca  distanza  pure  dalla  città,  partendo  da  porta 
palazzo ,  vi  ha  il  Castello  della  Venaria  ,  già  magnifica  villa ,  ed  ora  del  tutto  sca- 
duta dalla  sua  grandezza.  Restano  ancora  in  piedi  i  muri  del  famoso  calidario 
per  gli  agrumi,  costrutto  dall'Alfieri.  Il  terreno  su  cui  stendevasi  l'immenso  parco, 
serve  ora  agli  armeggiamenti  dell'artiglieria  a  cavallo  che  vi  ha  le  stanze.  La  Ve- 
naria è  un  borgo  di  3,207  abit.  Collegno  è  piccolo  villaggio  di  1,777  abit.,  ove 
sta  una  bellissima  certosa  destinata  a  sepolcro  dei  Cavalieri  dell'Ordine  supremo 
dell'Annunziata.  , 

Nella  provincia  di  Torino  si  vogliono  rammentare  i  seguenti  luoghi  (1):  Cari- 
guano ,  bella  e  piccola  città  alla  sinistra  sponda  del  Po  in  un  fertilissimo  suolo, 
ricco  specialmente  di  gelsi  con  cui  allevansi  bachi  che  producono  ottima  seta.  Nel 
convento  dei  Minori  Osservanti  vi  ha  il  mausoleo  di  Bianca  di  Monferrato,  moglie  del 
duca  Carlo  i,  donna  che  rese  celebre  il  prode  cav.  Bajardo,  il  quale,  paggio  al  servizio 
del  duca,  le  avea  offerto  in  omaggio  le  palme  ottenute  in  un  torneo  tenutosi  in  questo 
luogo.  Il  castello  servì  di  grato  soggiorno  al  giovane  guerriero ,  che  fu  lo  stipile  dei 
principi  di  Carignano.   Abit.  7,875. 

Carmagnola,  città  ricca  d'un  attivissimo  traffico,  massime  in  cereali ,  un  tempo 
fortificata.  Fu  patria  di  Francesco  Bussone  detto  il  conte  di  Carmagnola,  che  tratto 
al  mestiere  dell'armi  da  un  soldato  di  ventura,  garzone  di  stalla  di  Facino  Cane, 
soldato,  e  poi  condottiere,  sposo  ad  una  parente  del  Visconti  e  al  colmo  deila 
fortuna,  venne  decapitato  in  Venezia,  forse  per  sognate  colpe.  Abit.   12,582. 
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Caselle,  grosso  villaggio  dato  all'industria  ed  al  commercio.  Le  sue  fabbriche 
da  carta,  quella  di  panni  dei  fratelli  Laclair  sono  rinomatissime.  I  numerosi  edi- 
fizii  idraulici  per  la  trattura  e  torcitura  della  seta,  e  le  molte  concie  occupano  la 
popolazione  che  è  di  4,288  individui. 

C/neri,  già  potente  città  nel  medio  evo,  e  sorta  forse  ove  già  stava  l'antica 
Carea  Potentia ,  giace  in  un'amenissima  posizione  sulla  collina  a  5  miglia  dalla  ca- 
pitale, ed  è  adorna  di  belle  case  e  di  sontuosi  palazzi.  Una  delle  più  industri  città 
del  Piemonte;  ha  il  vanto  d'aver  dato  origine  ad  un'eletta  nobiltà,  di  cui  basti 
accennare  i  Balbo  ed  i  Broglia;  i  secondi  ora  residenti  in  Francia.  Ottima  vi  è 
l'aria  ,  e  molto  migliore  che  non  a  Torino  ,  al  che  vuoisi  forse  attribuire  la  vi- 
vacità dei  suoi  abit.   che  ascendono  a  13,274. 

CJiwasao ,  situata  alla  manca  sponda  del  Po ,  quasi  al  confluente  dell'Arco  tra 
Brandizzo,  Montanaro  e  Verolengo.  Fortificata  un  tempo,  e  guardata  siccome  la 
chiave  del  Canavese,  del  Piemonte  e  del  Monferrato  da  questa  parte  ebbe  a  sof- 
frire non  poco  delle  tante  guerre  che  desolarono  negli  scorsi  secoli  il  Piemonte. 
Colà  vicino,  ma  alla  destra  del  Po,  si  vedono  le  ruine  d'Industria,  colonia  ro- 
mana, scoperte  nel  4745;  se  ne  trassero  molte  medaglie  e  bronzi,  fra  gli  altri  il 
famoso  tripode,  il  fauno,  una  testa  di  Medusa,  e  parecchie  altre  cose  conservale 
nel  museo  delle  antichità  a  Torino.  In  essi  dintorni  di  Chivasso  e  sulla  strada  di 
Torino  vi  sono  pure  torrenti  impetuosi  che  gran  pezza  misero  a  prova  l'abilità  de- 
gl'ingegneri chiamati  dall'amministrazione  francese  a  costruir  ponti  abbastanza  forli 
a  dover  resistere  alla  violenza  delle  loro  acque;  ed  in  questi  ultimi  anni  soltanto 
si  giunse  a  superare  cotale  difficoltà,  rendendo  sicura  e  continua  una. comunica- 
zione del  maggior  momento,  già  soventissimo  interrotta  con  grave  danno  del  com- 
mercio e  degli  affari.  E  città  industriosa,  e  fa  grande  traffico  di  grani  e  riso; 
mercati  settimanali,  e  due  annue  fiere.   Abit.   7,841. 

Cirio,  grosso  villaggio  assai  commerciante,  composto  d'una  contrada  ornata 
di  portici  con  poche  altre  laterali.  Abit.  5,555.  Qui  presso  stendesi  in  un  terreno 
leggermente  pronunziato  una  vasta  brughiera  destinala  al  campo  d'instruzione. 
Jn  questo  terreno  affatto  incolto  non  cresce  che  una  arida  e  secca  gramigna  che 
rarissime  volte  può  presentare  un  po'  di  pascolo.  Ora  è  traversata  da  un  canale 
tratto  dalla  Stura,  per  fornire  l'acqua  alle  milizie;  è  qui  che  il  conte  Piola  nelle 
sue  considerazioni  sulle  terre  incolte  del  Piemonte  proponeva  d'instituire  una  co- 
lonia agricola  come  quelle  del  Belgio  e  dell'Olanda. 

Lanzo  ,  sorge  a  pie  d'un  monte  ove  vengono  a  sboccare  le  tre  vallate  che  ne 
portano  il  nome.  Centro  di  un  attivo  commercio  (abit.  2,555),  sparsi  in  varii  ca- 
solari ;  tre  fìumicelli  bagnano  queste  vallate,  e  tutti  e  tre  portano  il  nome  di  Stura  , 
distinte  solo  perchè  dette  l'una  semplicemente  Stura,  l'altra  Stura  di  Viù  ,  e  l'al- 
tra Stura  di  Lanzo.  Qui  presso  vi  ha  un  convento  di  Camaldolesi  detto  l'eremo 
di  Lanzo,  ch'ebbe  a  fondatore  un  marchese  Graneri  della  Roccia,  originario  di  Ceres. 
Questo  cenobio  che  giace  in  un'incantevole  posizione ,  donde  spiegansi  i  più  de- 
liziosi e  pittorici  punti  di  vista,  s'innalza  a  265  tese  dal  livello  del  mare.  Ad  un'al- 
tezza pressoché  pari  (255  tese)  superiormente  a  Lanzo  vi  ha  il  ponte  del  Rocco, 
di  cui  s'ignora  la  fondazione.  Gettato  sopra  i  due  lati  della  roccia,  d'un  sol  arco, 
si  erge  prodigiosamente  dal  suolo  ed  unisce  le  due  parti  della  vallala  principale; 
è  lungo  passi  80,  largo  piedi  7. 

Moncalieri ,  piccola  città  che  conta  poco  più  di  sei  secoli,  ed  ha  tuttora  alcuni 
edifizii  del  suo  primo  secolo.    Essa  è  posta  sovra  un  amenissimo  promontorio  ,    ed 
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Real  Castello  di  Moncalieri,  e  Ponte  in  legno  sul  Po 

il  vasto  castello  che  la  corona  fu  sempre  prefetto  alle  altre  villeggiature  dai  prin- 
cipi della  Real  casa.  Gl'incantevoli  prospetti,  la  ridente  naturaci  placidi  seni  ed 
i  molti  ruscelli  che  ne  fanno  rigogliose  le  piante,  uniti  alla  purezza  dell'aere,  ne 
hanno  fatto  un  soggiorno  incantevole,  e  perciò  Vittorio  Amedeo  ni  ingrandì  il  vec- 
chio castello  costrutto  dalla  duchessa  Violante ,  ordinando  meglio  la  distribuzione 
delle  stanze  ed  arricchendolo  di  sontuosi  arredi.  Ristoralo  di  nuovo  dal  re  Vitto- 
nò  Emanuele  che  vi  morì  nel  1825,  serve  ora  di  villeggiatura  ai  Principi  figliuoli 
del  regnante  Sovrano.    Era   Moncalieri    un    vecchio    villaggio  che  fu  debitore  delle 

sue    ampliazioni    alle   rovine 
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j^frBpss^-         della  vicina   Testona,  antica 
--  &p      c,tta    distrutta    in    sul    vol- 

gere del    secolo   xm.    È  ba- 
i  i  il  i   ii  ,    v'j^gl'11    guata  dal    Po ,    su    cui  avvi 
Ipp     un  rozzo  ponte  in  legno,   dal 
1     '||pr  Sangone  e  da!  Chisola,  e  con- 

■fjP  serva  alcuni  edifìcii    de'  pri- 

mi tempi    e   specialmente   le 
due  porte    navina    e  nuova  , 
Porta  Navina  e    |a    chiesa    collegiata,    uno 

dei  meglio  conservati  monumenti  del  1300.  Fra  le  utili  instituzioni  che  onorano 
chi  le  ordinava  ed  il  paese ,  vi  è  il  collegio  Carlo  Alberto  retto  dai  RR.  PP.  Ber- 
nabiti.  Ogni  venerdì  della  settimana  avvi  costì  un  grande  mercato  di  bestie  bo- 
vine ,  al  quale  accorrono  negozianti  genovesi  e  milanesi ,  di  maniera  che  può  dirsi 
che  fornisce  buona  copia  di  buoi  e  vitelli  a  quelle  due  cospicue  città.  Non  faremo 
cenno  dell'annuale  sua  fiera  ,  essendo  essa  solo  una  specie  di  convegno  dei  Torinesi 
e  dei  borghigiani  dei  dintorni ,  in  uno  degli  ultimi  giorni  di  novembre.  Gli  edi- 
fìcii degni  di  osservazione,  dopo  il  castello,  sono  il  palazzo  civico,  la  collegiata, 
il  convento    di    S.    Francesco.    La    piazza   maggiore  è  attorniata  da  svelti  porticati 
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che  sostengono  ampi  terrazzi.  Non  taceremo  che  a  poca  distanza  dalla  città  ve- 
desi  un  avanzo  della  distrutta  Testona ,  in  un  edifìzio  che  fu  già  dei  PP.  Cistcr- 
ciensi, oggidì  dei  Cappuccini.  Abit.  8,602. 


Chiesa  e  Convento  di  Testona 

Rivàrolo ,  grosso  borgo  del  Canavese  con  6,052  abit.,  è  uno  de' primi  villaggi 
in  cui  siansi  aperte  scuole  infantili  e  sale  d'asilo. 

Rìvoli,  è  un  ampio,  informe  e  strano  abitato,  non  però  senza  vaghezza,  ne 
privo  del  dono  d'un  cielo  ridente  e  di  un'aria  salubre.  Il  castello,  opera  insigne 
del  Juvara,  benché  non  terminato  e  privo  di  giardini,  è  un  edificio  che  gran- 
deggia a  fronte  di  qualsiasi  regio  palazzo  ,  ed  in  questa  stanza,  separato  dai  suoi, 
traeva  i  giorni  l'infelice  re  Vittorio  Amedeo  n  dopo  il  tentativo  fatto  di  risalire 
il  trono.  L'ultimo  dei  sovrani  ad  abitarlo  fu  Vittorio  Emanuele;  d'allora  in  poi 
venne  abbandonato.  Abit.  5,195. 

Tritjfarello ,  piccolo  villaggio  di  1,119  abit.  cui  sta  a  cavaliere  il  vecchio  ca- 
stello dei  conti  di  Vagnone.  Nella  pianura  sottostante  si  estende  una  vasta  e  sterile 
landa  coperta  di  una  finissima  sabbia  che  fa  un  singolare  contrasto  colla  fertilità  dei 
terreni  che  l'accerchiano. 

PROVINCIA  DI  BIELLA 

Biella  ,  città  popolosa  e  fiorente  che  sorge  alle  falde  di  un  colle  ai  fianchi  del 
quale  scorrono  due  fìumicelli,  il  Cervo  el'Oremo.  L'abitalo  si  compone  di  tre  di- 
stinti borghi  delti  del  Piano,  del  Piazzo  e  del  Vernato,  disposti  in  pressoché  serie 
continua,  ma  di  forma  irregolare.  Nei  tempi  latini  era  un  pago  che  portava  il  nome 
di  Bitcella ,  ma  della  dominazione  romana  altra  memoria  non  resta  che  un  tem- 
pietto di  forma  rotonda  annesso  alla  chiesa  parrocchiale,  ed  inserviente  di  bat- 
tistero. E  città  vescovile,  ed  ivi  venne  nel  1838  instituita  una  società  per  l'avan- 
zamento delle  arti,  dei  mestieri  e  dell'agricoltura,  la  quale  ha  fallo  rapidi  pro- 
gressi. Abit.  8,670.  La  provincia  di  Biella,  circondata  da  balze  dirupate,  frequente 
di  stagni,  e  rotta  da  impetuosi  torrenti,  non  lascia  gran  campo  all'agricoltura,  ma 
la   fatica  e  l'arte  hanno  supplito  a  quanto  negò  natura.  Numerose  fabbriche  di  tela 
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cui  alimentano  frequenti  colti  a  canapa,  fiorenti  lanifizi ,  accreditate  cartiere  e 
cento  altri  rami  di  industria  ,  come  fabbriche  di  stoffe  in  seta  ,  in  cotone  ,  di  calze , 
calzetti  e  berretti,  occupano  gran  parte  degli  abitanti  della  provincia,  e  formano 
l'oggetto  d'una  vantaggiosa  esportazione  ;  gli  arredi  in  legname  sono  assai  bene  la- 
vorati e  di  tenuissimo  prezzo. 

Andornoy  grosso  borgo  con  5,000  abit.  —  Cavaglia,  capo  di  mandamento  che 
sorge  alle  falde  d'amena  collina  ,  sulla  strada  maestra  di  Biella:  antico  villaggio  che  fu 
patria  di  Giovanni  Gerson,  monaco  dell'abbazia  di  Frultuaria  quivi  eretta  dagli  antichi 
marchesi  di  Ivrea,  e  autore  dell'aureo  libro  De  imilalione  Christi.  Abit.  2,790. — 
Croce  Mosso,  ove  trovansi  le  fabbriche  di  panno  dei  signori  Sella,  le  più  impor- 
tanti di  questi  R.  Stati.  Abit.  1,650.  — Graglia,  capo  di  mandamento  con  2,800 
abit.  ,  presso  cui  sorge  un  celebrato  santuario.  —  Mongrando ,  grosso  villaggio 
con  5,750  abit.  — Masserano,  un  tempo  sede  de' principi  di  questo  nome.  Abit. 
5,440.  —  Occhìeppo  Superiore,  patria  di  Pietro  Micca.  Abit.  1,700.  Ne' monti  su- 
periori alla  città  di  Biella  trovasi  il  celebrato  santuario  di  N.  S.   dell'Oropa. 

PROVINCIA  D'IVREA 

Ivrea.  Questa  città  vanta  un'origine  antichissima.  Nell'anno  di  Roma  654  una 
colonia  stanziala  in  queste  parti  per  tener  a  freno  i  mal  domali  Salassi ,  innalzò 
le  mura  di  Eporedia.  Nel  medio  evo  diede  il  suo  nome  all'ampia  marca  che  ne 
prese  il  nome,  e  due  de' possenti  suoi  marchesi,  Arduino  e  Berengario  ii,  cinsero 
la  corona  reale  d'Italia.  Scorre  ai  suoi  piedi  la  Dora,  le  cui  acque  ivi  partisconsi 
ingegnosamente  in  tre  canali  destinati  all'irrigazione.  Vi  ha  un  vecchio  castello  in- 
serviente di  prigione  di  stato ,  un  nuovo  teatro  ed  alcuni  antichi  monumenti ,  fra 
cui  una  bell'urna  con  bassorilievi,  nella  quale  al  corpo  d'un  certo  Valerio  venne 
sostituito  quello   del  Beato  Bosso  martire.  Abit.  8,480. 

Agite,  ragguardevole  villaggio  con  una  reale  villeggiatura  già  appartenente  al 
duca  del  Chiablese,  ristaurata  ed  abbellita  dal  re  Carlo  Felice.  Vi  ha  un  bel  giardino 
ed  un  vasto  parco  in  cui  si  ammira  una  raccolta  di  monumenti  di  antichità  e  di  belle 
arti  trovate  negli  scavi  di  Tuscolo,  una  collezione  di  vasi  etruschi  provenienti  da  Vejo, 
ed  una  serie  di  oggetti  vulcanici  e  di  monumenti  trovati  in  Pompeja.  Abit.  5,420. 
—  Brosso,  nelle  cui  vicinanze  trovansi  molte  minieredi  ferro.  Abit.  1,070.  —  Calmo > 
vecchia  ed  importante  terra  con  5,550  abit. ,  ove  sorge  un  bellissimo  castello  dei 
conti  Valperga.  Sono  ricercatissimi  i  vini  bianchi  che  ivi  si  raccolgono.  —  Can- 
dia,  con  2,250  abit.,  sorge  non  lungi  dal  lago  che  ne  prende  il  nome.  —  Ca- 
slellamonle ,  è  grosso  villaggio  ove  vi  sono  fabbriche  di  stufe,  di  francklin  e  d'ogni 
sorta  di  stoviglie.  Abit.  5,050.  —  Cuorgnè,  ricco  borgo  per  numerose  fabbriche 
d'utensili  in  ferro  ed  in  rame.  Abit.  5,620.  —  Pont ,  con  un'importante  fabbrica 
di  cotone,  ed  una  cava  di  marmo  bianco  assai  ricercato.  Abit.  4,140.  —  S.  Giorgio, 
capo  di  mandamento  con  5,660  abit.  Fu  patria  di  Carlo  Botta. 

PROVINCIA  DI  PINEROLO 

Pinerolo  ,  bellissima  città  che  si  protende  sulla  costiera  d'una  collinetta  detta  di 
S.  Brigida  fra  i  due  torrenti  la  Chisola  ed  il  Chisone.  Il  castello  di  Pinerolo  fu 
pei  primi  duca  di  Savoia  una  valida  rocca  che  chiudeva  il  passo  a  chi  dalla  valle 
di  Perosa ,  ed  altre  propinque ,  avesse  tentato  il  varco  in  Italia.  Francesco  i  se  ne 
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impadronì  nel  1556,  ne  venne  restituito  che  nel  i  696  inforza  del  trattalo  di  To- 
rino. Luigi  xni  lo  avea  singolarmente  afforzato ,  ed  il  suo  castello  servì  di  prigione 
di  stato  regnando  Luigi  xiv.  Dicesi  che  ivi  stesse  prigione  lunga  pezza  il  FouqueL 
Le  sue  fortificazioni  scomparvero,  ed  è  ora  un'aperta  e  ridente  città  che  venne  non 
ha  guari  adorna  d'un  elegante  ed  assai  vasto  teatro.  Abit.  15,500.  Il  commercio 
è  assai  fiorente.  1  panni ,  le  ratine  ed  il  lavorìo  delle  sete  ne  formano  la  parie 
essenziale.  Le  campagne  sono  fertili  ed  ubertose. 

Ad  alcune  miglia  verso  ostro-libeccio  e  ponente-maestro-  di  Pinerolo ,  lungo  il 
torrente  Pellice  ed  il  Clusone  o  Chisone,  vivono  nelle  valli  di  Luserna ,  Perosa 
e  San  Martino  i  Valdesi ,  noti  per  la  storica  antichità  degli  errori  delle  loro  cre- 
denze religiose,  che  precedettero  di  tre  secoli  la  riforma  protestante.  Il  loro  nu- 
mero non  oltrepassa  che  di  poco  i  20,000.  Hanno  molli  tempietti  uffiziati  da 
moderatori  o  ministri  chiamati  anche  barbetli ,  onde  la  volgare  designazione  di 
questa  gente.  La  loro  principale  scuola  è  alla  Torre  ,  borgo  di  2,900  abit. , 
ed  un'altra  ne  hanno  a  Villarbobbìo  ,  villaggio  di  2,400  abit. ,  presso'  cui  sorge 
un  filatoio  ed  una  manifattura  di  cotone  delle  più  importanti  di  questi  Slati.  — 
Feneslrelle ,  borgo  di  1,290  abit.  alla  riva  sinistra  del  Chisone,  celebre  per  l'im- 
portante fortezza  che  vi  sta  a  cavaliere,  chiudendo  l'entrata  della  valle  di  Prage- 
lato.  E  questo  uno  de' luoghi  abitati  il  più  allo  dell'Europa,  giacche  il  forte  delle 
valli  sta  905  tese  sopra  al  livello  del  mare.  Cotesta  roccia,  fatta  innalzare  da  Carlo 
Emanuele  ni,  è  composta  di  cinque  forti  che  siedono  sul  dorso  d'un'alta  montagna, 
e  che  comunicano  tra  loro  al  mezzo  d'  una  scalinata  sotterranea  di  tremila  e  più 
scaglioni.  Sulla  vetta  vi  ha  un  prato  detto  di  Catinat ,  perchè  ivi  stette  accampato 
quel  valente  guerriero.  La  strada  da  Pinerolo  a  Fenestrelle  fu  resa  carreggiabile 
nel  1760.  I  villaggi  più  importanti  di  questa  provincia  sono  Cumiana ,  presso  cui 
trovansi  numerose  cave  di  pietra.  Abit.  5,440.  —  Cavour  ,  abit.  7,550.  —  Vigorie  ,  in 
cui  venne  non  ha  guari  innalzato  un  magnificò  tempio  alla  Vergine.  Abit.  6,200. 
—  Villa  franca  ,  abit.  8,570. 

PROVINCIA  DI  SUSA 

Susa  ,  città  antichissima  ed  in  ogni  tempo  più  famosa  che  grande  ;  fu  capitale 
del  regno  di  Cozzio,  i  cui  stati  estendevansi  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi  lungo 
la  Dora  e  la  Duranza.  Passò  nel  dominio  dei  Romani,  e  molto  soffrì  dalle  guerre 
che  si  agitarono  in  sullo  scadere  dell'impero  tra  i  vari  pretendenti.  Nel  medio  evo 
fu  capitale  di  una  marca  importante,  ed  è  celebre  la  marchesa  Adelaide  che  ne 
fu  ultima  signora.  Nel  1174  la  citlà  venne  data  alle  fiamme  da  Federico  Barba- 
rossa.  L'arco  innalzato  da  Cozzio  in  onore  d'Augusto,  è  opera  stupenda  del  bel 
secolo,  e  ben  conservata.  La  posizione  di  questa  città  è  molto  importante:  signo- 
reggiala dai  monti,  guarda,  per  così  dire,  l'entrata  delle  tre  vallate  del  Moncenisio, 
del  Monginevra  e  della  Perosa.  In  alto  di  Susa  sedea  una  volta  in  guerresca  maestà 
la  Brunetta,  rócca  da  tenere  in  freno  qualsiasi  nemico  avesse  tentato  da  questa 
parte  il  varco;  ma  venne  demolita  nel  1797  in  seguito  al  trattato  di  Parigi.  Ne 
fa  ora  le  veci  la  fortezza  di  Lesseillon  di  là  dal  Cenisio,  che  difende  i  luoghi  che 
aprono  il  passo  alla  valle  dell'Arco ,  non  che  alla  stretta  del  piccolo  Cenisio.  Abit. 
5,270.  A  Susa  comincia  la  strada  del  Moncenisio  ordinata  ed  aperta  da  Napoleone, 
che  protendesi  sino  a  Lansleborgo ,  correndo  metri  57,472.  Presso  Susa  trovasi 
una  cava  di  marmo  verde  che  imita  l'antico. 
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Avigliana,  capo  di  mandamento,  quasi  alla  sponda  dei  laghi  che  ne  prendono  il 
nome.  Abit.  2,850.  —  Cesarina,  l'antica  Singornagus,  importante  per  le  tre  strade 
che  mettono  capo  nella  vallata  cui  dà  il  nome ,  una  delle  quali  mena  a  Fenestrellle , 
l'altra  a  Susa  ,  e  la  terza  a  Brianzone.  Abit.  600.  I  vantaggi  di  questo  passaggio 
furono  in  ogni  tempo  conosciuti.  Di  qui  sboccarono  i  Galli  al  tempo  delle  loro  ir- 
ruzioni, vi  passò  Carlo  Magno  movendo  contro  i  Longobardi,  e  per  un  tal  passo 
Carlo  viii  ritrasse  la  sua  annata  dopo  la  battaglia  di  Fornovo.  La  strada  praticabile  alle 
vetture  fu  cominciala  nel  1815,  ed  ebbe  termine  nel  4816.  —  Chiomonle ,  rinomato 
pei  suoi  vini,  conta  2,050  abit.;  nelle  sue  vicinanze  vi  ha  un' abbondevole  cava 
di  gesso.  —  Exilles  ,  detto  anticamente  Caslrum  exiliorum ,  sulla  Dora  Riparia ,  im- 
portante per  la  sua  posizione  e  le  sue  fortificazioni,  che  distrutte  nel  1796 ,  ven- 
nero rialzate  nel  1825.  Chiude  il  passo  del  Monginevra ,  e  serve  d'antemurale  a 
Susa.  Abit.  1,800.  —  Giaveno,  industre  e  ricco  borgo,  rinomato  per  le  sue  fabbri- 
che di  ferro  e  le  sue  cartiere.  Abit.  8,820.  —  Oulx ,  capoluogo  della  vallata  di 
questo  nome,  ove  si  tengono  considerevoli  fiere.  Abit.  1,392.  —  S.  Ambrogio , 
giace  ai  piedi  del  Pirchiriano  ,    sulla    cui   vetta    s'innalza  la  Sacra  di  S.   Michele, 


Sacra  di  S.  Michele 

gigantesco  monumento  costrutto  sul  finire  del  secolo  x  da  un  Ugone  Marino  d'Ai- 
vernia.  Le  poche  vestigia  dell'antico  edificio  mostrano  che  la  sua  destinazione  era 
militare  e  religiosa.  Sede  una  volta  de'  monaci  Benedettini ,  fu  per  lungo  tempo 
abbandonata,  e  minacciava  intiera  rovina,  quando  il  re  Carlo  Alberto  la  fece  ri- 
staurare  per  riporvi  le  tombe  de'  suoi  antenati.  E  ora  governata  dai  padri  Rosminiani. 
La  popolazione  di  S.  Ambrogio  è  di  1,560  abit.  —  S.  Antonino  di  Rinverso  è  un 
vasto  podere,  una  volta  mansione  dei  monaci  Ospitalieri,  che  ne'  primi  anni  del  se- 
colo xii  ne  edificarono  la  bellissima  chiesa  gotica  ancor  esistente. 

DIVISIONE   E  PROVINCIA  DI  CUNEO 


Cuneo,  città  fabbricata  nel  secolo  xn  al  confluente  del  Gesso  colla  Stura,  ebbe 
il  titolo  di  città  da  Emanuel  Filiberto;    le  sue  contrade  sono  regolari,    e  la  prin- 
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cipale  ornata  di  spaziosi  portici.  Vi  sono  belle  chiese  e  sontuosi  palazzi.  Il  teatro 
di  fresco  costrutto,  non  manca  di  vaghezza.  La  situazione  ne  mantiene  florido  il 
commercio  ,  e  la  rende  una  delle  più  ricche  città  del  Piemonte.  Ebbe  fama  ne- 
gli scorsi  secoli  per  le  sue  fortificazioni,  che  si  guardavano  come  insuperabili.  Ma 
le  sue  mura  dopo  aver  sostenuto  innumerevoli  assedii,  vennero  distrutte  dai  Fran- 
cesi. Ne' suoi  contorni  sorsero  un  tempo  varie  città  romane,  Germanicia ,  le  due 
Citelle,  Cannetum  e  Pedona.  I  luoghi  più  importanti  di  questa  provincia  souo 
Busca,  presso  cui  rinvengonsi  molti  monumenti  romani,  e  rinomate  cave  di  ala- 
bastro. Abit.  8,890.  —  Boves ,  villaggio  arricchito  dal  traffico.  Abit.  8,709.  —  La 
Chiusa,  grosso  borgo  di  5,750  abit.,  ove  stanno  molteplici  fabbriche,  ed  in  ispe- 
cie  quella  di  vetri  del  signor  Avena,  una  delle  principali  d'Italia.  —  Fossano  , 
città  vescovile,  fondata  sul  principiare  del  secolo  xm  sopra  un  elevato  piano ,  ai 
cui  piedi  lambe  la  Stura.  Le  sue  mura  ed  il  suo  castello  le  danno  un'impronta 
del  tutto  particolare,  ed  assai  pittoresca.  Ha  contrade  regolari ,  e  tutte  circondate 
di  portici  in  alcune  parti  si  bassi ,  da  costringerti  a  camminare  a  capo  chino.  Ivi 
ha  sede  un'accademia  Reale  di  belle  lettere.  Abit.  16,040.  —  Limone,  capo  di 
mandamento,  abit.  5,440.  Ivi  ha  principio  la  salita  al  colle  di  Tenda,  piccolo 
varco  che  si  può  valicare  in  carrozza  ora  sette  ora  nove  mesi  dell'anno ,  ma  che 
si  può  sempre  traversare  a  cavallo  od  in  portantina.  La  strada  ascende  per  mille 
giravolte  non  sempre  troppo  sicure  sino  alla  casa  di  ricovero,  comodo  ed  utile 
albergo  nella  stagione  invernale.  —  Valdieri ,  capo  di  mandamento  con  2,560  abit. 
—  Vinadio ,  sulla  Stura,  con  acque  termali.  Abit.  5,120.  Ivi  si  stanno  costruendo 
nuove  fortificazioni. 

PROVINCIA  D'ALBA 

Alba,  sorge  in  un  seno  formato  dal  Tanaro  e  dal  torrente  Curasca.  Fu  po- 
lente città  ai  tempi  romani ,  e  venne  designata  col  nome  di  Alba  Pompeja  per  la 
protezione  accordatale  da  Pompeo  che  le  ottenne  la  cittadinanza  romana.  La  sua 
posizione,  chiusa  per  cosi  dire  fra  elevati  colli  e  la  vicinanza  del  Tanaro,  ne  fanno 
l'aspetto  triste  e  melanconico,  e  ne  rendono  l'aere  malsano.  Vi  ha  una  bella  cat- 
tedrale, in  cui  sta  il  sepolcro  di  monsignor  Vida.  In  molle  chiese  si  ammirano 
dipinti  del  celebre  Macrino ,  ma  i  suoi  migliori  lavori  stavano  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco rovinala  da' Francesi.  Si  trovarono  molte  antichità,  ed  il  più  bel  pezzo  che 
tuttora  si  conserva  nell'atrio  del  palazzo  di  città  è  un'ara  sepolcrale  in  marmo.  Vi 
ha  un  collegio  Reale,  ed  un'accademia  filarmonico-letteraria.  Fra  gli  illustri  per- 
sonaggi che  nacquero  in  Alba,  o  vi  ebbero  lunga  e  dilettosa  dimora,  si  contano: 
Venturino  de' Priori ,  del  quale  si  conservava  nel  convento  di  S.  Domenico  un 
codice  a  penna,  di  cui  parlano  il  Tiraboschi  e  il  Vernazza.  Domenico  Nano,  au- 
tore della  Polianthea ,  la  quale,  secondo  il  Denina  ,  fu  il  primo  disegno  di  un'opera 
enciclopedica.  Il  sopralodalo  monsignore  Gerolamo  Vida,  cremonese,  che  nel  se- 
colo xvi  ne  fu  vescovo  pel  corso  di  quasi  sette  lustri.  Questi ,  per  le  molte  ed 
eleganti  sue  prose  e  poesie  latine,  fu  dall'Ariosto  collocato  tra  i  più  insigni  let- 
terati di  quella  età,  e  dichiaralo  D'alta  facondia  inessiccabil  vena.  Paolo  Cerrato , 
poeta  latino,  il  quale  se  non  vinse  il  Poliziano,  il  Bembo  e  il  Sannazaro,  da 
niun  allro  di  quel  tempo  fu  per  l'eccellenza  del  verseggiare  latinamente  superalo. 
Dettò  tre  libri  in  versi  eroici  de  nrginitate,  ammirali  per  la  facilità  e  maestà  vir- 
giliana  che  vi  risplende  ;    ed    un    epitalamio    per  le  nozze  di  Guglielmo  Paleologo 
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con  Anna  d'Alengon  ,  celebratesi  nel  1508.  L'intendente  Gazzano ,  scrittore  di  una 
storia  di  Sardegna.  Il  barone  Vernazza  di  Freney,  celebratissimo  archeologo,  e 
membro  della  Reale  Accademia  di  Torino*  INel  secolo  xvi  vi  fiorì  il  pittore  Ma- 
crino,  del  cui  felice  pennello,  non  che  la  sua  patria,  ma  Asti  e  Pavia  gelosamente 
conservano  le  opere  più  reputate.  Abit.  8,290.  Vicino  ad  un  casolare  chiamato 
la  Marlinenga  si  vedono  antichi  ruderi  creduti  della  Villa  Martis  ove,  secondo 
Dione  Cassio,  nacque  l'imperator  Elio  Pertinace.  —  Bra ,  piccola  città  industre  e 
commerciante,  ricca  di  chiese,  fra  cui,  a  poca  distanza  dall'abitato,  un  celebre 
santuario,  sotto  l'invocazione  della  Madonna  dei  Fiori.  Abit.  11,470.  Sulla  sinistra 
sponda  del  Tanaro ,  nel  territorio  di  Bra ,  giaceva  altre  volte  la  città  di  Pollenza , 
famosa  per  le  sue  lane,  e  per  i  suoi  vasi  lodati  da  Plinio.  I  Pollentini  innalza- 
rono grandiosi  edifizii  sotto  gli  imperatori  romani ,  e  massime  gli  Antonini ,  ne'  cui 
tempi  voglionsi  riferire  l'anfiteatro  e  gli  altri  monumenti ,  di  cui  restano  alcune 
rovine.  Nel  secolo  x  era  ancora  città  importante,  ma  non  molto  tempo  dopo  venne 
distrutta  dagli  Astigiani.  II  castello  nel  1385,  innalzato  sul  sito  della  scomparsa 
Pollenzo ,  venne  non  ha  guari  fatto  ristaurare  e  circondare  di  bei  giardini  dal  re 
Carlo  Alberto.  Egli  è  in  questa  pianura  che  Stilicone  ruppe  i  Goti.  —  Corneliano, 
antica  terra  di  1814  abit. ,  edificata  dal  casato  romano  dei  Cornelii.  —  CorlemMa, 
borgo  d'origine  pure  romana,  ha  2,640  abit.,  giace  sulle  sponde  della  Bolmida. 
Aveva  un  forte  ed  esteso  propugnacolo  di  cui  si  vedono  ancora  le  rovine.  —  Co- 
vone, borgo  di  2,840  abit.  Il  castello  Venne  comprato  dal  re  Vittorio  Amedeo  fu 
che  Io  destinò  a  villeggiatura  de' suoi  figli  i  duchi  del  Genevese  e  di  Moriana. 
Carlo  Felice  vi  passava  una  parte  della  stagione  autunnale.  —  Monforle ,  borgo  di 
2,170  abit.,  presso  cui  si  trova  il  santuario  di  Monchiaro.  — Morra,  borgo  di 
5,520  abit.,  e  Barolo  ,  villaggio  a  poca  distanza,  riputato  per  la  squisitezza  de*  suoi 
vini.  —  Sommarìva  del  Bosco,  piccola  città  con  5,540  abit.,  da  cui  è  poco  di- 
scosto il  villaggio  di  Ceresole,  rinomato  per  la  battaglia  che  vi  fu  combattuta  nel  1544. 


PROVINCIA  DI  MONDOVI' 

Mondovì,  città  ragguardevole,  divisa  in  parecchi  borghi,  di  cui  il  principale, 
chiamato  Piazza,  sta  sopra  d'un  monte  a' piedi  del  quale  stendonsi  gli  altri  sulla 
sponda  dell'  Ellero  ;  è  sede  vescovile,  ha  un  collegio  reale ,  un  teatro  ;  fu  un  tempo 
sede  d'  un'università,  e  vi  ebbero  stanza  ne' primi  anni  in  cui  venne  divolgata  l'arte 
della  stampa  multi  celebri  tipografi  le  cui  edizioni  sono  rarissime.  Durante  le  guerre, 
al  finire  dello  scorso  secolo  i  Mondoviti  mostraronsi  fedeli  al  loro  Sovrano ,  ed  i 
Francesi ,  irritati,  incendiarono  una  parte  della  città  e  la  misero  a  sacco.  Patria 
del  celebre  P.  Beccaria,  e  del  cardinale  Bona.  Abit.  15,940.  —  Bene,  che  sorge 
non  lungi  dal  luogo  in  cui  stava  l'antica  Augusta  de'Bagienni,  fa  pompa  ancora  di 
molli  antichi  ruderi.  Fu  patria  del  celebre  abbate  Bolero.  Abit.  5,690.  —  Carrù, 
grosso  borgo  di  3,780  abit.  — ■  Ceva ,  borgo  considerevole  ai  tempi  romani  e  capi- 
tale d'un  possente  marchesato  nel  medio  evo.  Ebbe  un  fortissimo  castello  rinomato 
nella  storia  degli  scorsi  secoli.  Posta  tra  Mondovì  e  Savona  è  centro  di  un  atti- 
vissimo commercio.  Abit.  5,870.  —  Cherasco  piccola  e  bella  città  sovra  amena  collina 
al  confluente  del  Tanaro  e  della  Stura  di  forma  quadrata  con  contrade  regolari  or- 
nate di  belle  case  e  di  palagi,  fra  cui  distinguonsi  quello  di  città  e  quello  de' conti 
Salmatoris  ove  presero  stanza  nel  1650  i  principi  della  R.  Casa  per  isfuggire  la  peste 
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che  desolava  allora  il  Piemonte.  Fu  qui  che  nel  1631  Vittorio  Amedeo  i  soscrissc  il 
trattato  di  pace  conchiuso  per  opera  del  Mazzarini  che  ebbe  nome  di  trattalo  di  Che- 
rasco.  Abit.  8,890.  —  Dogliani ,  borgo  assai  commerciante  con  1,650  abit.  —  Ga- 
ressio ,  considerevole  borgo,  patria  di  Camillo  Viassolo  non  oscuro  scrittore  di  com- 
medie, più  noto  col  nome  di  Federici.  Abit.  5,440.  —  Onnea,  borgo  vicino  alla  som- 
mità della  valle  del  Tanaro.  Abit.  4,750.  Qui  presso  v'ha  la  spelonca  in  cui  la 
popolare  tradizione  conta  essersi  ricoverati  Aleramo  ed  Adelasia,  stipite  dei  sette 
marchesi  di  Busca,  Incisa,  ecc.  Alquanto  più  lungi  si  trovano  le  sorgenti  del  Ta- 
naro. —  Fico,  nelle  cui  vicinanze  s'innalza  un  celebrato  santuario.  II  tempio  con- 
dotto non  ha  guari  a  termine,  è  disegno  dei  Vittozzi.  Abit.  2,590. 

PROVINCIA  DI  SALUZZO 

Saluzzo  s'innalza  parte  sul  colle  e  parte  stendesi  al  piano.  Fu  lungo  tempo  stanza 
de' marchesi  di  questo  nome,  possenti  feudatari  che  per  molti  secoli  si  sostennero 
quasi  indipendenti  dai  loro  sovrani,  i  duca  di  Savoia.  Dopo  lunghe  e  sanguinose 
guerre  l'ebbe  Carlo  Emanuele  i  pel  trattato  di  Lione  del  1601.  Fra  i  monumenti 
di  questa  città  vi  ha  la  cattedrale  antichissima  e  la  chiesa  dei  Domenicani  di  un 
bellissimo  gotico  ed  adorna  del  mausoleo  del  marchese  Lodovico.  Fu  patria  del- 
l'immortale Bodoni.  Vi  esistono  molte  fabbriche  e  specialmente  torcitoi  di  seta, 
concie,  fucine,  fabbriche  di  cappelli,  ecc.  Abit.  14,450.  Non  lungi  da  Saluzzo  trovasi 
la  Badia  di  Staffarda  fondata  nel  1135  da  Manfredo  i  marchese;  l'edificio  è  notevole 
per  la  sua  bella  gotica  architettura.    — Barge,   capo  di  mandamento.  Abit.  8,600. 

—  Moretta,    grossa   terra,    presso  cui  sta  un  frequentato  santuario.  Abit.  3,590. 

—  Racconigi,  bella  e  ridente  città  in  una  fertile  e  ricca  pianura  bagnata  da  due  fiu- 
mane, la  Grana  e  la  Magra  ;  le  numerose  sue  fabbriche  e  massime  i  filatoi  di  seta  ne 
alimentano  la  popolazione.  Il  castello,  stato  rifabbricato  nel  1757  dal  principe  Luigi  di 


R.  Castello  di  Racconigi 


Carignano  sul  disegno  del  Borra,  venne  dal  re  Carlo  Alberto  decorato  con  tanta  mu- 
nificenza e  circondato  di  un  così  vasto  parco,  che  può  reggere  al  confronto  di  qual- 
siasi più  grandiosa   reale  villeggiatura.   Qui  pure  sta  il  collegio  pei  figli  dei  militari, 
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fondazione  dello  stesso  sovrano.  Abit.  10,100.  —  Revello,  terra  altre  volte  munita 
d'un  forte  castello  che  credesi  fosse  il  Forum  Vibii  dei  Romani.  Patria  del  cele- 
bre Carlo  Denina,  scrittore  delle  Rivoluzioni  d'Italia.  Abit.  5,210.  — Savigliano , 
grossa  città  che  occupa  un  posto  importante  nella  storia  della  pittura  italiana  per  aver 
dato  la  culla  al  Molineri,  distinto  pittore  ch'ebbe  il  soprannome  di  Carraccino.  Bello 
è  l'abitato ,  larghe  le  contrade  ma  non  rettilinee.  La  sua  principale  piazza  è  regolare 
ed  assai  ampia.  Fu  patria  di  Aimone  Cravetta  giureconsulto  illustre.  Abit.  15,550. 

DIVISIONE   E  PROVINCIA  D'ALESSANDRIA 

Alessandria,  fondata  nel  1168  dai   popoli   delle   città   lombarde   stretti    fra   loro 
per  resistere   alle  oppressioni  di   Federico   Barbarossa.   Fu    detta   della  paglia   per 
esserne   state  nei   primi  anni  le  case  coperte  di   strame.    Si  resse  lungo  tempo  a 
comune,  fece  parte  del  marchesato  di  Monferrato ,  poi  del  ducato  di  Milano,  e  pel 
trattato  d'Utrecth  del  1743   passò   alla   casa  di   Savoia.    Napoleone  voleva   fare   di 
Alessandria    il   propugnacolo   de' suoi  vasti  dominii  in  Italia.  Ampliata  e  resa  for- 
midabile la  cittadella  già  costrutta  da  Vittorio  Amedeo  n,  erasi  accinto  a  fortificare 
la  città,  ma  le  opere  innalzate,  ancora  però  imperfette,  che  avevano  costato  parecchi 
milioni,  vennero  fatte  atterrare  dai  re  di  Sardegna  dopo  il  1814.  Fra  i  pubblici   edi- 
fizi  sono  degni  di  osservazione,  il  palazzo  del  re  già  del  marchese  Ghilini,  una  delle  prime 
opere  dell'Alfieri,  il  palazzo  di  città  d'ordine  dorico  con  un  bel  porticato  e  l'edificio 
ove  già  si  tenevano  le  tanto  frequentate  fiere,  il  palazzo  vescovile,  il  seminario,  il  col- 
legio, la  biblioteca  pubblica,  le  varie  sue  chiese,  i  vari  ospizi  ed  il  manicomio,  il  ponte 
coperto  sul  Tanaro  ed  in  ispecie  la  cittadella,  una  delle  primarie  d'Italia.  Qui  ha  ter- 
mine   il  canale  Carlo  Alberto  non  ha  gran  tempo  scavato,  che  portò  la  fertilità  in 
tutte  le  circostanti  pianure,  fertili  bensì,  ma  prive  dapprima  di  mezzi  d'irrigazione. 
Abit.  39,370.    Presso  Alessandria  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura  giace  il  piccolo 
casale  di  Marengo ,    che  sarà  sempre  mai  celebre  per  la  vittoria  riportata  da  Na- 
poleone nel  1800.   —  Bosco,   grosso  villaggio  di  3,570  abit.;  fu  patria  del  sommo 
pontefice  Pio  v,  che  fondò  il  magnifico  convento  dei  Domenicani  che  ivi   tuttora  si 
ammira.  I  pregiati  dipinti  ed  i  rari  volumi  di  cui  era  stato  arricchito  andarono  in  gran 
parte  perduti  all'  epoca  dell'  invasione  francese.  —  Felizzano ,  grosso  borgo ,  ed  in 
tempi  antichi  assai  maggiore,  con  2,180  abit.   —  San  Salvadqre ,  altro  grosso  borgo 
posto  sulla  vetta   d'un    colle   con    5,930   abit.    —   Valenza,   città   bagnata  dal  Po 
ove  stava  il  forum  Lutuii  degli  antichi  Romani,  ad  un  tempo  ragguardevole  fortezza. 
Abit.  7,480. 

PROVINCIA  D'ACQUI 

Acqui,  celebre  città  sin  dai  tempi  romani  per  la  salubrità  delle  sue  acque;  ma 
dell'  acquae  statiellae ,  tolte  le  ruine  del  suo  acquedotto  di  cui  pochi  archi  ancora 
innalzansi  nel  letto  della  Bormida,  nulla  rimane;  la  parie  vecchia  della  città,  ove 
sta  la  cattedrale,  accatastata  per  così  dire  sul  monte,  è  sconcia  e  brutta  massime  per 
la  ristrettezza  delle  vie  ;  nella  parte  che  sorge  al  piano  vi  ha  una  larga  piazza  su  cui 
mette  una  chiesa  con  un  annesso  convento  di  Cappuccini  ed  una  fontana.  La  fon- 
tana d'acqua  bollente  si  trova  nella  vecchia  parte  della  città.  Lo  stabilimento  ter- 
male è  al  di  là  della  Bormida;  i  bagni,  i  fanghi,  le  doccie  e  le  acque  tutte  impregnale 
come  sono  di  zolfo,  giovano  a  molte  infermità,  ma  qui  mancano  assolutamente  quei 
piaceri  che  offrono  le  pittoresche  posizioni,  i  giardini  e  quegli  altri  diletti  che  si  in- 
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contrano  ordinariamente  negli  altri  stabilimenti  di  simil  fatta.  La  natura  alpestre  del 
montuoso  terreno  non  potrebbe  essere  più  triste  e  melanconica.  Abit.  6,350. — Dego, 
capo  di  mandamento.  Abit.  2,170.  Luogo  memorabile  per  la  battaglia  seguila 
nelle  sue  vicinanze  tra  i  Tedeschi  ed  i  Francesi  il  16  aprile  1796.  —  Incisa  , 
che  diede  il  nome  a  possenti  marchesi,  conta  2,540  abit.  —  Nizza  Monferrato,  piccola 
città  innalzata  intorno  al  1225  dagli  Alessandrini  colla  rovina  di  alcuni  castelli  circon- 
vicini sulle  sponde  del  Belbo.  Fece  parte  del  marchesato  di  Monferrato,  ed  era  fortifi- 
cata. Abit.  4,380.  —  Ovada ,  grosso  e  commerciante  borgo  di  6,180  abit.  —Pon- 
zone  e  Spigno  che  furono  amendng  sede  di  possenti  feudatari  contano  il  primo  5,180, 
il  secondo  2,670  abit. 


PROVINCIA  D'ASTI 

àsti,  antica,  città  de' Liguri  presso  al  confluente  del  Borbio  col  Tanaro.  Colonia 
romana,  capoluogo  d'una  ducea  sotto  i  Longobardi,  d'una  contea  sotto  Carlo  Magno, 
fece  parte  della  Lega  lombarda,  e  fu  quindi  possente  repubblica.  Gli  Astesi  erano  opu- 
lentissimi nel  medio  evo,  e  le  lire  astesi  come  i  fiorini  dappoi,  furono  per  assai  tempo 
una  delle  monete  convenzionali  d'Europa.  Francesco  i  la  cedette  a  Carlo  v  che  ne  fece 
dono  a  Beatrice  moglie  di  Emanuele  Filiberto.  Fra  gli  edifici  ad  osservarsi  hanvi  la 
cattedrale  d'ordine  gotico,  la  collegiata  di  San  Secondo  del  medesimo  genere,  il  se- 
minario con  una  ricca  biblioteca  e  molti  palazzi,  fra  cui  quello  dei  conti  Alfieri  da  cui 
venne  il  tragico  d'Italia  che  in  questa  città  vide  la  luce.  I  viaggiatori  ne  visitano  lul- 
tora  la  camera,  in  cui  vedesi  un  suo  ritratto  e  una  sua  lettera  autografa.  Vastissimo 
edificio  è  la  casa  degli  invalidi  da  pochi  anni  condotta  a  termine,  sane  e  spaziose 
sono  le  carceri,  libere  ed  aperte  per  lo  più  le  contrade,  ampie  le  piazze  e  non  spia- 
cevole la  piazzetta  quadrata  su  cui  mette  il  teatro  ornato  di  una  bella  facciata  di 
ordine  jonico.  Gli  abitanti  sono  dati  al  traffico  ed  all'agricoltura;  il  vino,  i  bozzoli  e 
gli  ortaggi  formano  il  principale  ramo  del  commercio  di  esportazione  di  questa  provincia. 
Il  Tanaro  è  accavalciato  da  un  ponte  sospeso  in  fil  di  ferro,  il  quale  apre  le  comuni- 
cazioni tra  la  città  e  le  provincie  che  stanno  al  di  là  del  fiume.  Abit.  24,280.  —  Ca- 
stclnuovo ,  grossa  terra  di  3,000  abit.,  presso  cui  si  trova  la  chiesa  di  Vezzolano , 
uno  dei  più  antichi  e  meglio  conservati  monumenti  del  Piemonte,  in  istile ,  cosi 
detto  gotico.  —  Cocconato ,  terra  che  diede  il  nome  nei  secoli  scorsi  ad  un  pos- 
sente casato.  Abit.  2,530.  —  San  Damiano,  grosso  borgo  altre  volte  munito  di 
bastioni.  Abit.  6,770.  — Fillanuova,  cospicuo  borgo  un  tempo  fortificalo.  Abit.  3,420. 

PROVINCIA  DI  CASALE 

Casale,  già  capitale  del  ducalo  del  Monferrato  ed  una  delle  principali  piazze 
forti  d'Italia,  le  cui  fortificazioni  vennero  distrutte  nel  1695.  Venne  in  potere  della 
casa  di  Savoia  pel  trattalo  di  Utrecht.  La  cattedrale,  il  convento  dei  Domenicani, 
ove  alcuni  anni  sono  vennero  trasportate  le  ossa  dei  marchesi  di  Monferrato  di 
stirpe  paleologa ,  merita  attenzione.  La  beltà  dei  palazzi  corrisponde  a  quella  delle 
chiese,  e  si  distinguono  specialmente  il  palazzo  Cazzano  che  fu  stanza  dei  principi 
della  R.  Casa,  il  Gambara  è  quello  dei  marchesi  Natta  d'Alfiano,  ricco  di  una  scelta 
galleria  di  quadri.  Il  mausoleo  di  Benvenuto  da  S.  Giorgio  scrittore  della  cronaca  del 
Monferrato  vedesi  nel  coro  del  convento  preaccennato.  Un  tempo  risiedeva  in  Casale 
un  senato,  che  vennevi  ristabilito  nell'anno  1838.  Abit.  19,300.  Nella  provincia,  Mon- 
calvo,  sulla  vetta  d'un  colle,  antica  capitale  del  Monferrato  e  stanza  de'suoi  signori.  Abit. 
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5,690.  Nel  santuario  della  Madonna  di  Crea  trovansi  molti  preziosi  affreschi  del 
valente  dipintore  noto  nella  storia  delle  arti  col  nome  di  Moncalvo,  che  prese 
dal  luogo  ove  nacque.  —  Monti  glia ,  grossa  terra  di  3,040  abit.  —  Pontestura, 
antico  borgo  di  1,840  abit. 

PROVINCIA  DI  TORTONA 

Tortona,  antica  colonia  romana  non  senza  importanza  a  que'  tempi,  mentre  Strabone 
la  chiamò  città  rimarchevole  e  degna  di  essere  rammentata.  La  sua  storia  nel  medio  evo 
per  nulla  differisce  da  quella  delle  altre  città  lombarde.  Fece  parte  della  Lega,  tenne 
per  l'indipendenza  dei  comuni  d'Italia  e  fu  distrutta  da  Federico;  discordie  civili,  guerre 
intestine,  assedi  crudeli  e  decadimento  delle  civili  virtù  menarono  i  suoi  cittadini  alla 
soggezione  d'un  solo,  comune  destino  di  tutte  le  repubbliche  di  que'  secoli.  Le  sparse 
vestigia  della  sua  cittadella  mostrano  quale  fosse  la  sua  forza.  Nel  medio  evo  vi  si 
coniarono  monete.  Fu  patria  di  Luca  Valenziano  uno  dei  buoni  imitatori  del  Petrarca. 
Abit.  10,820.  — Caslelnuovo  Scrivici,  sul  fiume  che  ne  porta  il  nome.  Abit.  6,020.  —  Sale, 
capo  di  mandamento.  Abit.   5,100. 

PROVINCIA  DI  VOGHERA 

Voghera,  giace  questa  città  lungo  la  sinistra  riva  della  Staffora  in  una  fertile  e  ri- 
dente contrada;  le  sue  case  sono  ben  fabbricate,  e  buona  è  l'architettura  della  sua  cat- 
tedrale, ove  curioso  a  leggersi  è  a  mano  diritta  dell'aitar  maggiore  l'epitafio  d'un  tale 
Taddeo  conte,  il  cui  corpo  venne  dopo  due  secoli  trovato  perfettamente  illeso.  Una 
lapide  che  esiste  nella  parrocchia  di  S.  Benedetto  presso  Auriate,  fece  presumere  che 
fosse  l'Ina  augusta  dei  Romani;  congettura  che  confermarono  altre  ricerche  archeolo- 
giche. Era  a  que' tempi  insignita  della  dignità  di  colonia,  e  fu  presso  Tlria,  fiume  che 
diede  o  prese  il  nome  dalla  città,  che  fu  ucciso  Maggiorano  imperatore.  Nel  secolo  xv 
vi  fiorì  una  stamperia,  le  cui  produzioni  sono  oggidì  divenute  rarissime.  Abit.  10,760.  — 
Broni,  grosso  borgo  con  un  castello  che  viene  rammentato  in  diplomi  del  secolo  xr. 
Abit.  4,500.  —  Casleggio,  presso  l'antica  via  Postummiasul  Po;  il  9 giugno  1800  si  com- 
battè ivi  un'aspra  battaglia  tra  i  Tedeschi  guidati  dal  generale  Ott  ed  i  Francesi  capita- 
nati da  Walrin  colla  peggio  dei  primi.  Abit.  2,730.  —  Slradella,  capo  di  mandamento. 
Abit.  5,600. 

DIVISIONE  E  PROVINCIA  DI  NOVARA 

Novara,  antica  città  dei  Galli  annoverata  ai  tempi  di  Tacito  tra  i  più  possenti  mu- 
nicipiì  della  region  transpadana.  Fu  capo  d'un  ducato  sotto  i  Longobardi,  parte  della 
Lega  longobarda,  poi  del  ducato  di  Milano;  passò  ai  re  di  Sardegna  pel  trattato  di  Acquis- 
grana  del  1748.  Degli  antichi  monumenti  non  rimane  che  il  tempietto  ora  inserviente 
di  battistero;  di  quelli  del  medioevo,  la  cattedrale  di  stile  bizantino  e  fra  i  moderni 
è  degna  di  venir  osservala  sia  per  la  sua  maestosa  bellezza  che  per  gli  eccellenti  di- 
pinti che  l'ornano,  la  basilica  dedicata  a  S.  Gaudenzio  col  sontuoso  suo  campanile, 
opera  dell'architetto  Alfieri:  meritano  finalmente  attenzione  l'archivio  e  la  biblioteca 
capitolare,  in  cui  si  conservano  non  poche  inedite  e  preziose  carte.  Si  annoverano  tra 
i  pubblici  stabilimenti  l'ospedale  maggiore,  quello  di  S.  Giuliano  e  finalmente  l'istituto 
o  scuola  d'arti  e  mestieri  fondata  dalla  contessa  Bellini  Tornielli.  Ne  sono  a  tacersi  il 
teatro  di  elegante  costruzione,  il  mercato  ornato  di  portici,  il  nuovo  corpo  di  guardia, 
il  bel  propileo  sulla  strada  di  Torino  a  foggia  di  quello  di  porta  orientale  a  Milano, 


502  ITALIA 


e  finalmente  la  piazza  del  palazzo  di  giustizia  adorna  della  statua  colossale  di  Carlo 
Emanuele  in,  opera  dello  scultore  Marchesi.  Vi  ha  un  gabinetto  di  fìsica  e  di  mi- 
neralogia ed  un  orto  botanico.  Abit.  18,550  oltre  alla  guarnigione.  — Arona,  piccolo 
borgo  di  1,1 40  abit.  sulla  sponda  del  lago  Maggiore,  patria  di  S.  Carlo  Borromeo  e  pres- 
so cui  alzasi  la  statua  colossale  di  questo  santo  ,  opera  di  Siro  Zanella  e  Bernardo 
Falcone,  tutta  a  martello  di  grossa  lama  in  rame,  tranne  le  mani  e  la  testa  che  vennero 
fuse  e  lavorate  dal  Cerano,  l'altezza  è  di  metri  21  44  oltre  il  piedestallo  in  granito  alto 
14  94.  —  Borgomanero,  sulla  sponda  dell'Agogna  con  vie  diritte  e  fabbriche  simmetri- 
che. Abit.  7,100.  —  Borgosesia,  rinomato  per  le  sue  fabbriche  di  carta.  Abit.  2,740. 

—  Galliate,  presso  cui  pretendesi  sia  seguita  la  prima  battaglia  tra  Annibale  e  Scipione  al 
Ticino.  Abit.  5,860.  —  Maggiora,  notevole  per  le  sue  fabbriche  di  bottiglie  di  argilla, 
nelle  cui  vicinanze  s'innalzano  due  colli,  l'uno  notevole  per  gran  numero  di  conchiglie 
marine  pietrificate ,  l'altro  per  un'  ampia  foresta  di  larici  egualmente  petrificati,  al- 
cuni dei  quali  conservano  ancora  il  colore  e  la  forma  nelle  loro  parti  esteriori.  Abit. 
2,070.  —  Orla ,  capoluogo  di  mandamento ,  situato  sulla  sponda  d'un  delizioso  lago 
che  ne  porta  il  nome,  dalle  acque  del  quale  sorge  l'isoletta  col  celebre  santuario 
di  S.  Giulio.  Abit.  1,140.  —  Oleggio ,  celebre  per  lo  stabilimento  balneo  sanitario 
fondatovi  dal  dottor  Paganini,  che  offre  riuniti,  e  supera  per  gli  agi  della  vita  ed 
i  sollazzi,  ogni  altro  stabilimento  di  simil  fatta.  Abit.  7,420.  —  Trecate,  sulla  via 
maestra  di  Milano.  Abit.  5,070.  —  Varallo ,  in  vai  di  Sesia,  i  cui  abitanti  lavo- 
rano il  ferro  ed  il  rame  tratto  dalle  miniere  di  quella  valle;  fiorisce  da  molti  anni 
ili  questa  città  una  scuola  di  belle  arti  ed  una  società  di  incoraggiamento.  Abil. 
2,810.  Lì  vicino  s'erge  il  Sacro  monte,  magnifico  santuario  ove  in  42  cappelle  è 
effigiata  la  vita  del  nostro  Salvatore.  I  migliori  artisti  viventi  ai  tempi  di  S.  Carlo 
Borromeo ,  che  fu  promotore  dell'opera  insigne,  vi  lavorarono,  ed  in  ispecie  il  ce- 
lebre Gaudenzio  Ferrari. 

PROVINCIA  DI  LOMELLIJVA 

Mortara,  capoluogo  della  provincia,    posta  in  mezzo  ad  un'ampia  pianura  col- 
tivala a  risaie,  che  formano  la  principale  ricchezza  della  Lomellina.    Abit.  5,520. 

—  Gambolò  e  Garlasco ,  considerevoli  borghi ,  il  primo  di  5,075 ,  il  secondo  di 
5,440  abit,  —  Lomello ,  antico  borgo  di  2,150  abit.  ove  i  re  longobardi  aveano 
un  magnifico' palazzo  ,  ed  ove  a  segno  della  passata  grandezza  rimangono  ancora  i 
ruderi  d'una  chiesa  del  più  leggiadro  stile  gotico.  —Mede,  4,450  abit.  —Bobbio, 
5,550  abit.  —  Sannazzaro,  con  5,550  abit.  — Vigevano,  città  delle  più  industriose 
dell'Italia  occidentale.  Bellissime  sono  le  piazze,  le  contrade  e  le  chiese,  ma  meri- 
tano special  lode  i  pubblici  stabilimenti  di  beneficenza  ;  vi  ha  un  orfanotrofio  fon- 
dato nel  1809,  una  casa  di  ricovero  e  di  lavoro  pei  poveri  della  provincia  aperta 
sin  dal  1  ottobre  1852,  un  monte  di  pietà,  e  da  assai  tempo  vi  fioriscono  scuole 
infantili.  Abit.   15,220. 

PROVINCIA  DI  PALLANZA 

Pallanza,   piccola  città  sul  lago  Maggiore   ove  vi  ha  un  carcere  centrale  per  le 
donne,  una  delle  prime  instituzioni  penitenziarie  accolte  in  questi  R.  stati.  Abit.  2,050. 

—  Bannio ,  capoluogo  di  mandamento  con  720  abit. ,  situato  nell'alpestre  valle 
Anzasca  che  scende  dal  Monrosa,  in  capo  alla  quale  giace  il  villaggio  di  Macu- 
gnaga ,  nel  cui  territorio  vi  sono  ricche  miniere  d'oro  e  d'argento.    —  Baveno ,  sul 
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golfo  di  Morgozzo  rie' cui  monti  si  hanno  stupende  cave,  e  donde  si  trassero  i  mo- 
noliti che  formano  la  parte  principale  del  duomo  di  Milano  e  le  colonne  adope- 
rate ai  tempi  nostri  per  la  riedificazione  della  basilica  di  S.  Paolo aRoma.  Abit.  1,200. 
Qui  presso  sorgono  le  dovunque  celebrale  e  deliziose  isole  Borromee.  —  Canobbio,  pieno 
di  concie,  e  patria  di  Giovanni  Branco  che  nel  1627  fece  a  Milano  alcuni  esperimenti 
per  mettere  in  moto  un  molino  colla  forza  del  vapore  acqueo;  l'inerzia,  per  non  dir  al- 
tro, del  reggimento  spagnuolo ,  lasciò  perdere  all'Italia  scoverta  sì  importante,  per 
cui  più  tardi  ne  derivò  la  gloria  agli  stranieri.  Abit.  2,440.  —-  Domodossola ,  luogo 
principale  della  Valtellina  un  tempo,  giace  in  una  pianura  circondata  da  alte  montagne  —  v»4 
alla  riva  della  Toccia.  Gli  Svizzeri  impadronitisene  nel  1415,  ne  diroccarono  il  pa- 
lazzo vescovile,  ma  ne  vennero  ben  tosto  scacciati  dal  vescovo  di  Novara  che  nel  medio 
evo  era  signore  di  questa  valle.  Passò  con  Novara  ai  Visconti,  agli  Sforza  ed  agli 
altri  dominatori  del  ducato  di  Milano  e  venne  finalmente  ceduta  coll'alto  Novarese  al 
re  di  Sardegna.  Abit.  2,025.  A  questo  punto  può  dirsi  che  veramente  comincia  la 
strada  del  Sempione,  uno  dei  primi  maravigliosi  monumenti  dell'ardire  e  dell'arte 
dei  popoli  moderni.  Al  villaggio  di  Crevola  d'Ossola,  ove  la  strada  predelta  comin- 
cia a  salire,  sono  degni  d'osservazione,  un  altissimo  ponte  sul  quale  passa  la  strada 
medesima;  un'ampia  cava  di  marmo  bianco,  ed  una  riputala  fabbrica  di  cristalli. 
—  Intra,  sul  limite  della  valle  Inlrasca  in  una  posizione  delle  più  favorevoli  pel 
commercio;  ivi  si  uniscono  le  due  strade  del  S.  Gotlardo  e  del  Sempione,  e  di 
quinci  le  mercatanzie  che  giungono  dall' Alemagna  occidentale  e  dalla  Svizzera  si 
trasportano  nell'Adriatico  col  mezzo  del  lago  Maggiore  ,  del  Ticino  e  del  Po. 
Abit.  3,740. 

PROVINCIA  DI  VERCELLI 

Vercelli,  municipio  ai  tempi  di  Plinio  il  Vecchio,  si  resse  nel  medio  evo  a  co- 
mune; nel  1228  vi  si  fondò  un'università  che  si  mantenne  con  decoro  sin  verso 
1  1400.  Dai  Visconti  passò  ai  Savoini  regnando  Amedeo  vm.  La  Sesia,  che  bagna 
piasi  i  piedi  della  città,  si  può  dire  divida  il  Piemonte  dalla  Lombardia.  Cielo,  co- 
stumanze, fisonomia,  tutto  ha  un  indole  diverso  dal  Piemontese.  I  latifondi,  le  risaie, 

canali  di  irrigazione,  le  marcite,  ed  i  così  detti  casoni  formano  la  ricchezza  di  questa 
provincia.  La  chiesa  di  Sant'Andrea  è  un  magnifico  edifizio  gotico  fondato  dal  car- 
dinal Guala  Bicchieri  nel  secolo  xm.  Fra  gli  altri  monumenti  si  annoverano  il  duomo 
ove  serbansi  le  ossa  di  S.  Eusebio  e  del  Beato  Amedeo  di  Savoia,  gli  archivi  della 
cattedrale  e  la  biblioteca  Agnesiana  aperta  al  pubblico ,  la  chiesa  di  S.  Cristoforo 
ricca  di  preziosi  affreschi  di  Gaudenzio  Ferrari,  l'ospedale  maggiore,  il  museo  di  storia 
naturale,  il  nuovo  campo  santo,  il  corpo  di  guardia,  i  pubblici  macelli,  l'elegante 
teatro  ed  il  nuovo  mercato  dei  cereali.  Abit.  18,350. —  Crescentino,  che  sorge  sulle 
rovine  dell'antica  quadrata  città  dei  Libici,  ed  una  delle  mansioni  romane.  Abit.  5,550.— 
Cigliano,  grossa  terra  di  4,470  abit.  —  Gattinara,  cospicuo  borgo  di  forma  qua- 
drata ,  le  cui  contrade  sono  tutte  rettilinee ,  e  che  conserva  tuttora  le  sue  mura 
e  porle.  Abit.  4,700.  —  Livorno  e  S.  Germano,  di  4,800  abit.  la  prima,  e  la 
seconda  di  3,520.  —  Santia,  che  vuoisi  fosse  capo  luogo  degli  Ittumuli  tribù  libica, 
anch'essa  mansione  romana  ove  Carlo  Magno  ricevette  nell'801  i  legati  di  Harun-el- 
Reschid;  fu  repubblica,  quindi  soggetta  ai  Visconti  chela  cedettero  ad  Amedeo  vi. 
Ivi  nacque  Facino  Cane  il  celebre  condottiere-  Abit.  4,170.  —Trino,  un  tempo 
fortificata,  gloriosa  per  molti  assedii  eduna  delle  prime  città  in  cui  siansi  mandate 
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alla  luce  opere  stampate.    Bernardino  Giolito   de'  Ferrari   vi  si   stabiliva  nel  1485. 
Abit.  8,220. 

DIVISIONE  E  PROVINCIA  D'AOSTA 

Aosta,  giace  al  confluente  della  Dora  e  del  Bauteggio  fra  le  alpi  Graie  e  Pennine 
in  un'ampia  conca  cui  dominano  le  gigantesche  vette  del  monte  Bianco,  del  monte 
Rosa  e  del  monte  Cervino,  ed  ove  hanno  sbocco  numerose  vallate.  Ivi  Terenzio 
Varrone  combattendo  i  Salassi  avea  posto  il  suo  campo,  e  nello  stesso  recinto  sorse 
la  colonia  che  ebbe  nome  d'Augusta  Pretoria  per  esservisi  lasciati  a  guardia  tremila 
Pretoriani.  Capo  d'una  ducea  sotto  1  Longobardi,  fece  quindi  parte  della  marca  di 
Susa,  e  poi  passò  nel  dominio  dei  conti  di  Savoia.  Poco  rimane  degli  antichi  suoi 
monumenti:  sta  tuttavia  in  piedi  l'arco  di  trionfo  innalzato  da  Terenzio  in  onol'e 
di  Augusto,  e  poco  lungi  le  porte  Pretoriane  dette  della  Trinità  già  abbellite  da  bassi- 
rilievi,  statue  e  trofei,  e  difese  da  torri  di  cui  una  ancora  sussiste.  Vi  ha  una  cat- 
tedrale che  he  rammenta  i  lempi  del  medio  evo.  Gli  abitanti  che  parlano  il  fran- 
cese hanno  costumanze  loro  particolari;  sono  buoni,  industriosi  e  massari,  e  sino  alla 
pubblicazione  del  Codice  civile  (1858),  erano  governati  da  un  particolare  loro  statuto. 
Abit.  7,150. 

Nella  valle  ci' Aosta,  non  infeconda  di  biade  e  ricca  di  pascoli,  allignano  il  fico, 
il  mandorlo  e  la  vite,  ma  la  magnificenza  di  questa  valle  coronata  all'orizzonte  dalle 
splendenti  nevi  perpetue  delle  più  alte  vette,  l'accurata  sua  coltivazione  non  giovano 
che  ad  aumentare  il  disgusto  di  chi  s'aggira  per  queste  vallate,  veggendone  la  po- 
polazione così  spesse  fiate  colpita  dal  cretinismo.  Ricco  finalmente  è  il  territorio  di 
molle  specie  di  minerali;  vi  hanno  miniere  di  rame  nella  valle  Pellina,  di  ferro  in 
quella  di  Gressan,  di  Cogne,  di  Campo,  di  Pras;  di  piombo  argentifero  tra  Cormag- 
giore  ed  Aosta,  e  di  antimonio  nella  valle  di  jChallant,  ove  trovansene  anche  d'ar- 
gento e  di  manganese.  In  questa  valle  avvi  uno  dei  luoghi  costantemente  abitati 
più  alti  dell'Europa,  cioè  Talpe  Betta  villaggio  della  valle  Taurvanche  situato  a  1195 
tese  sul  livello  del  mare.  —  Aimaville,  presso  cui  conservasi  un  monumento  romano, 
il  ponte  d'EI,  d'un  arco  solo  all'altezza  di  metri  54  sopra  un  torrente  che  scende  dai 
ghiacciai  di  Cogne,  che  serviva  di  ponte  e  d'acquedotto.  Abit.  1,520.  —  Bard,  che  si 
innalza  sopra  un  rigido  monte  che  sta  a  cavaliere  della  valle,  così  ristretta  da  la- 
sciare appena  un  varco  alla  Dora  Baltea  che  si  precipita  nel  fondo.  Le  fortificazioni 
eh'  ivi  vennero  fatte  rialzare  dal  re  Carlo  Alberto  chiudono  per  tal  modo  il  passo,  da 
renderlo  impenetrabile  ad  un'armata  che  tentasse  dal  Val  d'Aosta  di  riuscire  ad 
Ivrea.  Abit.  550.  —Chatillon,  importante  per  le  miniere  di  ferro  che  trovansi  ne' suoi 
dintorni.  Abit.  2,470.  —  Cormaggiore ,  sulla  pendice  meridionale  del  monte  Bianco, 
piacevole  borgo  della  vallata  d' Entrèves,  con  uno  dei  più  frequentati  stabilimenti 
termali  e  1,540  abit.  Di  qui  le  strette  selvaggie  ed  agghiacciate  dell'Ice  bianche, 
i  profondi  valloni  che  si  van  succedendo  sino  al  colle  Ferret,  il  monte  Bianco  e  le 
acuminate  punte  dei  monti  vicini  si  mostrano  in  modo  così  sorprendente  che  in- 
vano si  tenterebbe  descriverle.  -Pre  St-Didìer,  abit.  1,010.  —  St-Fincent,  con  ac- 
creditate terme,  1,950  abit.  —  Verrèz,  con  un  antico  castello,  1,120  abit. 

DIVISIONE  DI  SAVOIA  -  PROVINCIA  DI  SAVOIA  PROPRIA 

Ciamberì.  Non  si  hanno  precise  memorie  di  questa  città  prima  del  cominciare  del 
secolo  xi.  Amedeo  v  che  già  vantava  diritti  sul  borgo,  compratone  nel  1288  il  ca- 
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slello,  ne  fece  sua  stabile  dimora.  I  suoi  successori  ne  promossero  le  ampliazioni,  e  nel 
4416,  in  cui  si  celebrò  l'erezione  della  Savoia  in  ducato,  Ciamberì  si  annoverava  tra 
le  città  di  qualche  importanza.  Fra  i  monumenti  più  importanti  si  distinguono:  la 
santa  cappella  nel  recinto  dell'antico  castello,  bruciato  nel  1798,  con  elegante  facciata 
disegno  del  Juvara,  la  cattedrale  di  ordine  gotico,  le  caserme  slate  innalzate  dai  Fran- 
cesi, la  bella  contrada  a  portici  costruita  intieramente  a  spese  del  general  Boigne,  ed 
il  teatro  edificato  sul  disegno  dell'architetto  Pregliasco.  Molte  sono  le  istituzioni  di 
beneficenza  in  questa  città,  ma  la  più  notevole,  perchè  forse  unica  in  Europa,  è  l'ospizio 
di  S.  Benedetto  fondato  dal  predetto  generale,  nel  quale  sono  ricoverati  quaranta 
vecchi  dei  due  sessi  di  civil  condizione,  ma  venuti  in  bassa  fortuna,  ed  ivi  non  solo 
ricevono  il  bisognevole  al  mantenimento  della  vita,  ma  godono  pure  di  qualche  onesto 
passatempo.  La  casa  pel  ricovero  dei  mendici  ed  il  manicomio  deono  pure  la  loro 
esistenza  alla  pietosa  munificenza  dello  stesso  cittadino,  cui  la  città  riconoscente  innalzò, 
dopo  morto,  un  monumento.  In  questa  città  ha  sua  sede  l'accademia  di  Savoia:  vi  ha 
una  pubblica  biblioteca,  un  gabinetto  di  storia  naturale  e  di  mineralogia,  una  scuola 
pel  disegno  ed  un  museo.  La  città  è  da  alcun  tempo  illuminata  col  gaz.  Abit.  15,920, 
senza  tener  conto  della  guarnigione.  Bellissimi  sono  i  passeggi  che  si  svolgono  intorno 
a  Ciamberi;  il  più  frequentato  è  il  Verney,  presso  al  quale  sta  la  piazza  d'arme,  e  poscia 
i  giardini  del  castello  che  si  stendono  fra  le  demolite  fortificazioni,  onde  si  hanno  i 
bei  prospetti  del  lago  del  Borghetto  e  della  valle,  per  cui  corre  la  strada  maestra  di 
Lione;  ne' contorni  poi  si  possono  vedere  le  fonti  delle  acque  minerali  della  Boisse, 
la  piccola  villa  delle  Charmettes,  fatta  celebre  dalle  confessioni  di  Rousseau,  il  castello 
di  Buisson  Rond  del  general  Boigne,  la  cascata  del  Finimondo  e  gli  abissi  di  Myans 
che  richiamano  a  memoria  uno  dei  più  orribili  scoscendimenti  di  cui  ragioni  la  storia, 
quando  una  parte  del  monte  Grenier  divallò  e  seppellì  (1248)  la  piccola  città  di 
S.  Andrea  e  varie  altre  piccole  borgate.  —  Àix,  giace  in  una  fertile  ed  amena  pianura 
ricca  di  ogni  specie  di  naturali  produzioni,  sulla  via  maestra  da  Ciamberì  a  Ginevra 
ed  in  vicinanza  al  lago  del  Borghetto.  Contendono  gli  antiquari  sull'origine  di  questa 
città,  ma  checche  sia  di  ciò,  egli  è  certo  ch'ivi  esisteva  nei  tempi  romani  uno  stabili- 
mento termale  di  cui  si  rinvennero  anzi  le  parti  principali.  Ma  la  memoria  dei  Romani 
si  presenta  ancor  più  viva  nell'arco  Campano,  monumento  del  terzo  o  del  quarto  secolo, 
e  di  cui  ignorasi  precisamente  quale  fosse  la  destinazione.  Nel  medio  evo  la  città  di 
Aix  figurò  come  capitale  di  una  delle  prime  baronie  della  Savoia;  in  tale  qualità  i  si- 
gnori della  casa  Seyssel  d'Aix  presiedettero  sempre  la  nobiltà  del  ducato  negli  stati 
generali,  e  sin  d'allora  erano  celebri  i  suoi  bagni.  Il  moderno  edificio  venne  fatto  in- 
nalzare nel  1779  dal  re  Vittorio  Amedeo  in  sul  disegno  del  conte  Robilant.  Avvi  un 
ospizio  pei  poveri  stranieri  fondato  nel  1828.  Abit:  3,566.  —  Albcns ,  borgo  nel 
cui  territorio  si  trovarono  molte  antichità.  Abit.  1,615. — Altacomba,  celebre  ed  antica 
abbazia  che  s'innalza  sopra  un  promontorio  che  si  avanza  sul  queto  e  romantico  lago 
del  Borghetto;  un  bosco  ne  ombreggia  la  base  e  protende  le  ramose  sue  braccia  sulle 
onde;  altri  gruppi  di  annessi  alberi  e  vaghe  selvelte  sollevandosi  gradatamente  dal  lido 
formano  corona  e  cintura  al  monastero,  le  cui  bianche  mura  spiccano  cospicue  in  mezzo, 
alla  vivace  verdura.  Questo  monumento,  che  il  tempo  e  le  guerre  avevano  quasi  rovi- 
nato del  tutto,  venne  fatto  ristaurare  sull'antico  disegno  dal  re  Carlo  Felice.  Le  tombe 
ed  i  monumenti  vennero  ripristinati  e  riposti  a  loro  luogo;  il  Cacciatore  eseguì 
le  sculture ,  i  fratelli  Vacca  dipinsero  le  volte  e  le  pareti  del  tempio.  Molti  dei 
mausolei  sono  degni  di  ammirazione,  ed  in  ispecie  quello  dello  stesso  re  Carlo  Felice  che 
volle  colà  venissero  portate  le  sue  spoglie  mortali.  La  fontana  delle  Meraviglie,  così 
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detta  per  P intermittenza  del  suo  zampillo,  si  trova  sul  pendio  del  monte  ad  un  quarto 
d'ora  dall'abbadia.  —  Mommeliano,  è  una  piccola  ed  antica  città  chiamata  dai  Romani 
Montala.  Ha  un  forte  situato  su  d'un' altura  a  cui  è  addossata  la  città  che  si  presenta  in 
forma  circolare.  La  strada  maestra  la  attraversa.  Un  tempo  era  la  più  importante  for- 
tezza del  ducato.  Francesco  i  se  ne  impadronì  nel  1555,  ed  Arrigo  ivnel  1600.  Luigi  xm 
la  assediò  per  più  d'un  anno  senza  successo,  e  fu  nel  settembre  del  1691  che  il  mare- 
sciallo di  Catinat  se  ne  fece  padrone,  dopo  aver  distrutta  la  massima  parte  delle  forti- 
ficazioni. Restituita  ai  duca  di  Savoia  fu  di  nuovo  messa  in  istato  di  difesa,  ma 
nell'ultima  occupazione  de' Francesi  le  sue  mura  vennero  compiutamente  smantel- 
late. Abit..  1,525.—  Molte-Servolex,  capo  di  mandamento  con  3,710  abit.,  distante  un 
miglio  da  Ciamberì  con  un  bel  castello  già  appartenente  ai  signori  di  S.  Sulpieio.  — 
S.  Pietro  d'Albigny,  pure  capo  di  mandamento,  con  5,500  abit. 

PROVINCIA  DELL'ALTA  SAVOIA 

Albert-ville,  formata  dall'unione  municipale  (1856)  della  città  di  Conflans  e  del- 
l'Hópital,  e  così  chiamata  in  onore  del  sovrano  che  l'ordinò,  dee  il  suo  progres- 
sivo accrescimento  al  commercio  mantenuto  in  fiore  dall'accurata  industria  de'  suoi 
abitanti,  ed  alla  sua  posizione  quasi  centrale  fra  le  strade  del  Fossignì  e  della  Taranlasia. 
Qui  havvi  una  fonderia  reale  alimentata  dal  piombo  e  dall'argento  tratto  dalle  miniere  di 
Pezay  e  di  Maeat.  Abit.  3,406.  —  Beaufort,  capo  di  mandamento,  abit.  5,050.  II 
celebre  Ducis  dell'Accademia  francese  è  nativo  di  Haute-Luce,  comune  dependente 
da  questo  boFgo.  —  Faverges,  abit.  3,640  e  Flumet  piccola  città  di  960  abit.,  già 
munita  d'un  forte  castello,  antica  sede  dei  baroni  del  Fossignì.  —  Gresy,  1,490  abit. 
-  Ugine,  2,940  abit. 

PROVINCIA  DEL  CHIABLESE 

Tonone,  in  riva  al  Iago  di  Ginevra;  in  una  fertile  e  ben  coltivata  pianura  sorge  co- 
testa  città  di  cui  ignorasi  l'origine.  I  conti  di  Savoia  la  munirono  d'un  castello  ove  vide 
la  luce  il  beato  Amedeo  ix  nel  1455;  conquistata  dai  Bernesi  nel  1556  fu  restituita  ad 
Emanuel  Filiberto  che  ne  fece  la  capitale  del  Chiablese,  sostituendola  a  S.  Maurizio  che 
restò  in  poter  degli  Svizzeri.  La  Santa  Casa  di  Tonone,  stabilita  nel  1599  dal  papa  Cle- 
mente vni,  ebbe  per  primo  prefetto  S.  Francesco  di  Sales,  che  introdusse  in  questa  città 
una  stamperia  che  vi  fiorì  lungo  tempo.  Abit.  4,450.  —  Abondance ,  piccolo  borgo 
con  1,450  abit.  Quivi  nel  vi  secolo  S.  Colombano  fondava  un'abbazia  prima  di 
trasferirsi  ad  innalzare  il  celebrato  monastero  di  Bobbio.  —  Douvaine ,  con  1,140 
abit.  —  Evian,  piccola  città  sulla  riva  meridionale  del  lago  Lemano ,  quasi  in  fronte 
a  Losanna.  Nella  bella  stagione  è  molto  frequentata  dagli  stranieri,  che  le  acque  sa- 
lutari d'Anfione,  leggiadro  villaggio  poco  distante  da  Evian,  vi  chiamano  d'ogni 
parte.  La  salubrità  dell'aere  e  l'eccellenza  delle  acque  contribuiscono  non  poco  a 
ridonare  la  perduta  salute.  Abit.  2,080.  Le  rocche  delle  Meillerie,  ed  il  Castello 
di  Ripaglia ,  favorita  sede  del  duca  Amedeo  vm ,  meritano  di  essere  visitali  in 
questi  contorni, 

PROVINCIA  DEL  FOSSIGNÌ* 

Bonneville,  sulla  diritta  sponda  delPArva  che  si  passa  sopra  un  bel  ponte  di  pietra; 
è  formata  d'una  gran  piazza  cui  mettono  capo  tre  piccole  contrade.  Un  castello  fabbri- 
cato dai  baroni  del  Fossignì  stava  ove  or  sono  le  pubbliche  prigioni.  In  capo  al  ponte 
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•sulI'Arva  si  erge  una  colonna  sormontata  dalla  statua  del  re  Carlo  Felice,  eretta  in  me- 
moria delle  dighe  costrutte  nel  1824  per  impedire  gli  straripamenti  di  quel  fiume. 
Abit.  1,620. —  Chamonix,  grosso  borgo  che  s'innalza  sulla  diritta  sponda  dell'Arva  ai 
piedi  del  monte  Breven,  sul  pendio  d'una  falda  proveniente  dagli  sfasciumi  del  monte 
da  cui  è  dominato;  il  continuo  correre  dei  viaggiatori  in  questa  vallata,  chiusa  in  parte 
dal  monte  Bianco,  lo  fanno  ogni  dì  più  fiorente.  Abit,  2,550. —  Cluses,  abit.  1,970;  nei 
suoi  contorni  si  ammira  la  grotta  di  Balme  tutta  coperta  di  stalattiti  e  lunga  1,600 
piedi,—  Sailanca,  piccola  città,  capo  di  mandamento,  con  2,090  abit.  Soffri  un  terri- 
bile incendio  il  19  aprile  18^0.  L'alia  guglia  calcare  di  Warens  sorge  di  contro  alla 
città  dalla  parte  opposta  delPArva.  Essa  si  alza  a  7,100  piedi  dal  livello  del  mare. — 
San  Gervasio,  alle  falde  dei  monti  fra  cui  giganteggia  il  monte  Bianco,  ha  un  bellis- 
simo stabilimento  di  bagni.  Abit.  2,480.  —  Sl-Jeoìre ,  con  1,790  abit.  — -  Samoens, 
città  principale  della  valle  del  Giffre,  in  una  delle  posizioni  più  pittoresche  della  Sa- 
voia.  Abit.   5,910.    —  Taninge,   con  5,020  abit- 

PROVINCIA  DEL  GENEVESE 

Annecy,  stanza  degli  antichi  conti  del  Genevese  che  vi  coniarono  monete;  passata  al 
•dominio  de' duca  di  Savoia  vi  si  stabilì  un  consiglio  presidiale  ch'ebbe  per  lungo  tempo 
a  capo  il  dotto  giureconsulto  Antonio  Fabro.  Sono  degni  d'osservazione  il  vecchio  ca- 


Castello  d'Annecy 

stello  dei  duca  di  Nemours,  la  cattedrale  e  la  chiesa  della  Visitazione,  fatta  innalzare  dal 
re  Carlo  Felice  per  riporvi  le  ceneri  di  S.  Francesco  di  Sales  che  vi  vennero  trasportate 
nel  1826  unitamente  a  quelle  di  S»  Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chantal.  Vi  ha  una 
vetraia  considerevole,  una  filatura  di  cotone,  ed  una  fabbrica  di  tele  dipinte  in  cotone 
di  cui  se  ne  fa  grandissimo  spaccio.  Abit.  8,550.  Il  lago  d'Annecy,  circondato  da  fertili 
collinette  ammantate  di  vigneti ,  è  largo  tre  quarti  di  lega  e  lungo  tre,  ed  abbon- 
dante di  trote  e  di  squisiti  pesci.  Gelò  tre  volte,  nel  1675,  1681  e  nel  1682.  Questa 
città  è  centro  d'un  esteso  traffico  per  le  tre  grandi  strade  che  vi  fanno  capo,  ed  è 
su  quella  che  mena  a  Ginevra  che  trovasi  presso  il  casolare  di  Lacaille  il  ponte 
sospeso  in  filo  di  ferro  detto  di  Carlo  Alberto,   lungo   metri  192,   largo   6,  ed  elevato 
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metri  178,  sull'immenso  burrone  scavato  da!  torrente  degli  Usses  ,  opera  degli  inge- 
gneri francesi  Belin  e  La-Haye.  — Rumìlly,  antica  città  romana  posta  al  confluente 
del  Cheran  e  della  Nefa  in  una  fertile  e  deliziosa  pianura ,  ricca  e  commerciante, 
sia  per  la  sua  posizione  che  per  l'indole  facile  ed  attiva  de' suoi  abitanti.  In  questa 
città  nacque  il  cardinal  Carlo  di  Tornone,  morto  nella  Cina  vittima  del  suo  zelo. 
Àbit.  4,420.—  4.S.  Giuliano,  sull'ultimo  limite  del  confine  della  Savoia  verso  Gi- 
nevra. Era  il  capo  luogo  della  provincia  di  Carouge,  ora  soppressa.  Abit.  1 ,120.  — 
Scyssel ,  1,520  abit.  —  Thónes ,  2,870  abit.  e  Thorens,  con  2,45*0  abit.,  capi  di 
mandamento. 

PROVINCIA  DI  MORIANA 

S.  Giovanni  di  Moriana.  Questa  piccola  città,  di  cui  s'ignora  la  fondazione,  sino 
dall'anno  340  avea  il  nome  di  Moriana  ed  un  proprio  vescovo;  ne  prese  il  nome 
di  S.  Giovanni  che  dopo  la  metà  del  sesto  secolo  in  cui  il  re  Gontranno  di  Bor- 
gogna, scacciatine  i  Longobardi,  vi  fece  fabbricare  la  cattedrale  dedicata  al  Santo 
Precursore;  il  tempio  d'architettura,  gotica  è  notevole  per  le  sue  proporzioni;  il 
portico  d'ordine  jonico  che  gli  serve  di  vestibolo  venne  fatto  coslrurre  dal  re  Carlo 
Emanuele  m  sul  disegno  del  conte  del  Borgo.  Del  monumento  del  conte  Umberto, 
che  quivi  si  crede  sepolto,  ordinato  dal  re  Vittorio  Amedeo  in,  non  vedesi  che  il 
basamento,  mentre  il  basso  rilievo  scolpito  dai  fratelli  Collini  trovasi  nella  R.  uni- 
versità di  Torino.  Abit.  3,080. —  Aìguebelle,  piccola  città  con  980  abit.  Avea  al- 
tre volte  un  castello  di  grande  importanza,  ove  abitavano  i  primi  conti  di  Savoia. 
—  Chamoux ,  borgo  con  1,410  abit.  — La  Chambre,  assai  antico  borgo  con  600 
abit.  —  Lansleborgo,  grossa  terra  sull'Arva  ai  piedi  del  Montecenisio;  ha  una  bella 
chiesa  adorna  di  non  spregievoli  dipinti.  Abit.  1,550.  La  piazza  forte  dell'  Esseillon , 
fabbricata  da  poco  tempo  sopra  un'eminenza  alla  destra  dell'Arco,  chiude  la  strada 
del  Moncenisio  dal  lato  di  Francia.  —  M odane  e  Si- Michel ,  capi  di  mandamento, 
il  primo  con  1,200,  il  secondo  con  1,870  abit. 

PROVINCIA  DI  TARANTASIA 

Moutiers,  si  asside  in  una  conca  formata  dal  rallargamento  di  due  bracci  di  mon- 
tagne che  corrono  lungo  tutta  la  valle  dell'  Isera,  e  che  tanto  si  avvicinano  al 
disopra  e  al  disotto  della  città,  che  l'improvviso  suo  aspetto  reca  nell'animo  di  chi 
vi  giunge  un  insperato  senso  di  gioia.  I  vescovi  di  Tarantasia,  principi  dell'impero, 
la  signoreggiavano,  e  quindi  venne  nel  dominio  dei  principi  della  R.  Casa.  Sino  dal 
tempo  dei  Romani  furono  celebri  le  saline  di  Moutiers ,  ove  l'acqua  veniva  condotta 
per  mezzo  di  appositi  ingegni  dal  vicino  abituro  di  Salins,  luogo  in  cui  se  ne  tro- 
vano le  fonti  sotterranee.  Merita  singoiar  attenzione  l'edificio  destinato  a  concen- 
trare il  sale  da  cui  se  ne  ricavano  da  sette  a  diecimila  quintali  metrici  ogni  anno;  il 
profitto  sopravanza  del  doppio  la  spesa.  Ma  oltre  alle  saline,  vi  ha  pure  in  Mou- 
tiers la  scuola  delle  miniere,  instituzione  dovuta  al  re  Carlo  Felice,  e  di  somma  im- 
portanza per  questa  provincia  ricchissima  di  minerali,  come  ferro,  rame,  piombo  ed 
antracite;  le  sole  miniere  però  che  siano  presentemente  scavate  sono  quelle  di  piombo 
argentifero  di  Pesei  e  di  Macat.  Abit  2,550.  —  Gli  altri  luoghi  più  importanti 
di  questa  provincia  sono:  Aimc,  che  fu  un'antica  città  dei  Romani  col  nome  di 
Àmmm.  1,190  abit.  —  Borgo  S.  Maurizio,  abit.  5,220,  e  S.  Martino  di  Bcllcville, 
abit.  2,480. 
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DIVISIONE  E  PROVINCIA  DI  NIZZA 

Nizza,  antica  città  fondata  dai  Marsigliesi,  soggetta  poscia  ai  Romani,  e  nel  medio 
evo  ai  signori  della  Provenza.  Per  le  discordie  che  nacquero  tra  Ladislao  di  Du- 
razzo  e  Lodovico  d'Angiò  ebbe  questa  città  permissione  dal  primo,  che  più  non  la 
poteva  difendere,  di  assoggettarsi  a  quel  principe  che  meglio  le  convenisse,  ed  i  suoi 
cittadini  raunati  a  consiglio  il  18  settembre  J588  chiamarono  a  loro  sovrano  il  conte 
Amedeo  vii.  Sono  celebri  nella  storia  l'assedio  postovi  dai  Francesi  uniti  ai  Turchi 
sotto  Ariadeno  Barbarossa  nel  1545,  l'abboccamento  seguitovi  tra  il  re  Francesco  i, 
Carlo  v  ed  il  sommo  pontefice  Paolo  ni.  Meritano  in  Nizza  attenzione  la  piazza 
Vittorio,  il  porto  di  Limpia,  scavato  nello  scoglio  per  ordine  dei  re  Carlo  Emanuele 
in  e  Vittorio  Amedeo  in,  su  cui  sorge  la  statua  in  marmo  del  re  Carlo  Felice;  il 
terrazzo,  amena  passeggiata  che  dà  sul  mare,  il  palazzo  reale,  il  ponte  nuovo  col  suo 
bell'obelisco  che  gli  Israeliti  della  città  innalzarono  al  re  Carlo  Felice,  e  finalmente  il 
sobborgo  della  Croce  di  marmo,  ornato  di  vaghi  e  deliziosi  casini  con  begli  orti  di 
agrumi  e  di  fiori.  Per  la  dolcezza  del  clima  di  Nizza  e  la  perpetua  primavera  che  vi 
si  gode,  intiere  famiglie  di  forestieri  vi  si  stabiliscono  durante  il  verno.  Ne' suoi 
deliziosissimi  contorni  sono  degni  d'essere  visitati  Pabbadia  di  S.  Ponzio,  il  Val- 
lone oscuro,  stretta  gola  fra  due  monti  altissimi  che  non  lasciano  adito  ai  raggi  del 
sole,  la  grotta  di  Montecalvo  e  le  rovine  di  Cimella,  città  romana  e  metropoli  delle 
Alpi  marittime,  ove  rimangono  ancora  in  piedi  importanti  monumenti  della  sua 
passata  grandezza.  Abit.  55,810  non  compresa  la  guernigione.  —  Breglio,  un 
tempo  forte  castello.  Abit.  2,590.  —  Briga;  con  5,750  abit.  —  Saorgio  ,  villaggio 
situato  sovra  dirupato  monte  ;  il  suo  castello  era  negli  scorsi  secoli  un  propugna- 
colo di  grande  importanza.  Abit.  2,990.  —  Scarena,  borgo  con  1,860  abit.  — 
Sospello,  capo  luogo  della  fertilissima  valle  di  questo  nome,  già  popoloso  e  florido, 
e  ne'  tempi  di  mezzo  repubblichetta  indipendente.  Abit.  4,590.—  Tenda,  di  cui  fu- 
rono celebri  i  conti  che  cominciano  a  mostrarsi  verso  il  secolo  xi,  da  cui  venne  quella 
Beatrice,  che  rimasta  erede  dell'ampio  retaggio  di  Facino  Cane,  sposò  Filippo  Maria 
Visconti,  il  quale  per  impadronirsi  delle  molte  sue  città,  accusatala  di  adulterio, 
la  fece  strozzare  nel  castello  di  Binasco.  Il  contado  di  Tenda  passò  ad  Emanuele 
Filiberto  nel  1575.  Abit.  2,440.  La  strada  che  traversando  il  colle  di  Tenda  mette 
a  Nizza,  venne  fatta  aprire  da  Carlo  Emanuele  i  nel  1591,  ampliare  e  T'istaurare 
nel  1780  da  Vittorio  Amedeo  in.  —  Turbia ,  sull'antica  strada  Aurelia,  ove  si  am- 
mira un  monumento  stato  innalzato  in  onore  di  Augusto  ,  che  nei  bassi  tempi  valse 
di  fortezza;  ne' suoi  contorni  vi  ha  una  cava  di  bellissimo  alabastro.  Abit.  910.  Qui 
presso  passa  la  strada  del  littorale  ligustico ,  che  dal  ponte  del  Varo  siendesi  sino 
al  di  là  delle  ruine  di  Luni ,  ordinala  da  Napoleone  e  fatta  ultimare  dai  nostri  so- 
vrani ;  questa  strada  tiene  luogo  della  pericolosa  via  detta  della  Cornice,  la  quale  da 
Nizza  menava  a  Genova  e  di  là  in  Toscana.  —  Villafranca,  anticamente  Porto  Oli- 
vola,  fondata  da  Carlo  d'Angiò  nel  1295,  con  un  bellissimo  porto,  eleganti  edi- 
fìzi   ed  una  riputata  scuola  di  nautica.  Abit.  2,580. 

PROVINCIA  DI  ONEGLIA 

Oneglta,  città  sorla  nel  medio  evo,  e  feudo  dei  nobili  Doria,  da  cui  passò  ad 
Emanuele  Filiberto.  Le  valli  che  la  circondano  sono  tutte  piantate  di  olivi,  da  cui 
si  estrae  un  ottimo  olio.  Sono  degne  di  osservazione  la  cattedrale  e  la  piccola  piazza 
che  porla  il  nome  di  Andrea  Doria,  il  quale  nacque  in  questa  città.   Abit.  5,500. 
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—  Borgomaro ,  capo  mandamento  sotto  al  decadimento  di  Maro,  ora  piccolo  vil- 
laggio ove  si  trova  una  delle  più  antiche  chiese  della  riviera.  Abit.  690.  —  Diano 
Castello,  capo  mandamento  con  1,210  abit.  e  Diano  Marina,  con  2,540  abit. 
Questi  due  borghi ,  con  quattro  altri  che  portano  pure  il  nome  di  Diano,  forma- 
rono per  lungo  tempo  al  medio  evo  una  piccola  repubblica  democratica.  —  Pieve, 
con  3,100  abit.  —  Porlo  Maurizio,  piccola  città,  con  6,840  abit.  Ne'  suoi  dintorni 
si  trovano  pietre  litografiche;  gli  olii  di  Porto  Maurizio,  di  Oneglia,  ed  in  gene- 
rale di  questa  provincia,  sono  riputati  come  i  migliori  della  riviera,  e  ne  formano 
la  principale  ricchezza. 

PROVINCIA  DI  S.  REMO 

S.  Remo.  In  una  deliziosa  giacitura  fra  sette  colli:  gli  abitanti  sono  dati  alla  coltura 
delle  loro  incantevoli  campagne;  mite  sommamente  n'è  il  cielo  ed  i  datteri,  lasciati  due 
anni  sull'albero,  vengono  a  maturità.  Il  commercio  fioriva  un  tempo  a  S.  Remo,  e 
prima  della  rivoluzione  i  bastimenti  di  gran  cabotaggio  di  cui  si  valevano  erano  più 
di  ottanta,  ora  non  ne  restano  che  tre.  Se  manca  il  raccolto  degli  olii  e  degli  agrumi, 
gli  abitanti  passano  a  cercar  lavoro  in  Francia.  Abit.  9,850.—  Bordighiera,  luogo 
fortificato,  le  cui  mura  s'innalzano  fra  gli  olivi  e  le  palme  che  ne  ammantano  i  colli. 
Abit.  1,590. —  Taggia  e  Triora,  villaggi  considerevoli  l'uno  di  5,580  abit.,  l'altro 
di  4,846. —  Venlimiglia,  capitale  degli  antichi  Liguri  Intemelii.  Nulla  vi  si  rinviene 
de' tempi  antichi,  meno  alcune  lapidi.  L'architettura  della  cattedrale  è  de' tempi  di 
mezzo.  Vi  ha  una  ricca  biblioteca  fondala  dal  padre  Aprosio  ivi  nato  nel  1606.  Nel 
castello  Apio,  posto  sovra  un  alto  monte  dietro  a  Ventimiglia,  vi  sono  due  torri  in  pie- 
tra quadrate,  che  si  credono  opera  dei  Romani.  I  conti  di  Ventimiglia,  di  cui  si  ha 
memoria  sin  dal  secolo  x,  furono  molto  potenti.  Abit.  5,890. 

DUCATO  DI  GENOVA 

Questo  ducato,  che  ora  conta  674,999  abit.,  reggevasi  in  repubblica  sino 
dal  secolo  xi,  e  durò  in  tale  condizione  sino  all'anno  1805,  in  cui  passò  sotto  il 
dominio  de' Francesi.  Come  repubblica  era  divisa  in  tre  parti,  cioè:  riviera  di  Le- 
vante, riviera  di  Ponente  e  dominii  di  Terraferma;  dalla  Francia  fu  divisa  nei 
tre  dipartimenti  di  Genova,  di  Montenotte ,  degli  Apennini.  Con  tale  dipendenza 
venne  Genova  governata  sino  alla  caduta  di  Napoleone.  Ma  col  trattato  di  Parigi 
del  50  maggio  1814,  il  re  di  Sardegna  avendo  ricuperato  i  suoi  stati  in  terraferma, 
gli  venne  pure  ceduto  il  Genovesato ,  che  ebbe  titolo  di  Ducalo.  Genova  è  stata 
una  delle  repubbliche  trafficanti  la  più  invidiata,  la  più  denigrata  e  la  meno  co- 
nosciuta. Dei  viaggiatori,  dei  sublimi  poeti  ed  oratori,  degli  storici  ponderosi,  forse 
più  addestrati  nella  cronologia  che  non  nelle  cognizioni  pratiche  del  cuore  umano, 
hanno  incessantemente  parlato  della  perfidia  de' Genovesi.  Ove  però  riflettere  vo- 
gliasi a  queste  affermazioni  velenose,  vedrassi  che  traggono  l'origine  loro  dalla 
prevenzione  e  dalla  ingiustizia  degli  scrittori  antichi  che  questa  nazione,  allora  co- 
nosciuta col  nome  di  Ligure,  dipinsero  come  una  congerie  di  pirati,  e  la  città 
loro  come  nido  di  bestie  feroci  e  di  rettili  schifosi.  Opinioni  che  gli  scrittori  mo- 
derni alla  cieca  adottarono ,  talvolta  anche  copiando  perfino  le  diatribe  composte 
e  propalate  d'ordine  de'  Vinegiani ,  implacabili  rivali  de'  Genovesi ,  sin  che  questi 
due  popoli  tennero  il  dominio  dei  mari. 

I  Genovesi ,    occupando  uno  sterile    terreno  ,    dovettero  con  operosa  mente  sup- 


REGNO    DI    SARDEGNA 


511 


plire  alla  mancanza  di  que'  doni  ad  essi  negati  dalla  natura.  La  loro  situazione  ma- 
rittima li  trasse  al  traffico,  e  questo  divenne  l'unica  sorgente  di  ogni  loro  gran- 
dezza, di  ogni  loro  ricchezza.  Un  popolo  astretto  a  tutto  trarre  dall'industria,  di- 
venta parco  ed  economico  ;  fatto  sagace  per  bisogno ,  egli  approfitta  naturalmente 
della  indolenza  e  del  torpore  de' suoi  vicini  onde  sovvenire  a' suoi  bisogni.  Queste 
qualità,  o  se  pur  si  vuole,  questi  difetti,  sono  proprii  di  tutti  i  popoli  che  non 
possono  essere  agricoli.  I  Genovesi  non  sono  stati  ne  migliori,  ne  peggiori  di  quello 
che  lo  furono  i  Cartaginesi ,  i  Tirii ,  i  Rodii  e  tutti  i  popoli  trafficanti  :  i  som- 
movimenti miserandi  a  cui  eglino  trovaronsi  esposti ,  e  le  scosse  violente  che  tante 
volte  minacciarono  di  totale  esterminio  la  loro  politica  esistenza  e  i  possedimenti 
loro,  dovettero  inevitabilmente  inacerbirne  il  carattere  e  dischiudere  i  cuori  loro 
alle  passioni  più  veementi.  Ma  ove  vogiiansi  discorrere  gli  annali  di  questo  popolo, 
vedrassi  che  quelle  passioni  stesse  non  distrussero  giammai  il  germe  delle  qualità 
più  nobili  e  più  sublimi.  Ogni  secolo  produsse  nei  due  sessi  esseri  grandi,  gene- 
rosi, difficili  ad  imitare  per  virtù  eccelse,  la  cui  sola  rimembranza  sveglia  com- 
mozione: la  patria  ebbe  grande  numero  di  martiri  ;  l'amore,  l'amicizia,  la  ricono- 
scenza, tutti  i  sentimenti  in  fine  dominanti  i  petti  gentili,  in  Genova  di  continuo 
ottennero  culto,  olocausti,  onori.  Questo  ducato  è  ora  diviso  nella  provincia  di 
Genova,   Albenga,  Bobbio,  Chiavari,   Levante,  Novi,  Savona. 

Prodotti  principali:  olio,  vino,  agrumi,  castagni. 

Genova  (Genua ,  Janna) ,  capoluogo  del  ducato,  sede  arcivescovile %  ha  97,620 
abit.,  e  colla  guarnigione,  ammiragliato  e  popolazione  del  porto  115,260.  Questa  an- 
tichissima città  dei  Liguri,  sopran- 
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nomata  con  universale  consenti- 
mento la  superba,  per  la  mirabile 
sua  situazione  e  la  splendidezza 
de' suoi  edifici,  giace  in  forma  di 
anfiteatro  alle  sponde  del  mar  Li- 
gustico e  alle  falde  degli  Apen- 
Genova  nini,  e  le  sue  due  sponde  distin- 

guonsi  co'  nomi  di  riviera  di  Levante  e  riviera  di  Ponente.  Il  suo  porto  forma 
un  vasto  semicircolo  ,  ed  è  munito  di  due  grandi  moli ,  detti  il  Vecchio  ed  il  Nuovo, 
che  a' dì  nostri  ricevettero  notabile  prolungamento,  dove  innalzasi  un  faro  gigan- 
tesco o  la  Lanterna,  che  nelle  tenebre  serve  di  stella  ai  naviganti.  E  difesa  dalla 
natura  e  dall'arte,  e  le  sue  fortificazioni  di  terra  e  di  mare,  in  questi  ultimi  tempi 
d'assai  aumentate ,  la  rendono  inespugnabile  :  sempre  famoso  sarà  l'assedio  ostinato 
del  1800.  Il  prospetto  di  questa  città  e  de' suoi  dintorni,  dal  centro  del  porto  o 
alla  distanza  di  un  miglio  dal  mare,  è  una  pittura  di  tutto  quel  bello  che  la  na- 
tura e  le  arti  possono  raccorre  e  ritrarre  ;  un  gran  numero  di  borghi ,  di  ville  e 
di  case  di  delizia  lunghesso  il  mare  non  sembrano  formare  che  una  sola  città.  Dopo 
il  ristoramento  delle  scienze  e  delle  arti  gentili ,  Genova  si  è  particolarmente  di- 
stinta nel  proteggere  e  nell'incoraggiare  gli  artisti  di  ogni  genere  ;  la  maggior  parte 
però  delle  sue  opere  appartengono  a  mani  strane.  La  repubblica  profittò  dei  grandi 
uomini  a  cui  Roma  e  tutta  Italia  debbono  il  loro  splendore:  il  palazzo  senatorio, 
i  templi ,  i  pubblici  edifici ,  le  gallerie  de'  privati  riboccano  di  marmi  animati  da 
un  ardito  scarpello  e  di  tele  vivificate  da  un  pennello  creatore;  tutte  le  scuole  con- 
tribuirono a  formare  quelle  collezioni.  Poche  città  dell'  Europa  possono  stare  a  pa- 
ragone con  Genova  per  la  magnificenza  e  ricchezza  delle  chiese.  La  cattedrale,  di 
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tedesca  architettura,  tutta  incrostata  di  marini,  è  splendida  per  bellissime  pitture 
e  sculture.  Nel  suo  tesoro  conservasi  il  famoso  sacro  catino  trovato  nella  presa  di 
Cesarea  nella  Palestina,  fatta  dal  valoroso  Guglielmo  Embriaco  nel  1101  ,  che  vuoisi 
servisse  alla  cena  di  G.  C.  cogli  apostoli.  Si  è  pure  voluto  per  lungo  tempo  far 
credere  che  questo  vaso  fosse  un  prezioso  smeraldo  orientale ,  e  mentre  molti  scris- 
sero per  convalidare  siffatta  opinione,  alcuni  critici  saviissimi  levaronsi  a  combat- 
terla :  quegli  però  che  con  trionfo  assoluto  ha  dimostrato  non  essere  quel  vaso  uno 
smeraldo,  ma  soltanto  un  vetro  tersissimo  ,  si  è  il  nostro  conte  Luigi  Bossi  in  una 
sua  opera  tutta  zeppa  di  squisita  erudizione. 

La  chiesa  di  S.  Siro  è  una  delle  più  antiche  e  di  tutte  le  altre  la  più  ricca  in 
marmi;  tra  le  sculture  avvene  del  celebre  Puget.  11  tempio  dell'Annunziata  dee 
tutta  la  sua  magnificenza  alla  famiglia  Lomelini,  e  S.  Maria  di  Carignano  a  quella 
della  famiglia  Sauli  ;  quest'ultima  fu  fabbricata  sul  disegno  di  Galeazzo  Alessi  che 
le  diede  la  forma  di  S.  Pietro  in  Roma  :  presso  questa  chiesa  sorge  il  ponte  ma- 
raviglioso  che    da    quella    riceve  il  nome,  e  congiunge  le  due  colline  di  Sarzano  e 


Ponte  di  Carignano 

Carignano;  è  composto  di  sette  archi,  ed  è  posto  a  si  sterminata  altezza,  che  nella 
valle  sottoposta  innalzansi  delle  case  a  sette  piani  ;  questa  grand'opera  è  pure  do- 
vuta ai  discendenti  dei  Sauli.  In  S.  Stefano  ammirasi  un  prezioso  dipinto  di  Giu- 
lio Romano  e  di  Raffaello  che  il  sommo  Leone  x  donò  all'antica  repubblica;  fu  po- 
scia ristorato  da  David,  celebre  pittore  francese.  S.  Matteo  debbesi  ad  Andrea  Doria 
ed  a' suoi  discendenti  che  non  cessarono  mai  di  abbellirla.  S.  Pietro  è  splendidis- 
sima per  marmi  e  sculture.  S.  Maria  della  Consolazione  è  per  gli  ornamenti  una 
delle  più  belle  chiese  di  Genova.  S.  Francesco  di  Paola,  posta  in  una  delle  situa- 
zioni più  amene  del  nuovo  circuito  della  città,  è  commendevole  per  architettura  e 
dipinti.  Il  convento  de' Cappuccini  è  pure  collocato  deliziosamente,  godendosi  da 
esso  della  veduta  della  città,   del  porto  e  della  collina  di  Albaro,  ecc. 

Tra' pubblici  edifici  spicca  il  palazzo  ducale,  disegno  maestoso  del  Cantoni,  ri- 
dondante di  marmi ,  di  sculture  e  pitture  ;  avvi  una  vasta  sala  ornata  di  un  gran- 
dioso colonnato  e  di  una  bellissima  pittura  a  fresco  nella  soffitta  del  vinegiano  Tic- 
polo.  Al  di  sopra  di  una  porta  ammirasi  un  rostro  antico  di  nave  trovato  nel  porlo , 
che  credesi  essere  ivi  rimasto  in  occasione  della  battaglia  navale  data  dai  Genovesi 
a  Magone,  duce  Cartaginese.   Nel  vecchio  palazzo  della  città ,  in  oggi  del  tribunale 


REGNO    DI    SARDEGNA 


51 


Palazzo  Ducale 


di  commercio,  conservasi  un'antica  tavoìa  romana  in  bronzo,  che  fu  (li  sol  terra  la 
da  un  conladino  nell'anno  1506  nelle  campagne  di  Polcevera  presso  Genova;  si  ini- 
portante  monumento  fu  illustralo  dal  Ratti. 

L'arsenale  di  terra  è  un  vasto  edificio,  destinato  ora  come  officina  dcll'artiglie- 
aia  ;  in  quello  marittimo  vi  si  trovano  tulli  i  luoghi  adattali  alla  coslrultura  delle 
navi  ;  ricca  e  ben  disposta  armeria.  La  bellissima  Loggia  de'  Banchi  serve  ora  di 
passeggio  pubblico.  11  Porlo  franco,  piccola  città  dentro  la  città  medesima,  è  un 
«complesso  di  vasti  edifici  che  servono  d'emporio  a  tutte  inai  le  merci  del  mondo  ; 
spiova  notare  che  i  soli  facchini  bergamaschi,  delti  Caravani ,  hanno  accesso  e  pre- 
stano l'opera  loro  in  quel  luogo,  il  che  non  solo  praticasi  in  molle  altre  città  del- 
l'Italia  ,  ma  anche  in  estranee  regioni;  l'incorruttibile  probità  di  quegli  uomini 
semplici  e  generosi,  a' quali  di  continuo  affidansi  ricchezze  considerabili,  è  con- 
sacrata da  secoli  :  questo  fatto  può  servire  di  non  inutile  lezione  ai  delrattori  del- 
l'italiana virtù.  In  una  gran  sala  della  dogana,  dove  custodivasi  il  tesoro  del  Banco 
di  S.  Giorgio,  la  cui  memoria  servirà  di  eterno  monumento  della  popolare  saviezza, 
veggonsi  le  statue  in  marmo  de'  fondatori  illustri  di  quell'opera  benefica.  Zecca  ce- 
lebre e  magnifica.  L'università  primeggia  tra  le  fondazioni  destinale  all'istruzione. 
Accademia  di  arti  belle,  pinacoteca,  medagliere,  musei,  osservatorio,  orto  bota- 
nico, biblioteche,  magnifico  collegio  reale,  reale  scuola  di  marina ,  scuola  de' sordi 
e  muli  fondata  nel  1801  dal  modesto  e  pio  Assarolli.  L'albergo  o  ospizio  dei  po- 
veri ,  immenso  e  magnifico  edifìcio,  dove  l'arie  e  la  pietà  versarono  a  gara  tulli 
i  tesori  loro;  e  qui  pure  giova  osservare  che  la  creazione  di  quasi  tulli  i  più  gran- 
diosi ed  utili  stabilimenti  (numerosi  in  Genova),  debbesi  alia  pietà  di  semplici  cit- 
tadini che  in  opere  si  sante  impiegarono  tutte  le  ricchezze  loro.  Quell'albergo  seno 
al  duplo  nobile  scopo  della  carità  e  del  ravvedimento.  In  questo  edificio,  in  cui 
si  esaurirono  tutti  i  benefici  sentimenti  del  cuore,  stanziano  di  continuo  2,200  in- 
dividui. L'egra  ed  infelice  vecchiezza  vi  trova  soave  asilo  e  ristoro;  coloro  che  sono 
atti  al  lavoro  sono  utilmente  sottraiti  dall'ozio ,  flagello  di  ogni  virtù.  Numerosi  i\  i 
e  diversi  gli  opifìci;  vi  si  fabbricano  particolarmente  coperte  di  lana,  osservabili 
per  la  finezza  loro,  molli  merletti,  tessuti  ed  altre  opere  di  lino.  Nella  bella  chiesa 
dell'albergo  vi  sono  due  opere  insigni  di  scultura  del  Buonarroti  e  di  Pugel.  Nel 
conservatorio  fondato  da  Domenico  Fieschi  si  lavorano  con  rara  perfezione  i  fiori  ar- 
tificiali che  uà  tempo  era  oggetto  di  un  traffico  lucroso.  Il  grande  ospedale,  detto 
Punì  inalane ,    desia  maraviglia  per  la  sua  vastità,    architettura  e  per  la   profusione 
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dei  marmi  co'  quali  è  abbellito  ;  fu  fondato  da  Barlolommeo  Bosco ,  dotto  giu- 
reconsulto ed  illustre  cittadino;  l'ospizio  degli  incurabili  debbesi  alla  generosità  di 
Ettore  Vernazza.  II  manicomio  è  pure  fondazione  notevole,  siccome  pure  molli  altri 
ospizi  e  conservatorii  sui  quali  i  brevi  limiti  nostri  non  permettono  diffonderci. U 
lazzaretto  fu  fabbricato  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  due  secoli  innanzi  quello  di 
Vinegia  ;  ora  si  disegna  la  costruzione  di  un  altro  che  dee  fare  le  veci  di  quello 
di  Varignano. 

Belle  piazze  e  vie,  di  cui  la  celebre  Staél,  durante  il  suo  soggiorno  in  Genova, 
scriveva,  che  la  grande  contrada  sembravate  essere  stala  fabbricala  per  un  congresso 
di  re  ;  la  strada  Balbi  e  la  Novissima  sono  spaziose ,  e  la  descrizione  dei  palazzi 
che  le  adornano  fu  eseguita  dal  Rubens  in  Anversa.  L'architettura  della  facciata  del 
palazzo  ducale  fu  persino  lodata  dal  difficilissimo  Milizia.  Sì  numerosi  e  maestosi 
sono  i  palazzi  de' privali,  che  Genova  n'ebbe  a  giusto  titolo  quel  nome  di  superba; 
quelli  in  generale  oltre  la  bellezza  dell'architettura,  racchiudono  vaste  gallerie  ri- 
dondanti dei  dipinti  delle  più  famose  scuole  e  delle  sculture  de'  scalpelli  più  in- 
signi; molti  sono  pure  rallegrati  da  giardini  deliziosi;  tra'  palazzi  spiccano  il  Balbi, 
il  Balbi  Pioverà,  il  Brignole  o  palazzo  rosso,  il  Serra,  il  Carega ,  il  Cambiaso  dove 
sono  i  pubblici  bagni,  il  di  Negro,  vera  delizia,  il  Pallavicini,  il  Grimaldi  della 
Pietra,  ecc.,  ecc. 

Tra  i  teatri,  notevole  quello  di  S.  Agostino,  fatto  costruire  nello  scorso  secolo 
dalla  famiglia  Durazzo ,  e  il  Carlo  Felice  edificato  a  spese  del  pubblico  sul  disegno 
dell'illustre  cavaliere  Carlo  Barabino.  Gli  acquedotti  che  somministrano  l'acqua  alla 
città,  sono  veramente  opere  ammirande.  La  situazione  di  Genova,  a  così  dire  cen- 
trale tra  l'Italia,  le  coste  ouest,  la  Francia  e  la  Spagna,  è  d'assai  vantaggiosa  al 
suo  traffico.  Fiorentissima  è  pure  per  le  sue  fabbriche  e  manifatture  :  sempre  ri- 
nomati sono  i  suoi  velluti  al  pari  delle  stoffe  di  seta,  per  le  quali  vi  si  fa  ricolta 
abbondevole  di  quella  materia  prima,  vi  sono  molte  filature  di  cotone,  con  cui  si 
fanno  eccellenti  tessuti  e  calze  molto  pregiate  ;  famosi  i  vermicelli  che  si  spediscono 
per  tutta  Europa  e  persino  in  America;  gran  vantaggio  pure  si  trae  dalla  fabbri- 
cazione delle  tabacchiere  dette  della  Maddalena.  Il  corallo  è  lavorato  colla  massima 
perfezione  ;  minuterie  d'argento  in  filigrana  pure  di  finissimo  lavoro.  Sapone  ec- 
cellente ;  così  la  carta  di  Voltri;  preparazione  della  biacca  di  un'osservabile  bian- 
chezza e  purità,  del  sale  d'Epsom  o  d' Inghilterra,  dell'olio  di  vitriolo,  fabbricazione 
d'ombrelli,  di  tela  incerata,  ecc.  Della  patria  di  Cristoforo  Colombo,  di  Andrea  Doria, 
per  non  parlare  di  tanti  altri  sommi,  noi  finiremo  d'intertenerci  colle  eloquentissime 
parole  del  vivente  cavaliere  Felice  Romani,  altro  suo  figlio  illustre:  Genova  è  città 
antica,  piena  di  monumenti ,  ricca  di  gloriose  memorie ,  e  superba  di  moli  che  a  buon 
diritto  si  potrebbero  dire  romane  :  a  Genova  sorride  una  bella  natura ,  e  dove  que- 
lla mancava  provvedeva  V industria  ,  forse  più  prodigiosa  della  natura   medesima. 

Il  vasto  e  cospicuo  borgo  di  S.  Pier  d'Arena  è  tutto  ingombro  di  bellissimi  edi- 
fici :  i  dintorni  del  grosso  borgo  di  Sestri  possono  paragonarsi  a  quelli  di  Roma; 
dovunque,  case  di  delizia;  le  immense  cedraie  quivi  continuamente  in  fiore,  im- 
pregnano l'aere  di  un  olezzo  delizioso.  11  sobborgo  e  i  dintorni  d'Albaro  offrono 
una  serie  non  interrotta  di  bellezze  naturali  ed  artificiali. 

Camogli ,  grosso  borgo  con  una  bellissima  chiesa  ;  gli  abitanti  si  occupano  spe- 
cialmente della  pesca  delle  acciughe.  Abit.  5,809.  — Comigliano ,  piccola  borgata 
divisa  in  due  parti:  vi  sono  molte  fabbriche  di  tele  dipinte,  e  due  magnifiche  vil- 
leggiature :    quella    della  famiglia    Durazzo ,    alla    quale  è  dovuto  il  bel  ponte  che 
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accavalcia  la  Polcevera ,  che  non  lungi  da  questo  borgo  va  a  gettarsi  nel  mare, 
e  quella  Deferrari  sul  colle  della  Coronata,  alle  cui  falde  giace  il  villaggio.  Abit. 
2,890.  — La  Foce ,  all'imboccatura  del  Bisagno,  importante  pei  vasti  cantieri  della 
marina  militare.  Abit.  1,650.  — Nervi,  coi  suoi  bei  palazzi,  e  colle  amene  sue 
ville.  Abit.  4,090.  —  Pegli ,  degno  d'essere  ricordato  per  le  sontuose  sue  villeg- 
giature, fra  cui  la  Doria ,  la  Grimaldi  e  la  Lomellina.  Abit.  5,740.  —  Rivarolo  , 
diviso  in  due  parli,  per  cui  passa  la  stupenda  strada  fatta  costrurre  nel  1777  dalla 
famiglia  Cambiasi.  Abit.  5,680.  —  S.  Cipriano,  celebre  per  la  sua  sagra  o  fiera, 
l'una  delle  più  frequentate  di  questa  parte  d'Italia.  Abit.  5,060.  ~—Vollri,  pia- 
cevole e  ricco  luogo,  celebre  per  le  sue  cartiere,  e  per  le  molte  fabbriche  di 
panno.  Molli  edifizi  rendono  questa  terra  cospicua,  e  le  parrocchiali  dei  due  bor^ 
ghi  in  cui  si  divide,  sono  ricche  di  dorature,  di  stucchi,  di  statue  e  di  a  freschi  in  gran 
parte  opera  dell'Ansaldi  che  era  natio  di  questo  luogo.  Abit.  9,270.  —  Sulla  velia 
del  monte  Figogna  che  domina  tutla  la  valle  della  Polcevera  sorge  il  santuario 
della  Madonna  della  Guardia,  uno  dei  più  frequentati.  Fra  i  monti  vi  hanno  i 
villaggi  di  Crevassolo,  abit.  2,690;  di  Molassano,  abit.  1,570,  e  di  Slruppa  ,  abit. 
2,690,  degni  d'essere  visitati  per  le  stupende  opere  dell'acquedotto  di  Genova. 

PROVINCIA  DI  ALBENGA 

Albenga,  città  nei  tempi  antichi  assai  più  ampia  ed  importante,  posta  in  mezzo 
ad  un  fertile  tratto  di  pianura  che  si  stende  sino  al  mare ,  ed  è  attraversalo  dal 
torrente  Ceuta ,  dal  quale,  quando  straordinariamente  s'ingrossa,  tutto  rimane  al- 
lagato. Questa  città  ha  pochissima  somiglianza  colle  altre  della  Liguria  marittima  : 
il  fertile  suolo  somministra  abbondevole  sostentamento  agli  abitanti,  che  non  curano  riè 
la  navigazione,  ne  il  commercio.  Fu  capitale  dei  Liguri  Ingauni,  i  più  valorosi  di  quella 
schiatta;  nel  medio  evo  si  resse  coi  propri  magistrati,  ma  era  sotto  la  dipendenza 
di  Genova.  De'  monumenti  romani  che  ne  rimangono,  il  più  rimarchevole  è  il  Ponte 
Longo  che  giace  poco  lungi  dalla  città,  e  che  probabilmente  è  opera  del  v  secolo. 
Alla  stessa  epoca  si  vuole  attribuire  il  tempietto  ottangolare  che  serve  di  battistero. 
Vestigia  di  mura  a  grosse  pietre  senza  calce,  ed  inscrizioni  qua  e  là  incastrate  nelle 
pareti  de'  templi,  mostrano  che  Albenga  è  città  antica,  come  le  venti  sue  torri  sono 
testimonio  della  sua  possanza  nel  medio  evo.  Abit.  4,740.  In  prospetto  ad  Albenga 
sorge  dal  mare  la  deserta  isola  di  Gallinara,  la  quale  ha  tre  miglia  di  circuito.  — 
Alando,  è  città  cinta  ancora  delle  antiche  sue  mura.  Ha  5,720  abit.,  che  sono 
quasi  tutti  marinai  o  pescatori.  —  Laigueglia,  piccolo  borgo  di  1,420  abitanti  che, 
esperti  quanto  altri  mai,  ed  arditi  sul  mare ,  si  occupano  specialmente  della  pesca 
del  tonno  e  delle  acciughe.  Il  pesce  di  mare  che  si  consuma  in  Piemonte  viene 
in  massima  parte  da  Alassio  e  da  Laigueglià,  posti  nel  seno  di  mare  il  più  pe- 
scoso della  Liguria.  —  Finale  borgo,  allrevolte  capitale  d'un  assai  esteso  marche- 
sato. Abit.  1,820.  —  Finale  marina,  grosso  e  commerciante  borgo  di  5,550  abit. 
—  Loano ,  città  in  sito  poco  salubre;  fra  le  sue  chiese  merita  d'essere  osservala, 
per  la  sua  situazione,  quella  di  Monte  Carmelo;  Loano  è  celebre  per  la  battaglia 
combattutavi  in  ottobre  dell'anno  1795;  ha  5,550  abit.  —  La  Pietra,  borgo  con 
2,060  abit.  —  Toirano,  borgo  di  1,420  abit.  ove  si  può  vedere  la  grotta  di  S. 
Lucia,  lunga  un  quarto  di  miglio  e  piena  di  bellissime  stalattiti  prodotte  dal  car- 
bonato di  calce  che  si  separa  dalle  acque  che  vi  gocciolano. 
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PROVINCIA  DI  BOBBIO 

Bobbio,  piccola  città  vescovile  di  5,740  abit.  ,  situata  vicino  alla  Trebbia;  è 
circondala  da  ogni  parte  da  alti  ed  alpestri  monti,  e  d'un  aspello  triste  e  melanco- 
nico. La  sua  celebre  abbazia,  fondala  da  S.  Colombano  nel  6 12,  fece  gran  mostra 
di  se  nella  storia  dell'età  di  mezzo  per  la  prevalenza  de' suoi  abati;  era  in  allora 
per  l'Occidente  "uno  de'  luoghi  principali  che  propagavano  l'incivilimento.  Questo 
monastero,  deipari  che  alcuni  altri  dell'Italia,  della  Francia ,  dell'Inghilterra,  del- 
FAlemagna  ,  contribuì  in  que' secoli  d'ignoranza  a  conservare  i  capolavori  de' Greci 
e  de' Romani,  ed  a  mantenere  eostanlemenle  accesa  la  sacra  fiaccola  delle  scienze 
e  delle  lettere.  La  sua  biblioleca,  una  delle  più  ricche  e  celebri  nell'età  di  mezzo, 
acquistò  a'  tempi  nostri  una  nuova  celebrità  dalle  grandi  scoperte  fatte  da  monsi- 
gnor Mai  in  Milano  ed  in  Roma,  dal  cavaliere  Pevron  in  Torino,  e  da  altri  dolli 
in  altre  città,  nei  palinsesti  provenienti  dalla  sua  preziosa  raccolta  di  manoscritti, 
la  maggior  parte  de'  quali  trovasi  nella  biblioteca  Ambrosiana  a  Milano,  ed  in  quella 
dell'università  di  Torino.  Le  più  importanti  scoperte  di  monsignor  Mai  sono  le  arin- 
ghe di  Cicerone  in  favore  di  Scauro ,  Tullio  e  Fiacco  ,  sulla  scrittura  delle  quali  erano 
slati  trascritti  i  poemi  di  Seduto,  sacerdote  del  vi  secolo;  parecchie  frasi  inedite 
delle  aringhe  contro  Clodio  e  Curione ,  che  erano  coperte  da  una  traduzione  latina 
degli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  ;  le  lettere  di  Marc  Aurelio  e  di  Frontone  rin- 
venute sotto  una  storia  del  concilio  di  Calcedonia.  Nel  4177  Bobbio  fece  parte  della 
Lega  Lombarda,  e  poi  fu  per  lungo  tempo  soggetta  alla  casa  Malaspina,  da  cui  passò 
ai  Visconti,  e  segui  la  sorte  del  ducato  di  Milano  per  tre  secoli.  Col  trattato  di 
Worms  fu  ceduta  al  re  di  Sardegna  nel  1745.  Gli  altri  luoghi  importanti  della 
provincia  sono:  —  Ottone,  capo  di  mandamento  con  4,270  abit.,  e  Varzi,  altro  capo 
di  mandamento  con  2,050  abit. 

PROVINCIA  DI  CHIAVARI 

Chiavari,  città  principale  della  riviera  di  Levante,  posta  in  un  clima  soave,  eretta 
a  loggia  d'un  anfiteatro  tra  vaghe  collinette  seminale  di  melaranci,  di  vili  e  di  olivi. 
Le  sue  strade  sono  regolari,  comodi  i  suoi  porticati,  sontuosi  i  suoi  templi,  gli  abitanti 
sono  dati  all'agricoltura,  e  non  poco  profitto  ritraggono  dal  commercio  delle  tele  che  vi 
si  fabbricano,  arti  queste  che  fecero  non  pochi  progressi  per  gli  impulsi  dati  dalla  So- 
cietà economica  ivi  fondata  dal  patrizio  Rivarola  nel  1791.  Abit.  10,620.  —  Borzo- 
nasca,  grossa  terra  di  5,100  abit.  —  Lavagna,  luogo  celebre  per  aver  dato  il  nome  ai 
conli  di  Lavagna,  possenti  feudatari  che  più  volte  fecero  stare  sopra  pensiero  la  repub- 
blica genovese,  che  finalmente  ebbe  ad  impadronirsi  del  loro  contado.  Da  questa  fami- 
glia vennero  due  pontefici,  Innocenzo  iv,  il  competitore  di  Federico  n,  ed  Adriano  v. 
Magnifico  è  il  tempio  di  questo  luogo,  che  si  può  dire  il  più  bello  della  riviera.  Le 
ardesie  o  lavagne  che  si  ricavano  ne' prossimi  monti,  e  di  cui  copronsi  pressoché  tutte 
le  case  del  littorale,  sono  oggetlo  di  un  assai  lucroso  commercio.  Abit.  6,250.  Presso  a 
questo  borgo  si  può  visitare  l'antica  basilica  di  S.  Salvatore  fondata  da  Innocenzo  iv, 
insigne  monumento  delle  arti  nel  secolo  xiii.  Non  lungi  scorre  l'EnlelIa,  accavalciala 
da  un  ponte  in  legno  costrutto  dall'ingegnere  Lefcbre ,  che  si  tiene  come  modello 
di  tali  costruzioni.  —  Rapallo,  città  che  giace  in  fondo  del  golfo  che  ne  porla  il 
nome  con  una  bella  e  fertile  collina  alle  spalle;  è  regolare,  con  strade  larghe  e  ben  la- 
stricate e  con  belle  chiese,  fra  cui  si  distingue  la  collegiata  ricca  di  preziosi  di- 
pinti. Gli  abitanti,  9,950,  sono  dati  al  maree  mollo  industriosi.  —  S.  Stefano  d'Avelo, 
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con  6,580  abit.  — Sestri  di  Levante,  creduta  da  alcuni  la  Segcsla  Tigulinorum  , 
capitale  dei  Liguri  Tigulii,  ed  antico  feudo  dei  conti  di  Lavagna,  che  lo  cedettero 
alla  repubblica  di  Genova.  Abit.  7,280.  —  Varese,  capo  di  mandamento  con 
0,600  abit. 

PROVINCIA  DI  LEVANTE 

Spezia,  piccola  città  di  cui  si  ignora  l'origine.,  ebe  venne  dai  conti  di  Lavagna  ven- 
duta ai  Genovesi  ebe  nel  secolo  xvm  vi  fabbricarono  il  lazzaretto.  Il  principale  incre- 
mento di  questo luogoè  dovuto  alla  strada  ebe  lo  attraversa.  La  sua  posizione  è  impor- 
tantissima pel  golfo  a  cui  ha  dato  il  nome.  Era  questo  il  porlo  della  città  di  Luni,  cosi 
famosa  presso  gli  antichi.  La  sua  posizione,  ed  i  felici  ripari  che  la  natura  vi  avea  posti, 
in  modo  che  poleasi  tenere  per  uno  de'  migliori  porti  d'Europa,  non  isfuggirono  ai  Ge- 
novesi, ma  l'avveduta  loro  politica  tenne  sempre  lontano  il  pensiero  di  rendere  questo 
un  importante  punto  marittimo.  Napoleone,  conoscendo  l'importanza  e  l'utilità  del  luogo, 
voleva  farne  l'arsenale  delle  sue  forze  marittime  nel  Mediterraneo,  e  venti  milioni  eransi 
stanziati  per  le  fortificazioni  della  costa,  cinque  milioni  per  la  fondazione  d'una  nuova  città, 
<d  un  milione  per  la  fabbrica  dei  cantieri,  ma  questo  pensiero  cadde  con  chi  lo  avea 
concetto.  Abit.  9,800.  —  Godano,  con  5,580  abit.  —  Lcrici ,  borgo  commerciante. 
Abit.  5,220.  —  Lepanto,  con  4,600  abit.  —  Porto  Venere,  in  fondo  al  seno  che  ne 
prende  il  nome,  nel  golfo  della  Spezia.  Abit.  2,500.  In  cima  allo  scoglio  che  vi  sovrasta, 
che  è  d'un  bellissimo  marmo  nero  con  macchie  giallo  dorale,  siedono  le  rovine  dell'an- 
tico  tempio  di  Venere  fabbricalo  dello  slesso  marmo,  ed  internamente  rivestilo  di 
marmo  bianco  di  Carrara,  e  lungi  un  miglio,  al  nord-ovest  del  goffo,  un  antico  tem- 
pietto con  le  mura  azzurrine,  ed  un  bellissimo  ponte  operato  tulio  dalla  natura.  Non 
mollo  lungi  da  Porlo  Venere  sta  il  porlo  e  l'ampio  lazzaretto  del  J7arìgnano  ,  ed 
in  prospetto  alla  città  si  stende  l'isola  Pulmarìa.  —  Sarzana ,  siede  in  un'amena 
pianura  ai  pie' dei  colli  che  formano  l'ultima  pendice  dei  monti  della  Lunigiana. 
E  fabbricata  in  basso  suolo,  e  soggetta  perciò  ai  guasti  della  Magra.  Ha  un  magnifico 
duomo  cominciato  nel  1555.  Fu  originario  di  questa  città  Luigi  Maria  Fortunato  Bo- 
naparle,  passalo  a  dimora  in  Ajaccio  nel  1612,  avo  del  padre  di  Napoleone.  Abit.  8,450. 
Presso  a  Sarzana  s'incontrano  le  rovine  di  Luni,  antichissima  città  dell' Etruria. 

PROVINCIA  DI  NOVI 

Novi,  appiè  dei  colli  per  cui  si  sale  dalle  pianure  di  Lombardia  al  centro  de- 
gli Apennini.  E  una  piccola  e  bella  cillà  di  10,280  abit.,  industriosa  e  assai  com- 
merciante: deve  in  gran  parte  la  sua  prosperità  alla  nuova  strada  che  vi  passa 
e  che  forma  la  comunicazione  più  agevole  tra  Genova  ed  Alessandria,  e  conscguen- 
temente tra  il  mar  Ligure,  l'alta  Italia,  la  Svizzera  e  l'AIemagna  occidentale.  Vi- 
si tiene  una  fiera  che  è  sempre  ragguardevole,  benché  non  sia  più  che  un?ombra, 
delle  quattro  fiere  che  vi  si  tenevano  ogni  anno  nel  tempo  della  signoria  spagnuol.i 
in  Lombardia.  Accenneremo  che  prima  di  Novi,  i  Genovesi  avevano  tenuta  la  loro, 
fiera  successivamente  a  Ciamberì ,  a  Besanzone,  in  Asti,  a  Piacenza.  Novi  ha  una, 
bella  chiesa,  e  specialmente  molte  belle  case  che  hanno  l'aspetto  di  palazzi;  fra 
questi  si  dislingue  il  palazzo  Brignole  ;  altri  doviziosi  Genovesi  posseggono  pure  nella 
città  e  nei  contorni  deliziose  ville  che  vengono  ad  abitare  nella  bella  stagione;  e 
v-  ha  il  bellissimo  teatro  Carlo  Alberto ,  costrutto  sul  disegno  dell'architetto  Becchi , 
stato  aperto  il  2  ottobre  1858.   Le  sete  di  Novi  sono  reputate  fra  le  migliori  d'Ila- 
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lia,  e  quivi  la  filanda  Pavesio  nella  quale  è  pure  impiegato  il  vapore;  ha  250 
fornelli.  I  dintorni  di  Novi  rammentano  infine  la  sanguinosa  battaglia  che  vi  fu 
combattuta  nel  1799  tra  i  Francesi  e  gli  Austro-Russi,  nella  quale  vi  perde  la 
vita  il  generale  Joubert.  —  Arquata,  sulla  via  che  mette  a  Genova.  Abit.  2,550. 
—  Cavi,  munita  un  tempo  di  una  formidabile  rocca  che  chiudeva  la  strada  che 
per  la  Bocchetta  menava  a  Genova,  ora  abbandonata.  Abit.  5,700.  —  Serravalle, 
vicino  alla  Scrivia,  con  una  fabbrica  d'armi  assai  stimata,  ed  una  cartiera.  Abit  2,250. 

PROVINCIA  DI  SAVONA 

Savona,    popolosa  ed  assai  commerciante  città  che,  dopo    Genova  e  Nizza,   può 
dirsi  la  più  considerevole  della    riviera.    E  assai  ricca  di  dipinture  dei  nostri  più 
valenti  maestri;  sono  degni  di  osservazione  il  palazzo  vescovile,    il  duomo,  e  spe- 
cialmente il  palazzo  che  papa  Giulio  n  (Giuliano  Della  Rovere)  Savonese,    mentre 
era  ancora  cardinale  vi  fé'  costrurre  sul  disegno  di  Giuliano  da  S.   Gallo  ;    questo 
palazzo  servì  poscia  di  convento  ai  Domenicani.  Al  tempo  dei  Romani  sorgeva  Sa- 
vona sull'altura  di  S.  Giorgio,    ove  ora  si  trova  la  fortezza,    e    degli  antichi  suoi 
edifizii  rimane  un  ponte  di  romana  costruzione  mezzo  sepolto  fra  le  ghiaie  presso 
al   mutato  alveo  del  fiume  che  quivi  scorre.  Nel  medio  evo  ebbe  proprii  marchesi, 
quindi  si  resse  a  comune,   e  dopo  un  lungo  ed  accanilo  combattere  colla  potente  Ge- 
nova, dovette  subirne  il  giogo.  II  suo  porto  dovea  essere  ampio,  giacché  nel  1241  tutta 
l'armata  Pisana  di  cento  e  più  vele  vi  trovò  ricetto,  ma  le  sue  guerre  con  Genova  ne 
menarono  l'ingombramento  nel  1227  e  nel  1240.   La  maggior  rovina  però  avvenne 
nel  secolo  xvi  quando,  toltasi  Genova  all'obbedienza  di  Francia,  tentò  Francesco  i  di 
trasportare  in  questa  città  il  commercio  de' Genovesi.  Irritati  costoro  ne  diroccarono  le 
mura,  e  ne  colmarono  il  fondo  con  barche  piene  di  pietre ,   in  modo  che  venne  ri- 
dotta ad  un  porto  sicuro  sì,  per  essere  senza  traversia,  ma  non  capace  di  oltre  a  150 
legni   della  portata  di   200  tonnellate.  Abit.    16,210.    —  Albissola  Superiore,    con 
2,520  abit.,   ed  Albissola   Marina,  con   1570  abit.   Qui  hanno  principio  le  nobili, 
deliziose  villeggiature  de'  Genovesi ,    ed  in  Albissola  Superiore  è  magnifica  la  villa 
dei  signori  Della  Rovere ,  famiglia  che  diede  due  pontefici  alla  Chiesa ,  ed  in  Al- 
bissola Marina  la  villa  Durazzo  è  degna  di  osservazione.   —  Altare ,  villaggio  indu- 
strioso con  1,620  abit.,   in  parte  occupati  nelle  varie  fabbriche  di  vetri  che  vi  fio- 
riscono —  Cadibona,  piccolo  casolare  con  una   miniera  di  lignite. —  Cairo,  grosso 
borgo  cinto  di  mura,  presso  cui  esisteva  il  celebre  monastero  della  Ferrania.  Abit. 
5,490.    —  Carcare,    commerciante   borgo   con   un   riputato   collegio.    Abit.   1,110. 
—  Cogolelo ,  che  si  vuole  essere  stato  il  luogo  nativo  di  Cristoforo  Colombo  di  cui 
ancora  mostrasi  la   casa.  Qui  presso  trovasi   una    considerevole  fabbrica  di   bombe 
che  si  lavorano   col  ferro  tratto  dall'isola  d'Elba.  Abit.  2,070.   —  Millesimo,  su\h\ 
strada  che  da  Mondovì  mena  a  Savona  alle  sponde  della  Bormida  occidentale.  E  ce- 
lebre la  vittoria  qui   riportata  da  Napoleone  nel  1796.  Non  lungi  trovasi  il  santuario 
della  Madonna  del  Deserto.  Nei  dintorni  si  vedono  ancora  le  mine  dei  castelli  di  Cen- 
cio e   di    Cosseria,   negli  scorsi  secoli  assai   forti  ed  importanti  propugnacoli.   Abit. 
1,510. —  JSoli,  antica  città  vescovile  di  cui  restano  le  vecchie  mura  fiancheggiate  da 
rotonde  torri  che  s'innalzano  tra  folti  oliveti.  Fu  una  piccola  repubblica  che  riconosceva 
l'alto  dominio  di  Genova,  ma  reggevasi  col  suo  statuto  municipale  mantenuto  sino  al 
1797.  Abit.  1,980.  Presso  a  Noli  trovasi  una  vasta  galleria  scavala  nel  marmo  della 
lunghezza  di  120  metri.    —  Quiliano  e  Sassello ,  borghi  situati  entro  terra,  il  primo 
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di  3,050  abit. ,  il  secondo  di  4,640  —  Vado,  l'antica  Yada  Sabatia:  era  ne' primi 
secoli  importante  città,  ma  le  guerre  la  distrussero,  ed  i  pochi  abituri  che  rimangono 
non  ne  rammentano  la  passata  potenza.  A  non  molta  distanza  vi  ha  una  grotta  piena 
di  stalattiti.  Abit.  1,470.  — Varazzc,  grosso  borgo  abitato  da  una  popolazione  indu- 
striosa che  si  occupa  specialmente  di  costruzioni  navali;  il  numero  dei  bastimenti 
mercantili  che  ogni  anno  vi  si   fabbricano  è  di  quaranta  o  cinquanta.  Abit.  7,780. 

PRINCIPATO  DI  MONACO 

Questo  piccolo  principato  è  circondato  dagli  Stati  Sardi,  divisione  di  Nizza,  ap- 
punto fra  i  territorii  delle  provincie  di  Nizza  e  di  S.  Remo.  Occupa  circa  quattro 
miglia  di  superfìcie  quadrala.  Abit.  6,000.  Rendita  dello  stalo  lire  340,000  circa. 

Monaco,  città  capitale  del  principato,  sopra  uno  scoglio  che  alquanto  sporge  in 
mare ,  e  forma  un  piccolo  porto  chiamato  dagli  antichi  d'Ercole  Manda ,  o  vogliam 
dire  solitario;  tutti  gli  antichi  scrittori  parlano  del  porto  di  Monaco,  e  del  tempio 
ivi  dedicalo  ad  Ercole,  ma  ove  questo  sorgesse  non  è  noto,  collocandolo  altri  a 
cavaliere  del  porto ,  altri  ritirandolo  più  in  alto  sul  monte.  Le  reliquie  d'un  tem- 
pietto sulla  vecchia  strada  tra  Monaco  e  Mentone  palesano  col  modo  della  struttura 
loro  un'antichità  pari  alle  primissime  opere  di  architettura  che  il  morso  dei  se- 
coli ha  rispettate.  La  città  di  Monaco  nulla  offre  di  sontuoso,  ma  non  manca  di 
regolarità ,  e  gode  specialmente  d'un  mitissimo  aere.  Il  palazzo  del  principe  è  ar- 
chitettura del  buon  secolo;  vi  ha  una  bella  cattedrale,  ed  ameni  ne  sono  i  pas- 
seggi da  cui  è  circondala.  Le  presenti  fortificazioni  vennero  falle  con  danaro  del 
re  Luigi  xiv,  e  la  fortezza  è  signoreggiata  da  un  dirupo  detto  Testa  di  Cane.  Abit. 
1,500  circa.  La  storia  di  Monaco,  che  è  pur  quella  del  principato,  si  può  compen- 
diare in  pochi  cenni.  L'imperatore  Enrico  concedeva  nel  1215  cotcslo  poggio  alla 
repubblica  genovese,  i  cui  consoli  mandarono  uno  de' loro  ad  edificarvi  quattro 
lorri  circondate  di  muro.  Nel  1544  Luchino  di  Grimaldo  discenderne  da  un  an- 
tico console  ,  approfittando  delle  discordie  civili  in  cui  Genova  era  impigliata  ,  s'im- 
padronì di  questo  castello  ribellandosi  alla  repubblica.  Più  volle  scacciati  dai  Ge- 
novesi i  successori  di  Luchino,  pur  sempre  riuscirono  a  riacquistare  l'ambito  do- 
minio, e  ne  divennero  finalmente  pacifici  possessori,  massime  dopoché  si  diedero 
in  accomandigia  al  re  di  Francia.  Il  ramo  de'  Grimaldi  che  regnava  a  Monaco  si 
spense  nel  1631  in  Antonio  Grimaldo,  il  quale  non  lasciò  che  una  figlia  per  nome 
Luisa ,  che  era  moglie  del  conte  di  Tavigny ,  figliuolo  del  conte  di  Matignan ,  ma- 
resciallo di  Francia ,  che  fattosi  erede  del  principato  di  Monaco  prese  il  nome  e 
le  armi  dei  Grimaldi.  Ai  tempi  della  repubblica  francese,  e  poi  dell'impero,  fece 
parte  del  dipartimento  delle  Alpi  marittime.  Nel  1814  fu  restituito  agli  antichi  so- 
vrani,  ed  in  seguito  al  trattato  di  Parigi  del  1815,  riceve  guarnigione  dal  re  di 
Sardegna  che  ne  è  il  protettore.  —  Menlone,  città  di  4,000  abit.,  di  bel  fabbri- 
cato, in  un'incantevole  posizione,  tra  boschetti  d'olivi  e  di  aranci  che  ne  rendono 
coi  loro  profumi  balsamica  l'aria.  Venne  aggregata  al  principato  nel  1546  da  Carlo 
Grimaldi  che  ne  fece  compra;  giace  presso  al  mare,  ma  non  ha  porlo.  Non  lungi 
sono  a  vedersi  i  molini  ad  otto  piani ,  costrutti  sul  disegno  d'un  francese  professor 
di  meccanica ,  ove  un  piccolo  volume  d'acqua  mette  in  giro  varie  ruote  che  in- 
nalzano i  sacchi  di  grano,  fanno  muovere  le  macine,  i  vagli  ,  gli  slacci,  e  rimet- 
tono le  sacca  al  basso  sui  carri  che  le  trasportano.  —  Roccabruna ,  a  fianco  della*, 
grande  strada  Ira  la  Turbia  e  Mentone,    è   villaggio   osservabile  per  la  sua  giaci- 
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tura  sopra  grandi  massi  di  rupe  avvallatisi  qualche  centinaio  di  piedi  dall'alto. 
Abit.   900. 

DIVISIONE  E  PROVINCIA  DI  CAGLIARI 

Cagliari,  capitale  della  Sardegna  su  la  costa  meridionale  dell'isola,  con  buono  e 
comodo  porto  in  fondo  d'un  golfo  cui  dà  il  proprio  nome,  e  sul  declivio  d'un  colle, 
alla  cui  sommità  sorge  il  castello  innalzatovi  dai  Pisani  e  tuttora  fortificato.  La  città, 
sede  del  viceré  e  dell'arcivescovo,  si  divide  in  quattro  parli  delle  quartieri ,  cioè 
Castello,  Marina,  Stampace  e  Villanuova.  I  più  ragguardevoli  edilìzi  sono  la  cat- 
tedrale, la  chiesa  de' gesuiti  o  di  S.  Michele,  l'arsenale  di  terra,  la  dogana,  i! 
teatro  non  ha  molli  anni  rislaurato  ed  abbellito,  le  tre  torri  fabbricate  dai  Pisani, 
gli  avanzi  di  un  anfiteatro  romano,  quelli  d'un  antico  acquedolto  e  le  vestigia  di 
un  tempio  che  eredesi  Fenicio.  Vi  ha  pure  un'università,  una  società  reale  di 
agricoltura,  un  museo  di  storia  naturale,  un  museo  fenicio ,  contenente  una  raccolta 
di  antichi  idoletli  sardi  ed  una  pubblica  biblioteca.  Le  vie  in  generale  son  comodo 
e  ben  selciale,  e  l'acqua  vi  è  condotta  per  un  canale  sotterraneo.  Abit.  27,990. 
Vi  si  fa  commercio  di  biade,  d'olio,  di  vini,  di  formassi  e  di  sale,  mediante  i! 
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suo  ampio  e  sicuro  porto.  I  Francesi,  nel  giorno  28  gennaio  1795,  tentarono  di 
eseguire  uno  sbarco  presso  questa  città,  ma  ne  furono  respinti,  e  la  loro  squadra, 
comandata  dall'ammiraglio  Truquet,  dovette  ben  tosto  allontanarsi  da  quel  mare. 
Presso  a  Cagliari  vi  sono  le  saline  reali,  ove  preparasi  gran  quantità  di  ottimo 
e  bianchissimo  sale,  e  ne' contorni  si  ottiene  con  felice  riuscita  la  coltivazione  del- 
l'indaco e  della  bambagia;  i  vini  che  vi  si  raccolgono  sono  paragonabili  ai  migliori 
di  Spagna  e  delle  Canarie.  Nella  provincia,  Quarto,  uno  dei  borghi  principali  del 
Campidano,  nome  che  si  dà  alla  vasta  e  fertilissima  pianura  ch'ivi  si  stende. 
Abit.  5,750.  — S.  Avendrace,  villaggio  non  molto  distante  da  Cagliari,  di  cui  forma 
(juasi  un  borgo,  degno  che  se  ne  faccia  cenno  per  le  numerose  grotle  che  vuoisi 
siano  state  scavate  dai  Fenici;   molte  servono  tuttavia  di  dimora  agli  abitanti. 

PROVINCIA  DI  BCSACHl 

Busachi,  piccola  città  di  1,880  abit.,  posla  tra  due  montagne,  ma  in  un  suolo 
fertile  di  biade  e  di  pascoli.  E  dessa  il  capoluogo  della  provincia  che  ne  porla  il 
nome.  —  Aks ,  altra  piccola  città  di  990  abit. ,  ove  sonovi  riputate  acque,  e  veg- 
gonvisi  le  vestigia  di  terme  romane,  ch'erano  forse  quelle  designale  col  nome  di 
Aquae  lusitanace;  poco  lungi  trovasi  un  piccolo  villaggio  di  950  abit.,  chiamalo 
Fordimgianus ,  che  si  suppone  essere  l'antico  Forum  Trajani,  cinto  di  mura  da 
Giustiniano.  —  Cabras ,  grossa  terra  di  5,590  abit.  —  Desulo,  borgo  di  1,720  abit. 
presso  cui  s'innalza  il  Gennargentu,  il  più  alto  monte  dell'isola.  —  Oristano,  città 
arcivescovile,  già  capoluogo  della  Arborea  che  sorge  presso  la  spiaggia  occidentale 
dell'isola,  e  per  cui  passa  la  grande  strada  che  apre  la  comunicazione  tra  Cagliari 
e  Porto  Torres.  La  chiesa  cattedrale  è  il  solo  edificio  osservabile  per  la  sua  vastità. 
Abit.  5,790.  Il  monte  Goceano  le  sovrasta  dalla  parte  di  borea,  ed  a'  suoi  piedi  a 
levante  scorre  il  Tirsi ,  il  maggior  fiume  della  Sardegna,  che  reca  alle  vicine  cam- 
pagne gravissimo  danno  pei  molti  e  facili  suoi  straripamenti  ;  la  foce  di  questo 
fiume  serve  mirabilmente  di  porto  alla  città.  I  dintorni  sono  ameni  e  fertili,  ma 
non  iroppo  salubri  pei  molti  laghi  ,  stagni  e  peschiere  dei  quali  è  ingombro  quel 
tratto  di   pianura  che   maggiormente  si  avvicina  alla  città.    Lungo   la  costa   vi  sono 
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molle  fruttuose  saline  e  si  pesca  una  grande   quantità   di    tonni  ;    la   principale  di 
queste  tonnare  si  è  quella  di  Fhimcnlorgiù.  I  vicini  colli  producono  quell'eccellente 


Costume 
di  Oristano  e  Sanluri 


Costume 
di  Rottida 


vino  chiamalo  vernaccia,  uno  dei  più  spiritosi  fra  i  molti  che  produce  l'isola  di 
Sardegna.  — Paulil alino  %  villaggio  di  2,450  abit.,  in  sito  ubertosissimo  di  ce- 
reali e  di  pascoli,  ma  d'aere  alquanto  insalubre.  Vi  ha  una  mandria  reale  di  cavalli 
di  fina  razza  con  istalloni  arabi. 


PROVINCIA  D'IGLESIAS 

Iglesias,  città  vescovile  con  12,455  abit.  Giace  in  sito  elevato  e  salubre,  cinque 
miglia  lontana  dalla  costa  occidentale  dell'isola  ,  ed  era  un  tempo  circondata  da 
fortificazioni,  in  oggi  in  gran  parte  rovinose.  Magnifica  ne  è  la  cattedrale  e  sontuoso 
il  palazzo  vescovile.  Fa  commercio  di  vini,  biade,  olii,  miele,  acquavite  e  for- 
maggi, tutti  prodotti  del  suo  territorio  e  considerati  come  i  migliori  dell'isola. — 
■S.  Antioco,  la  più  grande  delle  isole  che  circondano  la  Sardegna,  unita  all'isola 
principale  al  mezzo  di  un  ponte  in  pietra  che  vi  costrussero  i  Romani.  Vi  si  tro- 
vano molti  nuraghi,  di  cui  parleremo  poscia.  Il  capoluogo  che  ne  porta  il  nome,  ha 
2,590  abit. — Carloforte ,  capoluogo  dell' isoletta  di  S.  Pietro  con  5,255  abit. — 
Porto-Palmas ,  importante  pel  suo  porto  e  per  la  pesca  del  tonno  che  vi  si  fa.  — 
l7illacidro,  residenza  del  vescovo  d'Ales.  Vi  sono  fonderie  reali  ove  si  reca  tutto  il 
metallo  che  si  estrae  dalle  miniere  di  Sardegna.  Abit.  5,950.  INe'suoi  dintorni  vi 
ha  una  cascata  detta  la  Suspendola,  che  si  reputa  la  più  bella  dell'isola. 
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PROVINCIA  DISILI 

Isili  ,  piccola  città  ai  piedi  di  un  alto  monte  in  sito  fertile  di  cereali,  di  vini 
bianchi  e  di  ottimi  pascoli;  è  capoluogo  della  provincia  e  conta  2,195  abit. — 
Niirrì ,  situalo  sovra  un'alta  montagna,  la  quale  in  mezzo  a  vasti  boschi  lascia 
luogo  ad  alcuni  campi  coltivati;  vi  abbondano  i  formaggi,  de' quali  si  fa  grosso 
smercio  anche  fuori  dell'isola.  Abit.  2,160. — -Sardara,  in  una  pianura  ubertosa 
di  cereali  e  di  pascoli,  ma  poco  sana  a  cagione  di  alcune  vicine  paludi.  Presso 
alle  radici  del  vicino  monte  Reale  vi  sono  fonti  di  acque  termali  dai  55°  ai  40°, 
ed  uno  stabilimento  assai  frequentato  pei  bagni.  Abit.  2,150. 

PROVINCIA  DI  LANUSEI 

Lanusei,  piccola  città,  residenza  del  vescovo  d'Ogliastra,  in  amena  e  fertile  po- 
sizione con  1,720  abit. —  Tortoli,  presso  il  golfo  che  ne  prende  il  nome.  Conta 
1,770  abit.,  molli  dei  quali  trafficano  di  vini  e  di  formaggi,  prodotti  del  loro  ter- 
ritorio, che  spediscono  all'estero  mediante  il  vicino  porlo  marittimo.  Tortoli  chia- 
masi egualmente  il  fiume  che  gli  scorre  vicino,  ed  ha  foce  nell'anzidetto  golfo 
separato  da  quello  di  Orosei  mediante  il  monte  Santo. 

PROVINCIA  DI  NUORO 

Nuoro,  sede  del  vescovo  di  Gallelli  e  Nuoro.  Sta  in  luogo  salubre  in  mezzo  a 
montagne  per  cui  i  suoi  dintorni  abbondano  di  buoni  pascoli.  Abit.  5,670.  —  Be- 
ucluli ,  in  sito  pittoresco,  ove  rimangono  le  vestigia  di  antiche  terme  romane; 
le  sorgenti  sono  tutlavia  efficacissime.  Abit.  1,520.  —  Bini,  conta  2,690  abit.  di 
cui  è  notevole  il  vestire  ed  il  parlare  che  moltissimo  somiglia  al  latino.  —  Dor- 
mali ,  ove  si  trova  un'importante  fabbrica  d'armi  ricercate,  massime  per  la  per- 
fezione dei  cesellamenli  di  cui  sono  ornale.  Abit.  5,560.  —  Fonni,  villaggio  il 
più  elevalo  dell'isola.  Abit.  5,060.  —  Orosei,  sulla  destra  del  fiume  che  ne  porla 
il  nome  che  va  a  gittarsi  nel  mar  Tirreno,  mediante  un  piccol  golfo  chiamalo 
pure  Orosei  ,  poco  largo  e  meno  profondo ,  e  quindi  non  troppo  frequentato  dalle 
navi  mercantili.  In  quelle  vicinanze  si  trovano  alcune  fonti  di  acque  salutari  ,  le 
quali  hanno  55  a  40  gradi  di  calore.  Persino  i  pastori  di  quelle  vicinanze  ne 
fanno  uso  a  vantaggio   dei  loro  armenti. 

DIVISIONE  E  PROVINCIA  DI  SASSARI 

Sassari  ,  benché  sia  un  luogo  antico ,  non  figura  tra  le  città  se  non  se  dal  se- 
colo xui  in  poi,  epoca  nella  quale  fu  cinta  di  mura.  Esse  sono  gotiche,  aperte 
da  cinque  porte,  e  fiancheggiate  da  un  vecchio  castello  di  eguale  architettura, 
munito  di  cinque  torri.  Il  fiu micelio  che  le  scorre  da  vicino  agevola  le  sue  co- 
municazioni col  porto  ove  mette  foce  nel  mare.  Nel  1294  Sassari  per  trattato 
tra  gli  abitanti  ed  i  Genovesi ,  i  quali  agivano  in  odio  ai  Pisani ,  assunse  il  ti- 
tolo di  repubblica,  e  nel  1516  emanò  una  constiluzione  assai  rimarchevole.  I 
principali  edifizi  di  questa  città  che  gode  d'una  cosi  mite  temperatura  sono  la 
cattedrale,  le  chiese  dei  Gesuiti  e  dei  Minori  conventuali,  il  teatro  fabbricato 
di  fresco,  il  castello,  la  fontana  di  Rosedo  costrutta  dai  Pisani  in  marmo  bianco. 
Vi  ha  un'università  fondata  nel  1825  ,  una  pubblica  biblioteca  ed  un'accademia  di  a- 
gricollura.  I  suoi  dintorni  presentano  ovunque  amenissimi  luoghi  di  diporto;  ad  ogni 
punto  veggonsi  agrumi ,  ulivi ,  ed  un  infinito  numero  di  piante  fruttifere  ;  le  sorgenti 
d'acqua  potabile  sono  numerosissime,  ed  in  meno  di  tre  miglia  all'ingiro  se  ne  contano 
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più  di  400.  Gli  abitanti  sono  industriosi,  e  vi  si  fa  grosso  commercio  di  esportazione 
di  ottimi  olii,  di  tabacco  che  in  nulla  cede  a  quello  di  Spagna,   e  di  accreditati  vini. 

—  Porlo  Torres  è,  propriamente  parlando,  il  porto  di  Sassari,  e  qui  ha  termine  la  ma- 
gnifica strada  che  partendo  da  Cagliari  attraversa  da  un  capo  all'altro  la  Sardegna  , 
correndo  un'estensione  di  127  miglia.  Sassari  con  Porto  Torres  conta  24,400  abit. 

—  Caslelsardo ,  piccola  città  vescovile  assai  munita  dalla  natura  e  dall'arte  sur  un 
promontorio,  in  pittoresca  posizione.  Nel  gran  banco  ai  paraggi  dell'Asinara  è  il 
più  bel  corallo  della  Sardegna,  e  forse  del  Mediterraneo.  Abit.  2,i00.  —  Osilo, 
grosso   borgo  con  4,850  abit.    —  Sorso,  altra  grossa  terra   con    4,070   abit. 

PROVINCIA  DI  ALGHERO 

Alghero  ,  piazza  d'arme  sin  dal  medio  evo,  che  venne  poscia  resa  munitissima  ; 
ha  belle  case,  vie  ben  selciate,  chiese  cospicue,  massime  la  cattedrale,  ed  un 
bel  teatro.  Il  traffico  è  operoso:  dal  porto  si  esportano  grani,  formaggi,  pelli, 
olio,  sardelle,  alici,  corallo,  sughero,  vini  in  gran  copia,  dei  quali  il  moscato, 
il  girone,  la  monica  e  la  malvasia  gareggiano  coi  più  prelibati  dell'Europa  Me- 
ridionale. Abit.  7,740.  La  pesca  del  corallo  che  ivi  pratieavasi,  massime  dagli 
abitanti  di  Rapallo  e  dei  luoghi  circonvicini,  è  di  gran  lunga  sminuita.  Tra  le 
curiosità  naturali  del  territorio  d'Alghero,  primeggia  la  grotta  di  Capo  Caccia, 
o  di  Nettuno ,  immensa  scena  di  stalattiti  in  mille  e  mille  svariate  foggie  che  è 
veramente  incantevole. 

PROVINCIA  DI  CUGLIERI 

Cuglieri  ,    sorge  in  un   territorio  fertile  di   biade  e  di   olii    squisiti,    coi  quali  si 

approvigiona  una  gran  par- 
te dell'isola;  ha  molti  pascoli, 
e  l'aria  vi  è  molto  sana.  È 
sede  del  vescovo  di  Bosa. 
Abit.  4,050.  —  Bosa,  sul 
lido  occidentale  dell'isola, 
con  case  bene  edificale,  vie 
comode  e  spaziose.  La  cat- 
tedrale è  annoverala  tra  le 
più  belle  del  regno,  e  vi 
sono  scuole ,  un  seminario 
ed  altre  utili  e  benefiche  fon- 
dazioni. Il  territorio  è  fer- 
tile, ed  i  vini  sono  preli- 
bati. È  circondata  da  fore- 
ste e  da  selve  rigogliose,  po- 
polale da  cinghiali ,  daini , 
lepri  e  volpi  ;  vi  sono  pure 
molle  specie  d'uccelli  anche 
acquatici.  Il  fiume  Bosa  che 
le  scorre  ai  piedi,  è  assai 
pescoso,  e  nel  suo  golfo  ven- 
gono pescatori  stranieri  alla 
pesca  delle  sardelle  e  del 
corallo.  Abit.  5,620. 


Pastorella 
della  Gallura 


Costume 
di  Bosa 


Paesano  del  norie 
della  Sardegna 
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PROVINCIA  D'OZiERI 

Ozieri  ,  città  vescovile  che  occupa  il  declivio  di  diverse  collinette ,  ed  il  fondo 
d'uno  stretto  vallone,  ove  il  Coguina  fa  muovere  diversi  molini,  e  quindi  ali- 
menta una  bella  fontana.  E  luogo  in  cui  si  commercia  di  cereali  e  di  formaggi, 
prodotti  del  suo  territorio.  Vi  è  una  cattedrale ,  varie  belle  chiese,  un  collegio, 
un  ospedale  ed  un  monte  di  soccorso.  Abit.  7,900.  La  pianura  che  quinci  si  stende 
detta  Campo  d'Ozieri,  è  la  più  vasta  dopo  i  Campidani  di  Cagliari  e  di  Oristano. 
Oschiri ,  nella  pianura,  in  fertile  territorio,  ma  d'aria  malsana  pei  frequenti 
paduli  che  lo  circondano.  Abit.  1,990.  — Palada ,  borgo  di  5,090  abit.  impor- 
tante per  la  sua  miniera  di  ferro  magnetico. 

PROVINCIA  DI  GALLURA 

Tempio  ,  residenza  del  vescovo  d'Ampurias ,  di  ottima  aria ,  ma  assai  fredda  nella 
stagione  invernale.  La  maggior  parte  delle  sue  case  sono  di  granito  senza  alcun 
cemento;  il  dialetto  che  vi  si  parla  è  pressoché  uguale  a  quello  di  Corsica.  Abit. 
9,470.  Ne' contorni  verso  maestro  s'innalza  la  catena  dei  monti  Limbarra,  il  cui 
nocciuolo  è  d'un  bel  granito  che  può  gareggiare  coll'egizio.  Vi  si  trovano  pure  grossi 
cristalli  di  feldspato  rosa,  porfidi  e  diaspri.  E  in  questi  luoghi  che  trovasi  il  più 
gran  numero  di  nuraghi,  monumenti  antichissimi  che  tappezzano  pressoché  tutta 
Tisola  (1).  —  Terranova,  in  fondo  d'un  golfo  cui  dà  il  proprio  nome  tra  l'isola  Tavolara 
ed  il  Capo  Figari,  altrimenti  Ceraso.  Vi  si  vede  un'antica  chiesa  altre  volte  cattedrale. 
Il  porto  quantunque  abbia  circa  4  miglia  di  sfondo,  è  riparato  da  ogni  vento,  ma  non 
è  atto  che  a  ricevere  navi  sottili ,  perchè  l'ingresso  è  alquanto  ingombro  di  arena , 
nulladimeno  è  opportunissimo  al  trasporto  dei  cereali  e  dei  bestiami  di  cui  abbon- 
dano i  suoi  montuosi  dintorni.  Anticamente  vi  fu  stabilita  una  colonia  di  Romani 
col  nome  di  Olbia.  Nel  vi  secolo  era  nota  col  nome  di  Civita  Pausania ,  e  dopo 
la  sua  distruzione  per  opera  dei  Mori,  conservò  il  nome  di  Civita  ed  ebbe  un  ve- 
scovo, la  cui  sede  fu  traslata  ad  Ampurias.  In  vicinanza  vi  sono  proficue  saline. 
Abit.   1,960. 

(I)  Ecco  quanto  ne  dice  il  Balbi  a  questo  proposito:  «  Accenneremo  che  la  Sardegna  offre  parec- 
chi monumenti  che  ricordano  le  denominazioni  successive  dei  Pelasgi,  dei  Fenieii,  degli  Etruschi^  dei 
Cartaginesi,  dei  Greci,  dei  Romani.  Fra  queste  antiche  costruzioni  il  geografo  dee  spezialmente  notare 
i  nuragi  o  nuraghi,  che  tanto  esercitarono  a' tempi  nostri  la  sagacità  dei  signori  Peyron,  Della  Mai- 
mora,  Mimaut,  Manno  e  Petit-Radel;  quest'ultimo  dotto  attribuisce  a' Pelasgi  queste  costruzioni  ch'egli 
chiama  ciclopee  o  pelasgiche  e  le  stima  opera  del  xv  secolo  prima  di  G.  C.  Cotali  monumenti  straor- 
dinarii  de5  quali  se  ne  scoprirono  circa  600,  hanno  quasi  50  piedi  di  diametro;  la  cima,  quando  trovasi 
conservata,  termina  in  cono  istiacciato;  i  pezzi  di  cui  si  compongono,  sono  di  un  metro  cubo  alKin- 
circa;  gli  architravi  piani  sopra  le  porte  e  gli  abbaini  sono  lunghi  due  ed  alti  uno;  le  pareti  sono 
senza  cemento,  tanto  dentro  quanto  fuori.  Un  muro  alto  dieci  piedi  e  del  medesimo  stile  di  co- 
struzione che  l'edifìzio,  circonda  a  guisa  di  bastione  il  terrapieno  che  sostiene  il  nurago:  questo 
muro  ha  talvolta  120  piedi  di  circuito.  Alcuni  nuraghi  sono  fiancheggiati  di  coni,  il  cui  numero 
è  da  tre  a  sette,  i  quali  si  aggruppano  intorno  al  cono  principale,  e  sono  specie  di  casematte; 
finalmente  al  muro  di  recinto  sovrasta  un  parapetto  alto  tre  piedi.  Una  china  a  spirale  è  praticata 
nella  grossezza  totale,  e  serve  alla  comunicazione  fra  le  tre  camere  che  compongono  i  tre  piani 
di  ciascun  nurago  ;  la  volta  di  ciascuna  camera  è  un  arco  diagonale  ovoide. 
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B.  GOVERNO  DI  MILANO 

(Abit.  2,500,000) 

Questo  regno  formato  nel  1815  è  composto  della  così  detta  Lombardia  Austriaca, 
da  quasi  tutto  lo  slato  ex-Veneto  di  Terraferma,  da  una  picciola  porzione  dello 
stato  della  Chiesa  e  del  ducato  di  Parma,  dalla  Valtellina  e  dalle  provincie  di  Bormio 
e  di  Chiavenna.  Tutti  questi  paesi  sino  al  1814  formarono  parte  del  regno  d'Italia. 
Il  regno  Lombardo  Veneto  è  diviso  ne' due  governi  di  Milano  e  di  Venezia,  ripartito 
in  delegazioni  o  sia  provincie,  suddivise  in  distretti,  ed  ogni  distretto  in  comuni. 
Abit.  4,500,000. 

Questa  bella  parte  dell'Italia  settentrionale  è  principalmente  formata  da  una  vasta 
pianura,  il  cui  suolo  in  tutte  le  profondità  nelle  quali  è  stato  possibile  riconoscerlo, 
appartiene  a  quel  genere  che  da  taluni  si  è  chiamato  terreno  di  alluvione  (1) ,  da 
altri,  con  più  acconcia  denominazione,  terreno  di  trasporto.  Questa  estensione  di 
terra  è  conterminata  al  N.  dai  monti  della  Vallassina  e  di  Como,  all'È.  dall'Adda, 
al  S.  dal  Po,  all'O.  dal  Ticino.  La  sua  lung.  dal  N.  al  S.  è  di  circa  42  miglia  (2), 
la  larg.  media,  di  circa  56  miglia,  per  cui  tutta  questa  superficie  può  essere  va- 
lutata di  1,500  miglia  quadrate,  comprendendo  anche  in  questa  misura  la  superficie 
alpestre  della  Brianza,  considerata  come  una  superficie  piana.  Nella  porzione  com- 
presa tra  l'Adda  e  il  Lambro  innalzasi  il  gruppo  dei  fertili  e  ridenti  monti  della 
Brianza,  simiglievoli  a  un  giardino,  separati  dai  monti  della  Vallassina,  che  nella 
sua  parte  occidentale  riceve  il  nome  d'Erba,  nell'orientale  quello  di  Valmadrera 
e  di  cui  una  parte  è  occupata  da  laghi.  La  collina  di  San  Colombano  sorge  verso 
il  confine  meridionale  a  poca  distanza  dal  Po.  Una  parte  considerabile  del  terreno 
posto  tra  l'Olona  ed  il  Ticino  è  resa  sterile  ed  infeconda  dalle  brughiere  ,  che  a 
mano  a  mano  vanno  però  dissodandosi.  Al  N.  della  Castellanza  si  dischiude  la  valle 
profonda  dell'Olona. 

Tra' più  gran  laghi  annoveransi  il  Lario ,  che  a  Bellaggio  dividendosi  in  due 
rami,  nell'occidentale  prende  il  nome  di  Iago  di  Como,  nell'orientale  quello  di  lago 
di  Leno:  all'O.  del  Lario  avvi  il  Ceresio  o  lago  di  Lugano-,  all'O.  del  Ceresio,  il 
Verbano  o  lago  Maggiore.  Al  S.  di  questi  tre  laghi  avvene  una  serie  di  altri  mi- 
nori, come  quelli  di  Annone  od  Oggiono,  di  Pusiano,  Segrino,  Alserio,  Montorfano, 
di  Varese  o  Bodio,  di  cui  il  lago  di  Biandrone  puossi  considerare  come  un'appen- 
dice,  il  lago  di  Comabbio  o  di   Ternate  e  finalmente  quello  di  Monate. 

I  fiumi  Lambro  (5)  ed  Olona  (4)  assai  contribuiscono  alla  irrigazione  delle  terre  ; 

([)  Diconsi  terreni  di  alluvione  gli  ammassi  di  fango  o  limo,  di  sabbie,  di  pietre  rotolate  che  i 
fiumi  portano  nel  mare  e  depongono  d'ordinario  alla  loro  imboccatura.  11  Basso  Egitto,  l'Olanda,  il 
paese  all'intorno  di  Pietroburgo  sono  tutti  terreni  di  alluvione. 

(2)  11  miglio  italiano  corrisponde  ad  una  G0m<>  parte  del  grado  del  meridiano  terrestre,  la  cui  lunghezza, 
è  di  metri  1851  23^27,  che  sono  prossimamente  eguali  a  951  tese. 

(3)  E  opinione  di  alcuni  che  una  volta  vi  fosse  un  canale  di  navigazione  tra  Milano  e  il  Lambro ,  di 
cui  un  residuo  sia  l'attuale  canale  di  scolo  e  di  irrigazione  detto  la  Vecchiabbia,  e  che  dal  punto 
di  unione  di  questo  canale  il  Lambro  fosse  navigabile  sino  al  Po.  Veggasi  la  dottissima  opera  dell'il- 
lustre ingegnere  Bruschetti,  Su  la  navigazione  interna  del  Milanese,  pag.  2. 

(4)  Questo  fiume  che  scendendo  dalla  Valgana  e  passando  all'È,  di  Varese  percorre  il  territorio  di 
Milano  e  termina  il  suo  corso  nel  canale  dello  Naviglio  grande  presso  la  porta  Ticinese,  non  dee  con- 
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il  Ticino  che  esce  dal  lago  Maggiore  a  Sesto  Calende,  V Adda  che  procede  dal  ter- 
ritorio di  Bormio  servono  maggiormente  alla  navigazione.  Sino  dal  4SI 8  si  pensò  a 
stabilire  la  navigazione  libera  tra  l'Adda  e  la  città  di  Milano,  operazione  che  fu 
condotta  con  sublime  artifìcio  a  totale  compimento  nel  1776.  In  Trezzo  comincia 
il  canale  detto  Naviglio  della  Martesana,  costrutto  nel  1457,  che  conduce  una  parte 
delle  acque  dell'Adda  da  Trezzo  sino  a  Milano,  facendo  il  giro  intorno  alla  città 
per  l'estensione  di  80,836  metri.  Il  rimanente  della  massa  dell'acqua  prosegue  il 
suo  corso  a  Cassano,  dove  ha  principio  il  canale  irrigatorio  detto  la  Muzza  (I),  che 
dopo  non  breve  corso  scaricasi  finalmente  nel  Po.  Altri  fiumi  bagnano  questa  bellissima 
regione:  il  Serio  che  scaturisce  nella  valle  Bondione  e  gettasi  nelPAdda  sotto  Crema; 
il  Brembo  che  deriva  dalla  vai  Fondra  nel  Bergamasco  e  sbocca  nell' Adda  rimpetto 
a  Vaprio  ;  YOlio  che  scende  dalla  valle  Camonica,  forma  il  lago  d'Iseo  e  uscendo  da 
questo  divide  il  Bergamasco  dal  Bresciano,  il  Cremonese  dal  Mantovano,  e  sbocca 
nel  Po  presso  Borgoforte;  il  Chiese  che  attraversa  il  Bresciano;  il  Mincio,  finalmente, 
che  dalle  Alpi  Retiche  scendendo  nel  lago  di  Garda,  ne  esce  a  Peschiera,  forma  il 
Iago  di  Mantova  e  mette  in  Po  tra  Borgoforte  e  Ostiglia. 

Alla  mirabile  fertilità  di  questa  regione,  dovuta  alla  configurazione  del  suolo,  ha 
pure  contribuito  l'industria  dei  Lombardi  col  volgere  a  profitto  dell'agricoltura  l'ab- 
bondanza delle  acque  che  in  molti  luoghi  sorgono  vicino  alla  superficie  della  terra.  Il 
metodo  d' irrigazione  è  condotto  nella  Lombardia  colla  massima  regola  e  perfezione,  e 
nel  seno  del  verno  godesi  dello  spettacolo  piacevole  di  vedere  i  prati ,  detti  volgar- 
mente marcite  (2),  coperti  costantemente  da  una  ridente  vegetazione. 

Le  principali  produzioni  della  Lombardia  consistono  in  cereali  di  ogni  qualità,  in 
civaie,  vino,  riso,  lino  ed  altre  piante  oleifere,  in  canapa,  legumi,  frutti  squisiti  ed 
anche  agrumi,  gelsi  e  foraggio:  alcuni  territorii  somministrano  olivi  e  piante  tin- 
torie: numerosissimi  sono  gli  alberi  che  vi  crescono  tanto  indigeni,  quanto  naturati. 

Il  regno  animale  dovizioso  in  bestiami  bovini,  ne  scarsi  sono  i  cavalli,  i  muli 
e  gli  asini;  abbondano  altresì,  massime  nelle  alte  regioni,  le  pecore  e  le  capre; 
in  alcuni  distretti  si  ottiene  gran  quantità  di  lana  e  di  butirro ,  e  vi  si  fabbricano  i 
migliori  formaggi  dell'Europa.  Tra'prodotti  animali  giova  indicare  la  seta,  che  forma 
uno  degli  oggetti  più  importanti  del  traffico  di  questo  regno.  Ne' paesi  montuosi, 
ne'  boschi  e  intorno  ai  laghi  abbonda  la  selvaggina  :  i  laghi  al  pari  de'  fiumi  sono 
oltremodo  pescosi. 

11  regno  minerale  somministra  particolarmente  ferro ,  rame,  vitriolo,  giallamina  : 
numerose  e  copiosissime  sono  pure  le  cave  di  carbonati  di  calce  e  di  marmi  ec- 
cellenti, e  trovansi  in  varie  situazioni  pietre  ollari  e  da  coti,  breccie,  arenarie 
grossolane,  graniti,  schisti,  ecc. 

fondersi  con  altro  fiume  detto  esso  pure  Olona ,  forse  da  nessun  geografo  indicato ,  che  al  S.  di  Milano 
avendo  principio  dagli  scoli  dei  terreni  irrigati,  ed  ingrossato  da  alcune  sorgenti  della  campagna, 
passa  tra  Belgioioso  e  Corte  Olona,  e  sbocca  in  Po  presso  il  paese  di  S.  Zenone. 

(1)  Questa  bell'opera  che  risale  all'anno  1220,  fu  uno  de' più  utili  lavori  idraulici  fatti  in  Lombar- 
dia in  que' tempi,  ne' quali  pareva  che  il  solo  mestiere  delle  armi  tenesse  occupati  gli  animi  degli 
Italiani. 

(2)  Questo  termine  indica  l'irrigazione  invernale  dei  prati,  la  quale  è  diversa  dalla  irrigazione  estiva  : 
le  irrigazioni  invernali,  o  le  marcite  incominciano  nel  mese  di  ottobre,  e  durano  sino  nel  mese  di 
marzo  con  quella  sola  interruzione  che  è  necessaria  per  tagliare  qualche  volta  l'erba,  che  con  vege- 
tazione rigogliosa  cresce  in  mezzo  alle  acque  nel  cuore  dell'inverno:  nella  irrigazione  estiva,  allor- 
ché l'acqua  ha  coperto  la  superficie  del  prato,  si  chiude  la  bocca  del  rivo  o  del  canale;  nella  marcita 
al  contrario  l'acqua  passa  continuamente  sopra  tutto  il  prato,  e  quando  ha  formato  sur  esso  un  sot- 
tile strato  a  guisa  di  velo,  si  diffonde  ad  irrigare  altri  prati  più  bassi. 
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Esistono  acque  minerali  o  gazose  nel  territorio  di  Bormio  e  nella  valle  del  Ma- 
sino, a  S.  Pellegrino,  a  S.  Omobono  ed  a  Trescorre  nel  Bergamasco. 

I  Lombardi  sono  assai  intelligenti  ed  operosi,  e  l'industria  loro  sviluppasi  par- 
ticolarmente nella  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta  di  ogni  colorito  e  disegno;  in 
quella  delle  tele  di  lino,  canapa,  cotone;  nelle  manifatture  d'oro,  di  argento;  nei 
lavori  di  ferro ,  di  bronzo ,  di  rame  di  perfetto  ed  elegante  finimento  ;  nella  fab- 
bricazione dei  vetri  e  dei  così  detti  cristalli  ;  in  quella  delle  maioliche ,  dei  cor- 
dami, dei  cuoi,  della  carta,  dei  cappelli,  di  tutte  le  suppellettili  domestiche  anche 
di  lusso  ,  delle  carrozze  del  più  nobile  lavoro ,  e  di  tutti  quegli  oggetti  infine  che 
servono  agli  usi  e  ai  comodi  della  vita.  Strade  bellissime,  maestre  e  vicinali  ;  nu- 
merosi canali  navigabili  favoreggiano  dovunque  le  relazioni  di  traffico. 

Milano  (Mediolanum),  città  arcivescovile,  capitale  della  Lombardia,  antica  capi- 
tale della  Gallia  Cisalpina,  una  delle  più  grandi  e  splendide  dell'Italia  dopo  Roma 
e  Napoli.  Giace  nella  ridente  pianura  del  fiume  Olona,  posta  a  394  piedi  parigini 
sopra  il  livello  del  mare  (1)  :  la  sua  posizione  astronomica  e  geografica  è  di  26°  Si' 
long.,  45°  28'  0"  lat.  boreale.  Devastata  più  volte  nelle  miserande  guerre  d' Italia , 
può  appena  al  presente  additare  gli  antichi  luoghi  ne' quali  sorgevano  i  suoi  circhi, 
i  suoi  teatri ,  i  suoi  palazzi  :  un  solo  prezioso  avanzo  conserva  delle  sue  terme , 
denominato  ora  volgarmente  le  Colonne  di  S.  Lorenzo.  Tra'  suoi  grandiosi  edifici 
primeggia  il  Duomo  di  architettura  anzi  tedesca  che  gotica,  tutto  composto,   com- 


Duomo  di  Milano 


presi  pure  gli  innumerevoli  ornamenti  e  le  statue  ,  di  marmo  bianco  assai  duro  , 
detto  di  fabbrica,  che  si  scava  nelle  vicinanze  del  Iago  Maggiore.  Tutte  le  arti  gentili 
concorsero  a  gara  nel  rendere  questa  mole  imponente  e  grandiosa,  un  complesso 
di  bellezze  sorprendenti.  Tra  le  numerose  e  bellissime  chiese  meritano  menzione 
peculiare  la  basilica  di  Sant'Ambrogio  (2)  che  racchiude  molti  monumenti  preziosi 
della  cristiana  antichità;  S.  M-  delle  Grazie,  nel  cui  soppresso  convento  veggonsi 
gli  avanzi  del  famoso  Cenacolo  del  gran  Leonardo  da  Vinci;  S.  Vittore;  S.  Celso, 
dove  ammiransi,   tra  le  tante,   le  pitture  a  fresco  del  celebre  Appiani  ;    S.   Satiro; 


(1)  Misura  presa  dal  celebre  Oriani  nell'orto  botanico  di  Brera. 

(2)  Questa  basilica  è  stata  non  ha  guari  dottamente  e  pomposamente  illustrata  dal  chiar.  dottore 
I).  Giulio  Ferrari,  bibliotecario  supremo  in  Brera. 
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S.  Alessandro;  S.  Sebastiano;  S.  Lorenzo;  S.  Fedele,  ecc.  Un  grandioso  tempio 
si  sta  ora  erigendo,  dedicato  a  S.  Carlo,  sul  disegno  dell' illustre  architetto  cavaliere 
Amati.  Tra' palagi  primeggiano  il  palazzo  e  la  villa  reale,  quello  magnifico,  detto 
in  addietro  Collegio  Elvetico,  il  palazzo  Marini,  destinato  alla  dogana  e  agli  uffici 
di  finanza,  quello  governativo,  i  palazzi  Belgioioso,  Serbelloni  ora  Busca,  non  an- 
cora terminato,  comechè  essere  il  potrebbe  da  lungo  tempo,  Annoni,  Lilta,  Archimi, 
di  costruttiva  recente,  e  un  grande  numero  di  altri  tutti  ricchi  di  squisiti  orna- 
menti architettonici,  di  preziose  pitture  e  di  colonne,  delle  quali  Milano  cotanto 
abbonda ,  che  senza  temere  taccia  di  esagerazione  può  chiamarsi  la  Cilici  delle  co- 
lonne. II  palazzo  di  Brera,  di  bellezza  singolare  per  la  sua  architettura,  è  il  san- 
tuario delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti  belle  :  quivi  trovansi  l'istituto  italiano  ; 
la  ricchissima  biblioteca  ,  abbondevole  anche  in  codici  e  in  edizioni  rarissime  ;  il 
ginnasio  comunale;  le  scuole  di  scultura,  pittura,  architettura,  ornato  e  dell' intaglio 
in  rame  con  vaste  sale  a  dovizia  ornate  di  modelli  eccellenti  ;  la  pinacoteca  ridon- 
dante delle  pitture  delle  migliori  scuole;  un  bellissimo  medagliere  pure  fornito  di 
scelta  biblioteca  numismatica  ed  antiquaria;  un  gabinetto  di  nautica,  dono  dell'il- 
lustre Stratico;  altro  di  macchine  e  modelli  per  le  arti;  l'osservatorio  astronomico 
che  per  l' abbondanza  di  stromenti  grandiosi  puossi  riguardare  il  primo  in  Italia 
o  per  nulla  inferiore  a' più  cospicui  dell'Europa.  Altra  sede  luminosa  di  oggetti  di 
letteratura,  di  scienze,  di  arti  è  pure  la  biblioteca  Ambrosiana  ricchissima  in  libri  , 
in  preziosi  manoscritti,  in  modelli  di  gesso  e  plastica,  in  disegni  e  dipinti  rari: 
a  ragione  essa  poi  mena  vanto  del  famoso  cartone  della  Scuola  di  Atene  del  Raffaello, 
dei  disegni  e  degli  scritti  del  Leonardo  e  di  moltissimi  antichi  codici  inestimabili. 
Uomini  generosi  concorrono  ad  arricchire  sempre  più  con  lasciti  questa  grandiosa 
fondazione  del  card.  Federico  Borromeo,  come  ora  ha  fatto  della  sua  biblioteca, 
delle  sue  dipinture  e  di  altri  oggetti,  oltre  generosa  dotazione,  il  Fagnani  ;  e  della  sua 
biblioteca  il  Custodi  or  ora  defunto.  Quivi  ammirasi  pure  un  monumento  innalzato 
alla  memoria  di  Giuseppe  Bossi,  pittore  e  letterato  insigne,  il  cui  busto  in  marmo 
è  opera  del  Possagnese  ;  la  figura  rappresentante  l'Amicizia  debbesi  al  celebre  scul- 
tore cav.  Pompeo  Marchesi.  Ricchissime  private  biblioteche  possiede  Milano,  pre- 
ziose collezioni  di  dipintura,  di  numismatica,  di  antiquaria,  pubblici  licei,  collegi 
e  gran  copia  d'altri  stabilimenti  d'istruzione;  una  zecca  fornita  di  macchine  inge- 
gnosissime che  deggionsi  in  gran  parte  al  celebre  cav.  Morosi,  la  cui  perdita  ora 
noi  dobbiamo  amaramente  lamentare  ;  un  conservatorio  di  musica  ;  una  scuola  vete- 
rinaria, il  collegio  de'cadetti ,  ecc.  L'ospedale  è  uno  de'più  celebri  dell'Europa  per 
magnificenza  della  fabbrica  e  per  ricchezza  di  rendita  ;  meritano  pure  menzione  fra 
tanti  ospizi  di  beneficenza  il  pio  albergo  Trivulzi  ,  1'  orfanotrofio  civile  ,  la  scuola 
dei  sordi  e  muti  ,  l'istituto  de'  ciechi,  recente  fondazione,  gli  ospedali  de'  Fale-bene- 
fratelli  e  delle  Fate-bene  sorelle,  ecc.  Tra' numerosi  archivi  distinguesi  l'archivio 
pubblico,  dove  trovansi  disposti  con  ordine  esatto  parecchi  milioni  d'atti.  Tra'  teatri 
primeggia  quello  vastissimo  della  Scala,  innalzato  dall'architetto  Piermarini  nel  1778. 
Bazar  o  galleria  De-Cristoforis ,  magnifico.  Tra  le  numerose  caserme ,  grandiosa 
quella  di  San  Francesco  che  attende  il  suo  compimento.  Non  giova  parlare  delle 
fabbriche  e  delle  manifatture  ;  basterà  dire  che  Milano  ora  per  queste  gareggia  colle 
capitali  più  cospicue  ed  operose  dell'Europa.  Il  suo  circuito  è  di  circa  9  miglia, 
che  offre  una  serie  continuata  di  ameni  passeggi  ;  oltre  il  così  detto  giardino  pub- 
blico ,  ci  sono  molti  veri  giardini  vaghissimi,  appartenenti  a' privali.  Grandiosa  è 
la  piazza  d'armi,   tutta  ornata  di  lunghi  viali,  piantati  di  vaghi  alberi  all'intorno, 
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nel  cui  seno  sorge  l'arena  o  anfiteatro,  eretto  con  bellissimo  disegno  dell'illustre 
Canonica,  che  può  contenere  56,000  individui.  L'arco  trionfale  o  della  Pace,  di- 
segno del  celebre  Cagnola,  che  serve  di  porta  alla  grande  strada  del  Sempione,  può 
essere  paragonato  a  tutto  quello  che  i  Greci  e  i  Romani  ci  hanno  trasmesso  di  più 
nobile  e  di  grandioso  in  questo  genere.  La  bellissima  porta  Ticinese  che  s' erge 
a  guisa  di  porta  trionfale,  è  pure  un  felice  concepimento  del  Cagnola,  al  quale 
Milano  debbe  tanti  altri  lavori  insigni.  La  porta  Nuova,  d'  ordine  corintio  con  bas- 
sirilievi,  è  disegno  del  cav.  Zanoia;  porta  Romana,  Renza  e  Comasina  sono  pure  edi- 
lìzi distinti.  Le  contrade  di  Milano  tutte  lastricate  di  marmo,  sono  in  gran  parte 
lunghe  e  spaziose,  ornate  di  bellissime  case,  di  botteghe  eleganti  e  ricchissime: 
non  molto  vaste  sono  le  piazze  ;  la  sola  regolare  può  dirsi  la  piazza  Fontana,  cosi 
delta  per  una  fontana  bellissima  che  vi  sorge  nel  mezzo.  Ogni  giorno  Milano  è 
nobilitata  da  nuovi  edifici,  né  male  si  apporrebbe  chi  ora  la  chiamasse  per  la 
grande  quantità  delle  nuove  fabbriche,  una  città  presa  d'assalto  dagli  architetti. 
Tre  canali  navigabili  servono  mirabilmente  a  vantaggio  del  traffico.  Per  ultimo 
noteremo  lo  studio  grandioso  e  magnifico  dello  scultore  cav.  Pompeo  Marchesi , 
che  puossi  dire  un  vero  Cimelio  prezioso  delle  arti  gentili,  e  fondazione  sin  ora  unica 
in  questo  genere.  Milano  ha  avuto  in  ogni  tempo  gran  copia  di  uomini  celebri  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  per  cui  alcuni  antichi  scrittori  le  imposero  il  titolo 
di  /Itene  novella.  Tra  i  tanti  sommi  della  età  moderna  annovera  Cardano,  Alciato, 
Lecchi,  Porta,  Beccaria,  i  Verri,  Agnesi,  Frisi,  Parini ,  Isimbardi ,  Luigi  Bossi, 
ecc.;  tra* suoi  pittori  celebri  nomineremo  soltanto  Appiani  e  Bossi,  che  fu  anche  let- 
terato esimio.   Abit.  130,000. 

Fuori  dalle  mura,  il  Lazzaretto,  edifìcio  grandioso,  opera  del  Bramante,  tutto 
cinto  da  portici,  e  Bagno  di  Diana,  recente  bellissima  fondazione;  l'ospizio  de' 
pazzi,  detto  la  Senavra,  dove  ogni  sorta  di  cure  e  rimedii  sono  prestati  a  questi  in- 
felici. —  Nel  sobborgo  di  porta  Ticinese,  grandi  depositi  di  formaggio  di  grana,  detto 
abusivamente  parmigiano.  —  A  S.  Cristoforo,  fabbrica  di  porcellana,  fondazione  di 
Luigi  Tinelli. 

I  dintorni  di  Milano  sono  abbelliti  da  ville  deliziose,  come  quelle  d' Inverigo , 
Lainate ,  Castellazzo,  e  nelle  sue  vicinanze  sorge  la  già  Certosa  di  Garignano ,  di- 
pinta da  Daniele  Crespi  e  da  altri  pittori  insigni,  dove  il  Petrarca —  Umidi  cjli  occhi 
sempre  e  il  viso  chino, — godeva  passare  gli  istanti  che  non  consacrava  a' suoi  studi 
soavi ,  e  dove  non  lungi  stanziava  nel  suo  Interna  o  Inverna,  luogo  del  quale  ora 
sgraziatamente  non  conservasi  che  il  nome.  —  Un  palazzo  detto  la  Simonella  da'  suoi 
antichi  padroni ,  poco  distante  da  Milano ,  ora  del  sig.  Oscolati  di  Monza,  è  a  giusto 
titolo  rinomato  pel  suo  eco  sorprendente,  comechè  di  presente  assai  diminuito  per 
nuove  costrutture  ;  in  esso  avvi  una  fabbrica  di  candele  steariche.  —  Corsico,  terric- 
ciola presso  il  Ticino  ;  gran  magazzini  di  formaggio  di  grana.  —  Rho,  grosso  borgo, 
con  grandioso  santuario  della  B.  V.  e  collegio  de'  Missionari. 

Monza  (Modicia  o  Modoelia),  piccola  città  posta  in  deliziosa  situazione  sul  Lambro: 
antica  e  rinomata  è  la  sua  cattedrale,  non  tanto  per  la  sua  architettura,  quanto 
perchè  in  essa  conservasi  ed  ammirasi  il  tesoro  formato  in  gran  parte  dai  ricchi 
donativi  della  celebre  regina  Teodolinda,  cara  cotanto  a' Lombardi,  da  Autari  di 
lei  marito  e  da  Berengario,  non  che  la  famosa  Corona  ferrea  che  serviva  all'inco- 
ronazione degli  imperatori  di  occidente  in  re  d'Italia  (1).   Operoso  è  il  traffico  di 


(1)  11  chiar.  canonico  Bellani  ha  in  una  sua  dotta  dissertazione  illustrato  questo  prezioso  monumento, 

07 


55r)  ITALIA 


questa  città  in  granaglie,  bestiame,  seta,  ed  importanti  sono  le  sue  fabbriche  di 
cappelli,  tele  di  lino,  cotone  e  filugello.  Tra  le  filature  di  seta  spicca  quella. del 
sig.  G.  B.  Gaddi ,  veramente  in  ogni  sua  parte  grandiosa,  in  cui  trovansi  raccolte 
tutte  mai  le  macchine  che  servono  al  rapido  e  in  un  perfetto  lavoro  di  quella  ma- 
teria preziosa.  Tra  le  numerose  case  di  delizia  che  aggiungono  splendore  a  questa 
città,  primeggia  il  magnifico  palazzo  reale,  architettura  del  Piermarini ,  abbellito 
da  giardini  ameni,  ricchissimi  in  piante  esotiche,  e  da  grandi  chiuse  particolarmente 
destinate  alla  bromelia  ananas,  e  da  un  vastissimo  parco,  tutto  cinto  da  muraglia, 
sparso  di  edifici  campestri,  deliziosi,  con  strade  e  viali  bellissimi  piantati  d'alberi  ; 
nella  grandiosa  Rotonda  ammiransi  pitture  a  fresco  del  celebre  Appiani.  Questa 
città  è  stata  non  ha  guari  tolta  alle  fitte  tenebre  della  notte  mediante  il  colloca- 
mento di  fanali  in  tutte  le  contrade,  beneficio  che  debbesi  alle  sollecitudini  di  un 
suo  zelante  podestà,  l'egregio  sig.  Benaglia,  la  memoria  del  cui  governo  sarà  sempre 
a  tutti  i  buoni  carissima.  Monza,  mediante  la  strada  ferrata  che  la  unisce  a  Milano, 
giungerà  a  maggiore  e  indicibile  prosperità  per  industria  manifatturiera,  per  traf- 
fico ed  anche,  col  tempo,  a  totale  bellezza  per  risloramenti  e  nuove  edificazioni.  Se- 
minario che  sorge  in  mezzo  a  vastissima  piazza,  in  cui  trovasi  pure  il  teatro; 
ospedale,  ospizii,  due  collegi  maschili  ed  uno  femminile  che  certamente  gareggiano 
con  quelli  delle  città  più  distinte,  ed  altri  utili  stabilimenti  (1).  Fiera  annuale  assai 
rinomata.  Abit.  8,500;  co' sobborghi  16,000.  Patria  del  Gavanti,  del  Zucchi, 
degli  storici  Morigia ,  del  matematico  Paolo,  dell'antiquario  Francescantonio  Frisi 
e  del  celebre  intagliatore  in  rame  cav.  Longhi.  — Ne' dintorni ,  Desio  bel  borgo, 
osservabile  massime  per  la  magnifica  villa  Traversi,  con  giardini  vasti  e  deliziosi. 
—  Seregno,  grosso  borgo  assai  trafficante;  torre  altissima.  — Cinisello ,  colla  villa 
Silva  ora  Ghirlanda ,  in  cui  avvi  ricca  biblioteca ,  scelte  dipinture ,  medagliere , 
altri  oggetti  rari  e  curiosi,  un  bellissimo  giardino  all'inglese.  —  Il  Gemello,  grandioso 
palazzo  su  collinetta  amena,  che  racchiude  opere  preziose  delle  arti  gentili  e  giar- 
dino vastissimo, 

Cassano  su  l'Adda,  borgo  insigne  nelle  storie,  perchè  quivi  sino  dall'età  più 
remota  avvennero  sempre  battaglie  pel  passaggio  dell'  Adda.  Bella  chiesa  ;  palazzo 
della  famiglia  d'Adda  di  buona  architettura;  pretorio,  edificio  robusto;  collegio 
maschile,  soprammodo  distinto  per  l'insegnamento.  Tutta  l'estensione  di  terreno, 
denominata  G era  d'Adda  su  la  sinistra  di  questo  fiume,  e  che  incominciando  da 
Canonica  incontro  a  Vaprio  abbraccia  in  un  con  Cassano  i  territori  di  Ponlirolo , 
Treviglio,  Caravaggio,  Casirate,  ecc.,  appartiene  alla  formazione  di  trasporlo.  I  primi 
geologi  che  osservarono  la  superfìcie  di  questo  tratto  di  paese,  composta  di  sabbie, 
di  ciottoli  e  di  ghiaia  (gera  in  dialetto  milanese),  la  risguardarono  formata  dalle 
deposizioni  dell'Adda,  il  che  fu  opinione  falsissima ,  che  è  nondimeno  ripetuta  so- 
vente da  molli  scrittori.  —  Groppello,  tenimento  e  villa  dell' arcivescovo  di  Milano. 
Vino  squisito. 

Saranno,  grosso  borgo  con  santuario  soprammodo  importante  per  le  arti ,  giacche 
oltre  alla  bellezza  dell'architettura,  è  tutto  ornato  di  pitture  a  fresco  di  Bernar- 
dino Luini,  di  Gaudenzio  Ferrari  e  di  altri  pennelli  insigni;  vi  si  ammira  pure  la 


(l)  Una  di  quelle  pitture  rappresentanti  V Apoteosi  di  Psiche  fu  valentemente  intagliata  in  rame 
dall'illustre  Giuseppe  «eretta ,  che  oltre  il  bulino  sa  pure  maneggiare  la  penna  con  acume  profondo. 

Il  dotto  e  valentissimo  medico  Mezzotti  pubblica  annualmente  il  Cronista  Monzese,  che  è  in  so- 
stanza una  diligente  e  bellissima  raccolta  delle  memorie  storiche  anche  più  recondite  della  patria  sua. 
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Deposizione  dalla  Croce,  scultura  del  cav.  Pompeo  Marchesi,  che  puossi  dire  vero 
capolavoro.  Abit.   5,200. 

Melegnano,  altro  borgo  sul  Lambro,  chiaro  nella  storia  per  la  vittoria  che  Fran- 
cesco i  quivi  riportò  l'anno  15 lo  contro  gli  Svizzeri.  —  Gorgonzola,  terra  bellissima, 
assai  rinomata  per  la  fabbricazione  del  formaggio  detto  stracchino,  del  quale  si  fa 
gran  traffico  :  magnifica  la  sua  chiesa  di  recente  costruttura  ,  disegno  dell'architetto 
Cantone ,  siccome  pure  assai  osservabile  il  Campo  Santo  per  la  sua  disposizione 
singolare. 

Gallarale  (secondo  alcuni  antiquari,  Gallorum  area),  borgo  ragguardevole,  con 
alcuni  buoni  edifici,  assai  operoso  pel  suo  traffico;  grandiosa  filatura  di  cotone  ed 
altre  minori;  gran  mercato  di  bestiame.  Abit.  6,000  circa.  —Poe' oltre  questa  terra 
diserransi  vasti  terreni  incolli,  conosciuti  col  nome  di  brughiera,  dove  non  crescono 
che  felci  ed  altre  piante  indicate  dai  naturalisti  col  nome  di  eriche:  già  da  qualche 
anno  si  fanno  grandi  dissodamenti.  —In  vicinanza,  soprattutto  dalla  parte  di  Cas- 
sano Magnago,  Boladello  e  Carnago,  tutte  terricciuole  amene,  comincia  una  serie 
di  collinette,  indicate  in  alcuni  luoghi  col  nome  di  monticelli  e  in  generale  con 
quello  di  montagnole.  —  A  Solbiale  su  l' Olona ,  grandiosa  filatura  di  cotone.  —  I 
nomi  di  alcuni  villaggi  richiamano  alla  memoria  il  soggiorno  dei  Galli  Insubri  i ri 
questi  paesi:  vi  si  trovano  pure  delle  antiche  castella  dei  Visconti ,  particolarmente 
in  Fagnano  Olona,  patria  dei  fratelli  Ferrari,  scrittori  illustri  di  cose  idrauliche 
e  del  Varrone  italico,  conte  Luigi  Bossi.  —Presso  Carnago  giace  Fico  Seprio;  veg- 
gonsi  le  ruine  di  un  antico  castello  che  in  epoca  assai  remota  doveva  essere  luogo 
ragguardevole.  —  Buslo  Arsizio,  grosso  borgo  con  chiesa  cospicua  per  architettura 
e  pitture;  molle  manifatture  di  stoffe  di  cotone. 

Sómma,  borgo  ragguardevole  con  castella  delle  famiglie  Castelbarco  e  Visconti 
ed  altre  belle  ville,  assai  nominato  per  l'annoso  cipresso  della  circonferenza  di  11 
braccia  milanesi,  le  cui  radici ,  siccome  è  fama,  estendonsi  sotto  gran  parte  di  questa 
terra.  Esso  sussisteva  quasi  della  medesima  grandezza  nel  xvi  secolo ,  e  se  doves- 
simo prestare  fede  alle  tradizioni,  sarebbe  esistito  anche  a' tempi  di  Cesare  che 
visitò  questi  paesi.  Quivi  vive  modestamente  il  nostro  amatissimo  cavaliere  Camillo 
Toscani ,  uno  de'  più  valenti  ed  onorati  medici  della  nostra  età.  Abit.  5,880.  — 
Ad  Arsago ,  terricciuola,  veggonsi  molte  iscrizioni  e  un  piccolo  antico  tempio  di 
forma  ottangolare.  —  Ne'  dintorni  di  B esnate ,  il  sig.  Arigoni ,  ingegnoso  proprie- 
tario, a  forza  di  lavori  e  di  cure  è  giunto  a  formare  una  risaia  innaffiata  dalle  acque 
di  un  serbatoio  artificiale,  che  ora  dà  prodotto  abbondevole.  Il  villaggio  di  Ver- 
giate, sur  un'eminenza,  luogo  pittoresco;  è  la  patria  dello  storico  Landolfo.  —  A 
Sesto  Calende ,  borgo  limitrofo  agli  Stati  Sardi,  si  attraversa  il  Ticino  sur  un  ponte 
mobile.  Quivi  veggonsi  gli  avanzi  di  un  ponte  che  prctendesi  opera  dei  Galli ,  ma 
che  forse  più  ragionevolmente  debbesi  attribuire  ai  Romani.  —  Tutti  questi  luoghi 
sono  elassici  e  vi  si  sono  trovati  e  sempre  vi  si  trovano  vestigia  venerande  dell'antichità. 


PROVINCIA  DI  MANTOVA 


Mantova.  Provincia  del  regno  Lombardo  Veneto  che  ora  contiene  l'antico  tcrri- 
torio  Mantovano,  l'Asolano,  già  parte  del  territorio  Bresciano,  ed  una  parte  del 
Veronese:  è  conterminato  al  nord  dalle  provincie  di  Verona  e  Brescia;  all'est  dalla 
stessa  provincia  di  Verona  e  dal  Polesine  di  Rovigo;  al  sud  dal  Ferrarese,  dal 
ducato  di  Modena  e  dal  Guastallese;    all'ouest  dal  Cremonese  e  Bresciano.  Terri- 
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torio  fertile  in  grani,  legumi,  riso,  vino;  pingui  pascoli;  fertile  in  seta.  Abit. 
250,000.  —  Mantova  città  munitissima,  capoluogo,  situata  frammezzo  alle  due  capi- 
tali del  regno  Lombardo  Veneto ,  comechè  fabbricata  in  diversi  tempi,  pure  la  sua 
forma  è  regolare  e  le  strade  sono  distribuite  in  modo  che  quasi  tutte  fan  capo  alla 
porta  più  frequentata.  Circondata  da  mura,  descrive  la  circonferenza  di  7,200  metri 
all'intorno.  Continui  abbellimenti  la  rendono  per  entro  di  un  aspetto  migliore  che 
non  era  in  passato,  perchè  le  vie  di  nuovo  selciate  sono  contornate  di  marmi;  le 
fronti  esterne  delle  case  in  gran  parte  bene  ordinate ,  si  vestono  di  nuove  for- 
me, onde  fanno  piacevole  contrasto  colle  antiche  e  colle  torri  che  gigantesche  si 
elevano,  e  che  attraverso  le  vicende  che  afflissero  questa  città,  da  oltre  sei  secoli ,  si 
mantengono.  Piazze  più  vaste ,  S.  Pietro ,  delle  Erbe ,  del  Mercato  ;  vie  più  am- 
pie, Pradella,  Corso  vecchio,  Fiera.  Chiese  più  notevoli,  S.  Andrea,  disegno  di 
Leon  Balista  Alberti ,  che  racchiude  dipinti  pregevoli  dei  discepoli  di  Giulio  Ro- 
mano, e  monumenti  marmorei  alla  memoria  dell'Andreossi ,  dello  Strozzi  e  di  Mar- 
gherita Malatesta ,  marchesa  di  Mantova:  la  cappella  un  tempo  posseduta  da  An- 
drea Mantegna ,  la  cui  effigie  in  bronzo  si  conserva  sul  proprio  sepolcro  ;  contiene 
due  quadri  rappresentanti  una  Santa  Famiglia  ed  il  Battesimo  di  Cristo ,  opera  il 
primo  di  esso  Andrea,  l'altro  di  uno  de' suoi  figliuoli.  S.  Sebastiano  è  pure  di- 
segno di  Leon  Balista  Alberti  ;  all'esterno  appaiono  pochi  avanzi  preziosi  di  una 
pittura  a  fresco  di  Andrea  Mantegna,  che  quasi  rimpetto  abitava  nella  casa  dona- 
tagli da  Lodovico  Gonzaga.  La  cattedrale,  architettura  di  Pippi  (Giulio  Romano), 
fu  per  entro  decorata  di  statue  e  dipinti  da'  suoi  discepoli.  Quasi  un  solo  corpo 
alla  cattedrale  è  unito  il  santuario  dedicato  a  Nostra  Donna  incoronata ,  santuario 
che,  con  buone  ragioni,  si  tiene  architettato  dall'Alberti  preallegato.  In  S.  Mauri- 
zio, pitture  dei  Carracci  e  de' discepoli  loro,  e  marmi  scritti.  S.  Barnaba,  vasto 
lempio;  quivi  fu  sepolto  Giulio  Romano;  non  rimane  però  ora  memoria  dove  fosse 
locata  la  tomba,  perdutasi  allorché  nel  1716  si  riedificava  la  chiesa.  In  S.  Orsola, 
gentile  disegno  del  Viani,  vi  sono  pitture  reputale  di  Lucrina,  figlia  a  Domenico 
Feti.  S.  Barbara,  chiesa  unita  al  palazzo  di  corte,  fu  dal  Bertani  imaginata, 
perchè  si  accomodasse  all'uso  de' funerali  de' principi;  nell'interno,  pitture  de' di- 
scepoli di  Giulio  :  dappresso  sorge  il  campanile ,  che  il  Milizia  disse  doversi  tenere 
pel  migliore  d' Italia.  L'antica  abitazione  dei  Bonaccolsi ,  divenula  poscia  la  corte 
dei  duchi  Gonzaga ,  ed  oggi  palazzo  imperiale,  mostra  all'esterno  il  modo  di  archi- 
tettare usato  al  secolo  xiv,  e  vasti  cortili  contiene  e  sale  spaziose,  e  stanze  ele- 
ganti all'uso  moderno.  Ammirabili  quivi  gli  arazzi  tessuti  sul  disegno  offerto  dal 
Sanzio ,  e  quella  parte  di  fabbrica  detta  la  corte  vecchia ,  in  cui  Giulio  Romano 
maestrevolmente  dipinse  le  storie  della  guerra  Troiana ,  ed  in  cui  rimangono  pochi 
avanzi  di  vecchi  dipinti ,  soli  scampali  alle  stragi  ed  al  sacco  che  afflissero  Man- 
tova nel  1650.  Entro  l'antico  castello ,  disegno  di  Bartolino  da  Novara,  lavori  ec- 
cellentissimi di  Andrea  Mantegna  avidamente  ricerchi  dagli  amatori  e  studiosi  delle 
arti  gentili.  E  la  fronte  della  casa  destinata  alla  educazione  degli  iniziati  al  sacer- 
dozio, e  quella  del  palazzo  municipale,  sono  opere  lodevoli  del  professore  archi- 
tetto G.  B.  Vergani,  col  cui  disegno  fu  pure  murata  la  nuova  scuola  israelitica, 
e  fu  chiuso  il  giardino  de'  marchesi  Cavriani  di  cancelli  eleganti ,  ornati  da  busti 
di  alcuni  Mantovani  distinti. 

Molte  case  di  questa  città  ricordano  il  modo  di  architettare  del  Pippi,  il  quale, 
secondo  scrisse  il  Vasari ,  ebbe  Mantova  quasi  rinnovala  ;  e  meglio  di  ogni  altra  poi 
vale  quella  da  Giulio  stesso   abitata,    e  da  lui  propriamente  innalzata  e  compiuta. 
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Vasta  mole  di  fabbrica  serve  ad  uso  di  pubblico  insegnamento,  eretta  con  molto 
dispendio  dai  gesuiti,  entro  la  quale  stanno  collocati  gli  antichi  marmi  componenti 
il  museo  che  fu  dal  chiarissimo  dottor  Labus  illustrato,  e  la  biblioteca  in  cui  molti 
volumi  si  raccolsero  e  scritti  e  stampali ,  che  prima  possedettero  i  frati ,  ed  altri 
ne  aggiunsero  le  offerte  private  e  le  largizioni  de' governi. 

Prossimo  a  questo  palazzo  è  l'altro  detto  dell'Accademia,  disegno  del  Marini, 
il  quale  un  tempo  fu  convegno  di  letterali  valenti  e  scuola  agli  artefici,  e  in  cui 
avvi  un  teatro  bizzarramente  architettato  dal  Bibbiena,  oltre  il  quale  Ire  altri  si 
contano  in  Mantova:  quello  entro  il  palazzo  di  corte  disegnato  dal  Marini;  quello 
cretto  sul  disegno  del  Canonica  di  fronte  alla  porta  Pradella  ;  il  terzo  architettato 
dal  Cantoni  serve  a  spettacoli  diurni  ;  è  collocato  nella  piazza  dedicala  a  Virgilio, 
che  serve  di  principale  passeggio  pubblico. 

E  non  è  ancora  mezzo  secolo  che  una  palude  limacciosa  ammorbava  di  puzzo 
dove  ora,  innalzato  il  terreno,  allignano  piante  con  bell'ordine  distribuite,  e  dove  la 
vista  del  lago  rallegra  ,  e  le  fabbriche  private  bellamente  adornate  del  pari  che  le 
pubbliche  tutto  all'intorno  circondano,  rendendo  delizioso  ed  ameno  quel  luogo. 
Ne  quest'opera  sola  valse  a  rendere  migliore  e  più  salubre  Paria  di  Mantova  tanto 
temuta  dal  Botta,  onde  la  disse  pestilente  ed  insana,  ma  anche  in  quel  silo  no- 
minato catena  dove  si  accolgono  i  navigli  che  recano  od  asportano  merci,  lì  presso 
fu,  non  ha  molto,  asciugato  uno  stagno,  e  del  pari  lo  furono  quelle  paludi  di  Pa- 
juolo  alla  città  sì  propinque,  e  raccolte  si  contennero  a  certi  limiti  le  acque  da 
prima  vaganti,  putride  e  corrotte ,  e  fatle  scorrevoli  lambiscono  le  mura.  Così  se- 
minate d'ogni  intorno  le  piante,  fu  il  sozzo  pantano  reso  terreno  ubertoso  e  frut- 
tifero, onde  ora  a  Mantova  fa  corona  quasi  un  circuito  di  fecondità  somministrata 
dalla  natura  corretta  dall'arte. 

Già  sino  dall'anno  1198  allorché  i  Mantovani  si  reggevano  a  comune,  accomo- 
darono con  pubblico  ordinamento  le  acque  del  Mincio,  che  uscendo  dal  Benaco  a 
Peschiera  discende  a  Rivolta  a  foggia  di  un  lago ,  e  da  questo  un  canale  distras- 
sero dirigendolo  attraverso  la  città,  colle  cui  acque  oggi  si  animano  alcune  mac- 
chine utili  alla  macinatura  del  grano  e  ad  officine  private.  E  due  ponti  congiun- 
gono Mantova  alla  terra  finitima,  l'uno  nominato  S.  Giorgio,  l'altro  di  Porto  ,  che 
continualo  da  una  lingua  di  terra,  forma  argine  capace  a  sostenere  quella  parte 
di  lago  detto  Superiore,  e  le  acque  così  contenute  cadono  nel  bacino  sottoposto, 
dando  moto  a  12  mulini,  alle  macchine  preparate  a  tagliarci  legnami  ed  a  pur- 
gare le  lane.  La  quale  opera  del  lago  fu  dai  Mantovani  impresa  per  rendere  più 
difficile  l'offesa  de'  nemici,  al  cui  intendimento  i  Gonzaga  vi  aggiunsero  e  baloardi 
e  mura.  E  ben  altre  opere  furono  modernamente  condotte,  siccome  i  forti  di  Cit- 
tadella e  S.  Giorgio,  i  bastioni  di  porta  Pradella  e  Cerese ,  le  trincee  del  Te  e 
di  Migliaretto ,  i  propugnacoli  di  Belfiore  e  di  Pietole ,  onde  si  rendono  scabrosi 
gli  assedi,  e  l'espugnazione  di  Mantova  quasi  impossibile.  E  sebbene  la  natura  del 
luogo  non  sia  al  commercio  propizia,  pure  l'industria  del  paese,  la  ubertosità  dei 
terreni,  il  facile  mezzo  a  condursi  per  terra  e  per  acqua  le  merci,  rendono  Man- 
tova un  ricco  deposito  de'  varii  generi  al  vivere  necessari ,  e  massime  di  biade , 
delle  quali  le  terre  di  Verona  e  del  Tirolo  in  ispecie  fanno  procaccio  continuo. 
Patria  di  uomini  illustri  in  ogni  genere  dello  scibile,  de' Bettinelli ,  del  Borsa  Mat- 
teo, degli  Arrivabene ,  di  Castiglione  Baldassarre ,  deiFolenghi,  dei  Gonzaga,  del 
Sordello,  ecc.  Abit.   27,000. 

De'  molti  luoghi  di  delizia  che  furono  un   tempo  presso  la  città,    rimane  ora  il 
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palazzo  del  Te  che  Federico  Gonzaga  fé'  architettare  da  Giulio  Romano,  monumento 
perpetuo  della  munificenza  del  principe  e  del  valore  di  Giulio  ,  che  per  entro  con- 
dusse que'  dipinti  e  quegli  stucchi  che  da  tutti  furono  celebrali  eccellenti.  Fuori 
della  porta  di  Porto  è  il  palazzo  detto  la  Favorita,  oggi  in  parte  distrutto,  che 
Ferdinando  Gonzaga  commise  e  l'architetto  Nicola  Sahregondi  murava,  il  quale 
fé'  pure  l'altro  vasto  palazzo  con  chiesa  e  convento  nel  mezzo  di  un  bosco  dello 
della  Fontana;  ma  quel  convento  e  la  chiesa  atterrati,  oggi  il  convento  fu  ridotto 
a  magazzino  di  polveri  per  l'armi  da  fuoco.  E  da  Francesco  Capitano  iv  Gonzaga 
fu  intitolato  alla  Vergine  intitolata  delle  Grazie  quel  tempio  che  in  ripa  al  lago 
nella  terra  di  Curlatore  sorge  già  ora  da  400  e  più  anni  abbellito  di  statue  scol- 
pile in  cera,  e  di  alcuni  dipinti  e  monumenti  preziosi;  quivi  pure  riposano  le 
ceneri  del  celebrato  scrittore  del  Cortigiano,  chiuse  da  un  marmo  architettalo  da 
Giulio  Romano.  (Noi  dobbiamo  questi  cenni  alla  gentilezza  dell'illustre  conte  Carlo 
d'Arco). 

o.  _  PROVINCIA  DI   BRESCIA 

Brescia  [Brixia),  città  antichissima  alle  radici  di  colline  deliziose,  presso  il  piccolo 
fiume  Mella,  capoluogo  della  provincia  e  sede  vescovile.  Possiede  reliquie  preziose  di 
romani  edifici,  tra  le  quali  un  bellissimo  tempio  in  marmo,  consacrato  all'impe- 
ratore Vespasiano  l'anno  72  della  nostra  era.  Con  nobile  pensiero  si  sono  collocati 
nelle  sale  restaurate  di  esso  tempio,  i  busti,  le  iscrizioni ,  le  statue  e  tutti  gli  altri 
oggetti  di  antichità  diseppelliti  in  varie  epoche  tanto  dentro  la  città  ,  quanto  nei 
dintorni.  Fra  questi  avvi  una  statua  in  bronzo  rappresentante  la  Vittoria  alata,  che 
è  un  vero  capolavoro  romano  di  quell'età;  diversi  busti  di  grandezza  naturale;  una 
statua  rappresentante  un  prigioniero  coperto  della  sua  clamide,  ecc.  Presso  il  tempio 
evvi  un  teatro  antico  ancora  sotterra,  di  cui  possono  vedersi  le  reliquie  nella  casa 
Gambara.  Rimpelto  allo  stesso  tempio  vedesi  un  altro  edificio  che  credesi  essere 
slata  la  Curia,  o  il  luogo  dove  amministravasi  la  giustizia;  lo  spazio  compreso  tra 
queste  due  fabbriche  era  occupato  dal  Foro  di  Nonnio  Arrio ,  di  cui  rimane  per 
ancora  memoria  nel  nome  di  Novarino ,  che  conserva  questa  piazza.  Il  castello  dal 
quale  negli  antichi  tempi  Brescia  era  difesa  avanti  l'invenzione  della  polvere,  me- 
ritò il  nome  di  Falcone  d'Italia.  L'albergo  di  città  o  la  loggia  è  un  edificio  magni- 
fico che  sorge  in  fondo  a  piazza  spaziosa,  rimpetto  a'  portici,  e  in  seno  ai  due  Monti, 
detti  il  Grande  e  il  Vecchio.  Il  palazzo  di  città,  cominciato  nel  1492,  fu  terminalo 
nel  1574  ;  ma  un  anno  dopo  un  incendio  distrusse  gli  ornamenti  interni  e  il  tetto;  le 
belle  decorazioni  esterne  rimasero  però  salve  dalle  fiamme.  La  nuova  cattedrale  tutta 
in  marmo  ha  una  bellissima  cupola,  disegno  di  Mazzola,  architetto  romano.  L'antica 
cattedrale  è  arricchita  da  pitture  di  pennelli  insigni  ;  l'ampia  sua  vòlta  e  le  gallerie 
furono  edificate  dopo  la  caduta  del  regno  de' Longobardi  nel  774.  Sotto  ilsantuario 
dell'aitar  maggiore  avvi  un'antica  chiesa,  che  per  la  sua  struttura  rimembra  alla  mente 
le  basiliche  innalzate  in  Roma  da  Costantino.  Molte  altre  chiese  spiccano  per  bellezza 
di  architettura,  pittura  e  di  altri  ornamenti:  tra  queste  S.  Afro  ,  Ss.  Nazzaro  e  Celso, 
S.  Clemente,  S.  Pietro  in  Oliveto,  S.  Maria  Calcherà,  dove  il  Moretto  e  Romanino , 
grandi  pittori  gareggiarono  per  superarsi  ;  S.  Giovanni  Evangelista;  finalmente  S.  Ma- 
ria dei  Miracoli  adorna  di  sculture  in  marmo,  massime  la  facciata,  che  appartiene  al 
xvi  secolo.  Il  corso  detto  del  Gambaro  è  ornato  di  be' freschi  di  Lattanzio  Gambara.  La 
biblioteca   donala  alla   città   dal   cardinale  Ouirini  è  slata  d'assai  aumentala  di  nuovi 
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libri;  quivi ,  oltre  molti  manoscritti  rarissimi,  massime  dell' vin  secolo,  ammiransi 
preziose  anticaglie,  come  tre  dittici  d'avorio,  una  ricchissima  croce  stazionale  a 
foggia  di  croce  greca  coperta  da  due  lati  di  gemme,  alcune  incise  secondo  la  ma- 
niera de' nielli,  le  altre  lisce,  e  che  vuoisi  appartenesse  a  Desiderio ,  ultimo  re  dei 
Longobardi;  avvi  pure  una  bellissima  collezione  d'incisioni  in  rame  e  in  legno, 
sì  antiche  che  moderne.  Molti  palazzi  sono  di  scelta  architettura,  e  in  alcuni  di 
essi  serbansi  collezioni  preziose  di  oggetti  di  arti  belle  e  di  altre  curiosila  ,  come 
in  quelli  di  Lecchi,  di  Tosi,  non  ha  guari  defunto,  che  i  suoi  tesori  di  arti  gentili 
Ie»ò  alla  città,  di  Martinengo-Colleoni,  Gambara,  Mazzucchelli  ecc.  Il  teatro,  dise- 
gno dell'illustre  architetto  Canonica,  è  decorato  con  gusto  veramente  squisito.  JNè 
taceremo  del  magnifico  cimitero  ,  edificio  magnifico  ed  imponente,  opera  del  bre- 
sciano architetto  Rodolfo  Vantini,  di  cui  è  pure  la  porta  S.  Francesco.  Seminario, 
scuole,  ateneo  e  tutto  ciò  che  tende  a  promuovere  lo  scibile;  ospedale,  orfanotrofio  ed 
altre  benefiche  fondazioni.  Ameni  passeggi  oltre  i  deliziosi  de' suoi  dintorni,  fontane 
d'acque  salubri  e  limpidissime  dovunque.  Traffico  operoso ,  industria  manifatturiera 
considerabile,  massime  in  armi  bianche  e  da  fuoco ,  in  tele  di  lino  ,  in  pannilani ,  in 
merletti  comuni  e  in  acquavite  detta  mislrà  assai  pregiata.  Tra' molti  uomini  sommi,  a 
cui  fu  patria,  citeremo  Nicolò  Tartaglia,  Benedetto  Castelli,  il  P.  Lana  e  Giammaria 
Mazzucchelli.  Abit.  54,000.  —  Il  territorio  di  questa  provincia,  che  ha  542,000  abit., 
oltr'essere  fertile  in  grano,  vino,  olivi  ed  altre  piante  fruttifere,  è  pure  ricco  in  pascoli  e 
in  miniere  di  ferro.  Il  così  detto  vino  santo  era  molto  decantato  anche  dagli  antichi. 

Travagliato,  terra  con  ospedale  di  recente  costruttura  dell' architetto  Vantini. — 
Gardone,  borghetto  nella  vai  Trompia  ,  importante  per  le  sue  miniere  di  ferro  ;  la 
fabbricazione  delle  armi  da  fuoco  è  ora  assai  menomata.  Abit.  1,500.  —  Gavardo, 
terricciuola  con  2,000  abit.,  e  cartiere.  —  Lonato,  grossa  terra  con  6,200  abit. — 
Caslenedolo,  borgo  con  4,450  abit.  —  Montechiaro,  borgo  in  vasta  pianura,  che  serve 
sovente  a' militari  accampamenti,  assai  fiorente  per  manifatture  e  per  traffico.  Abit. 
5,800.  —  Leno,  terra  con  4,200  abit.  —  Pieve,  ha  fabbrica  d'armi  e  1,400  abit.  — 
Chiari,  grossa  terra  presso  l'Olio,  patria  del  cel.  ab.  Morcelli.  —  Rovaio,  terra  con 
5,000  abit.  —  Iseo,  borgo  in  situazione  deliziosa  sul  lago  dello  stesso  nome:  ab.  2,000. 
—  ferola  Nuova  e  Ponlevico  ,  due  grossi  borghi ,  il  primo  con  4,200,  il  secondo  con 
5,500  abit.  —  Orzi  Nuovi,  grossa  terra  assai  trafficante,  con  5,000  abit.  —  Bagolino, 
borgo  importante  per  le  sue  miniere  di  ferro  e  fucine.  Abit.  4,000. 

Il  territorio  Bresciano  verso  le  Alpi  è  amenissimo  :  la  riviera  del  lago  può  tutta  ri- 
guardarsi come  un  luogo  di  delizie  o  come  una  serie  di  giardini,  in  cui  gli  alberi  di 
arancio  e  di  alloro  si  alternano  piacevolmente  colle  viti.  Il  lago  di  Garda  o  Benaco  (1) 
ha  55  miglia  di  lunghezza  dal  piede  delle  Alpi  sino  a  Peschiera,  e  circa  4  4  miglia 
nella  sua  maggiore  larghezza  tra  Salò  e  Bandolino.  Sebbene  questo  non  sia  uno  de' più 
vasti  laghi  d'Italia,  è  nullameno  uno  de' più  ridenti;  abbonda  di  pesci  squisiti,  Ira' 
quali  distinguesi  il  carpione  (salmiocarpio)  che  non  si  trova  altrove;  le  sue  limpide 
acque  sono  pure  potabili.  Veggonsi  in  esso  alcune  sorgenti  di  acque  solfuree,  la  cui 
effervescenza  è  molto  sensibile  nel  luogo  in  cui  gorgogliano  sopra  il  livello  dell'acqua 
dolce.  11  principale  traffico  su  questo  lago  operasi  tra  Riva  e  Desenzano,  anche  col  bat- 

(I)  Sino  a'  tempi  di  Virgilio  questo  lago  era  conosciuto  col  nome  di  Benaco,  e  i  suoi  movimenti 
burrascosi  erano  sin  d'allora  in  qualche  modo  l'immagine  delle  violenti  procelle  dei  laghi  : 

Fluctibus  et  fremitu  assurgens    Benace  ,  marino. 

Vikg. 
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tcllo  a  vapore.  —  Desenzano  è  grosso  borgo,  assai  rinomalo  anche  pe'suoi  vini,  in  luogo 
amenissimo  sul  lago;  collegio  distinto  ;  molto  lavorìo  delle  sete.  Abit.  5,800.  —  All'est 
stendesi  la  penisola  di  Sirmione ,  alla  cui  estremità  veggonsi  moltissimi  avanzi  di  un 
antico  palazzo,  detti  le  Grotte  o  la  Casa  di  Catullo  :  questa  è  forse  la  penisola  di  Sirmio, 
gradito  soggiorno  di  quel  poeta  soave  (Peninsularum ,  Sirmio,  ìnsularumqiie ,  eie).  Il 
monte  Baldo  vedesi ,  a  così  dire,  sospeso  su  questo  magnifico  lago  :  esso  era  un  tempo 
famoso  pel  suo  legname  da  costruzione,  non  meno  che  per  le  sue  piante  medicinali  ; 
ma  al  presente  è  sterile,  e  quasi  nudo  di  ogni  vegetazione. 

Salò,  piccola  città  nel  fondo  di  un  seno  del  lago  di  Garda,  in  situazione  delle  più 
deliziose  e  in  clima  de' più  soavi:  vi  si  imbianca  perfettamente  il  refe,  di  cui  si  fa 
molto  traffico,  non  sì  importante  però  come  in  addietro.  Esportasi  pure  olio  ed  in  par- 
ticolare limoni ,  che  si  spediscono  in  Polonia,  Russia,  Ungheria  ed  altrove,  essendo 
assai  ricercati  per  la  loro  durata,  grossezza  ed  abbondanza  di  succo.  Abit.  5,000.  — 
Gardone  di  Riviera,  piccola  terra  con  1,600  abit.  —  In  Toscolano  cartiere  rinomate  e 
fucine.  Abit.  2,500.  —  Gargnano,  borgo  con  3,400  abit.  —  Il  rimanente  della  riviera 
è  una  prospettiva  incantevole.  —  L'isola  Lecchi  è  distante  3  miglia  da  Salò:  la  sua 
lungh.  è  di  circa  un  miglio,  e  la  fertilità  del  suolo  vi  gareggia  colla  dolcezza  del  clima. 
I  limoni  vi  crescono  ad  aria  aperta;  vi  si  veggono  spontanee  molte  piante  che  altrove 
si  allevano  con  cura,  come  il  nerium  oleander ,  1'  agave  americana,  ecc.  Bella  casa  che 
per  l'amenità  del  luogo  supera  le  altre  tutte  di  que' dintorni;  pesca  abbondevole.  Me- 
diante nuovi  recenti  lavori  quest'  isola  è  ora  resa  maggiormente  bella  e  produttiva. 

k.  —  PROVINCIA  DI  CREMONA 

Fertilissima  in  cereali,  lino,  seta,  frutta:  ha  i  fiumi  Po  al  sud-est,  l'Olio  al 
nord-est,  l'Adda  al  sud-ouest,  il  Serio  all'ouest:  due  vasti  canali  defcti  navigli  e 
alcuni  torrenti  le  somministrano  inoltre  grande  abbondanza  d'acqua  per  le  irrigazioni. 
Abit.  194,000. 

Cremona,  antica  città  vescovile,  capoluogo  della  provincia,  ricca  in  begli  edifici.  Il 
duomo,  fondazione  del  secolo  xu,  oltre  agli  ornamenti  in  marmo,  è  ricco  in  pitture  della 
scuola  cremonese,  scuola  abbondevole  in  artisti  illustri,  come  i  Sogliari,  i  Campi, 
i  Boccaccini ,  le  sorelle  Anguissola,  ecc.  La  crocifissione  dipinta  a  fresco  è  un  capo- 
lavoro del  Pordenone  ;  vi  sono  pure  freschi  del  Diotti  di  Casalmaggiore,  vera  gloria 
della  patria  sua  :  la  gran  torre  è  una  delle  più  alte  d' Italia  e  serve  di  ornamento 
alla  piazza  ;  opera  del  secolo  x  è  il  battistero  ;  è  assai  osservabile  un  zodiaco  simile 
a  quello  de'  delubri  egiziani ,  co'  segni  in  ordine  inverso  ,  illustrato  ,  non  ha  guari , 
dal  celebre  Hammer.  Belle  chiese  sono  pure  S.  Pietro,  S.  Domenico,  S.  Agostino 
e  S.  Sigismondo  ;  notevoli  i  palazzi  municipale  e  Affaitati.  Tra  gli  edifici  moder- 
nissimi annoveransi  come  distinti  il  teatro  e  il  pubblico  macello.  Ginnasio,  liceo, 
seminario,  biblioteca  pubblica,  casa  de5 sordi  e  muti,  ecc.  Opere  del  Canova  in 
casa  Bolzesi  con  freschi  del  Diotti;  medagliere  ed  altre  curiosità  nel  palazzo  Ala- 
Ponzoni.  Traffico  ragguardevole,  massime  in  seta,  granaglia,  formaggio,  lino  e  vino; 
il  torrone  che  vi  si  fabbrica  gode  gran  fama.  Patria  di  moltissimi  sommi,  tra' quali 
noteremo  il  Platina ,  il  Faerno ,  il  Vida  ,  il  Lampridio  e  il  Sanclemente.  In  ogni 
genere  d'arte  produsse  qualche  grand' uomo,  tra' quali  basta  citare  Giacomo  Tor- 
nano detto  Gianello,  chiamato  V Archimede  de' suoi  tempi,  e  rammentare  gli  Amati., 
gli  Stradivari,  i  Guarneri  ecc.,  i  cui  violini  ed  altri  strumenti  d'arco  sono  celebri 
e  ricercati  in  lutto  il  mondo.  Il  vivente  Beltrami,   intagliatore  in  pietre  dure,  prò- 


REGNO  LOMBARDO  VENETO  537 


duce  meraviglie  in  questo  genere  di  lavoro.  Cremona  fa  pure  patria  del  pseudo- 
pontefice  Guido  Crema  (Pasquale  n),  e  del  sommo  pontefice  Gregorio  xiv  dell'an- 
tica famiglia  degli  Sfrondati.  Abit.   30,000. 

Casalmaggiore ,  città  su  la  sinistra  sponda  del  Po,  dalle  cui  acque  fu  più  volte 
posta  in  grave  pericolo.  Fu  qualche  tempo  dei  Gonzaga.  La  sua  chiesa  abbaziale 
è  stata  ora  nuovamente  fabbricata  mediante  un  lascito  del  generoso  Vincenzo  dei 
Ponzoni ,  sul  disegno  bello  e  grandioso  dell'architetto  Fermo  Zuccari ,  giovine  Ca- 
salese;  i  più  distinti  pennelli  deggiono  concorrere  al  maggiore  suo  abbellimento. 
Ha  prodotto  parecchi  uomini  di  gran  pregio ,  quai  furono  Azzone ,  Molossi ,  Por- 
celli,  il  chirurgo  Romani,  inventore  del  grande  apparecchio,  e  il  chiaro  suo  di- 
scendente ab.  Giovanni  Romani,  cultore  distintissimo  della  lingua  italiana.  Abit. 
4,200  (1).  —  Piaclena,  già  buon  castello,  ora  borgo  notabile  su  la  strada  postale  che 
conduce  a  Mantova.  Fabbrica  di  rosolio  assai  pregiato.  Fu  patria  di  Bartolommeo 
Sacchi  detto  il  Platina,  e  di  Evangelista  Dorato,   uomo  veramente  evangelico. 

Solicino,  antico  castello  celebre  nelle  storie.  Lotario  imperatore  lo  spianò  nel  1137. 
I  Cremonesi  lo  rifabbricarono  più  forte  di  prima  per  far  argine  alle  incursioni  dei 
Cremaschi.  Patria  dei  Barbò  e  dei  Fonduli ,  possenti  e  rivali  famiglie  che  ne 
furono  la  desolazione.  Quivi  mori  il  feroce  Ezzelino  in  da  Romano.  In  Soncino  vi 
furono  le  prime  stamperie  ebraiche,  le  cui  edizioni,  divenute  rarissime,  hanno  un 
prezzo  d'arbitrio;  di  che  veggansi  gli  Annali,  ecc.  del  De-Rossi.  —  Soresina,  grosso 
e  mercantile  borgo  posto  nella  più  amena  parte  del  territorio  Cremonese;  vi  ab- 
bondano i  grani  d'  ogni  genere  e  i  vini. 

Caslelleone  ,  insigne  borgo  fabbricato  dai  Cremonesi  nel  1188,  e  celebre  per  la 
battaglia  di  Bressanoro  che  i  Milanesi  vi  perdettero  nel  1215  (2).  Castelleone  di- 
venne marchesato  independente  di  Cabrino  Fondulo,  dopo  ch'ei  rinunciò  Cremona 
a  Filippo  Maria  Visconti.  Si  ha  una  rara  storia  di  questo  castello  ,  composta  da 
Clemente  Fiammeno.  Abit.  4,000. 

Casalbullano  ì  ricchissimo  borgo,  già  feudo  della  casa  Schinchinelli  da  Cremona 
che  vi  conserva  un  palazzo  magnifico.  Tra  le  molte  doviziose  famiglie  che  vi 
soggiornano,  è  notabilissima  quella  dei  Turrina  pel  grandioso  stabilimento  serico.-^- 
Pizzighettone,  castello  fabbricato  dai  Cremonesi  nel  1123  su  le  sponde  dell'Adda 
per  far  fronte  ai  Milanesi  ed  ai  Lodigiani  loro  alleati.  E  assai  nominato  nelle  storie. 
Credesi  che  quivi  fosse  l'antico  Forum  Dioguntorum.  Ciò  che  lo  rese  più  celebre 
fu  la  prigionia  che  vi  ebbe  Francesco  i,  re  di  Francia,  dopo  la  sgraziata  batta^ 
glia  di  Pavia. 

3.  —  PROVINCIA  DI  BERGAMO 

Abbonda  particolarmente  in  cereali,  vino,  seta,  bestiame;  fabbrica  di  pannilani 
e  di  falci  ad  uso  di  Carinzia.  Tra'  metalli  abbondevole  il  ferro.  Marmi  e  alabastri  pre- 
gevoli; fonti  minerali  reputate;  fontane  intermittenti.   Abit.  528,000. 

Bergamo,  antica  città  vescovile  posta  su  fertile  e  ridente  collina  isolata,  poco  lungi 
dalla  grande  catena  di  monti  che  divide  dall'AIemagna  questa  bella  parte  della  dovi- 
ziosa Lombardia:  cospicua  per  industria  manifatturiera,  per  traffico,  per  edifici,  è  di- 


(i)  11  canonico  Barili  ha  scritto  la  storia  di  questa  città. 

(2)  E  Bressanoro  un  picciolo  villaggio  vicinissimo  a  Castelleone.  Il, celebre  Muratori  noi  seppe,  e 
lo  andò  cercando  in  cento  e  cento  luoghi,  ingannandosi  sempre. 
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visa  in  ciltà  alta  e  bassa.  Il  duomo,  ricco  in  dipinti  bellissimi;  S.  Maria  Maggiore  può 
riguardarsi  come  una  galleria  tutta  coperta  d'oro,  di  stucchi  e  di  pitture  preziose;  la 
cappella  di  Bartolommeo  Colleoni,  in  cui  è  racchiuso  il  mausoleo  magnifico  di  quel 
capitano  illustre;  S.  Grata,  S.  Alessandro  in  Colonna,  dove  avvi  un  organo  grandioso 
e  rinomato,  opera  del  bergamasco  Serassi,  che  famoso  nome  ottenne  per  questogenere 
di  lavoro,  chiese  più  osservabili.  In  una  piazza  adorna  di  bella  fontana  sorge  il  palazzo 
vecchio,  detto  della  Ragione  ,  di  architettura  squisita  ,  presso  il  quale  vedesi  la  statua 
colossale  di  Torquato  Tasso,  fatta  erigere  nel  1673  dal  bergamasco  Marcantonio  Foppa; 
nel  palazzo  Nuovo,  incomincialo  ma  non  finito,  sul  disegno  grandioso  del  celebre  Vin- 
cenzo Scamozzi,  avvi  un  salone  co'  ritratti  di  molti  cittadini  illustri.  Di  bella  architet- 
tura sono  pure  alcuni  palazzi  de'  privati ,  e  molti  di  essi  contengono  opere  pregie- 
volissime  di  pittura.  La  fondazione  del  museo  pubblico  debbesi  in  gran  parte  alle 
cure  generose  del  dotto  antiquario  Giambatisla  Rota.  L'accademia  di  Carrara,  così 
detta  dal  magnifico  suo  fondatore  conte  Giacomo  Carrara,  destinata  all'ammaestra- 
mento della  gioventù  nelle  arti  belle,  è  arricchita  da  una  scelta  quadreria,  in  gran 
parte  dono  del  fondatore  ,  da  una  collezione  di  stampe  e  disegni  antichi  ,  da  un 
medagliere  e  da  una  biblioteca.  Scuole  pubbliche  e  biblioteca  ;  ateneo,  istituto  mu- 
sicale ,  ecc.  Insomma,  Bergamo  racchiude  tutte  quelle  fondazioni  che  tendono  a 
favoreggiare  e  promuovere  V  istruzione,  molti  ospizi  ed  altri  istituti  di  beneficenza.  Il 
magnifico  luogo  dove  si  tiene  la  grande  fiera  annuale,  nel  vasto  piano  fra  il  borgo  San 
Leonardo  e  quello  di  S.  Antonio,  è  un  vastissimo  quadrato,  nel  cui  recinto  vi  sono 
600  botteghe,  che  nel  tempo  della  fiera  possono  considerarsi  come  altrettanti  emporii 
di  merci  nazionali  e  forestiere.  Di  contro  avvi  un  grandioso  teatro  ;  un  altro  nella  città 
alta.  Tra' tanti  uomini  sommi  di  cui  Bergamo  fu  in  ogni  tempo  patria  in  ogni  genere 
di  sapere,  ci  limiteremo  a  nominare  Castello  de' Castelli,  i  Carrara,  i  Calepio,  i  Suardi, 
Bernardo  Tasso,  padre  dell'immortale  Torquato,  Furietti,  Serassi,  Tiraboschi,  Ma- 
scheroni ;  ebbe  pure  donne  illustri,  siccome  Orsola  da  Bergamo  nel  xv  secolo,  Emilia 
Brembati  Solza,  Isotta  Brembati  Grumelli  e  Lucia  Albani  nel  xvi  e  Paola  Secco  Suardo 
nel  xvm,  che  furono  tutte  poetesse  eleganti.  I  Cariani ,  i  Previtali ,  i  Cavagna,  i 
Palma,  i  Moroni  ,  i  Talpini  riuscirono  famosi  nella  pittura;  come  celebri  nelle  armi 
basterà  accennare  Trussardo  e  Bartolommeo  de' conti  di  Calepio  del  secolo  xv  e 
Bartolommeo  Colleoni.  Abil.  50,000. 

Zogno,  borgo  nella  Valbrembana  inferiore,  su  la  destra  del  Brembo  con  cartiere,  of- 
ficine per  la  riduzione  del  ferro  e  la  purgatura  della  lana;  collegio  femminile.  Abit. 
2,600.  —  Tre&corre  (Transchcrium  nelle  carte  antiche),  terra  ragguardevole  su  la  destra 
sponda  del  Cherio,  circondata  da  monticelli  calcari,  coronati  da  boschi  e  da  vigneti,  che 
appartengono  alle  grandi  giogaie  delle  valli  Calepio  e  Cavallina:  ville  grandiose  e 
giardini  ameni  ;  bagni  minerali  rinomati.  —  Godono  pure  rinomanza  le  acque  di 
S,.  Pellegrino,  cos'i  nominate  dal  villaggio  posto  sul  lembo  occidentale  del  Brembo  ; 
trovansi  quasi  nel  centro  di  angusto  piano,  tutto  attorniato  da  eminenze  che  offrono 
prospetti  orridi  e  dilettevoli  nel  tempo  medesimo.  —  Altra  sorgente  minerale  è  quella 
di  »S.  Omobono,  situata  neh'  imo  della  valle ,  immediatamente  alla  sponda  destra  del 
fìumicello  dal  quale  è  innaffiata.  —  Ghisalba,  grosso  villaggio  su  la  sponda  orientale 
del  Serio,   notevole  per  una  chiesa  bellissima,  disegno  del  cel.  marchese  Gagnola. 

Gorlago  ,  dovizioso  villaggio  in  ameno  e  fertile  territorio  con  ville  cospicue.  La 
chiesa  prepositurale  di  costruttura  magnifica  potrebbe  onorare  una  grande  città:  rac- 
chiude belle  pitture  e  sculture  del  cav.  Pompeo  Marchesi.  Altro  oggetto  di  splendore 
per  questa  terra  è  il  il  salone  della  casa  di  un  ricco  signore,  tutto  coperto  di  pitture  a 
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fresco  di  bellezza  indicibile ,  non  senza  fondamento  attribuite  a  Giambatista  Castello 
detto  il  Bergamasco.  Ab.  i,600.  — Almenno  S.  Salvadore  e  Almenno  S.  Bartolommeo, 
sono  pure  due  terre  distinte.  —  Villa  d'Alme,  villaggio  che  noi  nominiamo,  perchè  nei 
suoi  dintorni,  cioè  nella  terricciuola  detta  delle  Ghiaie  si  sta  ora  costruendo  una  gran- 
diosa filatura  del  lino ,  che  sarà  in  parte  mossa  ad  acqua  ,  in  parte  a  vapore.  —  Palaz- 
zago ,  grosso  villaggio  alle  falde  del  monte  detto  S.  Bernardo  ;  chiesa  parrocchiale 
grandiosa. 

Ponte  S.  Pietro ,  borgo  cospicuo ,  attraversato  dal  Brembo  ,  assai  trafficante,  con 
edifici  bellissimi;  oltre  ad  alcune  tintorìe  avvi  una  vetraia.  Abit.  1,800.  —  Alzano 
Maggiore,  grossa  terra  in  bella  pianura,  conterminata  al  nord-ouest  dalla  grande  gio- 
gaia che  su  la  destra  fiancheggia  la  vallata,  e  al  sud-est  dal  Serio  che  vi  scorre  su  la 
sinistra.  Territorio  coltivato  a  biade,  a  gelsi  e  vigneti  ;  alcuni  boschi  cedui.  Molti 
filatoi  per  le  sete,  folle  per  i  pannilani,  concie  di  pelli,  cartiere ,  manifattura  di  stoffe 
di  cotone.  Parrocchiale  magnifica  per  architettura  e  pitture.  Collegio  femminile  assai 
distinto  per  l'eccellenza  delle  istituzioni  e  dell'ammaestramento.  Abit.  2,400.— 
Alzano  Minore,  piccolo  villaggio  presso  Alzano  Maggiore. 

Caprino,  borgo  dovizioso  con  belle  case,  grandiosi  edifici  per  la  filatura  delle  sete , 
ed  una  chiesa,  disegno  del  celebre  architetto  Pellegrini,  ideata  sul  modello  di  S.  Fedele 
in  Milano,  ed  una  scelta  biblioteca. —  Ponlita,  paese  rinomatissimo  per  la  celebre  Lega 
Lombarda,  che  vi  fu  conchiusa  contro  Federico Barbarossa  imperatore  il  7  aprile  1166. 
II  villaggio  è  vasto,  signorile  ed  ornato  di  edifici  distinti.  —  Calepio ,  luogo  considera- 
bile nella  antica  età,  dominante  tutta  la  vallata,  ma  che  quasi  distrutto  dalle  guerre  del 
xiv  e  xv  secolo  ora  pochissimo  conserva  del  suo  splendore  primitivo.  Il  castello  in 
cui  stanziano  i  Calepio  fu  fabbricato  dal  conte  Trussardo  di  quella  famiglia  nel  1430, 
avendo  ricevuto  in  feudo  dalla  repubblica  Veneta  tutta  la  valle  a  guiderdone  dei 
suoi  servigi  segnalati.  Quel  castello  è  situato  in  luogo  amenissimo,  domina  il  cam- 
mino tortuoso  dell'  Olio  e  gode  di  un  prospetto  delizioso.  Tutta  la  valle  è  sparsa 
di  colline  verdeggianti,  di  piani  bellissimi,  ubertosi  in  cereali,  in  gelsi,  in  vini.  Il 
raccolto  de' bozzoli  è  quivi  prospero  costantemente.  —  Sarnico,  terra  ferace  in  vigne 
ed  olivi  ;  fa  gran  traffico  di  seta,  di  legname  e  di  pietre  da  fabbrica ,  le  cui  spedizioni 
si  eseguiscono  pel  lago  Iseo  o  per  la  così  detta  Fusa ,  canale  che  incomincia  in  questa 
terra  e  s' innoltra  molto  addentro  nella  provincia  Bresciana.  Abit.  2,000. 

Treviglio  o  Trevi,  borgo  antichissimo  con  bellissime  case,  vie  spaziose  e  regolari, 
un  ameno  passeggio,  sobborghi  vastissimi,  un  grande  ospedale  ;  è  fornito  di  tutte  le 
arti  di  vantaggio  e  di  lusso.  Magnifica  la  chiesa  di  S.  Agostino  per  architettura  e  per 
dipinti  dei  fratelli  Molinari ,  dei  Montalti  e  di  Bernardino  Galiari ,  come  pure  le  arti 
belle  d'assai  arricchirono  la  chiesa  preposituraìe  dell'Assunta.  Il  suo  traffico  è  fiorente, 
massime  in  sete.  Abit.  6,200.  —  Pontirolo  ,  villaggio  con  tempio  magnifico  ,  disegno 
dell'architetto  Pizzagalli  ;  organo  assai  pregiato,  lavoro  dei  Prestinari  di  Magenta  ; 
belle  sculture  del  cav.  Pompeo  Marchesi.  —  Caravaggio ,  borgo  considerevole  tra  il 
Serio  e  l'Adda,  famoso  pel  suo  Santuario  dedicato  alla  B.  V.,  disegno  del  celebre 
Pellegrini;  notevole  è  pure  il  tempio  preposituraìe  per  dipinture.  Questa  terra  diede 
i  natali  a  molti  pittori  insigni ,  tra' quali  certamente  primeggia  Polidoro  Caldara,  me- 
glio conosciuto  sotto  il  nome  di  Polidoro  da  Caravaggio.  I  poponi  del  suo  territorio 
sono  assai  squisiti.  Abit.  5,200.  —  Martinengo ,  grossa  terra  che  diede  il  nome  ad  una 
delle  più  illustri  famiglie  Bergamasche ,  ora  residente  in  Brescia.  Bellissimi  sono  i  suoi 
edifici.  Abit.  5,600. 

Romano,  borono  che  meriterebbe  il  nome  di  città;  ha  la  forma  di  vasto  castello  cinto 
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da  mura,  con  doppia  fossa  ed  una  larga  strada  rìi  circonvallazione.  In  esso  hannovi 
un'antica  rócca,  pregevoli  edifici,  ed  un'ampia  piazza  tutta  ornata  da  portici  ed  officine. 
Magnifica  è  la  sua  chiesa  maggiore.  La  pia  istituzione  della  Misericordia  è  stata  fondata 
dal  celebre  Bartolommeo  Colleoni,  e  questo  si  nota,  perchè  soave  è  vedere  un  guer- 
riero applicarsi  in  opere  di  beneficenza.  Abit.  4,200.  -—  Giasone,  luogo  più  considera- 
bile della  Val  Seriana  superiore,  situato  sur  un  piano  dolcemente  inclinato  verso 
mezzodì,  che  può  riguardarsi  come  un'appendice  del  monte  Cimiero  che  gli  sta  alle 
spalle.  Di  fronte  ad  esso  diserrasi  un'amena  pianura  assai  fertile,  malgrado  il  rigido 
clima.  Belle  sono  le  sue  case  e  chiese;  florido  il  suo  traffico  ;  operose  le  sue  fabbriche 
e  manifatture.  Àbit.  5,500. 

G andino ,  grosso  borgo  che  potrebbe  benissimo  dirsi  città,  sur  ameno  poggio  con 
abitazioni  grandiose  e  bellissimi  templi.  Fu  in  addietro  l'emporio  del  commercio  na- 
zionale riguardo  al  lanificio,  ma  di  presente  è  assai  decaduto.  Oltre  alle  fabbriche  di 
tutti  i  tessuti  di  lana,  vi  sono  filande  pe' bozzoli;  concierie  di  pelli,  tintorie,  tra  le 
quali  quella  in  iscarlatto  riesce  assai  bella  e  vivace  ;  tutte  le  arti  di  lusso  quivi 
sono  esercitate  come  nelle  città.  Bel  teatro.  Abit.  3,800,  quasi  tutti  impiegati  nella 
filatura  della  lana  e  sua  tessitura. 

Lovere  (Lauceris),  borgo  ragguardevole  e  trafficante  alle  sponde  dell'Iseo,  con  pic- 
ciolo porto  assai  frequentato  :  rinomata  è  la  sua  fabbrica  di  falci  ad  uso  di  Carinzia.  Il 
conte  Tadini  donò  al  pubblico  una  bella  collezione  di  quadri  con  isculture  anche  del 
Canova,  e  fondò  un  istituto  musicale. — Breno,  vasto  borgo  che  sotto  il  Veneto  dominio 
era  la  capitale  della  Valcamonica;  ha  molti  buoni  edifici  e  un  traffico  assai  operoso.  Bel 
ponte  sull'Olio  che  scorre  nel  seno  della  valle  ,  in  questo  luogo  assai  angusta.  Breno  è 
tutto  cinto  da  rupi  altissime;  su  le  occidentali  sorge  un  castello  ora  diroccato,  munito 
di  due  torri  che  conservano  i  nomi  l'una  di  Guelfa  l'altra  di  Ghibellina ,  forse  ad  eter- 
nare la  memoria  de' soqquadri  orribili  suscitati  dalle  lotte  sanguinose  del  xm  e  xiv  se- 
colo. —  Pisogne ,  gran  villaggio  su  la  sinistra  del  lago  Sebino,  rimpetto  a  Lovere:  vi 
sono  miniere  di  ferro  molto  duttile  che  contengono  generalmente  il  50  per  100  di 
materie  eterogenee,  ed  un  forno  fusorio  che  rende  circa  54,000  pesi  di  ferro  all'anno. 

E dolo ,  grossa  terra  nella  Valcamonica,  in  territorio  fertile.  Principale  commercio, 
ferro  e  bestiame.  Vago  prospetto  offre  a  questo  borgo  il  monte  Faveto  ,  al  di  là 
dell'Olio,  tutto  ingombro  da  praterie  amene,  intersecate  da  ombrose  boscaglie  e 
da  tuguri  pastorali. 

6.  —PROVINCIA  DI  COMO 

"Ferace  in  grani,  vino,  frutta,  lana,  seta,  pascoli,  ferro:  molte  cave  di  marmo; 
vetraie,  forni  di  fusione;  fucine.  Abit.  544,000. 

Como  (Novo  Comuni),  città  vescovile,  capoluogo  della  provincia,  posta  alle  sponde 
del  lago  dello  stesso  suo  nome  e  del  Lario,  non  a  torto  da  taluni  paragonata  per  la  sua 
forma  a  un  granchio  di  mare  :  di  fatti  il  sobborgo  di  S.  agostino  rappresenta  la  chela 
destradi  quel  testaceo,  mentre  quello  detto  Borgo  di  Vico  forma  la  sinistra.  Tra  gli  edifìci 
distinguesi  la  cattedrale  tutta  in  marmo;  l'interno  racchiude  preziose  dipinture  ed  alcune 
iscrizioni  antiche.  Belle  sono  pure  le  chiese  di  S.  Fedele  e  del  Crocifìsso.  Il  palazzo 
Giovio  può  riguardarsi  qual  ricco  gabinetto  di  antiquaria.  Nel  liceo,  decorato  di  bella 
facciata,  avvi  una  biblioteca ,  un  giardino  botanico  ed  una  collezione  di  macchine  per 
la  fisica  ;  il  collegio  detto  Gallio  dal  suo  fondatore  è  di  buona  architettura  ;  ospedale, 
vasto  e  comodo  edificio;  teatro,  vago  disegno  dell'architetto  Cusi.  Nel  sobborgo  di 
S.   Agostino  avvi   la  chiesa  di  questo  nome,  con  dipinture  pregevoli;  il  borgo  di  Vico 
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estendesi  sino  alla  base  del  monte  Lampino,  dal  quale  si  è  dedotto  il  nome  di  Olympinus; 
racchiude  ville  grandiose,  ammirabili  per  la  loro  architettura  e  per  la  loro  situazione 
vaghissima.  Como  trae  ogni  suo  vantaggio  dal  traffico  e  dall'industria  :  vi  sono  in  par- 
ticolare filature  e  fabbriche  di  stoffe  di  lana,  seta  e  cotone;  di  molto  sapone  nero  alla 
foggia  di  Alicante.  Il  traffico  è  soprammodo  favoreggiato  dalla  navigazione  sul  lago  e 
dalla  grande  strada  di  comunicazione  aperta  colla  Germania.  Noteremo  per  ultimo  la 
statua  colossale  in  marmo  innalzata  dai  cittadini  al  loro  immortale  Volta,  opera  del 
cav.  Pompeo  Marchesi.  Tra' tanti  uomini  illustri  cui  fu  patria,  noteremo  i  due 
Plinii,  comechè  le  si  contrasti  la  pertinenza  del  maggiore,  del  papa  Innocenzo  xi 
(Odescalco),  dei  Giovii  e  del  poeta  Rezzonico.  Abit.  17,000.  —  Lunge  da  Como  6  mi- 
glia siede  la  villa  Pliniana,  edificata  intorno  al  1570  da  Giovanni  Anguissola,  uno  dei 
quattro  Piacentini  che  traboccarono  dalla  finestra  Pier  Luigi  Farnese  :  ivi  vedesi  la 
fontana  che  ha,  come  osservò  anche  Plinio  il  giovane  in  una  sua  lettera  a  Licinio  ,  il 
flusso  e  riflusso  del  mare;  essa  passa  con  altra  fontana  vicina,  non  intermittente,  in 
mezzo  e  sotto  il  palazzo  che  nominasi  Pliniana ,  perchè  credesi  avere  servito  di  stanza 
allo  stesso  Plinio. 

Le  montagne  che  circondano  il  lago  presentano  quasi  tutte  la  pietra  calcare  nella 
cima  loro ,  e  vi  si  veggono  scarsi  indizi  di  vegetazione.  I  marmi  che  da  esse  si  trag- 
gono sono  numerosi  e  di  specie  diversa:  i  più  conosciuti  sono  il  nero  di  V arena,  il 
bianco  di  Musso,  di  Olgiasca  o  di  Piona  ;  presso  barena  e  al  di  sopra  della  Tra- 
mezzina, trovansi  alcune  lumachelle.  Copiosi  sono  pure  i  graniti  :  quello  che  si  trae 
da  Gera  e  da  Sorico  è  rosso  al  pari  di  quello  di  Baveno  ;  il  granito  di  S.  Fedelino 
e  di  Monlorfano  è  bianco;  quest'ultimo  però  è  anzi  una  breccia  che  un  granito. 
INe'lerrazzi  o  gradi  del  centro  de'  gioghi  veggonsi  foreste  di  castagni  ;  nella  regione 
più  bassa  coltivansi  la  vigna,  gli  ulivi  ed  altre  piante  fruttifere  ed  alcuni  gelsi; 
gli  aranci  e  limoni  vi  prosperano ,  benché  debbasi  porli  al  coperto  nella  stagione 
rigida. 
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La  rócca  o  torre  di  Baradello,  che  noi  soltanto  indichiamo  perchè  famosa  nella 
storia  della  Lombardia,  sorge  sul  colmo  di  ripida  rupe  ;  i  suoi  baloardi  furono  sman- 
tellati durante  la  spagnuola  dominazione.  —  Vicino  a  Cernobio  sorge  il  magnifico 
palazzo  detto  il  Garuo  e  in  tempi  a  noi  vicini  Villa  d'Ette,  fabbricato  dal  cardinale 
Galli,  che  fu  splendidamente  abbellito  dalla  principessa  di  Galles-Brienno;  giace 
sul  pendìo  di  un  monte  in  mezzo  agli  allori.  —  Il  villaggio  di  Argegno  serve  di 
emporio  alla  valle  d'  ìntelvi  ;  si  giunge  in  questa  fertile  e  deliziosa  valle  per  una 
strada  che  schiudesi  in  quel  villaggio.  Nelle  campagne  di  Argegno  cresce  sponta- 
neo il  rhits  colinus  di  Linneo,  le  cui  foglie  servono  alla  concia  delle  pelli  e  le  ra- 
dici alla  tintura. 

In  faccia  a  Balbiano  vedesi  l'isola  di  S.  Giorgio  o  Comacina ,  che  opinasi  avere 
servito  nel  medio  evo  di  capitale  a  tutti  i  paesi  circostanti.  Molti  condottieri  delle 
fazioni  diverse  essendo  sconfitti  o  inseguiti,  ritraevansi  in  quest'isola,  che  adessi 
serviva  di  baloardo  formidabile  in  un'epoca  in  cui  l'architettura  militare  trovavasi 
ancora  nell'infanzia,  cioè  nell'epoca  dei  Longobardi  e  delle  guerre  civili  che  di- 
vamparono tra  gli  abitanti  di  Como  e  i  comuni  posti  su  le  sponde  del  lago.  Ma 
nel  secolo  xir  fu  distrutta  ogni  possanza  di  quell'  isola  dalla  fiera  vendetta  di  quei 
da  Como.—  Il  Giovio  credeva  che  sorgesse  a  Villa  l'antica  casa  di  delizia  di  Plinio, 
che  questi  avea  intitolato  la  Commedia,  ma  dal  Boldoni  invece  è  collocata  alla  Capuana 
presso  il  fiume  Latte. — Tutta  la  curva  spiaggia  che  stendesi  da  Lenno  sino  alle  falde 
del  Griante  chiamasi  Tramezzina  da  Tramezzo  villaggio  :  questo  è  paese  veramente 
maraviglioso  ed  incantevole  per  la  gran  copia  delle  magnifiche  ville ,  che  le  arti 
tutte  concorsero  a  gara  nell'abbellirle ,  e  pe' giardini  deliziosi.  Tutte  le  campagne 
sono  piene  di  viti,  di  ulivi,  di  mandorli,  di  ciliegi,  di  fichi;  quivi  verdeggiano 
i  lauri,  i  mirti,  i  leci ,  i  nassi,  i  ginepri  e  le  piante  de' climi  più  soavi.  —  Bel- 
laggio,  grosso  borgo  con  ville  grandiose  e  giardini  amenissimi,  fra  le  quali  la  Melzi. 
In  questo  luogo  il  Giovio  ha  collocato  la  casa  di  campagna  di  Plinio ,  detta  la  Tra- 
gedia, perchè  Plinio  parlando  di  essa,  la  descrive  innalzata  sur  un  promontorio  che 
separa  i  due  laghi.  —  Menaggio,  borgo  ragguardevole  posto  alle  sponde  del  lago, 
bagnato  dal  torrente  Sanagra,  diede  i  natali  a  Leon  Leoni ,  soprannomato  il  cava- 
liere Aretino ,  rinomato  artefice  del  cinquecento  ,  al  quale  tra  le  tante  sue  opere 
debbesi  anche  il  disegno  del  mausoleo  di  Giovanni  de' Medici  che  trovasi  nel  duomo 
di  Milano.  —In  Bellano,  borgo  popoloso  e  trafficante,  avvi  una  grandiosa  filatura  che 
dà  seta  dovunque  assai  rinomata,  della  famiglia  Gavazzi.  Ammirasi  il  famoso  Orrido 
formato  dal  torrente  Pioverna  che,  precipitando  dall'  altezza  di  circa  200  piedi,  si 
inabissa  in  seno  tenebroso ,  dove  le  acque  hanno  dischiuso  un  passaggio  nel  lago. 
In  Bellano  stanziava  il  celebre  Sigismondo  Boldoni,  medico,  letterato,  filosofo,  nato 
in  Milano  e  non  in  questo  luogo,  come  molti  scrissero,  verso  il  1597.  Patria  del 
vivente  illustre  poeta  Tommaso  Grossi.  —  Rezzonico  ,  villaggio  che  die  suo  nome 
a  famiglia  illustre. — In  Dongo  scavansi  miniere  ricchissime  di  ferro  spatico  eccel- 
lente; alle  radici  della  montagna  sorgono  le  fucine,  i  magli,  i  forni  di  fusione  ed 
altre  officine.  In  questa  grandiosa  fabbrica,  appartenente  al  sig.  Rubini  e  comp.,  si  sono 
fusi  dei  cannoni ,  e  si  formano  opere  di  ogni  dimensione  in  ferro  e  in  ghisa  ;  comodi 
sono  i  trasporti  per  la  vicinanza  del  lago  ;  il  paese  è  fertilissimo.  —  Gravedona, 
bellissimo  borgo  che  alte  montagne  difendono  da' venti  settentrionali.  Tra' suoi  edi- 
fici primeggia  il  palazzo  fabbricato  dal  cardinale  Gallio.  —  Domaso  ha  porto  spazioso, 
vaghi  casini,  molte  filature  di  seta  e  molini  a  sega.  —  Sorico  e  Colico  due  terre,  il  cui 
clima  insalubre  è  assai  migliorato  dopo  i  molti  dissodamenti  fatti  di  vaste  paludi  mercè 
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le  ferme  e  generose  cure  del  dottore  Sacco  e  di  Rousselin.  In  questo  luogo  il  lago  formando 
una  specie  di  golfo,  il  cui  ingresso  è  assai  angusto,  chiamasi  WLago  superiore  o  Lago  di 
mezzo.  In  Colico  mettono  le  tre  strade  che  conducono  a  Milano  per  Lecco,  allo 
Splu^a  per  Chiavenna  e  allo  Stelvio  per  Milano.  — Dongo,  Gravedona,  Sorico  formano 
il  paese  detto  le  Tre  Pievi. 

Angera,  horgo  ragguardevole  alle  sponde  del  lago  Maggiore,  antica  contea  che 
formava  parte  dei  dominii  e  dei  titoli  dei  duchi  di  Milano  ,  e  che  in  appresso  fu 
conceduto  in  feudo  alla  famiglia  Borromeo.  E  osservabile  la  rócca  o  il  castello  dei 
Borromei posto  sur  un'eminenza  tutta  piantata  a  vigneti,  che  danno  vino  squisito. 
barese,  piccola  città  assai  trafficante,  tutta  circondata  da  magnifiche  ville  e  deli- 
ziosi giardini  ;  gentile  teatro.  Abit.  8,000.  —  Il  Santuario  della  Madonna  del  Monte, 
visitato  sempre  da  gran  copia  di  devoti  e  di  curiosi ,  non  è  tanto  celebre  per  le  arti 
belle  che  in  esso  versarono  i  suoi  tesori ,  quanto  per  la  sua  situazione  incantevole. 

Robbiate ,  terra  che  noi  nominiamo  perchè  posta  alle  falde  della  collina  del  monte 
Orobbio  ,  tutta  coperta  da  vigneti  che  danno  vino  squisito.  —  Brino  ,  borgo  su  la 
dritta  dell'Adda,  con  castello  antico  e  belle  ville.  Patria  dei  chiar.  fratelli  Cesare 
ed  Ignazio  Cantù.  —  A  Calolzio  bella  chiesa  di  costruzione  recente  sul  disegno  del- 
l'illustre architetto  Giuseppe  Bovara  da  Lecco.  —Su  la  collina  prolungata  che  unisce 
i  monti  di  Gagliano  al  monte  Baro  è  posto  Galbiate  che  ha  pure  una  bella  chiesa, 
disegno  del  chiar.  ingegnere  Brioschi. 

Lecco,  borgo  cospicuo,  cui  potrebbesi  meritamente  dare  il  titolo  di  città,  sul  lago 
dello  stesso  nome  con  porto ,  importante  per  industria  manifatturiera  e  per  traffico, 
massime  in  ferro,  seta,  cotone.  Nella  casa  dell'ingegnere  Bovara  ricca  collezione 
di  pittura,  di  antiquaria,  di  mineralogia  e  di  altre  curiosità;  bellissimi  lavori  in 
sughero  dell'ingegnoso  falegname  Giacomo  Anghilieri,  rappresentanti  per  la  maggior 
parte  grandiosi  monumenti  dell'antichità,  diretti  dal  preallegato  sig.  Bovara. — Sul  finire 
della  guerra  decenne,  narra  lo  storico  Rebuschini,  il  porto  di  Lecco  presentava  l'insolito 
spettacolo  di  una  flotta  armata  e  munita  alla  foggia  delle  marittime,  perciocché  gli  inge- 
gneri condotti  a  tale  uopo  da  Pisa  e  da  Genova  preparato  aveano  quell'armamento.  Quivi 
ha  principio  la  bellissima  strada  per  la  Svizzera  e  pel  Tirolo.  —  Varenna,  villaggio 
in  clima  de' più  soavi;  molte  piante  esotiche  vi  crescono  spontanee;  vetraia;  nei 
dintorni,  cave  di  marmo.  —  Ponticello,  terra  posta  sur  uno  de' più  ameni  colli  briantei. 
Tutto  è  vaghezza  ne'  suoi  prospetti  ;  ville  bellissime  ,  palazzo  grandioso  del  conte 
Ambrogio  Nava,  con  giardini  ameni;  altra  villa  cospicua  dei  Calderara.  —  Oggiono, 
grosso  borgo  bene  edificato  con  molte  filature  di  seta.  Chiese  di  buona  architettura 
con  isculture  del  cav.  Pompeo  Marchesi.  —  Valmadrera  ,  terra  distinta  per  le  sue 
seriche  officine,  tra  le  quali  primeggia  quella  Gavazzi.  Bella  chiesa  dell'ingegnere 
Bovara.  —  Bosisio  ,  terricciuola  che  sarà  perennemente  memorabile  per  essere  la 
patria  del  grande  Parini ,  e  di  Appiani  benché  nato  per  accidente  in  Milano.  — 
Tnverigo  ,  villaggio  distinto  pel  grandioso  palazzo  o  rotonda  del  marchese  Cagnola, 
da  lui  stesso  architettato. 

7. -.PROVINCIA  DI  SONDRIO  o  VALTELLINA 

E  composta  dalla  Valtellina  e  dai  due  contadi  di  Bormio  e  Chiavenna  :  suolo  sterile 
generalmente  in  cereali,  ma  ferace  in  pascoli  e  in  vigneti,  nella  cui  coltivazione 
i  Valtellinesi  possono  dirsi  maestri.  Il  territorio  è  bagnalo  dai  fiumi  Adda  e  Mera, 
che  scorrendo  disarginati  formano  una  grande  estensione  di  terreni  paludosi.  Vetta 
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e  pendio  della  continuata  catena  de'  monti  in  cui  trovasi  racchiusa  la  Valtellina  , 
assai  boscosi.  Grande  allevamento  di  bestiame.  Scarsi  i  metalli  e  i  marmi  ;  l'esca- 
vamento  loro  molto  negletto.  Ricca  miniera  di  ferro  in  vai  di  Traele  ,  col  quale 
si  alimentano  le  fucine  di  Premadio  e  del  Cedrasso.  Qualche  altra  fucina  esiste  in 
Sondrio  ed  anche  al  Masino  ,  i  cui  lavori  giovano  specialmente  al  provvedimento 
degli  attrezzi  rurali.  Pregievolissime  le  ardesie  della  vai  di  Malenco  ,  non  che  le 
pietre  ollari,  colle  quali  fabbricansi  quelle  stoviglie  dette  lavezzi  ;  anche  nel  distretto 
di  Chiavenna  vi  sono  di  quelle  pietre,  non  eguali  però  in  bontà  alle  Malenchesi. 
Acque  minerali,  tra  le  quali  celebri  sono  le  acque  acidule  marziali  di  S.  Caterina 
in  Valfurva,  e  i  bagni  minerali  caldi  di  Bormio  e  del  Masino.  Abit.  97,000. 

Sondrio,  città  centrale  della  provincia  allo  sbocco  del  fiume  Mallero,  il  cui  corso 
impetuoso  e  minaccevole  venne  non  ha  guari  frenato  mediante  uno  scavo  con  ar- 
ginature laterali  che  guidano  le  acque  a  perdersi  nel  vicino  Adda.  Ha  collegio 
imperiale,  scuole  ginnasiali  e  scuole  elementari  pe' due  sessi.  Il  teatro  è  vago  di- 
segno dell'architetto  cav.  Canonica;  spedale.  Abit.  5,000.  —  Ponte,  bel  borgo  che 
signoreggia  i  suoi  vigneti  numerosi  ed  ameni,  patria  del  cel.  astronomo  ab.  Giu- 
seppe Piazzi,  discopritore  del  nuovo  pianeta  la  Cerere  Ferdinandea.  All'ingresso 
della  porta  maggiore  della  parrocchiale,  preziosa  dipintura  del  Luini. 

Tirano,  cospicuo  borgo  al  piede  di  terreno  elevato,  che  formato,  almeno  appa- 
rentemente, dagli  scoscendimenti  del  vicino  monte  ,  doveva  ivi  chiudere  l'ingresso 
alla  maggior  parte  della  valle.  Ai  suoi  fianchi  scorre  l'Adda,  che  col  suo  corso 
effrenato  sempre  minaccia  di  esterminio  i  terreni  circostanti.  Quivi  alla  destra  del- 
l'Adda innalzansi  colle  alte  torri  de' loro  santuari  i  ridenti  paesi  di  Sernio ,  Tovo, 
Lovere  e  Mazzo;  alla  sinistra  forvio,  Grosotlo ,  Grosio  e  Tiolo.  La  popolazione  di 
Grosotto  de'  dintorni  è  bella,  robusta,  vivace  ;  le  donne  portano  un  cappello  eguale 
a  quello  di  che  fanno  uso  gli  uomini.  —  Morbegno ,  grosso  borgo  assai  trafficante, 
nelle  cui  vicinanze  vi  sono  le  acque  minerali  di  Masino  :  è  attraversato  dal  fiume 
Bitlo,  le  cui  acque  precipitano  dalla  valle  che  gli  dà  il  nome,  celebre  altronde  per  gli 
squisiti  formaggi  che  produce. 

Bormio,  antica  terra  che  sorge  alle  falde  di  monte  spazioso,  il  cui  dorso  arido 
addita  la  vicinanza  de'  ghiacciai  che  le  sorgono  di  fianco.  Celebri  sono  sino  da  remoti 
secoli  le  sue  acque  termali.  Scaturiscono  caldissime  al  di  sopra  di  Bormio  ,  nel 
luogo  in  cui  ora  si  innalza  la  nuova  e  grandiosa  strada  dello  Stelvio.  La  loro  tem- 
peratura ordinaria  è  di  52°,  ma  questa  suole  variare;  essa  arriva  sino  a  58°,  come 
diminuisce  sino  ai  28°  circa*  —  Il  distretto  di  Bormio  possiede  altra  sorgente  di  sa- 
lute nelle  acque  acidule  marziali,  che  hanno  l'origine  loro  a  S.  Caterina  di  Val- 
furva. —  A  Villa  di  Chiavenna  approdano  o  si  rimbarcano  le  merci  di  transito  che 
l'Italia  spedisce  alla  Germania  o  che  da  questo  riceve:  bella  e  copiosa  cava  di  granito 
in  que/  dintorni. 

Chiavenna,  cospicua  terra  assai  commerciante,  attraversata  dal  Mera,  sul  quale  con 
bel  ponte  in  vivo  passa  la  nuova  strada  che  dall'interno  del  comune  guida  alla 
vetta  dello  Spluga.  Chiavenna  serve  d'emporio  alle  mercanzie  di  transito  sia  dalla 
Germania  nell'Italia,  sia  dall' Italia  nella  Germania,  il  che  soprammodo  contribuisce 
alla  sua  prosperità.  Bellissimo  passeggio  è  quello  detto  di  Prato  Giano,  reso  anche 
più  vago  dai  gentili  casini  che  il  circondano,  e  dagli  ammassi  sterminati  di  granito 
e  dai  frantumi  di  monti  che  poco  lungo  s' innalzano.  Abit.  5,000.  Benché  il 
territorio  di  Chiavenna  sia  poco  atto  alla  coltivazione  ,  nullameno  gli  abitanti  con 
lavoro  instancabile  sono  giunti  a  piantare  nelle  posizioni,  massime  in  quelle  al  mez- 
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zogiorno,  file  innumerevoli  di  vigneti  a  ragguardevole  elevazione.  —  La  cascata  di 
Piuro  detta  Acqua  Fragia  e  quella  di  Gordona  sono  pure  cose  notevoli  in  questa 
provincia.  La  prima  ,  quasi  in  contatto  colla  picciola  strada  che  s' interna  in  vai 
Bregaglia,  precipita  le  sue  acque  lunghesso  le  pareti  di  uno  scoglio,  che  vedute  dalungi 
presentano  due  cascate  distinte,  superiori  l'uria  all'altra.  —  Presso  questa  cascata,  su 
la  destra  sponda  della  valle,  esisteva  un  tempo  l'infelice  paese  di  Prosto  ,  che  nel 
1618  un  improvviso  scoscendimento  di  monte  tutto  avvolse  nelle  sue  ruine. 

8. —PROVINCIA  DI  PAVIA 

Principali  prodotti,  cereali,  riso,  lino,  formaggio,  seta  greggia.  Abit.   156,000. 

Pavia  (Ticinum,  Ticinum  Regium  o  Papia),  città  capoluogo  della  provincia,  sede 
vescovile,  antica  metropoli  e  sede  dei  re  Longobardi,  posta  in  pianura  deliziosa  su  la 
destra  del  Ticino.  Attraversata  da  strada  spaziosa  e  regolare,  racchiude  edifici  distinti, 
comechè  molti  di  essi  sieno  negletti  ;  la  piazza  più  bella  nel  centro  della  città,  cinta  da 
portici.  Alcune  torri  altissime ,  reliquie  dello  stile  gotico.  Cattedrale,  tempio  gran- 
dioso, assai  pregevole  per  memorie  e  monumenti  antichi.  La  basilica  di  S.  Michele, 
antichissima  chiesa,  presso  la  quale  pretendesi  sorgesse  il  palazzo  de'  re  Longobardi , 
(juella  del  Carmine  con  alcuni  buoni  dipinti,  S.  Maria  Coronata  di  forma  ottagona , 
disegno  del  cel.  Bramante  Lazzari,  e  quella  di  S.  xMarino  meritano  particolare  men- 
zione. La  cittadella  o  castello,  ora  a  nulla  ridotto,  posto  nella  parte  superiore  della 
città,  fu  più  volte  assediato  e  preso  d'assalto  nelle  guerre  d'Italia.  L'università  ,  anti- 
chissima, fu  in  ogni  tempo  celebre  pe'  uomini  sommi  che  possedette  ;  biblioteca,  museo 
di  storia  naturale,  gabinetti  di  fisica  e  di  anatomia,  orto  agrario.  Be'palagi,  Brambilla, 
Malaspina,  Olevano  ,  Maino.  Collegi,  Ghisilieri  e  Borromeo.  Teatri.  Asilo  infantile, 
casa  d'industria,  ospedale.  Passeggio  ameno.  Il  marchese  Malaspina  di  Sannazzaro 
eresse  uno  stabilimento  a  vantaggio  delle  arti  belle,  ad  esso  legando  la  sua  bella  qua- 
dreria, la  sua  raccolta  d'intagli  in  rame,  ecc.;  ora  l'illustre  Defendente  Sacchi,  non  ha 
guari  estinto,  lasciò  pure  le  sue  sostanze  a  quello  stabilimento.  Bel  ponte  coperto  sul 
Ticino;  lavori  del  canale  o  naviglio  in  vicinanza  della  città,  sorprendenti.  Patria  di 
molti  illustri ,  tra' quali  nomineremo  Catone  Sacco,  i  due  Corti,  Gerolamo  da 
Borgo  Franco,  Decembrio ,  Guidi,  Siro  Comi,  Giovanni  Antonio  Amedeo,  illustre 
architetto  e  scultore.  Abit.  24,000.  — A5  miglia  da  Pavia  sorge  la  Certosa,  uno  de' 
più  magnifici  ed  ammirandi  monumenti  di  questo  genere  nelP  Europa  ,  nel  quale 
l'architettura,  la  scultura  e  la  pittura  profondetlero  con  amore  vivissimo  tanto 
nella  chiesa,  quanto  nel  monastero,  le  bellezze  loro  sublimi:  questa  grand' opera  è 
dovuta  al  primo  duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo  Visconti;  ebbe  principio  nel  1396. 
—  Belgioìoso,  borgo  cospicuo  assai  trafficante,  dove  sorge  la  villa  magnifica ,  cinta 
da  giardini  deliziosi ,  che  apparteneva  a'  principi  di  quel  nome.  —  Binasco  ,  altro 
borgo  di  poco  momento  ,  memorabile  soltanto  pel  tremendo  fine  a  cui  fu  ivi  ridotta 
l'infelice  Beatrice  di  Tenda,  moglie  del  duca  Filippo  Maria  Visconti.  —  Boffalora, 
sul  Ticino,  luogo  di  confine  su  lo  Stato  Sardo,  da  noi  soltanto  menzionato  pel  suo  ponte 
grandioso. — Abbiaiegrasso,  grossa  terra  sul  naviglio  grande,  con  belle  case  e  traffico 
operoso  ;  ospizii  importanti  per  gli  incurabili. 


9.  —  PROVINCIA  DI  LODI  E  CREMA 

Ferace  in  cereali,  vino,  riso,  seta;  a' suoi  pingui  pascoli  debbesi  il  celebre  for- 
maggio di  grana.  Tutta  la  pianura  denominata  Selva  greca,  posta  su  la  destra  del- 
l'Adda,  e  che  si  estende  dalla  foce  del  fiume  sino  a  Lodi,  si  può  considerare  come 
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un  fondo  torboso;  il  professore  Cavezzali  di  Lodi  che  fé'  uso  di  tale  torba  ,  assi- 
cura di  averla  trovata  buonissima.  Abit.    197,000. 

Lodi  (Laus  Pompeja ,  Abdua),  città  centrale  e  vescovile  su  l'Adda,  che  è  navi- 
gabile in  sino  al  Po ,  in  territorio  fertile  ed  ameno.  Fa  gran  traffico  di  grano,  be- 
stiame, lino,  formaggio,  butirro,  seta.  Tra' suoi  edifìci  spiccano  la  chiesa  dell'In- 
coronata di  figura  ottagona,  disegno  del  Bramante,  i  palazzi  Barni,  Merlini  ed  il 
vescovile.  Piazza  maggiore  ornata  di  portici  ;  nel  cortile  dell'  ospedale  maggiore 
lapidi  antichissime.  Collegio  femminile  rinomato.  Fabbrica  di  maioliche  ad  imita- 
zione di  quelle  Faentine,  ed  altra  di  prodotti  chimici  dell'illustre  Cavezzali.  Teatro. 
Patria  di  Maffeo  Vegio  e  del  poeta  Lemene.  Abit.  17,000. —A  poca  distanza  della 
città  trovasi  un  grosso  villaggio  detto  Lodi  Secchio  ,  dove  forse  sorgeva  l'antica 
città;  quivi  continuamente  disotterransi  monumenti  con  iscrizioni  romane,  idoletti , 
monete,  medaglie  soprattutto  consolari ,  suppellettili  in  rame ,  ecc.  ecc.  —  Ad  Orio 
sorge  un  edificio  che  era  una  delle  ville  più  vaste  e  deliziose  della  Lombardia. 

Casale  Pusterlengo ,  grosso  borgo  molto  trafficante  in  formaggio  e  lino.  —  Codogno  , 
ricchissima  terra  assai  importante  non  solo  pel  suo  traffico  del  formaggio  che  può  ri- 
guardarsi come  il  principale  d'Italia  in  questo  genere,  ma  per  quello  della  seta  e 
del  butirro  che  manda  sino  nella  Toscana.  Teatro;  bell'ospedale.  Abit.  9,000.— 
Crema,  piccola  città  fiorente  pel  traffico  di  tela  e  refe.  Abit.  8,500.  —  Castiglione, 
grossa  terra  con  6,000  abit.  —  San  Colombano,  grossa  terra,  presso  la  sinistra  del 
Po,  importante  pe'  suoi  vigneti  che  danno  liquore  squisito.  La  collina  di  San  Co- 
lombano è  formata  da  deposizioni  di  sabbie  marine,  il  più  sovente  disposte  in  istrati 
orizzontali.  In  queste  sabbie  frequentissimi  sono  i  gusci  di  corpi  marini  di  una  con- 
servazione perfetta  e  molto  diversi  nelle  loro  specie,  come  ancora  nei  generi  ;  il  dotto 
professore  Cavezzali  di  Lodi  ne  ha  fatto  una  copiosa  collezione. 

C.  GOVERNO  DI  VENEZIA 

Le  produzioni  naturali,  l'industria,  le  manifatture,  le  fabbriche  delle  provincic 
di  questo  governo  sono  presso  a  poco  eguali  a  quelle  del  governo  di  Milano.  Fiumi 
principali,  l'Adige  che  scaturisce  nelle  Alpi  Retiche,  divide  in  due  parti  Verona, 
e  non  lunge  da  Chioggia  sbocca  nel  golfo  di  Venezia,  un  miglio  circa  più  al  mez- 
zodì del  Brenta  pel  porto  detto  di  Fossone  ;  il  Brenta  (1)  che  sorge  nel  Tirolo,  passa 
a  Bassano ,  innaffia  il  Vicentino  e  Padovano ,  e  gettasi  nel  golfo  di  Venezia  tre 
miglia  a  mezzodì  di  Chioggia  pel  così  detto  porto  di  Brondolo  ;  il  Piave  che  scende 
dalle  Alpi  Retiche,  bagna  il  Cadorino,  il  Bellunese,  il  Feltrino  e  sbocca  nei  golfo 
di  Venezia  sette  miglia  circa  a  mezzodì  di  Caorle  pel  porto  di  Cortelazzo  ;  il  Licenza 
che  nasce  non  lungi  da  Polcenigo,  al  confine  del  Trevigiano  col  Bellunese,  e  il  Taglia- 
mene che  deriva  dal  distretto  di  Ampezzo  nell'Udinese. 

Una  catena  di  montagne  poco  elevate  e  quasi  dovunque  coltivate  mirabilmente, 
da  una  parte  si  rannoda  alle  Alpi  Trentine  che  separano  l'Italia  dall' Alemagna,  e 
dall'  altra  abbassandosi  insensibilmente ,  si  estende  sino  al  mare  Adriatico  tra  il  Pa- 
dovano e  il  Polesine  di  Rovigo. 

Al  pari  de'  regni  vegetale  ed  animale ,  ricchissimo  è  il  minerale.  Nel  Veronese, 
come  nel  Vicentino,  trovansi  cave  di  bellissimi  marmi  rossi  -,  gialli  e  di  vario  colore  ; 
que' monti  sono  calcari.  Frale  curiosità  vulcaniche  nel  Veronese  primeggiano  quelle 


(I)  Nell'antichità  Medoaco  .  nome  datogli  da  Strabone .  da  Plinio  e  da  altri. 
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di  Ronca  e  di  Bolca  ;  quest'ultima  montagna  è  dovunque  famosa  per  la  grande 
copia  e  varietà  delle  sue  petrificazioni  bellissime  di  pesci  e  di  piante.  Nelle  mon- 
tagne vulcaniche  presso  Vicenza  trovansi  pure  dei  calcedonii  e  diverse  altre  cu- 
riosità naturali.  Nei  celebri  colli  Euganei  vi  sono  lave  e  molte  petrificazioni  di 
testacei.  La  terra  verde  di  Verona  esiste  nelle  fenditure  e  nelle  cavità  delle  antiche 
roccie  vulcaniche;  quella  detta  di  Vicenza  o  argilla  figulina  scavasi  nel  luogo  chia- 
mato i  Tretti ,  e  serve  alla  fabbricazione  delle  stoviglie. .  La  miniera  di  rame  di 
Agordo,  può  annoverarsi  per  la  sua  ricchezza  ed  estensione  fra  le  prime  dell'Europa. 
Delle  copiose  acque  minerali  o  gazose,  parleremo  nella  descrizione  peculiare  delle  pro- 
vincie.  Abit.  2,000,000. 

1.  —PROVINCIA  DI  VENEZIA 

Venezia  ,  città  capoluogo  della  provincia  ,  sede  patriarcale ,  che  dee  la  sua  ori- 
gine al  terrore  incusso  nelle  più  illustri  famiglie  dei  Veneti,  e  anche  di  molte 
altre  città  dell'Italia  dalla  discesa  de'  barbari ,  per  cui  in  breve  si  fé' popolosa  quella 
serie  di  tante  isolette  che  dai  dintorni  di  Aquileia  estendevansi  verso  la  foce  del- 
l'Adige, il  complesso  delle  quali  formò,  rimpetto  alla  Venezia  terrestre  la  Venezia 
marittima  ,  che  per  essere  composta  di  tante  disgiunte  parti  assunse  il  titolo  di 
Venezie.  L'unione  cimentata  dalla  sventura  diventa  forte,  santa,  indissolubile;  cosi 
quelle  famiglie  sospinte  dal  bisogno  incalzante  di  premunirsi  contro  gli  assalti  degli 
oppressori,  poderose  si  fecero,  e  guidate  da  saggi  principii  salirono  rapidamente 
a  grande  prosperità.  E  qui  noi  vogliamo  accennare  un  nostro  riflesso  che  crediamo  non 
essere  stato  da  altri  avvertito.  Quelle  famiglie  fuggiasche  delle  Venete  e  delle  altre 
città  italiane  erano  nella  maggior  parte  illustri  e  formate  d' individui  di  costumi 
gentili  e  certamente  dagli  altri  distinti  pel  sapere  loro.  Non  dee  quindi  destare  mera- 
viglia ,  se  quell'  unione  ,  diretta  da  menti  colte  ed  illuminate,  gettò  le  fondamenta 
più  solide  di  un  reggimento  ,  che  poscia  per  lungo  giro  di  secoli  sempre  spiccò 
luminosamente  per  la  saviezza  de'  suoi  principii  ,  e  se  quel  nuovo  ordine  sociale 
giunse  in  breve  a  grandezza.  Più  ancora  :  noi  non  crediamo  introdotto  da  que'  nuovi 
Veneti  il  titolo  tribunizio  nel  governo  loro ,  o  perchè  le  diverse  isole  si  conside- 
rassero come  altrettante  tribù  ,  o  perchè  usato  nel  sistema  politico  de'  Romani 
adottato  fosse  ad  imitazione  loro,  ma  perchè  il  nerbo  di  quella  comunanza  civile 
formato  essendo  di  palrizii,  i  quali  di  accordo  comune  concorsi  erano  alla  forma- 
zione del  sistema  loro  di  governo ,  vollero  pure  che  in  essi  soltanto  concentrato  fosse 
V  esercizio  della  suprema  podestà  ;  e  certamente  fu  da  questo  volere  che  in  quel 
novello  stato  radicossi  la  forma  di  reggimento  aristocratico  che  in  appresso  si  man- 
tenne inalterabilmente  ,  e  che  anche  ne'  tempi  nostri  chiaramente  indicava  colle  sue 
istituzioni  antichissime  che  origine  traeva  da  famiglie  patrizie.  Ma  lasciando  una  di- 
gressione che  forse  meriterebbe  luce  maggiore  ,  diremo  che  il  primo  doge  di  Venezia, 
come  raccogliamo  dall'illustre  e  diligentissimo  Quadri,  fu  eletto  nell'anno  697  (1); 
che  Venezia  diventò  potentissima  sul  mare,  e  che  eguale  mantenendosi  nelle  epoche 
posteriori  in  mezzo  alle  lotte  più  sanguinose,  seppe  mai  sempre  farsi  rispettare  come 
se  fosse  una  grande  e  forte  nazione.  Quindi  è  che  mentre  le  altre  regioni  erano 
avvolte  nella  barbarie  e  nell'ignoranza,  Venezia  independente  e  gagliardissima,  non 
mai  flagellata  da  incursioni  o  dal  dominio  dell'estraneo,  potè  stendere  placidamente 
ogni  sua   cura  verso  quegli  studi  e  quelle  arti  che  sogliono   sì   efficacemente  pro- 

(I)  Otto  giorni  in  Venezia  di  Antonio  Quadri ,  2  voi. 
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muovere  ed  affrettare  l'incivilimento  e  la  prosperità  delle  nazioni.  Ma  questo  reg- 
gimento che  pel  corso  di  quattordici  secoli  aveva  ottenuto  il  rispetto  e  l'ammira- 
zione de'  regnanti  e  del  mondo ,  questa  città  che  non  potè  mai  essere  vinta  per 
assalto  o  per  blocco,  degenerato  avendo  soprammodo  dalla  saggezza  de'  suoi  vetusti 
ordinamenti ,  cadde  vittima  di  un'  inerzia  disorrevole.  —  Venezia  è  composta  di  circa 
70  isolette  che  sorgono  nel  seno  delle  lagune,  divise  da  due  maggiori  e  da  147  mi- 
nori canali ,  e  riunite  da  506  pubblici  ponti ,  quasi  tutti  di  pietra.  Questo  ammasso 
di  acque,  di  terra,  di  edifici,  presenta  una  figura  molto  irregolare,  lunga  dall'E. 
all'O.  2  1[4  miglia  italiane,  larga  dal  N.  al  S.  nella  sua  maggiore  estensione  1  Z\k  m., 
la  cui  circonferenza  estendesi  per  6  4  [4  m.  e  compone  una  superficie  di  2  1[2  m. 
quadrate ,  bagnata  da  ogni  intorno  dalle  lagune.  Questa  città  è  una  delle  più  belle 
del  mondo  ed  unica  per  la  sua  situazione.  Famoso  è  l'epigramma  del  Sannazzaro, 
il  quale  ammirato  da  tanta  magnificenza  e  ricchezza  esclamò  : 

Fiderai  Adriaci*  Venetam  Neplanus  in  undis 

Slare  urbem  el  lolo  ponere  jura  mari. 
Nunc  mihi  Tarpejas  quanlumvìs,  lupiler,  arces, 

Objice,  et  Ma  tua  moenia  Martis,  ait. 
Si  Pelago   Tibrim  praefers,  urbem  astice  ulramque: 

Jllam  homines  dices,  hanc  posuisse  Deos. 

La  maggior  parte  de' suoi  edifici  è  costrutta  su  palafitte  che  sorgono  dall'imo  delle 
acque.  Avvicinandosi  a  Venezia  dalla  parte  di  Mestre  trovansi  al  principio  delle 
lagune  nuove  fortificazioni  costrutte  durante  il  regno  italiano  ;  la  diga  robustissima 
incominciata  pure  sotto  quel  regno,  che  di  vantaggio  immenso  tornerà  a  Venezia ,  ot- 
terrà ora  compimento.  Il  castello  di 
S.  Andrea,  opera  bellissima  del  San- 
mieheli,  innalzato  di  prospetto  al  lido, 
è  reso  ora  affatto  inutile  dal  poco 
fondo  delle  acque  da  quella  parte.  Un 
grande  canale  divide  quasi  per  mezzo 
la  città  ,  ed  è  riunito  dal  ponte  detto 
di  Rialto  di  un  solo  arco,  magnifico 
lavoro  che  ha  80  p.  di  corda  ed  è  or- 
Ponte  di  Rialto  nato  da  doppio  ordine  di  botteghe.  Do_ 
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vunque  veggonsi  edifici  ammirandi  per  l'architettura,  e  lungo  il  preallegato  canale, 
nominato  il  Canal  grande.  Forse  niuna  città  dell'  Europa  può  menare  vanto  di  si 
numerosi  templi  fabbricati  o  con  isquisita  o  con  bizzarra  architettura.  La  basilica 


Basilica  di  S.  Marco 

di  S. Marco,  oggidì  chiesa  patriarcale,  rammenta  S.  Sofia  di  Costantinopoli,  ed  ha  le 
sue  muraglie  interne  ed  esterne  tutte  incrostate  di  marmi  orientali  ;  vi  sono  bronzi  e 
metalli  preziosi,  gemme,  bassirilievi,  statue,  dorature,  tarsie  in  legno,  mosaici  bellis- 
simi ,  Iavroati  dal  x  al  xvm  secolo,  e  vi  si  contano  500  colonne  di  verde  antico,  di  por- 
fido, di  serpentino,  di  marmi  venati  e  simili.  Quest'opera  grandiosa,  cominciata  nel 
976  sotto  il  doge  Pietro  Orseolo  i,  fu  condotta  a  fine  nel  1071  *  La  facciata  è  una  biz- 
zarra ma  sublime  mistura  di  molti  stili  architettonici;  vi  primeggiano  il  greco  e  l'ara- 
bo ;  è  ornata  dai  quattro  cavalli  famosi  di  bronzo  che  serbano  ancora  le  traccie  dell'an- 
tica doratura  loro  (1).  Dall'alto  campanile  di  S.  Marco  godesi  del  maraviglioso  pro- 
spetto di  tutta  la  città ,  delle  Alpi ,  delle  lagune  e  di  una  parte  del  mare  Adriatico. 
Per  antichità  e  vastità  distinguonsi  poi  i  templi  detti  dei  Frati,  in  cui  ammirasi 
un  monumento  eretto  al  Canova,  e  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo;  T  uno  e  l'altro,  il 
primo  principalmente ,  racchiudono  monumenti  insigni  e  per  la  forma  e  per  la 
materia.  Le  chiese  di  S.  Zaccaria,  di  S.  Maria  dei  Miracoli,  di  S.  Salvadore,  che 
precedono  i  be' tempi  Palladiani,  sono  ammirabili  per  le  singolarità  loro.  Sansovino, 
Palladio,  Scamozzi,  ebbero  largo  campo  per  isfoggiare  i  talenti  loro  ne'  templi  vi- 
negiani,  e  S.  Giorgio  de' Greci ,  S.  Giorgio  Maggiore,  il  Redentore,  S.Francesco 
della  Vigna,  i  Teatini  appartengono  a  quegli  architetti.  Se  nei  secoli  susseguenti 
non  conservossi  la  purezza  dello  stile ,  non  venne  meno  la  magnificenza ,  del  che 
fanno  testimonianza  S.  Maria  della  Salute,  i  Gesuiti,  gli  Scalzi,  S.  Pietro  di  Ca- 
stello, e  per  bizzarria  doviziosa  primeggiano  i  prospetti  di  S.  Moisè  e  di  S.  Maria 
del  Giglio  o  Zobenigo.  Altre  chiese  di  costruttura  moderna  e  regolata  sono  quelle 
di  S.  Simeone  piccolo,  e  della  Maddalena  dovuta  al  disegno  dell'architetto  Te- 
manza.  La  così  detta  Scuola  di  S.  Rocco  ed  il  prospetto  della  Scuola  di  S.  Marco, 
ora  spedale  civico ,  sono  pure  edifici  pregevoli ,  e  il  primo  racchiude  opere  di  arti 

(  I)  Furono  rnadati  in  Venezia  l'anno  1205  da  Marino  Zeno,  Veneto  podestà  in  Costantinopoli,  dove 
allora  ornavano  l'ippodromo.  Trasportati  in  Parigi  nel  1797,  furono  ridonati  a  Venezia  nel  1815.  Va- 
riano le  opinioni  degli  eruditi  intorno  l'origine  di  questi  cavalli.  11  conte  Cicognara,  con  riflessioni  e 
conghietture  ingegnose,  inclina  a  crederli  lavoro  romano  nell'epoca  di  Nerone;  il  cavaliere  Mustoxidi, 
con  fondati  ragionamenti  e  autorità,  li  reputa  opera  greca  dell'isola  di  Chio  e  portati  in  Costantino- 
poli nel  v  secolo  pel  volere  di  Teodosio. 
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belle  veramente  preziose.  Tra' palazzi  principali  citeremo  il  Ducale  che  sorge  sul 
Molo  e  su  la  Piazzetta,  e  che  desta  ammirazione  per  la  singolarità  ,  ardimento  e 
magnificenza  della  sua  struttura  e  architettura  ;  la  biblioteca  antica  e  le  Procuratie 
nuove  o  palazzo  regio,  che  Pietro  Aretino  denominollo  superiore  all' invidia,  e  Pal- 
ladio disse  essere  questo  il  più  ricco  ed  ornato  edificio  che  forse  sia  stato  eretto  dagli  an- 
tichi sino  a' suoi  tempi:  fu  cominciato  nel  1556  dall'architetto  Jacopo  Sansovino,  e  com- 
piuto dallo  Scamozzi  e  da  altri  artisti  distinti;  è  diviso  in  tre  parti ,  di  cui  la  terza, 
fabbricata  nel  1810,  debbesi  al  disegno  dell'illustre  architetto  cav.  Soli  da  Modena; 
la  R.  zecca,  disegno  del  Sansovino,  una  delle  più  antiche  e  belle  dell'Europa;  le 
carceri  pubbliche,  edificio  robustissimo  che  congiunge  alla  maggiore  solidità  tutta 
1'  eleganza  accordevole  colla  medesima.  Il  palazzo  Pisani  e  parecchi  altri  sul  Canal 
Grande  sono  veramente  maestosi,  e  bellissimi  i  palazzi  Vendramin-Calergi,  Corner 
della  Ca' grande,  ora  delegazione  provinciale ,  Grimani ,  ora  direzione  delle  Poste, 
Pesaro  ,  Rezzonico  ed  il  palazzo  Farsetti ,  ora  albergo  della  Gran  Bretagna  ,  che 
qui  si  nota  ,  perchè  i  due  canestri  di  frutti  scolpiti  in  marmo,  posti  sul  pianerot- 
tolo della  grande  scala  ,  furono  delle  prime  opere  pressoché  infantili  del  Canova. 
Numerosi  sono  i  musei  pubblici  e  privati,  e  soprattutto  stupendo  è  quello  che  am- 
mirasi nella  R.  accademia  di  arti  belle,  come  non  meno  la  preziosa  serie  di  pitture 
di  veneti  artisti  che  conservasi  nel  palazzo  Ducale.  Tra'  musei  dei  privati  spiccano 
quelli  di  Manfrin,  Pisani,  Barbarigo,  Correr,  Grimani,  Manin,  Treves  ecc.  Tra 
le  chiese  primeggiano  per  dipinture,  quella  di  S.  Sebastiano,  quasi  tutta  ingombra 
de' lavori  di  Paolo  Veronese  ,  quivi  sepolto,  e  quella  di  S.  Maria  dell'Orto,  ricca  di 
tavole  bellissime  d'  altare.  Tra  le  molte  biblioteche  distinguesi  la  Marciana,  e  per  la 
gran  copia  di  libri  e  di  codici,  e  per  oggetti  d'arti,  come  pitture,  statue,  iscrizioni, 
bronzi,  medaglie  e  simili;  l'origine  di  questa  biblioteca  rimonta  a' tempi  del  Petrarca 
e  del  cardinale  Bessarione  che  fecero  dono  de'  libri  loro  alla  repubblica  ;  quivi  è  pure 
custodito  il  famoso  mappamondo  di  Fra  Mauro ,  che  disegnato  nell'anno  1460,  mostra 
tutta  la  superficie  terracquea  conosciuta  in  quell'età.  Di  sì  fatti  oggetti  va  pure  ogni 
giorno  arricchendosi  anche  il  seminario  patriarcale,  grandioso  edificio  di  Baldassarre 
Longhena.  Tra  le  numerose  pubbliche  fondazioni  primeggia  l'arsenale ,  uno  de'  più 
antichi  dell'Europa,  della  circonferenza  di  oltre  2  miglia,  chiuso  da  forti  mura  e  da 
torri,  fabbricato  verso  l'anno  1504.  In  esso  distinguonsi  i  seguenti  oggetti  :  moltissimi 
cantieri  per  la  costruttura  al  coperto  delle  navi  di  qualunque  portata  ;  le  ampie  dar- 
sene dove  si  tengono  galleggianti  i  vascelli  ;  le  grandi  fonderie  di  cannoni  ;  una  sala  di 
modelli,  il  cui  pavimento  è  capace  di  contenere  il  disegno  di  una  delle  maggiori  navi 
da  guerra;  le  sale  d'armi;  quattro  leoni  di  marmo  pentelico ,  quivi  trasferiti  dalla 
Grecia  nel  1687  da  Francesco  Morosini ,  detto  il  Peloponnesiaco,  e  un  monumento  in 
marmo  innalzato  dalla  repubblica  al  suo  grande  ammiraglio  Angelo  Emo ,  morto  nel 
1792,  lavoro  del  Possagnese  ;  il  Porto  franco  è  un  grandioso  edificio  eretto  al  prin- 
cipio dell'attuale  secolo  dall'architetto  Mezzani.  Tra' teatri,  bellissimo  quello  della 
Fenice.  Il  giardino  pubblico  è  un  ameno  passeggio  bagnato  dalla  laguna,  in  cui  si  in- 
sinua come  penisola  annessa  alla  città.  Benché  il  commercio  sia  molto  decaduto,  non  è 
per  questo  che  tuttavia  non  vi  si  coltivino  con  favore  le  arti  e  i  mestieri:  i  velluti , 
le  calze  di  seta,  i  berretti  di  cotone  e  di  lana,  i  vetri  di  Murano  ,  le  contene,  la  te- 
riaca, l'imbianchimento  della  cera,  l'arte  tipografica,  quella  de' gioiellieri,  la  tintura  e 
molte  altre  industrie  vi  prosperano  per  ancora.  I  Veneziani  distinguonsi  dagli  altri 
popoli  d'Italia  per  la  loro  squisita  piacevolezza,  e  per  indole  ottima  e  dolcissima.  Tra  i 
grandi  uomini  a  cui  Venezia  fu  patria,  ci  limiteremo  a  indicare  Ennio  Dandolo,  Ber- 
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nardo  Giustiniani,  Ermolao  e  Daniele  Barbaro,  Andrea  Navagero,  Pietro  Bembo,  Paolo 
Manuzio,  celebre  tipografo  e  distinto  letterato,  Giovanni  Ramusio,  Fra  Paolo  Sarpi,  Fran- 
cesco Algarotti,  Apostolo  Zeno,  l'ab.  Morelli  e  Jacopo  Robusti  soprannomato  il  Tinto- 
redo,  illustre  pittore.  Marco  Polo,  Giosafat  Barbaro,  Caterino  Zeno,  Sebastiano  Cabotto, 
Alvise  Cadamosto  ed  altri,  nome  famoso  ottennero  co' viaggi  loro.  Abit.  120,000. 

Ne'  dintorni  di  Venezia  ,  San  Michele  di  Murano  ,  piccola  isola,  notevole  per  la  sua 
bella  chiesa  ;  cimitero.  —Murano,  piccola  città,  notevole  per  le  sue  vetraie  e  famosa 
per  gli  specchi  che  vi  si  fabbricano  delle  più  grandi  dimensioni  e  di  una  lucen- 
tezza perfetta  ;  conterie  e  grandiosa  fabbrica  di  bottiglie  nere  alla  foggia  di  Francia , 
fondata  dall'illustre  negoziante  Giuseppe  Marietti.  La  chiesa  di  S.  Donato,  archi- 
tettura greco-araba,  opera  del  secolo  xn.  Abit.  4,000.  —  Nell'isoletta  del  Lido  avvi 
il  castello  di  S.  Andrea,  già  da  noi  menzionato,  opera  robustissima  del  Sanmicheli. 
—  Barano,  isolelta  di  5,000  abit.  —  In  Torcello  ammirasi  l'antico  duomo  eretto  nel 
1008.  —  Mazzorbo,  piccola  isola.  —  S.  Lazzaro,  isola  osservabile  per  la  chiesa  e  pel 
convento  de' monaci  Armeni,  che  racchiude  una  biblioteca  ricchissima  di  codici 
orientali,  un  gabinetto  di  fisica  e  di  storia  naturale,  ed  una  stamperia  pregiatis- 
sima, da  cui  escono  edizioni  eleganti  in  lingua  orientale.  —  Malamocco  (Methamaucum) , 
fu  anticamente  la  capitale  della  repubblica,  prima  che  i  dogi  passassero  a  stanziare  in 
Rialto  o  Venezia  ;  porto  munito,  soprammodo  bonificato  dalla  diga  cominciata  durante 
il  regno  d'Italia,  e  che  ora  riceverà  compimento.  Abit.  1,000.  —Presso  l' isoletla  di 
Poveglia  avvi  il  Lazzaretto  vecchio,  importante  per  la  polizia  sanitaria,  che  vi  si  trova 
stabilita  e  praticata  diligentemente.  —  San  Dona  di  Piave,  grossa  terra  sul  Piave,  con 
4,000  abit.  —  Carole,  isoletta  con  porto,  alla  foce  del  Livenza  e  Lemene.  —  Porto- 
gruaro,  piccola  città  sul  Lemene,  in  cui  risiede  il  vescovo  di  Concordia  ;  seminario, 
ginnasio.  Abit.  5,000.  —  Alvisopoli,  piccola  terra  ,  in  cui  fu  dal  Bettoni  fondata 
una  stamperia  che  ottenne  bel  nome,  che  fu  poscia  trasportata  in  Venezia.  —  Pale- 
slrina  o  Pelestrina,  isola  su  le  lagune  di  Venezia  da  un  lato  e  dall'altro  su  l'Adriatico, 
lunghissima  e  stretta  che  forma  la  continuazione  di  quel  lido  o  lingua  di  terra  che  di- 
vide le  lagune  dal  mare;  sur  essa  trovansi  in  gran  parte  i  famosi  Murazzi,  argine 
robustissimo  e  vero  capolavoro  di  architettura  idraulica. 

Chioggia  (Clugìa  o  Fossa  Clodia),  città  vescovile  nella  parte  meridionale  delle 
lagune,  congiunta  con  un  ponte  al  litorale  e  borgo  di  Sotto-Marina.  Seminario, 
ginnasio,  biblioteca.  Teatro.  Porto.  Questa  città  è  considerata  coni' uno  de' punti  più 
forti  della  veneta  laguna.  Abit.  24,000. 

Brondolo  ,  piccola  terra  con  porto  munito  ,  dove  mettono  il  Brenta  e  Bacchi- 
gliene. —  Cavarzerc  destro  e  sinistro,  grosso  borgo  assai  trafficante  ,  separato  in  due 
parti  dall'Adige.  Abit.  6,800.  —  Loreo  ,  terra  sur  un  canale  dello  stesso  nome.  Abit. 
5,200.  —  Malghera,  lerricciuola  importante  per  le  fortificazioni  quivi  innalzate  a 
difesa  di  Venezia.  — Mestre,  borgo  assai  fiorente  e  di  continuo  passaggio,  con  molte 
ville,  alcune  magnifiche,  che  giungerà  a  grande  prosperità  per  la  strada  ferrata  di 
Padova,  che  fra  poco,  sperasi,  sarà  dischiusa.  I  lavori,  non  mai  interrotti,  progredi- 
scono e  fervono  nella  costruzione  del  gran  ponte  su  la  laguna,  e  nella  strada  dal  mar- 
gine della  laguna  a  Mestre  e  da  Mestre  a  Padova.  Il  ponte  riuscirà  un  capolavoro 
di  architettura  idraulica.  Abit.  5,000.  —  Fusina,  terra  alla  foce  del  Brenta  Magra, 
nella  laguna,  dov'è  stabilito  il  tragitto  dalla  Terraferma  in  Venezia.  —  La  Mira, 
villaggio  delizioso  sul  Brenta,  che  per  una  serie  di  ville  bellissime  è  congiunto  al 
borgo  detto  Dolo,  che  servono  di  villeggiatura  ai  Vinegiani.  —  In  Stra  avvi  una  ma- 
gnifica villa  reale,  un  tempo  appartenente  alla  famiglia  Pisani. 
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2.  -  PROVINCIA  DI  PADOVA. 

Il  suo  territorio  è  assai  fertile  non  tanto  nella  pianura  ,  quanto  ne'  celebri  colli 
Euganei  che  formano  un  gruppo  deliziosissimo  per  l'estensione  di  circa  16  miglia. 
Abit.  500,000. 

Padova  (Patavium)  (i),  antichissima  città,  sede  vescovile,  bagnata  dal  Bacchigliene, 
situata  in  terreno  ubertoso  ed  in  clima  salubre,  per  la  sua  università  e  pe'suoi  edi- 
fìci nobilissima.  Tra  questi  distinguonsi  la  cattedrale  innalzata  nell'anno  1552  sul 
disegno  di  Michelangelo  Buonarroti  ;  la  biblioteca  capitolare  è  arricchita  da  colle- 
zione numerosa  di  codici  antichi  e  di  edizioni  rare  del  secolo  xv;  il  tempio  di 
S.  Antonio,    volgarmente  detto  il  Santo,  di  mole  vasta  e  grandiosa,  fabbricato  sul 


Tempio  di  S.  Antonio 

disegno  di  Nicola  Pisano  fra  la  metà  del  secolo  xm  e  il  principio  del  seguente  , 
eccetto  la  cupola  che  vuoisi  aggiunta  soltanto  nell'anno  1424;  tutte  le  arti  belle 
concorsero  a  gara  nell' abbellire  quest'edificio,  e  la  cappella  consacrata  a  S.  Antonio 
è  certamente  una  delle  più  magnifiche  del  mondo  cristiano.  Bellissime  chiese  pure 
quella  degli  Eremitani ,  assai  antica,  con  pitture  a  fresco  di  Andrea  Mantegna  e  di 
altri  pennelli  insigni  ;  S.  Francesco,  S.  Gaetano,  disegno  nobilissimo  di  Vincenzo 
Scamozzi  ;  S.  Giovanni  di  Verdara  ,  S.  Lucia  e  la  chiesa  de'  Servi  di  Maria.  Ma 
il  tempio  di  S.  Giustina  supera  tutti  gli  altri  in  magnificenza,  e  forma  una  delle 
meraviglie  di  Padova.  A  noi  non  è  dato  descrivere  i  sommi  pregi  dell'architettura 
sua  ardita  e  grandiosa  :  diremo  solo  che  una  gradinata  maestosa  guida  entro  la  chiesa; 
che  la  pianta  è  una  croce  latina  con  tre  navate  ;  che  vi  sono  otto  cupole ,  delle  quali 
quella  di  mezzo  che  di  poco  supera  le  altre  in  altezza,  ha  internamente  135  p.  ed 
esternamente  176,  compresa  la  statua  di  S.  Giustina  che  sorge  sopra  il  cupolino,  e  che 
la  scultura,  la  pittura  e  tutte  le  arti  in  somma  rendettero  questo  tempio  maraviglioso. 
Avvi  pure  una  biblioteca  che,  in  altri  tempi  più  ragguardevole  per  la  quantità  ed 
iscellezza  di  libri,  lo  è  ora  invece  per  l'eleganza  della  costruttura.  Il  palazzo  ve- 
scovile è  assai  osservabile  pe'  suoi  dipinti,  e  nel  seminario,  oltre  una  biblioteca  ce- 
lebratissima,  avvi  la  famosa  stamperia  da  cui  uscirono  ed  escono  per  ancora  belle 
ed  accurate  edizioni.  Un  gabinetto  di  macchine  fisiche,  una  collezione  di  minerali, 
di  petrifìcazioni,  ecc.  La  così  detta  Loggia  o  Sala  del  consiglio  sorge  in  un  lato  della 
piazza  de'  Signori  ;  i  suoi  ornamenti  additano  il  ristoramento  dell'arte;  nella  sala  supe- 
riore, ora  deserta,  raccoglievasi  il  consiglio  della  città.  II  palazzo  del  Capitano  occupa 

(I)  Guida  per  la  città  di  Padova  all'amico  delle  beile  arti  di  Giannantonio  Moschini. 
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pure  un  intero  lato  di  quella  piazza  ;  avvi  una  torre  con  orologio  che  indica  i  giorni 
del  mese,  il  corso  del  sole  pel  zodiaco  e  gli  aspetti  della  luna  col  sole  nel  suo  crescere 
e  scemare,  lavoro  cominciato  nel  1428.  Il  palazzo  del  Podestà  è  una  bell'opera  di 
architettura  e  racchiude  dipinture  eccellenti.  Il  palazzo  della  Ragione  0  il  Salone, 
fu  chiamato  dal  difficile  Milizia,  il  più  grande  salone  del  mondo.  Questa  mole  im- 
mensa fu  cominciata  nell'anno  1172;  il  tetto  a  volta  è  tutto  ricoperto  da  lastre  di 
piombo  ;  distrutto  da  un  incendio,  fu  dal  veneto  senato  fatto  ridurre  alla  sua  prima 
forma.  La  pianta  di  questa  fabbrica  è  di  figura  romboidale,  e  la  sala  trovasi  sostenuta 
da  volte  poggiale  sopra  sodi  pilastri,  disposti  in  quattro  ordini.  Il  salone,  Coperto 
da  una  sola  vòlta  e  senza  verun  sostegno  in  tanta  sua  ampiezza ,  è  posto  paralello 
all'equatore:  ai  pregi  di  architettura  cotanto  ardita  debbesi  aggiungere  quello  di  dipinti 
preziosi,  de" quali  in  ogni  sua  parte  abbonda  quest'edificio.  Il  luogo  dove  trovasi 
l'università  chiamasi  il  Bò\  biblioteca  pubblica  ricchissima;  bella  collezione  di  anticaglie, 
che  per  la  maggior  parte  appartenevano  al  museo  del  chiar.  Marco  Mantova-Benavides. 
L'orto  botanico  fu  il  primo  orto  pubblico  che  fu  aperto  in  Europa,  esempio  poscia  se- 
guilo da  altre  università.  Bell'osservatorio  astronomico.  Vicino  al  Bò  avvi  il  caffè 
Pedrocchi,  unico  certamente  in  Europa  ,  disegno   dell'  illustre  Japelli.    Il    Prato   della 


Caffù  Pedrocchi  in  Padova 

Falle,  piazza  vastissima,  tutta  ornata  da  statue,  tra  le  quali  avvene  una  scolpita  dal- 
l'immortale  Canova.  Bellissimi  edifici  pure  l'ospedale  nuovo  e  il  monte  di  pietà.  Il 
vecchio  teatro  di  recente  restaurato ,  ora  è  detto  nuovissimo  ;  un  altro  teatro  è  pure 
stato  di  presente  edificato.  Molti  palazzi  de' privati ,  magnifici  per  architettura ,  or- 
namenti, biblioteche,  musei,  pitture  ed  altre  opere  dell'arte.  In  quello  Pappa- 
fava  ammirasi  un  gruppo  in  marmo  rappresentante  la  Caduta  degli  Angeli  ribelli, 
opera  di  un  solo  pezzo  di  60  e  più  figure  le  une  alle  altre  aggruppate,  dello  scultore 
Fasolato  padovano,  che  v'impiegò  più  di  14  anni  di  lavoro.  Padova  all'onore  di  essere 
la  patria  di  Tito  Livio,  quello  congiunge  di  avere  accolto  nel  suo  seno  due  altri  sommi 
uomini,  il  Cantore  di  Laura  che  fu  canonico  in  quella  cattedrale ,  ed  il  Galileo  che  fu 
lettore  nell'università  sino  al  1610.  Diede  pure  i  natali  a  Pietro  d'Abano,  medico  e 
matematico,  ad  Albertino  Mussati,  storico  e  politico,  al  filosofo  Speron  Speroni,  al  na- 
turalista ab.  Fortis,  all' ab.  Cesarotti  e  a  grande  numero  d'altri  illustri  ;tra' suoi  di- 
stinti pittori  vuole  pure  annoverare  Andrea  Man  teglia,   contrastando  a   Mantova    un 
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trillo  onore,  comecliè  gli  scritti  pubblicati  da  alcuni  dotti  Padovani ,  che  con  vigorosi 
argomenti  cercano  dimostrare  che  il  Manlegna  sia  compatriota  loro,  non  attaglino  per 
ancora  all'opinione  di  altri  eruditi  valentissimi.  Ab.  50,000. 

Abano  (Aponus) ,  terra  alle  falde  de'  colli  Euganei ,  celebre  anche  nell'antichità 
per  le  sue  acque  minerali.  Abit.  5,000.  —  Teolo,  borgo  in  seno  a  que' colli  con  3,000 
abit.  — Battaglia  ha  bagni  solforosi  assai  frequentati.  —  Al  Calaio  sorge  la  magnifica 
villa  Obizzo,  ora  appartenente  al  duca  di  Modena,  con  museo  ,  armeria  ed  altre  rarità. 

—  Arquà,  villaggio  divenuto  famoso  da  che  il  Petrarca  ivi  si  ritrasse  dopo  la  morte 
della  sua  Laura:  vi  si  conservano  le  di  lui  ceneri  e  la  casa  ch'egli  abitò,  alla  quale 
recasi  sempre  gran  numero  di  persone  come  a  peregrinaggio  santissimo.  —  Conselve, 
borgo  con  4,200  abit.  —  Monselìce ,  grossa  terra,  il  cui  traffico  è  soprammodo  favoreg- 
giato dal  canale  della  Battaglia.  Abit.  8,500.  —  Saonara,  piccolo  villaggio:  avvi  un 
giardino  magnifico,  disegno  dell'illustre  Japelli.  — Mirano,  grosso  borgo  fiorentissimo 
pel  traffico,  e  il  cui  territorio  dà  vini  squisiti.  Abit.  6,200.  —  Campo  S.  Pietro  , 
piccola  terra  con  3,000  abit. 

Monfagnana,  piccola  città,  il  cui  traffico  principale  consiste  in  canapa.  Abit.  7,800. 

—  Noale,  piccola  terra  con  2,000  abit.  —  Esle  (Aleste),  antica  città  presso  i  colli 
Euganei,  in  fertile  territorio;  commercio  di  grani  importantissimo.  Abit.  10,000.  — 
Ponte  di  Brenta,  villaggio  con  fabbrica  grandiosa  di  stoviglie.  —  Noventa  e  Sala  , 
villaggi  notevoli  per  le  loro  belle  ville.  —  Piazzola,  borgo  con  un  palazzo  magnifico 
della  famiglia  Contarini. 

5.  —  PROVINCIA  DEL  POLESINE 

Bagnata  da  gran  numero  di  canali,  è  fertilissima  in  cereali,  riso,  vigne,  legumi,  ca- 
napa, alberi  fruttiferi  d'ogni  specie,  e  in  pascoli  ubertosi,  popolati  da  gran  copia  di  be- 
stiame ,  massime  di  cavalli  di  una  razza  piccola  ma  vivacissima.  Dalla  moltitudine 
delle  isole  formate  dalle  alluvioni  dei  fiumi  venne  il  nome  di  Polesine  alla  provincia  con 
voce  di  greca  denominazione.  Abit.  143,000. 

Rovigo  (Rhodìgium),s  piccola  città  centrale  della  provincia,  su  l'Adigetto,  sede  del 
vescovo  d'Adria.  Seminario,  ginnasio,  biblioteca,  bella  galleria  di  quadri.  Accademia 
de'  Concordi.  Abit.  9,300. 

Adria,  città  vescovile,  anticamente  assai  ragguardevole,  ma  in  oggi  decaduta  affatto 
dal  suo  splendore.  Col  mezzo  di  scavi  si  sono  trovate  antichità  etrusche  e  romane,  di 
cui  si  è  formata  una  bella  collezione.  Il  territorio  d'Adria  era  famoso  sino  dall'età  di 
Plinio  il  Vecchio  per  la  squisitezza  de' suoi  vini,  ma  questi  ora  hanno  pure  assai  dege- 
nerato, eccetto  il  vin  bianco  di  un  sapore  quasi  consimile  al  moscado.  Abit.  10,000. — 
Lendinara,  grosso  borgo  su  l'Adigetto  con  5,000  abit.—  Alla  Badia,  su  la  destra  del- 
l'Adige ,  piccolo  borgo  ,  avvi  una  grandiosa  fabbrica  di  maiolica  alla  foggia  d'Inghil- 
terra. —  Crespino,  abit.  4,000.  —  Polesella,  borgo  rinomato  pe'vini  del  suo  territo- 
rio. Abit.  3,000. 

4.  —  PROVINCIA  DI  VERONA 

Territorio  fertile  in  cereali,  riso(I),  vino,  olivi,  seta,  frutti  di  ogni  sorta  e 
bestiami.   Abit.  280,000. 

Verona  (2),  città  antica,  nobilissima,  sede  vescovile,  su  l'Adige,  da  cui  è  divisa  in 

(1)  La  coltivazione  del  riso  fu  introdotta  nella  provincia  Veronese  per  opera  di  Teodoro  Trivulzio 
milanese  nel  1522. 

(2)  Saggio  di  una  statistica  della  città  di  Verona ,  opera  di  Ignazio  conte  Bevilacqua  Lazise ,  ecc. 
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due  parti,  tra  di  esse  congiunte  da  bellissimi  ponti;  la  parte  situata  alla  destra  chiamasi 
Verona,  l'altra  Veronetta.  La  posizione  geografica  della  città  fu  determinata  dal  celebre 
Cagnoli  nel  punto  centrale  della  Torre  maggiore  a  28°  40'  59"  di  long,  del  meridiano 
di  Feroe  ed  a  45°  26'  9"  di  lat.  settentrionale.  Nell'interno  vi  sono  4  piazze  principali 
e  27  minori:  strade  generalmente  belle,  ma  la  più  distinta  è  quella  del  Corso,  e  la  più 
vasta  piazza,  quella  detta  di  Brh,  dove  tengonsi  due  fiere  annuali.  Questa  città  rac- 
chiude edifici  magnifici.  La  cattedrale  è  di  stile  gotico  antichissimo,  e  tra'suoi  numerosi 
oggetti  di  arte  ammirasi  un  prezioso  dipinto  del  Tiziano,  una  delle  sue  migliori  opere  : 
la  biblioteca  capitolare  è  ricca  di  circa  12,000  volumi  stampati,  oltre  545  codici  greci  e 
latini,  molti  dei  quali  furono  pubblicati  ed  illustrati  da  dotti  insigni.  La  chiesa  di 
S.  Zeno  è  ornata  di  antiche  sculture  gotiche,  ed  è  assai  osservabile  la  tomba  di  Pi- 
pino. La  famosa  cappella  Varesca  in  S.  Bernardino  è  una  delle  migliori  opere  del 
Sanmicheli ,  architetto  civile  e  militare,  fondatore  del  moderno  sistema  di  fortifica*- 
«ione,  e  che  tante  memorie  lasciò  in  Verona,  patria  sua.  S.  Anastasia  ridonda  di  pit- 
ture bellissime,  siccome  pure  le  chiese  di  S.  Elena,  di  S.  Eufemia,  di  S.  Giovanni 
in  Fonte  e  moltissime  altre.  Tra' moltissimi  monumenti  di  antichità  primeggia  l'an- 
fiteatro benissimo  conservato  e  che  venne,  non  ha  guari,  ristorato  con  generosa  cura  : 


Anfiteatro  di  Verona 

la  sua  circonferenza  esterna  è  di  1551  p.,  il  maggiore  diametro  di  464,  il  minore  di 
567;  l'asse  più  lungo  dell'arena  ha  255  p.  e  il  più  breve  156  :  si  calcola  che  vi  potes- 
sero starecomodamente  25,464  spettatori.  A  poca  distanza  da  questo  sorge  il  teatro  mo- 
derno di  bellissima  architettura:  esso  è  ornato  d'un  magnifico  porto  o  pronao  tetrastilo 
del  Palladio,  tutto  coperto  d' iscrizioni  etrusche ,  di  marmi  e  di  bassirilievi  greci  e 
romani  ivi  collocati  per  le  cure  del  march.  Maffei,  autore  della  Verona  illustrata  e  di 
altre  opere  reputate  ;  questo  splendido  edificio  colla  facciata  ornata  di  varie  statue  in 
bronzo  e  in  marmo  è  dovuto  al  disegno  del  Sansovino.  La  sala  del  consiglio  e  il  portico 
sottoposto  debbonsi  a  Fra  Giocondo,  commentatore  di  Vitruvio,  che  restaurò  l'arco 
del  ponte  detto  della  Pietra,  attribuito  al  Vitruvio  stesso:  i  mausolei  degli  Scaligeri 
sono  antichi  e  curiosi  monumenti,  ma  di  pessimo  gusto.  La  parte  della  città  posta  alla 
sinistra  dell'Adige  possiede  pure  antichi  e  moderni  monumenti  importantissimi  delle 
arti  belle.  Vi  si  ammirano  specialmente  gli  avanzi  di  un  edificio,  che  alcuni  credettero 
un  campidoglio  ad  imitazione  di  quello  di  Roma^  ed  altri  una  naumachia.  Opere  del 
Sanmicheli  sono  pure  il  palazzo  Pompei  e  la  cupola  della  chiesa  di  S.  Giorgio;  il 
corpo  di  questa  chiesa,  di  architettura  bellissima,  è  del  Sansovino;  essa  racchiude 
dipinti  pregiabilissimi,  siccome  pure  molte  altre  chiese  sono  state  a  dovizia  nobilitate 
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dai  pennelli  del  Tiziano,  di  Paolo  Veronese,  del  Tintoretto,  del  Torelli,  del  Brusasorci, 
dell'Orbctto,  ecc.  Moltissimi  sono  i  palazzi,  non  tanto  distinti  per  l'architettura  loro  , 
quanto  per  gli  oggetti  preziosi  di  arti  belle  e  di  altre  curiosità  che  racchiudono:  al- 
cuni di  essi  sono  pure  abbelliti  da  giardini  vasti  ed  ameni.  Tra  le  copiose  fondazioni 
dirette  alla  istruzione  pubblica  noteremo  l'accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti, 
l'accademia  di  arti  belle,  altra  filarmonica,  una  società  letteraria,  il  collegio  li.  femmi- 
nile. La  biblioteca  comunale  contiene  circa  15,000  volumi;  il  museo  lapidario  è  ric- 
chissimo in  marmi  scritti  e  figurati,  sacri  e  profani,  e  può  riguardarsi  come  una 
appendice  di  esso  museo  la  collezione  che  si  va  formando  nell'anfiteatro  dei  mo- 
numenti ivi  escavati  o  ad  esso  relativi.  Osservabili  sono  pure  l'orto  botanico  e  il 
gabinetto  di  fisica  :  ferace  è  il  primo  di  moltissime  piante  alpine  che  rendono  celebre 
il  monte  Baldo  e  i  gioghi  veronesi  ;  il  secondo  è  arricchito  di  molte  macchine,  tra  le 
quali  da  alcune  inglesi.  Nella  pinacoteca  comunale  ammiransi  dipinture  sceltissime 
dello  Squarcione,  del  Mantegna,  del  Dai-Libri,  del  Badile,  del  Carotto,  del  Bru- 
sasorci,  dei  due  Paoli,  dell' Orbetto  e  di  altri  pittori  rinomati.  Tra  le  collezioni 
di  vario  genere  possedute  da  privati  primeggiano  la  raccolta  degli  ittioliti  (1),  e  di 
altri  oggetti  naturali,  formata  dal  commendatore  conte  Gazzola,  le  biblioteche  Giu- 
liari  e  Gianfilippi,  le  quadrerie  Canossa,  Rotari ,  Caldani  e  molte  altre.  Benché 
assai  decadute ,  non  sono  ancora  estinte  in  Verona  le  manifatture  di  lana ,  ed  i 
panni  tinti  in  nero  o  in  turchino  conservano  la  loro  antica  fama  ;  a  questi  deb- 
bono aggiungersi  i  mezzolani  e  le  calze  di  lana ,  non  che  i  cappelli.  Importanti 
sono  pure  i  tessuti  puri  o  misti  di  lino,  canapa  e  cotone,  le  fabbriche  delle  funi 
di  ogni  grossezza,  la  preparazione  de' cuoi,  al  qual  uopo  hannovi  di  molti  mulini 
per  macinare  la  corteccia  del  rovere,  ed  una  macchina  di  recente  invenzione  atta 
a  polverizzare  il  sommacco  (rhus  coriaria),  sostanze  ambedue  indigene  che  con 
felice  successo  si  sostituiscono  alla  vallonea  in  molti  lavori.  L'allevamento  de' bachi 
da  seta  è  ora  portato  alla  maggiore  perfezione,  e  vi  sono  molte  fabbriche  di  maglie 
di  quella  preziosa  materia.  L'industria  operosa  de' Veronesi  estendesi  pure  in  mol- 
tissimi altri  oggetti ,  tra'  quali  non  giova  dimenticare  il  salame  dell'  aglio  cotanto 
accetto  a'  ghiottoni.  La  naturale  disposizione  de'  Veronesi  alla  coltura  della  mente 
conservò  fra  loro,  come  acconciamente  osserva  l'illustre  Bevilacqua  Lazise,  le  vive 
scintille  del  sapere  anche  in  que' tempi  miserandi  in  cui  tutta  Europa  giaceva  av- 
volta nelle  tenebre  dell'ignoranza,  per  cui  Verona  annoverasi  tra  le  città  dove 
apparirono  i  primi  albori  che  la  diradarono  ;  né  poscia  le  guerre  o  le  altre  cala- 
mità da  cui  fu  lacerata  ,  non  valsero  giammai  ad  iscemare  ne'  suoi  abitanti  l'amore 
ai  buoni  studi.  Numerosissimo  è  quindi  il  catalogo  degli  uomini  sommi  a' quali 
diede  i  natali,  di  cui  ci  limiteremo  a  nominare  fra  gli  antichi  (2),  C.  Valerio  Ca- 
tullo, Cornelio  Nepote,  Vitruvio  detto  Veronese  anche  dal  Merula  e  dal  Sabellico, 
Emilio  Macro  ;  ne'  tempi  moderni  Guarino  ,  Fra  Giovan  Giocondo  (5)  ,  Girolamo 
Dai-Libri  (4),  Onofrio  Panvinio,  Fra  Giovanni  da  Dalo  (5),  Giulio  Cesare  Bordoni 

(1)  Ittioliti  diconsi  le  reliquie  dei  pesci  che  Irovansi  in  diverse  maniere  racchiuse  nelle  sostanze 
lapidee  in  seno  alla  (erra. 

(2)  Molti  scrittori,  con  ragioni  non  affatto  prive  di  fondamento,  dimostrano  che  Caio  Plinio  secondo 
sia  nativo  di  Verona  e  non  già  di  Como. 

(3)  Questi  introdusse  il  sano  gusto  dell' architettura  in  Francia,  e  il  diffuse  e  rassodò  in  Italia. 

(4)  Eccellente  miniatore  di  libri  corali  e  pittore  in  tavole:  esso  die  i  primi  saggi  di  quello  stile 
che  fu  poscia  perfezionato  da  Raffaello. 

(5)  Intarsiatore  rinomato  che  avendo  trovato  il  modo  di  tingere  i  legni ,  introdusse  il  chiaroscuro 
nella  tarsia;  operava  nel  1499. 
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dello  Io  Scaligero ,  Girolamo  Fracastoro  (1) ,  il  cardinale  Enrico  Noris ,  Francesco 
Bianchini,  Scipione  Maffei ,  Anton  Maria  Lorgna,  Antonio  Gagnoli,  Gossali  Pietro. 
Vanta  pure  tra'  suoi  illustri  figli  il  celebre  Paolo  Caliari  detto  il  Veronese  ,  che 
fu  pure  seguito  da  altri  pittori  distinti,  dallo  Zelotti ,  dal  Paolo  Farinata  degli 
Uberti ,  che  può  dirsi  il  Michelangelo  della  scuola  veronese ,  dal  Riccio  o  Brusa- 
sorci ,  dal  Turchi  od  Orbetto,  ecc.  Il  cimitero,  quest'opera  grandiosa  che  sarà  una 
delle  più  belle  dell'Italia,  progredisce  celeramente  ;  una  diga  in  marmo  all'Adige  è  già 
compiuta;  un  ponte  pure  in  marmo  su  l'Adigetto  congiunge  due  de'  primari  quar- 
tieri della  città  ;  le  strade  in  gran  parte  lastricate  ;  alcuni  degli  antichi  monumenti  ri- 
staurati  ;  le  case  o  di  nuovo  costrutte  o  abbellite,  sono  opere  tutte  che  ora  aggiungono 
maggiore  splendore  a  Verona.  Essa  vide  più  volte  nel  corso  de' secoli  i  sovrani  as- 
sembrati entro  le  sue  mura  onde  decidere  la  sorte  degli  stati  loro,  come  avvenne 
anche  nel  1822.    Le  sue  fortificazioni  sono   state    in  questi  ultimi  tempi   sopram- 


Fortificazioni  di  Verona 

modo  aumentate,  ne  cessano  sin'ora  mai  i  lavori.  Abit.  48,000.  —  I  dintorni  di  Ve- 
rona sono  famosi  per  le  battaglie  sanguinose  ivi  combattute  in  tutte  le  età  :  nei 
tempi  nostri  memorabili  sempre  saranno  i  fatti  di  Rivoli,  Caldiero ,  Arcole,  Ronco. 
—  Non  molto  lunge,  su  le  montagne  di  Valpolicella  ammirasi  il  maraviglioso  ponte 
di  Veja,  formato  dalla  natura-  —  Le  acque  minerali  di  Rovere  di  Velo  e  di  Caldiero 
sono  assai  pregiate. 

L'Adige,  che  maestoso  attraversa  Verona,  segna  altresì  i  limiti  della  varia  na- 
tura del  suolo  su  cui  essa  si  innalza  :  alla  destra  del  fiume  disserrasi  una  vasta 
pianura  quasi  orizzontale,  formata  da  strati  di  ciottoli  e  sabbia,  cui  le  inondazioni 
antiche  svelsero  dalle  giogaie  delle  Alpi  lietiche  ;  su  la  sinistra  ergonsi  in  semi- 
circolo le  colline  che  le  falde  bagnano  nel  fiume.  Quelle  fanno  parte  di  que' colli 
che  discendendo  dal  N.  al  S.,  dividono  la  valle  dell'Adige  dalla  Valpanlena,  e  sono 
una  successione  di  strati  calcarei  ed  inclinati ,  nel  cui  imposto  bianchiccio  predo- 
minano le  nummali  miste  (conchiglie  fossili),  a  spoglie  intatte  di  granchi,  echini, 
litui,  panopee  e  di  altri  corpi  organici  marini. — L'Adige  è  mediocremente  pescoso. 
Il  clima  del  Veronese  è  salubre;  di  rado  soffiano  il  maestro  e  la  tramontana:  i 
più  frequenti  sono  il  greco-levante  apportatore  di  pioggia ,  neve  e  freddo  ,  ed  il 
ponente  cagione  di  burrasche  e  grandini  che  formansi  sul  vicino  Benaco.  —  Bolca 
è  un  villaggio  posto  su  la   vetta   di    monti;    il  più    alto,    in  mezzo  a  colline   vul- 

(i)  Medico,  filosofo,  poeta  ed  astronomo  celebre,  che  la  via  dischiuse  al  ritrovato  de'  cannocchiali . 
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camelie  è  ovunque  famoso  pe'suoi  ittioliti  ,  tra' quali  trovansi  moltissime  specie 
di  pesci  che  più  non  veggonsi  ne' mari  conosciuti. —  Il  monte  Baldo  giace  nella 
parte  orientale  del  lago  di  Garda  ed  ivi  trovasi  la  terra  verde  ;  quel  monte  è  com- 
posto di  strati  paralelli  per  lo  più  all'orizzonte,  alcuni  di  piromache  o  pietre  focaie, 
altri  di  argilla,  e  la  maggior  parte  di  marmo  e  tufo  calcare.  —La  valle  di  Ronca 
è  pure  celebre  per  le  sue  petrificazioni.  —  I  più  be'  marmi  sono  quelli  di  Chiesa 
Nuova,  ài  Rovere,  di  Velo,  di  Lugo,  delle  Vattene,  del  Fae,  di  Valpolicella  e  quelli 
dei  monti  di  Vallarsa. 

Azzano,  grossa  terra  con  palazzo  magnifico  della  casa  Nogarola. —  Bussolengo,  borgo 
con  5,000  abit.  —  Le  Stelle,  villaggio  notevole  per  un  antico  sotterraneo  convertito 
ora  in  una  cappella  dedicata  a  S.  Maria  delle  Stelle.  —  Nel  villaggio  di  S.  Am- 
brogio si  lavorano  i  marmi  tratti  dalle  cave  circostanti.  —  Villa  franca,  borgo  con- 
siderabile molto  trafficante.  Abit.  6,000. — Isola  della  Scala,  abit.  4,000.  —  Val- 
leggio,  grosso  borgo  con  molti  filatoi  da  seta.  Abit.  5,000.  —  Arcole,  villaggio  me* 
morabile  per  la  vittoria  riportata  da  Bonaparte  nel  1797.  —  Zevio,  grossa  terra  con 
5,000  abit.  — 5.  Bonifacio,  abit.  3,200.  —  Soave,  terra  rinomata  pel  suo  vino  pre- 
libato detto  santo.  —  Caldiero,  villaggio  con  acque  minerali,  famoso  per  le  batta- 
glie combattute  ne'  suoi  dintorni.  —  lllasi,  villaggio  notevole  per  le  sue  belle  ville. 
—Badia  Calavena ,  villaggio  capo  distretto  dei  xm  Comuni,  i  cui  abitatori  par- 
lano tedesco,  le  cui  voci  benché  sieno  alquanto  alterate,  la  massima  parte  di  esse 
corrisponde  però  a  quelle  che  tuttavia  adoperansi  nell'Alemagna  e  sono  veramente 
tedesche.  Di  ciò  diremo  più  distesamente  nell'articolo  Valdagna  ,  provincia  di  Vi- 
cenza.—  Caprino,  grosso  borgo  con  4,600  abit.  —  Rivoli,  piccolo  villaggio,  celebre 
per  la  battaglia  conosciuta  sotto  lo  stesso  nome.  —  Chiusa,  piccolo  forte  su  la  sinistra 
dell'Adige  che  difendeva  una  delle  grandi  strade  che  dal  Tirolo  conducono  in  Italia. 
—  Lazise,  terra  assai  trafficante  con  picciolo  porto  sul  lago  di  Garda.  —  Legnago 
(Leoniacum) ,  città  munita,  su  la  destra  dell'Adige  con  8,600  abit.,  compreso 
Porto  Legnago.  —La  piccola  città  di  Cologna  ha  un  bellissimo  tempio,  molle  fila- 
ture di  seta  e  corderie;  traffica  molto  in  canapa,  di  cui  abbonda  il  suo  territorio. 
Abit.  5,000. 

5.  -  PROVINCIA  DI  VICENZA  (1) 

Bagnata  dai  fiumi  Retrone  e  Bacchiglione  ed  attraversata  quasi  in  tutta  la  sua 
lunghezza  dal  Medoaco  Maggiore  o  sia  dal  Brenta  ;  questa  provincia  chiamata  a  buon 
diritto  il  Giardino  di  Venezia,  è  fertilissima  in  biade,  in  vigne  saporitissime,  in 
frutti  d'ogni  genere,  ed  è  ingombra  da  un  numero  prodigioso  di  gelsi  che  man- 
tengonvi  sempre  in  vigore  il  dovizioso  prodotto  delle  sete.  Il  clima  è  blando,  pia- 
cevole, ne  il  caldo,  né  il  freddo  non  giungono  mai  al  grado  di  eccesso.  Il  traf- 
fico è  soprammodo  favoreggiato  dalla  facile  navigazione  de' fiumi,  che  danno  altresì 
vita  a  grande  numero  di  edifici  idraulici,  molti  de' quali  sono  applicati  alla  filatura 
e  al  torcimento  della  seta.  Grande  vantaggio  ridonderebbe  a  questa  provincia  se  esito 
fortunato  potesse  ottenere  l' escavamento  delle  miniere  di  carbon  fossile,  per  cui 
si  è  non  ha  guari  formata  associazione  doviziosa.  Abit.  300,000. 

Vicenza,  antica  città,  capoluogo  della  provincia ,  sede  vescovile,  posta  alle  falde 

(I)  Notizie  statistiche  della  provincia  di  Vicenza,  ecc.  Guida  per  Vicenza,  o  sia  Memorie 
storico-crìtiche-descrittive  di  questa  R.  città  di  G.  B.  Berli  architetto  Vicentino,  ecc. 
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de' colli  Berici ,  in  mezzo  ai  fiumi  Bacchigliene  e  Retrone,  a  28°  55'  50"  di  long. 
e  45°  30"  di  lalit.  Essa  si  contraddistingue  anche  fra  le  terre  più  grandiose  per 
l'eleganza  e  magnificenza  dell'architettura,  la  quale,  stabilita  dal  Palladio,  vi  è 
stala  sempre  promossa  onorevolmente.  La  basilica,  di  cui  vuoisi  far  rimontare  la 
fondazione  al  tempo  del  re  Teodorico,  e  che  sino  dal  1262  chiamavasi  Palalium 
vetus,  bisognosa,  coll'andar  degli  anni,  di  un  riattamento  totale,  fu  a  tal  uopo  af- 
fidata a  Palladio  :  questi  col  suo  genio,  vinta  la  somma  difficoltà  di  dover  combi- 
nare l'esterna  rivestitura  in  corrispondenza  delle  arcate  interne,  fé'  sorgere  le  logge 
stupende  che  ammiransi  presentemente,  le  quali  non  cedono  per  verun  conto  alle 
opere  più  sublimi  della  romana  magnificenza.  La  grande  sala  è  pure  ammirabile 
per  la  costruttura  della  volta  tessuta  artificiosamente  di  legname.  La  torre  dell'o- 
rologio, di  non  volgare  costruttura  gotica,  è  maravigliosa  per  la  sua  elevazione  di 
82  metri,  veramente  straordinaria  in  confronto  della  base  soltanto  di  7.  La  catte- 
drale, se  offre  poco  di  bello  nella  sua  architettura  gotica,  è  però  corredata  di  dipinti 
pregevolissimi.  La  chiesa  di  S.  Corona  racchiude  pitture  di  Bartolommeo  Montagna, 
del  cav.  Leandro  Bassano,  di  Gio.  Bellino  e  di  Paolo  Veronese,  siccome  le  chiese 
di  S.  Caterina,  S.  Croce  e  S.  Stefano.  La  vasta  piazza  de'  Signori  è  di  forma 
quasi  rettangola  e  si  congiunge  all'altra  alquanto  minore  detta  della  Biada.  La  loggia 
della  R.  delegazione  è  altra  insigne  opera  Palladiana ,  siccome  pure  al  Palladio 
voglionsi  appartenenti  le  due  porte  del  così  detto  Brolo  del  seminario.  In  una  sala 
del  Monte  di  pietà  trovasi  la  biblioteca  Bertoliana ,  così  detta  dal  suo  istitutore  conte 
Giovanni  Bertolo ,  celebre  giureconsulto  ;  oltrepassa  i  30,000  volumi.  Molti  sono  i 
palazzi  ammirabili  per  la  purezza  dell'  architettura  e  la  magnificenza  degli  orna- 
menti. Il  palazzo  Chiericato  annoverasi  tra  le  principali  opere  del  Palladio,  ma 
non  essendo  stato  tutto  eseguito  sotto  la  direzione  di  lui ,  non  andò  esente  da  qualche 
sconcio;  sorge  in  poca  distanza  l'abitazione  dello  stesso  Palladio,  singolare  per  la 
semplice  armonia  della  facciata,  comechè  di  mole  piccolissima.  Il  palazzo  Tiene 
contasi  fra' primi  della  città,  non  tanto  per  la  vantaggiosa  posizione  del  triplico  suo 
prospetto,  quanto  per  la  simmetria  delle  decorazioni  e  de' compartimenti  magnifici; 
il  palazzo  Trissino  dal  Fello  d'Oro  rimembra  il  famoso  Giangiorgio  di  quella  famiglia; 
quello  Trento  ,  opera  dello  Scamozzi ,  può  dirsi  grandioso ,  benché  spoglio  degli 
ordini  architettonici,  ed  è  particolarmente  ammirabile  per  la  vaga  finestra  sopra 
l' ingresso,  la  quale  si  compone  da  un'apertura  larga  ed  arcuata  nel  centro,  e  da  due 
più  ristrette  e  rettangole  a  canto,  con  ornamento  di  pilastrini  striati,  di  cornice, 
e  di  due  figure  in  bassorilievo,  coricate  su  l'archivòlto  di  mezzo.  Questa  inven- 
zione, veramente  originale,  fu  introdotta  dallo  Scamozzi,  e  venne  più  volte  imi- 
tata da  Inigo  Jones ,  il  Palladio  dell'  Inghilterra.  La  loggia  Valmarana,  appartenente 
alla  famiglia  Salvi,  di  grave  e  simmetrica  costruttura,  è,  per  tradizione  costante,  e 
per  l'opinione  generale  dei  dotti,  attribuita  al  Palladio:  dalla  loggia  si  entra  in  un 
andito  comune  a  due  stanze  laterali ,  e  fra  le  sottoposte  arcate  scorre  un  placido 
rivo,  che  nelle  chiare,  fresche  e  dolci  acque  offre  una  specie  d'incanto,  mostrando 
nella  purezza  de'  suoi  cristalli  capovolto  il  prospetto  della  loggia.  Il  teatro  Olimpico 
è  un  edificio  ammirando  eretto  dall'accademia  degli  Olimpici  nel  1584,  con  di- 
segno del  Palladio,  che  fu  membro  e  de' primi  fondatori  di  quell'istituto:  le  de- 
corazioni maravigliose  della  scena  anteriore  sono  opera  dello  Scamozzi ,  cotanto  esimio 
nell'arte  prospettica;  il  teatro  Eretenio  è  un  bel  concepimento  dello  Squarcina.  Il 
traffico  di  questa  città  è  assai  operoso,  e,  oltre  al  perfetto  lavoro  delle  sete,  avvi 
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quello  rinomato  della  maiolica.  Tra  gli  uomini  illustri  cui  fu  patria,  citeremo  Al- 
pino e  Massaria,  i  Leoniceni  eruditissimi  in  ogni  letteratura;  i  poeti  Bartolommeo 
Pagello,  Quinzio  Emiliano  Cimbriaco,  il  Caldogna  e  Camillo  Scrolla,  inventore  dei 
cantici  pedanteschi;  Fabio  e  Giulio  Pace;  i  due  Gualdi  ;  Maddalena  Campiglio, 
donna  d'ingegno  nobilissimo;  l'aureo  latinista  Ferreto  Ferreti  ;  Luigi  Porto  ;  Pelle- 
grini ;  Pigafetta ,  celebre  viaggiatore,  ecc.  Tra' molti  che  fama  colsero  nelle  arti  belle, 
oltre  ai  Montagna  e  aiMaganza,  pittori  insigni,  ed  all'architetto  Calderari,  basterà 
riferire  Giangiorgio  T rissino,  Andrea  Palladio,  riconosciuto  e  riverito  da  tutti  pel 
principe  dell'architettura  moderna,  e  Vincenzo  Scamozzi,  i  cui  nomi  equivalgono 
all'elogio  più  pomposo.  Abit.  32,000. 

Fuori  della  città,  cimitero  magnifico.  —  L'arco  d'ingresso  al  Campo  Marzio  è 
assai  elegante  per  lo  stile  e  per  le  proporzioni  ;  la  Cavallerizza  è  di  semplice  ma 
bella  costruttura.  Dischiudesi  quindi  il  Campo  Marzio,  e  quivi  godesi  di  un  pro- 
spetto incantevole  ;  a  destra  torreggiano  su  le  più  lontane  colline  gli  antichi  castelli 
di  Montecchio ,  ed  innalzasi  la  torre  vetusta,  confine  una  volta  tra  la  Marca  e  la 
Lombardia;  i  soprastanti  colli  vitiferi  sono  ingombri  da  vaghi  casini  frammisti  a  pa- 
storali abituri ,  e  mentre  il  Berico  va  altiero  del  suo  santuario,  il  sottoposto  Parnaso  è. 
deliziato  dal  magnifico  palazzo  Carcano.  La  chiesa  del  monte  Berico  è  opera  del  Ba- 
rella, cominciata  nel  1688;  è  giudizioso  il  compartimento  della  pianta  che  unisce 
felicemente  alla  nuova  l'antica  piccola  chiesa  goticamente  costrutta  sino  dall'anno 
1428;  tra  le  sue  dipinture  ammirasi  il  prezioso  quadro  di  Paolo  Veronese,  vero  mi- 
racolo dell'arte,  che  esprime  Cristo  in  forma  di  pellegrino,  con  molte  altre  figure.  I 
così  detti  Portici  di  Monte  dividonsi  in  due  grandi  rampe  congiunte  da  un  angolo  di- 
vergente circa  20  gr.  dal  retto,  di  cui  ciascuna  mette  a  dieci  arcate,  a  capo  delle  quali 
avvi  un  ripiano  che  quelle  rampe  divide  l'una  dall'altra.  Alla  vetta  del  colle  disserrasi 
un  immenso  orizzonte:  a  destra  prolungasi  la  catena  de' colli  Berici,  e  dietro  gli  Eu- 
ganei veggonsi  innalzare  le  moli  dell'antica  Padova  ;  alla  sinistra  sorgono  in  pianura 
deliziosa,  castella,  ville,  palazzi ,  ai  quali  oppongono  barriera  formidabile  le  montagne 
Retiche  :  alle  falde  della  vaga  collinetta  di  S.  Sebastiano  ,  il  cui  dorso  è  tutto  coperto 
da  palazzi  e  da  giardini,  sorge  il  capolavoro  del  Palladio,  la  Rotonda,  appartenente  ai 
conti  Capra,  al  cui  compimento  assai  operò  Io  Scamozzi.  Le  parole  più  pompose 
non  varrebbono  mai  a  porgere  un'esatta  idea  di  tutte  le  bellezze  di  quest'edificio. 
Di  fatti,  come  osserva  maestrevolmente  l'illustre  Berti,  il  sì  semplice  e  ben  di- 
sposto compartimento  icnografico,  la  proporzione  regolare  delle  grandezze,  la  venustà 
degli  ornati,  la  varietà  delle  forme,  l'accoppiamento  giudizioso  delle  parti  primarie 
colle  accessorie,  l'eleganza  dell'esterno,  il  vasto  contrasto  delle  logge,  de'  frontispizi  e 
della  cupola,  il  vantaggio  del  sito,  la  magnificenza  del  tutto  insieme  formano  un  tale 
complesso  di  bellezza  che  può  dirsi  senza  esagerazione  essere  quest'edifìcio  nel  suo  ge- 
nere unico  ed  insuperabile. — Non  lunge  dalla  porla  di  Monte  s'innalza  V Arco  delle 
Scalette ,  così  denominato,  perchè  apre  l'ingresso  alla  grande  scalinata  da  cui  per  200 
scalini  si  sale  al  colle;  al  Palladio  si  attribuisce  pure  questa  bell'opera. 

Camisano,  bellissima  terra  assai  fertile  in  riso,  che  fornisce  in  copia  a  questa  e  ad 
altre  provincie.  —  Cittadella,  piccola  città,  sì  deliziosa  per  le  sue  campagne,  che  riceve 
a  buon  dritto  il  soprannome  di  Belvedere.  Abit.  6,000.  -*  Bussano,  piccola  ma  vaga 
città  sul  Brenta,  posta  alle  falde  delle  Alpi,  signoreggia  una  fertile  comechè  angusta 
valle.  Le  chiese  e  le  case  sono  ornate  di  buone  pitture,  specialmente  di  Giacomo  da 
Punte,  soprannomato  il  Bassano,  e  de' suoi  figli   i  quali  la  propria  patria  abbellirono 
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co' loro  pennelli  insigni.  La  famosa  tipografia  Remondini  è  di  presente  assai  decaduta. 
Teatro  nuovo  di  vago  disegno.  Molte  manifatture  di  seta,  lana,  carta,  cuoi;  si  fabbricano 
cappelli  di  paglia  che  gareggiano  con  quelli  di  Firenze;  gli  artefici  segnalansi  nelle 
opere  di  meccanica,  e  particolarmente  nei  lavori  al  tornio  e  nelle  sculture  in  legno. 
Orto  botanico  del  Paolini  magnifico.  Patria  dell'ab.  Giambattista  Roberti,  del  celebre 
intagliatore  in  rame  Giovanni  Volpato,  dell'ingegnoso  meccanico  Ferracina,  di  Giam- 
battista Verci  che  illustrò  la  storia  delia  Marca  Trevigiana  e  degli  Ezzclinì  e  di  G.  B. 
Brocchi,  nipote  del  Verci,  sempre  a  noi  carissimo,  che  morì  in  seno  alle  arene  dell'A- 
frica nel  1826,  che  la  biblioteca  legò  alla  patria  sua.  Abit.  10,400. 

Tiene,  piccola  città  con  5,200  abit.  —  Schio ,  altra  piccola  città,  importante  pe' suoi 
lanifici  e  fabbriche  di  panno,  di  cui  fa  gran  traffico.  Abit.  6,000.  —  Nove  è  rinomato 
per  la  sua  argilla,  e  Breganze  pe' suoi  vini  squisiti.  —  Valdagno,  su  l'Agno,  con  5,500 
abit.  —  Recoaro,  villaggio  rinomato  pe' suoi  bagni  minerali  assai  frequentati.  Abit. 
5,500.  —  Lonigo,  piccola  città  su  l'Agno,  in  seno  a  campagne  deliziose  fertili  in  ogni 
genere  di  prodotti  naturali.  Abit.  6,000. 

Non  inopportuno  tornerà  certamente,  che  dovendo  ora  noi  parlare  dei  Selle  Comuni 
Vicentini,  dei  quali  in  quasi  tutte  le  opere  geografiche  non  si  accenna  che  il  nome,  e  di 
cui  noi  primi  facemmo  lungo  discorso  nel  nostro  Manuale  di  Geografia  Universale,  ci 
soffermiamo  a  ragionare  dell'origine  di  que' popoli  che  sono  della  schiatta  medesima  di 
quelli  de'  Tredici  Comuni  Veronesi  e  degli  altri  villaggi  Vicentini  e  Trentini,  situati 
nello  stesso  tratto  di  Alpi  tra'  fiumi  Adige  e  Brenta,  i  quali  tutti  parlavano  e  parte  par- 
lano ancora  un  linguaggio  giudicato  dal  Maffei,  Muratori,  Bettinelli  e  da  altri  eruditi 
il  fiore  dell'antichissima  lingua  germanica,  per  cui  riguardare  debbonsi  come  una  pic- 
cola nazione  particolare  per  lingua  e  per  costumi  affatto  dall'italiana  differente  (1).  Il 
curioso  fenomeno  di  vedere  una  popolazione  numerosa  parlare  in  un  angolo  dell'  Italia 
un  dialetto  poco  inteso  dai  vicini  Tedeschi  del  Tirolo  e  della  Germania  superiore, 
e  che  molto  assomigliasi  a  quello  de'  Sassoni  odierni,  non  risvegliò  che  tardi,  cioè 
alla  metà  del  xiv  secolo,  l'attenzione  degli  storici  e  de' letterati.  Da  questo  si  argo- 
menta che  essi  popoli ,  attesa  la  povertà  e  picciolezza  loro ,  fossero  assai  poco  noti 
sino  a  quel  tempo,  giacche  niuno  si  prese  la  briga  di  nominarli.  Innanzi  al  mille 
però  non  esiste  finora  altra  memoria  di  loro,  fuorché  in  un  documento  del  secolo 
viii,  il  quale  incidentemente  nomina  i  Teolisci  delle  montagne  Veronesi  (2),  e  in 
questa  notizia  si  ha  una  prova  irrefragabile  che  popoli  tedeschi  esistevano  sin  da 
quell'epoca  su  que' monti.  Molti  eruditi  occuparonsi  dell'origine  di  quel  popolo.  Quali 
opinarono  che  i  Rezii  sieno  stati  i  primi  ad  occupare  que'  monti ,  giacché  essi  per 
giungervi  non  avevano  che  a  salire  i  gioghi  laterali  alla  Valsugana  e  alla  valle  La- 
garina,  che  certamente  erano  abitate  da  loro;  poiché  1' una  e  l'altra  confina  con 
Trento,  che  era  una  delle  città  principali  dei  Rezii,  e  le  Alpi  circostanti  e  le  Vi- 
centine ancora,  oltre  il  nome  di  Retiche,  quello  aveano  di  Trentine.  Quali  imagi- 
narono  che  i  medesimi  sieno  reliquie  dei  Cimbri,  che  sopravvissero  all' esterminio 

(i)  In  questi  nostri  brevi  cenni  abbiamo  seguilo  l'opera  postuma  dell'abate  Agostino  dal  Pozzo, 
intitolata  Memorie  (storiche  dei  Sette  Comuni  Vicentini,  pubblicata  in  Vicenza  nel  1820,  opera 
zeppa  della  erudizione  più  squisita,  e  non  da  molti  conosciuta.  A  questa  va  unito  un  Vocabolario 
domestico  dei  Sette  Comuni ,  compilato  da  quell'uomo  esimio  che  molti  altri  lavori  compose  ad  il- 
lustrazione della  patria  sua. 

(2)  il  Campagnola,  che  era  arciprete  di  S.  Agnese  in  Verona,  indagatore  diligentissimo  di  antichità , 
e  benemerito  del  Muratori  e  di  altri  storici  diplomatici  cui  somministrò  notizie  e  carte,  fu  quegli 
che  disolterrò  quel  prezioso  documento. 
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di  essi  fatto  dai  Romani  nelle  campagne  di  Verona,  comedi  è  altri  sostengano  essere 
questo  avvenuto  nelle  campagne  del  Vercellese,  e  quella  opinione  venne  ricevuta  con 
applauso  e  adottala  universalmente.  Quali  vogliono  que' popoli  discendenti  dai  Ti- 
gurini ,  nazione  cospicua  dell'Elvezia,  i  quali,  alleati  dei  Cimbri,  nel  momento  della 
zuffa  orribile  di  questi  co' Romani,  trovandosi  sur  i  colli  delle  Alpi  Noriche  come 
un  esercito  di  osservazione,  appena  udita  la  sconfitta  degli  alleati  loro  si  dileguas- 
sero, e  una  porzione  di  essi  si  ritraesse  su  que' monti.  Chi  crede  che  sieno  della 
stessa  razza  degli  odierni  abitatori  della  Rezia  o  sia  del  Tirolo,  cioè  un  miscuglio 
di  molta  sorta  di  gente,  e  particolarmente  degli  Svevi  o  sia  di  Alemanni.  Altri 
eruditi  li  vollero  Unni,  e  i  primi  a  spacciare  questa  favola  furono  il  Loschi  e  il 
Mariani.  Taluni  li  pretendono  originarli  dai  Goti,  e  fra  questi  il  Vicentino  conte 
Francesco  Caldogno,  che  a  lungo  visse  ne' Sette  Comuni,  così  lasciò  scritto:  E  co- 
mune opinione  che  questi  popoli  sieno  di  nazione  Goti  ed  Ostrogoti,  ovvero  Cimbri*  che  già 
vennero  a  debellare  U  Italia,  e  quindi  vinti  e  dispersi  si  ridussero  sopra  i  monti  Vicentini. 
L'ab.  Bettinelli  però,  scostandosi  da  tutte  quelle  opinioni,  crede  que' popoli  non 
così  antichi,  e  sembragli  più  probabile  ch'essi  traggano  origine  o  dalle  colonie  Te- 
desche che  Teodorico  richiamò  in  Italia,  o  pure  da  quelle  che  vi  condussero  o  man- 
darono gli  Ottoni  che  regnarono  nel  novecento.  Anche  a' tempi  nostri  l'illustre  conte 
Giovanelli  di  Trento,  in  una  sua  memoria  dottissima  con  ragioni  robuste,  studiasi 
di  mostrare  che  que' popoli  non  sono  così  antichi ,  e  che  derivano  da  una  divisione 
dell'esercito  Tedesco  sbaragliata  da  Clodoveo,  che  ricoverossi  in  queste  montagne 
col  consenso  del  grande  Teodorico. 

Si  suppone  che  la  comunicazione  di  que'  popoli  cogli  Italiani  e  cogli  abitanti  della 
Valsugana  e  della  valle  Lagarina  abbia  comincialo  a  farsi  più  frequente  verso  il 
1300,  in  tempo  ch'essi  obbedivano  agli  Scaligeri,  principi  di  Verona,  perchè  pare 
che  appunto  in  quel  secolo  abbia  incominciato  a  crescere  notabilmente  su  que'monli 
la  popolazione. 

I  fiumi  Astego  e  Brenta,  che  sono  i  confini  a  levante  e  a  ponente  dei  Sette  Co- 
muni, bagnano  da  que' due  lati  il  territorio.  Questo  appartiene  alle  Alpi  Retiche, 
ed  è  una  picciola  porzione  della  gran  giogaia  che  dal  mare  di  Genova  o  sia  dalla 
città  di  Nizza  si  estende  sino  al  golfo  di  Carnero,  e  separa  l'Italia  dalla  Francia  e  dalla 
Germania.  Oltre  il  nome  di  Retiche,  queste  Alpi  dicevansi  Trentine,  da  Trento,  anzi 
talvolta  furono  appellale,  comechè  impropriamente,  anche  Noriche,  perchè  confinano 
a  levante  colle  Alpi  di  questo  nome.  Queste  si  innalzano  gradatamente  da  mezzogiorno 
a  settentrione,  e  formano  ire  poggi  o  tre  ordini  di  altezze,  rassembrando  così  monti 
sovrapposti  ad  altri  monti.  Queste  montagne  dividonsi  in  tre  regioni:  in  infima  o  colti- 
vata, che  incomincia  dalle  radici  delle  medesime  e  si  estende  a  tutto  il  primo  poggio;  in 
mezzana  o  selvosa,  che  gli  abitanti  sogliono  chiamare  montagna  ;  e  in  suprema  o  deserla 
che  comprende  le  sommità.  Torreggiano  fra  queste  e  si  distinguono  da  lungi  il  giogo 
di  Portole  che  s' innalza  in  mezzo  qual  sovrano,  ed  ha  alla  destra  il  monte  Ferino,  detto 
volgarmente  Verena  e  le  cime  di  Manazzo,  e  alla  sinistra  il  monte  Feroce,  corrotta- 
mente Fiorazzo,  il  Caldiero,  la  vetta  delle  montagne  delle  Pozze  e  quella  delle  Moline, 
detta  Giogomalo.  Nella  pendice  orientale  di  questa  sommità  avvi  un  gran  masso  in 
forma  di  ancudine,  detto  in  tedesco  Anepoz,  che  verso  la  metà  del  1500  fu  stabilito 
qual  confine  fra  i  Veneti  e  gli  Imperiali.  Queste  sommità  sono  bensì  spoglie  d'al- 
beri, ma  non  eguagliano  in  altezza  i  gioghi  circostanti.  Nell'infima  regione  di- 
schiudesi  una  lunga  vallala,  che  se  non  fosse  tagliata  dalla  stretta  e  profonda  valle 
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Valdassa,  sarebbe  una  vei*a  pianura,  come  apparisce  osservala  in  distanza.  In  quesla 
giace  a  ponente  il  comune  di  Rotzo  ed  altre  piccole  terre,  ed  a  levante  quello  di 
Roana  che  si  estende  anche  oltre  alla  Valdassa  colle  due  ville  Canove  e  Camporo- 
vere.  —  Nella  parte  più  ampia  di  essa  vallata  sorge  la  grossa  terra  di  Asiago  con 
4,500  abit.,  da  cui  proviene  gran  copia  di  utensili  in  legno,  ed  ogni  sorta  di  legname 
per  edifici.  Questo  borgo,  per  la  sua  estensione  e  popolazione,  è  il  principale  de' Sette 
Comuni.  — Nell'angusta  valle  della  Frenzelao  Valstagna  giace  in  bella  situazione  la  villa 
di  Gallio.  —  Nelle  pendici  dei  monti  che  guardano  nel  canale  di  Brenta  sta  il  comune 
di  Foza,  situato  come  a  cavalcione  di  una  collina  bislunga,  ed  a  levante  di  quello 
giace  Enego  che  protendesi  sino  al  Brenta. — Nelle  falde  meridionali,  dette  le  Coste 
di  Marostica ,  sorge  il  comune  di  S.  Giacomo  di  Lusiana  con  molle  altre  terre. — 
Mar  ostica  ha  circa  3,000  abit.;  vi  si  fabbricano  cappelli  di  paglia  bellissimi.  —  Nel 
recinto  dei  Sette  Comuni  si  annoverano  altresì  altri  villaggi  che  giacciono  alle  radici 
dei  monti,  cioè  quello  di  Valruina,  nell'alpestre  contrada  di  Rubio,  quelli  di  Cam-pese, 
di  Campolongo,  di  Oliero  e  Valstagna  sul  canale  del  Brenta.  —  Su  queste  montagne,  chia- 
mate con  ragione  la  barriera  e  l'antemurale  del  territorio  Vicentino,  si  può  salire  per 
venti  e  più  strade,  non  contando  i  piccioli  sentieri  de' pastori  che  in  generale  sono  più 
u  meno  malagevoli  e  scoscesi.  —In  questi  monti  si  osservano  frequenti  vestigi  di  vul- 
cani antichissimi.  Le  colline  che  innalzatisi  specialmente  alla  loro  radice  meridionale 
dall'Astego  sino  al  Brenta,  sono  pressoché  tutte  formate  da  vulcaniche  eruzioni.  In 
que' monti  trovansi  petrificazioni  bellissime,  delle  numismali  o  conchiglie  fossili,  e  mol- 
tissime altre  consimili  curiosità  naturali.  Le  pietre  calcari  di  quelle  rupi  sono  bianche 
o  rossiccie,  a  macchie  più  o  meno  cariche  di  colore:  le  più  compatte  e  di  grana 
fina  possono  annoverarsi  tra' più  be' marmi;  vi  sono  moltissime  specie  di  argille. — 
Alla  metà  della  valle  Torà,  nel  distretto  di  Rotzo,  avvi  un  filone  di  marmo  simile 
a  quello  che  esiste  in  varie  situazioni  delle  Alpi  di  Recoaro ,  Posena,  Arsiero ,  Vaio, 
Trento  e  Schio,  il  quale  talvolta  è  bianco  e  si  avvicina  a  quello  di  Carrara,  e  al  marmo 
Pario,  ma  per  lo  più  è  sudicio  e  tinto  leggermente  o  variegato  di  cenericcio,  di 
rossetto  e  di  altri  colori.  Tra  i  minerali  metallici  esiste  certamente  il  ferro,  ma  i 
tentativi  fatti  per  iscoprire  vene  d'oro  o  d'argento  sono  tornati  finora  infruttuosi. 

fi.  —  PROVINCIA  DI    TREVISO 

Fertilissima  in  cereali,  vino,  frutta,  bestiame,  gelsi,  bachi  da  seta.  L'industria  degli 
abitanti  esercitasi  particolarmente  nei  tessuti  di  lana,  lino,  canapa,  nella  fabbrica  di 
cappelli,  della  carta,  di  suppellettili  di  rame  e  di  acciaio  e  nelle  filature  della  seta. 
Abit.  239,000. 

Treviso  (Tarvisium)  ,  città  centrale  sul  Site,  sede  vescovile,  dalla  quale  il  nome 
riceve  la  Marca  Trevigiana.  Cattedrale,  S.  Nicola,  palazzo  de' tribunali ,  edifici  note- 
voli. Fabbriche  di  tela,  cartiere  ed  officine  grandiose  pel  rame  e  ferro.  Teatro,  ginna- 
sio, ateneo,  biblioteca.  Abit.  14,000. 

Oderzo,  piccola  città  con  4,000  abit.  Patria  degli  Amaltei  —  Conegliano,  piccola  città 
in  fertile  e  ridente  territorio,  da  cui  certamente  Giambattista  Cima  detto  il  Conegliano 
attinse  quelle  vivaci  idee  che  il  trassero  ad  imitare  sì  perfettamente  ne' suoi  dipinti  le 
bellezze  della  natura.  Abit.  4,100.  Nel  territorio,  vini  squisiti.  —  Campardo,  villaggio 
assai  rinomato  per  la  sua  grande  fiera  di  cavalli.  —  Serravalle,  piccola  città  assai  traffi- 
cante particolarmente  in  cereali,  vino,  seta  col  Bellunese,  col  Cadorino  e  PAlema- 
gna.   Abit.  5,200.   —  Ceneda ,  città  vescovile  ;  ginnasio,  seminario,  cartiere.   Abit. 
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fi, 200.  — Fatina,  villaggio  notevole  per  la  sua  fabbrica  di  panni.  — Valdobbia- 
dene ,  borgo  con  2,500  abit.  Molte  filature  di  seta.  — Montebelluna ,  borgo  presso  la 
foresta  di  Montello  con  4,500  abit. — La  Molta ,  picciola  terra,  patria  del  celebre 
Scarpa. 

Asolo,  città  piccola  ma  graziosa  fra  colline;  reliquie  di  un  acquedotto  romano. 
Abit.  3,400.  —  Castelfranco,  piccola  città,  patria  del  Giorgione,  celebre  pittore. — 
Possagno ,  terra  avventurosa  in  cui  nacque  il  Fidia  moderno,  Antonio  Canova,  nel 
1757,  morto  in  Vinegia  nel  1822.  Il  grandioso  tempio  innalzato  da  quel  sommo  in 
onore  della  patria  sua  sul  modello  del  Partenone  di  Atene  e  del  Panteone  di  Roma, 
attrae  sempre  gran  numero  di  forestieri.    Abit.    1,400. 

7.  -  PROVINCIA  DI  BELLUNO 

Importante  non  tanto  pe'suoi  prodotti  vegetali,  quanto  pe' minerali  metallici, 
tra'  quali  assai  considerabile  è  quello  del  rame.  Vaste  le  foreste  di  Cansiglio  e  di 
Auronzo;  quest'ultima  notevole  pe'suoi  abeti  altissimi.  Abit.  114,000. 

Belluno,  città  vescovile  presso  il  Piave,  capoluogo  della  provincia  in  fertile  valle, 
patria  di  Pietro  Valeriani ,  di  Urbano  Bolzanio,  dello  scultore  Brustoloni ,  dei  pit- 
tori Marco  e  Sebastiano  Ricci ,  e  del  pontefice  Gregorio  xvi.  Magnifico  ponte  in 
pietra  non  ha  guari  edificato  a  spese  del  comune.  Teatro  nuovo  su  la  piazza  detta  del 
Papa.  Abit.  11,000.  —  Pieve  di  Cadore,  borgo  che  sarà  eternamente  celebre  per 
essere  la  patria  di  Tiziano  Vecellio ,  e  di  Cesare  e  Marco  Vecellio  suoi  discepoli. 
Abit.  600.  —  Capo  di  Ponte,  villaggio  notevole  pel  suo  ponte  maestoso.  —  Auronzo, 
piccolo  borgo,  importante  per  la  sua  miniera  di  zinco  calamuia.  — Agordo  ,  pic- 
cola terra  famosa  per  la  sua  miniera  di  rame  piritoso,  che  per  l'estensione  e  la  ric- 
chezza è  una  delle  primarie  dell'Europa.    Abit.    2,600. 

Feltre ,  antica  città  Vescovile,  un  tempo  capitale  del  Feltrino,  patria  di  Mario 
Vittorino.  Abit.  5,600.  —  Fonzaso ,  capo  distretto  con  5,000  abit.  —  Alleghe ,  pic- 
colo villaggio  importante  per  le  sue  fucine. 

8.  -  PROVINCIA  DI  UDINE 

Abbondevolissima  in  cereali,  vini,  fruiti,  bestiame,  legname  da  costruzione, 
bozzoli  :  vi  sono  alcune  miniere  e  cave  di  marmo  :  ragguardevole  il  traffico  della  seta  ; 
si  fanno  suppellettili  bellissime  in  legno ,  molti  lavori  al  tornio  pure  in  legno  ed  altri 
d'acciaio. 

Udine,  città  centrale,  sede  vescovile  assai  importante  pel  suo  traffico,  massime  in 
seta  e  vino.  Tra'  suoi  edifici  meritano  particolare  menzione  il  duomo  e  S.  Pietro  mar- 
tire ornati  di  belle  pitture,  il  palazzo  del  comune  di  architettura  gotica,  il  castello, 
sede  de' tribunali ,  il  palazzo  Antonini ,  disegno  del  Palladio.  Liceo,  ginnasi,  semi- 
nario, inslituto  agronomo;  teatro;  bel  cimitero.  Patria  del  famoso  predicatore  Mattei 
e  di  Giovanni  da  Udine  celebre  pittore.  Abit.  21,000.  —  S.  Daniele,  borgo  assai 
rinomato  pe'  suoi  prosciutti.  Abit.  5,o00.  —  Campo  Formio  ,  villaggio  che  sarà  sem- 
pre nominato  nella  storia  pel  trattato  di  pace  che  fu  conchiuso  tra  Francia  ed  Austria 
nel  1797. 

Cividale  {Forum  Julii) ,  città  posta  sotto  i  monti ,  bagnala  dal  fiume  Natisone  che 
la  divide  in  due  parti,  con  nobilissimo  ponte  di  pietra  a  due  archi  di  una  elevazione 
sorprendente.  La  chiesa  collegiata  di  S.  Maria  è  una  delle  più  insigni  della  provincia 
per  architettura ,  ornamenti  in  marmo ,  pitture.  Nell'archivio  o  biblioteca  del  capitolo 
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si  conservano  codici  membranacei  di  merito  singolarissimo,  scritti  in  secoli  diversi, 
tra'  quali  distinguonsi  una  Sacra  Bibbia  ed  il  Codice  evangeliario  Forogiulense  illu- 
strato nella  grande  opera  De  quadruplici  Evangelio  del  P.  Bianchini.  Ricco  museo 
formato  cogli  scavi  che  furono  fatti  nella  città  e  nel  territorio  dal  4817  al  1826.  Ca- 
serma,  collegio  militare.  Patria  di  Paolo  Diacono  letterato  insigne  del  secolo  vm  e  di 
Jacopo  Stellimi.  Abit.  4,000.  — •  Palma  o  Palmanova ,  piccola  città  e  fortezza,  le  cui 
opere  militari  furono  nell'età  nostra  assai  aumentate.  —  Ponteba ,  villaggio  sur  un'al- 
tura e  su  la  strada  che  mette  nell'Austria.  —  Passeriano ,  villaggio  con  palazzo  bellis- 
simo della  famiglia  Manin.  —  Tolmezzo ,  borgo  presso  il  Tagliamento  nella  parte 
alpina  della  provincia,  abbondevole  in  pascoli.  Abit.  1,400.  —  Cremona ,  grossa  terra 
di  5,200  abit. 

Venzone ,  borgo  al  settentrione  del  Friuli  in  una  gola  sinuosa  delle  alpi  Carnie  su 
la  strada  di  Germania  alla  sinistra  del  Tagliamento,  celebre  a' dì  nostri  per  le  sue 
mummie  o  corpi  essiccati  umani  che  si  trovano  in  alcuni  luoghi  (1).  Avanzi  di  forti, 
castella ,  mura  e  fosse  di  cinta  che  nell'antica  età  rendevano  questa  terra  illustre  e 
considerabile.  Abit.  2,600.  —  Osopo ,  piccola  fortezza  sur  un  colle  a  difesa  del  pas- 
saggio del  Tagliamento.  — Spilimbergo  ,  presso  il  Tagliamento,  grossa  terra  di  4,200 
abit.  —  S arile ,  piccola  città  di  5,000  abit.  —  Maniago  grande  con  Maniago  libero  e 
Aviario  sono  borghi  trafficanti  e  popolosi.  —  Pordenone ,  piccola  città  notevole  pel  la- 
voro e  traffico  della  seta  e  tela.  Patria  del  celebre  pittore  dello  slesso  nome,  degli 
Amaltei  e  di  Andrea  Marone  improvvisatore  latino  del  xvi  secolo.  Abit.  5,000,  — 
S.  Filo  del  Tagliamento,  bellissimo  borgo,  notevole  anche  pe'suoi  collegi.  Abit.  4,500. 
—  Lalisana ,  altro  bel  borgo  sul  Tagliamento,  in  seno  a  campagne  fertilissime.  Abit, 
5,£j00.  —  Tricesimo ,  borgo  con  2,600  abit. 

C.  DUCATO  DI  PARMA  CO'  DUCATI  DI  PIACENZA  E  GUASTALLA  (2) 

J  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  sono  situati  nell'  Italia  settentrionale  su  la 
destra  del  fiume  Po,  fra  44°  19'  40"  e  45°  T  45"  di  latitudine  boreale,  e  fra  26° 
58'  50"  e  28°  50'  50"  di  longitudine. 

I  ducati  di  Parma  e  Piacenza  sono  conterminati  al  N.  dalla  Lombardia,  inchiusa 
nell'impero  d'Austria,  pel  mezzo  del  Po  ;  alPO.  dal  Piemonte  e  Genovesato,  in 
gran  parte  mediante  i  torrenti  Bardoneggia ,  Trebbia  ed  Auto  ,  e  lunghesso  una  linea 
sempre  alpestre  ,  fuorché  in  un  tratto  inferiormente  verso  il  Po;  al  S.  dal  Genovesato 
e  dalla  Toscana,  e  con  due  piccoli  territorii,  già  feudali ,  appartenenti  allo  stato  di 
Modena,  mediante  la  catena  dell'Apennino  ;  all'È,  col  ducato  di  Reggio  lunghesso 
una  linea  per  metà  montuosa. 

II  ducato  di  Guastalla  ha  per  limite  al  N.  e  all'  E.  la  Lombardia  Austriaca  (Man- 
tovano),  all'O.  quest'ultima  mediante  il  Po  ed  il  Reggiano  per  mezzo  del  torrente 
Crostolo  ;  al  S.  quest'ultimo  stato. 

Eccetto  il  Po  che  è  navigabile  e  scorre  dall'O.  all'È,  su  tutto  il  ciglio  N.  dei  du- 
cati di  Piacenza  e  Parma,  e  costeggia  alquanto  verso  PO.  il  ducato  Guastallese,  non 
avvi  alcun  altro  fiume,  propriamente  detto,  in  questo  stato.  Molti  invece  sono  i  torrenti 
grossi  e  sottili,  di  cui  i  principali  sono  il  Taro ,  la  Trebbia,  la  Parma,  l'Enza  e 
la  Nure.  Il  ducato  di  Guastalla  non  è  bagnalo  da  verun  torrente  nell'interno  ;  vi  sono 

(1)  L'illustre  professore  M.  F.  Marcolini  scrisse  una  Memoria  dottissima  su  le  Mummie  di  Ven- 
zone, accompagnata  da  tavole  alluminate  (Milano,  Società  tipografica  de' Classici  italiani,  1831). 

(2)  Vocabolario  topografico  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  di  Lorenzo  Molossi, 
ecc.  Parma,  dalla  tipografìa  Ducale,  1832-34. 
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però  grandi  cavi,  come  la  Tagliata  e  la  Parmigiana,  ed  è  costeggiato  dal  Crostolo 
superiormente. 

Molli  sono  i  canali  derivati  dai  torrenti  a  beneficio  delle  campagne  e  delle  arti,  il 
Ducale,  lo  Spella,  il  Comune,  il  Maggiore,  il  Ducale  di  Fontevivo,  ecc. 

Sul  dorso  di  alcuni  monti  trovansi  de'  laghetti  perenni,  tra' quali  nomineremo  il 
lago  Sanlo  ,  il  Gemio ,  il   Bellano,   il   Verde  e  quello  dell'Alpe. 

Le  strade  dei  ducati ,  come  osserva  il  valentissimo  signor  Molossi ,  non  corri- 
spondono in  generale  ai  bisogni  delle  interne  ed  esterne  comunicazioni ,  massime 
quelle  della  montagna  :  ed  anche  le  migliori  che  traversano  le  pianure  hanno  molto 
che  invidiare  a  quelle  del  regno  Lombardo  Veneto.  Sovra  tutte  però  primeggia 
la  grande  Via  Emilia  (1)  provegnenle  da  Reggio,  la  quale  taglia  dal  S.  E.  al 
N.  0.  i  ducati  maggiori  passando  per  Parma,  Borgo  S.  Donnino,  Firenzuola, 
Piacenza  e  Castelsangiovanni ,  ed  esce  dallo  stato  dirigendosi  a  Tortona. 

Clima  temperato;  aere  generalmente  salubre  e  in  alcuni  luoghi  veramente  bal- 
samico. Ricchissimi  i  regni  vegetale  e  animale  ;  il  minerale,  abbondevole  in  marmi 
di  specie  belle  e  svariate;  in  arenaria,  in  pietra  molare,  olare  e  da  coti,  in  argille 
finissime,  in  ferro,  in  rame,  sale,  ecc.:  acque  minerali  salifere-bituminose  a  Le- 
signano  de' bagni;  altre  salifere-idro-solforate  a  Tabiano ,  ma  purtroppo  assai  tra- 
scurate. Reggimento,  monarchico  assoluto  ;  religione  dominante,  la  cattolica.  Abit. 
470,000. 

Parma,  capitale,  sede  dei  sovrani  e  vescovile,  città  celebre  dell'Emilia,  ba- 
gnata dal  torrente  Parma,  che  dopo  averla  divisa  in  due  parti  tra  loro  ineguali, 
insieme  congiunte  pel  mezzo  di  tre  ponti,  va  a  scaricarsi  nel  Po.  Belle  vie,  ge- 
neralmente regolari  e  spaziose.  La  piazza  grande  di  forma  quadrilatera ,  cui  met- 
tono sei  strade,  è  tagliata  diametralmente  dalla  Via  Emilia:  quivi  palazzo  del  go- 
verno con  bella  torre  dell'orologio ,  il  palazzo  jlel  comune  con  grandioso  porticato 
che  serve  al  mercato  de'  cereali  e  la  chiesa  di  S.  Pietro ,  osservabile  per  la  sua 
facciata  ornata  da  quattro  grosse  colonne.  Dalla  parte  che  riguarda  il  lungo  della 
contrada  S.  Michele,  fontana  con  due  statue  colossali  in  rame,  rimodernata  nel 
4829  con  marmi  nostrali  sul  disegno  del  cavaliere  Paolo  Toschi,  celebre  intaglia- 
tore in  rame.  Il  duomo,  rifabbricato  nel  secolo  xi,  è  una  felice  combinazione 
dell'architettura  gotica  antica  e  gotica  moderna  ;  il  suo  perimetro  raffigura  una 
croce  latina,  che  le  cappelle  e  le  camere  aggiuntevi  circa  tre  secoli  dopo  hanno 
diformato.  Avanti  la  porta  maggiore  schiudesi  un  picciolo  pronao  sostenuto  da  due 
colonne  che  posano  sopra  due  grossi  leoni  in  marmo  veronese.  Soprasta  a  que- 
st'edificio una  grande  cupola  ottangolare,  che  per  gli  affreschi  di  Antonio  Allegri 
detto  il  Correggio,  può  dirsi  la  regina  delle  cupole  ;  in  tutte  le  parti  ammirasi  una 
profusione  sterminata  di  marmi,  sculture,  pitture,  tra  le  quali  spiccano  i  preziosi 
dipinti  del  Correggio,  comechè  per  grande  sventura  delle  arti  abbiano  in  alcuni  luoghi 

(I)  La  Via  Emilia  o  Claudia  dicevasi  quella  che  l'anno  di  Roma  556  fu  condotta  da  Piacenza 
a  Rimini  per  opera  del  consolo  Emilio  Lepido,  e  che  diede  il  nome  di  Emilia  alla  provincia  che 
attraversava;  Via  Claudia  dicevasi  quella  che  da  Lucca  protendevasi  sino  a  Roma.  La  Via  Emilia 
ne'  bassi  tempi  cambiò  nome ,  ma  solo  in  quel  tratto  che  comprendesi  tra  Piacenza  e  Rologna ,  e 
non  più  si  disse  Emilia  ma  Claudia.  Ciò  verisimilmente  avvenne,  perchè  essendo  per  le  guerre 
de'  Longobardi  coli'  Esarcato  e  per  gli  allagamenti  de'  fiumi,  rimasi  deserti  e  paludosi  più  tronchi 
di  questo  tratto  della  Via  Emilia,  allora  cominciò  a  torcersi  il  cammino  da  Piacenza  e  da  Parma 
a  Lucca,  e  di  là  si  corse  per  la  Via  Claudia  in  sino  a  Roma.  Quando  tornò  poi  ad  essere  riasciutto 
e  riaperto  questo  tronco  dell'  Emilia  da  Piacenza  a  Rologna  ,  esso  perde  il  nome  suo  proprio  e  prese 
la  denominazione  di  Via  Claudia  a  cui  veniva  sostituito. 
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sofferto.    Tra  funebri  monumenti  con  bell'esempio  di  venerazione  pe'  sommi,  vedesi 
un  eenotafio  eretto   alla   memoria   del   Petrarca  che   fu  canonico   ed  arcidiacono   di 
questa  cattedrale.  Il  vicino  battistero,  magnifica  e  rara  mole,  tutta  di  marmi  veronesi , 
debbesi  all'anno  1196;  può  certamente  dirsi  uno  dei  più  cospicui  monumenti  del  medio 
evo  che  vanti  l'Italia  lombarda.  Il  più  bel  tempio  che  Parma  possa  vantare  dopo  il  risor- 
gimento della  buona  architettura,  è  quello  della  Steccata  con  pitture  di  pennelli  insigni  ; 
in  un  sotterraneo  vi  sono  le  tombe  dei  duchi  Farnesi  e  Borbone.   La  SS.   Annun- 
ziata per  consentimento  universale  è  una  delle  più  belle  chiese  della  città.  Chiese  no- 
tevoli sono  pure  S.  Alessandro,  ornata  di  pitture  mirabili,  S.  Antonio  abate,   S.  Vi- 
tale, la  Madonna  degli  angeli,  di  bellissima  architettura  ,  ecc.  Presso  la  Pilotta ,  edi- 
ficio grandioso  e  robusto,  sorge  il  palazzo  ducale,  e  benché  non  presenti  nell'esteriore 
la  magnificenza  corrispondente  alla  sua  destinazione,   ha  però  grandi  sale,    apparta- 
menti riccamente  addobbati  ed  abbelliti  da  buoni  dipinti,  stucchi  ed  altri  ornamenti; 
giardino  magnifico  adorno  di  belle  sculture,  con  altro  pe' fiori  e  per  le  piante  esotiche. 
Nel  palazzo  dell'università,  fondazione  che  era  salita  in  tanta  fama  per  l'eccellenza  del- 
l'insegnamento e  de' professori ,  ora  vi   sono  le  scuole  superiori.  Tra  gli  istituti  di 
istruzione  e  di  educazione  noteremo  il  seminario ,   il  collegio  ducale  ,   il  collegio  delle 
orsoline  e  quello  degli  allievi  militari.  La  biblioteca  pubblica  è  ricchissima  in  libri,  in 
edizioni  splendidissime,  in  codici  ed  in  altre  rarità  bibliografiche;  nella  pinacoteca  benis- 
simo disposta,  vi  si  trovano  tutti  i  quadri  che  furono  restituiti  dalla  Francia,  e  tutte  le 
opere  più  pregevoli  che  sparse  erano  in  varii  luoghi  della  città  e  del  ducato.   Ivi  con- 
servansi  le  pitture  del  Correggio,  tra  le  quali  il  prezioso  S.  Gerolamo,   del  Raffaello, 
del  Parmigianino,  dei  tre  Carracci ,  del  Guercino,  del  Francia,  del  Procaccino,  dello 
Spagnoletto,  del  Vandik,  ecc.  ;  sculture  antiche  e  moderne,  tra  le  quali  una  dell'im- 
mortale Canova.  Museo  d'antichità  ricchissimo  in  medaglie  colla  famosa  Tavola  Ali- 
mentaria detta  Trajana ,  molti  monumenti  scavati  a  Velleja  ed  alcuni  vasi  italo-greci 
di  recente  acquisto  e  di  alta  dimensione.  Tra  le  raccolte  de'  privati  di  oggetti  d'arti 
belle,  di  libri  e  di  ogni  genere  di  curiosità,  nomineremo  la  tipografìa  e  casa  del  celebre 
Bodoni ,  lo  studio  del  cav.  Toschi,   il  palazzo  de'conti  Sanvitali,  delle  famiglie  Dalla 
Rosa,  Prati ,  Giuseppe  Stuardi,  ecc.   Teatro  nuovo ,    magnifico  ed  elegante   edificio, 
disegno  dell'illustre  professore  cavaliere  Nicola  Bettoli.  L'anfiteatro  Farnese,  di  cui  ciò 
che  resta  oggidì  può  dirsi  la  larva,  emulo  in  Europa  della  greca  e  romana  maestà,  fu  fon- 
dato nel  1618  dal  duca  Ranuccio  i  Farnese,  e  famosi  sono  gli  spettacoli  ivi  eseguiti,  dei 
quali  parlano  distesamente  il  Buttigli,  il  Notari ,  il  Tiraboschi ,  il  Frugoni ,  il  Napoli- 
Signorelli  e  alcuni  altri.   I  collegi  di  educazione,  gli  ospizi  di  beneficenza  ed  altre 
utili  fondazioni  sono  numerosi  in  questa  città.  Traffico    principale,    cereali,   seterie, 
salumi,  paste,  vino.  Patria  di  molti  uomini  illustri  nelle   scienze,  lettere  e  arti,    di 
cui  ci  limiteremo  a  nominare  Rasori,  e  i  viventi  Tommasini  e  Toschi.  Abit.  58,200. 
Il  territorio  Parmigiano  è  sempre  stato  rinomato  per  le  sue  gregge   numerose,    e 
la   bellezza  della  lana  che  da  esse   si   ritrae  fu  notata  persino  da  Marziale  : 


Tondet  et  innumeros   Gallica  Parma  greges. 

I  due  ponti  sul  Taro  e  su  la  Trebbia  sono  opere  mirabili  :  il  primo  comin- 
ciato nel  1816  fu  compiuto  nel  1819,  il  secondo  ebbe  principio  nell'autunno  del 
1820,    e   fu  condotto  a   compimento   nel    1825. 

Colorno,  terra  e  luogo  di  delizia  ,  antica  villeggiatura  de'  principi  Parmensi ,  con 
bel  palazzo,  giardino,  parco,  piccolo  teatro;  ginnasio,  scuola  israelitica.  Abit.  1>800. 
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—  Fornovo ,  borgo  alle  radici  degli  Apennini  su  la  destra  del  Taro,  celebre  per- 
la battaglia  quivi  combattuta  nel  1495  tra  Carlo  vm  re  di  Francia  e  i  collegali 
italiani.    —  Langhirano,  borgo  ne' colli  su  la  Parma  con  florido  mercato.  Abit.  500. 

—  Montechiarugolo ,  piccolo  castello  su  la  sinistra  dell'Enza  presso  la  fabbrica  della 
polvere.    —  Tré-Casali ,  grosso   villaggio  su  la   destra  del  Taro   con   1,450  abit. 

Borgo  S.  Donnino ,  piccola  città  vescovile  in  amena  pianura  su  la  strada  Emi- 
lia alla  destra  dello  Stirone.  Edifici  notevoli ,  il  duomo ,  il  palazzo  del  comune  di 
gotica  architettura,  il  seminario,  i  palazzi  detti  di  S.  Marco  e  S.  Pietro.  Scuole 
pubbliche,  seminario,  scuola  ebraica,  ospedale,  ospizio  delle  orfane  e  de' mendi- 
canti. Patria  del  P.  Benedetto  Bacchini,  storico  antiquario  ed  autore  del  primo  giornale 
letterario  d'Italia,  dell'abate  Pietro  Zanni,  scrittore  dell'  Enciclopedia  melodica  delle 
arti  belle,  e  del  vivente  illustre  letterato  cavaliere  Michele  Leoni.    Abit.  5,000. 

Busseto,  piccola  città  su  la  destra  dell'Ongina  con  due  piccoli  sobborghi.  Piazza 
con  chiesa  collegiata,  palazzo  del  comune,  rócca  con  torre  ed  alcune  belle  case. 
Chiesa  di  S.  Bartolommeo  di  stile  gotico.  Biblioteca  pubblica;  ricco  monte  di  pietà; 
scuola  di  musica  da  cui  uscirono  suonatori  valentissimi.  Industria  e  traffico  fioren- 
tissimi.  Filatoi  da  seta;  concie  di  pelli;  distillazioni  di  spiriti;  fabbrica  di  vasellame 
ordinario,  tessuti  di  tela  ed  altre  arti.  Tra  gli  uomini  illustri  cui  fu  patria,  nomi- 
neremo il  celebre  P.  Ireneo  Affò.  Abit.  in  un  co'  sobborghi  2,200.  Fuori  dalle 
mura,  palazzo  grandioso  de' marchesi  Pallavicini. 

Casteir Arquato  ,  borgo  in  positura  deliziosa  sul  fianco  di  un  colle  in  riva  all'Arda, 
bene  edificato.  Chiesa  maggiore  antichissima  con  archivio  ricco  in  pergamene  ed 
altri  codici  pregevoli.  Palazzo  pubblico  di  architettura  gotica,  vasto  e  pittoresco. 
Scuole,  conservatorio  per  le  fanciulle.  Abit.  1,250.  — Cortemaggiorc  ,  bel  borgo 
in  amena  pianura,  bene  edificato,  con  collegiata  magnifica;  piccolo  teatro  assai  gen- 
tile.   Abit.    1,780. 

Fiorenzuola ,  grossa  terra  in  ridente  pianura  su  la  Via  Emilia ,  attraversata  dal 
canale  Pallavicino.  Chiesa  maggiore,  uno  de' più  be'  tempii  che  veggansi  fuori  della 
città  di  Parma  e  Piacenza  con  ornamenti  e  suppellettili  preziosi.  Altri  edifìci  vasti 
e  robusti.  Abit.  2,900.  — Fontanellato ,  villaggio  con  santuario  celebre  e  freschi 
del  Parmigianino  nella  rócca  Sanvitale.  Abit.  600-  — Lugagnano ,  borgo  sur  un 
colle  alle  sponde  dell'Arda,  nel  cui  territorio  trovansi  le  ruine  dell'antica  Veleja. 
Abit.  650.  —  Monticelli  d'Ongina,  grossa  terra  alle  sponde  del  Po  con  1,000  abit. 
— "Salso  maggiore,  borgo  in  seno  a  colli,  con  pozzi  e  fabbriche  di  sale;  acque  minerali 
nel  territorio  di  Tabbiano.  Patria  del  celebre  Gian  Domenico  Romagnosi.  Abit.  900.  — 
San  Secondo,  grossa  terra  presso  il  Taro  assai  trafficante  ;  castello  antico.  Abit.  1,600. 

—  Soragna,  borgo  a  sinistra  dello   Stirone  con  vasto  palazzo  e  giardino.  Abit.  850. 

—  Gibello  o  Zibello ,  borgo  alle  sponde  del  Po  con  fabbrica  di  liquori  squisiti,  di  tor- 
roni non  inferiori  a  quelli  di  Cremona  e  dì  piano  forti  assai  pregiati.  Abit.  700. 

Piacenza,  città  capitale  del  ducato  dello  stesso  nome,  sede  vescovile,  in  pianura  vasta 
e  fertile  su  la  dritta  del  Po,  poco  sotto  al  confluente  della  Trebbia,  cinta  da 
baloardi,  da  fosse,  da  fortificazioni  moderne,  ed  al  N.  O.  difesa  da  un  castello. 
Per  edificii  nobilissima,  sì  civili  che  religiosi.  Tre  piazze  principali:  cavalli,  cit- 
tadella ,  duomo.  La  prima  nel  centro  della  città,  ha  quel  nome  per  le  due  statue 
colossali  equestri  in  bronzo,  rappresentanti  i  duchi  Alessandro  e  Ranuccio  i  Far- 
nesi; quivi  sorgono  pure  il  palazzo  del  comune,  il  cui  disegno  non  appartiene 
certamente  al  famoso  architetto  Vignola ,  come  alcuni  erroneamente  affermano , 
perchè  fu  fabbricato  nel  1281,  il  palazzo  del  governatore  e  il  collegio  de'  mercanti. 
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Su  la  piazza  della  cittadella,  la  più  spaziosa,  avvi  il  palazzo  Farnese  veramente 
magnifico,  che  vuoisi  disegno  del  Vignola,  continuato  dal  figliuolo  suo  Giacinto. 
Notevoli  pure  sono  il  palazzo  ducale  e  quello  di  giustizia.  La  cattedrale  è  prege- 
vole per  isculture  e  dipinti,  e  fra  le  altre  non  meno  ragguardevoli  sono  le  chiese 
di  S.  Antonino,  quella  della  B.  V.  di  Campagna,  di  S.  Giovanni  in  Canale  e 
di  S.  Francesco  Grande.  Il  grandioso  tempio  di  S.  Agostino  ergesi  sul  corso,  via 
spaziosa  e  regolare,  degna  di  Roma  nell'epoca  della  sua  grandezza,  dove  pure  sor- 
gono altri  edifizi  cospicui.  Bellissimi  palazzi  quelli  degli  Scotti  da  Fombio ,  dei 
Marazzani,  degli  Anguissola,  dei  Mandelli,  dei  conti  Tedeschi  da  S.  Fermo,  disegno 
del  Vignola,  dei  Somaglia,  degli  Scotti  da  S.  Siro  e  da  Vigoleno,  ecc.  Scuole,  collegi, 
biblioteche,  seminario,  gabinetto  di  macchine  fisiche,  orto  botanico;  grande  ospe- 
dale e  molle  altre  pie  fondazioni  pubbliche  e  private.  Fuori  e  presso  la  città  avvi 
il  collegio  di  S.  Lazzaro,  fondato  dal  celebre  cardinale  Alberoni.  Bel  teatro.  Il 
traffico  non  è  così  fiorente  come  potrebbe  essere.  Arti  e  manifatture  particolar- 
mente in  seta,  filo  e  cotone,  in  arazzi,  in  istoviglie,  in  biacca,  in  cloruro  di  calce, 
in  vetri,  ecc.  Patria  di  molti  uomini  illustri,  tra' quali  noteremo  Calisto  da  Piacenza, 
Lancellotto  Anguissola,  Ferrante  Pallavicino,  Isabella  Sforza,  Cornazzani  Antonio, 
Campi  Pier  Maria  (I),  Giambattista  Porta,  Antellotto  Braccioforte,  ab.  Jacopo  Della 
Cella,  Melchiorre  Gioja,  e  del  vivente  Pietro  Giordani.  Abit.  29,000. 

Borgonovo ,  terra  in  amena  pianura  alle  falde  di  una  collina  con  2,000  abit.  — 
Calendasco ,   borgo  con   1,120  abit.    —  Caorso ,  altro  borgo  con  770  abit. 

Castel  S.  Giovanni,  grossa  terra  su  la  via  Emilia  a'  pie  di  colli,  bene  edificata, 
assai  trafficante,  con  piccolo  teatro  e  5,000  abit.  — Pianello ,  borgo  sul  Tidone 
con  890  abit.  —  Ponte  dell'Olio,  terra  alla  destra  del  Nure,  in  seno  a  colline 
amene,  attraversata  dal  canale  S.  Giorgio.  Bellissimo  ponte;  fiera  annuale.  Abit. 
780.  —  Pontenure ,  borgo  su  la  via  Emilia  con  700  abit.  - —  Hivergaro  ,  altro  borgo 
alle  sponde  della  Trebbia  ;  bella  chiesa  parrocchiale.  Abit.   720. 

Borgotaro ,  piccola  città  nella  valle  e  su  la  sponda  del  Taro,  a  pie  delFApen- 
nino,  con  comodi  edifìci,  spedale,  archivio,  biblioteca,  teatro  ed  istituto  di  edu- 
cazione. Su  la  piazza  ergesi  un  obelisco  in  marmo  a  memoria  di  Elisabetta  Far- 
nese. Abit.  1,750.  —-Bardi,  borgo  con  castello  munito  sul  Ceno,  di  molto  traf- 
fico, in  territorio  ameno  e  fertile.  Abit.  700.  «—  Tarsogno  ,  grosso  villaggio  con 
1,150  abit. 

Guastalla,  piccola  città  capitale  del  ducato  dello  stesso  nome,  sede  vescovile  su  la 
destra  del  Po,  cinta  da  mura  con  vie  dritte  e  spaziose.  Vasto  palazzo  ducale.  Su  la 
piazza,  statua  in  bronzo  di  Ferrante  i  Gonzaga,  opera  del  celebre  cav.  Leone  Leoni 
Aretino.  Scuole,  seminario,  biblioteca  pubblica,  diverse  fondazioni  di  beneficenza. 
Teatro,  passeggio  ameno  su  le  mura.  Abit.  2,600. 

Luzzara,  terra  su  la  dritta  del  Po  con  orfanotrofio  per  fanciulle  e  1,000  abit.  Nel 
vicino  villaggio  di  Rolla  si  fanno  cappelli  di  trucciolo  finissimi,  per  cui  quello  è  detto 
Villa  de'  Cappelli.  — Rcggiolo,  terra  con  castello  antico  e  piccolo  teatro.  Abit,   1,100. 

D.  DUCATO  DI  MODENA 

Questo  ducato  è  conterminato  al  N.  dal  regno  Lombardo  Veneto,  all'È,  dagli 
Stali  Ecclesiastici,  al   S.  da  questi  ultimi  stati,   dal  granducato  di  Toscana,   e  dal 

(i)  Il  Campi  nella  sua  Storia  narra,  che  nel  IG5I  i  graduati  nello  studio  di  Piacenza  erano  con- 
sultati da  principi  e  da  repubbliche ,  ed  erano  chiamati  per  governo  e  per  consigli  e  per  letture 
pubbliche  non  solo  dalle  prime  università  d'Italia,  ma  anche  della  Francia. 
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ducalo  di  Lucca,  all'O.  dagli  Stati  Sardi,   dalla  Lunigiana  e  dal  ducalo  di  Parma. 

Jl  suo  territorio  è  composto  dai  ducati  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa 
Carrara,  dai  principati  di  Correggio,  Carpi,  Novellara  ,  e  da  una  parte  della  re- 
gione della  Garfagnana. 

Fertile  in  biade,  uve  di  qualità  squisita,  civaie,  canapa,  frutti,  gelsi;  bestie 
bovine  copiose,  né  mancano  le  lanute,  massime  nelle  montagne.  Prati  naturali  e 
artificiali  moltiplicali  per  ogni  dove,  e  quelli  nella  parte  superiore  della  pianura 
possono  irrigarsi. 

Fiumi,  Po  co' suoi  influenti  Crostalo,  Secchia,  Panaro;  il  Serchio  che  mette 
nel  Mediterraneo. 

Il  Croslolo  nasce  da  una  falda  del  monte  detto  della  Casina  nel  territorio  di 
Sarzano.  La  Secchia,  fiume  da  Plinio  detto  Gabellus ,  e  anche  Seda  o  Secula  na- 
sce nell'Apennino.  Il  Panaro  o  Scoltenna  (Scollemna) ,  nome  datogli  da  Strabone , 
da  Plinio ,  e  dagli  antichi  storici  e  geografi  ,  riceve  sua  origine  negli  Apennini , 
provincia  del  Frignano  ;  dalla  strada  Emilia  in  sino  al  Po  cominciò  sino  dalla  de- 
clinazione dell'imperio  Romano  a  chiamarsi  Panaro  ,  come  apparisce  da  un  privi- 
legio di  Flavio  Astolfo  re  de'  Longobardi  dell'anno  755.  Il  Serchio ,  da  Plinio  no- 
minato Auser ,  da  taluni  Serculus ,  da  altri  Aser  e  Boacles,  è  fiume  reale  tribu- 
tario ,  come  già  notossi,  del  mare  ;  nasce  dalle  erte  balze  delle  Alpi,  ed  è  ricchis- 
simo di  trote  e  lamprede. 

Questo  ducato  offre  tre  ordini  di  monti:  il  più  alto  è  per  la  maggior  parte  co- 
perto di  erbe  e  di  prati,  e  alle  falde  di  faggi  ed  abeti,  e  questo  è  abitato  da  pa- 
stori; l'inferiore  è  per  lo  più  vestito  di  castagni,  vigne  e  campi,  e  quivi  stan- 
ziano gli  agricoltori  ;  il  terzo  trovasi  per  lo  più  coperto  di  macchie ,  boschi ,  vi- 
gne e  campi.  La  parte  orientale  della  pianura  è  più  ferace,  perchè  irrigata  dalla 
posatura  delle  acque  feconde  del  Panaro  ,  che  dilava  monti  coltivati  e  fruttuosi. 
L'occidentale  sin  presso  la  metà  è  meno  ricca ,  perchè  coperta  dal  fior  di  rena  della 
Secchia ,  che  accoglie  le  acque  di  balze  o  rupi  infeconde.  Vi  sono  sorgenti  di  pe- 
trolio,  di  acque  medicate,  salse,  e  soprattutto  sono  celebri  per  la  chiarezza  e  sa- 
lubrità le  acque  delle  fontane  modonesi ,  le  quali,  scavando  il  suolo  a  certa  pro- 
fondità ,  ovunque  scaturiscono  e  salgono  poco  meno  che  a  fior  di  terra ,  spinte  da 
un'ampia  sotterranea  corrente  d'acque  montane  :  il  dottore  Ramazzini  scrisse  a  lungo 
e   dottamente  su  quelle  fonti  (1). 

I  monti  più  alti  e  cospicui  sono  :  S-  Pellegrino  delle  Alpi  e  parte  della  catena 
degli  Apennini  ,  Montefiorino ,  Monlefestino  ,  Montegibbio ,  i  Sassi  della  Rocca  e 
Monlecorone. 

Reggimento,  monarchico  assoluto;  religione  dominante,  la  cattolica;  vi  sono 
molli  israeliti.  Abit.   584,000. 

Modena  (Mulina),  antica  e  bella  città,  capitale  di  tutto  il  ducato,  sede  vesco- 
vile ,  posta  in  pianura  bellissima  su  la  destra  della  Secchia ,  su  la  sinistra  del  Pa- 
naro,  nel  centro  dell'Italia.  Niuna  più  antica  menzione  di  Modena  ci  serbano  le 
storie  di  quella  dell'anno  55o  di  Roma,  in  cui  i  Galli  Boii  che  stanziavano  allora 
in  queste  terre,  furono  dal  pretore  Manlio  sconfitti  sotto  le  sue  mura.  Nell'anno 
o67   fu  falla  colonia  romana.    Nella    guerra    civile   che    divampò  tra  i  due  consoli 

(I)  I  Francesi ,  checché  si  dica  da  uno  scrittore  moderno,  già  conoscevano  il  nome  antico  dei  pozzi 
modonesi,  e  il  celebre  Mabillon  inserì  ne'  suoi  Viaggi  d'Italia,  fatti  su  la  fine  del  secolo  xvn,  una 
lunga  dissertazione  De  Fontibus  Mutine n sibus ,  per  cui  assai  moderna  è  la  denominazione  de'  Fran- 
cesi stessi  di  pozzi  artesiani. 
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Q.  Catullo  e  M.  Lepido  dopo  la  morie  di  Siila ,  fu  in  questa  città  da  Pompeo  as- 
sediato M.  Bruto.  Fra  tutti  gli  avvenimenti ,  il  più  memorabile  è  l'assedio  posto 
a  Modena  da  M.  Antonio  su  la  fine  dell'anno  di  Roma  709,  e  la  sconfitta  che 
quel  duce  provò  nel  710  da  Cesare  Ottaviano.  Sette  mesi  dopo,  in  un'isoletta  sul 
torrente  Lavino,  che  secondo  più  scrittori  al  territorio  di  Modena  apparteneva, 
Lepido,  Ottaviano,  Antonio  fecero  la  divisione  della  repubblica  in  tre  parli,  e  sotto 
il  nome  di  Triumviri  ne  assunsero  il  reggimento.  In  quegli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica era  Modena  noverata  tra  le  più  illustri  città  italiane.  Cicerone  ne  scrisse 
le  lodi  in  più  luoghi ,  chiamolla  fortissima  e  splendidissima  colonia  del  popolo  ro- 
mano, e  i  Modonesi  disse  ottimi  cittadini.  Pomponio  Mela  collocolla  fra  le  più  do- 
viziose; Plinio  e  Strabene  ne  celebrarono  le  produzioni  e  le  arti.  Nel  ]v  secolo  fu 
occupata  da  Massenzio  ,  e  poscia  fu  lacerata  e  assai  sconquassata  nelle  miserande 
guerre  di  quell'età.  Nelle  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini  i  cittadini  si  divisero  in 
due  parti,  la  prima  detta  degli  Anioni ,  l'altra  dei  Gru  sol 'fi ,  e  cotanto  riuscirono 
quegli  odii  civili  funesti  ai  Modonesi ,  che  i  più  saggi  determinarono  di  eleggere 
un  principe  al  reggimento  loro:  la  fama  delle  virtù  di  Obizzo  n  marchese  d'Este, 
mosse  i  Modonesi  a  proclamarlo  a  signore  loro  il  1?)  dicembre  1288.  Questa  pro- 
sapia orionda  di  Alemagna,  e  verisimilmente  discesa  dai  celebri  Bonifazii  e  Adal- 
berti  ,  perpetuossi  nel  dominio,  e  alcuni  di  que'  principi  ottennero  nella  storia,  colle 
loro  gesta  e  colle  loro  virtù  ,  nome  onorevole  e  famoso.  Modena  era  assai  munita  ; 
ma  le  sue  fortificazioni  furono  smantellale,  e  da  quel  punto  i  suoi  sovrani  non 
cessarono  dall'abbellirla.  Sempre  carissima  sarà  ai  Modonesi  la  memoria  di  Ercole  in, 
ii  quale  dopo  avere  militato  nelle  guerre  di  Alemagna,  fabbricò  la  villa  di  Mu- 
gnano,  ornò  Modena  di  magnifici  edifici,  fondò  la  scuola  di  arti  belle,  diminuì 
di  gravi  somme  i  pubblici  tributi  del  sale  e  dell'estimo ,  compiè  la  fabbrica  del 
palazzo  ducale,  eresse  due  ponti  nobilissimi  sul  Secchia  e  Panaro,  fondò  ospizii 
alla  povertà,  aprì  la  via  alla  Lunigiana,  abbellì  la  villa  di  Sassuolo,  fabbricò  la 
Rotonda,  restaurò  la  galleria  con  rare  dipinture,  e  sotto  di  lui  il  valore  dei  fondi 
crebbe  più  di  un  quarto  ,  la  popolazione  più  di  un  dieci  per  cento ,  e  la  prospe- 
rità, la  pace,  la  concordia  regnarono  ne'  suoi  dominii.  La  statua  equestre  in  marmo 
di  questo  saggio  e  benefico  principe  fu  fatalmente  atterrata  in  mezzo  al  pianto  di 
tutti  i  buoni   nella  prima  discesa  dei  Francesi  in  Italia. 

Tra  gli  edifici  insigni  dobbiamo  innanzi  tutto  collocare  la  cattedrale ,  che ,  avuto 
riguardo  al  tempo  in  cui  fu  fabbricata  (1086),  può  dirsi  magnifica;  è  tutta  incro- 
stata di  marmi  bianchi;  quanto  alla  costruttura  della  sua  torre  è  opinione  di  taluni 
che  il  fusto  quadrato  sino  alla  quinta  impalcatura  o  cornice  appartenga  a  tempo 
più  remoto.  Il  restante  fusto  quadrato  ottagono  è  piramidale ,  e  gli  ornamenti  che 
l'abbelliscono  sono  del  secolo  xiv ,  e  dell'epoca  in  cui  Modena  soggiacque  a  Passe- 
rino Bonacossa;  la  torre  è  una  delle  più  belle  d'Italia:  nel  fondo  di  questa  torre , 
detta  comunemente  la  Ghirlandino,,  conservasi  la  famosa  Secchia,  oggetto  di  guerra 
accanita  tra  i  Modonesi  e  i  Bolognesi ,  e  dell'inimitabile  poema  del  celebre  Tassoni, 
L'archivio  capitolare  del  duomo  è  famoso  per  l'antichità  de' suoi  documenti,  e  per 
i  diplomi  onorevolissimi  regii  e  imperiali,  tra' quali  si  mostrano  originali  di  Car- 
lomagno.  Belle  chiese  sono  pure  quelle  di  S.  Domenico,  S.  Agostino,  S.  Vin- 
cenzo, S.  Giorgio,  del  Carmine,  e  alcune  altre.  Il  palazzo  ducale  è  tra' più  belli 
di  Europa  e  per  vaghezza  del  disegno  dell'Avvanzini  ,  e  per  mole  e  copia  de'  marmi, 
e  per  maestà  del  grande  prospetto:  giardini  vasti  ed  ameni;  scuderie,  pregevole 
e    grandioso  edificio.    La   biblioteca    pubblica  annoverasi  tra  le  più  celebri  italiane 
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e  per  numero  di  volumi ,  e  per  codici  preziosi.  Celebre  è  pure  l'archivio  per  la 
gran  copia  di  documenti  antichi.  Fra  le  altre  cose  degne  di  osservazione  deggionsi 
collocare  il  palazzo  civico  e  la  sala  del  consiglio ,  la  cui  vòlta  è  dipinta  dallo  Sche- 
doni  e  dall'Abbate,  celebri  pittori  modonesi ,  il  grandioso  ospedale  e  l'albergo  delle 
arti.  Le  vie  sono  in  generale  spaziose,  ornate  di  portici  e  di  splendidi  edifici; 
passeggi  vasti  ed  ameni.  L'università  famosa  in  tutti  i  tempi  fu  soppressa  nel  1832. 
Accademia  delle  scienze,  lettere  ed  arti ,  società  italiana  delle  scienze,  scuola  filar- 
monica ,  di  arti  belle ,  gabinetto  di  fisica ,  musei ,  collegi ,  ecc.  Il  canale  artificiale 
che  da  Modena  conduce  al  Panaro  e  da  questo  fiume  in  Po,  mantiene  una  comu- 
nicazione facile  coll'Adriatico  assai  vantaggiosa  al  traffico.  Fabbriche  di  panni,  veli, 
crespi,  damaschi,  velluti,  stoffe  di  seta,  tessuti  di  cotone,  cappelli  di  trucciolo , 
ecc.  Il  commercio  di  esportazione  consiste  peculiarmente  in  grani,  vino  squisito, 
acquavite  e  in  quella  famosa  detta  rinfresco;  seta,  bestiame,  salami  e  prosciutti 
eccellenti  ;  l'aceto  è  cotanto  prezioso  che  è  con  avidità  ricercato  nelle  regioni  più 
lontane.  Questa  città  ha  dato  in  ogni  tempo  uomini  cotanto  celebri  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  armi,  che  ove  si  volessero  tutti  riferire  occupereb- 
bero alcune  pagine  di  quest'opera.  Ci  limiteremo  quindi  a  nominare  i  Tribrachi 
Gaspare  e  Dionisio  poeti,  il  Faloppio  anatomico  insigne,  Baranzone  Andrea  me- 
dico, i  Cortesi,  Lancellotto  Tommasino,  Franchini  Giovanni ,  i  Molza ,  i  Rangoni  , 
Vignola  Pietro  poeta,  i  Sadoleti ,  i  Montanari,  il  Castelvetro,  il  Sigonio ,  Mura- 
tori, Nisolio ,  Testi,  Tassoni,  Forciroli ,  lo  Spallanzani  da  Scandiano,  i  Cassiani , 
gli  Araldi  e  il  celebre  matematico  Ruffini;  tra'pittori  lo  Schedone,  l'Abbate,  l'Ascani 
e  il  Cavedone.  Tra  coloro  che  si  distinsero  nelle  armi  nomineremo  soltanto  il  prin- 
cipe Raimondo  Monlecuccoli ,  sovrano  maestro  della  scienza  militare  nella  teorica, 
e  competitore  del  grande  Turrena  nella  pratica.   Abit.   50,000. 

Sassuolo ,  terra  cospicua  posta  in  pianura  amena ,  un  tempo  villeggiatura  dei 
duchi.  Francesco  i  ridusse  la  rócca  verso  la  metà  del  secolo  xvn  in  un  palazzo  ma- 
gnifico, tutto  cinto  da  deliziosi  giardini,  da  parchi  e  da  caccie,  ma  durante  l'as- 
senza de'  sovrani  dagli  stati  loro ,  tutto  fu  alienato ,  e  quelle  bellezze  quasi  al  tutto 
distrutte.  — Nonanlóla  ,  luogo  un  tempo  incolto  e  paludoso,  dove  S.  Anselmo, 
già  duca  del  Friuli,  fondò  il  suo  monastero  verso  l'anno  753,  poscia  per  opera  dei 
monaci  quel  terreno  divenne  rasciutto ,  colto,  abitato.  Quel  monastero  fu  uno  dei 
più  insigni  dell'Europa  per  le  sue  ricchezze,  per  la  cultura  de' buoni  studi,  per 
la  copiosa  sua  biblioteca,  e  benché  questa  fosse  data  alle  fiamme  nell'899  in  uno 
scorrimento  degli  Ungheri,  è  certo  nondimeno  che  quel  convenlo  ne  ebbe  poscia 
una  assai  ricca  di  codici,  o  perchè  non  tutti  allora  perissero,  o  perchè  più  pro- 
babilmente i  monaci  che  vennero  in  appresso  ne  facessero  una  nuova  raccolta. 

Sorbara ,  bellissima  villa  di  2,000  abit.  Qui  fu  un  castello  antico,  nelle  cui  vi- 
c  nanze  l'anno  i,08ì  la  celebre  contessa  Matilde  sconfisse  l'esercito  di  Arrigo  im- 
peratore. —  Spilamberto ,  terra  in  situazione  deliziosa  su  la  sinistra  del  Panaro  con 
12,000  abit.  —  Pignola ,  giace  sur  un  tufo  che  sporgesi  nell'alveo  del  Panaro  alle 
alde  della  collina,  e  domina  gran  parte  della  scena  de'  monti  del  Frignano  e  delle 
soggette  pianure.  Quivi  nacque  il  celebre  Jacopo  Barozzi  detto  Vignola ,  maestro 
sommo  di  architettura. 

Sestola,  terra  principale  del  Frignano,  difesa  da  una  fortezza  antichissima  posta 
su  l'alto  dosso  di  un  masso  accessibile  da  una  sola  parte.  Abit.  d,200.  Il  Frignano 
è  reputato  il  più  fertile  paese  fra  quanti  quivi  intorno  abbracciano  i  fianchi  di  que- 
sti Apennini.    Le  catene  de' monti  e  le  falde  loro,   riguardate  nelle  terre  australi, 
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si  veggono  per  lo  più  coperte  di  fertili  campi ,  vigne ,  boschi  ;  riguardate  nelle 
piaggie  di  tramontana,  verdeggiano  di  castagneti,  e  di  boschi  d'elee  e  farnia.  Le 
più  alte  cime  delle  alpi  sono  vestite  di  erbe  e  praticelli,  e  le  falde  di  abeti  e  di 
faggi  de' quali  si  fanno  molti  utili  lavori.  Il  territorio  abbonda  in  grani,  uve  in 
assai  copia,  frutti  di  ogni  genere,  legumi,  formaggi,  lane,  ed  è  ricco  di  grossi 
e  minuti  armenti.  Le  vestigia  degli  antichi  castelli  mostrano  che  questo  popolo  vi- 
veva un  tempo  a  borgate  ;  ora  le  case  sono  sparse  per  tutte  le  terre  coltivate.  — 
Pavullo,  terra  che  trasse  il  nome  da  padule  o  palude  per  essere  quivi  un  suolo  che 
anticamente,   come  da  molti  indizi  raccogliesi,  era  paludoso.   Abit.   900. 

Fanano ,  terra  nobilissima  del  Frignano,  una  delle  più  antiche  e  celebri  del  du- 
cato, posta  alle  radici  dell'Apennino  sur  una  falda  orientale  del  Cimone,  e  su  la 
sinistra  del  Leo  ,  uno  de'  più  ricchi  tributari  del  Panaro.  E  ornata  di  templi  bel- 
lissimi e  di  edifici  costrutti  con  macigni  ben  riquadrati,  ed  ha  una  piazza  spa- 
ziosa, in  capo  alla  quale  sgorga  una  fontana,  le  cui  acque  derivano  per  lungo 
acquedotto  da  un  fianco  del  Cimone.  Quivi  nacquero  il  celebre  Giulio  Ottonelli 
che  pugnò  perla  Gerusalemme  del  Tasso  e  per  la  lingua  italiana  contro  que' della 
Crusca;  Cecilio  Fuoli ,  fondatore  del  teatro  anatomico  in  Venezia  ed  uno  tra' primi 
scopritori  delle  vene  lattee;  il  P.  Edoardo  Corsini,  dotto  illustratore  di  greche  an- 
tichità ,  e  Giuliano  Sabattini  vescovo  di  Modena.   Abit.   i,400. 

Carpi,  piccola  città  vaga  per  adorne  e  ben  disposte  fabbriche,  e  per  vie  spa- 
ziose. Tra  gli  edifici  sono  da  noverarsi  il  magnifico  antico  castello  e  palazzo,  la 
cattedrale,  disegno  del  Bramante,  e  il  tempio  di  S.  Niccolò  del  quale  fu  architetto 
il  Peruzzi.  Di  Carpi  non  fanno  alcuna  menzione  i  geografi  antichi.  Alcuni  imma- 
ginarono che  un  tal  nome  derivasse  dai  Carpi,  una  delle  nazioni  settentrionali 
uscite  alla  conquista  dell'imperio  romano;  altri  dalle  piante  del  carpino.  A  ragione 
vantansi  i  Carpigiani  di  varie  utili  invenzioni,  nelle  quali  ebbero  il  merito  prin- 
cipale. Tali  sono  le  unzioni  mercuriali  di  Jacopo  Berengario,  insigne  ristauratore 
dell'anatomia  ;  le  stampe  in  legno  a  tre  tinte  di  Ugo  Panico  ;  i  lavori  di  scagliola 
screziata  a  foggia  di  marmi  di  Guido  Fassi,  e  i  cappelli  di  trucciolo  di  Niccolò 
Biondi,  de' quali  si  fa  per  ancora  traffico  larghissimo.  Oltre  ai  sin  qui  detti,  fu- 
rono nativi  di  Carpi,  Galasso  Alghisi,  autore  della  fortificazione  rientrante,  Bernardo 
Ramazzini ,  professore  di  Padova  e  medico  erudito;  e  di  questa  città  era  orionda 
la  famiglia  da  cui  uscì  quell'ameno  e  politico  ingegno  di  Traiano  Boccalini.  Abit. 
6,200.  —  Buonporto ,  bellissimo  borgo  con  800  abit.  Qui  trovasi  su  lo  sbocco  del 
canale  Naviglio  di  Modena  un  ampio  e  bel  sostegno  delle  acque  per  agevolare  la 
navigazione. 

Camposanto,  borgo  celebre  per  la  battaglia  sanguinosa  ivi  combattuta  tra  gli 
Austro-Sardi  e  gli  Spagnuoli  l'8  febbraio  1745.  Abit.  2,100.  —  Caslelvetro  (Castrum 
velus)  ,  bellissima  terra  cinta  da  buone  mura  in  situazione  amena  sur  un  poggio. 
Abit.  2,000. 

Finale,  piccola  e  bella  città  posta  in  parte  sopra  alcune  isole  formate  da  diversi 
rami  del  Panaro,  in  parte  su  la  sinistra  del  medesimo  fiume.  Fu  così  nominata 
per  trovarsi  su  l'ultimo  confine  che  separa  il  territorio  Modenese  dal  Ferrarese  e  Bo- 
lognese. Diede  i  natali  a  Bartolommeo  Bertazzoli  e  a  Giovanni  Zuffi  scrittori  in 
materie  criminali.   Abit.   4,200. 

Mirandola,  città  spettabile  per  l'ampiezza  e  per  lo  spartimento  delle  contrade, 
per  le  nobili  e  agiate  abitazioni ,  per  i  maestosi  avanzi  del  vetusto  palazzo  e  ca- 
stello de'  suoi  sovrani  Pico  ,   e  singolarmente  per  le  sue   mura  e  fortificazioni  re- 
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golari.  Tra  le  sue  chiese  primeggia  il  duomo.  Questa  città  sostenne  varii  assedii. 
Famoso  è  quello  dell'anno  1514,  in  cui  il  papa  Giulio  n,  fattosi  difensore  dei  di- 
ritti dell'esule  Gian  Francesco  Pico,  e  mirando  principalmente  ad  espèllere  dalla 
Mirandola  il  presidio  francese,  spedì  il  nepote  suo  duca  d'Urbino  ad  assediarla. 
Ma  parendo  a  quel  focoso  pontefice  che  troppo  lentamente  procedesse  l'impresa , 
accorse  ei  stesso  nel  cuore  del  verno,  diresse  l'assedio,  ed  apertasi  la  breccia  per 
la  mura  di  S.  Rocco,  non  aspettò  che  gli  spianatori  facessero  valico  alla  fossa,  ma 
si  fé'  recare  in  sul  ghiaccio ,  ed  entrovvi  a  maniera  di  conquistatore.  In  questa 
città  nacque  e  morì  il  principe  Giovanni  Pico,  detto  la  Fenice  degl'ingegni ,  uomo 
di  erudizione  vastissima,  su  cui  ha  versato  tante  lodi  la  storia-,  vi  ebbero  pure  i 
natali  Antonio  Bernardi,  autore  di  opere  classiche  su)  duello,  il  quale  suscitò  inol- 
tre uno  scisma  nella  logica  del  Peripato,  e  Giovanni  Battista  Susio ,  poeta,  filo- 
sofo e  medico  del  xvi  secolo.  Abit.  5,000.  —  Concordia ,  cospicua  terra  sul  Sec- 
chia con   4,000  abit. 

Monlegibbio ,  piccolo  villaggio  in  cui  vedesi  sur  un  colle  una  salsa,  o  sia  un  pic- 
colo vulcano,  la  cui  bocca  è  una  pozza  fangosa  del  diametro  di  poco  più  di  un  piede, 
situala  nel  basso  di  un  cratere,  che  ha  circa  200  braccia  di  circonferenza,  e  20 
di  profondità.  La  pozza  ribolle  continuamente,  e  gorgoglia  d'aria  infiammabile, 
e  colle  acque  e  col  fango  si  trova  sai  marino,  e  talvolta  petrolio.  Sul  fianco  op- 
posto del  monte,  a  mezzo  miglio  dalla  salsa,  vi  sono  i  celebri  fonti  d'olio  di  sasso, 
entro  alcuni  de'  quali  scaturiscono  di  colore  aureo  ,  in  altri  di  colore  nericcio.  A 
questi  olii  taluni  attribuiscono  quel  passo  di  Plinio,  in  cui  diceche  il  fuoco  exit 
in  Mutinomi  agro  statis  vulcano  diebus ,  ma  forse  intese  egli  dei  fuochi  del  terri- 
torio di  Barigazzo  che  sovente  divampano  dalle  viscere  della  terra  e  salgono  sino 
alFaltezza  di  20   e  50   piedi. 

Reggio  (Regium  Lepidi),  città  vescovile  che^credesi  dovere  la  sua  origine,  o 
il  suo  ingrandimento  al  consolo  M.  Emilio  Lepido.  Giace  su  la  Via  Emilia  alla  de- 
stra del  Crostolo ,  ed  è  notevole  per  vaghi  edifici ,  per  maestosi  templi ,  per  un 
teatro  bellissimo,  e  per  le  limpide  acque  che  scorrono  opportunamente  a  dilavarne 
le  vie.  La  chiesa  della  M.  V.  della  Ghiara  è  magnifica  per  architettura  ed  orna- 
menti. Vi  si  tiene  in  ogni  anno  una  fiera  di  grandissimo  concorso.  Bel  teatro.  Ospizio 
dei  pazzi  rinomato.  Diede  i  natali  al  divino  Ariosto,  a  Guido  Panciroli,  al  cardinale 
Toschi,  a  Prospero  Clemente  scultore  insigne,  ai  Paradisi,  a  Giambattista  Ven- 
turi, ecc.  Abit.  17,000.  Il  territorio  di  questa  città  è  fertile  di  ogni  sorta  di  biade, 
legumi,  gelsi  e  anche  riso;  d'ogni  grosso  e  minuto  armento,  d'uve,  canapa,  ca- 
stagni e  fruita.  L'alta  regione  è  composta  per  lo  più  di  aridi  e  nudi  massi  che 
non  risponde  a  coltura;  la  collina  è  ubertosa  ed  amenissima ,  e  tale  che  l'indu- 
stria vi  potrebbe  far  poco  più  di  quello  che  vi  cresce  per  beneficio  della  natura. 
—  Rubbiera ,  terra  con  castello  antico  che  sostenne  di  molti  assedii  e  con  1,000  abit. 

Brescello  (Brixilluni)  ,  giace  su  la  destra  del  Po,  e  fu  un  tempo  città  celebre 
e  fiorentissima.  Il  passaggio  del  fiume  è  difeso  da  fortificazioni  robustissime,  che 
tutto  dì  si  vanno  aumentando.  Nel  v  e  vi  secolo  fu  sede  vescovile.  Più  volte  si 
scopersero  ne' suoi  dintorni  pregevoli  iscrizioni  romane,  illustrate  particolarmente 
dal  Gruttero  e  dal  Muratori  ;  grande  quantità  di  medaglie  e  splendidi  monumenti 
che  annunziano  l'antica    sua    magnificenza.    Patria   di  Mario  Nizzoli  aureo  latinista 

e? 

del  secolo  xvi,  e  il  primo  che  in  que'  tempi  insorgesse  valorosamente  contro  la  filo- 
sofia scolastica.   Abit.   2,400. 

Bismantcva ,  borgo  in  cui   ne' tempi  di  mezzo  eravi  un  castello  munitissimo ,  del 
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quale  ora  non  apparisce  alcun  vestigio ,  ma  solo  il  nudo  sterminato  sasso  detto 
Pietra  Bismantova ,  sul  quale  quel  castello  ergevasi  e  che  domina  tutti  i  monti  cir- 
costanti. Abit.  2,000  (1).  —Canossa,  piccola  terra  da  noi  solo  menzionala,  per- 
chè quivi  fu  un  castello  molto  celebre  nelle  storie  de' bassi  tempi,  in  cui  ebbero 
ordinaria  dimora  gli  antenati  della  famosa  contessa  Matilde.  —  In  Carpineli  sor- 
geva pure  altro  de' castelli  di  quella  donna,  e  molti  diplomi  veggonsi  segnati  da 
essa  in  questo  luogo.  Quivi  trovansi  fonti  di  perfetta  acqua  marziale.  —  Nel  ter- 
ritorio di  Quara ,  piccola  villa ,  vi  sono  le  terme  anticamente  chiamate  Balneum 
aquarium ,  celebratissime  un  tempo  per  tutta  Italia,  ma  in  oggi  poco  note,  co- 
mechè   le  virtù  loro  a  parere  dei   fisici  non   siano  punto  illanguidite. 

Scandiano,  terra  alle  radici  della  collina,  vaghissima  non  tanto  per  amenità  del 
luogo,  quanto  per  nobili  edifici.  Quivi  fu  ricevuto  a  splendido  ospizio  il  Petrarca 
come  narra  ei  stesso,  e  vi  nacque,  come  altrove  notossi ,  lo  Spallanzani.  Abit.  1,200. 
I  dintorni  di  Scandiano  sono  preziosi  alla  geologia;  vi  sono  cave  di  zolfo,  fonti 
amari,  salsi  e  solforosi. 

Correggio  (Corrigia  o  Corrigium)  (2) ,  bella  città  sul  canale  dello  stesso  nome, 
per  antiche  memorie,  e  per  edifici  nobilissima.  Il  duomo  è  di  scelta  architettura, 
ed  è  degno  di  osservazione  il  palazzo  dei  principi  di  Correggio,  ora  rivolto  ad  al- 
tro uso  (3).  Se  di  niun  altro  uomo  insigne  potesse  vantarsi  quesla  città  fuorché 
di  Antonio  Allegri  detto  il  Correggio,  il  quale  per  comune  giudizio  degli  amatori 
delle  arti  belle  viene  reputato  l'Apelle  moderno  e  il  pittore  delle  grazie ,  questi 
basterebbe  da  solo  a  renderla  sopra  molte  altre  celebratissima.  Egli  ,  a  parere  del 
Mengs ,  fu  il  primo  che  allo  stile  grandioso  e  al  vero  dell'arte  pittoresca  accop- 
piasse quella  eleganza  che  porta  il  nome  di  gusto,  ed  egli  che  dall'alto  grado  di 
eccellenza  a  cui  Tiziano  e  Raffaello  l'aveano  condotta,  la  recò  all'estremo  della  umana 
perfezione.  Da  Correggio  uscirono  pure  due  cardinali  di  gran  nome  nel  secolo  xvi , 
Girolamo  Bernieri ,  e  Girolamo  della  famiglia  de'  Correggeschi ,  e  nel  secolo  xv 
Niccolò,  guerriero  insigne  e  poeta  che  celebrò  co'  suoi  versi  Beatrice  di  cui  parla 
l'Ariosto;  Veronica  Gambara,  celebre  poetessa,  era  moglie  di  Giberto  da  Correggio. 
Questa  città  fu  pure  patria  di  Claudio  Menilo,  fecondo  compositore  di  musica  nel 
secolo  xvi.  Abit.  5,000. 

Gualtieri,  terra  resa  bellissima  dagli  edifici  ornati  e  ben  disposti,  dalla  vaga 
riquadratura  della  piazza  e  dalle  chiese;  il  suo  distretto  non  è  superalo  in  ferti- 
lità da  niun'altra  villa.  La  valle  che  giace  tra  Gualtieri  e  Castelnuovo  chiamossi 
un  tempo  Valli*  putrida,  poi  Valle  d'Oleda,  e  fu  bonificata  dal  celebre  Cornelio 
Bentivoglio  nel  1561.  — -  Monlecchio ,    antica  e  cospicua  terra  che  noi    nominiamo, 

(1)  Opinarono  taluni  che  Bismantova  fosse  il  Suismontium  ricovdato  da  Tito  Livio  (lib.  xxxix, 
cap.  2) ,  ma  questa  conghiettura  soffre  ragionevoli  opposizioni.  Questo  sasso  è  nominato  da  Dante 
nel  Purgatorio  (Cant.  iv): 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 

Con  esso  i  pie:  ma  qui  convien  che  uom  voli. 

(2)  Ne'  secoli  di  mezzo  chiamaronsi  col  nome  di  Corrigia  que'  dossi  di  terreno  rasciutto  e  collo 
che  sorgevano  a  modo  di  striscie  per  mezzo  alle  inondazioni  delle  valli;  e  forse  ad  un  tale  rialza- 
mento di  suolo  si  potrebbe  attribuire  anche  l'origine  del  nome  di  questa  ci  dà.  Nelle  carte  del  x  se- 
colo si  trova  nominato  Castrum  Corrigiae ,  e  sino  dal  secolo  xn  vedesi  quivi  dominare  l'antica  fa- 
miglia de'  Correggeschi ,  che  prese  il  nome  dallo  stesso  luogo. 

(3)  L'anno  1711  colla  morte  di  Camillo  figliuolo  di  Giberto  ebbe  fine  la  linea  maschile  de' Cor- 
reggeschi. 
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perchè  fu  guiderdone  di  due  fra'  più  celebri  capitani  che  abbia  ne'  secoli  bassi  avulo 
l'Italia:  nel  1396  i  Visconti  la  diedero  al  conte  Alberico  Barbiano,  e  nel  1409  il 
marchese  Niccolò  d'Este  diedela  a  Sforza  Attendolo  padre  di  Francesco,  poscia 
duca  di  Modena.  Da  Montecchio  fu  Jacopo  Zanoni  ,  botanico  reputatissimo ,  le  cui 
opere  postume  pubblicò  in  bella  forma  il  dottor  Monti  di  Bologna. 

La  provincia  della  Garfagnana  è  quasi  una  gran  conca  che  incurvasi  fra  l'Apen- 
nino  e  la  Pania  (1);  si  stende  da  maestro  a  scirocco  lunghesso  il  fiume  Serchio, 
che  scorre  nella  stessa  direzione  pel  fondo  della  gran  valle,  e  ne  raccoglie  le 
acque.  Produce  olivi,  grani  d'ogni  genere,  canapa,  uve;  è  fertile  di  castagne, 
lane,  formaggi,  e  ricca  di  molti  minuti  armenti  che  alleva  annualmente  e  manda 
in  ispezie  alle  montagne  lombarde;  nelle  acque  pescansi  trote  squisite.  Bestiame, 
seta,  lana,  principali  articoli  di  traffico.  L'Apenuino  co' suoi  dossi  e  fianchi  le  fa 
schermo  dai  venti  settentrionali.  La  gran  conca  della  Garfagnana  è  ingombra  di 
monti  tutti  sparsi  di  terre  e  castella.  Vi  sono  bagni  e  terme  salutari,  acque  me- 
dicate accreditatissime  ,  miniere  di  ferro  e  vitriolo ,  cave  di  marmi,  gessi,  carbon 
fossile,  cristalli  di  roccia,  terre  bolari ,  e  più,  ampie  grotte  e  caverne  e  rupi  inac- 
cessibili. Frequenti  sono  in  questo  paese  l'uva  orsina,  la  vite  idea,  l'angelica,  la 
peonia,  la  sabbina  baccifera,  l'anagiride  non  fetida  e  il  tamarisco. 

Caslelnuovo ,  terra  principale  di  tutta  la  provincia,  posta  alle  radici  dei  monti 
alla  foce  della  Turrita  nel  Serchio,  e  cinta  da  mura  con  tre  sobborghi.  Sorge  nel 
mezzo  della  piazza  una  ricca  fontana  ed  ergesi  in  faccia  a  quella  un'antica  rócca. 
Vi  sono  ornati  templi,  decenti  case  e  contrade,  ed  ameni  passeggi.  Fiorente  è  il 
traffico  ;  fiera  annuale.  Alfonso  in  Estense  dopo  avere  rinunziato  gli  stati  al  fi- 
gliuolo Francesco  i,  e  professato  nell'ordine  de' Cappuccini,  quivi  si  ritrasse  e 
fondò  un  convento  in  cui  morì.  Patria  del  cardinale  Pietro  Campori ,  detto  da 
Filippo  ii  re  di  Spagna,  il  più  prudente  dei  ministri  italiani ,  e  di  Giuseppe  Porta 
pittore  valoroso  che  seppe  innestare  la  maniera  vinegiana  alla  fiorentina.  Abit. 
2,570.  Tra  gli  uomini  insigni  che  tennero  il  governo  della  Garfagnana  noveransi 
Lodovico  Ariosto  e  Fulvio  Testi.  Due  borghi  trovansi  in  questa  provincia  detti  pa- 
rimente Castelnuovo. 

Montalfonso ,  fortezza  presso  Castelnuovo,  che  il  nome  ebbe  da  Alfonso  u  duca 
di  Ferrara  che  ne  fu  il  fondatore.  —  A  Magnano,  piccola  terra,  trovansi  cave  di 
marmo  mischio,  macchiato  di  rosso  cupo,  sanguigno,  bianco,  verde,  scuro  e  giallo, 
ed  ampie  caverne  dove  scopronsi  in  gran  copia  rare  stalattiti  e  cadute  di  fontane. 
E  degna  di  osservazione  la  sorgente  detta  il    Pollone,   che  sgorga   con   ricca  vena 

(I)  Così  chiamasi  tutto  quel  gruppo  di  monti  che  dal  golfo  della  Spezia  protendendosi  sin  verso 
la  foce  del  Serchio  staccansi  dal  resto  degli  Apennini  :  circondano  essi  il  territorio  di  Massa  e  Car- 
rara, e  dividono  la  Garfagnana  dal  paese  di  Pietra  Santa  o  Versilia,  stato  Fiorentino.  I  Liguri 
Apuani  abitatori  di  questi  contorni  diedero  il  nome  alle  Panie.  Comprendono  però  le  Panie  i  monti 
di  Carrara,  le  cave  de' marmi  e  la  Tamburra  di  cui  parleremo  altrove.  I  Garfagnini  poi  chiamano 
col  nome  di  Pania  particolarmente  quella  vetta  più  alta  della  sovrindicata  catena  che  li  divide  da 
Pietra  Santa:  essa  è  alta  circa  mezzo  miglio  sopra  il  livello  del  mare.  11  marmo  è  quasi  tutto  di 
marmo  grossolano  nella  superficie,  ma  dalla  parie  di  mezzodì  vi  sono  al  piede  le  cave  di  marmi 
di  Serravezza  sul  Fiorentino.  Diramasi  la  Pania  della  Garfagnana  in  diversi  gioghi.  Il  dosso  che 
prolendesi  verso  mezzodì  chiamasi  Pania  del  forno  e  anche  Pania  forata,  perchè  nella  sommità 
di  questa  vedesi  una  grande  apertura  nel  sasso  che  trapassa  il  monte  dall'una  all'altra  parte,  come 
se  fosse  un  arco  di  ponte  curvato  maestrevolmente.  Nella  faccia  più  dirupala  della  Pania  rivolta  a 
tramontana  vedesi  un  masso  spezzalo,  per  la  cui  fenditura  si  entra  in  una  grande  caverna,  il  cui 
vano  è  di  70  braccia  per  un  lato  e  di  30  per  l'altro.  Più  miniere  di  metalli  esistono  nelle  viscere 
di  questi  monti,  le  quali  vengono  dimenticate,  perchè  la  spesa  di  scavarle  dal  duro  masso  vince 
il  profitto. 
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da  una  fenditura  del  monte  di  Sassorosso.    Alla   bocca   della   sorgente  si  affacciano 
e  guizzano  trote  sicure  da  ogni  insidia  nel  seno  di  una  caverna. 

Fosdinovo ,  castello  murato  nella  provincia  Estense  della  Lunigiana  che  si  spec- 
chia sul  mare  e  su  le  ruine  di  Luni  e  su  la  nuova  strada  militare  modonese,  in 
situazione  delle  più  deliziose.  Tre  chiese  bene  ornale;  ospedale;  monte  frumen- 
tario  ;  piccolo  teatro  e  vasta  arena  pel  giuoco  del  pallone.  Abit.  1,450.  — dulia, 
terra  murata  in  essa  provincia  su  la  sinistra  del  Magra  con  800  abit. 

Il  ducato  di  Massa  e  Carrara  ha  per  confine  all'È,  la  provincia  della  Garfa- 
gnana  e  lo  stato  di  Firenze,  al  S.  quest'ultimo  stato  e  quello  di  Lucca,  all'O. 
il  mare  di  Toscana,  al  N.  gli  stali  di  Firenze  e  di  Lucca,  e  la  provincia  della 
Garfagnana.  I  fiumi  principali  sono  il  Frigido,  volgarmente  detto  Carrione  e  Mir- 
teto ;  i  monti  più  alti  la   Tamburra  e  le  Panie. 

E  opinione  che  i  monti  Carraresi  insieme  con  altri  contermini  abbiano  dato  per 
la  loro  situazione  e  figura  lunare  il  nome  alla  Lunigiana  e  alla  stessa  Luni.  Fu- 
rono essi  detti  dagli  antichi  Montis  de  f'iolatis ,  de  Teguliis ,  de  Sagatonibus ,  de 
Apuani* ,  e  Liguribus.  I  dossi  loro  separano  la  Garfagnana  dagli  stati  di  Massa  e 
Carrara,  e  con  piagge  e  coste  continuate  e  tortuose  si  stendono  da  Pontremoli  a 
Fivizzano;  poscia,  quasi  giogo  continualo  dell'Apennino,  si  ricurvano,  e  rivolti  per 
traverso,  trascorrono  da  oriente  ad  ostro  sino  a  rispianarsi  sul  lido  del  mare  infe- 
riore detto  di  Toscana  vicino  a  Pietrasanta.  Narrasi  che  Michelangelo  Buonarroti 
spedito  dal  pontefice  Giulio  n  in  Carrara  onde  far  cavare  i  marmi  per  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  e  pel  suo  sepolcro,  avendo  colà  osservato  un'erta  balza 
di  marmo  che  più  degli  altri  aggettandosi  riguardava  sopra  la  marina,  pensò  di 
fare  un  colosso  che  da  lungi  apparisse  a'  naviganti ,  a  ciò  stimolato  dalla  forma 
del  marmo  e  dalla  brama  di  emulare  le  opere  famose  degli  antichi. 

Le  cave  dei  marmi  di  Carrara  furono  dette  Lunesi  o  Lunensi  dall'antica  Luni, 
nel  cui  territorio  erano  comprese.  Vuoisi  da  alcuno  che  niun  lavoro  etrusco  siasi 
trovato  di  queste  vene,  dal  che  argomentano  che  ignote  fossero  agli  Etruschi; 
ma  pure  sappiamo  che  le  mura  di  Luni  Etnisca  erano  formale  di  que'marmi.  Pa- 
recchi sono  gli  scrittori  antichi  che  ricordano  i  marmi  lunensi  e  le  opere  più 
insigni  tagliate  da  queste  celebri  cave,  come  Strabone,  Plinio,  Virgilio,  Rulilio 
INumaziano ,  Dante ,  Fazio  degli  liberti  ed  altri  molti.  Svelonio  attesta  che  il  ma- 
gnifico tempio  di  Apollo  eretto  da  Augusto  sul  Palatino,  era  di  marmo  lunense, 
e  in  Roma  cotanto  ragguardevole  il  traffico  di  que'  marmi ,  che  si  tenevano  colà 
apposlatamente  scritturali  e  calcolatori.  Il  chiarissimo  Mengs  crede  che  l'Apollo  Pi- 
zio  di  Belvedere,  la  più  bella  forse  delle  statue  antiche  che  ne  sieno  rimase,  sia 
di  marmo  carrarese ,  e  di  queste  cave  sono  ancora  le  due  statue  gigantesche  erette 
alla  porta  del  palazzo  Mediceo ,  che  sono  il  Davide  del  Buonarroti ,  e  l'Ercole  e 
Caco  del  Bandinella  Le  cave  da  cui  oggidì  traggonsi  i  marmi,  sono  nelle  ville 
di  Torano  ,  Miseglia ,  Bedizzano  e  Colonnata  nel  principato  di  Carrara  :  altre  pure 
sono  in  Rocca  Frigida,  ducato  di  Massa,  nel  luogo  detto  Caselle  e  Caglieglia.  Le 
principali  trovansi  nel  territorio  di  Torano ,  e  diconsi  del  Pianello ,  del  Polvaccio, 
di  Crestaia  e  dei  Betogli.  Credesi  che  Torano  sia  il  luogo  dove  i  Romani  tene- 
vano gli  schiavi  al  lavoro  e  le  bestie  per  lo  trasporto ,  che  allora  non  era  tanto 
disagevole,   essendo  il  mare  men  lungi  da  Carrara. 

Le  pianure  di  Massa  e  Carrara  sono  disgiunte  da  una  schiena  di  colli  che  gra- 
datamente si  appiana  a  poca  distanza  dal  mare.  Tutto  questo  paese  può  chiamarsi 
un  vago  e  fruttifero  giardino ,   essendo  bagnato  da   limpidi  e  freschi  ruscelli ,  in- 
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tramezzato  da  colline  amenissime ,  e  vestito  di  folti  boschi  di  cedri,  di  aranci 
e  d'oliveli  e  pergolati,  ricco  di  biade,  e  di  tutte  le  cose  più  accette  ed  utili  che 
produca  la  natura.  Il  traffico  de' marmi  per  istatue,  per  colonne  e  per  ogni  ge- 
nere d'ornamenti  non  solo  in  Italia,  ma  per  tutta  Europa  e  in  altre  parti  del 
mondo,    forma   in   particolare  la   ricchezza   di   questo  ducato. 

La  spiaggia  del  mare  è  di  8  e  più  miglia  dalla  bocca  di  Magliano  sino  al  con- 
fine Sarzanese,  ed  è  dominala  da  libeccio;  le  acque  hanno  sufficiente  fondo,  e 
i    legni  mercantili   possono   approdare  alle  foci  del    Frigido   e   dell'Avenza. 

Massa  Ducale  o  Massa  di  Carrara ,  città  che  per  più  secoli  fu  sede  de' suoi  prin- 
cipi, ora  di  un  governatore  e  di  un  vescovo.  Sono  due  Masse,  l'antico  castello 
detto  Massa  vecchia  sur  un  poggio  isolato,  e  la  sottoposta  città  di  Massa  nuova, 
in  cui  trovatisi  i  principali  edifìci  pubblici  e  privati,  e  la  popolazione.  Questa 
città  è  cospicua  per  vie  regolari  e  case  bene  ornate.  Il  palazzo  ducale  è  vasto 
e  magnifico,  e  gode  di  tutto  il  prospetto  del  mare.  La  chiesa  di  S.  Francesco 
serve  di  cattedrale,  da  che  il  tempio  maggiore  fu  ne' primi  anni  di  questo  secolo 
distrutto  onde  avere  una  piazza  più  vasta  davanti  al  palazzo,  ed  una  visuale  più 
libera  verso  il  tramonto.  Su  la  piazza  ducale ,  fonte  copiosa  cui  fa  bella  corona 
una  duplice  fila  di  piante  d'aranci.  Seminario;  copiosa  biblioteca,  dono  generoso 
del  cardinale  Alderano  Cibo;  accademia  de'  Rinnovati  ;  ospedale.  Si  sono  eretti, 
non  ha  guari,  a  difesa  del  litorale  diversi  fortini  con  batterie,  e  si  edificano  case 
e  un  palazzo  per  l'ufficio  generale  delle  finanze.  Patria  di  Antonio  Venturini , 
di  Gioachimo  Salvioni ,  dell'abate  Gaspero  Jacopetti ,  di  Pier  Alessandro  Guglielmi, 
celebre  maestro  di  musica ,  degli  scultori  Felice  Palma  e  Giacomo  Antonio  Pon- 
zanelli ,   di   Agostino  Ghirlanda  pittore,    ecc.   Abit.    6,800. 

Carrara  (1) ,  città  posta  alla  base  occidentale  dell'Alpe  Apuana,  e  nel  fondo 
della  valle  solcata  dall'Avenza  sotto  que'  monti  di  candidi  marmi  dovunque  fa- 
mosi. Tra  suoi  templi  spiccano  la  collegiata  e  la  Madonna  delle  Grazie.  Il  palazzo 
ducale  domina  la  città  a  guisa  di  castello ,  ed  ha  il  delizioso  prospetto  del  mare. 
Le  due  piazze ,  varie  strade  e  alcune  case  sono  adorne  di  fonti ,  le  cui  acque 
scendono  per  acquedotti  sino  da  Torano.  Nella  piazza  Alberica  avvi  una  statua 
colossale  innalzata  dal  popolo  all'ultima  sua  sovrana  duchessa  Beatrice.  Non  man- 
cano in  Carrara ,  così  l'illustre  Repetti ,  decenti  palazzi  di  marmo  ,  ne  buone  abi- 
tazioni; mancano  bensì  fabbriche,  le  quali  riunendo  alla  ricchezza  dell'ornato  la 
castigatezza  del  disegno ,  giovino  ad  appagare  l'occhio  del  forestiero ,  che  sa  di 
entrare  in  un  paese  di  artisti ,  in  mezzo  al  più  ricco  e  più  celebre  emporio  di 
marmi  che  essere  dovrebbe  il  modello  ai  vicini  e  lontani ,  cui  altro  richiamo  non 
resta  che  la  visita  della  sua  accademia  ,  delle  numerose  officine  ricche  di  lavori 
di  statuaria  e  di  ornato,  e  la  contemplazione  delle  sue  montagne  di  marmo.  Sono 
pure  quivi  le  seghe  de'  marmi  detti  frulloni ,  mosse  dal  corso  delle  acque.  Le  cave 
de'  marmi  hanno   fatto  in  ogni  tempo  uscire  da  questa  città  egregi  scultori  che  die- 

(I)  Credono  alcuni  che  la  voce  Carrara  o  Carraria,  nel  linguaggio  de'  bassi  tempi  significasse 
Cava  dì  pietre ,  come  lo  significa  presso  i  Francesi  la  voce  carrière,  e  che  quindi  prendesse  la  sua 
denominazione  Carrara:  avvi  chi  la  trae  da  ben  diverse  origini.,  e  chi  vuole  che  Plinio  (Lib.  iii„ 
cap.5),  dove  tra  varie  castella  novera  Carrea,  abbia  parlato  di  questo  luogo;  ma  troppo  incerte 
sono  quelle  conghietture.  Trovasi  forse  nominata  la  prima  volta  in  un  diploma  di  Ottone  i  dell'anno 
963 ,  nel  quale  confermò  espressamente  e  ristabilì  la  corte  di  Carrara  nella  giurisdizione  del  vescovo 
di  Luni.  In  una  cessione  di  alcune  pievi  fatta  l'anno  998  da  Oberto  n  Estense  al  vescovo  di  detta 
città,  leggesi:  Aclum  in  Brolio  de  Carrara,  e  questo  luogo  vedesi  pure,  almeno  sino  dal  secolo 
xi,  soggetto  agli  antenati  degli  Estensi. 
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dero  prove  altissime  del  loro  valore,  ma  tutti  cedono,  come  osserva  giustamente 
il  Repetti,  per  fama  di  sapere  a  tre  grandi  uomini  del  secolo  xix  ,  che  ebbero  culla 
in  Carrara:  Carlo  Finelli,  Pietro  Tenerani  e  Pellegrino  Rossi.  Non  riuscirà  pure 
disaggradevole  ricordare  che  Michele  Grandi  fu  eccellente  intagliatore  di  violini 
e   gravicembali  in  marmo  di  suono  dolcissimo.    Abit.  3,070. 

Avenza  o  Lavenza ,  grosso  borgo  in  fertile  pianura  su  la  sinistra  dell'Avenza, 
volgarmente  detto  Carrionc ,  forse  dai  carri  che  lunghesso  la  sua  sponda  destra 
scendono  dalle  cave  de'  marmi.  Verso  il  1522  Castruccio  Antelminelli ,  signore  di 
Lucca,  vi  fabbricò  una  rócca  munita,  che  esiste  tuttora  quasi  intatta.  Avenza 
da  mezzo  secolo  a  questa  parte  è  raddoppiato  di  case  e  di  popolazione  ;  la  spiag- 
gia è  frequentatissima  a  cagione  de'  marmi  che  quivi  caricatisi  con  assai  semplice 
meccanismo;  due  fortini  sono  a  difesa  del  litorale.  Nel  territorio  del  piccolo  vil- 
laggio di  Torano  oltre  le  cave  de' marmi  vi  sono  caverne,  profondità  e  seni  di 
monti  quasi  inaccessibili  pieni  di  cristallizzazioni  svariate  ,  di  vaglie  concrezion  e 
produzioni  naturali. 

A.  DUCATO  DI  LUCCA 

Questo  pìccolo  stato  è  conterminato  al  N.  dal  ducato  di  Modena,  all'È,  e  al 
S.  dal  granducato  di  Toscana,  all'O.  dal  Mediterraneo  e  dalle  Estensi  provincie. 
Fertilissimo  è  il  suo  territorio  in  cereali,  vigne,  oliveti ,  gelsi,  castagni  e  frutti 
di  ogni  genere  ;  la  parte  vicina  alle  coste  ha  belle  praterie  che  nutrono  molto  be- 
stiame. Il  traffico  consiste  particolarmente  in  eccellente  olio  e  in  seta.  Il  Serchio 
che  innaffia  tutto  il  ducato  è  assai  pescoso.  Religione  cattolica,  dominante;  reggi- 
mento, monarchico  assoluto.  Dopo  la  morte  dell'attuale  duchessa  di  Parma,  il 
suo  stato  passerà  al  sovrano  di  Lucca,  e  il  Lucchese  sarà  riunito  alla  Toscana.  Abit. 
I6M50. 

Lucca,  città  nobilissima  di  origine  Etrusca ,  poi  Ligure,  quindi  colonia,  pre- 
fettura e  municipio  Romano  ;  più  tardi  sede  di  duchi  Grechi  e  Longobardi ,  a 
cui  soltentrarono  i  conti  e  marchesi  imperiali ,  sotto  i  quali  essa  si  costituì  in  re- 
pubblica ;  in  tale  condizione  si  resse  sino  a'  primi  anni  del  xix  secolo,  quando  fu 
eletta  capitale  di  un  principato  ,  siccome  attualmente  lo  è  divenuta  di  un  ducato 
Borbonico.  Giace  presso  e  su  la  sinistra  del  fiume  Serchio  ,  ed  è  sede  arcivesco- 
vile. Magnifico  il  palazzo  ducale  che  sempre  ogni  dì  riceve  nuovi  ornamenti.  An- 
tica cattedrale ,  notevole  massime  per  belle  sculture  del  lucchese  Matteo  Civitali , 
discepolo  di  Jacopo  della  Quercia ,  lodato  dal  Vasari ,  il  quale  dice  che  fu  dopo 
Andrea  Pisano  e  l'Orcagna  il  primo  che  mostrò  non  essere  difficile  l'avvicinarsi  alla 
natura.  Antiche  e  belle  chiese  pure  S.  Frediano  e  S.  Michele.  La  grandiosa  piazza 
che  schiudesi  innanzi  a  quest'ultimo  tempio  è  tutta  ornata  di  scelti  marmi ,  di 
eleganti  edifici  e  della  magnifica  loggia  detta  del  podestà.  Anche  Lucca  ebbe  nel- 
l'antica età  il  suo  anfiteatro ,  che  sembra  fondato  ne'  tempi  prossimi  all'aureo  secolo 
di  Augusto;  quella  parte  ancora  conservata,  e  da  cui  puossi  giudicare  quanto  fosse 
grandiosa ,  dee  essere  convertita  in  vasta  piazza  pel  mercato.  Liceo  che  potrebbe 
giustamente  dirsi  università,  perchè  racchiude  tutti  mai  gli  elementi  consacrali 
ai  buoni  studi;  gabinetto  di  chimica,  di  fisica;  orto  botanico;  biblioteca  pub- 
blica; collegio  R.  Carlo  Lodovico;  conservatorio  delle  fanciulle  Luisa  Carlotta, 
istituto  Maria  Luigia,  ecc.  Bel  teatro,  disegno  dell'architetto  Giovanni  Lazzarini. 
Passeggio  pubblico ,  uno  de'  più  deliziosi  d' Italia.   I  Lucchesi  sono  assai  industriosi , 
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dotali  di  molto  ingegno  e  di  carattere  soavissimo.  Traffico  principale ,  olio ,  tes- 
suti di  ogni  specie  e  prodotti  del  territorio  che  è  coltivato  con  cura  mirabile.  Pa- 
tria di  Castracani  Arrigo  e  Castracani  Castruccio  poeti ,  del  cardinale  Ammanati 
Piccolomini,  di  Velutello  Alessandro,  di  Urbicciani  Buonagiunta ,  dei  Lucchesini , 
di  Berlinghieri  Bonaventura  pittore,  ecc.  Abit.  25,160.  —  I  dintorni  di  Lucca  sono 
di  una  amenità  singolare,  sparsi  di  ville  bellissime.  —  Marita ,  paese  aperto  d'ogn'in- 
torno ,  sparso  di  ville,  di  giardini,  di  laghetti  artificiali,  di  parchi,  di  viali  e  di 
rare  piantagioni,  fra  cui  primeggia  la  villa  reale  omonima,  che  serve  di  frequente 
abitazione  alla  famiglia  sovrana. 

Viareggio ,  città  con  piccolo  porto ,  fiorente  pel  traffico  ;  teatro  ;  bagni  di  mare 
assai  frequentati.  Abit.  5,590.  —  5.  Maria  Fregionaia ,  edificio  grandioso  alla  de- 
stra del  Serchio,  e  monastero  celebre  fondato  dalla  celebre  contessa  Matilde;  è  stato 
convertilo  in  casa  pe'  dementi  dello  stato.  —  Presso  la  marina  di  Viareggio  avvi 
il   lago  di  Massaciuccoli  con  un  piccolo  villaggio  dello  stesso   nome. 

Camaiore ,  piccola  città  in  amena  pianura  presso  la  base  meridionale  dell'Alpe 
Apuana,  circondata  da  torrite  mura  castellane  e  da  antifossi,  con  strade  regolari 
ben  lastricate,  fiancheggiate  da  case  decenti,  alcune  delle  quali  di  vago  aspetto 
e  di  buona  architettura.  Bella  chiesa  principale;  teatro;  tre  fiere  annuali.  Abit. 
4,660.  — Capannoli ,  bellissimo  villaggio  sul  ripiano  di  collina  umile  ed  amena, 
presso  la  sinistra  dell'Era,  ornato  da  abitazioni  nobili  e  cospicue,  attraversato  da 
vie  spaziose.  Abit.  1,060.  — Borgo  a  Mozzano ,  terra  alla  sinistra  del  Serchio  con 
740  abit. 

Bagni  di  Lucca ,  sono  tre  o  quattro  villaggi  uno  prossimo  all'altro ,  così  l'illu- 
stre Repetti,  tutti  vaghi,  tutti  comodi,  tutti  pregevoli  ed  accreditali  per  qualche 
scaturigine  minerale.  All'insieme  di  queste  ville  e  sorgenti  termali  è  stato  dato  il 
nome  generico  di  Bagno  ,  nel  modo  stesso  che  sotto  un  eguale  titolo  fu  compresa 
tutta  la  Comunità  già  conosciuta  nella  storia  della  repubblica  di  Lucca  come  Vi- 
carìa di  Val  di  Lima.  I  contorni  di  questi  Bagni  possono  senza  fallo  annoverarsi  fra 
le  seducenti  prospettive  che  in  molte  vallate  s'incontrano  della  Toscana  bellissima. 
Alla  loro  favorevole  situazione  topografica ,  in  un'aria  elastica  e  pura ,  accrescono 
pregio  le  fabbriche  eleganti  ivi  sparse,  la  diligente  cultura  che  a  guisa  di  un  an- 
fiteatro si  mostra  nelle  colline  adiacenti,  la  caduta  delle  acque  che  scendono  dai 
torrenti  nella  Lima,  e  la  fama  delle  terme  efficacissime,,  di  cui  il  luogo  fu  da  na- 
tura arricchito.  Il  primo  a  incontrarsi  partendo  da  Lucca  è  il  villaggio  del  Ponte 
a  Serraglio  con  fonte  termale.  La  più  antica  terma ,  quella  che  diede  il  nome  ai 
Bagni  di  Lucca,  è  il  Bagno  caldo,  più  noto  col  nome  di  Corsena  dalla  chiesa  e 
villaggio  omonimo.  Queslo  bagno  vaporoso,  di  cui  non  si  conosce  forse  in  Italia 
ne  il  più  utile,  ne  il  più  completo,  trovasi  modellato  esteriormente  alla  foggia 
del  calidario  delle  antiche  terme,  fornito  anch'esso  del  suo  tepidario.  Ne' din- 
torni di  questo  bagno  sono  stati  recentemente  costruiti  vari  pubblici  edifici ,  un 
ospedale,  un  nuovo  tempio  elegantissimo,  con  varie  abitazioni  a  maggiore  agia- 
tezza de'  concorrenti.  —  II  secondo  stabilimento,  quello  delle  Docce  basse,  ap- 
partiene al  bagno  denominato  una  volta  Bagno  rosso,  dove  undici  sorgenti  ver- 
sano le  loro  benefiche  acque.  A  breve  distanza  del  Bagno  rosso  trovasi  quello 
detto  di  S.  Giovanni.  — I  Bagni  alla  Villa,  costituenti  la  terza  fondazione  ter- 
male, non  cedono  agli  altri  per  la  celebrità  loro ,  come  ancora  per  la  magnificenza 
delle  abitazioni  che  gli  fanno  corona.  Le  acque  termali  della  Villa  sono  adoperate 
in   bevande  anche    in   paesi  lontani.  Presso  queste  terme  trovasi  un  teatro ,  e  quivi 
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fa  innalzato  un  palazzo  principesco  in  cui  stanziano  le  autorità  civili  e  ammini- 
strative nella  stagione  della  bagnatura.  La  Comunità  de'  Bagni  di  Lucca,  che  quasi 
intieramente  corrisponde  all'antica  Vicarìa  di  Val   di   Lima,  ha  8,050   abit. 

Coreglia  ,  terra  ,  già  forte  castello ,  in  Val  di  Lima  alla  sinistra  del  torrente  Agna 
con  1,150  abit.  —  Gallicano,  borgo  nella  Valle  del  Serchio  con  1,080  abit.  — 
Minucciano ,  terra  nella  Valle  del  Serchio  alla  base  settentrionale  del  monte  Pisa- 
nino.  Abit.   2,250. 

B.  GRAN  DUCATO  DI  TOSCANA 

La  Toscana  era  conosciuta  anticamente  col  nome  di  Etruria  ;  gli  Etruschi  fu- 
rono i  primi  popoli  dell'  Italia  che  trovaronsi  dominati  dall'amore  delle  scienze  e 
delle  arti  ;  passione  in  essi  infusa  dal  clima  loro  soavissimo  e  dall'indole  loro  vi- 
vace ed  ingegnosa.  Eglino  furono  sommessi  al  destino  di  tutte  le  terre  che  cir- 
condavano Roma ,  ed  a'  vincitori  loro  soltanto  addestrali  nell'arte  feroce  delle  bat- 
taglie, diventarono  maestri  delle  arti  utili  e  pacifiche.  Trecent'anni  dopo  e  circa 
cent'anni  avanti  l'È.  C. ,  de' Romani  stabiliti  nell' Etruria  fondarono  su  le  sponde 
dell'Arno  una  città,  a  cui  il  nome  imposero  di  Fluenlia,  dal  quale  derivò  quello 
di   Florentia  (Firenze)  che  in  appresso  conservò  sempre  la  capitale  della  Toscana  (1). 

Dopo  la  caduta  del  romano  imperio,  i  Goti,  gli  Unni,  i  Vandali  flagellarono 
orrendamente  a  vicenda  questa  bella  regione:  i  Longobardi,  successori  loro,  fu- 
rono espulsi  da  Carlomagno.  Sotto  il  dominio  di  questo  monarca,  i  principali  stati 
che  formavano  una  parte  delle  sue  conquiste,  come  Firenze,  Pisa,  Siena  e  Pe- 
rugia, cominciarono  a  coltivare  il  traffico,  l'agricoltura  e  le  arti.  La  Toscana  ebbe 
allora  dei  duchi  o  conti  nelle  sue  città  principali ,  ma  non  eravi  aucora  un  cen- 
tro di  reggimento  stabile  e  regolare,  il  che  non  avvenne  che  sotto  l'imperio  di 
Lodovico  il  Buono,  o  piuttosto  cominciò  allora  a  comparire  un  marchese  della  To- 
scana. Ai  marchesi  furono  sostituiti  dei  governatori  amovibili,  al  cui  giogo  la  To- 
scana si  tolse  insensibilmente  col  dividersi  nelle  tre  repubbliche  ragguardevoli  di 
Firenze,  Pisa,  Siena.  I  Firentini  e  gli  altri  popoli  colla  loro  destrezza  e  col  loro 
valore  ottennero  allora  una  grande  preponderanza  nelle  cose  d' Italia ,  che  seppero 
conservare  in  mezzo  alle  guerre  intestine  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  e  alle  per- 
mutazioni incessanti  di  prospera  ed  avversa  fortuna;  ma  in  questo  conflitto  di  parti, 
di   opinioni,   di  odii,  di   vendette,    di  eccidi,  la  pubblica  libertà  trovò  sepolcro. 

La  Casa  de'  Medici,  possente  allora  per  grandi  ricchezze,  avendo  colle  sue  generosità 
acquistata  l'aura  popolare,  seppe  destramente  giungere  all'alto  dominio  in  Firenze,  e 
soggiogava  poscia  la  repubblica  di  Pisa  e  di  Siena;  di  questi  tre  stati  riuniti  formossi 
il  gran  ducalo  di  Toscana.  Cosimo  de'  Medici  fu  il  primo  che  assunse  nel  1569  il  ti- 
tolo di  gran  duca.  L'apparenza  del  reggimento  repubblicano  si  mantenne  per  ancora, 
e  il  popolo  in  molte  occasioni  mostrossi  tenace  della  conservazione  de'  suoi  antichi  pri- 
vilegi: ma  Cosimo  colla  sua  magnificenza  e  col  suo  sapere  seppe  intorpidire  que'  sen- 
timenti generosi  e  governare  con  autorità  assoluta.  Durante  il  suo  reggimento  però 
Firenze  divenne  la  rivale  di  Roma  per  le  scienze,  per  le  lettere,  per  le  arti  e  seggio 
luminoso  dell'incivilimento  europeo.  Su  la  condotta  di  Cosimo  quella  in  generale  mo- 

(I)  Parecchi  eruditi  dissentono  da  questa  opinione.  Le  ragioni  che  il  diligentissimo  Lami  ha  fra 
le  altre  addotte  nella  sua  opera:  Lezioni  di  antichità  toscane,  sembrano  bastevoli  a  dimostrare 
che  Firenze  è  città  antichissima  più  di  quello  che  sognarono  tanti  scrittori,  i  quali  la  riguardarono 
come  di  romana  fondazione,  e  che  debbesi  certamente  riguardare  come  di  etrusca  origine. 
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dellossi  de'  suoi  successori:  estintasi  la  prosapia  de'  Medici  in  Giovanni  Gastone,  l'im- 
peratore diede  nel  1731  l'investitura  eventuale  del  gran  ducato  a  don  Carlo  figlio  di 
Elisabetta  Farnese  regina  di  Spagna;  ma  col  trattato  di  Vienna  del  1735  avendo  Carlo 
ottenuto  il  reame  delle  Due  Sicilie,  cedette  i  suoi  diritti  su  la  Toscana  a  Francesco 
Stefano,  duca  di  Lorena,  poscia  imperatore  Francesco  i,  nella  cui  famiglia  se  ne  per- 
petuò il  dominio.  —  Sempre  di  eterna  ricordanza  sarà  ai  Toscani  il  gran  duca  Leo- 
poldo, figlio  di  Francesco,  che  diventò  ei  pure  imperatore.  Noi  riferiremo  alcune  delle 
virtù  di  questo  sovrano  ottimissimo,  che  riguardare  puossi  come  il  ristoratore,  il  be- 
nefattore, il  padre  di  questi  stati,  giacche  sempre  di  suono  dolcissimo  riescono  le  pa- 
role delle  belle  azioni,  massime  de' principi,  ne  sterili  sono  di  frutto.  —  Sotto  il  reggi- 
mento di  Leopoldo  più  gentili  e  corretti  divennero  i  costumi  de' Toscani;  a  codice  prov- 
vido e  regolare  si  ridussero  le  leggi  difettose;  i  delitti  diventarono  rarissimi;  le  pubbli- 
che gravezze  furono  d'assai  sminuite;  le  scienze ,  le  arti,  il  traffico  salirono  a  robusta 
fioritura,  ne  potè  rimanere  a  quel  principe  desiderio  di  maggiore  sicurezza,  ai  popoli  di 
maggior  felicità.  —  Più  ancora:  estinte  furono  le  dogane  interne,  aperte  nuove  strade, 
scavati  canali,  e  ristorati  porti  e  lazzaretti  ed  accordato  agli  estranei  in  Livorno  il  libero 
esercizio  del  culto  loro.  La  sorte  degli  agricoltori  venne  soprammodo  migliorala;  furono 
dissodati  molti  terreni.  Le  valli  di  Chiana  e  di  Nievole,  gran  parte  del  capitanato  di  Pie- 
trasanta,  e  le  frontiere  dei  litorali  di  Pisa  e  di  Livorno  ,  con  tagli,  colmate,  argini,  ca- 
nali, secondo  la  qualità  de' luoghi  il  richiedeva,  furono  per  opera  di  lui  asciugati,  fatti 
salubri  e  rendutialla  coltivazione.  L'asciugamento  delle  maremme  di  Siena  eccitò  la  sua 
principale  attenzione.  Quest'opera  era,  fra  quello  stesso  genere,  del  maggiore  momento 
e  di  una  esecuzione  quasi  insuperabile.  Sono  queste  maremme  una  palude  vastissima, 
che  da'  confini  della  provincia  Pisana  sino  a  quelli  dello  Stato  della  Chiesa  si  estende 
lunghesso  il  mare  per  lo  spazio  di  circa  70  miglia  sopra  una  larghezza  ineguale  che  è 
ora  di  5  o  6,  ora  di  15  o  18  miglia:  la  pianura  di  Grosseto  ne  è  la  parte  più  vasta. 
In  que'  luoghi  i  terreni  non  sommersi  sono  fecondissimi,  ma  l'aere  vi  è  pestilenziale. 
Con  isforzi  generosi,  con  spese  ingenti,  con  premii  ed  esenzioni  Leopoldo  chiamò  ad 
abitare  le  maremme  tanto  i  contadini  toscani,  quanto  gli  estranei  e  quelli  specialmente 
dell'Agro  romano,  perchè,  avvezzi  già  a  un  clima  insalubre,  sarebbono  stati  meno 
esposti  a'  tristi  effetti  della  nuova  loro  dimora.  Ei  fé'  pagare  a  questi  coloni  dall'erario 
il  quarto  del  valore  delle  loro  case,  fé'  ad  essi  distribuire  terre  o  in  via  di  dono  o  a 
tenuissimo  prezzo,  prestò  denari  e  accordò  sicuro  asilo  a  chi  si  recasse  nelle  maremme 
onde  prestarvi  l'opera  sua.  La  popolazione  si  accrebbe;  i  terreni  si  coltivarono;  l'aere 
risanò.  La  malagevolezza  de'  tempi  arrestò  soltanto  sì  felici  progressi;  ma  le  maremme 
Sienesi  sono  e  saranno  sempre  il  più  eloquente  elogio  delle  virtù  di  Leopoldo.  Mentre 
tali  cure  occupavano  la  sua  mente,  altri  provvedimenti  di  utilità  e  di  ornamento  non 
erano  trascurati.  Per  esso  solo  fu  quasi  affatto  sminuito  il  debito  pubblico,  sursero 
scuole  per  ogni  genere  di  persene,  collegi,  ospizi,  case  di  ricovero,  ospedali,  gli  studi 
di  Pisa  e  Siena  furono  riordinati,  nuovi  palazzi  si  eressero,  altri  si  restaurarono,  si 
fondarono  terme,  si  aprirono  passeggi  ameni,  si  gettarono  ponti,  si  arricchirono  pub- 
bliche biblioteche,  si  allargò  il  magnifico  e  quasi  unico  gabinetto  di  fìsica  e  si  crearono 
orti  botanici  :  e  tutto  questo  per  opera  della  mente  sublime  e  generosa  di  Leopoldo. 

Questo  bel  paese  che  a  buon  dritto  si  è  meritato  il  titolo  di  Giardino  dell' lidia,  ec- 
cetto il  suo  territorio  staccato  contermina  da  ostro  a  greco  cogli  Stati  Ecclesiastici,  dal 
lato  settentrionale  colla  Lombardia  Modenese,  da  maestro  a  libeccio  col  ducato  di  Lucca, 
e  da  libeccio  a  ostro  col  mar  Tirreno  o  Mediterraneo.  —  La  porzione  staccata  com- 
prende diversi  distretti  a  ponente  del  ducato  di  Lucca,  cioè  il  Pietrasantino   nella  re- 
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gione  della  Versilia  consistente  in  tre  comunità;'; il  distretto  di  Barga  nella  Garfagnana, 
ed  i  territorii  di  Pontremoli,  di  Bagnone  e  di  Fivizzano,  colle  potesterie  subalterne 
di  Albiano,  di  Calice  ed  altre  sei  comunità  nella  Lunigiana.  —  Appartengono  pure  al 
Gran  Ducato  varie  isole  del  mar  Tirreno,  di  cui  la  maggiore  è  quella  dell'Idèa,  poscia 
l'isola  del  Giglio;  le  altre  pochissime  abitate  o  deserte  riduconsi  alle  isolette  di  Pia- 
nosa, di  Giannutri,  di  Gorgona,  di  Monte  Cristo,  di  Durano,  della  Formica,  di  Cer- 
boli,  di  Troja,  oltre  lo  scoglio  in  mezzo  al  banco  della  Meloria. 

I  fiumi  principali  sono  V  Arno,  il  Magra,  il  Serchio  e  YOmbrone  che  mettono  nel 
Mediterraneo. 

La  regione  Apennina  comprende  due  seste  parti  di  tutta  l'estensione  della  Toscana. 
Questa  regione  non  offre  che  ampie  valli  soqquadrate  dalle  acque,  ammassamenti  di 
rovine,  pendici  selvose,  ardui  greppi  e  burroni:  nullameno  le  vette  dei  monti  non  vi 
sono  così  prominenti  come  nelle  altre  parti  della  catena  degli  Apennini,  non  così  ertele 
pendici,  più  ubertosi  sono  i  pascoli  e  più  popolose  le  valli.  Tre  altre  seste  parti  occupano 
la  regione  conosciuta  col  nome  di  Maremme.  Questo  è  il  paese  di  cui  Siena  può  riguar- 
darsi come  la  capitale,  e  che  protendesi  sino  alle  sponde  del  mare  e  agli  Stati  della 
Chiesa.  La  regione  più  produttiva  e  più  deliziosa  limitasi  quindi  alla  sesta  parte  di  tutto 
il  Gran  Ducato,  cioè  al  magnifico  seno  inaffiato  dall'Arno  (4),  del  quale  Firenze  occupa 
il  centro,  e  che  da  un  lato  abbracciando  la  Valle  di  Chiana,  dall'altro  estendesi  sino 
a  Pisa. 

Nelle  montagne  vi  sono  molte  miniere  metallifere,  tra  le  quali  resa  ora  molto  im- 
portante e  produttiva  quella  di  rame  di  Montecatini  in  Val  di  Cecina,  delle  cave  di 
marmi  e  di  pietre  dure  assai  ricercate,  di  alabastri  e  di  carbon  fossile,  di  sai  gemma, 
ecc.  Delle  famose  miniere  di  ferro  dell'Elba  parleremo  altrove.  —Nelle  vicinanze  di 
Camaldolì  la  giogaia  degli  Apennini  è  cotanto  elevata,  che  da  alcune  vette  scorgonsi  i 
due  mari  che  circondano  l'Italia.  —  Vi  esistono  molte  acque  termali:  i  bagni  di  Monte- 
catini in  Val  di  Nievole  sono  ovunque  celebri  per  la  loro  efficacia  e  perla  magnifica  loro 
situazione  (2).  Importanti  sono  pure  le  antiche  terme  di  San  Giuliano  o  di  Pisa.  Ne'pic- 
cioli  torrenti  trovansi  pietre  di  ogni  grossezza,  screziale  e  per  fino  agatizzate  che  pos- 
sono servire  benissimo  a' lavori  in  mosaico.  —  La  Toscana  è  poi  privilegiata  per  co- 
piosa quantità  di  borace  che  la  natura  tramanda  dalle  viscere  della  terra  intorno  ai 
Lagoni  di  monte  Cerboli  e  diCastelnuovoin  Val  di  Cecina,  a  Travole  e  Castelletto  in  Val 
di  Merse,  a  Monterotondo,  Serazzano,  Leccia,  Sasso  e  Lustignano  in  Val  di  Cornia,  ed 
in  alcuni  altri  luoghi. 

In  quanto  alle  produzioni  vegetali  diremo  soltanto  che  queste  nella  Toscana  trovansi 
abbondevolissime  in  ogni  genere:  famosi  sono  i  vini.  —  Il  Redi  in  un  suo  ditirambo 
disse  : 

Montepulcian  che  d'ogni  vino  è  il  re 

(1)  Egli  è  particolarmente  su  le  incantevoli  sponde  dell'Arno  che  veggonsi  quegli  sciami  di  fo- 
rosette  vezzose,  vero  modello  delle  Grazie  per  la  bellezza  delle  forme,  per  la  dolcezza  del  linguag- 
gio, per  la  semplice  e  in  un  vaga  foggia  del  vestimento,  occupate  nelì'intrecciamento  delle  paglie 
colle  quali  formansi  i  tanto  decantati  cappelli,  sorgente  di  guadagno  grandissimo  per  la  Toscana. 
E  osservabile  che  siccome  quelle  donne  dovrebbono  per  le  condizioni  loro  attendere  a  lavori  cam- 
pestri ,  per  questi  esse  stipendiano  delle  alpigiane  onde  non  nuocere  alla  morbidezza  delle  loro 
dita  e  alla  finezza  de'  loro  intrecciamenti. 

(2)  Questi  bagni  sono  stati  descritti  e  analizzati  dal  dottore  Alessandro  Picchierai  in  un'opera 
composta  di  un  tomo  in-4o  e  di  un  tomo  in-fol.«  contenente  rappresentazioni  splendide  intagliate 
in  rame,  e  di  illustrazioni  di  esse  acque  che  debbonsi  al  matematico  Ferroni. 
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Ricco  e  bello  è  il  regno  animale,  che  sotto  un  cielo  sì  soave  tutte  le  cose  creale  non 
possono  essere  che  distinte  e  rigogliose. 

Religione  cattolica,  dominante:  governo,  monarchico  assoluto.  II  Gran  Ducato  è  diviso 
nelle  provincie  di  Firenze,  d'Arezzo,  di  Siena,  di  Grosseto  e  di  Pisa.  Ahit.  1,456,785. 
Firenze  o  Fiorenza,  antica  città  della  Toscana,  sede  de'  suoi  gran  duchi  ed 'arci- 
vescovile, in  fertile  e  ridente  pia- 
nura, bagnata  dall'Arno,  alle  falde 
dell'Apennino.  La  bellezza  della  sua 
positura,   la  magnificenza  e   l'eu- 
Jf"    ritmia   de'  suoi   edifici,   l'immensa 
copia  di  monumenti  delle  arti  belle 
che  racchiude,  le  hanno  fatto  asse- 
gnare gli  epiteti  di  vaga  e  speciosa 
Veduta  di  Firenze  da  tutto  il  mondo.  Le  sue  fortifica- 

zioni consistono  in  una  gran  muraglia,  un  tempo  difesa  da  alcune  torri  quadrate, 
e  in  due  castelli,  l'uno  verso  ponente  della  città,  l'altro  verso  levante  in  una 
eminenza  sopra  il  giardino  di  Boboli.  Delle  sue  chiese  numerose  nomineremo  so- 
lamente: la  metropolitana  detta  S.   Maria  del    Fiore,  disegno   di  Arnolfo   di  Cam- 


S.  Maria  del  Fiore 


bio ,  detto  di  Lapo  da  Colle ,  non  d'origine  toscana  come  opinò  il  Vasari,  il  più 
eccellente  architetto  della  sua  età  ;  fu  fondata  nel  1298:  tutta  incrostata  di  mar- 
mi; finissimi  intagli,  colonne  spirali,  intarsiature,  piramidi,  statue  ed  altre  scul- 
ture :  cupola  del  Brunelleschi ,  ardita  e  magnifica  ;  la  torre ,  disegno  del  Giotto, 
uno  di  quei  lavori  per  cui  le  parole  nulla  varrebbono  a  descriverne  le  bellezze.  Nell'in- 
terno, profusione  di  sculture  e  dipinti  nobilissimi.  Il  Battistero  di  S.  Giovanni,  bellis- 
simo tempio  per  isculture  e  pitture;  pregevoli  i  mosaici  che  dai  parapetti  dei  coretti 
arrivano  sino  alla  cupola;  diverse  tombe  di  uomini  celebri;  magnifiche  porle  di  bronzo 
del  Ghiberti,  che  il  Michelangelo  diceva  degne  del  paradiso.  Della  Basilica  di  S.  Lo- 
renzo, magnifica  in  tutte  le  sue  parti,  indicheremo  soltanto  la  cappella  dei  Depositi. 
Leone  x  incaricò  il  divin  Michelangelo  di  eseguirla,  e  fu  cominciata  ad  innalzarsi  sul 
suo  disegno  a  spese  di  Clemente  vii,  che  destinolla  a  sepolcro  della  sua  famiglia  ;  e  la 
cappella  dietro  il  coro,  disegno  del  Vasari,  incrostata  di  diaspri,  agate,  calcedonie,  la- 
pislazzuli ed  altre  pietre  preziose  ;  se  fosse  compiuta,  sarebbe  impossibile  trovare  altrove 
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un  monumento  di  tanta  ricchezza  e  di  tanto  splendore.  Nella  parte  superiore  del  chio- 
stro, la  magnifica  e  ricchissima  libreria  Medicea  o  Laurenziana.  In  S.  Marco,  bellissima 
chiesa,  tomba  di  tre  grand'uomini,  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  Girolamo  Beni- 
vienie  Angelo  Poliziano.  Il  tempio  di  S.  Croce,  che  dà  il  nome  alla  spaziosa  e  ben  ornala 


Tempio  di  S.  Croce 


piazza  su  cui  innalzasi,  potrebbe  paragonarsi  ad  una  galleria  contenente  raccolta  copiosis- 
sima di  monumenti  antichi  e  moderni  del  più  prezioso  lavoro.  Fu  fondalo  nel  1294  sul 
disegno  e  architettura  del  celebre  Arnolfo  di  Lapo.  Non  essendo  a  noi  concessa  la  de- 
scrizione di  tante  maraviglie,  accenneremo  almeno  alcuni  uomini  celebri  ivi  sepolti,  cioè 
Nicolò  Machiavelli,  al  quale  266  anni  soltanto  dopo  la  sua  morte  fu  eretto  da  persone 
pietose  un  decoroso  monumento,  il  che  è  pure  avvenuto  per  tanti  altri  sommi,  come 
Dante,  Leonardo  Bruni  Aretino,  Lorenzo  Salviati,  Michelangelo  Buonarroti,  Galileo 
Galilei,  Alessandro  Galilei  architetto,  Pietro  Nardini  famoso  suonatore  di  violino,  Vit- 
torio Alfieri  (monumento  scolpito  da  Canova),  il  canonico  Pio  Fantoni,  Francesco  da 
Barberino,  Antonio  Cocchi,  Luigi  Lanzi,  ecc.  La  chiesa  di  S.  Spirito,  disegno  di  Fi- 
lippo Brunelleschi,  è  condotta  con  quella  perfezione  di  cui  era  capace  sì  esimio  archi- 
tetto. In  quella  del  Carmine  pitture  a  fresco  di  Masolino,  Masaccio  e  Filippo  Lippi, 
tanto  eccellenti  che  formano  lo  studio  incessante  dei  moderni  artisti.  S.  Maria  Nuova 
vasto  edificio;  nel  prospetlo,  busti  in  marmo  de'  quattro  gran  duchi,  Cosimo  n,  Fer- 
dinando ii,  Cosimo  hi,  Giovanni  Gastone  sotto  i  cui  auspicii  l'ospedale  ricevette  il  suo 
ingrandimento.  L'ospedale  è  uno  de'  più  spaziosi,  belli,  puliti  dell'Europa.  Teatro  ana- 
tomico, ricca  spezieria,  vago  giardino:  chiesa  con  preziosi  marmi  e  pitture.  Nel  tempio 
Or  S.  Michele,  cioè  S.  Michele  in  Orto,  tra  le  altre  cose  ammirasi  una  cappella,  di- 
segno di  Andrea  Orcagna,  di  tanta  squisitezza  di  lavoro,  che  difficilmente  sen  può 
trovare  una  eguale  altrove.  S.  Maria  Novella  è  una  delle  più  magnifiche  chiese  del- 
l'Italia, e  il  Buonarroti  soleva  chiamarla  la  Sposa:  tutte  le  arti  e  tutti  i  più  famosi  ar- 
tefici concorsero  a  gara  nel  rendere  quest'edifìcio  splendidissimo.  Ad  esso  è  unito  un 
magnifico  convento,  dove  trovasi  una  famosa  spezieria,  che  oltre  molte  chimiche  pre- 
parazioni fa  quintessenze  soavissime,  alchermes,  rosoli  ed  altri  liquori  che  sono  con 
avidità  ricercati  anche  nelle  più  lontane  regioni.  Finalmente  S.  Nicolò,  antichissima 
chiesa,  restaurata  nel  xvi  secolo. 
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Tra  gli  edifici  pubblici  e  privati  indicheremo  pel  primo  il  palazzo  Pilli,  stanza  dei 


sovrani;  fa  edificato  sul  disegno  del  Brunelleschi 


da  Luca  Pitti  cittadino  ricchissimo: 
condotto  poscia  a  compimento  dall'Ammanato  per  ordine  del  gran  duca  Cosimo.  Tutti 

g^g-^  gli  altri  sovrani  concorsero  a  gara  neìl'abbel- 
lirlo.  Nel  cortile,  un  Ercole,  opera  greca  mara- 
vigliosa,  che  si  vuole  di  Lisippo.  Olire  i  moltis- 
simi quadri  originali  de' pennelli  più  illustri, 
libreria  che  racchiude  quanto  di  più  ricco  e  raro 
puossi  desiderare  in  tale  materia.  Il  contiguo 
giardino  è  il  più  bello  di  Firenze,  vagamente 
diviso  in  boschetti  e  viali  nella  più  semplice  ma- 
niera, con  un  gran  numero  di  piante  rare,  fon- 
tane, getti  d'acqua  e  statue,  delle  quali  alcune 
di  scarpello  eccellente.  Jl  palazzo  della  Signoria 
o  palazzo  Vecchio,  con  altissima  torre,  vero 
prodigio  dell'arte,  disegno  d'Arnolfo,  sta  sur 
una  piazza  decorata  da  bellissime  statue,  tra  le 
quali  primeggia  quella  equestre  di  Cosimo  i , 
opera  di  Giovanni  Bologna.  Sul  lato  sinistro , 
grande  fontana  con  belle  sculture.  Rendono 
maestoso  l'ingresso  nel  palazzo  due  statue  colos- 
sali, il  Davide  vincitore  di  Golia,  scolpito  da 
Cortile  del  palazzo  Vecchio  Michelangelo  Buonarroti ,  ed  Ercole  che  atterra 

Caceo,  di  Baccio  Bandinella  Nel  mezzo  del  cortile,  fontana  in  porfido  con  iscullurc  ; 
nell'interno  altre  statue,  e  profusione  di  pitture  in  ogni  genere  di  grandi  artisti.  Gran- 
dioso monumento,  la  loggia  detta  dei  Lanzi >  disegno  di  Andrea  Orcagna,  con  statue, 
gruppi,  bassirilievi  di  esimii  scultori,  specialmente  il  Perseo  in  bronzo  di  Benvenuto 
Cellini  ;  la  Sabina  in  marmo  di  Giovanni  Bologna,  con  un  bassorilievo  in  bronzo 
esprimente  il  ratto  di  altre  Sabine,  uno  de*  più  bene  intesi  lavori  di  quel  genere  che 
uscisse  dalla  mano  di  sì  sovrano  artefice.  Bella  l'architettura  delle  vicine  loggie  degli 
uffizii  di  Giorgio  Vasari.  Trovasi  quindi  la  libreria  Magi  iabecchiana  fondata  a  pubblico 
beneficio  dal  celebre  letterato  Antonio  Magliabecchi,  aumentata  in  appresso  da' sovrani 
splendidamente. 
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Troppo  lungi  ci  condurrebbe  descrivere  a  parte  a  parte  gli  immensi  cimelii  di   arti 

belle  che  conservatisi  nella  galleria  di  Firenze , 
celebre  in  lutto  il  mondo  ingentilito  per  opere 
antiche  e  moderne  in  ogni  genere  e  materia  de- 
gli artefici  più  famosi.  I  capilavori  di  scultura 
tra  gli  antichi,  la  Venere  de' Medici.  l'Apollino, 
la  Venere  pudica,  il  Fauno  danzante,  i  Lotta- 
tori, l'Arrotino,  l'Ermafrodito,  il  gruppo  della 
Niobe,  Diana,  Venere  genitrice,  Venere  vinci- 
trice, l'Atleta,  Cupido  e  Psiche,  l'Atleta  o 
Ganimede,  Bacco  e  un  Fauno,  Venere  e  Marte, 
Endimione,  Leda,  Ercole  lottante  col  Centauro, 
ecc.,  ecc.  Tra'  molti  moderni,  il  Bacco  di  Mi- 
chelangelo e  la  famosa  copia  del  Laocoonte  del 
Bandinelli.  La  quadreria  è  disposta  per  ordine 
di  scuola,  e  quivi  ammiransi  la  famosa  Venere 
del  Tiziano,  S.  Giovanni  nel  deserto  dell'Urbi- 
nate, una  Madonna  genuflessa  del  Correggio  , 
diverse  opere  di  Rubens,  ecc.  Unito  alla  galle- 
Loggia  dei  Lanzi  ria,  il  museo  di  medaglie  greche  e  latine,  e  di 
medaglioni  in  bronzo  che  formano  una  delle  più  belle  raccolte  di  medaglie  dell'Italia. 
e  la  ricca  collezione  di  gemme  e  cammei  di  cui  non  bavvi  l'eguale  nell'Europa.  Nel 
gabinetto  fisico  o  museo  di  storia  naturale,  tutto  quello  che  appartiene  a'  tre  regni 
della  natura  ;  fondazione  unica  nel  suo  genere ,  massime  pei  lavori  anatomici  in  cera 
eseguiti  in  gran  parte  da  Clemente  Susini  sotto  la  direzione  del  cav.  Felice  Fontana. 
Gli  artefici  fiorentini  addestrati  in  quell'arte  da  sì  insigne  naturalista,  hanno  fornito 
lavori  simigiievoli  alle  principali  città  europee. 

I  buoni  studi  favoreggiati  da  elementi  tanto  possenti,  prosperano  soprammodo  in 
Firenze:  quindi  l'accademia  della  Crusca,  quella  dei  Georgofili,  delle  arti  belle,  il  ga- 
binetto letterario  dell'illustre  Vieusseux,  fondatore  di  un'opera  periodica  di  scienze, 
lettere  ed  arti  conosciuta  sotto  il  nome  di  Antologia,  ora  estinta,  la  specula  ed  altre 
scientifiche  e  letterarie  fondazioni.  Alle  biblioteche  già  indicate,  aggiungeremo  la  Ma- 
rucelliana.  Eccellenti  tipografie,  fonderie  di  caratteri,  calcografie,  officine  d'artisti, 
massime  quelle  de'  celebri  Bartolini,  Pampaloni,  Benvenuti,  Jesi,  Costoli,  Papi,  Bez- 
zuoli;  lavori  in  pietre  dure  e  in  mosaico,  ecc.  I  palazzi  de'  maggiorenti,  di  cui  alcuni 
per  architettura  magnifici,  ridondano  pure  di  opere  classiche  in  ogni  genere  d'arte, 
di  ricchi  arredi,  di  preziose  suppellettili,  come  il  Riccardi,  lo  Strozzi,  il  Capponi,  Cor- 
sini, Salviali,  Brunaccini,  Rucellai,  Pucci,  Gherardesca,  Altoviti,  ecc.  Tra'  teatri, 
quello  della  Pergola,  grandioso,  del  Cocomero,  di  Goldoni  e  l'arena  contigua.  Il  me- 
schino teatro  del  giglio,  anticamente  Quarconia,  è  stato  ora  a  spese  del  signor  Angiolo 
Lucherini,  ricco  e  benemerito  cittadino  fiorentino,  convertito  in  teatro  vasto,  bellis- 
simo per  architettura,  pittura,  ornamenti  veramente  grandiosi  ;  è  intitolato  a  Leo- 
poldo, gran  duca  regnante;  può  contenere  4 ,500  spettatori.  Molte  piazze  spaziose,  come 
quella  dell'  Annunziata  con  portici,  due  fontane  e  la  statua  equestre  di  Ferdinando  i, 
gettata  dal  Tacca,  e  quella  di  S.  Trinità  con  una  colonna  che  sorregge  il  simulacro 
della  Giustizia,  il  Centauro  di  Giovanni  da  Bologna  a  pie' del  Ponlevecchio,  ecc.  Tutte 
le  vie  in  generale,  belle  e  spaziose,  orlate  da  splendidi  edifici.  Nella  casa  del  celebre 
Michelangelo  Buonarroti  si  conservano  alcune  sue  opere,  ed  havvi  ancora  una  galleria 
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formata  ed  arricchita  dal  pronipote  del  Vecchio,  letterato  chiarissimo,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Michelagnolo  il  giovine.  Quattro  gran  ponti  in  pietra  su  l'Arno  stabiliscono 
la  comunicazione  da  una  parte  all'altra  della  città.  Le  strade,  lastricate  di  gran  pezzi 
di  pietra  forte  sino  dal  secolo  xm,  ed  alcune  più  modernamente  di  macigno.  Ovunque 
vcggonsi  colonne,  statue,  fontane,  giardini  vaghissimi.  Oltre  l'ospedale  di  S.  Maria 
Novella  già  indicato,  altri  degli  Innocenti  pe'  trovatelli,  il  Bonifazio  pe'  dementi  ed 
invalidi,  Fabbricansi  drappi  di  seta  di  eccellente  qualità,  massime  i  lisci;  pannolini  di 
ogni  sorta;  tintorie  assai  reputate;  perfetti  lavori  di  torno  e  tarsìa;  panni;  cappelli  di 
paglia,  macchine,  stromenti  fisici  e  matematici,  cera,  porcellana  della  fabbrica  Ginori, 
carrozze  di  buonissimo  gusto  ;  gettatisi  lavori  in  bronzo  ed  utensili  in  ogni  metallo; 
in  generale  le  manifatture,  trattate  colla  più  gran  perfezione.  I  Firenlini  sono  indu- 
striosi, di  acuto  e  sveglialo  ingegno,  d'indole  dolcissima,  ottimi,  ospitali  ;  le  donne 
possonsi  dire  educate  dalle  Grazie.  Una  strada  ferrala  congiungerà  Firenze  a  Li- 
vorno. 

Tra  l'immenso  numero  d'uomini  celebri  nelle  scienze,  lettere,  arti,  armi,  che  i  na- 
tali ricevettero  in  Firenze,  nomineremo  soltanto  Dante,  Boccaccio,  Machiavelli,  Ame- 
rigo Vespucci,  Leone  x.  Una  notizia  che  tornerà  gradita  ai  tanto  studiosi  ed  ammira- 
tori de!  Padre  della  poesia  italiana,  pubblicata  dall'illustre  professore  Baruffi  (k  set- 
tembre 1840),  è  la  scoverta  del  ritratto  di  Dante,  egregio  lavoro  di  Giotto,  fattasi  ulti- 
mamente nell'antico  palazzo  Pretorio,  dello  ora  palazzo  de!  Bargello,  perchè  destinalo 
ad  uso  di  carceri.  La  spinta  prima  a  fare  ricerca  di  questo  prezioso  dipinto  fu  data 
dal  signor  Enrico  di  Vilde,  ricco  e  dotto  americano,  che  attende  indefessamente  in  Fi- 
renze da  cinque  anni  a  spolverare  tutte  le  biblioteche  ed  archivi  della  città,  per  fare 
tesoro  di  documenti  intorno  a  Dante.  Altra  scoverta  pure  importante  ora  dobbiamo  al 
signor  Jesi,  celebre  incisore,  che  annuncia  di  avere  veduto  nella  casa  del  marchese 
Torregiani,  dove  ha  sua  slanza,  un  ritratto  in  terra  cotta  eseguito  in  Ravenna  su  la 
maschera  presa  dal  cadavere  stesso  di  Dante  appena  morto,  il  quale  concorda  per- 
fettamente col  nuovo  ritratto  di  Giotto.  —  Firenze  fu,  come  lo  è  perennemente,  terra 
di  uomini  sommi —  l'Eliso  d'Italia,  già  da  secoli  non  mai  offuscato  da  nubi.  Religione 
dominante,  cattolica.  Abit.  95,927. 

I  dintorni  di  Firenze  sono  una  continuità  di  delizie  ;  le  campagne  rassomigliano  a 
giardini  ;  dovunque  sorgono  ville  e  palazzi.  Tra  le  ville  reali,  magnifiche  quelle  di  Ca- 
reggio o  Campo  Regio,  celebre  per  l'accademia  platonica  sotto  Lorenzo  il  Magnifico; 
di  Castello  alle  falde  del  monte  Murello,  ornata  di  statue  e  pitture;  della  Petraia  dove 
conservansi  preziosi  dipinti  del  Volterrano;  di  Lappeggi  e  quella  del  Poggio  imperiale, 
dove  tra  le  molte  statue  ammirasi  l'Adone,  sovrano  lavoro  del  Michelangelo.  La  villa 
di  Pratolino,  alla  quale  sempre  applicate  furono  le  generose  cure  dei  gran  duchi  onde 
renderla  vie  più  splendida  e  deliziosa,  è  ora  convertita  in  parco  magnifico  ;  ivi  abbon- 
dano laghi,  fontane  e  getti  d'acqua  ingegnosissimi,  grottesche  di  mirabile  lavoro,  che 
servirono  di  modello  a'  giardini  e  artificii  in  Versailles  presso  Parigi.  Vi  si  vede  la 
statua  dell'Apennino  alta  60  piedi,  scavata  nel  mezzo  del  monte.  Un'altra  real  villa 
detta  la  Topaia  fu  da  Cosimo  i  assegnata  al  Varchi,  sua  vita  naturale  durante,  perchè 
ivi  scrivesse  lunge  dai  frastuoni  della  città  la  sua  storia  ed  altre  opere.  La  Certosa  è 
vasto  edificio  fondato  nel  1544  da  Nicolò  degli  Acciajuoli  firentino  ;  chiesa  ricca  in 
preziosi  marmi  e  di  pitture  di  pennelli  famosi.  A  Castel  Pucci  o  Villa  Riccardi  go- 
desi  di  un'amenissima  doppia  veduta  della  città  e  di  tutta  la  vallea  dell'Arno.  A  Set- 
timo avvi  la  badia  di  S.  Salvatore.  I  due  poggi  di  Signa  sono  lutti  ingombri  da  ville 
magnifiche,  A  Montelupo  e  ne' circostanti  villaggi  si  fabbricano  vasi  di  terra  cotta  e 


GRAN  DUCATO  DI  TOSCANA  589 


urne  di  varie  forme  che  servono  all'ornamento  de" giardini.  Finalmente  all'Imbrogiana 
giace  una  villa  reale  dalla  parte  dell'Arno. 

Fiesole,  piccola  città  antichissima,  di  cui  sussistono  da  tre  Iati  i  resti  delle  sue  mura 
ciclopiche,  e  che  altre  vestigie  non  presenta  della  sua  antica  importanza  che  la  cele- 
brità del  suo  nome.  Sede  vescovile.  Bella  cattedrale  in  cui  ammiratisi  sculture  del  ri- 
nomato Mino  da  Fiesole.  Antico  palazzo  vescovile;  seminario,  edifìcio  grandioso  con 
iscelta  biblioteca.  Il  monastero  di  S.  Francesco  sta  su  la  sommità  del  poggio  più  pro- 
minente della  città  verso  occidente,  da  dove  si  vagheggia  tutta  la  valle  di  Firenze  e  i 
colli  deliziosi  che  gli  fanno  fiorita  corona.  Mentre  Fiesole  è  ridotta  quasi  al  niente  per 
iscarsezza  di  case  e  di  abitazioni,  le  sue  pendici  sono  ripiene  di  ville,  di  conventi  e  di 
palazzi  storici.  Patria  di  frate  Angelico  pittore,  Corrado  vescovo  ed  astronomo,  An- 
drea di  Piero  scultore  e  ornatista,  Francesco  Ferrucci  giuniore  che  ritrovò  sotto  Co- 
simo i  la  maniera  di  scolpire  nel  porfido,  ecc.  Abit.  2,080.  —  Brozzi,  borgata  che  in  un 
colle  terre  di  Sesto  e  Signa,  sono  assai  importanti  per  la  fabbricazione  de'  cappelli  di 
paglia  di  qualunque  finezza.  —  Cerlaldo,  castello  e  villaggio  di  ricordanza  perenne, 
perchè  patria  del  grande  prosatore  toscano,  il  Boccaccio.  Abit.  1,110.  —  Borgo  S. 
Lorenzo,  terra  la  più  popolosa  e  di  maggior  traffico  di  tutto  il  Mugello  in  Val  di  Sieve, 
posta  quasi  nel  centro  della  valle  alla  destra  del  fiume  Sieve.  S.  Lorenzo  ,  vasto  tempio 
con  torre  altissima.  Nel  territorio  ville  e  poderi  ricchissimi.  Abit.  5,250. 

Empoli,  terra  assai  popolosa  in  Val  d'Arno  inferiore,  in  pianura  che  ha  lo  stesso  nome. 
Chiesa  più  notevole  la  collegiata,  massime  per  pitture  e  sculture,  scuola,  biblioteca 
pubblica,  accademia  letteraria,  altra  di  filarmonici,  teatro.  Bellissima  fonte  nella  piazza 
del  mercato  tutta  di  marmo  di  Carrara  con  isculture  dell'illustre  Luigi  Pampaloni.  Fra 
gli  uomini  illustri  cui  fu  patria,  nomineremo  Giovanni  di  Leonardo  o  di  Lodovico  da 
Empoli  viaggiatore  coraggioso,  che  lasciò  una  descrizione  dell'isola  dell'Ascensione, 
scoverta  nel  1501  e  visitata  per  la  seconda  volta  mentre  il  preallegato  Giovanni  accom- 
pagnava nel  1505  Alfonso  Alburquerque  nelle  Indie.  Gran  traffico  di  paglia  da  cap- 
pelli. Abit.  5,M0.  ■ — Sanminialo  o  Sammiato,  piccola  città  vescovile  con  bella  catte- 
drale, scuole,  seminario,  accademia  letteraria;  culla  della  famiglia  Bonaparte.  Abit. 
4,200.  —  Meleto  Ridolfi  in  Val  d'Elsa,  villa  signorile  con  giardini,  con  istituto  agrario 
rinomato  e  podere-modello-esperimentale  dell'illustre  marchese  Ridolfi.  —  Fucecchio, 
vasta  terra,  una  delle  più  centrali  della  Val  d'Arno  inferiore  con  7,500  abit.  L'  arte 
più  estesa,  è  quella  di  pettinare  il  lino  e  canapa.  —  Castel  Franco  di  sotto,  terra  su 
la  sponda  destra  dell'Arno  con  5,070  abit.  — Figline,  borgo  nobilissimo  nel  Val  d'Arno 
superiore  bene  edificato  con  5,670  abit.  —  Montevarchi,  bella  terra  popolosa,  assai 
trafficante.  Abit.  5,600. 

Oltre  il  fiume  d'Arno  trovansi  tre  celebri  santuarii:  quello  di  Vallombrosa,  di  Ca- 
maldoli,  di  S.  Francesco. 

Il  primo  giace  in  uno  de'più  aspri  monti  del  Casentino,  18  miglia  circa  da  Firenze. 
Questo  monastero  veduto  da  lungi  apparisce  com'una  reggia.  L'altezza  di  un  muro  a 
foggia  di  bastione  rinserra  tutta  la  clausura.  L'ornato  esterno  dell'edificio,  comechè 
semplice,  nullameno  mostra  una  grandezza  decorosa,  e  l'architettura  in  tutto  si  addice 
alla  santità  del  luogo.  Chiesa  magnifica  per  architettura,  marmi,  dipinti.  Quivi  la  na- 
tura sfoggiò  tutte  le  sue  bellezze  e  tutti  i  suoi  orrori.  La  contessa  Matilde  arricchì  que- 
sta badìa  di  grandissimi  doni  e  privilegi. 

Camaldoli,  è  fabbricato  in  una  delle  valli  delPApennino  le  quali  appartengono  al 
Casentino  e  confinano  colla  Romagna.  Questo  monastero  rassomiglia  a  un  castello.  La 
chiesa  è  ornata  di  dipinti  del  Vasari.  A  un  miglio  dal  monastero  sul  declive  del  poggio 
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s'innalza  l'eremo.  Folta  selva  di  piante  gigantesche  d'abeti.  Qui  fiorì  il  celebre  Tra- 
versar!', le  cui  opere  ne  mostrano  quanto  ad  esso  debbano  le  lettere  greche  e  latine,  e 
visse  in  questo  stesso  luogo  Pietro  Delfino,  uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo, 
entrambi  dell'ordine  Camaldolese:  vi  fiorirono  pure  alcuni  eremiti  che  occuparonsi  nel- 
I'ornare  di  belle  miniature  varii  libri  corali. 

Sul  dirupato  e  scosceso  monte  detto  la  Verna,  posto  nella  maggiore  altezza  dell'A- 
pennino  toscano,  giace  il  monastero  di  S.  Francesco.  La  chiesa  nel  suo  semplice  stile 
non  è  priva  di  magnificenza.  Tra  le  molte  pitture  ed  altri  oggetti  d'arte,  conservansi 
bellissimi  rilievi  in  terra  cotta  del  celebre  Luca  della  Robbia.  Sopra  masso  scosceso  in- 
nalzasi una  cappella,  dove  secondo  le  tradizioni  antiche  pretendesi  che  S.  Francesco 
vi  ricevesse  le  stimate. 

Bibbiena,  terra  cospicua  del  Casentino  sur  amena  collina  con  belle  case  e  palagi. 
Patria  del  cardinale  Bibbiena  e  di  Maria  Galli  pittore  che  si  avvicinò  alle  grazie  del 
suo  maestro  Albano.  Nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  due  grandi  bassorilievi,  scultura 
del  Della  Robbia.  Abit.  2,162. 

brezzo  (Areiium),  antichissima  città,  cospicua  tra  le  Etnische,  ecome  tale  rammen- 
tata da  T.  Livio.  E  in  parte  situata  su  dolce  collina  in  seno  a  campagna  fertilissima, 
bagnata  dal  Chiana  e  dall'Arno.  Sede  vescovile.  Le  sue  strade  sono  spaziose,  ben  la- 
stricate e  ornate  di  edifici  nobilissimi,  in  modo  che  debbesi  tenere  come  una  delle  più 
belle  città  della  Toscana.  Su  la  piazza  maggiore,  nel  cui  centro  sorge  una  fontana,  ve- 
desi  un  magnifico  edificio  dello  la  loggia,  disegno  di  Giorgio  Vasari,  il  palazzo  della 
Fraternità,  opera  di  Nicolò  Aretino  e  la  statua  di  Ferdinando  in,  che  in  un  con 
quella  di  Ferdinando  i  che  sorge  su  la  piazza  del  duomo,  furono  innalzate  dagli  Are- 
tini qual  pegno  di  pubblica  riconoscenza  ed  a  perpetua  memoria  de'  bonificamenti 
della  Val  di  Chiana  operati  da  que'  due  principi. — Non  si  conosce  nel  gran  ducato 
altra  città  tra  le  secondarie  che  possa  vantarsi  come  Arezzo  di  un  ornato  così  vago  e 
bello  nella  pubblica  piazza  quanto  questo.  Nelle  chiese  conservansi  di  buone  pitture: 
tra  l'altre  alla  soppressa  badìa  dei  Cassinensi  ammirasi  una  cena  di  Assuero,  pregevole 
lavoro  del  Vasari,  posta  nel  refettorio,  dove  attualmente  l'accademia  intitolala  al  Petrar- 
ca tiene  le  sue  adunanze.  In  essa  badìa  avvi  pure  la  famosa  e  finta  cupola  in  prospet- 
tiva dipinta  colla  più  grande  illusione  dal  Gesuita  Del  Pozzo.  La  cattedrale  è  di  strut- 
tura gotica,  lavorata  di  pietre  quadrate:  fa  grandiosa  mostra  di  se  su  la  cima  del  colle, 
sollevandosi  sovr' ampia  gradinata  che  circonda  il  tempio  tanto  nella  facciata,  quanto 
per  tutto  il  lato  destro.  Il  sepolcro  di  Guido  Tarlati  è  una  delle  beile  opere  del  se- 
colo xiv,  lavorata  nel  1550  da  Agostino  ed  Agnolo,  scultori  senesi,  sul  disegno  di 
Giotto.  Tra'  dipinti  spicca  un  gran  quadro  rappresentante  Abigaile  che  placa  Davide, 
opera  dell'illustre  Luigi  Sabatelli  ,  dell'accademia  delle  belle  arti  in  Milano.  L'archivio 
diplomatico  della  cattedrale  è  prezioso  monumento  letterario  che  sopra  ogni  altro 
forma  decoro  e  lustro  alla  città.  Merita  singolare  menzione  un'altra  chiesa  sotto  il 
nome  Vecchia  Pieve  di  Arezzo.  Fu  innalzata  secondo  il  Vasari  da  Marchionne  Aretino 
nel  1216:  è  di  un'architettura  assai  bizzarra,  divisa  in  tre  ordini  di  colonne  di  strut- 
tura stravagante  e  capricciosa,  alcune  di  esse  rosse,  altre  sottili,  alcune  avvolte  in  ispi- 
rale, altre  rappresentanti  figure.  Agli  Olivetani  veggonsi  le  reliquie  di  un  anfiteatro 
de' tempi  romani.  Tra  i  migliori  edifìci  occupano  pure  un  luogo  distinto  il  palazzo 
gran  ducale,  l'episcopio,  il  grandioso  e  vago  teatro  nuovo,  ecc.  Il  corso  o  sia  il  borgo 
maestro  che  attraversa  la  parte  più  bella  della  città,  supera  tutte  le  altre  vie  per  am- 
piezza e  bellezza  di  edifici.  Nelle  case  Rossi  e  Bacci,  due  rari  musei  ricchi  specialmenle 
di  vasi  aretini  dell'epoca  etrusco-romana   e  dell'età  posteriore,  di  marmi,  scritti  e  fi- 
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gurati  ed  altri  cimelii  d'arte.  Giardini  pubblici  in  cui  sorge  un  monumento  alla  memoria 
di  Mecenate,  antica  gloria  degli  Aretini.  Questa  città  andò  ad  orribile  sacco  nel  1800. 
Arezzo,  come  giustamente  osserva  l' illustre  Repetti,  fu  incessantemente  un  vero  vi- 
vaio di  uomini  d'ingegno  in  ogni  genere  di  dottrina,  o  sia  che  il  sito  e  l'aria  ve  li  ge- 
neri, come  opinava  Giovanni  Villani,  o  sia  che  la  valentìa  con  tanti  esempi  si  pro- 
muova in  anime  d'indole  risoluta  e  vivace,  fatto  è  che  a  partire  dall'aretino  Mecenate 
d'Augusto  agli  odierni  fasti,  non  vi  ha  forse  città,  non  provincia  che  abbia  dato  alle 
scienze,  alle  lettere  e  alle  arti  tanti  campioni  quanto  ne  può  conlare  Arezzo.  Fra  questi 
sommi  si  contano  dei  veri  luminari,  Petrarca  padre  della  lirica  italiana,  Guido  monaco 
inventore  dei  tuoni  musicali,  fra  Guittone  autore  del  primo  sonetto,  Cesalpino  sco- 
pritore della  circolazione  del  sangue  e  del  primo  sistema  scientifico  dei  vegetabili,  Redi 
autore  del  vero  modo  di  coltivare  la  storia  naturale  e  di  esercitare  la  medicina  senza 
empirismo.  Parlano  in  Arezzo  ancora  i  sassi  dire  solevano  una  volta  gli  archeologi  a  pro- 
posilo delle  molte  iscrizioni  e  memorie  antiche  scavate  in  questa  città;  ma  oggi  par- 
lano anche  le  mura  delle  case  che  dicono  al  forestiero  dove  nacque  il  Petrarca,  dove 
abitarono  il  Cesalpino,  il  Roselli,  il  Bruni,  Pietro  Aretino,  Vasari,  Pignoni  e  infiniti 
altri  nomi  di  eterna  fama,  i  quali  renderanno  sempre  mai  Arezzo  benemerita  della 
civile  società.  Abit.,  col  sobborgo  di  porta  Colcitrona,  10,400.  —  Presso  Arezzo  ci 
sono  i  bagni  di  Montione  di  recente  costrultura. 

Chianciano,  grossa  terra  murata  in  vai  di  Chiana,  notevole  pe'  suoi  bagni  omonimi, 
altrimenti  delti  di  Sellena  o  di  S.  Agnese.  Abit.  2,050- 

Montepulciano  (Mons  Polùianus),  città  cospicua,  sede  vescovile,  posta  su  la  vetta 
di  un  monte  omonimo  che  divide  la  Val  di  Chiana  dall'opposta  valle  delPOrcia.  Liceo, 
collegio,  seminario;  Madonna  di  S.  Biagio,  chiesa  bellissima.  Teatro.  Nel  territorio, 
vini  dovunque  famosi.  Notevole  pure  per  avere  dato  i  natali  ad  Angelo  Poliziano,  al 
cardinale  Roberto  Bellarmino  e  a  Fabiano  Bensi.  Abit.  3,200.  —  il  Iago  di  Monte- 
pulciano somministra  pesci  assai  delicati. 

Chiusi,  antichissima  città,  insigne  tra  le  Etrusche  e  sede  poscia  di  quel  Porsenna 
che  tremar  fé'  Roma,  siede  sur  amena  collina  fra  il  torrente  Astrone  e  il  fiume  Chiana, 
là  dove  spandesi  in  picciolo  lago  che  il  nome  riceve  da  Chiusi  presso  la  gran  diga  o 
argine  di  separazione  fra  le  acque  delle  due  Chiane.  Poche  città  come  questa,  giusta- 
mente osserva  il  Repetti,  che  per  otto  e  più  secoli  appellare  si  potè  piuttosto  che  dei 
viventi  la  città  de'sepolcri,  somministrarono  tanta  copia  di  sarcofagi,  di  vasi,  di  urne,  e 
di  marmi  figurati  e  scritti  che  anche  di  presente  si  disotterrano  continuamente.  L'aere 
reso  ora  salubre  mediante  i  grandiosi  lavori  idraulici  e  i  tanti  e  tanti  bonificamenti  ha 
già  portato  la  nuova  Chiusi  a  bella  prosperità  che  sempre  più  andrà  crescendo  e  di- 
latandosi rapidamente.  Tre  porte  introducono  nella  città.  La  fortezza  di  Chiusi  è 
sino  dal  secolo  xn  nominata,  comechè  restaurata  e  rifatta  più  volte.  Contrade  quasi 
tutte  spaziose  da  due  secoli  in  poi  ornate  da  nuove  e  belle  case.  La  città  sotterranea 
è  quasi  tutta  vota,  il  che  agevola  ai  proprietari  la  costruttura  di  vaste  cantine  in  quel 
suolo  ghiaioso  tufaceo.  Delle  mura  etrusche  Chiusine  altro  non  rimane  che  un  fram- 
mento a  grandi  poligoni  dietro  il  coro  della  cattedrale.  Tra  gli  edifici  pubblici  mo- 
derni annoveransi  l'episcopio,  il  pretorio,  il  palazzo  del  comune  e  il  teatro.  Giuoco 
bellissimo  o  arena  del  pallone.  Musei  ricchissimi  in  alcune  case  de'  privati,  tra'  quali 
spicca  quello  del  Casuccini.  II  museo  etrusco  Chiusino  è  opera  bellissima  cheoltre  gli  in- 
tagli in  rame  fu  illustrato  dagli  eruditissimi  Francesco  Inghirami  e  Domenico  Valeriani. 
Sede  vescovile;  patria  di  Graziano  monaco  Benedettino,  che  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo xn,  e  fu  autore  del  famoso  decreto  conosciuto  sotto  il  di  lui  nome.  Abit.  2,220, 
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Barga ,  cospicua  terra  in  Val  di  Serchio  con  molte  buone  fabbriche,  varii  pa- 
lazzi, e  chiese  assai  decenti  e  spaziose  tra  le  quali  primeggia  quella  della  colle- 
giata. Piccolo  teatro;  accademia  letteraria.  Abit.  2,510.  —  Pielrasanta ,  piccola 
città  bene  edificata  con  5,000  abit.  —  Serravezza,  piccola  e  bella  città  assai  in- 
dustre  e  trafficante,  importante  anche  per  le  sue  cave  di  marmo  poste  nel  monte 
della  Cappella  e  nel  monte  Altissimo  su  l'alpe  Apuana  ;  quest'  ultima  fu  scoverta 
da  Michelangiolo  Buonarroti  ;  ora  è  slata  rimessa  in  attività  e  ingrandita  da  Marco 
Borrini.   Abit.   4,000. 

Borgo  S.  Sepolcro  ,  piccola  città  vescovile  presso  il  Tevere  con  5,200  abit.  — 
Anghiari,  terra  cospicua  la  più  ragguardevole  della  Valle  Tiberina  in  bella  pianura, 
rimpetto  a  S.  Sepolcro.   Abit.   1,450. 

Peseta,  città  vescovile  in  Val  di  Nievole  e  in  territorio  sì  diligentemente  colti- 
vato che  può  dirsi  il  giardino  della  Toscana.  Cartiera  rinomata;  vetraia  ;  filatura 
della  seta.  Cattedrale  notevole;  belle  case  e  palagi.  Abit.  11,000.  —  Montecatini, 
terra  e  bagni  di  cui  altrove  dicemmo,  dove  nel  corso  di  pochissimi  anni  sursero 
alberghi,  palazzi,  casino  e  terme  cospicue,  una  delle  quali  per  magnificenza  e 
comodità  può  dirsi  tra  gli  edifici  di  simile  genere  uno  de'  più  sontuosi  che  si  con- 
tino in  Italia  dopo  i  tempi  Romani.  Nuova  e  vaga  chiesa.  Da  tutte  le  parti  d'Ita- 
lia e  dalle  regioni  più  remote  quivi  accorrono  genti  per  riacquistare  la  salute  e 
per  ricrearsi.  —  Borgo  a  Baggiano,  grosso  borgo  in  Val  di  Nievole  alla  base  me- 
ridionale del  poggio  su  cui  sta  l'antico  castello  omonimo  detto  Baggiano  allo.  Grande 
allevamento  di  bachi  da  seta.  Le  Reali  tenute  del  Terzo  e  del  Capannone ,  quella 
famosa  di  Bellavista,  oltre  molti  altri  poderi,  sono  surti  fra  mezzo  a' pantani  per 
opera  delle  colmate  delle  due  Pescie.   Abit.  1,770. 

Prato,  città  sul  Bisenzio  assai  bella  per  edifici.  La  cattedrale  è  magnifica  per 
profusione  di  marmi  e  per  ornamenti  :  il  pulpito  è  opera  del  celebre  scarpello  di 
Mino  da  Fiesole.  La  chiesa  della  Madonna  delle  Carceri  ha  la  forma  di  croce  greca 
di  una  graziosa  costruttura,  disegno  di  Giuliano  Giamberti,  conosciuto  comunemente 
sotto  il  nome  di  Giuliano  da  San  Gallo.  Su  la  piccola  piazza  vedesi  una  statuetta  di 
bronzo,  opera  assai  pregevole  del  Tacca.  II  palazzo  pretorio  ha  l'aspetto  di  castello 
munito.  Grandioso  è  il  collegio  fondato  da  Francesco  Cicognini ,  il  quale  essendo 
ricchissimo  volle  lasciare  alla  patria  sua  un  monumento  che  la  decorasse  e  recasse 
ad  essa  il  vantaggio  di  educare  e  istruire  la  gioventù  nelle  lettere  e  nelle  scienze. 
Il  traffico  in  Prato  è  operoso,  e  vi  si  fabbricano  in  ispecie  molte  suppellettili  in 
rame.  Patria  di  Convenaole  o  Convenevole,  di  Arrigo  Semintendi ,  del  P.  Arlotto, 
di  Ristori,  ecc.   Abit.   11,000. 

Pistoia ,  città  vescovile  su  la  destra  della  via  Cassia  alle  ultime  falde  de'  monti 
che  le  restano  a  tramontana  ;  gode  l'aspetto  di  una  pianura  ubertosa  e  saluberrima 
che  si  stende  all'È,  e  al  S.  Incerta  è  la  sua  origine:  Salustio  fé' menzione  delle 
acque  Pistoiesi  che  passò  Catilina  quando  si  ritrasse  nella  Gallia  Cisalpina.  Plauto 
pure,  che  viveva  nell'anno  560  di  Roma,  nomina  gli  abitanti  di  Pistoia.  Celebre 
è  questa  città  nella  storia  della  Toscana  per  essersi  in  essa  suscitate  le  fazioni  dei 
Bianchi  e  dei  Neri ,  e  quelle  de'  Cancellieri  e  de'  Panciatichi.  La  sua  cattedrale 
innalzasi  a  foggia  di  basìlica,  ed  è  ricchissima  in  marmi  ed  in  isculture  :  avvi  un 
bassorilievo  del  Donatello  e  due  statue  di  Giovanni  Bologna.  Tra'  dipinti  arnmi- 
ransi  due  imagini  di  Filippo  Lippi ,  nelle  quali  seppe  trasfondere  con  imitazione 
mirabile  tutto  il  bello  di  Masaccio.  Un  magnifico  cenolafio,  lavoro  di  Andrea  Pi- 
sano,  vedesi  eretto  dalla  riconoscenza   de' Pistoiesi  al  loro  concittadino  Gino.   Il  bat- 
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tislero  di  forma  ottangolare  è  tutto  ornato  di  fini  marmi ,  di  sculture  e  pitture. 
S.  Maria  dell'  Umiltà  è  chiesa  bellissima  con  cupola  grandiosa.  Tra  le  fabbriche 
moderne  meritano  menzione  l'episcopio  e  il  seminario.  Accademia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  ,  collegio  Forteguerri  ed  altre  utili  fondazioni.  Fabbriche  d'armi  assai 
pregiate.  Da  questa  città  ebbe  nome  la  pistola,  perchè  ivi  inventata.  Oltre  il  Cino , 
già  preallegato,  famoso  giureconsulto,  è  la  patria  di  Selvaggia  poetessa,  di  Sozo- 
meno,  dello  storico  Villani,  di  Buonaccorso  e  di  Zenone  Zenoni  poeti,  di  Forte- 
guerri autore  del  Ricciardetto,  del  Bracciolini,  ecc.  Abit.  10,500.  —  Lamporecchio, 
villaggio  sul  monte  Albano  rinomato  per  la  squisitezza  de'  suoi  vini ,  e  per  essere 
patria  di  Francesco  Berni ,  comechè  i  di  lui  genitori  fossero  da  Bibbiena,  siccome 
di  Lamporecchio  fu  oriundo  e  forse  nella  torre  di  sua  famiglia  nacque  il  celebre 
architetto  pistoiese  Bonaventura  Viloni.   Abit.   1,750. 

Volterra,  città  i  cui  monumenti  attestano  la  sua  antichissima  fondazione,  mas- 
sime le  sue  mura  di  costruttura  etrusca.  Sede  vescovile  ;  cattedrale  magnifica  ; 
antico  palazzo  della  Signoria  di  architettura  robustissima;  seminario,  biblioteca 
ricchissima;  museo  etrusco.  Quivi  si  fanno  moltissimi  vasi  ed  altre  sculture  sur  i 
modelli  etruschi  scavati  ne'  dintorni ,  de'  quali  molti  Volterrani  posseggono  ricche 
collezioni.  Patria  di  Aulo  Persio  Fiacco,  di  Maffei  Raffaello  detto  il  Volterrano, 
di  Jacopo  da  Volterra ,  d'  Inghirami  Curzio  e  Tommaso ,  ecc.  Nel  territorio , 
cave  di  pietre  dure  molto  ricercate,  massime  calcedonie  ,  e  di  alabastri  bianchis- 
simi e  colorati.  —  Montecatini,  in  Val  di  Cecina,  terra  su  l'estrema  balza  di  un 
poggio;  nel  territorio,  miniera  di  rame  della  quale  si  rinnovò  l'escavazione  sino 
dal  1827.  Abit.   1,480. 

Ponlremoli ,  città  nel  centro  di  vaste  alpi  alle  falde  di  monti  ripidi  e  scoscesi 
al  confluente  de'  fiumi  Magra  e  Verde.  La  maggior  parte  dell'antica  Ponlremoli 
posta  nell'imo,  e  rimasa  affatto  interrata  e  sepolta  dalle  alluvioni  naturali  di  quei 
fiumi.  Veggonsi  gli  avanzi  di  vetuste  fortificazioni  e  diverse  torri,  due  delle  quali 
adornano  le  piazze  del  duomo  e  del  palazzo.  La  parte  moderna  della  città  trovasi 
ira  i  due  fiumi,  che  si  congiungono  nel  mezzo  di  essa  sotto  il  ponte  della  Magra. 
Belle  sono  le  vie,  lastricate  di  pietra.  Nei  ristauri  delle  abitazioni  e  delle  chiese 
si  è  introdotta  una  buona  architettura.   Abit.   6.000. 

Pisa,  città  un  tempo  gloriosa  e  possente,  una  delle  più  antiche  della  Toscana, 
<*he  fu  sino  dall'anno  574  di  Roma  ascritta  fra  le  principali  colonie  romane.  Po- 
che saranno  le  città  che  abbiano  que'  comodi  di  cui  Pisa  gioisce  ;  è  situata  come 
vorrebbe  Leon  Ballista  Alberti  in  vago  e  fertile  piano  ;  ha  abbondanza  di  acque 
leggerissime,  non  molto  lunge  il  mare,  e  l'Arno  la  divide  nel  mezzo  con  tre  ponti» 
uno  de' quali  magnifico.  Formando  quel  fiume  una  curva  regolare  nel  suo  correre 
al  mare,  tutta  ornata  di  edifici  nobilissimi,  questo  aggiunge  alla  città  una  bel- 
lezza indicibile.  Sede  arcivescovile.  Il  tempio  maggiore  o  cattedrale  fu  comincialo 
nel  1064  e  condotto  a  termine  nel  1105.  Il  compartimento  della  sua  facciata  è 
formato  da  54  colonne  distribuite  in  cinque  ordini.  Le  tre  porte  di  bronzo  nel 
prospetto  sono  tutte  coperte  e  attorniate  da  sculture  mirabili.  Troppo  ne  vorrebbe 
a  descrivere  minutamente  tutte  le  opere  di  arti  belle  che  adornano  questo  tempio 
magnifico  ,  onde  nomineremo  soltanto  alcuni  de'  celebri  artisti  che  lo  arricchirono 
delle  opere  loro,  cioè  Cristoforo  Allori,  Perino  del  Vaga,  Domenico  Ghirlandaio, 
Andrea  del  Sarto,  Antonio  Sogliani ,  Beccafumi  e  molli  altri  de' più  moderni.  Gli 
stalli  de'  cori  furono  lavorali  a  tarsìa  da  Giuliano  da  Maiano  e  da  Giuliano  da  San 
Gallo.    Debbonsi  i   mosaici  a   fra    Jacopo  da    Turrita,    ad    Andrea  Tali,    a  Cadde? 
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Gaddi  e  a  Vicino  Pisani.    L'aitar   maggiore  fu  rimodernato  con  ricchezza  di  scelte 
pietre  dall'arcivescovo  Guidi .    Tra  le  sculture  merita  considerazione  il  bassorilievo 
dell'Ammanato  ,    ed  altre  di  Giovanni  Pisani  e  di  Lino  Senese.     Si  vuole  che  al- 
cuni degli  altari  sieno  disegno  dell'immortale  Buonarroti.  Il  battistero  in  faccia  alla 
cattedrale  è  un   edificio  gotico  di  forma  rotonda  decorato  da  colonne  bellissime.  II 
pulpito  di  marmi  preziosi  con  isculture  di  Niccolò  Pisano  è  di  una  costrultura  cu- 
riosa.  Questo  Niccolò  che  fu  architetto  e. scultore,    volle  farlo    isolalo,    di    figura 
esagona,   sorretto  da  sette  colonne,    una    delle  quali  sta  nel   mezzo  alle  altre  sei, 
tutte  pregevoli.   La  torre  è  l'edifìcio  più  singolare  di  Pisa,  pende  circa  13  piedi, 
è  tutta  di  marmo,  di  figura  rotonda,  alta  190  piedi,   a  più  ordini  di  colonnette, 
con  una  scala  si  poco  inclinata  che  si  potrebbe  salire  stando  a  cavallo.  Per  quanto 
credasi   che  quella    pendenza   sia    effetto  del  non  avere  bene  considerata  la  solidità 
del  terreno   su  cui  fu  innalzata,    pure   non  sarebbe  affatto  erronea  l'opinione,  che 
fosse  stata  innalzata  espressamente  così  pendente;  giacche  il  suo  centro  di  gravità 
cade  nella  sua  base,  e  ad  ottenere  ciò,    l'ultimo  ordine  della  torre  è  perpendico- 
lare e  non  pendente.  Nell'antico  e  celebre  cimitero  o  camposanto  descritto  da  tanti 
uomini  chiarissimi,   e  che  può  riguardarsi  come  un  vero  museo  di  antichità,  con- 
servaci delle  pitture  di  Giotto,   dell'Orgagna  e  di  Simone  Memmi  ;  in  una  parete 
ammirasi    la  famosa  pittura  a  fresco  detta  la  Vergognosa  o  la  Modestina.   La  piazza 
de' Cavalieri  è  cosi  nominata,   perchè  la  chiesa  e  il  palazzo,  edifici  grandiosi  che 
sorgono  in  essa,   furono  in  tale  forma  ridotti  da  Cosimo  i  col  disegno  del   Vasari, 
affinchè  servissero  all'Ordine  di   S.   Stefano  da  quel  principe  istituito,  avendo  fis- 
sata la  sua  residenza  principale  in  questa  città.  11  palazzo  ridotto  dal  Vasari  a  scella 
architettura,   era  l'antica  sede  degli  anziani  della  repubblica  pisana.    La  chiesa  di 
S.   Stefano  ridonda  di  bellezze  indicibili  in  oggetti  d'arte.   Troppo  lungi  ci  condur- 
rebbe la  descrizione  de'  cospicui  edifici  che  trovansi    lungarno.    Indicheremo  però 
il  tempio  di  S.   Paolo  distinto  per  antichità  e  per  architettura;  la  tavola  dell'aitar 
maggiore  è  opera  di  Francesco  Romanelli ,    il  più  abile  scolaro  di  Pietro  da  Cor- 
tona. Nella  chiesa  di  S.   Maria  della  Spina  vi  sono  di  antiche  sculture  e  pitture, 
e  un  bellissimo  dipinto  anche  celebrato  dal  Vasari,   di  Gio.   Antonio  Razzi,    detto 
volgarmente  il   Sodoma.    Presso  il  palazzo    imperiale   avvi  un  bellissimo  gruppo  in 
marmo  dello  scultore  Pietro  Francavilla,  monumento  d'amore  e  di  riconoscenza  dei 
Pisani  verso  il  gran  duca  Ferdinando  i.   Tra' palazzi,  quelli  di  Lanfreducci  e  Lan- 
franchi ,  maestosi.    La  vasta  e  celebre  università,    una  delle  più  antiche,  è  a  do- 
vizia provveduta  di  tutto  ciò  che  serve  alla  istruzione  della  gioventù.   Scella  e  ric- 
chissima biblioteca;   solido  e  bell'osservatorio  astronomico  eretto  nel   1734.    L'orlo 
botanico,   fondato  dal  gran  duca  Cosimo,   dovette  il  suo  singolare  incremento  a  Luca 
Ghini    professore  di  medicina  in  Bologna,  ed  ebbe  il  vanto  di  avere  a  custode    il 
celebre  Andrea  Cesalpini.  Anche  la  Loggia  de'  Banchi  è  una  fabbrica  considerabile: 
ma  conviene  a  forza  troncare  una  descrizione  che,  senza  colpa  però,  è  fatta  oltre 
il  dovere  prolissa.   Il  clima  di  Pisa  è  cotanto  temperato  che  in  molte  giornate  in- 
vernali vi  si  gode  di  una  primavera  perfetta;  aere,  sempre  saluberrimo.   In  ogni 
triennio  vi  si  celebra  la  festa  popolare  di  S.  Ranieri  detta  la  Luminara  che  per  ogni 
modo  è,   a  cosi    dire,  magicamente  pomposa.   Tra' grandi  uomini  che  appartengono 
a  questa  città  nomineremo  soltanto  Galileo    Galilei ,    il    figliuolo  suo  Vincenzo  che 
esegui  l'applicazione  del  pendolo  all'orologio,   ideala  dal  padre  ;   vuoisi  pure  di  Pisa 
frate  Spina  Alessandro,    uno   de' primi    fabbricatori    d'occhiali.   Abit.  22,000.   Nel 
monte  Pisano  presso  i  bagni  di  S.  Giuliano,   terme  antiche  presso  le  quali   trovasi 
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un  villaggio  omonimo;  vi  sono  cave  di  marmo  aperte  sino  dai  tempi  romani  per 
gli  edifici  di  Pisa,  dove  tuttora  quel  marmo  è  adoperalo.  —  Calci,  terra  deliziosa 
in  cui  coltivansi  in  ispecie  ulivi  numerosi.  Quivi  Certosa  magnifica  che  per  la  bel- 
lezza della  sua  postura  il  titolo  ottenne  di  Graziosa,  Dell'antico  Porlo  Pisano  si- 
tuato fra  il  Caslrum  Liburni  e  l'imboccatura  dell'Arno,  non  rimangono  altre  ve- 
stigia che  tre  torri.  Ne'  dintorni  di  Pisa  all'  E.  veggonsi  le  reliquie  delle  antiche 
terme.  Poggi  fertili  e  deliziosi  coperti  di  oliveti  fanno  corona  a  Pisa  :  l'olio  dell'agro 
pisano  è  eccellente  ed  eguale  a  quello  di  Lucca. 

Fivìzzano,  terra  grande  e  cospicua  alla  sinistra  del  fiume  Rosaro  e  allo  sbocco 
di  una  foce  dell'Apennino ,  attraversata  dalla  nuova  strada  militare  che  dalla  Lu- 
nigiana  per  Ceretto  dell'Alpe  mette  a  Modena.  Belle  case  e  chiese,  vie  regolari, 
larghe  e  ben  selciate;  scuole,  tipografia;  teatro.  Mercati  settimanali  di  grande  con- 
corso. Abit.  1,800.  —  Vicino,  Castello  della  Ferrucola.  Abit.  187.  —  Bo^heri , 
piccola  terra  nella  Maremma  Pisana  sur  un  picciolo  rialto  alla  base  meridionale  dei 
monti  della  Gherardesca  con  550  abit. 

Livorno  (Herculis  Labronis ,  Liburni  Porlus  o  Caslrum  Liburni  (\)  ,  città  ma- 
gnifica, spaziosa,  attraversata  da  un  canale  navigabile,  con  porto  frequentatissimo 
e  buona  rada,  dee  ogni  sua  grandezza  ai  sovrani  Medicei,  e  moltissimi  suoi  ab- 
bellimenti ai  seguenti  gran  duchi  della  dinastia  Lorenese.  Sede  vescovile.  Rego- 
larmente edificata,  è  una  delle  migliori  piazze  marittime  dell'Europa:  vasto  e  si- 
curo è  il  porto,  difeso  da  un  molo  che  si  protende  assai  nel  mare  e  da  robuste 
fortificazioni.  La  fortezza  detta  Vecchia  in  confronto  delle  fortificazioni  più  moderne 
che  circondano  la  città  ,  serve  di  baloardo  validissimo  al  porlo  che  viene  da  quella 


Porto  di  Livorno 

dominato  da  tutte  le  parti,  anche  in  distanza  dal  molo.  Due  venti  sono  incomodi 
a  questo  porto  e  alla  spiaggia,  e  questi  sono  il  libeccio  e  il  vento  di  mezzogiorno, 
ma  non  sono  molto    pericolosi    alle   navi ,    poiché   avendo  il  fondo  di  rena  soda  e 


(I)  Quanto  all'estensione  di  questo  porto  sarebbe  un  errore  di  conseguenza ,  errore  in  cui  cad- 
dero molti  scrittori,  il  credere  che  si  limitasse  a  quello  spazio  che  corre  tra  la  darsena  e  la  bocca, 
poiché  quel  tratto  di  mare  tra  la  terraferma  e  lo  scoglio  della  Meloria  ,  e  che  dalla  torre  di  esso  si 
stende  verso  tramontana  sino  alla  bocca  d'Arno,  si  dee  riconoscere  come  porto  di  Livorno,  nel 
modo  che  è  stato  riconosciuto  dai  fisici  e  dai  geografi  che  ne  hanno  particolarmente  parlato.  Gu- 
glielmo Bernardo  Pilotte  nella  sua  Descrizione  del  Mediterraneo  ne  dà  le  misure  e  stabilisce  per 
confini  del  porto  di  Livorno  la  scogliera  della  Meloria,  e  l'altra  che  trovasi  in  poca  distanza  da 
bocca  d'Arno  :  lo  stesso  confine  fissava  anche  il  colonnello  Meger  nella  sua  opera  ùeU'Arte  di  ren- 
dere navigabili  i  fiumi  ;  altri  ancora  sono  convenuti  in  queste  stesse  misure ,  tra  i  quali  lo  Zen- 
drini  nel  suo  Discorso  sul  taglio  della  macchia  di  Viareggio. 


596  ITALIA 


frequenti  gli  scogli ,  riesce  facile  insinuare  l'ancore  e  poi  trarle  fuori  con  poco  di- 
sagio e  con  prestezza.  Davanti  alla  darsena  sorge  la  statua  in  marmo  di  Ferdi- 
nando i,  scultura  dell'artista  fiorentino  Giovanni  dell'Opera,  con  quattro  schiavi 
colossali  in  bronzo  alla  sua  base,  opera  bellissima  di  Pietro  Tacca.  Noi  ci  per- 
mettiamo però  di  osservare,  che  invece  di  adornare  quell'effigie  con  quegli  em- 
blemi sì  tristi,  più  bello  e  maestoso  sarebbe  stato  circondarla  degli  emblemi  di 
quelle  virtù  che  proprie  erano  di  un  sovrano  cotanto  benefico  ed  edificatore.  Su 
la  gran  piazza  cinta  in  parte  da  un  loggiato  sorretto  da  colonne  doriche,  quasi  nel 
centro  della  città,  sorgono  la  chiesa  maggiore,  il  palazzo  del  sovrano  ed  altri  edi- 
fìci nobilissimi.  Gli  acquedotti  di  Colognole  ed  il  grandioso  Cisternone  sono  opere 
in  tutto  degne  dell'antica  Roma.  Notevoli  sono  pure  il  pubblico  magazzino  dell'olio 
detto  i  Bottini,  il  cimitero  degli  Inglesi,  il  tempio  de' Greci-uniti  e  la  sinagoga 
degli  Israeliti.  Due  teatri  ;  il  nuovo  è  detto  Verena.  Scuole  pubbliche ,  scuola  di 
architettura  ed  ornato,  istituto  per  la  marina  e  pe' cadetti  di  artiglieria,  accade- 
mia Labronica,  gabinetto  letterario,  ecc.  A  poca  distanza  della  città  verso  le  co- 
ste del  mare  di  Levante,  tre  lazzaretti  vastissimi.  Molti  edifici  ad  uso  dei  bagni 
di  mare  che  richiamano  in  Livorno  concorso  numeroso  di  gente.  Passeggi  ameni , 
rigogliosi  viali ,  giardini  deliziosi.  Fra  le  fabbriche  e  manifatture  primeggiano  i 
eoralli,  i  cappelli  di  paglia,  i  berretti  ad  uso  di  Levante,  le  tele  da  vela,  i  la- 
vori in  iscagliola,  ecc.  Cartiere,  vetraie,  concie  di  cuoi  e  pelli.  Abit.  76,180.  Il 
Borgo  Reale  fuori  della  porta  a  Pisa  di  Livorno  è  una  nuova  città  piuttosto  che 
un  sobborgo,  il  quale  di  anno  in  anno  va  dilatandosi  per  nuovi  tempii  ed  edifici 
sontuosi.  L'eremo  o  santuario  della  Madonna  di  Montenero  s'erge  sovra  un  poggio 
a  5  miglia  dalla  città  :  questo  colle  è  sparso  di  case  ,  di  ville  e  di  palazzi  bellis- 
simi. —  intignano,  borgata  con  un  forte  a  difesa  del  litorale  tra  Montenero  e  Li- 
vorno presso  al  picciolo  promontorio  di  Bellavista  in  una  campagna  ridente  ornata 
di  ville  magnifiche  e  deliziose  di  signori  e  negozianti  Livornesi.  Le  campagne  fra 
la  vaghissima  contrada  d'Ardenza  e  Livorno  riboccano  pure  di  case  di  delizia  e  di 
borgate  popolatissime. 

Poggibonzi ,  gròssa  terra  alle  falde  di  una  collina ,  assai  popolosa.  —  Colle,  città 
separata  in  due  parti ,  alta  e  bassa  ;  la  prima  col  suo  vasto  borgo  è  fabbricata  più 
sontuosamente.  Sede  vescovile.  Antica  cattedrale  ;  magnifica  chiesa  degli  Agosti- 
niani. Notevole  per  le  sue  cartiere  mosse  dall'  Elsa  in  Colle  basso  e  nel  sobborgo 
di  Spugna.  Abit.  3,331. 

Siena,  antica  città,  grande  e  magnifica,  in  clima  saluberrimo,  sede  arcivesco- 
vile, posta  sopra  tre  colli  tra  loro  contraddistinti  e  tra  loro  riuniti  per  mezzo  di 
valli  piccole  ed  agevoli  :  sembra  fabbricala  sul  cratere  di  un  vulcano  ed  è  stata 
scossa  più  volte  da' tremuoti  ;  quello  del  1798  assai  danneggiò  i  suoi  principali  edi- 
fici. La  piazza  maggiore  da  molti  assomigliata  a  vasta  conca  marina  perchè  posta 
in  una  valle ,  è  tutta  circondata  da  edifìci  grandiosi ,  de'  quali  però  alcuni  acco- 
starci al  gotico  stile  del  pari  che  molti  altri  della  città.  Su  quella  piazza  avvi  una 
fontana  bellissima  ornata  di  molte  statue,  la  cui  esecuzione  affidata  a  Jacopo  della 
Quercia  attagliò  tanto  ai  Sienesi  che  poscia  il  nominarono  Jacopo  della  Fonte.  Il 
palazzo  pubblico,  già  residenza  dei  rappresentanti  la  sovranità  quando  Siena  era 
repubblica ,  sembra  opera  del  secolo  xm.  La  cattedrale  credesi  lavoro  di  Giovanni 
Pisano;  la  facciata  è  tutta  ornata  di  statue  e  di  busti  in  marmo.  L'interno  abbonda 
in  isculture  di  Michelangiolo  ,  di  Donatello  ,  del  Bernini  ,  ecc.  ;  e  di  pitture  di 
Carlo  Maratta,  del  Calabrese,  del  Trevisano,  del  Perugino  e  di  altri.   Tutti  gli  artisti 
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più  illustri  concorsero  a  rendere  sublime  la  cappella  del  papa  Alessandro  vii  (Chigi 
Alessandro  Sienese),   condotta  da  Benedetto  Giovannelli.  Nella    libreria  contigua  al 


Cattedrale  di  Siena 


tempio  veggonsi  i  freschi  vaghissimi  del  Pinturicchio ,  da  esso  eseguiti  secondo  una 
tradizione  perenne,  sur  i  disegni  del  gran  Raffaello ,  i  libri  corali  arricchiti  di  mi- 
niature bellissime  ed  un  gruppo  delle  tre  Grazie  di  greco  lavoro.  La  chiesa  degli 
Agostiniani  è  architettura  del  Vanvitelli,  e  vi  sono  pitture  del  Romanelli,  di  Carlo 
Maralli  e  di  Pietro  Perugino.  Jl  battistero  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista, 
adornato  di  storie  in  bassorilievo  di  bronzo  dorato ,  lavori  del  Donatello ,  di  Gio- 
berti,  del  PoIIajolo  e  di  altri,  è  un  costante  esemplare  del  bello  per  tutti  i  cul- 
tori delle  arti.  La  torre  del  palazzo  della  Signoria  è  altissima  e  vaga  ;  dalla  som- 
mità si  signoreggia  un  libero  orizzonte  sino  a  Radicofani.  11  teatro  è  disegno  del 
Bibbiena;  il  collegio  Tolomei  è  un  bel  edificio  di  pietre  quadrate.  Siena  ha  un'uni- 
versità, diverse  accademie  letterarie,  ed  una  accademia  di  fisica  e  di  storia  natu- 
rale, detta  dei  Fisiocrilici ,  chiarissima  per  le  dotte  memorie  da  essa  pubblicate, 
una  pubblica  biblioteca  ed  un  museo.  La  casa  di  S.  Catterina  da  Siena,  la  bot- 
tega del  tintore  e  la  fullonica  o  il  purgo  di  suo  padre  sono  slate  convertite  in 
cappelle  magnifiche.  I  Sienesi  parlano  con  isquisita  dolcezza  il  bell'idioma  italiano. 
Molti  uomini  celebri  nacquero  in  questa  città,  come  i  Piccolomini ,  i  Soccini  (dei 
quali  Lelio  e  Fausto  famosi  eresiarchi  e  capi  di  una  setta  del  nome  loro),  Lodo- 
vico Pontano,  Della  Rovere  (poscia  papa  col  nome  di  Sisto  iv)  ,  Benincasa ,  Ac- 
colti Francesco,  ecc.  Questa  città  popolata  un  tempo  da  oltre  100,000  abit.  ,  ora 
ne  annovera  circa  19,000.  Le  montagne  circostanti  abbondano  di  cave  di  marmi 
e  di  acque  termali. 

Montalcino ,  città  vescovile  fra  le  valli  dell'Orcia ,  dell'Asso  e  delPOmbrone.  Belle 
chiese  e  cattedrale  riedificata  nel  1818  col  disegno  dell'architetto  Agostino  Fanta- 
stici. Piccolo  teatro  ;  accademia  poetico-letleraria.  Abit.  3,820.  —  Buonconvento , 
piccola  ma  bella  terra  nella  valle  dell'Ombrone  Senese  difesa  da  mura  e  torri  mer- 
late, in  territorio  assai  fertile.   Grande  allevamento  di  bachi  da  seta.  Abit.  2,690. 

Cortona  (anticamente  Corytum  ,  già  una  delle  xn  città  dell' Etruria),  città  di 
un'origine  cotanto  antica,  della  quale  è  difficile,  per  non  dire  impossibile,  non 
volendo  ricorrere  alle  favole,  trovare  il  principio;  fu  già  considerabile  prima  che 
i  Romani  soggiogassero  l'Etruria  e  riducessero  sotto  il  dominio  loro  le  città  che 
in  essa  trovarono.  L'altezza  in  cui  è  collocata ,  contribuisce  a  rendere  la  sua  aria 
sottile  e  salubre.  Le  sue  mura  sono  di  grosse  pietre  le  une  alle  altre  sovrapposte 
senza  alcun  cemento.  Domina  una  pianura  ridente,  che  disserrasi  in  semicerchio. 
Sede  vescovile.  I  monumenti  delle  arti  belle  che  la  rendono  splendida,  sono  opera 
de'  primi  Toscani.   Le  opere  antiche  scavate  ne'  suoi   dintorni  eccitarono  da  circa  un 
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secolo  alcuni  Cortonesi  a  formare  una  società,  la  quale  poscia  ebbe  titolo  di  Accademia 
Etnisca ,  che  assai  fama  andò  sempre  acquistandosi  pe'  suoi  scritti  dottissimi  di 
antiquaria.  Quest'accademia  possiede  un  ricco  museo  ,  nel  quale  trovansi  raccolti 
monumenti  etruschi  in  gran  quantità,  molte  iscrizioni  greche  e  romane,  vasi  figulini, 
medaglie,  monete,  gemme  scolpite,  statue  di  metallo,  di  marmo,  di  plastica,  ecc.  ecc. 
Evvi  pure  una  scelta  biblioteca  ,  ricca  di  rare  edizioni  e  di  manoscritti  pregevoli,  che 
fu  d'assai  accresciuta  dal  canonico  Maccari,  zelantissimo  per  le  glorie  di  questa  ac- 
cademia. La  cattedrale  riedificata  nel  xv  secolo  racchiude  scelti  dipinti.  La  chiesa  di 
S.  Margherita  da  Cortona,  posta  su  l'alto  del  monte,  è  osservabile  massime  per 
la  cappella  ricchissima  dove  riposano  le  spoglie  mortali  di  quella  eroina  del  cielo. 
La  casa  del  cardinale  Silvio  Passerini,  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  del 
Cardinale  di  Cortona,  merita  di  essere  rammentata  tanto  per  la  sua  architettura , 
quanto  pe' suoi  dipinti  eccellenti.  Teatro,  dentro  il  palazzo  pretorio.  Abit.  5,030. 
Nel  suburbio,  alla  villa  di  Catrosso ,  avvi  una  fabbrica  di  maioliche. 

Castiglione  fiorentino ,  terra  nobile ,  cospicua  e  quasi  piccola  città  murata ,  con 
collegiata  insigne.  I  migliori  edifici  fiancheggiano  la  strada  principale  che  attraversa 
la  terra  nella  sua  maggiore  lunghezza.  S.  Francesco,  la  SS.  Annunziata  e  la  Ma- 
donna della  Consolazione,  belle  chiese.  Seminario,  collegio,  scuole  pie,  facoltà  di 
civili  istituzioni.  Abit.  5,510.  —  Soana  o  Sovana ,  antica  città,  quasi  al  tutto  soq- 
quadrata ;  di  veramente  intatto  non  avvi  che  la  sua  robusta  cattedrale.  Il  suo  ve- 
scovo stanzia  nel  borgo  vicino  di  Piligliano  ,  dove  nacque  il  famoso  Ildebrando  che 
fu  papa  col  nome  di  Gregorio  vii. 

Grosseto,  città  vescovile,  munita,  non  grande,  bene  fabbricata,  difesa  da  una  rócca 
con  sei  bastioni,  intorno  al  giro  esagono  delle  sue  mura  robuste,  in  pianura  vasta  ed 
ubertosa.  Cattedrale  grandiosa;  su  la  piazza  pozzo  modonese  o  artesiano  che  dà  acque 
potabili  dolci  e  perenni,  uno  pure  dei  tanti  e  grandi  beneficii  di  Leopoldo  n,  che  con 
amore  vivissimo  fa  proseguire  tutto  il  bonificamento  della  Maremma  Grossetana.  Abit. 
2,320.  —  Arcidosso,  bella  terra  con  antica  rócca  nella  valle  d'Orcia  con  4,560  abit. 

Massa  Marittima  o  Massa  di  Maremma,  e  talvolta  anche  Massa  Velernese  e  Massa 
Metallifera ,  città  vescovile  che  specchiasi  nel  mare  tra  la  valle  della  Cornia  e  la  val- 
lecola  della  Pecora.  Bella  cattedrale  con  fonte  battesimale  notevole ,  come  lo  è  pure 
la  chiesa  di  S.  Pietro  all'Orto.  Piazza  maggiore  con  fonte  pubblica  ;  palazzo  del  Co- 
mune, torre  dell'orologio,  spedale.  Abit.  1,840.  Questa  città  ebbe  anche  il  titolo  di 
Metallifera  per  le  sue  miniere  di  rame  e  di  argento  da  lunga  stagione  abbando- 
nate ;  si  fanno  ora  tentativi  onde  riattivarne  gli  scavi.  Magnifico  stradone  che  dalla 
marina  di  Follonica  mette  per  i  forni  di  Valpiana  alla  città  di  Massa. 

Follonica,  borgata  che  deve  la  sua  origine  ai  forni  fusorii  della  miniera  di  ferro 
quivi  trasportata  dalla  vicina  isola  d'Elba:  è  posta  su  le  sponde  del  mare  rimpetto 
all'isola  dell'Elba  ed  alle  miniere  di  Rio,  da  cui  è  separata  da  un  canale  di  circa 
20  miglia  di  traversa.  Oltre  la  grande  fusione  del  ferro  si  eseguiscono  ogni  sorta 
di  lavori  in  quel  metallo. 

Piombino ,  piccola  città  munita ,  un  tempo  capitale  del  principato  dello  stesso 
nome.  Abit.  2,000.  —  Orbilello ,  piccola  città  fortificata  presso  il  mare,  già  capo- 
luogo del  così  detto  Stato  dePresidii,  con  2,000  abit.  —  Porlo  Ercole,  Porto  S. 
Stefano,  Telamone  e  Porlo  Longone  nell'isola  d'Elba  formavano  lo  Stato  de'  Presidii, 
sommesso  al  regno  delle  Due  Sicilie  sino  al  1801. 

Radicofani ,  castello  prossimo  alle  frontiere  dello  Stato  della  Chiesa  sur  erta  mon- 
tagna scoscesa,  a  cui  si  ha  accesso  difficile  dalla  parte  di  ponente.   I  tremuoti  hanno 
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più  volte  danneggiato  questo  paese.  Il  borgo  di  Radicofani  trovasi  quasi  sotto  la 
vetta  del  monte.  I  dintorni  abbondevoli  in  fonti  di  aeque  freschissime.  Si  pretende 
che  vicino  alle  fortificazioni  esistesse  un  vulcano. 

Isola  dell'Elba  (Uva  o  Aetalia) ,  isola  principale  dell'arcipelago  Toscano,    situata 
tra  27°  46'  e  28°  6'  longit.,  e  42°  45'  e  42°  53'  latit.  Importantissima  massime  per  le 
sue  miniere  di  ferro  inesauribili,  scavate  sino  dall'età  più  remota.  Clima  generalmente 
saluberrimo,   temperalo  ;  situazione  amena  ,  incantevole.   La  parte  occidentale  è  for- 
mata dall'alta  montagna  di  Marciana ,  quasi  tutta  granitica  ;   la  media  da  un  gruppo 
di  monticelli  di  macigno  e  granito,  che  da  Porto  Ferraio  arrivano  sino  al  capo  Conza. 
Questa  parte  col  mezzo  di  una  specie  d'istmo ,   formato  da  roccie ,  si  rannoda  colla 
porzione  orientale  che  delle  altre  è  la  più  estesa,   la  quale  dopo  avere  dal  lato  set- 
tentrionale dato  origine  al  seno  di  Porto  Ferraio,   ha  fine  ai  capo  della  Vita,  men- 
tre lo  stesso    ramo    del   lato   meridionale   protendesi    sino  a  levante  del  golfo  della 
Stella,  dove  forma  il  monte  di  capo  Liveri  e  il  capo  della  Calamita.   Il  monte  Cam- 
pana,  detto  anche  Capanne  o  Capane,  è  il  più  elevato  e  colossale  fra  tutti  quelli 
delle  isole  del  mare  Tirreno;   la    sua    vetta   sta    1,745    braccia  sopra  il  livello  del 
mare.  Esso  forma  co'  suoi  contrafforti  la  parte  occidentale  dell'isola   tra  il  golfo  di 
Campo  e  quello   di  Procchio,   ed  è  per  la  maggior  parte  coperto  da  rocce  grani- 
tiche e  cristalline.    L'Elba    non  è  bagnata   da  alcun  fiume,    ma  in  quella  vece  da 
torrentelli  alimentati  da  sorgenti    d'acque    perenni  e  potabili.   Ricchissimo  il  regno 
minerale  ,    e    pare    che  la  natura  siasi  dilettala  di  quivi  riunire  in  picciolo   spazio 
un  vero  cimelio  di  curiosità  importanti  e  singolari  ;   che  tu  vi  trovi  rame,  marmo, 
argilla,  ferro  solforalo  o  pirite  marziale  ,  ferro  solforato  magnetico  o  pirite  magne- 
tica, smeriglio,  granato  nobile,    calcedonio,    tormalina,    berillo,    potassa  nitrala , 
acque  minerali    potabili ,    ecc.    Tra'  filoni    metalliferi  e  le  grandi    masse    del    ferro 
dell'Elba,  da  cui  ricevette,   come  già  notossi,  la  celebrità  più  remota,  primeggia 
la  miniera  antica  ed  inesauribile    del    Rio,    che    annualmente   dà  circa  55  milioni 
di   libbre  di  vena ,  de'  quali  si  fondono  circa  45  milioni  ne'  forni  di  Capalbio ,  Ce- 
cina e  Follonica ,  che  si  trasportano  in  Civitavecchia  ,   in  Genova  ,    nel  regno  delle 
Due  Sicilie.  Malgrado  il  suolo  alpestre  generalmente,   gli  abitanti  a  forza  d'industria 
e  perseveranza  hanno  sapulo  quasi  dovunque  renderlo  coltivato  e  produttivo.   Quindi 
cereali,   viti  che  danno  molto  liquore  di  ottima  qualità  ,  olivi,  lecci,   castagni,   noci, 
altri  alberi  fruttiferi  e  piante  proprie  de' climi  più  australi,    come  l'opuntia  o  fico 
d'India,  l'agave  americana  o  l'aloe  e  la  palma  dattilifera.   I\è    parleremo    dei    ro- 
smarini ,   dei  lentischi ,    del   timo  ,    delle  sabine  e  di  altri  arbusti  ed  erbe  aroma- 
tiche e  odorose  che  vi  sono  abbondantissime.  Non  molto  copiosi  i  pascoli.  Animali 
bovini ,  pecore ,   molle  capre ,    cavalli    ed   asini  piccoli ,   ma  briosi  ;  poco   pollame  ; 
api  che  danno  mele  prelibato.  Salvaggiume ,  lepri,   conigli,   pernici,  tortore,  qua- 
glie,  ecc.   Due  tonnare,   una,   la  più  estesa,   nel  golfo  di  Procchio  presso  il  luogo 
detto  Bagno,  l'altra   nel  golfo  di  Porto  Ferraio.   Le  saline  poi  di  quest'ultimo  golfo 
danno  sino  8,400,000  libbre    di    sale    annualmente.    Quest'isola    ha    una    periferia 
sinuosa   di    circa    60  miglia,    una    superficie   territoriale    di  84  miglia   quadrale  e 
circa  17,099  abit. 

Porto  Ferraio  (Argous  Porlus) ,  città  capitale  dell'isola  con  porto,  assai  munita 
dalla  nalura  e  dall'arte.  Le  due  fortezze  situate  sur  un'altura  delle  Falcone  e  Stella, 
e  la  torre  massiccia  ottangolare  situata  all'estremità  di  una  lingua  di  terra  all'in- 
gresso interno  del  porto,  detta  Linguella,  sono  opere  falle  durante  il  reggimento 
di   Cosimo   i;    il    fanale  su  l'ultima   punta  della    Stella   fu  fatto  innalzare    da    Leo^ 
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Veduta  di  Porto  Ferraio 

poldo  i.  Quando  l'isola  e  questa  città  diventarono  reggia  di  Napoleone,  comechè  get- 
tato in  sì  minima  sfera ,  quasi  a  così  dire  atomo  per  la  sua  mente  vastissima ,  in 
breve  periodo  ebbero  a  provare  gli  effetti  della  sua  grandezza.  I  forti  Stella  e  Fal- 
cone furono  riuniti  con  un  fabbricato;  aumentate  e  rese  più  salde  le  fortificazioni, 
eretto  un  teatro,  scuderie  belle  e  vaste  mediante  la  spaccatura  di  rupi;  dischiusa 
una  strada  comoda  e  spaziosa  che  comincia  a  Porto  Ferraio ,  la  prima  e  sola  che 
sia  nell'isola;  regolato  e  reso  più  operoso  lo  scavo  delle  miniere;  fìorentissimo  il 
traffico;  saggiamente  ordinato  il  reggimento  civile.  Napoleone  vi  tenne  seggio  dal 
maggio  1814  sino  al  febbraio  1815;  che  il  destino  chiamollo  a  più  duro  esilio. 
Abit.  2,000.  Rimpetto  al  porto  e  alla  città  avvi  il  seno  di  Bagnaia ,  notevole  per 
essere  questo  il  luogo  d'onde  si  introduce  l'acqua  del  mare  per  le  saline. 

Rio,  villaggio  importante  per  le  sue  ricchissime  miniere  di  ferro,  di  cui  ab- 
biamo di  sopra  parlalo.  Siccome  la  marina  di  Rio  non  è  fornita  di  uno  scalo  si- 
curo e  bastevole  a  contenere  in  tempi  procellosi  le  molte  navi  destinate  al  trasporto 
del  minerale,  dà  ad  esse  asilo  sicuro  il  vicino  golfo  di  Porto  Longone  o  Lungone. 
Il  promontorio  d'Arco  sta  all'ingresso  settentrionale  del  Porlo  Longone,  nel  cui 
monte  trovansi  miniere  di  ferro,  di  prodotto  però  e  di  qualità  inferiore  a  quelle 
del  Rio.  L'Eremitaggio  o  Eremo  di  Monserrato  sur  una  rupe,  da  dove  dischiudesi 
una  delle  più  belle  vedute  pittoriche,  è  un  santuario  dedicalo  alla  B.  V.  presso 
Longone,  assai  venerato  dagli  Elbani. 

Porto  Longone,  picciola  città  con  porlo;  era  munita,  ma  le  sue  fortificazioni 
furono  soqquadrate  nel  1815.  Abit.  circa  1,000.  —  Capo  Liberi  o  Capo  Liveri  è 
grossa  terra  posta  sur  i  poggi  che  formano  continuazione  col  monte  e  capo  della 
Calamita,  che  costituisce  il  promontorio  meridionale  dell'isola  fra  Porto  Longone 
e  il  golfo  Stella.  Il  monte  ricevette  quel  nome  dalla  qualità  del  minerale  che  rac- 
chiude (1).  11  ferro  magnetico  dell'Elba  fu  scoverto  nel  1655,  esaminato  poco  dopo 
e  descritto  nella  Metalloleca  Vaticana  dal  naturalista    Mercati.    Capo  Liberi  fu  nel 


(l)  Ferro  ossidulato  delto  magnetico  comune  o  magnetico  fibroso  da  Brochant,  che  ha  spesso  l'ap- 
parenza del  metallico,  ma  è  più  nero,  assai  friabile  e  molto  attrattorio  alla  calamita,  e  del  quale 
una  varietà  ha  pori  magnetici  ed  attrae  la  limatura  ferrigna. 
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numero   delle  terre  assalite  e  manomesse  dai  barbareschi  sbarcati  all'isola  dell'Elba 
nel  1545,  e  sotto  il  corsaro  Dragut  nel   1555.  Abit.   1,260. 

La  parte  australe  dell'isola  ha  il  nome  generico  di  Campo ,  che  serve  di  speci- 
fico al  suo  golfo  e  marina,  non  che  ai  due  villaggi,  S.,  Ilario  e  S.  Pietro  in  Campo. 
Il  primo  di  que'  villaggi  è  situato  sur  un  poggio  bagnato  da  limpide  sorgenti,  sparso 
di  selve  di  castagni,  di  vigne,  di  ulivi.  Il  secondo  è  diviso  in  due  borgate,  S. 
Pietro  e  la  Marina  del  Campo  :  i  dintorni  della  prima  sono  più  nudi  di  ogni  altra 
parte  dell'isola,  ma  ricchissimi  però  in  molte  e  svariate  sostanze  minerali,  di  cui 
i  minerologi  fanno  collezioni  copiosissime. 

Marciana  del  Poggio  e  Marciana  della  Marina  sono  due  villaggi  l'uno  all'altro 
vicini.  11  primo  è  situato  sul  fianco  occidentale  del  monte  Capanna  ed  è  del  se- 
condo più  popoloso  ;  di  questo  meno  bello  però ,  perchè  le  sue  case  racchiuse  tra 
vie  anguste,  tortuose,  offuscate  dal  cupo  colore  delle  masse  rocciose  che  scavansi 
da  quel  giogo  granitico.  —  Marciana  della  Marina  puossi  dire  ameno,  perchè  le  abi- 
tazioni sono  sparse  lunghesso  la  epiaggia  o  erette  alle  falde  del  monte  poco  lunge 
dal  lido,  dove  prospera  l'ulivo  e  rigogliosa  vegeta  a  cielo  scoverto  la  palma  datti- 
lifera a  breve  distanza  dalle  piante  indigene  delPApennino.  Quivi  pure  la  vite  pro- 
spera al  pari  che  in  tutta  l'alpestre  Isola  dell'Elba.  I  Marcianesi  traggono  assai  gua- 
dagno dalla  pesca  dei  tonni  e  delle  acciughe ,  dal  cabotaggio  in  Corsica,  a  Livorno, 
a  Porto  S.  Stefano,  a  Civitavecchia  ed  in  altre  acque,  dalla  costruttura  di  piccole 
navi ,  e  dallo  scavo  e  trasporto  del  minerale  di  Rio.  Il  monte  Capanna  è  assai  ricco 
in  salvaggina,   massime  volatile.  Abit.  delle  due  terre  5,900. 

Pianosa,  isola  sino  dai  tempi  più  remoti  assai  fiorente  e  poscia  resa  quasi  de- 
serta nella  devastazione  operata  dal  fiero  corsaro  Dragut  che  via  ne  condusse  schiava 
quasi  tutta  la  popolazione  ;  deve  il  suo  antico  nome  alla  sua  naturale  configura- 
zione quasi  tutta  piana  ,  eccetto  una  picciola  collinetta  che  s'innalza  poche  braccia 
sul  livello  del  mare,  detta  volgarmente  la  Collina  di  Gianfdippo.  E  quasi  di  figura 
triangolare  e  circa  quindici  miglia  distante  dal  litorale  di  Campo  nell'isola  d'Elba. 
Quando  la  stella  oscurossi  di  Napoleone  e  che  il  destino  guidollo  all'Elba,  a  que- 
sta fu  congiunta  l'isola  di  Pianosa,  la  quale  dopo  xvm  secoli  vide  in  lui  un  altro 
Augusto ,  e  fu  sì  grata  (così  si  esprime  l'illustre  Zuccagni)  l'impressione  eccitatasi 
in  Napoleone  alla  vista  di  quel  luogo  di  delizie,  che  formò  tosto  il  disegno  di  man- 
darvi una  colonia  agricola  (1).  Ma  troppo  breve  fu  il  suo  soggiorno  nell'Elba,  per- 
chè dare  ei  potesse  pieno  corso  a'  suoi  concepimenti  altissimi.  Nel  1835  però  il  go- 
verno toscano  concedette  in  affitto  perpetuo  al  cavaliere  Stichling,  consolo  del  re 
di  Prussia  in  Livorno,  tutta  l'isola  di  Pianosa  col  pagare  l'annuo  canone  di  lire 
fiorentine  1,500,  esonerandolo  per  anni  dieci  da  qualunque  imposizione.  Molte  fami- 
glie di  contadini  furono  quindi  ammesse  nell'isola,  e  l'intrapresa  laboriosa  dello 
Stichling,  coadiuvato  da  una  compagnia  con  capitale  rilevante,  è  già  stata  coronata 
dai  risultamenti  più  vantaggiosi ,  perchè  di  presente  oltre  molte  terre  disboscate  e 
rese  coltive  si  sono  piantati  più  di  trenta  mila  ulivi.  Dal  lato  orientale  di  Pianosa 
evvi  una  rada  angusta  detta  Capo  S.  Giovanni,  dove  possono  approdare  le  navi. 
Il  Capo  della  Vita  finalmente  è  la  punta  settentrionale  estrema  all'ingresso  setten- 
trionale del  canale  di  Piombino ,  la  più  sporgente  di  tutte  le  altre  dell'isola  d'Elba. 

Isola  del  Giglio,  è  dopo   l'Elba   la  più  vasta  e  popolosa,  e  per  natura  del  suolo  la 

(I)  Non  pago  il  Zuccagni  di  avere  parlato  di  essa  nel  suo  Atlante  Toscano  ,  pubblicò,  non  ha 
guari,  una  dotta  e  bellissima  Descrizione  topografico-fisico-storica  della  Pianosa  coll'aggiunta 
di  una  mappa  nitida  ed  amplissima. 
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più  conforme  a  quella  dell'Elba  fra  tutte  le  altre  dell'arcipelago  Toscano.  È  situata 
fra  28°  51'  5"  e  29°  55'  5"  long.,  e  42°  19'  e  42°  24'  5"  lat.  L'isola  è  tutta 
alpestre.  Castello  omonimo  che  ha  la  popolazione  maggiore  ,  posto  su  la  pendice 
orientale  del  monte  che  resta  a  cavaliere  del  porlo,  dove  avvi  una  borgata  disposta 
a  semicerchio  su  la  rada.  Il  porto  fu  con  molta  spesa  fatto  restaurare  dal  gran  duca 
Ferdinando  ni  ;  gli  abitatori  grati  a  tanto  benefìcio,  offerirono  a  quel  principe  non 
meno  di  12  colonne  di  granito  rimase  in  quelle  cave  sino  dal  tempo  de'  Romani. 
Quest'isola  ha  l'onore  di  dare  il  titolo  di  signoria  speciale  ai  figli  primogeniti  dei 
sovrani  della  Toscana.  Oggetti  particolari  dell'industria  commerciale,  vino,  pesce 
fresco  e  acciughe  salate.  Abit.  1,550. 

Giannutri,  isoletta  che,  secondo  il  chiar.  professore  Giuseppe  Giulj,  ha  circa  5 
miglia  di  circonferenza,  2  miglia  nella  sua  maggiore  lunghezza,  e  un  miglio  circa 
di  larghezza.  Non  vi  esiste  alcuna  traccia  di  antiche  coltivazioni,  e  solo  vi  si  trovano 
ulivi  silvestri,  corbezzoli,  sondri  o  lentischi  e  grosse  sabine.  L'isola  è  priva  di  sor- 
genti d'acqua.  Longit.  28°  45'  e  28°  46'  4";  latit.  42°  14'  e  42°  16'. 

Gorgona,  piccola  isola  tra  la  Corsica  e  Livorno:  è  lutto  un  monte  massiccio  che 
a  guisa  di  picco  aggettasi  di  mezzo  al  mare  ;  ha  un  picciolo  seno  a  settentrione , 
mancante  però  di  spiaggia;  quivi  poche  capanne  di  pescatori,  alcuni  magazzini  ed 
una  chiesa.  Su  la  vetta  del  monte,  picciolo  forte  con  un  presidio  incaricato  di 
dare  i  segnali  opportuni  al  fanale  di  Livorno.  Veggonsi  ancora  le  mine  dell'antico 
monastero  de' Certosini.  Gran  pesca  di  acciughe ,  delle  quali  sogliono  salarsi  ne- 
gli  anni  favorevoli  circa  900,000  libbre.  Posizione  geografica  presa  dalla  cima  più 
elevata  e  centrale  dell'isola:  longit.  27°  55';  latit.  45°  26'. 

Monte  Cristo  (Oglasa  o  Iglasa)  ,  picciola  isola  tutta  formata  da  uno  scoglio  co- 
lossale granitico,  ora  deserto.  INè  spiaggia,  ne  seni;  un  solo  borro,  il  cui  alveo 
serve  di  strada  per  salire  in  quella  rupe.  Monastero  soqquadrato  con  una  chiesa; 
quivi  copiosa  fontana  perenne.  Longit.  27°  57';  latit.  42°  21'. 

Palmario,,  Tino  e  Tinotlo ,  sono  tre  isolette  di  cui  la  prima  è  la  maggiore,  poste 
davanti  Pimboscatura  del  golfo  della  Spezia  dalla  parte  occidentale  ed  assai  vicine 
al  promontorio  di  Porto  Venere.  Celebre  è  la  Palmaria  per  le  sue  antiche  e  mo- 
derne lapidicine  del  bel  marmo  di  Porto  Venere.  Nell'isoletta  di  Tino  avvi  un  faro 
sur  una  vecchia  torre   per  servigio   de' naviganti,   eretto  da' Genovesi. 
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C.  -  STATO  DELLA  CHIESA 


Questo  Slato  è  conterminato  al  N.  dal  regno  Lombardo  Veneto  e  dal  mare  Adria- 
tico ;  all'È,  da  questo  mare  e  dal  regno  delle  Due  Sicilie;  al  S.  dallo  stesso  re- 
gno, dal  Mediterraneo  e  dal  gran  ducato  di  Toscana;  all'O.  dalla  Toscana  ancora 
e  dal  ducalo  di   Modena  (1). 

I  fiumi  principali  sono  il  Po ,  Reno,  Santerno,  Amone,  Savio,  Marecchia ,  Fo- 
glia, Metauro,  Esino ,  ecc.,  che  mettono  nell'Adriatico;  il  Tevere,  Paglia,  Nera, 
Aniene  o  Teverone ,  Velino,  ecc.  che  gcttansi  nel   Mediterraneo. 

Laghi  principali,  quelli  di  Albano,  di  INemi  detto  anticamente  Specchio  di  Diana 
e  lago  di  Aricia,  di  Bolsena ,  i  cui  dintorni  sono  i  più  deliziosi  di  tutta  Italia, 
e  di  Perugia  o  Trasimene. 

La  più  alta  montagna  è  il  Velino  presso  Roma ,  che  secondo  il  La-Lande  s'erge 
J.,513  tese  al   di   sopra   del  livello  del  mare. 

(i)I  limiti  che  Augusto  stabilì  al  Romano  imperio,  e  che  con  testamento  raccomandò  a' succes- 
sori suoi  di  non  allargare  giammai,  erano  l'oceano  Atlantico  all'O.  e  PEufrate  all'È.;  al  N.  il  Da- 
nubio e  il  Reno;  al  S.  le  Cateratte  del  Nilo,  i  deserti  dell'Africa  o  dell'Atlantide.  Questi  limiti  rac- 
chiudevano la  totalità  del  Mediterraneo  e  la  più  gran  parte  del  mondo  allora  conosciuto.  Dopo  il 
regno  di  Augusto  però,  e  malgrado  il  di  lui  divieto,  furono  aggiunte  altre  regioni  all'imperio.  Il 
Romani  quindi  a  buon  dritto  assumevano  il  titolo  di  Rerum  Domini  (Virg.  iEneid.  i,  282)  e  chia- 
mavano Roma  Lux  orbis  terrarum ,  atque  arx  omnium  gentium  (Cic.  Cat.  iv,  6)  ;  Terrarum  Dea 
gentiumque  Roma,  cui  pars  est  nihil ,  et  nihil  secundum  (Mart.  xn ,  8),  Caput  orbis  terrarum 
(Tit.  Liv.  16,  xxi,  30);  Caput  rerum  (Tacit.  Hist.  ii,  32.  —  Tit.  Liv.  i,  45);  Domina  Roma  (Horat. 
Od.  t,  14,  44);  Princeps  Urbium  (Id.  ni,  13);  Pulcherrima  rerum  (Virg.  G.  il);  Caput  mundi 
rerumque  potestas  (Lucan.  n,  ì36ì  ecc.  ecc. 


601  ITALIA 


Suolo  generalmente  fertilissimo,  ma  l'agricoltura  non  è  in  questa  regione  pro- 
mossa con  vigorìa  bastevole. 

Non  avvi  punto  in  questa  classica  terra  che  non  sia  famoso  nelle  storie  :  non 
una  montagna  o  un  fiume  che  non  sia  slato  il  teatro  di  qualche  scena  strepitosa; 
e  quelle  vie  che  ora  calca  il  devoto  peregrino  per  recarsi  alla  città  eterna,  erano 
un  dì  ingombre  incessantemente  da  eserciti ,  da  eroi ,  da  carri  trionfali ,  da  re 
domi  o  schiavi ,  da  uomini  di  tutte  le  nazioni.  Impossibile  quindi  essendo  di  re- 
stringere in  brevi  detti  la  dipintura  dì  sì  sterminati  avvenimenti ,  noi  abbiamo 
creduto  che  non  affatto  infruttuosa  riuscirà  la  esposizione  delle  seguenti 


EPOCHE  DI  ROMA  (I) 


Anni 
avanti  G.  C. 


755  Fondazione. 
509  Repubblica. 

588  Occupata  da  Brenno  co'  Galli. 
211   Annibale  sotto  le  mura. 
29  Impero.  —  Augusto  primo  imperatore. 

Dopo  G.  C. 

64  Incendiata  sotto  Nerone. 
271  Amplificata  da  Aureliano  12  miglia  di  circuito. 
507  Assediata  indarno  da  Galerio. 
512  Ingresso  trionfale  di  Costantino.  ^ 

564  Divisione  dell'impero  in  Occidentale  ed  Orientale. 
587  Occupata  da  Massimino. 
409  Saccheggiata  da  Alarico  re  de'  Visigoti. 
455  Saccheggiata  da  Genserico  re  de'  Vandali. 
472  Vittoria  di  Ricomero  al  ponte  Adriano  che  vi  fa  uccidere  l'imperatore  Ante- 

mio  suo  suocero. 
476  Odoacre  si  ribella  agli   imperatori  ;   vi  fa  prigione  Augustolo  ultimo  imperatore 

d'Occidente  e  prende  il  titolo  di  re. 
495  Teodorico  abbatte  Odoacre  e  fonda  il  regno  degli  Ostrogoti. 
500  Teodorico  in  Roma. 
556  Occupata  da  Belisario  duce  dell'imperatore  Giustiniano. 

546  Presa  e  smantellata  da  Totila  re  degli  Ostrogoti. 

547  Ripresa  da  Belisario 
549  Ricuperata  da  Totila. 
555  Occupata  da  Narsete. 

568  Istituzione  del  ducato  romano  che  era  compreso  fra  Ostia,  Orte  e  lo  sbocco 

del  fiume  Marta. 
578  I  Longobardi  devastano  i  suoi  contorni. 
595  Assediata  da  Agilulfo  che  vi.  saccheggia  i  contorni. 

(I)  Noi  abbiamo  tolto  questo  quadro  cronologico  dalla  Nuova  Carta  degli  Stati  Pontificii  meri- 
dionali dell'illustre  signor  conte  Antonio  Litta  ,  lavoro  bellissimo  e  pregevole  per  esattezza,  dottrina, 
esecuzione. 
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Anni 
dopo  G.  C. 

708  Sesino  Papa  riedifica  le  mura. 

715  Gregorio  n  restaura  le  mura. 

741   Gregorio  m  ed  il  popolo  romano  s'offrono  a  Carlo  Martello. 

755  Stefano  n  domanda  soccorso  agli   imperatori    d'Oriente,    quindi  a  Pipino  re 
di  Francia  contro  i  Longobardi. 

755  Astolfo  re  dei  Longobardi  leva  l'assedio  udendo  la  venuta  di  Pipino. 

800  Leone  in  al  S.  Natale  incorona  imperatore  Carlomagno. 

846  I  Saracini  saccheggiano  il  Vaticano. 

848  Leone  iv  circonda  di  mura  il  Vaticano  e  lo  nomina  la  Città  Leonina. 
1081   Assediata  inutilmente  da  Enrico  iv  imperatore. 
1084  Occupata  da  Enrico  iv  che  assedia  in  Castel  S.  Angelo  Gregorio  vii,  liberato 

da  Roberto  duca  di  Puglia. 
1096  Vi  passa  un  corpo  di  esercito  con  Ugo  di  Francia  per  la  prima  Crociata. 
H45  Eugenio  ni  getta  le  fondamenta  del  palazzo  Vaticano. 
1198  II  Senato  e  il  pòpolo  romano  giurano  obbedienza  ad  Innocenzo  ni. 
1505  Bonifazio  vm  fonda  l'università  della  Sapienza. 

1505  Clemente  v  trasporta  la  sede  pontificia  in  Avignone. 
1547  Sollevazione.   —  Cola  di  Rienzo. 

1575  Gregorio  xi  vi  riporta  la  sede  pontificia. 

1449  Niccolò  v  fonda  la  Biblioteca  Vaticana  e  vi  unisce  la  Biblioteca  pontificia  la- 

teranense, 
1455  Congiura  di  Stefano  Porcari. 

1506  Giulio  ii  incomincia  S.  Pietro  in  Vaticano. 
1508  Raffaele  in  Roma. 

1526  Occupata  dai  Colonnesi. 

1527  Sacco  di  Borbone. 

1581  Collegio  Romano. 

1582  Riforma  del  calendario  sotto  Gregorio  xin. 
1586  Sisto  v  vi  fa  innalzare  l'obelisco  Vaticano. 
1594  Passaggio  di  Carlo  vm  per  Napoli. 

1690  Fondazione  dell'Arcadia. 

1705  Tremuoto  ed  innondazione  del  Tevere. 

1787  Osservatorio  del  Collegio  Romano. 

1798  Occupata  dai  Francesi.    --  Repubblica.   —  Partenza  di  Pio  vi. 

1799  Occupata  dai   Napoletani.   —  Governo  pontificio. 

1800  Ingresso  di  Pio  vii. 

1809  Incorporata  all'impero  francese.  —  Pio  vii  tradotto  in  Francia. 
1814  Ritorno  di  Pio  vii. 

Questo  Stato  è  diviso  nelia  Comarca  di  Roma ,  nelle  legazioni  di  Bologna  ,  Fer- 
rara, Forlì,  Ravenna,  Urbino  e  Pesaro,  Velletri ,  nelle  delegazioni  di  Ancona, 
Macerala,  Camerino,  Fermo,  Ascoli,  Perugia,  Spoleto,  Rieti,  Viterbo,  Orvieto, 
Civitavecchia,  Frosinone  con  Pontecorvo,  Benevento  e  Commissariato  della  S.  Casa 
di  Loreto.  Abit.  2,752,500. 

Roma.  Eccoci  finalmente  a  questa  Roma ,  sorgente  inesauribile  di  rimembranze  su- 
blimi e  luttuosissime,  già  sede  dell'impero  dell'universo,  ora  città  santa  e  metropoli  di 


£06  ITALIA 


tutta  la  cristianità.  Sempre  di  ammirazione  indicibile  condegna  e  pe'  suoi  monumenti 
antichi  e  per  le  sue  opere  moderne ,  essa  è  pure  il  primo  e  più  possente  studio 
della  nostra  adolescenza,  ed  a  così  dire  la  prima  terra  che  noi  abbiamo  nella  in- 
fanzia nostra  conosciuto,  terra  al  cui  ornamento  concorsero  a  gara  in  ogni  età  la 
storia,  l'eloquenza,  la  poesia,  le  arti  più  nobili  e  grandiose.  T.Livio,  Cesare, 
Tacito ,  Sallustio .  Cicerone ,  Virgilio ,  Orazio  e  tanti  altri  scrittori  eccelsi ,  sono 
i  grandi  maestri  e  formano  la  delizia  di  tutti  i  popoli  ingentiliti,  e  in  tutte  le  menti 
è  profondamente  sculto  il  nome  di  una  città,  in  qua,  come  disse  Cicerone,  nemo 
hospes  nisi  barbarus.  Egli  è  in  mezzo  a  tanta  celebrità  universale  che  noi  siamo 
compresi  da  tremore  alla  sola  idea  di  dover  parlare  di  un  luogo  che  anche  in  ogni  sua 
più  minima  parte  racchiude  monumenti  maestosi.  D'altronde,  come  mai  descrivere  in 
angusto  spazio  quello  cui  basterebbe  appena  volume  copiosissimo?  Noi  quindi  con  ani- 
mo impaurito  dalla  difficoltà  dell'impresa  e  scosso  da  tante  rimembranze  generose,  spor- 
remo,  per  quanto  è  in  noi,    un  abbozzo  di  questa    Regina  del   mondo  (i). 


Veduta  di  Roma 

Roma  consacrata  nella  sua  origine  al  Dio  della  guerra  e  ora  al  Dio  della  pace, 
è  separata  in  due  parti  dal  Tevere  (2).  Questo  fiume  cotanto  famoso  nell'antichità  . 
scende  dall'Apennino  dalla  parte  orientale  della  Toscana  e  sbocca  nel  mare  presso 
Ostia.  Le  sue  acque  sono  quasi  sempre  torbide,  giallognole  e  insalubri.  Questo 
fiume   era   in   altri   tempi    più  largo  e   più  esposto    ad   alluvioni.   Tarquinio  Prisco 

(1)  E  anche  così  intitolata  dall'elegantissima  signora  Graham,  e  meritamente  le  si  compete  un 
tal  nome,  tanto  per  la  sua  antichità,  quanto  pe'  gloriosi  suoi  fasti  che  risplendono  nella  storia  di 
tutti  i  tempi.  Menni,  Eliopoli,  Babilonia,  Sparta,  Atene,  come  osserva  il  dottissimo  nostro  Brocchi, 
o  più  non  sono,  o  giacciono  inonorate:  Roma  dopo  venticinque  secoli  ancora  sta,  e  con  destini 
diversi  ha  signoreggiato  sempre  sul  mondo. 

(2)  Per  formarci  un'idea  della  generale  configurazione  del  suolo  dove  è  Roma,  dobbiamo  raffigu- 
rarci una  valle  spaziosa  fiancheggiata  dall'un  lato  e  dall'altro  da  una  serie  di  colli ,  e  solcata  per 
mezzo  dal  Tevere.  Alla  destra  è  circoscritta  dal  Vaticano  e  dalla  lunga  giogaia  del  Gianicolo;  alla 
sinistra  dal  Pincio,  dal  Quirinale,  dal  Viminale,  dall'Esquilino  e  dall'Aventino.  Sorgono  in  questa 
valle  isolata  le  eminenze  del  Campidoglio,  del  Palatino,  del  Celio,  ed  isolato  potrebbesi  altresì 
considerare  l'Aventino,  avendo  se  non  altro  riguardo  a  quella  porzione  dove  sono  le  chiese  di  S. 
Alessio  e  di  S.  Prisca  tagliata  da  una  lunga  e  profonda  valle  che,  passando  sotto  a  S.  Saba ,  riesce 
a  porta  S.  Paolo.  Questo  fu  l'antico  Aventino,  a  cui  posteriormente  si  aggiunse  l'altra  contigua  emi- 
nenza, ambedue  comprendendo  sotto  il  medesimo  nome.  Quanto  al  Pincio,  al  Quirinale,  al  Vimi- 
nale ed  all'Esquilino ,  piuttosto  che  colline  particolari  sono  lacinie  e  frastagliature  di  un  piano  co- 
mune, separate  da  valloncelli  che  non  hanno  esito.  Per  darne  una  sensibile  imagine  non  saprebbesi 
meglio  paragonarle  che  alle  dita  di  una  mano ,  raffigurando  la  palma  il  mentovato  piano  a  cui  tutte 
si  attaccano.  (Dello  stato  fisico  del  suolo  di  Roma,  Memoria  per  servire  d'illustrazione  alla  Carta 
geognostica  di  questa  città  di  G.  Brocchi,  con  due  Tavole  in  rame.  Roma  1820). 
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fu  il  primo  a  racchiuderlo  nel  naturale  suo  alveo  coll'asciugamento  delle  paludi , 
che  eransi  formate  tra  il  Campidoglio  e  il  monte  Palatino,  e  colla  costruzione  della 
Cloaca   Massima  (1).    Traiano  ed  Aurelio  vi   aggiunsero   diverse  opere  onde  domare 

(I)  11  Campidoglio,  questo  celebre  colle  decorato  da  edifici  cospicui  ed  insigne  per  le  pompe  trion- 
fali, era  un  tempo  un  bosco  di  querce  come  attesta  Dionigi.  Esso  ingombrava  anche  le  cime,  sur 
una  delle  quali  sorgeva  il  sontuoso  tempio  di  Giove,  dove  al  presente  è  l'abituro  de' cenobiti  di 
S,  Francesco,  e  l'altra  era  la  rupe  Tarpea,  detta  oggidì  monte  Caprino,  perchè  forse  vi  furono 
stalle  di  capre.  Dalle  falde  dell'una  e  dell'altra  cima  scendeva  quel  bosco  nello  spazio  intermedio 
chiamato  Infermo ntium,  ove  avvi  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio,  e  formava  colà  due  quer- 
ceti che  rimanevano  divisi  dall'asilo  fabbricato  da  Romolo.  Una  porzione  ne  durò  a  lungo  superstite 
ne' secoli  successivi;  imperocché  della  selva  intorno  all'asilo  fa  menzione  T.Livio  come  di  cosa  che 
a*  suoi  tempi  si  vedeva.  Dionigi  rammenta  un  bosco  di  Bellona  prossimo  al  tempio  del  Dio  Fidio 
che  stava  presso  a  quello  di  Giove  Capitolino,  e  Cicerone  due  ne  accenna  contigui  alla  casa  di 
Manlio ,  nel  cui  sito  fu  poscia  costrutto  il  tempio  di  Giunone  Moneta  su  la  vetta  Tarpea.  A  pie  del 
Campidoglio  verdeggiava  il  Nemus  Argileli,  che  Virgilio  intitola  Sacro,  facendolo  additare  da  Evan- 
dro ad  Enea:  esso  trovavasi  verso  quella  parte  dove  fu  edificato  il  teatro  di  Marcello  e  dov'era  la 
contrada  dell'Argileto.  Fra  tutte  le  eminenze  di  Roma  il  Campidoglio  è  quello  che  più  manifesta- 
mente palesa  l'intima  struttura,  mercè  il  gran  numero  degli  scavi  anticamente  fatti  che  lo  hanno 
per  ogni  verso  sforacchiato.  E  singolare  combinazione  ella  è  pure,  che  questa  celebre  collina,  il 
cui  nome  tanto  alto  risuona  ne' fasti  civili  e  militari  di  Roma,  quella  sia  che  nella  fisica  compo- 
sizione offra  un  tale  complesso  di  accidenti,  per  cui  è  più  atta  di  ogni  altra  ad  illustrare  la  geo- 
gnosia  di  questa  città.  —  Il  Palatino  ,  culla  di  Roma,  avea  al  pari  del  Campidoglio  due  cime,  l'ima 
detta  Germalo  e  l'altra  Velia.  La  prima  doveva  essere  sopra  S.  Maria  Liberatrice,  dicendo  Plutarco 
che  rimaneva  presso  il  Fico  Ruminale,  e  l'altra  che  trasse  il  nome  dalla  prossima  palude,  si  può 
situare  presso  S.  Anastasia.  Dionigi  Alicarnasseo  parlando  della  casa  che  ivi  innalzò  Valerio  Pubbli- 
cola,  chiama  Velia,  colle  alto  e  scosceso,  ma  questa  e  quella  si  possono  oggidì  ravvisare  diffìcil- 
mente. Di  boscaglie  era  parimente  coperto  il  Palatino,  cui  Ovidio  die  il  nome  di  selvoso: 

Constitìt  in  summo  nemorosi  colle  Palati 
(Metam.  lib.  xiv) 

ed  una  singolarmente  ve  n'era  dedicata  a  Pane,  dove  stava  un'ara  sacrata  a  quel  nume,  e  dove  i 
pastori  in  antico  celebravano  le  feste  Lupercali,  Col  nome  di  Lxtpercale  si  intitolò  eziandio  una  spe- 
lonca scavata  nella  rupe,  coperta  da  densi  cespugli  e  circondata  da  grandi  alberi  che  si  stendevano 
nella  valle  sottoposta.  In  essa  dicevasi  essersi  ricoverata  la  Lupa  che  allattò  Romolo  e  Remo,  ed  ai 
tempi  di  Dionigi  medesimo  additavasi  ancora  quella  caverna,  ma  ingombrata  all'intorno  da' caseg- 
giati ,  e  sarà  stata  probabilmente  in  un  tempo  una  cava  di  pozzolana  ,  quale  è  quella  sotto  l'Aven- 
tino cui  si  dà  il  nome  di  Spelonca  di  Caco.  Imperocché  molto  i  Romani  si  dilettavano  spacciare  sì 
fatte  antiche  reliquie,  e  mostravano  la  Capanna  di  Romolo,  il  Fico  Ruminale,  il  Palladio  portato 
da  Troia,  la  Pietra  sepolcrale  di  Faustolo,  il  Corniolo  germogliato  dall'asta  di  Romolo,  il  Fuso  di 
Tanaquilla;  oggetti  tutti  che,  quando  pure  non  si  riferissero  ad  avvenimenti  ed  a  personaggi  favo- 
losi ed  incertissimi ,  non  vi  era  probabilità  niuna  che  da  principio  ne  fosse  stato  tenuto  conto  per 
conservarli  o  che  avessero  durato  sino  a'  tempi  in  cui  si  additavano. 

E  giacché  abbiamo  parlato  di  questi  luoghi,  diremo  alcuna  parola  dell'Aventino,  del  Celio,  dell'E- 
squilino,  del  Viminale,  del  Quirinale,  del  Pincio,  de!  Vaticano  e  del  Gianicolo. 

Niente  diverso  da  quello  del  Palatino  era  il  prisco  stato  dell'Aventino:  ma  dobbiamo  avvertire  che 
sotto  la  stessa  denominazione  si  comprendono  ora  due  colline  distinte  affatto  l'una  dall'altra,  quella 
su  cui  sono  le  chiese  di  S.  Prisca  e  di  S.  Alessio,  e  l'altra  dove  stanno  S.  Saba  e  S.  Balbina.  Que- 
ste eminenze  sono  separate  da  un  intermontium  o,  a  meglio  dire,  da  una  valle  per  cui  passa  una 
strada  che  dritto  conduce  alla  porta  di  S.  Paolo,  ma  una  sola  di  esse,  quella  cioè  su  cui  è  la  chiesa 
di  S.  Alessio  e  che  è  più  prossima  al  Tevere,  portava  ne'  tempi  remoti  il  nome  di  Aventino  e  l'altra 
fu  inchiusa  posteriormente  nella  città.  Quanto  all'Aventino  avvi  un'eminenza  allungata  su  cui  è  la 
porta  Latina ,  e  che  taluni  senza  ragione  si  appongono  essere  il  Celiolo.  Questo  colle,  che  ora  chia- 
masi Monte  d'oro,  è  formato  di  tufo  granulare  e  terroso  in  cui  fu  scavato  il  sepolcro  sotterraneo 
che  racchiude  o  racchiudeva  una  volta  le  tombe  degli  Scipioni  scoperte  nello  scorso  secolo ,  e  mise- 
ramente manomesse,  sperdendo  le  ossa  ed  abbandonando  al  vento  le  ceneri  (*>.  Le  lapidi  originali 
svelte  dai  sepolcri  furono  poste  tra  la  grande  caterva  delle  altre  nel  museo  Vaticano,  e  se  ne  sur- 

(.)  Alcune  ossa  degli  Scipioni  furono  sottraile  da  questo  reo  guasto  dal  senatore  Veneto  Angelo  Quirini  che 
stanziava    £l[0ra  in  Roma     e  che  le  trasportò  nel  suo  museo  della  villa  Altichiero  presso  Padova. 
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le  acque  :  la  navigazione  però  è  sempre  ardua  al  di  sotto  di  Roma  per  la  rapidità 
della  corrente.  La  parte  più  vasta  della  città  posta  alla  sinistra  del  fiume  è  Roma 
propriamente  detta  ;  l'altra  ha  il  nome  di  città  Leonina  o  di  Trastevere,  Roma  non 
racchiudeva  anticamente  che  i  sette  colli;  l'imperatore  Aurelio  vi  aggiunse  il  Campo 
Marzio  (1) ,  che  estendevasi  dalle  radici  del  Campidoglio  sino  alla  porta  Flaminia 
ora   detta  del   Popolo.  Questo   è   il   luogo  più  popoloso  di    Roma;   il    rimanente  o 


Piazza  del  Popolo  veduta  dal  Pincio 

almeno  una  gran  parte  è  ingombro  da  giardini,  da  vigneti  e  da  terre  coltivate. 
Il  quartiere  oltre  il  Tevere  contiene  il  Vaticano ,  S.  Pietro ,  il  Castel  S.  Angelo 
e  i  più  magnifici  palazzi  moderni.  Roma  è  divisa  in  molti  quartieri  detti  rioni 
{regioni)',  alcuni  ponti  sul  Tevere  uniscono  il  Vaticano  al  Gianicolo,  cioè  il  Traste- 
vere all'antica  Roma.  Il  ponte  S.  Angelo  fu  edificato  da  Adriano.  Quindici  porte 
danno  ingresso  alla  città,  di  cui  accenneremo  le  principali.  La  più  settentrionale 
di   esse  è  la  porta  del  Popolo ,  già  menzionata ,   anticamente  Flaminia  ,   alla  quale 


rogarono  le  copie,  incidendo  le  lettere  con  uno  stecco  sur  uno  spazio  di  malta  spalmala  su  la  parete» 
Quel  cimitero  venerando  serve  ora  di  ripostiglio  al  vignaiuolo  a  cui  spetta. 

Il  monte  Celio  era  coperto  di  boschi  e  specialmente  di  querce ,  per  il  che  portava  il  nome  di 
Querquetulanus. 

L'Esquilino  è  il  più  ampio  fra  tutti  i  colli  di  Roma,  e  fra'  suoi  boschi  famoso  era  quello  sacro  a 
Giunone  Lucina ,  menzionato  anche  da  Ovidio. 

Il  Viminale  era  in  antico  coperto  da  una  selva  di  salci  o  di  vimini  da  cui  ebbe  il  nome,  e  questi 
alberi  erano  forse  la  salix  caprea  frequente  ne'  contorni  della  città.  Andrea  Fulvio  allega  una  iscri- 
zione d'onde  si  trae  la  notizia  che  sotto  quel  colle  eravi  un  tempio  sacro  al  Dio  Silvano. 

Il  Quirinale  era  ripartito  in  più  cime  che  si  dicevano  colli,  chiamati  Salutare,  Muziale  e  Laziale , 
com'era  scritto  ne'  libri  sacerdotali  degli  Argei ,  in  quella  guisa  che  l'Esquilino  era  diviso  in  Cispio, 
Oppio  e  Settimio.  Vuoisi  che  la  valle  del  Quirinale  si  estendesse  oltre  al  termine  in  cui  giunge  di 
presente,  e  che  sia  stata  in  parte  colmata  da  Diocleziano,  affine  di  avere  una  superficie  più  spaziosa 
dove  edificare  le  sue  terme. 

Il  Pincio  prima  de'  tempi  di  Aureliano  e  di  Onorio  era  tutto  fuori  delle  mura  e  intitolavasi  Collis 
hortulorum. 

11  Vaticano  era  anch'esso  oltre  le  mura  prima  di  Leone  iv,  e  non  è  a  dire  se  fosse  selvoso.  Plinio 
afferma  che  eravi  un  tempo  un'elee  più  antica  della  città ,  in  cui  con  lettere  etrusche  di  bronzo  si 
significava  che  era  sacra,  e  probabilmente  si  volle  così  annunziare  sacra  la  selva  tutta  a  cui  quel- 
l'albero apparteneva. 

Il  Gianicolo  al  pari  del  Pincio  e  del  Vaticano  non  veniva  annoverato  fra  i  sette  colli ,  quantunquo 
una  parte  di  esso  fosse  rinchiusa  nel  recinto  della  città  sino  dai  tempi  di  Anco  Marzio  :  dal  Giani- 
colo  usciva  una  fonte  dedicata  alle  Ninfe  (Brocchi  cit.). 

(I)  Nel  Campo  Marzio  o  Marzo  furono  innalzati  nelle  età  successive  teatri,  circhi,  templi,  pian- 
gati giardini  e  viali  di  alloro ,  di  bosso  e  di  platani. 
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Mole  Adriana  e  Ponte  S.  Angelo 

metteva  capo  la  via  dello  stesso  nome  ;  è  la  più  frequentata  e  la  più  maestosa  ; 
debbesi  a  Pio  iv.  La  porta  Pinciana  è  l'antica  porta  Collalina  ;  la  Salara  trovasi 
presso  il  Campo  scellerato  dove  vive  seppellivansi  le  spergiure  Vestali  ;  la  porta 
Pia ,  anticamente  detta  Nomentana  o  Viminalis,  perchè  trovasi  all'estremità  del  monte 
Viminale  ;  la  porta  S.  Lorenzo  o  Tiburtina  per  la  quale,  si  andava  a  Tivoli  ;  la 
porta  Maggiore  o  porta  Noevia,  edificata  dall'imperatore  Claudio,  e  poscia  decorata  da 
Vespasiano  e  da  Tito;  la  porta  S.  Giovanni  che  mette  a  Frascati,  anticamente 
detta  Coelì  montana,  perchè  posta  alle  falde  del  monte  Celio  (1);  la  porta  Latina 
che  ha  conservato  l'antico  suo  nome  ;  la  porta  S.  Pancrazio,  prossima  alla  strada 
di  Civitavecchia,  altre  volte  via  Aurelia,  e  la  porta  Angelica  così  intitolata  dal 
pontefice  Pio  iv  che  nominavasi  Giovanni  Angelo.  Tra  le  numerose  piazze  distin- 
guonsi  quelle  di  S.  Pietro,  del  Popolo,  del.  Campidoglio,  di  Monte  cavallo,  di 
Navona,  di  Monte  citorio ,  di  Campo  vaccino,  di  Spagna,  di  Colonna  dove  sorge 
la  famosa  colonna  Antonina ,  ecc.  Oltre  ai  magnifici  edifici  ed  alle  sculture  di 
ogni  genere  che  ammiransi  in  queste  piazze,  ad  esse  danno  ornamento  le  molte 
fontane  tutte  arricchite  di  marmi  e  di  sculture  preziose.  Queste  fonti  artificiali 
traggono  le  acque  loro  per  mezzo  di  acquedotti  da  luoghi  lontani,  opere  tutte  co- 
spicue dovute  a'  pontefici.    Tra    queste  architetture  idrauliche  primeggiano  la  fon- 


(I)  Gli  antichi  scrittori  non  ci  hanno  lasciato  alcuna  notizia  intorno  ad  un'altra  eminenza  detta 
Celiolo ,  e  molto  si  contende  tra  gli  antiquari  onde  stabilire  dove  fosse.  Suppongono  alcuni  essere 
il  Celiolo  quel  poggio  tra  l'Aventino  e  il  Celio  su  cui  è  la  porta  Latina,  e  che  ora  chiamasi  Monte 
d'oro,  da  noi  già  indicato;  dicono  altri  non  essere  stato  monte  ma  un  piano,  ed  additano  quello 
tra  la  chiesa  di  S.  Clemente  e  il  Colosseo.  Il  Nardini  sospetta  che  fosse  quel  corno  del  Celio  su  cui 
sta  la  chiesa  di  S.  Gregorio,  sembrandogli  che  sia  diviso  dall'un  lato  dal  clivo  di  Scauro  che  è  presso 
quel  tempio,  e  dall'altro  dalla  scesa  per  cui  dalla  Navicella  si  va  a  S.  Sisto;  ma  termina  con  dire 
che  sono  deboli  conghietture.  È  superfluo  confutare  la  strana  opinione  di  chi  vuole  il  Celiolo  una 
pianura ,  essendo  impugnata  con  ragioni  buone  e  salde  dal  Nardini.  Quanto  all'altra  manifestata 
da  questo  erudito,  sembra  che  non  abbia  tampoco  grande  probabilità,  poiché  i  due  clivi  da  lui  in- 
dicati non  dividono  punto  il  monte  com'egli  stimò  di  vedere.  Alla  sentenza  che  il  Celiolo  sia  il 
Monte  d'oro ,  si  conforma  il  Crescimbeni  nella  sua  Storia  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Porta 
Latina,  ma  è  indubitato  che  prima  di  Aureliano  il  monte  così  ora  chiamato  doveva  essere  fuori 
delle  mura  di  Roma,  poiché  su  le  sue  falde  vi  sono  sepolcri  di  cui  se  ne  veggono  residui  presso  la 
porta  Latina,  oltre  a  quello  già  menzionato  della  famiglia  degli  Scipioni.  Marziale  all'incontro  parla 
del  Celiolo  come  di  luogo  abitato  da  magnati  e  frequentato  da  que'  faccendieri  togati  che  presta- 
vano loro  corteo ,  d'onde  appare  che  dovesse  essere  nella  città.  Fra  tante  incertezze  il  Brocchi  opina 
ch'esso  fosse  quel  monticello  annesso  al  Celio  tra  S.  Giovanni  in  Laterano  e  porta  Maggiore,  su  cui 
sono  gli  sfasciumi  di  un  acquedotto  dell'acqua  Claudia. 
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tana  Paolina   o   Acqua   Paola,   quelle   di  Trevi,    di   Piazza    Navona  e  di   Termini. 


Fontana  di  Trevi 

La  fontana  Paolina  somministra  tale  abbondanza  d'acqua  che  fa  muovere  molti  mu- 
lini ;  quella  di  Trevi  è  alimentata  dalla  così  detta  Acqua  tergine  che  è  la  mi- 
gliore della  città;  Agrippa  la  fé' derivare  dalla  Sabina  onde  fornire  d'acqua  il 
Campo  di  Marte;  la  fontana  di  piazza  Navona,  la  più  magnifica  di  tutte,  è  or- 
nata da  un  obelisco  e  da  quattro  statue  colossali  rappresentanti  i  principali  fiumi 
del  mondo,  Danubio,  Gange,  Nilo,  Piata;  la  fontana  di  Termini  che  riceve  l'Ac- 
qua Felice ,  così  detta  dal  nome  del  pontefice  Sisto  v  che  fé'  ristorare  gli  antichi 
acquedotti ,  è  decorata  da  due  bassirilievi ,  da  una  statua  colossale  di  Mosè  e  da 
due  leoni  di  basalto  egiziano.  Roma  nel  suo  seno  racchiude  altri  tre  oggetti  che 
formeranno  mai  sempre  l'ammirazione  dell'universo  :  la  prodigiosa  magnificenza  delle 
sue  chiese  ;  la  splendida  architettura  de'  suoi  palagi  ;  la  bellezza  incantevole  de'  suoi 
giardini.  Invano  si  cercherà  altrove  S.  Pietro ,   pel  quale  tutto   il  popolo  di  Cristo 


Basilica  di  S.  Pietro 


prestò  tributo  largo  e  devotissimo.  La  sua  architettura  maravigliosa  e  le  svariate 
ed  immense  opere  delle  arti  che  rabbelliscono ,  superano  tutto  quello  che  si  può 
'maginare  di  più    ardito,    di   più   ricco,    di    più    raro   e   maestoso,    ne    le   parole, 
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per  quanto  ricercate  ed  ampollose,  varrebbero  giammai  a  fedelmente  ritrarne  le 
tante  bellezze  ;  e  forse  soltanto  avvicinossi  al  vero  colui  che  disse ,  essere  questa 
basilica  in  fatto  de'  lavori  dell'arte  quello  che  è  il  mare  nella  gran  scena  della  na- 
tura. Si  potrebbe  certamente  in  più  vasta  superficie  riunire  una  quantità  più  ster- 
minata di  marmi  e  di  ricchezze  d'ogni  genere;  ma  da  tante  parti  colossali,  da 
tanti  ornamenti  non  formare  che  un  lutto  armonico,  magnifico,  sublime,  sì  stu- 
pendo fenomeno  è  sinora  dovuto  a  S.  Pietro  di  Roma.  Il  primo  architetto  fu  Bra- 
mante; poscia  Michelangiolo  ;  altri  architetti  vi  prestarono  in  appresso  l'opera  loro, 
e  il  Maderni  mandò  a  compimento  la  facciata  nel  1612.  La  piazza  vastissima,  le 
due  fontane,  l'obelisco  egizio  di  granito  orientale,  il  peristilio  circolare  del  Ber- 
nini, il  mosaico  di  Giotto  detto  la  Navicella ,  Cristo  che  chiede  a  S.  Pietro  di 
pascere  il  suo  gregge,  gran  bassorilievo  del  Bernini,  le  due  statue  equestri  all'estre- 
mità del  portico,  esprimenti  Costantino  e  Carlomagno,  le  statue  colossali  dei  Ss. 
Pietro  e  Paolo ,  sono  gli  oggetti  principali  che  offronsi  allo  sguardo  dinanzi  a  que- 
sta basilica.  Chiunque  entra  per  la  prima  volta  in  questo  tempio  crede  di  dover 
rimanere  attonito  alla  vista  di  tanta  immensità,  ina  invece  è  rapilo  da  sola  am- 
mirazione ,  giacche  quel  complesso  sterminato  di  bellezze  è  compartito  sì  armonio- 
samente e  con  tanta  esattezza  di  proporzioni ,  che  ogni  parte  si  offre  allo  sguardo 
senza  sbalordire  o  confondere  Timaginativa.  A  conferma  di  questa  armonia  delle 
parti  citeremo  le  statue  che  sorreggono  la  pila  dell'acqua  benedetta  :  vedute  da  vi- 
cino e  separatamente  esse  fanno  strabilire  per  la  grandezza  loro ,  mentre  osservale 
dalla  porta  d'ingresso  sembrano  figure  di  umana  proporzione.  Di  tante  prodigiose 
bellezze  citeremo  soltanto  la  cupola  ,  uno  de'  più  arditi  e  colossali  lavori  di  archi- 
tettura, sotto  la  quale  innalzasi  l'altare  maggiore  coperto  da  enorme  baldacchino, 
sostenuto  da  quattro  colonne  spirali  di  bronzo  dorato;  la  cattedra  del  Prìncipe  degli 
Apostoli  che  è  considerata  come  il  capolavoro  del  Bernini:  ne  diremo  alcuna  pa- 
rola delle  sculture,  dei  mausolei,  fra' quali  ammiransi  le  opere  sublimi  dell'im- 
mortale Canova,  dei  marmi  preziosi,  delle  pitture  rare,  dei  bronzi  e  degli  stuc- 
chi dorati,  degli  squisiti  lavori  in  oro,  in  argento,  in  mosaico,  della  grandiosa 
moderna  sagristia  e  di  tanti  altri  tesori  di  ogni  genere,  giacche  siamo  forzati  vio- 
lentemente a  troncare  questo  argomento,  tanto  più  che  le  bellezze  inesauribili  di 
questa  nostra  Italia,  da  quasi  tutti  gli  scrittori  di  geografie  o  neglette  o  depresse, 
ci  fecero  involontariamente  oltrepassare  i  confini  assegnatici  nella  sua  descrizione. 
Dopo  S.  Pietro  le  due  più  magnifiche  chiese  di  Roma  sono  S.  Giovanni  in  Late- 


S.  Giovanni  in  Laterano 
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S.  Maria  Maggiore 

rano  e  S.  Maria  Maggiore  ;  l'obelisco  su  la  piazza  della  prima  fu  innalzato  dal  ce- 
lebre Fontana.  In  S.  Giovanni  osservansi  diverse  colonne  di  granito ,  di  verde 
antico  e  bronzo  dorato,  i  xn  Apostoli,  alcuni  del  Rusconi  ed  altri  del  Le-Gros , 
e  la  cappella  Corsini ,  forse  la  più  vaga  dell'Europa  sia  per  le  proporzioni ,  sia 
per  la  disposizione  de' marmi:  l'architettura  è  di  Alessandro  Galilei.  Il  bel  sarco- 
fago di  porfido  sotto  la  statua  di  Clemente  xn  vuoisi  che  racchiudesse  le  ceneri 
di  M.  Agrippa.  La  navata  di  S.  Maria  Maggiore  è  sostenuta  da  40  colonne  joniche 
antiche  di  marmo  greco ,  che  appartenevano  al  delubro  di  Giunone  Lucina  :  la 
soffitta  fu  dorata  col  primo  oro  venuto  dal  Perù;  l'aitar  maggiore  è  formalo  di 
una  grande  urna  antica  di  porfido;  la  cappella  di  Sisto  v  è  disegno  del  Fon- 
tana; quella  di  Paolo  v  è  ricca  di  marmi  e  di  pietre  preziose;  la  cappella  Sforza 
è  opera  del  Michelangelo;  vi  si  ammirano  pure  diversi  mausolei  dell'Algardi  e  di 
Guglielmo  della  Porta.  S.  Agnese  in  piazza  Navona  è  arricchita  di  belle  sculture 
moderne;  il  rilievo  di  quella  Santa  è  un  lavoro  ammirando  dell'Algardi.  La  Ma- 
donna del  popolo,  fabbricata  dal  Vignola  col  disegno  del  Buonarroti  e  ristorata 
dal  Bernini,  racchiude  la  bellissima  cappella  Chigi.  S.  Maria  degli  Angioli  è  un 
magnifico  tempio  fabbricato  da  Michelangiolo  su  le  Terme  di  Diocleziano.  La  basi- 
lica di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  su  la  strada  d'Ostia,  antica  e  grandiosa,  fu  con- 
sunta dalle  fiamme,  ma  in  breve  colle  largizioni  de' fedeli  vedrassi  rinata  bel- 
lissima da'  suoi  sfasciumi.  S.  Lorenzo  racchiude  preziose  reliquie  dell'antichità.  In 
S.  Pietro  in  Vincoli  avvi  la  famosa  statua  di  Mosè  scolpita  da  Michelangiolo.  Santa 
Croce  in  Gerusalemme,  con  belle  ed  antiche  colonne  di  granilo,  fu  restaurata  ed 
abbellita  da  Benedetto  xiv.  S.  Sebastiano  è  famosa  per  le  sue  catacombe:  erano 
queste  cave  di  pozzolana  (1)  che  servivano  di  cimitero  prima  ai  pagani,  poscia 
ai  cristiani.  In  S.  Agostino  ammiransi  pitture  del  Raffaello  ;  quel  convento  pos- 
siede una  vasta  libreria  detta  V Angelica ,  arricchita  dal  cardinal  Passionei  ;  in  ge- 
nerale tutti  gli  altri  conventi  di  Roma  posseggono  biblioteche  doviziose.  S.  Igna- 
zio è  magnifica  per  dipinti  e   sculture.    S.    Cecilia  in  Trastevere  è  splendida    per 


(I)  Materia  terrosa  rigettata  dai  vulcani  che  forma  un  cemento  della  maggiore  solidità  nelle  opere 
che  si  praticano  sott'acqua.  Si  trova  in  tutti  i  paesi  vulcanizzati  d'Italia.  Il  suo  colore  è  rosso  bruno 
o  rossiccio,  ma  ve  n'ha  pure  della  bianca  che  è  una  specie  di  pomice  polverulenta. 
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agate  e  per  marmi.   La  chiesa   della   Rotonda,    l'antico    Panteone  di  M.   Agrippa 
è  maravigliosa  per  la   sua  architettura  ;    la   cupola    ha    servilo  se  non  di  modello 


Il  Panteone 

almeno  di  studio  per  tutte  quelle  che  si  sono  fabbricate  posteriormente.  Il  magni- 
fico portico  è  sorretto  da  colonne  di  granito  di  un  solo  pezzo;  l'interno  del  tem- 
pio è  ornato  di  bellissime  colonne  di  ordine  corintio;  le  nicchie  trovandosi  nella 
giusta  proporzione  raccomandata  da  Vitruvio ,  si  vuole  da  ciò  dedurre  ch'egli  ne 
sia  stato  l'architetto.  In  questo  tempio  famoso  riposano  ìe  spoglie  mortali  di  molti 
celebri  artisti,  come  di  Raffaello,  di  Ferino  del  Vaga,  di  Annibale  Carracci,  di  Fla- 
minio Vacca,  di  Taddeo  Zuccheri,  del  famoso  musico  Gorelli,  ecc.;  i  busti  loro 
furono  però  trasportati  in  Campidoglio.  Finalmente  per  tutto  esporre  con  un  solo 
detto,  moltissime  altre  chiese  di  Roma  servire  potrebbero  di  cattedrali  cospicue 
ad  alcune  grandi  città  dell'Europa.  Fra  il  numero  grandissimo  di  palazzi,  innanzi 
tratto  nomineremo  il  Vaticano,  immenso  edificio  che  racchiude  tesori  di  ogni  ge- 
nere. Sotto  i  pontefici  Clemente  xiv,  Pio  vi  e  Pio  vii  fu  arricchito  da  una  nuova 
e  lunga  serie  di  antichi  monumenti ,  consistenti  in  istatue ,  busti ,  bassirilievi , 
vasi,  sarcofagi,  are  ed  altri  marmi,  collezione  distinta  co'  nomi  di  Museo  Pio 
dementino  e  Chiaramontì.  Celebre  è  ovunque  la  biblioteca ,  massime  per  la  grande 
quantità  di  manoscritti  ivi  raccolti.   Fra  le  opere  di  pittura  ammiransi  quelle  delle 
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camere  di  Raffaello,  tra  le  quali  primeggiano  la  Scuola  di  Atene,  la  Disputa  del 
Sagramento  e  l'Incendio  di  Borgo.  Notare  debbonsi  pure  le  Loggie  coperte  di  pit- 
ture ,  di  arabeschi  e  di  52  quadretti  esprimenti  la  Sacra  Genesi ,  opere  sublimi 
dello  stesso  Raffaello  e  de'  suoi  discepoli  più  distinti»  Il  maraviglioso  Giudizio  uni- 
versale di  Michelangiolo  adorna  la  cappella  Sistina.  Noi  non  parleremo  ne  dell'Apollo, 
ne  del  Laocoonte,  ne  di  Antinoo,  ne  del  torso  d'  Ercole  che  formò  argomento  in- 
cessante degli  studii  di  Michelangiolo,  ma  solo  diremo  che  il  Vaticano  per  tesori 
di  opere  antiche  e  moderne  è  unico  nel  mondo.  Due  giardini  deliziosi  abbelliti 
da  vaghi  edifici ,  da  sculture ,  da  fontane ,  da  boschetti ,  da  viali  e  da  piante  di 
ogni  genere,  mostrano  che  l'amore  delle  arti  in  questa  classica  terra  non  estinse 
giammai  quello  della  ridente  natura.  Il  palazzo  di  Monte  cavallo  sul  Quirinale , 
così  nominato  da  due  cavalli  in  marmo  di  figura  colossale  che  adornano  la  piazza, 
è  pure  magnifica  residenza  de' pontefici,  rallegrata  da  giardino  vaghissimo.  11 
Campidoglio  moderno  è  stato  edificato  sur  i  fondamenti  dell'antico ,  e  Michelangiolo 


Campidoglio 


che  ne  concepì  il  disegno,  seppe  infondervi  quel  carattere  di  grandezza  e  di  su- 
blimità di  un  tanto  nome  condegno.  Una  magnifica  scalinata  guida  al  Campidoglio , 
alla  cui  base  stanno  due  sfìngi  di  marmo  egizio  che  sgorgano  acqua;  su  la  cima 
veggonsi  le  due  statue  colossali  in  marmo  greco  di  Castore  e  Polluce  ;  quindi  i 
trofei  eretti  a  Mario  in  occasione  della  sua  vittoria  sur  i  Cimbri ,  e  due  colonne, 
delle  quali  l'una  è  la  famosa  Milliare  innalzata  da  Augusto  per  indicare  il  centro 
dell'antica  Roma  e  il  principio  della  via  Appia;  il  globo  soprapposto  all'altra  ere- 
desi  l'urna  ove  furono  collocate  le  ceneri  di  Traiano.  Nel  centro  della  piazza  sorge 
la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio ,  di  questo  monarca  benefico  che  il  cielo  donò 
alla  terra  pel  conforto  e  la  felicità  .  degli  uomini.  Il  Campidoglio  consiste  in  tre 
grandi  edifici  compartiti  in  euritmia.  Nel  centro  abita  il  senatore  di  Roma  ;  l'ala 
destra  contiene  il  famoso  museo  ed  alla  sinistra  è  posto  il  palazzo  de'  conservatori , 
con  una  galleria  di  quadri,  ecc.  ecc.  L'antico  Capitolio  è  di  prospetto  all'arco  di 
Severo  ;  i  fondamenti  {Capitola  immobile  saxum)  sono  tuttora  appariscenti  dal  lato 
opposto  al  tempio  di  Giove  Capitolino,  e  più  ancora  dall'altro  lato  verso  il  tempio 
della  Concordia.  II  Museo,  questa  raccolta  inestimabile  di  tante  opere  preziosissime, 
non  debbesi  considerare  come  un  gabinetto  di  antichità ,  ma  come  il  soggiorno 
degli  Iddìi  dell'antica  Roma ,  l'accademia  de'  filosofi ,  un  senato  composto  dai  re 
dell'Oriente,  in  una  parola  il  gran  codice  degli  antiquari.    Di  tante  rarità  accen- 
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neremo  i  re  prigionieri ,  la  colonna  rostrale ,  la  statua  colossale  di  Pirro ,  la  tomba 
di  Severo ,  i  Centauri  di  basalto ,  e  il  capolavoro  dell'arte  in  mosaico  che  appar- 
teneva al  cardinal  Furietti ,  le  quattro  colombe  che  scherzano  su  l'orlo  di  un  ba- 
cino,  sì  soavemente  descritte  da  Plinio,  il  quale  le  attribuisce  a  Sosia  di  Pergamo. 
Dietro  il  palazzo  dei  conservatori  giace  la  rócca  Tarpea ,  da  dove  precipitavansi  i 
delinquenti.  La  chiesa  di  Ara  Coeli  che  sorge  oltre  il  Museo ,  vuoisi  edificala 
nel  luogo  dell'antico  tempio  di  Giove  Capitolino.  Fra'  pubblici  edifici  noteremo  pure 
la  Caria  Innocenziana ,  il  palazzo  della  Cancelleria  Apostolica ,  quello  di  San  Marco , 
l'Accademia  di  Francia,  la  Dogana,  il  grand'ospedale  di  S.  Spirito,  il  palazzo  del- 
l'Università o  della  Sapienza,  ecc.  ecc.  Numerosissimi  sono  i  palazzi  dei  privati, 
de'  quali  un  grande  numero  sembrano  stati  edificati  per  servire  di  sede  ai  sovrani. 
Di  questi  indicheremo  soltanto  il  palazzo  Barberini ,  architettura  del  Bernini ,  con 
una  biblioteca  ricchissima  in  opere  stampate  e  manoscritte,  e  colle  pitture  del  sa- 
lone che  reputatisi  sovrano  lavoro  di  Pietro  da  Cortona.  Nel  giardino  del  bellissimo 
palazzo  Colonna  conservansi  le  ruine  del  tempio  del  Sole  e  dei  bagni  di  Costanzo. 
Vaslo  e  magnifico  è  il  palazzo  Borghese.   In  quello  Farnese ,  disegno  del  Buonar- 


Palazzo  Farnese 

roti,  avvi  la  celebre  galleria  tutta  dipinta  a  fresco  da  Annibale  Carracct ,  in  cui 
vedesi  rappresentato  il  trionfo  di  Bacco,  la  storia  di  Perseo  e  di  Andromeda,  e 
la  Galatea.  Il  palazzo  Corsini  alla  Longara  racchiude  una  copiosa  quadreria  e  una 
biblioteca  famosa.  Alla  Farnesina,  altre  volte  giardino  di  Gela,  vi  si  ammirano 
pitture  dell'Urbinate  e  della  sua  scuola.  Il  magnifico  palazzo  Giustiniani  contiene 
scelte  gallerie  di  pitture  e  sculture.  Nel  palazzo  Rospigliosi  sul  Quirinale  conser- 
vasi l'incantevole  Aurora  di  Guido  Reni.  Una  statua  di  Pompeo  nel  palazzo  Spada 
vuoisi  quella  stessa  a'cui  piedi  Cesare  cadde  trafitto  da  Bruto.  Osservabili  sono 
pure  il  palazzo  Ghigi  per  architettura,  quadreria  e  biblioteca;  quello  Panfili  va- 
stissimo e  magnifico,  ricco  pure  di  varii  oggetti  di  arti  belle;  il  Mattei  con  pro- 
fusione di  statue,  di  bassirilievi  e  di  marmi  scritti;  il  Turlonia-Bracciano,  il  Co- 
staguti,  l'Altieri,  ecc.  ecc.  Fra  i  numerosi  palazzi  che  hanno  nome  di  Ville  in 
Roma,  incerti  noi  nella  scelta  perchè  tutti  magnifici,  additeremo  però  la  villa  Mattei 
sul  Celio  che  contiene  una  preziosa  collezione  di  statue  e  di  altri  antichi  monu- 
menti. La  villa  Ludovisi  sul  Pincio,  presso  le  ruine  del  Circo  e  i  giardini  di  Sal- 
lustio, ha  un  miglio  e  mezzo  di  circonferenza  ;  in  essa  conservansi  monumenti  pre- 
ziosi delle  arti  belle,  tra' quali  il  vaghissimo  dipinto  a  fresco  rappresentante  l'Au- 
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rora  del  Guerrino ,  un  gruppo  d'Arria  e  Peto,  il  Ratto  di  Proserpina,  opera  del 
Bernini,  ecc.  ecc.:  i  giardini  sono  disegno  del  famoso  Le-Nótre.  Dalla  villa  Ma- 
dama godesi  il  delizioso  prospetto  della  città  con  tutta  l'estensione  del  fiume  sino 
a  Ponte-molle  :  due  facciate  sono  disegno  di  Raffaello ,  la  terza  di  Giulio  Romano 
che  vi  dipinse  due  camere  in  arabesco  ;  il  portico  della  facciata  del  giardino  è 
una  delle  più  belle  opere  architettoniche  ne'  dintorni  di  Roma  ;  in  un  boschetto 
vicino  al  palazzo  avvi  un  teatro,  dove  pretendesi  che  si  rappresentasse  per  la  prima 
volta  YAminla  del  Tasso.   La  villa  Borghese  detta  pure  Pinciana  perchè  contermina 


Villa  Borghese 

alle  mura  della  città  dalla  parte  della  porta  di  quel  nome,  è  una  delle  più  magnifiche  in 
que' dintorni.  Egualmente  splendide  per  architettura,  per  oggetti  rari  e  preziosi, 
per  giardini  vaghissimi  sono  la  villa  Farnese^disegno  del  Vignola,  i  cui  giardini 
occupano  una  parte  del  Palatino;  FAldobrandini  sul  Quirinale,  dove  avvi  il  fa- 
moso dipinto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Nozze  Aldobrandine  ;  l'Albani ,  la  Barbe- 
rini ;  la  Negroni ,  in  parte  eretta  su  le  Terme  di  Diocleziano;  la  Corsini;  la  Fe- 
roni  tra  il  monte  Celio  e  il  Gianicolo ,  ecc.  ecc.  Teatri  principali  Valle,  Ar- 
gentina e  il  Nuovo  in  Campo  Marzo  intitolato  a  Metaslasio ,  bellissimo  disegno  del 
romano  architetto  Nicola  Carnevali ,  edificato  da  alcuni  privali  su  l'antico  detto 
Pallacorda.  Tra  gli  edifici  che  porgono  un'idea  della  magnificenza  dell'antica  Roma, 
oltre  al  Panteone  e  al  Mausoleo  di  Adriano ,  oggidì  Castel  S.  Angelo ,  già  indicati , 
veggonsi  il  Colosseo,    anfiteatro  fabbricato  da  Vespasiano  a  quattr'ordini  di  archi- 


l^Colosseo 


lettura;  il  ponte  Eliano  eretto  da  Adriano;  il  Mausoleo  di  Augusto  presso  Ripetta; 
le  ruine  dei  Delubri  di  Giove  Statore,  di  Giove  Tonante,  della  Concordia,   della 


STATO    DELLA    CHIESA 


617 


Pace ,  di  Giano ,  di  Antonino  e  di  Faustina ,  ecc.  ;  il  tempio  di  Pallade  presso  il 
Foro  di  Ncrva  ;  quello  della  Fortuna  Virile,  oggidì  chiesa  degli  Armeni,  e  quello 
di  Vesta  ;  le  mine  delle  Terme  di  Diocleziano  con  enormi  colonne  di  granito  orientale, 


Arco  di  Tito 


e  gli  archi  trionfali  di  Settimio  Severo,  di  Tito,  di  Costantino.  Reliquie  del.  pa- 
lazzo dei  Cesari  veggonsi  sul  Palatino  ;  le 
ruine  del  teatro  di  Pompeo  giacciono  presso 
la  Curia  Pompeii  dove  fu  trucidato  Ce- 
sare ;  sfasciumi  venerandi  sono  pure  quelli 
mféÉ  i   del  teatro  di   Marcello,    del    Foro   Roma- 

no ,  del  ponte  di  Orazio  Coclite  o  Ponte 
Sublicio ,  dell'Acqua  Marcia,  dell'Arco  di 
Gallieno ,  del  Circo  Massimo ,  del  por- 
tico di  Filippo  e  di  quello  di  Ottavia , 
Arco  di  Costantino  delle  Terme  di  Caracalla  e  di  Tito,  del- 

l'Anfiteatro Castrense,  della  villa  e  della  torre  di  Mecenate  presso  S.  Martino  del 
Monte,  delle  tombe  della  famiglia  Arunzia,  di  Cecilia  Metella ,    ecc.  ecc.    Vi  sono 


Foro  Romano 

pure  vestigia  del  Circo  di  Caracalla,  del  tempio  dell'Onore  e  della  Virtù,  di  quelli 
del  Dio  Ridicolo  e  della  Fortuna  Muliebre,  del  tempio  e  dell'altare  di  Bacco ,  della 
Fontana  Egeria ,  del  Carcere  Mamertino  o  prigione  di  Giugurta ,  dove  pretendesi 
che  fosse  rinchiuso  S.   Pietro ,   della  Casa  di  Cicerone ,  ecc.  Inutile  è  parlare  delle 

78 


618 


ITALIA 


Frascati,   piccola  città  vescovile 


fondazioni  di  scienze ,  lettere  ed  arti ,  dei  collegi  ,  delle  biblioteche  ,  delle  qua- 
drerie, dei  musei,  degli  istituti  di  beneficenza,  dei  conventi,  giacche  in  una 
città  come  Roma  non  possono  essere  che  numerosissimi.  Ne  tampoco  è  permesso 
indicare  alcuni  degli  uomini  sommi  a  cui  fu  patria,  poiché  tanto  nell'antica,  quanto 
nella  moderna  età  sì  copioso  è  il  calalogo  loro  ,  che  impossibile  sarebbe  la  scelta 
senza  diventare  soverchiamente  prolissi.  Roma  nell'anno  1825  contava  81  parroc- 
chie e  54,557  famiglie  che  formavano  una  popolazione  di  156,269  anime  :  in  que- 
sto numero  vi  erano  compresi  1,595  preti,  1,565  frati  e  1,570  monache.  Ora 
si  possono   assegnare    157,200   abi't. 

l'antica  Tuscithim  o  Tusculanvm,  assai  famosa 
presso  i  Romani,  situata  su  la  pendice  di 
alta  montagna,  per  cui  Orazio  disse:  Su- 
perni villa  cadens  Tusculi.  Nella  parte  su- 
periore massime  trovatisi  molti  antichi  sfa- 
sciumi. Abit.  5,000.  I  dintorni  della  città 
sono  abbelliti  da  magnifici  palazzi  e  ville , 
da  giardini  deliziosi,  da  vigne ,  daoliveti, 
e  vi  si  gioisce  della  veduta  di  Roma  e  del 
mare.  Credesi  che  a  Grolla  Ferrata  vi  fosse 
la  casa  Tusculana  di  Cicerone.  —  Castel 
Gandolfo  alle  sponde  del  lago  di  Albano  o 
di  Castello  ha  un  palazzo  molto  semplice 
e  di  stile  antico,  luogo  di  delizie  de'  ponte- 
fici nell'autunno.  Abit.  1,200.  Nel  giardino 
della  villa  Barberini  veggonsi  le  ruine  della 
casa  di  campagna  di  Domiziano.  JI  lago 
d'Albano  è  il  cratere  di  un  vulcano  estinto  ; 
su  le  sue  sponde  vi  sono  reliquie  di  antichi 
delubri.  Il  canale  scavato  a  traverso  la  mon- 
tagna fatto  a  vòlta  credesi  opera  dei  Romani  nel  tempo  dell'assedio  di  Veio.  Vi- 
cino ad  Albano  esistono  le  cave  di  lava  nera  compatta,  di  cui  si  fa  uso  in  Roma 
per  restaurare  le  antiche  statue  di   basalto. 

Albano,  città  vescovile  presso  il  lago  omonimo  o  di  Castello,  su  le  ruine  dell'antica 


Donna  di  Frascati 


Veduta  del  lago  di  Nerni 


STATO    DELLA    CHIESA 


619 


Alba-longa  e  su  la  via  Appia,  racchiude  molte  reliquie  venerande  dell'antichità. 
Ne'  dintorni,  ville  bellissime.  Ahit.  6,000.  — Nemi,  terra  e  lago  che  è  esso  pure 
il  cratere  di  un  vulcano  estinto  ;  anticamente  chiamavasi  lo  Specchio  di  Diana  e 
lago  d'Arida.  Abit.  1,200.  —  Gemano  è  rimpetto  a  Nemi,  città  di  4,700  abit, 
—  In    Marino,   città,  vi  sono   belle   case  di  delizia.   Abit.   5,400. 

Tivoli  (Tibur) ,  città  vescovile  sul  Teverone,  assai  cospicua  per  le  reliquie  de' suoi 

antichi  monumenti  e  pel  suo  ameno  collocamento. 
La  cattedrale  sorge  su  le  ruine  di  un  tempio  d'Ercole. 
Abit.  6,500.  Il  Teverone  (anticamente  Anio  o  Aniene) 
precipitando  da  un'altezza  di  SO  piedi  forma  una 
bellissima  cascata  che  si  inabissa  nella  cosi  detta  Grolla 
di  Nettuno  ;  vi  sono  altre  piccole  cascate  nominate  le 
Cascalelle,  soprammodo  pittoresche.  I  principali  avanzi 
di  edifici  antichi  sono  la  villa  di  Mecenate  ,  quella  di 
|||;  Quintilio  Varo  e  le  ruine  del  tempio  della  Sibilla 
o  piuttosto  di  Vesta,  vaghissimo  modello  della  greca 
architettura.  Nella  magnifica  villa  Estense  l'Ariosto 
compose  gran  parte  del  suo  poema.  Tra  Tivoli  e  Roma 
giacciono  i  ruderi  sterminati  della  villa  d'Adriano  : 
quivi  disotterraronsi  i  più  splendidi  monumenti  di 
scultura  antica  ,  i  quali  ora  abbelliscono  Roma  moderna.  Poco  lunge  da  Tivoli  avvi 
un   picciolo    lago  assai  profondo   di  acqua    sulfurea ,    dal   quale  esce   un   ruscelletto 


Cascata  del  Teverone 


Tempio  della  Sibilla 


che  forma  delle  incrostazioni  chiamate  Confetti  di  Tivoli.  BelFopera  idraulica  i  due 
cunicoli  scavati  nel  monte  Catino  per  deviare  da  Tivoli  il  corso  delle  acque  del- 
l'Aniene. 

Velletri  (Velilrae) ,  città  vescovile  notevole  per  le  sue  antichità.  Abit.  12,500. 
A  Torre  dei  tre  Ponti  comincia  la  Linea  Pia  formata  su  l'antica  via  Appia  dal 
pontefice  Pio  vi  attraverso  le  Paludi  Pontine,  che  protendesi  per  lo  spazio  di 
2o  miglia.    —  Presso  Core  o   Cori,    di   4,200   abit.,    veggonsi    grandiose    ruine  di 
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due  templi,  l'uno  consacrato  ad  Ercole,  l'altro  a  Castore  e  Polluce,  e  gli  avanzi 
di  mura  antichissime  di  costruttura  non  comune.  Core  o  Cori  era  citlà  de'  Volsci 
nel  Lazio.  —  Norma  (AW&a) ,  piccola  terra  con  grandi  reliquie  di  antichi  monu- 
menti. Abit.  2,100.  —  Sermoneia  (Sulmona) ,  terra  con  avanzi  di  fortificazioni  an- 
tiche, memorabile  perchè  patria  del  troppo  tenero  e  sventurato  Ovidio.  Abit.  2,100. 
—  Sezze  (Setia  o  Setinum),  città  celebrata  da  Giovenale  e  da  Marziale  per  la  squisitezza 
de'  suoi  vini ,  di  presente  però  assai  deteriorati.  Vestigia  di  un  tempio  consacrato  a 
Giove  fuggitivo.  Abit.  8,700.  A  malgrado  la  coltura  anzi  che  no  negletta  delle  campa- 
gne, vi  crescono  l'agave  americana  o  l'aloe,  le  opunzie  o  i  fichi  d'India  e  molte  altre 
piante  vaghissime.  — »  Pìperno  (Privernum) ,  giace  sur  alto  e  ripido  monte  in  seno 
a  ridente  campagna,  fertile  particolarmente  in  vigne  e  olivi ,  e  dove  i  narcisi  e  i 
gigli  nascono  spontanei.  Abit.  4,000.  —  Subiaco  (Sublaqueum) ,  città  presso  il  Te- 
verone  con  reliquie  del  palazzo  di  Nerone.  Chiesa  de'  Benedettini  importante  pe'  la- 
vori bellissimi  d'arti  belle.  Abit.  6,000.  —  Fiumicino  ,  picciola  terra  non  ha  guari 
edificata  alla  foce  del  ramo  occidentale  del  Tevere.  Abit.  600. 

Ostia,  giace  alle  foci  del  Tevere,  già  antica  ed  illustre  città  che  vuoisi  edificala 
da  Anco  Marzio  quarto  re  di  Roma.  Assai  rinomato  era  il  suo  porto,  ora  quasi  af- 
fatto distrutto,  opera  di  Traiano. 

Terracina,  antica  città  de' Volsci  presso  il  mare,  da  essi  detta  Anxur ,  d'onde 
deriva  il  Jupiler  Anxurus  nominato  anche  da  Virgilio ,  del  quale  tuttora  sussiste 
la  facciata  del  suo  tempio,  sorretta  da  colonne  robustissime  di  marmo.  Vi  si  os- 
serva altresì  il  bacipo  dell'antico  porto  fatto  costruire  da  Antonino  Pio  che  serviva 
di  ricovero  alle  flotte  romane.  Veggonsi  inoltre  le  ruine  di  un  palazzo  di  Teodo- 
rico e  alcune  vestigia  dell'antica  via  Appia.  Nella  cattedrale  vi  sono  di  preziose 
antichità.  Il  palazzo  eretto  da  Pio  vi  è  un  altro  esempio  della  magnificenza  di  quel 
pontefice.  Orazio  indicò  chiaramente  la  posizióne  di  questa  città  sur  alcuni  massi 
di  pietra  biancastra  nel  seguente  verso  : 

Imposìlum  late  saxis  candentibus  Anxur. 

Sede  vescovile.  Questa  città  contermina  col  regno  di  Napoli.  Abit.  5,000.  —  Ve- 
roli,  città  alle  falde  degli  Apennini  con  9,000  abit.  —  Sutri,  picciola  città  sul  Poz- 
zuolo  con  2,000  abit.  —  Magliano ,  presso  il  Tevere  in  territorio  fertilissimo  in  ce- 
reali e  vino.  Abit.  2,000.  — Nepi,  picciola  città  di  2,100  abit.  — Alatri  [Ale- 
trium) ,  antica  città  nella  campagna  di  Roma  con  9,000  abit.  —  Amelia  con  6,000 
abit.   —  Palliano,  con  4,000  abit. 

Civitavecchia,  città  assai  munita  e  trafficante  con  porto  franco.  Abit.  6,900.    — 
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Tolfa,  terra  con  5.000  abit.  —11  villaggio  d'Allumiere  è  notevole  per  una  miniera 
di  allume.  Abit.  1,200. 

Palestrìna  (Praenesle),  antica  città  su  la  pendice  di  un  monte  ;  vi  si  veggono  le 
ruine  di  un  antico  tempio  dedicalo  alla  Fortuna.  Abit.  4,000.  —  Segni,  picciola 
città  con  4,000  abit.  —  Ferentino,  abit.  7,000.  —  Toscanella,  4,000  abit.  —  Cor- 
neto ,  giace  sur  una  collina  sul  Marta  ;  non  lunge  da  essa  sorgeva  l'antica  Tarquinia, 
dove  trovansi  le  Grotte  Cometarie  già  sepolcri  degli  Etruschi.  Saline.   Abit.  4,000. 

Civita  Castellana,  piccola  città  vescovile  che  alcuni  vogliono  essere  l'antica  Veio. 
La  collina  su  cui  giace  è  composta  di  breccia  di  pietre  rotonde,  sottoposte  allo  strato 
di  tufo  vulcanico  che  mostrasi  alla  superficie.  Dalla  sua  vetta  veggonsi  il  castello 
di  Serra  Caprarola,  il  monte  Soratte  ora  S.  Oreste  e  Magliano.  La  sua  cattedrale 
ha  alcuni  pregi  d'antichità.  Abit.  2,000.    —  Orlo  e  Bagnolo  racchiudono  5,000  abit. 

Terni,  l'antica  Inleramna  dei  Latini,  patria  del  celebre  C.  Cornelio  Tacito, 
giace  in  ridente  valle  sul  Nera  ;  racchiude  magnifici  avanzi  di  edifici  vetusti.  Abit. 
8,500.  A  4  miglia  di  Terni  avvi  la  famosa  cascala  delle  Marmore ,  formata  dalla 
caduta  del  Velino  nel  Nera  da  un'altezzanìi  1,065  piedi  romani  per  un  canale  ta- 
gliato nel  masso,  opera  di  M.  Curio  Dentato  verso  l'anno  di  Roma  480  affine  di 
aprire  un  corso  alle  acque  di  Luco  per  cui  passa  il  Velino  che  inondano  sovente 
la  valle  di  Rieti.  Questa  cascata  è  una  delle  più  maravigliose  dell'Europa.  La  valle 
di  Terni  è  assai  deliziosa  e  fertile  in  vigne,  olivi  e  frutti  d'ogni  genere.  Due  antichi 
acquedotti  per  le  irrigazioni  delle  terre  servono  tuttora  a  quell'uso.  —  Narni ,  pic- 
ciola città  in  cui  ammiransi  gli  avanzi  di  un  antico  ponte  che  pretendesi  edificato 
da  Augusto.  Numi  fu  devastata  dai  Vinegiani  nel  loro  passaggio  a  Roma  per  rag- 
giungere l'esercito  del  re  Carlo  v  che  assediava  Castel  S.  Angelo.  Abit.  4,000.  — 
Todi,  piccola  città  presso  il  Tevere,  patria  di  B.  Jacopone.  —  Fr osinone,  abil. 
6,000.  —  Ponte  Corvo  sul  Garigliano  e  S.   Oliva,  abit.   6,000. 

Rieti,  giace  sul  Velino  vicino  al  lago  dello  stesso  nome;  diede  i  natali  agli  im- 
peratori Vespasiano  e  Tito.  Abit.  6,500.  — Acquapendente ,  picciola  città  sul  Pa- 
glia, che  il  suo  nome  trasse  da  cascate  bellissime  che  precipitano  nelle  sue  vici- 
nanze dalla  parte  della  Toscana.  Abit.  5,000.  ■ —  Norcia  (Narsia) ,  posta  Ira  due 
monti  con  11,000  abit.  compresi  quelli  del  contado. 

Spoleto ,  sembra  fabbricata  sul  cratere  di  vulcano  antichissimo  e  conserva  molte 
reliquie  dell'antica  sua  magnificenza.  Annibale  venendo  dal  Trasimeno  vincitore 
dei  Romani  dovette  desistere  dall'assedio  posto  a  questa  città.  Bellissimo  è  l'arco 
intitolato  Porta  di  Annibale.  Vi  sono  avanzi  dei  delubri  di  Giove,  di  Marte,  della 
Concordia,  di  un  palazzo  di  Teodorico,  rovinato  dai  Goti  e  poscia  restaurato  da 
Narsete,  ecc.  Nella  cattedrale  avvi  il  sepolcro  di  Lippi  che  ne  dipinse  il  coro;  molti 
altri  splendidi  edifici  racchiude  questa  città.  Abit.  col  suo  territorio  15,000.  Non 
molto  lunge  da  Spoleto  si  innalza  la  Somma,  la  più  elevata  montagna  degli  Apen- 
nini  da  questo  lato:  pretendesi  avere  essa  tratto  il  nome  da  un  tempio  anticamente 
consacrato  a  Giove  Summano.  —  Pie  di  Lugo ,  piccolo  villaggio  assai  notevole  per 
un  eco  soprammodo  sorprendente. 

Perugia  (Perusia  Augusto) ,  bella  città  vescovile  posta  sur  un'eminenza  tra  il  Te- 
vere e  il  Genna:  ragguardevole  pe'  suoi  avanzi  di  antichità,  pe' suoi  edifici  mo- 
derni, per  industria  e  traffico.  Notevoli,  la  cattedrale,  la  chiesa  del  Gesù,  il  gran- 
dioso monastero  de' Benedettini ,  il  palazzo  del  Comune,  il  teatro.  Università  anti- 
chissima e  distinta  ;  biblioteca  pubblica;  accademia  di  arti  belle;  istituto  musicale, 
orto  botanico,  ecc.  La  grande  iscrizione  etrusca  ,  illustrata  dal  Vermiglioli ,  fu  di- 
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sotterrala  in  questa  città.  Gli  edifici  ridondano  in  generale  delle  pitture  di  Pietro 
Vannucci  detto  il  Perugino,  maestro  di  Raffaello,  di  Raffaello  stesso,  del  Vasari 
e  di  altri  pittori  distinti.  Abit.  19,000.  Il  lago  di  Perugia  (Trasimeno)  famoso  per 
la  vittoria  di  Annibale  sul  consolo  Flaminio  è  uno  de'  più  bei  laghi  d' Italia.  Nel 
territorio  Perugino  pingui  pascoli,  grosso  bestiame  e  gran  allevamento  di  bachi  da 
seta.  —  Città  di  Castello  (Tifernum),  giace  sul  Tevere  con  6,500  abit.  —  Bagna- 
rea,  piccola  città  con  5,000  abit.   — Spello,  grosso  borgo  con  4,500  abit. 

Bolsena  (Fulsinium) ,  una  delle  xn  città  etnische,  capitale  dei  Volsci ,  patria  di 
Sejano  ;  ora  piccola  terra  sul  delizioso  lago  dello  stesso  nome  (Vidsiniensis)  che  forse 
era  una  volta  il  cratere  di  un  vulcano.  In  quel  lago  vi  sono  due  isolette  abitate, 
cioè  la  Bisentina  e  la  Montana  dove  fu  trucidata  Amalasunta  figliuola  di  Teodorico. 
—  Orvieto  (Urbs  Vetws),  giace  su  scosceso  monte  ed  è  assai  pregevole  pe' suoi  edifici. 
La  cattedrale  di  architettura  gotica  ha  una  facciata  singolare  ornata  di  mosaici  e 
sculture;  nell'interno  vi  sono  dei  buoni  dipinti,  e  quelli  del  Signorelli  forma- 
vano Io  studio  prediletto  di  Michelangiolo.  In  questa  città  avvi  un  pozzo  scavato 
nel  tufo  di  una  grandezza  e  profondità  tale  che  vi  si  può  discendere  a  cavallo  per 
una  scala  o  cordonata  a  chiocciola,  illuminata  da  cento  finestrelle,  e  rimontare  per 
un'altra  simile  dal  lato  opposto.  Da  questa  città  comincia  una  nuova  e  magnifica 
strada  che  mette  nella  Toscana.  Abit.  9,000  comprese  le  ville.  II  vino  orvietano  è 
squisito.  —  Monte fiascone  (Mons  Faliscus) ,  giace  sur  una  collina  ed  è  celebre  pel 
vino  specialmente  moscado  che  produce  il  suo  territorio.  S.  Flaviano,  chiesa  di 
un'architettura  assai  bizzarra.  Abit.  6,000.  —  Viterbo ,  antica  e  bella  città  fabbri- 
cata alle  falde  del  Cimino  cinta  di  mura  e  torri  ;  le  sue  vie  sono  interamente  la- 
stricate da  pezzi  di  lava.  Quivi  nacquero  il  celebre  Annio  ,  Latini  Latino ,  Ruscelli 
Girolamo,  ecc.  Abit.   15,000. 

Roncigli  one ,  vaga  città  posta  in  valle  pittoresca  presso  il  lago  di  Vico  (Cimino), 
i  cui  edifici  in  generale  sono  fabbricati  di  tufo.  Castello  grandioso.  Cartiere,  of- 
ficine nelle  quali  lavorasi  il  ferro.  Abit.  4,000.  —  Foligno,  bella  città  sur  i  fiumi 
Topino  e  Maroggia  nella  fertilissima  valle  Spoletana.  Strade  spaziose  e  regolari  ;  edi- 
fici di  scelta  architettura.  Traffico  assai  operoso  favoreggiato  anche  da  una  fiera 
annuale.  Fabbriche  di  cera  ,  di  carta  e  di  confetture  assai  pregiate  in  Italia.  Il  ce- 
lebre quadro  conosciuto  sotto  il  titolo  della  Madonna  di  Foligno  dell'Urbinate, 
stato  intagliato  in  rame  dal  Desnoyers  in  Parigi  e  da  altri ,  che  ornava  il  mona- 
stero delle  Contesse,  trovasi  ora  in  Roma  nel  Vaticano.  Abit.  15,000.  Questa  città 
colle  terre  adiacenti  patì  molti  guasti  nel  1852  per  una  scossa  di  tremuoto.  —  Nel 
villaggio  di  Palo  avvi  una  caverna  curiosa  tutta  piena  di  stalattiti.  —  Canino,  terra 
ora  famosa  per  la  grande  quantità  di  vasi  fittili  etruschi  disotterrati  nel  suo  ter- 
ritorio da  Luciano  Bonaparte  principe  di  Canino  e  dai  signori  Gandelori  e  Feoli. 
Bel  palazzo;  bagni  minerali.  Abit.   1,600. 

Assisi,  piccola  città  posta  sul  pendio  di  amena  collina  con  chiese  bellissime, 
tra  le  quali  spicca  quella  dedicata  a  S.  Francesco  che  quivi  nacque.  Assisi  die  pure 
i  natali  a  Metastasio.  Abit.  4,000.  Presso  la  città  magnifico  tempio ,  architettura 
del  Vignola  ,  dedicalo  a  S.  Maria  degli  Angeli  che  soqquadrato  dal  tremuoto  del 
1852,  è  stato  riedificato. 

Camerino,  picciola  città  sur  un  monte,  i  cui  abitanti  sono  noti  nella  storia  sotto 
il  nome  di  Camerices,  Abit.  4,000.  ■ — Tolentino,  giace  sul  Chiento.  Bella  la  chiesa 
degli  Agostiniani,  ove  riposa  il  corpo  di  S.  Nicola.  Abit.  4,000.  —  Serravalle , 
luogo  quasi  inespugnabile  che  separa  la  Marca  d'Ancona  dall'Umbria  ,  racchiuso  tra 
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due  montagne  lontana  l'ima  dall'altra  non  più  di  150  tese.   Ascoli,  sul  Tronto  con 
12,550  abit. 

Fermo,  città  arcivescovile  bene  edificata.  Bella  cattedrale  ;  teatro.  Abit.  14,000. 
—  Porto  Fermo  ,  villaggio  con  picciolo  porto.  Ne'  dintorni  ,  magnifico  palazzo  edi- 
ficato dal  principe  Girolamo  Bonaparte.   —  Ripatransone,  città  vescovile  con  5,200  abit. 

Macerata,  splendida  città  posta  su  la  vetta  di  poggio  delizioso  d'onde  si  gode 
il  prospetto  dell'Adriatico.  Università.  Patria  degli  Astemii ,  del  Cencio,  del  Gal- 
luzzi,del  Crescimbeni.    Abit.   16,000. 

Loreto,  sur  una  collina  in  territorio  delizioso,  celebre  per  la  Casa  Santa  che  vi 
attrae  gran  numero  di  peregrini  di  tutte  le  nazioni ,  non  però  sì  copiosamente  come 
ne' tempi  trascorsi.  Abit.  8,200.  —Fabriano,  bella  città  in  addietro  celebre  per 
essere  uno  dei  quattro  famosi  castelli  dell'Italia.  Avvi  il  sepolcro  di  S.  Romualdo 
fondatore  de' Camaldolesi.  Cartiere  assai  rinomale.  — Osimo ,  siede  sur  alto  e  ferti- 
lissimo colle  che  signoreggia  l'Adriatico  e  la  pianura  del  Musone.  Essa  è  una  delle 
più  celebri  e  antiche  città  del  Piceno  ;  fu  da  prima  repubblica ,  poscia  capitale 
della  Pentapoli  e  quindi  colonia  romana.  Nel  pubblico  palazzo,  raccolta  di  marmi 
scritti  e  di  statue  antiche.  Abit.   12,000. 

Ancona,  antica  città  vescovile,  capitale  della  Marca  dello  stesso  nome,  posta  sul 
pendio  di  una  collina;  estendesi  sino  alla  spiaggia  del  mare.  Porto  comodo,  vasto, 
assai  frequentato;  i  cereali,  la  lana,  la  seta  sono  i  principali  oggetti  del  traffico  di 
esportazione.  Le  sue  fortificazioni  sono  state  in  questi  ultimi  tempi  d'assai  aumen- 
tate. Molo  ,  opera  magnifica  ;  il  suo  ingresso  è  ornato  da  un  arco  trionfale  eretto 
in  onore  di  Traiano,  benissimo  conservato.  Avvene  un  altro  moderno  alzato  in 
onore  di  Benedetto  xiv  dal  Vanvitelli  ;  quel  papa  fabbricò  il  molo  e  terminò  il  laz- 
zaretto cominciato  sotto  Clemente  xn  che  Ancona  dichiarò  porto  franco.  Pio  vi 
fé'  pure  aprire  una  spaziosa  strada  che  guida  al  mare.  La  cattedrale  giace  sur  un 
promontorio  dov'èra  anticamente  un  tempio  di  Venere.  In  S.  Domenico  vi  sono 
i  mausolei  del  poeta  Manilio  e  dello  storico  Tarcagnota.  La  borsa  e  il  palazzo  della 
città,  splendidi  edifici.  Die'  i  natali  al  Ciriaco,  al  Bonarelli,  allo  Scacchi,  al  Bom- 
piani, al  Benincasa,  al  Renaldini,   ecc.  Abit.  56,000. 

Pesaro  (Pisaurum) ,  antica  e  bella  città  vescovile  dell'Urbinate  sul  fiume  Foglia 
(Isaurus) ,  in  territorio  delizioso  e  in  un  clima  fatto  salubre  dopo  l'asciugamento 
delle  acque  palustri.  E  pure  assai  splendida  per  edifici  che  rimembrano  le  cure  ma- 
gnanime degli  antichi  duchi  d'Urbino.  Regolari  e  spaziose  contrade;  nelle  chiese 
ammiransi  pitture  a  fresco  e  quadri  assai  pregiati,  massime  del  Barozzi.  Un  bel 
porto  rende  il  traffico  assai  operoso.  In  questa  città  coltivansi  con  amore  i  buoni 
studii  ;  a  dovizia  vi  si  trovano  suppellettili  di  dottrina  e  di  arti  belle.  Patria  di  Pan- 
doro Collenuccio ,  di  Perlicari ,  di  Rossini.  Abit.  19,000.  Le  antichità  di  Pesaro 
sono  state  illustrate  in  un'opera  in  fol.   intitolata  Mormora  Pisaurensia. 

Urbino ,  nome  che  tornerà  dolcissimo  a  tutte  le  menti  gentili  perchè  rammenta 
la  patria  del  divino  Raffaello.  Antica  sede  dei  duchi  d'Urbino ,  mecenati  larghis- 
simi delle  lettere  e  delle  arti,  ad  essi  dee  gran  parte  del  suo  splendore;  il  palazzo 
di  que'  sovrani  ricorda  la  loro  magnificenza.  Bella  cattedrale,  università,  accade- 
mia degli  Assordili.  Grande  fabbricazione  di  spilli.  Patria  dell'architetto  Bramante, 
dell'ingegnere  Paciotto,  di  Federico  Barozzi  pittore ,  di  Laura  Baltiferra  degli  Am- 
manati, di  Fabretti  Raffaello,  ecc.  Abit.  9,000.  —Presso  la  città  vescovile  di  Cagli 
posta  alle  falde  del  monte  Petrano,  trovasi  il  passo  delle  Scalette.  Abit.  9,617.  — 
S.   Leo  {Leonis  Fantini),  picciola  citlà    sur   un   colle  con  castello  assai  munito.    — 
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Gubbio t  ciltà  vescovile  notevole  pe*  suoi  monumenti  dell'antichità,  tra'  quali  primeg- 
giano le  Tavole  Eugubine.  Abit.  5,000.  —  Fossombrone ,  città  vescovile  con  6,500 
abit.    —  S.  Angelo  in  Vado ,  città  vescovile  con  5,500  abit. 

Fano  (Fanum  Fortuna),  giace  sul  mare  presso  il  Metauro ,  fiume  famoso  per  la 
rotta  data  ad  Asdrubale  dai  consoli  Livio  Salinatore  e  Claudio  Nerone.  Città  ve- 
scovile ,  bene  edificata  ;  magnifiche  chiese  ;  porto  su  l'Adriatico  ;  teatro  di  bell'ar- 
chitettura; tra  gli  antichi  monumenti  spicca  un  arco  trionfale  eretto  secondo  al- 
cuni in  onore  di  Augusto,  secondo  altri  di  Costantino.  Abit.  46,000.  — Siniga- 
cflia  (Senogallia) ,  antica  città  dei  Galli  Senoni  posta  alle  sponde  del  mare,  celebre 
per  la  sua  fiera  annuale,  alla  quale  concorrono  mercanti  di  tutte  le  nazioni.  Porlo 
assai  frequentato.  Abit.  9,000. 

Forlì  (Forum  Livii),  cospicua  città  vescovile  fabbricata  da  Livio  Salinatore  dopo 
il  disfacimento  di  Asdrubale.  Piazza,  una  delle  più  belle  d'Italia.  Palazzi  magni- 
fici; chiese  ridondanti  di  dipinti  preziosi.  Abit.  16,000.  — Cesena,  vaga  città  ve- 
scovile sul  Savio  (Tsapo)  alle  falde  di  una  collina ,  famosa  pe'  suoi  vini ,  per  la  sua 
canapa  e  per  le  sue  miniere  ricchissime  di  solfo.  Chiese  bellissime.  Il  palazzo  pub- 
blico di  scelta  architettura  sta  in  una  piazza  ornata  da  una  fontana.  La  biblioteca 
presso  i  Conventuali ,  raccolta  da  Malalesta  Novello ,  contiene  a  dovizia  codici  ma- 
nuscritti  avanti  l'invenzione  della  stampa.  Quivi  nacquero  i  pontefici  Pio  vi  e  Pio  vii; 
al  primo  debbesi  il  magnifico  ponto  sul  Savio.  Abit.   10,000. 

Rimini,  antica,  vasta  e  cospicua  città  vescovile  sul  Marecchia  (Arimino):  il  mare 
essendosi  ritirato,  appena  si  ravvisano  le  vestigia  dell'antico  suo  porto.  L'ingresso 
in  Rimini  da  porta  S.  Giuliano  dischiudesi  sur  un  ponte  magnifico  del  più  bel 
marmo  bianco,  edificato  durante  l'impero  di  Augusto  e  di  Tiberio  nel  luogo  ap- 
punto in  cui  congiungonsi  le  due  vie  consolari  Flaminia  ed  Emilia.  Questa  città 
ricevette  assai  incremento  e  splendore  dai  Malatesta,  antichi  suoi  signori,  di  ogni 
sapere  protettori  munificentissimi.  Molti  marmi  tolti  dall'antico  porto  adornano  la 
cattedrale.  Delle  chiese  nomineremo  S.  Francesco,  disegno  di  Leone  Battista  Al- 
berti che  racchiude  sepolcri ,  statue  e  bassirilievi  assai  pregevoli.  Su  la  piazza , 
bel  palazzo  pubblico  e  la  statua  di  Paolo  v  in  bronzo.  La  biblioteca  Gambalunga 
oltre  la  dovizia  de'  libri ,  è  altresì  mirabile  per  la  vaghezza  dell'edificio.  Fra  i  molti 
monumenti  antichi  conservasi  un  magnifico  arco  trionfale  innalzato  da  Augusto. 
In  questa  città  mette  la  nuova  bellissima  strada  che  deriva  da  Livorno.  Patria  di 
Valturio  Roberto  scrittore  dell'arte  militare  da  molti  moderni  che  scrissero  su  quel- 
l'arte o  non  conosciuto  o  negletto,  d'Isotta,  di  Augurello  Giovanni,  di  Pietro  Bei- 
monte,  ecc.  Abit.  15,000. 

Ravenna,  antichissima  città  arcivescovile,  già  capitale  sotto  l'impero  di  Teodo- 
rico e  fiorentissima  sotto  il  reggimento  degli  Esarchi  avanti  che  cadesse  in  domi- 
nio dei  Veneti  e  dei  Lombardi ,  sorge  presso  i  fiumi  Ronco  e  Montone  non  lunge 
dal  mare.  Conserva  tuttora  splendidi  monumenti  dalla  sua  prisca  grandezza.  Ma- 
gnifica è  la  cattedrale,  veggonvisi  pitture  del  Guido;  l'antico  ambone,  una  sedia 
d'avorio  e  il  calendario  pasquale  sono  pregevoli  oggetti  di  cristiana  antichità;  mi- 
rabile è  pure  il  fonte  battesimale.  Il  cortile  del  tempio  è  tutto  ornato  di  lapidi 
sepolcrali.  La  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  è  arricchita  di  marmi  preziosi;  quella 
di  S.  Vitale  è  decorata  di  colonne  di  marmo  greco,  di  porfidi,  mosaici  e  bassi- 
rilievi,  reliquie  tutte  dell'antica  magnificenza  di  Ravenna;  vi  si  conserva  ancora 
il  sepolcro  di  Galla  Placidia.  A  S.  Apollinare  vi  sono  ventiquattro  colonne  di  marmo 
greco,  trasportate  da  Costantinopoli  e  molti  altri  marmi  preziosi.  La  chiesa  di  S. 
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Romualdo  ridonda  di  eccellenti  pitture.  La  biblioteca  e  il  museo  contengono  sup- 
pellettili preziose  di  antiquaria.  La  piazza  maggiore  è  abbellita  da  una  bella  sta- 
tua di  marmo  rappresentante  Clemente  xn  e  da  altra  in  bronzo  di  Alessandro  vn. 
Molti  palazzi  di  bell'architettura  contengono  copiose  biblioteche,  cimelii  di  anti- 
quaria e  scelti  dipinti.  Finalmente  diremo  che  questa  città  va  superba  del  sepol- 
cro di  Dante,  che  fu  con  impulso  generoso  adornato  dal  cardinale  Valenti  Gon- 
zaga. Abit.  42,000.  Fuori  della  città,  verso  l'antico  porto,  avvi  la  Rotonda  che  lutti 
i  geografi  passati  e  presenti  seguitano  a  chiamare  Mausoleo  dì  Teodorico  :  ma  l'il- 
lustre Rinaldo  Rasponi  con  argomenti  robusti  e  chiarissimi  ha  provalo  che  quella 
Rotonda  è  opera  de' Romani,  e  che  certamente  non  fu  innalzata,  come  vuoisi, 
da  Amalasunta  al  padre  suo,  il  grande  Teodorico.  Presso  Ravenna  trovasi  la  fa- 
mosa Pineta:  il  Ginani  scrisse  assai  intorno  quel  bosco.  —  Cervia,  città  vescovile 
assai  importante  per  le  sue  saline  ricchissime.  Abit.  1,200. 

Imola,  città  vescovile  fabbricata  su  le  mine  del  Forum  Cornclii  posta  sur  un 
ramo  del  fiume  Santerno ,  assai  cospicua  per  edifici.  Abit.   10,000. 

Faenza  (Favcnlia) ,  una  delle  più  belle  città  della  Romagna,  fabbricata  a  foggia 
di  quadrato  quasi  regolare,  cinta  da  mura,  bagnata  dall'Anione.  Sede  vescovile. 
E  divisa  da  quattro  primarie  vie  che  mettono  a  una  piazza  ornata  di  portici  a 
doppio  ordine,  che  la  rendono  (juasi  simiglievole  ad  un  anfiteatro.  11  palazzo  pub- 
blico e  il  nuovo  teatro  da  una  parte,  la  torre  dell'orologio ,  la  fontana  e  il  duomo 
dall'altra,  vago  ornamento  aggiungono  a  quel  luogo.  Le  chiese  in  generale  di  bell;> 
architettura  ridondano  di  pitture  preziose  come  pure  molti  palazzi  ;  del  che  noi 
non  faremo  parola,  ma  diremo  soltanto  che  Faenza  può  riguardarsi  come  la  Fi- 
renze della  Romagna.  Un  canale  favoreggia  assai  il  traffico.  Famosa  è. la  fabbrica 
di  maiolica,  anche  dai  Francesi  conosciuta  sotto  il  nome  di  fa  yen  ce.  Il  celebre  ma- 
tematico Torricelli  nacque  in  questa  città.  Abit.  20,000.  La  campagna  è  ferace 
di  cereali,  lino,  canapa;  Columella  e  Varrone  assai  celebrarono  i  vini  di  Faenza, 
siccome  Plinio   molto  lodò  il  suo  lino. 

Ferrara,  vasta  e  cospicua  città  arcivescovile,  antica  sede  degli  Estensi,  situala 
in  poca  distanza  del  Po,  in  una  posizione  assai  favorevole  al  traffico  tanto  di  terra, 
quanto  di  mare,  che  di  nuovo  rendere' la  potrebbe  una  delle  città  più  operose  e 
più  ricche  dello  stato.  E  fortificata,  ha  strade  spaziose  e  dritte,  e  gran  copia  di 
edifici  magnifici.  Nella  cattedrale  fabbricata  in  forma  di  croce  greca,  vedesi  il 
sepolcro  di  Lilio  Gregorio  Giraldi.  Nella  chiesa  di  S.  Domenico  vi  sono  i  sepolcri 
dei  due  Strozzi  celebri  poeti,  e  quelli  di  Niccolò  Leoniceno ,  di  Celio  Calcagnini 
e  di  altri  illustri.  Nel  tempio  di  S.  Francesco  avvi  il  mausoleo  per  ogni  modo  ma- 
gnifico del  Bevilacqua.  Magnifici  edifici  sono  pure  il  castello ,  i  palazzi  d'Este ,  Be- 
vilacqua, ecc.,  il  teatro.  Università,  i  cui  portici  sono  ornali  da  marmi  scritti  e 
da  altri  monumenti  antichi;  orto  botanico,  gabinetto  di  fisica  ,  ecc.  Nella  ricchis- 
sima biblioteca  conservansi  gli  autografi  dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  Guarini,  l'antico 
libro  di  coro  dei  Certosini,  una  bibbia  colla  data  del  1001  ed  altri  codici  preziosi, 
la  tomba,  la  seggia  e  il  calamaio  del  grande  cantore  dell'Orlando  furioso.  L'ospe- 
dale di  S.  Anna  sarà  sempre  famoso,  perchè  ivi  fu  rinserrato  il  Tasso  sotto  pretesto 
di  pazzia.  Abit.  26,000.  Ne'  dintorni,  il  campo  santo  che  era  l'antica  Certosa,  edi- 
ficio vastissimo.  —  Ponte  Lago  Scuro,  piccola  città  alla  destra  del  Po  con  porto  franco. 
Abit.  2,200.  —  Porlo  Maggiore,  grosso  borgo  presso  le  valli  di  Comacchio.  Abit. 
2,800.  —  Boitdeno,  grossa  terra  al  confluente  del  Panaro  col  Po  di  Primaro  ;  gran- 
diosi lavori  idraulici    onde  trasportare  le  acque  del   Reno  nel  Panaro.    Abit,   5,200. 
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Comacchio ,  città  vescovile  in  mezzo  a  vastissimi  stagni  che  comunicano  col  mare 
Adriatico  chiamati  le  Valli  di  Comacchio ,  nelle  quali  si  fa  una  pesca  abbondantis- 
sima di  anguille  che,  salale  e  marinate,  sono  sorgente  perenne  di  lucroso  traffico. 
Abit.  6,000.  —  Lucio,  città  un  tempo  assai  munita  tra'  fiumi  Senio  e  Santerno. 
Abit.  9,500.  — Cento,  piccola  città,  patria  del  celebre  Gio.  Francesco  Barbieri 
detto  il   Guerrino.  Abit.   4,600. 

Bologna  (Bononia  o  Felsìna) ,   città  arcivescovile,   vasta,  splendidissima,  già  da 

secoli  sacra  alle  scienze,  alle  lettere,  alle 
arti,  culla  di  uomini  sommi,  esempio  in 
ogni  età  di  sublimi  virtù.  Giace  sotto  se- 
reno cielo  alle  falde  dell'Apennino  sul 
picciolo  Reno.  Eguali  alla  sua  fama  sono 
"~t>  i  suoi  edifici.  E  ornata  quasi  tutta  di  por- 
tici. Nella  cattedrale  ammirasi  l'ultimo  di- 
pinto a  fresco  di  Lodovico  Carracci.  Cele- 
bre è  la  basilica  di  S.  Petronio,  di  archi- 
tettura gotica,  dove  esiste  la  meridiana  di- 
segnata dal  celebre  Gio.  Domenico  Cas- 
sini. Sontuose  sono  pure  le  chiese  dei  Ce- 
lestini, di  S.  Procolo,  di  S.  Salvatore,  e 
molte  altre  tutte  arricchite  da  opere  bellis- 
sime delle  arti  gentili.  Mirabili  pure  le 
due  torri,  quella  degli  Asinelli  e  la  Ga- 
PP|P*L'  risenda  o  Torremozza  ;  questa  per  essere 
jjjjjglp  "  inclinata  o  pendente  come  il  campanile 
di  Pisa;  quella  per  l'altezza  prodigiosa, 
e  per  la  struttura  dilicata  e  leggiadra. 
Torre  deSU  A  La  fontana  detta  del  Gujanle  in  vasta  piazza 

è  opera  assai  pregiata  dello  scultore  Giovanni  Bologna  che  molte  altre  memorie  lasciò 
in  questa  città  del  suo  valore.  I  palazzi  Caprara,  ora  della  casa  Beauharnais,  Baccioc- 
chi,  Fava,  Ercolani,  Sampieri,  Zambeccari  ed  altri  molti  al  pregio  dell'architettura  la 
più  splendida,  quello  congiungono  di  racchiudere  pitture  preziose,  copiosi  musei  e 
biblioteche,  ed  oggetti  di  dottrina.  L'università,  celebre  da  secoli ,  ebbe  a  professori  i 
più  grandi  uomini,  e  persino  nello  scorso  secolo  vi  dettarono  pubblicamente  donne 
illustri.  La  biblioteca  è  ricchissima  in  libri  e  manoscritti,  tra'  quali  conservansi  gli  au- 
tografi del  Marsigli  che  ne  fu  il  fondatore,  del  naturalista  Aldrovandi ,  del  Cospi , 
di  Benedetto  xiv ,  ecc.  La  ricca  biblioteca  Magnani  è  ora  biblioteca  della  città,  il 
museo  è  un  vero  tesoro  della  natura  e  dell'arte  :  l'osservatorio  astronomico ,  la  ca- 
mera di  ostetricia,  il  teatro  anatomico,  l'orto  botanico  sono  fondazioni  mirabili. 
Museo  JNubiense  che  debbesi  all'illustre  viaggiatore  Ferlini.  Teatri  bellissimi.  Ac- 
cademia di  musica,  una  delle  più  antiche  e  celebri.  Le  arti  tutte  vi  si  coltivano 
con  amore.  Traffico  operoso.  Vi  fioriscono  in  particolare  le  manifatture  di  seta  , 
veli ,  fiori  artificiali ,  le  fabbriche  di  carta ,  di  confetture ,  liquori ,  saponette  odo- 
rose,  ecc.  ,  le  così  dette  mortadelle  sono  un  cibo  squisito  pe'  ghiottoni.  Abit.  67,045. 
Sul  monte  della  Guardia  fuori  della  città,  avvi  il  famoso  santuario  della  B.  V. 
detta  di  S.  Luca,  al  quale  si  giunge  per  un  portico  non  mai  interrotto  della  lun- 
ghezza di  tre  miglia,  che  incomincia  alla  porta  della  città  e  mette  sino  alla  vetta. 
Non  parleremo  della   Certosa  oggidì  cimilcrio   magnifico,    né  di   S.   Michele  in    I>o- 
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sco,  ne  di  allre  bellissime  fondazioni  che  trovansi  ne' dintorni,  giacche  fummo  ol- 
tre il  dovere  prolissi.  Le  campagne  del  Bolognese  sono  fertili  e  accuratamente  col- 
tivate. Si  raccoglie  gran  quantità  di  canapa,  eccellente  massime  per  le  gomene 
delle  navi.  Sul  monte  Paterno  trovasi  la  cos'i  detta  Pietra  fosforica  di  Bologna , 
che  però  tale  diviene   mediante  un   chimico  processo   di  ossidazione. 

Benevento,  bella  città  arcivescovile  nel  principato  citeriore  del  regno  di  Napoli, 
inchiusa  negli  Slati  della  Chiesa,  in  valle  fertile  e  deliziosa,  alia  foce  de' fiumi 
Sabato  e  Calore  con  edifici  cospicui  e  reliquie  venerande  dell'antichità.  Abit.  46,495. 

D.  REPUBBLICA  DI  SAMMARINO  o  SAN  MARINO 


In  quella~[regione  chiamata  successivamente  Romagna  e  più  propriamente  Ro- 
magnuola,  e  che  anche  Pentapoli  Mediterranea  venne  appellala,  a  10  miglia  dal  mare 
che  bagna  la  città  di  Rimini,  giace  al  S.  0.  un  monte  dell'altezza  di  550  tese, 
nella  denominazione  più  antica  chiamata  Titano  ,  dove  sorge  la  repubblica  di  Sani- 
marino.  I  principii  della  fondazione  di  questo  picciolo  stato  si  possono  riconoscere 
sin  dopo  la  metà  del  iv  secolo  in  cui  Marino,  venuto  dalla  Dalmazia  in  Rimini, 
essendo  lapidicida  di  mestiere  ebbe  però  occasione  di  recarsi  sovenle  sul  Titano 
onde  provvedersi  di  materiali  pe'  suoi  ìavori.  Potè  egli  conoscere  e  gustare  allora 
quanto  quel  luogo  fosse  propizio  a  vita  solitaria  e  devota,  e  quanto  sicuro  onde 
torsi  alle  persecuzioni  e  alle  procelle  di  que'  tempi  ferocissimi.  Stanza  fermò  quindi 
il  Marini  in  que' dirupi,  e  dato  a  vita  santa  e  contemplativa  ,  in  breve  ebbe  com- 
pagni in  quel  beato  soggiorno:  poscia  egli  ottenne  in  assoluto  dono  il  monte,  e 
cosi  il   Titano  cominciò  ad   avere  i   suoi  proprii   abitatori. 

Sempre  retto  dai  saggi  principii  del  suo  istitutore,  rapidamente  quel  reggimento 
passò  dall'infanzia  a  modesta  possanza.  Nel  1100  la  repubblica  comprò  il  vicino 
castello  di  Penna  Rossa,  e  nel  1170  quello  di  Casola.  Circa  290  anni  dopo  essa 
potè  soccorrere  il  pontefice  Pio  n  contro  Malatesta  signore  di  Rimini ,  e  ne  ebbe 
in  ricompensai  quattro  piccioli  castelli  di  Serravalle ,  di  Faelano ,  di  Mongiar- 
dino ,  di  Fiorentino  e  il  villaggio  di  Piagge.  Ora  è  ridotta  a'  confini  antichi  e  il 
suo  diametro  non  oltrepassa  le  sei  miglia.  Nel  1759  il  cardinale  Alberoni ,  legato 
pontifìcio  in  Ravenna,  battuto  dalle  procelle  dell'ambizione ,  ma  non  stanco  mai 
di  suscitarne,  macchinava  la  rovina  di  questa  repubblica  ,  e  senza  un  Clemente  xn 
(juel  santuario  della  pace  e  della  libertà,  che  inviolabile  fu  sempre  in  mezzo  alle  lotte 
più  orribili,  sarebbe  caduto  vittima  di  artifìzii  turpi  e  nefandi.  Napoleone  stesso 
seppe  rispettare  l'independenza  di  quella  repubblica,  che  nel  1817  venne  pure  dal 
pontefice  Pio   vii  riconosciuta   solennemente. 

Il  suo  reggimento  consiste  ora  in  un  consiglio  di  trecento  anziani;  il  potere  ese- 
cutivo è  affidato  a  un  senato  composto  di  venti  patrizii,  venti  popolani  e  venti 
contadini,  presieduto  da  due  gonfalonieri  che  rinnovati  sono  ogni  tre  mesi,  e  che 
hanno  una  guardia  d'onore  di  trenta  soldati  durante  l'esercizio  dell'autorità  loro. 
In   caso   di  pericolo  tutti   i  cittadini    sono  obbligati  ad   impugnare  le  armi. 

Questa  repubblica  esiste  da  più  di  1,500  anni.  — San  Marino  sul  monte  dello 
stesso  nome  ha  circa  1,000  abit.  La  nuova  chiesa  è  bella.  Grandiosa  collezione 
di  medaglie  dovuta  all'illustre  archeologo  Bartolomeo  Borghesi.  —  Borgo ,  alle  falde 
della  montagna  ha  500  abit.  Non  avvi  che  una  strada  praticabile,  ed  è  proibito 
sotto   le  pene  più  severe   entrare  nello    stato  per  altra  via.   Il  Iraffico   consiste  nelle 
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produzioni  della  repubblica,  cioè  in  bestiame,  sela ,  e  vini  squisiti  e  soavi  che 
per  lungo  tempo  conservatisi  in  cantine  freschissime.  Il  terreno  produce  inoltre 
grande  quantità   di  alberi   fruttiferi.    Abit.   7,000. 

Noi  chiuderemo  questi  brevi  cenni  con  una  osservazione  bellissima  del  cav. 
Delfico.  La  repubblica  di  Sammarino,  così  quell'illustre,  non  è  stato  il  solo  mi- 
racolo sociale  nel  senso  di  conservare  illesa  per  lunghi  secoli  la  libertà,  non  avendo 
che  pochissima  forza  proporzionata  a'  suoi  ristretti  confini ,  mentre  si  conosce  nella 
geografia  antica  un  consimile  felice  paese  in  cui,  per  un  concorso  di  analoghe  na- 
turali cagioni  di  situazione  e  fors'anche  di  temperatura,  si  vide  lo  stesso  risulta- 
mento  di  libertà  e  d'independenza.  Tale  fu  Pindinisso,  piccola  città  o  castello  degli 
Eleutero-Cilicii ,  collocato  sur  altissimo  monte,  minutissimo,  inespugnabile:  ben- 
ché posto  fra  bellicose  nazioni  ed  ambiziosi  principi,  libero  sempre  e  non  mai 
da  alcun  re  soggiogalo.  Alessandro  rispettò  la  sua  pace  e  libertà ,  e  Cicerone  meno 
cortese  sospirò   invano  sul  nome  di  Pindinisso  per  farne  un  titolo  del  suo  trionfo. 
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A.  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


(7,400,000  abit.    (I) 

Qucslo  regno  che  comprende  la  parte  meridionale  d'Italia  e  l'isola  di  Sicilia 
dalla  quale  è  soltanto  separato  dal  picciolo  stretto  di  Messina,  è  conterminalo  al  IN. 
dagli  Slati  della  Chiesa  e  dal  mare  Adriatico,  all'È,  dal  mare  Jonio,  al  S.  da 
questo  stesso  mare,  dal  Mediterraneo  e  dagli  Stati  della  Chiesa,  all'O.  da  questi 
ultimi  Stati. 

Questa  regione,  cotanto  favoreggiala  dalla  nalura  e  si  sovente  devastata  dai  con- 
quistatori,  divenne  oggetto  delle  ambiziose  cure  di  Roma  sino  da' primi  tempi  della 
repubblica,  e  di  Roma  poscia  partecipò  ai  destini.  Nel  v  secolo  cadde  preda  dei  Goti 
e  quindi  dei  Longobardi,  che  ne  furono  possessori  pacifici  sin  che  il  regno  loro  fu 
distrutto  da  Carlomagno.  Diviso  dai  successori  di  quel  monarca  cogl'imperalori  greci , 
questi  poco  dopo  se  ne  rendettero  padroni  assoluti,  ma  espulsi  furono  a  vicenda 
dai  Saraceni  nel  ix  e  x  secolo* 

La  mescolanza  di  tanti  popoli,  reggimenti  e  di  tante  religioni  avevano  alterato 
e  guasto  i  costumi  in  modo  miserando,  e  gli  abitanti  compressi  ed  avviliti  giacevano 
immersi  in  istupido  torpore.  Finalmente  due  Francesi,  figlinoli  di  Tancredi  d'Al- 
tavilla, signore  normanno,  recatisi  in  quel  regno  nell'xi  secolo  col  loro  coraggioso 
esempio  seppero  trarre  da  languore  sì  inonorato  que'  popoli,  ed  espulsi  in  appresso 
i  Saraceni  furono  gettati   i  solidi  fondamenti   del  regno  delle  Due  Sicilie. 


(t)  Dizionario  statistico  de' paesi  del  regno  delle  Due  Sicilie  al  di  qua  del  Faro.  Napoli,     eco 
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Nell'antica  età  le  attuali  provincie  del  regno  di  Napoli ,  dette  Abruzzo  Citeriore 
ed  Ulteriore  erano  occupate  dai  Vestini  ,  dai  Peligni ,  dai  Frenlani  e  dai  Mansi; 
nel  contado  di  Molise  e  nel  Principato  Ulteriore  stanziavano  i  Sanniti,  popoli  tutti 
che  presso  gli  antichi  ebbero  fama  di  prodi  e  della  independenza  loro  amantissimi. 
Uà  Campania,  corrispondente  ad  una  parte  della  provincia  napoletana  detta  Terra 
di  Lavoro,  protendevasi  dal  fiume  Uiri ,  oggi  Garigliano,  sino  al  promontorio  o 
capo  di  Minerva;  i  Picentini,  così  detti  onde  distinguerli  dai  Piceni  o  Picenti ,  dei 
quali  erano  una  colonia,  stanziarono  per  alcun  tempo  tra  quel  promontorio  e  il  Si- 
laro  dove  sorge  Salerno.  Uà  Campania  ,  provincia  deliziosa  e  fertilissima  ,  era  pa- 
tria degli  Osci,  antichissimo  popolo  che  aveva  un  linguaggio  particolare ,  detto  per 
ciò  lingua  osca,  che  a  foggia  delle  lingue  orientali  scrivevasi  da  destra  a  sinistra. 
Quella  regione  fu  soggiogata  dagli  Etruschi,  i  quali  v'introdussero  nuove  arti,  nuovi 
costumi,  mollezza  e  lusso.  Tra  le  città  marittime  della  Campania  debbonsi  notare 
Lintemum ,  dove  fu  esiliato  e  ottenne  tomba  Scipione;  Baia,  Miseno,  Pozzuoli, 
Partenope  ora  Napoli,  Ercolano  e  Pompei  state  sepolte  sotto  la  lava  del  Vesuvio 
ed  ora  disotterrate.  Nell'interno  trovavansi  Capua  ,  Venafro  famoso  pe' suoi  oliveti, 
Tcanum  (Tiano) ,  Jtella  (Aversa)  da  cui  il  nome  ricevettero  le  favole  Atellane,  le 
più  antiche  commedie  degli  Italiani,  Nola  e  Nocera.  I  Greci  nell'epoca  dell'Etrusco 
dominio  ebbero  pure  sede  nella  Campania,  dove  fondarono  Cuma  nell' xi  secolo 
dell'era  volgare:   vuoisi  pure  Napoli  di  origine  ellenica. 

Uà  Magna  Grecia  così  intitolata  dalle  greche  colonie,  comprendeva  quella  parte 
d'Italia  che  dal  fiume  Tronto  al  settentrione  e  dal  Silaro  al  mezzodì  protendevansi 
sino  ai  mari  di  Sicilia  e  di  Jonia  ;  quivi  trovavansi  PApuglia  o  Puglia ,  la  Uucania 
e  il  paese  dei  Bruzzi.  Uà  Campania  è  pure  da  alcuni  scrittori  compresa  nella  Ma- 
gna Grecia.  Uà  Puglia  estendevasi  dal  fiume  Tronto  sino  al  promontorio.  Japygium 
(Santa  Maria  di  Ueuca)  e  formava  la  Daunia,  Ja  Peucezia,  la  Messapia;  le  due 
prime  provincie  però  erano  meglio  conosciute  col  nome  di  Apuglia,  siccome  Ca- 
labri  e  Salenlini  chiamaronsi  altresì  i  popoli  della  Messapia.  Questa  regione  anti- 
camente detta  anche  J apigia ,  comprendeva  le  provincie  ora  distinte  co'  nomi  di  Ca- 
pitanata, Terra  di  Bari ,  Otranto.  Uà  Daunia  e  la  Peucezia  bagnate  dal  fiume  Ali- 
fido  (Ofanto)  avevano  a  città  Teano,  Geronio,  Siponto ,  Arpi ,  Uuceria ,  Asculum , 
A  pillimi ,  Salapia,  Acerenza  ,  Canne,  famosa  per  la  vittoria  di  Annibale  , sur  i  Ro- 
mani, Venosa  patria  di  Orazio,  ecc.  Nella  Messapia  erano  situate  Brandii siimi 
(Brindisi)  porto  prediletto  dai  Romani  pe5  suoi  venti  propizii ,  nel  quale  imbarca- 
vansi  per  alla  volta  della  Grecia  e  dell'Asia;  Taranto,  Alclium,  ne' cui  dintorni 
doveva  trovarsi  Hudies  patria  di  Ennio,  Hidrunlum  (Otranto),  ecc.  Uà  Uucania 
ora  Principato  Citeriore  e  Basilicata  conterminava  all'occidente  col  mare  Tirreno, 
a  settentrione  col  Silaro  e  col  Bradano  ;  all'oriente  col  golfo  di  Taranto;  a  mez- 
zogiorno con  Uaos  o  Uaino  e  con  Sibari.  Sul  golfo  di  Taranto  sorgevano  Siris,  detta 
poscia  Eraclea,  Sibari,  oggi  Turi  e  Metaponto.  Su  le  sponde  del  Tirreno  giacevano 
Possidonia  (Pesto),  Helia  o  Velia  e  Buxentum  (Policastro)  ;  nell'interno  trovavansi  Po- 
tenzia (Potenza)  e  Grumentum  (Chiaramente).  Nella  Uucania  stanziavano  gli  Enotri  che 
poscia  espulsi  furono  dalla  sede  loro  da  una  colonia  di  Sanniti.  Questi,  valorosi  e  pos- 
senti, dilataronsi  rapidamente  in  tutta  la  parte  occidentale  del  mezzodì  dell'Italia  dal 
fiume  Silaro  sino  alle  ultime  terre  della  Calabria,  e  da  essi  formossi  la  nazione  dei 
Bruzzi ,  pure  rinomata  per  gagliardìa  e  coraggio.  I  Bruzzi  occupavano  la  penisola 
racchiusa  tra  la  Uucania  e  lo  stretto  di  Messina,  paese  corrispondente  alle  due 
moderne  Calabrie;    Cosenlia,  oggi  Cosenza,  era  la  canitalc  loro. 


REGINO    DELLE    DUE    SICILIE  631 


Tra  le  città  d'Italia,  tenute  greche  colonie,  primeggiano  Possidonia,  Reggio, 
Crotone,  Sibari ,  Locri  e  Taranto.  Possidonia  o  Pesto  cotanto  da' poeti  celebrata 
per  le  sue  rose,  credesi  fondazione  dei  Dorici;  le  maestose  reliquie  di  questa  città 
attestano  bastevolmente  a  qual  eccelso  grado  di  splendore  fossero  giunte  le  arti  nella 
Magna  Grecia.  Velia  o  Hello  fabbricata  dai  Jonii,  fu  culla  di  Parmenide  e  Zenone? 
famosi  filosofi;  l'ultimo  di  essi  ricevette  il  nome  di  Eleate  dalla  sua  patria,  dal  che 
la  sua  setta  si  disse  poscia  Elealica.  Dai  Calcidesi  trasse  origine  Reggio,  che  Dio- 
nigi il  tiranno  e  i  Romani  flagellarono  a  vicenda,  e  che  Caronda  illustrò  colla  sa- 
pienza delle  sue  leggi.  Locri  ottenne  il  nome  dai  Locresi  suoi  edificatori.  Crotone 
ebbe  origine  dagli  Achei,  e  a  questa  splendida  città  assegnavansi  dodici  miglia  di 
circuito  avanti  la  venuta  di  Pirro  in  Italia:  Pittagora  ivi  fondò  la  celebre  sua  scuola  ; 
Crotone  fu  pure  famosa  pe'  suoi  atleti,  fra'  quali  basterà  citare  Miìone.  Sibari  vuoisi 
fondala  dagli  Achei  e  dai  Trezenii ,  ma  la  mollezza  inenarrabile  de' suoi  abitanti 
debbesi  in  gran  parte  attribuire  certamente  alla  fertile  immaginativa  de' poeti  e  alla 
censura  troppo  rigida  di  alcuni  storici  dell'antichità.  Taranto  fu  fondata  dai  Par- 
lenii  guidati  da  Fallanto  ;   ivi  nacque  Archimede  celebre  filosofo  e  duce. 

Noi  chiuderemo  questi  rapidi  cenni  coll'osservare,  che  alcune  e  forse  molle  di  quelle 
città  che  voglionsi  di  greca  origine,  esistevano  certamente  avanti  l'arrivo  degli  Elleni  in 
Italia;  ne  dee  recare  maraviglia  se  costoro  attribuironsi  l'onore  di  tutte  quelle  fonda- 
zioni ;  che  la  verità  e  la  modestia  non  furono  mai  compagne  de'  conquistatori.  E  che 
ciò  sia,  puossi  facilmente  dedurre  dalle  origini  favolose  che  i  Greci  nella  jattanza  loro 
attribuirono  ad  alcune  di  esse  città,  dicendo  fra  le  altre  Taranto  edificata  da  Tara 
figliuolo  di  Nettuno ,  Crotone  da  Ercole,  Scillace  da  Ulisse  onde  annichilare  con  ss 
fatti  stravolgimenti  la  memoria  delle  grandi  opere  e  delle  generose  imprese  dei 
veri  abitatori  primitivi. 

I  principali  fiumi  di  questo  regno  sono  il  Garigliano ,  il  Volturno  e  il  Salso  che 
mettono  nel  Mediterraneo;  il  Crali  e  il  Bruciano  ,  nel  mare  Jonio  ;  il  Bradano  sbocca 
nel  golfo  di  Taranto;  VO fatilo,  il  Candelaro ,  il  Sangeo  ,  il  Pescara  ,  il  Tronto  sboc- 
cano nell'Adriatico. 

II  suo  territorio  produce  vini  squisiti ,  tra'  quali  famosi  sono  quelli  detti  vino 
greco,  e  lagrima  di  Cristo  o  del  Vesuvio;  cereali,  riso,  canapa,  lino,  aranci,  li- 
moni, mandorle  ed  altri  frutti  di  ogni  genere;  mele  dilicatissimo ,  olio  in  abbon- 
danza, zafferano,  noci  di  galla,  manna,  lana  e  seta  bellissima.  II  regno  animale 
è  ricchissimo,  e  i  cavalli  in  ispecie  sono  di  una  razza  eccellente.  Le  montagne  rac- 
chiudono metalli,  solfo,  allume,  marmi  pregevoli  di  qualità  svariate.  Dolcissimo, 
delizioso  è  il  clima  in  questa  terra  de' vulcani ,  e  i  suoi  abitatori  colla  loro  indole 
ardentissima  sembrano    partecipare    alla   veemenza  di  que'  prodigi  naturali. 

Il  regno  è  diviso  ne'  dominii  al  di  qua  del  Faro  nelle  provincie  di   Napoli,  Terra 

di   Lavoro,  Principato  Ci- 


^c 


teriore,  Basilicata,  Princi- 
pato Ulteriore,  Capitanata, 
^^S^T-^^^^fc    Terra  di  Bari,  Terra  d'O- 

'  tranto,  Calabria  Citeriore, 
Calabria  ii  Ulteriore,  Ca- 
labria i  Ulteriore,  Contado 
di  Molise,  Abruzzo  Cite- 
riore, Abruzzo  ii  Ulteriore, 
Veduta  di  Napoli  Abruzzo  i  Ulteriore 
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Olire  il  Faro  iti  vai  di  Palermo,  Messina,  Catania,  Girgenti ,  Siracusa,  Tra- 
pani,  Caltasinetla. 

Napoli  (I),  antica,  vasta,  magnifica  città  capitale  di  tutto  il  regno,  sede  arci- 
vescovile, disposta  a  guisa  di  anfiteatro  sur  un  cratere  che  sembra  quasi  chiuso 
dalle  isole  di  Capri  da  una  parte,  e  di  Procida  ed  Ischia  dall'altra.  All'È,  innal- 
zasi isolato  il  Vesuvio.  Napoli  giace  rivolta  al  S.  e  all'  E.  sul  pendio  di  una  ca- 
tena di  colline  oltremodo  deliziose,  che  la  guarentiscono  da'  soffii  aquilonari  ;  presso 
le  scorre  l'umile  Sebeto.  Questa  metropoli,  giustamente  dice  l'illustre  Galanti,  col 
suo  cratere,  colle  sue  isole,  col  suo  Vesuvio,  colle  sue  montagne  offre  vedute  così 
vaghe,  così  amene,  così  varie,  che  l'anima  ne  resta  rapita  ed  incantala.  Ma  più 
«iella  situazione,  delizioso  ed  ameno  è  il  clima:  cielo  quasi  sempre  puro  e  sereno; 
aria  libera,  salubre;  non  giammai  estremi  del  caldo  e  freddo;  non  mai  i  fiori 
manchevoli  anche  nel  forte  dell'inverno  ;  si  fa  conto  che  la  neve  non  vi  cade  per 
restare  sul  suolo  che  circa  una  volta  ogni  40  anni,  mentre  in  ogni  anno  se  ne  veg- 
gono coperle  le  vicine  montagne  ;  laonde  per  questa  terra  beala  è  specie  di  feno- 
meno. Nulla  di  più  delizioso  quanto  una  bella  giornata  d'inverno  in  Napoli.  La  nuova 
e  la  vecchia  città  presentano  nelle  strade  e  nelle  piazze  due  estremi  opposti.  La 
prima  ha  molte  slrade  larghe  eccessivamente,  e  piazze  poco  belle  ed  opportune; 
la  seconda  strade  strettissime ,  e  piazze  piccole  e  deformi  ;  disordine  comune  a  tulle 
le  città  che  flagellate  da  grandi  cambiamenti  di  stato  e  di  vicende,  furono  in  diversi 
tempi  rislorale  od  accresciute.  Napoli  ha  sei  ingressi  principali  ,  tutti  magnifici 
più  per  le  scene  deliziose  che  presentano  ,  che  per  le  decorazioni  :  quello  della  Mad- 
dalena ha  ponte  grandioso  sopra  il  Sebeto.  La  principale  bellezza  delle  case  consiste 
generalmente  nella  facciata:  sono  quasi  tutte  coperte  da  terrazzi  battuti  e  da  al- 
tane. La  città  è  divisa  in  12  quartieri.   Il  palazzo  reale  sorge   nella   magnifica  piazza 


iMlIi 


Real  Palazzo  di  Napoli 


del  quartiere  di  S.  Ferdinando,  e  ne  duole  di  non  potere  parlare  della  sua  archi- 
lettura,  della  ricca  e  svariata  suppellettile  che  adorna  gli  appartamenti,  perche 
troppo  dovremmo  trattenerci  per  accennare  soltanto  gli  oggetti  più  preziosi.  Vi 
sono  altri  due  palazzi  simmetrici,  uno  de' quali  appartenente  al  principe  di  Salerno 
ha  giardini  vaghissimi.  Rimpetto  alla  casa  reale  sorge  il  vasto  tempio  di  S.  France- 
sco di  Paola,   in    cui,    come  osserva  il  Galanti,    tutto  vi  è  solido  e  costoso,    ma  non 


mostra  né  gusto,   ne  ingegno  in  colui  che  Io  architettò,  nel 


signor  Bianchi   luganese. 


(i)  Napoli  e  contorni  di  Giuseppe  Maria  Galanti ,  nuova  edizione   interamente  riformala  dal- 
' abate  Luigi  Galanti.  Napoli  presso  Borei  e  corrip.  1838. 
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Nel  lato   settentrionale   del   palazzo   sorge  il  magnifico  teatro  di  S.  Carlo.  In  mezzo 


Teatro  di  S.  Carlo 


alla  piazza  stanno  due  statue  equestri  in  bronzo  di  Carlo  e  Ferdinando  Borbone.  I 
due  cavalli  colla  statua  di  Carlo  sono  del  Possagnese;  la  statua  di  Ferdinando  che 
regge  benissimo  al  confronto  della  prima ,  è  di  Cali  napoletano.  Gli  altri  edifici  più 
osservabili  nel  quartiere  di  S.  Ferdinando  sono  il  Castel  Nuovo,  fortezza  di  bel- 
l'aspetto con  larghi  fossi,  munita  da  tutti  i  lati  ;  un  arco  trionfale  in  marmo  alla 
memoria  di  Alfonso  ;  la  darsena ,  l'arsenale ,  il  molo,  l'istituto  topografico,  l'edificio 
vasto  e  magnifico  del  R.  collegio  militare,  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angioli  a 
Pizzofalcone,  collina  aprica  e  bellissima,  il  castello  dell' Ovo,  così  detto  dalla  sua 
forma  ovale,  e  il  piccolo  teatro  della  Fenice.  Il  quartiere  di  Ghiaia  è  di  una  bellezza 
indicibile:  lunghesso  la  riviera  omonima  è  la  Villa  Reale  o  il  passeggio  pubblico, 
reso  delizioso  da  natura  e  dall'arte.  Magnifica  fontana  nel  mezzo.  Accanto  la  R.  Villa, 
larga  e  grandiosa  strada  ornata  di  begli  edifici  che,  per  un  lato  ,  quasi  in  retta  linea, 
mette  sino  alla  grotta  di  Pozzuoli,  e  per  un  altro,  in  linea  curva  sul  mare,  prosegue 
per  Mergellina  sino  alla  punta  di  Posilipo  :  non  puossi  imaginare  nulla  di  più  va- 
rio,  ameno  e  pittoresco.  In  questo  quartiere  noteremo  l'ospizio  pe' ciechi  fondato 
da  Ferdinando ,  il  palazzo  del  marchese  del  Vasto  su  la  gran  piazza  dello  stesso 
nome,  il  collegio  R.  di  S.  Carlo  alle  Mortelle,  la  scuola  di  mosaici,  pietre  dure 
e  cammei  e  l'orfanotrofio  militare.  Tutta  la  ridente  collina  superiore  a  Chiaia  è 
sparsa  di  ville  amenissime ,  tra  le  quali  distinguonsi  quelle  di  Belvedere,  di  Ric- 
ciardi, di  Patrizii  e  la  Floridiana.  Il  quartiere  di  Montecalvario  non  ha  altri  edifici 
pubblici  su  la  bella  strada  di  Toledo  che  le  chiese  di  S.  Maria  delle  Grazie,  di 
S.  Nicola  alla  Carità,  dello  Spirito  Santo  e  il  teatro  nuovo.  Il  castello  di  S.  Ermo 
sul  vertice  del  colle  è  assai  importante  per  la  sua  situazione,  perchè  da  una  parte 
domina  tutta  la  città ,  dall'altra  il  mare.  Al  di  sotto  di  quel  castello  avvi  la  cer- 
tosa di  S.  Martino  ;  la  positura  di  questo  edificio  magnifico  è  una  delle  più  belle 
dell'universo,  ed  alle  bellezze  singolari  della  natura  unisce  pregi  grandissimi  delle 
arti  :  il  tempio  massime  è  straccarico  di  ricchezze.  Il  quartiere  dell'Avvocata  con- 
tiene grandi  bellezze  della  natura,  ma  pochi  oggetti  interessanti  d'arti.  Non  così 
dee  dirsi  del  quartiere  della  Stella  che  contiene  il  più  bell'ornamento  di  Napoli, 
cioè  il  Museo  Borbonico ,  di  cui  non  faremo  alcuna  parola  ,  giacché  a  descrivere 
tutti  gli  oggetti  preziosi  e  importanti  che  si  ammirano  in  questa  fondazione ,  unica 
nel  suo  genere  in  Europa,    non    basterebbe  un  volume,    A    lato  di  questo  monu- 
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mento  splendido  e  singolare  di  belle  arti  avvi  la  piazza  delle  Pigne,  una  delle  più 
vaste  della  città,  ma  di  figura  poco  regolare  e  priva  d'ogni  decorazione  :  quivi  tro- 
vasi un  grazioso  teatrino  detto  di  Partenone.  In  questo  quartiere  ammirasi  pure 
la  nuova  e  bella  strada  di  Capodimonte  che  mena  al  palazzo  R.  dello  stesso  nome  ; 
il  collegio  dei  Cinesi  in  bella  situazione,  in  cui  si  conservano  vari  oggetti  rari  della 
Cina  e  le  famose  Catacombe,  grotte  che  in  diramazioni  infinite  estendonsi  per  più 
miglia.  La  bella  collina  detta  la  Conocchia  e  lo  Scudillo  è  sparsa  di  ville  amenis- 
sime.  Nel  quartiere  di  S.  Carlo  all'Arena  presso  l'orto  botanico ,  ricchissimo  in  piante 
esotiche,  sorge  il  R.  albergo  de' poveri ,  edificio  immenso  e  magnifico.  Su  la  parte 
della  collina  di  Capodimonte  è  posto  l'osservatorio,  le  cui  ultime  costruzioni  furono 
dirette  dal  grande  Piazzi.  Noteremo  pure  la  casa  de*  signori  della  Missione  fondata 
da  S.  Vincenzo  de  Paoli ,  vago  disegno  del  Vanvitelli  e  la  R.  Casa  di  educazione 
per  donzelle  nobili.  Nel  quartiere  della  Vicarìa  avvi  il  gran  palazzo  de'  Tribunali , 
la  scuola  militare  pe'  figli  di  coloro  che  si  sono  distinti  nei  R.  servigio,  il  Monte 
de'  poveri,  le  chiese  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  e  dei  Ss.  Apostoli  (nella  prima 
vi  sono  le  tombe  de'  celebri  letterati  Niccola  Cirillo  e  Niccola  Capasso)  e  il  nuovo 
Camposanto.  11  teatro  di  S.  Ferdinando  è  costrutto  in  buona  forma,  ma  in  sito  poco 
opportuno.  Nel  quartiere  del  Mercato  abita  in  gran  parte  il  basso  popolo.  Celebre 
è  la  piazza  del  Mercato  per  essere  stato  il  teatro  di  due  grandi  avvenimenti,  cioè 
della  morte  di  Corradino  e  della  rivolta  popolare  detta  di  Masaniello.  Notevoli  sono 
in  questo  quartiere  il  castello  del  Carmine,  il  ponte  della  Maddalena,  da  noi  già 
altrove  menzionato,  i  Granili,  immenso  edificio  costrutto  a  comodo  de' privati  che 
volessero  riporvi  le  vettovaglie  pagandone  l'affitto,  ed  ora  occupato  in  parie  per 
servigio  della  guerra,  il  grande  stabilimento  della  Nunziata  pe' fanciulli  esposti,  e 
S.  Pietro  ad  Aram,  che  vuoisi  la  più  antica  chiesa  di  Napoli,  il  quartiere  del  Pen- 
nino è  il  più  piccolo:  quivi  trovasi  la  Zecca,  il  Banco  e  Monte  di  pietà,  il  con- 
servatorio de' Ss.  Filippo  e  Giacomo  per  le  figliuole  de'  lavoratori  di  seta,  il  bel 
tempio  di  S.  Severino  e  Sossio  con  magnifica  badia  de' Benedettini  Cassinesi,  il 
collegio  degli  aspiranli  guardie-marine  e  la  scuola  di  alcuni  marinari.  Il  duomo,  gran- 
dioso tempio  che  puossi  considerare  come  l'aggregalo  di  varie  chiese,  ognuna  delle 
quali  contiene  particolari  bellezze  e  monumenti  pregevoli ,  sorge  nel  quartiere  di 
S.  Lorenzo.  Diremo  solo  che  negli  ornamenti  della  famosa  cappella ,  padronato 
de'  cittadini,  dove  conservasi  il  sangue  di  S.  Gennaro,  si  è  speso  circa  un  mi- 
lione di  ducati.  In  questo  quartiere  trovansi  il  palazzo  arcivescovile,  il  seminario 
urbano  e  diocesano,  l'ospedale  e  molte  belle  chiese,  tra  le  quali  spiccano  S.  Maria 
delle  Grazie  sopra  le  mura,  S.  Paolo,  S.  Lorenzo  e  quella  per  ogni  titolo  ma- 
gnifica de' Gerolomini,  nel  cui  monastero,  che  ha  una  bella  biblioteca,  conser- 
vasi un  codice  in  pergamena  ben  conservato  delle  tragedie  di  Seneca,  miniato  ele- 
gantemente dal  Solario  ;  le  figure  esprimono  le  azioni  delle  tragedie.  Al  pari  del 
precedente,  il  quartiere  di  S.  Giuseppe  è  ornato  da  edifici  bellissimi,  e  come 
quello  è  centrale  della  città.  Gesù  nuovo  o  Trinità  maggiore  è  forse  il  più  bel 
tempio  di  Napoli  che  coll'annesso  collegio  è  stato  restituito  ai  Gesuiti.  La  chiesa 
di  Monte  Olivelo  è  notevole  pe'  suoi  be'  monumenti  di  arti.  La  sua  vasta  badia 
è  stata  assegnata  a  diversi  ufficii ,  e  quivi  trovansi  le  scuole  normali ,  l'Accademia 
d'incoraggiamento,  l'intendenza  della  provincia  di  Napoli ,  ecc.  Tra  le  altre  chiese 
più  distinte  nomineremo  pure  S.  Maria  della  Pietà  de' Sangri ,  S.  Domenico  Mag- 
giore sur  una  piazza  abbellita  di  buoni  edifici,  S.  Pietro  a  Maiella,  nel  cui  mo- 
nastero trovasi  ora  il  collegio  R.   di  musica  ,    fondazione   veramente  grandiosa  con 
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teatro  accademico,  e  S.  Maria  la  Nova,  grande  chiesa  e  convento  de'  Frati  Minori, 
e  T Incoronata,  la  cui  piazza  è  decorata  da  begli  edifici  e  dalla  fontana  Medina, 
così  detta  dal  viceré  di  tal  nome.  Né  taceremo  del  nuovo  e  vasto  edificio  detto 
de' Ministeri,  dove  sono  riuniti  tutti  i  ministri  e  le  amministrazioni  principali,  la 
borsa  de' cambi ,  ecc.  Questo  edificio  cominciato  nel  1819  e  finito  nel  1825  con- 
tiene 846  stanze,  e  40  corridoi  che  ne  mettono  in  comunicazione  tutte  le  parti. 
11  teatro  de' Fiorentini  è  assegnato  alla  tragedia  e  alla  commedia,  e  in  quello  me- 
schino di  S.  Carlino  si  rappresentano  opere  in  musica  e  in  prosa  in  cui  vi  pri- 
meggia sovente  il  personaggio  del  Pulcinella.  Nel  quartiere  di  Porto  finalmente  avvi 
l'università  degli  studi  arricchita  di  tutte  le  suppellettili  convenienti  a  fondazioni 
di  questo  genere,  la  biblioteca  pubblica,  il  liceo  R.  detto  del  Salvatore,  la  dogana, 
l'ufficio  delle  poste,  il  teatro  del  Fondo,  ecc.  A  tutto  questo,  che  è  un  nulla  in 
confronto  a  quanto  si  potrebbe  descrivere,  aggiugneremo  che  i  così  detti  Lazzaroni  (1), 
una  volta  cotanto  turbolenti,  sovente  alla  pubblica  sicurezza  fatali,  di  costumi  aspri 
e  selvaggi,  massime  sotto  il  debole  e  dispotico  governo  dei  viceré,  sono  stati  nei 
tempi  nostri  con  sagace  accorgimento  raffrenati  assai,  ingentiliti  e  ridotti,  a  così  dire, 
affatto  impotenti.  I  costumi  pure  degli  altri  cittadini  hanno  in  generale  ricevuto 
benefiche  modificazioni,  né  ora  si  può  più  ad  essi  rimprocciare  quella  fatale  in- 
fingardaggine in  cui  erano  immersi,  e  che  sì  ributtante  contrasto  faceva  colla  na- 
turale vivezza  della  loro  immaginativa.  E  tutti  questi  preziosi  cangiamenti  deg- 
gionsi  a!  secolo  nostro,  a  questo  secolo  sì  fecondo  in  beni  e  in  isciagure.  Arroge 
a  tutto  ciò  che  anche  il  traffico,  le  fabbriche,  le  manifatture ,  l'agricoltura  hanno 
ricevuto  vita  gagliarda.  Classica  è  pure  questa  città  per  uomini  sommi  sì  nell'an- 
tica età,  come  nella  moderna:  quivi  scrissero  una  grande  parte  delle  opere  loro 
immortali  Orazio,  Virgilio,  T.Livio,  Seneca,  Claudiano  ;  quivi  nacquero  gli  Sta- 
zii ,  i  Summonti,  il  Cantalicio ,  i  Carraccioli ,  il  Sannazzaro,  il  Rosa,  il  Bernini, 
il  Vico,  il  Genovesi,  il  Filangeri ,  il  Napoli  Signorelli,  Cirillo  e  Mario  Pagano  e 
tanti  e  tanti  altri  di  cui  troppo  prolissa  sarebbe  l'indicazione,  e  di  cui  alcuni  sgra- 
ziatamente a'  tempi  nostri  ebbero  tragica  fine.  Abit.  556,500  nel  1858  (2). 
I  dintorni  di  Napoli  sono  una  scena  inesauribile  di  bellezze. 

Posilipo  sorge  in  colle  amenissimo  su  la  strada 
che  continua  lunghesso  il  mare,  detta  Mergellina(3). 
Questo  luogo  a' tempi  de' Romani  era  tutto  adorno 
di  ville  speciose.  Vi  si  distinguevano  quelle  di  Vir- 
gilio,  di  Cicerone,  di  Mario ,  di  Pompeo  ,  di  quel 
feroce  Pollione  che  pasceva  le  sue  murene  colla 
carne  degli  schiavi,  e  soprattutto  di  Lucullo  colla 
quale  terminava  il  promontorio.  Su  la  estrema  parte 
del  promontorio  avvi  un  luogo  da'  Napoletani  detto 
gaiola  dal  latino  caveola,  con  molti  sfasciumi  che 
credesi  fossero  terme.  1  moderni  danno  a  queste 
fabbriche  il  nome  di  Scuola  di  Virgilio,  come  di- 
Grotta  di  Posilipo  cono  Grolla  di  Seiano  il  più  lungo  tra  gli  an- 
tri che  vi  si  veggono.  Quivi  trovavansi  quelle  vaste  piscine,   delle  quali  era  ricca  la 

(1)  Ebbero  questo  nome  di  Lazzari  o  Lazzaroni  dalla  loro  passata  quasi  nudità. 

(2)  Notizia  comunicata  all'illustre  abate  Luigi  Galanti  dall'abate  Petroni  direttore  del  censimento. 

(3)  Posilipo  è  nome  greco  che  dinota  rilascio  della  tristezza:  nome  ben  meritato  e  por  le  vedute 
incantatrici  che  offre,  pe'  frutti  dilicati  che  produce,  per  l'aria  ivi  rinfrcrcata  nella  state  da  deli- 
ziosi zeffiri ,  pc' saporosi  pesci  e  conchiglie  del  suo  mare. 
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villa  di  Lucullo.  Nel  luogo  detto  Euplea,  reliquie  del  tempio  della  Fortuna.  Bella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Parto  fondata  dal  Sannazzaro  dove  riposano  le  sue  ceneri. 
A  traverso  la  collina  di  Posilipo  passa  la  famosa  Grotta  Puteolona  ;  tra  le  molte 
cose  che  si  sono  scritte  intorno  l'autore  di  quest'opera ,  pare  la  più  probabile  quella 
che  sia  stata  scavata  dai  Cumani  e  dai  Napoletani  per  avere  tra  loro  una  più  co- 
moda e  breve  comunicazione.  All'ingresso  della  grotta  di  Pozzuoli  si  vede  il  me- 
schino edifìcio  detto  Sepolcro  di  Virgilio. 

Tutta  la  costiera  che  protendesi  dalla  punta  di  Posilipo  sino  a  Linterno,  fu  da- 
gli antichi  coperta  di  magnifiche  ville  e  di  sontuosi  edifìci  pubblici  e  privali.  Ci- 
cerone non  seppe  meglio  indicare  questa  contrada  che  con  chiamarla  i  regni  di 
Pozzuoli  e  di  Cuma.  Il  Iago  d'Agnano  è  formato  dal  cratere  di  un  vulcano  estinto: 
i  suoi  dintorni  abbondano  di  acque  minerali.  Qui  presso,  la  Grotta  del  Cane,  men- 
tovata da  Plinio,  famosa  pe' fenomeni  che  presenta.  Dall'ingresso  al  fondo  si  eleva 
perennemente  dal  suolo  un  acido  carbonico  micidiale,  come  una  densa  nebbia:  sic- 
come a  vittime  si  cimentano  per  lo  più  i  cani ,  così  ne  è  venuto  quel  nome.  Non 
lunge  dal  Iago  di  Agnano  avvi  la  R.  caccia  degli  astroni ,  cinta  di  mura  per  tre 
miglia  di  circuito.  Sur  un  picciolo  rialto  de'  colli  Leucogei  vedesi  la  Solfatara, 
detta  dagli  antichi  Foro  di  Vulcano  :  non  solamente  dal  fondo  del  cratere  esce  fumo 
e  puzzo  di  solfo ,  ma  anche  dalle  alture  circostanti.  Il  monte  Olibano  è  in  gran 
parte  formato  di  lave  vulcaniche  antichissime. 

Pozzuoli,  città  sul  Iato  orientale  del  golfo  omonimo.  Le  fanno  intorno  corona 
l'Olibano,  i  colli  Leucogei,  il  monte  Gauro  o  Barbero,  il  monte  Nuovo  e  le  al- 
ture che  protendonsi  sino  al  promontorio  Miseno.  Celebre  fu  il  suo  porto  e  il  suo 
foro  nell'antichità  :  se  il  porto  fosse  restaurato ,  potrebbe  diventare  un  grand'em- 
porio  di  traffico.  Tra'  monumenti  più  grandiosi  dell'antichità  noteremo  il  tempio 
di  Serapide  e  l'anfiteatro  che,  emolo  del  Colosseo  e  dell'anfiteatro  di  Capoa,  ci  at- 
testa più  che  ogni  altro  monumento  essere  stata  Pozzuoli  dopo  Roma  la  prima  città 
del  mondo.  Ora  è  sede  vescovile.  Abit.  8,500.  Lunghesso  il  lido,  dopo  il  tempio 
di  Serapide,  veggonsi  molte  ruine  di  edifici  antichi.  In  alcuni  scogli,  formati  da  an- 
tichi ruderi ,  vuoisi  che  sorgesse  la  villa  Puteolana  di  Cicerone.   Particolare  osser- 


Tempio  di  Giove  a  Pozzuoli 


vazione  meritano  le  stufe  di  Nerone  e  il  bagno  di  Tritoli,  singolari  per  Io  calore 
delle  acque.    Carissimo  era  a'  Romani  il  Iago  Lucrino  non   tanto  per  le   sue  ostri- 
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che,  quanto  per  le  partite  di  sollazzo  che  vi  facevano  nella  notte.   Sotto  di  Augu- 
sto, il  Lucrino  che  comunicava  col  mare,  fu  congiunto  coll'Averno  per  mezzo  di 


Altro  tempio  antico  a  Pozzuoli 


un  canale,  e  questa  fu  l'opera  detta  Porto  Giulio,  veramente  mirabile;  ma  venne  sgra- 
ziatamente colmata  con  un'eruzione  dal  monte.  Presso  l'Averno,  situato  in  una  pro- 
fonda valle  a  guisa  di  conca  e  che  ha  tutti  i  caratteri  di  un  gran  vulcano  estinto,  ve- 
desi  la  grotta  della  Sibilla.  Al  S.  di  questo  lago  e  all'O.  del  Lucrino  vuoisi  fosse 
collocata  l'altra  villa  di  Cicerone  detta  Cumana  diversa  da  quella  dell'Accademia 
di  Pozzuoli.  Il  monte  Nuovo  surse  per  una  esplosione  vulcanica  il  29  settembre 
del  1558.  I  vini  del  monte  Gauro ,  oggi  Barbero,  erano  assai  pregiati  dagli  antichi. 
Di  Cuma  che  tanto  spiccò  nella  storia  antica,  e  che  era  detta  la  Felice  per  fertilità 
del  suolo,  traffico,  ricchezza,  popolazione,  ora  non  rimangono  che  sfasciumi.  Quivi 
al  N.  e  al  S.  ,  due  laghi,  il  primo  detto  Fossa  di  Nerone  o  lago  di  Licola ,  l'altro 
è  la  famosa  palude  Acherusia ,  oggi  il  Fu  sarò.  Della  famosa  Baja  ,  sede  di  libertà, 
di  piaceri,  di  dissolutezza  e  dove  si  riproducevano  le  scene  più  abbominevoli,  e  delle 
grandiose  ville  che  sorgevano  intorno  al  suo  seno,  non  esistono  ora  che  ricordanze 
incerte  e  ruderi  grandiosi ,  tra'  quali  primeggiano  i  tempii  di  Venere  e  di  Diana,  e 
quelli  delle  terme  di  cui  gii  storici  ci  hanno  narrato  tante  maraviglie.  L'unica  opera 
moderna  che  offre  Baja ,  è  un  picciolo  castello,  nelle  cui  vicinanze  possono  tenersi 
ancorate  grosse  navi.  —Alle  spalle  delle  Cento  Carne r elle,  dette  pure  Carceri  di  Nerone, 
avvi  il  villaggio  di  Bacali  fabbricalo  sur  antichi  sepolcreti.  Abit.  1,800.  Qui  presso  è 
la  Piscina  mirabile,  solo  edificio  ben  conservato  fra'  tanti  che  ci  sono  rimasti  dell'an- 
tichità. Non  lunge  schiudevasi  il  porto  di  Miseno  tanto  celebre  che  Augusto  prescelse 
per  la  stazione  della  flotta  che  vegliava  alla  sicurezza  del  mare  Tirreno,  come  quella 
di  Ravenna  dell'Adriatico.  Questo  magnifico  porto,  oggi  interriato  in  gran  parte  ,  ha 
preso  il  nome  di  Mare  Morto.  Al  N.  sono  i  famosi  Campi  Elisi,  di  cui  l'illustre  ca-. 
nonico  de  Jorio  ci  ha  dato  una  bellissima  descrizione  nel  suo  Viaggio  di  Enea  agli  Elisi. 
All'O.  sorge  il  monte  Procida,  assai  notevole  anche  pe'  suoi  vini  squisiti. 

In  breve  spazio  si  veggono  sul  mare  6".  Giovanni  a  Teduccio,  Portici,  Resina,  la  Torres 
del  Greco  e  la  Torre  della  Nunziata,  e  dentro  terra  Barra,  Ponticello,  S.  Jorio,  S. 
Sebastiano,  terre  che  unite  insieme  hanno  più  di  60,000  abit.  Tra  queste  si  distingue 
Portici,  di  cui  diremo  solo  che  la  soavità  del  clima  ,  la  bellezza  della  situazione  ed  il 
soggiorno  della  corte  l'hanno  reso  il  centro  delle  villeggiature   de' Napoletani,   Gran-. 
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dioso  è  il  palazzo  reale,  massime  dalla  parte  di  mare;   giardini  vasli  e  deliziosi.  Abil. 


Portici 


4,700.  — -  A  Resina  avvi  altro  bel  palazzo,  detto  la  Favorita  ,  del  principe  di  Salerno, 
con  giardini  che  prolungansi  verso  il  mare.  Abit.  8,700. 


11  Vesuvio 


Il  Vesuvio  è  posto  all'È,  del  cratere  di  Napoli  ed  a  vista  di  questa  città,  al  tutto 
separato  dalla  catena  degli  Apennini.  Forma  uno  de' più  vaghi  e  terribili  ornamenti 
di  que'  dintorni.  Sorge  come  gli  altri  vulcani  a  guisa  di  cono;  ha  una  base  che  gira 
50  miglia,  ed  un'altezza  sul  livello  del  mare  di  5,602  piedi.  L'esterno  della  montagna 
è  in  gran  parte  coperto  di  lave.  Il  Vesuvio,  come  dice  eloquentemente  il  Galanti,  è 
un  monte  d'oro  pe'  suoi  ricchi  prodotti  :  distrugge  e  crea,  toglie  e  ridona.  Nulla  di- 
remo di  Ercolano  ,  di  Pompei,  di  Pesto,  giacche  puossi  francamente  asserire,  che 
impossibile  sarebbe  anche  all'ingegno  più  portentoso  tesserne  in  pochissime  pagine 
una  nitida  descrizione. 

Caserta,  giace  sur  una  bassa  diramazione  de'  monti  Tifati  in  prospetto  della  Cam- 
pania e  consiste  in  un  aggregato  di  vent'uno  villaggi  amenissimi.  Palazzo  Reale  uno 
de' più  vasti  e  sontuosi  dell'Europa,  disegno  del  Vanvitelli  :  l'interno  corrisponde 
all'imponente  magnificenza  esterna  ;  le  delizie  e  i  giardini  presso  la  reggia  sono  di 
una  bellezza  indicibile.  Le  tante  acque  che  abbelliscono  e  danno  vita  a  quelle  delizie 
«  che  vanno  poscia  ad  aumentare  le  acque  di  Carmignano  pel  comodo  della  capitale, 
non  sono  del  luogo ,  ma  derivano  dalle  falde  del  monte  Taburno  per  mezzo  di  un 
magnifico  acquidoso  comincialo  nel  17.55,  che  ha  reso,  come  osserva  il  Galanti,    im- 
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mortale  il  monarca  che  l'ha  voluto  e  l'architetto  che  l'ha  eseguito.  Caserta   co' casali 
ha  19,000  abit. 


Buine  di  Pompei 

Il  R.  sito  di  S.  Leucio  è  tutt'opera  di  Ferdinando  i,  il  quale  ebbe  in  mira  di  sta- 
bilire iu  questo  luogo  una  gran  manifattura  di  seterie,  che  cominciò  co'  veli  di  sela 
nel  1776.  Il  suo  recinto  è  di  cinque  miglia  e  mezzo  intieramente  chiuso  da  muro. 
Oltre  varii  casinetti  Reali  e  luoghi  di  delizie,  è  degno  vedersi  il  bel  casino  di  Belve- 
dere, cosi  detto  per  l'amenità  della  sua  situazione  e  per  l'estensione  della  sua  veduta. 


Isola  di  Capri 

Le  ire  isole  d'Ischia,  di  Proeida ,  di  Capri,  giacciono  nel  solfo  di  Napoli  in  piatta 
dolcissima,  In  Ischia,  bagni  termali  assai  frequentati.  L'isola  di  Capri  serviva  di  ri- 
tiro ad  Augusto  ed  in  essa  mori  Tiberio.    -  Ponza,  Nisita  ,   Ventatene,  altre  isole. 

A  Torre  della  Nunziata  avvi  una  gran  fabbrica  d'armi.  Abit.  9,000.  -  Casoria  , 
citta  con  5,700  abit.  -  Castellamare ,  città  marittima  e  vescovile  con  piccolo  porto 
e  sorgenti  d'acque  minerali.  Arsenale.  Abit.  15,000.  -  Torre  del  Greeo,  abit.  15,000. 

Sorrento,  città  arcivescovile  perennemente  famosa  perchè  patria  del  Tasso,  note- 
vole pure  peHa^sua  situazione  e  i  suoi  antichi  monumenti.  Abit.  5,100.  —  4 fragola, 


abit.  o,li 


00.  -  Somma,   abit,  7,200.    -  Ca\ 


città  con  14,000  abit.  —  Barra 
6,700  abit. 

Terra  di  Lavoro.  -Capoa,   città  arcivescovile  assai  munita;   non  lungi  giacciono 
le  rome  dell  antica  Capita  tanto  famosa  nelle  storie  e  si  fatale  ad  Annibale.  Abit.  8,100, 
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—  Fondi,  abit.  4,900.  —  Nola,  città  vescovile  e  antica,  di  memoria  veneranda, 
perchè  ivi  morirono  Marco  Agrippa  e  l'imperatore  Augusto.  Abit.  8,900.  —  Gaeta, 
città  vescovile,  fondata,  secondo  Strabone ,  da  una  colonia  greca  venuta  da  Samo. 
Abit.  2,700.  —  Bella,  città  vescovile  con  5,500  abit.  —  Piedimonle ,  città  con  5,500 
abit.  —Vi  sono  due  villaggi  dello  stesso  nomee  nella  stessa  provincia.  —Borgo, 
città  con  8,200  abit.  —  Aversa,  vaga  città  vescovile,  rinomata  pel  suo  magnifico 
e  ben  ordinato  spedale  de' pazzi.  Abit.  15,200.  —Itri,  piccola  città  in  amena  situa- 
zione. Abit.  4,100.    —  Arpino ,  patria  di  Cicerone.  Abit.  10,000. 

Principato  Citeriore.  —  Salerno,  città  arcivescovile,  antica  e  famosa  per  la  scuola 

di  medicina  delta  Salernitana, 
che  sino  da  tempi  più  remoti 
vi  esisteva.  Giace  alle  sponde 
del  mare  ;  porto  assai  frequen- 
tato e  trafficante;  prospera 
per  le  sue  fiere  e  manifatture. 
Patria  dell'Anonimo  Salerni- 
tano ,  di  molti  famosi  medici , 
dello  storico  Romoaldo,  d' Isa- 
bella Villamarina ,  ecc.  Abit. 
Veduta  di  Salerno  10,700.  -Sala,  abit.  6,000. 

—  Sala  dì  Gioj,  abit.  1,400.  —  Campagna,  città  vescovile  con  6,800  abit.  —  Fallo, 
abit.  2,500.  —  Altavilla,  abit.  3,100.  —  ISocera  S.  Matteo,  3,900  abit.  -  Amalfi , 
città  arcivescovile,  patria  di  Flavio  Gioia  e  del  famoso  Masaniello.  Saccheggiata  da' Pi- 
sani, seco  ne  portarono  il  codice  delle  Pandette.  Abit.  4,000.  —Capaccio,  piccola 
città  vescovile  con  1,700  abit. 

Basilicata.    —  Potenza,   città  vescovile  alle  falde  delI'Apennino.   Abit.  8,900. 
Matera,  città  arcivescovile  con  12,000  abit.  —  Melfi,  città  vescovile  con  8,400  abit.— 
Lagonegro  ,   abit.   4,500.    —  Avigliano ,   9,600  abit.  — Acerenza  (Acherontia),  città 
arcivescovile  con  3,600  abit.  —  Chiaromonte ,  2,650  abit. 

Principato  Ulteriore.  —  Avellino ,  città  vescovile,  assai  trafficante  massime  in  noc- 
ciuole  dette  dal  suo  nome  avelline.  Abit.  13,500.  Fra  questa  città  e  Benevento  avvi 
il  luogo  detto  le  Forche  Caudine,  celebre  per  la  vittoria  de' Sanniti  e  per  la  sommes- 
sione  obbrobriosa  de'  Romani.  —  Ariano,  città  vescovile  con  12,000  abit.  —  Bisac- 
cia, città  vescovile  con  6,000  abit.  —  Lacedonia  (Aquilonia) ,  città  vescovile  con 
4,800  abit.  —  Paterno  ,  abit.  2,700. 

Capitanata.  — Foggia,  città  ragguardevole  in  vasta  pianura,  che  fa  grande  traffico 
massime  in  lane.  In  essa  morì  Carlo  d'Angiò  re  delle  Due  Sicilie.  Abit.  21,000.  — 
Sansevcro  (Severopolis),  città  vescovile  con  17,000  abit.  —  Bovino,  città  vescovile  con 
5,200  abit.    —  Casallrinità  ha  3,800  abit.  e  Cerignola,  sede  vescovile,   11,000  abit. 

—  Manfredonia ,  città  arcivescovile  con  5,000  abit. 

Terra  di  Bari.  —  Bari,  bella  città  arcivescovile  munita  e  trafficante  con  porto. 
Abit.  20,000.  —  Barletta  ,  17,700  abit.  —  Altamura  ,  11,000  abit.  —  Acquavka  , 
5,700  abit.  —  Bitonlo  (B i d,r untume) ,  città  vescovile  con  15,000  abit. 

Teb.ra  d'Otranto.  Lecce,  città  cospicua  in  delizioso  clima  ed  in  ubertoso  suolo 
cinta  di  mura  e  torri,  racchiude  bellissimi  edifìci.  Vuoisi  l'antica  Alclium.  Sede  ve- 
scovile. Traffica  in  olii,  frutti,  seta  e  nella  famosa  gomma  d'olivo  detta  di  Lecce.  Pa- 
tria di  Scipione  Ammirato  ,  del  dottissimo  israelita  Abramo  Balmes  e  del  F.  Roberto 
Caraccioli.  Abit.  15,000. 
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Otranto    (Hydruntum) ,    città  delle  più  vetuste  della  Japigia,   con   porto   munito  e 

assai  frequentato,  massime 
pel  traffico  col  Levante. 
Sede  arcivescovile.  La  ter- 
ra d'Otranto  fu  il  primo 
paese  che  Pittagora  ren- 
dette celebre  colle  sue  opi- 
Veduta  di  Otranto  ni(mi  filosoflche  e  colIe  ^ 

che  vi  introdusse.  Abit.  18,000.  —  Osluni,  città  vescovile  con  9,600  abit.  —  Brin- 
disi (Brundusium) ,  città  arcivescovile,  famosa  nell'antica  età.  Il  suo  porto  tanto  cele- 
brato è  quasi  distrullo.   Quivi  terminano  le  vie  Appia  e  Trajana.   Vi  nacque  il  poeta 

Pacuvio   e  vi   morì  Virgilio.  Abit.  6,300.   — Campi,    abit.   5,600.    Casarano 

abit.  2,500. 

Taranto  (Tarentam) ,  antichissima  città  munita,  posta  sur  un  golfo  dello  stesso  suo 

nome.  Sede  arcivescovile.  È  celebre 
nella  storia  per  essere  stata  una  delle 
città  primarie  della  Magna  Grecia. 
Abit.  45,000.  -  Gallipoli,  città  ve- 
scovile sul  golfo  di  Taranto  con  8,400 

abit.  —  Ginosa,  abit.  5,400. 

Veduta  di  Taranto 

Calabria  Citeriore.  —  Cosenza,  città  arcivescovile,  in  territorio  abbondevole  di  mi- 
niere, di  vino  squisito,  di 
zafferano,  manna  ed  altri 
semplici.  Abit.  8,000.  — 
Caslrovillari ,    6,000   abit. 

—  Paola,  vaga  città  in  vi- 
cinanza del  mare,  patria  di 
S.  Francesco.  Abit.  5,000. 

—  Rossano,  città  arcivesco- 
Pianura  di  Cosenza                                     viIe  '   ragguardevole  e  mu- 
nita ,  cinta  da  fertili  monti.  Abit.  8,000  —  Pietramala,  abit.  1,400. 

Corigliano  (Coriolanum)  ,   città  cospicua  per  antiche  memorie  nel  distretto  di  Ros- 
sano con  8,400  abit.    —  Carpanzano  ,   abit.  1,600.    —  Bocchigliero ,   abit.  2,500.  — 
Fuscaldo ,  abit.  6,200. 
Calabria  ii  Ulteriore.  —  Catanzaro,  città  vescovile  tra  le  montagne  e  il  mar  Jonio, 

molto  florida  pel  suo  traffico  in 
cereali,  olio,  seta.  Abit.  12,000. 
—  Monteleone ,  su  la  vetta  di 
un  monte  in  situazione  deliziosa. 
Sorge  su  le  ruine  d' Ippona,  fa- 
mosa città  della  Magna  Grecia. 
Abit.  7,200.  Ne' dintorni,  an- 
tica selva  che  vuoisi  il  celebre 
Luco  di  Agatocle.  —  JSocera, 
2,200  abit.  —  Nicasiro,  città  ve- 
scovile ;  ha  acque  minerali  nei 
-  Squillacc,  2,600  abit.   -  Co- 

81 


Veduta  di  Squillace 
dintorni.  Abit.  7,900.  —  Scrraslretta,  abit.  5,500. 


642  ITALIA 


trone ,  città  vescovile  con  4,000  abit.    — Nicolcra ,  città  vescovile  con  5,800  abit. 

—  Filadelfia,  abit.  5,400. 

Calabria  i  Ulteriore. — Reggio,  antichissima  città,  sede  arcivescovile,  situala  al- 
l'estremità dell'Italia  su  lo  stretto  di  Messina,  rimpetto  alla  Sicilia.  Quivi  l'industria 
è  assai  in  fiore,  e  sono  reputati  specialmente  i  lavori  di  filo,  di  seta  e  di  bisso,  o  di 
pelo  di  ostura  che  si  ritrae  dalle  pinne  marine.  I  vini  di  Reggio  erano  tenuti  in  gran 
conto  dagli  antichi.  Patria  di  Andromadd  legislatore  dei  Calcidesi,  Elicaone,  Pitio  e 
Terteto  pure  legislatori ,  Ibico  poeta  ,  Ipi  storico ,  Learco  e  Pitlagora  scultori ,  Nic- 
colò da  Reggio  ,  Uliva  Antonio,  ecc.  Abit.  7,400.  — Gerace  (Hieracium  ,  Locri*, 
Naritia) ,  città  vescovile,  abit.  5,800.    —   Palmi,  6,200  abit.  — Scilla,  4,600  abit. 

Contado  di  Molise.  —  Campobasso,  vaga  città  posta  sul  pendìo  di  picciolo  monte: 
fabbriche  di  forbici,  coltelli  e  schioppi  assai  pregiati.  Abit.  7,800.  —  hernia ,  città 
vescovile  con  5,500  abit.  —  Larino  ,  piccola  città  conosciuta  anche  nell'età  de'  Ro- 
mani col  nome  di  Larinum,  Sede  vescovile.   Abit.  5,800.    —  Fossacea ,  Abit.  2,500. 

—  Macchiagodcna ,  abit.  2,600.  —  Civitanova ,  abit.  2,800.  —  In  Agitone  grandi  ma- 
nifatture di  rame.  Abit.  6,500. 

Abruzzo  Citeriore.  —  Chieli  (Teaìaea) ,  città  arcivescovile  posta  alle  radici  del- 
l'Apennino  con  12,700  abit.  —Lanciano  (Axanunì) ,  città  arcivescovile,  assai  traffi- 
cante. Abit.  12,800.  —  Vasto,  abit.  8,800.  —  Gasoli,  5,700  abit.  —  Guardiagrcle , 
abit.  6,200. 

Abruzzo  n  Ulteriore.  — Aquila,  città  vescovile  che  sofferse  assai  danni  nel  tremuoto 
del  1705;  ora  ristorata  interamente.  Fa  traffico  ragguardevole  in  frutti  secchi ,  lana 
e  zafferano  che  raccoglie  nel  suo  territorio  di  qualità  eccellente.  Abit.  7,600.  —  Sol- 
mona,  città  vescovile,  patria  d'Ovidio.  Abit.  8,000.  — Cilici  Ducale,  fondata  nel 
4508  da  Roberto,  duca  di  Calabria,  che  le  die  quel  nome.  Abit.  1,500.  — Antrodoco, 
abit.  2»700.  —  Avezzano  ,  presso  il  lago  Celano;  il  bellissimo  canale,  opera  de' Ro- 
mani ,  che  ne  riceveva  le  acque  ,  sarà  con  gran  benefìcio  delle  terre  circostanti  pur- 
gato totalmente.  Abit.  2,900.  —  Capeslrano ,  abit.  2,700. 

Abruzzo  i  Ulteriore.  Teramo  (Inleramnd) ,  città  vescovile;  molti  monumenti  del- 
l'antichità. Abit.  9,400.  —  Penne,  città  vescovile  con  9,000  abit.  Ultimamente  si  sono 
rinvenute  le  acque  Vestine,  famose  ne'  tempi  antichi,  le  quali  hanno  preso  una  voga 
che  non  avrà  durata,  perchè  non  si  cura  costruirvi  edilìzi  e  comodi  pe' malati.  —  Ca- 
slellamare ,  abit.  5,700,  — Airi,  antica  città  vescovile  con  6,900  abit.  — Civilella 
del  Tronto,  città  munita  con  5,800  abit.  — Civilella  Canova,  2,800  abit.  —  Giulia, 
abit.  5,100. 

B.  -  ISOLA  DELLA  SICILIA 

(Abit.  1,950,000) 

Quest'isola  è  posta  sotto  i  56°  59'  a  58»  14'  di  latitudine,  e  di  29°  59'  a  55°  21' 
di  longitudine  dall'isola  di  Ferro  :  la  sua  lunghezza  dal  capo  Piloro  alla  città  di  Tra- 
pani è  di  186  miglia ,  e  la  sua  larghezza  di  118  dal  capo  di  Milazzo  al  capo  Passaro  : 
il  suo  circuito  è  di  755  miglia.  È  bagnata  dal  mare  Jonio  all'oriente,  dal  mare  Tir- 
reno al  settentrione,  e  dal  mare  Africano  al  mezzogiorno  e  all'occidente.  E  separata 
dal  regno  di  Napoli  per  mezzo  dello  stretto  di  Messina.  Questo  stretto  era  famoso 
pe'  luoghi  nominati  Scilla  e  Cariddi ,  cotanto  temuti  dagli  antichi  navigatori:  la  pa- 
rola stessa  Charybdam,  d'onde  Cariddi,  significa  lutto;  per  cui  fu  detto:  «Incida  in  Seil- 
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lam  cupiens  evitare  Charybdim .  *  Quest'isola  formava  un  tempo  parte  dell'Italia,  dalla 
quale  venne  disgiunta  dalla  violenza  di  un  tremuolo.  Questo  avvenimento,  oltre  le 
tradizioni  antiche,  è  confermato  dalla  rassomiglianza  che  osservasi  nella  figura  esterna, 
nella  composizione  e  direzione  dei  monti  Apennini  e  Nettuniani ,  ora  separati  dallo 
stretto  o  faro  di  Messina.  Quest'isola  fu  da' Greci  nominata  Trinacria  e  da' Latini 
Triquelra  a  cagione  della  sua  figura  triangolare,  conterminata  da  tre  promontori! 
principali,  cioè  dai  capi  Peloro ,  Pachino  e  Liliheo  :  i  due  primi  formano  la  base  del 
triangolo  all'oriente,  l'ultimo,  la  sommità  all'occidente:  è  la  più  vasta  di  tutte  le 
isole  del  Mediterraneo. 

Gli  abitatori  primitivi  della  Sicilia  sono  sconosciuti,  ove  si  vogliano  abbandonare 
i  racconti  favolosi  di  Teocrito ,  di  Omero  e  degli  altri  greci  poeti.  I  Sicani ,  popoli 
della  Spagna,  le  imposero  il  nome  loro;  in  appresso  i  Siculi,  popoli  dell'Italia,  il  can- 
giarono in  quello  di  Sicilia.  Questo  paese  fu  il  teatro  degli  avvenimenti  di  tutti  i  se- 
coli. Oggetto  continuo  di  desiderio  a  tutti  i  potenti  pel  suo  cielo  soave  e  purissimo; 
culla  e  sede  perenne  di  ogni  arte,  di  ogni  sapere,  grande  fu  sempre  per  le  sue  glorie 
e  infelicissimo  pur  sempre  per  le  sue  acerbe  sventure. 

Nel  ix  ed  vm  secolo  avanti  G.  C.  i  Greci  mandarono  nella  Sicilia  le  prime  colonie, 
e  nel  secolo  vm  surse  la  grande  Siracusa.  In  questo  secolo  appunto  comincia  la  storia 
Greco-Sicula,  in  cui  tutta  l'isola  risplende  qual  astro  luminosissimo  per  le  scienze  e 
per  le  arti  ;  ed  è  cosa  indubitala  che  l'agricoltura  ,  inventata  ed  a  scienza  pratica  ri- 
dotta in  Enna,  oggidì  Castrogiovanni ,  fu  poscia  per  tuttala  Sicilia,  per  la  Grecia 
e  per  l'Europa  estesa.  I  primi  legislatori  furono  Siciliani,  e  questi  Caronda ,  Diocle, 
Elianatte  ,  che  meritaronsi  le  benedizioni  de'  popoli  per  le  loro  sagge  leggi.  Il  sommo 
medico  e  filosofo  Empedocle  fu  anteriore  ad  Ippocrale  ;  Dicearco,  Iceta ,  Epicarmo 
occupano  seggio  eminente  nella  storia  della  filosofia,  ed  il  grande  Archimede  ottenne 
l'ammirazione  universale  pel  suo  sapere,  e  le  sue  invenzioni  nella  statica  e  nella  di- 
namica. Epicarmo  stabilì  e  fissò  la  nuova  commedia;  gli  oratori  Corace,  Tisia ,  Gor- 
gia e  Lisia  furono  i  padri  dell'eloquenza;  Antiaco,  Callia,  Antandro  ,  Filisto ,  Timeo 
e  Diodoro  crearono  la  storia  e  la  cronologia  ;  Evemero,  filosofo,  mostrò  essere  la  mi- 
tologia tratta  dalla  storia  ;  Eumaco  divise  e  trattò  con  Cleone  la  geografia  fisica  ed 
astronomica.  Né  tacere  deggionsi  i  nomi  di  Demofilo  e  di  Zeusi  suo  discepolo,  che 
forse  fu  Siciliano,  che  nelle  arti  belle  colsero  corone  fulgidissime.  Passala  la  Si- 
cilia sotto  il  giogo  de' Romani  e  alla  condizione  di  provincia  ridotta,  decadde  dal 
suo  splendore;  nullameno  in  quest'epoca  di  servaggio  vanta  il  medico  e  botanico 
Apuleio,  detto  il  Siculo,  L.  Calpurnio  Pisone,  che  nella  poesia  buccolica  si  anno- 
vera dopo  Virgilio,  e  Flavio  Vopisco  il  migliore  degli  scrittori  della  storia  degli 
Augusti.  Le  glorie  letterarie  dì  quest'isola  furono  al  tutto  oscurate  colla  caduta  del 
romano  imperio  e  sotto  i  Saraceni  :  cominciarono  però  a  risorgere  sotto  i  Normanni, 
gli  Svevi,  gli  Aragonesi,  i  Castigliani  ,  i  Borboni;  e  sino  dal  xm  secolo  vanta  i 
primi  poeti  italiani,  come  Giulio  d'Alcamo,  la  Nina  di  Dante  da  Maiano ,  ecc.; 
quindi  ne'  tempi  posteriori  il  celebre  anatomico  Filippo  Ingrassia  ,  Branca  padre 
e  figlio,  chirurghi  famosi,  Francesco  Maurolico  ,  matematico  profondo,  i  botanici 
Bocconi  e  dipani,  l'astronomo  Odierna,  i  pittori  Antonello  di  Messina  e  Pietro 
Novelli  detto  il  Monrealese ,  lo  statuario  Gagini ,  l'oratore  Viperano,  lo  storico 
Fazello,  gli  antiquarii  e  numismatici  Paruta  e  Torremozza,  il  soavissimo  poeta  ver- 
naculo  Giovanni  Meli,  l'ammiraglio  di  Spagna  Federico  Gravina,  e  altri  tanti  e  tanti 
di  cui  troppo  grave  sarebbe  l'enumerazione.  E  a'  dì  nostri  ancora  molli  sono  i  Si- 
ciliani illustri  nelle  scienze,   lettere  ed  arli  ;    ma    sgraziatamente  questa  estrema  e 
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veneranda  terra  d'Italia,  che  lunghissimi  secoli  dannarono  ad  espiare  l'innocente 
colpa  dell'antica  sua  grandezza,  giace  ora,  se  non  dimenticata,  almeno  in  generale 
assai  sconosciuta,  per  cui  noi  abbiamo  creduta  opera  non  inutile  l'intertenersi  al- 
quanto intorno  quello  che  la  Sicilia  fu  ed  è  attualmente. 

La  Sicilia  è  bagnata  da  molli  fiumi  ;  di  questi  nomineremo  soltanto  YAbiso  o 
Abisso,  forse  V Eloro  degli  antichi;  il  Falconara,  creduto  l'antico  Asinarus;  YAnapo, 
fiume  di  grande  celebrità  presso  Siracusa  che  sbocca  nel  gran  porto  ,  e  scaturisce 
nelle  campagne  di  Gulfaro  e  di  Buscemi;  il  Bolligleria  che  sorge  nel  territorio 
di  Sortino  ;  il  Salso,  dagli  antichi  detto  Rimerà  meridionalis  ;  1'  Orcio ,  fiume  vi- 
cino a  Palermo,  celebrato  dagli  antichi  per  le  ninfe  Oreadi  ;  il  Canne,  nominato 
pure  Dittamo;  e  il  Cantar  a ,  detto  anche  Calatabiano ,  che  credesi  Y  Onobolo  del- 
l'antichità. 

Fra' laghi  dislinguonsi  il  Bivicre  o  Biveri ,  il  più  vasto  della  Sicilia,  che  i  rac- 
conti favolosi  attribuiscono  ad  Ercole ,  e  dove  fassi  pesca  copiosa  di  anguilla  ;  il 
Cocanico  presso  Santa  Maria  di  Niscemi,  e  propriamente  in  quel  luogo  detto  He- 
speria  da  Vibio  Sequestro;  il  Borangio  nella  campagna  di  Girgenti,  presso  cui  avvi 
una  miniera  di  sai  gemma  ;  il  Palici  degli  antichi,  ora  detto  Nepla,  che  tramanda 
un  odore  di  solfo  (I)  ;  il  Laghilello  e  il  Gurrkla. 

VEtna,    chiamalo  Mongibello  dal    nome  Saracenico ,    tanto  celebralo  dagli   sto- 


Veduta  dell'Etna 

rici ,  dai  poeti,  dai  geografi  e  dai  naturalisti,  giace  al  settentrione  di  Catania,  ha 
la  forma  di  un  cono  isolato  ,  la  sua  altezza  perpendicolare  è  di  5  miglia,  e  la  sua 
circonferenza  e  base  di  120  miglia.  E  diviso  in  tre  regioni:  inferiore,  mezzana, 
superiore.  La  prima  è  di  12  miglia,  assai  popolala,  ferace  in  pascoli  e  in  piante 
botaniche;  la  seconda  regione,  di  10  miglia,  è  tutta  coperta  di  pini,  faggi,  querce 
e  castagni  di  grandezza  smisurata ,  uno  de'  quali ,  detto  il  castagno  di  cento  cavalli, 
esiste  al  Carpineto  presso  Mascali;  il  suo  tronco  è  di  208  palmi;  la  terza  regione, 

(I)  Questo  lago  anticamente  sgorgava  in  due  bocche,  ciò  che  diede  luogo  alla  favola  dei  due  ge- 
melli Palicii ,  figli  della  ninfa  Talia  e  di  Giove.  Sorgeva  quindi  vicino  ad  esso  un  altare  consacrato 
agli  Dei  Palicii,  di  cui  fa  menzione  Virgilio: 

Eductum  malris  luco  simethia  circum 
Flumina  pingui s  ubi  et  placabili s  ara  Palici. 

Questo  tempio  serviva  di  asilo  anche  ai  servi  fuggiaschi,  né  più  lecito  era  ai  padroni  di  castigarli, 
Di  questo  torbido  e  fetido  lago  parla  pure  Ovidio  nelle  Metamorfosi. 
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nominata  zona  fredda,  comincia  sopra  la  Grotta  delle  Capre,  e  nel  suo  circuito 
di  quasi  8  miglia,  è  tutta  riboccante  di  scorie  e  di  arene;  nel  mezzo  s'innalza 
una  picciola  montagna  conica  nominata  il  cono  del  cratere,  che  è  una  delle  bocche 
del  vulcano,  ed  è  sempre  coperto  di  neve  in  seno  alle  ceneri  e  alle  arene  (1).  Dopo 
l'Etna  le  alte  montagne  sono  le  Madonie ,  situale  nella  Val  di  Demona,  antica- 
mente dette  Nebrodes,  come  insegna  V itinerario  di  Antonino.  Le  loro  vette  sono 
sempre  coperte  dalle  nevi ,  e  sur  una  di  esse  nominata  la  Regina  trovansi  reliquie 
di  edifìcio  antico.  Questi  monti  rannodansi  quasi  al  levante  con  altri  gioghi  detti 
Caronia^  ed  anticamente  Sorci,  Nerei  o  Herei.  Sul  monte  Giordano  trovasi  del- 
l'antracite o  carbon  fossile,  e  ne'  dintorni  una  sorgente  di  acqua  solforosa.  Il  monte 
Camis  è  ricco  di  porfido,  agate,  diaspri.  Il  Bonifalo  sovrasta  la  città  d'Alcamo. 
L'antico  Erice  è  oggidì  monte  S.  Giuliano  (2J.  Ne'  dintorni  del  monte  Alfano  o  Castal- 
fano  trovansi  gli  avanzi  dell'antica  Soluntum  o  Solus ,  una  delle  colonie  Fenicie. 
Non  parleremo  de' prodotti  vegetabili,  animali  e  minerali,  perchè  troppo  lungi  ne 
condurrebbe  la  loro  nomenclatura  copiosissima. 

Palermo,  città  capitale  di  tutta  la  Sicilia,    cospicua  e  popolosa;    esisteva  avanti 


Veduta  di  Palermo 

l'arrivo  dei  Fenicii.  Ha  U  miglia  di  circuito  e  la  forma  di  un  quadrilatero.  Strade 
regolari,  ben  selciate,  ornate  di  edificii  magnifici.  Il  palazzo  senatorio  di  vago  pro- 
spetto giace  in  vasta  piazza  ,  dove  avvi  una  fontana  ornata  di  belle  sculture.  Gran- 
dioso il  palazzo  reale  non  tanto  per  architettura,  quanto  per  i  preziosi  oggetti  di 
arti  belle  che  racchiude;  a  questo  sono  uniti  vasti  giardini ,  e  l'osservatorio  astro- 
nomico, dove  visse  per  molti  anni  il  celebre  P.  Piazzi.  Tra  le  numerose  chiese 
noteremo  il  duomo,  quella  del  Salvatore,    S.  Giuseppe,    S.   Matteo,    S.    Simone, 


(l)La  collezione  delle  lave  e  produzioni  vulcaniche  dell'Etna  si  fa  giungere  sino  a  300  pezzi, 
ed  il  signor  Ortolani  nella  sua  Mineralogia  della  Sicilia  ha  diviso  in  18  generi  queste  lave,  cioè 
in  pietre  silicio s e ,  basaltiche,  con  ischerli  neri,  con  zeolite,  con  mica,  con  crisolite;  in  lave  ve- 
trose, scorie  massive,  porose,  arenacee,  ceneri,  tufi,  ferro  oligisto ,  solfo,  solfato  di  ferro, 
bitumi,  soda,  ammoniaco. 

(2)  Gli  antichi  narrano  che  ivi  Enea  fu  accolto  dal  re  Aceste  che  governava  Erice ,  e  che  questi 
gli  permise  di  innalzare  il  gran  tempio  poscia  nominato  di  Venere  Ericina,  cotanto  celebre  nell'an- 
tichità per  le  danze ,  per  le  feste  e  pel  concorso  di  uomini  di  tutte  le  nazioni  che  vi  si  recavano  ad 
adorare  la  Madre  della  voluttà  e  dell'  intera  natura.  Eravi  in  quel  tempio  una  vitella  d'oro  consa- 
crata a  Venere  dal  famoso  architetto  Dedalo ,  che  il  primo  appianò  l' erto  giogo ,  vitella  che  dicesi 
fosse  sì  ingegnosamente  lavorata,  che  sembrava  animata.  Si  trovano  alcune  reliquie  di  fabbriche 
sparse  nel  monte. 
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quella  di  S.  Francesco  cogli  stucchi  del  famoso  Serpotta  e  con  pitture  di  Pietro 
Novelli  detto  il  Monrealese ,  quelle  di  S.  Domenico  e  la  chiesa  dell'Olivella  col 
picciolo  oratorio  contiguo,  capolavoro  dell'architetto  palermitano  Giuseppe  Manti- 
glia. Università  eretta  nel  1806;  molti  collegi;  tre  copiose  biblioteche.  Ospizio  de' 
pazzi  rinomato.  II  pubblico  passeggio  detto  della  Marina  e  così  bello  e  singolare, 
che  non  avvi  certamente  l'eguale  in  alcun'altra  città  dell'Europa:  trovasi  lunghesso 
il  mare;  è  tutto  ornato  di  statue  e  di  altre  sculture,  ed  alla  sua  estremità  sorge 
la  villa  Giulia,  magnifica  e  sorprendente,  Quivi  avvi  il  bell'orto  botanico  fondalo 
nel  1790.  Abit.  176,000.  I  dintorni  di  Palermo  ed  il  così  detto  Agro  Palermitano 
sono  deliziosissimi  :  dovunque  sorgono  ville  magnifiche  cinte  da  giardini  incante- 
voli, e  tutte  le  campagne  sono  avvivate  dalla  vegetazione  più  rigogliosa.  — A 
Castel  d'Acci  avvi  una  ricca  cava  di  marmo.  —  Acqua  Santa  è  un  luogo  di  delizie 
con  belle  ville  rasente  il  mare  ;  sorgente  d'acqua  salmastra ,  che  credesi  contenere 
il  sale  di  Epsom  ;  lazzaretto.  —  A  Bocca  di  Falco,  villa  reale  magnifica  e  fabbrica 
di  panni  ;   giardino  botanico  cospicuo. 

Monreale,  bella  città  alle  falde  del  monte  Caputo  in  territorio  ubertoso,  fertile 
in  cereali,  olivi,  limoni,  aranci  ed  altre  fruita.  La  sua  magnifica  basilica,  edifi- 
cata sotto  il  re  Guglielmo  il  Buono,  assai  soqquadrata  dalle  fiamme  nel  1816,  è 
stata  ristorala  interamente:  quivi  conservansi  i  sepolcri  in  marmo  dei  re  Guglielmo  i 
e  ir,  quello  dei  Testa,  dotto  arcivescovo  di  Monreale  ed  altri  sarcofagi.  Molti  altri  di- 
stinti edifìci  adornano  questa  città,  che  die  i  natali  al  poeta  in  lingua  vernacula  An- 
tonio Viniziano,  ai  poeti  Baronio  e  Catania,  a  Vincenzo  Torre,  medico  ed  astro- 
nomo, ecc.  Abit.  12,900. 

Messina,  città  marittima  vasta  e  splendida,   con  un  porlo  di  5  miglia  di  circuito,  e 


Veduta  di  Messina 


lo  stretto  detto  di  Messina  che  dalle  Calabrie  separa  l'universa  Sicilia.  La  sua  origine 
è  antichissima  e  servì  di  sede  a  popoli  di  origine  diversa.  Assai  fiorente  era  questa 
città  avanti  la  scoverta  del  Capo  di  Buona  Speranza  ;  è  nondimeno  ricco  emporio  di 
traffico  e  gode  il  privilegio  di  porto  franco.  Il  suo  circuito  è  di  k  miglia  e  1[2  ;  ha  7 
porte,  5  piazze,  7  fontane  pubbliche,  un  collegio,  sludii ,  un  lazzaretto,  una  citta- 
della, un  arsenale,  h  bastioni ,  5  castella  e  molte  altre  opere  di  difesa,  molti  palazzi 
di  buona  architettura,  un  banco  pubblico,  2  teatri ,  molle  chiese,  ecc.  Dalla  parte 
di  mare  Messina  offre  una  scena  veramente  pittoresca.  Abit.  46,000. 
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Catania,  una  delle  più  belle  città  d'Italia,  lunghesso  la  spiaggia  del  mare  Jonio , 
che  serve  di  limite  alle  due  valli  Demona  e  Noto.  Dopo  l'orribile  tremuoto  del  1695 
fu  rifabbricata  più  magnificamente.  Conserva  ancora  molle  reliquie  preziose  dell'an- 
tichità,  che  sono  state  illustrate  dal  dotto  abbate  Ferrara,  tra  le  quali  primeggiano 
il  famoso  anfiteatro,  il  teatro  coll'Odeo ,  l'acquedotto,  le  terme,  il  foro,  le  camere 
sepolcrali,  i  templi  di  Cerere,  Cibele,  Vulcano  e  della  dea  Leucatea,  ecc.  Catania  mo- 
derna gareggia  in  magnificenza  coll'antica  per  le  sue  vie,  le  sue  piazze,  i  suoi  palagi» 
Il  palazzo  dell'università  è  uno  de'  più  grandiosi ,  e  racchiude  una  biblioteca  di  circa 
80,000  volumi.  Il  monastero  de' Cassinesi ,  vasto  e  maestoso  edificio,  racchiude  pure 
una  biblioteca  di  18,000  volumi  con  molli  codici  rari  ;  il  museo  particolarmente  è 
ricco  in  vasi  etruschi;  nella  quadreria  ammiransi  pitture  de' più  grandi  maestri. 
L'altro  museo  del  principe  di  Biscari  è  una  delle  principali  curiosità  di  Catania .  e 
trovasi  raccolto  in  palazzo  grandioso ,  ridondante  di  bellezze  delle  arti  antiche  e  mo- 
derne. L'università  fu  fondata  nel  ìkhh  dal  re  Alfonso.  Lungo  è  il  catalogo  degli  uo- 
mini illustri  che  i  natali  loro  ricevettero  in  questa  città  riferiti  dall'Amico,  dal  Ragusa 
e  dal  Mongitore.  Abit.  47,000.  La  pianura  di  Catania  è  quella  che  somministra 
la  maggiore  quantità  di  grano,  olio,  di  frutti  più  squisiti  e  di  vini  più  generosi  ; 
i  più  ubertosi  pascoli  trovansi  nelle  amene  campagne  sotto  l'Etna.  L'agro  Catanese  ha 
42  miglia  di  estensione.  Alla  foce  del  fiume  Giarretta  (l'antico  Simeto),  raccogliesi 
l'ambra  gialla  che  si  lavora  perfettamente  in  Catania ,  dove  pure  si  puliscono  le  lave 
Etnee,  delle  quali  si  forma  una  collezione  di  circa  500  pezzi,  assai  pregiata  dai 
mineralogi. 

Siracusa,  città  antichissima  che  fu  la  primaria  non  solo  della  Sicilia  e  dell'Italia, 
ma  la  più  famosa  dell'Europa  antica  tanto  per  la  sua  magnificenza,  la  sua  popolazione 
che  vuoisi  essere  stala  di  circa  due  milioni  d'abitanti,  e  le  varie  fasi  del  suo  reggi- 
mento ,  ora  repubblicano,  ora  monarchico,  quanto  per  essere  stata  la  culla  di  ogni 
sapere  e  sede  de'  popoli  allora  più  potenti  del  mondo.  L'antica  citlà  era  divisa  in  k 
grandi  quartieri,  che  pure  nome  di  città  aveano  ,  detti  Acradina,  Tica ,  JSeapoli  ed 
Ortigia,  o  sia  l'isola  che  è  il  solo  quartiere  su  cui  sorge  oggidì  Siracusa  moderna. 
Esistono  ancora  l'antico  tempio  di  Minerva  ,  sebbene  alteralo  per  la  sua  trasforma- 
zione in  chiesa  moderna,  gli  avanzi  dei  delubri  di  Diana,  di  Giove  Olimpico ,  del 
gran  teatro ,  dell'anfiteatro,  del  castello  Labdalo,  delle  terme,  della  celebre  fonte  di 
Arelusa,  monumenti  tutti  che  risvegliano  memorie  sublimi  e  venerande.  L'origine  di 
Siracusa  si  stabilisce  alla  colonia  di  Corinto  venuta  sotto  Archia  nell'anno  758  avanti  G.C. 
Siracusa  moderna  è  di  figura  elittica,  all'intorno  munita,  con  7  porte  ed  un  castello  si- 
tuato all'imboccatura  del  porto;  questo  ha  5  miglia  di  circonferenza  ed  è  uno  de'migliori 
di  tutta  risola.  Racchiude  seminarii,  una  regia  accademia  di  studii  ed  una  pubblica 
biblioteca.  Nel  quartiere  di  Salibra  trovasi  l'antico  e  famoso  bagno  detto  Dafneo , 
dove  fu  strangolato  Costanzo  imperatore.  Vicino  ad  esso  ci  sono  le  catacombe,  anti- 
camente dette  Anlrum  Pelopis,  e  la  famosa  Tica,  delizioso  quartiere  di  Siracusa. 
Quivi  nacquero  Bernardo  Medici,  soprannomato  pel  suo  ingegno  acutissimo  il  Sac- 
curafa  ,  M.a  Arezzi  storiografo  di  Carlo  v,  l'antiquario  Vincenzo  Mirabella,  lo  Zumbo, 
celebre  per  le  sue  statue  in  cera ,  e  per  la  fama  che  ottenne  in  Toscana  e  in  Parigi 
pe'suoi  apparecchi  anatomici,  ecc.  Abit.  15,000.  —  L'agro  Siracusano  produce  canapa, 
cotone,  soda,  olive  ed  eccellenti  vini,  particolarmente  moscadi  che  si  esportano.  Nel 
fiume  Anapo  trovasi  la  pianta  del  papiro,  di  cui  gli  antichi  servivansi  avanti  l'inven- 
zione della  carta  ,  volgarmente  detta  Pampera. 

Girgenli,   giace  su  la  sommità  di  un  monte  ed  ha  5  miglia  di  circuito.   Questa  è  la 
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famosa  Agrigenlum  o  Agragas  dell'antichità ,  una  delle  più  opulenti  e  splendide  terre 
della  Sicilia  nel  tempo  delle  Greche  colonie,  che  dagli  storici  raccogliesi  avere  con- 
tenuto sino  800,000  abit.  Tra  le  reliquie  della  sua  magnificenza  ammirasi  il  tempio 
della  Concordia ,  quasi  intero  e  bene  conservato ,  non  mancandogli  che  un  pezzo  di 
frontone  e  il  tetto.  Nell'ampio  duomo  trovansi  tre  sarcofagi  antichi,  in  uno  de' quali 
sembrano  rappresentali  gli  amori  di  Fedra  e  la  caccia  d' Ippolito.  Tra  i  pubblici  edi- 
fìcii  e  gli  stabilimenti  distinguonsi  la  casa  senatoria,  il  seminario  ,  2  ospedali  e  la  bi- 
blioteca ,  arricchita  anche  da  una  bella  collezione  di  medaglie  greche,  romane,  sicule. 
Principale  traffico,  cereali,  civaie,  olio,  soda,  solfo,  vasi  di  creta.  Patria  del  grande 
Empedocle,  di  Sofocle  oratore,  di  Filino,  menzionato  da  Diodoro,  che  vuoisi  autore 
della  storia  più  accurata  della  Punica  guerra  ,  del  sommo  Acrone,  di  Metello,  che  fu 
maestro  di  Platone  nella  musica,  ecc.  Abit.  16,000.  A  poca  distanza  della  città  trovasi 
il  molo  fatto  edificare  dal  re  Carlo  in  con  un  forte  ed  un  caricatore  di  grani,  che  chia- 
masi generalmente  1'  emporio  dei  frumenti  della  Sicilia. 

Milazzo,  città  marittima  formante  una  penisola  della  lunghezza  di  o  miglia,  e  ere- 
desi  l'anlica  Mylas,  fondata  da' Calcidesi  :  è  divisa  in  2  quartieri,  detti  la  città  Mu- 
rala e  la  Nuova;  ha  2  miglia  di  circuito,  un  castello  e  altre  fortificazioni;  porto  di 
5  miglia  di  ampiezza  ;  quivi  fu  data  una  battaglia  navale  da  Augusto  a  Sesto  Pom- 
peo. Abit.  7,500.  —  Le  campagne  sono  fertili  ed  amene  ,  e  così  pingui  i  suoi  pascoli , 
che  dicevasi  anticamente  Apollo  avesse  mandato  in  essi  a  pascere  i  suoi  buoi.  Vi 
sono  ne' dintorni  2  sorgenti  d'acqua:  una  solforosa  con  avanzi  di  antichi  bagni; 
l'altra  secca  nell'inverno  ,  che  ricomparisce  nella  state.  Credesi  che  quivi  sorgesse 
il  palazzo  di  Sesto  Pompeo-. 

Tuormina  (Tauromenium) ,  città  famosa  nell'antica  età,  di  cui  conserva  le  mura, 
il  maestoso  teatro  che  presenta  il  complesso  della  scena  in  alcun  altro  antico  tea- 
tro cotanto  visibile,  le  cisterne,  la  naumachia,  ecc.  La  città  moderna  sorge  sur 
un  monte;  ha  2  castella  e  molti  splendidi  edifìci.  Traffico  principale,  vino,  seta, 
lino.  Abit.   4,000. 

Valle  di  Mazz ara.  Questa  valle  trovasi  nella  parte  più  occidentale  della  Sicilia; 
è  la  più  prossima  all'Africa  ;  tutta  coperta  da  pianure  fertili  in  frutti ,  massime 
olive  e  agrumi  ;  bagnata  a  settentrione  dal  mare  Tirreno ,  a  ponente  da  quello  di 
Sardegna,  a  mezzodì  dal  mare  Africano.  —Mazzata,  città  marittima  innalzata  su  le 
ruine  dell'emporio  dell'antica  Selinunte ,  è  decorata  da  belle  fabbriche.  Nella  cat- 
tedrale conservansi  tre  sarcofagi  antichi.  Esporta  grano,  legumi,  olio,  soda.  Tra 
gli  uomini  illustri  nomineremo  soltanto  il  cav.  Giuseppe  Artale,  poeta  e  schermi- 
dore celebre  del  xn  secolo  ,   che  colse  allori  nella  Germania  e  nell'Italia.  Abit.  9,500» 

Naro,  fa  gran  traffico  di  vino,  olio,  mandorle.  Credesi  fondato  nel  luogo  dove 
sorgeva  la  fortezza  Montyum.  Dal  Tasso  nella  Gerusalemme  è  detta  Naja  (1).  — 
Corleone ,  credesi  l'antica  Schera  ;  fa  traffico  di  cereali ,  olio,  lino.  Abit.  14,000. 
—  Castel  Termine,  alle  falde  del  monte  Pecoraio,  con  miniera  di  sai  gemma. 
Abit.  6,200. 

Alcamo ,  in  territorio  abbondevole  quasi  in  ogni  sorla  di  fruiti  ;  varie  cave  di 
marmo,  ed  uno  giallo  dendritico,  particolare  e  bellissimo.  La  città  è  posta  alle 
radici  del  monte  Bonifato;  avanzi  di  una  fortezza  distrutta  dal  re  Martino  i.  Pa- 

(l)  E  con  esse  innalzar  l'insegne  al  vento 

Delle  ruine  dell'antica  Gela 
Dalle  piagge  di  Naja  e  di  Agrigento. 
(Cant.  i,  st.  69) 
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Iria  di  Vincenzo  d'Alcamo  o  Giulio  d'Alcamo,  primo  poeta  in  lingua  italiana,  che 
fiorì  nel  xm  secolo.  Abit.  14,000.  — Bivona,  piccola  città  in  territorio  fertile  in 
cereali,  riso,  olivi  e  pingui  pascoli.  Vi  si  trovano  altresì  asfalto,  diaspri,  agate 
assai  pregiate ,  ed  una  sorgente  carica  di  bitume ,  assai  giovevole  nelle  malattie 
cutanee.  Abit.  5,000.  »— Alicata  o  Licata,  alle  falde  dell'antico  monte  Ecnomo , 
oggidì  Mucciachi:  esisteva  sin  dal  tempo  de' Normanni.  Nel  4555  fu  soqquadrata 
da  una  flotta  Turca  congiunta  alla  Francese,  ma  riedificata  da  Filippo  iv.  Ha  2 
castella  sul  lido,  ed  altro  su  la  vetta  di  un  colle:  un'accademia  di  studii.  Traf- 
fica in  cereali,  olio,  pesce  salato,  soda.  Abit.  42,500.  —  dragona,  sul  pendìo 
di  una  collina  con  7,000  abit.  Nel  lago  Macalubi  odonsi  rumori  e  succedono  eru- 
zioni solforose;  questo  fenomeno  è  stato  descritto  dal  Dolomieu.  —  Burgio ,  sur 
un  monte;  esporta  grano,  olio,  mele.   Abit.  6,200.    —Lucca,  abit.  2,000. 

Marsala,  città  marittima,  edificata  da' Saraceni  su  le  ruine  dell'antico  Lilibeo. 
Belle  ed  ampie  vie,  buone  e  decenti  case,  una  caserma  per  la  cavalleria,  un  ca- 
stello e  4  bastioni.  Avvi  la  grotta  e  il  pozzo  della  Sibilla  e  la  sorgente  d'acqua 
che  credevasi  portentosa  e  mirabile.  La  torre  de'  Carmelitani  Scalzi  sensibilmente 
oscilla  al  sonare  delle  campane.  Abit.  22,000.  — Nel  territorio  saline,  cave  di  marmo 
bianco  bellissimo;  il  vino  è  uno  de' migliori  dell'isola  ed  assai  ricercato.  —In 
Contessa  stanzia  una  colonia  di  Greci-Albanesi  frammisti  co' Siciliani ,  che  quivi  ri- 
coveraronsi  nel  4482  e  4488  per  sottrarsi  all'esterminio  de' Turchi.  Que' Greci 
conservano  per  ancora  il  linguaggio,  il  rito  e  i  costumi  de'  padri  loro.  Abit.  4,000. 
—  Piana  de'  Greci,  altra  colonia  di  Greci-Albanesi;  principale  traffico,  grano,  le- 
gumi, frutti,  castagne.  Abit.  6,000.  —  Nel  monte  Cometa,  ricca  cava  di  marmo 
rosso. 

Carini,  si  crede  da  molti  antiquari  l'antica  Hyccara,  patria  della  bellissima  Laido 
cotanto  nella  Grecia  famosa  e  celebrata  da  molti  classici  antichi ,  comechè  Marco 
Arezzo  pretenda  che  sia  nel  luogo  dove  sorgeva  Cetana.  Carini  sta  sur  un  colle 
poco  lunge  dal  mar  Tirreno.  Abit.  8,000.  — -  Busacchino  ,  Bisacchino  o  Bisacquino , 
posta  nel  seno  di  un  monte,  fa  gran  commercio  di  grano,  riso,  olio,  lino,  ca- 
napa; nel  territorio,  agate  e  diaspri.  Abit.  9,000.  —  Cala  la  fimi,  in  mezzo  a  2 
colli.  Abit.  4  4,000.  —  Castelvr etano  ,  sur  una  collina ,  crcdesi  fondata  su  le  ruine 
di  Entella;  è  decorata  di  scelli  edifici;  fabbriche  di  stoffe  di  cotone,  di  filo,  di 
seta.  II  territorio  dà  vini  squisiti.  Abit.  46,000.  —  Cuccamo,  in  vasto  territorio, 
esporta  orzo,  frumento,  mandorle.  Abit.  7,000.  —  Mezzoiuso ,  altra  colonia  di 
Greci-Albanesi  commisti  co'  Siciliani.  Abit.  5,000.  —  Salemi  è  da  taluni  creduta 
l'antica  Alicia,  da  altri  Semellio;  deve  però  l'attuale  suo  nome  a' Saraceni.  Nel 
territorio  intieri  monti  di  solfato  di  gesso  e  piriti  di  rame.   Abit.   45,000. 

Trapani  (Drepanum) ,  città  marittima ,  munita,  divisa  in  5  quartieri.  Bel  porto; 
rimpetto,  un  picciolo  forte  detto  la  Colombara.  Vi  si  lavora  il  corallo  rosso  e  nero, 
gli  alabastri  e  le  conchiglie,  delle  quali  si  formano  vaghi  ornamenti  ;  celebri  le  sa- 
line, la  cui  sostanza  si  estrae  con  grande  industria  dalle  acque  del  mare.  Lunga 
è  la  serie  degli  uomini  illustri,  de'  quali  nomineremo  soltanto  il  P.  Leonardo  Xi- 
menes  celebre  matematico,  Giovanni  Anselmo,  e  Andrea  ed  Alberto  Tippa,  che  i 
primi  furono  a  scolpire  su  le  conchiglie  e  sul  corallo,  il  cav.  Giuseppe  Errante 
pittore  illustre  e  Michele  Laodicina  valentissimo  intagliatore  in  pietre  dure.  Abit. 
26,000.  — Fra  Trapani  e  Lilibeo  stanno  sul  litorale  tre  picciole  isole  nominate  un 
tempo  Furbanzia,  Egusa ,  Sacra,  e  in  oggi  Levanso ,  Favignana,  Marellimo.  In 
Favignana  avvi  un  castello  detto  di  S.  Caterina,    dove  racchiudonsi  i  delinquenti 
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di  gravi  delitti,  e  due  altri  piccoli  forti.  Il  territorio  è  fertile  in  zafferano.    In  Ma- 
rettimo  avvi  pure  un  forte  pe' delinquenti  ;   nella  campagna,  mele  squisite. 

Termini ,  credesi  fondata  su  le  ruine  dell'antica  Rimerà.  La  voce  Termini  pro- 
cede dalle  famose  terme  o  bagni  caldi  che  questa  città  vanta  sino  da'  tempi  più 
remoli ,  e  dove  supponesi  che  si  bagnasse  Ercole.  Fra'  suoi  edifìci  spiccano  il  pa- 
lazzo pubblico  ed  il  castello;  vi  sono  pure  chiese  bellissime.  Traffico  di  fromento , 
orzo,  civaie,  sommacco  ,  soda  e  manna  ;  il  mare  dà  grande  quantità  di  pesci.  Abit. 
46,000.    —  Vcntimkjlia ,  esporta  olio  e  pistacchi.   Abit,  4,000. 

Sciacca,  città  marittima  con  bagni  solforosi  e  minerali  che  furono  delti  Ther- 
mae  Selinuntianae.  Queste  acque  scaturiscono  dal  monte  Cronio ,  oggidì  nominalo 
ài..  Calogero,  dove  trovansi  molte  piriti  di  ferro,  cave  di  solfo  e  di  sai  gemma.  Que- 
sto monte  e  questi  bagni,  delti  pure  Larodes  e  Labodi  sono  famosi,  e  il  P.  Kir- 
cherio  così  si  esprime:  Fra  tutti  i  bagni  del  mondo  celebri  sono  quelli  che  si  tro- 
vano nell'antica  città  di  Selinunle,  oggidì  detta  Sciacca  in  Sicilia  (1).  Avvi  poi  un 
pozzo  profondo  che  manda  un  fragore  continuo  ed  un  antro  nel  quale  vi  sono  ba- 
gni vaporosi  antichissimi.  Sciacca  racchiude  scelti  edifici:  fabbriche  di  salnitro  e 
di  vasi  bellissimi  di  creta.  Abit.  42,500.  — Sotto  la  torre  dei  Palici  e  nella  spiaggia 
del  mare  chiamata  la  Marinella  o  i  Pileri  dei  Giganti,  giacciono  le  reliquie  mae- 
stose della  distrutta  Selinunte,  consistenti  in  tre  templi,  in  molti  avanzi  di  edi- 
fici ,  e  su  la  spiaggia  dentro  il  mare  si  veggono  i  residui  del  porlo.  —  Caltabel- 
lola,  sorge  sur  un  monte,  e  ne'  suoi  dintorni  credesi  che  fosse  l'antica  città  di 
Triocola,.  famosa  per  la  guerra  servile  nell'epoca  romana,  lodala  da  Diodoro  come 
inespugnabile.  Vi  si  ammira  il  famoso  lempio  di  S.  Giorgio  di  Triocola ,  fallo 
edificare  dal  conte  Ruggieri  per  eterna  ricordanza  della  vittoria  quivi  ottenuta  sur 
i  Saraceni.  Abit.  5,200.  — Callasinelta,  racchiude  magnifici  edifìci  e  molte  ma- 
nifatture. Abit.  46,500.  Nel  territorio  assai  fertile  vi  sono  solfatare,  acque  calde 
solforose  e  argille  bellissime.  —  Caslronovo ,  antica  città  su  la  pendice  di  alta  mon- 
tagna. Vedesi  ancora  tra  le  balze  un  vecchio  castello  che  credesi  opera  del  conte 
Ruggieri.  Abit.  5,800.  Ne'  dintorni  trovansi  marmi  rossi  e  bellissime  agaie.  — 
Ciminna,   abit.   6,200. 

Val  Demona.  Bagnata  a  setlenlrione  dal  mar  Tirreno,  a  levante  dal  mare  Jo- 
nio  o  Siculo.  Feracissima  in  vigneti  ,  cereali ,  olivi ,  manna ,  sommacco.  Grande 
allevamento  di  bachi  da  seta. 

Ce  falù ,  città  marittima  alle  sponde  del  mar  Tirreno,  fondala  dal  re  Ruggieri 
su  gii  sfasciumi  dell'antica  Cephalediam.  Ei  fé'  innalzare  un  tempio  maestoso  al 
Salvatore  che  ammirasi  siccome  monumento  maestoso  di  quell'età,  adorno  essendo 
di  mosaici  ,  di  numerose  colonne  e  del  sepolcro  di  Eufemia  sorella  del  re  Fede- 
rigo. Patria  di  Sebastiano  Comba ,  di  Pietro  Velasco  ,  poeta  comico  citato  dall'AI- 
lazio,  del  poeta  ed  astronomo  Giuseppe  da  Flores,  di  G.  B.  Spinola,  ecc.  ecc. 
Abit.  8,940.  Tra  le  sue  ricche  cave  di  marmi  distinguesi  la  così  detta  conchiliaria 
o  lumachella  di  Cefalù  che  non  la  cede  in  bellezza  a  quella  della  Siberia.  ■ —  Pa- 
terno, credesi  da  taluni  l'antica  Hybla  major.  Abit.  9,800.  Ne' suoi  dintorni  vi 
sono  acque  acidule ,  alcune  salse ,  altre  marziali ,  altre  solforose  :  quelle  di  Mai- 
monide  abbondano  di  particelle  di  ferro  e  anneriscono  qualunque  oggetto  che  vi 
si  immerga.  —  Patti,  occupa  il  secondo  grado  tra  le  città  della  Sicilia.  Vi  si  fab- 
bricano   molle  stoviglie.   Abit.   4,600.  —  CasteUamare,  su  le  sponde  del  mare  Tir- 


i\)  Mmid.  Sublcrr.  Sic.  X.  i. 


REGNO    DELLE    DUE    SICILIE 


6!>1 


reno;  tonnara  nel  territorio.  Abit.  6,000.  —  Brontè ,  giace  alle  falde  dell'Etna 
e  fa  assegnata  in  ducato  all'ammiraglio  Nelson  ed  a'  suoi  discendenti.  Ne'  dintorni, 
buonissima  argilla  per  la  porcellana.  Abit.  9,200.  —  Fiume  di  Nisi,  piccola  città 
nel  cui  territorio  trovansi  varie  miniere  d'argento ,  dalle  quali  se  ne  cavò  tanto  nel 
regno  di  Carlo  vi  da  coniarsene  monete  colle  parole  ex  visceribus  meis  ;  vi  si  trova 
pure  molto  rame  e  allume.  Abit.  2,200.  —  Collesano,  alle  falde  delle  Madonie  ; 
sorgente  d'acqua  solfurea  e  molti  minerali.  Abit.  2,900.  —  Castroreale  e  Barcellona , 
insieme  11,000  abit.  In  quest'ultimo  luogo  il  re  Gerone  superò  i  Mamertini.  —  In 
Ali,  bagni  di  acque  acidule  solfuree.  Abit.  1,400.  —  Sur  un  colle  sorge  Alcara  delli 
Freddi  o  Friddi ,  o  Arcara  li  Friddi  con  5,400  abit. 

Centorbi ,  fabbricata  su  le  ruine  dell'antica  Centuripi,  tanto  famosa  nell'antichità 
e  principalmente  nell'epoca  romana,  di  cui  ammiransi  molti  monumenti.  Patria  del 
celebre  medico  e  botanico  Apuleio  Celso.  Abit.  4,440.  —  Francavilla,  2,900  Abit.— 
Mistrella ,  abit.  8,100.  Nel  territorio  carbon  fossile  ed  una  sorgente  bituminosa, 
chiamata  volgarmente  Fontana  d'olio.  —  Biancavilla ,  si  vuole  edificata  su  l'antica 
Etna  o  Inessa.  Altra  colonia  di  Albanesi,  ma  che  osservano  però  il  rito  latino.  Diede  i 
natali  a  Francesco  Gemma  autore  del  poema  intitolato  V Incendio  del  Mongibello,  Abit. 
5,900.  — A 'derno ,  posta  alle  radici  dell'Etna,  vuoisi  da  taluni  che  sia  l'antico 
Adrano ,  dove  era  il  famoso  tempio  del  nume  Adrano,  tenuto  come  il  genio  tutelare 
delle  acque  e  fonti  della  Sicilia.  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  conservansi  alcune  pitture 
del  celebre  pittore  Siciliano  conosciuto  sotto  il  nome  di  Zoppo  di  Ganci.  Patria  di  Giu- 
seppe Galluzzo  che  fiorì  nel  xvu  secolo,  e  che  con  gloria  coltivò  le  muse  latine  ed  ita- 
liane. Abit.  6,600.  Ne'  dintorni  molte  reliquie  di  antichi  monumenti.  I  mineralogi  vi 
hanno  trovato  degli  scherli  simili  a  quelli  del  Delfinato  in  Francia.  —  Traina ,  vanta 
il  più  antico  monumento  della  Sicilia  dell'ordine  Basiliano.  Abit.  7,000.  —  Realbuto , 
patria  del  celebre  medico  Filippo  Ingrassia,  dell'altro  non  men  grande  Marco  Antonio 
Alaimo,  del  P.  Domenico  Campisi  peritissimo  della  musica,  ecc.  Abit.  6,500.  — 
JMcosia  ,  abit.  12,100.  —  Ari,  si  opina  risorta  dalle  ruine  dell'antica  Xifonia.  Molte 
manifatture  di  tele  delle  quali  si  fa  gran   traffico,  di  forbici  e  coltelli.  Abit.  15,000. 

Val  di  Noto.  Contermina  col  fiume  Salso  all'O.,  al  N.  col  Giarreila,  all'È,  col 
Jonio  ,  al  S.  col  mare  Africano.  Vi  sorgono  varii  monti,  fra' quali  distinguonsi  il 
Lauro,  l' Ernia  e  V  Arlisino  ;  è  sparsa  di  amene  praterie  bagnate  da'  fiumi  Giarrelta  , 
Terranuova  ,  Dirillo,  Abiso  e  Anapo. 

Nolo,  creduta  un'antichissima  città  fondata  da' Siculi  ;  patria  di  Ducezio  che  la 
fé'  edificare  in  luogo  più  basso;  da  prima  era  detta  Nea.  Distrutta  da  un  tremuoto 
nel  1695,  fu  nuovamente  edificata  a  6  miglia  di  distanza  dalla  prima  in  modo  splen- 
didissimo. 11  museo  Astuto  contiene  gran  numero  di  iscrizioni,  lucerne,  statue  e  bas- 
sirilievi  antichi,  monete  in  oro,  in  argento,  in  rame  ed  una  copiosa  raccolta  di  pro- 
duzioni vulcaniche  del  Vesuvio,  dell'Etna  e  di  Lipari.  Tra  gli  uomini  illustri  nati  in 
questa  città  distinguonsi  fra  i  cronisti  Niccolò  Speciale,  il  medico  e  matematico  Nic- 
colò Dato,  i  celebri  filologi  Antonio  Casserino  e  Giovanni  Aurispa ,  Roccio  Pirri  aureo 
scrittore  di  cose  ecclesiastiche ,  Giacomo  Prefetto  medico  e  poeta  che  pubblicò  in 
Roma  nel  1556  il  Simposium  de  Finis,  Antouio  Vinuto  autore  di  un'opera  su  l'agri- 
coltura,  Giovanni  Marrasio,  medico  e  poeta  latino  erotico,  e  Mariano  di  Lorenzo  nella 
musica  peritissimo.  Abit.  11,100.  — •  Agosla  ,  città  marittima  in  una  penisola  bagnata 
dal  mare  Jonio ,  adorna  di  vaghi  edifici ,  con  castello  munito  e  due  forti.  Porlo  as-  ' 
sai  vasto;  credesi  quello  detto  nell'antichità  Sinus  Megarensis ,  siccome  credesi  pure 
da  taluni   Agosta  fabbricata   su  le   ruine   di    Megara    Iblea.  Principale  traffico,  soda 
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e  sale  marino.  Abit.  40,000.  —  Castro  giovarmi ,  trovandosi  situata  nel  mezzo  del- 
l'isola è  chiamata  l' Ombilico.  Castello  posto  su  rocca  scoscesa ,  anticamente  te- 
nuto inespugnabile.  Abit.  11,200.  Ne' dintorni,  il  lago  di  Pergusa  famoso  nella 
favola,  perchè  ì  poeti  vi  finsero  il  ratto  di  Proserpina  fatto  da  Plutone.  Avvi 
una  sorgente  di  acqua  salsa  come  quella  del  mare  ed  una  miniera  di  sai  gemma. 
Varii  minerali,  molli  bitumi,  carbon  fossile.  — Buccheri,  dai  Saraceni  detta  Bu- 
chcr.  Abit.  4,200.  —  Butera,  credesi  una  delle  tre  Ible.  Ha  un  castello  e  4,100. 
abit.  —  Il  Fasello  opina  che  Aidone  o  Daidone  sia  stata  edificata  da  una  colonia 
di  Lombardi.  Abit.  3,900.  —  Aliga  Grande,  cala  piena  di  grotte  e  di  scogli  su 
la  costa  di  Spaccaforno,   presso  il  litorale   di  Scicli. 

Mineo,  giace  su  gli  sfasciumi  dell'antica  Menae  e  fu  edificata  da  Ducezio.  Abit. 
8,100.  Ne' dintorni  il  lago  Palici  o  Nephta  con  due  sorgenti  d'acqua,  una  solfu- 
rea,  l'altra  di  gas  idro-solforoso.  Abit.  8,100.  —  Nel  territorio  di  Asaro  trovansi 
alabastri  vaghissimi.  Abit.  5,000.  — Avola,  città  marittima  innalzata  dopo  il  gran 
tremuoto  del  1695  che  distrusse  l'antica  Avola ,  che  credesi  posta  nel  luogo  stesso 
dell' Hybla  Maius  degli  antichi.  Vi  si  trova  in  grande  abbondanza  il  miele,  che 
per  la  sua  squisitezza  aveva  renduto  celebre  lbla  (1)  e  che  era  con  avidità  ricer- 
cato dagli  epuloni.  Abit.  6,800.  Nel  suo  territorio  crescono  le  canne  da  zucchero , 
e  se  questa  pianta  preziosa  fosse  diffusa,  coltivata  con  amore  e  perseveranza,  si  ot- 
terrebbono  di  grandi  risultamenti.  Si  esporta  mandorle  e  carrube.  — Feria,  abit. 
3,600.  — S.  Filippo  d'Argirò,  l'antica  Ayyra  o  Agyrium,  patria  del  celebre  Dio- 
doro Siculo.  Abit.  6,200.  — Formiche,  isoletta  situata  dopo  il  capo  Pachino  e  il 
porto  Lombardo  presso  la  picciola  isola  delle  Correnti.  —  Lentini  (Leontium)  ,  ri- 
fabbricata dopo  il  tremuoto  del  1695.  Fabbrica  di  polvere  da  cannone  e  di  bel- 
lissime stoviglie.  Traffico  principale ,  grano,  legumi,  olio,  vino,  canapa,  regolizia. 
Abit.  5,100.  —  Ne'  dintorni  di  Molina  trovansi  le  così  dette  Falli  o  la  Cava 
d'Ispica  e  moltissime  abitazioni  scavate  nel  vivo  sasso.  In  Modica  nacque  il  fa- 
moso Tommaso  Campailla.  Abit.  19,900.  —  Ragusa,  patria  del  celebre  astronomo 
G.  B.  Odierna.  Abit.  16,800.  —  Scicli,  vuoisi  fabbricata  da  Siculo  re  dei  Sicani  ; 
altri  opinano  che  fosse  l'antica  Casmena.  Abit.  9,700.  —  Terranova,  abit.  9,500. 
—  Carlentini ,  fu  fondata  dall'imperatore  Carlo  v.  Abit.  2,600.  —  Calascìbetla , 
abit.  4,800.  —  Callagirone ,  racchiude  un  collegio  di  studii ,  una  bella  casa  se- 
natoria e  bellissimi  palazzi.  Un  bel  ponte  congiunge  le  due  colline  su  le  quali  è 
situata.  Gran  traffico  di  grano ,  soda ,  regolizia  e  vasi  di  creta.  Abit.  22,000.  — - 
Vizzini  (Bidenum  o  Bidis) ,  ha  molti  scelti  edifici,  un  ospedale  ed  un  collegio  di 
studii.  Patria  del  celebre  Lucio  Marineo  filologo  e  letterato  del  xvi  secolo  che  fé' 
risorgere  nella  Spagna  l'amena  letteratura.  Abit.  9,200.  Ne'  suoi  dintorni  scorre 
il  fiume  Dirillo ,  l'antico  Agate».  Nel  territorio  agate  bellissime  e  gran  copia  di  zinco. 


ISOLE 


Lipari,  isola  del  mar  Tirreno  chiamata  Eolia,  perchè  serviva  di  reggia  ad  Eolo 
dipinto  nell'antichità  favolosa  come  il  re  dei  venti.  Quello  che  avvi  però  di  certo 
è  quest'uno,  che  quivi  si  stabilì  una  colonia  di  Etruschi,  poscia  di  Cartaginesi  e 
finalmente  di  Romani.  Vi  sono  vulcani  estinti,  bagni  saluberrimi,  miniere  di  al- 
lume. Fu  splendida  e  popolosa,    come   puossi    facilmente   conoscere  dalle  reliquie 

(1)  Col  nome  d'Ibla  chiamavansi  altre  città  della  Sicilia,  dove  eranvi  copiosi  gli  alveari  delle  api. 
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di  antichi  monumenti  grandiosi.  Questa  principale  isola  delle  Eolie  (Aeolides  in- 
sulae)  colle  altre  circostanti  ha  12,500  abit.  Il  territorio  è  fertile  in  cotone  e  vi- 
gne; de' suoi  vini  squisiti  e  dolci  detti  malvagie,  si  fa  gran  traffico;  si  esporta 
pure  molta  uva  passa.  I  Greci  chiamarono  queste  isole  Epheslaides,  e  con  Alicuri 
e  Filicuri  si  fanno  ascendere  a  dodici.  Sembra  che  Plinio  e  Strabone  dessero  a 
Lipari  il  nome  di  Meligone  per  la  dolcezza  del  moscado  che  è  pari  al  mele.  Quivi , 
abbondevolissima  la  pietra  pomice.  Nella  montagna  detta  S. Angiolo,  lave  petro- 
selciose,  scorie  solforose,  ossidiane,  ferro  oligisto  ed  altre  vulcaniche  produzioni. 
Lat.  58°  55';  long.  32°  58'  dall'isola  di  Ferro.  —  Campobianco ,  monte  che  in- 
nalzasi sul  mare  quasi  a  perpendicolo  :  ha  un  quarto  di  miglio  di  altezza  e  più  di 
un  miglio  di  circonferenza,  ed  è  formato  di  scorie  vulcaniche  bianche  dette  pietre 
pomici ,  delle  quali  si  fa  grande  traffico. 

Alicuri  (Ericusa),  sterile  ed  alpestre,  gran  copia  di  lava  e  di  erica.  — Fili- 
curi  (Phenicusa) ,  ha  IO  miglia  di  circuito;  produce  pochi  grani,  vini,  frutti  e 
ad  abitanti  ha  pochi  conladini.  —  Vulcano  (lera) ,  in  età  assai  remota  aveva  un 
vulcano  ardente;  ora,  deserta;  i  Liparotti  vanno  a  raccogliervi  solfo.  —  Vulca- 
nello ,  isoletta  che  manda  fiamme  e  lave.  — -  In  Basiluzzo  (Heracleoles)  ,  molta  lava 
e  ferro  oligisto.  —  Salina  (Dydima) ,  ha  12  miglia  di  circuito,  miniere  di  allume 
e  produce  eccellenti  vini,  tra' quali  primeggia  la  malvagia. 

Stromboli,  giace  al  N.  E.  delle  isole  Eolie  ed  ha  9  miglia  di  circuito;  è  ri- 
piena di  scorie  e  di  lave,  con  un  vulcano  ignivomo  dell'altezza  di  un  miglio  sul 
mare;  molle  cave  di  solfo,  poche  viti.  —  Ustica,  nel  mare  Tirreno;  10  miglia 
di  circuito  ;  castello  e  alcune  fortificazioni.  Produce  fromento,  orzo,  legumi,  vino, 
frutti ,  soda ,  ecc.  Benché  di  antica  origine  come  il  dimostrano  le  sue  vecchie  fab- 
briche e  gli  sfasciumi  esistenti,  non  fu  ripopolata  che  nel  1760  per  opera  del  re 
Ferdinando  i.  —  Asinelio,  isolelta  piena  di  scogli  a  5  miglia  da  Trapani  che  schi- 
vasi dai  naviganti  per  essere  pericolosa. 

Panlellaria  (Cosyra  ed  annoverata  tra  le  Pelagie) ,  isoletta  nel  mare  Africano; 
56  miglia  di  circuito;  due  ricoveri  di  barche  detti  porti.  Esporta  cotone  e  cap- 
peri. —  Marellimo  (Hiera  o  Sacra)  ,  sorge  nel  mare  Africano  e  serve  di  carcere 
ai  gravi  colpevoli.  La  grande  abbondanza  di  timo  fa  si  che  il  suo  mele  è  preli- 
bato ;  moltissimi  capperi.  — Favignana  (Egusa) ,  nel  mare  Africano;  ha  18  miglia 
di  circuito  e  due  porti,  uno  rimpetto  a  Trapani ,  l'altro  all'antico  Lilibeo.  Castello 
pe'  delinquenti  di  gravi  delitti;  due  piccoli  forti.  —  Lampedusa,  isola  vicino  al- 
l'Africa del  circuito  di  18  miglia.  Porto,  quattro  cale,  grotta  bellissima.  Vegeta- 
zione rigogliosa,  ma  è  spopolata  e  deserta.  Anticamente  era  nominata  Pelagio. 

MALTA  (Melile  dell'antichità) 

Isola  del  Mediterraneo  posta  tra  l'Africa  e  la  Sicilia  che  diventò  sede  dei  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  poscia  che  Rodi  cadde  in  potere  di  Soli- 
mano ii  nel  1522.  Costui  con  assedio  ostinalo  tentò  invano  d'insignorirsi  anche 
di  quest'isola  nel  1566.  Dopo  quell'epoca  Malta  sola  ed  abbandonata  nell'immen- 
sità de'  mari  seppe  sempre  resistere  vittoriosamente  agli  nssalimenti  degli  Ottomani. 
Que'  cavalieri  ridussero  facilmente  a  perfetta  coltivazione  un  luogo  favoreggiato  da 
tutti  mai  i  doni  della  natura  e  da  un  clima  dolcissimo.  Quivi  crescono  in  abbon- 
danza i  cereali,  le  vili,  i  frutti  d'ogni  genere,  specialmente  aranci  e  poponi,  il 
cotone,  mele  squisito,  ecc.;  vi  si  alleva  molto  bestiame.    Pesca  abbondevole,  an- 
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che  di  corallo;  molte  saline.  Fu  nel  1798  conquistata  o  a  meglio  dire  sorpresa 
improvvisamente  da' Francesi  ;  ora  quest'isola  italiana  è  posseduta  dagli  Inglesi. 
Abil.  110,000. 

Città  La  Vallelle  o  Malta,   città  assai  munita  e  ragguardevole,  capitale  di  tutta 

ì££  l'isola,  fondata  dal  Gran  Maestro  Giovanni 
La  Vallette  nel  1566.  E  fabbricata  in 
terreno  elevato  che  aggettasi  in  mare  a 
guisa  di  penisola;  il  castello  S.  Elmo  di- 
tende l'ingresso  de'  suoi  due  porli  prin- 
cipali; vi  sono  altre  fortificazioni  robustis- 
Veduta  di  Malta  s»me  tagliate  nel  vivo  sasso.   Edifici  magni- 

fici, tra' quali  primeggiano  la  chiesa  di  S.  Giovanni,  il  palazzo  antica  sede  dei  Gian 
Maestri  dell'Ordine  e  un  grandioso  spedale  al  quale  le  cure  loro  prestavano  que'  cava- 
lieri generosi.  Darsene,  lazzaretti,  cantieri,  vasti  magazzini;  acquedotto  grandioso 
che  somministra  l'acqua  alla  città.  Università,  biblioteca  pubblica,  orlo  botanico. 
Traffico  operosissimo.  Stazione  ordinaria  delle  navi  inglesi  nel  Mediterraneo.  Abit. 
56,000.  — -  Città  Notabile  o  Città  Pecchia  o  Medina,  vuoisi  fondata  dai  Fenicii  prima 
di  Cartagine  ;  era  antica  capitale  dell'isola;  reliquie  di  monumenti  antichi;  il  ve- 
scovo stanzia  per  lo  più  in  La  Vallette.  —  Cornino  e  Cominotlo,  non  sono,  in  ispe- 
cie  quest'ultimo,  che  scogli  che  aggeltansi  in  mare:  derivò  quel  nome  dal  cornino, 
quivi  abbondevole.  — Gozzo  (Gaulos  o  Gavdos) ,  isola  vasta,  popolosa,  fertilissima, 
massime  in  cotone:  assai  munita. 
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L'anno  476  dell'era  cristiana,  l'ultimo  impera- 
tor  d'Occidente,  Romolo  Augustolo,  venne  privato 
del  trono  da  Odoacre,  capo  della  tribù  germanica 
degli  Eruli,  il  quale  assunse  il  titolo  di  re  d'Italia. 
Il  nuovo  stato,  fondato  da  quel  guerriero,  non  durò 
che  lungo  il  corso  del  regno  di  lui  e  di  Teodorico 
capo  degli  Ostrogoti ,  il  quale  gliene  contese  il 
possesso,  e  riesci  infatti  a  succedergli  come  re 
d'Italia.  Sotto  al  regno  di  Teodorico,  principe  di 
molto  senno  e  protettor  delle  lettere,  si  riverberò 
sull'Italia  come  un  ultimo  raggio  della  civiltà  la- 
tina che  doveva  poi  oscurarsi  per  si  lungo  volger 
di  secoli.  Dopo  la  morte  di  Teodorico  gì'  imperatori 
d'Oriente  che  si  stimavano  legittimi  eredi  delle 
Provincie  dell'impero  Romano,  si  sforzarono  di  ri- 
cuperarne il  dominio,  e  Relisario,  e  più  tardi  Nar- 
sete,  capitani  dell' imperator  Giustiniano,  avendo 
già  riconquistate  le  provincie  d'Africa  penetrarono 
in  Italia,  e  dopo  una  lotta  di  1 7  anni  la  soggiogarono. 

Ma  gì'  imperatori  Bisantini  furono  costretti  poco 
dopo  a  dividerne  il  dominio  colla  popolazione  ger- 
manica dei  Longobardi,  i  quali  dell'alta  Italia  for- 
maronsi  un  regno ,  ponendone  il  seggio  a  Pavia 
(568).  Un'altra  parte  d'Italia  rimasta  agli  impera- 
tori, fu  detta  Esarcato  da  esarca,  titolo  del  gover- 
natore che  reggeva  il  paese  per  gli  imperatori ,  e 
risiedeva  in  Ravenna. 

I  Longobardi  s'impadronirono  più  tardi  di  tutta 
l'Italia  settentrionale,  della  media  e  d'una  parte 
della  meridionale  sino  a  Benevento  e,  conservando 
in  parte  le  loro  istituzioni  germaniche,  divisero  il 
regno  in  trenta  grandi  benefizi  o  dominii,  cui  veni- 
vano preposti  duchi  e  conti  vassalli  del  re  loro  so- 
vrano. Questi  duchi  erano  vassalli  del  re,  ma  vas- 
salli poco  ubbidienti.  Alcuni  di  loro  furono  poi 
dalla  nazione  Longobarda  eletti  re ,  fra  cui  un 
Agilulfo  duca  di  Torino.  Quel  tratto  dell'Italia 
meridionale  da  loro  non  conquistata  ,  si  resse 
parte  sotto  propri  sovrani ,  parte  in  piccole  re- 
pubbliche- 11  dominio  dei  Longobardi  nella  pre- 
detta forma  costituito  ,  durò  sino  al  773 ,  in  cui 
Carlomagno  fece  prigioniero  il  loro  re  Deside- 
rio, gli  tolse  lo  scettro ,  e  aggiunse  nuove  parti 
del  già  esarcato  ,  a  quelle  che  Pipino  il  Corto , 
vincitore  egli  pure  dei  Longobardi  aveva  già  rac- 
quistate  ai  pontefici.  Il  che  amplificò  notevolmente 
la  loro  potenza  temporale ,  la  quale  ebbe  poscia 
tanta  preponderanza  sulle  sorti  d'Italia.  Carloma- 
gno incoronato  re  di  Lombardia,  e  nell'800  ezian- 
dio imperator  Romano ,  non  recò  alcun  muta- 
mento all'ordine  sociale  d'Italia,  e  i  successori  di 
lui  che  la  conservarono  ancora  74  anni ,  non  vi 


ebbero  che  un'influenza  di  poco  momento;  e  pa- 
ghi al  titolo  di  re ,  lasciarono  il  loro  potere 
dileguarsi  nelle  mani  dell'  aristocrazia ,  che  pre- 
parava sino  d'allora  la  sua  futura  indipendenza. 
Ma  nell'888,  quando  l'ultimo  di  essi,  Carlo  il  Gros- 
so fu  deposto  ,  la  corona  Lombarda  divenne  ca- 
gione a  rivalità ,  a  guerre  sanguinose  fra  molti 
pretendenti,  siccome  gl'imperatori  di  Germania, 
Berengario  duca  del  Friuli,  Guido  duca  di  Spo- 
leto, Lodovico  d'Arles,  Rodolfo  n  re  di  Borgogna, 
Ugone  di  Provenza  e  Lotario  suo  figliuolo,  i  quali 
tutti  a  vicenda  si  rovesciarono  e  si  succedettero. 

Tre  fra  gli  ultimi  re  d'Italia  uscirono  da  quella 
parte  della  nobile  penisola  che  ora  si  chiama  Pie- 
monte ;  perocché  nel  95  )  morto  Lotario,  Beren- 
gario marchese  d'Ivrea,  e  Adalberto  suo  figliuolo 
ebbero  la  corona,  e  al  re  Adalberto  per  via  d'Ot- 
ton  Guglielmo  suo  figliuolo  conte  e  duca  di  Bor- 
gogna si  riferisce  l'origine  della  casa  di  Savoia,  la 
quale  da  otto  secoli  signoreggia  con  tanto  splen- 
dore una  parte  cosi  vasta  ed  importante  dell'Italia 
occidentale.  Dopo  Berengario  e  Adalberto  tornò 
l'Italia  ad  essere  dominata  da' re  stranieri,  poiché 
v'ebbero  impero  successivamente  i  tre  Ottoni  di 
Sassonia.  Mancato  il  terzo  Ottone  nel  1002  ,  i 
principi  ed  i  vescovi  d' Italia  si  consigliarono 
nuovamente  di  dar  la  corona  ad  un  Italiano  ,  e 
però  elessero  Arduino  marchese  d'Ivrea.  Ma  l'in- 
costanza e  le  disunioni  italiane  non  lo  lascia- 
rono regnar  lungo  tempo  tranquillo.  Onde  dopo 
vari  successi  ora  prosperi,  ora  contrari,  si  rendè 
monaco  nel  1015  nel  monastero  di  S.  Benigno  di 
Fruttuaria,  ove  poco  stante  mori,  lasciando  il  re- 
gno al  suo  competitore  Arrigo  n  di  Baviera  detto 
il  Santo. 

Tra  le  incessanti  lotte  cui  die'  luogo  per  tanti 
secoli  la  contrastata  corona  d'Italia,  fra  i  mali  che 
sempre  accompagnano  le  guerre  civili  s'aggiunsero 
nel  secolo  x  incipiente  le  irruzioni  degli  Arabi  e 
quelle  degli  Ungari  o  Madjares,  nell'alta  Italia; 
le  fazioni  de' Greci  nella  bassa  ;  la  conquista 
della  Sicilia  ed  altre  terre  fatta  dai  Saracini,  e  poi 
nel  secolo  xi  quella  del  regno  di  Napoli  fati  a  dai 
Normanni.  Tra  le  confusioni,  i  tumulti,  le  barba- 
rie dei  secoli  ix  e  x  erano  nati  due  nuovi  poteri 
sociali:  i  feudi  ed  i  comuni. 

Terre  distribuite  dai  re  ai  più  fedeli  compagni, 
date  a  godere,  prima  a  tempo,  poi  avita,  poi  dive- 
nute ereditarie,  con  giurisdizione  su  quelli  che  le 
coltivavano  ;  uffizi,  come  di  conte,  di  visconte,  di 
gastaldo  od  economo  regio,  con  godimento  di  vaste 
possessioni,  o  parte  di  tributo  in  luogo  di  prov- 
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visione,  i  cui  possessori  li  rendettero  prima  per- 
petui, poi  ereditari,  poi  quasi  indipendenti  trasfor- 
mandosi d'uffiziali  del  principe  in  sovrani:  ecco 
l'origine  de' piccoli  e  de'  grandi  feudatari,  i  quali 
riconsegnando  ad  altri  una  parte  delle  vastissime 
tenute,  dei  deserti,  delle  foreste  che  possedevano 
li  aggravavano  non  solo  di  prestazioni  reali,  ma 
di  angherie  e  di  servitù  personali.  Il  diritto  feu- 
dale ridotto  in  iscritto  a  Milano  a'  tempi  di  Cor- 
rado il  Salico,  moderò  alquanto  questa  oppressione, 
che  avea  già  dato  origine  a  rivoluzioni  e  guerre 
civili,  sia  per  parte  de'minori  vassalli  angariati  dai 
grandi  da  cui  aveano  terra  in  feudo  ;  sia  per  parte 
dei  rustici  contra  gli  abusi  feudali.  Ma  intanto 
si  preparava  e  s'organizzava  lentamente  un  mi- 
glior potere,  il  potere  comunale. 

Nel  decimo  secolo  i  re  d'Italia,  deboli,  e  spesso 
insidiati  da  potenti  rivali  e  non  obbediti  dai  grandi, 
erano  impotenti  a  difendere  dalle  incursioni  degli 
Arabi  ed  altri  esterni  nemici  le  città  marittime. 
Il  bisogno  d'una  pubblica  protezione  si  fece  sentire 
a  Genova.,  a  Pisa,  in  altre  città  commercianti  più 
vivamente.  Non  difese  dai  sovrani  si  difendettero 
da  sé.  Veduto  che  loro  succedeva  felicemente  lo 
sperimento  dell'armi,  passarono  a  far  conquiste 
con  armi  proprie,  e  diventarono  sovrane  anch'esse. 
Allora  la  dipendenza  verso  il  re  non  fu  quasi  più 
che  nominale.  I  popoli  domandavano  ed  otteneano 
facilmente  abolizione  di  leggi  incomode,  libertà, 
privilegi.  Devoli  alla  religione,  zelanti  promotori 
della  medesima  aveano  nel  vescovo  un  capo  na- 
turale ,  il  cui  reggimento  era  mite  ed  autorevole 
a  un  tempo.  Oltre  al  vescovo  cominciarono  a  de- 
putar ufficiali ,  e  ne  limitarono  le  incumbenze. 
Formarono  qualche  legge  generale,  e  idearono  un 
simulacrodi  governo  che  in  qualche  luogo  chiama- 
rono compagna,  (fuori  d'Italia  gilda),e  che  poco  di 
poi  si  trasformò  in  comune  presieduto  da  consoli, 
parte  incaricati  di  governare,  parte  di  rendere  la 
giustizia,  che  tutti  si  scambiavano  dopo  breve  tem- 
po, perchè  niuno  si  potesse  far  dittatore  (I).  Ma 
già  assai  prima  erasi  dato  il  nobile  esempio  dai 
Veneti  di  riparare  e  fortificarsi  in  povere  isolette 
nella  laguna  dell'Adriatico  per  fuggir  servitù  ;  e 
si  era  mostrato  come  un  popolo  virtuoso  possa  su- 
perare gli  ostacoli  della  natura ,  e  l' indole  dei 
luoghi,  e  far  d'un  povero  scoglio  un  emporio  di 
ricchezze,  un  centro  di  splendori.  Anche  la  pic- 
cola Amalfi  era  da  molto  tempo  libera,  e  spingeva 
le  sue  navi  ai  traffichi  d'Oriente.  Venezia,  Genova 
e  Pisa  faceano  più  tardi  esclusivamente  il  com- 
mercio del  Mediterraneo;  spingevansi  per  la  Tana, 
ora  Azoff  fino  alle  Indie  orientali,  ed  al  Cataio 
(  la  Cina  )  e  ci  recavano  le  morbidezze  e  gli  agi 
dell'ultimo  oriente. 

La  forma  comunale  si  diffuse  ben  presto,  e  Lucca, 
Milano,  Pavia,  Cremona,  Asti,  Torino,  Nizza,  Ve- 
rona, Vicenza,  Padova,  Parma,  Novara,  Modena, 
Rimini,  Reggio,  Siena,  Perugia,  Firenze,  Rologna, 
e  altre  assai  ebbero  un  tempo  più  o  meno  lungo  di 
indipendenza,  e  a  tutte  dava  l'esempio  e  tutte  infiam- 
mava colla  memoria  dell'antico  splendore  l'alma 

(I)  V.  Cifrario  Econ.  polit.  del  medio  evo,  e,  Storia 
della  Monarchia  di  Savoia  il  capo  I  del  libro  il  Origine 
e  sviluppo  de' comuni. 


Roma.  Anche  le  città  e  le  terre  che  continuarono 
ad  essere  soggette  ai  principi  ottennero  se  non 
intera  indipendenza,  almeno  le  forme  comunali 
con  più  o  meno  larghe  franchezze. 

Ma  la  discordia  non  tardò  ad  entrare  nei  cuori 
dei  cittadini.  L'una  città  volea  signoreggiar  l'altra. 
E  dentro  le  mura  d'una  stessa  città  si  ordinavano 
in  sette  e  contendeano  pel  supremo  potere  i  no- 
bili ed  il  popolo  ,  che  più  tardi  pigliando  nome 
dalle  contese  fra  gli  imperadori  ed  i  pontefici  si 
chiamarono  Ghibellini  e  Guelfi.  Questi  gridavano 
papa  e  libertà,  quelli  gridavano  l'impero,  per  co- 
mandare a  nome  dell'impero.  Dalla  razza  de'  Ghi- 
bellini uscirono  i  tiranni  il  cui  nome  sarà  sempre 
nefando  nelle  pagine  della  storia,  gli  Ezzelini  i 
Malatesta,  gli  Scaligeri,  ecc.I  Guelfi,  per  non  essere 
governati  da  un  tiranno  Ghibellino,  finirono  per 
chiamar  quasi  dappertutto  sulla  loro  patria  un 
principe  straniero. 

Alla  morte  di  Corrado  ni  imperatore,  Federigo 
Barbarossa,  suo  nipote,  volle  approfittare  delle 
guerre  che  laceravano  le  repubbliche  italiane  per 
ridurle  di  nuovo  a  servitù,  e  sotto  specie  di  pro- 
teggere le  une  contro  le  altre ,  discese  in  Italia, 
disfece  quelle  che  gli  si  opposero,  di  cui  la  più 
potente  era  Milano.  Ma  quelle  che  o  per  ire  di 
parte,  o  per  debolezza  gli  avevano  ceduto,  senti- 
rono tosto  il  peso  del  giogo  di  lui,  ed  allorché  per 
uno  scisma  della  Chiesa ,  il  vero  pontefice  Ales- 
sandro ni  scomunicò  Federigo,  le  città  lombarde 
si  ribellarono  contro  di  questo,  riedificarono  Mi- 
lano, e  formarono  una  lega,  detta  la  Lega  Lom- 
barda di  cui  era  l'anima  lo  stesso  Alessandro,  cui 
dava  ombra  il  poter  di  Federigo.  In  conseguenza 
di  questa  lega,  furon  resi  vani  gli  sforzi  di  Fede- 
rigo, e  le  città  lombarde  rivendicarono  la  loro  li- 
bertà. Circa  mezzo  secolo  dopo  Federigo  n  nipote 
al  i,  eletto  imperatore  d'Alemagna,  e  già  per  ere- 
dità re  di  Sicilia  e  di  Puglia,,  volle  ridurre  di  nuovo 
le  città  di  lombardia  dalla  sommessione  di  titolo 
che  già  professavano  a  sommessione  di  fatto.  I 
voti  costanti  degli  imperatori  di  que'  tempi  si  sa- 
rebbero allora  compiuti,  e  l'Italia  riunita  nelle  loro 
mani;  ma  i  papi  rinnovarono  la  lotta  sostenuta 
contro  il  suo  avo,  suscitandogli  nemici  e  ranno- 
dando la  Lega  lombarda.  A  tante  armi  riunite  Fe- 
derigo non  resistè,  e  l'Italia  gli  fu  strappata  anco 
una  volta  dalle  mani.  Il  di  lui  figlio  Manfredi, 
tenne  ancora  il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia ,  ma 
il  papa  offri  anche  questo  regno  a  Carlo  d'Anjou 
il  quale  se  ne  impadronì.  Pochi  anni  dopo  la  san- 
guinosa congiura  detta  i  vespri  siciliani,  tolse  ai 
Francesi  quell'isola,  e  la  diede  agli  Aragonesi. 
Ma  oltre  a  queste  guerre  esterne,  le  tumultuarie 
repubbliche  d'Italia,  congiunte  solo  nel  pencolo, 
erano  agitate  da  intestine  discordie,  traendo  frutto 
dalle  quali,  i  conti  e  poi  duchi  di  Savoia,  i  mar- 
chesi d'Este  e  di  Monferrato ,  andavanoMilatando 
il  proprio  dominio  sopra  altre  città  libere,  e  dentro 
a  queste  stesse,  alcune  fra  le  principali  famiglie, 
andavano  preparandosi  un  potere  assoluto,  e  al- 
cuni audaci  capi  usurpavano  la  tirannide.  Ad  ali- 
mentarvi vieppiù  tanti  germi  di  guerre  cittadine, 
concorse  la  ;  formazione  di  bande  mercenarie 
chiamate  compagnie  di  ventura,  che  vendevano  al 
miglior  offerente  le  armi,  e  devastavano  e  con 
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quistavano  per  conio  dei  loro  condottieri.  Queste 
continue  lotte  favorirono  i  disegni  di  tutte  le  fa- 
miglie cupide  di  dominio  sovrano;  comedi  quelle 
dei  Visconti ,  d'Este ,  dei  Carrara ,  dei  Gonzaghi , 
dei  Della  Scala,  dei  Della  Rovere,  dei  Farnesi,  dei 
Medici  che  riescirono  a  fondare  gli  stati  sovrani 
di  Milano,  di  Modena,  di  Ferrara,  di  Mantova,  di 
Verona,  d'Urbino,  dì  Parma  e  di  Toscana.  La  Real 
casa  di  Savoia  avea  posseduto  fin  dal  secolo  xi 
molta  parte  dell'Italia  occidentale  avuta  in  retaggio 
dalla  celebre  contessa  Adelaide,  e  si  possedea  già 
prima  la  valle  d'Aosta.  Ne  perdette  a  dir  vero  molta 
parte  quando  morì  Adelaide  (1091).  Torino  per 
esempio  che  si  governò  da  sé  qualche  tempo,  e  1 
contadi  di  Breduìo  (Mondovì)  e  Auriate  (prov.  di 
Cuneo),  di  cui  si  formarono  i  marchesati  di  Saluzzo, 
di  Busca  ,  di  Ceva  ecc.  occupati  dal  marchese  Bo- 
nifacio del  Vasto,  genero  del  marchese  Pietro  di 
Savoia,  figliuolo  d'Adelaide.  Ma  Torino  fu  non 
molto  dopo  ridotta  all'obbedienza  da  Amedeo  in,  e 
ì  conti  di  Savoia  signoreggiarono  sempre  la  valle 
d'Aosta,  la  valle  di  Susa  e  il  Piemonte  propriamente 
detto  che  si  stendeva  tra  il  Sangone  ed  il  Po.  L'in- 
civilimento che  fra  i  torbidi  delle  repubbliche  era 
nato  e  cresciuto,  e  che  dall'Italia  si  propagò  poi 
per  tutta  Europa,  continuò  in  questo  mutamento 
delle  sorti  d'Italia  a  propagarvisi.  Le  navi  di  Ve- 
nezia e  di  Genova,  di  Pisa  e  d'Amalfi,  facevano  il 
commercio  del  mondo;  Milano,  Venezia,  Firenze 
e  Genova  erano  il  centro  dell'industria,  e  si  la*- 
sciavano  addietro,  così  per  la  copia  come  per  la 
bellezza  delle  manifatture,  tutte  le  città  d'Europa. 
Le  arti  e  le  scienze  rinate ,  trovavano  protezione 
appo  i  papi,  i  principi  e  le  repubbliche,  intente 
ad  onorarle.  In  quel  secolo  cominciò  per  l' Italia 
quell'era  di  cultura  intellettuale  ed  artistica^  cui 
non  era  mai  giunta  ne'  più  bei  giorni  di  Roma. 
La  quiete,  onde  l'Italia  incominciava  a  fruire, 
venne  nel  xv  secolo,  interrotta  da  lunghe  guerre 
che  nacquero  per  la  successione  al  regno  di  Na- 
poli ed  al  ducalo  di  Milano.  Vacando  il  trono  di 
Napoli ,  per  l' estinzione  della  famiglia  d' Anjou 
(1414) ,  i  re  di  Francia  e  di  Spagna  se  ne  con- 
trastarono il  retaggio,  i  primi  come  i  più  pros- 
simi parenti  della  estinta  casa  d'Anjou,  e  i  se- 
condi come  legatari  degli  antichi  re  d'Aragona 
(gli  stati  dei  quali,  compresavi  la  Sicilia,  erano 
slati  ricongiunti  alla  monarchia  Spagnuolaì ,  i  quali 
non  avevano  mai  riconosciuto  i  diritti  della  di- 
nastia d'Anjou  sul  regno  di  Napoli.  Manifestava 
la  Francia  nello  stesso  tempo  le  sue  pretensioni 
sul  ducato  di  Milano ,  di  cui  Francesco  Sforza  si 
era  impadronito  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria, 
ultimo  dei  Visconti,  e  cui  l'imperatore  dal  canto 
suo  riguardava  sempre  come  feudo  pertinente  al- 
l' impero.  A  principio  furono  prosperi  gli  sforzi 
della  Francia,  e  i  re  Carlo  vm  e  Luigi  xu  si  fe- 
cero padroni  di  Napoli,  di  Milano  ed  eziandio  di 
Genova.  Ma  i  pontefici  adombratisi  da  questi  re- 
pentini ingrandimenti  si  rivolsero  contro  i  re  di 
Francia;  come  già  s'erano  rivolli  contro  i  prin- 
cipi di  Hohenstauffen,  e  si  fecero  capi  d'una  for- 
midabil  lega  della  la  santa  lega,  nella  quale  en- 
trarono l'imperator  d'Alemagna  ,  i  re  di  Spagna 
e  d'Inghilterra,  gli  Svizzeri,  i  Veneziani,  e  quasi 
tutti  gli  altri  governi  i  alia  ni  rimasti  indipendenti 


dai  Francesi.  Avendo  questi  dovuto  evacuare  l'Italia, 
cadde  il  regno  d' Italia  in  poter  di  Ferdinando  di 
Spagna,  e  gli  Sforza  rientrarono  in  Milano.  Fran 
cesco  i  successore  a  Luigi  xu,  fece  lunghi  ma  in- 
fruttuosi sforzi,  per  riporre  l'influenza  francese 
in  Italia:  giacché  malgrado  luminose  vittorie,  mal- 
grado la  conquista  tre  volte  fatta  del  ducato  di 
Milano,  le  sue  fortune  non  conseguirono  durevoli 
frutti,  e  tutti  i  conseguiti  vantaggi  gli  furono  poi 
rapiti  dalla  Battaglia  di  Pavia,  nella  quale  cadde 
egli  stesso  nelle  mani  di  Carlo  v  (1525).  Dopo 
questa  guerra,  ed  alcuni  altri  infruttuosi  tentativi 
di  Francesco  ì,  regnò  quasi  pace  in  Italia  per  un 
secolo,  se  se  ne  eccettuino  le  turbazioni  ed  i  mu- 
tamenti generati  dall'estinzione  delle  case  d'Este 
a  Ferrara,  Della  Rovere  ad  Urbino  e  dei  Gonzaghi 
a  Mantova.  Essendo  nato  il  protestantismo  in  A- 
lemagna, venne  convocato  (  1545)  il  celebre  Con- 
cilio ecumenico  tridentino  ,  con  grandi  e  buone 
conseguenze  pel  cristianesimo. 

Estinte  le  sopraddette  famiglie,  1  ducati  di  Fer- 
rara e  d'Urbino  furono  riuniti  agli  stati  della 
Chiesa;  Cesare  d'Este  figliuolo  naturale  ed  erede 
dell'ultimo  duca  di  Ferrara,  dovette  contentarsi 
dei  ducati  di  Modena  e  di  Reggio,  e  il  ducato  di 
Mantova,  ambito  da  molti  pretendenti,  fu  dato  a 
Carlo  di  Nevers  protetto  dalla  Francia  sul  prin- 
cipio del  xvni  secolo  ;  la  vacanza  del  trono  di 
Spagna  e  l'estinzione  delle  case  ducali  dei  Farnesi 
a  Parma  e  dei  Medici  a  Firenze,  condussero  di 
nuovo  la  guerra  in  Italia,  e  la  resero  il  campo  di 
battaglia  dei  pretendenti,  principi  di  Habsbourg  e 
di  Borbone.  Durante  la  sanguinosa  lotta,  che  con- 
tinuò il  terzo  del  secolo,  dubbiosi  successi  lascia- 
rono talvolta  l'Austria,  e  talvolta  i  Borboni  supe- 
riori. Finalmente  alcuni  trattati  condussero  uno 
scioglimento;  l'Italia,  eccetto  gli  stati  del  Papa, 
il  ducato  di  Modena,  le  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova^  fu  divisa  fra  i  monarchi  d'Austria,  di 
spagna  e  di  Savoia.  Carlo  Borbone  infante  di  Spa- 
gna ebbe  il  Regno  delle  due  Sicilie,  Filippo  altro 
infante  di  Spagna  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza, 
la  casa  imperiale  d'Austria  prese.il  granducato  di 
Toscana^  i  ducati  di  Milano  e  di  Mantova  e  le  loro 
dipendenze;  e  diedesi  finalmente  l'Isola  di  Sar- 
degna, il  ducato  di  Monferrato,  il  terzo  del  ducato 
di  Milano  e  molti  altri  distretti  al  duca  di  Savoia, 
che  prese  d'allora  il  titolo  di  re  di  Sardegna,  dopo 
aver  goduto  sette  anni  il  regno  di  Sicilia.  La  pace 
venne  dietro  a  queste  convenzioni ,  ma  verso  il 
fine  del  xvm  secolo,  la  rivoluzione  di  Francia 
recò  in  Italia,  come  in  tutta  Europa,  i  più  impre- 
veduti mutamenti. 

Il  1792  le  armi  repubblicane  penetrarono  in  Sa- 
voia, e  combatterono  gli  Austriaci  con  varia  fortu- 
na, ma  nel  1796  le  prospere  imprese  del  general 
Bonaparte,  e  specialmente  le  vittorie  di  Lodi  e  di 
Arcolo,  misero  in  poter  della  Francia  il  setten- 
trione e  il  centro  d'Italia.  Allora  qui  tutto  mulo: 
al  re  di  Sardegna  non  rimase  che  quest'  isola  ; 
la  Savoia,  il  Piemonte,  Nizza  e  Monferrato  furono 
riuniti  alla  Francia,  i  ducati  di  Milano,  di  Man- 
tova, di  Parma  e  di  Modena  formarono  la  repub- 
blica Cisalpina-,  gli  stali  della  Chiesa  ,  da  cui  il 
pontefice  fu  caccialo  ,  divennero  la  repubblica 
romana  ;  la  repubblica  di  Genova  iella  con  nuova 
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costituzione  si  chiamò  repubblica  Ligure,  quella  di 
Venezia  fu  soppressa,  ed  il  suo  territorio  diviso  l'ra 
la  Francia  e  l'Austria;  il  granducato  di  Toscana  fu 
dato  in  cambio  all'i  nfante  di  Spagna  duca  di  Parma 
col  titolo  dì  Regno  d'Elruria,  finalmente  il  regno 
di  Napoli  mulossi  in  repubblica  Partenopea.  Dopo 
la  partenza  di  Bonaparte  per  l'Egitto,  i  Francesi 
furono  cacciati  d' Italia,  e  gli  Austriaci  coi  loro  al- 
leali, i  Russi  divennero  padroni  di  quasi  lutto  il 
paese,  ma  il  ritorno  di  Bonaparte  nel  1800  arrestò 
i  rovesci  dei  Francesi,  e  la  memorabile  battaglia 
di  Marengo  rese  loro  tutti  i  vantaggi  primitivi. 
La  repubblica  Cisalpina  divenuta  a  principio  re- 
pubblica Italiana  ricevette,  nel  1805,  il  titolo  di 
regno  d'Italia,  di  cui  fu  capo  l'imperator  Napo- 
leone, il  quale  vi  aggiunse  la  repubblica  di  Ge- 
nova e  il  territorio  veneto  ceduto  prima  all'Austria, 
ed  affidonne  il  governo  a  Eugenio  Beauharnais, 
suo  figlio  adottivo,  con  titolo  di  viceré  d' Italia. 
11  regno  d'Etruria  tolto  all'infante  di  Spagna  e 
dato  per  qualche  tempo,  coll'antico  nome  di  gran- 
duca di  Toscana,  a  Elisa  Baciocchi,  sorella  di  Na- 
poleone ,  fu  riunito  insieme  cogli  stati  del  papa 
all'  impero  francese.  Finalmente  la  repubblica 
Partenopea  resa  e  subito  ritolta  all'antico  re  Fer- 
dinando, fu  data  con  titolo  di  regno  a  Giuseppe, 
fratello  di  Napoleone,  e  due  anni  dopo  a  Gioacchino 
Murat  suo  cognato.  Le  cose  duraron  cosi  fino  al 
1814. —  Caduto  l'impero  francese,  il  re  di  Sardegna 
fu  ristabilito  ne'  suoi  dominii,  ai  quali  venne  ag- 
giunto il  territorio  dell'antica  repubblica  di  Geno- 
va la  Lombardia  o il  regno  d'Italia;  toccò  all'im- 
peratore d'Austria,  che  ne  fece  Wregno  Lombardo 
Veneto;  il  granducato  di  Toscana  tornò  ad  essere 
secondogenitura  della  casa  d'Austria;  il  ducato  di 
Modena  toccò  ad  arciduchi  della  slessa  dinastia,- 
i  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  furono  dali,  solo 
a  vita,  a  Maria  Luigia  sposa  di  Napoleone;  i  suc- 
cessori degli  antichi  duchi  di  Parma  ricevettero 
provvisoriamente  il  ducalo  di  Lucca,  e  finalmente 
gli  stati  della  Chiesa  furono  restituiti  al  Pontefice, 
e  il  regno  delle  due  Sicilie  a  Ferdinando  di  Bor- 
bone: tal  è  la  condizione  d'  Italia. 

Poesia,  amene  lettere 

L' amor  della  poesia  fu  ridestato  in  Italia  nel  xn 
secolo  dai  trovatori,  le  canzoni  dei  quali ,  scritte 
in  provenzale,  venivano  agevolmente  intese  dagli 
Italiani,  ed  eziandio  da  essi  imitate  con  frutto  nella 
lingua  provenzale  :  ed  al  xm  secolo  incominciossi 
ad  usare  negli  scritti  la  lingua  volgare.  11  re  di 
Napoli  Federico  n  di  Hokenstauffened  il  suo  can- 
celliere Pier  delle  Vigne  cominciarono  ad  eser- 
citarsi nella  poesia  italiana,  e  tosto  questa  superò 
quella  del  mezzodì  della  Francia,  creando  molte 
nuove  forme  di  verseggiare,  come  il  sonetto,  la 
canzone  e  la  terzina.  Ma  prima  che  questa  poesia 
novella  fosse  diffusa  in  tutta  Italia,  il  più  grande 
sapiente  e  profondo  de' poeti  italiani,  Dante  Al- 
lighieri ,  nato  a  Firenze  nel  1265,  aveva  pubbli- 
cato il  sommo  poema  la  Divina  commedia,  in  cui 
con  sublime  allegoria  espose  tutti  i  concetti  di  re- 
ligione, d'umanità,  di  politica  e  di  storia  antica 
e  contemporanea  che  allor  si  avevano,  e  riassunse 
nel  suo  canto  tutto  il  medio  evo.  Il  senso  profondo 


del  poema  di  Dante  non  venne  apprezzato  che 
dopo  la  morte  dell'autore,  e  allora  copiosi  com- 
mentari se  ne  pubblicarono  in  molte  università  d' 
Italia,  e  a  molti  dottori  venne  affidato  l'incarico 
di  spiegarlo  pubblicamente.  Ma  il  più  durevole 
frutto  della  Divina  Commedia  fu  l'influenza  che 
essa  esercitò  sullo  sviluppo  della  lingua  italiana, 
avendone  prima  Dante  mostrato  l'attitudine  e  la 
perfettibilità.  Dopo  di  lui  apparvero  Francesco  Pe- 
trarca e  Giovanni  Boccaccio;  il  primo  celebre  per 
le  sue  poesie  liriche  ispirategli  dall'amore  conce  - 
pito  per  Laura,  come  per  aver  dissotterrato  gran 
parte  fra  i  più  grandi  classici  latini  di  mezzo  alle 
pergamene  polverose  dei  conventi;  il  secondo  per 
esser  il  creatore  della  prosa  italiana  e  aver  fatto 
per  essa  quanto  il  Petrarca  per  la  poesia.  La  sua 
più  celebre  opera  è  il  Decamerone,  raccolta  di  no- 
velle, il  cui  sfile  e  la  cui  lingua  servono  tuttodì 
di  modello  agli  studiosi  ;  sebbene  i  suoi  periodi 
ridondanti  ed  alquanto  leccati  non  sieno  modello 
da  proporsi  ai  giovanotti,  per  non  dir  nulla  delle 
oscenilà  di  cui  ribocca. 

Il  xv  secolo  vide  il  nascimento  della  poesia  epica 
o,  per  dir  meglio,  romantica.  Pulci  nel  suo  poema 
Morgante  Maggiore,  celebrò  le  miracolose  im- 
prese del  gigante  Morgante.  Bojardo  ne\Y  Orlando 
innamoralo ,  e  Lodovico  Ariosto  ,  considerato  il 
primo  poeta  d'Italia  dopo  Dante,  Dell'  Orlando 
Furioso,  cantarono  le  avventure  e  gli  amori  di 
Orlando,  uno  fra  i  paladini  di  Carlomagno,  e  ri- 
vestirono di  poetiche  forme  le  favolose  leggende 
del  medio  evo.  L'opera  dell'Ariosto  è  però  infini- 
tamente superiore  a  quella  del  Bojardo.  Essa  forma 
oggi  ancora  lo  studio  e  la  delizia  d'ogni  colto 
Italiano.  Pregevole  è  pure  il  poema  cavalleresco 
de\Y  Amadigi  di  Bernardo  Tasso.  Ma  nell'epopea 
maestosa,  si  lasciò  lutti  addietro  Torquato  Tasso, 
figlio  di  Bernardo;  il  suo  gran  poema  la  Gerusa- 
lemme liberata  divenne  insieme  coli' Orlando  fu- 
rioso il  poema  favorito  della  nazione.  Ma  trava- 
gliato dalle  critiche  che  acerbamente  lo  colpirono 
da  principio,  l'autore  la  rifece  col  titolo  di  Ge- 
rusalemme conquistala.  Trovansi  in  questo  se- 
condo poema,  meno  conosciuto  del  primo  e  tanto 
degno  di  esserlo ,  grandi  bellezze  al  tutto  degne 
dell'autor  della  liberata.  Torquato  si  provò  ezian- 
dio nella  poesia  pastorale,  e  il  di  lui  poemetto 
Aminta,  per  cui  disse  un  nostro  grande  poeta 

De' primi  onori  dubitò  Goffredo 

sarà  sempre  insieme  col  Pastor  fido  di  Guarini  un 
capolavoro  di  concezione  e  di  perfezione  poetica. 

Nel  xvii  secolo  all'epopea  seria  fu  sostituito  un 
genere  comico  o  satirico;  Alessandro  Tassoni  nel 
suo  poema  la  Secchia  rapita ,  ove  volge  in  ridi- 
colo la  guerra  fra  i  Modenesi  e  i  Bolognesi  ca- 
gionata dal  ratto  d'una  secchia,  e  Lorenzo  Lippi 
nel  Malmantile  riacquistato,  in  cui  per  descriver 
le  imprese  marziali  adopera  gl'idiotismi  più  bassi 
ed  |  proverbi  più  volgari  dei  Fiorentini,  appar- 
tengono a  questo  genere. 

In  questo  secolo  la  poesia  italiana,  per  opera 
specialmente  del  Mai  ini  e  dell'Adulimi,  diede  nella 
corruzione  pel  sopraccarico  di  vani  ornati,  d'aidili 
traslati  e  la  ricerca  continua  del  maraviglìoso  ctie 
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fece  cader  i  più  nello  strano  e  nel  ridicolo.  Pochi 
andarono  intatti  da  questo  pessimo  gusto,  e  sono 
il  Chiahrcni  ,  il  Cotta,  il  Filicaia,  il  Guidi  ed  il 
Testi  illustri  lirici,  ma  il  Marini  ebbe  assai  mag- 
gior potenza  d'ingegno,  sebbene  avesse  minor 
purezza  dì  cuore. 

Il  primo  poeta  che  richiamò  alle  pure  sue  sor- 
genti la  poesia  italiana,  poeta  pieno  di  grazia  e 
di  varietà,  ma  privo  di  nervi,  fu  Metaslasio;  Alfieri 
seppe  rendere  collo  studio  de' classici  alia  lingua 
italiana  nelle  sue  tragedie  la  forza  e  la  conci- 
sione deìPAHighieri  ;  Parini  nella  sua  inimitabile 
satira  contro  ai  Lombardi  Sardanapaìi,  Monti  ve- 
stendo ogni  genere  di  poesia  con  un'inarrivabile 
magnificenza  di  stile,  Foscolo  co'  suoi  versi  ener- 
gici e  profondi,  Pindemonte  con  liriche  e  sermoni 
spiranti  tutta  grazia  e  dolcezza  cooperarono  al 
risorgimento  della  poesia  italiana,  continuato  ai 
giorni  nostri  da  Felice  Romani,  la  cui  musa  pre- 
stasi ad  ogni  genere  ,  e  che  ha  la  bella  gloria 
di  aver  alzato  a  nuovo  splendore  il  dramma  mu- 
sicale, da  Manzoni  poeta  lirico  sommo  e  a  cui 
poche  nazioni  hanno  un  pari ,  e  i  cui  Promessi 
sposi  hanno  riportato  l'applauso  universale  dei 
dotti,  degl'indotti,  degl'italiani  e  degli  stranieri- 
Nicolini  ,  Pellico  ,  Marcnco  autori  di  tragedie  ri- 
splendenti per  forti  bellezze  ;  Grossi  autore  del 
bellissimo  poema  i  Lombardi  alla  prima  cro- 
ciata ,  e  della  pietosissima  novella  lldeqonda. 
Carrer  autore  di  leggiadre  ballate,  Borghi,  Gua- 
dagnoli  ecc.,  e  varie  poetesse,  fra  cui  primeggia- 
vano testé  D'iodata  Saluzzo  e  Teresa  Bandettini, 
ed  ancora  fioriscono  le  signore  Orfei,  Guacci-No- 
bili ,  Curti ,  Molino,  ecc. 

L'Italia  non  ebbe  sin  verso  la  metà  del  secolo 
scorso  che  una  specie  di  commedia  Aìellana,  im- 
provvisata, delta  commedia  dell'arte,  i  cui  per- 
sonaggi erano  maschere  vestenti  costantemente 
So  stesso  carattere  come  lo  stesso  abito,  ed  in  cui 
il  soggetto,  per  lo  più  una  burla,  era  condito  di 
tutto  quell'interesse  locale,  di  facezie  e  di  circo- 
stanze, che  solo  potea  formar  il  merito  di  queste 
farse.  Gli  eroi  principali  di  essa,  simili  general- 
mente nel  fondo,  cioè  nell'esser  grandi  corbella- 
tori degli  altri  personaggi  dabbene,  variavano  di 
nome  secondo  le  città  ove  calcavano  la  scena. 
Così  Venezia  aveva  lo  Zanni,,  Boma  il  Coviello, 
Napoli  il  Pulcinella,  ecc.  Vari  autori  tradussero  1 
versi,  e  posero  in  iscena  le  commedie  di  Terenzio 
e  di  Plauto  ad  uso  di  spettatori  cui  quelle  vol- 
gari rappresentazioni  erano  troppo  basse  ;  vari 
altri  ne  composero  di  originali,  benché  pure  sullo 
stampo  delle  antiche,  come  l'Ariosto,  il  Lasca,  il 
Bibbiena  ,  il  Machiavelli  stesso  nella  sua  famo- 
sissima Mandragora.  Ma  il  favore  del  volgo  si 
mantenne  costantemente  per  la  commedia  del- 
l'arte, e  non  fu  che  verso  il  1740  che  Goldoni  con- 
servando i  nomi  ed  in  parte  anche  il  carattere 
di  quelle  maschere  popolari,  le  innalzò  al  grado 
di  personaggi  da  commedia  ed  introdusse  appo 
di  noi  la  commedia  di  carattere.  Con  un  po'  più 
di  studio  egli  non  temerebbe  il  confronto  dello 
stesso  Molière.  Fu  suo  contemporaneo  Carlo  Gozzi 
il  quale  pose  in  iscena  le  vecchie  leggende  e  tra- 
dizioni volgari,-  benché  però  fornito  di  molto  in- 
gegno, egli  fu  posto  in  dimenticanza  ed  è  in  Italia 


poco  stimato  ed  assai  meno  conosciuto.  Sulle  trac- 
eie  del  Goldoni  camminarono  parecchi  altri,  ma 
pochi  si  distinsero;  e  tra  i  viventi  agli  Scribe,  agli 
Ancelot,  ai  Bayard  e  la  loro  innumerevole  scuola, 
non  abbiamo  per  ora  a  contrapporre  che  un  Nota» 
un  Giraud  e  un  Bon. 

Scienza  -  Filosofìa  -  Storia 

Nel  risorgimento  delle  scienze  dalla  barbarie 
del  Medio  Evo  la  prima  luce  di  esse  risplcndeHe 
in  Italia.  La  scuola  di  medicina  di  Salerno  e  quella 
di  diritto  di  Bologna  furono  dal  x  al  xiv  secolo 
le  più  celebri  e  le  più  frequentale  d'Europa.  L'ul- 
tima accoglieva  talora  sino  a  IO,000  studenti  ac- 
corsivi da  tutte  le  parti  del  mondo.  Sin  di  mezzo 
alle  tenebre  della  scolastica  sorsero  in  Italia  Lan- 
franco, S.Anselmo  e  S.  Tommaso  d'Aquino.  Dopo 
l'xi  secolo  l'amore  per  l'istruzione  essendo  di- 
venuto generale  in  Italia  si  eressero  numerose 
università  favorite  e  riccamente  dotate  dai  sovrani 
più  potenti  d'allora;  più  tardi  i  duchi  di  Savoia, 
di  Ferrara,  di  Mantova,  di  Toscana,  ed  altri  prin- 
cipi si  facevano  una  gloria  di  questa  protezione. 
Nel  xiv  secolo  si  distinsero  i  tre  Villani  che  det- 
tarono le  croniche  universali  de"  loro  tempi  in  uno 
stile  tanto  puro  quanto  semplice  ed  elegante.  Al- 
lorché fu  presa  Costantinopoli  dai  Turchi  ,  quasi 
tutti  i  dotti  greci  si  ricoverarono  in  Italia,  nella 
quale  tosto  si  accese  e  più  grande  che  mai  l'ar- 
dore per  lo  studio  della  filosofìa  greca.  Ma  chi 
superò  i  Greci  stessi  nello  studiare  e  commentare 
Aristotile  fu  Marsilio  Ficino,  capo  dell'Accademia 
Platonica  formata  da  Cosimo  Medici.  Nel  1460 
nasceva  Machiavelli,  il  primo  storico  d'Italia  e  il 
più  grande  politico  dell'età  moderna.  Nelle  sue 
considerazioni  su  Tito  Livio,  specie  di  commen- 
tario dei  primi  tempi  della  storia  romana,  e  nel 
libro  del  Principe  attinsero  tutti  i  più  celebrati 
scrittori  politici  a  lui  posteriore  e  segnatamente 
Montesquieu;  nello  slesso  secolo  si  distinsero  Guic- 
ciardini (1482)  autore  d'una  eloquentissima  e  pro- 
fonda storia  d'Italia;  Maurolico  illustre  fisico;  Ci- 
salpino scopritore  della  circolazione  del  sangue  e 
dei  sessi  delle  piante;  Porta  inventore  della  ca- 
mera oscura;  Cardano  e  Tartaglia  illustri  mate 
matici;  Patrizio  e  Telesio  che  primi  spezzarono  il 
giogo  d'Aristotile;  Vanini ,  Giordano  e  Bruno 
pensatori  profondi  che  furono  arsi  per  alcune  loro 
empie  opinioni  filosofiche.  Il  xvn  secolo  fu  illu 
strato  dall'immenso  genio  di  Galileo  ristoratore 
della  fisica,  autore  di  numerosissime  scoperte,  in- 
ventore del  telescopio,  del  pendolo,  del  compasso 
geometrico,  ecc.  Torricelli  scolaro  di  lui  cui  an- 
diamo debitori  del  barometro;  Sarpi  storico  ciò 
quente  del  Concilio  di  Trento,  a  cui  dobbiamo 
numerose  scoperte  nella  fisica,  nell'anatomia  e 
nelle  matematiche  ;  Santorio  celebre  per  le  sue 
scoperte  sulla  traspirazione;  Bentivoglio  e  Davila 
autori,  il  primo  della  storia  della  Guerra  di.  Fian- 
dra, il  secondo  di  quella  della  Guerra  di  Francia 
durante  il  xvi  e  xvn  secolo;  Castelli  creatore  del 
l'idrostatica;  Cavalieri  autore  della  teoria  degli 
indivisibili  ;  Grimaldi  precursore  del  Newton  nelle 
sue  scoperte  ottiche;  Pallavicino  autore  d'un'altra 
Storia  del  concilio  di  Trento  più  sincera  che 
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quella  del  Sarpi,  ma  non  meno  acuta  ed  eloquente; 
Viviani,  grande  geometra  e  discepolo  come  il  Tor- 
ricelli di  Galileo,  e  fondatore  della  celebre  acca- 
demia del  C7men{o;Cassini,la  cui  mirabile  scienza 
astronomica  fu  da  lui  tramandala  come  un'ere- 
dità al  figlio  ed  al  nipote;  e  Lana,  inventore  degli 
aereostati.  Illustrarono  il  xvm,  Giannone  autore 
d'una  stupenda  Storia  dì  Napoli  e  vittima  egli 
pure  delle  proprie  opinioni;  e  Vico,  sublime  in- 
gegno nelle  cui  alte  e  forti  idee  trovasi  il  germe 
di  molte  fra  le  più  grandi  filosofiche  scoperte  mo- 
derne ;  e  Baretti  acuto  ed  energico  critico;  e  lo 
storico  Denina;  Morgagni  creatore  dell'anatomia 
comparata;  Stelli  ni  grande  metafìsico;  Piazzi  sco- 
pritore del  pianeta  Cerere-,  i  pubblicisti  Beccaria 
e  Filangieri  che  primi  strapparono  di   mano  gli 
stronfienti  della  tortura  ad  una  giustizia  barbara 
e  cieca,  il  primo  col  suo  libro  Dei  delitti  e  delle 
pene,  e  il  secondo  col  più  bel  trattato  di  legisla- 
zione sin  allora  comparso;  il  vivente  Pellegrino 
Rossi,  pari  di  Francia  e  professore  in  Parigi,  pub- 
blicista insigne  ;  gli  economisti  Verri,   Galiani, 
Bandini  e  Genovesi,  ottimo  logico  ad  un  tempo;  gli 
anatomici  Mascagni,  Vallisnieri,  Rolando  ,  Scar- 
pa; i  matematici  Lagrange  e  Mascheroni,  insigne 
poeta  eziandio;  l'illustre  naturalista  Spallanzani;  i 
fisici  Beccaria,  Galvani  e  Volta,  che  colla  scoperta 
della  pila  fece  dono  d'infiniti  campi  alla  fìsica  ed 
alla  chimica,  e  Saluzzo  e  Giobert  chimici  riputati. 
Il  nostro  secolo  si  gloria  di  Gioia,  insigne  per  le 
sue  opere  economiche,  e  Romagnosi  a  nessuno 
secondo  nel  diritto  civile  e  criminale;  Botta  sto- 
rico nell'imitazione  de'nostri  migliori  felicissimo, 
sebbene  non  sempre  esatto;  Colletta  simile  a  Ta- 
cito ;  Boucheron  principe  deMatinisti;  Giordani 
puro  ed  elegante  scrittore;  Cesare  Balbo ,  storico 
e  novellatore  distinto;  Micali  autore  di  due  elo- 
quenti storie  su  lo  stato  de'popoli  Italiani  prima  del 
dominio  di  Roma  ,  siccome  pure  Manno  pensa- 
tore e  storico  profondo;  Cibrario  autore  deW'Eco- 
nomia  politica  del  Medio  Evo  e  della  Storia  della 
Monarchia  di  Savoia,  e  Peyron  filologo  dottissimo; 
Ennio  Quirino  Visconti  sommo  archeologo;  Brocchi 
e  Breislack  naturalisti  esimii  ;  Luigi  Bossi  vero 
Varrone  moderno  ;  Gazzera  bibliografo  eruditis- 
simo ;  Canina  e  Carlo  Promis  archeologi  distin- 
tissimi; Carlo  Troya  uomo  di  grande   acume  e 
di  vasta  erudizione;  Barnaba  Oriani  astronomo  al 
tutto  degno  di  sedere  accanto  ai  Cassini  e  ai  Piazzi  ; 
Plana  illustre  per  molti  titoli  e  specialmente  per 
la  sua  teoria  della  Luna;  Carlini,  astronomo  pure 
dotto  eprofondo;  Bordoni,  Libri,  professore  in  Pa- 
rigi, Borgnis,  matematici  insigni  ;Galluppi,  Rosmi- 
ni, metafisici  di  gran  merito,  e  tanti  altri  la  cui 
sola  nomenclatura  ci  farebbe  superare  d'assai  i 
limiti  che  ci  sono  assegnati. 

Belle  Arti 

Durante  l'impero  Romano,  le  belle  arti,  per  tutto 
l'impero,  ma  in  Roma  principalmente,  ritrovarono 
protezione  ed  incoraggiamento,  ma  gli  artisti  so- 
levano essere  quasi  soli  Greci.  Nei  tempestosi  tempi 
che  successero ,  le  arti  furono  pressoché  abban- 
donate, e  solamente  nel  xn  secolo  gl'Italiani,  in- 
cominciarono con  vera  gloria  ad  applicatisi.  La 


Pittura  prese  allora  uno  slancio  straordinario,  e 
l'amore  di  essa  fu  in  tutta  l'Italia  acceso  e  dif- 
fuso dai  sommi  maestri  del  xiv  e  xv  secolo,  nei 
quali  formaronsi  le  celebri  scuole  note  sotto  i  nomi 
di  scuola  Fiorentina,  Romana,  Veneziana,  Lom- 
barda ed  altre. 

La  scuola  Fiorentina  fu  fondata  da  Cimabue 
(I240-I3I0)  nel  xiii  secolo,  ed  i  più  illustri  che 
ne  uscirono  furono  :  Giotto  (1270-1336)  discepolo 
al  Cimabue;  Leonardo  da  Vinci„(  1452-151 9),  vasto 
genio,  pittore,  scultore,  architetto,  poeta,  musico, 
meccanico,  anatomico,  e  grande  in  tutti  questi 
generi,  il  quale  si  può  dir  fondatore  pure  della 
scuola  Lombarda  ;  il  gran  Michelangelo  (  Michel 
Angelo  Buonarroti  (1468-1546)  pittore,  scultore, 
architetto  e  poeta,  in  nessun  arte  men  che  sommo; 
e  finalmente  Vannucci  detto  Andrea  del  Sarto 
(1 488-1 530). 

Vien  reputato  capo  della  scuola  romana  Pietro 
Vanucci  (1446-1524)  più  noto  sotto  il  nome  di 
Perugino  (Pietro  Perugino  da  Perugia  sua  patria), 
il  quale  maestro  benché  d' incontrastabil  merito, 
fu  però  di  gran  lunga  superato  dal  suo  discepolo 
Raffaello  Sanzio  (1483-1520)  da  Urbino,  che  co' suoi 
capolavori  illustrò  Roma  e  l'Italia.  Furono  fra  • 
più  celebri  discepoli  ed  imitatori  di  Raffaello,  Giulio 
Romano  (1492-1546)  e  Benvenuto  Tisio  detto  il 
Garofalo  (I48I-I559). 

La  scuola  Veneziana  che  diede  i  fratelli  Giovanni 
e  Gentile  Bellino,  Andrea  Mantegna  (1430-1505), 
fu  particolarmente  resa  illustre  dal  Tiziano  Tizia  n 
Vecelli  (1477-1576)  e  da  Paolo  Cagliari  detto  Paolo 
Veronese  (1530-1588). 

La  scuola  Lombarda  più  copiosa,  e  sparsa  nelle 
varie ^itlà  del  settentrione  d'Italia,  annovera  fra 
i  maestri  più  celebrati,  Antonio  Allegri  detto  il 
Correggio  (1494-1534)  dal  nome  della  sua  patria , 
e  Francesco  Raibolini ,  detto  il  Francia.  Questa 
scuola  fiorì  per  lungo  tempo  a  Bologna  (e  venne 
da  alcuni  poscia  detta  scuola  Bolognese).  Ma  in- 
cominciando dal  xvi  secolo ,  la  differenza  delle 
maniere  o  scuole ,  andò  in  Italia  perdendosi  a 
grado  a  grado.  Il  xvi  e  xvn  secolo  diedero  i  tre 
Carracci  Lodovico,  Agostino  ed  Annibale,  l'ultimo 
dei'quali  è  il  più  celebre;  Guido  Reni  (I575-I642)> 
Zampieri  detto  il  Domenichino  (I58I-I64I),  Mi- 
chelangiolo  da  Caravaggio  (1569-1609)  e  Salvator 
Rosa  (I6I5-I673),  già  accennato  come  poeta.  Nei 
tempi  a  noi  più  vicini  fu  celebratissimo  Appiani 
ristoratore  dell'arte,  ottimo  disegnatore  Bossi,  mi- 
rabile di  vedute  interne  Migliara,  e  tra  i  viventi, 
celebri  Sabatelli,  Podesti,  Hayez,  Camuccini,  Ca- 
valieri e  Massimo  d'Azeglio. 

L'incisione  fu  in|  Italia  dal  xv  secolo  coltivata 
con  gran  frutto  ;  specialmente  incoraggiata  dai 
molti  amatori  che  ambivano  posseder  copie  di 
quadri  dei  sommi  maestri.  Finiguerra  e  Baimondi 
furono  i  primi  incisori  che  lasciarono  fama  di  sé; 
e  poscia  questo  ramo  dell'arti  belle ,  da  Raffaele 
Morghen,  Longhi,  Toschi,  Anderloni,  e  molti  altri 
noumeno  insigni,  venne  condotto  al  più  alto  punto 
di  perfezione. 

Rinacque  la  scultura  in  Italia  nel  xm  secolo  da 
Andrea  Pisano  (1270-1345),  ed  apparve  nel  secolo 
seguente  Ghiberti  (J378-I455),  il  quale  scolpì  in 
bronzo  le  porle  del  Batfisterio  di  Firenze  ,  opera 
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così  bella  che  Michelangiolo  le  chiamava  degne  di 
esser  le  porte  del  paradiso  ,  Michelangiolo  stesso, 
il  più  grande  scultore  della  sua  età;  erano  suoi 
contemporanei  :  Donatello,  i  capolavori  del  quale 
sono  le  statue  di  S.  Pietro  ,  S.  Giorgio  e  S.  Marco, 
che  ornano  la  chiesa  di  S.  Marco  a  Firenze,  all'ul- 
tima delle  quali  statue  volse  Michelangiolo  quel- 
l'apostrofe, rimasta  celebre:  Marco ,  perchè  non 
mi  parli?  Benvenuto  Cellini  (1500-1570)  celebre 
del  pari  come  incisore,  orefice  e  scultore,  e  di  cui 
ci  rimase  un  trattato  d'oreficeria,  e  la  sua  vita, 
spiritosissima  ed  interessante  opera  ,  ambedue 
testo  di  lingua.  'Dal  xvn  secolo  fino  ai  nostri 
giorni,  addurremo  Bernini  detto  il  cavalier  Ber- 
nini, che  fu  però  il  Marini  della  scultura  e  dell'ar- 
chitettura; l'Algardi,  benché  cieco,  guidato  dal  solo 
sentimento  del  tatto;  Giovanni  Gonnelli,  che  la- 
vorò anche  in.  plastica;  Giovanni  Bologna,  Pietro 
Tacca,  Tubi,  autore  del  celebre  gruppo  del  mausoleo 
di  Turenna;  finalmente  Canova  sommo  degli  scul- 
tori antichi  emoderni;  e  gli  illustri  viventi:  Pompeo 
Marchesi,  Finelli,  Tencrani,  Bartolini,  Pampaloni, 
Fraccaroli,  ecc.  Convien  qui  far  cenno  del  Mosaico, 
genere  di  composizione  formato  dall'accozzamento 
di  pezzetti  di  pietra,  di  marmo,  di  vetro  o  di  legno 
di  varie  forme  e  colori,  così  opportunamente  col- 
locati, da  parere  ad  una  certa  distanza  opera  di 
pennello.  Quest'arte,  già  nota  agli  antichi,  fu  nel 
xin  secolo  ristaurata  in  Italia;  Calandra,  e  dopo 
di  lui  molti  altri,  adoperarono  il  mosaico  per  co- 
piare con  mirabile  esattezza  i  quadri  dei  sommi 
pittori,  e  nel  xvm  secolo  Paolo  de  Cristoforis,  ed 
i  molli  suoi  discepoli  la  condussero  al  più  alto 
grado  di  perfezione.  Ora  conosconsi  due  generi 
di  mosaico  :  il  mosaico  Romano  che  ritrae  i  quadri 
più  grandi,  ed  il  Fiorentino  di  più  difficile  ese- 
cuzione, non  adoperato  che  in  opere  di  piccola 
'dimensione.  11  mosaico  in  legno,  chiamato  in  Fran- 
cia marqueterie  e  in  Italia  intarsiatura,  non  è  più 
molto  in  uso. 

Caduto  l'impero  Romano,  l'architettura  ita- 
liana andò  per  lungo  tempo  dietro  al  modello  del- 
l'architettura Bizantina.  Nel  secolo  xiv,  lo  studio 
degli  antichi  monumenti  generò  una  nuova  ma- 
niera, che  dall'Italia  per  opera  di  sommi  maestri 
si  diffuse  in  tulta  Europa ,  dove  ancora  è  domi- 
nante. Primo  architetto  celebre  nello  stile  moderno 
fu  Brunelleschi  J377-I444),  il  capolavoro  di  cui  è 
la  cupola  del  duomo  di  Firenze,  più  piccola,  ma 
più  bella  di  quella  di  S.  Pietro  in  Roma.  Il  primo 
che  diede  opera  alla  chiesa  di  S.  Pietro  fu  Bra- 
mante (I444-I5I4),  dopo  di  lui  Michelangiolo,  Raf- 
faello, Giocondo,  San  Gallo  (I443-I5I7)  ed  a  parecchi 
altri  architetti  venne  affidato  l'incarico  di  dirigere 
questo  immenso  edifizio.  La  serie  dei  grandi  ar- 
chitetti del  xvi  secolo  terminò  con  tre  sommi , 


Palladio,  Vignola  e  Marchi  sommo  architetto  mi- 
litare a  cui  moltissimo  attinse  Vauban,  e  le  opere 
loro  durano  come  lezioni  immutabili  dell'arte,  né 
in  Italia  si  deviò  poi  dalle  orme  segnate  da  quei 
sovrani  maestri. 

Ci  resta  qui  a  parlar  della  musica,  arte  più  pe- 
culiarmente italiana,  e  della  quale  tutta  l'Europa 
debbe  il  risorgimento  e  lo  splendore  all'Italia.  I 
primi  fondamenti  alla  musica  moderna  furono 
posti  dal  canto  degl'inni  e  dei  cantici  religiosi; 
il  quale  in  principio  all'unisono  (canto  fermo) 
camminò  nel  vi  secolo  sempre  più  verso  la  per- 
fezione. Neil' xi  l'invenzion  delle  note  dal  frale 
Guido  d'Arezzo,  permise  di  variare  il  canto  e  di 
accrescerlo.  Dal  xm  al  xv  1'  accompagnamento 
degl' istromenti  al  canto  venne  sempre  più  usato; 
ma  solo  al  xvi  secolo,  l'arte  musicale  fu  spinta  al 
sommo  della  perfezione  da  Palestrina  (1 529-1 594) 
vero  fondatore  della  musica  religiosa,  i  componi- 
menti del  quale  sono  ancora  oggidì  modello  di 
stile  della  musica  religiosa.  L'amor  della  musica 
destato  da  Palestrina  si  diffuse  rapidamente  in 
tutta  Italia,  e  dal  xvu  secolo  in  poi  si  vide  una 
folla  dì  grandi  compositori,  non  solo  seguire  le 
orme  di  quel  maestro,  ma  arricchire  l'arte  di  Opere, 
genere  di  componimento  particolare  affatto  alla 
nostra  età,  del  quale  l'antico  incivilimento  non 
aveva  mai  avuto  alcuna  nozione.  Dopo  Palestrina 
ci  restringeremo  a  citare  come  i  più  celebri  fra  i 
compositori  italiani  :  Scarlatti,  Durante,  Leo,  Jo- 
melli,  Sarti,  Piccini,  Sacchini,  Vinci  ,  Pergolesi; 
e  frai  moderni  che  si  diedero  quasi  esclusivamente 
alla  musica  teatrale:  Cimarosa  (l754-i80l),Pai- 
siello,  Saliero,  Righini,  Cherubini,  Spontini,  Ros- 
sini (nato  nel  1792)  il  più  grande  di  tutti  i  com- 
positori, Bellini,  Donizetti  e  Mercadante  celebre 
nella  musica  sacra,  come  nel  teatro,  la  più  parte 
viventi.  Quello  che  molto  conferì  ai  progressi  dei 
maestri  italiani  fu  la  dolcezza  della  lingua  italiana 
che  si  piega  così  agevolmente  a  tutte  le  melodie, 
e  il  dono  della  voce  eosì  comune  fra  gì'  Italiani, 
coltivato  da  loro  con  buon  gusto,  nei  molti  con- 
servatorii  o  scuole  musicali.  Sin  dall'ultimo  secolo 
un  gran  numero  di  cantanti  e  cantatrici  di  prima 
classe  si  formarono  in  Italia,  e  si  fecero  udire  su 
tutti  i  grandi  teatri  d'  Europa.  Faremo  menzione 
fra  gli  uomini,  come  dei  più  distinti,  di  Farinelli, 
Caffarelli,  Marchesi,  Crescentini,  Benelli,  Velluti, 
Garcia,  e  negli  ultimi  tempi  di  Filippo  Galli,  Tam- 
burini ,  Rubini ,  Lablache,  e  fra  le  donne,  della 
Mara,  della  Bordoni,  delle  due  sorelle  Sessi,  della 
Catalani ,  della  Borgondio  e  della  Pasta,  detta  la 
Diva,  la  più  grande  attrice  e  insieme  la  più  gran 
cantatrice  del  suo  tempo  ,  della  Malibran ,  e  fi- 
nalmente della  Pisaroni  e  della  Grisi. 
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(25,000  leghe  quadrate;  da  8  a  II  milioni  d'abitanti) 


Questo  paese  è  limitato  a  greco  dall'impero  russo;  a  levante  dal  mar  Nero,  dal 
canale  di  Costantinopoli  o  Bosforo,  dal  mare  di  Marinara ,  e  dallo  stretto  dei  Dar- 
danelli ;  a  ostro,  dal  mar  Egeo  o  l'Arcipelago,  e  dalla  Grecia;  a  ponente  dai  mari 
Adriatico  e  Jonio  e  dalla  Dalmazia;  a  tramontana  dalle  provincic  ungheresi  e  dall'im- 
pero russo.  Trovasi  compreso  (senza  l'isola  di  Candia),  a  un  dipresso  tra  59°  e 
US°  di  latitudine  boreale.  La  sua  estensione  è  stimata  a  25,000  leghe  quadrate 
all'incirca. 

FIUMI  E  LAGHI 


Il  fiume  principale  di   tutto  il  paese  è  il   Daniel 


tramontana  ,    il  quale  sten- 


li)  Le  Provincie  turche  poste  nell'Asia  e  nell'Africa  sono  descritte  insieme  con  le  regioni  di  queste 
due  parti  del  mondo;  e  sono  nell'Asia  principalmente:  l'Asia  31inore  o  Anatolia,  l'Armenia,  una 
parte  della  Georgia  ,  il  Kurdistan  ,  la  Mesopotamia  ,  la  Siria  ed  una  parte  dell'Arabia  (  queste  due 
ultime  regioni  furono  conquistate  dal  viceré  d'Egitto).  Le  possessioni  africane,  le  quali  sono  sol- 
tanto vassalle,  comprendono  principalmente  l'Egitto,  la  Nubia,  le  reggenze  di  Tunisi  e  di   Tripoli. 

La  superficie  totale  dell'impero  ottomano  è  stimata  di  120,000  leghe  quadrate,-  e  la  sua  popola- 
zione circa  23  milioni  d'individui. 
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desi  in  parecchi  luoghi  ad  una  larghezza  di  2  leghe,  e  gettasi  nel  mar  JMero  con 
sette  bocche  :  il  braccio  detto  Salino  è  stimato  il  più  ragguardevole;  quello  di  Kre- 
dille  o  S.  Giorgio  forma  la  frontiera  russa.  Il  Danubio  riceve  nella  stessa  Turchia: 

Alla  diritta,  i°  la  Sava  che  forma  frontiera  dal  Iato  della  Schiavonia ,  e  scorre 
vicino  a  Belgrado ,  dopo  essersi  ingrossata  di  parecchi  fiumi  navigabili  venendo 
dall'Alpi  Binarie;  2°  la  Morava,  la  quale  discende  dal  Balkan  e  traversa  la  Ser- 
via  ;   5°  Vhker. 

Alla  sinistra ,  4<>  V Alala  che  traversa  la  Valachia  ;  5°  il  Sirelh  o  Serelh  che  ba- 
gna la  Moldavia  ;  6<>  il  Pruth  ,  il  quale  dal  luogo  dove  tocca  la  Moldavia ,  forma 
la  frontiera  tra  questa  provincia  turca  e  la  Russia. 

Fra  gli  altri  fiumi  della  Turchia  distinguonsi  la  Marilza,  il  Karasou ,  chiamato 
anche  Slruma  (anticamente  Strimone) ,  e  il  Tardar ,  i  quali  tutti  e  tre  venendo 
dal  Balkan  ,  mettono  foce  nell'Arcipelago  ;  il  Salambria  (anticamente  Peneo) ,  che 
discende  dal  Pindo ,  traversa  la  Tessaglia  tra  l'Olimpo  e  l'Ossa,  e  va  nel  golfo 
di  Salonica  ;  VAspropolamo  (anticamente  Acheloo) ,  il  quale  scorre  verso  il  mare 
ionio  ;  il  Driji  che  traversa  l'Albania ,  e  scorre  insieme  col  canale  d'Otranto  (parte 
dell'Adriatico).  Fra  i  laghi,  il  Ramsin ,  vicino  alle  bocche  del  Danubio,  è  il  più 
ragguardevole;  ha  10   leghe   di  lunghezza. 

MONTAGNE  —  SUOLO   -  CLIMA 

Tutta  la  Turchia  d'Europa  è  traversata  da  catene  di  montagne,  ma  niuna  di 
esse  giunge  alla  linea  delle  nevi  perpetue.  Esse  sono:  1°  a  greco,  le  Alpi  Dinarie , 
verso  il  mare  Adriatico.  2°  Il  Balkan  (  Emo  presso  gli  antichi),  il  quale  si  stende  dal 
Monte  Negro,  nelle  Alpi  Dinarie,  sino  al  capo  Emineh,  sulla  costa  del  mar  Nero, 
separando  la  Bulgaria  dalla  Romania.  La  cima  più  alta  di  questa  catena,  YOrbelo  , 
del  ramo  detto  Shurdugh  (anticamente  Scardo),  ha  9,000  piedi  d'altezza.  Cinque  pas- 
saggi e  non  più  traversano  il  Balkan  ,  sopra  una  linea  di  oltre  ad  80  leghe  ;  tre  con- 
ducono a  Adrianopoli ,  e  due  direttamente  alla  capitale  ;  quello  d'Aidos  è  il  più  fre- 
quentato. Parecchie  diramazioni  di  questa  catena  si  stendono  a  tramontana  sino  al 
Danubio,  ed  anche  al  di  là,  dove  si  uniscono  ai  Carpazi;  al  mezzodì,  altre  si 
stendono  ,  sotto  la  denominazione  di  monti  Slrandsia  ,  verso  Costantinopoli ,  e  lungo 
l'Arcipelago,  ecc.  Il  Balkan  divide  il  paese  in  due  parti  poco  più  poco  meno  eguali, 
ed  in  due  climi  assai  differenti.  5°  La  catena  Ellenica,  più  a  ponente,  che  stac- 
casi dal  Shar-dagh  e  traversa  la  parte  meridionale  della  Turchia,  del  pari  che 
la  Grecia,  andando  da  tramontana  ad  ostro.  Il  monte  Alo ,  sulla  penisola  Caìcidica , 
in  Macedonia,  occupa  un  luogo  affatto  isolalo.  La  sua  altezza  è  stimala  dagli  uni 
di  4,000  piedi,  dagli  altri  di  5,000.  A  greco  del  paese  sono  i  Carpazi,  i  quali 
partono  la  Valachia   e  la  Moldavia  dalla  Transilvania,  provincia  austriaca. 

Tra  esse  montagne,  quasi  tutte  coperte  di  foreste,  si  stendono  vaste  pianure, 
le  quali  sono  per  la  maggior  parte  di  una  maravigliosa  fertilità.  I  campi  della 
Tessaglia  erano  in  grido  per  questo  sino  dai  tempi  più  antichi.  A  tramontana  del 
Balkan,  il  suolo  si  abbassa  verso  il  Danubio,  e  forma  regioni  non  meno  frutti- 
fere.  In  generale  il  suolo  della   Turchia  è  uno  dei  più  favoreggiati   dell'  Europa. 

II  clima  è,  a  tramontana  del  Balkan,  quello  del  Piemonte  e  della  Lombardia; 
ad  ostro,  quello  dell'Italia  centrale  ed  anco  del  regno  di  Napoli.  Nella  Moldavia 
e  nella  Valachia  gl'inverni  sono  lunghi  e  rigidi.  La  temperatura  più  grata,  a 
rincontro,    è  quella   delle    valli    della   Tessaglia   e    della   Macedonia.    La  peste   che 
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affligge  sovente  le   città  della  Turchia  non  vuoisi  in  verun  modo  attribuire  al  clima, 
in  generale  oltre  ogni  dire  salubre. 

PRODUZIONI  NATURALI 

La  Turchia,  comechè  in  maggior  parte  mal  coltivata,  non  la  cede  a  veruna 
contrada  dell'  Europa  per  la  varietà ,  ne  per  la  qualità  delle  sue  produzioni  na- 
turali. In  effetto  la  cifra  delle  sue  esportazioni  oltrepassa  quella  della  importazioni. 
Dà  in  copia  biade  (specialmente  la  Tessaglia  e  la  Macedonia) ,  riso ,  mais ,  legumi , 
cotone,  tabacco,  lino,  canapa,  frutta  del  mezzodì  di  ogni  maniera,  vini,  gomme, 
robbia  e  va  dicendo.  II  tabacco  ed  il  cotone,  oggetti  di  riguardevole  esportazio- 
ne,  si  raccolgono  soprattutto  nella  Macedonia.    Le  foreste  sono  vaste  e  numerose. 

Il  regno  minerale ,  messo  meglio  a  profitto ,  sarebbe  la  sorgente  di  grandi  ric- 
chezze pel  paese ,  ma  vi  sono  pochissime  miniere  aperte  :  esse  danno  oro ,  argento , 
piombo,    ferro,    rame,  zolfo,    marmi  bellissimi ,  sai  gemma,   salnitro. 

I  cavalli  turchi  sono  di  una  razza  segnalata  ;  gli  asini,  i  muli,  il  bestiame  cor- 
nuto (compresivi  i  bufali),  le  pecore,  le  capre,  ecc.  vi  sono  anche  numerosis- 
simi. Nella  Romelia  e  nella  Bulgaria  adoperansi  cammelli  e  dromedarii.  L'alleva- 
mento delle  api  è  notabile  a  tramontana  del  Balkan  ;  anche  quello  dei  bachi  da 
seta  a  mezzodì  di  quella  catena  di  montagne.  I  Carpazi  contengono  anche  uri 
o  bissonti  o  buoi  selvatici ,  e  gazzelle;  l'orso  ed  il  lupo  si  scontrano  di  frequente 
a  tramontana. 

INDUSTRIA  -  COMMERCIO 

L'industria  non  è  in  fiore;  l'agricoltura  e  l'allevamento  del  bestiame  occupano 
la  maggior  parte  degli  abitanti.  Fra  gli  oggetti  di  fabbricazione  si  rendono  sin- 
golari :  i  corami  fini,  le  tele  rosse,  i  lavori  di  metallo,  specialmente  le  armi 
bianche,   i  cotoni   (soprattutto  quelli   della   Tessaglia),  i    tappeti,    le  sete. 

II  commercio  nell'interno  languisce  per  difetto  di  strade  maestre  e  di  sicurezza  ; 
ma  i  negozii  per  mare,  per  la  maggior  parte  nelle  mani  dei  Greci  e  di  altri 
popoli  europei,  sono  di  sommo  momento.  L'esportazione  comprende  materie  prime; 
l'importazione,  oggetti  di  fabbricazione.  In  capo  alle  piazze  mercantili  sono  Costan- 
tinopoli, Salonichio,  Adrianopoli,  Gallipoli,  Filippopoli,  Varna,  Galacz  e  Belgrado. 

ABITANTI  -  LINGUE 

Gli  abitanti  in  numero  da  8  a  11  milioni  si  dividono,  giusta  la  loro  origine, 
principalmente:  1°  in  Turchi  o  Osmanli  o  Ottomani  ;  2°  in  Greci,  5°  in  Islavi  : 
1°  Gli  Osmanli  sono  una  tribù  di  Turcomanni,  popolo  tartaro  che  abita  ancora  og- 
gidì le  rive  orientali  del  mar  Caspio.  Conquistarono  quelle  terre  nel  xiv  e  xv  secolo, 
formano  la  nazione  dominatrice,  e  vengono  anteposti  per  gl'impieghi  civili  e  militari 
a  tutti  gli  altri  abitanti,  che  sono  da  essi  trattati  con  disprezzo.  2°lGreci,  chiamati 
Romeius  dai  Turchi ,  sono  sparsi  per  ogni  dove,  e  vivono  in  una  condizione  d'ilotismo 
politico  quali  mercatanti,  artigiani  o  agricoltori.  Essi  danno  ottimi  marinai.  Alcune 
delle  loro  tribù,  come  a  dire  i  Sullioti,  i  Chimarioti,gli  Sfazioti  (nell'isola  di  Candia), 
si  rendono  formidabili  coi  loro  ladronecci,  e  si  mantengono  quasi  indipendenti  fra  le 
montagne  ;  esse  presero,  sotto  il  nome  di  Palicari  (vale  a  dire  valorosi),  o  Armatoli, 
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Ioli,  parte  alla  guerra  di  liberazione  della  Grecia  dal  1821  al  1829.  5°  Fra  gli  Slavi, 
i  quali  nel  tempo  della  decadenza  dell'impero  romano  s'inoltrarono  nelle  provincie 
settentrionali,  voglionsi  accennare  i  Morlacchi ,  i  Bosniaci,  i  Serbii ,  i  Bulgari,  i 
Montenegrini  ed  i  Croati.  Gli  Arnauti  o  Albanesi  sono  verisimilmenle  d'origine  il- 
lirica. I  Valachi  ed  i  Moldavi  sembrano  discendere  dai  più  antichi  abitanti  del  paese, 
e  da  coloni  romani;  la  loro  lingua  contiene  molti  vocaboli  latini.  Gli  Armeni ,  la 
maggior  parte  mercatanti ,  sono  venuti  dall'Asia. 

Si  annoverano  ,  secondo  slime  verisimili ,  3  milioni  d'Osmanli  o  Turchi  ;  260,000 
Tartari  propriamente  detti  ;  2  milioni  di  Greci;  1,400,000  Slavi;  1,500,000  Vala- 
chi e  Moldavi;  600,000  Arnauti  o  Albanesi  ;  80,000  Armeni;  300,000  Ebrei;  80,000 
Boemi  o  Egizii.  Tutti  gli  altri  Europei  stanziati  in  Turchia  sono  chiamati  Franchi. 

La  lingua  turca  fa  parte  dei  dialetti  tartari  ;  è  sonora ,  ma  povera  ;  il  che  la  forzò 
a  ricevere  molti  vocaboli  e  foggie  persiane  o  arabe.  Negli  ordini  superiori,  tutti 
comprendono  il  persiano  che  è  l'idioma  de'  poeti ,  e  l'arabo  che  è  la  lingua  della  re- 
ligione, delle  scienze  e  della  corte.  L'alfabeto  turco  differisce  assai  poco  dall'alfabeto 
arabo;  ambidue  si  scrivono  dalla  destra  alla  manca. 

Gli  altri  idiomi  parlati  in  Turchia  sono  principalmente:  il  greco  moderno;  lo 
slavo,  in  parecchi  dialetti  ;  il  valaco  ,  d'origine  latina  ;  l'albanese,  mescolanza  delle 
lingue  greca  e  slava. 

COSTITUZIONE  FISICA ,  COSTUMI  E  ISTRUZIONE  DEI  TURCHI 

I  Turchi  sono  in  generale  ben  costituiti ,  belli  e  robusti  ;  non  sono  gran  fallo 
istrutti,  ma  hanno  ingegno  naturale.  1  loro  modi  gravi,  la  fedeltà ,  la  generosità,  il 
valore  sono  conosciuti;  per  mala  sorte  sì  bei  pregi  trovansi  troppo  sovente  guasti  dall'or- 
goglio e  dalle  passioni  ardenti  che  degenerano  agevolmente  in  brutalità.  Sono  ostina- 
tamente attaccati  alle  loro  usanze  asiatiche ,  e  resistono  costanlemente  all'influenza 
della  moderna  civiltà.  Tutto  presso  di  essi  richiama  al  pensiero  l'Oriente;  basta  l'ac- 
cennare la  schiavitù  e  la  poligamia.  Il  Corano  (codice  dato  da  Maometto),  permette  a 
ciascuno  di  prendere  sino  a  quattro  mogli  legittime ,  e  tante  femmine  schiave  o  con- 
cubine quante  ne  può  alimentare;  ma  è  inutile  osservare  che  i  ricchi  soli  sono  in 
grado  di  fare  uso  di  questa  concessione. 

I  Turchi  hanno  molte  scuole  primarie  ed  anche  alcuni  istituti  di  scuole  superiori  ; 
ma  le  scienze  che  vi  s'insegnano,  come  a  dire  le  matematiche,  l'astronomia  (o  piut- 
tosto l'astrologia),  la  geografia,  la  filosofia,  non  possono  progredire,  inceppate  quali 
sono,  per  modo  di  dire,  dal  Corano,  dalla  tradizione  e  dal  disprezzo  in  che  gli 
Osmanli  hanno  tutto  quello  che  viene  dagli  Europei.  Non  fanno  grande  uso  della 
stampa.  Le  moschee  danno  testimonianza  che  l'architettura  era  già  molto  in  fiore 
fra  loro. 

Gli  altri  abitanti  sono  molto  addietro  nel  fatto  della  civiltà.  Il  giogo  che  pesa 
sovr'essi  ne  corruppe  i  costumi.  Tuttavolta  i  Greci  degli  ordini  superiori,  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo  in  qua,  mostrano  un  nobile  ardore  per  l'addottrinamento; 
molti  di  essi  studiano  nell'Italia,  nell'Alemagna  e  nella  Francia. 

RELIGIONI 

1 .  La  religione  maomettana  domina  quale  religione  dello  slato ,  ed  è  professata  dai 
Turchi ,  dagli  Arnauti ,  dai  Bosniaci  e  da  una  parte  dei  Bulgari.  Il  capo  di  tutti  gii 
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ulema  (ministri  della  religione  maomettana)  è  il  rappresentante  spirituale  del  sultano  ; 
il  muftì ,  il  quale  ha  gran  parte  nella  giurisdizione  civile  e  politica  ;  gli  altri  ulema 
comprendono  i  cheik  ed  i  chatib  (o  predicatori),  gl'imami,  che  dicono  pubblicamente 
le  cinque  preghiere  di  ciascun  giorno ,  i  muetsini ,  i  quali  annunziano  le  ore  delle 
preghiere  dall'alto  delle  torrette  delle  moschee,  ed  i  caima  o  sagrestani ,  ma  non  i 
dervis  o  monaci  che  vivono  ne'  conventi.  Giusta  le  massime  del  Corano ,  il  quale  da 
per  tutto  mette  le  leggi  religiose  a  pari  delle  civili,  i  cadì  ed  i  molla  (giudici),  possono 
anche  essere  annoverati  fra  gli  ulema. 

Il  venerdì  è  consacrato  presso  i  Maomettani  alle  pratiche  religiose;  in  oltre  dicono 
cinque  volte  ogni  giorno  la  medésima  preghiera  (namaz).  Le  leggi  del  Corano  sulla 
circoncisione,  le  astinenze,  le  elemosine,  sono  rigorosissime,  e  fedelmente  eseguite. 
Digiuno  di  50  giorni  osservato  durante  tutto  il  tempo  che  il  sole  è  levato,  nel  mese 
del  Ramazan  ,  è  seguilo  dalla  festa  di  allegrezza  del  Beiram,  la  quale  dura  tre  giorni. 
I  Maomettani  della  Turchia  aderiscono  alla  setta  de'  Sunniti  ;  i  Persiani  a  quella  de- 
gli Schiti.  Si  contano  in  tutto  72  sette  differenti  fra  i  discepoli  dell'  islamismo  o  reli- 
gione di  Maometto. 

2.  I  cristiani  del  paese  seguono  quasi  tutti  la  chiesa  greca  ;  il  loro  capo  spirituale 
è  patriarca  di  Costantinopoli;  sono  mantenute  fra  il  popolo  tradizioni  grossolane,  e 
prestano  fede  alla  cabala ,  agli  amuleti  e  simili.  Nelle  provincie  al  nord,  i  cattolici 
romani  sono  sottomessi  a  due  arcivescovi  ;  gli  Armeni  formano  una  comunione  a 
parte  ;  i  protestanti  hanno  pastori  in  alcune  città.  I  cristiani  conservarono  delle  chiese 
dopo  il  tempo  della  conquista,  ed  il  loro  culto  è  tolleralo  non  meno  che  quello  degli 
ebrei;  se  non  che  l'uso  delle  campane,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  è  loro  vietato. 
Tutti  i  sudditi  non  musulmani  sono  chiamali  raià ,  voce  araba  che  suona  greggia. 

GOVERNO. 

La  forma  del  governo  turco  è  quella  dell'assoluta  possanza  teocratica.  La  volontà 
del  gran  sultano  o  imperatore,  circoscritta  tutto  al  più  dai  precetti  del  Corano  ,  dagli 
avvisi  del  divano  (consiglio  di  stato),  e  dalle  preoccupate  opinioni  del  popolo ,  forma 
la  legge  suprema.  Quale  califo,  vale  a  dire  successore  di  Maometto,  il  sultano  con- 
serva una  certa  autorità  perfino  sulle  provincie ,  le  quali  da  gran  tempo  non  ubbi- 
discono più  al  suo  potere  temporale ,  ed  anco  i  governatori  ribellati  cercano  per 
questo  motivo  di  mostrare  agli  occhi  del  popolo  un'apparenza  di  sommissione  alla 


Gran  Signore  (I) 


Gran  Visir 


Reis-Effendi 


(1)  Dal  1826  il  sultano  Mahmoud  sostituì  l'abito  degli  occidentali  a  questi    abiti  di  dignitari 
quali  non  hanno  più  che  un  valore  storico. 
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persona  imperiale.  L'amministrazione  dello  stato  è  nelle  mani  del  gran  visir,  ministro 
onnipotente;  il  reis-effendi,  governa,  sotto  la  sua  direzione ,  gli  affari  stranieri;  il 
chiaia-bey  ed  il  tschausch-bachì ,  quelli  dell'interno.  Il  defterdar  è  ministro  delle 
finanze,  ed  il  eapudan-bascià  grande  ammiraglio.  Tutti  questi  ministri  hanno  seggio 
e  voce  nel  divano,  dove  il  muftì,  nella  sua  qualità  di  primo  interprete  del  Corano, 
primo  teologo  e  primo  giureconsulto  dell'impero,  ha  pure  una  grande  prevalenza.  11 
caimacan  è  il  rappresentante  del  gran  visir  ;  l'interprete  delle  lingue  chiamasi  dra- 
gomanno. I  governatori  delle  provincie ,  mallevadori  soltanto  verso  l'imperatore  o  il 
gran  visir,  portano  i  nomi  di  begler-bey,  bascià  a  due  e  tre  code,  bey  e  agà ,  secondo 
la  natura  della  loro  amministrazione.  I  molla,  cadì  e  naib  formano  la  magistratura 
giudiziaria. 

Il  palazzo  e  residenza  consueta  del  sultano  è  il  serraglio  in  Costantinopoli.  La  sua 
corte  ha  il  nome  di  Sublime  Porla  ed  è  composta  di  femmine  (nell'harem),  di  impiegati 
di  ogni  grado  e  di  ogni  maniera  ,  eunuchi ,  guardie,  giardinieri,  ecc.  ;  ne'  tempi  an- 
dati in  tutto  10,000  persone  all'incirca.  Il  chislar-agà,  capo  degli  eunuchi  neri,  ha 
un  grandissimo  potere. 


Capudan-bascià 


Muftì 


Chisìar-Agà 


11  defunto  sultano  Mahmoud  n,  si  rese  singolare  fra  tutti  i  suoi  antecessori  per 
l'energia  con  cui  mandò  ad  effetto  riforme  ne' suoi  stati.  Nel  1826  giunse  a  distrug- 
gere il  corpo  formidabile  de'  giannizzeri ,  ed  a  sostituirgli  mi  esercito  ordinato  all'eu- 
ropea. Si  mostrò  anche  disposto  a  fondare  un  sistema  di  egualità  civile  tra  i  musul- 
mani ed  i  raià,  e  a  dare  maggior  libertà  alle  femmine.  Tuttavolta  non  si  può  dissi- 
mulare che  il  caldo  amor  suo  per  le  idee ,  le  usanze  ed  anche  gli  abiti  moderni 
mantengono  il  malcontento  nella  parte  del  popolo  più  affezionata  alle  tradizioni 
nazionali. 

Il  sultano  Mahmoud  morì  addì  50  del  giugno  1859,  e  gli  succedette  il  figliuolo 
Abdul  Medjid ,  il  quale  calcando  le  orme  paterne  diede  all'impero  leggi  liberali. 

BILANCIO,  MONETE  E  FORZA>ARMATA  DELL'IMPERO  OTTOMANO 


Le  pubbliche  rendite  di  lutto  l'impero  sono  stimate,  dietro  calcoli  per  verità 
ipotetici,  a  150  o  200  milioni  di  franchi.  Il  tesoro  del  sultano  è  separato  dal  te- 
soro dello  stato  propriamente  detto,  posto  sotto  l'amministrazione  del  defterdar. 
Dopo  la  guerra  del  1828  al  1829  contro  i  Russi ,  il  debito  pubblico  aumentò  d'assai. 

Contasi  in  Turchia  per  piastre,  equivalenti  a  kO  parah  o  a  120  aspri,  il  che 
corrisponde  a  2  franchi.  La  borsa  (somma  di  convenzione)  è  di  500  piastre. 

Sin  verso  il  cadere   del   secolo  xvn    le   armate  ottomane   erano  il  terrore    del- 
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l'Europa.  Poscia  andarono  insieme  con  lutto  l'impero  decadendo,  e  la  lattica  eu- 
ropea diede  sovr'esse  una  grande 
prevalenza  agli  Austriaci  ed  ai  Rus- 
si. II  corpo  stanziale  dei  giannizzeri, 
di  circa  40,000  uomini  sotto  gli  sten- 
dardi ,  e  sovente  formidabile  ai  sul- 
tani pel  suo  spirito  di  ribellione,  fu 
disciolto  da  Mahmoud  n  nel  182Ó  , 
dopo  combattimenti  sanguinosi  nelle 
contrade  stesse  di  Costantinopoli.  Fu, 

del  pari  che  le  schiere  levate  in  tem- 
Aeà  dei  Giannizzeri  \.  ,   .  „.         . 

pò  di  guerra  dai  vassalli,  e  che  mai 

non  servivano  se  non  se  dal  23  aprile  al  26  ottobre,  surrogalo  da  circa  450,000  uo- 
mini di  soldatesche  regolari ,  e  100,000  uomini  di  cavalleria  irregolare.  Le  prime  sono 
affatto  ordinate  ed  esercitate  all'europea.  Da  qualche  tempo  si  cominciò  anche  ad 
ordinare  una  milizia  che  debb'essere  chiamata  alle  armi  nel  solo  caso  di  guerra. 
Il  gran  visir  è  generalissimo  di  tutte  le  forze  militari.  —  Influenza  degli  uffiziali 
ed  ingegneri  francesi. 

La  marineria  militare  è  composta,  officialmente,  di  23  vascelli  di  linea,  28 
fregate,  e  120  legni  inferiori.  Dalla  battaglia  di  Navarino,  perduta  contro  le  flotte 
inglese,  francese  e  russa  nel  1829,  era  stata  ridotta  ad  otto  vascelli  di  linea  e  ad 
altro  piccolo  numero  di  navi.  Essa  è  comandata  da  uffiziali  turchi,  ma  i  piloti 
ed  i  marinai    sono  quasi   tutti  scelti  dalla  popolazione  greca  delle  isole. 


Giannizzero 


DIVISIONI  DELLA  TURCHIA  D'EUROPA 

I  Turchi  dividono  le  loro  possessioni  europee  in  quattro  governi  (eyalel) ,  che 
sono  quelli  di  :  1°  Romelia;  2°  Bosnia;  3°  Silistria  ;  4°  delle  Isole  o  del  Capudan 
basciÀ,  ed  in  tre  stati  vassalli  o  principati  posti  sotto  l'influenza  russa,  vale  a 
dire:  5P  la  Servia;  6°  la  Valachia:  7°  la  Moldavia.  Gli  eyalet  sono  governati  dai 
bcgler-bey  (cioè  principi  dei  principi)  ,  i  quali  vegliano  su  circa  trenta  bascià  o  San- 
dchak  (cioè  porta-bandiere). 

Noi  seguiremo  la  divisione  più  naturale  in  Romelia,  Bulgaria,  Macedonia,  Al- 
bania, Tessaglia,  le  Isole,  Bosnia  ed  i  tre  principati  di  Servia,  Valachia,  Mol- 
davia. È  quella  ammessa  dalla  maggior  parte  de'  geografi  ed  indicala  sulle  carte. 


I.  LA  ROMELIA,  l'antica  Tracia 
(circa  a  2,3000,000  abitanti) 

Questa  provincia,  chiamata  anche  Romania  e  dai  Turchi  Roum-Jli ,  stendesi 
tra  i  monti  Balkan ,  la  Macedonia ,  l'Arcipelago ,  lo  stretto  de'  Dardanelli ,  il  mare 
di  Marinara  (antica  Propontide),  il  canale  di  Costantinopoli  ed  il  mar  Nero,  ed 
è  traversala  dai  rami  di  montagne  dette  Despolo,  Tekiri  e  Sirandsia,  e  bagnata 
dalla  Maritza,  cui  ingrossano  la  Tundscha  e  l'Arda.  Il  canale  di  Costantinopoli 
(anticamente  Bosforo  di  Tracia) ,  ha  non  più  di  2,200  piedi  di  larghezza  nel  luogo 
più  stretto,  e  quello  dei  Dardanelli  (antico  Ellesponto),  2,500.  Questo,  formalo 
dalla  penisola  di  Gallipoli  (antico  Chersoneso  di  Tracia),   è  difeso  da  due  antichi  e 
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da  due  nuovi  forti  castelli.  La  provincia ,  avvegnaché  male  coltivata,  dà  in  copia 

biade,  canapa  e  tabacco.  Essa  contiene  le  più  grandi  città  della  Turchia  d'Europa. 

Costantinopoli  (circa  650,000  abit.),    nella   lingua  del    paese  hlamboul,  capi- 


Veduta  di  Costantinopoli 

tale  dell'impero  e  residenza,  sulle  amenissime  rive  del  mare  di  Marinara  e  del  ca- 
nale di  Costantinopoli ,  fabbricata  a  foggia  di  antiteatro  sopra  sette  colli  in  luogo 
che  non  ha  rivali  in  Europa,  di  Napoli  e  Lisbona  in  fuori  (1).  Essa  forma  un  trian- 
golo ,  il  cui  lato  greco  è  attiguo  al  porlo,  notevole  per  l'estensione  e  la  sicurezza; 
il  lato  ostro  ponente  è  bagnato  dal  mare  di  Marmara ,  e  sull'altro  lato  si  perde 
mano  mano  nel  mezzo  di  ville,  di  giardini  e  di  campi.  Innumerevoli  cupole  e 
torrette  (minareti)  le  danno  in  lontananza  un  aspetto  magnifico,  al  quale  Finteriore 
non  risponde  in  verun  modo.  Le  strade,  tutte  orientali,  vale  a  dire  anguste,  tor- 
tuose, sudicie,  offrono  allato  di  palagi ,  di  moschee,  di  superbi  spedali,  meschine 
capanne,  e  rioni  interi  fatti  per  poco  deserti  per  vasti  incendii.  La  maggior  parte 
degli  edìfizii  sono  di  legno.  Il  rione  più  notevole  della  città  è  il  serraglio,  sulla 
riva  del  mare,  di  forse  una  lega  di  circuito,  attorniato  tutto  quanto  da  muraglie 
e  da  alte  torri.  In  esso  vi  ha  il  palazzo  del  sultano,  del  gran  visir  ed  altri,  mo- 
schee, cortili,  parchi  d'alberi  odoriferi,  giardini  e  molti  edifizii  accessorii  abitati 
sovente  da  più  di  10,000  persone.  La  parte  estrema  del  serraglio  è  chiamala  Su- 
blime Porta ,  denominazione  data  in  appresso  al  consiglio  o  governo  imperiale. 
Dall'alto  del  serraglio  si  gode  di  una  vista  estesissima  sul  mare  e  sulle  sue  spiagge. 
Fra  le  moschee  di  Costantinopoli ,  56  sono  dovute  a  sultani ,  e  si  rendono  sin- 
golari dalle  altre  per  l'estensione  e  la  bel- 
lezza. La  più  celebre  è  l'antica  chiesa  di 
Santa  Sofia,  fabbricala  nel  538  dall'impe- 
ratore greco  Giustiniano ,  monumento  stu- 
pendo, ornato  di  una  cupola  alla  180  piedi, 
larga  100,  e  di  170  colonne  di  marmo, 
granito ,  porfido ,  ecc.  La  moschea  Sulei- 
mania,  terminala  nel  1550,  capolavoro 
d'architettura  orientale,  con  lo  cupole, 
e    la    moschea    Amedidia ,    terminata    nel 


Veduta  della  moschea  Suleimania 
1608  ,    adorna  di    sei   torrette  ,    possono  esserle  degnamente  messe  a  paro.  Quella 


(1)  Questa  metropoli  dai  Megaresi  che  la  fondarono  nell'anno  658  avanti  l'era  volgare  ,  fu  detta 
Bisanzio,  e  Costantinopoli  poscia  dall'imperatore  Costantino— Istamboul,  e  corrottamente  Stamboul, 
nome  derivato  dalla  lingua  volgare  dei  Greci. 
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detta  Valide  è  tutta  di  maiolica  nell'interiore;  si  contano  ancora  481  moschee, 
e  circa  5,000  mesdied  (  case  di  preghiere  )  ,  un  gran  numero  delle  quali  sono  no- 
tabili per  bellezza  e  per  mausolei  in  esse  contenuti  (1)  :  hO  conventi  maomettani  ; 
1&3  ospedali;  9  case  di  mentecatti  ;  meglio  di  4,200  scuole  prime,  e  forse  500 
di  un  ordine  superiore.  Fra  queste  ultime,  notasi  la  scuola  delle  scienze  matema- 
tiche, la  scuola  militare,  quelle  di  marineria  e  di  medicina,  tutte  fondate  dall'ora 
defunto  Mahmoud. 

I  Greci  hanno  23  chiese;  i  Russi  1;  i  cattolici  9;  gli  Armeni  3.  Patriarchi 
greco,  armeno,  e  armeno-cattolico.  Parecchie  sinagoghe. 

Le    Sette    Torri,    prigione  di    stato,  si  trovano  in  oggi   affatto   minate.    Ueski- 


seraì  (vale  a  dire  l'antico  serraglio) 
è  il  luogo  di  ritiro  delle  donne  dei 
sultani  defunti.  Fra  gli  altri  edifizii 
voglionsi  menzionare  500  bagni  pub- 
blici ,  molti  khans  e  caravanserai ,  va- 
sti alberghi  pei  forestieri  e  le  carovane; 
P?  caffè,  bazar  magnifici ,  ecc. 

La  sola  piazza  pubblica  notabile  è 
Veduta  del  castello  delle  Sette  Torri  l'Almeidan  (anticamente  Ippodromo)  , 

destinato  dagl'imperatori  greci  ai  giuochi  del  circo.  In  oltre  è  da  far  cenno  di  due 
vastissime  cisterne  (dovute  esse  pure  ai  principi  bisantini ,  e  di  Qui  l'una  ha  672 
colonne,  l'altra  336),  come  pure  degli  acquedotti  che  conducono  l'acqua  dal  vil- 
laggio di  Belgrado.  Il  porto,  pe'  suoi  dintorni  formali  dal  mare,  palagi  d'ogni  sorta, 
moschee  e  giardini  di  piacere,  per  le  navi  sovente  in  numero  di  400,  e  per  gli  stuoli 
d'uomini  d'ogni  nazione  che  si  affollano  sulle  vie  lunghesso  l'acqua ,  offre  uno  spet- 
tacolo veramente  unico.  Il  grande  bazar  o  mercato ,  altrimenti  detto  bezeslein,  può 
esso  solo  offrire  una  adequata  idea  della  vastità ,  della  ricchezza  e  della  popolazione 
di  Costantinopoli.  Questo  è  un  grandissimo  edifizio  circondato  da  alte  mura,  chiuso 
da  porte  di  ferro,  diviso  in  tante  strade  rette  ornate  di  portici  con  botteghe  e 
magazzini,  formante  una  picciola  città  nel  seno  slesso  di  Costantinopoli.  Avvi 
un  altro  bazar  per  la  vendita  delle  donne,  che  operasi  colla  massima  decenza  e 
con  quella  gravità  affatto  particolare  agli  Orientali. 

Fra  i  15  sobborghi,  i  più  conosciuti  sono  quelli  di  Pera  e  di  Culata,  rimpetto 
al  serraglio ,  abitali ,  specialmente  il  primo,  dagli  ambasciatori  stranieri ,  ed  in  ge- 
nerale dai  Franchi.  Prima  dell'incendio  del  1831  che  distrusse  quasi  lutto  Pera, 
questo  quartiere  contava  esso  solo  quasi  200,000  abit.  Il  sobborgo  di  Fanar  è 
soprattutto  popolato  di  Greci.  —Scutari  (60,000  abit.),  sulla  riva  asiatica  del  canale, 
può  anche  considerarsi  quale  una  dipendenza  della  capitale. 

La  peste  ed  il  cholera  cagionano  sovente  grandi  stragi  nella  popolazione ,  della 
quale  i  Turchi  formano  a  un  di  presso  la  metà;  i  Greci  il  quarto;  gli  altri  abi- 
tanti sono  Franchi,  Ebrei  o  Armeni. 

Costantinopoli  non  ha  gran  fatto  fabbriche  segnalale,  ma  il  suo  commercio  ma- 
rittimo, per  la  maggior  parte  nelle   mani  dei  Greci,    Franchi  e  degli   Armeni,   è 

(I)  Vuoisi  da  taluni  che  le  mezze  lune  dorale  che  splendono  in  cima  alle  torri  dei  templi  di  Co- 
stantinopoli sieno  state  poste  dagli  Ottomani  quale  antico  simbolo  della  città  di  Bisanzio,  che  era 
un  corno  d'oro  dinotante  l'abbondanza  e  il  traffico  operoso  di  essa  città.  La  mezza  luna  posta  su  la 
torre  principale  di  S.  Sofia  si  scorge,  quando  il  cielo  è  sereno,  cento  miglia  distante  dall'alto  del 
monte  Olimpo  nella  Bitinia. 


TURCHIA  d'  europa  671 


fiorentissimo.  Cantieri ,  arsenali,  fonderie  di  cannoni.  Dal  Iato  della  terra  i  dintorni 
della  città  non  offrono  che  una  scarsa  coltivazione  ;  ma  le  rive  del  Bosforo  o  ca- 
nale, sembrano  non  formare  che  un  vastissimo  giardino  sparso  di  ville ,  di  fortezze 
e  di  villaggi.  Nel  mezzo  del  mare,  sopra  una  roccia,  ergesi  la  torre  di  Leandro 
la  quale  serve  di  faro.  Le  cittadelle  di  Rumili-hissar ,  Rumili-kavak  e  Karib- 
che,  difendono  l'entrata  del  Bosforo  dalla  parte  del  mar  Nero. 

Anticamente,  come  già  nolossi,  Costantinopoli  portava  il  nome  di  Bisanzio.  Costan- 
tino vi  trasportò  la  sede  dell'  impero  romano  Tanno  530  ;  essa  è  la  residenza  dei 
sultani  turchi  dal  1453,  tempo  in  cui  la  città  fu  presa  d'assalto  dalle  genti  di 
Mohammed  n.  La  sua  posizione  sui  confini  dell'Europa  e  dell'Asia,  e  tra  due  mari, 
ne  farà  sempre  mai  una  delle  città  più  importanti  del  mondo. 

Andrianopoli  o  Andrinopoli  (100,000  abit.) ,  nella  lingua  del  paese  Endreneh , 
sul  fiume  navigabile  della  Maritza ,  seconda  città  della  Turchia  europea.  Essa  ha 
fabbriche  di  seta ,  di  tappeti ,  di  corami ,  e  tintorie  ragguardevoli ,  ed  il  commer- 
cio vi  è  attivissimo.  Vi  si  vedono  40  moschee,  l'una  delle  quali  fabbricata  da 
Selim  ii,  supera  anco  Santa  Sofia  di  Costantinopoli,  ed  è  tenuta  dai  Turchi  per 
la  più  bella  del  mondo;  due  palagi  del  sultano,  un  acquidotlo  notabile;  un  bazar 
d'Ali  pascià ,  che  viene  annoverato  fra  i  più  importanti  dell'Oriente.  Residenza 
dei  sultani  dal  1560  al  1453,  e  sede  di  un  arcivescovo  greco.  Pace  fermata  tra 
i  Russi  ed  i  Turchi  il  14  settembre  1829  nel  villaggio  di  Hiselek  posto  presso  la 
città,  luogo  di  delizia  e  che  puossi  dire  un  vero  giardino  di  rose  per  l'immensa 
cultura  loro;  se  ne  eslrae  molla  essenza,  di  cui  si  fa  grande  traffico. 

FUippopoli  (40,000  abit.) ,  anche  sulla  Maritza ,  in  una  regione  oltremodo  fer- 
tile, spezialmente  in  vini  e  riso,  ha  manifatture  di  seta,  di  lana  e  di  cotone, 
più  estese  ancora  di  quelle  di  Adrianopoli.  Sede  di  un  arcivescovo  greco. 

Kirk-Kilissa  (30,000  abit.) ,  appiè  dei  monti  Strandsia ,  fornisce  la  capitale  di 
butirro  e  di  formaggio. 

Selimnia  (20,000  abit.),  appiè  del  Balkan,  ha  manifatture  di  panni  e  di  canne 
da  fucile.  La  sua  fiera  è  una  delle  più  ragguardevoli  dell'impero. 

Eskì-Sagra  (20,000  abit.),  sulla  Tundscha ,  in  una  regione  fertile,  ha  acque 
minerali  assai  frequentate. 

Demotica  (15,000  abit.),  sulla  Maritza,  città  importante  per  le  fabbriche  di 
stoviglie,  come  pure  per  quelle  di  stoffe  di  lana  e  di  seta.  Carlo  xn,  re  di  Sve- 
zia, vi  dimorò  alcun  tempo  nel  1713. 

Nella  penisola  di  Gallipoli  (anticamente  Chersoneso  di  Tracia) ,  la  quale  fa ,  non 
altrimenti  che  Demotica,  parte  del  governo  del  Capudan-bascià,  trovasi  Gallipoli 
(da  50  a  70,000  abit.),  porto  mercantile,  fortificato,  sullo  stretto  dei  Dardanelli, 
conosciuto  per  le  eccellenti  fabbriche  di  marrocchino,  e  pel  commercio  assai  esteso. 
È  la  prima  città  dell'Europa  che  i  Turchi  abbiano  occupata  (1555). 

Rodosto  (da  50  a  40,000  abit.) ,  sul  mare  di  Marmara ,  ed  Enos  (7,000  abit.) , 
sul  golfo  di  questo  nome,  due  città  con  porti  mercantili. 

Chiamansi  Dardanelli  i  due  antichi  e  forti  castelli  costruiti  sulla  parte  più  stretta 
dell'Ellesponto,  ed  i  due  nuovi  fabbricati  all'entrata  dell'Arcipelago.  Inoltre,  pa- 
recchie artiglierie  staccate  proteggono  questo  passo  importante. 
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II.  LA  BULGARIA,  anticamente  Moesia  infcrior 
(quasi  2  milioni  d'abitanti) 

Questa  provincia  è  compresa  tra  il  Balkan  a  ostro  ed  a  ponente,  il  Danubio  a 
tramontana ,  ed  il  mar  Nero  a  levante.  Vi  sono  valli  e  pianure  estesissime  che  una 
popolazione  operosa  metterebbe  a  paro  delle  più  fruttifere  dell'Europa.  Ma  i  Bul- 
gari (verisimilmente  d'origine  tartara,  tuttoché  cristiani  e  parlanti  la  lingua  slava), 
antepongono  l'allevamento  del  bestiame  all'agricoltura. 

Sofia ,  o  Triaditza  (da  40  a  50,000  abit.),  capoluogo,  sull'Jsker,  appiè  del 
Balkan.  E  una  città  manufatfcrice  e  mercantile. 

Viddino  (23,000  abit.)  ,  fortezza  importante  sul  Danubio. 

Nicopoli  (da  10  a  15,000  abit.),  sul  Danubio,  con  una  cittadella. 

Sìslow  (20,000  abit.),  sul  Danubio,  città  mercantile. 

Routschouck  (50,000  abit.) ,  sul  Danubio ,  piazza  forte ,  industre  e  mercantile. 
Sede  di  un  arcivescovo  greco.  Passaggio  principale  del  Danubio. 

Silistria  (20,000  abit.),  anche  sul  Danubio,  fortezza  circondata  da  precipizii. 
Sede  di  un  arcivescovo  greco. 

Babalag  (10,000  abit.),  piazza  forte,  in  mezzo  a  monti  ed  a  paduli,  vicino  al 
Iago  Ramsin. 

Schoumla  (da  50  a  60,000  abit.),  appiè  del  Balkan,  piazza  forte,  stimata  per 
uno  de'  propugnacoli  dell'impero  ;  essa  offre  un  vasto  campo  trincerato.  I  suoi  la- 
vori di  rame  e  di  latta  sono  in  voce. 

Fama  (24,000  abit.),  piazza  forte  ed  assai  mercantile,  col  solo  porto  degli  Ot- 
tomani sulla  riva  europea  del  mar  Nero  che  sia  approprialo  a  ricevere  grosse  navi. 
Fra  i  passaggi  del  Balkan ,  nolansi  quelli  detti  Kis-derbend  e  Kapuli-derbend.  La 
costruzione  dell'ultimo ,  pericolosissimo ,  viene  attribuita  a  Traiano ,  e  per  questo 
motivo  è  chiamato  Porla  di  Traiano. 

La  maggior  parte  delle  fortezze,  da  noi  or  ora  accennate,  presero  parte  nelle  sta- 
gioni campali  dei  Russi  del  1828  e  1829. 

III.  LA  MACEDONIA 

fclrca  a  800,000  abit.) 

Questa  provincia  è  posta  a  ponente  della  Romelia.  Benché  alquanto  montuo- 
sa,  forma  una  delle  parti  più  floride  dell'impero,  ed  è  bagnata  dal  Karason , 
dallo  Struma,  dal  Vardar  e  da  altri  fiumi.  Abbonda  specialmente  di  cotone,  riso, 
tabacco ,  olio  e  mele.  Il  maggior  numero  degli  abitanti  è  d'origine  macedonica  e 
professa  la  religione  greca. 

Salonicchi  (70,000  abit.),  antica  Tessalonica,  sul  golfo  di  questo  nome,  città  ben 
fabbricata,  fortificata,  la  seconda  piazza  di  commercio  della  Turchia  europea.  Ha 
un  porto  eccellente  e  manifatture  di  tappeti ,  di  seterie,  cotoni,  marrocchini,  ecc., 
ragguardevolissime.  Sede  di  parecchi  consoli  europei,  di  un  arcivescovo  greco,  e 
di  una  scuola  superiore  per  gli  israeliti. 

Seres  (50,000  abit.J,  città  industre  e  mercantile,  posta  in  una  pianura  immensa, 
cui  arricchisce  la  coltivazione  dell'albero  del  cotone. 
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Toli  Monastyr  o  Biloglia,  sulla  frontiera  ponente  della  provincia.  Gli  abitanti, 
in  numero  di  15,000  ,  e  quasi  tulli  Bulgari,  si  danno  alla  tessitura  del  cotone. 

La  'peninola  Caldàica ,  posta  tra  il  golfo  di  Salonichi  e  quello  d'Orfano,  aggetta 
nell'Arcipelago  tre  lingue  di  terra,  di  cui  quella  a  levante  contiene  il  celebre  monte 
Ato,  oggidì  Aios  Oros  o  Monte  Santo,  alto  da  4,000  a  5,000  piedi.  Tutto  questo 
monte  appartiene  alla  chiesa  greca  ;  vi  sono  22  templi  e  circa  400  romitaggi  o 
conventi  abitati  da  5,000  a  8,000  religiosi,,  i  quali  si  danno,  oltre  lo  studio, 
all'agricoltura  ed  ai  mestieri.  Le  scuole  di  teologia  che  vi  fondarono,,  forniscono 
di  ecclesiastici  e  di  maestri  più  segnalati  le  terre  ove  domina  il  culto  greco.  Com- 
perano la  protezione  del  governo  turco  con  un  annuale  tributo  di   circa  90,000  fr. 

Ruine  d'Edessa,  Pella ,   Filippi  e  altre  celebri  città  dell'antica  Macedonia. 

IV.  L'ALBANIA,  anticamente  lllirio  ed  Epiro 

(  500,000  abitanti  ) 

Questa  provincia  trovasi  tra  il  Monte  Negro  e  la  catena  Ellenica  a  levante,  ed 
i  mari  Adriatico  e  Jonio  a  ponente.  Lungo  la  sua  costa  si  stendono  i  monti  Chi- 
mera (monles  Acroceraunii  presso  gli  antichi).  Essa  è  quasi  per  ogni  dove  montuosa 
e  contiene  ampie  foreste;  tuttavolta  vi  sono  pure  valli  fertili  di  vini,  cotoni,  olii, 
ecc.,  del  pari  che  ottimi  pascoli.  Gli  Albanesi  o  Arnauti ,  verisimilmente  discen- 
denti dagl'IUirii  e  dagli  Epiroti ,  mala  maggior  parte  Maomettani,  hanno  costumi 
selvaggi  e  guerrieri ,  e  sono  sempre  presti  ad  impugnare  le  armi  pel  capo  che  of- 
fre loro  di  più.  Sino  al  1821  erano  governati  dal  famoso  Ali-Pascià  di  Gianina, 
il  quale  non  serbava  che  un  simulacro  di  ubbidienza  verso  il  sultano.  —  I  Montene- 
grini (da  40  a  50,000  abit.) ,  a  tramontana  della  provincia  ,  tribù  di  origine  slava, 
che  professa  la  religione  greca ,  seppero  mantenersi  indipendenti  dai  Turchi,  mercè 
le  loro  montagne  quasi   inaccessibili    e  la  protezione  della  Russia. 

Gianina  (20  a  50,000  abit.),  sul  Iago  di  cotal  nome,  in  una  regione  fertile, 
verso  ostro  della  provincia.  Piazza  forte  ed  alquanto  mercantile.  Residenza  d'Alì- 
Pascià,  ucciso   nel  1822.  Scuola  superiore  pei  Greci. 

Prevesa  (8,000  abit.)  ,  ancora  più  ad  ostro  ;  piazza  forte  che  difende  l'entrata 
del  golfo   d'Aria  ,   rimpelto   al   capo  celebre  d'Azio. 

Argyro-Kastro  (20,000  abit.)  ,   una  delle  città   più  rilevanti  dell'Albania. 

Belgrado- Albanese  o  Berat  (12,000  abit.),  in  una  fertile  pianura.  Sede  di  un 
arcivescovo  greco. 

Durazzo  (9,000  abit.) ,  piazza  forte,  con  un  porto.  E  il  Dyrrachium  de'  Romani, 
conosciuto  nell'antichità  quale  luogo  d'imbarco  per  Brundusio ,  sulla  costa  del- 
l'Italia. 

Sculari  (15  a  20,000  abit.),  sul  lago  di  questo  nome,  a  tramontana  della  pro- 
vincia ;  città  forte  e  mercantile. 

V.  LA  TESSAGLIA  (presso  i  Turchi  Yanyah) 

(  circa  300,000  abitanti) 

Questa  provincia  è  posta  tra  la  Macedonia,  l'Albania,  la  Grecia  e  l'Arcipelago. 
E  traversata  dai  monti,  i  quali,  nell'antichità,  portavano  il  nome  A' Olimpo  (alto 
6,500   piedi),   Ossa,    Pelio  e   Pindo ,    e    dal   fiume    Salambria ,    già   Penco.    Fra   le 

85 


674  TURCHIA    d'europa 


valli  oltremodo  ridenti  e  fertili,  è  singolare  quella  di  Tempo,  si  in  grido  fra  gli 
antichi.  Gli  abitanti,  de' quali  5}7  sono  Greci,  mostrano  maggiore  industria  di 
quelli  delle  altre  provincie.  Esportazione  di  biade,  cotone,  seta,  riso,  tabacco, 
lane  ,   corami ,  ecc. 

Larissa  (20,000  abit.),  in  turco  Yenischer ,  sulla  Salambria,  capoluogo,  sede 
di  un  arcivescovo  greco ,  ha  tintorie  e  fabbriche  di  stoffe  e  di  marrocchino  assai 
ragguardevoli. 

Tricala  (12,000  abit.),  anticamente  Tricca,  in  una  contrada  ricca  per  la  col- 
tivazione  del  cotone. 

Farsa  (5,000  abit.),  l'antica  Farsaglia ,  dove  Cesare  trionfò  di  Pompeo. 

VI.  LE  ISOLE 

(250,000  a  300,000  abitanti) 

Queste  isole,  fra  le  quali  parecchie  sono  per  lo  più  poste  insieme  coll'Asia  ,  e 
fanno  parte  del  governo  del  Capudan  Bascià ,  sono  principalmente  : 

A.  —  Nella  parte  settentrionale  dell'  Arcipelago  : 

1°  Tasso  (6,000  abit.),  sulle  coste  della  Macedonia,  isola  conosciuta  nell'anti- 
chità sotto  il  nome  di  Thasos ,  perle  sue  miniere  d'oro  e  le  sue  cave  di  marmo. 

2°  Samotracia  (1,500  abit.),  era  anticamente  la  sede  di  misteri  religiosi  impor- 
tanti per  la  storia  della  mitologia. 

3°  Imbro  (con  4,000  abit.)  anticamente  Imbros. 

4°  Statimene  (8,000  abit.  ),  anticamente  Lenno ,  isola   d'origine  vulcanica. 

B.  —  Sulle  coste  dell'Asia  Minore,    delle  quali  colali  isole, 
propriamente  parlando  ,  fanno  parte  : 

5°  Tenedo  (7,000  abit.),  in  turco  Boi scha,  il  Tenedos  di  Virgilio,  con  vini  riputali. 

6°  Melelino  (40,000  abit.),  isola  famosa  nell'antichità  sotto  il  nome  di  Lesbo. 
—  Metelino  o   Castro,   capoluogo,  con  due  porti  fortificati,   ha  8,000  abit. 

7°  Skio  ("20,000  abit.),  l'antica  Chio,  prima  delle  stragi  del  1822  la  più  florida  di 
tutte  le  isole  dell'Arcipelago.  Aveva  in  allora  sino  a  150,000  abit.,  quasi  tutti 
Greci;  visi  raccoglievano  in  copia  vini,  ed  in  generale  i  frutti  del  mezzogiorno  più 
deliziosi  ;  esportava  ogni  anno  circa  a  50,000  quintali  di  mastico  ,  e  la  capitale,  Skio, 
in  allora  città  di  20,000  abit.,  aveva  un'accademia  segnalata.  Nel  1822,  i  Turchi 
diedero  il  guasto  a  tutta  l'isola  e  ne  scannarono  la  popolazione  con  inudita  barbarie. 

8°  Psara  o  Ipsara ,  ebbe  la  medesima  sorte  nel  1824. 

9°  Samo  (50,000  abit.),  in  turco  Susam ,  una  delle  isole  più  belle  e  più  ricche  del 
Mediterraneo  (1). 

(I)  I  Samii,  i  quali  avevano  cambattuto  vittoriosamente  contro  la  potenza  turca  nella  rivoluzione 
della  Grecia  ,  e  che  non  avevano  potuto  far  comprendere  la  loro  isola  fra  le  terre  politicamente  fatte 
libere  da  essa  rivoluzione,  ottennero  non  ha  guari  una  spezie  di  statuto,  il  quale,  benché  li  lasci 
vassalli  della  Porta,  concede  loro  un'assemblea  nazionale,  eletta  dal  popolo,  e  le  cui  decisioni,  prima 
di  avere  forza  di  legge,  sono  sottoposte  alla  conferma  di  un  principe  nominato  dal  sultano,  con 
l'approvazione  dei  potentati  protettori  della  Grecia.  Il  principe  presente,  Steffano ,  risiede  a  Costan- 
tinopoli e  non  ha  che  un  delegato  a  Samo,  ove  però  non  v'ha  alcuna  soldatesca  turca.  I  Samii,  grati 
ai  servigi  resi  da  lui  alla  loro  patria  ,  hanno  di  fresco  dato  alla  città  di  Vathi  il  nome  di  Sleffanopoli. 
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10.  Palmosa  (1,500  abit.) ,  anticamente  Palmo,  isola  conosciuta  qual  luogo  di 
esilio  dell'apostolo  S.  Giovanni, 

11.  Stanco  (8,000  abit.),  anticamente  Coo ,  ricca  di  frutti  di  ogni  generazione. 

12.  Rodi  (20  a  50,000  abit. ,  la  maggior  parte  Greci),  isola  rilevante,  special- 
mente pei  legnami  da  costruzione  e  pe'  cantieri  i  più  ragguardevoli  dell'impero  otto- 
mano. Fu  in  potere  de' cavalieri  di  S.  Giovanni  (delti  in  appresso  cavalieri  di  Malta) 
dal  1509  al  1522,  tempo  in  cui  fu  conquistata  dai  Turchi,  dopo  un'eroica  difesa.  — 
Rodi  (10,000  abit.),  capoluogo,  città  fortificata,  con  due  porti  sempre  occupati  da 
una  parte  della  marineria  turca.  Il  famoso  colosso  di  Rodi,  una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo ,  fu  abbattuto  da  un  terremoto  l'anno  222  dell'era  cristiana. 

15.  Skarpanto  (anticamente  Carpalo),  isola  poco  abitata,  a  ostro  di  Rodi. 

C.  —  A  ostro  dell'  Arcipelago ,   e  posta  ora  sotto  la  signoria  del  vice?*è  di  Egitto. 

14.  Candia,  l'antica  Creta,  ricca  di  200,000  a  500,000  abit.  prima  delle  ul- 
time sollevazioni  che  ne  ridussero  il  numero  a  90,000,  per  la  maggior  parte  Greci. 
Comechè  montuosa,  quest'isola,  più  vasta  di  tutte  quelle  da  noi  dianzi  accennate, 
potrebb'essere  assai  fruttifera,  se  non  che  la  coltivazione  vi  è  oltre  ogni  dire  trasan- 
data. Esporta  soprattutto  olio  d'ulive,  legno  e  mele.  Vi  si  trova  il  monte  Ida,  alto 
7,200  piedi  e  famoso  nella  mitologia.  Conquistata  dagli  Arabi  nell'825,  ripresa  dai 
Greci  nel  962,  e  venduta  ai  Veneziani  nel  1204,  fu  soggiogata  dagli  Ottomani  nel 
1669,  dopo  lotte  sanguinose,  le  quali  durarono  lo  anni.  Parecchie  tribù  greche, 
fra  le  altre  quella  degli  Sfagioti ,  si  sono  mantenute  a  un  di  presso  indipendenti  fra 
le  montagne.  Città: 

Candia  (15,000  abit.)  ,  capoluogo,  con  un  porto.  La  città  fu  fabbricata  dai  Vene- 
ziani ;  ma  l'assedio  che  sostenne  dal  1665  al  1669  l'ha  pressoché  affatto  distrutta. 
Ruine  dell'antica  Gnosso  in  vicinanza. 

Canea  (10,000  abit.) ,  l'antica  Cidonia,  il  porto  più  mercantile  dell'isola. 

Verso  ostro  levante,  nell'interiore  del  paese,  è  posta  Hagios  Deka  (l'antica  Gortina), 
il  cui  arcivescovo  prende  il  titolo  di  primate  d'Europa,  perchè  S.  Paolo  instituì  egli 
stesso  il  suo  discepolo  Tito ,  vescovo  di  essa  città.  Nei  dintorni,  credesi  trovare  gli 
avanzi  del  famoso  labirinto  in  cui  Teseo,  secondo  la  favola,  vinse  il  Minotauro. 

VII.  LA  BOSNIA,  parte  della  Pannonia  de'  Romani. 
(900,000  abitanti) 

La  Bosnia  ,  posta  a  tramontana  dell'Albania  ,  sui  confini  delle  possessioni  ungheresi 
dell'Austria ,  è  traversata  in  ogni  verso  da'  rami  delle  Alpi  Binarie  e  Giulie.  La  Sava, 
fiume  confinante  verso  la  Schiavonia ,  riceve,  in  questa  parte  del  suo  corso,  YUnna, 
il  Verbas,  la  Bosna  e  la  Brina  che  bagnano  la  Bosnia.  11  suolo  di  questa  provincia  è 
più  ricco  di  pascoli  che  di  terre  coltivate,  e  vi  si  trova  molto  bestiame.  Fra  i  metalli 
non  vi  si  scava  che  il  ferro,  il  mercurio  ed  il  piombo.  Gli  abitanti  per  la  maggior  parte 
sono  di  origine  slava  e  cristiani.  Gli  Ottomani  formano  poco  più  poco  meno  un  terzo 
della  popolazione.  Nel  1576  il  paese,  poiché  ebbe  fatto  parte  successivamente  della 
Serbia,  della  Croazia  e  dell'  Ungheria ,  si  formò  un  regno  indipendente  ;  ma  gli  Otto- 
mani lo  soggiogarono  nel  1528.  I  capi  nativi  del  paese  vi  sono  ancora  assai  potenti. 

Bosna  Serai  o  Serayevo  (65,000  abit.  ,  la  maggior  parte  Turchi) ,  capoluogo  e 
centro  del  commercio  della  provincia.   Questa  città  ha  buone  manifatture  d'arme  e 
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d'altri  obbietti  di  metallo.  Vi  sono  100  moschee,  ed  una  cittadella  la  difende.  Magone 
numerose  nei  dintorni. 

Travnìk  (8,000  abit.)  ,  Zwornik  (14,000  abit.),  Baynalvka  (15,000  abit.) ,  città 
forti  e  mercantili ,  specialmente  le  ultime  due. 

Trebigno  e  Moslar ,  città  di  10,000  abit. ,  sui  confini  della  Dalmazia. 

Vili  ,  IX  e  X.  I  TRE  PRINCIPATI  VASSALLI  DI  SERBIA  ,  VALACHIA 

E  MOLDAVIA 

Vili.  La  Serbia  o  Servia  ,  anticamente  Moesia  superior. 
(800,000  abitanti; 

Questa  regione  è  posta  a  levante  della  precedente,  ed  è,  come  quella,  coperta  di 
montagne  boschive,  e  dà  a  un  di  presso  le  medesime  produzioni.  La  Drina,  la  Sava , 
il  Danubio  ed  il  Timok  ne  formano  i  confini  ;  la  Morava  traversa  per  mezzo  il  paese. 
Gli  abitanti ,  dati  del  tutto  all'allevamento  del  bestiame ,  fanno  minor  traffico  dei 
Bosnii.  Professano  il  culto  greco ,  tranne  una  picciola  parte  della  popolazione  di  Bel- 
grado e  della  guarnigione  di  questa  città  ,  che  sono  turchi.  La  maggior  parte  sono 
Serbii ,  detti  anche  Raizi ,  una  delle  più  nobili  tribù  della  razza  slava.  Conservarono 
la  loro  primiera  energia  a  traverso  i  secoli  di  oppressione,  e  la  loro  poesia  nazionale 
è  ricca  di  composizioni  commoventi.  Nel  xiv  secolo  formavano  un  popolo  indipendente 
che  stendeva  il  suo  dominio  sulla  Bosnia,  ed  una  gran  parte  dell' Illirio  e  della  Ma- 
cedonia. Ma  alla  metà  del  secolo  xv  furono  soggiogati  dai  Turchi ,  dopo  lotte  ostinate. 
Nel  1801  scoppiò  fra  loro  una  sollevazione  governata  da  un  uomo  ardito  ,  Czerny 
Giorgio,  e  che  fu  soltanto  calmata  nel  1815.  In  questo  ultimo  tempo  il  principe 
Milosch  ottenne  la  dignità  ereditaria  di  governatore  della  provincia.  Questo  abile 
capo  godè  di  una  quasi  compiuta  indipendenza,  solo  pagando  al  sultano  un  tributo 
annuale,  irrevocabilmente  stabilito.  La  sua  neutralità  durante  la  guerra  dei  Turchi 
del  1828  e  1829  contro  la  Russia ,  gli  fruttò  ,  nel  trattalo  d'Andrinopoli  (1829),  un 
aumento  assai  riguardevole  di  territorio  e  di  autorità.  Nel  1835,  pubblicò  uno  statuto 
rappresentativo.  Tutti  i  suoi  sudditi  serbaronsi  personalmente  liberi  ;  i  privilegi 
della  nobiltà  vennero  aboliti.  Rimase  disobbligato  dal  somministrar  soldati  alla  Porta 
in  tempo  di  guerra ,  e  Belgrado  è  pure  la  sola  città  del  paese  dove  i  Turchi  abbiano 
ancora  il  diritto  di  dimorare.  Sono  note  le  turbazioni  che  sconvolsero,  non  ha  guari,  il 
trono  di  questo  Principe. 

Belgrado  (30,000  abit.),  al  confluente  della  Sava  e  del  Danubio,  fortezza  celebre, 
città  industre  e  mercantile,  con  molte  moschee  e  chiese,  i  Turchi  vi  tengono  un 
presidio  di  6,000  uomini,  comandati  da  un  bascià.  Battaglia  di  Belgrado,  vinta  dal 
principe  Eugenio  nel  1717,  e  numerosi  assedi. 

Semendria  o  Smederewo  (10,000  abit.),  città  forte,  al  confluente  della  Yessowa  e 
del  Danubio,  conosciuta  pe'suoi  vini. 

Krayuyewaz,  piccola  città,  nell' interiore  del  paese,  resideuza  del  principe  e  sede 
degli  altri  magistrali. 


IX  e  X.  LA  VALACHIA  E  LA  MOLDAVIA,  anticamente  Dacia 

Queste  due  provincie,  poste  a  tramontana  del  Danubio,  sono,   non  altrimenti  che 
la  Servia,  governate  da  principi  particolari,  poco  dipendenti  dal  sultano.  La  catena 
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dei  Carpazi  le  divide  dalle  possessioni  austriache,  ed  il  Pruth,  dalla  Russia.  Il  suolo  è 
fertile,  ma  male  coltivato.  Gli  abitanti  antepongono  l'allevamento  del  bestiame  nelle 
ampie  foreste  e  in  altri  pascoli,  che  coprono  il  paese,  ai  lavori  dell'agricoltura  e  più 
ancora  a  quello  dell'industria.  Ciò  non  pertanto  raccolgono  mollo  formenlo,  mais, 
vino,  poponi,  ecc.  Sono  ricchissimi  in  cavalli  ed  in  bestiame  grasso  di  ottima  qualità. 
Fra  i  fossili  non  iscavasi  gran  fatto  che  il  salgemma,  che  trovasi  in  istrati  immensi, 
ed  il  salnitro. 

Gli  abitanti  discendono  dai  più  antichi  coloni  della  contrada,  mescolati  a  Romani, 
a  Slavi,  a  Greci  ed  a  Boemi  (ziganos).  La  loro  lingua  contiene  molti  elementi  latini, 
e  chiamano  se  stessi  Romani.  Aderiscono  alla  chiesa  greca,  ma  il  loro  stato  di  civiltà 
è  poco  più  poco  meno  lo  stesso  che  quello  delle  altre  popolazioni  della  Turchia  ;  la 
nobiltà  sola  riceve  un'educazione  alquanto  più  avanzata  da  precettori  tedeschi.  Fin 
dal  secolo  xm  eransi  formati  in  codeste  regioni  principi  indipendenti  o  vaivodi ,  i 
quali  nel  1586  furono  costretti  a  dichiararsi  vassalli  della  Polonia,  e,  nel  secolo  xvr, 
della  Turchia.  Da  quest'ultimo  tempo,  l'aristocrazia  della  nobiltà  eleggeva,  ed  il  sul- 
tano confermava,  gli  ospodari  o  governatori;  ma  dal  1716  il  sultano  si  fece  a  nomi- 
nare arbitrariamente  que'capi,  vendendone  la  dignità  al  maggior  offerente  fra'Greci  di 
Costantinopoli.  Pel  trattalo  del  1829,  i  boiardi  o  nobili  rientrarono  nel  diritto  di  eleg- 
gere gli  ospodari  a  vita,  posti  sotto  l'altodominio  della  Turchia  e  sotto  la  protezione  della 
Russia,  e  questa  prevale  all'intuito  nel  paese.  I  privilegi  della  nobiltà  fino  a  quel 
tempo  eccessivo,  vennero  ristretti,  ed  il  commercio  si  va  ogni  dì  ampliando  per  la 
navigazione  a  vapore  stabilita  sul  Danubio,  e  da  Galacz  a  Costantinopoli. 

IX.  LA  VALACHfA 

(900,000  abit.,  Valachi,  Bulgari  e  Greci) 


La  Valachia,  montuosa  a  tramontana,  offre  l'aspetto  di  una  immensa  pianura  verso 

il  Danubio.  VAlula,  venendo  dai  Car- 
pati, la  divide  in  grande  ed  in  pic- 
cola Valachia.  Altri  fiumi,  seguendo 
il  medesimo  corso  ,  la  traversano  del 
pari.  Parecchi  passaggi  importanti 
menano  in  Transilvania  pei  monti. 

Bukarest  (  76,000  abit.)  ,  capo- 
luogo ,  residenza  dell' ospodaro,  città 
malissimarnente  fabbricata,  ma  mer- 
cantile ,  con  parecchie  chiese  e  ca- 
ravanserai  fragguardevoli.  E  il  luogo 
dove  si  riunisce  la  civiltà  occidentale 

ed  orientale.  Havvi  un  liceo  ed  una  biblioteca  pubblica;  la  maggior  parte  de'mestieri 

viene  esercitata  dai  tedeschi. 

Ibrail  o  Brailow  (30,000  abit.),  con  un  porto  sul  Danubio,  e  Giurgewo  (18,000 

abit.),  deipari  sul  Danubio,  città  fortificate  e  mercantili. 


Contadini  Valachi. 
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X.    LA  MOLDAVIA 
(400,000  abit.,  composti  come  quelli  della  Valachia) 

Questo  principato,  più  montuoso  del  precedente,  è  traversato  dal  Sereth,  separato 
dalla  Russia  dal  Pruth,  e  dalla  Bulgaria  dal  Danubio.  Essa  esporta  ogni  anno  forse 
70,000  bestie  cornute  e  50,000  cavalli. 

Yassy  (25,000  abil.  ),  capoluogo,  residenza  dell' ospadaro,  città  altrettanto  mal 
fabbricata  quanto  quella  di  Bukarest.  Fiere  frequentissime.  Liceo. 

Galacz  (10  a  15,000  abit.),  sul  Danubio,  vicino  all'imboccatura  del  Sereth  e  del 
Pruth;  città  ora  mercantile.  Le  navi  possono  risalire  fino  ad  essa  per  via  del 
Danubio. 

Okna,  piccola  città,  con  miniere  di  salgemma,  dalle  quali  se  ne  trae  annualmente 
1   milione  1[2  di  quintali. 


Notizia  storica  sulle  guerre  de'  Turchi  in  Europa 


I  Turchi  o  Osmanli,  popolo  conquistatore,  uscito 
dalle  terre  vicine  al  mar  Caspio  e  passati  al  culto 
di  Maometto,  combattevano  nell'Asia  Minore  con- 
tro i  crociati  dal  fine  del  secolo  xi,  e  contro  gl'im- 
peratori bisantini  sin  dal  xm.  Solimano  fu  il  primo 
de'loro  capi  il  quale  passò  in  Europa  (1355).  Dal 
1363  Adrianopoli  fu  la  sua  residenza.  Le  Pro- 
vincie greche  caddero  le  une  dopo  le  altre  in  po- 
tere de' suoi  successori,  e  l'anno  1453  Maometto  u 
s'insignorì  di  Costantinopoli.  Ne' due  secoli  se- 
guenti gli  Ottomani  furono  il  terrore  della  cristia- 
nità, ed  il  loro  impero  si  stese,  a  tacere  dell'Asia 
edell'Africa,  sulla  Russia  meridionale  eduna  gran 
parte  delle  Provincie  ungheresi;  Viennastessavide 
due  volte  la  mezzaluna  alle  sue  porte.  Nel  1683  il 
gran  visir  Kara-Mustapha  strinse  per  sì  fatto  modo 
quella  capitale ,  che  non  dovette  la  sua  salvezza 
se  non  se  alla  venuta  di  Giovanni  Sobieski,  re  di 
Polonia.  I  Veneziani  e  i  Russi  si  prevalsero  della 
disfatta  dei  Turchi  per  assalirli  alla  loro  volta  , 
ed  i  primi  conquistarono  la  Morea  ed  alcune  isole. 
Il  trattato  di  Carlowitz,  col  quale  la  Porta  cede 
la  Transilvania  e  Azow  terminò  la  guerra  nel  1699. 
Da  quel  tempo  la  mollezza  dei  sultani,  l'anarchia 
interna  destata  dal  loro  procedere,  e  soprattutto 
la  superiorità  della  tattica  europea,  fecero  restare 
al  disotto  i  Turchi  nella  maggior  parte  delle  loro 
spedizioni.  Sembra  che  avessero  eglino  stessi  per- 
duto il  sentimento  della  loro  potenza.  A  gran 
fatica  Carlo  xu ,  dopo  la  rotta  di  Pultava ,  potè 
recarli  a  dichiarar  la  guerra  alla  Russia,  e  non 


seppero  trar  il  vantaggio  che  procacciava  loro  l'im- 
prudenza di  Pietro  il  Grande,  il  quale  si  lasciò  at- 
torniare da  loro  sulle  rive  del  Pruth  con  un  eser- 
cito che  veniva  meno  per  la  mancanza  di  vetto- 
vaglie; la  pace  del  1711  non  restituì  loro  che 
Azow.  Sotto  Acmet  ni  (  1702-1750),  la  Morea  fu 
ripresa  sui  Veneti,  se  non  che  gli  Austriaci  loro 
alleati  e  guidati  dal  principe  Eugenio,  riportarono 
parecchie  vittorie  terminative,  specialmente  quella 
di  Peterwaradino  nel  1716,  e  Tanno  seguente  si 
impadronirono  anche  di  Relgrado.Pace  di  Passa- 
rowitz  nel  1718,  della  quale  l'Austria  perde  in 
appresso  i  frutti  in  altre  stagioni  campali ,  alle 
quali  pose  termine  il  trattato  di  Relgrado  (1739). 

Nuova  guerra  contro  i  Russi  dal  1768  al  1774. 
Romanzow,  generale  di  Caterina  ir,  riportò  vit- 
torie su  terra  e  l'ammiraglio  Orlow,  dopo  di  avere 
sconfìtta  la  flotta  turcaaSkio,  la  distrusse  affatto 
col  fuoco  nella  baia  di  Tcesmè  nell'Asia  Minore. 
Nella  Morea  scoppiarono  tumulti  fra  i  Greci ,  ma 
i  Turchi  ebbero  bastanti  forze  per  spegnerli  col 
sangue.  Nel  1774  furono  costretti  di  cedere  Azow 
di  nuovo  e  di  riconoscere  l'indipendenza  della 
Crimea,  la  quale  fu  occupata  dalle  guarnigioni 
russe;  nove  anni  dopo  questa  penisola  fu  incor- 
porata con  l' impero  moscovita.  Guerra  felice 
contro  l'Austria  dal  1788  al  1790,  mentre  Suwa- 
row,  celebre  generale  russo,  prese  le  fortezze  di 
Oczakow  e  d'Ismail  con  assalti  sanguinosi,  e  con- 
dusse la  pace  di  Jassy  (1792),  per  cui  i  Turchi  per- 
dettero distretti  ragguardevoli. 
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Sin  dalla  fine  dell'ultimo  secolo  l'impero  turco 
cammina  a  gran  passi  verso  il  suo  scioglimento. 
Allorché  nel  1798  i  Francesi  capitanati  da  Bona- 
parte  avevano  conquistato  l'Egitto,  gli  Ottomani 
non  furono  in  grado  di  ripigliar  quel  paese  se 
non  se  coll'aiuto  dell'Inghilterra.  I  Serviani  lungo 
tempo  oppressi  si  sollevarono  nel  I80I,  e  la  Porta 
fu  abbastanza  debole  per  terminare  la  guerra 
contro  la  Russia  (cominciata  nel  1809)  col  trat- 
tato di  Bukarest,  nel  1812,  nel  tempo  stesso  in 
cui  quell'impero  aveva  a  lottare  con  tutta  la  pos- 
sanza di  Napoleone.  I  Serviani  furono  sotto- 
messi nel  1813.  Ma  la  parte  meridionale  della  Tur- 
chia europea  scosse  il  giogo,  sotto  il  nome  di 
Grecia,  dopo  i  combattimenti  più  sanguinosi  che 
durarono  dal  1821  al  1829.  Le  prove  fatte  da  molti 
sultani  d'introdurre  la  disciplina  europea  ne' loro 
eserciti  erano  andate  fallile  per  l'ostinatezza  del 
popolo.  I/imperatore  defunto  Mahmoud  11,  vi  riuscì 
il  primo  nel  1826,  distruggendo  con  la  forza  il  corpo 
ribelle  de' giannizzeri.  Tuttavolta  le  soldatesche  di 
nuovo  ordinate  da  quel  principe  non  furono  per 
anco  né  abbastanza  ben  esercitate,  né  abbastanza 
numerose  per  far  fronte  ai  Russi  nelle  stagioni 


campali  del  1828  e  1829.  Il  generale  Diebitsch  si 
spinse  sino  a  Kirk-Klissé  a  35  leghe  da  Costanti- 
nopoli, la  fortezza  di  Erzeroum  fu  presa  dal  gene- 
rale Paskewitsch,  ed  il  gran  visir  videsi  rinchiuso 
in  Sciumla.  In  que'  frangenti  il  sultano,  minac- 
ciato anche  dagli  abitanti  della  capitale,  accettò  il 
trattato  d' Adrianopoli  il  14  settembre  1829  che 
gì' impose  gravi  contribuzioni  di  guerra,  e  che 
concedette  ancora  altri  vantaggi  al  vincitore.  Me- 
hemet  Ali,  viceré  d'Egitto,  gli  dichiarò  la  guerra 
due  anni  dopo;  le  schiere  egizie  s' innoltrarono 
sino  a  Konieh  nell'Asia  Minore,  e  Mahmoud  11  fu 
forzato  a  gettarsi  nelle  braccia  della  Russia.  Pace 
di  Konieh  nel  1833,  in  virtù  della  quale  la  Siria  fu 
abbandonata  al  viceré,  e  Adana  nell'Asia  Minore 
al  suo  figliuolo  Ibrahim.  Non  ha  guari  1'  Egitto 
è  stato  di  nuovo  sommesso  al  dominio  dell'im- 
pero. 1/  indipendenza  della  Grecia  era  stata  rico- 
nosciuta dalla  Porta  nel  1830.  Crollato  fin  dalle 
fondamenta  da  tante  sconfitte  e  tumulti,  l'im- 
pero turco  non  sembra  dovere  la  sua  esistenza 
in  avvenire  che  alla  gelosa  politica  dei  potentati 
europei. 


REGNO  DELLA  GRECIA. 


Questo  picciolo  regno,  parte  integrante  della  Turchia  europea  sino  al  1829,  com- 
prende la  terraferma,  posta  ad  ostro  della  Tessaglia  e  dell'Albania  con  isole  nume- 
rose sparse  nell'Arcipelago.  A  ponente,  si  stende  il  mare  Ionio;  a  ostro,  il  Mediterraneo; 
a  levante,  l'Arcipelago,  detto  anche  mar  Egeo  0  mar  Greco.  Tutto  lo  stato  contiene 
ora  forse  2,^50  leghe  quadrate  e  800,000  a  900,000  abitanti. 
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CONDIZIONE  FISICA  DEL  PAESE 

Le  coste  hanno  un  gran  numero  di  golfi,  tra  i  quali,  oltre  a  quelli  di  Napoli  e  di 
Corone,  voglionsi  distinguere  i  golfi  di  Patrasso  o  di  Lepanto  a  ponente,  e  d'Egina  a 
levante,  separati  l'uno  dall'altro  dall' istmo  di  Corinto  (ora  Hexamili).  Questo  istmo 
unisce  solo  la  penisola  di  Morea  al  nord  del  paese,  chiamato  Livadia.  Tra  i  fiumi,  tutti 
di  poco  momento,  notasi  PHellada,  a  ostro  dello  stretto  delle  Termopili  ;  l'Asper  o 
Asogopotamo  (anticamente  Acheloo),  il  quale  discende  dal  Pindo  e  gettasi  nel  mare 
Ionio,  rimpetto  all'isola  di  Cefalonia  ;  la  Kufia  (anticamente  Alfeo) ,  il  più  gran 
fiume  della  Morea;  l'Eurota,  esso  pure  nella  Morea.  —  Il  lago  più  ragguardevole  è  il 
Tapoglias  (anticamente  Copais),  nella  Livadia,  il  quale  riceve  il  Mauro  Nero  (anti- 
camente Cefiso),  che  ha  15  leghe  di  circonferenza. 

Il  suolo,  così  della  terraferma  come  delle  isole,  è  piuttosto  montuoso  che  piano. 
Le  diramazioni  della  catena  Ellenica  traversano  tutta  la  prima  parte  del  paese.  Queste 
montagne,  le  cui  vette  più  alte  giungono  a  7,500  piedi,  hanno  nomi  differenti  a  tra- 
montana della  Morea,  quali  sono  Delacha  (anticamente  Otri),  Mauro  Vouni  (antica- 
mente Pelìo) ,  Kumayta  (anticamente  Oeta),  Diahura  (anticamente  Parnasso),  ecc. 
I  monti  di  Maina  (anticamente  Taigeia)  nella  Morea,  di  un'altezza  di  7,000  piedi, 
sono  abitati  dai  Mainotti,  tribù  guerriera  e  semiselvaggia,  che  seppe  in  ogni  tempo 
difendere  la  propria  indipendenza  contro  i  Turchi;  essi  terminano  ad  ostro  col  capo 
Matapan,  ed  a  ostro  levante  col  capo  Sant'Angelo.  Tra  sì  fatte  montagne  si  esten- 
dono pianure  e  valli  deliziose.  Il  clima  è  in  generale  puro,  asciutto  e  dolce.  Le 
produzioni  sono  a  un  dipresso  le  stesse  che  quelle  della  Tessaglia,  della  Sicilia  e  della 
Calabria.   Le  isole  sono  rimarchevoli  per  la  loro  grande  fertilità. 

ABITANTI 

Gli  abitanti,  in  numero  di  800,000  a  900,000,  sono  per  la  maggior  parte  Greci, 
discendenti  dagli  antichi  Elleni,  mescolati  poscia  insieme  coi  conquistatori  Slavi;  par- 
lano il  greco  moderno,  e  seguono  il  culto  greco.  Dal  1853  la  chiesa  nazionale  fu 
dichiarata  indipendente  dal  patriarca  di  Costantinopoli;  il  clero  è  ignorante  anzi  che 
no,  ed  in  generale  l'ammaestramento  non  è  gran  fatto  più  propagato  in  questo  paese 
di  quello  che  lo  sia  nella  Turchia  d'Europa.  Oltre  ai  Greci  propriamente  detti,  vi 
si  trovano  Valachi,  Albanesi,  Giudei,  Bavari  ed  altri  Europei  dell'Occidente.  —Prima 
delle  ultime  guerre,  la  popolazione  era  maggior  d'assai  che  ora  non  è. 

L'agricoltura  e  l'industria  sono  ancora  nell'infanzia,  fuorché  nelle  isole.  Gli  abitanti 
si  danno  principalmente  all'allevamento  del  bestiame,  alla  pesca,  al  traffico  ed  alla 
nautica.  L'oppressione  turca  li  ha  guasti  oltremodo. 

GOVERNO 

L'indipendenza  della  Grecia  fu  soltanto  riconosciuta  dalla  Porta  nel  1850,  dopo 
una  lotta  di  nove  anni.  Il  governo  è  monarchico  costituzionale.  La  Russia,  la  Francia 
e  T  Inghilterra  le  diedero  per  re  Ottone  principe  di  Baviera,  nato  nel  1815,  creato 
re  nel  1852,  e  dichiarato  maggiore  nel  1855.  La  corona  è  ereditaria  nelle  due  linee 
dei  discendenti  di  esso  principe;  in  niun  caso  però  le  corone  di  Baviera  e  di  Grecia 
potranno  essere  unite  sul  medesimo  capo.  II  consiglio  di  stato  approvò,  nel  1857,  il 
sistema  metrico  francese  ed  il  giurì. 
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BILANCIO 

Le  finanze  di  questo  nuovo  stato,  tuttora  agitato  dallo  spirito  di  anarchia  che  vi 
regnò  sì  lungo  tempo,  sono  finora  in  trista  condizione.  Le  spese,  anche  non  compreso 
l' interesse  del  prestito/ di  60  milioni,  guarentito  dalla  Russia,  dalla  Francia  e  dall' 
Inghilterra,  oltrepassa  mai  sempre  le  rendite,  le  quali  sono  di  soli  8  a  9  milioni.  La 
forza  armata  dovrebbe  comporsi  di  9,400  uomini,  dopo  la  partenza  della  guardia  ba- 
vara.  La  marineria  militare  è  di  niun  conto. 

DIVISIONE 

Il  paese,  così  di  terraferma  (i.a  Livadia,  u.a  Morea)  come  delle  isole,  è  diviso, 
giusta  il  più  recente  ordinamento,  in  dieci  compartimenti  o  nomo».  Quasi  tutte  le  città 
furono  oltre  ogni  dire  danneggiate  dalle  ultime  guerre,  e  molte  di  esse  altro  più  non 
sono  che  ruine.  Atene  è  il  seggio  del  governo  ;  ma  Ermopoli  o  Nuova  Sira ,  nell' 
isola  di  Sira,  vuole  aversi  per  la  città  più  fiorente  di  tutto  lo  stato;  vengono  in  ap- 
presso Idra,  Napoli  di  Romania,   Patrasso  ed  Egina. 

I.  LA  LIVADIA 

(300,000  abitanti) 


Questa  regione  corre,  a  tramontana,  dal  golfo  d'Arta  a  quello  di  Volo  o  Zeituni; 
ad  ostro,  sino  alla  metà  dell'istmo  di  Corinto  o  d'Hexamili.  Il  suolo  è  in  gran  parte 
montuoso  e  sassoso;  tuttavia  produce  fromento,  vino,  ulive,  cotone  e  Yalizari,  radice 
colorante,  adoperala  in  tutta  la  Turchia  per  tingere  in  rosso,  e  migliore  dicesi  della 
robbia  europea. 

A.   Nomos  d'Attica  e  di  Beozia. 

Atene  (15,000  abit.,  Athiniah  o  Selines  dei  Turchi),  città  più  illustre  dell'anti- 
chità sotto  l'aspetto  delle  lettere  e  delle  arti,  oggidì  non  degna  di  veruna  conside- 
razione, comechè  capitale,  giace  in  una 
pianura  sui  piccoli  fiumi  delti  limo  e 
Cefiso.  E  difesa  da  una  cittadella  fuori 
della  città  sopra  una  roccia  ,  alta  240 
piedi,  l'Acropoli,  ove  si  veggono  i  ma- 
gnifici avanzi  del  Partenone  (  tempio 
di  Minerva,  d'ordine  dorico)  e  del  tem- 
pio di  Eretteo  (d'ordine  ionico).  Gli 
avanzi  dei  Propilei  ,  capolavoro  d'architellura  che  formavano  già  l'entrata  dell'Acro- 
poli, sono  di  minor  conto.  Le  porte  ed  i 
bastioni  della  presente  ciltà  non  rispon- 
dono ai  confini  dell'antica,  la  quale  era 
più  estesa  d'assai.  Quasi  tutte  le  ruine  di 
antichità  sono  fuori  delle  porte.  Verso 
ponente  scorgonsi  le  bellissime  colonne  di 
marmo ,  le  quali  facevano  parte  del  tem- 
pio di  Teseo.  Al  giorno  d'oggi  non  offre, 
tranne  i  palagi  dei  consoli   europei  ,    un  Partenone 
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vasto  bazar  ,  ed  un  palazzo  del  re ,  non  ancor  terminato,  che  case  di  meschina  appa- 
renza. Teatro.  Gli  abitanti  fabbricano  sapone,  marrocchino,  seterie,  cotoni,  e  fanno 
un  traffico  attivissimo  d'olio  d'ulive.  Dei  5  porli  sì  conosciuti  nell'antichità,  il  Pireo, 
il  Munichio  ed  il  Faterò,  il  primo  soltanto  esiste  ancora  sotto  il  nome  di  Porto  Leone; 
cercansi  però  indarno  nei  dintorni  gli  stupendi  edih'zi  che  ne  facevano  già  una  se- 
conda Atene.  Tutta  volta  il  governo  presente  die  opera  ad  abbellire  la  città  ;  si 
sgombra  il  Partenone,  ed  altri  monumenti  ;  l'Acropoli  non  servirà  più  di  cittadella; 
vi  si  erge  un  museo  nazionale,  e  la  cima  sarà  ornata  di  palme  e  di  cipressi.-— Sede 
di  un  arcivescovo  ;  università  aperta  il  15  maggio  1857. 

Ne'  dintorni,  trovansi  il  monte  ìmeto,  rinomato  pel  suo  mele,  i  villaggi  di  Mara- 
tona e  di  Lepsìna,  l'antica  Eleusi,  le  piccole  città  di  Megara  e  di  Viva,  l'antica 
Tebe. 

Livadia  (10,000  abit.),  città  piuttosto  industre. 

Isole  di  Salamina  o  Coluri  (5,000  abit.)  e  d'Egina  (10,000  abit.).  11  capoluogo 
d'Egina,  dello  stesso  nome,  ha  un  buon  porlo,  alquanto  mercantile,  un  ospizio  per 
600  orfani,  ed  alcuni  istituti  di  ammaestramento. 

B.  Nomos  di  Locrida  e  di  Focide. 

Salona,  capoluogo,  in  una  regione  fertile,  con  6,000  abit.  prima  della  guerra  del- 
l'indipendenza; ora  ne  ha  soltanto  800. 

Castri,  Pantica  Delfo,  semplice  villaggio,  con  ruine  di  poco  conio. 

Zeituni  o  Isdìna  (4,000  abit.  ),  città  forte,  vicino  al  golfo  di  questo  nome,  piut- 
tosto mercantile.  Stretto  delle  Termopili,  tra  il  monte  Oeta  ed  il  mare. 

C.  Nomos  d'Acarnania  e  d'Etolia. 
Brachari  (2,000  abit.),  capoluogo. 

Lepanto  (anticamente  Nauvate),  sul  golfo  di  questo  nome,  città  forte  con  5,000 
abit.  Battaglia  navale  del  1571  ,  nella  quale  D.  Giovanni  d'Austria  distrusse  la 
flotta  turca. 

Missoìonghi  (4 ,000  abit.)  piazza  forte,  celebre  per  l'eroica  sua  difesa,  nel  1826, 
contro  i  Turchi,  che  la  presero  d'assalto  e  la  misero  a  ruba. 

H.   LA  PENISOLA  DI  MOREA  anticamenle  Peloponneso 


(300,000  a  400,000  abit.;  già  tempo  2,000,000) 


Nel  mezzo  di  questa  provincia  innalzasi  l'acrocoro  dell'Arcadia,  alto  2,000  piedi,  e 

verso  tramon  tana,  i  monti  dell'Argolide; 
a  ostro,  i  monti  di  Maina,  anticamenle 
Taigete.  Essa  è  fertile,  però  male  colti- 
vata. IbrahimBascià,  nelle  ultime  guer- 
re la  ridusse  quasi  ad  un  deserto.  Es- 
portazione di  uve  delte  di  Corinto. 

D.  Nomos  d'Argolide  e  di  Corinto. 

Napoli  di  Romania oNauplia  (15,000 
abit.),  capoluogo,  piazza  forte  con  un 
porlo  assai  mercantile.  Questa  città  fu 
lungo  tempo  la  sede  del  governo  greco. 

Corinto,  ora  Cordos,  cillà  celebre 
nell'antichità  ,    maravigliosamente  si- 
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tuata  quale  piazza  di  guerra  e  di  commercio  sull'istmo  di  Examili.  La  sua  popolazione 
di  15,000  individui  nel  1821,  è  ora  ridotta  a  5,000. 

Argo  (6,000  abit.),  città  alquanto  animata.  Ruine  dell'antica  Argo  e  di  Micene: 
Tra  quella  di  Micene  notasi  un  sotterraneo  conosciuto  sotto  il  nome  di  sepolcro  d'A- 
gamennone. 

Isole  di  Poros  (3,000  abit.),  Idra  (2S,000  abit.)  e  Spezia  (7,000  abit.),  tutte  in 
g^  fiore  per  commercio.  La  città  d'Idra 

|§j&  "'Nii     ll"'i  '^*>ìk^:^r~^ÉWÌÌM&&\    merc'0'  'a  scuola  di  marina,  la  scuola 

'5^HBB?-  V;fc    maggiore  ,  la  borsa  ,  vogliono  essere 

^^m^mm^         -   £$^mÈ&T&f&^~  non  p0C0  contribuito  alla  liberazione 

Idra  della  Grecia. 

E.  Nomos  d' A  caia  e  d'Elide. 

Patrasso  (10,000  abit.),  sul  golfo  di  Lepanto,  capoluogo,  città  forte,  con  un  porto 
dond'escono  talvolta  in  uno  stesso  anno  sino  a  50,000  quintali  di  uve  di  Corinto  ,  fu 
quasi  al  tutto  soqquadrata  nella  guerra  di  liberazione. 

Oscuri  villaggi  presero  il  luogo  di  Olimpia  e  d'Elide,  ove  si  celebravano  i  giuochi 
dell'antica  Grecia. 

F.  Nomos  di  M essenza. 

Arcadia,  capoluogo,  piccola  città  fortificata,  con  un  porto  sul  golfo  dello  stesso  nome. 

Nav arino,  piazza  forte,  sopra  un  capo,  è  notabile  pel  porto,  lungo  tre  leghe,  largo 
una,  il  più  vasto  di  tutta  la  Morea.  In  questo  porto  il  20  ottobre  1 827,  le  squadre 
francese,  inglese  e  russa  sconfissero  la  flotta  turco-egizia,  la  quale  fu  quasi  affatto 
distrutta. 

Modone  e  Corone,  piccole  piazze  munite  sul  golfo  di  questo  nome.  Modone  fu  messa 
a  ruba  nel  1825.  Ruine  di  mura,  di  torri,  di  un  tempio,  di  un  anfiteatro,  ecc.  dell'an- 
tica Messene,  appiè  del  monte  home. 

G.  Nomos  di  Laconia. 

Misitra  o  Mistra  (1,500 abit.;  prima  della  guerra 20, 000),  capoluogo,  appiè  del  monte 
Taigete.  Ibraim-Bascià  la  fé'  distruggere. —Ruine  di  niun  conto  dell'antica  Sparta  a  2 
leghe  più  lungi  sull'Eurota. 

Napoli  di  Malvasia  o  Monembasia  (2,000  abit.),  con  un  buon  porto,  in  una  regione 
ricca  di  vini,  i  quali  traggono  di  là  il  nome. 

Maina,  borgo  principale  de'  Mainotti ,  i  quali  sono  60,000  circa.  —  I  Cacovolioti, 
abitanti  delle  rive  del  capo  Matapan,  sono  conosciuti  quai  barbari  pirati. 

H.  Nomos  d'Arcadia,  sull'altopiano  centrale  della  Morea,  dond'escono  i  due  fiumi 
principali  della  penisola,  YAlfeo  e  V  Eurota. 

Tripolizza,  capoluogo;  prima  del  1821,  sede  del  bascià  di  tutta  la  Morea.  La 
guerra  ridusse  il  numero  degli  abitatori  di  questo  luogo  da  18,000  ad  800. 
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III.   LE  ISOLE 

(160,000  a  200,000  abitanti). 

La  maggior  parte  di  queste  isole,  tutte  poste  nel  mar  Egeo,  perdettero  le  foreste  che 
le  adornavano  ne'  tempi  antichi. 

I.  Nomos  a"  Eitbea,  il  quale  contiene  l'isola  d'Eubea,  o  di  Negroponte,  e  le  Sporadi 
settentrionali. 

1°  L'isola  d'Eubea,  detta  anche  Negroponte  o  Egribos,  la  più  estesa  delle  isole  dell'Ar- 
cipelago, separata  dalla  Livadia  dallo  stretto  canale  deWEuripo,  è  traversata  da  una 
catena  di  monti  nudi  e  deserti:  40,000  a  60,000  abit.,  la  maggior  parte  Albanesi. 

Egribos  o  Calcide  (6,000  abit.),  capoluogo,  unita  alla  terraferma  da  un  ponte, 
capolavoro  di  architettura.  Piazza  forte,  con  2  porti. 

2°  Le  Sporadi  settentrionali,  vale  a  dire:  le  piccole  isole  di  Schiato,  Scopulo,  Dromi  e 
Schyro,  che  tutte  insieme  hanno  a  un  dipresso  5,000  abit. 
K.   Nomos  delle  CìcladL 

1°  Andro  (12,000  abit.),  la  più  amena  e  la  più  fertile  delle  isole  dell'Arcipelago. 
Capoluogo  :  Andro,  città  di  6,000  abit. 

2°  Tine  o  Tenos  (20,000  abit.),  isola  trasformata  in  giardino  dal  lavoro  degli  abi- 
tanti, e  paragonabile  sotto  ad  un  tale  aspetto  a  Malta, 
a©  Miconi  (4,000  a  8,000  abit.),  dà  ottimi  marinai. 

4°  Piccola  Deh  e  Grande  Delo,  disabitate.  Nella  prima  veggonsi  molte  ruine  che 
richiamano  alla  mente  l'antica  sua  gloria. 

5°  Siro  o  Sira,  isola  traversala  da  alti  monti,  aveva  soltanto  6,000  abit.  prima  della 

guerra  con  cui  la  Grecia  si  liberò  dal  ser- 
vaggio ;  ma  i  rifuggiti  di  Chio,  Ipsara, 
Candia,  ecc.  che  trassero  a  slanziarvisi, 
vi  fa  ascendere  ora  il  numero  della  po- 
polazione a  meglio  di  40,000  individui. 
Essa  è  in  oggi  il  centro  principale  dei  nc- 
gozii  dell'Arcipelago. 

Ermopoli,  o  Nuova  Sira  ,   capoluogo 
dell'isola  e  del  nomos  delle  Cicladi,  città 
Veduta  dell'isola  e  della  città  di  Sira.  fondata  di  fresco,  la  più  bella  e  che  gode 

maggiore  prosperità  di  tutta  quanta  la  Grecia.  Deposito  del   commercio  del  Levante; 
cantieri,  tre  società  di  assicurazioni   marittime;  scuola   maggiore.  -—  Sira  ,  o  Antica 
Sira,  altra  città,  fa  pure  un  commercio  attivissimo. 
6°  Zea,  anticamente  Ceo,  isola  fertile  di  9,000  abit. 
7°  Ter  mia,  anticamente  Cinto,  isola  assai  fruttifera  di  6,000  abit. 
8°  9°  10.  Serfo,  Sifno,  Argentiera,  isole  piccolissime. 

11.  Milo,  anticamente  Melo,  isola  ricca  di  minerali,  di  acque  termali  e  di  fruita 
squisite,  ma  malsana  pei  vapori  caldi  esalati  dalla  terra;  7,000  abit.  Capoluogo: 
Melo  (5,000  abit.),  con  ruine  dell'antichità. 

12,  15,  14.  Polycandro,  Sichino  e  Antiparo,  picciole  isole. 

15.  Paro  (5,000  abit.),  celebre  pel  suo  marmo.  Vi  si  vede  la  più  bella  chiesa  dell' 
Arcipelago,  detta  Panagia  (Ognissanti). 

16.  Nassio,  anticamente  Naxo,  la  più  grande  delle  Cicladi,  isola  fertilissima,  con 
15,000  abit. 
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17,  18,  19,  20,  Nioy  Amorgo,  Slampalia  Nanfw  o  Anafì,  isole  fruttifere,  che  tutte 
insieme  hanno  8,000  a  9,000  ahit. 

21.  Sanlorino  (12,000  abit.),  anticamente  Tero,  famosa  per  le  sue  rivoluzioni  vulca- 
niche. Il  suolo  formato  di  cenere  e  di  lava,  produce  vino,  detto  vino  santo,  che  supera 
anche  i  vini  più  squisiti  di  Cipro. 


INoTIZlA   SULLA    STORIA  DELLA  Gl\ECIA    DAL  XV  SECOLO, 


Le  provincie  che  compongono  ogg  la  Grecia, 
gemevano  sino  dal  secolo  xv  sotto  la  signoria  ot- 
tomana; gli  abitanti  soli  delle  isole  e  di  alcune 
montagne  conservavano  una  libertà  civile  sco- 
nosciuta nel  restante  dell'impero  turco.  I.a  Morea 
fu  in  potere  de' Veneziani  dal  1687  al  1718.  Una 
sollevazione  destata  in  quella  penisola  dai  Russi 
nel  1771  non  produsse  altro  effetto  se  non  se  il 
guasto  del  paese.  Finalmente  la  guerra  per  l'ac- 
quisto della  libertà,  che  doveva  essere  coronata  da 
successo  avventuroso,  cominciò  l'anno  1821  nella 
Valachia  e  poco  stante  nellaMorea.  Atroci  crudeltà 
commesse  dai  Turchi  nella  Valachia  ed  in  Co- 
stantinopoli ,  dove  il  venerabile  patriarca  Grego- 
rio fu  appeso  ad  un  patibolo ,  destarono  ne'Greci 
il  coraggio  della  disperazione  ed  il  desiderio  della 
vendetta.  Presero  Tripolizza  capitale  della  Morea, 
e  le  fortezze  sulle  coste  della  penisola  rimasero 
sole  nelle  mani  dei  Turchi.  La  lotta  durò  sino  al 
1829  nella  Morea,  nella  Livadia  e  nelle  isole.  I 
Greci  la  sostennero  senza  disegni  di  stagione  cam- 
pale ,  senza  unità  di  operazioni ,  senza  schiere 
regolari,  ma  con  un  coraggio  eroico,  degno  dei 
più  bei  tempi  de'loro  antenati.  Le  squadre  delle 
isole  d'Idra,  Spezia  e  lpsara,  munite  di  brulotti 
distrussero  alla  spicciolata  flotte  più  numerose 
d'assai ,  ma  troppo  pesanti  e  mal  governate  dai 
nemici.  Un'armata  turca  di  oltre  a  20,000  uomini 
che  era  entrata  nella  Morea  nel  1822,  vi  perì  quasi 
tutta,  e  Missolonghi  a  tramontana  del  golfo  di 
Lepanto  resistette  valorosamente  a  tre  assedii 
successivi.  I  nomi  di  Miaulis  e  di  Canaris,  quali 
ammiragli  ;  di  Marco  Botzaris ,  di  Noto  Botzaris 
ed  altri ,  quali  capitani  di  terra  ,  vivranno  eterni 
nella  storia  della  Grecia  moderna. Nel  1825  Ibrahim 
Bascià,  figliuolo  di  Meemet  Ali,  viceré  d'  Egitto^ 
sbarcò  nella  Morea  con  un  esercito  di  truppe  elette 
dì  22,000  uomini  esercitate  all'europea,  e  devastò 
quella  penisola  con  una  barbarie  che  fa  ribrezzo. 
Missolonghi,  anch'essa  assediatada  39,000  uomini, 
egizii  e  turchi,  ebbe  a  succumbere  l'anno  vegnen- 
te ,  dopo  la  lotta  più  accanita. 

In  questo  tempo  soltanto  che  la  causa  dei  Greci 
pareva  perduta  senza  veruna  speranza,  e  che  mi  • 
gliaiadi  gióvani  italiani,  tedeschi,  francesi  e  inglesi 
avevano  per  lei  sacrificato  le  ricchezze  e  la  vita,  i 


gran  potentati  dell'Europa,  indottid  alla  simpatia 
universale,  si  adoperarono  in  favore  di  questo  po- 
polo. L'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Russia  man- 
darono sulle  coste  della  Morea  flotte  ,  le  quali  , 
per  abbaglio ,  distrussero  la  flotta  d'Ibrahim-Ba- 
scià  nel  porto  di  Navarino  (1827).  11  conte  Capo 
d' Istria  ,  di  origine  greca  ,  fu  eletto  il  mede- 
simo anno  a  presidente  del   nuovo  stato,  dove 
giunse  nel  1828.  Tuttavia  Ibrahim-Bascià  occu- 
pava ancora  la  maggior  parte  della  Morea  ;  un 
corpo  d'esercito  francese  capitanato  dal  generale 
Maison  lo  forzò  a  sgombrarla.  La  lotta  continuava 
altrove  :  Missolonghi  fu  ripresa  dai  Greci ,  mentre 
Atene  e  l'isola  di  Negroponte  rimasero  in  potere 
del  nemico.  Le  vittorie  riportate  dai  Russi  sul  Da- 
nubio nel  1828  e  nel  1829  decisero  determinati- 
vamente della  liberazione  della  Grecia  ;  la  Porta 
rinunziò  a' suoi  diritti  nel  1830;  i  confini  a  tra- 
montana furono  segnati  all'Aspropotamos ,  ai  la- 
ghi d'Angelo  Castro,  di  Wrachori,  di  Sawrowizza, 
ai  monti  Atolina,  Asso  ,  Oeta  ed  al  golfo  di  Zci- 
tuna.  Ciò  non  ostante,  il  governo  retto  dal  Capo 
d'Istria,  trovavasi  nella  più  disastrosa  condizione; 
aveva  a  lottare  contro  lo  spirito  d'anarchia  dei 
Capitanos,  abituati  ad  una  disordinata  libertà,  e 
contro  i  bisogni  urgenti  del  paese ,  del  tutto  esau- 
sto. Nel  1831  il  conte,  il  quale  d'altronde  era  per 
natura  propenso  ai  partiti  dispotici,  avendo  fatto 
imprigionare  e  condannare  quale  traditore  Pietro 
Mauromicali,  antico  bey  de'Mainotti,  fu  ucciso 
a  colpi  di  pistola  dal  fratello  e  dal  figliuolo  di  que- 
st'ultimo. La  presenza  delle  soldatesche  francesi 
impedì  solo  in  quel  tempo  la  guerra  civile.  L'anno 
dopo  il  principe  Ottone',  figliuolo  secondogenito 
del  re  di  Baviera,  fu  eletto  re,  dopo  il  rifiuto  di 
Leopoldo  di  Coburgo.  11  giovane  principe ,  attor- 
niato dal  consiglio  dì  reggenza,  sbarcò  in  Napoli 
di  Romania  nel  1833  con  un  corpo  bavarese  di 
3,500  uomini:  trasportò  la  sua  residenza  in  Atene 
nel  1835.  Progressi,  dopo  il  suo  arrivo,  dell'ordine 
legale,  dell'ammaestramento  e  dell'industria.  In- 
fluenza dei  magistrati  e  degli  scienziati  forestieri 
chiamati  nel  paese. 

Parecchi  letterati  e  poeti,  fra  i  quali  accenne- 
remo soltanto  l'antiquario  Korai,  illustrarono  la 
Grecia  nel  nostro  secolo. 
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REPUBBLICA 

BELLI!  ISOLE  IONIE 

Posta  sotto  il  protettorato  d'W  Inghilterra. 
(130  leghe  quadrate,  180,000  abit.). 


Questa  repubblica  si  compone  di  7  isole  alquanto  estese,  e  di  alcune  altre  più  piccole, 
sparse  lungo  le  coste  dell'Albania  e  della  Morea.  Tutte  sono  montuose,  poco  boschive, 
fertili  nelle  valli  e  nelle  pianure.  II  loro  clima  somiglia  a  quello  della  Calabria  e  della 
Sicilia;  2/5  delle  biade  ed  altre  derrate  di  somma  necessità  vi  sono  portate  da  paesi 
forestieri;  ma  le  frutta  squisite,  le  ulive,  le  uve  di  Corinto,  ecc.,  vi  si  raccolgono  in 
grandissima  copia.  Commercio  marittimo,  pesca,  allevamento  di  bestiame. 

Gli  abitanti  in  numero  di  180,000,  sono  la  maggior  parte  Greci,  mescolati  con  Ita- 
liani e  con  Albanesi.  Professano  nel  maggior  numero  il  culto  de' loro  fratelli  del  conti- 
nente, e  parlano  la  medesima  lingua,  alterata  solo  da  voci  italiane.  L'ammaestramento 
e  l'industria  sono  molto  più  avanzale  fra  di  essi. 

Fin  dall'xi  secolo,  alcune  delle  isole  Ionie  si  sottomisero  alla  signoria  di  Venezia;  nel 
xiv  secolo,  ebbero  tutte  la  medesima  sorte  e  furono  sovente  contrastate  tra  la  Turchia  e 
Venezia,  la  quale  le  conservò  sino  al  4797,  che  toccarono  alla  Francia.  Tre  anni  dopo 
fermarono  la  repubblica  delle  isole  Ionie  o  delle  Sette  Isole,  sotto  il  protettorato  della  Tur- 
chia. Nel  1807  ritornarono  possessione  francese;  nel  1810  furono  conquistate  dagli 
Inglesi  da  Cor  fu  in  fuori,  ed  il  congresso  di  Vienna  (1815)  le  costituì  repubblica  sotto 
il  protettorato  della  Gran  Bretagna.  Il  potere  legislativo  è  nelle  mani  di  un'assemblea  di 
deputati  di  tutte  le  isole;  il  potere  esecutivo,  tra  quelle  di  un  senato.  Ciascun'isola  ha 
un  ordinamento  particolare.  In  capo  a  tutto  il  governo  è  il  lord  alto-commissario  della 
Gran  Bretagna,  il  quale  comanda  pure  alle  soldatesche,  in  parte  inglesi. 

4°  Corpi  (50,000  a  70,000  abit.),  anticamente  Corcira,  isola  ricca  d'olii,  di  olive, 
di  vini,  fichi,  sale,  ecc.  Capoluogo:  Corfu' (22,000  abit.),  città  fortissima  e  mercantile, 
con  un  porto  franco.  Capitale  della  repubblica,  sede  dell' alto-commissario  inglese, 
dell'arcivescovo  greco,  e  di  un  vescovo  cattolico.  Università  fondata  nel  1824,  biblioteca 
di  50,000  volumi,  ed  altri  istituti  di  pubblico  ammaestramento. 

2°  Passo  e  Anltposso ;  insieme  4,000  abit. 

5°  Santa-Mawra  (18,000  abit.)  anticamente  Levcade.  Sanla-Maura  (5,000  abit.), 
piazza  forte  con  un  porto,  rimpetto  all'Albania. 

4°  Teachi  (9,000  abit.),  anticamente  Itaca,  esporta  olio,  vino,  uve  di  Corinto,  in 
gran  quantità. 

5°  Cefalonia  (50,000  abit.),  anticamente  Cefallenia,  traversata  da  una  montagna  alta 
5,000  piedi. 

Argostolt  (4,500  abit.),  capoluogo  con  un  porlo  vantaggioso. 

7°  Zanle  (40,000),  anticamente  Iacinto,  isola  d'origine  vulcanica,  oltre  modo  fertile, 
ma  soggetta  ancora  più  delle  sue  vicine  a  frequenti  terremoti.  Zainte  (20,000  abit.), 
capoluogo,  piazza  forte  e  mercantile,  con  un  porto  e  buone  scuole. 

7»  Cerigo  (anticamente  Citerà)  e  Cerhjotlo  (insieme  10,000  abit.),  poco  fruttifere, 
le  sole  di  queste  isole  che  non  siano  poste  nel  mare  Ionio,  ma  nel  Mediterraneo. 
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REGNO  DI  DANIMARCA 


Questo  stato,  più  piccolo  della  Svezia  e  della  Norvegia,  i  quali  formano  con  esso  ciò 
che  chiamasi  i  tre  regni  Scandinavi,  è  composto  della  Danimarca  propriamente  delta, 
delle  isole  Feroe  e  dell'isola  d'Islanda.  Contiene,  senza  contare  l'Islanda,  sopra  una 
estensione  di  circa  2,900  leghe  quadrale,  «2,040,000  abitanti,  vale  a  dire:  480,000 
nei  ducali  di  Hoslelein  e  di  Lauenburgo,  soggetti  alla  Confederazione  germanica,  e 
1,360,000  nelle  provincie  non  dipendenti  da  questa  Confederazione. 

Chiamasi  Danimarca  propriamente  della  la  grande  penisola  (Chersonesus  Cimbrica  dei 
Romani)  che  stendesi  a  tramontana  dell'Alemagna,  con  l'Arcipelago  che  la  circonda. 
Questa  regione  è  posta  53°  21 'e  57°  42' di  latitudine  boreale.  È  attigua  ad  ostro  all'Elba 
ed  al  territorio  di  Amburgo,  a  ponenle  ed  a  tramontana  al  mare  del  Nord,  a  levante 
al  Baltico  ed  al  Meklemburghese.  limare  da  cui  è  attorniata  e  tagliata,  porta  nomi  dif- 
ferenti. 11  canale  che  la  separa  a  tramontana  dalla  Svezia  e  dalla  Norvegia  chiamasi  Cal- 
tegat  (Sitats  (ìodanus);  la  navigazione  è  assai  pericolosa,  massime  nella  parte  maestro, 
detta  Shager-Back.  Dal  Cattegat  si  giugne  al  mar  Baltico  per  mezzo  di  tre  stretti,  il 
piccolo  Beli,  tra  lo  Schleswig  e  l'isola  di  Fionia;  il  gran  Bell  tra  Fionia  e  Seeland,edil 
Sund  o  Oresund,  tra  Seeland  e  la  Svezia.  Le  grosse  navi  evitano  il  grande  ed  il  piccolo 
Belt  per  la  poca  larghezza  dei  passi,  i  banchi  di  sabbia  e  le  correnti  troppo  rapide,  e 
pigliano  la  via  del  Sund.  Questi  stretti,  soprattutto  idueBelt,  gelano  talvolta  nell'inverno. 

La  Danimarca  è,  fuor  solamente  alcuni  colli,  un  paese  generalmente  piano;  le  coste  a 
ponente  furono  mollo  guaste  dal  mare,  e  non  possono  soltanto  essere  difese  contro  le  sue 
inondazioni  che  da  argini,    Il  fiume  più  notabile  è  VEider  il  quale  divide  lo  Schleswig 
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dall'  Holslein;  scorre  da  levatile  a  ponente,  e  forma  la  comunicazione  tra  il  Baltico  ed 
il  mare  del  Nord  per  mezzo  di  un  canale  che  mena  da  Rendsburgo  al  porto  di  Kiel, 
passando  pel  lago  di  Flemhud;  questo  canale  ha  un  corso  di  12  leghe  sopra  100  piedi 
di  larghezza  e  dieci  di  profondità.  L'Eider  si  ebbe  sino  dai  tempi  di  Carlomagno  per 
frontiera  dell'impero  de' Franchi,  ed  in  appresso  dell'impero  dell' Alemagna.  — 
L'Elba,  che  circoscrive  la  Danimarca  ad  ostro,  riceve  lo  Slechenilz  ,  comunicando 
col  Baltico  per  via  della  Trave.—  Il  paese  è  tagliato  in  più  luoghi  da  golfi  che  s'inol- 
trano molto  avanti  nelle  terre,  e  chiamansi  fiordi;  tal  era  fra  gli  altri,  nel  Jutland,  il 
Lymfiord,  della  lunghezza  di  32  leghe;  sollevato  dagli  oragani  nel  1825,  ruppe  le 
dune  che  lo  separavano  dal  mare  del  Nord,  in  modo  che  la  parte  settentrionale  del 
Jutland  forma  ora  un'isola. 

SUOLO -CLIMA  — PRODUZIONI 

Il  suolo  può  partirsi  in  due  classi.  I  colli  che  traversano  il  mezzo  della  penisola  non 
meno  che  le  isole  di  Fionia  e  di  Seeland,  nella  direzione  d'ostro  a  tramontana,  sono 
sabbiosi  sterili,  a  stento  coperti  di  alcune  foreste.  Ma  ai  due  lati  di  siffatte  allure  si 
stendono  ,  verso  il  mare  ,  terreni  assai  produttivi.  L'Holstein,  Io  Schleswig,  l'isola  di 
Laaland  e  qualche  altra  ,  sono  i  paesi  più  fertili.  11  Jutland  è  più  accomodalo 
all'allevatura  dei  bestiami. 

Il  clima,  fatta  ragione  della  posizione  del  paese,  vuol  chiamarsi  temperato,  se 
non  che  è  umidissimo  ed  esposto  a  frequenti  oragani.  Le  principali  produzioni  sono 
quelle  del  regno  animale  e  le  biade,  L'Holstein  ed  il  Jutland  somministrano  il 
miglior  bestiame  grasso,  ed  il  primo  di  essi  paesi  ha  di  più  una  razza  segnalala  di 
cavalli.  Le  biade  e  le  rape  sono  gli  oggetti  notabili  di  esportazione.  Il  mare  dà  immensa 
copia  di  pesci,  spezialmente  aringhe,  la  cui  pesca  e  rilevante  sulle  coste  della  Danimarca. 
Per  rispetto  alle  frutta,  poche  spezie  crescono  a  cielo  scoperto.  La  parte  settentrionale 
del  paese  patisce  difetto  di  legna,  tuttoché  alcune  altre  regioni,  particolarmente  l' isola 
di  Seeland,  abbiano  conservato  belle  foreste  di  faggi.  Si  supplisce  a  tale  mancanza  col 
carbon  fossile,  che  scavasi  nell'  isola  di  Bornholm  colla  torba  ,  che  si  rinviene  in  più 
luoghi  e  con  la  legna  tratta  dai  porti  del  Ballico;  i  poveri  abbruciano,  in  alcune  re- 
gioni, alghe,  paglia,  letame,  ecc.  Il  paese  difetta  pur  anco  di  sale  e  di  altri  minerali  ; 
non  possiede  altra  salina  se  non  se  quella  è'Oldeslohe,  nell'Holstein,  di  poco  conto. 

ABITANTI 

I  Danesi  propriamente  delti  sono  di  origine  germanica,  non  altrimenti  che  gli  Svez- 
zesied  i  Norve^i;  la  loro  lingua  si  accosta  al  dialetto  comune  tedesco.  Abitano  il  Julland 
e  le  isole.  Il  ducato  di  Schleswig  è  popolato  di  Tedeschi,  di  Danesi  e  di  Frisoni.  Neil' 
Holslein  e  Lauenburgo,  i  Tedeschi  formano  il  maggior  numero.  La  loro  lingua  è  ado- 
perala anco  a  Copenhague  dagli  ordini  superiori. 

Lo  stato  di  ammaestramento  è  poco  più  poco  meno  lo  slesso  che  in  Alemagna.  Co- 
penhague e  Kiel  hanno  università  segnalate.  Il  culto  detto  della  confessione  d'Augusto  è 
quello  di  quasi  tutti  gli  abitanti,  e  gli  altri  godono  di  piena  libertà. 

Non  vi  sono  manifatture  notabili  che  a  Copenhague  e  ad  Al  tona,  ma  il  traffico  è 
attivissimo  sulle  coste,  e  stendesi  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
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STATUTO  -  BILANCIO 

La  Danimarca  era  sin  dal  1661,  in  virtù  della  legge  di  sovranità  chiesta  dal  popolo 
stesso,  una  monarchia  assoluta.  Nel  1851,  il  monarca  regnante  Federico  vi,  stabilì  gli 
stati  provinciali  e  la  libertà  della  stampa.  La  servitù  era  stata  abolita  nel  1788.  — 
Corona  ereditaria  nelle  due  linee.  Il  re,  nella  qualità  di  duca  d' Holstein-Lauenburgo, 
è  membro  della  Confederazione  germanica. 

Le  pubbliche  rendite  sommano  a  55  milioni,  ed  il  debito  a  290.  —  Forza  armata  di 
terra  e  di  mare  :  50,000  uomini.  La  marineria  danese  era  già  assai  ragguardevole,  ed 
era  salita  in  fama  per  la  sua  superiorità;  ma  gl'Inglesi,  dopo  il  bombardamento  di  Co- 
penhague,  nel  1807,  si  impossessarono  di  quasi  tutte  le  navi.  Sì  fatta  perdila  im- 
mensa, non  meno  che  quella  della  Norvegia,  che  dava  i  migliori  marinai,  l'hanno  forse 
ruinata  per  sempre.  Nel  1857  essa  aveva,  giusta  relazioni  uffiziali,  6  vascelli  di  linea, 
8  fregate,  10  corvette  e  60  scialuppe  cannoniere.  —  Il  numero  delle  navi  mercantili 
è  di  forse  4,000. 

Divisione  del  regno  di  Danimarca,  ncll'  ordine  seguilo  per  la  descrizione 


Penisola 


1°  L'isola  di  Seeland;  450,000  abit. 
2°  L'isola  di  Fionia;  150,000  abit. 

5°  Laaland  e  le  altre  isole  dell'arcipelago  danese;  118,000  abit. 
4°  Il  Jutland  settentrionale;  550,000  abit. 

5°  11  Jutland  meridionale   o  il  ducato  di  Sleswig;  555,000  abit. 
6°  I  ducati  di  Holstein  e  di  Lauenburgo,  che  fanno  parte  della  Con- 
federazione germanica;  480,000  abit. 
7°  Le  isole  Faeroer;  7,000  abit. 
8°  L'isola  d' Islanda;  54,000  abit. 
I.  L'isola  di  Seeland  (in  danese  Sialland),  la  più  ampia  di  tutte  le  isole  dell'arcipe- 
lago, è  posta  tra  il  gran  Beli  ed  il  Sund.  Il  suolo  è  umido,  generalmente  fertile,  ed  in 
alcuni  luoghi  coperto  di  foreste  di  faggi;  non  vi  si  vedono  alberi  a  foglie  aculeate.  Sulla 
costa  orientale,  vicino  allo  stretto  che  la  divide  dalla  picciola  isola  d' Amach  (in  da- 
nese Amager),  trovasi: 

Copenh  agite  (in  danese  Kiobenhavn;  120,000  abit.),  capitale  del  regno  e  la  più  im- 
portante fortezza  del  paese.  La  città 
ergesi  sui  due  lati  dello  stretto;  la 
parte  più  estesa,  che  contiene  i  due 
quartieri  chiamali  l'antica  e  la  nuo- 
va citta,  è  posta  nel  Seeland;  la  me- 
no eslesa ,  chiamata  Christianshavn 
(porto  di  Christian),  nell'isola  d'A- 
mack.  Lo  stretto  forma  un  porto  spa- 
zioso e  comodo,   la  cui  entrata  è  a 

tramontana ,   ed  è  protetto  da  due 
Veduta  di  Copenhague  batterie?  come  pure  da„a  ciltade„a 

di  Frederikshavn  (porto  di  Federico).  Ad  ostro  è  chiuso  da  un  ponte,  al  di  là  dal  quale 
le  grandi  navi  non  trovano  più  acqua  sufficiente.  Là  vicino  ergesi,  nel  mezzo  del  mare, 
un'alta  colonna  che  sorregge  una  Leda,  trofeo  conquistato  sugli  Svezzesi  nel  1611.  Due 


litri  ponti  traversano  pure  lo  stretto,  il  quale  è  diviso 


inoltre  in  tutta  la  sua  lunghezza 
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da  pilastri;  il  lato  d'Ainack  è  riserbalo  alle  navi  da  guerra ,  ed  il  lato  di  Seeland  alle 
navi  mercantili.  Parecchi  canali  conducono  dal  porto  nell'interno  della  città.  Dal  lato 
del  continente  essa  è  costeggiata  da  un  lago  ,  per  modo  che  trovasi  affatto  attorniata 
d'acqua. 

Essa  è  in  generale  ben  fabbricata  ;  le  strade  sono  belle,  regolari  e  ben  selciate ,  e 
si  veggono  molte  piazze  ragguardevoli.  Nell'antica  città  rendesi  singolare  il  palazzo 
reale  (Chrisliansburgo,  vale  a  dire,  castello  di  Christian),  posto  in  una  gran  piazza  e  cir- 
condato di  canali  ;  è  terminato  da  poco,  l'antico  palazzo  essendo  stato  ridotto  in  cenere 
ne!  1794.  Nell'ampia  sala,  detta  la  sala  de' cavalieri,  havvi  un  magnifico  bassorilievo 
dello  scultore  Thorwaldsen,  rappresentante  l'entrata  d'Alessandro  a  Babilonia.  Altre  sale 
contengono  ricche  raccolte  di  antichità  del  nord.  Quivi  vicino  ergesi  la  chiesa  del  pa- 
lazzo, e  ad  ostro  un  altro  edifizio  attiguo  al  palazzo  contiene  la  grande  biblioteca  reale, 
composta  di  500,000  volumi.  Fra  gli  altri  edifizi  del  medesimo  rione,  accenneremo  il 
bel  palazzo  municipale  fabbricato  sul  cominciare  di  questo  secolo;  la  borsa,  in  vicinanza 
del  palazzo,  tra  due  canali,  edifizio  notabile  di  stile  gotico,  fabbricato  dal  1622  al  1642; 
il  pian  terreno  forma  sale  arcuate  ove  si  depongono  le  mercatanzie;  il  piano  superiore 
contiene,  oltre  le  sale  della  borsa,  molti  magazzini  e  botteghe  ;  la  banca  è  allato  ;  la 
chiesa  della  Vergine,  abbruciata  nel  bombardamento  del  1807,  rifabbricata,  dopo  il  1811; 
essa  è  abbellita  da  capolavori  di  Thorwaldsen,  i  più  notevoli  de' quali  sono:  una  statua 
colossale  del  Cristo  e  le  statue  dei  dodici  apostoli  ;  la  chiesa  della  Trinità,  che  termina 
in  una  specola,  e  contiene,  al  di  sopra  della  navata,  la  biblioteca  dell'università,  ricca 
di  oltre  a  100,000  volumi,  del  pari  che  un  museo  di  antichità  settentrionali;  il  palazzo 
dell'università,  di  fresco  rifabbricato,  dopo  di  essere  stato  assai  danneggiato  da  varii 
incendii. 

Nella  nuova  città  notasi  la  piazza  Reale,  fregiata  d'una  statua  equestre  di  Cristiano  v, 
di  piombo,  fusa  nel  1688.  Attiguo  a  questa  piazza  è  il  palazzo  di  Carlotlenburgo,  ora 
sede  dell'accademia  delle  arti,  della  sua  biblioteca  e  delle  altre  sue  raccolte;  dietro  al 
palazzo  trovasi  il  giardino  botanico,  e  quivi  vicino  il  teatro.  All'estremità  maestra  di 
questo  rione,  vedesi  l'antico  castello  di  Rosenburgo,  edifizio  gotico,  attorniato  di  fossi, 
che  contiene  i  gioielli  della  corona  e  dello  stato,  come  pure  le  preziose  raccolte  di  mine- 
rali, di  monete  e  d'oggetti  d'arte;  il  vasto  giardino  che  gira  tutto  intorno  al  castello, 
serve  di  pubblico  passeggio.  Nella  parte  di  levante,  la  più  bella  di  tutte  (Frederikslad 
o  Amalienburgo)  è  posta  la  magnifica  piazza  Federico,  ornata  di  una  statua  equestre  di 
Federico  v  in  bronzo;  essa  forma  un  ottagono,  attorniato  da  quattro  palagi  di  architet- 
tura uniforme.  Nel  medesimo  rione  havvi  la  chiesa  Federico,  fabbricata  di  marmo  di 
Norvegia;  fu  cominciata  nel  i  749,  e  non  è  per  anco  terminala;  il  vasto  e  bell'ospedale 
Federico,  dal  quale  dipende  un  grande  instituto  pei  parti,  si  bene  ordinato,  che  anche  le 
donne  ragguardevoli  non  hanno  a  schifo  di  passarvi  il  tempo  del  loro  puerperio;  in  fine, 
l'ospizio  generale  dei  poveri  e  degl'infermi. 

Nel  rione  dell'isola  d'Amack,  chiamato  Christianshavn ,  regna  una  grande  attività;  è 
la  sede  del  commercio  e  della  navigazione.  Vi  si  vedono  gli  edifizii  della  compagnia 
Asiatica,  il  grande  arsenale,  i  cantieri,  ecc.  II  più  bello  de' suoi  edifizii  è  la  chiesa  di 
San  Salvatore,  fabbricata  dal  1682  al  1694.  L'isola  d'Amack  ove  è  posto  questo  rio- 
ne, è  lunga  5  leghe  all'incirca,  larga  1 1^2;  il  suolo  è  al  tutto  piano,  quasi  senz'alberi, 
però  fertile;  vi  è  difetto  d'acqua  viva.  Ha  6,000  abit.,  la  maggior  parte  discendenti  da- 
gli Olandesi  fattivi  venire  dal  governo  nel  1516;  essi  sono  buoni  giardinieri  e  provve- 
dono Copenhague  di  legumi. 

Copenhague  è  per  tutto  il  reame  di  Danimarca  il  centro  delle  scienze,  dell'industria 
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e  del  commercio.  La  sua  università,  fondata  nel  1478,  fu  riordinata  nel  1539  per  ef- 
fetto della  riforma;  è  oggidì  ad  essa  unita  una  scuola  politecnica.  Vi  è  in  oltre  un'ac- 
cademia delle  arti,  altra  Reale  delle  scienze  ,  una  società  per  le  lingue  e  la  storia 
del  nord,  una  scuola  di  marineria,  e  molte  altre  società  e  instituzioni  scientifiche.  Gli 
instituti  di  beneficenza  sono  varii  e  degni  di  fissare  l'attenzione.  Numerose  manifat- 
ture occupano  meglio  di  14,000  artigiani;  la  più  notevole  è  quella  della  porcellana. 
Il  commercio  di  Copenhague  era  del  più  gran  momento  prima  delle  ultime  guerre;  la 
città  possiede  ancora  3o2  navi  mercantili,  e  dei  piroscafi  le  danno  regolare  comunica- 
zione con  Kiel,  Lubecca  e  Doberan  (nel  Meklenburghese).  La  sua  vantaggiosa  posi- 
zione ne  farà  sempre  una  delle  prime  piazze  di  commercio  dell'  Europa. 

Sino  al  xn  secolo,  fu  un  luogo  senza  rinomanza,  forse  anche  non  più  di  un  villaggio: 
durante  i  200  anni  che  seguirono,  appartenne  ai  vescovi  di  Roesckilde,  ove  risedevano 
anco  i  re.  Nel  1445  divenne  residenza  reale,  e  da  quel  tempo  solo  comincia  la  sua 
grandezza.  Poche  città  andarono  per  gi'incendii  soggette  a  tanti  guasti.  Nel  1795,  più 
di  940  case  furono  preda  delle  fiamme,  e  nel  1807,  durante  il  bombardamento  (dal  2 
al  4  settembre),  400  altre  case  furono  ridotte  in  cenere,  e  2,000  furono  guaste.  Circa 
2,000  abit.  perdettero  la  vita  in  quest'ultima  catastrofe. 

Lungi  una  mezza  lega  da  Copenhague,  sopra  un  colle,  è  posto  il  palazzo  Frederiksberg 
(monte  Federico)  con  un  bello  ed  ampio  giardino,  passeggio  prediletto  dagli  abitanti 
della  capitale.  Parecchi  altri  luoghi  di  piacere,  come  a  dire  i  palagi  di  Sorgen-Frei 
(senza  inquietudini),  Frederiksburgo,  Friedensburgo  ed  il  parco  frequentatissimo  detto 
Thier-Garlen,  abbelliscono  i  dintorni. 

Helsingoer  o  Elsenoer  (7,000  abit.)  sul  Sund,  nel  luogo  più  stretto  di  questo  passo, 
città  animata  e  oltre  modo  mercantile.  Non  lungi  da  Elsenoer  è  posto  il  forte  castello  di 
Kronenburgo,  il  quale  è  a  cavaliere  dell'entrata  del  Sund,  dove  si  riscuole  il  pedaggio 
di  tutte  le  navi  che  passano  (11,000  a  15,000  ogni  anno).  11  frutto  di  questo  pedaggio 
ne' buoni  anni  è  maggiore  di  2  milioni  di  franchi.  Veduta  stupenda  di  cui  si  gode  a 
Kronenburgo  e  a  Elsenoer. 

Roesckilde  (vale  a  dire  sorgente  di  riposo)  o  Rolhschild  (2,200  abit.),  la  città  di 
maggior  conto  della  Danimarca  nell'età  di  mezzo,  in  cui  annoverava  100,000  abit. 
Fu  sino  al  1443  la  residenza  di  vescovi  potenti  e  dei  re  di  Danimarca.  Magnifica  catte- 
drale, di  cui  alcune  parti  risalgono  al  di  là  del  x  secolo,  ed  ove  sono  le  tombe  di  venti 
re  e  regine.  È  la  più  bella  di  tutte  le  chiese  danesi. 

2°  L'Isola  di  Fionia  (in  danese  Fiinen  o  Fyen)  la  più  grande  delle  isole  dell'Arci- 
pelago dopo  Seeland;  fiorisce  per  l'agricoltura  e  l'allevamento  de' bestiami.  Capoluogo. 

Odensea  (8  a  9,000  abit.),  città  induslre  e  mercantile,  con  una  raccolta  di  tutti  i  libri 
danesi  stampati. 

5°  Le  isole  di  Laaland  (47,000  abit.),  Falster  (20,000),  Langeland  (15,000), 
Moen  (12,000),  Samsoè  (5,000)  e  Bornholm  (25,000),  tutte  a  levante  del  Jutland, 
meritano  di  essere  mentovate.  Le  cinque  prime  si  distinguono  per  la  loro  fertilità;  quella 
di  Bornholm,  posta  molto  più  a  levante  fra  la  Svezia  e  la  Pomerania,  è  alquanto  ricca 
di  pietre  da  costruzione,  di  terra  da  porcellana  e  di  carbon  fossile. 

4°  Il  Jutland  (Jylland)  settentrionale,  o  il  Jutland,  propriamente  detto,  non  ha 
altre  città  notevoli  se  non  se  : 

Aalhorg  (7,000  abit.),  sul  braccio  di  mare  detto  Ljmfiord,  Aarbus  (7,000  abit.), 
sul  Cattegat,  due  città  mercantili,  e  Wiborg  (3,500  abit.),  nell'interno  del  paese. 
La  punta  più  settentrionale  del  Jutland,  il  Skagen-horn,  vicino  alla  picciola  città  di 
Skagen,  che  dà  il  suo  nome  a  tutta  questa  parte  del  mare  del  Nord,  offre  i  più  gran 
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pericoli  per  la  navigazione,  ed  è  una  delle  cosle  ove  succede  un  maggior  numero  di 
naufragi. 

5°  Il  Jutland  meridionale,  o  il  ducato  di  Sleswig,  il  quale  comprende: 

Sleswig,  città  di  11,000  abit.,  sul  Baltico,  sede  del  governatore  della  provincia  , 
come  pure  di  quella  di  Holstein. 

Flenshurgo  (13,000  abit.),  del  pari  sul  Baltico,  la  città  più  rilevante  dello  Sleswig 
per  isvariata  industria,  commercio  ed  una  scuola  di  marineria.  Fra  queste  due  ultime 
città  trovasi  il  paese  degli  arigli ,  donde  partì,  alla  metà  del  v  secolo,  il  popolo  di  que- 
sto nome,  per  fare  insieme  coi  Sassoni  il  conquisto  della  Gran  Bretagna. 

La  costa  occidentale  dello  Sleswig  è  bassissima  e  può  soltanto  essere  protetta  contro 
il  mare  da  argini  artifìziali.  Quasi  12,000  persone  si  occupano  della  fabbricazione  di 
merletti,  soprattutto  a  Tondern  e  ne' dintorni.  Una  ventina  di  picciole  isole  sono  poste 
a  rimpetto,  quali  sono  Roem,  Sylt,  Nordslrand.  Quest'ultima  non  è  più  che  le  mine 
di  una  grande  isola,  la  quale,  nel  1654,  fu  quasi  del  tutto  sommersa:  funesto  ac- 
cidente in  cui  perirono  più  di  6,000  abit.,  ed  oltre  a  50,000  bestie.  La  popo- 
lazione è  ridotta  ora  a  1,300  individui,  de'quali  più  di  500  giansenisti  rifuggiti  di 
Francia.  Sulla  costa  occidentale,  lo  Sleswig  possiede  le  isole  d' Ahen  (22,000  abit.), 
à'Arroè,  (9,000)  e  di  Fehmarn  (7,000),   le  quali  sono  fertili  anzi  che  no. 

6°  I  ducati  d' Holstein  e  di  Lauenburgo,  che  fanno  parte  della  Confederazione 
germanica. 

A.  Il  ducato  di  Holstein  (445,000  abit.),  separato  dallo  Sleswig  coli'  Eyder , 
e  dall'  Annover  coli'  Elba,  è  sabbioso  a  levante,  nell'interno  argilloso,  e  fertilis- 
simo a  ponente.  Vi  sono  belle  foreste  e  pascoli  eccellenti.  Le  coste  occidentali  sono 
protette  contro  l'Oceano  da  parecchi  ordini  di  argini  con  somma  cura  mantenuti  : 
esse  sono  abitate  dai  Dilhmarsen,  tribù  sassone,  di  un  ordinamento  democratico,  i 
quali  seppero  con  vigore  difendere  la  loro  libertà  contro  i  Danesi  sino  al  1559. 
Produzioni  principali  dell'HoIstein:  formento,  rape,  canapa,  bestiame  grasso,  cavalli 
di  ottima  razza,  pesci,  uccelli  d'acqua,  torba,  assai  pochi  minerali.  L'industria  pro- 
priamente detta  è  concentrata  in  Alluna,  ed  in  Kiel.  Gli  abitanti  parlano  tedesco 
e  sono  quasi  tutti  luterani.  L'ammaestramento  vi  è  propagato.  —  Slati  provinciali 
delT  Holstein  e  del  Lauenburgo  creati  nel  1835,  i  quali  si  adunano  a  ftzehoe , 
picciola  città  verso  il    nord  dell'HoIstein.  —Privilegi  ragguardevoli   della  nobiltà. 

L'Holstein,  che  era  stato  conquistato  da  Carlomagno,  venne  in  potere  della  Da- 
nimarca nel  1459,  e  fu  eretto  in  ducato  15  anni  dopo.  Parecchie  divisioni  avven- 
nero in  appresso  tra  le  due  linee  principali  della  famiglia  regnante.  Cristiano  m 
(morto  nel  1559)  divenne  il  ceppo  principale  della  linea  reale:  Adolfo,  della  linea 
Holstein-Gottorp,  donde  uscirono  la  famiglia  regnante  di  Russia,  l'antica  famiglia 
reale  di  Svezia,  e  la  famiglia  granducale  d'Oldenburgo.  Nel  1775,  la  linea  Gottorp 
cedette  tutto  il  ducato  alla  Danimarca. 

Allona  (25,000  abit.),  sull'Elba  ad  una  mezza  lega  da  Amburgo,  nel  xvn  secolo 
ancora  un  semplice  casale,  ora  città  ben  fabbricata,  fiorente  per  commercio  e  per 
industria.  È  la  più  importante  dell'HoIstein  (senza  esserne  la  capitale)  e  la  seconda 
di  tutto  il  regno.  Fra  i  principali  suoi  edifizii  accenneremo  la  chiesa  luterana,  il  pa- 
lazzo municipale  e  l'ospizio  degli  orfani.  Collegio,  banco,  borsa. 

Glucksadt  (6,000  abit.),  anche  sull'Elba,  più  oltramontana:  capitale  dell'HoIstein, 
sede  delle  autorità  amministrative. 

Rendsburgo,  a  tramontana,  suIl'Eyder,  piazza  forte,   con   10,000  abit. 

Kiel  (12,000  abit.),  sul  golfo  del  Baltico,  città  mercantile  e  induslre.  —  Univer- 
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sita  fondala  nel   1665,  frequentala   da  forse  500  studenti.   Tribunale  d'appello  su- 
premo pei  tre  ducati   di  Sleswig,   Holstein  e   Lauenburgo. 

B.  Il  ducato  di  Sassoinia-Lauenburgo  (35,000  abit.),  possedimento  della  casa  Brun- 
swich-Lauenhurgo  sino  dal  1689;  fu  ceduto  alla  Prussia  nel  1816,  e  da  questa,  lo 
stesso  anno,  alla  Danimarca.  E  posto  ai  confini  dell' Antiover  e  del  Meklenburghese. 
Suolo,  produzioni  ed  abitanti  come  nell' Holstein. 

Ratzeburgo  (2,000  abit.),  capoluogo,  in  un  lago.  —  Lauenburgo  (5,400  abit.), 
sull'Elba  e  la  Steckenitz. 

7°  Le   Isole  Faeroer  (7,000  abit.). 

Queste  isole,  in  numero  di  25,  delle  quali  17  abitate,  sono  posle  sotto  il  62°  di 
latitudine  nord  e  9°  di  longitudine  occidentale,  tra  la  Norvegia,  l'Inghilterra  e 
l'Isola  d'Islanda.  Sono  roccie  selvaggie,  alcune  delle  quali  s'innalzano,  sulle  coste. 
stesse,  oltre  a  1,000  piedi  sopra  l'Oceano.  Non  vi  sono  alberi  ,  ma  torba  e  carbon 
fossile.  Non  ostante  la  rigidezza  del  clima  vi  si  allevano  molte  pecore.  Anitre  piene  di 
lanugine  ed  altri  uccelli  di  mare  in  gran  copia,  di  cui  si  esportano  le  penne  mor- 
bidissime. Alcuni  traducono  la  voce  Faeroer  per  isola  delle  piume,  altri  per  isola 
delle  pecore.  Gli  abitatori ,  ottimi  marinai,  parlano  un  dialetto  dell'  idioma  degli 
Islandesi.  I  venti  e  le  correnti  del  mare  interrompono  lai  volta  per  mesi  interi  ogni 
comunicazione  fra  queste  isole.  —  La  più  ampia  è  Stroemoe,  la  quale  ha  4,600 
abitanti. 

8°  L'Isola  d'Islanda.   (50,000  abit.) 

Quest'isola,  sotto  qualche  aspetto  uno  de'  luoghi  più  interessanti  della  terra,  è 
compresa  tra  65°  e  70°  di  latitudine  nord,  e  18°  e  27°  di  longitudine  occidentale* 
Una  distanza  di  200  leghe  la  separa  dalla  Norvegia;  una  disianza  di  50  leghe  sola- 
mente dalla  Groenlanda.  Questa  circostanza  recò  parecchi  geografi  a  collocarla  fra  le 
isole  dell'America.  E  assai  montuosa  e  di  natura  oltre  modo  vulcanica.  Le  coste 
offrono  valli  verdeggiami,  ma  l' interno  è  deserto  di  olire  a  2,800  leghe  quadrate. 
Campi  di  lava  coperti  di  neve  e  di  ghiaccio,  pianure  di  zolfo  donde  esalano  vapori 
ardenti,  vulcani  o  spenti  o  ancora  accesi,  monti  di  ghiaccio,  torrenti  impetuosa 
massi  enormi  di  roccie  lanciate  qua  e  là,  paludi  ed  un  infinito  numero  di  sorgenti 
calde,  tale  è  l'immagine  dell'interno  di  quest'isola.  I  più  alti  monli  che  siansi  mi- 
surali sono  lo  Snoefell,  alto  4,500  piedi,  e  VEcla,  4,500.   Quest'ultimo,   del  pari 

che  cinque  altri  vulcani,  non  fecero  più 
eruzioni  dopo  il  xvm  secolo.  Il  Geiser, 
lungi  20  leghe  da  Reikiavik,  è  un  getto 
d'acqua  bollente,  la  cui  colonna ,  del 
diametro  di  10  piedi,  innalzasi  sino  a 
100  piedi  e  più.  Talvolta  scorrono  intere 
giornate  che  la  fontana  è  tranquilla.  Ru- 
mori sotterranei  somiglianti  a  colpi  di 
Sommità  dell'Ecla  tuono  gi  fenno  udire  cne„a   yicinanza  di 

mezz'ora  iti  mezz'ora.   Questi   rumori,   non  meno  che  i  terremoti,  sono  frequentis- 
simi in  tutta  l'isola.  Terremoti  disastrosi  nel  1755  e  1785. 

Regno  animale:  cavalli,  pecore  (500,000),  vacche,  gli  uni  e  le  altre  di  picciola 
statura,  rangiferi,  foche,  uccelli  di  mare  in  buon  dato  (fra  gli  altri  Vanas  moltissima 
di  Linneo),  pesci,  ecc.  Regno  minerale:  torba,  lava,  zolfo,  sale  ecc.  Regno  vege- 
tabile: patate,  cavoli,  rape,  muschio  d'Islanda;  niun  albero.  Legno  fluttuante 
che  le  correnti  spingono  sulle  coste  tramontana  e  levante. 
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Gli  abitanti,  in  numero  di  50,000,  sono  di  origine  normanna  e  parlano  l'antica 
lingua  scandinava,  di  cui  il  norvegio,  lo  svezzese  ed  il  danese  sono  dialetti.  Vivono 
quasi  tutti  in  poderi  isolati,  sulla  costa  ostro  ponente,  occupando  una  superficie  di 
sole  550  leghe  quadrate.  Si  danno  all'allevatura  del  bestiame  ed  alla  pesca:  fabbricano 
oggetti  di  lana,  esportano  lanugine  di  uccelli,  muschio  d'Islanda,  pesce  e  via 
dicendo.  A  malgrado  della  loro  indigenza,  l'educazione  morale  ed  intellettuale  è  più 
generalmente  propagala  fra  loro  che  in  alcun'altra  regione  del  mondo.  Aderiscono 
alla  confessione  d'Augusta  ed  hanno  500  chiese,  ministrate  da  160  pastori  all' in- 
circa, in  capo  ai  quali  è  un  vescovo. 

L'isola  d'Islanda  era  più  popolata  nell'età  di  mezzo  che  non  è  ora.  I  progressi 
delle  nevi  e  de' ghiacci, ed  i  terremoti,  le  eruzioni  vulcaniche,  il  disagio  e  le  infer- 
mila (in  ispezialità  la  peste  de'secoli  xiv  e  xv  e  lo  scorbuto)  scemarono  il  numero 
degli  abitanti.  Norvegii,  Svezzesi  e  Irlandesi  che  vi  stanziarono  in  sul  finire  del  ix  se- 
colo, soggiogarono  i  coloni  scozzesi  ed  irlandesi  che  quivi  erano  stabiliti.  La  religione 
cristiana  vi  fu  introdotta  nel  1000.  Nel  4261,  un  re  di  Norvegia  pervenne  a  sot- 
tomettere l'isola  tutta  quanta,  e,  dal  1587,  fece  parte  del  reame  di  Danimarca.  Il 
cristianesimo  aveva  portato  le  lettere  e  le  scienze  fra  gl'Islandesi.  Un  non  picciolo 
numero  delle  loro  sagas,  o  tradizioni  nazionali,  esistono  tuttavia;  le  principali  sono 
il  poema  detto  l'antica  Edda,  della  fine  dell' xi  secolo,  il  monumento  di  maggior 
conto  della  mitologia  scandinava,  e  l'Edda  posteriore,  estratto  in  prosa  dell'altra, 
compilata  l'anno  1200  o  in  quel  torno.  L'autore  di  quell'estratto,  Snorro  Sturleson, 
compose  pure  una  Storia  della  terra  assai  pregevole,  della  quale  vennero  non  ha  guari 
alla  luce  due  traduzioni  tedesche. 

Il  solo  luogo  dell'isola  che  somigli  ad  una  picciola  città  è  Reikiavik  (500  a  600 
abit.  )  con  un  porto  mercantile  sulla  costa  ponente,  capoluogo,  sede  di  un  gran  bailo 
e  del  vescovo.  Farmacia,  specola,  biblioteca  di  4,000  a  5.000  volumi,  società  di  let- 
teratura olandese  e  società  biblica.  —  A  Leirar,  a  tramontana  di  Reikiavik,  trovasi 
la  sola  stamperia  dell'isola.  — Bessastader,  villaggio  col  miglior  porto  dell'isola,  ed  una 
scuola  maggiore  per  gli  ecclesiastici,  ove  insegnasi  l'ebreo,  il  greco,  il  latino,  la  storia 
e   matematiche,  il  danese  ed  il  tedesco. 


POSSESSIONI  DANESI  FUORI  DELL'  EUROPA 

1°  In  Asia:  Trankebar,  sulla  costa  di  Coromandel;  alcune  fattorie  sulla  costa  di 
Malabar  ed  al  Bengala;  5  delle  isole  Nicobari. 

2°  In  Affrica:  i  due  forti  di  Christiansburgo  e  di  Friedensburgo,  nella  Guinea  su- 
periore. 

5°  In  America:  le  isole  San  Tommaso,  Santa  Croce  e  San  Giovanni  con  stabilimenti 
sulle  coste  ponente  della  Groenlanda.  Tutte  queste  colonie  danesi  comprendono  in- 
sieme circa  90,000  abitanti. 


Vedi,  per  la  storia,  la  relazione  che  conseguita  la  Norvegia. 
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Questo  stato  è  formalo  dei  due  reami  di  Svezia  e  Norvegia,  ciascuno  de' quali  ha 
uno  statuto  particolare,  ma  sono  uniti  sotto  un  medesimo  scettro  dal  1814  in  poi.  Esso 
comprende  la  penisola  vastissima,  detta  scandinava,  circoscritta  a  tramontana  dall'  o- 
t-eano  Glaciale  artico;  a  ponente,  dal  mare  del  Nord  e  l'oceano  Atlantico  boreale;  ad 
ostro  ed  a  levante,  dal  Baltico;  a  greco,  dalla  Russia.  Estensione  58,600  leghe  qua- 
drate, abitate  da  poco  più  di  k  milioni  di  persone.  Questa  popolazione  ,  picciolissima 
per  rispetto  alla  superficie,  è  tuttavia  grande  riguardo  al  clima  ed  alla  natura  del 
suolo.  Concentrata  nelle  provincie  meridionali,  essa  va  via  via  dileguandosi  verso  tra- 
montana. In  tutto  il  territorio  1/10  consiste  in  paduli,  laghi  e  fiumi;  circa  ad  1/3  è 
posto  a  più  di  2,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  e  da  900  a  1,000  leghe  quadrate 
sono  coperte  da  perpetue  nevi,  le  quali  cominciano,  linea  media,  all'altezza  di  5,000 
piedi.  Un'osservazione  rilevante  che  fu  fatta,  si  è  che,  nel  golfo  di  Botnia,  tra  la  Svezia 
e  la  Finlandia,  la  profondità  delle  acque  scema  d'assai.  In  molte  regioni,  la  sponda  di 
quel  golfo  si  aumentò  di  2  leghe  di  larghezza,  ed  isole  sino  a  quel  tempo  sconosciute 
si  andarono  formando  nello  spazio  degli  ultimi  cento  anni.  Gli  uni  attribuiscono  una 
siffatta  circostanza  alla  ritirata  del  mare,  altri  all'innalzamento  del  suolo. 

MONTAGNE  -  COSTE  DIRUPATE 


I  due  regni,  massime  la  Norvegia,  son  traversati  da  monti,  le  cui  diramazioni  co- 
prono quasi  tutto  il  paese  e  non  si  arrestano  gran  fatto  nella  parte  meridionale,  se  non 
se  nelle  pianure  della  Gozia,  la  provincia  più  fertile  della  penisola.  Sono  i  monti  scan- 
dinavi che  si  prolungano  da  ostro  ponente  della  Norvegia  sino  all'oceano  Glaciale,  e 
separano  i  due  reami  sopra  una  linea  estesissima.  Siffatti  monti,  i  più  settentrionali  di 
tutta  V  Europa,  sono  ertissimi  dal  lato  dell'oceano  Atlantico;  verso  la  Svezia  per  Top- 
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posto,  formano  terrazzi,  coste,  e  si  vanno  mano  mano  spianando.  Essi,  comechè  in 
nessuna  parte  giungano  all'altezza  di  8,000  piedi,  offrono  ciò  non  ostante  vedute  mae- 
stose e  terribili  quanto  le  Alpi,  precipizii,  ghiacciai,  laghi,  moli  di  roccie,  torrenti  e 
simili,  non  meno  selvaggi  e  pittorici.  Vi  sono  moltissime  cateratte  dell'altezza  di  700  a 
1,000  piedi;  quella  di  Keel  Foss  ne  ha  2,000. 

La  parte  più  elevata  dei  monti  scandinavi  sonoi  monti  Dovre  o  Dovrefield,  sotto  62° 
di  latitudine  nord,  le  cui  vette  Sneehaellan  e  Skagtoels-Find  sono  poste  a  7,700  ed  a 
7,900  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Si  è  là  pure  che  trovansi  i  ghiacciai  più  vasti  della 
Europa,  parecchi  de' quali  sono  lunghi  20  leghe,  larghi  4. — La  parte  più  oltramon- 
tana porta  il  nome  di  monti  Kìelen,  i  quali  si  avanzano  sino  al  fiume  Tana,  in  Lapo- 
nia,  che  gettasi  nell'oceano  Glaciale. 

Le  coste  della  Svezia  e  più  ancora  quelle  della  Norvegia  sono  tagliate,  in  tutta  la  loro 
estensione,  da  un'infinità  di  golfi  e  di  baie,  circondati  di  formidabili  scogli  che  ren- 
dono la  navigazione  pericolosissima.  Labirinti  di  roccie,  della  più  strana  configurazione, 
vi  formano  isole,  che  s'innalzano  a  perpendicolo  sino  ad  un'altezza  di  2,000,  ed  anche 
(nella  Norvegia  )  di  5,000  piedi. 

FIUMI -LAGHI —  CANALI 

La  penisola  scandinava  non  ha  fiumi  gran  fatto  ragguardevoli,  e  la  maggior  parte  di 
essi  non  sono  navigabili  per  le  roccie  e  le  calaratte  che  vi  si  scontrano.  Le  principali 
di  esse  riviere  sono,  nella  Svezia,  la  Ghoeta-Elf,  (1),  la  quale  gettasi  nel  Cattegat  ;  la 
Motala,  che  mette  foce  nel  Baltico;  la  Dal-Elf,  V  Anger  manna-Elf,  VUnea-Elf,  la 
Pitea-Elf,  la  Lidca-Elf,  la  Tornea-Elf,  le  quali  tutte  sboccano  nel  golfo  di  Botnia;  nella 
Norvegia,  il  Glomenen,  il  quale,  con  la  sua  imboccatura  nel  Skager-Rack,  forma  la 
stupenda  cascata  di  Sarpenfall,  ecc. 

Fra  i  laghi,  numerosissimi  ed  in  parte  vastissimi,  notansi  soprattutto,  nella  Svezia: 
1°  il  Melar,  vicino  a  Stoccolma,  il  quale  ha  meglio  di  400  leghe  quadrate,  e  contiene 
circa  a  1,300  isole  o  holmcs.  Queste  isole,  non  meno  che  le  sponde  del  lago,  una  delle 
regioni  più  belle  e  più  fertili  del  regno,  sono  coperte  di  città  e  di  borghi.  Comunica  con 
una  baia  del  Baltico.  2°  Il  lago  Wener,  il  più  grande  di  tutti,  siccome  quello  che  ha 
54  leghe  di  lunghezza,  16  di  larghezza;  la  Goetha-Elfìo  unisce  al  Cattegat,  ed  il  canale 
di  Goetha  al  Baltico.  5°  Il  lago  Welter,  a  levante  del  precedente,  lungo  36  leghe, 
largo  da  8  a  10,  unito  al  Baltico  dalla  riviera  di  Molala,  e  dal  canale  di  Goetha,  ecc. 
Nella  Norvegia  distinguesi  il  Mioesen  ed  il  Faemund,  nella  parte  meridionale. 

I  principali  canali  sono:  1°  il  canale  di  Goetha  o  di  Gozia,  cominciato  nel  1810  e 
condotto  a  termine  nel  1852,  il  quale  unisce  i  laghi  Wener  e  Welter  al  Baltico,  e  per 
tal  mezzo  questo  al  Cattegat.;  2°  il  canale  di  TrollhacUan,  tagliato  nel  sasso,  comincialo 
nel  1793  e  terminato  nel  1800,  il  quale  rese  navigabile  la  Goetha- Elf,  venendo  dal 
lago  Wener;  5°  il  canale  di  Stroemsholm,  il  quale  conduce  le  miniere  di  ferro  sì  im- 
portanti dalla  Dalarna  o  Dalecarlia  al  lago  Melar. 

SUOLO —  CLIMA  — PRODUZIONI  NATURALI 

Le  provincie  più  meridionali  della  Svezia  e  le  coste  del  golfo  di  Botnia  offrono  esse 
sole  pianure  di  una  certa  estensione  e  veramente  acconcie  all'agricoltura;  le  regioni 

(l)  Gli  Svezzesi  designano  con  la  voce  Elf  le  grandi  riviere,  con  la  voce  Stroem,  le  meno  im- 
portanti. 
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dell'interno  e  quasi  tutta  la  Norvegia,  sono  montuose,  o  almeno  che  sia,  coperte  di 
innumerevoli  avanzi  di  rupi.  Il  suolo  vi  è  generalmente  sassoso,  sabbioso  o  paludoso. 
Tuttavolta  non  altrimenti  che  nelle  provincie  più  a  tramontana,  si  alleva  mollo  be- 
stiame. 

Il  clima  è  naturalmente  assai  vario,  per  la  grande  estensione  del  paese;  non  è  però 
si  spiacevole  quale  viene  per  lo  più  rappresentato.  Le  nebbie  e  le  pioggie,  i  frequenti 
passaggi  dal  freddo  ad  una  temperatura  meno  rigida,  infine  tutto  ciò  che  rende  i  nostri 
inverni  sì  incomodi,  non  esiste  in  questo  paese  se  non  se  sino  al  56°.  Al  di  là  comincia 
un  inverno  rigido,  ma  costante,  con  un  cielo  quasi  sempre  sereno,  e  con  una  neve  salda 
e  dura  che  rende  agevole  il  viaggiare  mantenendo  le  strade  e  le  superficie  dei  laghi 
in  grado  da  potervi  correre  le  slitte.  Le  stati  sono  di  picciola  durata,  ma  non  meno 
calde  delle  nostre  ed  assai  meno  variabili;  il  passaggio  dell'inverno  alla  state  è  rapidis- 
simo, ed  il  caldo,  aumentato  ancora  dalla  lunghezza  delle  giornale,  svolge  la  vegeta- 
zione in  modo  maraviglioso.  Non  vi  ha  veramente  stagione  spiacevole  che  per  due  mesi 
circa  di  primavera  e  d'autunno;  l'umido  rende  allora  per  poco  impossibile  il  viaggiare. 
Oltre  al  circolo  polare,  il  sole  rimane  sull'orizzonte  per  parecchie  settimane;  il  calore  è 
in  allora  fortissimo  in  queste  regioni,  e  si  è  molestalo,  soprattutto  nella  vicinanza  dei 
paduli  e  dei  boschi,  da  una  folla  innumerevole  di  zanzare  quasi  impercettibili,  il  cui 
morso  è  velenoso;  nel  mezzo  e  ad  ostro  del  paese,  ove  il  suolo  è  meglio  coltivato,  quegli 
insetti  sono  meno  numerosi.  Le  differenze  del  clima  derivano  anco  dalla  situazione  dei 
luoghi  per  rispetto  ai  monti  ed  ai  mari.  Le  regioni  più  alte  sono  naturalmente  le  più 
esposte  all'intemperie.  Tutta  la  costa  occidentale  della  Norvegia  ha  un  clima  aspro  e 
tempestoso;  nell'interno  del  paese  la  temperatura  è  più  grata  assai;  vi  si  vedono  belle 
foreste,  anco  campi  di  biade  ed  alberi  fruttiferi.  In  generale,  la  Norvegia,  ha,  sotto  i 
medesimi  gradi  di  latitudine,  un  clima  più  dolce  di  quello  della  Svezia;  i  monti  la 
proteggono  contro  i  venti  freddi  del  levante  che  vengono  dall'Asia.  Come  che  sia,  re- 
chiamo qui  in  mezzo  un  sunto  della  vegetazione  nei  due  regni,  che  è  la  norma  più  certa 
del  clima.  I  faggi,  le  quercie,  le  ciliegie,  le  rose  crescono  soltanto  nella  striscia  di  terra 
meridionale  dellaSvezia  edella  Norvegia.  Sino  al  60° grado  trovansi  frassini,  tigli,  aceri, 
ormi,  pomi  ed  anche  peri,  ma  non  si  veggono  più  ne  susini,  ne  viti.  In  questa  mede- 
sima regione  gli  abeti,  i  pioppi  e  le  betulle  sono  più  forti  de' nostri.  Più  verso  tramon- 
tana, immense  foreste  di  pini  e  di  abeti  coprono  il  suolo;  le  abitazioni  si  fanno  sempre 
più  rare.  Là  dove  arrestasi  l'abete,  la  betulla  cresce  ancora;  ma  nel  circolo  polare  non 
è  esso  stesso  che  un  arboscello.  Allato  delle  foreste  si  stendono  praterie,  la  cui  vegeta- 
zione è  bellissima;  il  calore  repentino  e  costante  rende  insieme  rigogliosi  l'erbe  ed  i  fiori. 
Vi  si  trovano  in  copia  biade  e  bacche  silvestri,  di  cui  molte  sono  sconosciute  fra  noi. 
Finalmente  nelle  regioni  boreali,  le  pianure  e  le  roccie  sono  coperte  di  abbondante  mu- 
schio che  serve  di  alimento  agli  animali,  ed  anche  agli  uomini  nelle  annate  disastrose. 

Le  principali  produzioni  dei  due  paesi  sono: 

1°  Re<mo  veoetabile.  Il  formento:  le  provincie  di  Schonen  e  di  Blekingen,  le  più 
meridionali  della  Svezia,  producono  soltanto  quanto  basta  al  bisogno  della  popolazione. 
Le  altre  regioni  della  Svezia  e  la  Norvegia  tutte  quante  consumano  in  parte  formento 
portatovi  dall'estero;  sotto  quest'aspetto,  la  perdita  della  fertile  Finlanda  fu  grave 
alla  Svezia,  che  non  trovò  un  compenso  nell'acquisto  della  Norvegia.  L'orzo  e  l'avena 
crescono  in  quest'ultimo  paese  sino  al  70°  grado;  ma  la  speranza  de'raccolti  vi  è  spesso 
d'istruita  dalle  brine  del  mese  di  giugno.  Fra  le  produzioni  del  suolo  de' due  regni, 
voglionsi  anco  mentovare  le  patate  ed  altri  legumi,  la  canapa,  il  lino,  il  luppolo,  il 
tabacco  ecc.  L'agricoltura  vi  fe'grandi  progressi  nel  nostro  secolo,  e  dacché  si  propaga- 

£8 
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rono  le  patate,  il  paese  non  ha  più  gran  fatto  a  temere  la  carestia.  L'esportazione  del 
legname  da  costruzione  è  oltremodo  ragguardevole. 

2°  Regno  animale.  Cavalli  piccoli,  ma  che  durano  la  fatica,  bestiame  cornuto,  pe- 
core, capre,  porci,  rangiferi,  selvaggina,  pollame,  pesci  in  buon  dato.  Nelle  re- 
gioni più  oltramontane,  il  rangifero  supplisce  alla  vacca  ed  al  cavallo.  Questa  bestia, 

una  delle  più  utili  che  si  conosca- 


lo ,  si  alimenta  quasi  unicamente 
-  di  un  musco  che  porta  il  suo  nome. 
Il  latte  che  dà  e  la  sua  carne  sono 
il  principale  alimento  di  un  gran- 
dissimo numero  di  abitanti,  spezial- 


?mmmm^^^~^jy^=^       mente  nella  Norvegia.  Essa  sommi- 
Muta  di  renni  nistra  in  oltre  colla  sua  pelle  abili 
durevoli  e  un  letto  caldo  ;  i  suoi  tendini  servono  ad  apprestar  corde  eccellenti.  Viene 
adoperata  per  tirare  o  per  portar  pesi.   Nelle  ampie  foreste  trovansi  alci,  ma  in  picciol 
numero,  orsi,  lupi,  cinghiali,  ecc. 

5o  Regno  minerale.  Qui  trovasi  la  maggior  ricchezza  della  Scandinavia.  Niuna  regione 
al  mondo  possiede  tanto  ferro,  né  ferro  di  sì  buona  qualità,  quanto  la  Svezia.  Il  migliore 
si  trae  dalle  miniere  di  Dannemora;  l'industria  del  paese  si  circoscrive  per  lo  più  a 
ridurlo  in  barre,  e  viene  spedito  in  siffatto  modo.  Dopo  il  ferro  il  rame  è  la  produ- 
zione di  maggior  momento;  le  principali  miniere  sono  quelle  di  Falun  nella  Svezia  e  di 
Roraas  nella  Norvegia.  L'oro  e  l'argento  sono  scarsi,  non  altrimenti  che  tutti  gli  altri 
metalli  d'uso.  Il  carbon  fossile  manca  quasi  del  tutto;  la  Svezia  ne  ha  una  sola  miniera 
nel  paese  di  Schonen  ;  la  Norvegia  non  ne  ha,  e  la  formazione  naturale  delle  sue  mon- 
tagne non  dà  speranza  che  se  ne  possa  scoprire.  Il  marmo  e  le  altre  pietre  si  trovano 
piuttosto  comunemente  vicino  ad  Efdalen  nella  Balecarlia  ;  si  scava  una  specie  di  porfido 
assai  bello,  del  quale  si  fanno  diversi  oggetti  d'arte.  Il  sale  è  il  minerale,  il  cui  di- 
fetto in  questo  paese  si  fa  maggiormente  sentire  ;  indarno  si  cercarono  sorgenti  sa- 
late; il  sai  di  mare  si  ottiene  diffìcilmente  a  cagion  del  clima,  e  la  sola  salina,  quella 
di  Valloe  nella  Norvegia,  non  produce  se  non  se  con  una  mescolanza  di  sale  inglese. 
Le  acque  minerali  sono  numerose  nella  Svezia,  ma  tutte  di  poco  conto. 

ABITANTI.  —LORO  NATURA.  -  LORO  LINGUA. 

Gli  abitanti  principali  della  penisola  si  dividono  in  due  tribù  consanguinee,  gli  Svez- 
zesi  ed  i  Norvegi,  ambedue  della  famiglia  Scandinava,  che  è  un  ramo  del  ceppo  indo- 
germanico. La  loro  organizzazione  fisica  e  morale,  del  pari  che  la  loro  lingua  danno 
indizio  di  quella  affinità.  Tutlavolta  la  separazione  per  via  delle  montagne  ed  antiche 
guerre  tratte  assai  in  lungo,  mantennero  fra  loro  una  scambievole  avversione.  I  due 
idiomi  da  essi  parlati  vogliono,  insieme  col  danese,  riputarsi  quali  dialetti  dello  scan- 
dinavo. Gli  Svezzesi  ed  i  Norvegi  sono  in  generale  dì  alta  statura,  robusti,  valorosi, 
pii,  fedeli  e  di  puri  costumi.  In  niuna  parte  dell'Europa  l'ospitalità  è  altrettanto  gene- 
rale quanto  fra  loro.  Hanno  svegliato  l'ingegno,  ed  inclinato  spezialmente  alle  arti 
meccaniche.  I  primi  acquistarono,  quai  guerrieri ,  una  gloria  immortale  sotto  Gustavo 
Adolfo  e  sotto  Carlo  xn.  A  tramontana,  massime  nella  Norvegia,  abitano  parecchie 
migliaia  di  Laponi  e  di  Finlandesi  che  parlano  dialetti  dei  Finni  (V.  Russia). 
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RELIGIONE.  -  ISTRUZIONE. 

Il  luteranismo  è  professato  da  tutti  gli  abitanti,  fuor  solamente  alcune  centinaia  di 
cattolici,  un  migliaio  d'israeliti ,  alcuni  seguaci  di  Swedenburgo  ed  un  picciol  numero 
di  Laponi  nomadi,  ancora  pagani;  si  fondarono  fra  loro  missioni  con  felice  successo. 
L'arcivescovo  d'Upsala  è  il  capo  del  clero  di  tutto  il  paese.  Gli  ecclesiastici  sono  tenuti 
in  grande  stima. 

L'istruzione  popolare  è  meno  generalmente  propagata  di  quello  che  è  in  Alemagna: 
nella  Norvegia  lo  è  dipiù  che  nella  Svezia.  Ma  in  ambedue  i  paesi,  l'insegnamento  supe- 
riore è  portato  ad  un  alto  grado.  L'università  di  Upsala  va  giustamente  altera  dei  nomi 
di  Linneo  e  di  Berzelio.  Le  due  altre  sono  quelle  di  Lund,  pure  nella  Svezia  e  di 
Cristiania  nella  Norvegia.  Molti  collegi. 

INDUSTRIA.  -  COMMERCIO. 

L'industria  è  proceduta  alquanto  innanzi  (nella  Svezia  più  che  nella  Norvegia), 
avuto  riguardo  all'essere  la  popolazione  qui  e  là  sparsa.  Le  manifatture  di  panni  e 
di  altre  stoffe,  di  tabacco,  di  corami,  ecc.,  sono  le  più  fiorenti.  L'apparecchio  della  tela 
fece  rapidi  progressi,  da  trent'anni  in  qua,  nelle  provincie  settentrionali.  —  Tutlavolta 
si  traggono  sempre  molli  oggetti  fabbricati  in  contrade  forestiere. 

Il  commercio  marittimo  è  ragguardevolissimo.  Importazione  annuale,  nella  Svezia 
soltanto ,  per  54  milioni  di  franchi  all'  incirca*  Esportazione  annuale  del  medesimo 
paese,  per  circa  60  milioni,  de' quali  quasi  un  terzo  deriva  dai  metalli.  Le  strade 
nell'interno  sono  ottime;  tuttavolta  la  fondazione  delle  così  dette  diligenze  non  è  ante- 
riore al  1821.  I  piroscafi  in  numero  di  25  nel  4855  per  la  Svezia,  si  vanno  d'anno  in 
anno  aumentando.  Principali  piazze  di  commercio  nella  Svezia:  Stoccolma  e  Gotten- 
burgo:  nella  Norvegia,  Bergen,  Cristiania  e  Drontheim. 

GOVERNO. 

La  Svezia  e  la  Norvegia  formano  due  regni  del  tutto  indipendenti  l'uno  dall'  altro 
per  rispetto  allo  statuto,  alle  rendite,  alla  forza  armata  ecc.  Le  corone  furono  unite 
sopra  un  solo  capo  nel  1814.  Il  re  presente,  Carlo  xiv  (Giovanni  Bernadotte,  nato  in 
Pau  nel  1764,  maresciallo  di  Francia,  principe  di  Ponte-Corvo),  nominato  principe 
reale  di  Svezia  nel  1810,  e  salito  al  trono  nel  1818.  —Vedi  più  sotto  la  particolare  de- 
scrizione dei  due  statuti,  ecc. 


I.   REGNO  DI  SVEZIA 

(22,000  leghe  quadrate,  2,970,000  abitanti) 

Una  24a  parte  del  suolo  della  Svezia  soltanto  è  occupalo  da  campi  coltivali  e  da  prati. 
Essa  contiene  pure  vastissime  foreste,  tuttoché,  da  20  anni  in  qua  specialmente,  sian- 
sene  abbruciate  in  molti  distretti  per  appropriarle  all'  agricoltura.  Le  provincie  di 
Gozia,  di  Sudennanlanda  e  d'UpIanda,  tutte  ad  ostro,  sono  le  più  fenili  in  biade. 
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STATUTO.  -FORZA  ARMATA.  -RENDITA.  -MONETE. 

La  Svezia  è  una  monarchia  costituzionale,  ereditaria  nella  linea  maschile.  Il  re  par- 
tecipa del  potere  legislativo  coi  quattro  slati  (nobiltà,  clero,  deputati  delle  città  © 
deputali  de' contadini),  i  quali  si  adunano  di  diritto  ogni  cinque  anni  e  deliberano  divisi 
in  quattro  assemblee,  ciascuna  composta  dell'ordine  a- cui  appartiene.  Legge  sulla 
libertà  della  stampa  del  1812:  legge  sull'unione  della  Norvegia  alla  Svezia  del  1815. 
Il  consiglio  di  stato,  mallevadore  verso  la  rappresentanza  nazionale ,  compone  la  più 
elevata  podestà  amministrativa.  — La  nobiltà  gode  tuttora  di  parecchi  privilegi  e  fran- 
chigie. Nell'ultimo  secolo  aveva  adottato  le  usanze  e  la  lingua  delle  corti  forestiere,  e 
facevasi  notare  in  allora  per  uno  spirito  di  maneggio  antipatico  e  soventi  volte  fatale 
alla  nazione.  I  contadini  sono  personalmente  liberi  in  tutto  il  regno,  e  non  vi  si  conobbe 
mai  il  servalo  della  eleba. 

Faremo  un  breve  cenno  dell'ordinamento  militare,  dovuto  a  Carlo  xi,  che  è  per 
avventura  il  più  ben  inleso  dell'Europa.  L'esercito  stanziale  è  composto:  1°  di  7,000 
uomini  di  soldatesche  arruolate  e  pagate  in  danaro  (de'quali  5,000  uomini  di  artiglieria 
e  1,200  del  corpo  della  marineria);  2°  di  26,000  uomini  di  milizie  nazionali  (orwiec 
indelta),  di  cui  ciascun  soldato  ottiene  l'usufrutto  vitalizio  di  un  piccolo  terreno  col- 
tivabile,  e  ciascun  uffiziale  l'usufrutto  vitalizio  di  una  terra  (bostaelle)  nei  dominii 
della  corona.  Queste  soldatesche  hanno  soldo  allora  soltanto  che  sono  in  servizio  attivo 
o  quando  danno  opera  a  pubblici  lavori,  come  a  dire,  costruzioni  di  strade,  canali, 
fortificazioni  e  va  dicendo.  Ciascun  reggimento  si  aduna  ogni  anno  per  tre  o  quattro 
setlimane  per  gli  esercizii  militari.  Nel  caso  di  guerra  il  re  può  inoltre  chiamare  sotto 
le  insegne  120,000  all'incirca  di  guardia  nazionale  o  landwehr  (bevearing),  ed  allora 
tutta  la  forza  armata  del  regno  somma  a  meglio  di  150,000  uomini. 

La  marineria  militare  della  Svezia  sta  in  10  vascelli  di  linea,  lo  fregate  e  più  di 
500  navi  inferiori,  delle  quali  forse  400  scialuppe  cannoniere  ne  formano  ciò  che  viene 
chiamato  la  flotta  degli  skaers,  vale  a  dire  delle  isole  e  dei  promontorii  delle  coste.  Sta- 
zione principale:  Karlskrona. 

La  rendila  pubblica  è  stimata  di  41  milioni  di  franchi:  il  debito  pubblico  di  54 
milioni. 

Contasi  in  Isvezia  per  risdalidi  48  scellini,  valore  eguale  a  5  fr.,  75  cent.  La  carta 
monetata  (biglietti  di  banca)  ha  quasi  per  ogni  dove  preso  il  luogo  del  numerario. 

DIVISIONE. 

Tutta  la  Svezia  è  divisa  in  tre  grandi  provincie,  di  un'  importanza  slorica:  1°  la 
Svezia  propriamente  detta;  2°  la  Gozia;  5°  la  Nordlandia  con  la  Laponia,  suddivise 
insieme  in  24  laene  o  capitanati. 

A   La  Svezia  propriamente  detta,  in  svezzese  Svealand  (740,000  abit.). 

Questa  provincia  comprende  la  parte  media  del  paese,  posta  tra  la  Gozia,  la  Nord- 
landia, la  Norvegia  ed  il  golfo  di  Botnia,  e  forma  6  capitanati. 

1  e  2.  VUplandia  (280,000  abit.),  divisa  in  capitanato  di  Stoccolma  e  capitanalo 
d'Upsala. 

Stoccolma  (81,000  abit.),  capitale  del  regno,  all'imboccatura  del  Iago  Melar,  nel 
Baltico,  è  fabbricata  in  parte  sopra  isole,  in  parie  sopra  colli  ed  in  valli,  ed  offre 
l'aspetto  più  pittoresco.  Vi  sono  molli  edifìzii  riguardevoli ,  grandi  piazze  e  strade 
regolari.   Fra  gli  edifìzii  accenneremo  il  magnifico  palazzo  reale,  condotto  a  termine  nel 
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Veduta  di  Stoccolma 


1753,  la  chiesa  di  Adolfo  Federico,  il  palazzo  de' cavalieri,  eoa  la  statua  di  Gustavo 
Wasa,  il  teatro,  l'arsenale,  la  specula,  la  banca,  lo  spedale,  il  vasto  magazzino  dei  ferri, 

ecc.  La  bella  cattedrale  di  Rit- 
tersholm  fu  preda  delle  fiamme 
nel  1835;  tuttavoltasisono  potuti 
salvare  i  5,000  vessilli  forestieri 
che  vi  si  conservavano.  La  piazza 
di  Gustavo  Adolfo  è  ornata  della 
statua  di  questo  eroe.  Porto  gran- 
de e  sicuro,  contornato  da  erte 
roccie,  e  difeso  da  due  cittadelle.  Stoccolma  è  la  residenza  del  re  ed  il  seggio  delle  po- 
destà superiori  dello  slato,  di  un'accademia  svezzese,  di  un'accademia  delle  scienze,  di 
un'accademia  delle  arti  e  di  parecchie  altre  dotte  società.  Biblioteca  reale  di  70,000 
volumi  e  di  25,000  manoscritti,  scuola  militare,  scuola  di  marina,  istituto  tecnologico, 
istituto  medico-chirurgico,  collegio,  istituto  de' ciechi  e  de' sordo-muti,  2  ospizii  degli 
orfani.  L'industria  ed  il  commercio  di  questa  città  sono  importantissimi.  È  il  centro 
degli  affari  mercantili  di  tutta  la  Svezia.  I  dintorni  sono  sparsi  di  ville  poste  in  luoghi 
incantevoli,  appartenenti  ai  maggiorenti  ed  alla  famiglia  reale.  Fra  le  ville  del  re  faremo 
cenno  soltanto  del  Drottiningsholm,  la  più  bella  di  tutte,  in  un'isola  del  lago  Melar,  con 
giardini  stupendi  e  raccolte  di  quadri. 

Upsala  (4,500  abit.)  piccola  città  a  18  leghe  a  tramontana  da  Stoccolma,  celebre  per 

la  sua  università,  la  più  segnalata  del- 
l'Europa settentrionale.  Questa  uni- 
versità, fondata  nel  1477,  conta  circa 
1,400  studenti,  de'qualiperò  a  mala 
pena  la  metàfrequentano  regolarmen- 
te le  scuole.  Bibliotecadi  100,000  vo- 
lumi e  6,000  codici  ;  fra  questi  tro- 
vasi il  famoso  Codcx  argenteus,  esem- 
plare della  traduzione  gotica  de'Van- 
geli  fatta  da  Ulpiano,  scritto  in  ca- 
ratteri d'argento  e  d'oro.  Gli  Svezzesi 
se  ne  resero  signori  in  Praga  verso  la 
fine  della  guerra  de'lrent'annì.  Raccolta  di  12,000  medaglie,  orto  botanico  ragguar- 
devolissimo, gabinetto  di  storia  naturale,  specola,  ecc.  Accademia  reale  delle  scienze, 
accademia  cosmografica,  ecc.  Nella  cattedrale,  fabbricata  ne'secoli  xm  e  xiv,  e  che  è  la 
più  bella  della  Scandinavia,  sono  le  ossa  di  S.  Erico,  già  protettore  della  Svezia,  il 
sepolcro  di  Gustavo  Wasa,  ed  il  monumento  del  celebre  naturalista  Linneo,  lungo 
tempo  professore  nell'università,  morto  nel  1778.  I  re  vi  si  fanno  incoronare.  — Obelisco 
eretto  a  Gustavo  Adolfo  nel  1  832.  Upsala  è  la  sede  dell'arcivescovo  del  regno. 

Dannemora,  piccola  città  nelle  montagne,  lungi  10  leghe  a  tramontana  da  Upsala; 
possiede  le  miniere  di  ferro  di  maggior  conto  della  Svezia,  e  se  ne  traggono  in  ogni 
anno  da  270,000  quintali.  Magone  ragguardevolissime  ne' villaggi  circostanti.  Quelle 
di  Loefsia  occupano  2,000  lavoranti. 
3°  La   Westmanlandia  (92,000  abit.). 

Wesleraes  (3,400  abit.),  sul  lago  Melar,  piccola  città  mercantile;  sede  di  un 
vescovo,  con  un  collegio.  —  Sala  o  Salberg  (2,500  abit.),  ha  le  principali  miniere 
d'argento  del  regno.   Nel  xvi  secolo,  il  prodotto  era  dieci  volte  maggiore  d'oggidì. 
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4°  La  Dalarna  (vale  a  dire  paese  di  valli  o  Dalecarlia  (138,000  abit.  ). 

Questo  capitanato,  assai  montuoso,  è  celebre  per  la  pietà,  la  fedeltà  ed  il  valore 
degli  abitanti,  i  quali  servirono  più  volte  di  propugnacolo  alla  libertà  della  Svezia. 
Vi  si  mostra  tuttora  con  rispetto,  nel  villaggio  d' Ornaes,  la  picciola  casa  in  cui 
Gustavo  Wasa  stette  nascosto  per  sottrarsi  ai  furori  di  Cristiano  n.  11  bestiame,  le 
miniere  e  le  magone  sono  le  sole  ricchezze  degli  Dalecarliani,  una  parte  de' quali 
è  ogni  anno  obbligata  di  migrare  per  lavorare  in  altre  regioni. 

Falun  (4,400  abit.),  città  nelle  montagne,  importante  per  miniere  di  rame,  le 
quali  danno  esse  sole  il  prodotto  dei  tre  quarti  di  quel  metallo  in  Isvezia.  Vi  si 
cala  per   un  pozzo  profondo  1,100  piedi. —Scuola  delle  miniere. 

5°  La  Nerica  (119,000  abit.),  fra  i  laghi   Wener,   Welter  e  Hielmar. 

Crebro  (4,000  abit.),  sul  lago  Hìelmar ,  città  mercantile  e  industre,  con  un 
collegio. 

6°  La  Soedermanlandia  o  Sueder  manlandia  (112,000  abit.),  una  delle  regioni  meglio 
coltivate  del  regno,  ad  ostro  del  lago  Melar. 

Nykoeping  (2,600  abit.),  piccola  piazza  di  commercio  sul  Baltico. 

B.  La  Gozia  o  Goetlandia  (1,915,000  abit.). 

E  la  provincia  più  meridionale  e  più  fertile  di  tutte.  Dal  1820  in  qua  essa  esporta 
biade  :  contiene  10  capitanati,  che  sono,  fatta  ogni  ragione  a  un  di  presso  della  mede- 
sima popolazione,  fuori-  solamente  quelli  di  Blekinge,  di  Schonen  e  di  Goetlandia  occi- 
dentale, più  ricche  delle  altre.  I  capitanali  di  Blekinge,  Schonen,  Hallanda  e  Bohus, 
furono   ceduti  dalla  Danimarca  soltanto  nel  165,8. 

7°  La  Goetlandia  orientale. 

Linkoeping  (3,700  abit.),  piccola  città  industre,  con  una  bella  cattedrale  ed  un 
collegio  celebre,  il  quale  ha  una  biblioteca  pregevole. 

Norkoeping  (10,000  abit.),  all'imboccatura  della  Motala  nel  Baltico,  una  delle  prime 
piazze  industri  e  mercantili  dopo  Stoccolma.  Ha  40  vascelli,  e  vi  sono  20  manifatture 
di  panni,  i  più  pregiati  della  Svezia.  Casa  di  correzione  benissimo  ordinata. 

8°  La  Smalanda,  ad  ostro  del  lago  Welter,  regione  montuosa  con  pascoli  e  miniere 
di  ferro. 

Joenkoeping  (4,000  abit.),  all'estremità  meridionale  del  lago  Welter,  sede  di  un 
tribunale  supremo  della  Gozia,  con  un  collegio. 

Calmar  (4,600  abit.),  sullo  stretto  di  questo  nome,  piazza  forte  e  mercantile, che  ha 
75  navigli.  Unione  fermata  nel  1397  fra  i  tre  regni  scandinavi. 

§o  Le  isole  a" Oelandia  (51,000  abit.  )  e  di  Golllandia  (40,000). 

La  Gotllandia  (cioè  buon  paese),  è  particolarmente  fertile.  Vi  si  trova  la  picciola 
citta  di  Whhy  (4,000  abit.),  piazza  celebre  di  commercio  nell'età  di  mezzo,  le  cui 
leggi  marittime  erano  ammesse  in  allora  in  lutto  il  settentrione. 

10.  La  Blechingia,  capitanato  fertilissimo. 

Karlskrona  (12,000  abit.),  porto  di  guerra,  una  delle  più  rilevanti  piazze  marittime 
della  penisola,  con  vasti  cantieri,  due  dàrsene  tagliate  nella  roccia,  due  cittadelle,  un 
senale,  ecc.  E  la  stazione  della  marineria  militare. 

Karlsam  (4,000  abit.),  picciola  città  mercantile,  anche  sul  Baltico. 

11.  La  Sconia  (560,000  abit.)  Skaene  in  svezzese,  Schonen  in  tedesco,  il  capitanato 
più  fertile  di  tutti. 

Christiamtadt  (4,000  abit.),  Ystadt  (4,000  abit.),  Malmoe  (9,000  abit.),  Landskrona 
(4,000  abit.),  fortezza,  Helsingborg  (5,000),  sono  picciolo  città  notabili  quali  porli 
mercantili.  Le  tre  ultime  sono  poste  sul  Sund,  rimpelto  alla  Seelandia. 


SVEZIA 


703 


Lund  (4,000  abit.),  capoluogo  del  capitanato,  ha  un'università,  fondata  nel  1668, 
frequentata  da  circa  600  studenti;  era  già  sede  dell'arcivescovo  di  Svezia.  Bellissima 
cattedrale,  fabbricata  nell'antico  stile  sassone. 

12.  La  Allandia. 

15  La  Goellandia  occidentale  (330,000  abit.),  fertilissima. 

Golhenbourg  o  Goelhabourg  (50,000  abit.),  la  seconda  città  è  piazza  di  commercio 
della  Scandinavia,  sulla  Goetha-Elf  ed  il  Cattegal,  fabbricata  regolarmente,  con  due 
porti,  tre  cittadelle,  un  arsenale,  una  borsa,  cantieri,  un  collegio,  ecc.  Sede  di  una 
società  delle  scienze  e  di  parecchie  altre,  di  un  vescovo,  ecc.  Esportazione  ragguarde- 
volissima di  ferro,  legno  da  costruzione  e  aringhe.  Il  commercio  di  questa  città  conta 
per  quasi  un  sesto  in  quello  di  lutto  il  regno. 

14,  15,  16.  La  Bohuslandia,\aL  Ùalslandìa,  e  la  Fermelandia,  regioni  montuose  tra  il 
lago  Wener  e  la  Norvegia.  11  capoluogo  del  capitanalo  di  Vermelandia  è  K\rlstadt 
(5,000 abit.),  sul  lago  Wener,  città  conosciuta  per  la  sua  fiera,  il  collegio  e  la  specola. 

C.  La  Norlatsdia  o  Nordlanma  (525,000  abit.  ). 

Questa  provincia  contiene  tutta  la  metà  settentrionale  della  Svezia.  L'agricoltura 
si  va  vie  più  dileguando,  prendendone  il  luogo  l'allevamento  del  bestiame,  la  caccia,  la 
pesca  ed  i  lavori  boschivi.  Le  città  vi  sono  picciolissime,  e  nella Laponia  non  iscontransi 
quasi  più  nemmeno  capanne.  Il  clima  polare  vi  domina  fin  dall'estremità  del  golfo 
di  Botnia.  L'interno  è  coperto  di  montagne  deserte,  di  laghi,  di  paduli  e  di  vastissime 
foreste. 

17  a  25.  /  capitanati  di  Geslriklandia ,  Elsinglandia,  Heriedalen,  Medelpad,  Ànger- 
manlandia,  Wesler-Bollen,  Yaemllandia. 

La  sola  città  notabile  è  : 

Gefle  (8,000  abit. J,  in  Geslriklandia,  sul  golfo  di  Botnia,  una  delle  più  leggiadre 
della  Svezia,  sede  di  un  vescovo;  v'ha  un  collegio,  un  bellissimo  palazzo  municipale  e 
manifatture  di  tabacco  in  grande  rinomanza.  E,  dopo  Stoccolma  e  Gottenburgo,  la  piazza 
del  regno  che  fa  maggior  traffico  al  di  fuori. 

24.  La  Laponia  Scezzese,  abitata  da  forse  5,000  Laponi  e  7  a  8,000  coloni  fìnnesi, 


Tende  di  Laponi  Lapone  che  discende  sulla  neve 

svezzesi  e  tedeschi.  II  fiume  della  Tornea  che  mette  foce  nel  golfo  di  Botnia,  parte 
questa  regione  dalla  Laponia  russa.  L'agricoltura  si  riduce  a  poca  cosa.  La  tribù  dei 
Laponi,  in  numero  di  10,000  in  tutto,  è  verisimilmente  di  origine  mongola,  ed  ha 
molta  somiglianza  con  gli  Esquimesi  dell'America,  e  dividesi  in  Laponi  delti  Rangiferesì, 
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Laponi  pescatori  e  Laponi  nomadi  propriamente  detti.  Ve  ne  ha  un  di  presso  5,000 
in  Norvegia  e  5,000  in  Kussia.  Quelli  della  Svezia  hanno  tutti  abbracciato  il  cristiane- 
simo  Osservazioni  astronomiche  fatte  tra  i  villaggi  di  Pello  e  Tornea  da  scienziati 

francesi  nel  1756,  e  rettificate  da  scienziati  Svezzesi  nel  1801. 


L'isola  di  San  Bartolommeo,  una  delle  picciole  Antille,  è  il  solo  possedimento  dell; 
Svezia  fuori  dell'Europa.  Essa  ha  circa  a  8,000  abitanti. 


II.  REGAIO  DI  NORVEGIA. 


(16,000  leghe  quadrate;  i,  150,000  abit.). 

La  Norvegia,  come  dicemmo,  offre  un  aspetto  ancora  più  selvaggio  della  Svezia,  a  cagione 
delle  montagne  e  degli  innumerevoli  skaers  (vale  a  dire  isole  e  promontori!  di  roccie)  che 
tagliano  il  mare  sulle  sue  coste.  L'agricoltura  è  notabile  nelle  parti  meridionalr,  tutta- 
volta  le  produzioni  non  bastano  al  consumo  degli  abitanti.  In  molte  regioni  si  mescolano 
insieme  muschio  o  scorza  pesta  alla  farina.  Il  legname  di  costruzione,  il  ferro,  il  rame 
ed  i  pesci  danno  materia  ad  una  notevole  esportazione.  Le  relazioni  mercantili  con  l'In- 
ghilterra sono  le  più  attive.  Si  traggono  forse  25,000  marchi  d'argento  ogni  anno  dalle 
miniere  del  paese.  L'industria  è  molto  meno  avanzata  di  quello  lo  sia  nella  Svezia. 

ABITANTI  -STATUTO  -  RENDITA 


Gli  abitanti,  da  un  picciolo  numero  di  Laponi  in  fuori,  ancora  pagani,  professano  il 
luteranismo  e  sono  posti  sotto  cinque  vescovi. 

Sin  dal  1814,   la  Norvegia  gode  di  uno   statuto  più  democratico  di  quello   della 
Svezia. 

Il  re  non  ha  ne  pure  voto  assoluto  per  rispetto  allo  Storthing,  assemblea  dei  deputati 
delle  città  e  delle  campagne,  le  cui  decisioni,  ripetute  in 
modo  concorde  in  tre  tornate  successive,  hanno  forza  di 
legge,  anche  senza  il  concorso  della  podestà  reale.  Imper- 
lanto  nel  1821 ,  lo  Storthing  soppresse  ogni  spezie  di  pri- 
vilegi della  nobiltà  ,  non  ostante  il  voto  sospensivo  due 
volte  espresso  dalla  corona.  Nell'assenza  del  monarca,  ne 
piglia  il  luogo  un  viceré  o  governatore. 

L'esercito  stanziale  della  Norvegia  è  di  12,000  uomini. 
Le  truppe  nazionali  non  possono,  senza  il  consentimento 
dello  Storthing,  essere  adoperate  fuori  del  regno,  ne  sol- 
datesche forestiere  esservi  introdotte.  Marineria  militare: 
Contadini  norvegi  126  piccoli  vascelli  ,  fra  i  quali   vi  ha  molle  scialuppe 

cannoniere.  Rendita  pubblica:  8,500,000  franchi;  debito  pubblico:  27  milioni.  I  bi- 
glietti di  banca  presero  il  luogo  del  danaro  nella  Norvegia  non  altrimenti  che  nella  Svezia. 
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DIVISIONE 

li  paese  è  diviso  in  cinque  vescovadi,  che  sono  quelli  di  Cristiania,  Crisliausand, 
Bergen,  Drontheim  e  Norlandia. 

A.   Vescovado  di  Cristiania  (250,000  abit.). 

Cristiania  (24,000  abit.),  capitale  del  regno,  sopra  una  baia  lunga  e  stretta  del  goffo 

di  Cristiansfiorda,  in  una  regione  l'er- 
tile. E  sede  del  viceré  e  delle  altre  po- 
destà supreme.  Università  fondata  nel 
1811,  frequentata  da  circa  700  stu- 
denti, biblioteca  di  113,000  volumi, 
orto  botanico,  specola,  musei,  scuola 
militare,  scuola  di  commercio,  parec- 
chie società  dotte  o  filantropiche,  ecc. 
Il  palazzo  reale,  la  cattedrale,  il  banco 
Veduta  di  Cristiania  e  la  borsa  sono  gli  edifizii  più  notabili. 

E  la  seconda  città  di  commercio  della  Norvegia. 

Friederichshall  ( 5, 000 abit.J,  fortezza  sulla  frontiera  della  Svezia,  dove  Carlo  xnperì 
nel  1718. 

Kongsherg  (4,500  abit.),  ha  miniere  d'argento,  già  tempo  di  maggior  rilievo; 
ciò  non  pertanto  diedero,  nel  1854,  forse  28,000  marchi  di  metallo.  Scuola  delle 
miniere. 

B.  Vescovado  di  Cristiansand  (165,000  abit.). 

Crisliansand  (8,000  abit.),  all'imboccatura  della  riviera  di  Torridal  nel  Catlegal; 
porlo  fortificato  e  mercantile,  con  cantieri. 

C.  Vescovado  di  Bergen  (180,000  abit.). 

Bergen  (26,000  abit.),  sul  golfo  di  Waagfiord,  la  città  più  popolosa  e  più  mercan- 
tile del  reame.  Porlo  fortificato,  capace  di  ricevere  i  più  gran  vascelli  da  guerra  :  can- 
tiere, scuola  di  marineria,  buon  collegio,  ecc. 

D.  Vescovado  di  Drontheim  (200,000  abit.). 

Drontheim  (15,000  abit.),  sopra  un  golfo  profondo,  piazza  forte  e  mercantile.  Acca- 
demia delle  scienze,  istituto  di  sor- 
di-muti,  scuola  pei  Laponi,  ecc. 
E  la  città  d'incoronazione  dei  re  di 
Norvegia. 

Roeraas  (5,000  abit.),  in  una 
'&  contrada  oltremodo  aspra  pei  monti 
Koleen,  ha  miniere  di  rame  di  gran 
conto. 

E.     Vescovado    di    Norlandia 
(80,000  abit.). 

La  mag&ior  parte  di  questo  vasto  paese,  circoscritto  dall'oceano  Glaciale,  dalla 
Russia  e  dalla  Svezia,  ha  il  clima  polare.  Il  sole  vi  rimane  sull'orizzonte  durante  tre 
mesi.  È  traversato  dai  monti  Koelen  e  attornialo  da  isole  innumerevoli,  conosciute  sotto 
il  nome  di  isole  Loffoden  e  isole  Tromsoen.  La  metà  settentrionale  della  popolazione  è 
composta  spezialmente  di  Finnesi  e  di  Laponi,  i  quali  vivono  dei  rangiferi,  della 
pesca  e  della  caccia.  La  pesca  della  balena  e  del  merluzzo  è  ragguardevole  sulle  coste  e 
fra  le  isole.    Sovente   essa  vi  unisce  nel  mese  del  febbraio  e  del  marzo,  sino  a  ^1,000 
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navigli,  montati  da  20,000  pescatori  circa,  i  quali  riportano  meglio  di  16  milioni  di 
grosso  pesce.  Oragani  terribili;  gorgo  famoso  del  Malstrom,  vicino  alle  isole  Waagen. 

Hammerfest,  luogo  di  400  abitanti,  nell'isola  di  Qualoè  (vale  a  dire  isola  delle  ba- 
lene), mantiene  un  commercio  attivo  con  la  Russia,  che  mandale  formento  per  la  Nor- 
vegia. Gl'Inglesi  vi  hanno  non  ha  guari  fondata  una  fattoria.  L'isola  di  Mageroe  si  fa 
nolare  pel  capo  Nord,  il  punto  più  settentrionale  della  Scandinavia,  e  l'isola  Seyland* 
per  le  montagne  alte  4,000  piedi,  le  quali  rendono  il  clima  per  poco  insopportabile  alla 
natura  umana. 


Notizia  sulla  storia  politica  e  letteraria  della  Danimarca 
della  Svezia  e  della  Norvegia. 


La  storia  de'  paesi  scandinavi  è  involta  di  te- 
nebre  sino  al  tempo  dell'introduzione  del  cristia- 
nesimo ,  nell'  xi  secolo.  Ignorasi  se  i  Finnesi  fu- 
rono già  tempo  i  primi  abitatori  della  penisola, 
donde  sarebbero  stati  respinti  a  tramontana  da 
tribù  germane  che  vi  si  stanziarono,  o  se  vi  si 
condussero  dopo  queste.  I  dotti  stimano  i  Cim- 
merii  (Cimbri),  i  quali,  insieme  coi  Teutoni, 
penetrarono  nella  Gallia  e  nell'Italia  forse  100 
anni  prima  di  G.  C,  quali  usciti  dallo  Sleswig 
e  dal  Jutland,  terra  conosciuta  dagli  antichi 
sotto  il  nome  di  Chersoneso  Cimbri  co.  In  ap* 
presso ,  e  massime  dopo  il  520 ,  gli  abitatori  dei 
paesi  scandinavi  appariscono  quali  pirati  audaci 
sulle  coste  dell'Alemagna,  della  Francia,  dell'In- 
ghilterra, ed  anche  dell'Italia  e  della  Spagna; 
erano  temuti  sotto  differenti  nomi  :  venivano  chia- 
mati Normanni  in  Francia ,  ove  conquistarono 
la  Neustria  sotto  i  deboli  successori  di  Carloma- 
gno;  Danesi  o  Easterlinghi  in  Inghilterra,  ove 
dominarono  qualche  tempo  ;  Waragi  o  Waringii , 
in  Russia;  finalmente  Madschu  nella  Spagna, 
soggetta  in  allora  agli  Arabi.  Tutti  sì  fatti  popoli, 
il  terrore  dell'Europa,  erano  pagani;  la  loro  mi- 
tologia ci  è  nota  per  mezzo  dell'  Edda  islandese. 
Non  si  pervenne  ancora  a  spiegare  la  vera  so- 
stanza storica  dei  loro  miti  sopra  Odino,  Othino 
o  Wodan ,  il  quale  fece  un  gran  cangiamento 
nelle  loro  idee  religiose ,  e  che  adorarono  quale 
Dio  supremo.  Le  usanze  e  le  istituzioni  degli 
Scandinavi  furono,  come  pare  assai  probabile, 
in  generale  le  stesse  che  quelle  degli  altri  po- 
poli germani;  la  caccia,  il  mantenimento  dei 
bestiami,  la  pirateria,  erano  le  principali  loro 
occupazioni  ;  le  loro  numerose  tribù  ubbidivano 
a  capi  di  un'autorità  assai  circoscritta  ,  ed  in  un 
comune  pericolo ,  tutte  riconoscevano  momenta- 
neamente un  re  comune.  I  nomi  degli  Sueoni 
e  de' Goti,  conosciuti  ai  Romani,  richiamano 
alla  mente  gli  Svezzesi  ed  i  Goti. 

La  Norvegia ,  conosciuta  già  da  Plinio  sotto  il 
nome  di  Ncrigon  ,  ricevette  verisimilmente  i  suoi 


abitatori  dalla  Svezia.  Le  prime  notizie  bastante- 
mente chiare  che  si  abbiano  sopra  un  tale  paese, 
risalgono  soltanto  all' 875,  tempo  in  cui  il  va- 
loroso Aroldo  Haarfagri  soggiogò  tutto  quanto  il 
paese  colle  Ebridi,  l'isola  di  Man  e  le  isole  Or- 
kney.  Il  malcontento  cagionato  dalla  sua  signo- 
ria recò  molti  Norvegii  a  stanziare  nell'Islanda. 
Il  suo  pronipote,  Olav-Trygvason ,  ridusse  in  suo 
potere,  dal  995  al  1000,  tutti  i  capi  di  tribù, 
ed  introdusse  il  cristianesimo  che  di  là  si  pro- 
pagò nella  Svezia,  dove  i  tentativi  fatti  nell' 829 
e  853"  da  Ansgar  ,  del  monastero  di  Corvey  (Ve- 
stfalia), erano  tornati  a  vuoto.  In  questo  paese 
però  non  si  stabilì  saldamente  se  non  se  un  se- 
colo dopo  ;  l'agricoltura ,  il  commercio  ,  la  scrit- 
tura, l'addolcimento  de' barbari  costumi  furono 
i  frutti  salutari  di  un  sì  fatto  cambiamento.  La 
Danimarca  conosceva  la  religione  cristiana  sino 
dai  tempi  di  Carlomagno,  ma  non  l'adottò  gene- 
ralmente che  dopo  Canuto  (Knut)  il  Grande.  Que- 
sto monarca,  il  quale  regnò  dal  1014  al  1036, 
recò  la  Danimarca  ad  un  allo  grado  di  possanza  ; 
aveva  ricevuto  il  regno  dal  padre,  il  conquista- 
tore dell'Inghilterra,  ed  egli  vi  aggiunse  la  Nor- 
vegia. Questa  possanza  venne  meno  rapidamente 
sotto  i  suoi  successori  sino  al  regno  di  Valde- 
maro il  Grande,  il  quale  la  rialzò,  dal  1157  al 
1 182,  coi  conquisti  dell' Holstein  ,  del  Mecklem- 
burghese  e  della  Pomerania.  Il  suo  figliuolo  Ca- 
nuto vi  (dal  1182  al  1202)  si  avanzò  al  di  là  della 
Vistola  sino  in  Estonia.  Ma  sotto  Valdemaro  n, 
figliuolo  di  Canuto  vi  (dal  1202  al  1241),  l'Hol- 
stein  e  tutta  la  costa  meridionale  del  Rabico 
scossero  il  giogo  della  signoria  danese.  Fu  per 
la  Danimarca  un'età  funesta  ed  infelice  ;  le  usur- 
pazioni della  nobiltà  e  del  clero  non  lasciarono 
ai  re  che  un'ombra  di  potere  ;  il  trono  rimase 
anco  vacante  dal  1333  sino  al  1340.  La  linea 
maschile  della  casa  reale  si  spense  in  Valdema- 
ro hi,  il  quale  regnò  dal  1340  al  1375.  La  sua 
figliuola  Margherita,  moglie  di  Hakon  ,  re  di  Nor- 
vegia,  fu  riconosciuta   regina  di  Norvegia  e  di 
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Danimarca  dopo  la  morte  del  marito  e  del  figliuo- 
lo; a  queste  due  corone  ella  ne  unì  tosto  una 
terza ,  quella  di  Svezia  che  vennele  offerta  dai 
grandi  di  quel  paese ,  gran  tempo  straziato  dalla 
guerra  intestina.  Questa  unione  dei  tre  regni  scan- 
dinavi ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Unione  di 
Colmar,  avvenne  nel  1397. Dopo  la  morte  di  Mar- 
gherita, avvenuta  nel  1412,  i  tumulti  interni  si 
ridestarono ,  e  n'erano  gl'istigatori  i  membri  del 
clero  e  della  nobiltà.  Vi  ebbe  una  serie  dei  re 
dell'Unione,  eletti  fra  i  principi  delle  diverse  case 
forestiere,  come  a  dire  di  Pomerania ,  di  Bavie- 
ra ,  di  Oldemburgo;  ma  non  pervennero  che  di 
rado  ad  essere  re  di  fatto  nei  tre  paesi.  Nella 
Svezia  soprattutto  i  reggenti  eletti  nelle  più  illustri 
famiglie  nazionali  avevano  un  potere  assai  più 
esteso  degli  stessi  re  ,  spezialmente  i  reggenti 
della  possente  ed  eroica  famiglia  degli  Sture , 
nella  quale  la  reggenza  si  perpetuò  sino  all'abo- 
lizione dell'unione. 

11  re  Cristiano  n,della  casa  d'Oldemburgo,  mosso 
a  sdegno  da  quell'infìevolimento  del  potere  reale 
nella  Svezia,  mise  in  opera  tutti  i  mezzi  più  cru- 
deli e  più  perfidi ,  affine  di  dargli  vigore.  Dopo 
che  si  fu  reso  signore  di  Stoccolma  (1520),  fece 
decapitare  sotto  vari  pretesti  i  membri  delle  prin- 
cipali famiglie  svezzesi,  e  ritenne  a  Copenhague, 
quali  ostaggi ,  i  giovani  delle  case  più  illustri. 
Fra  questi  eravi  Gustavo  Erichson,  della  famiglia 
Wasa ,  parente  dell'antica  dinastia  che  aveva  re- 
gnato nella  Svezia.  Fuggì  da  Copenhague  e  riparò 
a  Lubecca,  in  allora  capitale  della  lega  anseatica, 
e  ci  trovò  buona  accoglienza  ed  anco  aiuto.  Rien- 
trato nella  Svezia,   ebbe  da  prima  non  poco  a 
temere  dei  partigiani  che  il  terrore  aveva  fatti  a 
Cristiano  ii;  esposto  a  mille  rischi,  percorse  il  paese 
vestito  in  varie  maniere,  e  si  condusse  in  fine  fra 
i  Dalecarli.  La  sua  eloquenza,  1'  entusiasmo  pa- 
triotico   gli  guadagnarono  quegli   uomini  corag- 
giosi ,  e  videsi  ben  tosto  alla  testa  di  un  picciolo 
esercito,  innanzi  al  quale  i  Danesi  furono  costretti 
a  ritirarsi.   Due  anni  dopo  la  sua  fuga  da  Co- 
penhague ,  Gustavo  fu  eletto  reggente  del  regno, 
e  nel  1523  vennegli  offerta  la  corona  reale.  Le 
crudeltà  di  Cristiano  n  avevano   anche   destato 
l'odio  dei  Danesi  per  questo  principe ,  il  quale  fu 
costretto  a  fuggire  ne'  Paesi  Bassi ,  ed  ebbe  per 
successore  al  trono  di  Danimarca  suo  zio  Fe- 
derico di  Holstein  Oldemburgo.  Fece  prova  di  ri- 
cuperare colle  armi  il  regno  di  Svezia  ,  ma  fu 
sconfitto  e  fatto  prigione,  e  questo  principe  già 
signore  di  tre  regni  e  cognato  dell'  imperatore 
Carlo  v,  passò  il  restante  della  vita,  la  quale  durò 
ancora  36  anni,  in  una  meschina  prigione.  Nel 
1524  l'Unione  fu  per  sempre  abolita.  Gustavo 
Wasa  regnò  sino  al  1560,  ed  uscì  di  vita  neh" 
età  di  70  anni.  Sotto  questo  re  s'introdusse  la  ri- 
forma religiosa  e  fu  assicurata  nella  sua  fami- 
glia la  successione  al  potere. La  Svezia  deve  molto 
a  questo  gran  re;  fra  gli  altri  saggi  parliti  da  lui 
presi ,  soppresse  i  monopolii  ed  i  privilegii  di  cui 
godevano  le  città  della  confederazione  anseatica, 
con   grave  pregiudizio  del  commercio  svezzese. 
Sotto  i  successori  di  Gustavo  la  tranquillità  del 
regno  fu  più  volte  turbata,  spezialmente  durante 
il  regno  di  Sigismondo,  il  quale  era  pure  re  di 


Polonia.  Questo  principe  dava  opera  a  ristabilire 
il  cattolicismo  nella  Svezia,  e  fu  balzato  dal  trono 
da  suo  zio  Carlo  ìx.  11  figliuolo  di  questo ,  il  gran 
re  Gustavo  n  Adolfo,  il  quale  regnò  dal  I6II  al 
1632,  rese  rispettato  presso  lo  straniero  il  nome 
svezzese  ;  prese  gran  parte  alla  guerra  di  trenta 
anni,  ed  ebbe  grande  influenza  in  queir  età  sui 
destini  dell'Europa;  pennella  battaglia  di  Liitzen 
nel  1632.  Cristina  sua  figliuola,  che  gli  succe- 
dette (  1632-1654)  ,  fu  recata  dal  suo  amore  per 
le  scienze  e  per  una  vita  indipendente  a  cedere 
la  corona  al  suo  cugino  il  principe  Carlo  Gustavo 
di  DuoPonti;  ella  morì  in  Roma  nel  1689,  dopo 
che  ebbe  abbracciata  la  religione  cattolica.  Carlo 
Gustavo  fu  uno  dei  re  più  attivi  della  Svezia 
(  dal  1654  al  166 1  )  ;  non  solo  seppe  conservare 
la  Pomerania  e  la  Livonia,  ma  ripigliò  ancora  alla 
Danimarca ,  le  Provincie  di  Sconia  o  Schoonen  , 
Blekingen ,  Halland  e  Bonus ,  il  cui  possesso  era 
stato  insino  a  quel  tempo  cagione  di  continue 
guerre.  Carlo  xi  suo  figliuolo  e  successore  (1660 
1697)  si  adoperò  con  calore  a  ristabilire  l'ordine 
nell'interno;  creò  l'eccellente  ordinamento  mili- 
tare tuttora  in  vigore  nella  Svezia  ;  ma  si  lasciò 
trasportare  ad  atti  asprissimi  ed  arbitrarli  per  ri- 
spetto alla  nobiltà,  e  cangiòjper  poco  in  assoluto 
il  potere  reale. 

Salì  dopo  di  lui  sul  trono  il  suo  figliuolo  Carlo 
xii  ,  divenuto  l'eroe  ben  affetto  della  nazione.  Le 
conquiste  e  le  sconfìtte,  il  coraggio  sublime  e  le 
stranezze  di  questo  re  cavalleresco  sono  abba- 
stanza conosciute  per  non   essere  qui  ripetute. 
Portò  la  Svezia  al  colmo  della  gloria  militare  e 
della  possanza ,  ma  la  lasciò  rifinita  di  forze , 
impoverita,  affranta  di  fatica.  Fu  ucciso  all'as- 
sedio del  picciolo  forte  di  Friederichstein,  vicino 
a  Friederichshall,  all'entrata  della  Norvegia,  nei 
1718.  La  sua  morte  determinò  la  pace  generale 
(1721);  se  non  che  la  Svezia  ad  ottenerla  ebbe  a 
cedere  tutte  le  terre  acquistate  innanzi  sul  con- 
tinente europeo,  e  non  le  ne  rimase  che  una  pic- 
ciola  parte   della  Pomerania  e  la  Finlandia.  Gli 
stati  del  regno  offerirono  il  soglio  vacante  ad  Ul- 
rica  Eleonora,  sorella  secondogenita  di  Carlo  xn, 
ed  a  suo  marito  Federico,  principe  ereditario  di 
Assia  Cassel,  e  si  prevalsero   pure  di   quell'op- 
portunità per  imporre  all'autorità  reale  dei  con- 
fini che  dovevansi  restringere  ancora  sotto  i  suc- 
cessori della  regina  Eleonora,  Adolfo  Federico  , 
della  casa  ducale  di  Holstein-Gottorp,  e  Gustavo  m 
suo  figliuolo.  Quest'ultimo,  caro  al  popolo  ed  all' 
armata,  fu  abbastanza  forte  per  arrestare  la  pre- 
valenza ogni  dì  più  usurpatrice  della  nobiltà,  e 
pubblicò  uno  statuto  più  vantaggioso  alla  podestà 
reale.  La  nobiltà  ne  pigliò  vendetta  coll'assassinio 
del  re,  che  un  gentiluomo,  Ankarstroem,  uccise 
da  vicino  con  un  colpo  di   pistola  in  un  ballo 
dato  nel  teatro,  il   16  marzo   1792.  Gustavo  ìv 
Adolfo,  figliuolo  di  Gustavo  m,  rimase  sino  al 
T796  sotto  la  tutela  di  suo  zio  ,    il  duca  di  Sue- 
dermanland  ;  il  suo  regno  fu  segnalato  da  avve- 
nimenti funesti.  Per  aver  preso  parte  alla  lega 
contro  la  Francia   perdette  il  restante  della  Po- 
merania  e  la  Finlandia,    provincie  di  sì  gran 
momento  per  la  loro  fertilità  ,  e  nell'  809  una 
congiura  dei  grandi  lo  forzò  a  lasciare  la  Svezia 


708 


MONARCHIA    NORVEGIO-SVEZZESE 


dopo  di  avere  rinunziato  alla  corona  per  se  ed  i 
suoi  successori  (I).  Suo  zio  ne  prese  il  luogo  sotto 
il  nome  di  Carlo  xm  ;  questi,  senza  prole,  adottò 
il  giovane  Cristiano  di  Holstein-Augustenburgo  , 
il  quale  morì  improvvisamente  nel  1810.  Un  ma- 
resciallo francese,  Bernadotte,  principe  di  Ponte 
Corvo,  fu  eletto  in  allora  principe  ereditario  di 
Svezia,  ed  occupa  il  trono  fin  dal  1818  sotto  il 
nome  di  Carlo  xiv  Giovanni.  Acquisto  della  Nor- 
vegia, a  danno  della  Danimarca,  nel  1814. 

La  storia  della  Danimarca  offre  pochi  avveni- 
menti notabili  dopo  la  riforma.  La  dipendenza  in 
cui  i  re  erano  tenuti  dalla  nobiltà ,  e  l'infievoli- 
mento  dello  stato  che  ne  fu  l'effetto,  recarono 
il  clero  ed  i  borghesi  nel  1660  ad  abbattere  lo 
statuto  esistente,  ed  a  concedere  al  re  un  po- 
tere affatto  illimitato.  Malgrado  questo  cambia- 
mento la  Danimarca  continuò  a  rappresentare 
una  picciolissima  parte  nel  fatto  della  politica  ; 
nel  principio  del  xix  secolo  spezialmente  l'ardua 
sua  condizione  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  la 
strascinò  a  gravi  perdite.  Addì  2  dell'aprile  1801 
la  flotta  fu  non  poco  danneggiata  dall'assalto  de- 
gli ammiragli  Nelson  e  Parker ,  e  nel  1807  divenne 
del  tutto  preda  degl'  Inglesi ,  i  quali  via  la  con- 
dussero dal  porto  di  Copenhague  ,  avendo  bom- 
bardato la  città  per  quattro  giorni  continui.  Dopo 
la  battaglia  di  Lipsia  le  schiere,  svezzesi  passarono 
l'Eyder^  la  Norvegia  fu  ceduta  alla  Svezia;  la  Da- 
nimarca n'ebbe  in  compenso  la  Pomerania  svez- 
zese ,  che  cambiò  in  appresso  col  picciolo  ducato 
di  Lauenburgo. 

Storia  letteraria. 

La  letteratura  de'popoli  scandinavi  non  è  così 
ricca  come  quella  de'  loro  vicini  meridionali;  ciò 
non  pertanto  conta  alcuni  nomi  illustri  nelle 
scienze  e  nelle  arti.  Gli  avanzi  della  più  antica 
poesìa  danese ,  per  la  maggior  parte  dei  secoli 
xi ,  xii  e  xm ,  formano  una  raccolta  assai  pre- 
gevole. La  medesima  data  hanno  le  opere  di  Sweno 
Aagesen  e  di  Saxo  Grammatico,  il  cui  vero  nome 
era  Lang  ( morto  nel  1204).  Abbiamo  altrove  ra- 
gionato dell'islandese  Snorro  Sturleson.  Un  autore- 
celebre  e  più  vicino  a  noi  è  Holberg,nato  nel  1684 
a  Bergen  nella  Norvegia,  e  morto  nel  1754.  L'a- 
more della  poesia  si  manifestò  in  lui  assai  tardi, 
ed  il  primo  suo  componimento  fu  un'  epopea  co- 
mica intitolata  Peter  Paars-,  in  appresso  pubblicò 
in  latino  il  Viaggio  sotterraneo  di  Niclas  Climm, 
romanzo  satirico  e  comico  ,  ma  dovette  soprat- 
tutto la  sua  rinomanza  alle  commedie.  Fra  gli  scrit- 
tori più  recenti  si  segnalavano  Oehlenschlaeger, 
Ewald  e  altri  poeti  tragici  e  lirici;  poscia  Tharup, 
Baggesen  e  Ingemann.  11  nome  più  illustre  fra  i 
dotti  danesi  è  quello  di  Ticone  Brahe,  nato  nella 
provincia  di  Schoonen  nel  1546,  e  morto  in  Praga 
nel  1601  ;  fu  uno  dei  più  grandi  astronomi  mo- 
derni, amico  di  Keplero.  Fra  gli  artisti  il  più  ri- 
nomato è  lo  scultore  Thorwaldsen  nato  in  Copen- 
hague,  figliuolo  di  uno  scultore  in  legno  del- 
l'Islanda, e  che  vive  a  Boma  da  moltissimi  anni. 

(I)  Mori  nel  1837  a   S.  Gallo,   nella    Svizzera,    dove 
aveva  vivuto   in  uno  slato  per  poco  miserabile. 


Nella  Svezia  l'amore  delle  scienze  fu  sveglialo 
dalla  regina  Cristina  ;  ma  lo  studio  era  in  allora 
circoscritto  quasi  alla  sola  filologia.  11  xvm  secolo 
fu  ricco  per  questo  paese  di  segnalati  ingegni  , 
spezialmente  nello  studio  delle  scienze  naturali. 
Il  più  illustre  frai  naturalisti  svezzesi  è  Carlo  Lin- 
neo, professore  in  Upsal,  il  quale  visse  dal  1707 
al  1778.  Egli  è  soprattutto  conosciuto  pel  sistema 
di  botanica  da  lui  creato ,  e  propagato  da'  suoi 
discepoli  in  tutta  l'Europa.  Dopo  lui  accenneremo 
i  suoi  contemporanei:  Wallerio,  anche  professore 
in  Upsal,  e  Cronstadt,  impiegato  nelle  miniere  , 
amendue   celebri  quali  mineralogisti  ;  i  chimici 
Bergmann  e  Scheele.  Da  quel  tempo  sino  ad  oggi 
le  scienze  naturali  furono  sempre  coltivate  nella 
Svezia  con  vantaggio;  Berzelio  è  tenuto  da  molli 
in  conto  del  più  gran  chimico  del  nostro  secolo. 
Fra  gl'ingegni  straordinari  della  Scandinavia  con- 
vien  pur  menzionare  il   celebre  teologo  Emma- 
nuele  Swedenborg^  nato  in  Stoccolma  nel  1689,  il 
quale  si  levò  per  tempo  in  grido  co'  suoi  dettati 
scientifici;  dopo  il  1743  si  die  a  credere  di  avere 
delle  rivelazioni  divine  ,  e  pubblicò  successiva- 
mente molte  opere  latine  ,  che  contengono,  al- 
lato aque'vaneggiamenti  entusiasti,  concetti  non 
meno  originali  che  profondi  sulla  natura ,  sulla 
religione  cristiana  e  sul  regno  celeste.  Cessò  di 
vivere  in  Londra  nel  1772;  universalmente  stimato 
qual  uomo  di  natura  schietta  e  nobile,   molli  lo 
venerarono  qual  profeta.  I  suoi  seguaci,  piuttosto 
numerosi  nella  Svezia,  nell'Inghilterra  e  nell'Ame- 
rica, formano  ancora  una  società  religiosa. 

I  parti  poetici  degli  Svezzesi  sono  di  assai  mi- 
nore momento;  la  costante  imitazione  della  let- 
teratura francese  impedì  sino  al  cadere  dell'ulti- 
mo secolo  che  avessero  un  carattere  proprio.  L'ac- 
cademia svezzese  anch'essa,  ed  il  re  Gustavo  m, 
autore  di  parecchi  drammi,  non  meno  che  il  suo 
maestro  Dalin ,  favoreggiarono  quella  direzione , 
dalla  quale  si  è  cominciato  soltanto  ad  allonta- 
narsene noti  ha  guari  mercè  soprattutto  gli  sforzi 
di  Bellmann  morto  nel  1795,  il  più  illustre  poeta 
lirico  della  Svezia.  Una  scuola  di  poesia  nazio- 
nale si  fondò  in  Upsal  fin  dal  1803  ;  i  suoi  mem- 
bri più  illustri  sono  Atterbom,  Geijer  e  Tegner  ve- 
scovo di  Wexioe.  Altri  poeti  segnalati  nel  nostro 
secolo  sono  i  vescovi  Franzen  e  Wallin,  autori  di 
cantici  religiosi  pregevolissimi. 

Fra  gli  artisti  svezzesi  menzioneremo:  Io  lo 
scultore  Sergell  morto  nel  1814  ;  le  sue  opere  si 
rendono  singolari  per  la  forza  del  pari  che  per  la 
grazia  ;  il  gruppo  dell'Amore  e  di  Psiche  ,  quello 
di  Marte  e  Venere  sono  giudicati  i  suoi  capola- 
vori ;  modellò  pure  la  statua  di  Gustavo  ni;  2°  il 
pittore  Hoerberg,  anch'esso  ragguardevole  nel  suo 
genere,  figliuolo  di  poveri  contadini  ;  quest'uomo 
di  genio  rimase  anch'  esso  contadino  e  povero 
sino  alla  morte.  Malgrado  sì  fatta  sfavorevole 
condizione  i  suoi  quadri,  di  cui  vedesi  un  gran 
numero  nella  chiese  della  Svezia,  spezialmente  / 
in  Stoccolma  e  in  Norkoeping,  sono  mollo  prege- 
voli per  la  perfezione  del  disegno ,  per  la  com- 
posizione e  pel  carattere  vigoroso  ;  3°  e  4©  tra 
gli  scultori  viventi  Bystroem  e  Faegelberg,  meno 
celebri. 
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ESTENSIONE—  POPOLAZIONE 

Questa  immensa  monarchia  stendesi  sull'Europa  orientale,  sul  nord  dell'Asia,  e  sopra 
una  parte  di  maestro  dell'America.  La  sua  superficie  totale  estimata  di  4.056,000  leghe 
quadrate,  delle  quali  circa  a  270,000  per  la  parte  europea,  700,000  per  la  parte  asia- 
tica e  66,000  per  la  parte  americana.  E  lo  stato  più  vasto  che  siasi  veduto  mai,  per- 
ciocché l'impero  romano,  nel  tempo  della  sua  maggiore  estensione,  non  comprendeva 
che  un  quarto  all'incirca  di  quello  della  Russia.  Forma  la  7a  parte  della  terra  ferma,  e 
quasi  la  26a  della  superficie  di  tutto  il  globo.  La  distanza  dal  punto  più  occidentale 
della  Polonia  russa  sino  allo  stretto  di  Bering,  tra  la  Siberia  e  l'America,  abbraccia 
3,500  leghe.  Quando  è  mezzogiorno  alla  prima  di  quelle  due  estremità,  sono  le  li  e  15 
minuti  della  sera  all'altra.  Questa  mole  prodigiosa  di  paese  contiene  per  verità  regioni 
inaccessibili  ad  ogni  coltivazione,  come  a  dire  la  steppa  dei  Kirguisi  stimata  a  un  di 
presso  di  89,000  leghe  quadrate.  Imperlatilo  il  numero  totale  de' suoi  abitanti  è  sol- 
tanto di  58  a  64  milioni:  vale  a  dire,  approvando  la  cifra  più  alta,  di  forse  59  milioni 
in  Europa,  di  5  milioni  in  Asia  e  di  50,000  in  America.  L'impero  cinese,  più  piccolo 
di  un  terzo,  ne  contiene  verisimilmente  da  500  a  560  milioni. 


(i)  Abbiamo  unito  alla  descrizione  della  Russia  d'Europa  quella  della  Russia  d'Asia  e  della  Russia 
d'America. 
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CONFINI 

La  Russia  è  circoscrilta  a  tramontana  dall'oceano  Glaciale  Artico,  a  ponente  dalla 
Norvegia,  dalla  Svezia,  dal  mare  Baltico,  dalla  Prussia,  dallo  stalo  di  Cracovia,  dall'Au- 
stria, dalla  Turchia  d'Europa;  ad  ostro,  dalla  Turchia  d'Europa  e  d'Asia,  dal  mar  Nero, 
dal  mar  Caspio,  dalla  Persia,  dalla  Tartaria  indipendente  e  dalle  provincie  della  Cina; 
a  levante,  1°  in  Asia,  dall'oceano  Boreale,  dallo  stretto  di  Bering  e  dall'oceano  Glaciale 
Artico,  2°  in  America,  dalla  Nuova  Bretagna. 

MONTAGNE 

La  maggior  parte  della  Russia  offre  una  pianura  immensa.  Tultavolta  le  montagne 
che  la  circoscrivono  o  la  traversano  possono  essere  divise  in  12  catene  differenti;  e 
sono,  cominciando  da  maestro.  A):  in  Europa,  1°  le  montagne  della  Laponia  russa  e 
della  Finlandia  ,  poco  elevale,  che  fanno  seguito  alla  parte  settentrionale  delle  Alpi 
Scandinave,  2°  le  montagne  di  Waldai  o  di  TVolchonski  (mons  Alaunus  presso  gli  an- 
tichi), a  ostro  ed  a  levante  di  Nowgorod;  queste  montagne  giungono  solo  all'altezza  di 
1,200  piedi,  ma  formano,  ciò  non  ostante,  la  parte  più  alta  della  Russia  d'Europa  cen- 
trale, 5°  un  ramo  dei  Carpali  il  quale  prolungasi  sulle  rive  del  Dniester,  4°  i  monti. 
Taurici  (di  3,000  a  5,000  piedi),  i  quali  cominciano  nella  Crimea  e  corrono  lunghesso 
il  mar  Nero,  5°  le  montagne  del  Caucaso  verso  la  Persia,  superiori  alle  Alpi  svizzere 
in  altezza  ed  in  bellezze  naturali;  fra  le  cime  di  questa  catena,  distinguesi  V  Elbro,  il 
quale  ha,  secondo  computi  recenti,  15/l00  piedi  (più  del  Monte  Bianco),  ed  il  Kaslxk 
di!4,400  piedi,  6°l'Ararat,  nella  provincia  d'Armenia, ceduta  alla  Russia  dalla  Persia 
nel  1828,  e  la  cui  cima  più  alla  ha  16,200  piedi,  7°  i  monti  Urali  (monlcs  Hyperboroci. 
degli  antichi),  i  quali,  partono  la  Russia  d'Europa  dalla  Russia  d'Asia,  sopra  un'esten- 
sione di  500  leghe,  giungono  ad  un'altezza  di  3,000  a  4,800  piedi,  e  contengono 
grandi  ricchezze  d'oro  e  di  platino.  B):  in  Asia,  8°  i  monti  Aitai ,  i  quali  si  uni- 
scono nell'immenso  sistema  di  montagne  dell'interno  dell'Asia;  nella  parte  della  monti 
Kolywan,  la  Russia  possiede  miniere  d'oro  e  d'argento  assai  fruttifere,  piccolo  Alai 
(6,500  piedi),  forma  il  confine  meridionale  della  Siberia,  9°  i  monti  di  Sayan,  i  quali 
circoscrivono  anche  la  Siberia  dal  lato  della  Mongolia,  10  i  monti  Ncrtschinski  o  Dau- 
rici  che  fanno  seguito  ai  monti  di  Sayan  e  si  prolungano  verso  levante  sino  all'oceano 
Boreale,  11°  i  monti  Ocholski  o  Stannowoi,  sparsi  sopra  tutta  la  parte  orientale  della 
Siberia,  12°  i  monti  di  Kamlschalka,  i  quali  si  stendono  sino  al  di  là  dello  stretto  di 
Bering,  in  America. 

FIUMI 

La  Russia  è  in  generale  assai  bene  irrigata. 

A.  L'oceano  Glaciale  riceve  (andando  da  ponente  a  levante)  :  in  Europa,  1°  la 
Divina,  2°  il  Mesen,  3°  la  Pelschora:  in  Asia,  4°  YObi,  della  lunghezza  di  770  leghe, 
uno  de'più  gran  fiumi  dell'antico  mondo,  5°  il  Jenisei ,  6°  la  Lena,  amendue  quasi 
lunghi  quanto  l'Obi,  7°  la  Yana,  8°  l' Indigìrka  e  9  la  Kolyma. 

B.  L'Oceano  Boreale,  a  levante  della  Siberia,  riceve  YAnadyr. 

C.  II  mar  Nero  riceve  (andando  da  ponente  a  levante),  1°  il  Danubio,  ingrossalo 
dal  Prulh,  2°  il  Dniester,  che  viene  dalla  Gallizia,  5°  il  Dniepcr  (anticamente  Bori- 
stene),  il  quale  ha  la  sorgente  nel  governo  di  Smolensko,  non  lungi  da  quella  della 
Duna  e  del  Wolga,  4°  il  Don  (anticamente  Tanai),  5°  il  Koubav  (anticamente  Ipani). 
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D.  Il  mar  Caspio  riceve:  1°  V Ernia  o  Jemba,  ora  confine  del  lato  de' Kirguisi  , 
2°  V Durai  o  Jaik,  di  un  corso  di  oltre  a  500  leghe,  5°  il  TVolga  (anticamente  Rha), 
il  più  grande  dei  fiumi  di  tutta  l'Europa;  ha  la  sorgente  nel  governo  di  Twer,  nei  monti 
Wolchonski,  e  gettasi  nel  mar  Caspio  con  più  di  60  bocche,  dopo  un  corso  di  720  a 
950  leghe,  4°  la  Kouma,  5°  il  Terek,  6°  il  Kour. 

E.  Il  Baltico,  il  quale  forma  sulle  coste  della  Russia  i  golfi  di  Livonia,  di  Finlandia 
e  di  Bolnia,  riceve:  1°  la  Fistola,  2°  il  Nicmen  o  Memel,  3°  la  Duna,  4°  la  Neva,  5°  il 
Kymmenè,  formalo  da  una  serie  di  laghi  e  di  stagni  della  Finlandia,  6°  la  Tornea,  che 
esce  dai  monti  Kioelen  e  forma  il  confine  verso  la  Svezia. 

Quasi  tutti  i  fiumi  da  noi  accennati  sono  assai  accomodati  alla  navigazione. 

LAGHI 

Fra  i  laghi,  i  più  vasti. sono:  1°  il  mar  Caspio  di  un'  estensione  di  forse  24,000 
leghe  quadrale  ,  a  levante  del  Caucaso.  E  ora  manifesto  che  questo  mare  non  comu- 
nica con  verun  altro  ,  e  che  la  sola  evaporazione  dell'acqua  ne  impedisce  il  traboc- 
camento, a  malgrado  dell'affluenza  notabile  e  costante  di  numerose  riviere.  Il  pre- 
sente suo  livello  è  di  41  metri  sotto  quello  del  mar  Nero;  credesi  fosse  che  antica- 
mente sia  stato  più  elevalo,  e  che  le  acque  coprissero  in  allora  una  parte  della  Russia 
meridionale  e  le  vaste  lande  che  sono  a  levante;  è  anco  verisimile  che  il  mar  Caspio 
abbia  formato  una  sola  mole  d'acqua  col  mar  Nero  ed  il  Iago  Arai.  Le  sue  rive  sono 
per  lo  più  basse;  le  sue  acque,  copiose  di  pesci,  contengono  poco  sale,  Ire  volle  meno 
dell'acqua  del  mare;  nell'  inverno  si  coprono  di  ghiaccio,  2P  il  lago  Arai,  di  5,000 
leghe  quadrate,  nelle  steppe  dei  Kirghisi,  5°  il  lago  Baikal,  lungo  1^0  leghe,  sopra  7 
a  20  di  larghezza  nel  governo  d'ìrkoulsk,  in  Siberia,  4°  il  lago  Tschani,  nel  governo  di 
Tomsk,  pure  in  Siberia,  5°  il  lago  AUyn ,  sull'altopiano  del  monte  Aitai,  6°  il  lago 
llnicn,  nel  governo  dì  Nowgorod,  in  Europa,  7°  il  lago  Peipus,  verso  la  Livonia,  8°  il 
lago  Lacloga,  di  oltre  800  leghe  quadrale,  vicino  a  Pietroburgo,  9"  il  lago  Onega  , 
nel  governo  d'Olonelz,  a  greco-levante  del  precedente,  col  quale  comunica  per  mezzo 
della  riviera  dello  Sivir.  Nel  solo  governo  d'Olonelz  si  contano  sino  a  1,998  laghi, 
ed  in  quello  di  Arcangelo,  sino  a  1,44S. 

CANALI -STRADE 

Oltre  i  gran  mari,  i  fiumi,  e  i  laghi  che  age\olano  la  comunicazione  nell'impero  rus- 
so, questo  paese  ha  parecchi  sistemi  di  canalizzazione  stimati  a  buon  diritto  i  più  vasti 
dell'Europa.  Fra  que'  sistemi  ve  n'ha  tre  che  sono  particolarmente  ragguardevoli, 
perchè  uniscono  in  Ire  diversi  luoghi  il  Wolga  alla  Newa,  vale  a  dire  il  mar  Caspio  al 
Baltico.  Questi  tre  sistemi  sono  :  1°  quello  di  Wischnei-TV olotschok  il  quale  tra- 
versa 76  laghi  e  106  riviere,  2°  quello  di  Tichivin,  5°  quello  di  Santa  Maria  il  quale 
procaccia  maggiori  vantaggi  alla  navigazione.  Il  più  importante  dei  canali  che  fanno 
parie  <!i  essi  sistemi  è  il  canale  Lacloga,  lungo  25  leghe,  largo  70  piedi,  per  mezzo  del 
quale  si  evita  la  navigazione  pericolosa  a  traverso  il  lago  di  un  tal  nome. 

L'unione  del  mar  Bianco  al  Baltico  ed  al  mar  Caspio  fu  effettuala  per  mezzo  del 
canale  Koubcnski,  o  canale  duca  Alessandro  di  VVùrtembcrga,  che  va  dalla  Dwina  al 
Wolya,  ed  aperto  alla  navigazione  sin  dal  1828.  Si  sta  lavorando  intorno  ad  un'altro 
«anale  che  guiderà  dal  Wolga  a  Mosca,  sopra  una  linea  di  52  leghe. 

Il  Baltico  comunica  col  mar  Nero,    1°  per  mezzo  del   canale  Reale  Ira  la  Vistola  ed 
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il  Dnieper,  2°  per  mezzo  del  canale  della  Beresina,  dalla  Duna  al  Dnieper ,  5°  per 
mezzo  del  canale  Oginski,  dal  Niemen  al  Dnieper. 

Varii  disegni  di  canalizzazione  tra  il  mar  Nero  ed  il  mar  Caspio  furono  presentali  al 
governo  fin  dai  tempi  di  Pietro  il  Grande,  ma  finora  niuno  di  essi  fu  mandato  ad 
effetto. 

Le  strade  maestre,  sì  necessarie  per  l'estensione  del  territorio,  sono  in  generale 
ben  fatte  da  una  quindicina  d'anni  in  qua.  Parecchie  linee  di  strade  di  ferro  si 
stanno  costruendo,  mentre  numerosi  piroscafi  servono  ad  accelerare  i  trasporti  per 
acqua. 

CLIMA  — SUOLO 

Per  rispetto  ài  clima,  la  Russia  dividesi  in  quattro  zone  ben  qualificale,  di  cui  là 
parte  europea  comincia  più  a  tramontana  che  non  la  parie  asiatica,  mollo  più  fredda. 

1°  La  zona  artica  o  iperborea,  tra  il  60°  ed  il  76°  di  latitudine  nord.  Essa  forma 
una  pianura  immensa,  frastagliala  qua  e  là  da  montagne  soltanto  a  levante  ed  a  ponente, 
e  traversata  dai  monti  Urali.  Ogni  coltivazione  riesce  impossibile;  niun  albero  vi 
cresce,  e  soltanto  si  veggono  qui  e  là  alcune  macchie  intristite.  Il  suolo  è  coperto  di 
paduli  quasi  sempre  gelati  o  nascosti  sotto  il  muschio:  anco  in  bel  mezzo  della  state  la 
superficie  della  terra  non  didiaccia  se  non  se  alla  profondità  di  alcuni  pollici  e  non  più, 
ed  allora  pure  l'atmosfera  è  ingombra  di  nebbie  e  di  vapori.  Alcune  famiglie  di  Laponi, 
di  Samoiedi  e  di  Tschoulschki  vi  menano  una  vita  miserabile,  abitando  capanne  sot- 
terranee, senz'altro  modo  di  sostentamento  che  la  caccia,  la  pesca  e  i  rangiferi. 

2°  La  zona  del  nord,  in  Europa  tra  il  57°  ed  il  67Q,  nell'Asia  alquanto  più  verso 
ostro.  Si  è  del  pari  una  pianura  inclinata  verso  tramontana,  e  perciò  esposta  ai  venti 
del  nord;  immense  foreste  la  coprono,  inlramischiate  di  laghi  e  di  paduli.  L'agricoltura 
riesce  nella  parte  europea  sino  al  60°  grado;  si  alimentano  bestiami  sino  al  6^1°.  La 
parte  asiatica  somiglia  alquanto  alla  zona  artica;  essa  non  è  gran  fatto  abitata  se  non  se 
da  pescatori  e  da  cacciatori. 

3°  La  zona  temperala  o  mezzana,  tra  il  SO0  ed  il  57°  contiene  in  Europa  le  regioni 
più  fertili  e  meglio  coltivate  dell'impero,  tuttoché  il  clima  vi  sia  assai  più  rigido  che 
nelle  terre  occidentali  dell'Europa  sotto  la  slessa  latitudine.  La  parte  asiatica  è  più 
fredda  ancora  e  più  montuosa;  ma  è  pur  fertile  anch'essa. 

4°  In  fine  la  zona  calda  o  del  mezzodì,  tra  il  58°  ed  il  50°.  Contiene  lutto 
l'ostro  della  Russia  europea.  11  paese  benché  con  un  cielo  alquanto  dolce  ,  è  ciò 
non  ostante  pochissimo  coltivato  ed  offre,  per  la  maggior  parte,  pianure  sterili  e 
senz'alberi,  o  distretti  selvaggi  traversali  dal  Caucaso;  solo  nelle  pianure  meridio- 
nali della  Crimea  e  del  Caucaso  si  raccoglie  vino  e  altre  frutta  del  mezzodì;  ma  ivi 
anco  l'inverno  è  rigidissimo.  L'Asia  non  conta  in  questa  zona  che  alcune  pianure, 
quasi  tutte  sterili.  —  La  maggior  parte  dell'impero  russo  forma  dunque  un'immensa 
pianura,  inclinata  verso  tramontana,  chiusa  da  monti  ad  ostro,  a  greco  ed  a  maestro,  e 
frastagliata  nel  mezzo  da  ostro  a  tramontana  dai  monti  Urali.  Su  tutta  quella  eslen- 
sione  le  sole  regioni  verso  il  mezzo  dell'Europa  sono  capaci  di  coltivazione;  a  tramon- 
tana, sono  deserti  paludosi,  gelati  e  senz'alberi;  a  mezzodì,  steppe,  del  pari  senza 
alberi  e  quasi  senza  acqua,  attraverso  le  quali  il  viaggiatore  reggesi  sul  corso  degli 
astri ,  e  secondo  i  quattro  punti  cardinali  della  rosa  dei  venti.  Alcune  di  sì  fatte 
steppe,  quelle  spezialmente  esposte  ad  inondazioni,  sono  coperte  di  ottimi  pascoli 
ove   si    alimentano    bestiami;    le    altre,   ed  è  il   più  gran    numero,   difettano    affallo 
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d'acqua,  hanno  un  suolo  duro,  che  conliene  molto  sale  e  di  una  vegetazione  me- 
schina. Queste  lande  occupano  tutto  il  mezzodì  della  Russia,  dalle  sponde  del  Da- 
nubio all'oceano  Boreale,   a  levante. 

COLTIVAZIONE  DEL  SCOLO 

La  Russia  è  in  generale,  paragonata  colle  altre  regioni  dell'Europa,  assai  poco 
avanzata  nella  civiltà.  Quanto  alla  coltivazione  del  suolo,  essa  è  del  pari  impossibile 
a  tramontana  e  ad  ostro  dell'impero:  a  tramontana,  a  cagione  della  rigidezza  del  clima, 
e  per  i  paduli;  ad  ostro  per  la  sterilità  e  siccità  del  suolo.  La  Russia  Asiatica  al  di 
là  dell'  Urale,  non  può  per  anco  annoverarsi  fra  i  paesi  agrarii;  i  luoghi  in  cui  gli 
abitanti  si  danno  all'agricoltura,  si  perdono  per  modo  di  dire  nell'immensa  esten- 
sione di  esso  territorio.  Ancor  le  regioni  della  Russia  Europea,  ad  ostro  ed  a  ponente 
di  Mosca,  che  formano  il  centro  della  possanza  russa,  sono  poco  e  mal  coltivate;  si 
trae  vantaggio  di  una  quindicesima  parte  appena  di  quel  suolo  fertile;  là  dove  la 
qualità  delle  terre  ed  il  cielo  favoreggierebbero  l'agricoltura,  essa  è  inceppata  ed 
impoverita  dalla  condizione  servile  in  cui  trovasi  tuttora  la  popolazione.  Finche  i 
possessori  di  gran  poderi  terranno  il  popolo  sotto  il  loro  arbitrio;  finche  i  vastissimi 
lerritorii  della  parte  asiatica  saranno  abitali  da  tribù  nomadi,  la  Russia  non  potrà 
giugnere  alla  sua  vera  prosperità.  La  civiltà  europea  le  è  tuttora  in  grande  parte 
estranea,  e  non  se  ne  vede  gran  fatto  che  l'esteriore  fra  i  nobili  ed  in  alcune  grandi 
città. — Non  ostante  tutte  queste  sfavorevoli  circostanze,  le  produzioni  di  un  paese 
si  vasto  e  che  offre  tali  differenze  di  suolo  e  di  cielo,  debbono  essere  naturalmente 
abbastanza  numerose  per  divenire  l'oggetto  di  un  gran  commercio,  date  anche  nel 
loro  stato  greggio. 

PRODUZIONI  NATURALI 

1°  Regno  minerale.  La  Russia  è  ricchissima  di  metalli,  e  se  ne  può  stimare  il 
frutto  annuale  (che  va  ogni  di  crescendo)  a  meglio  di  160  milioni  di  franchi.  Niuna 
contrada  d'Europa  dà  tan t'oro  quanto  la  Russia;  l'America  stessa  le  è  ora  inferiore 
per  questo  rispetto.  L'  Urale  e  V  Aliai  contengono  ampii  strati  di  questo  metallo. 
Quelli  dell' Urale  sono  posti  sul  pendìo  orientale,  e  si  scoprirono  nel  1825.  Nelle 
medesime  catene  di  monti  trovasi  pure  del  platino,  dell'argento,  del  rame,  e,  da 
poco  in  qua  (nell'Urale),  anco  dei  diamanti.  Nel  1835,  le  miniere  diedero  più  di 
130  quintali  d'oro  (395  puds  russi)  ,  del  valore  di  22  milioni  di  franchi  circa, 
oltre  a  400  quintali  d'argento  e  55  a  40  quintali  di  platino  (1).  Nel  1825,  si  rin- 
vennero in  una  miniera  dell'Urale  25  pezzi  d'oro  di  un  peso  totale  di  100  libbre; 
il  più  grosso  pesava  forse  14  libbre.  —  11  governo,  da  un  certo  numero  d'anni  in 
qua,  fa  coniare  moneta  di  platino;  nel  1833  ve  n'erano  già  per  più  di  8  milioni  di 
rubli  (52  milioni  di  franchi). 

Il  rame  (80,000  quintali  ogni  anno),  trovasi  soprattutto  nell'Urale,  nell' Aitai  e 
ne'monti  d'Olonetz;  il  ferro  (4  milioni  di  quintali  ogni  anno)  in  tutte  le  montagne 
della  Siberia,  nel  Caucaso  e  ne'monti  Waldai:  2,800,000  quintali  nel  solo  go- 
verno di  Perm,  regno  di  Kasan;  ilpiombo,  nella  Finlandia  (18,000  quintali   l'anno), 

(1)  Dal  1824  al  I8.li  il  monte  Urale  diede,  in  oro  ed  in  oro  bianco  ,  un  valore  di  663  milioni 
di  fianchi. 
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nei  monti  Nerlchinski,   nell'Altai  ed  in  Polonia.   Quest'ultimo  paese  produce  anche 
dello  zinco. 

Lo  scavo  delle  miniere  cominciò  in  Russia  sotto  il  regno  di  Pietro  il  Grande  ; 
prima  di  lui  non  eransi  fatti  se  non  se  lievi  saggi  da  minatori  tedeschi.  Si  condusse 
egli  a  studiare  nella  Sassonia  il  modo  di  fare  sì  fatti  scavi  e  ricondusse  lavoranti, 
dai  quali  fece  aprire  nella  Siberia  e  nell'Orale  una  parte  delle  miniere  che  si  scavano 
ancora  al  dì  d'oggi.  Vi  si  fecero  grandi  perfezionamenti  sotto  i  regni  di  Elisabetta 
e  di  Caterina.  Le  miniere  sono  o  ne'dominii  della  corona,  o  la  proprietà  di  privati 
i  quali  ne  traggono  utile  a  loro  grado,  pagando  una  picciola  retribuzione  allo  stalo  ; 
se  non  che  lo  scavo  non  può  venir  fatto  che  dai  nobili  i  quali  hanno  un  gran  numero 
di  servi.  Si  patisce  difetto  di  artigiani  liberi  nella  Russia;  i  minatori  sono  la  mag- 
gior parte  o  contadini  o  servi  della  corona,  a  nient'altro  destinati  che  al  lavoro  delle 
miniere  e  delle  magone,  e  sono  trattati  militarmente.  Vengono  pure  adoperati  nei 
medesimi  lavori  servi  che  si  tolgono  per  alcun  tempo  alle  loro  occupazioni  agrarie, 
e,   nella  Siberia,  i  rei  di  gravi  delitti. 

Il  sale  è  pure  uno  de' principali  prodotti  mineralogici  della  Russia,  e  se  ne  espor- 
tano ragguardevoli  quantità.  Trovasi  nello  stato  di  sale  gemma  in  molte  miniere.  Se 
ne  ricava  pur  anco  dai  laghi  salati  della  Russia  meridionale;  i  più  importanti  sono 
il  Iago  di  Jelton,  sul  Volga,  parecchi  altri  ne' dintorni  di  Astrakan,  quelli  dei  monti 
Koliwan,  della  Crimea,  ecc.  Finalmente  vi  ha  un  gran  numero  di  sorgenti  salate; 
noi  accenneremo  quelle  di  Solikamsk,  nel  governo  di  Perm,  e  quelle  di  Slaraia-Roussa, 
presso  il  lago  d'IImen.  Ne' dintorni  di  Arcangelo  e  nel  Kamtschatka ,  apprestasi  anco 
il  sale  con  le  acque  del  mare.  Il  prodotto  del  sale  nella  Russia  monta  al  di  là  di  8 
milioni  di  quintali  ogni  anno,  non  compresovi  il  consumo  delle  tribù  nomadi,  le  quali 
hanno  il  diritto  di  provedersene  gratuitamente  ne'  laghi  salati. 

La  Russia  ha  molte  acque  minerali  di  ogni-specie,  ma  sinora  poche  di  esse  sa- 
lirono in  grido  ;  sono  troppo  remote  ,  ne  vi  si  giunge  senza  pericolo.  Impertanto 
i  bagni  caldi  di  cui  il  Caucaso  abbonda  in  modo  sì  maraviglioso,  rimangono  inutili 
pei  ladronecci  degli  abitanti.  Quelli  sì  efficaci  di  Conslantinogorsh,  nel  pendìo  set- 
tentrionale del  Caucaso,  sono  protetti  da  un  forte  fabbricato  in  vicinaza,  e  le  per- 
sone che  vi  si  raccolgono  non  possono  scostarsene ,  neppure  a  picciola  distanza  , 
senza  prendere  una  scorta  militare.  Le  acque  più  frequentate  in  Russia  sono  quelle 
di  Lipetesk,  lungi  90  leghe  a  ostro  levante  da  Mosca,  e  devono  la  loro  celebrità  a 
Pietro  il  Grande  che  le  scoprì;  Lipetsk  però  offre,  non  altrimenti  che  tutte  le  pic- 
cole città  di  provincia  della  Russia,  una  dimora  poco  piacevole  e  poco  comoda. 

I  monti  della  Siberia  sono  ricchi  di  pietre  d'ogni  maniera,  dure  e  fine,  come  a 
dire  marmo,  alabastro,  diaspro,  porfido,  smeraldi ,  berilli ,  topazi,  granato,  ecc.  Il 
mica  trovasi  in  pezzi  sì  grossi,  che  se  ne  fanno  vetri  da  finestre;  il  malachite  di 
cui  si  fanno  ornamenti  ed  anche  il  disopra  di  tavole,  viene  anch'esso  dalla  Siberia; 
nell'Orale  si  scopersero  traccie  diamantifere. 

II  carbon  fossile  trovasi  in  buon  dato  in  varii  luoghi  della  Russia,  se  non  che 
l'abbondanza  della  legna  fa  che  non  se  ne  trae  grande  vantaggio.  Nelle  regioni  boreali 
dell'impero,  massime  verso  l'estremità  greco  della  Siberia,  si  trovano  ossa  fossili  di 
periodi  sconosciuti  del  globo,  come  a  dire  ossa  di  elefanti  di  una  specie  colossale;  si 
rinvenne  pure,  da  circa  a  50  anni,  ne' ghiacci  all'imboccatura  del  Koljma,  lo  sche- 
letro intero  di  uno  di  que'  mastodonti  giganteschi,  coperto  in  parte  della  sua  pelle 
e  del  pelo.   Cotali  ossa  numerose  divennero  l'oggetto  di  un  traffico  importante. 

2°  Regno  vegetabile.   Il  nord  e  le  sleppe  d'ostro    difettano    del  tutto  d'alberi;  ma 
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le  regioni  mezzane  sono  coperte  di  vastissime  foreste  che  fanno  della  Russia  il  paese 
del  mondo  più  ricco  di  legname.  Le  spezie  d'alberi  più  comuni  sono  la  betulla, 
il  pino,  l'abete,  il  tiglio,  il  larice  ;  quest'ultimo  soprattutto  nella  Siberia;  le  querce 
ed  i  faggi  che  vogliono  un  cielo  più  dolce,  si  trovano  in  assai  minor  numero. 

La  Russia  raccoglie  formento  oltre  ai  bisogni  del  suo  consumo,  e  questa  derrata 
è  per  lei  un  oggetto  notabile  di  esportazione,  spezialmente  per  mezzo  dei  porti  del 
mar  Baltico  e  del  mar  Nero;  un'immensa  quantità  serve  pur  anco  all'apparecchio  della 
acquavite.  Tuttavolta  l'agricoltura  è  ancora  generalmente  in  Russia  nell'infanzia,  e 
va  soltanto  perfezionandosi  nelle  regioni,  dove  la  vicinanza  de'  porti  di  mare  e  delle 
grandi  città  assicura  lo  smercio  de'prodotti.  Le  frutta  sono  rare  nella  Russia,  e  quelle 
che  vi  si  consumano  vi  sono  portate  per  la  maggior  parte  dall'Alemagna.  Nondimeno 
i  dintorni  di  Astrakan  producono  ottime  uve,  poponi,  pislacci ,  mandorle,  fichi, 
pesche,  ec.  ;  tutte  queste  frutta  crescono  anche  nella  Crimea  e  appiè  del  Caucaso,  dove 
la  coltivazione  della  vite  comincia  a  propagarsi.  —  I  legumi  fanno  il  principale  ali- 
mento del  popolo  russo;  le  regioni  mezzane  producono  cavoli,  cetriuoli,  cipolle,  rape, 
ecc.  —  L'orticoltura ,  nel  significato  che  noi  diamo  a  questo  vocabolo,  vi  è  tuttora 
sconosciuta  in  Russia  dalle  gran  città  in  fuori.  Fra  le  altre  piante  utili,  il  paese  dà  canapa 
e  lino  di  ottima  qualità;  tabacco,  ma  non  bastantemente;  luppolo  in  copia.  Il  ra- 
barbaro che  viene  per  lo  più  annoveralo  fra  gli  oggetti  d'esportazione  del  commercio 
russo,  viene  realmente  dalla  Cina  ;  la  spezie  che  si  raccoglie  nella  Siberia,  è  di  cat- 
tiva qualità  e  poco  ricercala. 

3°  Regno  animale.  La  Russia  ha  cavalli  eccellenti,  massime  nelle  regioni  del  mez- 
zodì, presso  i  popoli  nomadi,  i  quali  allevano  anco  cammelli.  L'allevamento  delle  bestie 
cornute  è  in  generale  trasandalo,  ed  è  solo  di  qualche  momento  nelle  terre  già  po- 
lacche, dove  i  pascoli  abbondano.  L'educazione  delle  pecore  è  assai  propagata,  ma, 
per  la  poca  cura,  se  ne  ottiene  una  lana  grossolana;  voglionsi  però  eccettuare  le  pro- 
vincie  tedesche  ed  alcune  steppe  del  mezzodì,  i  cui  abitanti  danno  opera  a  migliorare 
la  lana.  Due  spezie  di  pecore  proprie  della  Russia  sono  i  barankl  della  Crimea, 
colla  lana  fina  e  increspata,  e  le  pecore  della  coda  lunga  e  pingue  nella  Siberia 
meridionale  nella  Crimea  e  sul  Caucaso.  Nel  nord  più  elevato,  il  rangifero  è  del 
pari  che  nelle  terre  scandinave,  il  solo  animale  domestico.  Nel  levante  della  Russia 
Asiatica,  e  soprattutto  nel  Kamtschatka,  si  adoperano  quali  bestie  da  tiro  alcuni  cani 

di  una  grossa  spezie,  ma  oltre 
modo  ringhiosi  e  cattivi.  —  La 
caccia  degli  animali  selvaggi  e 
la  pesca  nei  mari,  nei  laghi  e 
nelle  riviere  sono  della  mag- 
giore importanza  nella  Russia. 
La  caccia,  quella  in  ispezialità 
degli  animali  da  pelliccie,  è  la 
principale  occupazione  degli  abi- 
tatori della  Siberia;  le  più  belle 
pelli  sono  quelle  della  martora  zibellina  ,  che  valgono  ciascuno  da  200  e  400 
franchi  ;  quelle  delle  volpi  turchine ,  rosse ,  bianche  e  nere  ;  le  nere  sono  le  più 
riputate.  Le  pelli  della  lontra  di  mare  sono  anche  tenute  in  pregio;  se  le  dà  la 
caccia  sulle  coste  dell'America.  L'esportazione  delle  pelliccie  si  fa  principalmente  verso 
la  Cina.  Si  dà  pure  la  caccia  agli  orsi  ed  ai  lupi  cervieri,  ai  castori  stimati  per  la  loro 
pelle  e  pel  castorio  (sostanza  medicinale  chiusa  in  una  glandola  di  sì  fatti  animali),  agli 
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armellini,  ad  una  spezie  di  gatto  selvatico,  di  sorci  muschiati,  a' daini,  a'  caprioli,  alle 
lepri,  ecc.,  del  pari  che  ad  una  grande  quantità  di  volatili  silvestri.  —  Nei  mari 
del  nord  e  del  levante,  si  uccidono  balene,  foche,  liocorni  e  altri  animali  che  pro- 
cacciano olio.  Ma  le  pesche  di  maggior  conto  si  fanno  vicino  ad  Astrakan,  nel  mar 
Caspio  e  nel  Volga;  esse  possono  essere  paragonate  soltanto  a  quelle  di  Terra  Nuova, 
e  producono  per  lo  più  ogni  anno  100,000  grossi  storioni,  e  500,000  piccoli,  a 
tacere  di  una  innumerevole  quantità  di  altre  spezie  di  pesci,  quali  sono  lucci,  sa- 
lomoni,  carpioni,  ecc.  La  carne  dello  storione  si  inette  in  sale,  ma  un  oggetto  più 
ragguardevole  d'assai  è  quello  del  glutine  di  esso  pesce,  è  delle  uova  con  cui  ap- 
prestasi il  caviale;  un  solo  storione  della  grande  specie  dà  8  a  40  libbre  d'uova.  La 
pesca  si  fa  a  tempi  determinati  della  primavera,  dell'autunno  e  dell'inverno;  sulle 
isole  del  mar  Caspio  si  uccidono  anche  molte  foche.  Jl  Volga  è  per  avventura  il 
fiume  più  abbondante  di  pesci  che  siavi  nel  mondo  ;  gli  abitatori  delle  sue  rive  non 
hanno  quasi  altra  occupazione  se  non  se  quella  della  pesca.  Quello  che  accresce  an- 
cora l' importanza  della  pesca  nella  Russia,  si  è  il  gran  numero  e  la  stretta  osser- 
vanza dei  giorni  di  magro  prescritti  dal  culto  greco,  e  che  occupano  circa  ad  un 
terzo  dell'anno. 

NUMERO  ED  ORDINI  DEGLI  ABITANTI 

Gli  abitanti  dell'impero  russo,  come  già  dicemmo,  arrivano  giusta  i  computi  più 
recenti  da  58  a  64  milioni.  Questo  numero  the  non  si  conosce  però  in  maniera  auten- 
tica, va  ogni  anno  aumentando  almeno  di  600,000  individui.  Nel  1831,  ne  morirono 
14  costituiti  nell'età  di  150  a  150  anni.  Tuttavolta  la  popolazione  della  Russia,  avuto 
il  guardo  all'estensione,  è  minore  di  oltre  ad  un  terzo  anche  di  quella  della  Scan- 
dinavia. Le  provincie  più  abitate  sono  quelle  di  Mosca,  Kalouga  e  Toula,  dove  si 
annoverano  forse  940  persone  per  lega  quadrata,  mentre  nel  governo  di  Arcangelo 
non  ve  ne  ha  che  7,   e  nella  Siberia  neppur  5,  sulla  medesima  estensione. 

Fra  i  64  milioni  d'abitanti,  circa  800,000  appartengono  alla  nobiltà,  250,000 
al  clero,  1  milione  alla  cittadinanza  (comprendendovi  gli  operai  ed  i  mercatanti), 
2  a  5  milioni  alla  classe  dei  contadini  liberi,  coi  quali  voglionsi  annoverare  pure  le 
tribù  le  quali  non  sono  che  a  metà  sottommesse ,  quali  sono  una  parte  de' Cau- 
casiani,  i  popoli  nomadi,  pescatori  e  cacciatori,  alcuni  calmucchi,  baschiri,  voguli, 
ecc.,  ed  infine  meglio  di  ^l0  milioni  alla  classe  dei  contadini  servi.  Non  computando 
le  popolazioni  mezzo  indipendenti,  trovansi  dunque  nella  Russia  quasi  10  servi  per 
un  solo  uomo  libero!  Questo  rapporto  numerico  cagiona  anche  una  commozione  più 
penosa,  ove  si  consideri  che  i  40  milioni  di  servi  sono  la  proprietà  esclusiva  degli 
800,000  nobili  e  di  alcuni  ricchi  privali. 

La  popolazione  russa  è  ripartita  sopra  circa  1,840  città,  borghi  ed  innumerevoli 
villaggi.  Fra  le  città,  tre  solamente  vanno  tra  le  prime  :  Pirlroborgo,  Mosca  e  Var- 
savia; 14  altre  hanno  più  di  20,000  abitanti,  e  40  altre  ne  hanno  da  10,000  a 
l  20,000.   11  restante   somiglia  appena  ai  nostri 

piccioli  borghi  :  i  villaggi  sono  al  tutto  diversi  dai 
nostri;  soventi  volte  non  sono  che  10  a  20  me- 
schine capanne,  che  consistono  in  una  sola  camera 
senza  cucina,  senza  Ietti,  senza  pavimento, 
Villaggio  russo.  senza  stalle;  niun  orto,  niun  albero  d'intorno. 
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ORIGINE  E  COSTUMI  DEGLI  ABITANTI 

Si  annoverano  nella  Russia  sino  a  100  popoli  differenti  che  vi  stanziano,  e  che  per  la 
maggior  parte  conservarono  la  loro  favella,  i  loro  costumi,  le  loro  usanze.  A  tacere 
dei  coloni  europei  e  degli  altri  forestieri,  si  possono  ordinare  in  sei  famiglie  principali. 

I.  Gli  Slavi.  Questa  famiglia,  sparsa  dalle  rive  del  mare  Adriatico  e  da  quelle 
dell'Elba  sino  all'estremità  del  levante  dell'Asia,  forma  la  gran  maggiorità  della  po- 
polazione russa:  essa  comprende  i  Russi  propriamente  detti,  i  Cosacchi,  i  Polacchi, 
i  Serviani,  i  Moldavi,  i  Lituani,  i  Letti,  ed  i  Curi  o  Curlandesi,  in  totale  forse  54 
milioni;  furono  gli  Sciti  ed  i  Sarmati  dell'antichità,  chiamati  Slavi  soltanto  dopo 
il  vi  secolo  dell'era  cristiana. 

I  Russi  ,  popolo  dominante  pel  numero  e  la  possanza ,  occupano  tutte  le  pro- 
vincia dell'impero,  eccetto  solamente  la  Polonia  propriamente  detta.  Il  Russo  è  di 
statura  mezzana,  robusto  e  vigoroso,  raramente  bello;  le  donne  invecchiano  assai 
per  tempo,  il  che  viene  attribuito  all'uso  generale  dei  bagni  caldi  ed  a  quello  del 
belletto,  e,  per  gli  ordini  inferiori,  ad  un  lavoro  faticoso,  ai  cattivi  trattamenti  e  ad 
un  alimento  malsano.  Il  Russo  che  abita  l'interiore  del  paese  è  riputato  essere  di 
natura  dolce  e  oltre  modo  obbligante;  ma  nelle  provincie  dove  usa  sovente  coi  fo- 
restieri, diventa  artifizioso  ed  avido.  E  generalmente  svelto,  ma  non  ha  lo  spirito 
inventivo;  impara  con  maravigliosa  facilità  le  arti,  i  mestieri  e  le  lingue.  Il  suo  prin- 
cipale difetto  è  l'ubbriachezza;  l'acquavite  è  la  sua  bevanda  prediletta,  ed  anche  il 
rimedio  consueto  contro  tutti  i  mali.  I  bagni  sono  per  lui  una  necessità.  Allato  di 
ciascuna  casa,  anche  ne' villaggi,  v'ha  una  camera  unicamente  destinata  a  quest'uso; 
vi  si  scaldano  grosse  pietre  sulle  quali  si  versa  poscia  dell'  acqua ,  e  la  camera  si 
empie  per  colai  modo  di  vapori  ardenti.  Il  Russo  vi  resta  alcun  tempo  tutto  nudo, 
e  quando  la  traspirazione  è  spinta  al  più  alto  grado ,  si  getta  nell'  acqua  fredda  o 
nella  neve.  Siffatti  bagni  si  prendono  una  volta  ogni  settimana.  —  La  popolazione 
russa  è  serva  della  nobiltà  e  della  corona;  i  contadini  della  corona  sono  trattati  oltre 
ogni  dire  meno  arbitrariamente  degli  altri  (i).  I  nobili  hanno  sui  loro  contadini 
un  potere  per  poco  illimitato;  gli  arruolano,  li  maritano,  li  trasportano  d'un  luogo  in 
un  altro,  li  cangiano  li  vendono,  ed  infliggono  loro  ad  arbitrio  ogni  pena  corporale; 
la  sola  condanna  a  morte  è  riserbata  al  sovrano.  È  agevole  il  concepire  gli  abusi 
terribili,  gli  atti  violenti  o  sconci  che  i  signori  grossolani  si  permettono  sovente 
verso  i  loro  servi,  e  spezialmente  verso  le  femmine.  Vi  ha  ciò  non  pertanto  non 
picciol  numero  di  signori  giusti  ed  umani  che  stanno  contenti  a  riscuotere  dai  servi 
Vobrok,  spezie  di  taglia  o  capitazione,  i  quali  concedono  loro  anco  di  andar  a  stan- 
ziare nelle  città  per  darsi  all'industria  ed  al  traffico,  senza  rinunziare  però  al  di- 
ritto di  appropriarsi  i  guadagni  talvolta  ragguardevoli  che  vi  fanno,  e  di  rimandarli 
ne'  loro  villaggi.  Tutti  i  Russi  professano  la  religione  greca.  Il  loro  numero,  insieme 
con  quello  de' Cosacchi,  somma  a  circa  45  milioni. 

I  Cosacchi  sono  un  ramo  vicinissimo  ai  Russi;  parlano  la  medesima  lingua  ,  e 
come  quelli  professano  la  religione  greca.  La  loro  origine  è  assai  dubbiosa,  e  risale 
verisimilmente  al  xm  secolo,  tempo  in  cui  l'antico  gran  principato  di  Russia  fu  diviso 
in  due  imperi,  quello  di  Nowgorod  e  quello  di  Kiew.  Costretti  a  migrare  da  quel 
paese,  trassero  sulle  rive  del  Dnieper,  ove  il  loro  stabilimento  tornò  a  sommo  van- 
ti) L'imperatore  Alessandro  mutò  d'assai  la  condizione  loro. 
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taggio  dei  reame  di  Polonia,  del  quale  fecero  lungo  tempo  parie.  11  loro  numero  si 
aumentò  dei  disertori  e  dei  rifuggiti  di  tutti  i  popoli  dell'Asia,  ma  in  ispezialità  dei 
Tchirchessi  e  dei  Tartari,  ed  è  per  avventura  a  cotale  mescolanza  che  devono  la 
bellezza  che  li  distingue  dai  Russi.  Si  chiamarono  da  prima  piccioli  Russi,  per  op- 
posizione agli  abitanti  del  grande  impero,  ma  poscia  ebbero  il  nome  di  Cosacchi, 
vale  a  dire  uomini  armati.  Si'  andò  mano  a  mano  formando,  al  di  fuori  di  questo  po- 
polo, un  ordine  di  guerrieri  composto  da  principio  di  giovani  arruolati  per  le  guerre 
contro  la  Turchia,  ma  che,  pigliando  amore  alla  vita  militare,  si  rese  affatto  indipen- 
dente, e  formò  lo  stato  de'  Cosacchi  Saporoghi.  Le  femmine  furono  escluse  dalla  loro 
repubblica,  la  quale  si  rinnovava  coi  disertori  delle  terre  vicine.  In  appresso,  un'altra 
colonia  indipendente,  quella  dei  Cosacchi  Slobodi ,  stanziò  nelle  lande  tra  il  Dnieper 
ed  il  Don.  —  I  Cosacchi  si  sottomisero  ai  Russi  soltanto  nel  4  654,  dopo  che  i  Po- 
lacchi ebbero  attentato  al  loro  statuto.  I  Saporoghi  si  sollevarono  parecchie  volte 
contro  i  loro  nuovi  signori;  la  loro  infedeltà  durante  le  guerre  di  Turchia  cagionò, 
nel  1775,  la  perdita  delle  loro  franchigie;  la  repubblica  fu  disciolta.  Quelli  che  non 
poterono  risolversi  a  pigliare  stanza  in  qualche  luogo,  menarono  una  vita  errante 
sulle  frontiere  della  Russia,  verso  il  Caucaso,  sino  a  che  nel  1792  il  governo  diede 
loro  un  distretto  tra  il  Kòuban  e  l'imboccatura  del  Don,  ove  sono  adoperati  quali 
custodi  della  frontiera  sotto  il  nome  di  Tchernomorz  ;  sono  oltre  modo  infingardi  e 
dati  all'ubbriachezza.  Di  tutti  i  Cosacchi,  quelli  che  si  sono  segnalati  per  coraggio, 
per  applicazione  e  per  nettezza,  sono  i  Cosacela  del  Don,  che  abitano  le  fertili  pia- 
nure irrigate  dal  Don  sopra  un'estensione  di  10,000  leghe  quadrate.  Per  lo  innanzi, 
i  Tartari  occupavano  quelle  terre,  ma  molti  di  essi  si  sono  mescolati  e  confusi  in- 
sieme coi  Cosacchi.  I  Cosacchi  dell'  (frale,  sul  fiume  di  questo  nome,  i  Cosacchi  di 
Grebenski,  sul  Terek,  quelli  di  Oremburgo  e  quelli  della  Siberia,  sono  colonie  dei 
Cosacchi  del  Don,  formate  da  orde  più  o  menu  numerose  che  migrarono  in  diversi 
tempi  di  dissensioni  e  tumulti  intestini.  I  Cosacchi  della  Siberia  salirono  in  voce 
per  la  conquista  quasi  favolosa  che  fecero  di  quell'immenso  paese,  nel  xvi  secolo. 
Quelli  del  Don  sono  quasi  i  soli  che  abbiano  conservato  sino  ad  ora  il  loro  ordina- 
mento militare;  fra  loro,  tutti  gli  abitanti  maschi  sono  soldati  per  nascita  e  divisi 
in  reggimenti,  i  quali  fanno  alternamente  il  servizio  della  frontiera;  in  caso  di  ne- 
cessità, tutti  gli  uomini  adulti  devono  prendere  le  armi;  si  eleggono  eglino  stessi  i  capi 
e  fra' suoi;  V  hetlmann  o  atamann  (comandante  di  tutta  una  tribù)  è  solo  nominato 
dall'imperatore.  Tutti  i  Cosacchi  sono  personalmente  liberi;  la  caccia,  la  pesca, 
l'agricoltura  sono  le  loro  occupazioni  principali,  giusta  la  situazione  e  la  natura  del 
paese.  Formano  insieme  una  popolazione  totale  di  quasi  600,000  uomini  atti  alle 
armi. 

I  Polacchi,  in  numero  di  9  milioni  all' incirca,  hanno  una  comune  origine  coi 
Russi,  a  un  di  presso  le  medesime  leggi  civili  ed  il  medesimo  grado  di  civiltà;  sono 
in  generale  più  belli.  Dopo  lunghe  guerre  ed  accanite,  durante  le  quali  i  Polacchi 
furono  talora  signori  dei  Russi,  in  fine  ebbero  a  succumbere.  Professano  per  la  mag- 
gior parte  la  religione  cattolica. 

I  Servii,  i  Raizi,  i  Bulgari,  i  Valachi  ed  i  Moldavi,  tutti  abitanti  verso  la  fron- 
tiera turca,  sono  in  numero  di  circa  500,000. 

L'  origine  dei  Lituani,  dei  Leti  e  dei  Curi,  in  numero  di  oltre  2  milioni  ,  è 
comprovata  dalla  lingua  di  essi  popoli.  I  Lituani,  già  liberi  e  possenti ,  furono,  sin 
dal  xiv  secolo,  soggetti  ai  Polacchi,  e  mano  a  mano  uniti  con  essi  all'impero  russo. 
1    Leti   e   i   Curi   sulle    rive   del    mar    Baltico   sono   conosciuti  in    Europa   solo    dal 
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xii  secolo  ;  in  quel  tempo  furono  soggiogali  e  convertiti  al  cristianesimo  dai  ca- 
valieri dell'ordine  teutonico;  poscia  furono  dipendenti  dalla  Polonia  e  dalla  Svezia , 
sino  a  che  Pietro  il  Grande  conquistò  il  loro  paese.  Sono  in  gran  parte  protestanti. 
Anticamente  lo  stato  di  oppressione  del  popolo  era  non  meno  deplorabile  tra  loro 
che  nella  Russia  e  nella  Polonia,  ma  il  servaggio  fu  abolito  nel  loro  paese  dall'im- 
peratore Alessandro. 

II.  La  famiglia  Finnese,  la  quale  comprende  meglio  di  tre  milioni  d'individui. 
I  popoli  di  questa  famiglia  abitano,  oltre  la  Finlandia  propria,  l'estremità  settentrio- 
nale dell'  Europa,  sin  molto  al  di  là  dal  monte  Urale.  Sono  creduti  i  più  antichi 
coloni  della  Russia,  e  furono  verisimilmente  respinti  dagli  Slavi  nelle  contrade  triste 
e  sterili  che  occupano  oggidì.  I  Magiari  o  Ungheresi  sono  i  soli  fra  loro  (se  pure 
i  Magiari  hanno  un'origine  finnese)  che  abbiano  rappresentato  una  parte  nella  storia. 
Questa  famiglia  si  divide  in  parecchie  tribù,  le  quali  serbano  fra  loro  delle  diffe- 
renze assai  qualificate;  tre  soltanto,  i  Finlandesi ,  i  Livoni  e  gli  Estoni  hanno  stanze 
fisse,  si  danno  all'agricoltura  ed  all'allevamento  de' bestiami.  I  Finlandesi  sono  un 
popolo  povero,  ma  operoso  ;  il  loro  paese  non  è  sterile,  ma  il  cielo  è  rigidissimo. 
Seguono  i  dogmi  della  confessione  d'Augusta.  La  loro  lingua  è  armoniosa;  pigliano 
diletto  del  canto  e  della  poesia  ,  e  presso  di  essi  tiene  il  luogo  della  rima  Tallite- 
razione,  cioè  la  ripetizione  delle  medesime  iniziali  nei  vocaboli  e,  nelle  sillabe.  Le 
loro  abitazioni  sono  capanne  meschine,  senza  focolari,  sovente  senza  finestre.  Colti- 
vano la  terra  ed  allevano  bestiami  come  gli  Svezzesi  >  delle  cui  franchigie  parteci- 
parono gran  tempo.  — Gli  Esloni  abitano  la  maggior  parte  dell'Estonia  e  della  Livonia, 
ed  il  loro  numero  oltrepassa  i  400  mila.  —  I  Livoni  occupano  alcune  regioni  della 
Livonia  e  della  Curlandia.—  Tulli  gli  altri  popoli  della  famiglia  finnese  abitano  il 
nord  glaciale,  che  scorrono  con  le  loro  greggie  di  rangiferi,  vivendo  della  caccia  e 
della  pesca,  non  altrimenti  che  i  loro  parenti  d'origine,  i  Laponi  ed  i  Finlandesi 
del  nord  della  Scandinavia;  alcuni,  stanziati  quai  coloni  nei  villaggi  russi,  si  danno 
all'agricoltura.  Menzioneremo:  i  Laponi,  5,000  appena,  sulle  rive  del  mar  Bianco;  i 
Vogali,  sui  due  pendii  dell'Urale,  in  numero  di  6,000;  i  Tcheremissi ,  tribù  rag- 
guardevole, posta  più  ad  ostro  e  coltivatrice  della  terra;  i  Wotiacchi ,  in  numero 
di  circa  26,000,  la  più  parte  tuttora  pagani;  i  Tchovachi ,  sulle  due  rive  del  Volga, 
sono  più  di  100,000  ,  in  parte  solamente  cristiani,  ed  in  parte  nomadi;  i  Mordwini, 
sull'  Oka  ed  il  Volga,  popolo  nomade  e  pescatore  ,  sudicio  e  pigro,  in  numero  di 
70,000,  de' quali  forse  22,000  sono  cristiani;  finalmente  i  Tepliaeri,  mescolanza  di 
differenti  orde,  i  quali  scorrono  la  Siberia;  sono  più  di  34,000,  quasi  tutti  pagani. 

III.  La  famiglia  Tartara  comprende  nelT  impero  russo  oltre  2  milioni  di  abi- 
tanti. I  Tartari,  o  piuttosto  Talari  sono  stretti  consanguinei  dei  Turchi.  Abban- 
donarono la  loro  prima  dimora  sulle  rive  del  mar  Caspio  per  unirsi  ai  Mongoli , 
coi  quali  dominarono  gran  tempo  sulla  maggior  parte  della  Russia.  Una  parte  sol- 
tanto di  loro  abitanti  ad  ostro  della  Russia  Asiatica  mantennero  la  loro  indipendenza. 
Nella  Russia  sono  sparsi  sulle  rive  settentrionali  del  mar  Caspio  e  del  mar  Nero  sin 
nell'interiore  dell'Asia.  I  veri  Tartari  sono  di  statura  bella  e  svelta,  di  piacevole  aspetto, 
e  si  distinguono  con  vantaggio  dai  Russi  per  la  nettezza,  l'amore  del  lavoro  e  la  sobrietà; 
quelle  delle  loro  tribù  le  quali  si  sono  più  o  meno  mescolate  coi  Mongoli,  perdettero 
i  pregi  morali  della  loro  nazione.  I  Tartari  sono  quasi  tutti  maomettani.  — Fra  i  Tartari 
puri  si  collocano  i  Tartari  del  Kasan,  avanzi  di  un  popolo  già  numeroso  e  possente;  i 
Tartari  d'Astrakan,  parecchie  tribù  sparse  nella  Siberia;  ma  principalmente  i  Tartari 
della  Tauride,'i  quali  rimasero  indipendenti  sotto  principi  particolari  sino  al  1784,  epoca 
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in  cui  si  sottomisero  ai  Russi.  Tutte  queste  tribù  si  occupano  di  agricoltura,  di  allevamento 
di  bestiami  e  di  mestieri,  ed  abitano  città  e  villaggi  sotto  l'amministrazione  dei  baias, 
loro  capi  o  principi,  e  dei  mursi,  loro  nobili;  vengono  annoverati  tra  i  migliori  sudditi 
dell'impero.  —Fra  i  Tartari  misti  maggiormente  coi  Mongoli  e  che  sono  meno  inciviliti, 
accenneremo:  i  Tartari  Nogai,  nelle  steppe  appiè  del  Caucaso  e  sulle  rive  del  Kouban 
e  del  Don;  menano  una  vita  errante  e  sono  pericolosi  perla  loro  alleanza  coi  depreda- 
tori del  Caucaso;  i  Tartari  Komuchi,  sul  Terek  e  sulla  riva  occidentale  del  mar  Caspio; 
l'agricoltura,  la  coltivazione  della  vite  e  l'allevamento  de' bestiami,  procacciano  loro 
agiatezza;  i  Tartari  Baschiri,  i  quali  vivono  per  la  maggior  parte  una  vita  errante  nei 
governi  d'Oremburgo  e  di  Perm;  i  loro  volti  schiacciali,  le  loro  orecchie  smisurata- 
mente grandi,  ed  in  generale  tuttala  loro  conformazione,  lasciano  difficilmente  imma- 
ginare la  loro  origine  tartara;  i  Chiryhisi  o  Chirghisi-Calsachi ,  nomadi  feroci,  il  cui 
numero  è  stimalo  di  2  milioni,  e  che  si  dividono  in  grande,  mezzana  e  picciola  orda: 
la  prima  indipendente  sotto  capi  particolari,  abita  verso  i  monti  dell'India;  le  altre 
due  riconoscono,  in  parte,  la  signoria  russa,  se  non  che  Io  spirito  loro  turbolento,  le 
loro  ruberie  ed  il  difetto  di  buona  fede,  espongono  le  frontiere  a  continui  assalti:  i 
Jacufi,  popolo  nomade,  ignorante  e  sudicio,  ne' dintorni  d'Irkoutsk;  sono  pagani  e 
conservarono  pochissimi  segni  della  loro  origine  tartara;  Finalmente  i  Buchari,  sparsi 
nella  Siberia  meridionale  in  città  e  villaggi,  la  tribù  principale,  sulle  rive  del  lago  di 
Arai,  è  tuttora  indipendente. 

IV.  La  famiglia  Mongola  comprende  non  più  di  500,000  individui  nell'impero 
russo  ;  è  assai  propagata  nelle  provincie  della  Cina.  I  Mongoli  celebri  già  tempo  quai 
conquistatori,  si  fanno  conoscere  per  una  bruttezza  spiacevole.  Sono  per  lo  più  pic- 
coli di  statura,  di  colore  gialliccio,  capelli  distesi,  poca  barba,  gambe  torte;  ma  il 
tratto  qualificativo  di  questa  razza  è  la  picciolezza  degli  occhi,  la  cui  fenditura  allun- 
gata forma  d'alto  in  basso  un  angolo  acuto  conia  linea  del  naso.  Sono  tutti  erranti 
e  seguono  il  culto  di  Lama.  I  veri  Mongoli,  i  quali  si  sono  assoggettati  volontaria- 
mente alla  Russia,  abitano  il  governo  d'Irkoutsk,  in  numero  di  7,000  al  più.  I  Cal- 
mucchi, più  numerosi,  sono  sparsi  sulle  rive  del  mar  Caspio,  tra  il  Don,  il  Volga 
e  l'Crale;  vivono  sotto  tende  di  feltro,  allevano  cammelli  e  soprattutto  cavalli,  la 
cui  carne  e  il  latte  sono  il  principale  loro  alimento:  sanno  apprestare  col  latte  di  sì 
fatti  animali  una  bevanda  inebbriante  ch'essi  chiamano  kumiss.  Erano  già  in  maggior 
numero  e  formavano  quattro  tribù;  ma  la  maggiorìa  mal  paga  della  dominazione 
russa  si  ritirò  nel  1770,  o  in  quel  torno,  nella  Cina,  e  ne  rimangono  ora  100,000 
all'incirca  nella  Russia.  ì  Bur eli  sono  un  popolo  mongolo  particolare,  il  quale  abita 
dai  tempi  più  remoti  nelle  regioni  montuose  intorno  al  lago  Baikal  e  nel  governo 
d' Irkoutsk  ;  si  sottomisero  ai  Russi  senza  resistenza ,  ed  il  loro  numero  è  di  100,000 
circa. — Accanto  della  razza  mongola  trovansi  i  Mantscivri  ed  i  Tongitsi ,  i  quali  of- 
frono una  grande  somiglianza  con  le  tribù  che  ne  discendono.  1  Mantsciuri,  dai 
quali  esce  la  dinastia  ora  regnante  nella  Cina ,  occupavano  altre  volle  la  parte  orien- 
tale della  Siberia,  e  trassero  nella  Cina  all'avvicinarsi  dei  Russi.  I  Tongusi  vivono 
nella  Siberia  orientale,  e  si  distinguono  in  Tongusi  pastori  dì  rangiferi ,  Tongusi  cava- 
lieri e  Tongusi  pescatori-,  sono  posti  in  parte  sotto  il  dominio  de' Russi  ed  in  parte 
sotto  quello  de'  Cinesi  ;  il  numero  dei  Tungusi  russi  somma  a  forse  25,000. 

V.  I  popoli  Polari.  Sotto  questo  nome  noi  comprendiamo  tutti  i  popoli  nomadi 
d'origine  incerta,  verisimilmen te  mongola,  i  quali  abitano  l'estremo  settentrione  ed 
il  levante  della  Siberia.  Profondamente  ignoranti,  vivono  in  capanne  sotterranee, 
una  vita  quasi  affatto  animale,  alimentandosi   di  carne  di  rangifero  e  dei  frulli  della 
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caccia  e  della  pesca.  Il  solo  segno  della  loro  sommessione  alla  Russia  è  l'annuale  tributo 
che  sono  obbligati  di  somministrare  in  pelli  di  zibellino  e  di  altre  preziose  pelliccie. 
Tutte  queste  popolazioni  formano  al  più  80,000  individui.  Vengono  divisi,  tuttoché 
secondo  limiti  del  tutto  arbitrarii,  in  parecchie  tribù  di  nomi  differenti.  I  Samoiedi 
sono  di  picciola  statura  (a  mala  pena  di  quattro  piedi),  di  color  giallo  e  oscuro, 
oltremodo  sudici  ed  ubbriaconi.  Gli  Osliachi  si  partono  in  due  tribù,  quella  dell'Obi 
e  quella  del  Jenisei ,  i  quali  parlano  due  idiomi  affatto  differenti;  una  di  esse  pare 
sia  di  origine  finnese.  I  Tschoutschi ,  alquanto  numerosi  ed  in  parte  ancora  indi- 
pendenti, abitano,  insieme  coi  Telughi, 
loro  consanguinei  d'origine  ,  l' estremità 
greco  dell'Asia;  paese  quasi  del  tutto  sco- 
nosciuto; sene  veggono  anche  nella  Russia 
d'America.  I  Kamischadali ,  soggetti  ai 
Russi  sin  dal  1696,  vivono  nelle  capanne 
|!       ii  coi  loro  cani,  e  si  alimentano  di  pesci  e 

d'olio  di  pesce.  Il  vaiuolo  scemò  in  modo 
Abitante  di  Kamtschatka  Donna  di  Kamtschatka  questa  tribù ,  che  la  vastissima  penisola  di 
Kamtschatka,  non  ha  per  avventura  oggidì  5,000  abitanti.  Cominciano  a  fabbri- 
carsi capanne  più  comode,  a  darsi  alquanto  all'agricoltura  e  ad  allevare  bestiami. 
Molli  di  essi  sono  ora  battezzali.  I   Curili  che  abitano  il  gruppo   delle    isole  di  un 

tal  nome ,  vicino  alle  coste  del  Giap- 
pone, sono  un  po'meglio  conformati 
delle  popolazioni  di  cui  abbiamo 
sinora  ragionato.  Vivono  della  pesca 
e  della  caccia,  e  sono  soggetti  in  parte 
ai  Russi,  in  parte  ai  Giapponesi.  Gli 
Aleuliì,  i  quali  abitano  le  isole  di 
questo  nome ,  verso  le  coste  dell' 
America,  sono  parenti  dei  Kamtscha- 
dali  ;  i  Russi  gli  adoperano  alla  pesca 
delle  lontri  di  mare.  Le  tribù  dell' 
America  russa  hanno  la  stessa  origine,  e  poco  più  poco  meno  gli  stessi  costumi. 

VI.  I  popoli  del  Caucaso  formano  2  milioni  d'individui;  troverebbesi  a  fatica  una 
regione  che,  come  il  Caucaso,  unisca  sopra  un  così  piccolo  spazio  altrettanti  popoli 
differenti:  nativi,  rifuggiti  dalle  pianure  vicine,  avanzi  di  orde  mongole  e  tartare , 
mantennero  in  queste  valli  inaccessibili  la  loro  originalità  e  la  loro  natura  particolare. 
Tutti  siffatti  popoli,  comechè  separati  dalla  differenza  delle  favelle  e  delle  religioni, 
si  accordano  ciò  non  ostante  nell'esercizio  delle  ruberie  ;  la  coltivazione  di  quelle 
anguste  valli  non  basta  ai  loro  bisogni.  Essi  sono  per  lo  più  uomini  ben  formati,  di 
bell'aspetto  e  di  un  grande  coraggio  ;  non  manca  loro ,  ad  innalzarli  al  grado  de'  po- 
poli più  segnalati ,  che  un  incivilimento  morale  e  religioso,  ed  un  saggio  governo. 
Soggetti  già  ai  Persi  ed  ai  Turchi ,  la  maggior  parie  di  loro  riconoscono  oggi  la  pri- 
mazia dei  Russi,  ma  questa  signoria  non  è  ancora  gran  fatto  stabilita.  Parecchie  delle 
tribù  loro  sono  anche  del  tutto  indipendenti  :  si  compra  con  doni  l'alleanza  dei  loro 
capi.  Le  più  importanti  sono:  1°  i  Tchcrkessi  o  Circassi,  che  si  chiamano  eglino 
stessi  Adigui  ;  sono  in  numero  di  250,000  ,  ed  è  un  popolo  bello  ,  vigoroso  ,  ma  tutto 
dato  alle  rapine.  Abitano  ora  il  pendio  maestro  del  Caucaso  e  le  pianure  vicine 
sino  al  Kouban ,  chiamate  la  grande  e  la  piccola  Kabarda  ;  già  tempo  erano  sparsi 
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più  innanzi  verso  tramontana,  ma  i  Russi  circoscrissero  i  loro  lerritorii ,  e  se  ne 
fecero  per  siffatto  modo  dei  nemici  implacabili,  tuttoché  vassalli.  Sono  maomettani. 
I  loro  statuti  sono  in  qualche  modo  feudali  :  i  capi  o  principi  vivono  a  spese  dei  no- 
bili, e  questi  opprimono  i  loro  servi;  la  caccia  ed  il  ladroneccio  sono  la  principale 
occupazione  dei  nobili;  gli  schiavi  che  vendono  ai  Turchi  non  sono  i  loro  compa- 
trioti ,  come  suolsi  credere ,  ma  i  loro  prigionieri  di  guerra  e  gì'  infelici  che  rapiscono 
nelle  scorrerie.  Per  pericolosi  che  siano  come  depredatori ,  l'ospitalità  è  per  essi 
cosa  sacra  ;  si  viaggia  fra  loro  con  piena  sicurezza  quando  altri  è  certo  della  loro  prote- 
zione.—2°  Gli  Osseli  e  gP  Inguschi,  vicini  dei  Circassi  e  dello  stesso  tenore  di  vita, 
sono  150,000  circa ,  ed  abitano  nel  mezzo  delle  montagne;  trovansi  fra  loro  alcune 
tracce  del  cristianesimo  ;  ma  i  loro  costumi  non  ne  danno  verun  indizio. — 5°  Gli 
Awcassi,  o  Abassi,  popolo  più  selvaggio  ancora,  in  numero  di  240,000,  sul 
pendio  ostro  ponente  del  Caucaso.  La  parte  del  levante,  sino  al  mar  Caspio,  è 
abitata  da  differenti  tribù  soggette  ai  Russi  di  nome,  ma  di  fatto  indipendenti; 
la  più  numerosa  è,  4°,  quella  dei  Lesghiani,  di  circa  620,000  individui.  — Il  pen- 
dio meridionale  del  Caucaso  è  occupato,  5°,  da  Giorgiani  o  Grusiniani ,  in  numero 
di  560,000.  Dopo  i  Tchcrchessi ,  sono  la  più  bella  varietà  umana ,  e  le  femmine 
in  ispezialità  di  ragguardevole  bellezza.  Sono  cristiani,  ma  i  loro  tumulti  inte- 
stini ,  gli  assalti  e  P  oppressione  dei  loro  vicini  li  fecero  cadere  in  uno  stato 
d'ignoranza  e  di  barbarie  deplorabili.  I  Persi  e  i  Turchi  si  contesero  gran  tempo 
della  signoria  di  questo  popolo.  L'ultimo  principe  de'  Giorgiani ,  il  czar  Irakli 
(Eraclio)  aveali  resi  indipendenti;  ma  dopo  la  sua  morte  si  sono  spontaneamente 
sottomessi  ai  Russi,  i  quali  presero  possesso  del  paese  nel  1801.  La  Grusinia 
forma  ora  una  provincia  dell'impero  russo,  ed  è  oltremodo  spopolata  e  guasta; 
numerose  ruine  di  chiese  e  di  palagi  fanno  fede  dell'antica  sua  opulenza.  Si  è 
in  questo  paese,  del  pari  che  nelle  regioni  vicine,  la  Mingrelia,  P  ìmerclhi  ed 
il   Gliouriel,  che  i  Turchi  facevano  il  vergognoso  traffico  delle  giovani  donne. 

Oltre  a  questi  abitanti  particolari  alla  Russia ,  forestieri  in  numero  di  oltre  ad 
un  mezzo  milione  vi  si  stanziarono,  gli  uni  quai  coloni,  gli  altri  temporanea- 
mente per  le  loro  faccende.  Da  gran  tempo  il  governo  russo  sentiva  il  bisogno 
non  pur  di  aumentare  la  popolazione  dell'impero,  ma  ancora  di  propagare  fra 
essa  i  germi  di  una  maggiore  civiltà.  Caterina  n  ha  il  merito  di  avere  la  prima 
(1765)  attirato  un  gran  numero  di  coloni  e  di  aver  avuto  cura  di  procacciare  loro 
uno  stato.  Tra  que' forestieri ,  i  più  numerosi  sono  i  Tedeschi,  non  solo  nelle 
due  capitali  ,  ove  sono  mercatanti  o  artigiani ,  o  esercitano  professioni  dotte  (a  Pie- 
troburgo se  ne  annoverano  almeno  24,000),  ma  ancora  quai  coloni  nelle  differenti 
Provincie.  Nell'Estonia,  nella  Livonia  ed  in  Curlandia  la  nobiltà  e  la  cittadinanza 
è  composta  quasi  tutta  di  Tedeschi  che  vi  si  stanziarono  sin  dal  xm  secolo,  tempo 
della  conquista  di  que'  paesi  fatta  dai  cavalieri  dell'ordine  teutonico;  impertanto 
vengono  chiamati  provincie  tedesche  della  Russia.  Le  più  antiche  colonie  propria- 
mente dette  sono  quelle  del  governo  di  Saratow ,  sulle  rive  del  Wolga;  dal  1765 
al  1770,  40,000  coloni  la  più  parte  tedeschi,  vi  giunsero  e  fondarono  sino  101 
villaggi.  La  piccola  città  industre  di  Sarapela  sul  Wolga,  fu  fabbricata  allora  dai 
fratelli  moravi.  Gli  ultimi  coloni  si  stabilirono  del  pari  nella  Russia  meridionale 
(governo  di  Yekalherinoslaw  e  Crimea).  Vi  formano  ora  una  popolazione  di  oltre 
a  100,000  individui.  Il  numero  di  tutti  i  Tedeschi  stanziali  nella  Russia ,  a  tacere 
di  quelli  dell'Estonia,  della  Livonia  e  della  Curlandia,  somma  a  circa  500,000. — Gli 
Svezzesi  (56,000  circa),  sono  sparsi  qui  e  là  nelle  provincie  tedesche,  nella  Finlandia 


RUSSIA 


r/25 


e  nelle  capitali.— Forse  6,000  Francesi  abitano  le  grandi  città.  — Alcuni  Italiani, 
massime  oriundi  di  Genova,  abitano  la  Crimea,  anticamente  soggetta  ai  Genovesi. 
Alcuni  Greci,  in  numero  di  50,000 ,  presero  stanza  anche  nella  Crimea  e  nelle 
vicine  regioni.  —Nelle  contrade  meridionali  dell'  impero  vi  sono  pure  Armeni  (280,000 
circa  dopo  le  ultime  conquiste);  Arnaldi,  Valaclii ,  Moldavi ,  in  numero  di  150,000; 
infine  Boemi,  o  Zigani,  in  numero  di  20,000.  — Gli  Ebrei  sono  numerosissimi 
(1  milione  circa),  specialmente  nelle  provincie  già  polacche,  dove  esercitano  di- 
verse arti.  —  GÌ'  Inglesi,  i  quali  risiedono  in  Pietroburgo  e  nelle  altre  città,  sono 
quasi  lutti  mercatanti. 

Tutti  gì'  impiegati  russi  militari  e  civili ,  dall'alfiere  sino  al  maresciallo  ed  al 
ministro,  sono  divisi  in  14  classi,  le  quali  segnano  il  grado  di  ciascuno.  Il  titolo 
solo  di  principe  ,  di  conte  ,  ecc.  non  dà  verun  grado  propriamente  detto. 

CULTI  RELIGIOSI 

La  chiesa  dominante  in  Russia ,  quella  della  corte  e  dello  stato  è  la  chiesa  cri- 
stiana greca  o  orientale  ,  la  quale  si  è  definitamente  separala  dalla  latina  o  occi- 
dentale ,  nel  ix  secolo.  I  suoi  aderenti  sono  i  Russi  propriamente  delti,  i  Cosac- 
chi ,  i  Lituani ,  i  Georgiani  ed  i  popoli  del  nord  dell'Asia  convertiti  dopo  la  si- 
gnoria russa.  Essa  si  propagò  nell'impero  moscovita  nel  x  secolo.  La  maggior  parte 
de'  suoi  dogmi  e  riti  sono  quelli  della  chiesa  cattolica  ;  lutlavolta  differisce  da 
questa  iu  molti  punti  rilevantissimi.  Essa  non  riconosce  l'autorità  del  papa;  dà  la 
comunione  sotto  le  due  specie  ;  permette  il  matrimonio  ai  preti  ,  anzi  Io  prescrive 
in  alcuni  casi  ;  vieta  le  imagini  di  santi  fuse  o  scolpite  ,  ecc.  Comanda  frequenti 
digiuni  e  rigorosi  ;  i  mercoldì  ed  i  venerdì  di  ciascuna  settimana  ,  i  quaranta  giorni 
innanzi  Pasqua,  parecchie  settimane  dopo  Pentecoste,  dal  1°  al  15  dell'agosto  e  dal 
25  del  novembre  e  al  26  del  dicembre,  in  cui  ogni  alimento  animale  è  vietato,  dal 
pesce  in  fuori.  Questa  chiesa,  oppressa  durante  secoli  dai  Turchi,  e  seguila  in 
generale  da  popoli  barbari  ,  rimase  quasi  affatto  estranea  all'influenza  dell'incivi- 
limento europeo;  le  pratiche  materiali ,  le  cerimonie  ,  superstiziosamente  osservale  , 
vi  soffocarono  in  generale  lo  spirito  e  la  vita  ;  tuttavolla  si  segnala  per  la  sua  tol- 
leranza verso  le  altre  confessioni.  In  Russia  essa  è  amministrata ,  sotlo  l'autorità 
dell'imperatore,  il  quale  sin  dal  4702  tiene  il  luogo  del  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, da  un  santo  sinodo  dirigente,  composto  di  prelati  e  di  alcuni  laici.  Il  clero 
è  diviso  in  clero  superiore  ,  clero  inferiore  e  clero  de'  conventi.  Il  clero  superiore 
comprende  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi.  Il  clero  inferiore  è  composto  dei  protoierei 
(arcipreti)  ,  dei  jerei  o  popi  (preti  o  padri)  e  dei  diaconi  ;  possono  maritarsi  una 
volta  sola  ;  rimasti  vedovi ,  entrano  per  lo  più  in  convento.  I  religiosi  dei  due 
sessi  seguono  tutti  la  regola  severa  di  san  Basilio;  il  loro  numero  paragonato  al- 
l'estensione dell'impero,  non  è  grande;  è  formato  di  circa  6,000  monaci,  4,200 
religiose,  ripartiti  in  550  conventi  di  uomini  e  98  conventi  di  femmine.  Il  ser- 
vizio divino  è  riposto  quasi  tutto  in  esercizii  liturgici ,  in  letture  di  brani  della 
Bibbia  ,  in  preghiere  ed  in  canti  eseguiti  da  cori  ;  si  fa  nell'antica  lingua  schia- 
vona ,  inintelligibile  al  popolo  ;  le  prediche  sono  rarissime  ;  vi  fu  perfino  un  tempo 
in  cui  erano  vietate;  si  vedono  pochi  pergami  nelle  chiese.—  Nel  xvn  secolo  i  ro- 
skolnichi  (vale  a  dire  scismatici)  si  separarono  dalla  chiesa  dominante  ,  e  si  chia- 
mano eglino  stessi  starowierlzy  (cioè  fedeli  all'antica  credenza);  questa  separazione 
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fu  l'effetto  di  alcune  innovazioni  fatte  nella  liturgia.  1  roskolnichi  si  astengono  dal 
tabacco,  dalle  bevande  forti,  e  non  prestano  giuramento;  il  loro  numero  monta, 
nella  Russia  meridionale ,  a  più  di  500,000  ,  divisi  in  più  sette. — Tutte  le  con- 
fessioni religiose  godono  nella  Russia  del  libero  esercizio  del  loro  culto;  soltanto 
i  gesuiti ,  i  quali  vi  avevano  trovato  proiezione  dopo  la  soppressione  del  loro  or- 
dine, furono  esiliati  dall'impero  nel  1820.  II  numero  dei  cattolici  è  di  6  ad  8  mi- 
lioni; quello  de' luterani  somma  a  più  di  2  milioni  e  mezzo;  quello  de' calvinisti 
a  44,000,  la  maggior  parte  nelle  capitali;  quello  dei  fratelli  moravi,  a  9,000;  quello 
dei  menoniti  a  5,000;  quello  degli  armeni,  a  400,000;  quello  dei  maomettani, 
oltre  a  4  milioni;  ed  fri  fine  quello  dei  pagani  o  idolatri  a  forse  \  milione,  nel 
quale  vengono  compresi  300,000  adoratori  di  Lama ,  quali  sono  i  Calmucchi.  I 
fratelli  moravi  d'Alemagna  fondarono  missioni  presso  questi  ultimi. 

LINGUE 

La  lingua  dominante  è  la  russa ,  uno  dei  numerosi  dialetti  della  lingua  madre 
slava,  e  sorella  degl'idiomi  schiavone,  polacco,  boemo,  ecc.  I  caratteri  russi, 
che  furono  introdotti  dalla  Grecia  ad  un  tempo  che  la  religione  cristiana,  sono 
una  mescolanza  di  segni  romani ,  greci  e  di  alcuni  altri  inventati  da  poi.  Inoltre 
parlasi  in  Russia,  secondo  le  varie  provincie,  principalmente  il  polacco,  il  finnese, 
il  tartaro,  il  tedesco,  il  circasso  o  grusiano ,  il  samoiedo ,  il  mongolo,  ecc.  La  mag- 
gior parte  dei  nobili  russi  e  polacchi  sanno  il  francese  e  il  tedesco,  e  molti  di  essi 
possedono  anche  ambedue  queste  lingue. 
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TAVOLA   dei  differenti  popoli  e  culli  della  Russia ,  secondo  le  notizie 
del  geografo  tedesco  Volger, 


ORIGINE  DEGLI  ABITANTI 


CULTI  RELIGIOSI 


A.  VARIETÀ'   O  RAZZA  CAUCASIA. 

I.  Slavi:  53  milioni  e  mezzo. 

1.  Russi  e  Cosacchi   .    . 42,000,000 

2.  Polacchi  - 9,000,000 

3.  Leti,  Lituani  e  Curi 2,000,000 

4.  Serbiani,  Valachi,  Moldavi,  ecc.      .    .    .  500,000 

II.  Finnesi:  3  milioni. 

1.  Finlandesi 1,600,000 

2.  Laponi,  alcune  migliaia. 

3.  Estoni  e  Livoni 500,000 

4.  Fermi  achi ,   Woguli,  Tcheremissi,  ecc.,  a 

levante  dell'Europa 900,000 

(I  Finnesi,  chiamati  anche  Tchoudi,  vale  a  dire  coloni.) 

III.  Caucasii  propriamente  delti:  2  milioni. 

Tcherchessi  o  Circassi,  Lesghii,  Giorgiani  o 
Grusiniani,  Mingreliani ,  ecc 2,000,000 

IV.  Tartari  o  piuttosto  Tatari 2,200,000 

Sono  i  Tatari  propriamente  detti,  i  Nogai  o 
Mancati,  i  Mechtcheriachi,  i  Baschiri,  i  Chir- 
ghisi,  i  Teleuti,  ecc. 

V.  Germani .      1,000,000 

La  maggior  parte  Tedeschi,  in  Livonia,  Esto- 
nia, Curlandia,  nelle  grandi  città  e  nelle 
colonie  agrarie. 

VI.  Ebrei ......      1,000,000 

B.  VARIETÀ'  0  RAZZA  MONGOLA 800,000 

Ostiachi,  Samoiedi,  Tongusi,  Bureti,  Mongoli 
propriamente  detti,  OElceti,  ecc.,  la  mag- 
gior parte  pagani. 

Totale 63,500,000 

Gli  Armeni ,  Greci,  Bulgari,  Turchi,  Persiani,  Zigani,  ecc. 
sparsi  nelle  Provincie  confinanti  del  mezzodì,  sembrano 
sommare  da  350,000  a  500,000. 


Si  contano  in  Russia  : 

Aderenti  alla  chiesa  nazionale, 

46  milioni  e  mezzo. 
Cattolici,  8  milioni  (  compresivi 

i  Greci  e  gli  Armeni  uniti  ). 
Protestanti,  2  milioni  e  mezzo. 
Armeni,  400  mila. 
Ebrei,  I  milione. 
Maomettani,  4  milioni. 
Politeisti  e  idolatri,  900  mila. 
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ISTRUZIONE 

La  Russia  offre  nell'immenso  suo  territorio  tutti  i  gradi  di  coltura  intellettuale, 
compresi  tra  la  brutale  ignoranza  del  Samoiedo  e  la  scienza  del  più  dotto  Euro- 
peo. Da  un  secolo  in  qua,  e  massime  dopo  il  regno  d'Alessandro,  il  governo  ado- 
però ogni  modo  per  dissipare  le  tenebre  che  coprono  tutto  il  paese.  Dal  1826 
vi  fiorivano  le  8  università  di  Dorpal  in  Livonia,  di  Pietroburgo,  Mosca,  Wilna, 
Varsavia,  Abo,  Charkow ,  Kasan  (1),  e  (non  compresa  la  Finlandia)  61  collegii. 
Tuttavolta  nel  medesimo  tempo  non  vi  si  contava  ancora  che  1  studente  delle  scuole 
pubbliche  di  ogni  maniera  sopra  296  abitanti  (nella  provincia  d' Ingermannlanda , 
su  142,  e  nel  governo  di  Saratow,  su  4,700),  mentre  nell'Alemagna  la  relazione  è 
di  1  a  6  o  8.  Dopo  quel  tempo  i  progressi  furono  evidenti.  Molti  scienziati  forestieri, 
soprattutto  italiani,  tedeschi,  francesi  o  svizzeri,  danno  la  spinta  all'insegnamento 
superiore,  o  sono  collocati  nella  qualità  di  governatori  nelle  famiglie  opulenti.  La 
censura  più  paurosa  veglia  sull'introduzione  dei  dettati  forestieri.  Nel  1850  ven- 
nero in  luce  nella  Russia  776  opere  scritte  in  14  lingue  differenti,  e  41  gazzette 
scritte  in  quattro  lingue.  Ne'  saloni  di  Pietroburgo  si  trova  l' istruzione  e  le  foggie 
di  quelli  di  Parigi. 

INDUSTRIA 

L'industria  propriamente  detta  ebbe  cominciamento  nella  Russia  sotto  il  regno 
di  Pietro  il  Grande,  il  quale  lasciò  21  grandi  fabbriche  alla  sua  morte.  Oggi  se 
ne  contano  meglio  di  6,000,  le  quali  occupano  più  di  400,000  artigiani,  non 
annoverando  i  lavoratoi  di  distillazione  e  le  fucine  delle  miniere.  I  principali  pro- 
dotti sono  l'olio  di  lino  e  di  canapa,  la  pece,  il  catrame,  la  potassa,  le  candele, 
il  sapone,  i  corami,  le  pelliccie,  le  tele,  i  panni,  i  cotoni,  i  vetri,  gli  oggetti  di 
ferro,  rame  e  ottone,  le  armi,  la  gioielleria,  gli  specchi,  ecc.  Il  più  gran  numero 
di  queste  fabbriche  si  trova  nelle  provincie  di  Mosca,  Wladimiro,  Pietroburgo, 
Nowgorod,  Kaluga,  Kursk  e  Orel,  dove  molti  conti  e  principi  ne  fecero  ordi- 
nare da  forestieri  buoni  maestri  dell'arte.  Mosca,  Pietroburgo,  Riga,  Toula,  Varsavia 
vanno  innanzi  a  tutte  le  città  industri  dell'impero.  I  progressi  della  fabbricazione 
vi  furono  straordinarii  sin  dal  principio  di  questo  secolo,  e  più  ancora  dopo  il 
1825,  tempo  in  cui  si  pubblicarono  leggi  severissime  contro  l'importazione  delle 
merci  forestiere. — I  lavoratoi  di  distillazione  sono  anche  ragguardevolissimi;  si  com- 
putò che  si  consumano  nel  paese  più  di  8  milioni  di  barili  (eimer)  d'acquavita  ogni 
anno;  il  commercio  di  questo  oggetto  forma  un  monopolio  del  governo. 


COMMERCIO 

Il  commercio  della  Russia,  oggetto  costante  delle  cure  degl'imperatori  Alessandro 
e  Nicolò,  si  propagò  pure  assai  nel  nostro  secolo,  mercè  spezialmente  il  miglio- 
ramento delle  vie  di  trasporto.  Quello  all'estero  aumentò  più  del  doppio  da  50 
anni  in  qua.  Il  valore  delle  esportazioni  è  maggiore  in  Russia,  a  quello  delle  im- 

(I)  Quella  di  Abo  fu  in  appresso  trasportata  in  Helsingfors,  quella  di  Varsavia  soppressa,  e  quella 
di  Wilna  trasportata  in  Kiew. 
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postazioni  più  che  in  verun'altra  contrada  dell'  Europa.  La  prima  è  di  circa 
280  milioni  di  rubli  ogni  anno,  la  seconda  soltanto  di  200.  Gli  oggetti  di  mag- 
gior conto  del  commercio  di  esportazione  (che  si  fa  spezialmente  pel  Baltico)  sono: 
le  biade  (per  circa  a  66  milioni  di  rubli  ogni  anno),  la  canapa  (per  20  milioni) , 
il  lino  (per  28  milioni),  il  sego  (per  42  milioni),  i  semi  di  lino  e  di  canapa 
(per  18  milioni),  il  legname  (per  10  milioni) ,  il  ferro  ed  il  rame  (500,000  quin- 
tali), la  potassa  (per  h  a  5  milioni  di  rubli),  le  setole  di  porco  (per  5  milioni 
di  rubli),  i  crini  di  cavallo,  piume  e  pelliccio  (per  4  milioni  e  1|2  di  rubli),  le 
pelli,  i  corami,  i  cordaggi,  il  catrame,  la  cera,  ecc.  I  principali  oggetti  d'im- 
portazione: i  vini,  le  stoffe  lavorate,  il  tè,  lo  zucchero  e  altre  derrate  coloniali, 
le  macchine,  ecc.  I  principali  oggetti  di  transito  venienti  dalla  Cina:  il  tè,  il  ra- 
barbaro e  altre  piante ,  il  nankin  ,  ecc.  Il  commercio  con  la  Cina  e  la  Persia  si 
fa  ancora  in  parte  per  mezzo  di  carovane.  Nell'età  di  mezzo,  prima  della  scoperta 
dell'America  e  della  via  delle  Indie  pel  capo  di  Buona  Speranza,  il  commercio  di 
transito  della  Russia  era  assai  ragguardevole.  Nowgorod  e  Mosca  erano  in  allora 
i  depositi  delle  mercatanzie  del  mezzo  e  dell'ostro  dell'Asia,  destinate  all'Europa 
occidentale.  Queste  due  città  sono  ancora  in  oggi  i  centri  del  commercio  interno 
dell'impero  ;  dopo  ,  vengono  Kaluga  ,  Oremburgo  ,  Kursk ,  Kherson  ,  Varsavia  , 
Lublino ,  ecc.  I  porti  mercantili  più  attivi  sono  1°  sul  Baltico  :  Pietroburgo  (con 
Kronsladt  )  ,  Riga  ,  Abo  ,  Helsingfors ,  Revel  ;  2°  sul  mar  Nero  :  Odessa ,  Kherson  ; 
5y  sul  mar  Caspio:  Astrakan;  4°  sul  mar  Bianco,  Arcangelo. 

GOVERNO 

La  Russia  è  una  monarchia  assoluta  illimitata;  la  volontà  del  monarca  o  autocrate 
vi  forma  la  legge  suprema  negli  affari  secolari  ed  ecclesiastici.  Niuna  prescrizione 
anteriore  la  restringe.  Tuttavolta  l'imperatore  t Alessandro  acclamò  solennemente 
nel  1811  la  sua  risoluzione  di  non  governare  che  giusta  le  leggi.  I  decreti  del 
monarca  si  chiamano  ukasi.  I  primi  corpi  costituiti  che  lo  aiutano  nell'amministra- 
zione sono  il  consiglio  dell'impero  o  consiglio  di  stalo,  del  quale  i  ministri  fanno 
parte,  e  che  regge  gli  affari  generali;  il  senato  dirigente,  che  veglia  all'esecuzione 
delle  leggi ,  e  serve  di  corte  suprema  d'appello,  ed  i  cui  decreti  hanno  forza  di 
legge  se  l'imperatore  non  ne  arresta  gli  effetti;  ed  il  santo  sinodo  per  le  cose 
della  chiesa. — I  codici  civile  e  criminale  furono  compilati  con  la  cooperazione  dei 
giureconsulti  più  illustri  dell'Europa. 

La  corona  è  ereditaria  nei  due  sessi  per  ordine  di  primogenitura ,  in  modo  tut- 
tavia che  le  donne  non  succedono  che  dopo  l'estinzione  della  linea  maschile.  L'in- 
coronazione e  la  consacrazione  si  fanno  in  Mosca.  Il  monarca  e  tutta  la  famiglia 
devono  professare  la  religione  greca  ;  le  principesse  forestiere  debbono  anch'esse 
abbracciarla  quando  si  maritano  a  principi  russi.  Gli  antichi  sovrani  russi  porta- 
vano il  titolo  di  gran  principe;  in  appresso  presero  quello  di  samoderschclz  (auto- 
crate). Dopo  Ivano  u  ebbero  quello  di  czar;  Pietro  il  Grande  prese  nel  1721  il 
titolo  d'imperatore  ed  autocrate  di  tutte  le  Russie ,  che  i  suoi  successori  conser- 
varono sino  ad  ora.  I  principi  e  le  principesse  del  sangue  hanno  i  titoli  di  gran- 
duchi  e  di  granduchesse. 

L'imperatore  presente  è  Nicolò  i,   nato  nel   1796,   il  quale  regna  dal  1825. 


728  kussia 


MONETE  —  PESI  E  MISURE  —  CALENDARIO 

La  moneta  d'argento  della  Russia  è  il  rublo,  il  quale  vale  ora  4  franchi.  Il 
ducalo  di  platino  (dopo  il  1828)  è  di  5  rubli  moderni.  L'imperiale,  in  oro, 
comprende  10  rubli.  Sin  dal  1768,  il  governo  pubblicò  della  carta  monetata,  il 
cui  valore  reale  o  mercantile  è,  da  un  gran  numero  d'anni,  il  quarto  del  suo 
valore  nominale.  Il  rublo-carta  equivale  perciò  ad  1  franco. 

L'unità  di  pesi  è  la  libbra,  quaranta  delle  quali  fanno  un  pud  che  è  eguale  a 
55  libbre  57/100  di  Francia.  La  misura  itineraria  più  in  uso  è  il  werst,  di  cui 
104  1/4  equivalgono  ad  un  grado  dell'equatore,  ovvero  a  25  leghe  di  Francia. 

I  Russi  sono  il  solo  popolo  della  cristianità,  il  quale  adoperi  ancora  il  calen- 
dario giuliano,  ora  in  ritardo  di  12  giorni  per  rispetto  al  calendario  comune  o  Gre- 
goriano. La  chiesa  greca  conta,  nelle  cose  che  la  concernono,  per  anni  dalla 
creazione  del  mondo ,  di  cui  ammette  5,508  sino  alla  nascita  di  G.  C. 

RENDITA  —  FORZA  ARMATA  -  COLONIE  MILITARI  -  PIAZZE  DI  GUERRA 

Le  rendite  pubbliche  della  Russia  devono  sommare  in  oggi  a  più  di  500  mi- 
lioni di  franchi.  Secondo  i  computi  di  Schnitzler,  erano,  nel  1827,  di  400  mi- 
lioni per  la  Russia  propria,  e  di  54  milioni  pel  regno  di  Polonia.  Il  debito  pub- 
blico oltrepassa  verisimilmente  1,600  milioni  dopo  le  ultime  guerre  contro  la  Tur- 
chia e  contro  la  Polonia.  In  questa  somma  era  compresa,  nel  1853,  della  carta 
monetata  per  un  valore  reale  di  596,000,000  franchi  o  rubli-carta. 

E  pressoché  impossibile  il  ritrarre  il  vero  sialo  delle  forze  di  terra  della  Russia , 
poiché  il  governo  lo  tiene  celato,  e  l'esercito  è  composto  in  parte  di  soldatesche 
irregolari.  Nel  1812,  tempo  del  maggior  pericolo  che  questo  impero  abbia  corso, 
l'esercito  era  stimato  di  800,000  uomini,  e  con  le  milizie  nazionali  ad  1  milione 
e  mezzo  ;  ma  è  certo  che  forse  la  metà  della  milizia  non  esisteva  allora  che  sui 
registri,  ne  era  effettivo.  Tutte  le  schiere  in  attività  di  servizio  non  oltrepas- 
sano verosimilmente  600,000  uomini ,  ne'  quali  voglionsi  annoverare  le  truppe 
irregolari  di  cosacchi,  di  baschiri  ecc.,  per  100,000  uomini  circa.  La  leva  presa 
tutta  sui  cittadini  e  sui  contadini  ;  i  nobili ,  il  clero ,  i  dotti  ed  i  coloni  forestieri 
ne  sono  esentati  dalla  legge,  ed  i  mercatanti  possono  liberarsene  pagando  una 
lieve  somma.  La  durata  del  servizio  è,  dopo  il  1827,  di  20  anni  per  la  guardia, 
di  22  anni  per  gli  altri  corpi;  spirato  un  tal  tempo  il  soldato  diventa  uomo  li- 
bero. Il  mantenimento  dell'armata  costa  non  molto  allo  stalo,  il  soldo  essendo  tenuis- 
simo.  Le  schiere  irregolari  non  hanno  soldo  in  tempo  di  pace,  e  sono  obbligale 
ad  armarsi  a  loro  spese. 

Nel  1820  si  fondarono  colonie  militari  distribuendo  un  quaranta  reggimenti  nei 
villaggi  della  corona,  tra  Nowgorod  e  Cherson  ;  ma  siffatto  sistema  produsse  un 
gran  malcontento  ed  anche  delle  sollevazioni  (nel  1850)  fra  i  contadini  obbligati 
di  dare  albergo  ai  soldati  e  di  fare  eglino  slessi  il  doppio  servizio  di  soldati  e  di 
agricoltori,  per  modo  che  il  governo  videsi  obbligato,  durante  la  guerra  contro 
la  Polonia,  di  fare  modificazioni  essenziali  a  quell'ordinamento. 

L'impero  russo  non  ha  che  un  picciolo  numero  di  fortezze ,  avuto  riguardo  alla 
sua  estensione,  e  vuoisi  convenire  che  non  ne  abbisogna  gran  fallo.   Le  principali 
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sono:  in  Finlandia,  Su-edborg ,  Helsingfors  e  Friederichsham;  Kronsladl  sopra 
un'isola  nel  golfo  di  Pietroburgo,  Riga  e  Reval  nelle  provincie  tedesche;  Duna- 
hourg  nel  governo  di  Witepsk  ;  Ismail  e  Bender  nella  Bessarabia  ;  Zamosc  e  Mo- 
dlin  nella  Polonia;  Varsavia,  dove  l'imperatore  fa  da  alcuni  anni  costruire  vaste 
cittadelle. 

La  creazione  della  marineria  militare  della  Russia  è  dovuta  a  Pietro  il  Grande. 
Questo  celebre  principe  conquistò  gì'  ingressi  dei  due  mari  più  importanti  della 
monarchia,  il  Baltico  ed  il  mar  Nero,  e  fece  costruire  sotto  i  suoi  occhi  nel  1696 
il  primo  vascello  di  linea  ,  e ,  tre  anni  dopo,  la  prima  fregata.  Nel  1837  la  flotta 
russa  comprendeva  cinque  divisioni  principali  (tre  nel  Baltico  e  due  nel  mar  Nero), 
forti  insieme  di  45  vascelli  di  linea,  50  fregale,  5  corvette,  20  avisos  ed  un  gran 
numero  di  legni  minori  ;  pel  suo  mantenimento  ci  volle  nel  medesimo  anno  una  spesa 
di  40  milioni  di  franchi.  Piccole  flotte  staccate  si  trovano  nel  mar  Caspio  (stazione 
d'Astrakan),  e  nel  mar  Bianco  (stazione  d'Arcangelo).  I  due  gran  porli  di  guerra 
dell'impero  sono  Kronsladl  pel  Baltico,  e  Sebastopol  pel  mar  Nero. 

DIVISIONI  DELL'  IMPERO 

La  divisione  nella  Russia  d' Europa ,  d'Asia  e  d' America  non  va  unita  all'ammini- 
strazione; una  parte  dei  due  governi  di  Perm  e  d'Oremburgu,  come  pure  della  pro- 
vincia del  Caucaso,  è  posta  in  Europa  e  l'altra  in  Asia.  L'antica  divisione  di  un'im- 
portanza slorica  in  grande  Russia ,  piccola  Russia  ,  Russia  bianca  ,  ecc.  ,  non  meno 
che  gli  antichi  nomi  di  provincie,  cornea  dire  Lituania,  U cranio,  e  simili,  furono 
deipari  soppressi.  L'impero  è  ora  diviso  in  governi  propriamente  detti  o  luogote- 
nenze, di  un'estensione  assai  disuguale,  in  numero  di  65  (compresivi  gli  8  del  regno 
di  Polonia,  così  chiamati  dopo  il  1857),  ed  in  parecchie  altre  provincie  che  haritio 
uno  statuto  particolare  (quali  sono  la  Finlandia,  il  paese  de'  Cosacchi  del  Don  ,  ecc.)  , 
o  che  non  sono  per  anco  regolarmente  ordinate  in  governi  (come  a  dire  le  provincie 
di  fresco  conquistate,  la  parte  americana,  ecc.).  Noi  accenneremo  ad  un  tempo  la 
vecchia  divisione  e  la  nuova. 


A.  RUSSIA  D'EUROPA 

Confini  verso  la  Russia  d'Asia  :  il  Caucaso,  il  fiume  Uralc ,  i  monti  Vrali,  la  ri- 
viera Kara  a  tramontana.  I  confini  formali  dal  Caucaso  ed  i  monti  Urali  sono  al- 
quanto indeterminati.  Anche  senza  tener  conto  dei  governi  dei  regni  d'Astrakan  e  di 
Kasan ,  trovasi  che  due  quinti  del  territorio  sono  occupali  dalle  foreste,  ed  un  terzo 
soltanto  dalle  terre  coltivate  e  dai  prati. 
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(4,320,000  abitanti) 

Queste  provincie  furono  solo  conquistate  dopo  il  principio  del  secolo  xvm  ;  e  non 
vengono  annoverale  fra  le  più  fertili  dell'impero,  ma  sono  le  più  imperlanti  pei  porti 
di  commercio  e  per  l'istruzione  degli  abitanti. 

I.  Governo  tu  Pietroburgo,  l'antica  Ingermanlandia  (1,200,000  abit.). 
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Pietroburgo  (450,000  abil.  nel  1857  con  la  guarnigione),  una  delle  più  belle  città 


Veduta  di  Pietroburgo 

dell'Europa,  all'imboccatura  della  Newa,  nel  golfo  di  Finlandia,  fondata  nel  1703  da 
Pietro  il  Grande,  residenza  imperiale  dal  1721,  seconda  capitale  della  monarchia.  È 
divisa  in  12  rioni,  nove  dei  quali  ad  ostro  della  Newa,  chiusa  entro  magnifiche  strade 
rasente  il  fiume.  Fra  gli  edifizii  ragguardevoli,  che  sono  moltissimi,  menzioneremo:  1°  il 
vasto  palazzo  d'inverno  dell'imperatore  sulla  riva  della  Newa,  il  cui  interno  fu  preda 
delle  fiamme  la  notte  del  29  al  50  dicembre  1837.  Rimpetlo  a  questo  palazzo  vedesi  la 
colonna  d'Alessandro  i,  formata  di  un  solo  masso  di  granito  dell'altezza  di  84  piedi 
e  di  12  di  diametro;  accanto  è  posto  il  romitaggio,  dimora  prediletta  di  Caterina  n, 
la  quale  vi  fece  collocare  le  biblioteche  di  parecchi  filosofi  francesi;  2°  l'ammiragliato, 
corpo  di  edifizii  immensi,  attornialo  di  fossati  e  di  bastioni,  che  contiene  le  officine  di 
costruzione  pei  vascelli  da  guerra,  magazzini,  cantieri,  ecc.;  5°  la  maravigliosa  chiesa 
d  Isacco,  di  granito,  non  per  anco  terminata,  vicino  alla  quale  è  riposta  la  statua  equestre 
colossale  di  Pietro  il  Grande,  eretta  da  Caterina  ri  (1);  4°.  il  palazzo  di  marmo  dell'impe- 
ratore; §°  la  cattedrale  della  madonna  di  Kasan 
in  Newski  Prospettiva,  la  più  magnifica  delle 
strade  della  città;  6°  la  chiesa  S.  Nicolò;  7°  l'os- 
pizio dei  trovatelli  che  può  contenere  5,000 
fanciulli;  8°  la  borsa,  recata  a  termine  nel  1811, 
edilìzio  di  somma  bellezza;  9°  il  teatro;  10  la 
biblioteca  imperiale,  la  quale  conteneva  nel  1857 
sino  a  420,000  volumi  stampati  e  17,000  codici; 
Madonna  di  Kasan  poscia  i  palazzi  di  parecchi   principi ,  il  palazzo 

municipale,  la  banca,  l'arsenale,  il  convento  Smollen,  ove  vengono  educate  5,000  gio- 
vinette; la  chiesa  San  Pietro  e  San  Paolo,  luogo  di  sepoltura  della  famiglia  imperiale  e 
dove  si  conservano  i  trofei  (questa  chiesa  è  posta  nell'isola  detta  Pietroburgo  tra  la  Newa 
e  la  Newka,  ove  si  vede  la  piccola  abitazione  in  legno  di  Pietro  il  Grande);  gli  edifizii 
di  parecchi  magistrati  ed  istituti  d'istruzione,  ecc.  I  principali  di  siffatti  istituti,  oltre 
a  quelli  già  da  noi  accennati,  sono:  l'università,  fondata  nel  1821;  l'accademia  delle 
scienze  (con  una  biblioteca  di  oltre  a  60,000  volumi)  ordinata  nel   1724  ed  illustrata 


(l)  Questo  colosso  fu  gittato  dal  celebre  Falconnet,  scultore  francese.  11  masso  di  granito  sul  quale 
esso  posa,  venne  trasportato  dalla  Finlandia  sino  alle  sponde  del  Newa  con  artifizii  e  sforzi  vera- 
mente maravigliosi  :  esso  era  di  20  piedi  di  altezza  e  40  di  lunghezza,  ma  con  strano  consiglio  volendolo 
ridurre  a  pulimento  ed  a  forma  regolare,  si  diminuì  più  della  metà  della  grandezza  naturale,  per 
cui  troppo  piccola  base  divenne  a  sì  smisurato  colosso,  e  Pietro  che  da  quella  doveva,  a  così  dire, 
contemplare  il  suo  vasto  impero,  ora  può  appena  scorgere  i  primi  piani  degli  edifizii  circostanti.  Noi 
questo  diciamo  non  per  detrarre  a  quell'opera,  veramente  grande,  ma  perchè  in  generale  gli  scrit- 
tori delle  cose  di  Pietroburgo  vogliono  collocarla  tra  le  prime  maraviglie  europee. 
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soprattutto  dal  grande  e  pio  matematico  Eulero,  nativo  di  Basilea;  l'accademia  di  me- 
dicina, le  due  specole,  l'accademia  delle  arti,  la  scuola  di  teologia,  l'istituto  di  giuris- 
prudenza, la  scuola  di  commercio,  quattro  collegi,  molti  istituti  d'istruzione  pei  militari , 
l'istituto  de'ciechi  e  de'sordo-muti,  molte  raccolte  risguardanti  le  scienze  e  le  arti,  ecc. 
La  città  è  ricca  di  fondazioni  di  carità.  Le  sue  manifatture  e  fabbriche  numerosissime, 
spezialmente  quelle  di  tappezzerie,  di  specchi,  di  porcellana,  le  fonderie,  ecc.  sono  di 
gran  rilievo,  ma  più  ancora  il  suo  commercio  che  si  fa  nel  porto  di  Kronstadt,  non 
avendo  Pietroburgo  porto  propriamente  detto  ;  ed  è  la  sola  piazza  d'importazione  e 
d'esportazione  per  una  grandissima  parte  dell' impero.  Piroscafi  la  fanno  comunicare 
regolarmente  coi  principali  porti  del  Baltico. 

Parecchie  isole  deliziose  che  servono  di  pubbliche  passeggiate  sono  poste  nella  Newa, 
dentro  o  vicino  alla  città.  Nei  dintorni  s'innalzano  pure  molte  ville  della  famiglia  im- 
periale, di  cui  le  più  notabili  sono:  Zarskoìc  Selo,  cominciato  da  Anna  e  compiuto  da 
Elisabetta  con  una  magnificenza  straordinaria;  Pelerhof,  vicino  al  mare,  donde  godesi  di 
una  bellissima  veduta  sulla  capitale  e  sul  Kronstadt;  Oranienhaum ,  anco  vicino  al  mare. 
La  pianura  che  attornia  la  città  è  però  sterilissima,  in  ispezialità  verso  tramontana  e 
levante,  ove  si  stendono  in  grandissima  lontananza  lande  paludose,  coperte  di  muschio, 
di  cespugli,  e  a  quando  a  quando  di  foreste.  Il  contrapposto  tra  questo  deserto  della 
natura  e,  dall'altro  lato,  la  sontuosa  capitale  dove  tutto  è  di  costruttura  recentissima,  le 
ville  coi  vasti  loro  giardini  artificiali,  le  numerose  officine  d'industria  che  costeggiano 
la  Newa,  è  il  trionfo  del  genio  creatore  di  Pietro  il  Grande  (1). 

Kronstadt  (^i0,000  abit.),  sopra  un'isola  lunga  due  leghe,  rimpetto  a  Pietroburgo , 
porto  militare  e  piazza  forte  di  primo  ordine,  fatti  da  Pietro  il  Grande  nel  1710,  con 
cantieri,  darsene,  arsenali,  lazzaretti,  ecc.  ragguardevolissimi.  La  città  ha  due  porti  di 
guerra  ed  un  porto  mercantile,  tutti  muniti  di  fari,  parecchie  scuole  di  marineria,  ecc. 

Scfdusselburyo  (3,000  abit.),  nel  luogo  dove  la  Newa  esce  dal  lago  di  Ladoga.  Grande 
manifattura  di  cotone. 

Narwa  (4,000  abit.),  sulla  riviera  di  questo  nome,  con  un  porto.  Celebre  vittoria 
riportata  da  Carlo  xn  nel  1700. 

2.  Governo  d'Estonia  (550,000  abit.). 

Questo  governo  ed  i  due  seguenti  formano  le  provincie  dette  tedesche.  La  maggior 
parte  de'conladiui  di  questo  sono  Estoni,  d'origine  Finnese,  chiamali  Tchoudi,  vale  a 
dire  coloni  o  forestieri.  Gli  abitanti  delle  città  ed  i  possessori  di  terre  sono  nel  maggior 
numero  Tedeschi,  e  vi  sono  pure  fra  loro  alcuni  Russi.  La  provincia,  posta  sotto  la 
signoria  danese  sin  dal  1220,  fu  venduta  all'Ordine  teutonico  nel  1546;  gli  Svezzesi  la 
conquistarono  nel  1585,  e  Pietro  il  Grande  nel  1710. 

Reval  (16,000  abit.),  piazza  forte,  porto  di  guerra  e  mercantile,  sui  golfo  di  Fin- 
landia. Scuola  pei  nobili  (riller-academie)  e  collegio. 

5.  Govèrno  di  Livonia  (720,000  abit.). 

I  conladini  di  questa  provincia  discendono  dagli  Estoni,  dai  Leti  e  dai  Livi.  Cava- 
lieri e  coloni  tedeschi  vi  pigliarono  stanza  del  pari  che  nella  Curlandia,  sono  già  sei 
secoli,  soggiogarono  gli  abitatori  nativi,  e  furono  i  padri  della  maggior  parte  degli  attuali 
borghesi  e  dei  possessori  di  terre  i  quali  mantennero  la  lingua  e  i  costumi  tedeschi.  I 
Danesi  conquistarono  la  provincia  nel  1220,  ma  l'Ordine  teutonico  la  tolse  loro  venti 

(l)  Si  contano  nella  popolazione  presente  di  Pietroburgo  43,000  nobili,  55,000  persone  della  cit- 
tadinanza propriamente  detta,  50,000  militari,  100,000  famigli,  per  la  maggior  parte  servi,  28,000 
foresti  stanziati,  la  più  parte  Tedeschi.  Il  culto  vi  è  coltivato  in  15  lingue  differenti.  I  cattolici  sona 
in  numero  di  25,000  circa;  i  protestanti  del  pari. 
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anni  dopo;  nel  1361  il  gran  mastro  Gotlhard  Kessler,  si  sottomise  quale  primo  duca  di 
Livonia  al  re  di  Polonia.  Gli  Svezzesi  conquistarono  il  paese  nel  1660,  e  Pietro  il  Grande 
nel  1710. 

Riga  (58,000  abit.),  piazza  fortissima,  industre  ed  assai  mercantile,  sulla  Duna,  fiume 
largo  in  questo  luogo  5,000  piedi,  distante  tre  leghe  dal  golfo  di  Livonia.  La  città  è  il 
seggio  del  governatore  generale  delle  tre  provincie  tedesche:  ha  molti  edifìzii  notabili, 
due  collegii,  una  biblioteca,  una  specola,  un  museo  di  storia  naturale,  parecchie  società 
letterarie  ed  altre.  Le  sue  raffinerie  di  zucchero  sono  ragguardevolissime.  Essa  esporta 
ogni  anno  per  circa  a  48  milioni  di  rubli  di  mercatanzie  (quasi  tutte  in  materie  prime), 
e  ne  importa  per  15. 

Dorpal  o  Doerpl  (10,000  abit.),  in  una  valle  amena  della  riviera  di  Embach,  cillà 
importante,  massime  per  l'università  riccamente  dotata,  che  vuoisi  avere  per  una  delle 
università  tedesche.  Questa  istituzione  fondata  nel  1652  da  Gustavo  Adolfo,  rinnovala 
nel  1802,  è  frequentata  da  540  a  600  studenti;  la  sua  specola  è  assai  notevole.  Biblio- 
teca di  60,000  volumi;  orto  botanico,  collegio,  ecc. 
4.  Governo  di  Curlandia  (620,000  abit.). 

Questa  provincia  è  più  fertile  delle  precedenti,  ma  contiene  molte  foreste  e  laghi. 
Gli  abitatori  delle  campagne  discendono  dai  Curi,  dai  Leli  e  dai  Livoni  ;  quelli  delle 
città  sono  Tedeschi  o  Polacchi.  La  Curlandia  fu  conquistata  nel  xiii  secolo  dall'Ordine 
teutonico;  dopo  il  1561  formò  del  pari  che  la  Livonia  un  ducato  sotto  l'alto  dominio 
della  Polonia;  nel  1795,  l'ultimo  duca,  Pietro  conte  di  Biron,  si  vide  costretto  dalla 
nobiltà  a  cedere  il  suo  paese  alla  Russia. 

Mitau  (12,600  abit.  de' quali  6,000  Tedeschi  e  4,000  ebrei),  capoluogo,  città  ben 
fabbricata,  con  larghe  piazze  ed  un  gran  numero  di  giardini.  Collegio,  specola,  biblio- 
teca ed  altre  raccolte.  Non  lungi  dalla  città  è  posto  l'antico  palazzo  di  residenza,  dimora 
di  Luigi  xvni  nel  tempo  della  migrazione. 

Liban  (5,500  abit.),  sul  Baltico,  porto  mercantile,  con  eccellenti  bagni  di  mare. 
5°  Gran  ducato  di  Finlandia  (1,450,000  abit.). 

Questa  provincia,  posta  tra  il  Baltico,  la  Svezia,  la  Norvegia,  i  governi  d'Arcangelo, 
d'Olonetz  e  di  Pietroburgo,  è  traversata  da  parecchi  rami  di  montagne  coperte  di  rupi 
che  si  rannodano  alle  Alpi  scandinave;  in  oltre  i  laghi  ed  i  paduli  occupano  un  terzo  del 
territorio;  ciò  non  ostante  la  parte  meridionale  è  fertile  ed  assai  ben  coltivata.  Gli  abi- 
tatori sono  Finnesi,  tutti  luterani.  Nelle  città  sono  anche  molti  Svezzesi  e  Russi.  Le 
regioni  polari,  cedute  dalla  Svezia  nel  1809  sono  abitale  da  circa  4,000  Laponi.— 
Tutta  la  Finlandia  era  anticamente  occupala  dai  Laponi,  i  quali  fin  dal  ix  secolo  furono 
respinti  verso  tramontana  dalle  tribù  dei  Finnesi  o  Tchoudi  (i  Careliani  e  altri).  Nel 
xm  secolo,  gli  uni  e  gli  altri  diventarono  sudditi  della  Svezia.  Le  parli  orientali  del  paese 
(la  Cardia)  furono  cedole  da  questa  potenza  alla  Russia  nel  1721  e  I7'l5,  ed  il 
restante,  con  la  parte  della  Laponia  al  di  qua  dalla  Tornea,  come  pure  alcuni  altri 
distretti,  nel  1809.  Tutto  il  gran  ducato  forma  ora  otto  capitanati  o  lami,  amministrai i 
da  un  governatore  generale;  ha  mantenulo  uno  statuto,  leggi,  finanze  e  truppe  particolari. 
Helsingfors  n'è  la  capilale  dopo  il  1819. 

A.  Patte  acquistala  dal  1721  a  1745.  Vi  si  trova: 

Wiborg  (5,000  abit.),  piazza  forte  e  porto,  sul  golfo  della  Finlandia,  con  un  collegio; 
antico,  capoluogo  della  Cardia.  Non  lungi,  sulla  costa,  sono  poste  le  famose  cave  di 
granito  di  Pioulerlax,  donde  si  cavano  massi  di  maravigliosa  grossezza  per  le  colonne  ed 
altri  monumenti  di  Pietroburgo.  Nel  capitanato  di  Wiborg  vedesi  la  magnifica  cascata 
d'acqua,  detta  Imalra-fall,  profonda  100  piedi,  che  il  FPoxm,  largo  150  piedi,  forma 
passando  dal  lago  Sauna  nel  lago  Ladoga. 
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B.  Parie  conquidala  nel  1809.  Vi  si  Irova: 

Abo  (pronunziale  Obo;  12,000  abit.),  verso- l'entrala  del  golfo  di  Botnia,  ad  una  lega 
e  mezza  dal  mare,  amica  capitale  di  Ittita  la  Finlandia,  città  industre  e  mercantile.  I 
begli  edifizii  dell'università,  fondala  nel  1640,  la  biblioteca,  la  cattedrale  e  circa  ad  800 
altre  case 'furono  divorate  da  un  incendio  nel  1827.  [/università  fu  allora  trasportata 
a  Helsingfors.  Abo  conservò  soltanto  un  collegio.  —  Trattato  del  1745. 

Helsingfors  (15,000  abit.),  porto  assai  bene  fortificalo  nel  golfo  di  Finlandia;  dal  1819 
capoluogo  di  lutto  il  gran  ducato.  Questa  città  prosperò  a  scapito  di  Abo.  L'università 
trasportata  nel  1827  conta  forse  470  studenti.  Fra  gli  edifizii  notasi  la  nuova  cattedrale, 
il  palazzo  del  senato  di  Finlandia  ed  il  palazzo  delle  adunanze  della  nobiltà. 

Sweaborg  (5,500  abit.),  fortezza  inespugnabile  posta  sopra  sette  piccole  isole  coperte 
di  macigni;  protegge  il  porto  di  Helsingfors.  Cantieri,  magazzini,  ecc.  E  la  principale 
piazza  di  guerra  della  Finlandia.  Fabbricala  nel  1749,  coslò  poco  meno  di  12  milioni 
di  franchi. 

Le  Isole  d'Alano1  (pronunziate  Oland),  piuttosto  fertili,  tuttoché  coperte  di  rupi, 
sono  collocate  all'entrala  del  golfo  di  Botnia.  Se  ne  contano  80  che  sono  abitate.  La 
popolazione  totale  è  di  44,000  individui  d'origine  svezzese,  e  conosciuti  per  ottimi 
marinai. 


LA  GRAN  RUSSIA  o   La  Moscovia  propriamente  detta 
(circa  a  23  milioni  e  mezzo  di  abitanti) 

6.  Governo  di  Mosca  (1,450,000  abit.),  di  mediocre  fertilità,  ma  la  più  industre  di 
lutto  l'impero. 

Mosca  (Moskwa,  540,000  abit .),  su  colli  non  gran  fatto  elevati,  alle  due  rive  della 
Moskwa,  prima  capitale  dell'impero  sin  dal  1505  e  seconda  residenza,  centro  dell'in- 
dustria e  del  commercio  di  terra  della  Russia.  Dopo  il  terribile  incendio  del  1812  (15- 
21  settembre),  che  di  9,100  case  non  ne  aveva  risparmiate  più  di  2,600,  la  città 
fu  rifabbricata  più  regolare  di  prima.  La  sua  estensione  è  di  cinque  leghe  quadrate , 
delle  quali  i\h  è  occupalo  da  giardini  ed  anche  da  prati.  I  2|3  de'suoi  edifizii,  che  sono 
più  di  10,000,  sono  di  legno,  mentre  la  metà  solo  di  quelli  di  Pietroburgo  sono  costruiti 
di  tal  fatta.  La  città  propriamente  detta  è  divisa  in  quattro  rioni:  il  Kremel  (Cremlino), 

antica  residenza  imperiale,  Kitaigo- 
rod,  Beloigorod  e  Semlianoigorod. 
1°  Il  Cremlino  (vale  a  dire  castello) 
attorniato  da  fossati  e  da  un  muro  alto 
60  piedi,  contiene,  alla  foggia  de'ser- 
ragli  d'Oriente,  palagi,  chiese,  con- 
venti, magazzini,  bazar  e  va  dicendo: 
sono  rimarchevoli  3  gran  palazzi  im- 
periali, il  palazzo  del  senato,  il  palazzo 
dell'arcivescovo,  oltre  a  50  chiese, 
11  Cremlino  fra  ]e  qUa|j   |e   tpe  pr|me    cattedrali 

della  città.  Una  di  esse  cattedrali, 
(la  chiesa  della  consacrazione  degl'imperatori),  possiede  fra  gli  altri  obbietti  preziosi,  un 
candelabro  d'argento  del  peso  di  2,800  libbre;  un'altra,  i  sotterranei  sepolcrali  dei  czar 
anteriori  a  Pietro  il  Grande  e  la  gran  torre  d'Iwan  Weliki,  ove  è  una  campana  di  5,800 
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a  4,000  quintali,  rimessa  in  uso  dopo  il  1856.  Le  molte  cupole  dorate  che  coprono  il 
Cremlino  gli  danno  un  aspetto  magnifico  (1).  —2°  Nel  Kitaigorod  (cioè  città  dei  Cinesi), 
sede  del  commercio,  vuoisi  mentovare  la  bella  cattedrale  ed  il  bazar  principale  della 
città,  composto  di  più  di  6,000  botteghe  di  pietra.  —  5°  Beloigorod,  dove  non  v'ha  alcuna 
casa  in  le«no,  contiene  un  numero  prodigioso  di  palagi,  d'istituti  d'istruzione,  l'ospizio 
dei  trovatelli,  il  più  vasto  edifizio  della  città,  il  banco,  la  posta,  la  fonderia  dei  cannoni,  due 
teatri  ecc.  e  75  chiese.  —Il  4°  circonda  gli  altri  tre  e  vi  si  trova  la  scuola  militare,  un 
arsenale,  vasti  magazzini  e  105  chiese.  —I  sobborghi,  in  numero  di  50,  sono  anche 

ricchissimi  di  edifìzii  notevoli;  il  più  bello  è 
Nemetskaia  Sloboda  (vale  a  dire  il  sobborgo 
dei  Tedeschi).  —  Mosca  ha  in  tutto  288  chiese, 
fra  le  quali  vuoisi  ancora  accennare  la  stupenda 
chiesa  di  San  Salvatore,  or  ora  condotta  a  ter- 
mine, 21  conventi,  ecc. 

I  principali  istituti  scientitìci  e  letterarii 
sono:  l'università,  fondala  nel  1755 ,  riordi- 
nata nel  1805  e  frequentata  da  forse  550  stu- 
denti ;  la  biblioteca  (45,000  volumi)  e  altre 
raccolte;  l'accademia  di  teologia,  l'istituto 
orientale,  l'accademia  medico-chirurgica,  la 
specola ,  l'orto  botanico,  le  2  scuole  di  com- 
mercio, la  scuola  di  economia  agraria,  le  scuole 
per  le  giovani  nobili  e  le  borghesi,  un  instituto  tecnologico  diretlo  alla  propagazione 
delle  scienze  relative  all'industria  e  alle  manifatture,  bella  fondazione  dell'imperatore 
Alessandro,  ecc.  —  Albergo  degl'invalidi,  numerosi  ospizii  civili  e  militari. 

Nell'inverno  Mosca  è  la  dimora  delle  famiglie  dell'alta  nobiltà  dell'impero,  le  quali 
quasi  tutte  vi  hanno  il  loro  palazzo.  Il  numero  degli  abitanti  aumenta  in  allora  da  50,000 
a  60,000.  —  Si  annoverano  circa  a  10,000  forestieri  (la  maggior  parte  Tedeschi)  stan- 
ziati come  mercatanti,  artefici  e  dotti. 

Il  commercio  e  l'industria  di  Mosca  sono  oltre  ogni  dire  ragguardevoli.  La  città  con- 
tiene oltre  550  manifatture,  le  quali  occupano  17,000  operai  e  più.  Le  più  rile- 
vanti sono  quelle  di  cotoni  (6,500  telai),  di  panni  (5,500  telai),  di  seta  (2,500  telai), 
di  cappelli  ecc.  Ne' circostanti  villaggi  le  officine  sono  ancora  in  maggior  numero;  vi  si 
contano,  insieme  con  Mosca,  meglio  di  60,000  telai  per  la  fabbricazione  del  cotone  e  di 
100  macchine  a  vapore. 

I  dintorni  della  città  ameni  e  fertili  sono  abbelliti  da  molte  stupende  ville  con  parchi 
e  calidari  d'agrumi  e  di  fiori,  che  appartengono  alla  famiglia  imperiale  o  a  quelle  della 
più  alta  nobiltà. 

La  strada  da  Mosca  a  Pietroburgo,  già  pessima,  è  ora  una  delle  più  belle  del  mondo; 
essa  offre  una  linea  di  160  leghe  che  le  diligenze  scorrono  in  60  o  70  ore.  L'imperatore 
vi  fece  fabbricare  anche  a  sue  spese  ottimi  alberghi.  Inoltre  il  governo  ha  disegno  di 
far  costruire  una  strada  di  ferro  tra  le  due  capitali. 

Moschaisk  (5,000  abit.)ed  il  villaggio  di  Borodino  sulla  Moskwa,  celebri  per  la  grande 
battaglia  del  1812  (1  settembre)  che  aprì  a  Napoleone  le  porte  di  Mosca. 


(I)  A  gloria  delle  arti  belle,  e  soprattutto  dei  Milanesi,  diremo  che  il  gran  duca  Giovanni  Vassilie- 
vitch  m  avendo  voluto  nel  1485  affatto  ristorare  il  Kremlin,  fé' venir  dall'Italia  Pietro  Antonio  Solari 
milanese,  il  quale  fabbricò  la  gran  torre,  come  si  raccoglie  da  una  iscrizione  ivi  apposta,  dove  il 
Solari  stesso  è  paratamente  nominato. 
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Troizkoi  (5,000  a  6,000  abit.),  piccola  città  notabile  pel  convento  detto  Troizkoi 
Sergiew,  il  più  vasto  ed  il  più  ricco  di  tutto  l'impero.  Questo  monastero  attorniato  da 
un  muro  colossale,  contiene  9  chiese,  un  palazzo  imperiale,  nn  seminario  teologico  di  500 
alunni ,  una  biblioteca,  ecc.  Nella  cattedrale  vedesila  tomba  di  san  Sergio  ed  una  rac- 
colta di  vasi  sacri  del  più  gran  prezzo:  una  delle  campane  pesa  1,400  quintali.  Prima 
che  Caterina  n  avesse  tolto  a  questo  convento  una  parte  de'suoi  beni,  possedeva  più 
di  100,000  servi  maschi,  ecc.  ecc. 

Kolomna  (15,000  abit.),  sulla  Moskwa,  città  manufaltrice  e  mercantile. 

7.  Governo  di  Smolensko  (1,450,000  abit.). 

Smolensko  (12,000  abit.),  piazza  forte  sul  Dnieper,  città  mercantile  e  induslre.  Bat- 
taglia ed  incendio  del  17  agosto  1812.  Nel  xv  secolo  questa  città,  in  allora  uno  dei 
depositi  del  commercio  della  Russia,  contava  200,000  abit.  Fu  conquistata  dai  Moscoviti 
o  Russi  sui  Lituani  nel  1514. 

8.  Governo  di  Pleskow  o  Pskow  (950,000  abit.). 

Pleskow  o  Pskow  ,  capoluogo,  città  fortificata,  di  9,000  abit. ,  una  delle  più  anti- 
che della  Russia,  e  sede  di  un  arcivescovo. 

9.  Governo  di  Twer  (1,400,000  abit.). 

Twer  (20,000  abit.),  capoluogo,  piazza  forte,  ben  fabbricata,  alla  foce  della 
Twerza  nel  Wolga,  in  una  regione  amena.  Questa  città  ha  parecchi  istituti  d'indu- 
stria e  di  istruzione.  Arcivescovado. 

Torschock  (15,000  abit.),  sulla  Twerza ,  ha  importanti  fabbriche  di  cuoi  e  mar- 
rocchini. 

TVischenci-Wololschock  (16,000  abit.),  pur  anche  sulla  Twerza,  luogo  di  unione 
dei   sistemi  idraulici  che  fanno  comunicare  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero  col  Baltico. 

10.  Governo  di  Nowgorod  (1  milione  d'abit.). 

Nowgorod-Weliki  (cioè  vecchia  Nowgorod) ,  nel  luogo  ove  il  Wolchow  esce  dal 
Iago  Umen  ,  una  delle  più  antiche  città  dell'impero,  già  capitale  e  fiorentissima  pel 
commercio  con  la  lega  anseatica,  ridotta  ora  a  9,000  abit. ,  da  400,000  che  ne  aveva 
nel  xv  secolo.  Vi  si  vede  ancora  il  Kremel  (castello)  degli  antichi  czar  e  62  chiese  (1). 
Il  metropolitano  di  Nowgorod  ha  il  suo  seggio  a  Pietroburgo. 

H.  Governo  d'Olonetz  (400,000  abit.),  provincia  coperta  di  laghi  (in  numero  di 
forse  2,000)  ,  di  paduli,  di  roccie  e  di  foreste.  Laghi,  Ladoga  e  Onega.  Una  gran 
parte  degli  abitanti  sono  d'origine  fìnnese. 

Petrosawodsk  (8,500  abit.) ,  capoluogo,  sul  lago  Onega,  porlo  alquanto  mercan- 
tile. Gran  fonderia  di  cannoni. 

12.  Governo  d'Arcangelo  (280,000  abit.),  deserto  immenso,  molto  più  ampio 
della  Francia  ,  che  comprende  la  parte  più  settentrionale  di  tutta  la  Russia  d'Europa, 
tranne  il  distretto  della  Laponia ,  aggiunto  alla  Finlandia  sin  dal  1809  (Kemi-Lap- 
pmarck).  L'agricoltura  vi  è  pochissima  cosa.  Ricchezze  principali:  i  rangiferi  e  le  fo- 
reste; queste,  di  una  estensione  maravigliosa,  danno  selvaggina,  pelliccie  e  legname 
da  costruzione.  A  maestro  (Laponia  russa),  abitano  circa  1,800  Laponi  ;  a  greco, 
circa  a  700  Samoiedi. 

Arcangelo  (19,000  abit.),  capoluogo,  porto  sulla  Dwina,  a  quindici  leghe  dal 
mar  Bianco,  fa  un  commercio  notabile.  Esporta  ogni  anno  per  circa  a  12,500,000 
rubli  di  materie  prime.   Cantieri,    collegio,  seminario  di  teologia,  scuola  di  mari- 
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neria,  sede  di  uà  arcivescovo.   Pesca  dell'aringa  e  della  balena  nei   mari  vicini.    La 
giornata  più  breve  a  Arcangelo  non  è  che  di  5  ore,  12  minuti. 

Nowaia-Semlia  (la  Nuova-Jembla) ,  due  isole  disabitale  nell'Oceano  glaciale,  di 
più  di  11,000  leghe  quadrale ,  scoperte  dagli  Olandesi  nel  1594  e  frequentate  tal- 
volta, del  pari  che  Kalgouiew  e  le  isole  TVaigat,  da  arditi  cacciatori  e  pescatori.  Vi 
si  trova  selvaggina,  e,  sulle  coste,  balene,  narvali  (vacche  di  mare)  e  foche. 

15.  Governo  di  Wologda  (830,000  abit.),  paese  di  foreste  e  di  paduli,  con  al- 
cuni distretti  fertili. 

Wologda,  al  confluente  del  Wologda  col  Dwina,  capoluogo,  e  Omlioug-JVelìki , 
sopra  un  affluente  della  Dwina,  città  industri,  ciascuna  di  12,000  a  14,000  abit.  , 
(anno  un  traffico  attivo  di  transito  tra  l'interno  dell'impero  e  Arcangelo. 

14.  Governo  di  Yaroslaw  (1,100,000  abit.). 

Yaroslaw  (24,000  abit.),  sul  Wolga  ,  con  manifatture,  specialmente  di  corami 
e  di  tele.  Liceo  Demidoff,  istituto  d'istruzione  superiore,  eguale  in  grado  ed  in 
privilegi  alle  università. 

Roslow  (6,000  abit.) ,  una  delle  più  antiche  città  della  Russia  ,  luogo  di  pellegri- 
naggio ,  unisce  nelle  sue  fiere  più  di  7,000  mercatanti. 

Rybìnsk  (10,000  abit.),  sul  Wolga,  punto  centrale  dei  trasporti  per  acqua  nel- 
l'interno della  Russia.  Questa  città  manda  ogni  anno  a  Pietroburgo  mercatanzie  di 
passaggio  pel  valore  di  circa  a  60  milioni  di  rubli. 

1.5.  Governo  di  Kostroma  (1,600,000  abit.),  paese  industre  e  ben  coltivato.  Fab- 
bricazione di  tele. 

Kostroma  (12,000  abit.) ,  capoluogo ,  al  confluente  della  riviera  di  questo  nome 
e  del  Wolga. 

16.  Governo  di  Wladimiro  (1,450,000  abit.)  ,  il  più  industre  dell'impero  dopo 
quello  di  Mosca.  Manifatture  di  cotoni  (in  numero  maggiore  di  200) ,  di  tele ,  di 
corami ,  ecc.  Coltivazione  di  biade  e  di  frutta; 

Wladimiro  (7,500  abit.),  capoluogo,  già  capitale  della  Russia  e  residenza  dei 
gran  principi,   non  ha  più  che  ruine  del  suo  antico  splendore. 

17.  Governo  di  Nischnei-Nowgorod  ,  uno  dei  più  fertili  e  più  industri  dell'im- 
pero. Fra  gli  abitanti,  in  numero  di  un  milione  e  mezzo,  sono  circa  100,000 
Mordwini ,  300,000  Tartari,  e,   inoltre,  dei  Tchouwachi  e  dei  Tcheremissi. 

Nischnei-Nowgorod  (cioè  Bassa-Nowgorod)  o  Nischcgorod  (22,000  abit.),  al  con- 
fluente dell'Oka  e  del  Wolga ,  piazza  forte  ed  assai  mercantile.  La  città  è  ben 
fabbricata  in  modo  distinto.  Vi  si  vede  una  bella  cattedrale,  anco  una  chiesa  ar- 
mena, una  moschea,  un  teatro;  ma  Pedifizio  più  importante  è  il  magnifico  bazar, 
fabbricato  nel  1817,  che  contiene  2,500  e  più  botteghe  di  pietra.  Sin  dal  me- 
desimo anno  il  governo  trasportò  a  Nischegorod  la  celebre  fiera  che  lenevasi  prima 
a  Makariew  (governo  di  Kostroma).  Questa  fiera  (dal  1°  al  17  dell'agosto)  attrae 
ordinariamente  da  500,000  a  600,000  persone,  o  più,  da  tutti  i  luoghi  dell'im- 
pero, anche  degli  Armeni,  de' Persiani ,  de' Moldavi,  de'Valachi,  dei  Buchari , 
dei  Cinesi,  ecc.  Nel  1852  il  valore  delle  mercatanzie  che  vi  erano  stale  recate 
sommava  a  125  milioni  di  rubli,  fra  le  quali  vi  erano  oggetti  russi  per  circa  25 
milioni.  I  principali  di  essi  erano  stoffe  di  cotone,  di  seta,  di  lana;  le  pelliccio 
sole  equivalevano  ad   una  somma  di  8  milioni  di  rubli. 

Paulowo-Selo  (15,000  abit.),  grosso  borgo  spettante  al  conte  Scheremelef ,  e 
famoso  in  tutto  l'impero  pe'  suoi   oggetti  di   ferro  e  d'acciaio. 
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18  e  19.  Governi  di  Tambow  (1  milione  e  1[2  d'abit.)  e  di  Riaesan  (1  milione  e  1[2 
d'abit,),  amendue  fertilissimi. 

Tambow  e  Riaesan,  capoluoghi,  città  industri,  ciascuna  di  circa  a  18,000  abit. 

20.  Governo  di  Toula  (1,500,000  abit.),   ricchissimo  di  biade. 

Toula  (25,000  abit.),  suIPUpa,  una  delle  belle  e  importanti  città  di  provincia. 
Là  sua  manifattura  d'arme,  fondata  da  Pietro  il  Grande,  e  la  più  ragguardevole 
dell'impero,  dà  annualmente  sino  a  70,000  arme  da  fuoco  e  molti  altri  obbietti 
d'acciaio  e  di  ferro.  Tre  fonderie  di  ferro,  600  fucine,  ecc.  Scuola  militare. 
Commercio  fiorente. 

21.  Governo  di  Kaluga  (1,250,000  abit.),  fatta  ragione  di  ogni  cosa,  il  me- 
glio popolato  di  tutti. 

Kaluga  (26,000  abit.),  sull'Oka,  città  mercantile,  con  molte  fabbriche,  fra 
le  quali  si  rendono  singolari  quelle  di  tele  da  vela  e  le  raffinerie   di  zucchero. 

22.  25,  24.  Governi  d' Orel  (1,400,000  abit.),  Kursk  (1,800,000  abit.)  e 
Woronesch  (1,550,000  abit.),  fertili  di  biade,  canapa  e  lino,  specialmente  i 
due  primi. 

Orel,  sulPOka,  Koursk,  sulla  Koura,  Woronesch,  sulla  Worona  ,  vicino  al 
Don,  capoluoghi,  città  mercantili  e  industri,  ciascuna  di  forse  25,000  abit.  —  Wo- 
ronesch, ben  fabbricata ,  è  una  delle  prime  piazze  di  commercio  della  Russia  me- 
ridionale,  essa  comunica  per  mezzo  del  Don  col  mar  Nero.  Le  sue  manifatture 
di  panni  si  annoverano  fra  le  migliori  dell'impero.  Casa  degl'invalidi  pe' marinai, 
di  fresco  fondata. 
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(6  milioni  d'abit.) 

Questa  parte,  la  più  fertile  di  biade  di  lutto  l'impero,  fu  solo  conquistata 
sulla  Polonia  nel  xvn  secolo. 

25.   Governo  di  Kiew  (1,600,000  abit.). 

Kiew  (40,000  abit.),  sul  Dnieper,  città  forte  e  mercantile ,  residenza  dei  gran 
principi  dall' 880  sino  al  1240,  tempo  in  cui  fu  disertata  dai  Tartari.  Sede  di 
un  governatore  generale  militare  e  di  un  metropolitano.  Università  fondata  nel 
1855,  dopo  che  venne  soppressa  quella  di  Wilna  ;  biblioteca  di  40,000  volumi; 
cattedrale  magnifica  di  Santa  Sofia.  Convento  di  Petschersk,  il  primo  in  grado 
di  tutto  l'impero,  in  cui  vedonsi ,  in  catacombe,  le  mummie  di  118  santi;  è  un 
luogo  di  pellegrinaggio  frequentatissimo;  il  famoso  cronichista  Nestore  l'abitava 
nell'  xi  secolo.  Manifatture  di  maiolica  e  di  corami. 

26  e  27.  Governi  di  Tschernigow  (1  milione  1  j2  di  abit.)  e  di  Pultava  (2  mi- 
lioni d'abit.)  ,  coperti  d'immensi  campi  di  biade  che  si  vanno  alternando  con  pa- 
scoli che  alimentano  bestiame  cornuto  o  pecore. 

Tschernigow  (7,000  abit.),  e  Pultava  (9,000  abit.),  capoluoghi.  Celebre  batta- 
glia di  Pultava,  perduta  da  Carlo  xn  nel  1709. 

Neschin  (16,000  abit.),  sull' Oster ,  nel  primo  dei  due  governi,  e 

Kremenlschouk  (9,000  abit.),  sul  Dnieper,  nell'altro  governo,  città  notabili  pei 
liquori,  i  confetti,  ecc.,  non  meno  che  pel  commercio  di  transito. 
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28.  Governo  dell'  Ucrainia  Slobode  o  di  Charkow  (1  milione  d'abit.)  ,  il  paese 
natio  dei  Cosacchi. 

Charkow  (35,000  abit.) ,  sui  Donetz,  città  mercantile  e  industre  ,  con  una  uni- 
versità fondata  nel  1805. 


IV.  REGNO  DI  KASAN  (1) 
(più  di  6  milioni  d'àbit.) 

Una  parte  di  questo  antico  reame  è  posta  al  di  là  dell'  Oural ,  e  trovasi  per  con- 
seguenza compresa  nell'Asia.  Tuttoché  fruttifero,  è  mal  popolato.  Le  foreste  ed  i 
paduli  ne  coprono  vasti  distretti.  Era  già  tempo  soggetto  a  principi  tartari,  e  chia- 
mavasi  anco  regno  di  Bulgaria.  Ivano  n  lo  conquistò  nel  1552.  Popolazione  mista 
a  tribù  tartare,  baschire,  permiache,  calmuche,  ecc. 

29,  50,  51,  52.  Governi  di  Pensa,  Simbirsk,  Kasan,  Wiaetka,  ciascuno  di 
1,200,000  abit.  all'incirca. 

Pensa  (15,000  abit.)  sulla  Soura,  e  Simbirsk  (14,000  abit.)  sul  Wolga,  ca- 
poluoghi ,  città  piuttosto  industri, 

Kasan  (60,000  abit.),  piazza  forte,  industre  e  assai  mercantile,  al  confluente 
della  Kasanka  e  del  Wolga.  Università  fondata  nel  1805 ,  ed  alquanto  riccamente 
dotata;  ha  41  professori,  ma  soltanto  200  a  220  studenti.  Seminario  di  teologia, 
scuola  militare.  Fra  le  chiese  è  segnalata  la  stupenda  chiesa  dell'università,  con- 
sacrala nel  1825.  Kasan  ha  10  moschee  pei  Tartari.    Grande  incendio  nel  1815. 

Wiaetka  (6,600  abit.),  capoluogo,  sulla  riviera  di  questo  nome. 

Isch  (18,000  abit.),  sulla  riviera  di  questo  nome,  nel  governo  di  Wiaetka,  è 
notevole  per  una  vasta  manifattura  d'arme  creata  nel  1807,  e  appartenente  alla 
corona.  Essa  occupa  quasi  5,000  operai,  e  somministrerà  fra  poco  50,000  a  75,000 
armi  da  fuoco  ogni  anno. 

55.  Governo  di  Perm  (1,560,000  abit.),  vasto  paese,  di  un  aspro  clima,  tra- 
versato dall' Oural.  Le  miniere  e  le  foreste  sono  le  principali  ricchezze.  Una  parte 
è  posta  nella  Russia  d'Asia  (Vedi  più  sotto). 

Perm  (19,000  abit.),  sulla  Kama,  capoluogo,  possiede  un  seminario  di  teolo- 
gia ,  un  collegio  ed  una  direzione  delle  miniere.  Il  suo  traffico  è  ragguardevole 
anzi  che  no. 


V.  IL  REGNO  D'ASTRAKAN 

(3,200,000  abit.) 

Quasi  tutta  questa  regione  è  montagne  o  steppe.    Fra  gli  abitanti    trovatisi  pa- 
recchie tribù  mongolie  (100,000  Calmuchi)  e  tarlare.  I  Calmuchi  scorrendo  da  no- 

(l)  Alcuni  geografi  collocano  i  regni  di  Kasan  e  di  Astrakan  fra  le  parti  della  Russia  asiatica- 
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madi  le  steppe  del  governo  d'Astrakan ,  a  levante  del  Wolga ,  hanno  più  di  90,000 
cammelli,  di  500,000  cavalli,  e  di  500,000  bestie  cornine.  Questo  regno,  posto 
già,  come  quello  di  Kasan ,  sotto  la  signoria  tartara,  fu  conquistalo  nel  1557  da 
Ivano  ii. 

34.  Governo  di  Astrakan  (400,000  a  700,000  àbit.),  traversato  dal  Wolga, 
e  contenente  steppe  smisurate. 

Astrakan  (32,000  abit.) ,  capoluogo,  in  un'isola  delle  bocche  del  Wolga  ,  le 
quali  formano  una  specie  di  golfo  del  mar  Caspio.  E  una  città  con  islrade  rego- 
lari ed  ampie ,  con  un  porto  e  cantieri.  Vedesi  una  grande  cattedrale  e  bei  bazar. 
Commercio  rilevante  con  l'Asia  ;  il  cotone  greggio  e  filato,  le  pelliccerie,  le  frutta 
secche,  i  marrocchini,  le  turchesi  (1J,  ecc.  sono  pure  oggetti  di  grande  esportazione: 
pesca  assai  fruttuosa  nel  Wolga  e  nel  mar  Caspio,  da  cui  si  trae  una  grande  quan- 
tità di  caviale  e  di  colla.  Seminario  di  teologia,  collegio,  scuola  di  marineria,  laz- 
zaretto. La  popolazione  è  oltremodo  svariata  ;  tuttavolta  i  Russi  vi  dominano.  Vi 
sono  23  chiese  greche,  4  armene,  1  luterana,  16  moschee  e  parecchie  pagode  in- 
diane. I  fratelli  Moravi  vi  formarono  un  centro  di  missioni  per  la  propagazione  del 
cristianesimo  fra  i  Calmuchi. 

Ouralskoi  (18,000  abit.)  sul  fiume  di  questo  nome,  città  de' Cosacchi  d'Oural. 

35.  Governo  di  Saratow  (1,400,000  abit.,  fra  i  quali  sono  65,000  coloni  te- 
deschi, svizzeri  e  altri,  stanziati  sulle  rive  del  Wolga). 

Saratow  (35,000  abit),  sul  Wolga,  città  mercantile  e  piuttosto  industre.  Collegio  e 
orto  botanico. 

Sarepta  (3,000  abit.),  piccola  città  industre  ed  assai  ben  fabbricata,  al  confluente 
della  Sarpa  e  del  Wolga,  fu  fondata  nel  1765  dai  fratelli  Moravi.  Acque  e  bagni  mi- 
nerali. 

36.  Govèrno  d' Orenburgo  (1,150,000  abit.),  stendentesi  sino  in  Asia. 

I  monti  Oural  e  le  steppe  coprono  là  maggior  parte  di  questa  provincia;  tuttavolta 
essa  contiene  anche  regioni  fertili.  Il  bestiame  e  le  miniere  sono  le  ricchezze  principali 
degli  abitanti,  di  origini  diverse. 

Orenburgo  (21,000  abit.),  sull'Oural,  città  fondata  nel  1742,  e  assai  ben  fabbricata; 
deposito  principale  del  commercio  della  Russia  con  la  Tartaria,  la  Bucaria  ed  anche  la 
Cina;  fortezza  centrale  della  linea  di  difesa  dell' Oural.  Vi  si  vede  un  bel  bazar,  e  a 
tre  quarti  di  lega  dalla  città,  sulla  manca  sponda  del  fiume*  un  vasto  karavanserai  ove 
si  fa  cambio  delle  mercatanzie.  Sede  d'un  governatore  generale  di  guerra;  scuola  mi- 
litare; prigione  pei  confinati,  in  numero  di  circa  1,000. 

Oufa  (8,000  abit.),  sulla  Belava*  capoluogo  del  governo,  sede  dell'autorità  religiosa 
suprema  dei  maomettani  di  tutto  l'impero. 

Al  di  là  dal  fiume  Oural  sparisce  ogni  traccia  d'incivilimento  europeo. 

II  governatore  d'  Orenburgo  è  pure  incaricato  di  vegliare  sulla  steppa  dei  Kirghisi, 
acrocoro  di  forse  89,000  leghe  quadrate  che  stendesi  dal  governo  d'Astrakan  sino  al 
confine  dell'impero  cinese,  e  dal  mar  Caspio  sino  alla  linea  militare  della  riviera  Ir- 
tisch  in  Siberia.  Gli  abitatori  di  questa  steppa,  tutti  nomadi,  si  dividono  in  grande, 
mezzana  e  piccola  orda  :  le  due  ultime  pagano  un  tributo  alla  Russia,  ma  sono  vassalli 


(i)  Ossa  e  specialmente  denti  fossili,  la  cui  sostanza  è  penetrata  dal  rame  azzurrato  o  dal  mala- 
chitico,  minerale  di  rame  cosi  detto  pel  suo  bel  colore  verde,  e  che  hanno  quindi  contratto  un  coloro 
bellissimo  ed  una  maggiore  durezza,  che  le  rende  suscettibili  di  un  pulimento  lucido;  quesfe  ossa 
diconsi  turchesi  o  turchine,  perchè  dalla  Turchia  a  noi  vennero  le  prime  che  si  conobbero. 
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non  gran  fatto  sicuri,  contro  i  quali  convenne  stabilire  la  linea  di  difesa  dei  Cosacchi 
dell'  Oural. 

57.  Provincia  di  Caucasia  propriamente  detta  (160,000  abit.),  a  tramontana  della 
sommità  del  Caucaso,  regione  ancora  assai  male  coltivata,  abitata  da  tribù  russe,  cau- 
casie, tartare,  calmuche,  ecc.  I  posti  militari  stabiliti  lunghesso  il  Kouban,  la  Kouma 
ed  il  Tereck,  onde  frenare  le  scorrerie  delle  tribù  vicine,  sono  occupati  da  Cosacchi. 

Stawropol  (5,000  abit.),  sull'Atschla,  capoluogo,  sede  del  governatore. 

Kisliaer  (12,000  abit.),  piazza  forte  sul  Tereck,  lungi  13  leghe  dalP imboccatura  di 
quel  fiume;  ha  manifatture  di  seta  e  di  cotone,  e  fa  un  commercio  di  gran  conto,  prin- 
cipalmente con  la  Persia.  Bella  cattedrale  armena,  di  fresco  terminata. 

Georgiewsk  e  Constanlinogorsk,  piccole  piazze  forti,  di  recente  fondazione,  sulla  linea 
del  Caucaso.  Ne' dintorni  dell'ultima  di  esse  fortezze  sono  acque  minerali  calde  sul- 
furee, in  gran  voce  da  alcuni  anni. 

Colonie  tedesche  e  quacchere  scozzesi  tra  il  Kouma  ed  il  Tereck;  propagazione  del 
cristianesimo. 


VI.  LA  RUSSIA  MERIDIONALE 

(3  milioni  cl'abit.) 


Questa  parte  contiene,  oltre  al  territorio  de' Cosacchi  del  Don,  tutte  le  provincie  che 
furono  a  mano  a  mano  cedute  dalla  Turchia  ne' trattali  dal  1773  al  1812,  e  pel  cui 
acquisto  Pietro  il  Grande  aveva  indarno  combattuto.  Sono  lande  smisurate,  la  cui 
parte  occidentale  potrebbe  tuttavia  esser  renduta  assai  proficua  ;  non  vi  si  veggono  ne 
monti,  ne  foreste;  bestiami  numerosi,  fra  gli  altri,  pecore  della  coda  lunga  e  pingue. 
Regioni  fertili  di  biade  tra  il  Dniester  ed  il  Pruth.  — La  popolazione  è  composta  di  Co-> 
sacchi,  Tartari,  Greci,  Moldavi,  armeni,  coloni  tedeschi,  Bulgari,  ecc. 

58.  Territorio  dei  Cosacchi  del  Don  (400,000  abit.). 

I  Cosacchi  di  questo  paese,  formato  di  steppe  deserte,  hanno  uno  statuto  privilegialo, 
liberale  anzi  che  no  ;  ma  devono  mantenere  mai  sempre  25,000  uomini  presti  a  cammi- 
nare. Il  bestiame  e  la  pesca  sono  le  loro  maggiori  ricchezze.  Abitano  soltanto  le  due 
città  di  Pecchia  Tscherkask  (10,000  abit.),  sul  Don,  antico  capoluogo,  con  una  catte- 
drale ricchissima,  e  di  Nuova  Tscherkask  (14,000  abit.),  sul  Tuslow,  fondata  nel  1805 
e  fabbricala  regolarmente.  Questa  è  il  capoluogo  presente;  sede  dell'atamani  o  hellmann; 
collegio. 

39.  Governo  d'Yekatherinoslaw  (900,000  abit.). 

Questo  paese  è  piuttosto  fertile;  non  ha  guari  vi  si  scoprirono  strati  di  carbon  fossile 
di  un'estensione  di  oltre  50  leghe  quadrate.  Molti  armenti,  razze  di  cavalli,  vigneti, 
piantagioni  di  gelsi. 

Yekatherinoslaw  (10,000  abit.),  sul  Dnieper,  al  di  sopra  delle  cateratte  di  questo 
fiume,  capoluogo,  fondata  da  Caterina  n  nel  1787.  Sede  di  un  arcivescovo;  seminario 
di  teologia,  collegio. 

Taganrog  (17,000  abit.),  porto  libero  e  assai  mercantile  sul  mare  d'Asow.  Deposito 
del  commercio  del  Don,  del  Donetz  e  del  Wolga,  Cantieri,  lazzaretto,  borsa,  scuola  di 
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marineria.  La  città  è  ben  fabbricata,  e  la  maggior  parte  degli  abitanti  sono  Greci.  — 
Morte  d'Alessandro  i  il  1°  dicembre  1825. 

Jsow,  all'imboccatura  del  Don,  città  già  tempo  mercantile,  popolosa  e  fiorente,  oggi 
semplice  villaggio. 

40.  Governo  della  Tauride  o  Crimea  (580,000  abit.). 

Questa  provincia  contiene  la  steppa  de'Nogai  tra  il  Dnieper  ed  il  mare  d'Asow,  e  la 
penisola  di  Crimea  o  Tauride,  celebre  nella  mitologia  greca.  La  Crimea  è  divisa  dal 
continente  dall'istmo  angusto  di  Perecop\  a  tramontana  vi  ha  una  steppa  disabitata, 
senz'alberi  e  senz'acqua;  la  parte  a  ostro  è  montuosa,  ed  ha  valli  fertili  ed  amene.  — 
Già  da  secoli  tutta  la  provincia  era  occupata  dai  Tartari,  avanzi  del  famoso  regno  di 
un  tal  nome,  che  vivevano  sotto  khan  particolari  e  sotto  la  protezione  della  Porta  Otto- 
mana. Caterina  n  s'insignorì  delle  loro  terre  nel  1783.  La  maggior  parte  degli  abitanti 
sono  anco  in  oggi  Tartari,  tribù  pacifica,  libera  e  piuttosto  incivilita  ;  gli  altri  sono 
Greci,  Armeni,  Russi  e  coloni  tedeschi.  La  Crimea  dà  specialmente  poponi,  melograni, 
vino  e  mele.  11  bestiame  vi  è  numerosissimo,  e  di  buona  razza;  vi  si  trovano,  fra  le  altre 
spezie,  camelli  e  capre  dette  à' Angora  (città  dell'Anatolia,  nella  Turchia  asiatica). 
Dolcissimo  e  sereno  è  il  clima:  tra  le  alle  montagne  spicca  quella  di  Tchedirgagh  (il 
Trapezio  di  Strabone)  alta  1,300  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  dalla  cui  vetta 
quando  il  cielo  è  sereno  si  può  scorgere  quasi  tutta  la  penisola.  —  Ruine  dei  tempi 
della  signoria  greca,  veneta  e  genovese.  —  Nella  steppa  de'Nogai  non  vi  sono  città. 

Simferopol  (6,000  abit.),  capoluogo. 

Baktchi-serai  (10,000  abit.,  quasi  tutti  Tartari),  antica  residenza  dei  khan,  notevole 
pel  vasto  palazzo  di  que'  principi,  che  un  comando  imperiale  fé',  non  è  molto,  ristau- 
rare.  Moschee  numerose. 

Sewaslopol  (4,000  abit.),  sulla  costa  ostro  ponente,  città  affatto  moderna,  con  un 
eccellente  porto  di  guerra,  stazione  della  flotta  del  mar  Nero.  Questo  porto  è  uno  dei 
più  belli,  de' più  vasti  e  de' più  sicuri  dell'Europa;  ed  è,  del  pari  che  la  città,  assai 
bene  fortificato. 

Teodosia  o  Kaffa  (5,000  abit.),  sulla  costa  levante.,  con  un  buon  porto.  Questa 
città  annoverava  80,000  abitanti  nell'età  di  mezzo,  e  fu  l'ultima  possessione  de' Geno- 
vesi, scacciati  dall'isola  dai  Turchi  nel  1474.  —  Pel  suo  purissimo  aere  è  dai  Tartari 
chiamata  la  Città  salubre. 

41.  Paese  dei  Cosacchi  nel  mar  Nero,  in  numero  di  circa  100,000. 

Questo  paese  è  posto  a  levante  del  mare  d'Asow.  Gli  abitanti,  chiamati  anche  Co- 
sacchi Tchernomorz,  hanno  il  medesimo  ordinamento  militare  che  quelli  del  Don,  ma 
costumi  molto  più  rozzi  d'assai.  Sono  preposti  alla  guardia  della  linea  del  Kouban 
contro  i  Circassi.  —  La  sede  del  loro  atamann  è  Yekatherinodar  (3,000  abit,),  sul 
Kouban . 

42.  Governo  di  Kherson  (500,000  abit.),  di  un  suolo  somigliante  a  quello  del  go- 
verno di  Yekatherinoslaw  (n°  39).  La  popolazione  è  composta  di  Russi,  Greci,  Ar- 
meni, ecc.  Il  suo  commercio  marittimo  è  assai  importante. 

Kherson  (24,000  abit.),  capoluogo,  fondalo  nel  1778,  piazza  fortissima  e  porto  di 
guerra  all'imboccatura  del  Dnieper,  in  una  regione  deserta.  Vasti  cantieri.  Vicino  alla 
città  vedesi  il  sepolcro  ed  il  monumento  del  celebre  Howard  (morto  nel  1790),  che 
impiegò  tutta  la  pia  sua  vita  nella  quistione  della  riforma  delle  carceri. 

Nikolaicw  (22,000  abit.),  al  confluente  del  Boug  e  dell' Ingoul,  città  regolare  e 
bellissima,  fondala  da  Potemkin  nel  1789.  Porto  di  guerra;  sede  dell' ammiragliato  del 
mar  Nero;  scuola  di  marineria,  scuola  d'artiglieria,  specola,  cantiere,  ecc. 
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Odessa  (55,000  abit.),  sul  mar  Nero,  va  fra  i  primi  porti  di  tutta  la  Russia.  Nel 
1792,  questa  città  era  ancora  un  borgo  tartaro,  e  nel  1805  annoverava  di  già  8,000 
abitanti.  Ora  è  una  delle  più  belle  dell'Europa,  e  la  sua  prosperità  va  ogni  dì  aumen- 
tando. È  la  via  principale  di  uscita  dei  cereali  della  Russia  centrale  e  dell'antica  Polo- 
nia. Nel  1833,  la  somma  delle  sue  esportazioni  fu  di  24  milioni  e  1|2  di  rubli.  Vi  ha 
molti  begli  edifizii.  Fra  gl'istituti  d'istruzione  ed  altri,  accenneremo  il  liceo,  la  scuola 
delle  lingue  orientali,  la  scuola  di  marineria,  la  camera  di  commercio,  il  banco,  la 
borsa,  la  compagnia  de' piroscafi  del  mar  Nero,  i  tre  teatri,  il  bazar^  la  fonderia  di  can- 
noni. Monumento  del  duca  di  Richelieu,  il  quale  fu  governatore  della  città  dal  1805 
al  1814,  e  le  procacciò  grandissimi  vantaggi  ed  abbellimenti  con  la  sua  amministra- 
zione. Manifatture  copiose.  —  La  popolazione  di  Odessa  è  una  mescolanza  d'uomini 
d'ogni  paese  dell'Europa  e  dell'Asia.  Vi  si  annoverano  8,000  ebrei  e  molti  Greci. 
—  Il  paese  d'intorno  è  un'arida  steppa. 

43.  Provincia  di  Bessarabia  (850,000  abit.),  posta  tra  il  Dniester  ed  il  Pruth,  ceduta 
dalla  Porta  nel  1812,  anticamente  parte  della  Moldavia.  Essa  è  fertilissima,  ma  ancora 
poco  coltivata.  Moldavi,  Greci  e  Bulgari  compongono  il  maggior  numero  della  sua  po- 
polazione. 

Kischenew  (20,000  abit.),  capoluogo,  sede  del  luogotenente  della  provincia.  Collegio 
accademico. 

Akierman  (14,000  abit),  città  mercantile  all'imboccatura  del  Dniester. 

Cholim,  Bender,  Tmail,  piccole  fortezze. 


LA  RUSSIA  OCCIDENTALE,  o  la  Lituania 

(più  di  9  milioni  d'abit.) 

Questa  parte  contiene  le  provincie  anticamente  polacche,  che  vennero  in  potere  della 
Russia  pei  trattati  di  divisione  negli  anni  1772,  1795,  1795  e  1807.  E  il  dianzi  gran- 
ducato di  Lituania.  Il  suolò  traversato  dà  paduli  e  da  pianure  sabbiose  di  grande  esten- 
sione, è  fertile  nella  maggior  parte  delle  regioni,  e  nutrisce  vastissime  foreste.  Quella 
di  Bialowìeza,  foresta  vergine  nel  governo  di  Grodno,  è  assai  distinta  tanto  per  la  sua 
vastità,  quanto  pei  suoi  bufoli  selvaggi.  L'agricoltura,  il  bestiame  e  la  caccia  sono  le 
principali  ricchezze  degli  abitanti,  i  quali  si  dividono  in  Polacchi,  Lituani  propria- 
mente detti,  Russi  ed  Ebrei.  Vi  sono  pochissime  manifatture.  —  I  governi  44  e  45 
furono  acquistati  nel  1772;  i  govèrni  46,  47  e  48  nel  1795;  i  governi  49  e  50  nel 
1795;   finalmente  la  provincia  di  Bìalystock  nel  1807,  col  trattato  di  Tilsit. 

44  e  45.  Governi  di  Witebsk  e  Di  Mohilew,  ciascuno  di  1  milione  di  abit.,  for- 
manti insieme  l'antica  Russia  Bianca. 

Witebsk  (15,000  abit.),  sulla  Duna  e  Mohilew  (  16,000  abit.),  città  mercantile  sul 
Dnieper,  capoluoghi.  Mohiiew  è  la  sede  dell'arcivescovo  primato  de' cattolici  di  tutto 
l'impero;  ma  questi  risiede  in  Pietroburgo. 

46,  47  e  48.  Governi  di  Minsk,  di  Volinia  e  di  PodoliA,  ciascuno  di  circa  1  milione 
1|2  di  abitanti.  Quello  di  Minsk  contiene  smisurati  altipiani  paludosi  ;  i  due  altri  sono 
i  più  ricchi  di  biade  e  di  bestiame  di  tutta  la  Lituania. 

Minsk  (15,000  abit.),  Schitomir  (20,000  abit.),  città  mercantile,  e  Ramimec 
(16,000  abit.),  capiluoghi. 
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Berdyczew  (20,000  abil.  )  in  Volinia,  è  il  centro  del  commercio  tra  la  Russia  meri- 
dionale e  l'Alemagna  per  Brody.  I  tre  quarti  de' suoi  abitanti  sono  ebrei. 

49,  50  e  51.  Governo  di  Grodno  (950,000  abit.),  anticamente  Russia  Nera,  di 
Wilna  (1,450,000  abit.),  e  Provincia  di  Bialistock  (240,000  abit.),  l'antica  Podlachia. 

Grodno  (10,000  abit.),  capoluogo,  ha  fiere  importanti,  un'accademia  di  medicina, 
una  scuola  militare  ed  alcune  manifatture. 

Wilna  (40,000  abit.),  capoluogo,  antica  capitale  della  Lituania.  Molte  belle  chiese 
(fra  le  quali  si  rende  singolare  la  cattedrale  dove  trovasi  il  sepolcro  di  san  Casimiro)  e 
vasti  palagi  fregiano  questa  città.  L'università,  fondala  nel  1576,  e  riordinata  nel  1803, 
fu  soppressa  nel  1832  e  trasportala,  non  meno  che  il  celebre  liceo  Kremenelz  (in  Vo- 
linia) a  Kiew;  la  biblioteca  di  200,000  volumi,  trovasi  ora  in  Pietroburgo.  Wilna  con- 
servò un'accademia  medico-chirurgica,  un'accademia  di  teologia  cattolica,  tre  collegi, 
una  specola  ed  un  orto  botanico;  fa  un  commercio  notevole.  Un  terzo  degli  abitanti 
sono  ebrei. 

Bialyslock  (10,000  abit.)  città  piuttosto  mercantile  con  un  collegio. 


Vili.  IL  REGNO  DI  POLONIA 


(6,470  leghe  quadrate;  4,080,000  abit,) 


Il  regno  di  Polonia  è  del  pari,  che  la  Lituania,  compreso  nell'immensa  pianura  che, 
dai  confini  della  Francia,  stendesi  lungo  il  mare  del  Nord  e  del  Baltico  sino  alle  dira- 
mazioni dei  monti  finnesi.  Il  suolo  è  fertile  in  molte  regioni;  in  altre,  è  coperto  di  lan- 
de, di  sabbie  e  di  paduli  ;  la  maggior  parte  anco  delle  migliori  terre  trovasi  incolta,  e 
le  foreste  ne  occupano  vaste  regioni.  Il  clima  somiglia  a  quello  della  Russia  sotto  la 
medesima  latitudine.  La  Vistola,  ingrossata  dal  Boug,  parte  il  paese  in  due  metà  a  un 
di  presso  eguali;  all'estremità  greco,  il  Niemen,  detto  più  abbasso  Memel,  lo  separa  dal 
governo  di  Wilna.  Le  produzioni  sono  le  stesse  che  quelle  della  Russia  centrale;  biade 
e  legname  in  buon  dato,  canapa,  lino,  tabacco.  Il  bestiame  è  numerosissimo  (spezial- 
mente i  porci)  tuttoché  male  mantenuto;  la  caccia  è  anche  rilevante.  —  Questo  è  ora- 
mai il  solo  paese  dell'Europa  in  cui  si  trovino  i  bisonti,  o  tori  selvaggi,  i  quali  stanzia- 
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vano  già  in  copia  nelle  foreste  dell'antica  Germania  e  dell'Elvezia.  Respinti  sempre 
più  verso  il  nord,  rifuggironsi  da  prima  nell'Ungheria,  poscia  nella  Polonia,  dove  i 
tentativi  fatti  da  parecchi  re  per  domarli  andarono  a  vuoto.  Il  governo  polacco,  ed 
in  appresso  il  governo  russo  diedero  provvedimenti  onde  arrestare  l'intera  distruzione 
della  loro  razza.  —  I  principali  minerali  sono  il  ferro  (100,000  quintali  ogni  anno)  e 
la  calamina  (40,000  quintali  ogni  anno).  La  Polonia  ha  fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di 
lana,  di  filo  ,  di  ciambellotti,  di  merletti  e  di  molti  altri  oggetti  di  lusso;  il  suo  prin- 
cipale comm  ercio  consiste  in  legname ,  resina,  pece,  potassa,  cereali,  canapa,  lino, 
bestiame,  sego,  mele  e  cera  ;  quasi  tutto  il  traffico  è  in  mano  degli  ebrei. 

Fra  gli  abitanti  si  annoverano  3,060,000  Polacchi  propriamente  detti,  200,000  Li- 
tuani, 100,000  Russi,  500,000  Tedeschi  e  420,000  ebrei.  Il  numero  de' cattolici  oltre- 
passa i  3,300,000;  quello  de'  cristiani  greci  oltrepassa  i  100,000;  quello  de' protestanti 
è  di  190,000  all'incirca.  Lo  stato  dell'istruzione  pubblica  è  quasi  eguale  a  quello 
della  Russia;  l'industria  scapitò  molto  per  gli  avvenimenti  del  1830  e  1831.  Il  linguag- 
gio procede  dallo  slavo  ;  ma  i  Polacchi  parlano  pure  il  latino  ,  il  francese ,  il  tedesco , 
il  russo,  giacche  sono  dotati  di  facile,  per  non  dire  rara  intelligenza.  Questo  popolo  è 
fuor  di  modo  appassionato  pel  suo  luogo  natio;  tutti  i  nobili  chiamansi  fratelli ,  e  cre- 
dono che  il  titolo  più  luminoso  sia  quello  di  gentiluomo  polacco. 

L'attuale  regno  di  Polonia  non  è  che  un  avanzo  della  vasta  monarchia  elettiva  di 
un  tal  nome  che,  sino  al  1620,  stendevasi  sopra  una  superficie  dì  50,000  leghe  qua- 
drate; nel  1772,  questa  monarchia  ne  comprendeva  ancora  35,000,  con  12  milioni 
lj2  d'abitanti;  se  non  che  le  divisioni  delli  1772,  1793  e  1795,  tra  la  Russia,  l'Au- 
stria e  la  Prussia,  l'annientarono  affatto.  La  pace  di  Tilsit  (1807)  creò  il  granducato  di 
Varsavia,  la  maggior  parte  del  quale  fu  eretta  coi  trattati  del  1815  in  regno  di  Po- 
lonia, soggetto  all'imperatore  di  Russia.  Statuto  del  16  gennaio  1816.  Rivoluzione  del 
mese  di  novembre  1830,  e  cacciata  dei  Russi.  Dopo  una  lotta  eroica,  il  paese  fu  ricon- 
quistato ed  incorporato  all'impero.  Lo  statuto  organico  del  26  febbraio  1832,  gli  tolse 
la  sua  costituzione  e  l'esercito  nazionale,  non  conservandogli  che  un'amministrazione 
particolare,  assemblee  della  nobiltà  e  municipali.  Un  consiglio  di  amministrazione,  pre- 
seduto da  un  luogotenente  imperiale,  forma  ora  l'autorità  suprema  del  regno.  Le  otto 
vaivodie,  nelle  quali  era  stato  diviso  nel  1816,  portano,  dal  1837,  il  nome  di  governi. 
52.  Governo  di  Masovta  (820,000  abit.). 

Varsavia  (140,000  abit.,  fra  i  quali  9,000  protestanti  e  54,000  ebrei),  sulla  Vi- 
stola, capitale  come  per  lo  passato.  Questa  città,  tuttoché  molto  abbellita  dopo  il  1815, 
contiene  ancora,  accanto  a  magnifici  palagi,  un  non  picciol  numero  di  case  meschine; 
ciò  nulla  ostante  i  quattro  sobborghi  sono  fabbricati  regolarmente.   I  principali  edifizii 
sono,  dopo  parecchie  chiese,  l'antico  palazzo  reale,  il  palazzo  Brùhl  o  Costantino,  il 
palazzo  Krazinski,  il  palazzo  Radziwill,  l'università,  l'accademia  con  una  statua  di  bronzo 
di  Copernico,  modellata  da  Thorwaldsen,  l'arsenale,  il  vasto  spedale  militare,  i  tre  tea- 
tri, ecc.  Il  numero  de' palagi  somma  a  112.  Nel  sobborgo  di  Cracovia  vedesi  la  statua 
equestre  del  principe  Poniatowski,  che  trovò  morte  nelle  acque  dell'Elster  nel  1815; 
è  uno  de' capolavori  di  Thorwaldsen.  L'università,  fondata  nel  1816,  fu  soppressa  nel 
1832;  la  biblioteca  che  le  spettava,  di  150,000  volumi,  non  meno  che  la  parte  più 
preziosa  di  quella  della  società  degli  amici  delle  scienze  (120,000  volumi),  furono  po- 
scia trasportate  a  Pietroburgo.  La  città  conservò  tre  collegi ,  un  seminario  di  teologia, 
un  istituto  di  sordi-muti,  una  specola,  ecc.   Essa  è  il  centro  dell'industria  e  del  com- 
mercio del  regno.  —  Dopo  il  1832,  l'imperatore  fece  costruire  uaa  vasta  cittadella  sulla 
Vistola.  La  città  fu  presa  dai  Russi  addì  8  del  settembre   1831.    —  Sulla  sinistra  riva 
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Veduta  di  Varsavia 

del  fiume  è  posto  il  sobborgo  di  Praga  (4,000  abit.),  testa  di  ponte  fortificata,  leva- 
tasi in  voce  per  gli  assalti  sanguinosi  che  le  furono  dati  da  Souwarow  nel  1794-5. 

53  a  59.  Governi  di  Kalisch,  di  Cracovia,  di  Sandomiro,  di  Lublino,  la  Podlachia, 
di  Plotzk  e  d'Augustow  ciascuno  di  400,000  a  600,000  abitanti. 

Kalisch  (11,000  abit.),  sulla  Prosna,  capoluogo,  città  industre,  una  delle  più  va- 
ghe della  Polonia.  Campo  di  schiere  russe  nel  1855. 

Kielce  (5,000  abit.),  capoluogo,  con  un  collegio,  un  seminario  di  teologia,  un'acca- 
demia delle  miniere,  e  fabbriche  di  oggetti  di  ferro.  Ne' dintorni,  ed  in  generale  nel 
governo  di  Cracovia,  trovatisi  numerose  miniere  di  ferro,  di  piombo  e  d'argento. 

Radom  (3,600  abit.),  capoluogo  del  governo  di  Sandomiro. 

Lublino  (15,000  abit.),  capoluogo,  città  importante  per  le  sue  fiere,  le  quali  sono 
frequentatissime.  Corte  d'appello,  collegio,  seminario  di  piaristi,  società  delle  scienze 
ed  altre. 

Zamosc  (5,000  abit.),  piazza  fortissima. 

Siedlec  (6,400  abit.),  capoluogo  del  governo  di  Podlachia. 

Plotzk  (10,000  abit.),  capoluogo,  città  mercantile  sulla  Vistola.  Collegio,  seminario 
de' piaristi,  casa  de' mentecatti. 

Modiin,  piccola  piazza  fortissima  al  confluente  del  Boug  e  della  Vistola. 

Souwalki  (5,500  abit.),  capoluogo  del  governo  d'Augustow. 
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B.    RUSSIA    D'ASIA 

(Vcd.  le  provincie  33,  36  e  37  della  Russia  d'Europa) 


IX.   I   GOVERNI  POSTI  NEL  CAUCASO 

(circa  3  milioni  d'abit.) 


Queste  provincie,  in  numero  di  6,  sono  poste  tra  il  mar  Nero,  la  Russia  Europea 
(provincia  di  Caucasia  propriamente  detta),  il  mar  Caspio,  la  Persia  e  la  Turchia 
asiatica.  La  vetta  del  Caucaso  ed  un  gran  numero  di  diramazioni  di  questa  montagna 
le  traversano.  Esse  contengono,  soprattutto  vers' ostro,  valli  di  una  vegetazione  stu- 
penda, ma  per  mala  sorte  non  ben  coltivate.  La  vile  vi  è  nello  stato  selvaggio;  il 
bestiame,  di  ottima  qualità,  e  la  selvaggina  vi  abbondano.  Gli  strati  metallici  delle 
montagne  non  furono  per  anco  scavati;  sorgenti  di  nafta  oltre  modo  numerose  a  ostro 
levante.  Gli  abitatori,  parte  maomettani,  parte  cristiani,  ma  tutti  rozzi  e  semibarbari, 
si  sollevano  soventemente  contro  i  Russi;  le  tribù  delle  montagne  si  sono  anco  la  mag- 
gior parte  mantenute  indipendenti.  Governo  affatto  militare.  —  Solo  dal  principio  dei 
nostro  secolo  la  Russia  s'insignorì  di  queste  provincie,  già  tempo  le  une  libere,  le 
altre  soggette  al  dominio  de* Turchi  e  de' Persiani.  —  Due  passi  importanti  a  tra- 
verso la  montagna  erano  già  famosi  nell'antichità  sotto  i  nomi  di  Parla  Caucasia 
e  di  Porla   Caspia  o  Albanica. 

60.  Governo  di  Circassia  o  Tcherkessja  (oltre  a  700,000  abit). 

Le  tribù  principali  che  abitano  questa  provincia,  compresa  tra  la  Russia  europea 
e  la  cima  del  Caucaso,  sono:  i  Tcherkessi,  gii  Osseli,  i  Midzhèyi  e  gli  Awchassì.  Nel 
paese  di  questi  ultimi,  sul  mar  Nero,  è  posta  Anapa  (5,000  abit.  )>  porlo  e  piazza 
forte  ove  si  fondano  colonie  sin  dal  1832. 

61.  Governo  d' Imerezta,  ad  ostro  levante,  composto  della  Mingrelia,  de\\' tmerezia 
propriamente  detta,  e  della  Guria.  Capoluogo  Khoutaissi  (3,000  abitanti),  sul  Rioni. 

62.  Governo  della  Georgia  Russa  o  di  Grusia  (400,000  abit.). 

Questa  provincia  è  posta  tra  PImerezia,  lo  Schirwan  e  l'Armenia  russa,  e  slendesi 
dalla  cima  del  Caucaso  sino  ai  rami  dell'Ararat.  Una  parte  non  fu  ceduta  dalla  Tur- 
chia che  nel  1829.  E  una  delle  regioni  più  belle,  più  fertili  e  meglio  popolate  del  Cau- 
caso ;  essa  è  doviziosa  delle  frutta  del  mezzodì.  I  Georgiani  propriamente  detti,  sono 
cristiani  e  più  inciviliti  dei  loro  vicini  (\). 

(l)  I  Georgiani  hanno  adottato  gli  usi  e  gli  abili  dei  Persiani,  ai  quali  sono  stati  per  lunga  età 
assuggettiti;  ma  d'assai  errano  quegli  scrittori,  e  fra  questi  anche  i  Russi  medesimi,  i  quali  assi- 
curano che  i  Georgiani  continuano  a  governarsi  colle  proprie  leggi  loro  e  che  osservano  il  codice 
di  Vakhtang,  uno  de' loro  antichi  re;  quegli  scrittori  dovevano  invece  dire  che  il  governatore 
generale  russo  ha  il  diritto  di  conciliare  quelle  leggi,  soltanto  in  apparenza  esistenti,  col  codice 
penale  russo. 
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Tjfljs  (2o,000  abil.  ),  capoluogo,  sul  Kour,  antica  residenza  dei  re  di  Giorgia.  Sono 

in  essa  città  chiese  greche  e  armene,  come 


Castello  di  Tiflis 


pure  una  moschea.  Vastissimo  karavan- 
serai  e  collegio  dove  s' insegna  anche  il 
francese  ed  il  tedesco.  Il  commercio  di 
Tiflis,  luogo  di  passaggio  tra  l'Asia  e  l'Eu- 
ropa, è  importante,  e  ogni  dì  diventa  mag- 
giore. Ha  anco  delle  manifatture  di  panni, 
di  cotoni,  di  sete.  —  Le  sue  acque  termali 
sono  in  grido.  —  Colonie  tedesche  nei  din- 
torni. Molti  scrittori  asseriscono  che  Pie- 
tro il  Grande  avesse  avuto  da  prima  l'idea 


di  fare  Tiflis  capitale  di  tutto  il  suo  impero  invece  di  Pietroburgo. 

Akahichc  (10,000  a  50,000  abit.,  la  maggior  parte  Turchi),  sul  Dalki,  nella  parte 
ceduta  alla  Porta  Ottomana  nel  1829. 

63.  Governo  di  Schirwan,  sul  mar  Caspio,  ceduto  dalla  Persia  nel  1812,  ed  abi- 
tato principalmente  da  Giorgiani,  da  Turcomanni,  da  Persiani,  da  Armeni. 

Bakou  (^1,000  abit.),  capoluogo,  porto  mercantile.  Ne' dintorni  di  quesla  città  vi 
ha  molle  sorgenti  di  nafta,  il  cui  gaz  infiammato,  uscendo  dalla  terra,  somiglia  a  fuochi 
fatui.  I  Persiani  hanno  una  spezie  di  cullo  per  quelle  fiammelle. 

64.  Governo  di  Daghestan,  a  tramontana  del  precedente,  lungo  il  Caucaso  ed  il 
mar  Caspio.  Le  montagne  di  questo  paese  sono  abitate  dai  Lesghii,  parte  maomettani, 
parte  idolatri,  popolo  barbaro  e  formidabile  pe'suoi  ladronecci.  Capoluogo:  Derbent 
(6,000  a  12,000  abit.),  porto  fortificato  e  passo  importante  sul  mar  Caspio. 

65.  Governo  d'Armenia,  ceduto  dalla  Persia  nel  1828,  abitato  da  Armeni  e  da 
Turchi.  Il  fiume  Aras  la  divide  dalla  Persia.  Vi  è  il  celebre  moMe  Ararat,  esplorato  la 
prima  volta  nel  1829  da  Parrot,  il  quale  ne  stima  l'altezza  di  16,200  piedi. —  FI  lago 
Erivan,  lungo  12  leghe,  largo  5. 

Erivan  (15,000  abit.),  piazza  fortissima  e  mercantile.  Nella  vicinanza  vedesi  il 
convento  Etichmiadsin,  abitalo  da  500  monaci  e  sede  del  katholicos,  patriarca  di  tutta 
la  chiesa  armena. 

LA  SIBERIA 

Ouesla  vasta  parte  della  terra,  la  quale  comprende  tutta  l'Asia  settentrionale,  sten- 
desi  dalla  cima  dei  monti  Ourali  e  dal  fiume  di  questo  nome  sino  allo  stretto  di  Bering, 
il  quale  è  largo  da  5  a  7  leghe,  e  la  divide  dall'America.  Le  regioni  meridionali 
sono  sole  capaci  di  qualche  coltivazione.  Le  principali  ricchezze  del  paese  sono  le  mi- 
niere deWOural  (le  quali  alimentano  una  popolazione  di  più  di  120,000  individui)  e 
dell'  Aitai,  il  bestiame  e  la  caccia.  Il  numero  degli  abitanti  non  arriva  neppure  a  2 
milioni.  La  popolazione  europea  è  concentrata  a  ponente,  sulla  strada  maestra  da 
Tobolsk  a  Irkoutsk,  e  nelle  colonie  delle  miniere  d'ostro.  Le  altre  tribù  sono  di  origine 
mongolia,  tartara  o  finnese.  Fra  i  Russi,  trovansi  molti  esiliati,  ai  quali  venne  soltanto 
assegnata  una  dimora  fissa,  o  che  sono  anche  adoperati  nei  lavori  delle  miniere  nel 
levante  (1).   —Tutto   il   paese,  fuor  solamente  alcune  parti  dei  governi  di  Perni  e 


(I)  La  deportazione  dei  colpevoli  nella  Siberia  trovasi  inflitta  come  pena  dal  codice  Russo  sino  ai 
tempi  dello  czar  Alessio  Michaelowitsch.  Dopo  il  H69,  cioè  dopo  l'abolizione  della  pena  capitale. 
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d'Orenburgo,  le  quali  vi  si  stendono  dall'Europa,  è  amministrato  da  due  governatori 
generali,   l'uno  per  la  Siberia  occidentale,  l'altro  perla  Siberia  orientale. 

A.   Parte  asiatica  dei  governi  di  Perivi  e  d'Orenburgo 

La  parte  asiatica  del  governo  di  Perm  è  una  delie  regioni  di  maggior  momento  di 
tutto  l'impero  per  le  miniere  d'oro,  di  rame,  di  ferro  e  di  platino. 

Catharinenburgo  (15,000  abit.  ),  sede  della  direzione  superiore  delle  miniere  di 
tutta  la  Siberia,  scuola  mineralogica,  zecca,  ecc.  I  dintorni  della  città  danno  in  gran 
copia  metalli  di  ogni  maniera. 

TVerchotouriè  (3,000  abit.),  sulla  Toura,  luogo  ove  cominciano  gli  strali'di  sabbia 
d'oro  che  stendonsi  sino  al  fiume  OuraJ  sopra  una  linea  di  250  leghe.  —  New- 
ianskoi  (10,000  abit.)  ha  miniere  di  ferro  e  magone  importantissime. 

La  parte  asiatica  del  governo  d'Orenburgo  non  contiene  veruna  città. 

B.   Governo  generale  della  Siberia  occidentale  (950,000  abit.) 

66.  Governo  di  Tobolsk,  a  maestro,  traversato  dall'Obi. 

Tobolsk  (20,000  abit.),  sull'lrtisch  ed  il  Tobol ,  fa  un  commercio  di  passaggio 
alquanto  attivo.  Sede  di  un  arcivescovo  greco,  di  un  seminario  teologico  e  di  un 
collegio.  Prigione  pei  condannati. 

67.  Governo  d'Omsk.  Capoluogo:  Omsk  (7,500  abit.),  piazza  forte  sull'lrtisch, 
sede  di  un  governatore  generale  e  dell'  attaman  de' Cosacchi,  i  quali  difendono  i  posti 
militari  della  linea  d'irtisch. 

68.  Governo  di  Tomsk  (550,000  abit.),  alquanto  ben  coltivato,  ad  ostro  levante.— 
Il  capoluogo,  Tomsk  (8,600  abit.),  sul  Tom  e^l'Obi,  fa  un  traffico  attivo.  —  Bar- 
nani  (8,700  abit.),  sull'Obi,  sede  della  direzione  delle  miniere  dell'  Aitai.  I  luoghi 
vicini  somministrano  ciascun  anno  550  quintali  d'argento  e  800  libbre  d'oro.  Tro- 
vansi  in  questo  governo  sino  a  10,000  esiliati. 

C.    Governo  generale  della  Siberia  orientale 

69.  70,  71.  Governi  di  Ienisetsk  (  140,000  abit. ),  d'Irkoutsk  ( 400,000  abit.)  e 
di  Iakoutsk  (150,000  abit.). 

Ieniseisk  (5,500  abit.),  sul  Ienisei;  ha  fiere  frequentatissime. 

Irkoutsk  (15,000  abit.),  sull'Angara,  città  regolare,  sede  del  governatore  generale, 
e  piazza  principale  di  commercio  di  tulta  la  Siberia.  Sede  di  un  arcivescovo;  semi- 
nario di  teologia,  collegio,  seminario  di  giovani  Tungusi,  Bureli,  ecc. 

Kiechta  (4,000  abit.),  sulla  frontiera  della  Cina,  ha  il  monopolio  del  commercio 
con  questo  paese. 

72.  Distretto  marittimo  d'Ochotsk  (6,700  abit.). 

Ochotsk  (2,000  abit.),  sul  mare  di  questo  nome,  prigione  dei  malfattori. 

75.  Distretto  marittimo  di  Kamtschatka  (4,500  abit.),  penisola  scoperta  soltanto 
nel  1696.  Vi  sono  parecchi  vulcani  dell'altezza  di  9,000  a  19,000  piedi.  11  suolo  e 
l'aria  vi  consentono  la  coltivazione  delle  patate  e  di  alcuni  altri  legumi. 

la  deportazione  è  divenuta  un  principio  generale,  il  che  però  dee  attribuirsi  in  gran  parte  all'idea, 
sin'ora  però  di  nessun  vantaggio  produttrice,  di  aumentare  la  popolazione  in  si  inclemente  regione 
con  quelle  colonie  di  malfattori. 
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Fra  le  isole  situale  a  levante  della  Siberia,  nell'oceano  Boreale,  distinguonsi  :  1°  le 
isole  Aleuzìane,  verso  l'America,  in  numero  di  oltre  a  100,  le  quali  sono  abitate 
da  6,000  individui  circa ,  verisimilmente  di  origine  mongolia,  e  non  differenti  gran 
fatto  dai  nativi  della  Siberia;  2°  le  isole  Kurili,  verso  il  Giapone,  scoperte  dagli  Olan- 
desi nel  1645,  in  numero  di  25;  gli  abitatori  4,000  a  7,000  sono  parte  Kamlseha- 
dali,  parte  Kurili  propriamente  detti. 


C,    RUSSIA    D'AMERICA 

I  Russi  posseggono  sulla  costa  maeslro  dell'America  un  distretto  di  circa  66,000  leghe 
quadrate  e  50,000  àbit.  Le  principali  colonie  che  vi  si  fondarono  sono:  nell'isola  di 
Kodiac,  Alessandria  e  San  Paolo,  piccolo  borgo,  sede  del  governatore,  con  un  porto 
eccellente,  e  Nuova  Arcangelo  (800  abit.),  nell'isola  di  Sitka,  egualmente  provveduta 
di  un  buon  porto.  In  queste  regioni  il  commercio  si  fa  dalla  compagnia  Russo-ameri- 
cana, che  non  ha  altro  scopo  se  non  se  il  commercio  delle  pelliccie.  Le  principali  tribù 
native  sono:  gli  Eskimos,  i  Tschouktschi  ed  i  Kaliousci,  tutti  nomadi.  —  A  mezzodì  si 
stendono  le  possessioni  inglesi. 

Dal  1808  in  qua  i  Russi  occupano  anco  il  porto  e  la  cittadella  di  Bodega  (500 abit.), 
sul  territorio  messicano. 


NOTIZIA  SULLA  STORIA  DELLA  RUSSIA  DAL  REGNO 
DI  CATERINA  II  (1762). 


Caterina  u  continuò  l'opera  di  Pietro  il  Grande, 
interrotta  dopo  la  morte  di  questo  illustre  fonda- 
tore della  possanza  moscovita  (1725).  Il  suo  regno 
che  durò  dal  1762  al  1796,  fu  segnalato  da  splen- 
dide vittorie^  da  rilevanti  conquiste  e  da  utili  isti- 
tuzioni. Era  appena  salita  sul  trono  che  la  morte 
di  Augusto  in,  re  di  Polonia,  le  porse  l'opportu- 
nità di  dare  quella  corona  vacante  a  Stanislao  Po^ 
niatowski,  suo  favorito.  Le  complicazioni  politiche 
che  vennero  dopo  condussero  guerre  lunghe  e  co- 
stose con  la  Turchia.  Le  armale  russe,  da  prima 
poco  fortunate ,  entrarono  in  appresso  vittoriosa- 
mente nella  Moldavia  e  nella  Valachia  sino  al  di 
là  del  Danubio.  Nel  medesimo  tempo  una  flotta 
russa,  comandata  da  Orloff^  entrò  nell'arcipelago 
per  assalire  le  forze  navali  della  Porta  e  sollevare 
i  Greci.  Cotale  tentativo  riuscì,  la  flotta  turca  fu 
distrutta  nella  baia  di  Tchesmè,  sulla  costa  dell'A- 
sia Minore  nel  1770,  ed  i  Greci  sollevati  s'insigno- 
rirono del  Peloponneso/Ma  non  vi  ebbe  né  ba- 
stante accordo,  né  bastante  efficacia  per  trarre 
profitto  da  siffatti  trionfi.  L' intiepidimento  dei 
Bussi  aveva  due  cagioni  principali:  la  peste  comu- 
nicata ai  loro  eserciti  dai  Turchi  si  propagava  con 
prodigiosa  rapidità  sino  a  Mosca,  ed  una  vasta 
sollevazione  diretta  da  un  cosacco  audace,  Pugat- 
scheff,  scoppiava  nel  1773  dal  Iaik  e  dal  Wolga  sin 
nel  cuore  dell'impero.  In  tale  condizione,  Cate- 
rina fu  fortunata  di  ottenere  dalla  Turchia  il  trat- 


tato di  pace  di  Kutschuk-Kainardschi,  fermato  nel 
1774,  che  le  diede  Azof  e  parecchi  altri  luoghi  sul 
mar  Nero,  mise  la  Crimea  sotto  la  sua  dipendenza 
e  le  assicurò  la  libera  navigazione  su  tutti  i  mari 
della  Turchia. 

Nel  medesimo  tempo  la  Polonia  era  straziata 
dalle  fazioni  e  dalla  guerra  intestina,  t  potentati 
vicini,  la  Russia  ,  l'Austria  e  la  Prussia  si  avvan- 
taggiarono dell'  infelice  condizione  di  quel  paese 
per  farne  una  prima  divisione  nel  1772.  Nuo\i 
tumulti  avvenuti  in  Varsavia  nell'occasione  di  uno 
statuto  accolto  con  trasporto  di  gioia  dal  popolo, 
ma  rigettalo  da  una  parie  della  nobiltà,  venduta 
alla  Russia,  condussero  una  seconda  divisione  ne! 
1793.  Da  quel  tempo  le  schiere  russe  non  abban- 
donarono più  la  Polonia.  Una  rivoluzione  tentala 
a  Varsavia,  e  che  costò  la  vita  ad  una  gran  parte 
della  guarnigione  russa,  diventò  il  segno  di  un'ul- 
tima lotta  disperata  per  l'indipendenza  de'Po- 
lacchi.  Il  prode  Kosziusko,  fatto  prigione  il  io 
d'ottobre  1794  nella  giornata  di  Madzieyewiz , 
esclamò.. a  buon  diritto:  Finis  Polonia? !  La  san- 
guinosa presa  di  Praga  fatta  da  Souwarow  pose 
termine  alla  guerra,  ed  un'ultima  divisione  nel 
1795  fe'sparlre  la  Polonia  dal  numero  degli  stati. 
Il  re  privato  del  trono  si  ritirò  a  Pietroburgo,  ove 
visse  sino  al  1798  di  un  assegnamento  fattogli  dal 
governo  russo. 

L'imperatrice  Caterina  cessò  di  vivere  nel  1796 
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dopo  di  avere  incorporato  alla  Russia  la  Crimea 
(1782)  ed  il  ducalo  di  Curlandia  (1795).  Paolo  i 
suo  figliuolo  e  successore,  il  quale  regnòdal  1796  al 
1801,  era  stalo  allontanato  dalla  madre  ambiziosa 
dalle  faccende  dello  stato,  e  aveva  passata  la  gio- 
ventù in  una  specie  di  servitù  e  attorniato  da  spie. 
Cotale  educazione  ne  aveva  storti  i  sentimenti,  in 
prima  onesti  e  nobili,  ed  avealo  renduto  cupo,  so- 
spettoso, violento.  Bramava  sinceramente  il  bene 
della  Russia,  ma  la  sua  ignoranza  del  mondo,  e  la 
sospettosa  diffidenza  lo  fecero  soventi  volte  ricor- 
rere a  partiti  mal  combinati  e  dispotici.  Versatile 
ne'suoi  disegni  e  padroneggiato  da  capricci  e  da 
impeti  improvvisi,  cangiò  sovente  di  politica;  im- 
pertanto  nel  1798  mandò  Souwarow  con  100,000 
uomini  in  Italia  contro  i  Francesi,  e  nel  1799,  al- 
lorquando questo  generale,  vincitore  in  Italia,  fu 
disfatto  nella  Svizzera,  Paolo,  credendosi  tradito 
dagli  alleati,  ritirò  tosto  le  sue  schiere  e  fu  sul 
punto  di  far  lega  col  primo  console,  il  quale  lo  an- 
dava piaggiando.  Ad  impedire  la  propagazione 
delle  massime  acclamate  dalla  rivoluzione  fran- 
cese, aveva  creato  nel  suo  impero  una  polizia  delle 
più  tiranniche:  alcuni  decreti  prescrivevano  per- 
sino il  modo  di  vestire  e  di  comportarsi  de' citta- 
dini, perchè  niente  vi  fosse  fra  loro  che  desse  il 
più  lieve  indizio  di  assentimento  o  di  partecipa- 
zione qual  si  fosse  alle  nuove  idee.  La  Russia  tutta 
quanta  gemeva  sotto  un  tale  giogo,  e  tutto  doveva 
condurre  il  termine  del  potere  dell'autocrata,  la 
cui  mente  sembrava  dare  talvolta  non  dubbi  segni 
di  traviamento.  Fu  almeno  il  pretesto  di  cui  si 
valsero  i  congiurati ,  i  quali ,  nella  notte  del  23 
marzo  1801,  fecero  prova  di  recare  lo  sventurato 
monarca  a  rinunziare  in  favore  del  figliuolo;  la 
sua  resistenza  fu  il  segno  della  sua  morte. 

La  storia  del  regno  d'Alessa/idro ,  figliuolo  di 
Paolo  (I80I-I825),  non  verrà  mai  cancellata  dagli 
annali  della  Russia.  Tuttoché  possono  sentimenti 
generosi  ed  una  instancabile  operosità  fu  da  lui 
messo  in  opera  per  affrettare  i  passi  del  suo  po- 
polo nella  via  dell'incivilimento.  Le  sue  cure  eb- 
bero mai  sempre  in  mira  di  migliorare  la  condi- 
zione infelice  de'contadini,  di  semplificare  l'am- 
ministrazione, di  regolare  le  finanze,  di  ordinare 
l'esercito,  d'incoraggiare  il  commercio, l'industria, 
la  costruzione  delle  strade  ede'canali,  e  di  propa- 
gare l'istruzione  coll'istituire  numerose  scuole  per 
ogni  maniera  d'insegnamento.  Nella  sua  politica 
si  mostrò  fermo  nel  pericolo  e  moderato  dopo  la 
vittoria.  A  malgrado  di  tutti  colali  titoli  alla  gra- 
titudine universale,  ebbe  non  pochi  avversari  fra 
i  suoi  sudditi.  Una  congiura  fu  ordita  contro  di  lui, 
che  scoppiò  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  in  Ta- 
ganrog  il  1°  del  dicembre  1825.  Alessandro  aveva, 
mentre  era  in  vita  e  col  consentimento  di  Co- 
stantino, suo  fratello  secondogenito,  disegnato 
per  suo  successore  il  giovane  fratello  Nicola.  Ciò 
non  ostante  i  congiurati  acclamarono  Costantino, 
nella  speranza  che  questi  sarebbe  più  favorevole 
all'esecuzione  de'loro  disegni.  Un  tale  tentativo 
andò  fallito  per  l'energia  di  Nicola  e  la  fedeltà 
della  maggior  parte  delle  soldatesche  ;  se  non  che 
la  repressione  de'tumulti  fu  sanguinosa. 

Era  riserbato  al  nuovo  imperatore  di  rispondere 
al  voto  della  nazione  col  muovere  in  aiuto  dei 
Greci  sollevati  contro  i  Turchi.  Una  guerra  con  la 


Persia  (1826-27)  fu  tosto  terminata  con  la  presa 
d'Erivan;  la  lotta  però  con  la  Turchia  richiedetle 
maggiori  sforzi.  La  guerra  si  ruppe  nel  1828.  I 
Russi  occuparono  in  breve  tempo  la  Moldavia  e  la 
Valachia,  espugnarono  diverse  fortezze  sul  Danu- 
bio, e  valicarono  questo  fiume  nel  mese  di  giugno. 
Ma  ivi  furono  minacciati  sui  fianchi,  dall' un  laio 
dal  campo  fortificato  dei  Turchi  concentrato  sopra 
Schumla,  dall'altro  dalla  fortezza  di  Varna:  inoltre 
infermità  contagiose  facevano  grande  strage  nell' 
esercito:  gli  convenne  ritrarsi  sul  Danubio.  L'anno 
vegnente  la  stagion  campale  si  aprì  con  maggior 
splendore.  11  nuovo  generalissimo  Diebitsch,  dopo 
avere  volto  in  fuga  il  gran  visir,  il  quale  aveva 
imprudentemente  lasciato  il  suo  campo,  traversò 
il  Ralkan  (il  che  gli  meritò  il  tìtolo  di  Sabalkanski  ) 
e  fece  addì  20  dell'agosto  1829  la  sua  entrata  in 
Adrianopoli,  donde  minacciò  la  capitale.  Il  sultano, 
stretto  in  tal  guisa,  fu  forzato  a  fare  la  pace  il  14 
del  settembre,  con  un  trattato  ancora  alquanto 
vantaggioso  alla  Porta,  poiché  non  ebbe  a  cedere 
che  alcuni  distretti  intorno  al  Caucaso,  ed  a  rico- 
noscere l'indipendenza  della  Grecia  ed  il  protet- 
torato della  Russia  sulla  Moldavia  e  la  Valachia. 
Un  anno  dopo  sì  fatte  imprese  la  Russia  ebbe 
ancora  a  sostenere  una  dolorosa  lotta  contro  i 
Polacchi,  i  quali,  esacerbati  dall'amministrazione 
odiosa  di  Costantino  loro  viceré,  ed  incoraggiati 
dall'esempio  della  Francia,  si  levarono  in  arme  il 
29  di  novembre  1830.  Il  generale  Diebitsch  non 
ottenne  in  questa  guerra  trionfi  durevoli  quanto 
quelli  sui  Turchi.  Dopo  alcune  battaglie  accanite, 
la  maggior  parte  fatali  ai  Russi,  non  osfanfe  il  loro 
numero  maggiore,  fu  vincitore  a  Oslrolerika  ;  ma 
mori  poco  dopo  (1831)  del  cholera,  che  in  quel 
tempo  affliggeva  la  Russia,  la  Polonia  e  la  Prussia. 
Paskewilsch  che  gli  succedette,  giunse  a  passare 
la  Vistola  e  ad  assalire  Varsavia,  che  aitaccò  dal 
lato  più  debole.  Gli  assalti  costarono  caro  alle  due 
parli,  e  terminarono  con  un  accordo  di  dedizione, 
che  salvò  almeno  la  città  dagli  orrori  del  sac- 
cheggio e  della  distruzione.  Dopo  alcuni  sforzi  di- 
sperati di  una  lotta  troppo  disuguale,  gli  avanzi 
dell'armata  polacca  ,  del  pari  che  le  fortezze  di 
Modlino  e  di  Zamosco,  succumbettero. 


La  Polonia  e  la  Russia  non  difettano  né  di  scien- 
ziati, uè  di  poeti  o  di  prosatori  illustri.  Ne' secoli 
xv,  xvi  e  xvu  la  Polonia  ebbe  anco  celebrità  ed 
importanza  nella  storia  letteraria  e  scientifica 
dell'Europa.  L'università  di  Cracovia  era  stata 
fondata  sino  dal  1400  od  anche  prima.  A' dì  nostri 
gli  scrittori  russi  più  notevoli  sono  Karamsin, 
imitatore  valentissimo  della  prosa  inglese  e  fran- 
cese, autore  di  un'eccellente  Storia  della  Russia, 
della  Gazzetta  di  Mosca,  del  Corriere  della 
Russia,  ecc.,  e  Bulgarin,  romanziere  ingegnoso. 
Si  vanno  con  cura  raccogliendo  da  alcuni  anni 
le  antiche  poesie  nazionali  de'popoli  slavi.—  So- 
pikoff,  nel  suo  Saggio  di  bibliografia  russa, 
annovera  13,249  opere  pubblicate  in  Russia  nella 
lingua  nativa  e  nell'antico  idioma  schiavone,  dal 
1553  (tempo  dell'introduzione  della  stampa)  sino 
al  1823. 
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ÀFRICA  (Libia  presso  gli  antichi  Greci) 


SITUAZIONE  -  LÌMITI  -  ESTENSIONE 

Questa  parte  del  mondo,  divenuta  di  sì  gran  momento  per  la  Francia  dopo  la  con- 
quista d'Algeri  (1830),  comprende  l'immensa  penisola  posta  a  mezzodì  dell'atropa, 
ed  è  unita  all'usui,  verso  levanle,  solo  dall'ermo  ili  Suez,  largo  25  leghe.  A  setten- 
trione è  bagnata  dal  Mediterraneo,  il  quale  forma  nel  mezzo  il  golfo  di  Sidra ,  la 
gran  Sìrie  degli  antichi.  Il  capo  Bianco  è  il  promontorio  più  settentrionale  di  questa 
costa,  terminata  a  ponente  dal  capo  Spartel,  nello  stretto  di  Gibilterra.  —  A  ponente, 
l'Africa  stendesi  lungo  l'oceano  Atlantico,  che  vi  forma  il  vasto  golfo  di  Guinea.  I 
promontori  più  conosciuti  di  questa  costa  sono  il  capo  Nomi,  il  capo  Bojador,  il  capo 
Bianco  (1),  il  capo  Verde,  che  è  il  più  occidentale,  e  finalmente  quello  delle  Guglie  o 
C.  Agulhas,  sotto  54°  48'.  —  A  levante,  l'Africa  è  bagnata  dall'oceano  Indiano,  il 
quale  forma,  tra  il  continente  e  l'isola  di  Madagascar,  il  canale  di  Mozambico.  11  capo 
più  settentrionale,  da  questo  lato,  è  quello  di  Guarda  fui,  sotto  11°  50'  di  latitudine 
settentrionale.  A  greco  in  fine,  l'Africa  è  limitata  dal  golfo  Arabico  (mar  Rosso),  la  cui 
entrata,  larga  di  8  leghe  e  mezzo,  forma  lo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  e  che,  a  set- 
tentrione, è  separata  dal  Mediterraneo  dall'  istmo  di  Suez.  L'equatore  l'attraversa  quasi 
nel  mezzo.  La  lunghezza  da  settentrione  a  mezzodì  è  di  1,825  leghe;  la  sua  maggiore 
larghezza  da  levanle  a  ponente  è  di  circa  1,680  leghe;  la  superficie  può  stimarsi  di 
1,480,000  leghe  quadrate,  e,  comprendendovi  le  isole,  di  1,510,000  leghe  quadrate. 


(I)  Non  vuoisi  confondere  questo  Capo  Bianco  con  due  altri  del  medesimo  nome  in  Africa,  l'uno, 
:ià  nominato,  sulla  costa  settentrionale,  e  l'altro';  sulla  costa  occidentale,  nell'impero  di  Marocco. 
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Malgrado  i  tentativi  fatti  da  molti  viaggiatori  moderni  per  esplorare  l'interiore  di  que- 
sta vasta  parte  del  mondo,  non  ne  conosciamo  ancora  con  certezza  che  le  coste  ;  per  le 
altre  regioni  siamo  ridotti  a  notizie  più  o  meno  esatte,  soventi  volte  a  sole  conghiet- 
ture.  Fissando  da  prima  Io  sguardo  sull'Africa  settentrionale,  troviamo  a  maestro  le  alte 
montagne  dell'  Atlante,  il  quale  volge,  a  ponente,  i  suoi  fianchi  scoscesi  ed  erti  al  mare, 
e  che,  a  ostro,  si  abbassa  in  pendii  meno  rapidi  verso  il  deserto;  colale  catena  di 
montagne  corre  a  levante  sino  al  golfo  della  Sidra,  lasciando  tra  essa  e  il  mare  un 
terreno  fertile  che  richiama  alla  mente  l'Europa.  A  levante  del  golfo  di  Sidra,  le  cui 
rive  non  sono  se  non  se  la  continuazione  del  deserto,  una  catena  di  colli  poco 
alti  stendesi  sino  ai  confini  dell'Egitto.  Quest'ultimo  paese  forma  una  valle  chiusa 
ai  due  lati  da  monti  che  si  uniscono  più  ad  ostro,  e  che  giungono  per  avventura 
alla  lor  maggiore  altezza  tra  il  4°  ed  il  6°  di  latitudine  settentrionale.  Ivi  senza 
dubbio  trovasi  il  Diebel-al-Comri  o  i  monti  della  Luna.  La  costa  scirocco,  dal  capo 
Guardafui  sino  a  quello  di  Buona  Speranza,  è  poco  conosciuta,  e  forma  un  litorale 
angusto,  costeggiato  da  catene  di  monti.  Lo  stesso  dicasi  della  costa  occidentale  sino 
alla  Sierra-Leone;  per  modo  che,  verisimilmente,  tutta  l'Africa  meridionale  dal  10° 
di  latitudine  settentrionale  sin  verso  il  capo,  è  formata  di  lerre  montuose  o  di  alli 
piani.  Al  di  là  da  questa  latitudine,  a  tramontana,  cominciano  le  regioni  basse  del- 
l'Africa, fertili,  popolose,  ma  poco  conosciute,  e  comprese  sotto  il  nome  generale  di 
Soudan.  Questo  paese  è  circoscritto  a  tramontana  dal  gran  deserto  di  Sahara,  il  quale 
stendesi,  sopra  una  linea  più  o  men  larga,  dall'Egitto  sino  all'oceano  Atlantico,  e 
forma  un  mare  di  sabbia  di  forse  220,000  leghe  quadrate,  interrotte  da  poche  fertili 
oasi.  Questo  deserto,  il  più  vasto  del  mondo,  è  -circoscritto  esso  stesso  a  settentrione 
dall'Atlante;  in  alcuni  luoghi  però  inoltrasi  sino  al  golfo. della  Sidra.  Non  lascia,  verso 
l'oriente,  che  una  picciola  estensione  di  costa  capace  di  coltivazione  (4). 

MONTI  -  FIUMI  -  LAGHI 

L'Atlante,  come  abbiamo  già  detto,  copre  la  parte  maestro  dell'Africa.  Si  distingue 
il  grande  ed  il  picciolo  Atlante.  Il  primo  comprende  la  parte  più  alta  di  questa  catena 
di  monti  a  libeccio,  ne' dintorni  di  Fez,  dov'è  coperto  di  eterna  neve,  il  che  suppone 
un'altezza  di  13  a  14,000  piedi;  il  piccolo  Atlante  è  la  catena  meno  alta  che  stendesi 
parallelamente  alla  costa  settentrionale,  dallo  stretto  di  Gibilterra  sino  al  golfo  di  Cabes; 
foreste  e  lerre  coltivale  lo  coprono  sino  alla  vetta.  I  monti  che  comprendono  l'Egitto 
si  chiamano,  quelli  di  ponente,  la  catena  Libica  ,  e  quelli  di  levante,  la  catena  Arabica 
o  il  Mocaltam.  Le  Alpi  Abissinie  sono  fuor  di  dubbio  un  braccio  della  catena  di  monti 
si  poco  conosciuta  dell'interiore  dell'Africa  meridionale,  chiamata  Diebel-al-Comri  o 

(1)  Sahara  nell'arabo  idioma  significa  propriamente  un  deserto.  Questo  mare  ondeggiante  al  pari 
dello  stesso  Oceano,  racchiude  qui  e  là  dei  fiumi  senza  alcuno  sbocco,  delle  paludi  riboccanti  di 
rettili  e  di  animali  velenosi,  e  alcune  parti  provviste  di  terra  vegetabile.  Queste  oasi  coltivate  e 
ombreggiate  da  alberi ,  deggiono  la  fertilità  loro  alle  acque  pluviali  che  si  raccolgono  nei  bassi 
terreni,  oppure  alle  sorgenti  serpeggianti  attraverso  le  sabbie;  esse  abbondano  generalmente  in 
datteri,  in  banani  e  in  altri  squisiti  frutti,  in  deliziosi  boschetti  ,  in  limpide  fonti,  e  fruiscono  di 
una  temperatura  deliziosa.  Le  carovane  che  viaggiano  in  que'  deserti ,  cupidissimi  volgono  il  ciglio 
a  quelle  oasi  Come  i  navigatori  alle  isole  nel  grande  Oceano,  perchè  ivi  trovano  soave  conforto  ai 
sofferti  disagi:  egli  è  per  ciò  che  sono  chiamate  Ouah  dagli  Arabi,  che  significa  riposo,  conso- 
lazione. 


africa  753 


monti  della  Luna.  Parallelamente  alla  costa  orientale,  tra  10°  e  15°  di  latitudine  ostro, 
si  collocano  i  monti  Lupaia,  che  chiamansi  anche  la  Spina  del  mondo,  e  che  pare  siano 
del  pari  una  diramazione  della  grande  catena  che  parte  dall'Abissinia.  Una  somigliante 
catena,  la  Sierra  Complida,  stendesi  lungo  la  costa  occidentale  nella  regione  dell'equa- 
tore. Più  a  tramontana  s'innalzano  i  monti  Kong.  —  Convien  notare  che  sinora  non 
venne  scoperto,  nel  continente  di  questa  parte  del  mondo,  verun  vulcano  in  attività. 

L'Africa  conosciuta  per  l'ardente  suo  clima,  non  offre,  rispettivamente  alla  sua  su- 
perficie, che  pochissimi  fiumi  importanti  che  si  gettano  nel  mare,  ed  anche,  giusta 
recenti  osservazioni,  la  quantità  d'acqua  va  scemando  assai  di  continuo,  mentre  le 
sabbie  si  vanno  vieppiù  estendendo.  Il  Mediterraneo  riceve  un  solo  fiume  ragguarde- 
vole, il  Nilo,  sì  celebre  nell'antichità,  e  le  cui  sorgenti  non  sono  gran  fallo  meglio 
conosciute  oggidì  di  quello  che  Io  fossero  per  lo  innanzi.  Si  sa  solamente  che  è  formato 
di  due  fiumi,  il  Bahr-el-Abiad  ed  il  Bakr-el-Azrek,  i  quali,  dopo  la  loro  unione,  ed 
ingrossati  dal  Takazzè  o  Albara  (Aslaboras)  gettatisi  nell'Alto  Egitto  a  traverso  di  molti 
precipizii.  Da  Assouan  (Siene  presso  gli  antichi)  il  Nilo  scorre  in  torrente  maestoso, 
le  cui  inondazioni  periodiche  spandono  la  fertilità  sulle  sue  rive  ;  finalmente,  5  leghe 
a  tramontana  lungi  dal  Cairo,  dividesi  in  due  bracci  principali,  l'uno  de' quali,  a 
ponente,  gettasi  nel  Mediterraneo  vicino  a  Rosella,  e  l'altro,  a  levante,  vicino  a  Da- 
miala.  Inoltre,  un'infinità  di  bracci  e  di  canali  si  staccano  dal  fiume,  il  quale  forma, 
tra  le  due  sue  imboccature,  il  vasto  e  fertile  triangolo  del  Delta. 

I  fiumi  che  si  gettano  nell'oceano  Atlantico  sono:  il  Senegal  che  prende  la  sorgente 
nelle  montagne  verso  l'll°  di  latitudine  settentrionale,  e  mette  foce  nel  mare  vicino  al 
Forte  Luigi  verso  il  16°  della  stessa  latitudine,  e  il  Gàmbia,  un  po' meno  ragguardevole, 
che  ha  la  sorgente  a  55  leghe  da  quella  del  Senegal,  lanciasi  in  cateratte  a  traverso 
le  montagne,  e,  giunto  a  65  leghe  lungi  dal  mare,  ingrossa  per  sì  fatto  modo,  che 
alla  sua  imboccatura,  vicino  al  Forte  San  Giacomo,  sotto  il  15°,  ha  una  larghezza 
di  forse  5  leghe.  Non  si  conosce  gran  fatto  che  l'imboccatura  ed  una  picciola  parie 
del  corso  inferiore  degli  altri  fiumi  di  questa  costa.  —  Nella  parte  orientale  del  golfo 
di  Guinea,  tra  il  3°  e  il  6°  di  longitudine  levante,  eransi  osservate  da  gran  tempo  le 
imboccature  di  parecchi  fiumi  ragguardevoli,  come  a  dire  il  Rio  Formoso,  il  Noun,  il 
S.  John  ed  altri  che  presumevasi  fossero  le  imboccature  di  un  solo  gran  fiume  che  for- 
merebbe qui  un  vasto  delta  simile  a  quello  del  Nilo  e  di  altri  gran  fiumi.  Cotale 
supposto  fu  del  tutto  confermato  dalle  recenti  scoperte:  si  conobbe  che  alcuni  almeno 
di  essi  fiumi  non  sono  che  bracci  del  Niger.  Da  lungo  tempo  conoscevasi  di  nome 
questo  gran  fiume  dell'interiore  dell'Africa,  ma  non  si  avevano  notizie  certe  ne  sulla 
sua  origine ,  ne  sul  suo  corso  ;  la  sua  imboccatura  spezialmente  era  affatto  scono- 
sciuta. Supponevasi  che  mettesse  foce  in  un  gran  lago  o  in  un  mare  dell' interno, 
come  in  Russia  il  Volga  gettasi  nel  mar  Caspio;  altri  avvisavano  che  potrebbe  riu- 
nirsi col  Nilo.  Varii  viaggiatori  si  diedero  ad  esplorare  il  corso  di  esso  fiume  mi- 
sterioso, ma  quasi  tutti  o  succumbettero  alle  fatiche  del  viaggio  sotto  quel  cielo 
ardente  o  alla  perfidia  de' nativi.  Mungo  Park  pervenne  al  fiume  nel  4805,  vi 
s'imbarcò  vicino  a  Sego  e  giunse  sino  a  Boussa,  10°  di  latitudine  settentrionale, 
ove  perì  in  un  naufragio.  I  suoi  successori  Denham  (morto  nel  1824),  Laing  (morto 
nel  1826)  e  Clapperton  (morto  nel  1827)  non  furono  gran  fatto  più  fortunati.  Era 
riservato  al  compagno  di  viaggio  di  quest'ultimo,  Riccardo  Lander,  di  fare,  nel  1850, 
la  scoperta  a  cui  si  andava  dietro  da  sì  gran  tempo.  Ora  è  noto  che  il  fiume  è 
chiamato  dai  nativi  Joliba  o  Djoliba  nella  sua  parte  superiore,  e  Quorra,  Cowara, 
Guin  verso  levante,  che  ha  la  sorgente  non  lungi  da  quella  del  Senegal,  verso  Fll° 
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di  latitudine  settentrionale  ed  il  9°  di  longitudine  occidentale;  che  scorre  da  prima 
verso  levante,  volgesi  poscia  vers' ostro  e  perdesi  in  fine  per  diverse  imboccature 
nel  golfo  di  Guinea.  Fin  dal  4852  alcuni  mercalanli  di  Liverpool  allestirono  due 
navi  a  vapore  ed  un  brick  mercantile  per  risalire  il  Quorra  ed  esplorare  l'interno 
del  paese.  Riccardo  Lander  perì  nel  4834,  assalito  dai  nativi.  Nella  parte  più  orien- 
tale del  golfo  di  Guinea  trovansi  anco  le  imboccature  di  alcuni  fiumi  notevoli,  ma 
del  resto  sconosciuti,  quali  sono  il  Calabar,  il  Rio  del  Rey,  e  più  ad  ostro,  il  Ca- 
m.erones.  A  mezzodì  dell'equatore  scontriamo,  solio  il  6°  di  latitudine,  il  Congo  o 
Zairo,  che  dicesi  venire  dal  lago  chiamato  Aquilunda,  e  che  apresi  il  passo  a  tra- 
verso di  monti  altissimi.  Alquanto  più  verso  mezzodì  è  la  foce  del  Coanza;  infine 
nella  parte  più  meridionale  dell'Africa,  sotto  il  28°  di  latitudine  meridionale,  scorre 
la  riviera,  d! '  Orange  o  Gariep,  che  traversa  il  paese  degli  Ottentoti,  e  dopo  un  corso 
di  250  leghe  all' incirca  si  scarica  nel  mare,  al  quale  però  non  giunge  se  non  se 
nella  stagione  piovosa;  nella  slate  perdesi  in  gran  parte  nelle  sabbie.  —  La  costa 
orientale  ha  pure  un  gran  numero  di  fiumi,  di  cui  la  maggior  parte  o  sono  poco 
conosciuti  o  di  poco  momento;  uno  de' più  notevoli  è  il  Zambese  o  Cuama,  che  ha 
la  sorgente  nei  monti  Lupaia  e  gettasi  nel  canale  di  Mozambico,  sotto  il  18°  di 
latitudine  meridionale. 

Fra  i  laghi  dell'interno  dell'Africa,  conosciamo,  comechè  assai  imperfettamente, 
il  Tsad  o  Tchad,  tra  il  12»,  ed  il  45?  di  longitudine  levante,  e  tra  il  12°  4|2  ed 
il  44?  di  latitudine  settentrionale,  il  quale  riceve  due  fiumi,  il  Yeou  o  Yaon  a  po- 
nente, ed  il  Sfiarry  a  mezzogiorno^  ed  il  Iago  di  Demhea,  Dambea  o  Tsana  nel- 
l'Abissi nia. 

CLIMA  -  PRODUZIONI 

L'Africa ,  che  stendesi  dal  57p  di  latitudine  settentrionale  sino  al  55°  di  latitudine 
meridionale,  di  cui  la  maggior  parte  è  conseguentemente  posta  tra  i  due  tropici, 
non  potrebbe  avere  in  veruna  delle  sue  regioni  un  inverno  alquanto  rigido;  la  neve 
ed  il  ghiaccio  sono  cose  rare  nelle  pianure,  e  si  conoscono  soltanto  ne' più  alti  monti; 
lultavolta  la  temperatura  discende  sotto  dello  0  su  le  cime  piane  anche  più  elevate. 
Prende  il  luogo  dell'inverno  la  stagione  piovosa,  la  quale  interviene  durante  la  nostra 
state  per  le  regioni  poste  a  tramontana  dall'equatore,  e  durante  il  nostro  inverno  per 
quelle  di  mezzodì.  In  tutto  il  restante  dell'anno  il  cielo  è  quasi  sempre  sgombro 
di  nuvole  ed  il  sole  di  un  ardore  estremo.  Il  caldo  varia  secondo  i  diversi  luoghi  : 
gli  Europei  vi  si  avvezzano  difficilmente  tra  i  due  tropici;  esso  è  più  forle  nelle 
regioni  sabbiose,  spezialmente  nella  parte  orientale.  Il  Capo  va  esposto  a  cangia- 
menti di  temperatura  oltremodo  repentini.  Tra  i  due  tropici  regnano  i  venti  rego- 
lari (etesie)  q  di  levante,  ne' deserti  vi  ha  sovente  oragani  (tornadoes)  che  solle- 
vano la  sabbia  in  aria,  l'ammucchiano  in  colline,  o  via  trasportano  quelle  che  vi 
sono  ed  oscurano  il  cielo;  il  samum  soffoca,  coli' ardente  suo  soffio,  gli  uomini  egli 
animali.  L'aspetto  del  cielo  infiammato,  un  odore  sulfureo  e  fosforico,  uno  scroscio 
scintillante  nell'aria  ne.  sono  i  precursori  e  gì'  indizii  ;  gli  animali  diventano  inquieti 
al  suo  avvicinarsi;  ogni  essere  vivente  che  n'è  colpito,  cade  morto.  Onde  preser- 
varsene, conviene  gettarsi  boccone  premendo  colla  faccia  la  terra.  Non  ostante  una 
sì  fatta  cautela,  la  persona  è  come  oppressa  dalla  falica,  tutte  le  membra  tremano  e  si 
coprono  di  copioso  sudore.  Questo  vento  non  soffia  per  lo  più  che  un  quarto  d'ora;  gli 
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Egiziì  lo  chiamano  chamsin  o  cramsin,  gli  Arabi  ed  i  Persi  gli  diedero  il  nome  di 
smum,  samum  o  samiel.  Lo  scirocco,  sì  soffocante  in  Italia,  non  è  fuor  di  dubbio  altra 
cosa  se  non  se  il  samum  temperato  dal  mare. 

Le  ricchezze  minerali  dell'Africa  sono  ancora  poco  conosciute.  Le  montagne  che  ser- 
vono di  confine  all'Egitto  erano  già  in  voce  ne'  tempi  antichi,  siccome  quelle  che  chiu- 
devano lo  smeraldo,  il  calcedonio,  la  corniola  e  parecchie  spezie  di  porfido  e  di  marmo. 
La  pietra  calcare  predomina  soprattutto  nell'Atlante;  i  pendii  meridionali  di  questa 
catena  di  montagne,  del  pari  che  il  deserto,  contengono  anco  immensi  strati  di  sai 
gemma  purissimo.  II  prodotto  principale  del  regno  minerale  in  Africa  è  l'oro,  il 
quale  trovasi  così  in  granelli  mescolato  con  la  sabbia  de' fiumi,  come  in  polvere  unito 
alle  terre  di  alluvione.  Si  rinviene  spezialmente  nell'interno  del  Soudan,  sulla  costa 
d'Oro  e  sulla  costa  orientale  tra  il  15°  ed  il  22°  di  latitudine  meridionale.  Sembra  sia 
in  minore  quantità  nella  parte  meridionale  dell' Africa.  L'argento  si  trova  soltanto  in 
alcune  parti  dell'Atlante.  Il  rame  è  piuttosto  abbondante  in  questi  medesimi  monti  e 
vicino  alla  riviera  d' Orange.  L'Atlante  e  tutta  l'Africa  meridionale  producono  del  ferro. 
Il  mercurio  si  trovò  sinora  soltanto  nel  territorio  di  Tunisi  ;  il  piombo  non  si  scava  se 
non  se  nella  reggenza  d'Algeri.  Si  trovano  in  diversi  luoghi  delle  sardoniche  (1),  delle 
onici ,  degli  amelisti  e  degli  smeraldi ,  e  certamente  se  la  mineralogia  potesse  estendere 
le  sue  osservazioni  in  tutte  le  parti  dell'Africa,  si  troverebbe  un  maggiore  numero  di 
pietre  preziose. 

Il  regno  vegetabile  dà  la  maggior  parte  delle  produzioni  tropiche,  fra  le  quali 
voglionsi  distinguere  le  differenti  spezie  di  palmizii,  spezialmente  il  cocco,  la  palma, 
parecchie  spezie  di  pisangi,  il  fico,  l'ananas;  in  oltre  l'indaco,  il  caffè,  lo  zucchero,  il 
tabacco,  il  cotone,  il  pepe;  le  piante  della  cassia  e  della  sena;  differenti  spezie  d'alberi 
gommosi,  di  legni  preziosi,  come  a  dire  l'ebano  ed  il  sandalo.  Vi  cresce  pure  il  fa- 
moso baboab,  che,  secondo  i  naturalisti,  vede  scorrere  una  lunga  serie  di  secoli;  il 
magnifico  e  spinoso  allo  (mimosa  gummifera) ,  il  chis  che  produce  il  butirro  vegetale 
e  un  gran  numero  di  piante  europee.  II  riso,  tuttoché  in  copia,  non  è  come  in  Asia  il 
solo  alimento  degli  abitanti;  essi  vi  aggiungono  datteri,  il  durrah,  il  miglio.  A  setten- 
trione ed  a  mezzodì  dell'Africa  coltivasi  anche  formento,  canapa,  lino  e  spezialmente 
il  maiz;  le  frutta  del  mezzodì  abbondano  soprattutto  nella  parte  ponente  della  costa 
settentrionale. 

Gl'immensi  deserti  dell'Africa  sono  la  vera  patria  dei  più  gran  quadrupedi,  vuoi 
carnivori,  vuoi  erbivori.  Fra  gli  animali  utili  all'uomo,  il  camello  occupa  il  primo  luo- 
go. Gli  Arabi  lo  chiamano  a  buon  diritto  la  nave  del  deserto,  perciocché  senza  sì  fatto 
animale  prezioso,  il  gran  deserto,  che  viene  ora  traversato  non  altrimenti  che  l'Oceano, 
da  numerose  carovane,  sarebbe  del  tutto  inaccessibile.  Vi  ha  molta  spezie  di  camelli: 
il  camello  propriamente  detto,  ha  due  scrigni  e  si  adopera  a  portar  pesi,  ed  il  drome- 
dario, con  un  solo  scrigno,  che  si  adopera  spezialmente  come  montura.  11  cavallo,  l'asino 
ed  il  mulo  dell'Africa  sono  singolari  per  la  loro  bellezza.  Fra  gli  animali  selvaggi,  ma 
innocui,  accenneremo,  nella  parte  meridionale,  l'elefante  ed  il  rinoceronte;  il  primo 
trovasi  in  sì  gran  numero,  che  una  parte  della  costa  orientale  ebbe  il  nome  di  Costa  dei 
Denti,  perchè  si  fa  un  traffico  nolabile  di  denti  d'elefante.  La  giraffa,  il  più  alto  degli 
animali,  trovasi  soltanto  nell'Africa.  La  zebra,  screziata  di  bianco  e  di  nero,  ha  somi- 

(i)  Varietà  dell'agata,  o,  secondo  Bronchant,  della  corniola  delta  quarzo  agaia  sardonica  da 
Hauy.  Si  descrive  dai  naturalisti  di  colore  arancio,  alteralo  spesso  da  una  tinta  di  giallo,  di  ros- 
siccio, od  anche  di  bruno.  Il  dottissimo  conte  Bossi  ne  parlò  lungamente  nel  suo  libro  su  le  Gemme 
inrise,  e  ne  ha  pure  parlato  il  wad  nella  litologia  del  Museo  forgiano. 
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glianza  con  l'asino,  se  non  che  essa  è  più  alla,  più  bella  e  soprattutto  più  feroce.  1 
deserti  sono  per  ogni  dove  abitati  da  quelle  belle  spezie  d'animali,  i  più  rapidi  di 
tutti,  le  gazzelle  a  settentrione,  gli  antilopi  a  mezzodì.  L'Africa  è  più  di  ogni  altra 
regione  feconda  di  bestie  feroci:  i  leoni  dimorano  spezialmente  sulle  rive  del  gran 
deserto;  havvi,  inoltre,  la  tigre,  la  iena,  lo  sciacallo,  ed  in  parecchie  montagne,  l'orso, 
la  lince,  la  volpe  ed  altri  animali  di  tal  fatta.  Gl'ippopotami  non  si  veggono  più 
che  di  rado  nel  Nilo;  non  ve  ne  ha  più  alcuno  in  tutto  l'Egitto;  ma  non  è  lo  stesso 
de' cocodrilli  il  cui  numero  è  ragguardevolissimo.  Gli  uni  e  gli  altri  si  scontrano  nel 
Senegal.  Il  descrlo  è  anche  la  dimora  di  un  grande  uccello,  lo  struzzo  enorme ,  le 
cui  piume  e  le  uova  sono  tenute  in  gran  pregio.  Le  foreste  sono  popolate  da  una 
moltitudine  di  scimmie  e  di  pappagalli.  Le  locuste  e  le  formiche  danno  sovente  il 
guasto  alle  campagne. 

La  pesca  del  corallo  è  copiosissima  sulla  costa  settentrionale,  ma  in  nessun  luogo 
si  rinvengono  perle. 

POPOLAZIONE 

Il  numero  deoli  abitanti  è  assai  incerto;   le  stime  variano  tra  60  e  200  milioni. 

e? 

Erodoto  divise  gli  Africani  in  Libii  di  color  bianco,  ed  in  Etiopi  di  color  nero:  cotale 
differenza  di  colore  esiste  ancora  oggidì.  I  due  popoli  principali  che  occupano  questa 
regione  dai  tempi  più  remoti,  apparlengono,  quelli  di  settentrione  alla  famiglia  cau- 
casia,  quelli  del   mezzodì  alla  famiglia  negra. 

1.  I  primi  che  possono  venir  designati  col  nome  di  Berberi,  comprendono,  oltre 
i  popoli  dì  tal  nome  che  abitano  tutta  la  costa  settentrionale  (l'Egitto  e  la  Barberia), 
anche  i  Nubii  e  gli  Abissinii.  Sono  di  bella  statura,  di  un  colore  che  varia  dal  bianco 
all'olivastro  e  sino  al  colore  del  rame,  e  di  conformazione  del  tutto  europea.  Sono  me- 
scolati coi  conquislatori  arabi  e  professano  quasi  tutti  il  maomettismo.  Gli  uni  dimo- 
rano in  città  che  offrono  l'aspetto  stesso  di  quelle  dell'Asia;  gli  altri  abitano  il  deserlo 
come  predatori  o  come  mercatanti.  Questi  ultimi  traversano  in  ogni  verso  le  pianure  di 
sabbia  colle  loro  carovane;  menando  una  vita  errante,  si  occupano  dell'allevamento 
de' bestiami,  senza  darsi  quasi  pensiero  dell'agricoltura;  si  chiamano  Arabi  o  Mori. 

2.  La  famiglia  da'  Negri  che  abitano  a  mezzodì  del  gran  deserlo  ed  alla  punta  meri- 
dionale dell'Africa,  abbraccia  pure  i  Cafri  e  gli  Ollentoti.  Si  partono  in  infinite  tribù  e 
popolazioni,  ciascuna  delle  quali  parla  una  lingua  particolare,  e  che  tulle  differiscono 
fra  loro  per  la  conformazione  della  persona;  sono  indolenti,  e  la  maggior  parte  nell'ul- 
timo grado  di  civiltà.  Quelli  di  essi  che  abbracciarono  il  maomettismo  o  il  cristianesimo, 
hanno  costumi  che  si  accostano  alquanto  più  ai  nostri.  Abitano  in  città  ed  in  villaggi, 
ma  le  loro  case  non  sono  che  muraglie  falle  di  terra  cotta;  i  palagi  slessi  dei  loro 
re  non  sono  meglio  fabbricali.  Ne' villaggi  non  si  veggono  per  lo  più  che  capanne  di 
argilla,  di  paglia  e  di  legno.  Conoscono  a  mala  pena  i  mestieri  più  indispensabili; 
coltivano  la  terra  senza  darsene  gran  briga,  e  si  abbandonano  la  notte  al  piacere  della 
danza.  Dai  matrirnonii  degli  Europei  coi  negri  nascono  i  mula  II  i ,  il  cui  colore  è 
oscuro  senz'esser  nero;  i  matrirnonii  dei  mulatti  cogli  Europei  producono  i  terze- 
roni  i  quali,  uniti  di  nuovo  agli  Europei,  danno  nascimento  ai  quarte  r  oni ,  la  cui 
conformazione  è  di  già  tutta  europea.  I  Cafri,  di  bella  statura  e  forte,  col  pelo  in- 
crespato, gli  Oltenloli  ed  i  Boschismani  somigliano  alla  razza  negra.  I  Copti,  in  Egitto, 
sono  i  discendenti  degli  antichi  abitanti  di  questo  paese;  tuttoché  siano  andati  soggetti 
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alla  mescolanza  con  parecchi  altri  popoli,  hanno  essi  pure  conservalo  alcun  che  di 
quell'affinità  coi  negri  che  si  rinviene  ancora  nelle  loro  mummie. 

La  lingua  araba  è  generalmente  parlata  in  Egitto  e  nella  regione  della  costa 
settentrionale. 

L'islamismo  domina  a  settentrione  ed  in  alcune  parti  dell'interno  dell'Africa.  I 
negri  sono  in  generale  adoratori  del  fetichismo,  pieni  di  grossolane  superstizioni,  e  te- 
mono mollo  la  magia.  I  Copti  appartengono  alla  chiesa  cristiana  d'Oriente:  gli  Abis- 
sina anch'essi,  ma  il  cristianesimo  di  costoro  è  frammisto  a  molte  pratiche  giudaiche. 
I  culti  cattolico  e  protestante  fra  gli  Abissinii  non  poterono  finora  pigliar  radice  se 
non  se  in  alcuni  luoghi  delle  coste.  Il  cattolicismo,  già  così  fiorente  in  molle  parti 
dell'Africa,  conta  ora  scarso  numero  di  seguaci.  Progressi  delle  missioni  a  mezzodì 
del  paese.  I  giudei  sono  qua  e  là  sparsi  in  non  picciol  numero  nel  settentrione. 

L'incivilimento  dell'Africa  è  soprammodo  inferiore  a  quello  dell' Europa;  le  regioni  che 
si  trovano  più  attigue  a  questa  parte  del  mondo,  sono  anco  quelle  in  cui  l'istru- 
zione, l'industria  ed  il  commercio  fecero  maggiori  progressi.  Si  accerta  che  nel- 
l'interno del  paese  si  fa  un  commercio  attivissimo  col  mezzo  delle  carovane;  mail 
commercio  esteriore  è  circoscritto  ai  negozii  che  gli  Europei  fanno  sulle  coste,  com- 
perando le  mercalanzie  portatevi  dall'  interno.  A  settentrione,  la  maggior  parte  dei 
mercatanti  sono  ebrei,  turchi  e  cristiani.  —  Il  traffico  infame  a  cui  si  dà  il  nome 
di  tratta  de' negri,  comechè  severamente  vietato  da  quasi  tutti  i  governi  d'Europa, 
sussiste  sempre,  ed  ogni  anno  migliaia  di  quegP  infelici  sono  ancora  condotti  come 
schiavi  o  sulle  navi  o  da  carovane  che  vanno  verso  settentrione,  dove  i  Turchi,  gli 
Arabi,  gli  Egizii  ne  fanno  acquisto.  Nel  1829,  il  solo  Brasile  ricevette  ancora  più 
di  100,000  schiavi  negri! 

DIVISIONE 

Descriveremo  prima  le  regioni  settentrionali  dell'Africa;  poscia  andremo  a  mano 
a  mano  scorrendo  la  costa  occidentale,  la  regione  del  Capo,  la  costa  orientale,  l'in- 
terno, le  isole.  L'Africa  settentrionale  ci  offre  alla  sua  volta  grandi  suddivisioni: 
l' Egitto,  con  le  terre  che  le  sono  vicine  a  mezzodì,  la  costa  settentrionale  propria- 
mente detta  o  gli  stali  barbareschi,  ed  infine  il  gran  deserto. 


I.   L'EGITTO 

(circa  24,000  leghe  quadrate,  delle  quali  2,125  sono  coltivate;  2  milioni  e  mezzo  d'abit.) 

L' Egitto  è  il  nome  greco  di  questa  contrada  che  i  Turchi  e  gli  Arabi  chiamano 
Misr  (il  Mizraim  degli  Ebrei).  Esso  forma  la  parte  greco  dell'Africa,  ed  è  posto  tra 
24°  e  31°  55'  di  latitudine  settentrionale.  E  limitalo  a  tramontana  dal  Mediterraneo,  a 
mezzodì  dalla  Nubia,  a  levante  dal  mar  Rosso  e  dall'istmo  di  Suez,  a  ponente  dal  de- 
serto di  Libia;  da  quest'ultimo  lato  i  confini  non  sono  designati  con  precisione,  ed  è 
per  conseguente  impossibile  l'indicare  appuntino  la  superficie  del  paese.  La  sua  lun- 
ghezza, dalla  cateratta  del  Nilo,  vicino  ad  Assouan,  sino  alla  punta  più  settentrionale, 
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è  di  200  leghe.  Sotto  il  nome  di  Egitto  non  si  comprende,  in  un  senso  più  stretto, 
se  non  se  la  fertile  valle  del  Mio,  strettissima  in  più  luoghi,  costeggiata  a  levante  dagli 
erti  monti  di  Mocattam,  i  quali  corrono  dall'estremità  meridionale  sino  all'istmo  di 
Suez,  dove  si  vanno  a  poco  a  poco  appianando  in  colli  di  sabbia.  Tutto  lo  spazio  com- 
preso tra  questa  riva  della  valle  del  Nilo  ed  il  mar  Rosso  è  coperto  di  monti,  a  traverso 
de' quali  alcune  valli  aprono  una  comunicazione  tra  l'Egitto  e  il  mare.  La  catena  occi- 
dentale è  meno  scoscesa,  e  non  forma  che  una  spezie  di  bastione  contro  le  sabbie  che 
il  vento  porta  dal  deserto.  Verso  il  30°  di  latitudine  settentrionale,  sì  fatti  monti  o 
piuttosto  si  fatte  colline  si  volgono  verso  maestro  e  si  dividono  in  parecchie  serie  paral- 
lele, fra  le  quali  trovasi  la  valle  dei  laghi  di  malfa  (1).  A  mezzodì  dell'Egitto  le  due  ca- 
tene di  monti  si  avvicinano  per  modo,  che  il  Nilo  bagna  sovente  le  roccie  alle  loro 
falde;  sino  al  Cairo  la  valle  non  è  molto  più  larga  di  1  4|2  a  2  leghe;  dal  Cairo  a  tra- 
montana essa  giunge  talora  alla  larghezza  di  6  a  7  leghe.  A  levante,  i  monti  sono  for- 
mali di  granito;  più  a  tramontana  trovasi  l'arenaria ,  ed  in  fine  la  pietra  calcare.  Il 
fertile  terreno  dell'Egitto  è  formato  dal  limo  che  il  Nilo  depone  da  migliaia  d'anni,  ed 
in  sì  gran  copia  che  il  terreno  è  più  allo  sulle  rive  del  fiume  che  verso  le  montagne. 

ACQUE  -  SISTEMA  IDRAULICO 

II  Nilo,  solo  fiume  dell'Egitto  e  sorgente  della  sua  fecondità,  entra  sul  territorio  di 
questa  regione  vicino  ad  Assouau,  dove  forma  l'isola  d'Elefantina.  Più  a  mezzodì  il  suo 
corso  è  interrotto  in  mille  modi  da  roccie  e  da  isole.  Neil' Egitto  è  più  regolare;  la  sua 
larghezza  varia  tra  3,000  e  9,000  piedi.  Numerose  isole  sorgono  dal  mezzo  delle  sue 
acque.  Sotto  al  Cairo,  partesi  in  due  bracci  principali,  Puno  de' quali,  all'oriente, 
gettasi  nel  mare  di  Damiata,  e  P  altro,  all'  occidente,  ha  la  sua  imboccatura  vicino  a 
Rosetta.  Il  territorio  chiuso  tra  i  due  bracci  del  Nilo,  la  parie  più  fertile  e  meglio  col- 
tivata dell'Egitto,  è  chiamato  Della  (per  la  sua  forma  triangolare  somigliante  ad  un 
delta  greco,  ^).  11  Nilo  aveva  già  tempo  sette  imboccature,  delle  quali  rimangono  ora 
le  due  soltanto  da  noi  accennate;  le  altre  sono  in  gran  parte  ingombrate  dalla  sabbia. 
Il  suolo  dell'Egitto  non  ha  fertilità  se  non  è  inaffiato  dal  Nilo,  i  cui  annui  trabocca- 
menti, sì  celebri,  non  solo  bagnano  da  lungi  la  terra,  ma  vi  depongono  anco  un  limo 
che  serve  di  concime.  L'annata  è  cattiva  quando  le  acque  non  s'innalzano  sino  a  16 
cubiti  e  quando  oltrepassano  i  24.  Onde  far  godere  a  tutto  l'Egitto  i  vantaggi  di 
cotale  traboccamento,  si  scavarono  ne' tempi  più  antichi  canali,  di  cui  però  la  maggior 
parte  caddero  in  ruina  insieme  con  P antica  civiltà  dell'Egitto.  Uno  de' più  vasti  e  più 
importanti  di  essi  canali  è  il  Bahr  Youssouf  o  canale  Giuseppe,  che  comincia  là  dove 
la  valle  del  Nilo  si  allarga;;  scorre  lungo  la  catena  de'  monti  Libici  e  va  ad  unirsi  al 
braccio  occidentale  del  Delta.  Non  è  propriamente  che  un  antico  braccio  del  Nilo  trasfor- 
mato in  canale.  Altri  canali  bagnano  la  regione  maestro,  e  notasi  fra  essi  il  canale  d'A- 
lessandria che  gettasi  nel  mare  vicino  a  questa  città.  Molte  vie  idrauliche  fanno  comu- 
nicare insieme  i  due  bracci  del  Nilo;  altre  si  staccano  dal  braccio  orientale  verso  levante, 
e  vanno  a  smarrirsi  in  parte  in  paduli  od  in  laghi.  Argini  laterali  ritengono  le  acque 
traboccate  dal  fiume;  quando  il  terreno  è  bastantemente  irrigato,  vengono  aperti  per- 
chè le  acque  vadano  a  spandersi  nelle  regioni  più  basse  :  quegli  argini  servono  anche  di 
linea  di  comunicazione  fra  le  città  e  i  villaggi,  nel  tempo  che  l'inondazione  trasforma 

(I)  Alcali  minerale  nativo  o  carbonato  di  soda. 
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tutto  il  paese  in  un  vasto  lago,  in  cui  i  luoghi  abitati,  difesi  da  argini,  s'innalzano  quali 
isole. 

Siamo  slati  gran  tempo  incerti  sulla  cagione  dei  traboccamenti  periodici  del  INilo  : 
essa  vuole  fuor  di  dubbio  attribuirsi  alle  pioggie  copiose  che  cadono  nelle  stagioni  equi- 
noziali nella  Nubia  e  nelPAbissinia,  e  che,  unite  allo  scioglimento  delle  nevi  nelle  mon- 
tagne di  que' paesi,  ingrossano  le  acque  del  fiume  ad  un  tempo  che  i  venti  settentrio- 
nali, opponendosi  al  loro  corso  al  mare,  le  costringono  a  fermarsi  più  a  lungo  nelle 
terre.  Nell'Egitto  mezzano  l'inondazione  comincia  coi  primi  giorni  di  luglio  ;  avviene 
alquanto  prima  nelle  regioni  superiori.  Il  fiume  continua  allora  a  gonfiare,  e  dal  20  al 
50  del  settembre  giunge  alla  sua  maggiore  altezza,  che  conserva  per  lo  spazio  di  quin- 
dici giorni.  L'abbassamento  delle  acque  si  fa  più  lenlamente  dell'accrescimento,  e  non 
scendono  all'altezza  consueta  se  non  se  alla  metà  del  maggio.  Se  le  acque  non  giungono 
ad  un'altezza  di  16  cubiti,  non  tutte  le  campagne  possono  essere  inondate,  e  le  raccolte 
mancano  nelle  regioni  lontane  dal  INilo;  se  le  acque  si  sollevano  oltre  a  24  cubiti,  l'inon- 
dazione si  opera  troppo  lentamente ,  perchè  tutte  le  campagne  possano  essere  a  tempo 
seminate.  Imperlanto  l'accrescimento  del  fiume  è  aspettato  e  osservalo  colla  maggior 
cura  che  si  può,  e  leggi  particolari  regolano  l'apertura  delle  cateratte  e  la  rottura  degli 
argini.  Fuor  del  tempo  del  traboccamento,  l'acqua  del  INilo  è  affatto  limpida  e  non  meno 
pura  dell'acqua  distillata;  è  gratissima  da  bevere  e  quasi  la  sola  dell'Egitto.  Quando 
il  Nilo  gonfia,  essa  divien  torbida  e  fetente  per  la  gran  quantità  di  limo  che  il  fiume 
trae  con  se  e  che  depone  nelle  campagne.  La  parte  inferiore  dell'Egitto  o  il  Delta  deve 
tutta  la  sua  esistenza  a  questo  limo  che  allontanò  ed  allontana  ora  pure  i  confini  del 
mare;  di  fatto  questo  diviene  sempre  meno  accessibile  alle  gran  navi;  quindi  la  cagione 
del  picciolo  numero  di  buoni  porti.  Laghi,  paduli,  strati  di  sabbia  separano  il  mare  dal 
continente.  Il  più  vasto  di  essi  laghi  è,  all'oriente,  quello  di  Menzaleh  (lacus  Tanis),  il 
quale  in  generale  è  profondo  non  più  di  tre  piedi;  contiene  isole  fenili  e  comunica  col 
mare  per  mezzo  di  tre  imboccature  navigabili.  Più  a  ponente,  ad  eguale  distanza  dalle 
due  imboccature  del  Nilo,  è  il  lago  Bourlos  o  Brulos  (lacus  Chemis)  più  piccolo  d'assai 
del  primo;  è  lungo  12  leghe,  largo  6,  ed  ha  una  sola  apertura  verso  il  mare.  Il  lago 
Edkou  si  è  formato  colla  rottura  di  un  argine  fatta  nel  1801  dagl'Inglesi,  nella  guerra 
contro  gli  eserciti  francesi  in  Egitto.  Più  a  ponente  trovasi  il  gran  lago  Mareotide  o 
Mariout,  separalo  dal  mare  da  una  lingua  di  terra  sabbiosa.  Questo  lago,  lungo  parec- 
chie leghe,  era  ne'  tempi  andati  ornato  di  rive  deliziose;  ora  non  è  più  che  un  padule 
quasi  ricolmo  di  sabbia  e  attorniato  da  un  deserto.  Il  Basso  Egitto  contiene  anco  alcuni 
laghi  o  lagune  che  si  riempiono  di  acqua  allora  solamente  che  il  Nilo  trabocca.  Tale  è 
ora  il  gran  lago  M eride,  in  oggi  chiamato  Birkcl  Karoun,  il  quale  fu,  se  non  scavato 
dalla  mano  degli  uomini,  almeno  appropriato  nell'antichità  a  servire  di  serbatoio 
d'acqua. 


CLIMA  E  PRODUZIONI  NATURALI 

L'Egitto  gode  di  una  temperatura  regolare,  ma  assai  uniforme.  Il  tempo  dell' inon- 
dazione, da  luglio  a  dicembre,  corrisponde  al  nostro  inverno.  Le  nebbie  generate  dalla 
gran  mole  d'acqua  che  copre  il  paese,  rendono,  spezialmente  sul  finire  della  stagione, 
l'aria  umida  e  fresca:  ma  la  brina  è  cosa  inudita.  La  primavera  comincia  quando  le 
acque  si  ritirano:  allora  i  campi  sono  seminati,  e  poco  stante  le  campagne  si  coprono  di 
verzura  e  di  fiori.   Dal  dicembre  al  marzo,  le  notti  continuano  ad  essere  fresche,  ma  il 
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giorno  fa  caldo;  i  mesi  che  seguono  sono  malsani  sino  al  maggio,  poscia  sino  all'inonda- 
zione l'aria  è  calda  e  salubre.  L'Egitto  superiore  deve  alla  sua  situazione  più  equino- 
ziale ed  ai  monti  che  lo  attorniano,  un  calore  maggiore  di  quello  delle  regioni  vicine  al 
mare;  la  sabbia  vi  è  a  quando  a  quando  sì  ardente,  che  è  impossibile  di  camminarvi. 
II  vento  di  tramontana  che  regna  durante  otto  mesi  dell'anno,  tempra  l'ardore  del  clima 
ed  è  propizio  ai  navigli  che  risalgono  il  Nilo.  II  vento  meridionale  è  di  un  calore  che 
soffoca;  quello  di  ostro  ponente,  che  chiamasi  chamsin  o  cramsin,  oscura  l'aria  con  la 
sabbia  che  seco  trae  dal  deserto,  sino  a  far  impallidire  i  raggi  del  sole;  sarebbe  fatale 
agli  animali  ed  alle  piante  se  il  suo  furore  durasse  più  di  alcuni  istanti.  Neil'  Egitto 
superiore  la  pioggia  è  un  fenomeno  alquanto  raro,  tuttoché  vi  siano  sovente  lampi  ac- 
compagnati dal  tuono.  Vicino  ai-mare  piove  molto  nel  mese  di  novembre;  in  generale 
la  pioggia  è  ora  più  frequente  in  Egitto  che  non  lo  era  per  lo  passato.  Il  difetto  d'alberi 
contribuisce  a  rendere  il  caldo  insopportabile;  con  la  palma,  la  quale  fa  poca  ombra,  non 
vi  ha  gran  fatto  che  alcuni  sicomori.  Ciò  non  pertanto  si  accerta  che  pianlagioni  d'al- 
beri forestieri,  fatte  di  fresco,  contribuiscono  a  rendere  il  clima  meno  ardente,  e  che 
in  questo,  non  altrove,  vuoisi  cercare  la  cagione  delle  pioggie  più  frequenti. 

1/ aspetto  del  paese,  quantunque  a  prima  vista  amenissimo  e  per  la  fertilità  e  per  un 
cielo  quasi  sempre  splendido,  stanca  ciò  non  ostante  bentosto  per  la  sua  monotonia.  La 
maggior  parte  dell'Egitto  non  offre  che  un'immensa  pianura,  la  cui  uniformità  non  è 
interrotta  da  alcuna  variazione  di  terreno.  L'Egitto  superiore,  dove  i  monti  s'inoltrano 
sino  alle  sponde  del  Nilo,  offre  maggiore  varietà. 

Le  produzioni  proprie  dell'Egitto  sono  parche,  e  la  maggior  parte  vi  furono  trapian- 
tate. Non  v'ha  albero  di  qualche  grandezza  se  non  se  il  dattero,  il  sicomoro,  una  specie 
d'acacia  ed  il  tamarisco,  ma  che  non  giungono  in  niun  luogo  allo  slato  selvaggio.  Vi  si 
coltiva  il  formento,  l'orzo,  il  riso,  il  durrah  (soprattutto  nell'Egitto  superiore),  il  grano 
d'India,  il  miglio,  le  lenti,  le  fave,  i  piselli,  i  lupini,  il  cui  stelo  ligneo  si  adopera  ad 
ardere,  molti  erbaggi  e  legumi,  il  zucchero,  il  pepe,  il  papavero,  la  senapa,  il  tabacco,  il 
lino,  l'indaco  ed  alcune  piante  atte  alla  tintura.  La  coltivazione  del  cotone  aumentò 
per  modo  che  somministra  in  oggi  il  principale  oggetto  di  esportazione.  Si  comincia 
anco  a  coltivare  il  gelso  per  l'educazione  dei  bachi  da  seta.  Notiamo  ancora  il  papiro,  il 
loto,  pianta  sacra  presso  gli  antichi,  e  le  rose  che  si  coltivano  nelle  terre  di  Fayoum  per 
farne  acqua  od  essenza  di  rose.  La  coltivazione  dell'ulivo  non  riuscendo  bene  in  Egit- 
to, si  fa  dell'olio  coi  granelli  del  sesamo,  del  lino,  ecc.  Le  frutta  dell'Europa  centrale 
crescono  difficilmente  in  Egitto,  ma  quelle  del  mezzodì  vi  sono  eccellenti.  La  vite  non 
vi  è  destinala  a  produr  vino,  bevanda  vietala  ai  musulmani  ;  se  ne  ritraggono  uve. 
Il  nopal  o  fico  dell'India  serve  sovente  a  formare  recinti  o  siepi  vive.  Abbiamo  già 
detto  che  non  vi  sono  foreste  ;  e  perciò  il  legno,  così  di  costruzione  come  da  ardere, 
vi  manca  del  tutto;  il  fuoco  vi  si  mantiene  con  paglia  e  collo  sterco  secco  degli  ani- 
mali, non  essendo  questo  necessario  pel  concime  dei  campi.  L'agricoltura  richiede 
poca  fatica;  la  terra,  rammollita  e  resa  fertile  dal  limo  depostovi  dal  Nilo,  riceve  le 
sementi  senza  aver  bisogno  di  essere  lavorata.  Il  formento,  maturo  e  reciso,  è  separato 
dalla  spiga  per  mezzo  di  un  carro,  o  spezie  di  cilindro  tirato  da  buoi. 

Non  vi  ha  molti  animali  selvaggi  nella  valle  del  Nilo;  ma  i  deserti  che  le  sono  vicini 
danno  ricovero  ad  un  gran  numero  di  essi  ;  vi  si  veggono  gazzelle,  Morii,  sciacalli, 
struzzi.  Il  coccodrillo  trovasi  nell'Egitto  superiore;  il  Nilo  e  le  sue  sponde  sono  popolati 
di  una  folla  di  serpenti,  di  lucertole,  d'icneumoni;  la  cicogna,  l'airone,  Tibi,  uccello 
sacro  presso  gli  antichi  Egizii,  vi  rinvengono  copioso  alimento.  I  cavalli,  gli  asini,  i 
muli,   i  camelli,   i  buoi,  i  bufali  e  le  pecore  sono  segnalati.  Trovatisi  molli  colombi  e 
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galline,  delle  quali  si  fanno  schiudere  le  uova  ne' forni,  oche  ed  anitre.  L'incubazione 
artificiale  delle  uova  col  mezzo  de'  forni  è  lutta  propria  dell' Egitto,  e  quivi  praticata  da 
tempo  remotissimo.  In  Europa  i  Réaumur,  i  Copineau,  i  Dubois,  i  Bounemain  ed 
altri  hanno  cercato  d'imitare  quel  metodo,  ma  i  loro  sforzi  ingegnosi  non  giunsero 
mai  ad  uguagliare  gli  Egiziani  in  quell'arte  cotanto  vantaggiosa.  Barche  piene  di 
alveari  risalgono  il  IN  ilo  per  cercar  regioni  feconde  di  fiori. 

L'Egitto  non  è  ricco  di  minerali,  e  non  vi  si  scavano  miniere.  Dopo  il  marmo,  il 
granilo,  il  ferro,  il  carbon  fossile,  gli  smeraldi,  la  produzione  principale  del  regno 
minerale  è  il  nutro  che  somministrano  i  laghi  di  maestro,  di  cui  abbiamo  già  ragionalo. 

POPOLAZIONE 

Il  numero  degli  abitanti  dell'Egitto  è  verisimilmente  da  2  milioni  1|2  a  5  milioni,  e 
sono  Capii,  Àrabi,  Turchi,  Greci,  Ebrei,  Europei  chiamati  Eranchi  e  Negri. 

I  Copti  discendono  dagli  antichi  Egizii ,  e  benché  mescolali  con  altri  popoli,  ser- 
barono traccio  di  somiglianza  coi  loro  antenati,  de' quali  veggiamo  i  lineamenti  nelle 
mummie.  Hanno  il  colore  nericcio,  il  volto  grosso,  la  fronte  stiacciata,  la  bocca  grande, 
il  naso  corto  e  poca  barba.  La  loro  statura  non  è  gran  fatto  notabile,  ma  sono  scaltriti, 
svelti  e  laboriosi,  e  si  danno  soprattutto  al  traffico  ed  all'industria.  Si  presume  che  il 
loro  numero  non  oltrepassi  i  150,000.  Per  rispetto  alla  religione  ,  taluni  appartengono 
alla  vera  chiesa  cattolica,  altri  sono  divisi  in  sette  appartenenti  alla  chiesa  orientale. 
Onesti  ultimi  celebrano  un  culto  notturno  che  consiste  in  preghiere,  in  canti  e  nel 
leggere  le  sacre  Carle.  Solennizzano  la  santa  cena  sotto  le  due  spezie;  il  battesimo  dei 
fanciulli  si  fa  coli' unzione  dell'olio  santo  e  con  una  compiuta  immersione  nell'acqua, 
ripetuta  tre  volle.  Praticano  anco  la  circoncisione,  e  celebrano  il  sabato  e  la  domenica. 
I  loro  digiuni  sono  almeno  altrettanto  lunghi  e  frequenti,  quanto  quelli  della  chiesa 
greca  ortodossa.  Il  loro  clero  è  composto  di  monaci  ignorantissimi  i  quali  vivono  nel 
celibato,  di  preti  o  cassis,  i  quali  devono  essersi  maritali  una  sola  volta,  di  vescovi  e  di 
un  primato  che  prende  il  titolo  di  Patriarca  a" Alessandria  e  di  Gerusalemme,  e  che 
risiede  per  lo  più  al  Cairo;  questi  è  tenuto  al  celibato.  Parlano  l'arabo,  ma  i  loro  libri 
santi  sono  scritti  nell'antica  lingua  copta  o  egizia,  di  cui  formano  i  soli  monumenti. 
Colali  avanzi,  comechè  mescolati  con  molti  vocaboli  arabi  e  greci,  sono  preziosi,  perchè 
col  loro  aiuto  giungesi  a  poco  a  poco  a  deciferare  i  geroglifici  che  coprono  tulli  i  monu- 
menti dell'antico  Egitto,  e  che  furono  per  sì  gran  tratto  di  tempo  un  mistero. 

Gli  Àrabi  formano  il  maggior  numero  degli  abitanti  dell'Egitto;  sono  o  beduini,  vale 
a  dire  abitatori  del  deserto,  o  permanenti,  cioè  che  abitano  le  città.  I  Beduini  si  cre- 
dono i  più  nobili  degli  Arabi;  divisi  in  molte  tribù  sotto  capi  chiamati  cheiks,  si  fanno 
di  continuo  la  guerra;  son  nomadi,  talvolta  agricoltori,  e  vivono  sovente  di  ladronecci. 
Altri  si  danno  al  traffico,  e  mettono  se  ed  i  loro  camelli  alla  disposizione  delle  loro  ca- 
rovane pel  trasporlo  degli  uomini  e  delle  mercalanzie  a  traverso  il  deserto.  Gli  Arabi 
permanenti,  disprezzati  dai  Beduini,  sono  o  artigiani  o  agricoltori;  questi  ultimi,  chia- 
mali fellah,  sono  poveri  e  vivono  una  vita  assai  meschina. 

I  Turchi  sono  il  popolo  conquistatore,  e  dominano  spezialmente  dopo  la  distrazione 
«lei  corpo  de' mamelucchi.  —  I  Greci  e  gli  Ebrei  dimorano  soltanto  in  Egitto  per  farvi 
il  commercio;  questi  ultimi  sono  per  ogni  dove  odiati  e  oppressi.  —  i  Franchi  o  Eu- 
ropei sono  in  numero  piuttosto  ragguardevole,  e  adoperano,  nelle  loro  faccende,  la  lin- 
gua franca,  che  è  un  italiano  corrotto.  —  Gli  schiavi,  in  numero  di  ^0,000  all' incirca, 
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sono  per  la  maggior  parte  negri  condoni  dall'interno  dalle  carovane.  La  loro  condizione 
è  migliore  di  quella  de' loro  fratelli  delle  Indie  occidentali.  —  I  mamelucchi  erano  già  un 
corpo  potentissimo.  Sì  fatta  milizia  fu  composta  nel  1230  di  12,000  schiavi  comperati 
nella  Georgia,  nella  Circassia  e  nella  Mingrelia,  e  si  reclutò  sempre  in  appresso  con  la 
compera  di  nuovi  schiavi  (la  voce  mamelucco  significa  schiavo);  formavano  una  caval- 
leria formidabile,  ed  i  loro  bey  o  capi  esercitarono  lungo  tempo  il  supremo  potere  in 
Egitto.  La  loro  possanza  ricevette  il  primo  colpo  micidiale  dalla  spedizione  francese  nel 
1798  e  1799,  in  cui  furono  vinti  più  volte.  II  bascià  o  viceré  presente,  Mehemet-A!ì, 
riuscì  infine  a  distruggerli. 

Le  città  ed  i  villaggi  dell'Egitto  sono  tutti  fabbricali  sopra  altezze,  a  cagione  delle 
inondazioni.  Le  città  sono,  come  in  quasi  tutto  l'Oriente,  sudicie,  piene  di  meschine  ca- 
panne e  di  strade  tortuose,  anguste,  senza  selciato.  Le  dimore  dei  poveri  sono  meschi- 
ne, sordide,  ed  hanno  tutte  un  tetto  appianato  sul  quale  talvolta  dormono.  L'abito  del 
popolo  è  una  camicia  azzurra  grossolana  e  brache  di  tela,  delle  quali  sono  manchevoli 
sovente.  I  ricchi  vestono  alla  turca.  Le  femmine  non  escono  mai  senza  velo,  secondo 
l'usanza  orientale.  Gli  Egizii,  come  tutti  gli  abitatori  delle  regioni  meridionali,  sono 
assai  sobrii,  ed  il  loro  maggior  diletto  si  è  di  riposare  fumando  tabacco,  spezialmente 
nei  caffè,  dove  stanno  seduti  ore  intere  senza  proferire  parola,  ascoltando  racconti,  o 
contemplando  gli  esercizii  delle  ballerine.  Le  infermità  che  affliggono  maggiormente 
l'Egitto,  sono  le  oftalmie,  cagionate  dalla  sabbia  sottile  di  cui  l'aria  è  piena,  la  dissen- 
teria, l'epilepsia,  e  soprattutto  la  peste,  la  quale  non  si  dilegua  quasi  mai  interamente, 
ma  che,  come  si  pretende,  non  istende  mai  le  sue  stragi  al  di  là  dal  26°  di  latitudine.  — 
Tutti  gli  abitanti,  fuor  solamente  i  Copti,  i  Greci,  gli  Ebrei  ed  i  Franchi,  sono  mao- 
mettani, 
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L'Egitto,  sì  celebre  nell'antichità,  fu  tolto  agl'imperatori  greci  dagli  Arabi,  sin  dal 
vii  secolo  dell'era  cristiana,  e  governato  in  appresso  da  sultani  possenti.  Nel  1250,  i 
mamelucchi  s'insignorirono  del  paese,  e  nel  1517  i  Turchi  ne  fecero  una  delle  loro  pro- 
vincie.  Tuttavolla  la  Porta  ottomana  non  potè  mai  chiamarsi  del  tutto  sicura  della  di- 
pendenza dell'Egitto.  Il  bascià  o  viceré  presente,  Mehemel-Alì,  è  fuor  di  dubbio  uno 
degli  uomini  più  straordinari  della  nostra  età.  Sommesso  ora  alla  sublime  Porla,  alla 
quale  rende  omaggio  e  paga  tributo,  governa  però  da  sovrano  assoluto  la  sua  provin- 
cia, a  cui  cerca  in  ogni  modo  di  procacciare  i  vantaggi  della  civiltà  europea.  Colle 
sue  armi  abbattè  la  possanza  de'Vecabiti  nell'Arabia;  sottomise  la  Nubia  ed  il  paese 
di  Dongolah  ;  occupò  per  qualche  tempo  il  Peloponneso,  prese  possesso  dell'isola  di 
Candia,  e  nel  1853  Ibrahim-rBascià,  suo  figliuolo,  dopo  di  avere  riportato  un  gran 
trionfo  sui  Turchi,  s'inoltrò  sin  a  Kiutahiè  nell'Asia  Minore.  Il  frutto  di  quella  sta- 
gione campale  fu  l'acquisto  di  tutta  la  Siria  e  del  distretto  d'Adana.  Coli' aiuto  di 
uffìziali  europei  che  seppe  attrarre  al  suo  servigio,  il  bascià  giunse  a  formare  un'ar- 
mata regolare  di  circa  90,000  uomini.  Parecchi  reggimenti  di  negri  sono  esercitati 
all'europea;  i  Beduini  somministrano  una  eccellente  cavalleria;  l'artiglieria  spezial- 
mente fu  ordinata  in  modo  notevole  da  uffiziali  recativisi  dall'Europa.  Un  nuovo 
arsenale  fu  fabbricato  in  Alessandria  sotto  la  direzione  di  un  uffiziale  francese.  La 
flotta^  egizia  ,    benché  sia  andata  soggetta  a  gravi  perdite  nelle  ultime  guerre   della 
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Grecia*  va  tuttavia  innanzi  a  quella  della  Turchia,  e  nuove  costruzioni,  agevolale  dalla 
cessione  del  distretto  d'Adana,  fertile  di  legno,  la  rendono  sempre  più  possente.  Ma  non 
è  soltanto  nel  fatto  del  militare  che  il  bascià  d'Egitto  intraprese  di  mettere  il  suo  paese 
a  pari  con  l'Europa;  egli  diede  opera  con  non  minore  sollecitudine  al  miglioramento 
materiale,  industriale  ed  intellettuale  del  suo  popolo.  I  suoi  agenti  scorsero  l'Inghil- 
terra, la  Erancia  ed  altre  regioni  per  recare  ingegneri,  operai  e  artisti  al  suo  servigio, 
e  per  istruire  se  slessi  nelle  cognizioni  de' popoli  inciviliti.  Molti  giovani  Egizii  furono 
mandati  in  Italia ,  in  Francia  ed  Inghilterra  a  studiarvi  diverse  professioni  e  diversi 
rami  d'insegnamento.  Parecchie  scuole  importanti  vennero  fondate,  fra  le  altre,  una 
scuola  militare  ed  una  scuola  di  medicina;  questa,  unita  ad  uno  spedale,  uno  de' più 
vasti  che  siano,  conta  più  di  500  discepoli.  Le  invenzioni  più  recenti,  come  a  dire  le 
macchine  ed  i  battelli  a  vapore,  l'illuminazione  a  gaz  ,  il  telegrafo,  furono  introdotte; 
la  tipografia  di  Boulacq  è  attivissima  a  riprodurre,  vuoi  opere  originali  turche  ed  arabe, 
vuoi  traduzioni  de' libri  europei.  —  Si  pubblica  pure  una  gazzetta  scritta  in  arabo, 
turco  e  francese.  —  Non  mai  per  lo  innanzi  tanti  dotti  europei  esplorarono  questo  paese 
in  ogni  verso. 

In  sì  falla  condizione  di  cose,  V industria  ed  il  commercio  dovevano  necessariamente 
mollo  ampliarsi;  e  si  sarebbero  tuttavolla  estesi  maggiormente,  se  il  bascià  non  eserci- 
tasse un  monopolio  quasi  assoluto  su  tutte  le  mercatanzie.  Egli  è  il  principale»  e,  per 
modo  di  dire,  il  solo  mercatante  del  suo  paese;  egli  solo  può  comperare  le  produzioni  del 
suolo  e  farle  lavorare  nelle  manifatture.  Cotale  dispotismo  era  però  necessario  a  dover 
strascinare  nella  via  del  progresso  un  popolo  naturalmente  nemico  di  ogni  novità,  a 
sovvenire  alle  spese  di  una  guerra  lunga,  ma  feconda  di  vantaggi  per  l'Egitto,  e  a  for- 
nire i  mezzi  di  creare  quelle  istituzioni,  colle  quali  dee  cominciare  un'era  novella  di 
lumi  e  di  prosperità  per  quell'antica  patria  dell'incivilimento.  Uno  de' più  bei  monu- 
menti di  colai  genere  è  il  nuovo  canale  scavato  nel  1819  per  mettere  il  Nilo  in  comu- 
nicazione col  porto  d'Alessandria. 

Finalmente  l'interna  amministrazione  del  paese  non  fu  trasandata-  Le  provinciesono 
divise  e  governate  regolarmente  da  uffiziali  civili  e  militari.  Deputati  di  esse  provincie, 
assistili  da  un  cerio  numero  d'impiegali  del  governo,  formano  un'assemblea,  le  cui  te- 
nule  sono  pubbliche,  e  che  delibera  sulle  quistioni  a  lei  dal  bascià  sottoposte.  Una  nuova 
legge  penale  fu  compilata,  in  cui  non  trovasi  più  la  pena  di  morte.  Il  valore  delle  mo- 
nete fu  determinativamente  stabilito. 

Tali  sono  le  principali  riforme  dal  bascià  Mehemet-Alì  introdotte  nel  suo  paese.  Se 
l'Egitto  presta  liberalmente  all'Europa  i  suoi  vecchi  monumenti  e  gli  avanzi  dell'antica 
sua  civiltà,  i  quali  per  ora  le  sono  inutili,  ne  riceve  in  cambio  i  benefizi  ed  i  risulta- 
menti,  ai  quali  l'Europa  non  è  pervenuta  che  dopo  una  lunga  serie  di  sperimenti  e  di 
sventure.  E  un  nuovo  legame  che  unisce  l'Egitto  alla  moderna  civiltà. 

DIVISIONE  E  TOPOGRAFIA  DELL'EGITTO 

Gli  antichi  dividevano  l'Egitto,  conforme  alla  natura  del  paese,  in  tre  parti  :  la  Te- 
baide  o  l'Alio  Egitto,  V  Eptanomi  o  V Egitto  Mezzano,  ed  il  Delta  o  il  Basso  Egitto.  Sì 
falla  triplice  divisione  sussiste  tuttavia,  e  le  tre  parti  portano  il  nome  di  Said,  di  Onesta- 
meli o  JVostani,  e  di  Bahari.  L'Egitto  è  ora  diviso  nel  fatto  dell'amministrazione  in  2k 
Provincie  governate  da  nazir,  ma  noi  staremo  contenti  a  seguire  la  prima  divisione. 

1.  Il  Bahari  o  il  Basso  Egitto  comprende  la  parte  settentrionale  del  paese  o  il  Delta. 
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coi  lerrilorii  posti  a  levante  e  a  ponente  de' due  gran  bracci  del  IN  ilo.  A  ponente  del 
gran  braccio  sinistro  troviamo  l'antica  capitale,  fabbricala  da  Alessandro  il  Grande, 
una  delle  principali  piazze  di  commercio  del  mondo  dai  tempi  di  quel  conquistatore  sino 
al  giro  intorno  al  capo  di  Buona  Speranza. 

Alessandria,  cbiamala  Iskanderic  o  Scandcria  dagli  Arabi ,  posia  sopra  una  lingua  di 

terra  a  levante  della  quale  tro- 
vasi il  nuovo  porto,  e  a  ponente 
l'antico;  in  quest'ultimo  mette 
foce  il  canale  Ralimanayeh  il 
quale  comunica  col  Nilo.  La 
città  è  attorniata  di  mura  e  di 
una  fossa,  e  difesa  da  molti  ba- 
stioni. Le  case  sono  mal  fabbri- 
Veduta  d'Alessandria  ca(e    ,e  ^^  ang(Jste  e  tor. 

luose  ;  la  sola  acqua  potabile  si  attinge  alle  cisterne.  La  maggior  parte  delle  mo- 
schee erano  già  chiese  cristiane;  le  chiese  dei  Franchi,  dei  Copti  e  dei  Greci 
sono  di  niun  pregio.  I  porli  sono  difesi  da  due  cittadelle,  l'ima  delle  quali,  chiamata  il 
gran  Farilione,  occupa  il  luogo  dell'antico  faro,  alto  meglio  di  400  piedi.  Alessandria 
fa  sempre  un  commercio  ragguardevole,  e  vi  risiedono  consoli  di  tutle  le  nazioni  marit- 
time dell'Europa.  Il  numero  degli  abitanti  è  ridotto,  dopo  la  peste  del  1855,  a  circa 
40,000  abitanti,  de' quali  4,000  forestieri,  la  maggior  parte  Inglesi,  Italiani  e  Greci  ; 
si  crede  che,  sotto  il  regno  d'Augusto,  questo  numero  fosse  di  700,000.  Le  ruine  ed  i 
monumenti  di  cui  il  territorio  d'Alessandria  è  coperto,  mostrano  quale  fu  il  suo  splen- 
dore sotto  il  remio  de' successori  d'Alessandro  e  sotto  la  signoria  romana.  Colali  avanzi 
trovansi  spezialmente  a  mezzodì  della  citlà.  La  colonna  di  Pompeo,  di  granilo,  alta  90 
piedi,  e  l' obelisco  di  Cleopatra,  esso  pure  di  granilo,  sono  ancora  in  piedi.  I  dintorni 
della  cillà  sono  sabbiosi  ed  incolti;  essa  tira  le  vettovaglie  in  gran  parte  dal  Delta.  Al- 
cuni Beduini  scorrono  i  deserti  che  la  circondano.  A  ponente  della  città,  la  lingua  di 
lerra  sabbiosa  sulla  quale  è  fabbricata,  si  stende  Ira  il  mare  ed  il  lago  Mareolide  sino  ad 
Aboukir,  nel  qual  luogo  si  veggono  le  ruine  di  una  grande  cillà,  e  la  lorre  degli  Arabi, 
dove  Bonaparle  sbarcò  nel  1798.  Alla  distanza  di  60  leghe  a  ponente  comincia  il  ler- 
ritorio  di  Tripoli  ;  alcuni  Beduini  soltanto  traversano  quello  spazio  di  terre,  ove  non 
veggonsi  che  sabbia  e  colli  di  pietra  calcare,  senza  neppure  un  filo  d'erba. 

All'estremila  greco  della  lingua  di  lerra  su  cui  è  situata  Alessandria,  trovasi  il  vil- 
laggio fortificato  di  Aboukir,  in  fama  per  la  vittoria  riportala  da  Nelson  il  1°  dell'agosto 
1798  sulla  flotta  francese.  Li  vicino  vedonsi  le  ruine  dell' antica  città  di  Canopo. 

Non  lungi  dal  braccio  occidentale  del  Nilo  su  di  un  poggio,  innalzasi  la  cillà  di 
Rosella  o  liachid  (20,000  abit.).  Essa  è  mal  fabbricata,  ed  il  suo  commercio  è 
non  poco  scaduto  dacché  fu  recalo  a  termine  il  nuovo  canale.  I  dintorni  sono  ameni 
e  fertili,  ma  cotale  fertilità  noti  esiste  se  non  se  sulle  rive  stesse  del  JNilo.  A  mano 
a  mano  ch'altri  si  va  avanzando  verso  ponente,  trovasi  nel  deserto. 

Questa  parte  dell'  Egitto  comprende  anco  la  Falle  dei  laghi  di  miro.  I  laghi  che 
danno  questo  sale  notabile  sono  6,  e  carovane  traggono  a  prenderlo  regolarmente. 

Il  Della  propriamente  delto,  o  il  territorio  posto  fra  i  due  bracci  del  Milo,  è  una 
vasta  pianura  solcata  da  innumerevoli  canali,  fertilissima  ed  assai  ben  coltivala.  Vi 
si  trovano  molte  città,  ninna  delle  quali  però  è  ora  di  alcun  momento,  Ruine  di 
Salde,  una  delle  capitali  dell'antico  Egitto.   Vasti  sepolcri  sotterranei. 

La  recrione  a  destra  del  Nilo  non  è  fenile  e  abitata  se  non  se  dove  è  irrigata  da 
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canali.  Più  verso  levante,  non  v'ha  più  che  il  deserto.  La  città  più  importante  è  -Da- 
miala  (Tamialhis),  sulla  sponda  orientale  del  Nilo.  Essa  è  fabbricata  sopra  una  lingua 
di  terra  larga  un  quarto  di  lega,  e  costeggiata  a  levante  dal  lago  di  Menzaleh.  1 
dintorni  sono  paludosi  e  malsani,  ma  fertilissimi;  essa  ha  10  a  12,000  abitanti,  e 
fa  un  notabile  commercio.  E  situata  ad  un'alquanto  grande  disianza  verso  mezzodì, 
dall'  antica  Dannata  dove  san  Luigi  sbarcò  nel  1249  e  dove  fu  fatto  prigione  nel  1250. 
Trovasi  ancora  :  El-  Ariseli,  fortezza  nel  mezzo  del  deserto, 'sull'istmo  di  Suez;  è 
il  luogo  più  orientale  dell'Egitto.  L'istmo  si  abbassa  da  ostro  a  tramontana;  è  for- 
mato di  colli  di  pietra  calcare  e  della  natura  della  silice,  le  cui  valli  sono  ingom- 
bre di  sabbia.  Parecchi  degli  antichi  re  diedero  opera  di  tagliarlo,  e  vedonsi  an- 
cora le  traccie  de' lavori  intrapresi  ad  un  tal  fine.  Cotale  disegno  non  fu  mai  com- 
piutamente eseguilo;  ma  sarebbe  possibile  di  effettuarlo,  tuttoché,  giusta  recenti  inda- 
gini, il  livello  del  mar  Rosso  sia  di  50  piedi  sopra  quello  del  Mediterraneo.  —  Tyneh, 
castello  fortificalo  non  lunge  dalle  ruine  dell'antica  Pelusio.  —  A  mezzodì ,  vicino  al 
lago  de'  Pellegrini,  si  veggono  le  ruine  di  On  (Eliopoli),  con  gli  avanzi  di  un  antico 
tempio  del  sole,  ed  un  obelisco  alto  60  piedi. 

2.  Ouestanieh,  Wostani  o  Egitto  Mezzano,  che  comprende  la  valle  del  Nilo  dal 
luogo  in  cui  esso  fiume  si  divide  sino  al  28°  di  latitudine  settentrionale.  Essa  contiene 
non  pure  la  capitale  di  tutto  l'Egitto,  ma  ancora  gli  avanzi  di  molle  cillà  e  di  monu- 
menti antichi. 

Il  Cairo  ( El-Kahireh),   capitale  dell'Egitto  e  residenza  del  viceré,  è  poslo  ad  un 

quarlo  di  lega  dalla  destra  sponda 
del  Nilo,  in  una  pianura  sabbiosa, 
«alle  falde  del  monte  Mocatlam.  E 
'.traversalo  da  un  canale,  il  quale 
♦però  è  pieno  d'acqua  soltanto  nel 
♦tempo  dell'inondazione;  gli  abi- 
tanti tirano  dal  Nilo  l'acqua  che 
bevono.  La  città  è  mal  fabbricata, 
le  strade  sono  tortuose,  sudicie  e 
sì  strette,  che  in  parecchie  i  piani 
Veduta  del  Cairo  superiori  delle  case  per  poco  non 

si  toccano.  Fra  le  piazze  pubbliche  alcune  sono  inondate  durante  l'altezza  delle  acque: 
allora  numerose  sciatte  illuminate  le  solcano  la  sera ,  il  che  produce  un  aspelto 
de'  più  ameni.  Il  Cairo  contiene  moltissime  moschee  ,  alcune  delle  quali  si  rendono 
singolari  per  bellezza  ed  ampiezza,    una  scuola  superiore  assai  celebre,  una  biblioteca, 

una  scuola  militare  e  parecchie  altre.  Le 
manifatture  sono  numerose.  In  tutti  i  rioni 
delle  città  vi  sono  bagni  e  caffè.  Le  opere 
di  fortificazione  cominciate  dai  Francesi , 
sono  continuale  dal  presente  viceré.  Il  suo 
palazzo,  la  zecca  ed  alcune  fabbriche  si  tro- 
vano in  una  cittadella  situala  su  di  una 
rupe  del  monte  Mocattam,  che  viene  pre- 
veduta di  acqua  per  via  di  un  pozzo  pro- 
zìi? fondo  260  piedi ,  fatto  scavare  dal  sultano 
Saladino,  e  chiamasi  il  pozzo  di  Giuseppe. 
E  verisimile  che  il  Cairo  contenga  oltre  a 
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200,000  abitanti,  Ira  i  quali  vi  ha  molli  Franchi,  Ebrei  e  Greci.  Dopo  i  maomettani, 
i  Copti  sono  i  più  numerosi.  Il  Cairo  è  in  oltre  animalo  da  numerose  carovane  e  da 
Beduini  che  vanno  dall'uno  all'altro  capo;  il  commercio  vi  è  attivissimo. 

Boulacq  ed  il  vecchio  Cairo  si  hanno  in  conto  dei  due  porti  del  Cairo.  Boulacq  è  posto 
verso  tramontana,  sul  Nilo;  oltre  agli  accessorii  del  porto  vi  sono  parecchi  istituti  rile- 
vanti, fra  gli  altri  la  stamperia  araba  e  fabbriche.  —  Il  vecchio  Cairo  o  Fostat  trovasi 
ad  una  mezza  lega  a  mezzodì  del  Cairo.  È  un  borgo  alquanto  ruinato,  abitalo  soprat- 
tutto da  Copti  ;  lì  vicino  è  il  convento  di  San  Giorgio,  sede  ordinaria  del  patriarca  d' A- 
lessandria. 

Rimpetto  a  Fostat,  nel  Nilo,  è  l'isola  di  Rodda  o  Raudah,  alla  cui  estremità  meri- 
ridionale  è  il  mekias  o  nilomelro  ;  è  una  colonna  di  marmo  sulla  quale  si  osserva  l'ac- 
crescimento dell'acqua  per  darne  notizia  al  popolo.  E  una  gran  festa  pel  Cairo  quando 
i|  Nilo  giunge  all'altezza  bramata,  e  che  il  magistrato  dà  il  segno  di  tagliare  l'argine 
che  ritiene  le  acque  del  canale.  Cotale  avvenimento,  il  quale  promette  una  copiosa  rac- 
colta e  procaccia  varii  vantaggi  alla  città,  è  celebrato  con  divertimenti  che  durano  pa- 
recchi giorni. 

La  regione  posta  sulla  manca  sponda  del  Nilo,  rimpetto  al  vecchio  Cairo,  è  interes- 
santissima pei  monumenti  e  le  ruine  che  vi  si  veggono.  Vicino  alla  picciola  città  indu- 
stre  di  Gizeh,  ergonsi  sopra  un'eminenza  le  quattro  più  grandi  piramidi.  La  principale, 

di  cui  viene  attribuita  a  Cheope  la 
costruzione,  deve  avere  475  piedi 
di  altezza  e  753  piedi  di  base  da 
ciascun  lato:  di  scienziati  francesi 

e? 

che  la  misurarono  nel  tempo  della 
spedizione,  non  le  danno  tultavia 
che  un'allezza  di  428  piedi.  Le 
altre  vengono  attribuite  a  C/tefreno 
Piramide  di  Cheope  e  a  Micerino.  Sono  fabbricate  con 

enormi  masse  di  pietra  calcare  e  provvedute  di  scale,  per  modo  che  si  può  salire  sino 
alla  cima;  ma  nell'antichità  erano  coperte  di  marmo  e  di  granito,  ed  offrivano  una 
superficie  liscia.  La  piramide  di  Cheope  fu  aperta  sono  già  più  secoli ,  e  viaggia- 
tori moderni  entrarono  anche  in  allre,  delle  quali  hanno  trovato  l'interno  a  un  di 
presso  simile  in  tutto.  L'entrala  vi  è  praticata  alla  metà  dell'altezza  in  una  delle 
prospettive;  di  là  uno  stretto  andito  conduce  al  centro  della  base  che  torna  poscia 
in  alto.  II  più  sovente  si  scoprirono  nelle  piramidi  soltanto  due  o  tre  vaste  ca- 
mere, nella  più  vasla  delle  quali  eravi  un  sarcofago  che  rinchiudeva  verisimilmenle 
le  spoglie  mortali  del  Faraone,  nel  cui  onore  la  piramide  era  stata  edificata.  Nel 
sarcofago  della  più  grande  si  rinvennero  le  ossa  di  un  bue.  Appiè  della  piramide 
di  Chefreno,  dal  lato  del  mezzodì,  v'ha  la  Sfmye  colossale,  scolpita  nella  stessa 
rupe.  Fu  gran  tempo  quasi  sepolta  affatto  nella  sabbia ,  e  vedevasene  soltanto  il 
collo  e  la  testa,  che  hanno  insieme  27  piedi  di  altezza.  La  sabbia  essendo  stata 
tolta  non  ha  guari,  si  scoprì  un  picciol  tempio  tra  i  piedi  davanti  del»  colosso.  An- 
cora più  verso  mezzodì  trovasi  il  campo  delle  Mummie,  dove  vedonsi,  in  vastissime 
gallerie  sotlerranee,  molli  di  que' cadaveri  imbalsamali,  che  divennero  un  oggetto 
di  commercio.  Assai   vicino  sono  vaste  ruine,  avanzi  dell'antica  Menti. 

Menfi,  seconda  residenza  de' Faraoni.  Maltrattata  nelle  scorrerie  de' Persiani,  sca- 
duta da!  suo  splendore  per  la  fondazione  di  Alessandria,  fu  presa  d'assalto  e  di- 
strutta dagli  Arabi  nel  640.   Non  lungi  da  queste  ruine  vedonsi  le  piramidi  di  Menfi, 
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I  più  alta  delle  quali  non  ha  più  di  250  piedi;  essa  è  fabbricata  con  massi  di  gra- 
nito rosso,  uniti  con  cemento,  e  divisa  in  6  piani.  Altre  piramidi  di  questa  regione 
sono  fabbricate  di  mattoni  soli  cotti  al  fuoco,  o  solo  di  argilla  seccata  al  sole;  queste 
sono  interamente  assai  ruinate. 

Verso  il  29°  di  latitudine  settentrionale,  a  ponente  del  Nilo,  stendesi  una  pianura 
oltre  modo  fertile,  circondata  da  monti  che  qui  si  scostano  dalle  rive  del  fiume.  E 
il  distretto  o  la  provincia  di  Fayonm,  circoscritta  a  tramontana  dal  Birket-Karoun, 
il  Iago  Meride  degli  antichi,  il  quale  ora  non  è  più  che  una  vasta  laguna,  la  cui 
acqua  depone  sulle  sue  rive  un  sale  che  viene  indurito  dal  sole.  L'estensione  di 
questo  lago  si  aumenta  d'assai  quando  il  traboccamento  del  Nilo  è  notevole.  Il  ca- 
poluogo della  provincia  è  Medinet-  el-  Fayoum,  città  piuttosto  fiorente,  con  10,000  abi- 
tanti. A  tramontana  di  questa  città  si  vedono  le  magnifiche  mine  d' Ar sino  e  (Coc- 
codrillopoli),  fabbricata  sotto  l'imperatore  Adriano.  Queste  ruine  si  compongono  di 
molte  colonne  di  marmo  isolate,  di  un  vasto  portico,  di  un  teatro  e  di  una  strada 
intera. 

Convien  notare  sulla  manca  riva  del  Nilo,  le  città  di  Mìnieh ,  di  Mdlavi  e  di 
Monfàlout. 

3.  II  Sud  o  PAlto  Egitto  è  la  parte  di  maggior  momento  sotto  l'aspetto  archeo- 
logico; vi  sono  le  ruine  più  maestose  e  più  numerose.  Ora  è  la  parte  meno  popo- 
lata dell'Egitto,  comechè  il  clima  vi  sia  salubre,  e  che  le  infermità  le  quali  af- 
fliggono sì  sovente  le  parti  inferiori  del  paese,   vi  siano  quasi  sconosciute. 

La  città  principale  è  Syout,  sotto  27°  10',  sulla  riva  sinistra  del  Nilo.  E  piuttosto 
ben  fabbricala  ed  ha  15,000  abit.  Essa  è  il  convegno  delle  carovane  che  vengono  dal- 
l'interno  dell'Africa  e  che  conducono  spezialmente  degli  schiavi.  I  monti  a  ponente  di 
questa  città  sono  coperti  sino  alla  vetta  di  grotte,  le  quali  si  succedono  non  altrimenti 
che  i  piani  di  una  casa,  e  sono  catacombe,  le  quali  servivano  di  sepolcro  agli  antichi 
Egizii:  sono  in  parte  ornate  di  geroglifici;  in  appresso  furono  abitale  da  anacoreti 
cristiani. 

In  risalendo  il  Nilo,  si  scontrano  da  prima  le  belle  ruine  di  un  tempio  vicino  al  vil- 
laggio di  Quaou,  sulla  riva  destra.  —  Indi  non  lunge,  vicino  alla  città  d'Akmim,  scor- 
gonsi  gli  avanzi  dell'antica  Chemni  o  Panopoli,  che  sono  due  templi  ed  un  gran  numero 
di  colonne.  I  monti  sono  coperti  di  grotte  abitate  dai  monaci  di  un  convento  copto.  — 
Più  a  mezzodì,  al  di  là  di  Girgeh,  si  trovano  le  ruine  d'  Jbido,  quasi  affatto  sepolte 
nella  sabbia.  —  La  città  ragguardevole  di  Haou,  sulla  sponda  sinistra,  è  pure  attorniata 
da  ruine.  —  Non  lunge  di  là,  sulla  medesima  sponda,  è  il  villaggio  di  Denderah,  sul 
luogo  dell'antica  Tcnlìri,  sotto  il  26°  di  latitudine.  Vi  si  vedono  parecchi  templi  ben 
conservati ,  sui  tetti  dei  quali  gli  Arabi  fabbricarono  capanne.  Dal  soffitto  del  più 
grande  di  essi  templi  si  staccò  il  famoso  zodiaco  dì  Denderah,  il  quale,  trasportato  in 
Francia  nel  1821,  è  ora  esposto  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  La  discussione  intorno 
all'antichità  di  cotale  monumento,  alla  quale  die  luogo  la  posizione  irregolare  di  alcune 
delle  sue  costellazioni,  è  pressoché  terminata,  mercè  spezialmente  le  investigazioni  del 
dotto  Champollion  giovane,  il  quale  fece  aperto  che  se  n'era  esagerata  in  modo  strano 
l'antichità.  In  un'altra  parte  del  tempio  è  delineata  una  carta  celeste  con  tutte  le  stelle 
fisse,  così  della  vòlta  settentrionale,  come  della  vòlta  meridionale  del  cielo.  —  II  villag- 
gio di  Kopl  o  Krfl,  sulla  destra  riva,  tiene  il  luogo  dell'antica  Copio,  in  grido  pel 
commercio. 

Sotto  il  25°  41'  la  pianura  stendesi  dai  due  lati  del  Nilo,  e  là  giacciono  sparse  le  im- 
mense p  ma^niuVhc  ruine  di  Tebe, 
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Tebe,  della  dalle  cento  porle,  o  a  meglio  dire  dai  cento  palazzi,  la  più  antica  C-unitale 
dell' Egitto  (la  Diospolis  Magna  de' Greci).  Questa  città  pare  fosse  giunta  al  suo  più  allo 
t>rado  di  splendore  tra  il  1222  e  il  1500  prima  di  Gesù  Cristo.  Spogliala  delle  sue  ric- 
chezze dai  Persi,  messa  a  sacco  da  Tolomeo  Filomelore,  fu  distrutta  l'anno  28  prima 
di  G.  C.  da  Cornelio  Gallo,  prefetto  romano.  La  pianura  che  è  coperta  delle  sue  ruine, 
è  limitala  a  tramontana  dai  monti  che  si  accoslano  al  Nilo,  mentre  se  ne  allontanano 
verso  il  mezzodì.  Nel  mezzo  di  questa  selva  di  ruine  scorgonsi  ora  alcuni  meschini  vil- 
laggi,  i  più  importanti  dei  quali  sono   Luxor  o  Louqsor  e  Karnak.   Sulla  riva  sinistra 

trovansi  gli  avanzi  di  un  circo  vastissimo 
o  ippodromo,  ed  il  sepolcro  di  Osimandia. 
Verso  ponente  vedonsi  parecchie  porle 
tuttora  in  piedi  e  grandi  cortili  attor- 
niati da  perislilii:  i  monti  che  costeg- 
giano il  deserto  sono  coperti  di  grolle; 
ovunque  il  suolo  è  coperto  di  macerie, 
di  statue  e  di  colonne.  Quello  che  attrae 
maggiormente  il  guardo  sono  due  statue 
colossali,  le  quali,  benché  sedute,  sono 
alle  61  piedi  ;  lì  vicino  ad  esse,  le  ruine 
del  Memnonione.  (porle,  colonne,  statue, 
hassirilievi  sulle  muraglie,  ecc.),  si  sten- 
dono sopra  uno  spazio  di  forse  1,800 
Ruine  del  tempio  di  Luxor  piedi  di  lunghezza.  Vi  si  vede  ancora  la 

celebre  statua  di  Meninone  la  quale,  al  dire  desili  antichi,  mandava,  al  levare  del  sole, 
un  suono  armonioso  che  niun  viaggiatore  moderno  però  non  polè  udire  (l).  Tutti  sì  fatti 
avanzi  sono  di  granito  nero  e  rosso;  le  statue  e^fabbriche  di  marmo  furono  in  parte 
demolite.  La  riva  destra  non  è  meno  ricca  di  monumenti.  Assai  vicino  a  Luxor  s'inal- 
zavano due  obelischi  di  granilo,  alti  da  72  a  75  piedi.  Il  più  piccolo  dei  due,  traspor- 
tato a  Parigi  da  Verninhac  Saint-Maur,  uffizìale  della  marineria  francese,  fu  innalzalo 
sulla  piazza  della  Concordia,  il  25  dell'ottobre  1856,  per  cura  dell'ingegnere  Lebas. 
Que'due  monoliti  formavano,  insieme  con  due  figure  colossali  sedute,  l'entrata  di  un 
vastissimo  palagio;  si  vedono  ancora  più  di  200  colonne  in  piedi.  Da  Luxor  a  Karnak, 
posto  verso  tramontana,  si  cammina  sempre  fra  sfingi,  colossi,  obelischi,  colonne,  mu- 
raglie cariche  di  sculture.  Vi  si  ammira  soprattutto  il  viale  delle  Sfingi,  lungo  6,156 
piedi,  il  quale  conteneva  600  di  colali  ligure  colossali,  e  Ventrata  delle  Colonne,  monoliti 
dell'altezza  di  70  piedi,  ma  tulli  atlerrati.  La  gran  sala  di  quel  medesimo  palazzo,  al 
quale  si  uniscono  le  ruine  da  noi  or  ora  descritte,  è  lunga  518  piedi,  larga  159:  essa 
contiene  154  colonne,  le  più  alle  delle  quali  hanno  70  piedi  con  11  di  diametro;  la  cir- 
conferenza dei  loro  capitelli  è  di  64  piedi.  Il  più  singolare  di  sì  falli  monumenti  è  per 
avventura  quello  che  vien  chiamalo  i  sepolcri  dei  re,  e  che  trovasi  in  una  valle  della  ca- 
tena Libica.  Le  roccie  vi  sono  trasformate  in  una  infinità  di  sale  e  di  scompartimenti 
che  comunicano  Ira  loro  per  mezzo  di  corridoi  e  di  scale  ;  le  muraglie  sono  tutte  coperte 
di  sculture  e  di  dipinture  ben  conservale.  Nelle  sale  si  veggono  bei  sarcofagi  di  granito, 
innumerevoli  mummie  d'uomini  e  di  animali  sacri.  Il  celebre  viaggiatore  Belzoni  scoprì 
una  di  quelle  sale  dov'era  un  bel  sarcofago  d'alabastro,  coperto  di  hassirilievi,  e  gli  venne 
fatto  di  trasportarlo  in  Inghilterra.    La  mano  degli  uomini  anzi  che  i  secoli  spogliarono 


l)  V'odi  sulla  statua  di  Meninone  la  dotta  dissertazione  di  l-olrorino. 
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la  maggior  parie  di  colali  monumenti.   Parecchie  centinaia  d'Arabi  vi  dimorano  ancora 
col  loro  bestiame. 

Esneh,  città  di  commercio  ragguardevole  sulla  riva  sinistra,  sotto  25°  17',  è  pure 
attorniala  di  ruine  olire  modo  interessami  ;  essa  è  l'antica  Latopolis.  —  Vicino  al  vil- 
laggio di  El-Kab,  a  mezzodì  d'Esneh  e  sulla  sponda  destra,  è  una  montagna  notevole 
pe'suoi  ipogei  o  grotte  sepolcrali,  le  cui  muraglie  sono  ornate  di  bassirilievi  e  di  dipin- 
ture rappresentanti  una  grande  varietà  d' obbietti  e  di  scene  della  vita  domestica  degli 
antichi  Egizii.  —  Non  lungi  d' Edfu,  grosso  villaggio  sulla  riva  sinistra,  vedonsi  due 
magnifici  templi  assai  ben  conservali,  fabbricati  di  pietre  tagliate  ed  ornati  di  sculture; 
sono  le  ruine  di  Jpollinopolis  magna.  —  Più  a  mezzodì,  sulla  riva  destra,  trovansi 
quasi  sepolte  sotto  la  sabbia  le  ruine  di  Ombos,  in  mezzo  delle  quali  si  distinguono  an- 
cora due  tempii;  il  luogo  stesso  e  tutta  la  pianura  sino  ai  monti  sono  coperti  di  sabbia 
in  mod^  che  non  si  veggono  ne  alberi,  ne  villaggi.  Le  due  rive  del  fiume  offrono  questo 
aspetto  deserto  da  Ombos  sino  ad  Assouan,  sopra  una  linea  di  ik  leghe. 

Assonati,  sulla  riva  destra,  vicino  all'antica  Siene,  la  città  più  meridionale  del- 
l'Egitto. L/ Assouan  moderno  è  posto  più  a  tramontana,  in  una  regione  amenissima; 
vi  si  fa  un  commercio  attivo.  A  ostro  ponente,  sul  pendio  di  un  colle,  si  veggono 
le  ruine  di  Siene,  su  cui  gli  Arabi  avevano  fabbricato  una  nuova  città,  la  quale 
perì  alla  sua  volta;  si  accerta  che  vi  si  rinvenne  pure  un  edifizio  romano;  in  fine 
un  forte  fabbricato  dai  Francesi  lì  vicino,  sopra  una  rupe,  compie  il  vario  aspetto 
di  quella  regione.  I  monti  sono  quivi  formali  di  granilo,  ed  è  il  solo  luogo  del- 
l'Egitto ove  si  veggano  rupi  che  reggono  case  e  foreste  di  palme.  La  superficie  di 
quelle  rupi  è  in  più  luoghi  coperta  di  sculture. 

Assai  vicino  a  Siene,  e  al  di  sotto  dell'ultima  cateratta  del  Nilo,  nel  luogo  stesso 
che  questo  fiume  entra  sul  territorio  dell'Egitto,  forma  l'isola  di  El-Sag,  Y Elefan- 
tina degli  antichi,  lunga  4,000  piedi,  larga  2,400,  già  in  voce  per  le  sue  cave, 
donde  fu  tirato  in  parte  il  granito  degl'innumerevoli  monumenti  dell'Egitto.  La 
parie  settentrionale  dell'isola,  formata  di  terra  d'alluvione,  è  coltivata  con  cura,  e 
la  bella  verzura  che  la  copre  forma  un  contrapposto  singolare  con  le  rupi  e  l'arida 
sabbia  dei  dintorni.  Alcuni  villaggi  sono  fabbricati  sulle  ruine  della  città,  la  quale 
occupava  anticamente  la  parte  meridionale  dell'isola. 

Più  a  mezzodì,  e  al  di  sopra  dell'ultima  cateratta,  è  l'isola  d' El-Heif,  la  Philoe 
degli  antichi.  Comechè  poco  eslesa  (1,152  piedi  di  lunghezza,  408  di  larghezza), 
è  ciò  non  pertanto  oltre  modo  interessante.  Essa,  non  altrimenti  che  l'isola  Elefan- 
tina, contiene  un  po' di  terra  d'alluvione  soltanto  nella  parte  settentrionale;  la  punta 
meridionale  è  formata  di  granito.  Quest'isola  era  già  tutta  quanta  attorniata  da  un 
muro  fabbricato  con  molta  diligenza.  Sul  granilo  si  trovano  le  più  belle  ruine  di 
tutto  l'Egitto,  quelle  di  due  tempii  vicinissimi  l'uno  all'altro,  il  più  grande  con- 
sacrato ad  Osiride,  il  più  piccolo  ad  Iside.  Vi  si  vedono  ancora  gli  avanzi  d'altri 
tempii,  un  obelisco  e  lunghi  colonnati,  il  tulio  di  gres  di  risplendente  bianchezza. 
Sculture  stupende  ed  iscrizioni  di  diverse  età  coprono  questi  monumenti. 
Il  confine  meridionale  dell'Egitto  non  è  esattamente  determinato. 
Ci  rimane  ancora  a  considerare  la  parie  orientale  dell'Egitto.  Lo  spazio  tra  la 
valle  del  Nilo  ed  il  mar  Rosso  o  il  golfo  Arabico  è  tutto  coperto  di  monti  sì  aridi, 
che  non  si  vede  traccia  di  fertilità,  e  neppure  un  filo  d'erba;  le  roccie  sono  affatto 
nude.  Cotali  monti  sono  solcali  da  alcuni  burroni  e  da  valli  trasversali  che  servi- 
vano ne' tempi  antichi,  come  pure  oggidì,  di  strade  di  comunicazione  tra  l'Egitto 
e  il  mare.   Le  più  importami  sono: 

97 


770  AFRICA 


i°  La  valle  di  Tieh,  la  quale  mena  dal  Cairo  a  Suez;  2°  la  valle  ira  Benisouef  ed  i 
conventi  copti  del  monte  Kolzim\  5°  la  valle  di  Kosseir;  k°  la  valle  delle  miniere  degli 
smeraldi. 

La  costa  del  mar  Rosso  è  poco  conosciuta  e  pericolosa  alla  navigazione  per  le  catene 
di  scogli  di  corallo  e  i  bassi  fondi.  Due  luoghi  soli  sono  frequentati  pel  traffico,  cioè 
Suez,  di  cui  ragioneremo  nella  descrizione  dell'Arabia,  ma  che  dipende  realmente  dalla 
prefettura  del  Cairo;  e  Kosseir,  sotto  26°  20',  luogo  meschino  il  quale  trae  i  viveri, 
tranne  il  pesco,  dall'Arabia  e  dalla  valle  del  Nilo.  II  porto  di  Kosseir,  poco  profondo, 
non  è  gran  fatto  sicuro.  I  dintorni  sono  deserti  e  senza  veruna  traccia  di  verzura. 

Le  oasi  del  deserto  a  ponente  dell'Egitto,  soggette  in  parte  all'autorità  del  bascià, 
saranno  menzionale  quando  porremo  mano  in  quel  deserto. 


II.  LA  NUBIA 

(33,000  a  45,000  leghe  quadrate) 

Sotto  il  nome  di  Nubia  vengono  compresi  molti  territori  posti  a  mezzodì  dell' Egitto, 
dai  due  Iati  del  Nilo,  sin  verso  il  12°  di  latitudine  settentrionale.  La  natura  di  questo 
paese  fu  solo  conosciuta  con  qualche  esattezza  per  le  relazioni  di  parecchi  viaggiatori 
moderni  (in  ispezialità  per  quella  di  Buikhardl) ,  e  per  le  spedizioni  del  bascià 
d'Egitto;  tuttavia  è  ancora  impossibile  di  designare  i  confini  di  ciascun  distretto  e 
lo  stato  politico.  La  Nubia  è  tutta  montuosa;  il  terreno  va  sempre  innalzandosi  da  As- 
souan,  a  tramontana,  sino  alla  catena  di  C/iigrè  ed  agli  ahi  monti  delI'Abissinia,  a  mez- 
zodì. Alcune  valli  solcano  in  ogni  verso  quegli  acrocori,  i  quali,  tuttoché  sassosi  e  ste- 
rili, non  sono  però  aridi  quanto  i  deserti  dell'Egitto.  II  Nilo  solo  spande  la  fecondità 
sulle  sue  rive,  dalle  quali  esce  però  di  rado;  canali  e  ruote  idrauliche  ne  portano  le 
acque  nelle  campagne.  Riceve  in  questo  paese  parecchi  fiumi  che  vengono  principal- 
mente dalla  parte  di  levante.  Il  suo  letto  stendesi  quasi  sempre  fra  e  sopra  roccie,  dal- 
l'alto delle  quali  lanciasi,  in  parecchi  luoghi,  in  cateratte,  soprattutto  tra  il  19°  ed  il 
22°  di  latitudine.  Sotto  il  18°  scorre  da  mezzodì  a  ponente.  La  pioggia  è  rara  assai 
nella  valle  del  Nilo;  il  caldo  vi  è  sempre  fortissimo,  ma  le  notti  sono  fresche.  Il  clima  è 
sano;  la  peste  non  vi  penetra  quasi  mai,  ma  il  vainolo  vi  fa  talvolta  stragi.  Gli  animali 
domestici  sono  buoi  e  bufali,  pecore,  asini,  alcuni  camelli;  i  cavalli  di  Dondolah  sono 
forse  i  più  belli  del  mondo,  se  non  che  dicesi,  che  la  razza  più  notabile  sia  stata  di- 
strutta nell'ultima  guerra  contro  i  Turchi.  Vi  si  trovano  pure  molti  animali  selvaggi, 
gazzelle,  lepri,  giraffe,  pecore  selvaggie,  leopardi,  lioni,  iene,  e,  nelle  parti  meridionali 
coperte  di  foreste,  elefanti  e  rinoceronti  ;  il  Nilo  è  popolato  di  coccodrilli  e  di  ippopo- 
tami, la  cui  pelle  serve  a  fare  degli  scudi.  Il  regno  vegetabile  offre  poche  produzioni  : 
palme,  piante  di  sena  ed  alcuni  arbusti  sono  a  un  di  presso  tutto  ciò  che  nasce  natu- 
ralmente: coltivasi  il  durrah,  il  formento,  l'orzo,  le  fave,  le  lenticchie,  le  angurie,  i 
poponi,  il  tabacco,  il  cotone  ed  alcun  poco  la  vite.  II  regno  minerale  offre  in  alcuni 
luoghi  del  sai  gemma. 

Le  sponde  del  Nilo  essendo  sole  capaci  di  coltivazione,  la  popolazione  non  polrebb'es- 
sere  numerosa.  Gli  abitanti  vivono  la  maggior  parte  in  piccioli  villaggi,  e  le  loro  case 
sono  fatte  d'argilla  e  coperte  di  paglia  di  durrah.  Eglino  cibansi  del  durrah  e  di  latti- 
cini ;  amano  però  fuor  di  modo  le  bevande  inebbrianti ,  che  ottengono  colla  fermenta- 
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zione  dei  grani  del  durrah  e  del  dokhouw.  L'abilo  degli  uomini  consiste  in  un  pezzo 
di  tela  posto  sopra  le  spalle,  che  lasciano  cadere  in  pieghe  sino  al  di  sopra  del- ginoc- 
chio; quello  delle  donne  è  quasi  simiglievole,  a  riserva  delle  donzelle  che  portano  un 
grembiale  di  cuoio  cinto  intorno  alle  reni ,  detto  rahaclh  ;  il  fondo  è  tutto  a  striscie. 
Benché  vigorosi  e  ben  disposti,  i  Nubiani  sono  nemici  del  lavoro;  molti  di  essi  recansi 
al  Cairo  per  esercitarvi  l'ufìcio  di  servi  o  di  portinai ,  solo  impiego  conveniente  alla 
naturale  apatìa  loro.  Osservatori  del  Corano,  hanno  però  una  grande  venerazione  a 
una  specie  di  santoni  o  impostori,  che  risguardano  come  esseri  illuminati  dal  Cielo  e 
che  consultano  come  oracoli.  Ogni  provincia  ha  un  capo  independentc  detto  mahh , 
cioè  principe.  Si  possono  distinguere  tre  nazioni  o  famiglie  principali  : 

1°  I  Nubiani  propriamente  delti,  i  quali  si  suddividono  ancora  in  parecchi  rami, 
come  a  dire  i  Kenu  a  tramontana,  i  Nuba  nel  centro  ed  i  Sannaari  al  mezzodì;  questi 
tre  popoli  portano  anche  in  comune  il  nome  di  Barabras.  Sembra  appartenghino  alla 
grande  famiglia  dei  Berberi  ;  permanenti  la  maggior  parte,  esercitano  l'agricoltura. 
Tuttavia  alcuna  volta  vanno  in  Egitto,  ove  dimorano  alcuni  anni,  in  capo  ai  quali  ri- 
portano in  patria  il  denaro  da  essi  ammassato.  La  loro  condizione  è  infelice  sotto  i  go- 
vernatori del  bascià  d'Egitto. 

£°  Gli  Arabi,  divisi  essi  pure  in  parecchie  tribù,  delle  quali  la  più  possente  è  quella 
deeli  Kubabisch.  Sono  nomadi  ed  abitano  le  due  rive  del  Nilo. 

e? 

3°  l  Negri,  i  quali  professano  l'islamismo  come  tutti  gli  altri  abitatori  della  Nubia.— 
Non  v'ha  più  traccia  del  cristianesimo  che  era  già  fiorente  in  quelle  regioni.  Dal  1812 
in  qua  il  bascià  d'Egitto,  combattendo  i  mamelucchi  che  vi  si  erano  rifuggiti,  soggiogò 
i  diversi  stati  di  questo  paese,  non  meno  che  le  regioni  che  lo  avvicinano  a  ponente.  La 
conquista  fu  terminata  nel  1820. 

Il  celebre  regno  di  Meroe,  la  cui  antica  civiltà  vuol  pure  aversi  qual  madre  di  quella 
d'Egitto,  stendevasi  tra  il  16°  ed  il  18°  di  latitudine  settentrionale. 

La  Nubia  propriamente  detta  (100,000  abit.,  secondo  Burkhardt)  comprende  soltanto 
la  valle  del  Nilo  da  Assouan  sino  al  territorio  di  Dongolah  ;  chiamasi  pure  la  Bassa 
Nubia,  e  dividesi  in  settentrionale,  Ouady-el-Kenous,  ed  in  meridionale,  Ouady-Nouba.  Le 
rive  del  fiume  sono  sparse  di  ruine  di  antiche  città  sconosciute,  ed  anche  di  tempii  stu- 
pendi coperti  di  bassirilievi  e  di  dipinture  pagane  perfettamente  conservate,  le  quali 
ricompariscono  a  mano  a  mano  che  cade  l'intonaco  di  cui  i  cristiani  le  avevano  coperte. 
Parecchi  di  que' tempii  antichi  servirono  in  appresso  di  chiese  greche.  Vi  si  vedono 
anche  tempii  più  piccoli  tagliati  nel  sasso,  e  caverne  sepolcrali  nei  monti,  non  altri- 
menti che  in  Egitto.  Le  più  belle  ruine  si  trovano  vicino  al  villaggio  di  Kalabché,  posto 
quasi  sotto  il  tropico,  e  vicino  ad  Ebsambol,  sotto  22°  5',  il  quale  offre  due  tempii  rag- 
guardevolissimi tagliati  nel  sasso,  l'uno  de'quali  è  lungo  meglio  di  150  piedi. 

Il  luogo  principale  è  ora  Derr,  picciolo  borgo  di  200  case;  vi  si  fa  un  po' di  com- 
mercio. 

Il  paese  di  Dongola  è  posto  lungo  il  Nilo,  e  si  stende  circa  a  cinque  giornate  al  mez- 
zodì della  Nubia  propriamente  detta.  Le  rive  del  fiume  si  allargano  quivi  notabilmente* 
ed  offrono  un  ampio  spazio  appropriato  alla  coltivazione:  è  oltre  a  ciò  coperto  di  molte 
isole  notabili  per  l'estensione  e  la  fertilità.  Le  inondazioni  fecondano  il  terreno 
come  in  Egitto;  talvolta  anche  piove  parecchi  giorni  di  seguito.  Gli  abitanti  parlano  !a 
lingua  nubiense,  e  sono  quasi  affatto  nudi.  Il  paese  è  stato  soggetto  a  molto  guasto  nella 
stagion  campale  del  bascià  d'Egitto  contro  i  mamelucchi  che  vi  si  erano  rifuggiti. 

Il  luogo  più  notabile  è  Nuovo  Dongola  o  Maraca,  sulla  riva  sinistra.  I  mamelucchi 
che  ivi  ripararono  ne  aumentarono  la  popolazione. 
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Più  a  mezzodì  sono  gli  Arabi  Chaykyé,  il  cui  territorio,  traversato  dal  Nilo,  è  della 
lunghezza  di  35  leghe  all' incirca.  Sono  divisi  in  parecchie  tribù.  A  malgrado  del  loro 
valore  e  dell'ottima  cavalleria,  non  poterono  far  resistenza  alle  armi  da  fuoco  del  bascià 
d'Egitto,  del  quale  divennero  tributarii.  Il  loro  territorio  è  pure  ricco  di  mine,  e  vi  si 
veggono  spezialmente  piramidi,  piccole  però  e  mal  conservate. 

Nelle  regioni  poste  all'oriente  del  Nilo  vi  sono  in  generale  altopiani  aridi  e  sterili, 
solcali  da  profondi  burroni;  nulladimeno  sono  ogni  anno  visitate  da  molte  carovane  del 
Sennaar,  dell'interno  dell'Africa  e  dell'Egitto,  ed  è  per  mezzo  di  colali  carovane  che 
venne  fatto  di  conoscere  alcune  delle  tribù  che  vi  abitano.  Il  paese  dei  Berberi  stendesi 
a  levante  delle  rive  coltivate  del  Nilo,  ed  è  abitato  da  Arabi  di  color  fosco  e  di  fattezze 
regolari,  stimati  oltre  modo  scostumali  e  perfidi.  Gli  uni  di  loro  sono  pastori,  altri  agri- 
coltori, la  maggior  parte  mercatanti  ambulanti.  Abitano  parecchi  villaggi,  e  le  loro  case 
sono  spaziose  e  ben  fabbricale.  Hanno  un  Meleco  principe,  la  cui  autorità  si  circoscrive 
a  levar  tributi  sui  mercatanti  i  quali  traversano  il  territorio. 

A  mezzodì  del  paese  dei  Berberi,  sul  Nilo,  giace  la  città  di  Damcr,  i  cui  abitanti  for- 
mano uno  stato  separato  e  sono  più  inciviliti  della  maggior  parte  de' loro  vicini.  Vi  è 
in  essa  città  una  scuola  rinomata,  dove  si  conducono  a  studiare  i  giovani  maomettani 
delle  terre  vicine  ed  anche  delle  remote. 

A  mezzodì  di  Damer  àpresi  il  paese  di  Chendy,  pianura  vasta  e  fertile,  abitata  da 
Arabi.  La  città  di  Chcndy,  lungi  mezza  lega  dal  Nilo,  ha  6,000  abit.,  in  gran  parte 
mercatanti.  Pu  quasi  affatto  distrutta  dagli  Egizii  nel  1822.  Essa  è  il  centro  del  com- 
mercio di  questa  regione  ed  il  convegno  delle  carovane  del  settentrione  e  del  mezzodì  : 
il  traffico  degli  schiavi  vi  è  soprattutto  attivissimo.  Questo  territorio  contiene  ancora 
molte  piccole  piramidi,  ed  avanzi  di  città  e  di  tempii.  —  Si  è  verisimilmente  al  di  sotlo 
di  Chendy,  vicino  all'isola  di  Kurgos,  che  era  situata  l'antica  e  celebre  Meroe,  capi- 
tale dello  stato  teocratico  di  un  tal  nome.  Il  viaggiatore  Caillaud  avvisò  di  rinvenirne 
le  ruine  vicino  al  villaggio  d' Assur  o  Haschar.  —  La  strada  da  Chendy  a  Souakim, 
porto  sul  mar  Rosso,  passa  in  maggior  parte  per  le  montagne  ed  i  deserti  ;  attraversa 
però  alcune  pianure  fertili  come  quella  di  Taka  ;  sulla  costa  le  montagne  non  sono  più 
così  aride  quanto  in  Egitto,  e  vi  si  trovano  sorgenti  d'acqua  ed  alberi.  —  La  città  di 
Souakim,  sotlo  19°  4'  di  latitudine  settentrionale,  in  fondo  ad  una  baia  profonda,  è 
posta  sopra  un' isoletta;  ha  un  sobborgo  sul  continente,  ed  8,000  abit.,  i  quali  fanno 
un  ragguardevole  commercio  col  Soudan  e  l'Arabia  ;  il  mercato  di  schiavi  vi  è  uno  dei 
più  rilevanti.  Vi  risiede  un  agà  egizio-. 

I  deserti  e  i  monti  tra  il  Nilo  ed  il  mare  sono  abitati  da  due  tribù  di  Beduini;  l'una, 
a  tramontana,  sino  a  Kosseir,  è  quella  degli  Ababdi;  l'altra,  ad  ostro  di  Souakim  sino 
all'Abissinia,  quella  de'  By  diari. 

A  mezzodì  dei  territorii  da  noi  annoverati  è  posto  il  regno  di  Sennaar.  Sotto  un  tale 
nome,  del  pari  che  sotto  quello  di  Nubia,  viene  compreso  uno  spazio  di  paese  ora 
più,  ora  meno  notevole.  Fin  ne'  tempi  moderni,  parecchie  terre  circostanti  pagavano 
tributo  al  sultano  di  Sennaar,  il  quale  è  oggidì  egli  slesso  vassallo  del  bascià  d'Egitto. 
Ad  ostro,  questo  paese  confina  con  PAbissinia  e  con  regioni  quasi  al  tutto  scono- 
sciute che  dicesi  siano  ricche  d'oro,  e  che  sono  abitale  da  negri  chiamati  Fungi  o  Nouba; 
è  un  altopiano  irrigato  dai  due  fiumi  Bahr-el-Abiad  (fiume  Bianco)  e  Bahr-el-Azreh 
(fiume  Azzurro),  i  quali  formano  il  Nilo,  e  da  alcune  riviere  accessorie.  I  terreni  irri- 
gali da  correnti  d'acqua  sono  fertili  ;  se  non  che  i  frequenti  cangiamenti  di  temperatura 
rendono  il  clima  malsano;  le  piogge,  le  tempeste,  gli  oragani  non  son  rari.  I  datteri 
non  giungono  più  qui  a  maturità;   il  durrah  ed  il  maiz  sono  quasi  le  sole  produzioni. 
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Nelle  foreste  si  scontrano  rinoceronti,  lioni,  iene  e  molte  giraffe;  lo  struzzo  sta  nelle  pia- 
nure. —  Gli  abitanti  sono  negri  e  professano  l' islamismo;  alcuni  Beduini  scorrono  da 
nomadi  il  paese;  lutti  parlano  l'arabo.  Si  fa  un  traffico  notevole  di  durrah,  gomma, 
schiavi,  denti  d'elefante,  penne  di  struzzo  e  pelli  d'ippopotamo.  Carovane  numerose 
trasportano  quelle  mercatanzie  a  Chendy  ed  in  Egitto. 

Sennaar,  capitale,  è  situata  sotto  13°  36'  di  latitudine  settentrionale,  sulla  riva  sini- 
stra del  Bahr-el-Azrek,  in  una  fertile  pianura.  Alcuni  le  danno  sino  a  100,000  abit., 
ma  è  verisimile  che  non  ne  contenga  oggidì  più  di  10,000.  Vi  si  vede  una  bella  mo- 
schea ed  il  vasto  palazzo  del  sultano.  Vi  sono  fabbri,  falegnami,  muratori,  calzolai, 
sarti ,  tessitori  di  tele  ed  orefici  ;  vi  si  preparano  pure  i  cuoi ,  ma  in  modo  imperfetto. 

A  ponente  del  Nilo,  tra  il  12°  ed  il  16°  di  latitudine  settentrionale,  è  l'oasi  o  il 
paese  di  Kordofan,  le  cui  regioni  settentrionali,  poco  fruttifere,  sono  più  appropriale 
all'allevamento  de' bestiami  che  all'agricoltura;  ma  la  parte  meridionale,  coperta  di 
monti  e  di  foreste,  è  fertilissima.  Gli  abitami  sono  una  mescolanza  di  negri  idolatri,  di 
Nubiani  e  d'Arabi.  Erano  già  tribularii  del  regno  di  Darfour,  posto  verso  l'occidente; 
nel  1820  furono  sottomessi  alla  signoria  del  bascià  d'Egitto.  La  capitale,  Obeid  o 
Ubnid,  fu  distrutta  dagli  eserciti  egiziani.  Il  commercio  di  questo  paese  è  attivissimo, 
spezialmente  di  schiavi. 

Le  regioni  a  mezzodì  ed  a  ponente  di  Sennaar,  abitale  da  tribù  selvagge  di  negri, 
ci  sono  a  un  di  presso  sconosciute.  È  noto  solamente  che  verso  i  monti  Fazouglo  tro- 
vansi  nella  terra  pagliuole,  e  granelli  o  pepile  d'oro. 


III.    L'ABISSINIA 

(circa  28,000  leghe  quadrate) 

L'  /tbissinìa,  o  piuttosto  Habes,  Habesch,  è  il  nome  arabo  del  paese  anticamenle  chia- 
mato F Etiopia  propriamente  detta;  sotto  il  nome  però  di  Etiopia  in  generale  compren- 
devasi  talora  tutto  V  interno  dell'Africa  abitato  da  negri.  Gli  abitanti  eglino  stessi  chia- 
matisi, a  quello  che  si  dice,  Ylyopyawan,  donde  pare  sia  derivato  il  nome  d'Etiopia. 
L'Abissinia  formava  ne' tempi  andati  un  possente  impero:  ma,  ne' tempi  moderni,  le 
scorrerie  delle  orde  barbare  ne  hanno  scemata  d'assai  l'estensione;  divisioni  intestine 
terminarono  d'infievolirla.  Stendesi  dal  9°  al  15°  di  latitudine  nord,  e  dal  53°  al  40° 
di  longitudine  est.  Fuor  solamente  una  pianura  sabbiosa  alquanto  stretta  sulle  spiagge 
del  mare,  il  paese  ha  soltanto  alti  monti,  altopiani  e  valli;  i  monti  più  alti  sono  a  mez- 
zodì ;  la  neve  che  li  copre  sovente  fra  i  mesi  di  settembre  e  di  marzo,  dà  a  credere 
che  s'innalzano  ad  un'altezza  di  13,000  a  14,000  piedi.  Vi  sono  copiose  sorgenti, 
riviere  grandi  e  piccole,  la  più  parte  delle  quali  mettono  foce  nel  Nilo.  Il  più  ragguar- 
devole de'  suoi  fiumi  è  il  Bahr-el-Azrek  o  fiume  Azzurro,  uno  de'  due  affluenti  principali 
del  Nilo.  Il  fiume  Azzurro  traversa,  non  lungi  dalla  sua  sorgente,  il  lago  piuttosto  esteso 
di  Tsana  o  di  Dembea,  lungo  forse  15  leghe  e  largo  da  3  a  12.  Il  Tacazzè,  altro  fiume 
notabile,  gettasi  nel  Nilo.  L' Hawasch  scorre  verso  mezzodì  e  perdesi  nella  sabbia  fuori 
del  territorio  dell' Abissinia  ;  altri  fiumi  volgono  il  corso  verso  il  mare. 

Un  paese  sì  bene  irrigato  deve  naturalmente  avere  una  bella  vegetazione.  Eppure 
alle  falde  delle  sue  montagne,  pianure  sabbiose  si  allargano  verso  ponente,  settentrione 
e  levante;  a  mezzodì,  vi  sono  paduli.  Un  clima  ardente  regna  in  queste  basse  regioni, 
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e  si  addolcisce  a  mano  a  mano  che  il  terreno  si  va  elevando;  sugli  altopiani  l'aria  è 
soave  e  salubre;  soffocante  nelle  valli;  per  ogni  dove  le  notti  sono  fresche.  Dall'aprile 
in  ottobre  vi  sono  sovente  tempeste,  oragani  e  dirotte  pioggie  che  fanno  traboccare  i 
fiumi.  La  cintura  sabbiosa  che  attornia  le  falde  de' monti  non  produce,  in  fatto  di  ve- 
getabili, se  non  se  la  mìmmosa,  e  piante  serpeggianti  che  arrivano  soventi  volte  all'al- 
tezza di  40  piedi.  Vi  sono  struzzi,  giraffe,  zebre,  lioni,  iene  e  molte  antilopi.  Le  foreste 
dei  monti  meno  alti  sono  formate  di  rizofore,  di  tamarindi  e  di  sicomori  ;  l'albero  del 
caffè  si  trova  in  uno  slato  selvaggio.  Cotali  foreste  sono  popolale  d'elefanti ,  di  rinoce- 
ronti, di  civette,  di  cinghiali  e  di  innumerevoli  scimmie.  Nei  fiumi  veggonsi  i  cocco- 
drili  e  gl'ippopotami.  I  serpenti,  spezialmente  il  boa,  si  trovano  in  gran  numero.  Fra 
gli  uccelli  vuoisi  distinguere  l'aquila,  l'avoltoio  ed  il  falcone.  Le  api  sono  numerose; 
le  locuste  servono  d'alimento,  ma  fanno  anche  gran  guasto;  i  mouskilos  e  gli  scorpioni 
sono  un  altro  flagello  del  paese.  —  Si  coltiva  il  formento,  spezialmente  il  maiz;  nelle 
regioni  più  calde  crescono  vigorosi  il  zenzero  e  la  canna  da  zucchero  ;  le  regioni 
più  temperate  producono  melaranci,  cedri,  melagrani,  banani,  cotone.  Il  vino  serve 
soltanto  al  sacramento  della  Cena.  Le  belle  e  vaste  praterie  de' monti  favoreggiano  il 
mantenimento  de' bestiami,  fra  i  quali  voglionsi  spezialmente  distinguere  i  buoi  enormi, 
le  pecore  e  le  capre.  Trovasi  dell'oro  nelle  riviere  e  nella  sabbia;  nella  pianura  che 
occupa  la  parte  ostro  levante  del  paese,  si  estrae  il  sai  gemma  che  copre  la  superficie 
della  terra  a  strati  della  profondità  di  tre  piedi,  e  sopra  uno  spazio  di  parecchie  gior- 
nate di  cammino. 

Gli  abitanti,  ora  mescolali  con  diverse  nazioni  forestiere,  sono  verisimilmente  nativi 
dell'Africa  e  della  medesima  famiglia  de'più  antichi  abitanti  dell'Egitto;  altri  ammet- 
tono, con  minore  verisimiglianza,  un'affinità  tra  gli  Abissinii  e  gli  Arabi.  Sono  ben 
fatti,  il  loro  colore  è  oscuro,  quasi  nero  nelle  pianure,  quasi  bianco  sulle  alle  montagne. 
Non  sono  privi  di  intelligenza,  ma  non  hanno  verun  incivilimento,  e  le  disgrazie  di 
una  lunga  anarchia  li  resero  dissimulati  e  perfidi.  Fanno  risalire  l'origine  dei  loro  re 
sino  alla  regina  Saba  la  quale  trasse  a  visitare  Salomone.  Sia  che  vuoisi,  la  dinastia  di 
quei  re  è  fuor  di  dubbio  antichissima;  nel  10°  secolo  delPera  cristiana  fu  cacciata  dal 
trono  da  usurpatori  che  regnarono  540  anni;  ma  vi  risali  nel  1500,  o  in  quel  torno. 
Nel  lì)0  secolo,  i  Portoghesi,  essendo  giunti  nel  paese,  destarono  tumulti  per  gli  sforzi 
che  fecero  per  sottomettere  la  chiesa  cristiana  di  quelle  regioni  all'autorilà  della  santa 
sede,  il  che  venne  loro  fatto  per  alcun  tempo  nel  17°  secolo;  ma  un  re  per  nome  Faci- 
lide  o  Basilide,  il  quale  regnò  dal  1652  al  1675,  cacciò  e  sterminò  affatto  i  gesuiti  ed  i 
loro  seguaci.  Dopo  il  16°  secolo  le  orde  selvaggie  dei  Galla  hanno  molto  ristretti  i  con- 
fini del  paese.  Discordie  e  guerre  intestine  affliggono  ancora  l'Abissinia  aJ  nostri  dì.  Lo 
stato  presente  di  quella  regione  è  deplorabile:  governata  già  da  un  re  che  portava  il 
titolo  di  Negus,  parecchi  capi  possenti  se  ne  contendono  ora  il  possesso.  —  La  più  alta 
dignità,  dopo  il  trono,  è  quella  di  Ras  o  capo  dell'armala.  L'uso  dell'armi  da  fuoco  è 
assai  limitato;  oltre  a  ciò  niuna  idea  di  discipline  nelle  soldatesche.  Il  commercio  sta 
nei  cambii  con  l'interno  dell'Africa. 

La  lingua  degli  Abissinii  ha  dell'affinità  con  l'araba;  la  chiamano  lezana-ghìz,  vale  a 
dire  la  lingua  ghiz;  quest'ultimo  vocabolo  significa  migrazione,  libertà,  come  pure  habas, 
habasch,  donde  il  paese  trae  il  nome,  significa  unione  di  parecchie  tribù.  L'antica  lingua 
ghiz  non  è  più  parlata  dal  14°  secolo  in  poi,  ma  serve  ancora  nel  culto  e  per  la  scrittura; 
il  dialetto  amarico,  che  prese  il  luogo  dell'antico  idioma,  scrivesi  di  rado.  La  letteratura 
degli  Abissinii  è  quasi  tutta  ecclesiastica;  essa  contiene,  fra  gli  altri  libri,  una  traduzione 
dell'antico  e  del  nuovo  Testamento,  come  pure,  dicesi,  alcune  cronache  ed  annali. 
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L'Abissinia  è  il  solo  paese  dell'Africa  il  quale,  anticamente  cristiano,  abbia  resistilo 
alla  propagazione  dell'islamismo.  Il  suo  culto,  introdotto  da  Frumanzio  circa  L'anno 
550,  si  unisce  alla  più  antica  chiesa  d'Alessandria:  vi  si  mantennero  parecchie  pratiche 
del  giudaismo,  come  a  dire  la  circoncisione.  Gli  Abissinii  neppur  essi  mangiano  carne 
di  porco,  il  che  però  dipende  presso  di  loro,  come  l'osservanza  della  circoncisione,  da 
altre  ragioni  che  non  da  precetti  religiosi;  celebrano  il  sabato  e  la  domenica;  non  cono- 
scono il  dogma  del  purgatorio,  né  la  confessione  auriculare,  ma  rendono  un  culto  molto 
assiduo  ai  santi,  spezialmente  alla  Vergine.  Celebrano  la  comunione  sotto  le  due  spezie, 
senza  unirvi  l'idea  della  transustanziazione.  Niuna  chiesa  cristiana  ha  digiuni  sì  fre-4 
quenti  e  sì  severi  quanto  quella  dell'Abissinia;  il  mercoldì  ed  il  venerdì  di  ciascuna 
settimana,  1'  uso  di  qualsiasi  alimento  è  vietato  sino  al  tramontare  del  sole.  Il  matrimonio 
viene  sciolto  facilissimamente;  la  poligamia  anco  ed  il  concubinaggio  sono  assai  frequenti, 
il  che  vuole  aversi  in  parte  quale  una  delle  conseguenze  funeste  della  lunga  anarchia 
che  pesa  sul  paese.  Il  re  è  ad  un  tempo  il  capo  spirituale  dello  stato  ;  vi  è  però  un  me- 
tropolitano alla  testa  del  clero,  ed  è  per  lo  più  un  copto  nominato  dal  patriarca  che 
risiede  al  Cairo,  e  porta  il  titolo  di  Abuna.  Tutti  gli  ecclesiastici  possono  menar  moglie, 
ma  una  volta  sola;  il  celibato  è  prescritto  ai  soli  monaci.  Gli  uni  e  gli  altri  sono  oltre 
modo  ignoranti  ;  in  effetto  quella  chiesa  trovasi  nella  più  compiuta  decadenza  ;  la  reli- 
gione, presso  li  suoi  aderenti,  consiste  quasi  tutta  nella  pratica  superstiziosa  delle  ce- 
rimonie. Le  chiese  sono  numerosissime,  però  male  fabbricate,  per  lo  più  coperte 
di  paglia  ed  ornate  di  dentro  di  cattive  dipinture;  non  vi  si  soffrono  statue. 

I  maomettani  ed  i  giudei  formano  altresì  una  considerevole  parte  della  popolazione. 
Lo  stato  religioso  degli  ultimi  fu  rivelato  all'Europa  dalle  relazioni  del  missionario  cri- 
stiano Wolf,  israelita  di  nascita. 

DIVISIONE  E  TOPOGRAFIA 

I  tumulti  dai  quali  questo  paese  è  travagliato,  non  consentono  che  se  ne  dia  una  divi- 
sione esatta.  Menzioneremo  gli  stali  seguenti: 

1.  Il  Regno  di  Tigre,  a  greco.  La  capitale  è  ora  Antalow,  città  di  circa  4,000  case 
con  10,000  abitanti.  —  L'antica  capitale  era  Adowa,  posta  sotto  il  14°  di  latitudine 
settentrionale,  sul  pendio  di  un  colle.  Questa  città  è  traversata  da  parecchi  fiumi,  ed 
ha  forse  8,000  abit.,  i  quali  fabbricano  stoffe  di  cotone  e  fanno  il  commercio  più 
attivo  dell'Abissinia.  Ne'  dintorni  veggonsi  alcune  vecchie  chiese  alquanto  mal  fabbri- 
cate, e  grotte  tagliate  ad  arte  nel  sasso.  A  ponente  della  città,  all'uscire  da  una  gola, 
si  veggono  le  ruine  della  città  d' Axum,  già  capitale  di  tutta  1' Abissinia.  La  regione  è 
segnalala  per  numerose  ruine  di  una  remota  antichità,  e  vi  si  vedono  fra  le  altre  due 
obelischi  alti  60  piedi.  —  La  pianura  salsa  d'essa  Duma,  lunga  quattro  giornate 
e  larga  5  leghe  all' incirca,  fornisce  di  sale  tutta  l' Abissinia;  se  ne  fanno  pezzi  lun- 
ghi 10  pollici,  larghi  5,  che  servono  di  moneta.  —  La  regione  montuosa  di  Samen 
parte  la  provincia  di  Tigre  da  quella  d' Amhara,  ed  è  abitala  da  una  colonia  di  ebrei, 
i  quali  pare  sianvisi  stanziati  dopo  il  tempo  in  cui  JNabucodonosorre  fé'  il  conquisto  della 
Giudea.  Tuttoché  meno  possenti  che  ne' tempi  andati,  formano  ancora  una  tribù  nu- 
merosissima. Sono  nominati  Falacha,  cioè  esiliati. 

2.  Il  Regno  d'Amhara  o  di  Gondar  situato  a  ponente  di  quello  di  Tigre.  Il  lago 
Tsana  ne  occupa  quasi  il  centro.  La  capitale  è  Gondar,  posta  sotto  il  12°  54'  di  latitu- 
dine settentrionale,  sopra  un  colle,  in  un'ampia  valle.  Fu  gran  tempo  la  residenza  dei 
re,  e  contava  sino  a  50,000  od  anco  80,000  abitanti.  Il  viaggiatore  Rùppel  glie  ne  da 
ora  non  più  di  6,000. 
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3.  Le  Provincie  di  Schoa  e  d' Efat  formano  la  parte  più  meridionale  dell'  Abissinia, 
e  sono  occupate,  giusta  alcune  relazioni,  dai  Galla.  Non  trovasi  in  esse  verun  luogo  di 
qualche  momento. 

Nelle  foreste  dense  e  malsane  che  sono  tra  i  monti  dell' Abissinia  e  le  pianure  di 
sabbia,  vivono  parecchie  tribù  semiselvagge,  chiamate  dagli  Abissinii  Changalla.  La 
maggior  parte  di  essi  sono  idolatri,  alcuni  maomettani  o  cristiani.  Si  estesero  sino  al 
Bahr-el-Abiad,  e  vivono  quasi  della  sola  caccia  che  è  copiosissima  in  quelle  foreste  po- 
polate di  elefanti  e  di  rinoceronti.  Gli  Abissinii  le  inseguono  quali  bestie  selvagge,  e 
vendono  come  schiavi  quelli  che  viene  lor  fatto  di  far  prigioni. 

I  più  grandi  nemici  degli  Abissinii  sono  i  Galla,  i  quali  smembrarono  questo  regno  e 
s'insignorirono  di  parecchie  provincie;  abitano  spezialmente  la  parte  meridionale  del- 
l'Abissinia.  Apparvero  per  la  prima  volta  nel  4537,  venendo  dal  mezzodì,  ma  la 
loro  origine  è  ignota.  Sono  bruni  o  nericci,  secondo  le  regioni  da  essi  abitate,  ma 
si  distinguono  dai  negri  per  la  capigliatura  inanellata  senza  essere  increspata.  Nei 
tempi  andati  erano  quasi  nudi  e  non  avevano  altro  alimento  se  non  se  le  produ- 
zioni delle  loro  greggie,  altre  armi  se  non  se  la  lancia  e  Io  scudo.  Ora  molti  di 
loro  impararono  a  coltivare  la  terra  ed  abitano  anche  città;  alcuni  abbracciarono 
l'islamismo.  Si  dividono  in  più  di  20  tribù,  ciascuna  delle  quali  ha  il  suo  capo, 
che  si  fanno  sovente  fra  loro  la  guerra. 

Le  regioni  ad  ostro  dell' Abissinia  propriamente  detta  sono  ancora  meno  conosciute; 
si  sa  soltanto  per  le  relazioni  degli  Abissinii,  che  nel  mezzo  dei  Galla,  tra  il  9°  ed 
il  10°  di  latitudine  settentrionale  all' incirca,  vi  ha  un  regno  maomettano  chiamato 
Hourrour.  Si  accennano  anche  due  paesi  montuosi:  il  regno  di  Marea,  i  cui  abitanti, 
cristiani  di  religione,  difendono  valorosamente  la  loro  libertà  contro  i  Galla;  e  quello 
di  Kaffa,  le  cui  foreste  sono,  a  quello  che  si  dice,  tutte  di  piante  da  caffè.  Si  ac- 
certa che  gli  abitatori  di  queste  due  regioni  sono  di  colore  bianchissimo.  —  Il  regno 
di  Gengiro  o  Zendcro  è  posto  a  levante  dei  due  precedenti. 

La  costa  a  levante  dell' Abissinia ,  chiamata  Samhard ,  è  una  pianura  di  sabbia 
ardente;  i  monti  si  accostano  al  mare  soltanto  in  alcuni  luoghi.  Cotali  regioni  sono 
corse  da  parecchie  tribù  nomadi  che  parlano  tutte  la  medesima  lingua,  e  sono  chia- 
mate dagli  Abissinii  Dankali  o  Dannakil. 


IV  al  VII.   I  QUATTRO  STATI  BARBARESCHI 

o  LA  BERBERIA,  conquistata  dagli  Arabi  nel  vii  secolo,  e  nel  xvi 

(senza  Marocco)  dagli  Ottomani 


IV.   LO  STATO  DI  TRIPOLI 

(circa  30,000  leghe  quadrale;  I  a  2  milioni  d'abit.) 

Gli  slati  appartenenti  un  tempo  al  bascià  o  bey  di  Tripoli,  che  tale  era  il  ti- 
tolo del  sovrano  di  questo  paese,  tengono  dall'isola  di  Gerbi  a  ponente  sino  ai  confini 
indeterminati  dell'Egitto,  o,  propriamente  parlando,  sino  al  capo  Razalin,  a  levante, 
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cioè  dal  9"  al  21°  di  longitudine  levante.  Ad  ostro,  dove  i  confini  sono  pure  indeter- 
minati, questo  stalo  è  attiguo  al  gran  deserto;  a  ponente,  al  territorio  di  Tunisi;  a 
tramontana,  al  Mediterraneo.  E  per  conseguente  il  più  orientale  degli  stali  barba- 
reschi.  Dopo  il    1855  esso  è  stato  al  tutto  sottomesso  alla  Porta  Ottomana. 

La  costa  è  piuttosto  t'ertile  a  ponente;  ad  ostro,  nella  direzione  di  ponente  a  le- 
vante, si  stendono  i  monti  Ghuriano,  continuazione  del  Piccolo  atlante,  ad  una  gior- 
nata dal  mare;  vicino  al  golfo  della  Sèdia  questi  monti  si  abbassano  in  colli  sab- 
biosi. In  questo  luogo  il  deserto  va  fino  al  mare;  più  a  levante  il  terreno  s'innalza 
di  nuovo  e  forma  la  fertile  regione  dell'antica  Cirenaica.  Ad  oslro  dei  monti  Ghu- 
riano  non  scontrasi  più  che  sabbia,  eccetto  alcune  fertili  oasi.  Non  v'ha  in  tutto 
il  paese  un  solo  fiume  di  qualche  importanza;  la.  maggior  parte  delle  riviere  si  asciu- 
gano nella  stale,  e  sulla  costa  non  si  rinviene  veruna  sorgente.  Il  clima  è  sanis- 
simo; talvolta  però  ii  vento  del  deserto  lo  rende  soffocante;  del  resto  il  calore  è 
temperato,  e  le  notti  fresche.  La  neve  o  la  brina  sono  rarissime  sulla  costa;  la 
pioggia  cade  spezialmente  in  ottobre  ed  in  novembre.  Il  paese  produce  in  buon  dato 
le  più  belle  frutta  dell'Europa  meridionale;  i  suoi  melaranci  ed  i  datteri  sono  prin- 
cipalmente riputati.  Fuor  solamente  la  iena  e  lo  sciacallo,  non  contiene  gran  fatto 
animali  feroci;   nei  deserti  d'ostro  levante  trovasi  lo  struzzo. 

La  popolazione  è  composta  di  Mori  e  d'Arabi  o  Beduini.  I  primi  soli  hanno  sta- 
bile stanza,  e  sono  mercatanti,  abili  artigiani  o  agricoltori;  gli  Arabi,  divisi  in  fa- 
miglia ed  in  tribù  e  governati  da  cheik,  vivono  nelle  montagne;  esercitano  poco 
l'agricoltura  e  si  danno  piuttosto  all'educazione  dei  bestiami,  alla  guerra  ed  al  la- 
droneccio, e  non  pagano  imposte  se  non  quando  vi  sono  astretti  dalla  forza.  I  Mori 
sono  riputati  perfidi  e  fanatici.  Le  notizie  nel  fatto  della  popolazione  non  danno 
alcun  che  di  certo. 

Sin  dal  1714  i  bascià  si  erano  liberali  dalla  dipendenza  immediata  della  Porla  Ot- 
tomana,  e  resero  la  loro  dignità  ereditaria;  tuttavia  ciascun  nuovo  bascià  mandava 
doni  a  Costantinopoli,  mercè  i  quali  otteneva  la  conferma  dall'imperatore.  Ora,  come 
già  notossi,  lo  stato  è  ridotto  al  tutto  sotto  il  giogo  della  Porla.  —  I  colpevoli  non 
sono  mandati  a  morie  da  maomettani,  ma  da  giudei.  —  La  pirateria  cessò  dopo  il 
conquisto  d'Algeri  fatto  dai  Francesi. 

Tripoli  (25,000  abit.),  capitale,  giace  alle  sponde  del  Mediterraneo,  ed  è  assai 
bene  edificata;  le  sue  strade  sono  quasi  tutte  in  linea  retta  ed  abbastanza  spaziose 
onde  potervi  passare  otto  cavarli  di  fronte;  le  case  regolarmente  fabbricale  si  avvi- 
cinano, nell'architettura  loro,  molto  più  all'europea  che  all'araba.  JNon  vi  sono  ne 
fontane,  nò  ruscelli  e  si  beve  l'acqua  piovana  conservata  nelle  cisterne,  delle  quali 
sono  provviste  tutte  le  case;  per  i  bagni,  le  abluzioni  e  gli  altri  usi,  gli  abitanti 
servonsi  dell'acqua  salmastra  dei  pozzi.  Il  traffico  consiste  in  cereali,  olio,  datteri, 
stoffe  di  lana,  pelli,  penne  di  struzzo,  polvere  d'oro,  ed  è  assai  operoso  massime  con 
Fezzano,  con  Darfour  e  coli'  Egitto.  Esiste  in  Tripoli  un  arco  trionfale,  opera  dei 
Romani,  composto  da  una  cupola  ottagona  con  quattro  archi  posti  sopra  quattro  pi- 
lastri, il  tutto  senza  cemento.  Questa  città  fu  posseduta  per  qualche  tempo  dagli 
Spedalieri,  i  quali  n'erano  padroni  l'anno  dell'egira  957  (1550  dell'era  volgare) 
quando  fu  assalila  da  Dragut  pascià,  il  quale  poscia  l'ottenne  in  dominio  a  titolo 
di  feudo.  Il  signor  Della  Cella  opina  essere  più  conforme  al  vero  l'ammettere,  che 
Tripoli  dagli  antichi  geografi  debba  riconoscersi  nelle  mine  che  trovansi  a  ponente 
di  Tripoli.  Lai.  52°  54';  long.   10°  58'. 

1  dintorni  di  Tripoli  sono  fertilissimi  e  coperli  di  giardini  e  di  ville;  ma  più  ad  ostro 
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cominciano  Je  regioni  sabbiose.  La  costa  di  Tripoli,  sino  al  golfo  della  Sidra,  offre  an- 
cora terreni  fertili;  ma  lunghesso  il  golfo  la  riva  non  è  che  sabbia  :  vi  si  rinviene  um 
bel  sale  che  forma  l'oggetto  di  un  traffico  assai  proficuo.  A  levante  del  golfo  comincia 
la  regione  chiamata  Barca,  altopiano  ameno,  coperto  in  alcune  parti  di  boschi.  Coltivato 
e  ben  popolalo  già  tempo,  ora  è  soltanto  traversalo  da  orde  di  Beduini;  è  l'antica  pro- 
vincia di  Cirenaica.  Il  luogo  principale  della  costa  è  Benghazi ,  con  un  porto  ed 
alcune  migliaia  d'abitanti,  che  fanno  un  traffico  attivo  anzi  che  no.  Questo  luo»o  è 
situato  sulle  mine  dell'antica  Berenice.  Verso  levante  tutta  la  costa  è  sparsa  di  avanzi 
di  antiche  città,  in  parte  di  stile  egizio.  L'antica  Cirene,  oggi  G renne  o  Kuren,  era 
fabbricata  su  di  un  monte  calcare  ad  alcune  leghe  della  spiaggia.  Si  vedono  ancora 
strade  intere,  in  parte  tagliate  nel  sasso  stesso,  molli  sepolcri,  frammenti  di  statue  e  di 


Sepolcro  di  Cirene 

colonne,  e  d'innumerevoli  iscrizioni;  alberi  e  cespugli  coprono  quelle  ruine,  le  quali 
si  allargano,  verso  l'oriente,  sino  a  Derneh,   piccola  città  situala  sulla  costa. 

Ad  ostro  di  Tripoli,  e  sotto  la  dipendenza  di  questo  stalo,  è  il  paese  di  Fezzan.  Cir- 
condato quasi  da  ogni  lato  da  monti,  spezialmente  a  tramontana,  dove  VHandsch  lo 
separa  dal  terrilorio  di  Tripoli;  pare  alquanto  aperto  verso  ponente.  A  tramontana  del 
Fezzan  dimorano  delie  tribù  arabe;  a  ponente  e  ad  ostro,  dei  Tuaric;  a  levante,  del 
Tibbo.  Tutta  questa  contrada  non  è,  propriamente  parlando,  che  una  grande  oasi  dei 
deserto  di  Sahara  ;  il  suolo  è  in  generale  sabbioso  e  arido,  e  vi  si  scontrano  poche  sor- 
genti e  niun  fiume.  La  palma  è  perciò  il  solo  albero  del  paese,  e  là  soltanto  ove  si  può 
irrigare  il  suolo,  si  colli  va  un  po' di  formento,  di  maiz  e  d'orzo.  Vi  sono  pochi  cavalli 
e  vacche,  perchè  vi  è  difetto  di  pascoli;  ma  i  camelli  e  le  capre  sono  numerosi.  Questo 
paese  dà  pure  sale,  salnitro  e  zolfo.  Il  clima  è  oltre  modo  spiacevole;  grandi  calori  si 
vanno  alternando  con  freddi  acutissimi;  uragani  empiono  l'aria  di  sabbia;  la  pioggia  vi 
è  rarissima.  Gli  abitami,  in  numero  di  forse 70,000,  sono  deformi,  di  color  bruno  carico, 
assai  poco  bellicosi  e  molto  succidi.  Vivono  nella  più  grande  miseria,  e  tuttavolla  il 
loro  paese  è  la  stazione  principale  delle  carovane  dell'Egitto,  di  Tripoli  e  di  Sondati. 
La  loro  religione  è  il  maomettismo,  se  non  che,  oltre  il  Corano,  hanno  anche  il  Penta- 
teuco, i  Salmi  ed  i  libri  di  Salomone.  Il  paese  è  governalo  dispoticamente  da  un  sul- 
tano, vassallo  di  Tripoli.  Mourzouk  (2,500  abit.),  città  meschina,  attorniata  dì  un 
muro  di  terra,  n'è  il  capoluogo;  l'abitazione  del  sultano,  alla  quale  si  dà  il  nome  di 
palazzo,  non  è  meglio  fabbricata  delle  altre  case.  Il  suo  mercato  è  assai  frequentalo, 
massime  nei  mesi  di  dicembre  e  di  gennaio,  mentre  allora  vi  concorrono  tutte  le  caro- 
vane provenienti  da  Vadai,  da  Bornou,  da  Haussa,  da  Tombucto  e  da  altri  paesi.  Mour- 
zouk è  pure  luogo  di    deposilo  per  tutte  le  merci  preziose,   che  dal'0'    regioni  centrali 
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dell'Africa  passano  a  Tripoli  e  di  là  in   Europa.    —  Sokna  è  in  grido  per  le  foreste  d 
palme,  i  cui  datteri  sono  riputati  i  migliori  dell'  Africa  settentrionale. 


V.  LO  STATO  DI  TUNISI  (Numidia) 

Il  territorio  di  Tunisi,  più  piccolo  d'assai,  ma  più  fertile  del  precedente,  è  limitato 
a  ponente  da  quello  d'Algeri,  a  settentrione  ed  a  levante  dal  Mediterraneo,  ad  ostro 
dallo  stato  di  Tripoli  e  dal  deserto.  La  parte  settentrionale  è  traversata  da  bracci  del- 
l' Atlante  che  vanno  a  toccar  il  mare  al  capo  Bona  ;  le  regioni  meridionali  sono  meno 
montuose.  libraccio  principale  dell'Atlante,  chiamato  Zeah,  volgesi  da  tramontana  a 
levante,  e  forma  il  confine  tra  la  regione  coltivata  ed  il  Biledulgerid  o  paese  dei  datteri^ 
nome  sotto  il  quale  vengono  comprese  le  pianure  poco  conosciute  e  mal.  popolale  a 
mezzodì  dell' Atlante  sino  al  gran  deserto.  Il  territorio  di  Tunisi  ha  un  fiume  alquanto 
notabile,  il  Medsierda  (Bagrada),  il  quale  parte  dall'Atlante  e  mette  foce  nel  golfo  d* 
Tunisi.  Il  clima  e  le  produzioni  di  questo  slato  sono  i  medesimi  che  quelli  del  prece- 
dente, e  la  sua  popolazione  è  composta  dei  medesimi  elementi;  fa  un  traffico  impor- 
tante, e  numerose  carovane  vi  giungono  dal  Soudan,  da  Marocco  e  dall' Egitto. 

Il  capo  dello  stato  è  il  bey,  eletto  dalla  soldatesca  turca,  e  riconosce  l'alio  dominio 
della  Porta;  di  rado  il  figliuolo  giunge  a  succedere  al  padre.  11  potere  del  bey  è  illimi- 
tato. Le  sue  schiere  di  terra  consistono  principalmente  in  5  o  6,000  Turchi  e  Rinnegali; 
dassi  questo  nome  ai  cristiani  che  abbracciarono  la  fede  musulmana.  La  potenza  marit- 
tima dello  stato  è  di  poco  conto. 

Tunisi  (.Tounes  degli  Arabi),  capitale,  è  posta  sulla  spiaggia  occidentale  del  gran  golfo 
al  quale  essa  diede  il  suo  nome  e  che  confina  a  ponente  col  capo  Farina,  a  levante  col 
capo  Bona.>TraL  la  città  e  il  mare  slendesi  il  vasto  lago  salato  di  Boghaz  di  42  leghe 
di  circuito,  e  separato  dal  mare  soltanto  da  un'angusta  striscia  di  terra;  è  poco  pro- 
fondo e  le  sue  esalazioni  sono  pericolose  nella^state.  La  città  è  vasta,  ma  le  slrade  sono 
strette  e  sudicie.  Fra  gli  edifizii  più  notevoli  vuoisi  annoverare,  oltre  a  parecchie 
moschee,  il  palazzo  del  bey.  La  Casaba,  anticamente  fortezza  e  residenza,  è  ora  rui- 
nala.  Ad  una  mezza  lega  dalla  città  havvi  un  altro  palazzo  fortificalo,  El-Bardo. 
Tunisi  è  protetta  da  una  cittadella,  ma  le  alture  che  le  sono  vicine  renderebbero  la 
sua  difesa  impossibile  hi  caso  di  assedio.  Il  numero  degli  abitanti  si  fa  sommare  a 
60,000.  Il  suo  commercio  e  l'industria  sono  di  maggior  momento  ancora  di  quelle 
dì  Tripoli.  Residenza  di  consoli  di  quasi  tutte  le  nazioni  dell'Europa.  S.  Luigi  vi 
morì  della  peste  nell'anno  4270  mentre  la  strigneva. 

Alla  distanza  di  due  leghe  a  tramontana  di  Tunisi,  è  il  porlo  fortificato  della  Golena, 
ove  hanno  stazione  le  navi  del  bey;  questa  piccola  città  ha  anche  dei  cantieri  di  co- 
struzione e  delle  darsene  per  le  navi,  come  pure  un  faro  eretto  nel  4820. 

A  due  leghe  lontano  della  Goletta  vedesi  l'area  di  Cartagine,  della  quale  più  non 
rimangono  che  alcune  grandi  cisterne,  gli  archi  di  un  acquidotto,  le  vestigia  di  un 
canale  ed  alcune  case  diroccale;  queste  ruine  slesse  non  appartengono  verisimilmente 
all'antica  e  potente  Cartagine,  ma  a  quella  che  fu  rifabbricata  in  appresso  dai  Ro- 
mani e  distrutta  dagli  Arabi.  A  maestro  di  colali  ruine  si  rinvennero  alcune  statue 
e  monete  che  fecero  presumere  essere  quello  il  luogo  in  cui  innalzavasi  litica.  —  Più 
verso  ponente  troviamo  Biserla,  sopra  un  canale  che  dà  comunicazione  tra  il  mare  ed 
un  lago.  Questa  città  ha  un  gran  porto  e  8,000  abitanti. 
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Tutto  il  territorio  tra  Tunisi  ed  i  confini  d'Algeri  è  coperto  di  ruine  di  antiche 
città,  ma  ancora  assai  poco  conosciute.  —  La  costa,  dal  capo  Bona  sino  al  golfo  di 
Cabes,  offre  un  gran  numero  di  città  e  di  villaggi,  de' quali  i  più  notabili  sono:  Sou- 
sah,  con  belle  piantagioni  di  ulivi;  Monaslir  e  Sfax,  città  industri  e  mercantili,  cia- 
scuna di  12,000  abitanti;  e  Cabes  che  ne  ha  circa  a  20,000.  —  L'interiore  del  paese 
non  fu  peranco  bene  esplorato;  tuttavia  i  viaggiatori  pretendono  avervi  trovalo  molti 
avanzi  di  antichi  monumenti.  Si  conosce  la  sola  città  di  Kairwan  o  Cairoan,  assai 
popolosa  e  trafficante.  La  maggior  parte  delle  terre  dell'interno  è  incolta. 

L'isola  di  Djerbi  o  Gerbi,  separata  dal  continente  da  un  angusto  canale,  ha  una 
popolazione  industre,  la  quale  fabbrica  bei  scialli  e  panni  di  lana.  Essa  forma  l'estre- 
mità più  orientale  dello  stato  di  Tunisi. 

Il  Biledulgerid  (paese  dei  datteri),  situato  verso  mezzodì,  non  è  per  niente  sterile, 
al  dire  de' viaggiatori.  Produce  bei  datteri,  e  contiene,  si  accerta,  un  certo  numero  di 
città  e  di  villaggi,  che  si  reggono  secondo  le  proprie  leggi ,  e  pagano  tributo  al  bey  di 
Tunisi,  ed  è  in  queste  regioni  che  trovasi  il  gran  lago  Chiscal-el-Lowdea,  vale  a  dire 
lago  dei  segnali;  nome  datogli  per  alcuni  tronchi  di  palma  confitti  nel  suolo,  i  quali 
indicano  alle  carovane  le  parti  basse  ov'esse  possono  guadarlo.  È  lungo  25  leghe, 
largo  8. 


VI.   L'ALGERIA  (Mauritania   Caesariensis) 

Il  territorio  dell'Algeria,  colonia  francese  dal  1850  in  poi,  e  già  il  più  potente  degli 
stati  barbareschi,  stendesi  sullacosta  del  Mediterraneo  dal  4°  di  longit.  ponente  sino  al 
6°  di  longit.  levante,  senza  confini  determinali  a  mezzodì  ;  il  paese  soggettoal  dey  d'Al- 
geri estendevasi  a  circa  kO  leghe  dal  litorale.  La  lunghezza  della  costa,  dai  confini  del- 
l'impero  di  Marocco  sino  a  quello  dello  stato  di  Tunisi,  è  di  forse  220  leghe.  La  super- 
ficie, naturalmente  incerta,  può  slimarsi  di  circa  a  12,000  leghe  quadrate.  11  terreno 
si  alza  dalla  spiaggia  verso  mezzodì,  dove  l'Atlante  forma  il  confine  dal  lato  del  deserto: 
questa  catena  di  monti  copre  il  paese  colle  sue  diramazioni,  alcune  delle  quali  si  avan- 
zano sin  nel  mare,  lasciando  fra  esse  valli  e  pianure  che,  irrigate  da  non  picciol  numero 
di  fiumi  e  di  ruscelli,  sono  assai  fertili.  A  ponente,  il  deserto  è  lontano  dal  mare  non 
più  di  una  quindicina  di  leghe,  ma,  a  levante,  il  terreno  fertile  ha  una  larghezza  di 
quaranta  leghe  circa.  Tutto  il  territorio  al  di  là  dall'Atlante,  comechè  non  faccia  ve- 
ramente parte  del  deserto  di  Sahara,  è  ciò  non  pertanto  sabbioso  e  poco  abilalo.  La 
maggior  parte  dei  monti  è  ammantata  da  belle  foreste,  alle  quali  fuor  di  dubbio  il  paese 
deve  l'essere  sì  bene  irrigato.  1  principali  fiumi  sono:  il  Chellìf,  che  ha  la  sorgente  sul 
pendio  settentrionale  dell'Atlante,  traversa  il  lago  di  Titlcry,  e  gettasi  nel  mare  ad  una 
certa  distanza  da  Moslaganem,  verso  il  2°  di  longitudine  ponente;  YOued-Jer,  Vh&er;  la 
Makla,  formala  dall'unione  della  Sikka  e  della  Zabrah.  A  levante  d'Algeri  troviamo  la 
Seibusa  Ira  Bona  e  Bugia.  Ad  ostro  dell'Atlante,  nella  direzione  da  ponente  a  levante, 
scorre  il  fiume  Djiddì,  che  perdesi  nelle  sabbie.  INiuno  di  cotali  fiumi  è  navigabile;  il 
Chellif  solo  porta  barche  verso  la  sua  imboccatura.  Le  pianure  contengono  laghi  e 
paduli,  le  cui  esalazioni  sono  malsane.  Nell'interno  v'ha  il  gran  lago  salato  Chall  il 
quale  asciugasi  nella  stale,  lasciando  una  crosta  di  sale. 

11  clima  è  in  generale  bello  e  sano.   11   termometro  scende  di  rado  sotto  al  0°,  ed  il 
ealdo  è  insopportabile  allora  solamente  che  soffi  il  vento  del  deserto,   il  che  avviene  di 


ALGERIA  781 


rado  più  di  cinque  giorni  di  seguito.  L'inverno,  o  la  stagione  delle  pioggie,  dura  dal 
mese  di  novembre  sino  alla  metà  di  gennaio;  il  caldo  più  forte  è  nel  mese  d'agosto;  ed 
è  allora  che  le  esalazioni  delle  regioni  paludose  generano  febbri,  pericolose  spezial- 
mente per  gli  Europei  che  non  sono  avvezzi  al  clima  ;  ma,  del  resto,  non  vi  sono  ma- 
lattie endemiche. 

La  vegetazione,  alimentala  da  un  gran  numero  di  fiumi,  è  bellissima;  il  formenlo, 
l'orzo,  il  riso,  sono  copiosi;  la  quercia,  l'ulivo,  il  melarancio,  la  palma,  il  fico,  il  man- 
dorlo, il  gelso  bianco,  il  giuggiolo,  prosperano;  la  vite  giunge  ad  un'altezza  e  ad  una 
forza  notabile.  Non  altrimenti  che  negli  altri  paesi  maomettani,  si  appagano  di  man- 
oiare  le  uve  senza  spremerne  il  succo.  I  monti  ed  i  deserti  vicini  sono  abitati  da  boni, 
tigri,  da  pantere,  da  cinghiali,  da  sciacalli  ;  lo  struzzo,  le  cui  penne  fanno  un  oggetto 
rilevante  di  traffico,  trovasi  nelle  pianure  di  sabbia;  la  selvaggina  è  abbondante.  Tutti 
i  nostri  animali  domestici  si  trovano  nell'Algeria;  i  cavalli  vi  sono  eccellenti;  i  muM 
servono  di  cavalcatura;  il  camello  tiene  luogo,  pel  trasporto  de' pesi,  delle  vetture,  di 
cui  i  nativi  non  fanno  uso.  Le  greggie  di  montoni  e  di  bestie  cornute  sono  la  principale 
ricchezza  delle  tribù  arabe.  Si  pesca  sulle  coste  il  corallo.  Le  ricchezze  minerali  dell'A- 
tlante sono  ancora  poco  conosciute  ;  se  ne  trae  del  ferro  e  del  piombo. 

La  popolazione  può  sommare  oggidì  a  1,800,000  anime,  e  fu  ridotta  a  sì  picciolo 
numero  dal  dispotismo  militare  che  pesò  gran  tempo  sul  paese,  unito  alle  stragi  fatte 
dalla  peste  che  la  noncuranza  del  governo  vi  lasciava  introdurre.  Ora  il  numero  degli 
abitanti  va  aumentando,  e  più  non  esistendo  le  due  circostanze  da  noi  accennate,  niente 
vieterà  in  avvenire  che  cresca  rapidamente. 

La  popolazione  è  composta  di  parecchie  razze  d'uomini  assai  differenti  le  une  dalle 
altre.  I  Turchi,  comechè  in  mollo  minor  numero,  erano,  prima  della  conquista  de' Fran- 
cesi, i  soli  dominanti.  Giungevano  da  tutte  le  parti  della  Turchia  per  ottenere  impie- 
ghi; essi  soli  potevano  sostenere  pubbliche  incumbenze  e  fare  il  servigio  militare;  an- 
davano esenti  da  ogni  balzello  e  godevano  molli  altri  privilegi.  I  fanciulli  nati  dal  ma- 
trimonio dei  Turchi  con  femmine  more,  chiamati  Konlougli,  erano  meno  favoreggiati; 
ereditando  essi  piuttosto  della  condizione  della  madre  che  di  quella  del  padre,  non 
potevano  esercitare  che  impieghi  subalterni.  —  I  Mori,  che  abitano  le  città  ed  i  vil- 
laggi, formano  la  parte  più  numerosa  della  popolazione.  Esposti  di  continuo  alle  vessa- 
zioni ed  allo  spogliamcnto  delle  classi  privilegiate,  vivevano,  prima  dell'arrivo  de' Fran- 
cesi, nella  povertà,  o  almeno  che  sia  nascondevano  le  loro  ricchezze  sotto  l'apparenza 
della  miseria.  Da  un  cerio  grado  di  fanatismo  in  fuori,  sono  di  natura  dolce  ma  indo- 
lente; superstiziosissimi,  e  la  lunga  oppressione  li  rese  dissimulati.  —  i  Berberi,  chia- 
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le  montagne  ed  i  deserti,  dond'  escono  a  quando  a  quando  per  saccheggiare  le  abi- 
tazioni senza  difesa;  si  danno  però  all'agricoltura,  e  sono  piuttosto  industri,  ma  nemici 
della  civiltà  europea.  I  Mori  ed  i  Berberi  hanno  in  grande  venerazione  i  marabuli,  spe- 
zie di  santoni  o  di  solitari  che  hanno  una  grande  prevalenza  sovr'essi,  ma  che  erano 
in  ogni  tempo  disprezzati  dai  Turchi.  —  Gli  Arabi,  discendenti  dagli  antichi  conqui- 
statori di  un  tal  nome,  coltivano  la  terra  ed  allevano  greggie.  —  Gli  ebrei,  in  gran 
numero  nella  reggenza  d'Algeri,  si  danno  al  traffico,  e  sono  abili  a  far  lavori  d'oro  e 
d'argento;  prima  dell'occupazione  francese  erano  abbandonati  al  disprezzo  ed  all'op- 
pressione. —  Gli  schiavi  negri  sono  numerosissimi,  e  generalmente  trattati  con  molla 
umanità.  Ora,  la  colonizzazione  decretata  della  reggenza  d'Algeri  vi  attrasse  già  (a 
lacere  dell'armata)  oltre  a  50,000  Europei,  la  maggior  parte  Francesi,  Spagnuoli, 
Italiani,  Inglesi  e  Tedeschi  ;  il  che  recò  non  ha  molto  il  governo  a  fondare  un 
vescovado  in  Algeri  (creazione  del  25  agosto  1858).  La  lingua  generalmente  parlata 
è  l'arabo;  il  turco  era  già  la  lingua  uffiziale  ;  nelle  città  marittime  parlasi  anco  la 
lingua  franca. 

Tutto  il  territorio  occupato  dall'armata  francese  forma  k  governi  militari,  che  sono 
quelli  d'Algeri,  d'Orano,  di  Bona  e  di  Costantina,  in  ciascuno  de' quali  è  un  tribunale 
di  prima  istanza.  In  virtù  del  trattato  fermato  nel  1857  tra  il  governo  francese  ed  Abd- 
el-Kader,  questo  capo  arabo  possiede  le  regioni  che  si  stendono  a  ponente  d'Orano  sino 
al  Rio  Salado,  ed  a  levante  sino  a  Makta.  Ora  però  quel  trattato  più  non  esiste  a  ca- 
gione della  rinnovazione  della  guerra  contro  Abd-el-Kader. 

Algeri  [Aldjezìre),   capitale  della  reggenza,  è  fabbricata  in  anfiteatro  appiè  di  un 
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eolle,  in  una  baia  del  Mediterraneo,  ed  è  attorniata,  dal  lato  della  terra,  da  un  fosso  e 
da  un  muro.  Il  porto,  il  quale  non  è  ne  grande,  né  profondo,  ne  sicuro,  è  difeso  da 
forti  e  da  batterie,  e  da  un'isola  che  un  molo  unisce  alla  città.  Una  parte  delle  fortifi- 
cazioni, atterrata  dal  bombardamento  degli  Anglo-Olandesi  nel  1816,  fu  posc.a  rista- 
bilita e  rinforzala.  11  Forte  V Imperatore,  che  era  a  cavaliere  della  città  ad  ostroponente, 
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fu  distrutto  dai  Turchi  che  Io  difendevano  contro  l'assalto  dell'armata  francese  nel 
1850.  La  città  ha  poche  strade  larghe  e  ben  fabbricate  ;  la  maggior  parte  sono  tortuose, 
strettissime,  oscure  e  sudicie.  Alcune  nuove  strade  e  piazze  furono  aperte  dopo  il  1850. 
Fra  gli  edifizii  convien  notare  un  gran  numero  di  moschee  e  di  bagni  pubblici,  di  allog- 
giamenti militari,  parecchie  scuole  e  bei  bazar.  La  Kasba  o  Casaba  cittadella  all'estre- 
mità meridionale  della  città,  era  la  residenza  dell'ultimo  dey.  Alla  presa  d'Algeri  (5 
del  luglio  1850)  i  Francesi  trovarono  in  questo  castello  un  tesoro  di  quasi  cinquanta 
milioni.  —  Il  numero  degli  abitanti  era,  addì  1  gennaio  1858,  di  25,972,  ripartiti  nel 
modo  seguente:  Mori,  12,552:  Europei,  7,575;  Ebrei,  6,065.  Istituti  d'istruzione 
fondati  dopo  il  1850.  I  dintorni  della  città,  di  un  aspetto  piuttosto  svariato,  sono  co- 
perti di  ville.  —  La  Melidja,  pianura  lunga  20  leghe,  larga  da  4  a  5,  è  poco  coltivata, 
non  ostante  la  sua  fertilità. 

A  mezzodì  d'Algeri  troviamo  le  città  di  Elidali  o  Eelida,  sulla  sponda  della  Metidja, 
in  una  regione  amenissima  ;  essa  fu  distrutta  nel  1825  da  un  terremoto,  ma  poscia  ri- 
fabbricata; Medea  o  Medeyah  (7,000  abit.),  capoluogo  della  provincia  Tittery,  a  22 
leghe  da  Algeri,  in  una  pianura  ben  coltivata.  La  strada  da  Blidah  a  Medea  passa  per 
la  catena  del  Piccolo  Atlante,  ove  si  traversa  il  famoso  Colle  della  Tenia. 

A  ponente  d'Algeri  è  la  Provincia  d'Orano  ;  le  città  principali  di  questo  Iato  sono: 

Orano,  posta  in  fondo  ad  una  baia.  Prima  dell'occupazione  francese,  la  popolazione 
di  questa  città  era  di  8  a  10,000  abit.  ;  i  dintorni  non  sono  fertilissimi.  Essa  fu  occu- 
pata dagli  Spagnuoli  sino  al  1792,  ma  la  maggior  parte  degli  edifizii  da  essi  eretti  fu- 
rono da  un  terremoto  abbattuti.  —  Ad  una  lega  da  Orano  è  il  porto  di  Mers-el-Kebir.  — 
Mosloyanem,  lungi  5  leghe  dal  Chellif,  piazza  forte  con  un  porto  poco  vantaggioso,  im- 
portante^per  le  produzioni  del  suolo  dei  dintorni  e  pel  traffico.  —  Arzevo,  villaggio  di 
500  abitanti,  fabbricalo  sulla  baia  del  medesimo  nome,  con  uno  dei  porti  più  comodi 
e  più  sicuri  della  reggenza.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  di  una  città  romana.  —  Cherchel, 
piccola  città  ben  fabbricata,  in  una  fertile  campagna.  —  Sidi-Ferrach  o  Sidi-Efroudj , 
baia  conosciuta  per  lo  sbarco  delle  schiere  francesi  nel  1850.  —  Nell'interno  accenne- 
remo; Tlemsen  o  Tremccen  ,  la  piazza  di  maggior  conto  della  provincia  d'Orano,  non 
lungi  dai  confini  dell'impero  di  Marocco,  alle  falde  di  un  monte.  Gli  abitanti  di  questa 
città,  di  cui  si  fa  ascendere  il  numero  sino  a  20,000,  sono  assai  industri.  Si  trovano 
ne' dintorni  ruine  di  antichi  edifizii.  —  Mascara,  già  capoluogo  delle  terre  di  Abd-el- 
Kader,  fu  distrutta  dall'armata  francese. 

A  levante  d'Algeri,  ov'è  situata  la  provincia  di  Costantina,  menzioneremo  le  seguenti 
città  : 

Bugias  in  fondo  ad  una  baia,  con  un  buon  porlo  ed  alcune  fortificazioni  ;  a  45  leghe 
da  Algeri,  a  55  da  Bona  ed  a  50  da  Costantina.  I  dintorni  di  questa  città  sono  abitali 
da  Berberi  crudeli  e  feroci.  —  Bona,  con  un  porto;  la  sua  Kasba  saltò  in  aria  nel 
principio  del  1857.  Non  lungi  da  questa  città,  sopra  un  picciol  colle,  scorgonsi  le  ruine 
d' Ippona,  antica  città  della  quale  sant'Agostino  fu  vescovo  nel  v  secolo.  —  La  Calla, 
già  stabilimento  francese  sulla  costa,  per  la  pesca  del  corallo;  messa  a  ruba  nel  1824 
per  comandojdel  dey  d'Algeri.  —  Guehna  o  Glielma,  nella  via  di  Costantina.  -~  Co- 
stantina (anticamente  Cirtha),h  citlà  più  ragguardevole  della  provincia,  ma  assai  poco 
conosciuta  prima  della  spedizione  francese  del  1856.  Fu  fabbricata  in  gran  parte  sopra 
una  roccia;  il  Rumcl  o  Sufimar,  che  si  unisce  al  Oued-el-Jiebir,  scorre  in  semicircolo 
intorno  alle  sue  stupende  fortificazioni.  Costanlina  fu  la  residenza  d'un  dey  sino  a  che 
fu  presa  dai  Francesi,  addì  15  ottobre  1857.  La  popolazione  è  di  25,000  abit.  Ne' din- 
torni sono  sparsi  di  molle  ruine  di  costruzioni  romane,  come  a  dire  un  arco  di  trionfo, 
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porle,  are,  colonne.  Il  ponte  fabbricato  dai  Romani  sul  Rumel  è  ancora  ben  conser- 
vato. Costantina  è  patria  dei  due  re  numidi,  Massinissa  e  Giugurla.  —  A  levante  della 
città,  nel  fiume  Seibusa,  in  una  valle,  si  trovano  molte  sorgenti  calde  e  terme  ruinate. 
La  provincia  di  Tiltery,  ad  ostro,  è  in  generale  poco  coltivata.  Oltre  a  Medea,  già 
accennata,  non  vi  ha  luoghi  notabili,  ma  vi  si  scoprono  per  ogni  dove  vestigi  della 
possanza  romana. 


VII.   L'IMPERO  DI  MAROCCO   (Mauritania    Tingitana) 


L'impero  di  Marocco,  chiamalo  anche  dalle  due  parli  che  lo  compongono,  impero 
di  Fez  e  di  Marocco,  comprende  l'estremità  maeslro  dell'Africa.  Confina  a  setten- 
trione con  il  Mediterraneo  e  lo  stretto  di  Gibilterra;  a  ponente,  con  l'Oceano  Atlan- 
tico; a  levante,  con  l'Algeria;  a  mezzodì,  i  suoi  conlini  non  sono  detcrminati.  Gl'im- 
peratori di  Marocco  tengono  per  limite  del  loro  lerritorio  YOaady-Nun ,  verso  il  28° 
di  lat.  N.,  ma  la  loro  autorità  non  è  veramente  riconosciuta  se  non  se  sino  al  fiume 
Som,  al  50°.  Il  Grande  Adanle  al  quale  vien  anche  dato  il  nome  di  Tedia,  sten- 
dendosi parallelamente  alla  costa  occidentale  da  ostro  levante  a  greco,  forma  il  con- 
tine orientale.  Le  vette  più  alte  di  questa  catena,  coperte  di  eterne  nevi,  devono 
avere  un'altezza  di  circa  12,000  piedi.  La  parte  settentrionale  del  paese,  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo,  è  coperta  di  roccie  e  montuosa,  del  pari  che  la  parte  me- 
ridionale, ove  un  braccio  dell'Atlante,  prolungandosi  sino  all'Oceano,  forma  il  Capo 
di  Geer.  La  vasta  pianura  rinchiusa  tra  queste  due  catene  di  monti  e  l'Oceano  Atlan- 
tico è  sì  fertile,  che  le  raccolte  che  danno  trenta  volle  la  semente,  si  hanno  per 
mediocri.  Più  verso  levante,  l'Atlante  forma  valli  deliziose;  ma  le  gole  che  menano 
da  ponente  a  levante  sono  strette  ed  ardue. 

La  riviera  Mulcia  o  Maludja,  considerata  come  limite  tra  gli  stali  di  Marocco  e 
d'Algeri,  gettasi  nel  Mediterraneo  ;  benché  riceva  un  numero  alquanto  grande  d'al- 
tre riviere,  si  asciuga  sovente  nella  stale.  I  fiumi  che  meltono  foce  nell'Atlantico, 
sono:   i!  Scbou(Lìxus)  ;  il  Morbeya ,  profondo  e  rapido;  il   Tcnsif;  il  Sons,  che  feconda 
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le  sue  rive  con  frequenti  inondazioni.  Le  riviere  a  levante  dell'Aliante  si  perdono 
tutte  nelle  sabbie. 

Il  clima  è  bello  in  generale;  nelle  regioni  settentrionali  cade  talora  della  neve, 
ma  tosto  si  scioglie.   Le  regioni  a  levante  dell'Atlante  soffrono  un  gran  caldo. 

Le  produzioni  sono  a  un  di  presso  le  medesime  che  sulla  costa  settentrionale  del- 
l'Africa; l'ulivo  spezialmente  riesce  in  modo  meraviglioso;  gli  alberi  da  sovero  for- 
mano foreste  intiere.  Diverse  piante  producono  gomma;  quella  che  porta  il  nome  di 
gomma  arabica  si  estrae  da  un  albero  che  trovasi  frequentemente  nell'Atlante.  Le 
rose,  di  un  odore  squisito,  ne  danno  l'essenza;  il  gelsomino,  la  giunchiglia  cre- 
scono nello  stato  silvestre.  È  assai  verisimile  che  l'Atlante  contenga  oro  ed  argento, 
ma  non  si  scavano  sì  fatti  metalli;  se  ne  estrae  solo  del  ferro,  del  rame,  del  piombo. 
Il  sale  trovasi  cosi  nello  stato  di  gemma,  come  sciolto  in  laghi  ed  in  lagune.  All'o- 
riente dell'Atlante  vi  sono  miniere  di  zolfo. 

Il  numero  degli  abitanti  di  questo  impero  non  potrebbe  venire  determinato  con 
certezza;  le  stime  variano  tra  5  e  15  milioni;  quest'ultimo  numero  è  evidentemente 
esagerato.  Tranne  alcune  città  principali  ed  i  porti  di  mare  non  v'ha  nel  Marocchino 
che  pochi  luoghi  notevoli;  la  maggior  parte  degli  abilanti  vivono  sotto  tende  e  can- 
giano sovente  stanza  o  accampamento.  I  Mori  e  gli  Arabi,  divisi,  come  dappertutto, 
in  molte  tribù,  compongono  il  maggior  numero  della  popolazione.  I  Buccari,  discen- 
denti dei  negri,  formano  la  maggior  parte  dell'armata  attiva.  I  Berberi,  spezialmente 
quelli  dell'Atlante,  sono  un  popolo  feroce  e  bellicoso;  i  Chillou,  della  medesima  razza, 
ma  di  natura  meno  feroce,  abitano  al  mezzodì;  gli  uni  e  gli  altri  sono  nemici  de^li 
Arabi.  Gli  Ebrei,  abitanti  delle  città,  sono,  non  altrimenti  che  in  tutta  l'Africa,  in  preda 
al  disprezzo  ed  all'oppressione:  sono  astretti  a  portare  abiti  neri,  ed  in  alcune  città  è 
pur  loro  vietato  di  montare  cavalli  o  muli.  Il  commercio  è  di  niun  conto;  quello  tra  la 
capitale  e  F Europa  si  fa  per  mezzo  del  porlo  di  Mogador.  Carovane  traggono  regolar- 
mente al  Soudan,  in  ispezialità  a  Tombouelou,  donde  riportano  oro,  gomma  e  schiavi. 

Il  governo  vi  è  dispotico  assoluto.  Il  sovrano  piglia  il  titolo  di  califal  Aliali,  vale  a 
dire  vicario  di  Dio,  talora  quello  di  emir-al-moumenine,   cioè  comandante  dei  credenti  • 


Carica  di  cavalleria  mora 


il  più  comunemente  porta  quello  di  sultano.  L'impero  è  per  verità  ereditario.,  ed  il 
primogenito  deve  succedere  al  padre,  ma  la  successione  si  decide  quasi  sempre  tra  i 
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fratelli  con  la  guerra  civile.  Il  sultano  dà  udienza  due  volle  la  settimana,  e  termina 
incontanente  i  processi  che  si  recano  innanzi  a  lui;  l'arbitrario  e  la  crudeltà  dettano 
pur  troppo  le  sentenze.  In  generale  le  proprietà  sono  poco  sicure,  poiché  tutti  gl'im- 
piegati, non  avendo  stipendio  fisso,  se  ne  compensano  con  crudeli  esazioni.  L'armata, 
composta  in  gran  parte  di  cavalleria,  è  di  circa  25,000  uomini,  negri  e  mori.  La 
pirateria  non  può  venir  esercitata  da  privati;  il  sultano  solo  ha  il  diritto,  in  caso  di 
guerra,  di  armare  bastimenti. 

La  divisione  del  territorio  non  è  stabile;  noi  ammetteremo  quella  in  tre  parti:  la 
parte  settentrionale  o  il  territorio  di  Fez;  la  parte  meridionale  o  il  territorio  di  Marocco; 
e  la  parte  orientale,  al  di  là  dell'Atlante. 

1.  Parte  settentrionale,  tra  il  fiume  Morbeya  ed  il  Mediterraneo,  o  F  Impero  di  Fez. 

Sulla  costa  settentrionale  troviamo:  Tanger  (Tingis),  sopra  una  baia  con  un  porto  e 

circa   10,000  abit.   Se   si  eccettuano  le  case  dei  consoli  europei,  la  città  in  generale  è 

mal  fabbricata.   INella  parte  orientale  della  medesima  baia  si  scorgono  gli  avanzi  di  una 

città  romana. 

Ceula,  rimpetto  a  Gibilterra,  piazza  forte  appartenente  agli  Spaguuoli  ;  8,000  abit. 
Essa  serve  di  luogo  d'esilio  pei  colpevoli;  vi  si  fa  alcun  po' di  traffico.  A  levante  di 
Ceuta,  sulla  medesima  costa,  gli  Spagnuoli  posseggono  le  piccole  fortezze  di  Penon  de 
Velez,  di  Melilla  ed  Alhucemas,  che  servono  pure  di  luogo  di  relegazione. 

Tetuan,  ad  una  lega  dal  mare,  a  levante  di  Tanger.  La  popolazione,  di  circa  16,000 
anime,  si  compone  di  Mori  e  d'Ebrei.  La  città  è  mal  fabbricata,  ma  ha  molte  belle  mo- 
schee ed  un  buon  porlo  sul  Mediterraneo.  Il  commercio  con  l'Inghilterra  e  la  Spagna 
è  di  qualche  conto.  I  dintorni  sono  fertilissimi  e  celebri  per  li  bei  melaranci  che  pro- 
ducono. 

Sulla  costa  dell'oceano  Atlantico  troviamo: 

Larache  o  El-Araiseh  (Lixa),  il  cui  commercio  era  già  tempo  fiorentissimo.  E  la 
stazione  consueta  della  flotta  del  sultano  di  Marocco.  5,000  abit. 

Salle  o  Sale,  città  ben  fortificata,  già  formidabile  per  le  sue  navi  piratiche;  il  porto 
è  ora  colmo  di  sabbia.  Ha  ancora  da  10  a  15,000  abit.,  che  dicesi  sieno  in  gran  parte 
nativi  di  Spagna.  Un  acquidotto,  fabbricato  dai  Romani,  conduce  l'acqua  nella  città. 
Dirimpetto  è  posta  Rabat  o  Nuova  Sale,  con  una  cittadella  ed  un  picciol  porto.  Come- 
chè  molto  scaduta  dall'antica  grandezza,  contiene  tuttora  25,000  abit. 
Nell'interiore  del  paese  accenniamo: 

Fez  o  Fes,  capitale  del  regno  di  tal  nome,  tenuta  per  la  più  bella  degli  stati  barba- 
reschi; è  traversata  da  una  riviera  del  medesimo  nome,  che  partesi  in  più  bracci.  Ha 
molte  moschee,  palazzi  con  magnifici  getti  d'acqua  e  giardini,  bagni  pubblici,  scuole, 
spedali,  e  circa  200  caravanserai.  Nella  cittadella  situata  a  ponente  della  città  è  l'an- 
tico palazzo  del  sultano,  ora  abitato  dal  governatore.  Le  strade  sono  anguste,  tortuose 
e  sudicie,  in  parte  coperte  da  pergolati  che  sporgono  in  fuori  dai  terrazzi  delle  case.  Il 
numero  degli  abitanti  può  essere  di  80  a  100,000.  Sono  molto  industri  e  fanno  un 
commercio  ragguardevole. 

A  9  leghe  O.  P.  di  Fez  è  situata  la  città  di  Mequinez,  in  una  valle  fertile.  Ha  un 
palazzo  imperiale  e  15,000  abit.  o  più.  1  dintorni  sono  fecondi  di  belle  frutta,  spezial- 
mente d'ulivi.  La  pianura  tra  Fez  e  Mequinez  contiene  molte  mine  di  stile  egizio;  ve- 
donsi  ancora  due  portici  in  piedi  ;  molte  colonne  furono  tolte  per  ornare  le  moschee  ed 
i  palagi. 

2.  Nella  Parte  meridionale,  o  nel  Regno  di  Marocco,  trovasi: 

Marocco  (Merakach),  capitale  del  regno  e  di  tutto  l'impero,  situalo  a  1,500  piedi 
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sopra  il  livello  del  mare,  in  una  pianura  fertilissima  che  produce  in  buon  dato  fiori  e 
frutta  d'ogni  maniera.  Ha,  secondo  le  notizie  più  certe,  da  20  a  50,000  abitanti.  L'A- 
liante, di  cui  veggonsi  le  vette  coperte  di  neve,  protegge  la  città  contro  i  venti  del  de- 
serto. Essa  fu  fabbricata  nel  4052,  ma  perde  molto  dell'antico  lustro.  Vi  ha  nel  suo 
recinto,  chiuso  da  un  muro  di  mattoni,  molti  giardini,  macerie  e  luoghi  deserti; 
molte  strade  sono  affatto  ruinate.  Il  palazzo  del  sultano  è  posto  all'oriente  della  città, 
ed  è  un  vastissimo  edilizio  che  contiene  giardini,  cortili,  padiglioni.  Nella  città  vi 
sono  molte  grandi  moschee  e  la  Kasseria  o  bazar  con  vasti  magazzini.  Vuoisi  menzionare 
l'immensa  fabbrica  di  marrocchini,  nella  quale,  al  dire  di  un  viaggiatore,  sono  occupali 
1,500  operai,  ed  i  cui  lavori  non  poterono  ancora  essere  pareggiati  da  veruna  manifat- 
tura dell'Europa.  I  Giudei  abitano  un  rione  separalo  che  vien  chiuso  ogni  sera. 

Sulla  costa  dell'Oceano  trovasi: 

Mogador,  chiamata  Suora  o  Souyera  dai  nativi,  città  fabbricata  nel  1760,  abitata  da 


Foggia  di  vestire  de'  Mori  a  Mogador 

consoli  europei  e  da  mercatanti  mori.  Essa  è  regolare  e  ben  fortificata,  e  fa  un  notabile 
commercio  con  l'Europa.  Il  suo  porto  si  va  ricolmando  di  sabbia:  gli  abitanti,  in  nu- 
mero di  30,000  circa,  hanno  soltanto  acqua  di  cisterna,  e  sono  obbligati  di  procacciarsi 
da  lungi  i  viveri. 

La  parte  meridionale  del  paese  Ira  Santa  Cruz  ed  il  capo  Geer,  è  coperta  di  monti 
selvaggi  abitati  dai  Chillou  che  vivono  in  villaggi  cinti  di  mura.  Si  danno  all'agricoltura; 
ma  pei  loro  ladronecci  arrecano  pure  non  lieve  danno  al  commercio  dell'interiore. 

Santa  Cruz,  che  gli  Arabi  chiamano  Agadir,  sopra  un  colle,  ha  un  porto  sull'Atlan- 
tico. Sino  al  1773  vi  furono  quivi  molte  case  di  commercio  europee;  ma  un  comando 
del  sultano  prescrisse  loro  di  dover  lasciare  Santa  Cruz  e  d'andar  a  stanziare  in  Mo- 
gador. Ciò  non  pertanto  il  commercio  continuò  del  pari  a  Santa  Cruz. 

Nell'interno  è  posta  la  città  di  Taroudant,  antichissima  e  già  assai  popolosa.  All'e- 
stremità meridionale  trovasi  Ouednoun  o  Noun ,  che  fa  un  grande  traffico  col  Soudan. 

3.  A  Levante  dell'Atlante  stendesi  una  vasta  pianura  che  contiene  del  sale.  Queste 
regioni  poco  conosciute  vengono  chiamate  a  mezzodì  Darra-,  verso  tramontana  Tafi- 
lelt,  che  secondo  il  Jackson  possiede  fabbriche  di  stoffe  di  lana  e  fa  un  traffico  vi- 
vissimo; i  dattili  tafileltani  sono  pregiatissimi;  ed  affatto  a  tramontana  Sedielmessa. 
II  solo  luogo  conosciuto  è  Tafilelt,  con  un  palazzo  imperiale  ;  qui  si  fa  un  commercio 
assai  attivo  con  l'interiore  dell'Africa 
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Vili.   IL  SAHARA  o  IL  GRAN  DESERTO 

Il  gran  deserto  dell'Africa,  stendendosi  dall'oceano  Atlantico  sino  alla  valle  del  Nilo, 
ha  una  lunghezza  di  1,000  leghe,  ed  una  larghezza  che  in  alcuni  luoghi  ne  contiene 
meglio  di  300.  È  confinante  a  tramontana  con  la  Barberia,  a  mezzodì  col  Soudan;  la 
sua  superficie  può  stimarsi  di  222,000  leghe  quadrale,  vale  a  dire  più  del  terzo  del- 
l'Europa. Gli  Arabi  gli  danno  il  nome  generale  di  Sahara  bela  wia,  cioè  deserto  senz' 
acqua,,  e  quello  di  Sahel,  che  significa  pianura;  se  non  che,  in  un  significato  più  ri- 
stretto, il  nome  di  Sahel  designa  le  parti  del  deserto  che  sono  formate  di  sabbia  fina, 
ed  il  nome  di  Sahara,  quelle  il  cui  terreno  è  composto  di  ciottoli  e  di  pietre.  Tal- 
volta anche  viene  compresa  sotto  la  denominazione  di  Sahara  la  parte  occidentale, 
che  è  la  più  ragguardevole,  e  chiamasi  la  parte  orientale  il  deserto  di  Libia.  La 
sua  maggiore  larghezza  è  a  ponente  tra  l'Oceano  ed  il  meridiano  di  Parigi,  dove, 
in  alcuni  luoghi,  il  deserto  si  stende  dal  15°  al  50°  di  latitudine  settentrionale;  la 
minima  è  nel  mezzo.  In  questo  vasto  spazio  il  suolo  varia  d'assai,  e  sebbene,  a 
quello  che  pare,  il  deserto  vada  sempre  più  ampliandosi,  e  minacci  anco  la  valle 
del  Nilo,  la  direzione  principale  del  vento,  e  conseguentemente  della  sabbia,  è  tut- 
tavia di  preferenza  verso  ponente;  le  regioni  orientali  del  deserto  sono  già  molto 
spogliate  di  sabbia,  ed  il  suolo  è  per  la  maggior  parte  di  pietra  calcare  e  di  roccie 
poco  alte;  vi  si  rinvengono  facilmente  sorgenti  in  iscavando  la  terra.  Nella  parie 
occidentale  a  rincontro  non  vedesi  altro  se  non  sabbia  finissima  che  il  vento  agita 
e  smuove  di  continuo;  colline  di  sabbia  si  formano  e  spariscono  ad  ogni  oragano; 
non  vi  ha  sorgente  in  questi  aridi  luoghi,  e  l'acqua  che  vi  si  scopre,  scavando  ad 
una  grandissima  profondità,  è  per  lo  più  salsa-ed  amara. 

In  tulle  le  parli  del  deserto  vi  sono  luoghi  difesi  da  roccie,  i  quali  formano  fer- 
tili valli ,  più  o  meno  estese ,  chiamate  oasi.  Si  accerta  che  ve  ne  ha  in  tutto  56, 
delle  quali  17  sole,  quasi  tutte  dal  Iato  d'oriente  e  nel  centro,  sono  abitate.  Le 
oasi  della  parte  occidentale  non  sono  per  la  maggior  parie  che  terreni  bassi  in  cui 
l'acqua  si  raccoglie  e  dove  si  scavarono  pozzi. 

Da  qual  siasi  parte  si  venga,  da  settentrione  o  da  mezzodì,  conviene  sempre  discen- 
dere per  giugnere  al  deserto.  Durante  il  giorno  il  caldo  è  estremo  in  quella  sabbia 
ardente,  ed  il  piede  incallito  degli  abitanti  del  deserto  può  solo  premerlo  senza 
pericolo;  ma  la  notle  regna  un  freddo  vivissimo.  —  La  dimora  nel  deserto  desta 
terrore,  e  spezialmente  quando  oragani  o  il  pernicioso  samum  si  sollevano;  una  polvere 
sottile  ingombra  in  allora  l'atmosfera,  e  l'uomo  corre  rischio  di  essere  sepolto  sotto  la 
mobile  sabbia.  Un  altro  soggetto  di  travaglio  pe' viaggiatori  è  talvolta  il  miraggio, 
chiamato  dagli  Arabi  serab,  che  fa  apparire  in  lontananza  laghi  e  fiumi  che  si  allonta- 
nano e  fuggono  a  mano  a  mano  che  altri  loro  si  accosta.  Questo  fenomeno,  il  quale, 
per  le  illusioni  che  offre,  desta  ad  un  sommo  grado  il  sentimento  della  sete,  è  cagionato 
fuor  di  dubbio  dai  vapori  che  l'eccessivo  calore  del  sole  toglie  alla  terra,  ed  in  cui  i 
suoi  raggi  vengono  a  riti  frangersi.  Un  altro  effetto  prodotto  dal  miraggio,  è  d'ingrandire 
smisuratamente  gli  obbietti  in  lontananza.  Le  pioggie  sono  rare  nella  parte  occidentale, 
ove  l'ardore  del  sole  non  è  temperato  dalla  più  piccola  nuvola.  Il  silenzio  più  pro- 
fondo regna  il  più  sovente  in  quegli  orridi  deserti,  assai  più  pericolosi  e  più  per- 
fidi dei  flutti  dell'Oceano.  Non  ostante  tutti  sì  fatti  pericoli,  quelP  immenso  mare 
di  sabbia  è  regolarmente  traversalo  in  ogni  verso  da  carovane  mercantili. 
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Per  quanto  possiamo  sapere  da  notizie  sino  ad  ora  assai  incompiute ,  si  distinguono 
tre  direzioni  principali  per  le  strade  praticate  dalle  carovane:  1)  le  une,  partendo  da 
Marocco,  da  Tunisi,  da  Tripoli,  si  conducono  per  cinque  vie  principali  a  Tombouclo; 
questi  viaggi  sono  più  lunghi,  e  per  la  rarità  dell'acqua,  delle  .oasi,  non  meno  che 
per  la  profondità  della  sabbia,  più  pericolosi.  Le  carovane  impiegano  almeno  due 
ed  anche  da  cinque  a  sei  mesi  per  giugnere  al  luogo  destinato;  in  quest'ultimo 
caso  esse  riposano  talvolta  una  ventina  di  giorni,  durante  i  quali  cambiano  una  parte 
delle  loro  mercalanzie  con  le  produzioni  del  deserto,  spezialmente  col  sale.  2)  Altri 
scelgono  per  termine  del  loro  viaggio  il  lago  Tsad  e  le  regioni  del  Soudan,  che  lo 
avvicinano  a  levante  ed  a  ponente.  3)  La  terza  direzione  principale  è  quella  del  Sou- 
dan ,  verso  Darfour  e  V Egitto.  Altre  carovane,  in  fine,  seguono  la  riva  settentrionale 
del  deserto,  e  vanno  dall'Egitto  nel  Fezzano,  a  Tripoli,  ecc. 

La  mobilità  della  sabbia  non  lasciando  alcun  segno  onde  riconoscere  la  direzione  da 
prendere,  gli  astri  sono  in  quelle  solitudini,  del  pari  che  sull'Oceano,  la  sola  guida 
de' viaggiatori.  Le  carovane  non  procedono  mai  in  via  retta,  ma  vanno  d'oasi  in  oasi, 
dove  sperano  trovar  acqua  ed  alcune  foglie  secche  pei  camelli.  Benché  si  ponga  sem- 
pre mente  a  portare  una  provvisione  d'acqua  entro  otri,  ciò  non  ostante  accade  talvolta 
che  questa  bevanda  viene  meno,  perchè  asciugata  dal  samum,  o  le  fontane,  ingom- 
brate dalla  sabbia,  più  non  iscorrono;  allora  la  condizione  de'viaggiatori  diviene  or- 
ribile, e  carovane  intere  periscono  sovente  tra  le  angoscie  della  sete.  Altri  pericoli 
sovrastano  ancora  a  coloro  che  traversano  quelle  inospite  regioni  sulle  rive  del  de- 
serto, e  sono  le  bestie  feroci,  ma  più  ancora  i  malandrini  nomadi  che  tengono 
il  deserto  quale  loro  proprietà,  e  spogliano  ogni  carovana  che  non  comperi  la  loro 
protezione. 

Torna  quasi  inutile  il  ragionare  delle  produzioni  di  quelle  vaste  contrade.  Alcuni 
cardi  salvatici,  la  mimosa,  la  manna,  il  timo  salvalico,  alcune  ombellifere  e  pruni, 
sono  a  un  di  presso  lutto  quello  che  si  rinviene  nelle  regioni  meno  aride.  Le  oasi 
però  sono  coperte  di  più  ricca  vegetazione,  e  producono  formento,  frutta  del  mez- 
zodì, palme,  ecc.  Il  deserto  somministra  in  copia  il  sai  gemma,  che  forma  l'oggetto 
di  un  traffico  notabile  col  Soudan,  ove  non  se  ne  trova.  11  leone,  Ja  pantera,  il 
cinghiale  stanno  soltanto  sulla  riva  del  deserto,  nell'interno  del  quale  penetrano  di 
rado:  gli  uccelli  si  trovano  pure  solianlo  in  vicinanza  delle  oasi.  Il  loro  apparire 
è  per  conseguenza,  come  per  il  navigante,  l'indizio  della  vicinanza  di  un  luogo  fer- 
tile.  Lo  struzzo  e  l'antilope  penetrano  soli   nell'interiore  del  deserto. 

Due  razze  d'uomini  abitano  quelle  regioni:  i  Mori  ed  i  Berberi.  1  primi  occu- 
pano la  parte  occidentale;  alcuni  di  essi  sono  di  pura  razza  araba,  gli  altri,  me- 
scolati coi  Berberi  e  coi  Negri.  Si  dividono  in  molte  tribù  governate  da  altret- 
tanti capi,  la  cui  autorità  è  assai  circoscritta.  Fra  quelli  che  abitano  a  settentrione 
dal  Senegal  si  conoscono  spezialmente  i  Trarza  ed  i  Brakna.  Sono  tutti  nomadi 
e  fanno  qualche  traffico;  il  loro  principale  mestiere  è  il  ladroneccio.  Ciascuna  ca- 
rovana che  scorre  il  territorio  di  una  tribù  è  obbligata  a  comperarne  la  protezione, 
a  rischio  di  essere  assalita  e  saccheggiala.  Seguaci  fanatici  dell'islamismo,  trattano 
con  somma  barbarie  i  cristiani  che  cadono  loro  nelle  mani.  Pressoché  nudi,  vivono 
sotto  tende,  e  sopportano  la  fame  e  la  sete  con  costanza  maravigliosa  ;  il  latte,  il 
miglio,  i  datteri  sono  il  loro  alimento;  di  rado  mangiano  carne;  alcuni  si  nutriscono 
quasi  di  solo  latte  di  camello.  Con  tal  tenore  di  vita  giungono  ad  una  somma 
vecchiezza  e  non  conoscono  gran  fatto  le  malattie.  Fanno  il  commercio  col  sale 
che  trovano  nel  deserto  e  che  trasportano  nel  Soudan,  con  penne  di  struzzo  e  con 
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ischiavi.  Si  procacciano  questi  ultimi,  avventandosi  con  irresistibile  rapidità  sui  vil- 
laggi dei  Negri,  loro  vicini  al  mezzodì.  Odiati  e  temuti  in  tutta  la  parte  occiden- 
tale dell'Africa,  sono  anche  pervenuti  a  sottomettere  alla  loro  signoria  parecchi  pic- 
coli stati  negri  ad  ostro  del  Sahara.  Questa  parte  del  deserto  non  difetta  di  fertili 
oasi,  a  quello  che  si  pretende;  ma  i  Mori  ne  fanno  un  segreto,  ed  è  noto  solo  per 
le  relazioni  delle  carovane  che  vi  si  rinvengono  luoghi  con  acqua. 

I  Berberi  sì  dividono  pure  in  due  rami  principali:  i  Touarik  ed  i  Tibbo.  I  Touarik 
abitano  il  settentrione  del  deserto,  a  mezzogiorno  d'Algeri  e  di  Tripoli,  poco  più  poco  meno 
trail  i°edil  10°  dilongitudine  E.;  sono  ben  fatti  e  assai  bellicosi;  alcuni  sono  bianchi  come 
gli  abitatori  della  costa,  altri  quasi  neri,  senza  confondersi  coi  Negri.  Hanno  la  singolare 
abitudine  di  coprirsi  la  parte  inferiore  del  volto  con  un  velo  che  lascia  solo  scoperti 
gli  occhi.  La  spada  e  la  lancia  sono  quasi  le  sole  loro  armi;  non  hanno  cavalli, 
ma  camelli  rapidissimi  coi  quali  scorrono  i  deserti  e  vanno  ad  involare  schiavi 
nel  Soudan.  Il  maomettismo  annovera  fra  loro  alcuni  seguaci,  ma  la  maggior  parte 
però  sono  ancora  idolatri.  Benché  nomadi,  coltivano  parecchie  oasi  e  terreni  fertili  a 
mezzodì  d'Algerie  di  Tripoli.  Fra  i  luoghi  abitali  dai  Touarik,  si  accennano  Gami, 
Asouda,  Agades,  ecc. ,  sul  cammino  che  mena  dal  Fezzano  a  Cachenah.  I  Tibbo  abi- 
tano più  verso  levante,  e  vengono  rappresentati  di  belle  forme  ed  abilissimi;  ma 
sono  temuti  per  la  loro  perfidia  e  l'amore  loro  ai  predamene.  Vivono  quasi  de' soli 
frutti  delle  palme  e  dei  bestiami.  Le  loro  armi  sono  la  lancia,  la  spada  e  la  sci- 
mitarra. La  strada  dal  Fezzano  al  lago  Tsad  traversa  il  loro  territorio. 

La  parte  del  deserto  di  Libia  vicino  all'Egitto  e  che  giunge  alla  costa  del  Nord  è  ora 
sotto  il  governo  del  bascià  d'Egitto.  Da  questo  paese  sino  al  territorio  di  Tripoli,  la  co- 
sta forma  una  striscia  larga  da  12  a  15  leghe,  senz'alberi,  senza  villaggi  e  senz'acqua: 
è  il  deserto  di  Barka:  vi  si  veggono  però  le  reliquie  di  antiche  città.  Questi  de- 
serti sono  traversati  da  Beduini,  i  quali  prestano  i  loro  camelli  alle  carovane. 

Le  principali  oasi  poste  più  verso  mezzodì  sono  le  seguenti: 

Sinuati,  sotto  il 29°  di  latitudine  N.  ed  il  %k°  di  longitudine  E.,  a  60  leghe  dal  mare 
e  a  12  giornate  dal  Cairo.  Essa  è  attorniata,  verso  tramontana  spezialmente,  da  monti 
calcari  alti  da  h  a  500  piedi.  La  sua  lunghezza  e  di  10  leghe  circa,  la  larghezza 
di  8;  una  sola  parte  però  di  questo  spazio  è  fertile.  Ella  è  irrigala  da  venti  sor- 
genti di  acqua  dolce  ed  altrettante  di  acqua  salala.  Una  stupenda  verzura  copre 
questa  oasi;  piantagioni  di  palme,  fertili  campagne  vi  si  vanno  alternando;  gli  orli 
producono  in  copia  le  più  belle  frutta  ,  ma  l'acqua  è  nociva  ai  camelli.  Gli  abi- 
tanti ,  abbastanza  numerosi  per  poter  armare  un  corpo  di  3,000  uomini,  sono  la 
maggior  parte  Berberi,  coi  quali  trovansi  mescolati  alcuni  Negri.  Sono  zelanti  mao- 
mettani e  tributarii  del  governatore  dell'  Egitto.  Il  loro  traffico  è  attivissimo  con  le 
carovane  che  traversano  il  territorio.  Questa  oasi  contiene  parecchie  città,  tutte  attor- 
niate d'un  muro  e  fabbricate  su  roccie  che  servono  di  bastioni;  la  principale  è 
chiamala  Siouah,  ne'  cui  dintorni  scorgonsi  le  ruine  del  celebre  tempio  di  Giove 
Ammone,  già  visitato  da  Alessandro  il  Grande.  Trovansi  anco  in  essa  oasi  le  reli- 
quie di  alcune  altre  città  e  catacombe  scavate  nelle  rupi.  A  ponente  di  Siouah 
stendesi  la  fertile  valle  di  Chialha,  le  cui  roccie  calcari  sono  tagliate  dalla  natura 
stessa  a  foggia  piramidale. 

Lungi  nove  o  dieci  giornate  da  Siouah,  verso  ponente,  è  l'oasi  à'Augdah  o  Au- 
dielah,  lunga  forse  6  leghe  da  levante  a  ponente,  con  tre  villaggi,  ora  sotto  l'au- 
torità della  Porta.  Gli  abitanti  trascurano  l'agricoltura  e  si  danno  piuttosto  al  com- 
mercio ed  alla  condona  delle  carovane. 
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In  una  direzione  parallela  alla  valle  del  Nilo  e  ad  una  distanza  di  30  a  50  leghe 
da  questa  valle,  tra  il  25°  ed  il  29^  di  latitudine  N.,  trovatisi  le  oasi  che  portano  di 
preferenza  un  tal  nome.  Il  loro  numero  era  fuor  di  dubbio  maggiore  ne'  tempi  an- 
tichi che  ora  non  è;  scorgesi  facilmente  che  alcune  regioni  già  abitate  furono  coperte 
dalle  sabbie.  Le  più  importanti  di  esse  oasi  sono  : 

El-Ouah,  o  la  Piccola  Oasi,  lunga  circa  a  6  leghe  da  tramontana  ad  ostro,  e 
larga  3.  Vi  sono  in  essa  quattro  città  o  a  meglio  dire  villaggi,  e  parecchie  sorgenti, 
ma  è  mal  sana. 

Quella  del  mezzo,  Dakhel,  Takeì,  tra  il  26°  ed  il  27°  di  latitudine  settentrionale, 
distante  50  leghe  dal  Nilo,    è  poco  frequentata.  Ha  sorgenti  minerali  e  begli  alberi. 

A  maestro  di  questa  oasi  ve  ne  sono  ancora  alcune  altre  più  piccole,  ma  poco 
conosciute. 

La  Grande  Oasi,  El-Ouah-el-Kcbir ,  ad  ostro  delle  precedenti,  è  lunga  20  leghe 
all'incirca,  larga  5.  Vi  sono  parecchie  sorgenti  calde  e  fredde.  Gli  abitanti,  di  ori- 
gine araba,  sono  in  numero  di  4,000.  La  principale  borgata  è  El-Kargeh,  a  tramon- 
tana della  quale  sono  due  bei  tempii  egizii  e  le  ruine  di  una  fortezza  romana. 

La  più  vastadi  tutte  le  oasi  conosciute  sinora  è  quella  «he  vien  chiamata  regno  di  Dar* 
foar,  tra  il  12°  ed  il  16°  di  latitudine  N.  e  trail  23° ed  il  26°  di  longitudine  E.  In  questo 
paese  non  vi  sono  fiumi,  ma  laghi  e  ruscelli,  di  cui  la  maggior  parte  nella  state  si  asciu- 
gano. I  primi  abitanti  erano  Negri,  ma  i  Berberi  divennero  la  razza  dominante,  ed  è  per 
loro  mezzo  che  ilDarfour  mantiene  relazioni  di  commercio  attivissimo  col.Soudan  e  con 
l'Egitto.  Gli  obbietti  di  quel  commercio  sono  la  gomma,  l'avorio,  le  penne  di  struzzo 
e  soprattutto  gli  schiavi  che  gli  abitanti  si  procacciano  dando  la  caccia  alle  vicine 
tribù  negre.  Sono  maomettani  e  governati  da  un  sultano.  La  capitale  è  chiamata 
Kobbè.  Il  deserto  di  Bahiouda  separa  il  Darfour  dall'Egitto. 


IX.   LA  COSTA  OCCIDENTALE 


Quantunque  gli  Europei  posseggano  numerosi  stabilimenti  su  questa  costa  dall'im- 
boccatura del  Senegal  sino  ai  confini  della  colonia  del  Capo,  giunsero  però  in  pochi 
luoghi  ad  internarsi  nel  paese,  per  modo  che  non  abbiamo  ancora  che  notizie  im- 
perfettissime su  quelle  ricche  contrade,  abitate  principalmente  da'Negri.  È  noto 
soltanto  che  ad  un'assai  picciola  distanza  dalla  costa  si  sollevano  alte  montagne  che 
spingono  alcune  delle  loro  ramificazioni  insino  al  mare.  Viaggiatori  recenti  vi  trova- 
rono campagne  assai  ben  coltivate  e  luoghi  di  straordinaria  bellezza.  La  spiaggia 
del  mare  è  in  parte  sabbiosa,  in  parte  oltre  modo  fertile:  il  clima  caldo  ed  umido 
è  dannoso  agli  Europei,  spezialmente  se  mantengono  il  loro  tenore  di  vita;  di  fatti 
molti  viaggiatori  i  quali  osarono  inoltrarsi  nelP  interno ,  perirono  vittime  del  loro 
zelo,  talvolta  della  loro  imprudenza. 

Grande  è  la  varietà  delle  produzioni  di  queste  contrade,  le  quali  sono  la  vera 
patria  del  cocco,  della  palma  e  d'altre  spezie  di  palmizii;  vi  si  trova  il  gigantesco 
baobub,  o  albero  da  pane,  il  cui  tronco  ha  talora  80  piedi  di  circuito,  il  calebasso , 
il  tamarisco  ed  altre  piante  utili,  così  pel  frutto  come  pel  legno;  è  da  questa  parte 
del  mondo  che  ci  viene  l'ebano.  Alle  frutta  del  mezzodì  dell' Europa  si  uniscono 
le  produzioni  tropiche  cotanto  svariate.  Sarebbe  inutile  l'annoverare   di    nuovo  gli 
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animali  selvaggi  e  domestici  che  abbiamo  già  trovati  in  altre  regioni  dell'Africa,  e 
che  qui  stanziano  in  una  quantità  innumerevole.  Le  foreste  ed  i  deserti  sono  po- 
polati di  uccelli  e  di  quadrupedi,  mirabili  per  la  bellezza  e  la  forza.  Fra  le  ric- 
chezze minerali  accenneremo  principalmente  l'oro,  che  raccogliesi  in  polvere  ed  in 
pagliuole  ne'fiumi,  ed  anche  sulla  spiaggia   del  mare. 

Tutta  questa  costa  è  divisa  in  tre  parti:  La  Senegambia,  X  Alia  Guinea  e  la  Bassa 
Guinea. 

A.  LA  SENEGAMBIA. 

Nel  senso  più  stretto  non  comprendesi  sotto  questo  nome  se  non  la  parte  della 
costa  chiusa  tra  il  Senegal  e  la  Gainbia;  ma  in  un  significato  alquanto  più  ampio, 
vien  designata  col  nome  di  Senegambia  tutta  la  costa  compresa  tra  il  10°  ed  il 
18°  di  latitudine  nord,  e  la  parte  pure  che  trovasi  tra  il  capo  Verga  ed  il  capo 
delle  Palme.  Onde  evitare  le  suddivisioni  inutili ,  noi  adopreremo  il  nome  nella 
sua  più  ampia  estensione,  osservando  tuttavolla  che  le  terre  poste  a  tramontana  del 
Senegal  fanno  parte  del  Sahara >  e  che  fuor  di  ragione  vennero  da  taluni  considerate 
quale  dipendenza  della  Senegambia.  Questo  paese  è  pur  talora  designato  col  nome  di 
Pigrizia  occidentale,  siecome  l'interiore  dell'Africa,  o  il  Soudan,  porta  pure  sovente  il 
nome  di  JSigrizia,  vale  a  dire  paese  dei  neri. 

I  luoghi  più  rilevanti  di  quesla  costa  sono:  l'imboccatura  del  Senegal,  il  capo  Verde, 
così  chiamato  per  la  stupenda  verzura  di  cui  è  vestito,  l'imboccatura  della  Gambia, 
il  capo  Roxo  o  capo  Rosso,  le  imboccature  del  Geba  e  del  Rio  Grande,  il  capo  Verga. 
Ad  ostro  del  capo  Verga,  le  ultime  diramazioni  di  un'altra  catena  di  monti  si  avan- 
zano sino  alla  spiaggia  del  mare,  e  lasciano  alla  costa  una  larghezza  poco  notevole. 
Ancora  alquanto  più  vers'ostro,  comincia  la  costa  scoscesa  della  Sierra-Leone,  la  quale 
continua  nella  direzione  di  ostro  levante  sino  al  capo  delle  Palme,  confine  della 
Guinea  superiore.  La  parte  della  costa  compresa  tra  il  Senegal  e  la  Gambia  è  affati» 
piano  sino  al  4G°  di  longitudine  ponente.  I  traboccamenti  regolari  di  questidue  fiumi 
vi  spandono  la  fertilità,  ma  rendono  l'aria  malsana  per  le  paludi  che  formano. 
Questa  contrada  potrebbe  essere  una  delle  più  ricche  della  terra  se  fosse  ben  col- 
tivata. Gli  Europei  non  vi  vanno  che  per  fare  il  commercio,  di  cui  gli  oggetti 
principali  sono  la  gomma,  l'avorio,  l'oro  e  gli  schiavi.  Questa  gomma  di  una  qua- 
lità superiore  a  quella  dell'Arabia,  alla  quale  somiglia,  deriva  da  una  specie  d'a- 
cacia, mimosa  senegalensis  :  il  succo  cola  naturalmente  da  questi  alberi,  e  si  estrae 
anche  facendo  incisioni  nella  scorza.  Cotale  spezie  forma  intere  foreste,  delle  quaJi  le 
più  ragguardevoli  sono  poste  a  tramontana  del  Senegal,  nella  striscia  del  deserlo.  I 
Mori,  che  posseggono  questi  luoghi,  adoperano  talvolta  la  gomma  per  alimento.  L'oro 
non  si  rinviene  in  questa  costa;  vi  è  portato  dai  monti  posti  verso  levante,  dove 
abbonda  anche  il  ferro.  Gli  stabilimenti  europei  (francesi,  inglesi  e  portoghesi) 
sopra  la  parte  settentrionale  di  questa  costa  sono  i  seguenti: 

1°  L'isola  San  Luigi,  nell'imboccatura  del  Senegal,  possessione  francese.  Il  fiume, 
largo  una  lega,  forma  qui  molte  isole;  se  non  che  avanti  l'imboccatura  si  accumlò 
un  banco  di  sabbia  che  rese  malvagevole  l'approdarvi.  L'isola  anch'essa  è  sabbiosa, 
non  produce  che  alcune  palme,  e  manca  d'acqua.  Vi  si  gode  di  un  magnifico  cielo 
per  otto  mesi,  ma  la  stagione  piovosa  è  funesta  alla  salute  degli  Europei.  La  città 
San  Luigi,  piuttosto  ben  fabbricata,  e  residenza  del  governatore,  ha  circa  a  6,000 
abitanti  europei  e  negri.   La  Francia   possiede  anco  alcuni  stabilimenti  nel   Senegal, 
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pome  a  dire  quelli  di  San  Carlo,  di  Bakei  ed  altri.  Il  forte  di  Corca,  nell'isola 
di  questo  nome,  tra  il  capo  Verde  e  l'imboccatura  della  Gambia,  appartiene  pure 
alla  Francia.  La  popolazione  delle  possessioni  francesi  in  que'  paraggi  somma  in 
tutto  a  14,000  individui,  3,000  de'  quali  uomini  liberi,  e    11,000  schiavi. 

2°  Nell'imboccatura  della  Gambia,  l'Inghilterra  possiede  l'isola  Santa  Maria,  il 
forte  S.  James,    Gellifrey,  ed  alcune  fattorie  nell'interiore  del  paese. 

5°  Nell'imboccatura  del  Geba»  il  Portogallo  possiede  l'isola  di  Bissao,  e  nell'an- 
teriore ,  la  città  di  Geba.  I  Portoghesi  hanno  pure  alcuni  stabilimenti  sul  fiume 
Cazamanza. 

Le  isole  Bissago,  poste  rimpetto  all'imboccatura  del  Geba,  sono  abitate  da  Negri 
indipendenti  e  guerrieri,  i  quali  hanno  capi  proprii  e  fanno  il  commercio  coi  Por- 


toghesi. 


Viaggiatori  francesi  ed  inglesi  s'innoltrarono  talvolta  dal  forte  San  Luigi  entro  le 
terre,  tra  il  Senegal  e  la  Gambia  fin  ai  monti  di  levante,  ed  alle  sorgenti  di  questi 
due  fiumi.  Ecco  l'epilogo  delle  loro  esplorazioni:  i  due  fiumi  hanno  la  sorgente 
da  100  a  Ìk0  leghe  dalla  spiaggia  del  mare,  ma  i  giri  che  fanno  per  giugpere 
alla  imboccatura  danno  al  loro  corso  un'estensione  di  gran  lunga  maggiore.  Nella 
stagione  piovosa,  il  fiume  Neriko ,  affluente  ordinario  del  Senegal,  forma  col  suo 
traboccamento  una  comunicazione  tra  i  due  fiumi  verso  il  13°  ed  il  1^°  di  longi- 
tudine. Questo  braccio  di  unione  diventa  anche  navigabile.  11  Senegal,  detto  anche 
Senaga,  ed  alla  sua  imboccatura  Bafmg ,  riceve  inoltre  i  fiumi  Kokoro  dal  lato 
destro,  e  Falerno  dal  sinistro;  vi  si  scaricano  pure  alcuni  laghi.  I  popoli  che  abi- 
tano tra  i  due  fiumi,  comecbè  di  color  nero,  non  appartengono  propriamente  alla 
razza  negra:  se  prestasi  fede  alle  loro  tradizioni,  avrebbero  a  tempi  antichi  abitato 
le  regioni  settentrionali  dell'Africa,  donde  sarebbero  stati  scacciali  dagli  Àrabi.  For- 
mano tre  popoli  o  tribù  principali:  1°  i  Ghiolofi,  Yolofi  o  lalofi;  2°  i  Peuli ,  Pouli, 
Foulahs  o  Fellahs  ;  3°  i  Mandinghi  o  Mandingos.  I  primi  sono  rinomali  per  la  bellezza  e 
la  nerezza  della  loro  pelle:  sono  di  natura  più  dolce  ed  umana  dei  Peuli,  fieri  e  valo- 
rosi, i  quali  formano  una  nazione  potentissima.  1  Mandingos  sono  più  inciviliti  e  più 
industri  di  tutti;  fanno  un  traffico  estesissimo  e  si  distinguono  per  la  loro  affabilità 
verso  gli  Europei;  abitano  spezialmente  la  parte  interna  del  paese.  Tutti  questi  popoli 
sono  la  maggior  parte  maomettani,  ma  odiano  e  temono  i  Mori.  Un  fatto  degno,  di  os- 
servazione è  quest'uno,  che  in  ogni  luogo  ove  s'introdusse  l'islamismo,  ebbe  per  ef- 
fetto la  formazione  di  stati  regolari  ,  mentre  i  negri  i  quali  non  rinunziarono  al  pa- 
ganesimo ,  vivono  la  maggior  parte  in  piccoli  villaggi  e  sotto  la  signoria  di  capi  senza 
possanza. 

La  parte  meridionale  di  questa  costa,  chiamata  altresì  costa  della  Sierra-Leone,  sten- 
desi  dal  10°  di  latitudine  N.  sino  al  capo  Mesurado.  Fuor  solamente  il  capo  della  Sier- 
ra-Leone, la  costa  è  affatto  piana,  ed  abitata  da  due  popoli  negri  principali,  i  Timmani 
ed  i  Boullami,  adoratori  di  fetisci,  e  di  un'estrema  superstizione.  Il  capo  di  Sierra- 
Leone  è  posto  sulla  sponda  meridionale  del  fiume  dello  stesso  nome,  nel  quale  i  navi- 
ganti trovano  una  rada  sicura  e  comoda.  La  costa,  la  cui  altezza  oltrepassa  qui  i  100 
piedi,  termina  in  una  maestosa  catena  di  monti  che  si  stende  da  greco  a  maestro,  e 
porta  il  nome  di  Sierra-Leone  o  Montagna  de'leoni.  La  stagione  delle  pioggie  vi  dura 
dal  mese  di  maggio  sino  al  mese  di  settembre.  Il  clima,  che  si  affa  moltissimo  ai 
Negri,  è  mortale  per  gli  Europei. 

Fra  il  7°  ed  il  9°  di  latitudine  N.  trovasi  la  celebre  colonia  de* Negri,  stabilimento 
inglese  fondato  còllo  scopo  di  raccogliervi  tutti  i  negri  liberati  e  di  ammaestrarli  nella 
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religione  cristiana,  nell'agricoltura,  ne' mestieri  ed  in  altre  utili  cognizioni.  Il  di- 
segno di  tale  colonia  fu  dato  dall'inglese  Granville  Sharp)  nel  1787,  i  primi  negri  vi 
furono  ammessi  e  vi  fondarono  la  città  di  Freetown.  Questa  colonia  destò  bentosto  la 
gelosia  dei  principi  negri  e  dei  mercatanti  di  schiavi,  i  quali  non  potevano  vedere 
di  buon  animo  un'istituzione  il  cui  fine  era  di  strappare  alla  tratta  le  sue  vittime 
infelici.  La  città  fu  distrutta  nel  1789,  ma  rifabbricata  nel  1791  sotto  la  protezione 
dell'Inghilterra,  e  prese  in  allora  il  nome  di  Granvillelown .  I  primi  abitatori  furono 
1,200  negri  mandativi  da  una  società  inglese.  Bentosto  una  nuova  città,  col  nome 
di  Freelown,  fu  fondata  da  negri,  i  quali,  avendo  militato  in  America,  avevano  ot- 
tenuto la  permissione  di  stanziare  su  quella  costa.  La  colonia,  dopo  aver  superate 
grandi  difficoltà,  è  oggidì  in  un'alquanto  prospera  condizione.  1  negri ,  in  numero 
di  circa  32,000,  vi  abitano  diciassette  città  e  villaggi;  amano  e  coltivano  la  musica, 


Musici  negri  di  Freetown 

se  si  può  dare  un  tal  nome  ai  suoni  più  strepitosi  che  armoniosi  che  traggono 
dai  loro  strumenti:  hanno  chiese  e  scuole  cristiane,  dirette  già  in  gran  parte  da 
nativi.  La  città  di  Freetown  ha  4,500  abit. 

A  mezzodì  del  capo  Mesurado,  sino  a  quello  delle  Palme,  la  costa  porta  il  nome 
di  Malaguetta ,  Malaghelta  o  costa  del  Pepe,  costa  dei  Grani,  per  una  ragione  facile 
a  scorgersi.  Nel  1821,  una  società  d'Americani  del  Nord  fondò  su  questa  costa, 
verso  il  6°  di  latitudine  N.  ad  imitazione  dello  stabilimento  inglese,  una  colonia  chia- 
mata Liberia  o  Monrowia,  e  che  conta  già,  con  alcune  dipendenze,  meglio  di  50,000 
negri  fatti  liberi  e  cristiani. 

B,  L'ALTA  GUINEA 


Comprende  la  costa  che  va  da  ponente  a  levante,  con  parecchie  tortuosità,  tra 
il  capo  delle  Palme  e  l'imboccatura  del  Rio  del  Rey ,  ove  forma  quasi  un  angola 
retto  che  si  prolunga  verso  mezzodì,  ma  il  più  sovente  si  colloca  il  confine  dell' 
Alta  Guinea  al  capo  Lopez-Gonsalvo,  sotto  il  1°  di  latitudine  ostro;  noi  ci  atterremo 
a  questa  ultima  divisione.  Secondo  i  principali  oggetti  di  commercio  che  sommini- 
strano le  diverse  parti  di  questo  paese ,  fu  da  gran  tempo  divisa  in  costa  dei  Denti 
o  costa    d^  Avorio,    costa    d'Oro,    costa  degli   Schiavi  e  costa  di  Berlin. 

Dal  capo  delle  Palme  sino  al  Rio  del  Rey  questa  costa  non  è  gran  fatto  alta;  ma 
l'interiore  è  tagliato  da  alti  monti,  di  cui  alcune  diramazioni  vanno  sino  alla 
spiaggia  del  mare.  Il  suolo,  generalmente  fertile,  è  soltanto  sabbioso  in  alcuni  luoghi, 
ma  in  altri  offre  paduli  che  rendono  il  clima  oltre  modo  pericoloso  per  gli  Europei, 
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i  quali  di  rado  oltrepassano  i  50  anni,  e  di  quelli  che  arrivano  gli  ultimi  ne  ri- 
mane un  terzo  appena  in  capo  a  tre  anni.  I  negri  all'incontro  godono  ottima  sa- 
lute, e  giungono  ad  un'età  avanzata.  L'approdare  a  tale  costa  è  oltre  modo  mala- 
gevole, tranne  alle  imboccature  de'  fiumi.  Vi  è  difetto  di  buoni  porti. 

La  costa  è  abitata  da  molte  tribù  negre  che  sono  al  più  basso  grado  d'incivili- 
mento, e  che  il  commercio  degli  Europei,  coll'uso  da  questi  introdotto  delPacqua- 
vite,  corruppe  maggiormente.  Sono  tutti  idolatri,  pieni  di  superstizioni  grossolane, 
crudeli  e  perfidi.  Gli  Europei  li  forniscono  d'arme  da  fuoco,  di  cui  sanno  fare 
buonissimo  uso.  I  Portoghesi,  i  quali  furono  i  primi  ad  approdare  a  quelle  spiaggie , 
vi  erano  già  tempo  qui  e  là  sparsi  in  gran  numero;  la  loro  lingua  è  parlata  tuttora 
da  molti  negri.  Gli  Europei  non  avendo  costà  fermato  stanza  se  non  se  per  at- 
tendere al  commercio,  e  non  avendo  mai  ampliato  la  loro  signoria  al  di  là  delle  loro 
fortezze,  questa  parte  della  costa  è  assai  poco  conosciuta. 

1°  Partendo  dal  capo  delle  Palme  verso  ponente,  troviamo  da  prima  la  costa 
dei  Denti  o  costa  d'Avorio  che  va  sino  al  capo  delle  Tre  Punte.  Dividesi  per  lo  più 
in  parte  occidentale  o  costa  delle  cattive  genti ,  ed  in  parte  orientale  o  costa  delle 
buone  genti,  separate  dal  fiume  Laho.  Una  sì  fatta  denominazione  però  non  si  ri- 
ferisce che  al  modo  con  cui  vi  furono  accolti  i  primi  viaggiatori  europei.  Questi  non 
hanno  colonie  su  la  costa,  dove  però  il  traffico  dell'avorio  attrae  un  ragguarde- 
vole numero  di  navi.  Gli  Olandesi  soli  posseggono,  assai  vicino  al  capo  delle  Tre 
Punte,  il  piccolo  forte  di  «S.  Antonio.  L'interiore  delle  terre  è  quasi  sconosciuto. 
2°  A  levante  del  capo  delle  Tre  Punte  sino  alla  riviera  Folta,  stendesi  la   costa 

d'Oro  nella  quale  sono  parecchi  stabilimenti  europei, 
che  consistono  per  lo  più  in  un  forte  quadrato,  fab- 
bricato a  foggia  di  torre  e  circondato  da  magazzini  e 
da  abitazioni  di  negri,  e  queste  sono  ordinariamente 
protette  da  un  bastione.  Fra  i  negri  di  queste  regioni 
voglionsi  notare  i  Fanti  e  gli  Acanti.  I  primi  erano  già 
il  popolo  più  possente  della  costa,  ed  avevano  una  spe- 
zie di  statuto  repubblicano;  ma  dopo  il  1806  furono 
vinti  e  quasi  del  tutto  annientati  dagli  Acanti,  popolo 
guerriero,  il  quale  avendo  in  poco  tempo  trionfato  di 
una  possente  nazione,  divenne  formidabile  anche  agli 
Europei.  Gli  Acanti  ubbidiscono  ad  un  re,  il  cui  potere 
Capo  dei  negri  Acanti  £  illimitato.   Soggiogarono  o  resero  tributari  parecchi 

piccoli  stati  vicini;  nel  1824  sconfissero  gl'Inglesi  ed  assediarono  pure  il  loro  forte.  Vuoisi 
che  possano  mettere  in  arme  100,000  uomini.  I  loro  costumi,  del  pari  che  la  religione, 
non  mostrano  vaghezza  che  di  sangue,  ed  offrono  di  continuo  sacrifìzii  umani.  Per  le 
feste  o  i  funerali  dei  capi,  il  numero  delle  vittime  è  di  oltre  i  100,  ed  aumenta  ancora 
se  il  defunto  è  della  famiglia  reale.  Allorché  muore  il  re  stesso,  più  di  cento  dei  suoi  fa- 
mio-li  ed  un  numero  assai  maggiore  di  femmine  sono  obbligali  di  essere  a  lui  compagni 
entro  il  sepolcro.  Per  una  vittoria  riportata  sui  Fanti,  5,000  vittime  furono  immolate, 
fra  le  quali  2,000  prigioni.  Gli  Acanti  abitano  parecchie  città,  delle  quali  Koumassi  e 
la  principale,  posta  sopra  di  un  colle  e  attorniata  da  paduli;  gli  abit.  sono  15,000. 
I  principali  stabilimenti  europei  su  questa  costa,  andando  da  ponente  a  levante,  sono: 
San  Giorgio  della  Mina,  chiamato  per  lo  più  Elmina,  capoluogo  delle  possessioni 
olandesi.  La  città  piuttosto  ben  fabbricata  ha  10,000  abit.;  fondata  nel  1484  dai  Por- 
toghesi, fu  presa  nel  1656  dagli  Olandesi. 
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Il  capo  Corso  o  capo  Coasl  C^tle,  stabilimento  principale  degl'Inglesi  in  queste  con- 
trade. La  città  dello  stesso  nome,  alla  quale  si  danno  ora  8,000  abit  ,  fondata 
nel  1652  dagli  Svizzeri,  sotto  il  nome  di  Karlsbourg,  fu  presa  dai  Danesi  nel  1658 , 
dagli  Olandesi  nel  1(359  e  dagli  Inglesi  nel  1664. 

Animaboe,   Winebah  e  S.  James  Castle  appartengono  pure  agl'Inglesi. 
Il  forte  Crwecoeur,   assai  vicino  alla  città  negra  tiAkkra,    appartiene  all'Olanda. 
Chrisliansbourg,  principale  borgata  dei  Danesi,    fu  da  questi  tolta  agli  Olandesi,    i 
quali  l'avevano  fondata.  Più  a  levante,  la  Danimarca  possiede  anche  Friedensbourg  ed 
alcuni  banchi. 

5°  La  costa  degli  Schiavi  stendesi  dalla  riva  orientale  del  fiume  Folta  sino  al  fiume 
Formosa  o  Benin.  Essa  è  bassa,  paludosa,  malsana,  ma  fertile.  Non  vi  si  trova  oro,  e 
gli  schiavi  sono  ora  il  principale  oggetto  di  traffico.  Gli  Europei  vi  hanno  pochi  stabili- 
menti; sotto  0°  di  longitudine,  gl'Inglesi  possedono  il  forte  William.  L'interno  del  paese, 
poco  conosciute,  appartiene  in  parte  al  possente  regno  negro  di  Dahomey,  la  cui  città  ca- 
pitale è  Abomey  con  24,000  abit.  Più  a  mezzodì,  all'imboccatura  del  Lagos,  è  posto  il 
regno  di  Lagos  con  la  sua  capitale  dello  stesso  nome  e  la  città  mercantile  Badagri, 
dalla  quale  Clapperton  partì  nel  1827  pel  viaggio  ove  trovò  la  morte  a  Saccatou;  il 
suo  compagno  Riccardo  Lander,  essendosi  messo  nel  1850  sul  medesimo  cammino* 
riuscì  a  constatare  l'identità,  da  lungo  tempo  supposta  ,  del  Quorra  con  le  riviere 
che  sboccano  in  mare  sulle  coste  del  paese  di  Benin.  Questi  viaggi  ci  diedero  a  co- 
noscere, nell'interno  del  paese ,  i  reami  negri  di  Yarriba  la  cui  capitale  è  Eyeo  o 
Katunga;  e  di  Borgou,  con  la  capitale  Boussa,  sul  Quorra,  di  10,  000  abit.  Si  è 
vicino  a  quest'ultima  città  che  Mungo  Park,  avendo  fatto  naufragio  nel  1805,  fu 
trucidalo.  A  levante  di  questo  regno  è  posto  quello  di  Yaouri,  oggidì  uno  de' più 
ragguardevoli,  con  la  capitale  del  medesimo  nome.  Il  regno  di  Niffè  ha  per  capitale 
Koulfa,  con   12,000  abit. 

Non  ostante  gli  sforzi  fatti  dagli  amici  dell'umanità  da  50  anni  in  qua,  ad  esempio  di 
Clarkson  e  di  Wilberforce,  per  giungere  a  sopprimere  la  tratta  de' negri,  e  non  ostante 
i  temperamenti  severi  presi  a  tale  riguardo  dai  governi  dell'Inghilterra,  degli  Stati 
Uniti,  della  Francia  e  d'altri  paesi,  l'abbominevole  traffico  dell'uomo  fatto  dall'uomo 
sussiste  tuttora  sulla  costa  degli  Schiavi.  Relazioni  autentiche  fecero  salire  sino  ad 
80,000  il  numero  degli  sventurati  che,  durante  l'uno  degli  ultimi  anni,  furono  espor- 
tati dall'Africa  da  mercatanti  che  appartengono  a  nazioni  cristiane.  La  maggior  parte 
di  quelle  vittime  erano  destinate  all'isola  di  Cuba,  al  Brasile  ed  a  Buenos  Ayres. 

4°  A  levante  della  costa  degli  Schiavi  stendesi  la  costa  di  Benin,  dall'imboccatura 
del  Benin  o  Formosa,  sino  alla  baia  di  Biafra.  Questa  costa  piana,  malsana,  interse- 
cata da  molte  riviere,  forma  il  delta  del  Niger ,  Quorra  o  Joliba,  de'  quali  questi  non 
sono  che  bracci  o  imboccature.  Gli  Europei  non  hanno  stabilimento  veruno  su  questa 
costa;  dicesi  però  che  sia  assai  frequentata  pel  traffico  degli  schiavi.  Il  possente  regno 
negro  di  Benin  signoreggia  tutta  questa  regione.  La  capitale  Benin  è  situata  sulla  manca 
riva  del  fiume  dello  stesso  nome,  a  50  leghe  dalla  costa,  in  una  regione  paludosa.  I  sa- 
crifizii  umani  sono  qui  non  meno  frequenti  che  a  Dahomey  e  presso  gli  Acanti. 

Sullasinistra  sponda  del  Benin  trovasi  pure  il  regno  à'Awerrio  Owyhere,  tributario 
di  Benin.  Il  cristianesimo,  che  i  Portoghesi  vi  avevano  introdotto  nel  xvn  secolo,  non 
è  per  anco  al   tutto  cancellato. 

Il  territorio  a  levante  della  baia  di  Biaf  ra  sino  al  Rio  del  Rey  è  chiamato  il  Nuovo- 
Calabar;  gl'Inglesi  vi  possedono  il  banco  di  Dukcslown. 

A  mezzodì  del  fiume    Cameroncs  sino  al  capo  San  Giovanni  stendesi  il  paese  sco- 
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nosciuto  di  Biafra.    Questa  costa  oltre    modo    insalubre ,    è   di   rado   visitata  dagli 
Europei. 
•  Rimpetto  a  questa  costa  sorgono  parecchie  isole,  chiamate  le  isole  della  Guinea: 

1°  Nell'angolo  formato  dalla  costa,  Fernando  Po,  che  dicesi  abbia  20  leghe  di  cir- 
cuito, un  suolo  fertile  ed  un  clima  salubre.  Nel  1827  gl'Inglesi  vi  eressero  il  forte 
Claranza,  quale  nucleo  di  uno  stabilimento  che  andò  in  appresso  non  poco  aumen- 
tando. Si  pensa  di  trasportarvi  la  colonia  di  Sierra-Leone.  E  la  stazione  principale  delle 
forze  navali  inglesi  in  questi  paraggi. 

2°  Sotto  il  2°  di  latitudine  nord,  I*  isola  del  Principe,  men  grande  della  prece- 
dente, ma  fertilissima  e  ricca  di  sorgenti  4'acqua  pura.  Se  le  danno  40,000  abit.  La 
capitale  ,  S.  Antonio,  con  un  buon  porto,  serve  di  luogo  da  ancorare  i  vascelli. 
Essa  appartiene  ai  Portoghesi. 

5°  Verso  il  1°  di  latitudine  nord  Visola  San  Tommaso,  alquanto  più  grande  di 
quella  del  Principe,  con  un  monte  alto  8,000  p.  Clima  insalubre.  Ha  15,000  abit., 
ed  appartiene  essa  pure  ai  Portoghesi. 

4°  Sotto  il  1°  50'  di  latitudine  ostro,  la  piceiola  isola  d'Annobon  un  po'meno  insa- 
lubre della  precedente.  Il  Portogallo  la  cedette  nel  1777  alla  Spagna. 

C.  LA  BASSA  GUINEA,  chiamata  anco  la  COSTA  DI  CONGO 


Slendesi  dal  capo  Lopez-Gonsalvo,  o  dall'equatore  sino  al  capo  Negro,  sotto  il  16°  di 
latitudine  ostro.  Questa  regione,  benché  frequentata  da  trecento  anni  dai  Portoghesi, 
da'Francesi  e  dagl'Inglesi,  che  vi  facevano  il  commercio,  è  ancora  una  delle  parti  meno 
conosciute  della  terra.  La  costa  è  generalmente  piana,  coperta  di  sabbie  e  di  paduli:  il 
caldo  eccessivo  ne  rende  il  clima  funesto  agli  Europei.  Verso  l'oriente  si  ergono  alti 
monti  a  foggia  di  terrazzi,  e  dicesi  che  l'aria  più  temperata  vi  è  sana,  il  suolo  fer- 
tile, numerosa  la  popolazione.  Alcuni  di  que'  monti  sono  coperti  di  neve;  un  viaggia- 
tore moderno  vi  scontrò  pure,  sotto  il  15°  30'  di  latitudine  ostro  ed  il  10°  di  longi- 
tudine levante,  un  vulcano  alto  10,000  piedi,  che  porla  il  nome  di  Sambi.  Più  verso 
levante  è  il  paese  montuoso  di  Matamba.  Per  le  due  riviere  principali,  il  Zairo  o  Congo 
ed  il  Coanza,  vedi  l'introduzione  generale  di  questa  parte  del  mondo,  pag.  754, 

Gli  abitanti  sono  negri,  ma  piuttosto  brunì  che  neri  ;  sono  meno  robusti  di  quelli 
dell'Alta  Guinea.  La  loro  natura  pare  sia  più  dolce;  quelli  però  della  costa  furono 
guasti  dal  commercio  degli  Europei  e  dal  soverchio  uso  dell'  acquavite,  che  questi 
ospiti  forestieri  diedero  loro  a  conoscere.  Allorché  i  Portoghesi  vi  approdarono  ,  tutta 
la  costa  non  formava,  a  quello  che  dicesi,  se  non  se  il  regno  di  Congo,  il  quale  si 
divise  in  appresso  in  parecchi  stati,  vale  a  dire  : 

11  regno  di  Loango,  a  tramontana,  con  la  capitale  del  medesimo  nome,  chiamata 
anco  Bualis  o  Banza-Congo ,  alla  quale  vengono  dati  15,000  abit.  I  Portoghesi 
possedono  sulla  costa  banchi  a  Malimba  e  a  Cabinda; 

11  regno  di  Congo,  nel  mezzo  e  ad  ostro  del  precedente.  Il  cristianesimo  vi  fu  in- 
trodotto dai  Portoghesi  sulla  fine  del  xv  secolo  od  in  quel  torno.  Molti  negri  di  essa 
costa  si  danno  tuttora  il  nome  di  cristiani,  che  non  meritano  gran  fatto  di  portare, 
il  loro  cristianesimo  essendo  del  tutto  degenerato  in  feticismo.  San  Salvador,  chia- 
mato anche  dai  negri  Banza-Congo,  è  la  residenza  del  re.  Questa  città  posta  sopra 
un  monte,  deve  avere  un  clima  sanissimo  ;  vi  sono  molli  Europei  ed  alcune  chiese 
cristiane.  Se  le  danno  24,000  abit. 
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Troviamo  verso  l'interiore  i  regni  di  Bomba,  di  Sala,  ecc.  ;  verso  ostro,  nel 
paese  d'Angola,  il  capoluogo  pelle  possessioni  portoghesi,  San  Paolo  de  Loanda;  e 
nella  parte  più  meridionale  di  questa,  costa,  nel  paese  di  Benguela,  San  Filippo  di 
Benguela.   I  Portoghesi  posseggono  ancora  alcuni  banchi  molto  addentro  nel  paese. 

La  costa  del  capo  Negro  sino  alla  riviera  d'Orange,  tra  il  16°  ed  il  50°  di  lati- 
tudine ostro,  è  un  deserto  arido  ed  ignoto. 


X.  L'AFRICA  MERIDIONALE  o  IL  PAESE  DEL  CAPO 

Quantunque  le  carte  indichino  per  Io  più  qual  limite  settentrionale  del  paese  del  Ca- 
po la  riviera  d'Orange,  che  scorre  sotto  il  29°  di  latitudine  ostro,  da  levante  a  ponente, 
e  sbocca  nell'oceano  Atlantico  sotto  il  28°  50',  gli  stahilimenti  europei  a  ostro  del- 
l'Africa sono  ben  lontani  dall'avere  sì  fatta  estensione.  Il  vero  confine  settentrionale 
è  a  ponente,  l'imboccatura  del  Kous§ieo  Fiume  di  sabbia,  sotto  il  29°  45'  di  latitudine 
ostro.  All'oriente,  la  grande  riviera  de' Pesci,  segnava  già  tempo  il  confine  che 
nel  1820  fu  ampliato  di  alcune  leghe  sino  a  Keis-Kamma.  Su  quest'  ultima  estre- 
mità la  lunghezza  delle  possessioni  europee  ,  da  levante  a  ponente  ,  è  di  circa 
200  leghe  ;  a  ponente  è,  da  ostro  a  tramontana,  di  105  leghe;  ma  negli  altri  luoghi 
ne  comprende  soltanto  55.  Tutto  il  territorio  della  colonia  del  Capo  può  stimarsi 
di  2,780  leghe  quadrate.  I  luoghi  più  importanti  della  costa  occidentale  sono:  la 
baia  di  Sant'  Elena,  la  baia  di  Saldanha,  la  baia  della  Tavola  ov'  è  collocata  la  città 
del  Capo.  All'estremità  ostro  ponente  dell'  Africa  innoltrasi  una  penisola  montuosa, 
la  cui  punta  più  meridionale  forma  il  Capo  di  "Buona  Speranza  ,  chiamato  anco 
semplicemente  il  Capo.  All'oriente  di  questa  penisola,  sulla  costa  meridionale  apresi 
il  vasto  False-Bay  (  Falsa  Baia  ).  Più  verso  scirocco  troviamo  il  promontorio  più 
meridionale  dell'Africa  il  Capo  Agulhas  o  degli  Aghi.  Molte  vaste ,  ma  poco  profonde 
baie,  succedonsi  su  la  costa  meridionale,  e  sono  le  baie  di  San  Sebastiano,  dei  Mou- 
les,  di  Plellenberg  e  d' Algoa. 

Tre  catene  di  monti  traversano  il  paese  da  ponente  a  levante;  la  più  meridio- 
nale, distante  dalla  costa  da  6  a  16  leghe  ,  non  ha  nome  generale.  La  costa  che 
trovasi  a  mezzodì  di  questa  catena  è  la  più  fertile  e  meglio  irrigala  di  questa  regione. 
La  seconda  catena,  parallela  alla  prima  ed  alla  costa,  è  formata  dai  monti  Neri  o 
Zuarlberg,  più  alti  e  più  erti  dei  precedenti.  Queste  due  catene  di  monti  sono  sepa- 
rale da  vaste  pianure,  chiamale  Karrous,  vere  steppe  argillose  e  sterili  ;  non  havvi 
verzura  se  non  se  sulle  sponde  de' fiumi.  La  catena  di  monti  più  settentrionale  e  più 
alta  di  tutte  è  quella  dei  monti  JSieuweld,  i  cui  bracci  orientali  vengono  chiamati 
Monti  di  neve.  Alcune  delle  sue  vette  sono  alte  meglio  di  i 0,000  piedi.  Tra  questa 
catena  ed  i  monti  Neri  spiegasi  un  immenso  altopiano  sterile,  alto  5,000  piedi  a 
cui  si  dà  il  nome  di  Grande- Karrou.  La  maggior  parte  di  sì  fatti  monti  sono  infe- 
condi, senza  foreste  ed  assai  scoscesi.  All'ovest,  le  tre  catene  sono  riunite  da  varie 
ramificazioni  che  protendonsi  da  mezzogiorno  a  tramontana.  I  monti  per  tal  modo 
s'innalzano  verso  tramontana  di  terrazzo  in  terrazzo  sino  a  che  rannodansi ,  al  di 
là  dei  monti  di  Nieuweld,  all'altopiano  dell'Africa  meridionale,  la  cui  altezza  è  di  circa 
6,000  piedi,  e  che  è  deserto  e  sin'ora  affatto  sconosciuto; 
I  principali  fiumi  sono  i  seguenti  : 
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4°  Quelli  che  scorrono  verso  ponente,  e  mettono  foce  nell'oceano  Atlantico:  il 
fiume  d'Orange  (Oranjeriver),  formalo  dalla  unione  di  due  altri,  il  Gariep  o  Fiume 
giallo  ed  il  Nuovo  Gariep  o  Fiume  nero;  esso  gettasi  nell'oceano  Atlantico;  —  il 
Kussia  o  Fiume  di  sabbia;  il  Fiume  dell'Elefante;  —  il  gran  Fiume  della  Montagna,  il 
quale  scende  dai  monti  di  Roggeveld  e  sbocca  nella  baia  Sant'EIena; 

2°  Quelli  che  scorrono  verso  mezzodì,  e  sboccano  nell'oceano  Australe  ;  il  Breede 
Fluss  o  Fiume  largo,  il  quale  mette  foce  nella  baia  S.  Sebastiano  ;  —  il  Gaurits,  che 
ha  la  sorgente  nei  monti  Neri  e  riceve  a  ponente  il  Buffel  ed  il  Tau,  a  levante  il 
fiume  àeWElefante,  differente  da  quello  dello  stesso  nome  da  noi  or  ora  menzionato;  — 
il  Camtous  che  scende  dalla  catena  Nieuweld  e  geitasi  nella  baia  che  porta  il  suo 
nome  ;  —  il  Zondagsfluss  o  Fiume  della  domenica  ,  che  scende  dai  Monti  di  neve  e 
gettasi  nella  baia  d'  Algoa  ;  —  il  Gran  Pesce,  che  deriva  dalla  medesima  catena  di 
monti;  —il  Keis-Kamma  che  segna  verso  l'oriente  il  confine  del  paese  del  Capo. 

Il  Ma  fumo  o  Lagoa  sbocca  nell'oceano  Indiano. 

Tutti  questi  fiumi  non  sono  gran  fatto  copiosi  di  pesci  ;  banchi  di  sabbia  e  catene 
di  scogli  sott'acqua  ne  rendono  pericolosa  la  navigazione. 

Una  gran  parte  del  terreno,  come  a  dire  i  Karrous,  sono  incolti  ;  la  terra  stessa 
fertile  è  argillosa  e  non  può  essere  lavorata  se  non  se  dopo  una  dirotta  pioggia.  Le 
produzioni  principali  sono  formento,  vino,  frutta  del  mezzodì,  bestie  cornute  e  pecore. 
Il  legno  manca,  e  sinora  si  rinvennero  poche  tracce  di  carbon  fossile.  Alcune  picciolc 
foreste  si  scontrano  ne'dintorni  della  baia  di  Plettenberg.  Grande  è  la  copia  de'fiori, 
di  bulbi,  ecc.  In  fatto  di  animali  selvaggi  trovasi  l'elefante,  il  rinoceronte,  il  leone,  la 
pantera,  la  iena,  il  sciacallo,  la  zebra,  l'antilopo ,  Io  struzzo,  il  pellicano  ed  altri  uccelli 
selvatici;  sulla  costa,  pesci  ed  ostriche  in  buon  dato. 

II  clima  del  Capo  è  riputato  assai  salubre,  ma  non  è  piacevole.  La  temperatura 
va  soggetta  a  cangiamenti  frequenti  e  repentini,  cagionati  da  oragani  e  da  tempeste. 
Il  paese  è  anche  situato  troppo  vicino  all'equatore,  perchè  le  quattro  stagioni  pos- 
sano scorrere  distintamente.  L'inverno,  o  la  stagione  piovosa,  avviene  tra  i  mesi 
di  maggio  e  di  settembre,  in  modo  che  la  primavera  cadrebbe  coi  nostri  mesi  di 
settembre  a  dicembre,  la  state  nei  nostri  mesi  d'inverno.  Il  freddo  è  talvolta  nel- 
l'inverno acutissimo.  Piove  di  rado  durante  sei  mesi  dell'anno.  Non  si  conoscono 
malattie  endemiche,  di  quelle  in  fuori  che  sono  cagionate  dall'inazione  o  dall'abusi) 
dei  liquori  spiritosi,  di  cui  i  coloni  fanno  grande  uso. 

Gli  abitanti  nativi  sono  gli  Otlcnloli  ed  i  Cafri.  Gli  Ottentoti  non  meno  differenti 
dai  loro  vicini  a  maestro,  che  dai  Cafri,  il  cui  territorio  è  a  levante,  si  chiamano 
nella  loro  favella  Quaiquai.  L'oppressione  in  cui  erano  tenuti  dagli  Olandesi  ne  scemò 
non  poco  il  numero,  e  ne  rimangono  al  più  28,000  in  tutta  l'ampiezza  della  colonia. 
La  loro  pelle  è  giallognola  o  bruna;  pigliano  diletto  di  ungersi  con  grasso  e  di 
spargervi  della  polvere,  il  che  li  fa  parere  affatto  neri.  Hanno  capelli  sottili  e  duris- 
simi. Il  loro  vestimento  è  una  cintura,  una  pelle  di  montone  per  guardarsi  dal  freddo 
ed  una  spezie  di  grembiale.  Le  loro  armi  sono  il  giavellotto,  ch'essi  chiamano  hassagai, 
l'arco  e  le  freccie,  le  quali  per  lo  più  sono  avvelenate.  Sopportano  lunghissimo  tempo 
la  fame,  ma  mangiano  eccessivamente  e  non  isdegnano  neppure  gli  alimenti  più 
schifosi.  Sono  appassionati  pel  tabacco  e  l'acquavite,  che  conobbero  per  mezzo  degli 
Europei.  Si  crede  che  abbiano  poca  intelligenza;  in  effetto  sanno  di  rado  contare 
al  di  là  di  5,  e  per  conseguente  non  possono  neppur  indicare  la  loro  età.  Tutta- 
volta  sono  docili  e  compagnevoli  e  se  ne  fecero  buoni  soldati,  ed  i  comuni  fondali 
fra  loro   dai   missionarii   cristiani    sono   segnalali  per  la  nettezza,  l'amor  del  lavoro 
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ed  i  buoni  costumi.  1  Bosjesmani  o  Buschmani,  vale  a  dire  uomini  de' cespugli 
non  sono  un  popolo  particolare,  ma  sì  un  ramo  degli  Ottentoti  che  mantenne  la  sua 
indipendenza  ;  gli  Olandesi  diedero  loro  un  sì  fatto  nome  perchè  stanno  soventi  volle 
nascosti  in  boschetti  di  arboscelli  selvaggi.  Sono  di  statura  picciolissima,  non  cono.- 
scono  ne  l'agricoltura,  ne  l'educazione  dei  bestiami  e  vivono  di  ladronecci,  della 
caccia  e  delle  frutta  che  trovano  nello  stato  selvatico.  *Si  raccolgono  in  piccoli  villaggi 
chiamati  kraals.  Le  crudeltà  dei  coloni  li  resero  sanguinarii  e  feroci.  Popolo  selvaggio 
e  instupidito,  va  errando  a  tramontana  delle  colonie  del  Capo;  sono  agilissimi,  eie 
armi  avvelenate  di  cui  si  valgono  li  rendono  nemici  oltremodo  pericolosi. 

I  Cafri,  vicini  alla  colonia  dal  lato  orientale,  furono  in  parte  cacciati  dal  leloro  abita- 
zioni a  ponente  dagli  Europei  di  cui  sono  mortali  nemici.  E  una  razza  d'uomini  del 
tutto  particolare;  sono  quasi  neri,  ma  non  hanno  da  questo  in  fuori  niente  di  comune 
coi  negri.  La  loro  taglia  è  sottile  e  robusta,  le  femmine  sono  belle  e  modestissime. 
Pare  che  l'odio  che  nutrono  contro  gli  Europei  gli  abbia  preservati  dai  loro  vizi. 
Onesti,  sinceri  e  valorosi  non  si  mettono  mai  in  agguato  per  assalire,  e  non  adoperano 
armi  avvelenate.  Hanno  il  giavellotto,  la  clava  chiamata  kaussì  e  lo  scudo  di  pelle  di 
bufalo.  Sono  pressoché  nudi  :  le  femmine  sole  portano  abiti  o  mantelli  di  pelli  di  bestie. 
Non  amano  l'agricoltura  ;  le  femmine  coltivano  alquanto  il  tabacco,  la  canapa,  il  maiz, 
il  miglio  ;  ma  hanno  armenti  di  bestie  cornute  che  formano  l'oggetto  del  loro  com- 
mercio coi  coloni.  Dicesi  che  la  loro  favella  sia  dolce  ed  armoniosa.  E  cosa  singolare  il 
notare  che  osservano  la  circoncisione,  senza  tuttavia  farne  un  dovere  religioso-  11 
cristianesimo  si  propaga  fra  loro  in  modo  ragguardevole.  Jl  loro  governo  è  monarchico; 
il  potere  però  dei  loro  re  è  assai  circoscritto. 

I  coloni  possono  essere  divisi  in  tre  classi  :  1°  i  vignaiuoli  che  abitano  la  maggior 
parte  in  vicinanza  della  città  del  Capo  e  godono  di  una  notevole  agiatezza  ;  i  più 
di  loro  sono  di  origine  francese.  Perdettero  da  gran  tempo  l'uso  della  loro  lingua, 
ma  si  segnalano  ancora  per  la  vivacità  e  la  buona  educazione;  2°  dopo  di  essi  ven- 
gono gli  agricoltori,  la  maggior  parte  Olandesi.  Sono  assai  negligenti  nel  coltivare 
il  loro  fertile  terreno.  Tuttoché  alti  e  robusti  sono  indolentissimi;  3°  gli  allevatori 
di  bestiami,  infine,  sono  un  ammasso  di  ogni  maniera  di  gente  vagabonda,  marinai,, 
disertori,  fuggiaschi  d'ogni  parte  del  mondo.  Scorrono  le  regioni  remote  colle  loro 
gregge,  di  rado  hanno  stabile  dimora,  e  si  riparano  meschinamente  dalla  pioggia 
sulle  loro  vetture  coperte  di  un  tetto  d'argilla;  sono  sudici  ed  infingardi,  ed  essi 
soprattutto  con  la  loro  crudeltà  resero  gli  Ottentoti  e  i  Cafri  sì  nemici  degli  Europei. 
Tuttoché  gli  Olandesi  al  loro  arrivo  abbiano  trovato  il  popolo  numeroso  e  docile  degli 
Ottentoti,  de'quali  potevano  comperare  i  servigi  a  vile  prezzo,  vi  condussero  tuttavia  a 
mano  a  mano  un  gran  numero  di  schiavi,  siano  Malesi,  siano  negri.  I  Malesi  s.ono 
ì  più  accorti,  ma  sono  cattivi  e  perfidi.  I  negri  servono  alla  campagna  e  nelle  case; 
ciascuna  famiglia  della  capitale  ne  ha  alcuni  a'  quali  viene  per  lo  più  affidata  1'  educa- 
zione de'  fanciulli,  il  che  contribuisce  non  poco  a  corrompere  la  gioventù*  Il  loro 
numero,  in  tutta  la  colonia,  è  di  forse  32,000,  di  cui  la  quarta  parte  a  un  dipresso 
trovasi  nella  capitale. 

Benché  i  Portoghesi  siano  siali  gli  scopritori  del  Capo,  non  vi  fondarono  mai 
veruno  stabilimento,  e  soltanto  gli  Olandesi  nel  1610  vi  eressero  una  fortezza  ;  nel 
1652  i  primi  coloni  vi  si  stanziarono  e  comperarono  terre  con  oggetti  di  poco  valore 
La  revocazione  dell'editto  di  Nantes (1685)  condusse  al  Capo  rifuggiti  francesi,  i  quali 
piantarono  viti  divenute  in  appresso  sì  celebri.  Nel  1795,  la  città  del  Capo,  dopo 
debole   resistenza,    fu  presa  dagl'Inglesi,    che   la    restituirono  agli  Olandesi   soltanto 
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nel  1805,  alla  pace  di  Amiens.  Se  non  che  la  guerra  essendo  di  nuovo  scoppiata, 
gl'Inglesi  s'insignorirono  una  seconda  volta  di  cotale  rilevante  possessione  nel  1806, 
e  la  ritennero  da  indi  in  poi,  essendo  stata  loro  terminativamente  ceduta  nel  1815. 
La  condizione  della  colonia  migliorò  poscia  d'assai;  perciocché  la  popolazione,  la  quale 
nel  1818  non  oltrepassava  99,000  abitanti,  crebbe  nel  1852  sino  a  140,000,  dei 
quali  84,000  Olandesi  e  55,000  schiavi. 

Tutta  la  colonia  è  divisa  oggi  in  2  governi  suddivisi  in  9  distretti. 
II  governo  occidentale,  il  cui  confine  a  levante  è  il  fiume  Gaurits,  comprende: 
1°  Il  distretto  del  Capo,  il  quale  stendesi  dalla  baia  Sant'  Elena  sino  alla  False- 
Bay;  è  la  parte  più  picciola,  ma  più  fertile  e  meglio  coltivata  della  colonia.  Sulla 
riva  meridionale  della  baia  della  Tavola  è  posta  la  città  del  Capo  ben  fabbricata.  Le 
strade  si  tagliano  ad  angolo  retto,  le  piazze  pubbliche  sono  spaziose,  quasi  tuUe  le 
case  sono  fabbricate  di  pietra. 

:  --  -  -  -  ;  -  —--  —  *  - ,  7  -fKìiìft 
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Città  del  (lapo 


La  città  è  traversata  da  un  fiume  e  da  canali ,  le  cui  rive  sono  piantale  d'alberi.  Vi 
sono  cinque  chiese,  un  palazzo  di  giustizia,  un  teatro,  un  serraglio  di  fiere  piuttosto  nu- 
meroso, un  orto  botanico,  uno  spedale,  un  buon  collegio,  parecchie  scuole,  ecc.  Nella 
parte  meridionale  della  città,  appiè  del  monte  della  Tavola  è  situato  il  palazzo  del 
governatore.  Il  numero  degli  abitanti  è  di  19,422,  de' quali  7,500  negri.  A  levante 
della  città  è  la  cittadella  con  grandi  alloggiamenti,  magazzini  ed  un  ospizio  per  gli 
orfani.  La  città  è  una  delle  meglio  fortificate  dell'Africa  :  la  sua  situazione  sul  pas- 
saggio tra  l'Europa  e  le  Indie  Orientali  la  rende  di  gran  momento  nel  fatto  militare 
e  mercantile  ;  ma  si  può  dire  che  non  ha  porto.  La  baia  della  Tavola  non  offre  alle 
navi  una  spiaggia  sicura  se  non  se  nella  state,  quando  regnano  i  venti  di  ostro  le- 
vante; nell'inverno,  vale  a  dire  dal  maggio  a  settembre,  i  venti  di  maestro  ai  quali 
quella  baia  va  esposta,  costringono  le  navi  a  cercare  un  asilo  nella  False-Bay  ed  anche 
in  quella  di  Saldanha,  la  quale  difetta  d'acqua  e  di  legno.  A  mezzodì  della  città  s'in- 
nalza l'erto  monte  della  Tavola  (Tafelberg),  composto  di  granito  sino  ai  due  terzi 
dell'altezza,  e  di  gres  siliceo  nella  parte  superiore.  L'  altezza  di  quelle  diverse  cime 
varia  tra  5,500  e  5,500  piedi  ;  la  più  occidentale  è  la  montagna  della  Tavola  pro- 
priamente detta  ;  quella  a  levante  porta  il  nome  di  montagna  del  Diavolo.  A  ponente 
della  città  trovasi  la  montagna  del  Leone.  Vers'  ostro,  la  montagna  della  Tavola  si 
appiana  a  foggia  di  terrazzo  e  dà  origine  alla  catena  che  va  a  terminare  col  Capo  di 
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Buona  Speranza.  Tra  la  False-Bay  e  la  baia  della  Tavola ,  vicino  al  villaggio  di 
Constantia,  sono  le  montagne  che  producono  il  famoso  vino  di  Constantia.  — La 
piccola  città  di  Simonstadt,  nella  Fulse-Bay,  minaccia  con  la  sua  rivalità  il  commercio 
della  città  del  Capo. 

2°  Il  disfreno  di  Stellenbosch  a  levante  del  precedente,  produce  pure  molto  vino. 
Il  capoluogo,  detto  Stellenbosch  ha  circa  a  1,700  abitanti.  — La  colonia  di  Gnadenthal, 
fondata  e  diretta  dai  Fratelli  Moravi,  contiene  1,400  abitanti,  la  maggior  parte  Ot- 
tentoti,  i  quali  si  distinguono  per  l'amor  del  lavoro,  la  nettezza  ed  i  buoni  costumi. 
Questo  stabilimento  fu  fondato  nel  1737,  ed  una  simile  colonia  si  stanziò  nel  1808 
a  Groenekloof,  a  tramontana  della  città  del  Capo. 

5°  Il  distretto  di  Zwellendam  contiene  molte  ampie  terre  coltivabili.  Tra  le  due 
catene  di  montagne  a  tramontana  di  questo  distretto,  trovansi  molti  antilopi  e  zebre; 
questo  cantone  contiene  anco  le  più  belle  foreste  della  colonia.  Oltre  al  capoluogo, 
Zwellendam  ,  vuoisi  notare  il  porto  di  Beaufort  e  Caledone ,  colonie  de'  Fratelli 
Moravi. 

4°  II  distretto  di  Worcester,  a  tramontana  del  precedente,  abbraccia  gli  antichi 
cantoni  di  Bokheveld  e  di  Tulbagh.   Il  capoluogo  è  Tulbagh. 

Il  governo  orientale,   comprende  i  distretti  : 

5°  Di  Giorgio,  6°  di  Fitenhage,  7°  d'Albany,  8°  di  Sommerset,  9°  di  Graaf-Regnelt. 
Vi  si  trova  la  città  di  Porto  Elisabetta,  fondata  nel  1820,  e  parecchie  colonie  di  Fra- 
telli Moravi,  del  pari  recenti. 

A  tramontana  del  paese  del  Capo  stendonsi  gl'immensi  altopiani  dell' Africa  me- 
ridionale, senz'aite  montagne,  e  che  non  conosciamo  con  qualche  certezza  soltanto  sino 
al  24°  di  latitudine  ostro.  Il  poco  che  ne  sappiamo,  lo  dobbiamo  allo  zelo  de' missio- 
nari cristiani,  i  quali  diedero  opera  con  successo  ad  incivilire  gli  abitanti  di  sì  fatte 
regioni,  e  che  ammaestrarono  nell'agricoltura  e  nelle  tranquille  abitudini.  A  ponente 
e  sino  al  fiume  d' Grange  vivono  parecchie  tribù  Ottentote,  delle  quali  le  meglio  cono- 
sciute sono  quelle  dei  Piccoli  Namaqua  e  dei  Corana;  a  levante,  i  Bosjesmani  dei 
quali  abbiamo  di  già  ragionato.  A  tramontana  del  fiume  d'Orange  albergano  i  Grandi 
Namaqua,  dal  lato  di  ponente,  ed  i  Betjouana,  dal  lato  settentrionale  ;  questi  ultimi 
sono  di  statura  alquanto  più  alta  degli  Ottentoti.  Prima  ancora  dell'arrivo  de'mis- 
sionari  si  davano  all'agricoltura  ed  all'educazione  de' bestiami.  Trovasi  presso  di  loro 
l'uso  della  circoncisione  e  dell'  inoculazione  che  fanno  sulla  fronte.  Vivono  in  bor- 
ghi ed  in  piccole  città  nette  anzi  che  no.  Si  fondarono  presso  cotali  popoli  una  serie 
di  collegi  di  missioni,  delle  quali  le  più  ragguardevoli  sono  Griquatown  o  Claar- 
water,  Nuova  Littakou  e  Vecchia  Littakou,  e  delle  quali  alcune  furono  fondate  da 
missionari  francesi. 


XI.  LA  COSTA  ORIENTALE 


Questa  costa  che  stendesi  dai  confini  della  colonia  del  Capo  sino  al  Capo  Guardafui, 
comechè  frequentata  da  più  di  trecento  anni  dagli  Europei  pel  traffico  dell'oro,  dell'a- 
vorio e  degli  schiavi ,  è  una  delle  parti  meno  conosciute  del  mondo.  Essa  è  comu- 
nemente divisa  dagli  Europei  in  cinque  parli  che  sono,  procedendo  da  mezzodì  a 
tramontana: 
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4°  La  Costa  dei  Cafri  o  Costa  di  Natale:  quest'ultimo  nome  le  viene  da  tre 
capi  chiamati  la  prima,  la  seconda  e  la  terza  punta  di  Natale.  Essa  si  stende  dal 
fiume  Keis-Kamma  sino  al  Capo  Corrientes  al  dire  degli  uni,  sino  alla  baia  di  Lagoa 
al  dire  degli  altri.  Quest'  ultima  offre  un  luogo  da  ancorare  ameno  e  sicuro.  La 
costa,  pericolosa  per  le  sue  correnti,  non  venne  mai  esaminata;  tuttavolta  vi  vanno 
navi  per  la  pesca,  soprattutto  per  quella  della  balena.  L'interno  è  abitato  dai  Cafri 
i  quali  eransi  già  tempo  sparsi  su  quella  costa  sino  a  Quiloa,  9°  di  latitudine  ostro, 
ma  che  furono  respinti  entro  le  terre.  Sono  segnalati  fra  gli  abitanti  del  mezzodì 
dell'  Africa  per  la  loro  industria,  e  lavorano  assai  bene  l'oro  ed  il  ferro.  Hanno  il 
color  bruno  e  la  fisonomia  piacevole.  Dati  quasi  del  tutto  all'educazione  de' bestiami, 
vivono  in  città  ed  in  villaggi  governati  da  un'  infinità  di  piccoli  sovrani.  La  costa 
del  mare,  che  forma  una  striscia  non  gran  fatto  larga,  è  calda  e  fertile;  le  montagne 
dell'interno,  che  vanno  a  terminare  negli  altopiani  dell'Africa  meridionale,  sono 
sovente  esposte  alla  siccità.  I  missionari  cristiani  si  adoperarono  con  successo  all'in- 
civilimento di  questo  popolo,  presso  il  quale  fondarono  parecchi  stabilimenti. 

2°  La  Costa  di  Sena  o  di  Sofala,  dalla  baia  di  Lagoa  alle  foci  del  Zambese. 
Questo  fiume,  il  più  grande  della  costa  orientale  dell'Africa,  piglia  la  sorgente  nelle 
alte  montagne  dell'interno  che  chiamasi  Lupaia  o  Spina  del  mondo.  Il  suo  corso  a 
traverso  cotali  montagne  non  è  molto  conosciuto.  Dopo  di  aver  formato  numerose 
cateratte,  giunge  nella  pianura,  ove  va  soggetto  a  frequenti  traboccamenti  e  forma, 
giungendoal  mare,  un  gran  delta  sotto  i  18°e  19°  di  latitudine  ostro.  Gettasi  nel  canale 
di  Mozambico  con  quattro  imboccature  principali.  I  suoi  traboccamenti  rendono  fer- 
tile la  costa  e  ad  un  tempo  malsana.  L'interno  del  paese  è  coperto  di  boschi. 
Allorquando  i  Portoghesi  approdarono  la  prima  volta  su  quella  costa,  era  sotto  la 
signoria  degli  Arabi;  ne  li  cacciarono  e  s'inoltrarono  anco  due  volte,  nel  1570  e 
nel  1600,  armata  mano,  ben  addentro  nell'interiore  del  paese,  per  ricercare  le  re- 
gioni fertili  d'oro.  Niuna  di  quelle  imprese  ebbe  il  successo  desiderato  ;  tuttavolta 
i  Portoghesi  hanno  ancora  alcuni  banchi  nell'interno  e  sulla  costa  tra  i  Capi  Corrientes 
e  Delgado.  Accenneremo:  il  forte  Tette,  sul  Zambese;  Inhambane,  alla  foce  del  fiume 
dello  stesso  nome,  sotto  il  tropico  ,  la  più  meridionale  delle  possessioni  portoghesi; 
Sofala,  meschino  villaggio  vicino  all'imboccatura  del  fiume  di  tal  nome,  difeso  da 
un  forte,  sotto  il  21°  di  latitudine  S.;  Qu  Mimane,  sul  braccio  più  settentrionale  del 
Zambese,  porto  principale  de' Portoghesi;  Sena,  sul  Zambese,  ad  80  leghe  dalla 
costa,  sede  del  governatore,  con  2,000  abit. 

Nell'interno  trovavasi  per  lo  passato  un  grande  stato  negro,  chiamato  Y impero 
de'Monomolapa,  il  quale,  dopo  il  xvi  secolo,  è  smembralo  in  molte  provincie  indi- 
pendenti. Il  paese  che  porta  ancora  questo  nome  è  posto  tra  il  16°  ed  il  20°  di 
latitudine  S.  ;  la  capitale  n'è  Zimbaoè,  residenza  del  re.  —  A  mezzodì  del  Monomo- 
tapa  è  posto  il  territorio  di  Manica,  irrigato  dal  fiume  di  questo  nome;  l'oro  vi  si 
trova  in  tutti  i  ruscelli. 

5°  La  Costa  di  Mozambico,  dall'imboccatura  del  Zambese  sino  al  capo  Delgado, 
10°  di  latitudine  S.  è  stimata  quale  proprietà  de'  Portoghesi.  Banchi  di  sabbia  che  sono 
lungo  la  costa  ne  rendono  malagevole  l'accesso.  Lo  stretto  tra  il  continente  e  l'isola 
di  Madagascar,  chiamato  Canale  di  Mozambico,  largo  da  100  a  150  leghe,  è  frequen- 
tato da  balene  e  contiene  parecchie  sorgenti  d'acqua  dolce  che  zampillano  sino  sopra 
il  livello  del  mare.  La  costa,  irrigata  da  un'infinità  di  fiumi,  è  assai  malsana.  Gli 
abitanti  dell'interiore  sono  detti  Maqua;  sono  negri,  di  brutte  forme,  ma  bellicosi  e 
fedeli.  Dicesi  che  si  stendono  sino  ai  dintorni  di  Melinda,  sotto  il  ^1°  eli  latitudine  S.  La 
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citlà  di  Mozambico  è  il  capoluogo  di  tutte  le  possessioni  portoghesi  su  questa  costa 
dell'Africa,  il  seggio  d'un  vescovo  e  del  governatore  generale.  Essa  è  posta  sopra 
un'isoletta  sabbiosa  e  sterile,  assai  vicino  alla  costa,  e  fu  fabbricata  nel  1510,  con 
un  buon  porto  ed  una  cittadella.  Le  case  sono  alte,  le  strade  anguste  e  sudicie.  La 
popolazione  è  composta  di  circa  600  Europei  e  discendenti  d'Europei,  di  600  uomini 
di  colore  liberi  e  di  5,000  schiavi;  i  negri  abitano  un  rione  separato  che  non  con- 
tiene che  capanne.  Il  traffico  dell'oro,  dell'avorio  e  degli  schiavi  è  sempre  ragguar- 
devole:  ne'  tempi  andati  vi  si  vendevano  circa  10,000  schiavi  ogni  anno. 

La  Costa  di  Zanguebar  non  ha  confini  determinati  a  tramontana;  secondo  gli  uni 
arriva  soltanto  sino  a  Melinda  ;  secondo  altri  i  suoi  confini  sarebbero  più  a  tramon- 
tana. Tutta  questa  costa  è  ora  divisa  in  parecchi  regni  arabi,  de'  quali  alcuni  seppero 
mantenere  la  loro  indipendenza,  egli  altri  sono  sotto  la  protezione  dell'iman  di  Mascate. 
Il  paese  è  coperto  di  foreste  impenetrabili,  soggiorno  di  molte  fiere;  la  costa  pare 
sia  stata  popolatissima  per  Io  passato.  Nella  parte  meridionale,  molto  vicino  alla  costa, 
è  situata  la  piccola  isola  di  Quiloa,  con  la  città  di  un  tal  nome,  già  centro  di  un 
possente  impero.  Questa  città  è  assai  scaduta;  il  suo  sultano  è  vassallo  di  Mascate.  — 
Più  a  tramontana  trovasi  il  regno  di  Mombaza,  la  cui  capitale,  dello  stesso  nome,  è 
posta  in  un'isola.  Gì'  Inglesi  che  l'avevano  occupata  per  alcuni  anni,  la  sgombrarono 
nel  1827.  —  Tra  Quiloa  e  Mombaza  trovansi,  vicino  alla  costa,  molte  isole,  quali 
sono  Monfia  e  Zanzibar,  tributarie  l'ima  e  l'altra  dell'iman  di  Mascate.  La  seconda 
è  frequentatissima  dagli  Arabi  che  fanno  il  commercio. 

La  città  di  Melinda,  capitale  del  regno  dello  stesso  nome,  posta  alla  foce  del  Qui- 
limanci,  è  scaduta  d'assai  dacché  si    sottrasse  alla  signoria  de' Portoghesi. 

5'°  Dal  3°  di  latitudine  N.  sino  al  capo  Guardami  si  stende  un  deserto  disabitato,  che 
chiamasi  la  Costa  à'Àjan,  e  che  gli  oragani  rendono  malagevole  l'approdarvi.  Verso 
tramontana,  il  paese  copresi  di  monti,  la  cui  punta  greco  forma  il  Capo  Guardafui  ; 
il  Capo  Fellis  è  un'altra  punta  a  ponente  del  primo.  Dal  Capo  Guardafui  allo  stretto 
di  Bab-el-Mandeb,  la  costa  è  abitata  dai  Somauli,  popolo  mercantile  che  stendesi 
sino  all' Abissinia,  e  che  ha  molte  relazioni  con  l'Africa  e  con  l'Arabia.  La  loro 
città  principale  è  Berbera,  con  un  porto.  Questo  popolo  ha  la  carnagione  nera  e 
crespi  i  capelli:  ma  distinguesi  dai  negri  per  una  fìsonomia  più  nobile.  L'interno 
del  paese  è  sconosciuto. 


XII.   L'INTERNO  DELL'AFRICA 


Abbiamo  seguito  sinora  le  coste  dell'Africa;  a  tramontana,  anche  annoverando  il 
deserto  di  Sahara  fra  i  paesi  conosciuti,  abbiamo  potuto  inoltrarsi  al  di  là  del  15° 
di  latitudine  N.  ;  a  levante,  a  ponente  ed  a  mezzodì  abbiamo  potuto  soltanto  descrivere 
l'angusta  striscia  che  va  lungo  le  coste.  Tutto  il  paese  contenuto  tra  questa  specie  di 
cornice,  che  forma  uno  spazio  di  oltre  110,000  leghe  quadrate,  è  quasi  affatto 
sconosciuto;  niun  Europeo  vi  pose  per  anco  il  piede.  L'insalubrità  dell'aria,  il  fana- 
tismo e  la  rapacità  degli  abitanti  resero  quelle  regioni  del  tutto  inaccessibili.  La 
maggior  parte  degli  Europei  che  fecero  prova  di  esplorarle,  caddero  vittime  del  loro 
zelo.  Mungo  Park  dopo  di  essere  pervenuto  alla  celebre  città  di  Tombouctou  e  di 
avere  navigato  sul  Niger,  perì  naufragoin  questo  fiume;  dopo  lui  vi  andarono  Denham, 
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Clapperton ,  Laing.  I  francesi  Mollien  e  Caillié  furono  più  avventurati.  Il  primo 
giunse  alle  sorgenti  del  Senegal  e  del  Niger,  il  secondo  visitò  Tombouctou.  Le  notizie 
più  recenti  e  più  compiute  sono  dovute  ai  fratelli  Lander,  i  quali  esplorarono  quasi 
tutto  il  corso  del  Niger,  Quorra  o  Joliba.  Tutti  questi  viaggi  non  ci  diedero  però 
che  un'immagine  confusa  ed  imperfetta  della  parte  occidentale  dell'interno  dell'Africa. 
Quelle  regioni,  irrigate  dal  Niger  e  poste  tra  il  10°  ed  il  15°  di  latitudine  N.  e  tra  il  10° 
di  longitudine 0.  ed  il  5°  di  longitudine  Esportano  il  nome  comune  di  Soudan  o  di  Ni- 
grizia,  e  sono  formate  dal  pendìo  settentrionale  de'  monti  poco  conosciuti  che  cingono  la 
costa  dell'Alta  Guinea,  e  che  si  appianano  a  mano  a  mano  sino  al  deserto  di  Sahara.  Le 
parti  più  occidentali  di  esse  regioni  appartengono  al  paese  montuoso  dei  Mandinghi, 
dove  il  Senegal,  il  Gambia  ed  il  Niger  hanno  le  sorgenti.  Le  montagne  di  Kong  che 
devono  essere  più  a  mezzodì  e  coperte  in  parte  di  neve,  ci  sono  del  tutto  sconosciute. 
Seguendo  il  corso  del  Niger,  dalle  sue  sorgenti  verso  l'oriente,  troviamo  sul  pendìo 
orientale  di  queste  montagne,  il  regno  negro  di  Bambarra  con  la  sua  capitale  Sego 
la  quale  ha  30,000  abit.,e  le  città  mercantili  di  Bammakou,à\  Y amina  edi  Sansanding, 
situate  tutte  sul  Niger.  Più  verso  l'oriente  scontrasi  il  regno  di  Tombouctou  o  Ten- 
boktoue,  con  la  capitale  dello  stesso  nome  a  5  leghe  a  tramontana  dal  Niger,  in  un 
deserto  di  sabbia  ;  la  città  di  Cabra,  posta  anco  sul  Niger,  n'  è  il  porto.  Tombouctou 
che  cercavasi  da  sì  gran  tempo  e  che  credevasi  estesissima,  è,  al  dire  di  Caillié,  una 
meschina  città  di  12,000  abitanti,  composta  di  capanne  d'argilla  e  senza  muro  di 
ricinto.  Minacciata  e  conquistata  ora  dal  sultano  di  Sego,  ora  dai  Fellah ,  ora  dai 
depredatori  Touarik;  è  malagevole  il  dire  chi  ne  sia  di  presente  il  signore.  Tut- 
tavia è  sempre  il  luogo  di  convegno  delle  carovane  di  maestro  dell'Africa,  le  quali  vi 
portano  sale,  tabacco,  oppio,  polvere,  piombo,  archibugi,  tela,  panni  fini,  sete,  col- 
telli, spade  ed  altri  lavori  di  ferro  che  cambiano  con  polvere  d'oro,  con  avorio,  schiavi, 
gomma,  penne  di  struzzo.  Si  è  vicino  a  questa  città  che  il  viaggiatore  Laing  fu  assas- 
sinato nel  1827  dai  ladroni  Touarik. 

Il  corso  del  Joliba  nella  direzione  di  ostro  levante,  tra  0°  e  4°  di  longitudine  E.,  è 
meuo  conosciuto  ;  i  fratelli  Lander  non  lo  esplorarono  che  dopo  Boussa,  11°  di  latitudine 
N.,  dove  Mungo  Park  era  perito,  sino  alla  sua  imboccatura.  Trovarono  sulla  sua  riva 
un'infinità  di  piccioli  regni  negri,  tutti  più  o  meno  stretti  dalia  nazione  guerriera  dei 
Fellah  che  dimora  verso  levante.  I  Fellah,  Fellan  o  Fellatah  sono  nativi  del  paese  ove 
trovansi  le  sorgenti  del  Senegal  e  del  Joliba.  Sono  maomettani  fanatici,  e  sembra  siano 
usciti  da  una  mescolanza  di  Mori  coi  Negri.  Da  pastori  tranquilli  che  erano  in  origine, 
furono  dal  loro  cheik  Othman,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Danfodio,  resi  bellicosi  e 
conquistatori.  Avendo  saputo  destare  il  suo  fanatismo  ne'popoli  sottoposti  alle  sue 
leggi,  soggiogò  tutte  le  terre  poste  tra  il  Sahara,  il  Iago  Tsad  ed  il  Joliba.  Alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1816,  lasciò  il  potere  al  figliuolo,  il  sultano  Bello,  segnalato  per 
la  sua  umanità,  l'amore  per  l'incivilimento,  la  tolleranza  e  la  protezione  che  conce- 
dette ai  forestieri  che  viaggiano  sulle  sue  terre.  La  sede  principale  dei  Fellah  è  il 
reame  di  Haoussa,  sotto  il  lo0  o  il  lft°  di  latitudine  N.  Le  loro  città  di  maggior  conto 
sono:  Sackatou,  alquanto  ben  fabbricata  sopra  un  fiume  che  gettasi  a  qualche  distanza 
di  là  nel  Quorra  o  Niger.  E  la  consueta  residenza  del  sultano,  il  quale  ha  ivi  un  vasto 
palagio.  Viaggiatori  moderni  le  danno  sino  ad  80,000  abitanti.  —  Cachenah,  sotto 
il  15°  di  lat.  N.,  già  fiorentissima  pel  suo  commercio. 

Le  parti  del  Soudan  poste  più  verso  oriente  sono  ancora  meno  conosciute,  ed  è 
soltanto  noto  che  si  trova  un  gran  lago  chiamato  Tsad  o  Tchad,  il^quale  ha  un'esten- 
sione almeno  di  80  leghe  in  ogni  verso  e  riceve  parecchi  fiumi,  quali  sono  il   Yaou 
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o  Yeou,  dal  lato  di  ponente,  e  Io  Chary  (Sharry)  dal  lato  di  ostro  levante.  A  tramontana 
d'esso  lago  è  situato  il  paese  di  Kanem,  poco  conosciuto  ;  a  ponente,  l' impero  di 
Bornou,  assai  infievolito  negli  ultimi  tempi.  Le  principali  città  sono  :  Birhia,  resi- 
denza titolare  dell'  imperatore,  con  forse  10,000  abit. ,  non  lungi  dal  lago  Tsad;  — 
Kouka,  residenza  ordinaria  ;  —  Angornou  o  Engornou,  sul  lago,  con  30,000  abit, 
all'  incirca. 

A  scirocco  del  lago  Tsad,  è  il  regno  di  Baghermeh  o  Begharmi,  a  un  di  presso 
sconosciuto  e  coperto  di  umide  foreste.  —  Tutto  il  paese  posto  più  ad  oriente  e  sino 
a  Darfour  è  affatto  sconosciuto,  come  pure  tutto  l'interno  dell'  Africa  meridionale. 
L'immenso  spazio  compreso  tra  il  10° di  latitudine  N.  ed  il  26°  di  latitudine  S.  non  fu 
visitato  da  verun  Europeo,  almeno  che  sia  ne'  tempi  moderni.  Secondo  relazioni  più  an- 
tiche e  l'asserto  degli  abitanti  delle  coste,  vi  sarebbe  tra  l'equatore  ed  il  10°  di  latitudine 
N.  un'altra  catena  di  monti  chiamati  Gebel  o  Djebel-al-Komrì  o  Monti  della  luna, 
che  sono  per  avventura  una  diramazione  dei  monti  abissinii.  A  levante  di  que' monti 
abitano  i  Galla.  Tutte  le  notizie  ci  mancano  per  rispetto  alle  terre  poste  vers'ostro; 
dicesi  che  sono  coltivate  ed  in  parte  ben  popolate.  Ad  ostro  levante,  a  un  dipresso 
tra  l'8°  ed  il  10°  di  latitudine  S.,  dee  trovarsi  il  lago  di  Zambrè  o  Zembrè.  Al  di  là 
dal  26°  di  latitudine  S.,  verso  tramontana,  pare  siavi  un  immenso  altopiano  deserto. 


XIII.   LE  ISOLE  DELL'AFRICA 

Dividonsi  ordinariamente  in  isole  occidentali  ed  in  isole  orientali.  Non  vi  sono 
isole  che  corrispondino  alla  costa  settentrionale  dell'Africa. 

A.   Isole  all'ovest.  Cominciando  dal  nord,  si  trovano: 

i°  he  isole  Azzorre.  Noi  ragioniamo  di  queste  isole  nella  descrizione  dell'Africa  solo 
per  seguire  un  uso  generalmente  ricevuto,  perciocché  per  la  loro  situazione  e  natura 
fanno  piuttosto  parte  dell'Europa.  Secondo  la  volgare  opinione  furono  da  prima  sco- 
perte nel  1448  dal  portoghese  Consalvo  Velho  Cabrai  ;  è  però  verisimile  che  nell' 
antichità  siano  state  conosciute  dai  Cartaginesi.  Noi  le  vediamo  abitate  per  la  prima 
volta  nel  1449  ;  nel  1466,  vi  si  fondò  una  colonia  fiamminga.  1  Portoghesi  diedero 
loro  il  nome  di  Azzorre  pei  molti  sparvieri  che  vi  si  trovano  (Azor  in  portoghese 
significa  sparviere).  E  un  gruppo  di  9  isole  che  formano  insieme  una  superficie  di 
forse  145  leghe  quadrate.  Sono  verisimilmente  di  origine  vulcanica,  come  lo  provano 
la  natura  del  suolo  ed  i  frequenti  terremoli  a  cui  vanno  soggette.  L'aria  vi  è  dolce 
e  salubre,  e  non  vedesi  neve  nell'inverno  se  non  se  sopra  i  più  alti  monti.  Il  suolo  ben 
coltivalo,  è  oltremodo  fertile  e  produce  in  gran  copia  formento,  frutti  del  mezzodì, 
vino  riputalissimo  ed  alcune  piante  dell'Africa  ;  i  pesci,  le  testuggini  e  le  ostriche 
vi  abbondano.  La  necessità  di  un  buon  porto  vi  si  fa  sentire,  tanto  più  perchè  cotali 
isole  essendo  involte  durante  l'inverno  in  densa  nebbia,  è  malagevole  ed  anco  peri- 
coloso l'approdarvi.  Gli  abitatori,  Portoghesi  la  maggior  parte,  sono  circa  200,000. 
Gli  schiavi,  poco  numerosi,  vi  sono  trattati  molto  umanamente;  in  generale  gli  abi- 
tanti si  distinguono  per  la  dolcezza  della  loro  indole  e  la  tolleranza  nel  fatto  della  reli- 
gione. I  Portoghesi  sono  sempre  in  possesso  di  queste  isole,   così  denominate: 

Cuervo  e  Flores,  a  maestro,  piccole  e  di  «poco  conto. 

Fayal,  lunga  8  leghe,  larga  5,   coperta   di  alti   monti,   ma  assai  fertile  e  di  un 
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amenissimo  clima.  Sulla  costa  orientale  dell'isola  è  posta  la  città  di  Horta,  chiamata  tal- 
volta Fayal,  con  un  porto  protetto  da  una  fortezza.  Vi  sono  in  questa  città  molte 
chiese  e  conventi  ;  le  case  sono  ben  fabbricate,  ma  le  strade  strette  e  tortuose. 
Essa  è  attorniata  di  belle  ville.  Gli  abitanti,  in  numero  di  6,000,  si  danno  special- 
mente al  traffico. 

Pico.  Nella  parte  occidentale  di  quest'isola  osservasi  un  antico  vulcano  alto  da  7  ad 
8,000  piedi.  Porta  il  nome  di  Pico,  comune  a  tutte  le  montagne  di  forma  conica.  Le 
falde  sono  coperte  de' più  bei  vigneti,  al  di  sopra  de' quali  s'innalzano  foreste  ;  la  cima 
nell'inverno  è  coperta  di  neve. 

Graziosa,  verso  levante,  con  7,000  abit.,  produce  soprattutto  formento. 
Terceira,  di  una  estensione  di  50  leghe  quadrate,  con  30,000  abit.  Essa  fu  dal 
45  del  marzo  1850  il  luogo  di  unione  degli  aderenti  alla  regina  donna  Maria,  ed  il  luogo 
di  partenza  della  spedizione  che  ripose  questa  principessa  sul  trono  di  Portogallo.  La 
capitale  è  Angra,  sede  del  governo  e  di  un  vescovo.  Se  le  dà  una  popolazione  di  12,000 
abitanti. 

San-Miguel,  la  più  grande  e  più  ricca  di  tutte  queste  isole,  ha  45  leghe  quadrate  e 
85,000  abit.  Contiene  molte  sorgenti  d'acqua,  ed  i  suoi  melaranci  sono  riputati. 
Ponta  Delgada,  con  13,000  abit.,  ne  è  la  capitale. 

Le  isole  di  Santa  Maria  e  di  San  Giorgio  sono  piccole,  ma  fertilissime. 
2.  Il  grappo  di  Madera,  appartenente  ai  Portoghesi,  è  composto  delle  due  isole  di 
Madera  e  di  Porto  Santo,  con  le  isole  Selvaggie,  poste  più  a  mezzodì  e  disabitate.  L'isola 
di  Madera  ha  una  superfìcie  di  circa  40  leghe  quadrate  e  100,000  abit.,  ed  è  for- 
mata da  un  vulcano  alto  5,000  piedi,  il  quale  cessò  d'essere  ignivomo,  e  le  cui  rapide 
salite  sono  solcate  da  torrenti.  I  Portoghesi  che  la  scoprirono  nel  1420,  la  trovarono 
disabitata  e  coperta  di  boschi  rigogliosi,  per  cui  le  diedero  il  nome  di  Madeira  che  si- 
gnifica bosco.  Non  v'ha  più  traccia  di  quelle  foreste,  le  quali  furono  tutte  date  alle 
fiamme  onde  fecondare  il  terreno.  Quest'isola  produce  ora  le  più  belle  frutta  del 
mezzodì,  la  canna  da  zucchero,  ed  un  vino  in  gran  voce,  del  quale  la  metà  a  un  di- 
presso è  trasportato  in  Inghilterra.  Il  formento  vi  manca.  La  capitale,  Funchal,  posta 
sopra  una  baia  in  sito  ameno  e  difesa  da  fortezze,  è  un  luogo  dove  si  fermano  ad  an- 
corare le  navi  che  vanno  alle  Indie  Orientali,  ma  non  ha  porto.  Questa  città,  mal 
fabbricata,  ha  molte  chiese  e  conventi,  e  20,000  abit. 

L'isola  di  Porto  Santo,  con  1,200  abit.,  produce  parimente  del  vino. 
3.  Le  isole  Canarie,  che  formano  sette  isole  principali  ed  alcune  isolette.  Gli  antichi 
le  conoscevano  sotto  il  nome  di  Isole  Fortunate.  La  più  occidentale,  quella  del  Ferro, 
essendo  pure  il  punto  più  occidentale  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi,  si  approvò 
gran  tempo  qual  primo  meridiano  quello  che  passa  per  quest'isola.  Le  Canarie,  di  na- 
tura vulcanica,  vanno  esposte  a  frequenti  terremoti;  alcuni  vulcani  vi  sono  ancor  fu- 
manti. Il  loro  antico  nome  d'Isole  Fortunate  è  giustificato  dal  clima;   tuttavolta  esse 
sono  afflitte  dagli  oragani  e  dalle  pioggie.  La  costa  orientale  di  sì  fatte  isole,  esposta  al 
vento  ardente  dell'Africa,  è  in  gran  parte  arida  e  sterile,  e  vanno  a  gettarvisi  sovente 
nuvole  di  locuste.  Ad  occidente  e  a  settentrione  il  clima  è  molto  più  grato  e  salubre.  Il 
suolo,  comechè  in  gran  parte  formato  di  lava,  produce  in  buon  dato  formento,  frutta 
del  mezzodì,  vino  riputato.  —La  botanica  offre  pochissime  osservazioni  importanti, 
e  la  Flora  Canariense  del  dottore  Broussonet  di  Mompellieri  ne  dà  distesa  notizia. 
Non  vi  esiste  alcun  animale  feroce  ne  velenoso;   gli   animali  domestici    che  ci  fu- 
rono trasportati,  consistono  in  buoi,    cavalli,    asini,    muli,    cani,  gatti;  gli  animali 
indigeni  sono  cammelli  e  capre  bellissime  che  danno    latte  squisito.    Ci  sono  pure 
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tutti  i  volatili  dell'Europa,  ma  l'ornitologia  vi  è  poco  variata.  In  quanto  a  que'  va- 
ghi e  dolcissimi  uccelletti  detti  da  noi  canarini,  e  che  recenti  geografi  di  »rave 
nome  continuano  ad  asserire  essere  per  ancora  pacifici  abitatori  delle  campagne 
nelle  Canarie,  sono  anzi  in  esse  affatto  sconosciuti  ;  ci  sono  bensì  dei  piccoli  uc- 
celli detti  canaris ,  ma  hanno  la  forma  del  fanello  e  il  colore  del  passero.  Se  la 
razza  dei  canarini  è  effettivamente  originaria  delle  Canarie,  giova  conchiudere  che 
vi  si  trova  in  oggi  distrutta  totalmente.  La  conchiliologia  nulla  offre  ai  naturalisti. 
Gli  uomini  nati  nelle  Canarie  hanno  belle  e  vigorose  forme,  dolce  fisonomia,  colo- 
rito bruno,  capelli  neri.  Le  donne  distinguonsi  per  l'incantevole  linguaggio  de' loro 
occhi;  gli  uomini  vestono  all'europea;  le  donne  del  popolo  portano  un  zendado  o 
mantilla  alla  foggia  delle  nostre  vinegiane  amabilissime.  Gli  abitanti  di  tutte  le 
classi  persino  ne' più  scelti  ritrovi.  La  scoverta  di  quest'arcipelago  fatta  nel  1341 
è  stata  non  ha  guari  dal  dottissimo  Ciampi  rivendicata  agli  Italiani. 

Queste  isole,  comechè  conosciute  dagli  antichi,  furono  trasandate  nell'età  di  mezzo. 
Alcuni  avventurieri  fecero  prova  di  prenderne  possesso  nel  xiv  secolo.  Don  Luigi  della 
Cerda,  parente  dei  re  di  Francia,  le  ottenne  nel  1344  dal  papa  Clemente  vi  a  titolo  di 
dono;  ma  non  vi  si  condusse  mai.  In  appresso,  i  papi  ne  presentarono  gli  Spagnuoli, 
ai  quali  non  venne  fatto  di  stanziarvi.  Giovanni  di  Bethencourt,  cavaliere  normanno, 
s'impadronì,  nel  1402,  di  Lancerotta,  e  nel  1405  di  Forteventura  e  di  alcune  altre. 
Finalmente  nel  1478  la  Spagna  mandò  una  flotta  numerosa,  alla  quale  venne  fatto, 
dopo  lunghi  e  sanguinosi  combattimenti,  di  sottomettere  queste  isole  alla  signoria  spa- 
gnuola,  la  quale  vi  si  mantenne  fino  ad  oggidì.  Gl'infelici  abitanti  che  sfuggirono  al 
ferro,  furono  per  modo  travagliati  dai  vincitori,  che  fin  dal  xvn  secolo  erano  quasi 
affatto  sterminati.  Portavano  il  nome  di  Guanti,  ed  appartenevano  fuor  di  dubbio  alla 
medesima  famiglia  dei  Berberi  dell'Africa  settentrionale.  Erano  ben  fatti,  robusti 
e  prodi.  Nelle  grotte  di  queste  isole  si  rinvengono  talvolta  ancora  dei  cadaveri  imbal- 
samati, come  mummie,  di  cui  una  grande  parte  si  riducono  in  polvere  come  prima 
sono  tocche  dall'aria.  Molte  di  quelle  formano  l'ornamento  di  alcuni  musei  dell'Eu- 
ropa. 

Le  tre  più  settentrionali  delle  Canarie,  Allegranza,  Clara  e  Graciosa,  roccie  quasi 
nude,  non  sono  abitate  che  da  capre  selvaggie. 

Lancerotta,  la  più  settentrionale  di  quelle  che  sono  abitale,  ha  18,000  abit.,  scarsa 
di  acqua  ed  è  poco  fertile.  La  capitale  è  Teguisè.  —  Il  porto  di  Naos  è  uno  dei  mi- 
gliori di  queste  isole. 

Forteventurzi  (13,000  abit.),  a  mezzodì  della  precedente  è  parimente  arida;  pro- 
duce ciò  non  ostante  del  buon  vino.  Santa  Maria  de  Betencuria  è  la  capitale. 

Canaria,  a  ponente  della  precedente,  una  delle  più  belle  del  gruppo,  non  forma,  a 
così  dire,  che  una  sola  montagna,  la  cui  vetta  copresi  sovente  di  neve  nell'inverno. 
Ha  belle  sorgenti  e  produce  in  abbondanza  palme,  vino,  olio,  formento,  seta.  Il  nu- 
mero degli  abit.  può  salire  a  70,000.  Ciudad  de  las  Palmas,  capitale  piuttosto  ben 
fabbricata,  è  la  sede  di  un  vescovo  e  del  tribunale  supremo  delle  Canarie.  Ha  9,000 
abit.  Il  suo  porto  è  Puerto  della  Luz. 

Teneriffa,  a  maestro  della  precedente,  la  principale  isola  di  questo  arcipelago.  Il 
suolo  poco  appropriato  alla  coltivazione  del  formento,  produce  in  copia  vino  e  frutta 
del  mezzodì.  La  montagna  più  alta  dell'isola,  il  Picco  di  Teneriffa  o  Picco  di  Teyda 
(nome  datogli  dai  Guanci),  innalzasi  nella  parte  meridionale  ad  un'altezza  di  11  a 
12,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  È  un  vulcano  che  mai  non  cessa  di  mandar 
fumo.   La  sua  ultima  spande  eruzione,   nel  1707,  distrusse  interamente  la  città  ed  il 
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porto  di  Guarachico.  La  vetla  di  queslo  picco  è  tutta  formata  di  lava:  il  cratere  ha 
1,525  piedi  di  circuito.  Nell'inverno  è  coperto  di  neve.  Nella  valle  vicina  di  Las  Guan- 
chas  si  contano  più  di  cento  strati  di  lava,  l'uno  dei  quali  ha  100  piedi  di  grossezza. 
L'isola  può  avere  85,000  abit.  Santa  Cruz,  capitale  e  residenza  del  governatore 
generale,  è  posta  sulla  costa  greco,  in  una  regione  deserta  ed  arida.  Le  strade  sono 
diritte,  larghe  e  nette;  ha  un  buon  porto,  e  parecchi  forti  la  difendono.  Il  numero 
degli  abit.  è  di  8,000.  —  Orolava,  l'antica  capitale  de' Guanci,  è  situata  a  tramon- 
tana in  luogo  amenissimo.  —  Nell'interno  dell'isola  trovasi  Laguna,  nel  mezzo  di  una 
fertile  pianura,  con  12,000  abit. 

Gomera  (Capraria),  a  ponente  della  precedente,  ha  belle  foreste,  sorgenti  copiose 
ed  un  suolo  fertile.  Gli  abit.  sono  9,000.  San  Sebastiano,  capitale. 

Palma  (Junonia),  a  maestro  di  Gomera,  produce  frutta,  vino,  seta  e  canne  da  zuc- 
caro.  Ha  circa  a  30,000  abit. 

L'isola  di  Ferro,  o  piuttosto  di  Hìerro  (Ombros  o  Pluvialia),  ad  ostro  ponente  del- 
l'arcipelago, è  piccola,  senza  sorgenti,  poco  fertile  e  mal  popolata.  II  meridiano  che 
porta  il  suo  nome  non  passa  per  questa  isola,  ma  a  30'  verso  levante. 

4.  Le  isole  del  Capo  Verde  appartengono  ai  Portoghesi.  Sterili  e  malsane  vanno 
soggette  talvolta  ad  una  siccità  la  quale  dura  due  o  tre  anni,  e  cagiona  carestia  ed  in- 
fermità; il  che  avvenne  nel  1833,  in  cui  alcune  di  esse  isole  perdettero  il  terzo  ed 
anche  la  metà  degli  abit.  Vi  si  coltiva  il  riso  ed  il  mais  piuttosto  che  il  formenlo; 
il  melarancio,  il  fico  d'Adamo,  l'albero  del  cocco  vi  crescono  egualmente;  l'indaco  ed 
il  cotone  vi  prosperano.  Una  delle  produzioni  principali  è  il  sale  che  si  tira  dal  mare, 
e  che  fece  poi  dare  il  nome  di  Do  Sai  ad  una  di  esse  isole.  Esse  sono  da  18  a  20,  com- 
prese le  più  piccole,  e  gli  abit.  (40  a  5'0,000)  sono  una  mescolanza  di  Portoghesi  e 
di  Negri.  Il  Portogallo  vi  manda  i  delinquenti.  La  principale  di  esse  è  San  Yago  (San 
Giacomo),  la  cui  antica  capitale  che  aveva  lo  stesso  nome,  è  quasi  del  tutto  abbando- 
nata. Il  governatore  generale  risiede  a  Villa  de  Praya  o  Porlo  de  Praya,  piccola  città 
con  un  forte  ruinato  ed  un  buon  porlo.  —  Ribera  grande,  città,  sede  del  vescovo. 

Le  altre  isole  di  questo  gruppo  sono  di  niun  momento. 

5.  L' isola  dell'Ascensione  non  è  che  un  vulcano  spento,  quasi  senza  sorgenti  e  senza 
verzura,  ma  con  un  buon  porto. 

6.  L'isola  Sani' Elena,  sotto  il  16°  di  lat.  S.  ed  il  18°  10'  di  long.  O...  piccola  roccia 
perduta  nell'immensità  dell'Oceano,  a  560  leghe  dal  continente  dell'Africa,  deve  la 
sua  celebrità  alla  lunga  prigionia  ed  alla  morte  di  Napoleone  (1821).  Ha  8  leghe  di 
circuito,  ed  è  formata  di  una  sola  montagna  di  basalto,  ne' burroni  della  quale  sono 
belle  sorgenti  d'acqua  e  ricca  verzura.  Quest'isola,  le  cui  rive  sono  per  ogni  dove 
alte  da  800  a  1,200  piedi,  è  accessibile  in  un  luogo  solo,  la  baia  di  Jamestown.  II 
luogo  più  elevato,  il  picco  di  Diana,  è  alto  2,700  piedi.  Il  clima  è  sano,  il  cielo  quasi 
sempre  limpido;  gli  oragani  ed  i  terremoti  vi  sono  sconosciuti;  se  non  che  vi  è  tal- 
volta difetto  di  pioggia  per  due  o  tre  anni  di  seguito.  Questa  circostanza  unita  alla 
prodigiosa  quantità  di  sorci  da'  quali  l' isola  è  infestata,  vi  rende  la  coltivazione  del 
formento  per  poco  impossibile:  in  compenso,  vi  crescono  benissimo  le  migliori  frutta 
dell'Europa,  dell'Africa  e  dell'India.  Le  regioni  più  alte  sono  coperte  di  bella  ver- 
zura, mentre  le  valli  e  le  regioni  più  basse  sono  infeconde.  Tutti  gli  animali  dome- 
stici dell'Europa  vi  furono  portati,  e  vi  sono  inoltre  pernici  ed  alcuni  uccelli  canori. 
Il  numero  degli  abit.  è  di  4,600;  era  già  di  6,000,  compresavi  la  numerosa  guar- 
nigione che  custodiva  l'imperatore.  Quest'isola  fu  scoperta  nel  1502  il  giorno  di 
S.  Elena  dai  Portoghesi,   i  quali  fecero  alcuni  tentativi  di  coltivazione;  nel  1600  fu 
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conquistata  dagli  Olandesi,  e  nel  1G50  dagl'Inglesi  chene  fecero  una  stazione  di  an- 
coraggio per  le  navi  che  vanno  alle  Indie  Orientali.  La  sola  città  ,  Jameslown,  e  posla 
in  fondo  di  una  baia  amena,  in  una  valle,  e  difesa  da  un  forte  e  sette  batterie.  Essa  è 
piuttosto  ben  fabbricala,  ed  ha  un  teatro  ed  una  specola.  II  palazzo  del  governatore  si 
rende  singolare  per  l'eleganza  ed  un  bel  giardino.  La  maggior  parte  degli  abit.  vi- 
vono sparsi  qua  e  là  nell'isola,  e  si  conducono  soltanto  nella  città  nei  mesi  di  marzo 
e  d'aprile,  quando  giungono  le  navi  dalle  Indie.  Il  solo  altopiano  dell'isola  è  quello  di 
Longwood,  di  una  lega  di  circuito  ed  alto  2,000  piedi,  ed  a  cui  si  giunge  soltanto  per 
un  sentiero  erto  ed  oltre  modo  malagevole.  A  Longwood  è  l'abitazione  ove  morì  Na- 
poleone. Una  semplice  pietra,  ombreggiata  da  alcuni  salici,  segna  il  luogo  ov'era  deposta 
la  sua  spoglia  mortale. 


'm 


Tomba  di  Napoleone  a  Sant' Elena. 

7.  Le  isole  Tristan  (V  Acunha,  cosi  chiamale  da  colui  che  le  scoprì.  Gl'Inglesi  le 
chiamano  anche  isles  of  Refres/iment,  isola  di  riposo  e  di  ancoraggio.  Rimasero  gran 
tempo  inosservate,  allorquando  nel  1810  un  navigatore  del  settentrione  dell'Ame- 
rica, per  nome  Lambert,  ne  prese  solennemente  possesso,  e  vi  fondò  uno  stabilimento 
che  abbandonò  nel  1815.  Alcuni  anni  dopo  vi  si  formò  una  piccola  colonia  d'In- 
glesi. La  coltivazione  del  caffè  e  dello  zucchero  vi  riesce  a  maraviglia.  Vi  stanziano 
porci  e  capre  selvatiche.  Sono  montuose,  ma  hanno  buone  spiagge  ed  acqua  fresca, 
e  sono  di  gran  momento  pei  vascelli  che  vanno  alla  volta  dell'Australia.  La  principale 
porta  il  nome  stesso  del  gruppo:  le  altre  sono  quelle  delle  Pinladi,  detta  già  V Inac- 
cessibile,  e  di  Lowely  già  V  isola  dell'  Usignolo,  con  altre  isolette  disabitate. 

Le  piccole  isole  vicine  al  continente  dell'Africa  furono  di  già  menzionate. 

B.   Isole  all' oriente  dell' Africa. 


1.  L'isola  di  Madagascar,  chiamata  in  prima  isola  San  Lorenzo  dai  Portoghesi,  ed 
ìsola  Delfino  dai  Francesi,  è  la  più  vasta  delle  isole  dell'Africa.  I  nativi  la  chiamano 
Madecasse,  vale  a  dire  isola  della  Luna.  Quest'isola,  di  cui  l'interiore  ci  è  affatto 
sconosciuto,  pare  sia  traversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  un'alta  catena  di  monti 
coperti  di  foreste.   A  tramontana  di  essa  catena  s'innalza  il  Figagora,  ed  a  mezzodì 
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il  Bostimeni  o  Ambolismcni,  alti  ambidue  di  oltre  a  10,000  piedi.  La  costa  orientale  è 
piana  ed  offre  dei  bassi  fondi;  la  costa  occidentale  ha  parecchi  porti.  L'isola  è  irrigala 
da  molti  fiumi  che  formicolano  di  coccodrilli.  II  suolo  è  fertilissimo,  spezialmente  a  tra- 
montana ;  se  non  che  in  alcune  parti  è  paludoso  ed  incolto.  Il  clima,  tuttoché  tem- 
perato, è  in  molti  luoghi  pernicioso  agli  Europei.  Gli  abitanti  che  portano  il  nome 
di  Madecassi,  pare  siano  una  mescolanza  di  diverse  nazioni,  fra  le  quali  distinguonsi 
agevolmente  le  famiglie  araba,  malese  e  negra.  Sì  fatta  differenza  d'origine  die  luogo 
ad  una  certa  distinzione  di  caste,  nelle  quali  i  negri  occupano  l'ultimo  grado.  I 
Madecassi  sono  idolatri  e  superstiziosi.  La  loro  religione  conserva  ancora  ,  dicesi , 
alcune  traccie  dell'islamismo  recato  dagli  Arabi.  La  loro  lingua  par  essere  un  misto 
d'arabo  e  di  malese.  Questo  popolo  in  generale  è  di  bella  statura,  ospitale,  di  na- 
tura dolce  e  compagnevole.  Il  commercio  degli  schiavi  non  fu  introdotto  presso  di 
quello  se  non  se  dagli  Europei.  Gode  di  una  grande  indipendenza  sotto  il  reggimento 
di  piccoli  capi,  la  cui  autorità  è  assai  circoscritta.  Da  alcuni  anni  la  maggior  parte 
dell'isola  è  soggetta  alla  signoria  di  una  di  quelle  tribù,  gli  Oca,  il  cui  capo,  chia- 
mato Radama,  fondò  il  regno  di  Madagascar.  Quest'uomo  straordinario,  dopo  avere 
sottomesso  al  suo  potere  una  gran  parte  dell'isola»  volse  il  pensiero  ad  incivilire  i 
suoi  popoli.  Entrò  in  relazione  con  alcune  nazioni  dell'Europa,  spezialmente  con 
gl'Inglesi,  e  mandò  giovani  a  Londra  ed  a  Parigi  per  farli  ammaestrare  nelle  scienze 
e  nelle  arti  degli  Europei,  mentre  faceva  eseguire  lavori  importanti  nell'interno  del 
regno.  Dal  1816  accolse  ne' suoi  stati  missionari  inglesi,  i  quali  fondarono  molte 
scuole  ed  anche  un  collegio  superiore.  Per  un  accordo  col  governatore  inglese  dell'isola 
di  Francia,  si  obbligò  ad  abolire  il  traffico  degli  schiavi  nelle  sue  terre.  Per  mala  sorte 
questo  giovane  re  non  visse  abbastanza  per  mandare  ad  effetto  i  suoi  disegni,  e  morì 
nel  1828  assassinato  dalla  moglie  che  occupò  il  trono.  Quell'empia  recossi  ad  atto  co- 
tanto esecrabile  per  dare  libero  sfogo  alla  sua  libidine  con  un  giovine  Africano  di 
cui  era  follemente  invaghita.  Fra  i  tumulti  e  le  fazioni  cagionate  da  quell'atto  violento, 
è  malagevole  il  prevedere  quale  sia  per  essere  la  condizione  di  questo  impero  di  fresco 
fondato.  Il  numero  degli  abitanti  viene  diversamente  stimalo:  gli  uni  lo  dicono  di 
800,000,  gli  altri  lo  recano  sino  a  k  e  5  milioni,  popolazione  in  ogni  caso  assai  poco 
numerosa  per  un  paese  che  ha  una  superficie  di  forse  50,000  leghe  quadrate,  più 
ragguardevole  per  conseguente  di  quella  di  Francia.  Le  foreste  somministrano  legname 
nobilissimo  e  racchiudono  grande  numero  di  animali  selvaggi,  massime  bufoli;  vi  si 
trovano  pure  leoni,  tigri  ed  elefanti.  Nelle  valli  e  pianure  di  fertilità  mirabile,  si  col- 
tivano canne  da  zucchero,  frumento,  riso,  civaie,  ecc.  ;  vi  si  raccolgono  frutti  squisiti 
e  gomme  di  ogni  specie.  Le  praterie  nutriscono  buoi  gibbosi,  montoni  a  grossa  coda  e 
molti  altri  animali.  Assai  comuni  le  sorgenti  termali,  e  cotanto  calde  che  vi  si  possono 
cuocere  delle  uova.  Le  montagne  contengono  argento,  rame,  stagno,  ferro  che  gli  abi- 
tanti sanno  lavorare  benissimo;  alcune  pietre  preziose,  come  a  dire  granati,  rubini, 
smeraldi,  zaffiri,  cristallo  di  rocca.  Le  piante  tropiche  vi  si  scontrano  anco  nello  stato 
selvaggio. 

I  Portoghesi  scoprirono  quest'isola  nel  1506;  dopo  di  essi  gli  Olandesi  la  visitarono 
sovente,  ma  ne  gli  uni,  né  gli  altri  vi  fecero  stabilimenti.  Dopo  il  1665  i  Francesi  ne 
formarono  parecchi  e  si  mantennero  mai  sempre  nell'isola,  non  ostante  i  numerosi 
ostacoli  opposti  loro  e  dal  clima  malsano  e  dalle  guerre  dei  nativi.  Toccheremo  in  ap- 
presso i  luoghi  principali  che  essi  occupano  tuttora. 

II  regno  di  Madagascar  comprende,  come  si  è  detto,  la  maggior  parte  dell'isola;  i 
capi  di  molte  tribù  sono  ad  essi  tributari.  Il  nucleo  di  questo  stato  è  formato  dalle  terre 
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degli  Ova,  la  cui  capitale  è  Tananariva,  posta  a  dodici  giornate  nell'interno,  sopra  un 
altopiano.  Se  le  danno  da  50  a  80,000  abit. 

Nel  paese  de'  Sedavi,  sulla  costa  occidentale,  si  veggono  le  città  di  Bombetoc,  con  un 
porto,  e  di  Mouzangaye,  alla  quale  si  danno  50,000  abit. 

Nel  paese  degli  Anlavari,  in  gran  parte  indipendente,  sulla  costa  orientale,  troviamo 
la  baia  Anlongil,  col  porto  Choiseul,  fondazione  francese.  —  Non  lungi  da  questa  baia 
è  l'isola  Santa  Maria,  appartenente  pure  alla  Francia.  —  Sulla  medesima  costa,  nelle 
terre  dei  Betimsara,  è  fabbricata  Foulpointe,  città  mercantile  e  fondazione  francese. — 
Non  lungi  da  questa  città  giace  quella  di  Tamalava,  già  molto  mercantile,  con  un  porto. 
Essa  fu  presa  ed  in  parte  distrutta  dalle  schiere  francesi  nel  1829.  —  Più  a  mezzodì, 
nelle  terre  degli  Antacimi,  troviamo  la  città  di  Andevovrante.  —  Inoltrandosi  su  questa 
costa,  sempre  verso  mezzodì,  dobbiamo  ancora  notare  la  baia  ed  il  porto  di  S.  Lucia, 
e  l'antico  porlo  Delfino,  fondazioni  francesi. 

2.  Le  isole  Comore,  in  numero  di  quattro,  sono  poste  all'entrata  settentrionale  del 
canale  di  Mozambico,  tra  l'Idi0  ed  il  15°  di  lat.  S.,  ad  una  distanza  di  50  a  60  leghe 
dal  continente.  Esse  sono  fertili,  di  un  clima  ameno  e  salubre,  ma  quasi  spopolate  per 
le  scorrerie  contìnue  de' Sedavi,  tribù  madecassa  che  esercita  la  pirateria,  e  che  di- 
strusse le  città  e  via  condusse  gli  abitanti  quali  schiavi.  La  più  vasta  di  queste  isole  è 
quella  di  Comora  o  Angasey  ;  i  nomi  delle  tre  altre  sono  Angioan  o  Johanna,  Mohilla  e 
Maiolla.  Nell'isola  d' Angioan  trovasi  la  piccola  città  di  Machadh,  residenza  del  sultano, 
con  un  forte  e  circa  3,000  abit. 

5.  Le  isole  Mascarenhas  o  Mascaregnc,  a  levante  di  quella  di  Madagascar,  furono 
così  chiamate  dal  nome  di  Mascarenhas,  navigatore  portoghese, che  le  scoprì  nel  1505. 
Appartenevano  un  tempo  alla  Francia,  la  quale  non  possiede  ora  che  la  più  meridio- 
nale, Y  Isola  Borbone,  posta  sotto  il  21°  di  lat.  S.  e  sotto  il  55°  di  long.  E.  Essa  le 
appartiene  fin  dal  1642.  Durante  la  rivoluzione  |>ortò  il  nome  d'Isola  dell'  Unione,  in 
appresso  quello  d'  ìsola  Bonaparte.  Ha  una  superficie  di  510  leghe  quadrate,  ed  è 
formata  d'una  mole  di  monti  altissimi  verso  il  centro;  il  più  allo,  il  Grosso  Morne, 
nella  parte  settentrionale,  ha  un'elevazione  di  9,000  piedi;  a  mezzodì  trovasi  un  vul- 
cano, le  cui  eruzioni  cagionano  guasti  a  quando  a  quando.  Le  regioni  mezzane  dei 
monti  sono  coperte  di  foreste  e  ricche  di  sorgenti  d'acqua.  Le  rive  dell'isola  soltanto 
sono  capaci  di  coltivazione,  e  producono  in  abbondanza  il  caffè,  il  tabacco,  la  noce  mo- 
scada,  la  canna  da  zucchero,  la  cannella,  il  cotone,  l'indaco,  il  pepe,  il  riso,  il  mais,  il 
cacao;  le  produzioni  però  non  bastano  al  consumo  degli  abitanti.  L'isola  non  ha  pro- 
priamente spiaggia  ;  le  sue  rive  sono  irte  di  scogli  e  di  roccie  ;  di  fatto  non  ha  verun 
porto,  ed  i  suoi  lidi  sono  poco  sicuri.  L'aria  è  dolce  e  salubre,  se  non  che  gli  oragani 
fanno  sovente  guasti  terribili.  La  popolazione  è  di  98,000  abitanti,  28,000  de' quali 
sono  uomini  liberi,  e  70,000  schiavi.  Nel  1829  vi  furono  condotti  coloni  cinesi.  San 
Dionigi,  sulla  costa  settentrionale,  capitale,  piuttosto  ben  fabbricata  e  residenza  del 
governatore,  con  9,000  abit.  — La  spiaggia  di  questa  città  è  poco  sicura,  ed  è  mala- 
gevole l'approdarvi.  I  lavori  cominciati  nel  1819  per  darle  un  porlo,  furono  distrutti 
da  un  oragano. 

A  greco  di  quest'isola  è  situata  1!  Isola  di  Francia  o  Isola  Maurizio  (ripigliò  quest'ul- 
timo nome  dacché  passò  in  potere  degl'Inglesi),  la  quale  contiene  parecchi  vulcani 
spenti.  Le  sue  rive  sono  dirupate,  ma  l'interiore  offre  un  vasto  altopiano  attorniato 
da  monti,  il  più  alto  de' quali  non  ha  più  di  2,500  piedi.  Vi  sono  fiumi  e  fore- 
ste. Il  clima,  la  fecondità  e  le  produzioni  sono  gli  stessi  che  a  Borbone;  si  fece  prova 
con  successo  di  piantarvi  del  the.  Quest'isola  è  sovente  afflitta  da  terribili  oragani,  che 
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nel  1818  terminarono  di  distruggere  la  città  di  Porto  Luigi,  che  un  incendio  aveva 
quasi  del  tutto  ridotta  in  cenere  nel  1816.  I  terremoti  non  vi  sono  frequenti  ne  vio- 
lenti. Fu  scoperta  nel  1505  nel  medesimo  tempo  che  la  precedente;  ma  ne  i  Portoghesi 
che  la  scoprirono,  ne  gli  Olandesi  che  vi  approdarono  frequentemente  dal  1598  in  poi, 
vi  fecero  alcuna  fondazione,  e  cominciò  soltanto  nel  1715  ad  essere  popolata  da  Fran- 
cesi venuti  da  Madagascar,  ed  in  appresso  la  popolazione  e  l'agricoltura  vi  fecero  rapidi 


Chiesa  dei  Pamplemussi,  nell'isola  di  Francia. 

progressi.  Fu  ceduta  all'Inghilterra  nel  1814.  I  suoi  due  porli  ne  fanno  un  possesso 
rilevante.  Il  numero  degli  abitanti  è  stimato  di  100,000,  dei  quali  14,000  bianchi,  la 
maggior  parte  Francesi.  Dal  1815  gl'Inglesi  vi  confinarono  i  condannati  di  Calcutta. 
Il  capoluogo  è  Porto  Luigi,  chiamato  anche  Porlo  Maestro,  per  alcun  tempo  anche 
Porlo  della  Montagna  e  Porto  Napoleone.  Incendiata  nel  1816,  questa  città  fu  alquanto 
bene  rifabbricata:  è  la  residenza  del  governatore,  ha  un  buon  porto  e  20,000  abit.  — 
Porlo  Borbone,  già  tempo  Porlo  Fratellanza,  poscia  Porto  imperiale,  con  un  buon  porlo 
nella  parte  scirocco  dell'isola.  Dall'altro  lato  del  porto  si  è  formala  la  città  di  Porto 
Mahè.  —  A  greco  dell'  isola  ve  ne  ha  ancora  alcune  più  piccole,  le  quali  sono  soltanto 
frequentate  per  la  pesca  della  testuggine. 

4.  A  tramontana  di  Madagascar  sono  parecchie  picciole  isole  che  si  dividono  in  due 
gruppi,  le  Ammiranti  e  le  Seiscelle.  Le  prime,  a  libeccio,  tuttoché  provvedute  abbon- 
dantemente d'acqua  e  di  foreste,  sono  disabitate;  le  Seiscelle,  a  tramontana,  che  sono 
dodici  all' incirca,  appartengono  dal  1814  agl'Inglesi.  La  più  ragguardevole  è  quella  di 
Mahè,  montuosa  e  boschiva;  ha  un  buon  porto,  ed  abbonda  spezialmente  di  testuggini, 
alcune  delle  quali  pesano  sino  a  500  libbre.  Dal  1780  vi  si  coltivano  la  noce  moscada 
ed  i  garofani. 

5.  Nel  grande  Oceano  australe,  sotto  il  40°  di  lat.  N.  e  sotto  il  63°  di  long.  E., 
sono  le  isole  disabitate  di  Amslerdamo  e  di  S.  Paolo,  di  un  clima  rigidissimo,  e  fre- 
quentate soltanto  dalle  navi  destinate  alla  pesca  della  balena. 
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SITUAZIONE  -  FRONTIERE-  ESTENSIO>iE 


L'Asia,  la  più  vasta  delle  cinque  parti  della  terra,  è  posta  a  levante  dell'Europa  e 
dell'Africa,  ed  è  attorniala  quasi  da  ogni  lato  dal  mare.  —  A  tramontana,  slendesi  il 
mar  Glaciale  Boreale,  che  forma,  verso  lo  sbocco  de' fiumi  vastissimi  di  sì  fatte  regioni, 
alcuni  golfi  poco  conosciuti,  quali  sono  quelli  dell'  06*,  del  Jenisei,  della  Lena,  ecc.  — 
A  levante,  il  grande  Oceano  orientale,  chiamalo  anche  mar  Pacifico,  forma  il  golfo  d' .4- 
nadtjr,  il  mare  di  Kamtschatka,  il  mare  d' Ocholsk,  il  mare  del  Giappone  ed  il  gran 
golfo  di  Houang-hai  o  mar  Giallo.  —  Ad  ostro  stendesi  il  mare  delle  Indie,  che  forma 
tra  le  due  penisole  dell'India  il  golfo  di  Bengala,  e  tra  la  penisola  occidentale  e  l'Arabia 
il  mare  d'Arabia  o  golfo  d'Oman,  che  dividesi  a  maestro  in  golfo  Persico,  tra  la  Persia 
e  l'Arabia,  e  in  golfo  arabico  o  mar  Rosso  tra  l'Arabia  e  l'Africa.  — In  fine  a  ponente  è 
il  Mediterraneo,  le  cui  differenti  parti  sono:  V  Arcipelago,  il  passaggio  de'  Dardanelli  o 
P Ellesponto,  il  mare  di  Marinara,  lo  stretto  di  Costantinopoli,  il  mar  Piero  ed  il  mare 
&  Azow. 

L'Asia  è  unita  all'Africa  dall'  istmo  di  Suez,  all'estremità  settentrionale  del  golfo 
Arabico.  Per  rispetto  a' suoi  confini  verso  l'Europa,  è  difficile  il  segnarli  con  esattezza. 
Verso  tramontana,  si  approva  generalmente  quale  confine  l'Oural  ed  i  monti  Werkho- 
touriani  che  ne  sono  la  continuazione;  ma  più  ad  ostro,  dove  queste  montagne  si  sten- 
dono in  lande  immense  con  elevazioni  di  pochissimo  conto  sin  verso  al  mar  Caspio  ed 
al  mar  Nero,  prendonsi  per  confini  quando  il  Wolga  ed  il  Don,  quando  il  Wolga  ed  il 
Caucaso,  quando  in  fine  le  alture  tra  il  Don  ed  il  Wolga. 

La  superficie  dell'Asia  è  stimata  di  circa  2,250,000  leghe  quadrate.  Molti  geografi 
anche  recentissimi  non  esitano  nell'altribuire  a  questa  regione  più  di  600,000,000 
anime;   ma  si  sterminato  numero   d'assai    diminuisce,  quando  vogliasi  operare  una 
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disamina  accurata  nelle  relazioni  de'  viaggiatori  più  recenti,  i  quali  malgrado  la  man- 
canza di  regolari  allibramenti,  e  le  numerose  popolazioni  tuttora  nomadi  od  erranti, 
sono  giunti  colle  loro  diligenti  osservazioni  a  trovare  soltanto  colla  più  possibile 
esattezza  438,000,000  di  abit. 


MONTAGNE- ACQUE 


Tutta  la  parte  interiore  dell'Africa,  dalle  spiagge  del  mar  Nero  sino  al  mare  Paci- 
fico, tra  il  30°  e  50°  di  latitudine  nord,,  forma  un  altopiano,  in  niuna  parte  interrotto 
da  valli,  e  per  ogni  dove  le  rive  di  questa  pianura  elevata  sono  coperte  di  monti  più  o 
meno  alti.  Tutti  i  fiumi  dell'Asia  prendono  le  loro  sorgenti  in  questi  monti,  de' quali 
scorrono  le  tortuosità  prima  di  giugnere  alle  regioni  più  basse  situate  verso  il  mare.  L'al- 
topiano non  ba  fiume  di  qualche  conto,  e  le  poche  riviere  che  vi  sono,  vanno  smar- 
rite nella  sabbia  o  si  spandono  in  laghi.  La  parte  orientale  è  la  più  alta,  ed  oltrepassa, 
in  generale,  da  6,000  ad  8,000  piedi  il  livello  del  mare;  è  una  regione  freddissima, 
priva  d'alberi,  esposta  alle  tempeste  più  furiose  e  perciò  poco  abitata.  La  costa  a  po- 
nente scende  verso  il  Mediterraneo  formando  terrazzi  o  pianure  fra  mezzo.  La  parte 
settentrionale,  con  le  sue  montagne  ed  i  suoi  fiumi  fu  descritta  nel  capitolo  della  Russia. 
Jl  lato  orientale  è  assai  meno  conosciuto,  e  scende  sino  al  mar  del  Giappone  formando 
chine  oltre  modo  rapide.  A  tramontana,  è  traversato  dal  fiume  Amur  che  ha  la  sor- 
gente nel  paese  delle  Alpi  Dauriche.  ed  è  formato  di  due  riviere,  V  Ingo  da  e  YOnon, 
le  quali  unite  si  chiamano  da  prima  Schilka,  e  che  più  lungi,  dopo  di  avere  ricevuto  a 
libeccio  la  riviera  notabile  detta  Argoun,  prendono  il  nome  d'  Amur.  A  scirocco  i  monti 
divengono  oltre  ogni  dire  erti  e  selvaggi,  e  stendonsi  in  parecchie  provincie  della  Cina. 
Due  dei  più  gran  fiumi  dell'Asia  vi  hanno  la  sorgente,  VHouang-ho  ed  il  Janlsa-hiang. 
L' Houang-ho  o  fiume  Giallo,  cosi  chiamato  per  le  sue  acque,  sbocca  nelP  Houang-hai  o 
mare  Giallo;  il  suo  corso  è  di  più  di  700  leghe,  e  tuttavia  è  stimato  nella  Cina  qual 
fiume  di  second' ordine,  come  lo  indica  il  nome  di  ho.  Il  Janfse-kiang  (figliuolo  del 
mare)  o  fiume  Azzurro  è  assai  più  notevole.  E  formato  di  due  riviere  che  sorgono  non 
lungi  da  Houang-ho,  e  come  questo,  traversa  parecchie  catene  di  montagne;  nelle 
170  ultime  leghe  del  suo  corso  è  sì  largo  che  dall'una  delle  rive  non  vedesi  l'altra; 
il  Maranhao,  in  America,  ha  solo  un  corso  più  lungo.  La  riva  scirocco  dell'altopiano 
ci  è  affatto  sconosciuta;  i  fiumi  ragguardevolissimi  che  scendono  da  quel  lato  non  fu- 
rono gran  fatto  esplorati  se  non  se  verso  le  foci,  e  sarebbe  impossibile  l'accertare  se 
sono  corsi  d'acqua  isolati,  o  se  alcuni  di  essi  non  sono  che  bracci  di  un  vastissimo 
fiume  che  si  divide.  I  più  conosciuti  sono:  il  Maykaoung  o  Cambodscha,  che  sbocca  nel 
regno  di  Cambodge,  sotto  il  105°  di  longitudine  orientale;  ed  è  per  avventura  un 
braccio  orientale  del  Menam  che  va  nel  golfo  di  Siam;  il  Lou-kiang  o  Mariaban; 
Y  Iraouaddi  o  fiume  d'  Ava. 

La  riva  scirocco  a  tramontana  della  penisola  occidentale  dell'India  è  il  punto  in  cui 
si  uniscono  tutti  i  monti  dell'Asia,  e  dove  s'innalzano  alla  maggiore  altezza.  Questa 
lunga  catena,  che  va  dalla  penisola  orientale  sino  all'altopiano  della  Persia,  scorre 
in  linee  parallele  da  maestro  a  scirocco,  ma  abbassandosi  sempre  verso  mezzodì  ;  la  sua 
mole  comprende  da  ponente  a  levante  meglio  di  35°  di  longitudine,  e  da  tramon- 
tana ad  ostro  da  100  a  420  leghe,  abbracciando  per  sì  fatto  modo  uno  spazio  di  83,000 
leghe  quadrate  (quasi  tre  volte  l'estensione  della  Francia).  Regna  tuttor  nei  nomi  di 
questi  monti  una  grande  confusione,  e  la  cagione  si  è  che  sono  designazioni  anzi  che 
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nomi  propri,  non  significando  altro  la  maggior  parie  se  non  se  monti  di  neve;  e  sic- 
come quasi  tutti  i  monti  di  quelle  regioni  sono  coperti  di  neve  eterna,  ne  consegue  che 
i  medesimi  nomi  si  ripetono  da  per  lutto.  Si  distinguono  però  quattro  parli  principali. 

1°  U  Himalaya,  nell'ampio  significato  di  questa  denominazione.  L/ altezza  dei  monti 
così  detti  non  è  per  anco  ben  conosciuta;  quella  che  vien  loro  attribuita,  varia  da  20 
a  25  e  sino  a  26,000  piedi.  Più  a  levante  s'innalzano  il  Dawalagiri,  alto  26,500  piedi, 
il  Dechawahir  ed  il  Tchumalari,  quasi  dell'altezza  del  primo.  —  2°  Il  Karakurum  o 
Kun-lun.  —  5°  Il  Bolor-iag,  che  va  verso  Muz-tag.  —  4°  L' Hindou-kosch.  —  Queste 
tre  ultime  parti  sembrano  unirsi  all'estremità  maestro  dell' Himalaya,  e  si  dirigono,  la 
prima  verso  levante,  la  seconda  verso  tramontana  e  la  terza  verso  ponente.  A  ponente 
questi  monti  sono  contigui  a  quellimeno  alti  di  Ghaur  (Paropamisus  dell'antichità). 
Quello  che  gli  antichi  designavano  sotto  il  nome  d'Imam  e  d' Emodi  era  verisimil- 
mente  il  complesso  de' monti  colossali  dell'India  ch'essi  assai  poco  conoscevano. 

Tre  fiumi  principali  prendono  le  sorgenti  nell' Himalaya: 

1°  Il  Gange,  che  formasi  sulla  costa  libeccio  dei  monli,  di  due  fiumi,  il  Baghirala- 
Ganga,  che  viene  da  ponente,  e  V  Alacananda-Ganga,  che  viene  da  levante.  Scorre, 
nella  direzione  d'ostro  levante,  le  catene  dei  monti  paralleli  dell' Himalaya,  sino  a  che 
giugne  vicino  a  Hardwar,  nella  grande  pianura  dell'India;  recasi  in  allora  verso  il 
golfo  del  Bengala,  e  riceve  li  gran  fiumi,  di  cui  i  più  notevoli  sono:  il  Jumnah,  alla 
diritta  ;  il  Gogra,  alla  sinistra;  e  il  Dewah.  Ad  ottanta  leghe  dalla  sua  foce  il  Gange 
partesi  in  due  bracci  principali,  di  cui  quello  a  ponente  chiamasi  Hougli:,  forma  per 
tal  modo  un  vastissimo  della,  traversato  da  una  folla  di  diramazioni  del  fiume,  e  largo 
oltre  a  65  leghe  sulla  riva  del  mare.  Questa  regione,  chiamala  Sunderbund,  è  poco  abi- 
tala per  l'aria  malsana,  e  non  è  che  una  mole  d'isole  coperte  delle  più  grandi  foreste. 
È  la  vera  patria  delle  tigri,  degli  elefanti,  dei  rinoceronti,  degli  sciacalli,  degli  orsi,  dei 
serpenti,  e  va  dicendo.  La  navigazione  in  questo  labirinto  di  canali  è  pericolosissima, 
perchè  le  riviere  cangiano  sovente  di  letto. 

2°  Il  Barrampooter  o  Bramaputra,  che  prende  assai  verisimilmente  la  sorgente  sul 
lato  meridionale  della  ramificazione  orientale  dell' Himalaya,  e  non,  come  si  credette 
gran  tempo,  sul  pendio  settentrionale  di  essi  monti,  ben  innanzi  nel  ponente  del  Tibet. 
Nella  parte  inferiore  del  suo  corso  il  Bramaputra  chiamasi  anche  Megna,  e  si  unisce 
vicino  alla  sua  imboccatura  col  principale  braccio  orientale  del  Gange. 

5°  Il  Sind  (Indus  degli  antichi),  che  ebbesi  sempre  per  confine  occidentale  dell'In- 
dia, ch'esso  forma  naturalmente.  Prende  la  sorgente  sulla  costa  sellentrionale  dell' Hi- 
malaya,  nel  Tibet  occidentale  o  Piccolo  Tibet;  scorre  da  prima  parallelamente  ai 
monti  nella  direzione  di  maestro,  volgesi  ad  un  tratto  a  sinistra  tra  l' Himalaya  e 
l'Hindou-Kosch,  riceve  alla  destra  il  Kaboul,  e  scorre  in  allora  la  pianura  diviso  in 
parecchi  bracci,  e  dirigendosi  a  mezzodì  verso  il  mare  Arabico.  La  riva  destra  del  Sind 
è  limitata  da  un  paese  alto  e  deserto.  Riceve  alla  sinistra  il  Pendjab,  formato  dall'u- 
nione di  cinque  grandi  riviere,  e  che  dà  il  suo  nome  ad  una  provincia  del  regno  di 
Labore. 

11  basso  paese  che  stendesi  tra  il  Sind  ed  il  Gange  a  traverso  la  parte  settentrionale 
della  penisola  occidentale,  separa  questa  dal  continente  dell'Asia.  Non  altrimenti  che 
l'interno  dell'Asia,  l'interno  di  questa  penisola,  il  Dehan  propriamente  detto,  è  un 
terrazzo  di  monti,  senza  unione  con  la  catena  del  nord,  ed  il  cui  pendio  è  rapido  da 
lutti  i  lati.  Forma  sulla  costa  del  Maialar  moltissime  spiaggie  alte,  lontane  dal  mare 
da  10  a  ik,  di  rado  di  20  leghe,  ed  elevate  da  8  a  9,000  piedi;  questi  monti  chia- 
mansi  Ghalle.  Dal  lato  levanle,  l'allopiano  si  abbassa,  formando  parecchie  chine  quasi 
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tutte  nude  e  sterili,  sino  a  26  o  28  leghe  dal  mare,  al  quale  arriva  in  un  solo  luogo.  La 
costa  di  ponente  è  la  più  elevala,  ed  è  coperta  di  magnifiche  foreste.  Sul  lato  maestro, 
i  monti  di  Vindhia,  quasi  inaccessibili  ed  oltremodo  selvaggi,  si  stendono  ampia- 
mente a  ponente  ;  nella  parte  a  levante  sono  le  terre  fredde  e  inaccessibili  dei  Goandi. 
Ma  tutta  questa  massa  di  monti  non  giunge  precisamente  sino  alla  punta  meridionale 
della  penisola  ;  ad  ostro  di  Misore  essa  è  rotta  da  un  incavo  profondo  e  coperto  di  fo- 
reste (gap))  che  la  divide  dai  monti  isolati  di  Trawancora,  i  quali  occupano  la  punta 
sino  al  capo  Comorino.  —  I  fiumi  che  scendono  dall'altopiano  principale  di  quesla  pe- 
nisola sono:  il  Nerbudda  ed  il  Taply,  che  vanno  dalla  costa  settentrionale  dei  monti 
verso  ostro  ponente,  nel  golfo  di  Cambaya  ;  il  Mahanuddy,  il  Godawerry-Ganja-,  ed 
il  Kìstna  o  Krischna  che  sbocca  nel  golfo  del  Bengala,  a  ponente. 

La  riva  occidentale  del  grande  altopiano  dell'Asia  è  occupata  dal  Bolor-lag  (monte  di 
ghiaccio),  che  va  da  tramontana  ad  ostro,  tocca  l'Himalaya  (se  prestasi  fede  a  notizie 
recenti)  e  si  unisce  a  tramontana  colle  ramificazioni  del  grande  Aitai.  Tutta  la  china 
che  stendesi  a  ponente  del  Bolor-tag,  si  divide  in  metà  settentrionale  e  metà  meridio- 
nale, separate  dai  prolungamenti  dell' Himalaya,  dell' Hindou-Kosch  e  del  Paropamiso. 
—  La  parte  tramontana  scende,  per  parecchie  chine  poco  conosciute,   dal  Bolor  sino 
al  gran  deserto  verso  V Arai  ed  il  mar  Caspio.   Essa  è  traversata  da  due  gran  fiumi:  il 
Sihon,  detto  anche  Syr-Deria  che  mette  foce  nel  lago  Arai,  e  che  formava  la  frontiera 
dell'antica  Persia  contro  le  regioni  poco  ospitali  degli  Sciti:  il  Djihon-o  Amur-Deria, 
che  sbocca  anch'esso  nell' Arai,  ma  più  verso  mezzodì.  Tra  il  Sihon  ed  il  Djihon,  un 
altro  fiume  di  poco  conto,  il  Kisil,  gettasi  pure  nell' Arai.  Il  lago  Arai,  del  pari  che 
tutta  questa  regione,  fa  parte  dei  paesi  meno  conosciuti  della  terra;  si  conosce  soltanto 
che  a  levante  è  poco  profondo  e  sabbioso,  e  che  le  sue  rive  a  ponente  sono  coperte  di 
roccie.  E  assai  verisimile  che  fosse  anticamente  unito  al  mar  Caspio,  come  questo  era 
unito  al  mar  Nero.  —  La  metà  meridionale  comprende  l'altopiano  d'Iran  o  di  Persia, 
e  quello  d'Armenia,  di  cui  il  celebre  monte  Araral  (alto  16,000  piedi)  è  il  punto  più 
elevato,  e  donde  scendono,  verso  levante,  i  fiumi  di  Kour  e  di  Aras.  Verso  mezzodì 
ne  scende  il  Tigri  e  V Eufrate,  la  cui  unione  porta  il  nome  di  Schat-el-Arab.  Il  lato  ostro 
ponente  dei  monti  dell'Armenia,  che  va  dal  lago  Van  al  golfo  di  Skanderoun,  chiama- 
vasi  dagli  antichi  Tauro,  e  la  parte  più  a  ponente  verso  il  Mediterraneo,  Amano,  oggi 
Alma.  In  questa  direzione,  l'altopiano  d'Armenia  stendesi  verso  il  mar  Egeo  per  un 
dolce  pendio,  traversando  tutta  l'Asia  Minore.  La  parte  più  elevata  di  questo  prolunga- 
mento trovasi  verso  ilJMediterraneo,  a  mezzodì,  ove  si  arresta  lutto  ad  un  tratto;  ed  è 
quesla  la  ragione  per  cui  il  maggior  numero  de'  fiumi  dell'Asia  Minore  scorrono  da 
mezzodì  a  settentrione;  i  più  ragguardevoli  sono:  il  Kisil-Ermak  (Halys degli  antichi), 
e  la  Sakaria  (Sangarius  nell'antichità),  che  vanno  a  metter  foce  nel  mar  Nero.   Due 
fiumi  soltanto  di  qualche  momento  scorrono  a  ponente  verso  il  mar  Egeo,  il  Bujuk- 
Minder  (Meandro  degli  antichi),  noto  proverbialmente  pel  suo  corso  tortuoso,  ed  il 
Sarabat  (anticamente  Hermus).  Il  ponente  dell'Asia  Minore  contiene  ancora  parecchi 
monti  -notabili,  come  a  dire  il  Keschisch  (il  vecchio  Olimpo)  verso  tramontana,  ed  il 
Babà  (Cadmo  degli  antichi)  verso  mezzodì.  La  costa  dell'Asia  Minore  non  ha  che  ru- 
scelli poco  importanti. 

Dall'Amano,  vale  a  dire  dalla  punta  ostro  ponente  dell'altopiano  d'Armenia,  si  stende 
verso  mezzodì,  lunghesso  il  Mediterraneo  e  poco  distante  dalla  costa,  sino  alle  frontiere 
dell'Arabia,  una  lunga  catena  di  monti,  detti  di  Sorislan  o  di  Siria  (il  Libano  degli 
antichi):  essa  consiste  in  due  ordini  paralleli  di  monti,  separati  da  una  lunga  valle  ir- 
rigata dal  Giordano  e  dall'  Oronle.  A  ponente  ergesi  il  gran  Libano,  sempre  coperto  di 
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neve  ed  alto  forse  10,000  piedi;  a  levante,  V  Anli-Libano  o  Ermone  alquanto  men  alto. 
A  tramontana  i  monti  conservano  sino  all'Amano  un'altezza  quasi  per  ogni  dove  eguale 
di  6  a  7,000  piedi;  ad  ostro,  sino  al  mar  Morto,  non  hanno  gran  fatto  più  di  3,000 
piedi.  L'Oronte,  ora  Aa&i,  nasce  appiè  del  monte  Libano;  volgesi  da  prima  a  tramon- 
tana, poscia  dischiudesi  la  via  tra  le  viscere  dei  monti  e  va  verso  ostro  ponente  per  giu- 
gnere  al  Mediterraneo.  Il  Giordano,  oggi  Orden,  ha  la  sorgente  a  mezzodì  del  Libano, 
appiè  àe\YErmo\  traversa  da  prima  il  Iago  Tabarieh  (Tiberias;  lacus  Genezareth), 
attorniato  da  rive  amenissime;  scorre  in  appresso  per  una  valle  profonda  e  deserta,  e 
perdesi  nelP  Ulu-Deynitzi  (mare  Morto;  lacus  Asphallitis),  la  cui  acqua  è  oltre  modo 
salata  ed  amara,  e  sulle  cui  rive  non  v'ha  filo  d'erba.  Il  lato  orientale  della  valle  del 
Giordano  è  assai  discoscesa.  Alle  vette  del  Libano  e  dell'Ermo,  vuoisi  aggiugnere  il 
monte  Tabor,  a  mezzodì,  ne' dintorni  del  lago  Tiberiade,  alto  3,000  piedi  soltanto,  ed 
il  monte  Carmelo,   a  ponente,  sulla  spiaggia  del  mare,  ancora  men  alto. 

Tra  l'Arabia  e  l'Africa,  innalzasi  isolato  l'altopiano  del  monte  Sinai,  attorniato  dalle 
due  punte  settentrionali  del  golfo  Arabico,  Bahr-el-Kolzum  (mare  delle  Canne),  a  po- 
nente, e  Bahr-el-Akaba  (estremità  del  mare),  a  levante.  I  monti  sono  ertissimi  sulle 
spiagge  del  mare;  il  Sinai  e  V Oreb  o  monte  Santa  Caterina  ne  sono  le  più  alte  cime. 
Verso  tramontana,  l'altopiano  perdesi  nel  deserto  dell'istmo  di  Suez.  Vedesi  ancora  che 
il  mare  dev'essersi  inoltrato  più  avanti  nelle  terre  verso  tramontana. 

OSSERVAZIONI  GENERALI 

Dopo  l'Europa,  l'Asia  è  fuor  di  dubbio  la  parte  del  mondo  che  più  desta  interesse 
così  sotto  l'aspetto  fisico  come  sotto  l'istorico.  Di  una  estensione  quattro  volle  maggiore 
di  quella  dell'Europa,  essa  è  attigua  per  le  sue  regioni  settentrionali  alle  regioni  polari, 
coperte  di  eterno  ghiaccio,  e  stendesi  colla  parte  meridionale  sin  sotto  i  tropici.  Nel  fatto 
della  ricchezza  delle  produzioni,  niun' altra  parte  del  mondo  può  starle  a  fronte.  Tutto- 
ché non  abbia  la  lussureggiante  verzura  dell'America,  e  che  l'interiore  sia  anche  sfa- 
vorevole alla  coltivazione  degli  alberi,  ha  molte  produzioni  sue  proprie,  o  che  per  lo 
meno  non  crescono  sì  vigorose  in  un'altra  parte  ;  essa  è  la  vera  patria  del  the,  degli  aro- 
mi più  fini  e  delle  migliori  sostanze  per  la  tintura,  e  ad  essa  l'Europa  deve  le  sue  piante 
più  preziose  e  le  sue  frutta  più  squisite.  Le  sue  produzioni  di  metalli  e  di  gemme  sono 
pure  notevoli  e  di  una  qualità  che  va  di  gran  tratto  innanzi  a  quella  di  ogni  altra  con- 
trada. Ma  l'Asia  merita  ben  più  di  fissare  la  nostra  attenzione,  se  si  pone  mente  che  fu 
la  culla  del  genere  umano,  la  sede  della  più  antica  civiltà  ed  il  teatro  dove  si  compirono 

i  miracoli  della  Divina  rivelazione.  La  sua  storia  forma  perciò  il  punto  da  cui  parte 

quella  di  tutti  gli  altri  paesi. 

DIVISIONE  DELL'  ASIA 

La  natura  divise  l'Asia  in  un  vasto  altopiauo  che  occupa  lutto  l'interno  di  questa 
parte  del  mondo,  ed  in  terre  circostanti  che  scendono  verso  il  mare. 

Nella  descrizione  dell'Europa  abbiamo  già  fatto  conoscere  tutto  il  settentrione  del- 
l'Asia che  dipende  dall'impero  russo  (v.  pag.   746).. 
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I.   TURCHIA  D'ASIA 

SITUAZIONE  -  CONFINI  —  ESTENSIONE 

Le  possessioni  dei  Turchi  in  Asia  comprendono  le  terre  tra  24°  e  46°  di  longitudine 
orientale  e  29°  e  42°  di  latitudine  nord,  e  formano  conseguentemente  una  gran  parte 
dell'Asia  occidentale.  Esse  sono  attorniate,  a  tramontana,  dagli  stretti  che  uniscono 
l'arcipelago  al  mar  Nero,  dal  mar  Nero  e  dalle  provincie  russe  del  Caucaso;  a  levante,, 
dalla  Persia  o  l'Iran;  a  mezzodì,  dal  golfo  Persico  e  l'Arabia,  i  cui  deserti  s'inoltrano 
nelle  provincie  turche  sin  sotto  56°  di  latitudine  nord  ;  e  finalmente  a  mezzodì  ed  a 
ponente,  dal  Mediterraneo.  Esse  possono  avere  uno  spazio  di  forse  60,000  leghe  qua- 
drate, ed  una  popolazione  a  un  di  presso  di  12  milioni  d'individui. 

DIVISIONI 

La  Turchia  d'Asia  è,  non  altrimenti  che  quella  d'Europa,  divisa  in  governi  (eyalel) 
o  pascialick,  suddivisi  in  sandchak.  Ma  siccome  una  tale  divisione  va  soggetta  a  fre- 
quenti cangiamenti,  secondo  che  l'uno  o  l'altro  de'bascià  estende  il  suo  territorio  colla 
forza  delle  armi,  o  con  qualsiasi  altro  mezzo,  noi  seguiremo  l'antica  divisione  storica, 
quella  in  quattro  provincie,  che  sono:  Y  Asia  Minore,  V Armenia,  la  Mcsopotamia  e  la 
Siria. 

r  ASIA  MINORE 


Intendiamo  sotto  questo  nome  tutta  la  penisola  che  circondano  l'Arcipelago,  il  mar 

Nero  ed  il  Mediterraneo,  e  che  chiudono  a  levante  i  monti  d'Armenia  e  l' Eufrate.   I 

Turchi  non  le  danno  nome  collettivo;  V  Anadoli  ne  comprende  solo  una  parte.  Natòlia 

o  Anatolia  significa  paese  di  levante,  vale  a  dire  regione  del  levar   del  sole,  perchè  è 

situala  all' E.  dell'Europa. 

CONDIZIONE  FISICA  DEL  PAESE-  PRODUZIONI-  ABITANTI 

L'Asia  Minore  è  incontrastabilmente  uno  de' paesi  più  belli  e  più  ricchi  del  mondo  : 
oggi  ancora,  a  malgrado  della  trista  condizione  in  cui  si  trova,  viene  riputata  la  pro- 
vincia più  fertile  e  più  popolata  dell'impero  ottomano.  Montuosa  in  gran  parte,  ha  ciò 
non  pertanto  vaste  pianure  assai  fruttifere,  molte  stupende  valli,  buoni  porti  ed  un 
suolo  quasi  tutto  eccellente.  Il  clima,  che  varia  secondo  V  elevazione  sopra  del  mare,  è 
in  ogni  luogo  ameno  e  sano  ;  sulla  costa  del  mare  Egeo  (l'Arcipelago)  è  oltre  modo 
dolce.  L'inverno  non  è  nelle  regioni  basse  se  non  se  una  stagione  piovosa,  non  gran 
fatto  rigida.  I  monti  sono  per  la  maggior  parte  coperti  de' più  begli  alberi;  ma,  per  la 
noncuranza  insensata  dei  Turchi,  intere  foreste  intristiscono  e  cadono  in  totale  deperi- 
mento, ed  in  più  luoghi  il  difetto  di  legname  si  fa  di  già  sentire.  Varie  spezie  di  quer- 
cie  danno  le  noci  di  galla,   indispensabili  per  la  tintura.  Le  alle  pianure  nell'interno 
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sono  accomodatissime  all'allevamento  del  gregge,  e  non  sono  in  gran  parte  adoperale 
che  a  sì  fatta  industria.  Ogni  maniera  di  fruita,  parecchie  delle  quali  furono  esportale 
in  Europa,  vengono  nell'Asia  Minore.  Il  vino  è  squisito;  serve  però  solo  ai  Greci;  i 
Turchi  stanno  contenti  a  mangiare  l'uva  o  a  farne  del  sciloppo. 

Le  produzioni  principali  sono,  oltre  al  formento  che  non  viene  coltivato  in  quantità 
sufficiente,  il  tabacco,  il  migliore  dell'impero  turco,  gli  ulivi,  il  cotone;  il  papavero, 
del  quale  i  Turchi  estraggono  l'oppio  raccogliendo  il  succo  della  pianta  col  mezzo  di 
piccole  incisioni  fatte  sulle  teste  dei  papaveri  maturi;  il  zafferano;  parecchi  vegetabili 
atti  alla  tintura,  ecc.  Il  regno  animale  dà  bestiame  eccellente,  buoni  cavalli,  montoni 
dalle  code  pingui,  capre  d'Angora;  lepri,  pernici,  quaglie  ed  altri  uccelli  di  passaggio 
in  gran  copia.  Fra  gli  animali  carnivori,  scontrasi  già  quivi  lo  sciacallo.  Il  mare  dà  pesci 
in  buon  dato.  La  coltivazione  del  baco  da  seta  e  la  fabbricazione  della  seta  sono  an- 
che ragguardevolissime.  Dalle  ricchezze  del  regno  minerale  non  si  trae  qui,  come  in 
ogni  altro  luogo,  gran  vantaggio  dai  Turchi;  tuttavia  si  raccoglie  nei  dintorni  di 
Brussa  molta  terra  detta  schiuma  di  mare  per  farne  pipe. 

Gli  abitanti,  dei  quali  riesce  impossibile  di  indicarne  esatlameute  il  numero,  si 
dividono  in  quattro  popoli  principali: 

1°  I  Turchi,  che  sono  qui  i  più  numerosi  e  che  formano  poco  più  poco  meno 
i  2^5  della  popolazione.  Sono  per  avventura  ancora  più  barbari  e  più  intolleranti  di 
quelli  dell'Europa. 

2°  I  Turcomani  (quasi  1|5  della  popolazione),  popolo  parente  dei  Turchi,  e  la  cui 
stanza  fu  ne' tempi  andati  tra  il  mar  Caspio  ed  il  lago  Arai.  Scorrono  tutta  la  peni- 
sola capitanali  dai  propri  capi,  chiamati  bey,  e  menano  una  vita  errante  coi  loro  ar- 
menti di  camelli,  di  bufali,  di  montoni;  sono  ospitali  ma  dati  al  ladroneccio,  e  sono 
il  terrore  de' villaggi,  de' viaggiatori  ed  anche  delle  carovane  più  numerose.  Non  sono 
soggetti  ai  Turchi  che  fìtliziamente;  perciocché  in  fatti  sono  indipendenti,  e  sovente 
resistono  armata  mano  ai  decreti  della  Porta  o  dei  bascià  de' quali  traversano  i  terri- 
torii.  L'islamismo  è  la  loro  religione,  come  quella  de' Turchi. 

3°  I  Greci,  quasi  numerosi  quanto  i  Turchi,  e  non  meno  oppressi  qui  che  in  Eu- 
ropa. La  loro  sorte,  del  pari  che  quella  di  tutti  gli  abitanti  poveri  della  penisola, 
dipende  all' intutto  dal  capriccio  o  dalla  saviezza  del  bascià.  Se  questi  si  sottrasse  alla 
signoria  della  Porta,  come  avviene  sovente,  tratta  naturalmente  bene  i  suoi  sudditi 
per  renderseli  affezionati.  Se  all'opposto  rimane  fedele  alla  Porta,  non  pensa  che  a  trar 
vantaggio  il  meglio  che  per  lui  si  può  della  breve  durala  del  suo  governo  onde  arric- 
chire. In  questo  caso,  molti  abitanti  abbandonano  il  paese  e  si  conducono  a  vivere 
sotto  altro  capo  più  mite  o  più  saggio.  I  Greci  sono  la  parte  più  industre  della  popo- 
lazione. 

4°  Gli  Armeni,  meno  numerosi.  La  loro  principale  occupazione  è  il  traffico  nelle 
città.  Sono  meno  oppressi  dei  Greci,  perchè  il  Turco  teme  il  Greco  e  si  ricatta  su  di 
lui,  mentre  disprezza  qual  vile  l'Armeno. 

Sotto  il  giogo  degli  Ottomani,  fatale  ad  ogni  industria,  questa  penisola  dell'Asia  Mi- 
nore, già  sede  di  tanti  stati  fiorenti  e  coperta  di  tante  magnifiche  città,  è  fatta  quasi 
deserta.  Le  pianure  più  fertili  sono  ora  abbandonate  ai  Turcomani,  ed  a  mala  pena 
una  meschina  agricoltura  produce  gli  oggetti  assolutamente  necessari.  La  poca  sicu- 
rezza che  prolegga  le  proprietà,  reca  vie  più  gli  abitanti  delle  campagne  ad  abbando- 
nare i  villaggi  e  ad  andar  a  stanziare  nelle  città,  dove  trovano  almeno  sicurezza  e  pro- 
tezione. Le  città  anch'esse,  comechè  popolatissime,  offrono  per  ogni  dove  il  tristo  aspetto 
della  decadenza  e  della  miseria.  In  tutte  non  si  vedono  che  strade  anguste,  sudicie  e 
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senza  selciato,  con  povere  capanne;  le  poche  case  ben  fabbricate  che  vi  si  trovano, 
attestano  esse  pure  la  barbarie  degli  abitanti,  i  quali  nell'edificarle  mescolarono  ignobili 
materiali  alle  più  nobili  ruine  dei  parti  dell'arte  antica.  Si  veggono  alquanto  frequen- 
tamente  avanzi  di  statue,  di  bassirilievi,  di  colonne,  d'iscrizioni  sulle  muraglie  delle 
fortificazioni  e  delle  moschee.  Tutta  l'Asia  Minore  è  in  sì  fatto  modo  sparsa  di  ruine  di 
antiche  città,  di  cui  le  ricordanze  andarono  anch'  esse  smarrite  per  la  frequente  migra- 
zione degli  abitanti.  I  fiumi  stessi  cangiarono  qui  e  là  di  letto,  e  trasformarono  in 
paludi  intere  regioni;  i  più  bei  porti  dell'antichità  sono  ingombri  di  sabbia  o  diventa- 
rono fetidi  pantani. 

LUOGHI   RAGGUARDEVOLI 


La  descrizione  della  maggior  parte  delle  città  della  Turchia  d'Asia,  se  si  eccettuano 
quelle  in  cui  si  rinvengono  ancora  ruine  ragguardevoli  delF  antichità,  sarebbe  oltre 
modo  uniforme,  perciocché  esse  sono  quasi  tutte  come  abbiamo  detto  or  ora  ;  e  noi  ci 
circoscriveremo  perciò  a  menzionare  i  luoghi  che  si  rendono  anche  di  presente  singo- 
lari per  popolazione  e  per  commercio,  o  che  sono  celebri  nella  storia. 

A.  Sulla  costa  occidentale  o  sul  mare  Egeo,  trovasi: 

Jsmir  (Smirne  nell'antichità  e  presso  gli  Europei),  in  fondo  ad  un  golfo  profondo, 
sulla  manca  riva  del  fiume  Meles  (l'antica  città  era  posta  più  a  tramontana,  sulla 
riva  destra)  sta  sul  dorso  di  un  monte,  sulla  cui  vetta  sono  le  ruine  di  una  fortezza. 
Essa  non  è  meglio  fabbricata  della  altre  città  turche  ;  ma  il  suo  traffico  con  le  regioni 
occidentali  e  orientali  è  ragguardevolissimo,  e  la  maggior  parte  dei  popoli  europei  vi 
hanno  consoli  ed  agenti  di  commercio.  Si  reca  la  sua  popolazione  a  quasi  150,000 
individui  ;  tuttavia  la  peste  che  affligge  sovente  la  città,  non  comporta  che  si  approvi 
con  certezza  un  sì  fatto  numero.  Vi  possono  essere  65,000  Turchi  ;  23,000  Greci 
i  quali  fondarono  di  fresco  buone  istituzioni  per  l'ammaestramento  della  gioventù; 
12,000  ebrei;  7,000  Armeni;  e  circa  a  1,000  Europei,  i  quali  abitano  un  rione  sepa- 
rato a  tramontana  della  città.  Vi  sono  19  grandi  moschee,  5  chiese  greche,  1  armena, 
2  cattoliche  e  2  protestanti.  —  Non  rimane  più  cosa  veruna  delle  ruine  dell'antica  città 
di  Smirne. 

Scalanova  o  Kuhadasi,  più  verso  mezzodì,  con  un  porto  e  20,000  abit. 

Nelle  numerose  e  magnifiche  città  greche  che  ornavano  per  lo  passato  la  costa  a 
mezzodì  di  Smirne,  altro  più  non  vedesi  ora  se  non  se  ruine  qui  e  là  sparpagliale. 
Alcune  meschine  casuccie  indicano  il  luogo  ove  innalzavasi  già  Efeso  ed  il  suo  tempio 
di  Diana.  Più  verso  mezzodì,  sepolte  nella  sabbia  le  antiche  ruine  di  un  gran  teatro 
di  Milelo;  una  città  ottomana,  fabbricata  in  appresso  nello  stesso  luogo,  disparve  anch' 
essa;  vi  restano  ancora  alcune  moschee;  nulladimeno  il  luogo  conservò  il  nome  di 
Palat,  vale  a  dire  i  palagi. 

B.  Sulla  costa  di  tramontana  sono  poste: 

Ismid,  l'antica  Nicomedia,  in  fondo  ad  un  golfo;  già  capitale  della  Bitinia,  poscia 
residenza  degl'imperatori  romani  da  Diocleziano  sino  a  Costantino;  oggi  luogo  poco 
notabile,  con  25,000  abit.  al  più.  Una  sola  chiesa  pare  sia  di  costruzione  antica. 
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Gebsa,  già  Libissa,  sul  medesimo  golfo  che  Ismid,  ma  più  a  ponente;  mostrasi  nella 
vicinanza  una  tomba  che  vuoisi  sia  quella  d'Annibale. 

Eskindar  o  Scutari.  Ne  abbiamo  già  ragionato  nella  descrizione  di  Costantinopoli 
(pag.  669). 

Delle  città  celebri  che  esistevano  un  tempo  vicino  al  mar  Nero;  trovansi  ancora,  ma 
in  piena  ruina  e  decadenza: 

Sinope,  patria  di  Diogene,  con  10,000  abit.  al  più. 

Kerasun,  l'antica  Cerasus,  da  cui  riconoscono  il  loro  nome  le  ciriegie.  Non  ha  più  di 
700  case.  E  degna  di  riguardo  la  coltivazione  dei  frutti. 

Tarobosan  o  Trabesun,  l'antica  Trebisonda,  la  cui  fondazione  si  riferisce  al  12  anno 
dell'Olimpiade  vm,  747  anni  avanti  G.  C,  e  vuoisi  che  fosse  una  colonia  di  Sinope. 
Città  libera  da  prima,  sommessa  a  Mitridate,  poscia  a  Polemone,  finalmente  ai  mo- 
narchi di  Costantinopoli,  formante  nel  xm  secolo  un  imperio  fondato  da  Alessio 
Comneno;  ora  è  affatto  decaduta  dal  suo  antico  splendore.  Quasi  tutti  i  geografi 
ed  anche  i  più  nominati  parlano  del  suo  buon  porto,  ma  secondo  la  relazione  del 
cavaliere  Gamba  non  avvi  ne  pure  un  seno  di  mare  sicuro  pei  battelli  più  piccoli, 
che  debbonsi  trarre  a  terra  appena  approdati.  Vi  esistono  solamente  due  rade  e 
a  circa  due  leghe  e  mezza  all'  E.  avvi  una  terza  rada  detta  Kovata.  Il  traffico  di 
questa  città  consiste  in  tela  di  lino ,  in  tela  stampata,  in  bambagina,  in  rame  la- 
vorato, in  nocciuole  e  soprattutto  in  tabacco.  Il  terreno  su  cui  giace  Trebisonda , 
produce  tutte  le  piante  cereali  e  leguminose;  vi  prosperano  gli  ulivi,  le  vigne  ed 
altre  piante  fruttifere ,  comechè  la  coltivazione  loro  sia  abbandonata  alla  benefica 
natura.  E  la  patria  del  cardinale  Bessarione.  —  Lat.  41°  1'  00";  long,  orientale 
di  Parigi  57°  24*  37"  secondo  le  recenti  osservazioni  del  capitano  di  vascello  Gautier. 

C.  Sulla  costa  del  mezzodì  o  sul  Medilerfaneo,  trovansi: 

I  golfi  di  Macri  e  di  Satalia,  con  ottimi  porti.  Non  lungi  da  Macri,  scorgonsi  ancora 

(ff&jK^  'e  ruine  dell'antica  Tel- 

messo,  tombe,  un  teatro, 
vasti  portici. 

Tarso,  sulla  riva  destra 
o  piuttosto  vicino  a  pa- 
recchi canali  che  ven- 
gono dal  Cidno  (  oggi 
Karasuz),  in  una  bella 
regione  fertilissima.  Que- 
Ruine  del  teatro  di  Macri  sta    città    conta   30,000 

abit.,  quasi  tutti  Turchi,  i  quali  nella  state  vanno  ad  abitare  monti  pel  gran  caldo. 
Una  chiesa  di  remota  antichità,  creduta  l'opera  dell'  apostolo  Paolo,  nato  in  Tarso,  è 
il  solo  avanzo  dello  splendore  di  questa  città. 

Più  verso  ponente  sono  le  ruine  di  Seleucia,  già  sì  in  fiore,  e  che  altro  pm  non  se  e 
non  se  un  villaggio  chiamato  Selefkieh.  Vi  si  scoprì  un  antico  teatro,  parecchi  sarcofagi 
ed  altre  ruine. 

D.  L'interiore  del  paese  contiene  parecchie  città,  le  quali,  tuttoché  rilevanti  per  la 
popolazione,  non  offrono  però  altro  interesse  che  quello  delle  ricordanze  storiche;  e  di 
tal  fatta  sono  : 
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Isnic,  l'antica  Nicea,  in  voce  pel  primo  concilio  generale  che  vi  si  tenne  nel  325 
contro  gli  Ariani,  e  pel  secondo  nel  787  contro  gli  Iconoclasti;  molte  ruine  notevoli 
ne  ricordano  l'antica  grandezza.  La  città  presente  conta  appena  un  migliaio  di 
capanne  in  creta. 

Brassa,  alquanto  più  ad  ostro  ponente,  alle  falde  dell'Olimpo,  antica  Prusa  ad  Olym- 
pum^  un  tempo  residenza  dei  re  di  Bitinia,  ed  in  appresso  residenza  de'  sultani  prima 
che  stanziassero  in  Europa.  È  ora  una  delle  migliori  città  dell'impero.  Ha  565  moschee 
(secondo  alcuni,  125  soltanto),  fra  le  quali  molti  sono  di  grande  magnificenza.  Il 
kham  dove  alloggiano  i  forestieri,  è  vasto,  bello,  pulito.  Contiene  un  forte  su  di  una 
roccia  nel  mezzo  della  città,  molte  fontane,  bagni  celebri  con  camere  ben  distribuite, 
e  fabbriche  ragguardevoli  d'oro,  di  seta  e  di  rame.  Ha  secondo  i  più  recenti  viaggia- 
tori più  di  90,000  abit.  Né'  dintorni,  vicino  al  villaggio  Kiltschìk,  trovasi  la  migliore 
terra  o  schiuma  di  mare. 

angora,  altre  volte  Andra,  più  a  levante;  essa  è  meglio  fabbricata  di  quello  che 
siano  la  maggior  parte  delle  città  della  Turchia ,  ed  ha  25,000  abit.  Le  capre  dal 
pelo  morbido  quale  seta  che  si  rinvengono  in  questa  sola  regione,  la  levarono  in  grido. 
La  coltivazione  delle  frutta  è  ragguardevole.  Vi  si  vedono  alcune  antichità,  fra  le  quali 
trovasi  una  sala  di  assemblee  assai  ben  conservata,  che  risale  ai  tempi  dell'imperatore 
Augusto. 

Kutahije,  vers' ostro,  con  50,000  abit. 

Conia,  già  Iconio,  più  vicino  alla  costa;  fu  gran  tempo  la  residenza  de' potenti  sul- 
tani nel  tempo  delle  crociate;  conservò  molli  monumenti,  ed  ha  tuttora  30,000  abit. 
quasi  tutti  Turchi.  Ne' suoi  dintorni  battaglia  campale  tra  i  Turchi  e  gli  Egiziani 
vinta  da  questi  ultimi  il  21  dicembre  1832. 

Tokat  (60  a  100,000  abit.),  a  greco  del  paese,  città  notabile  e  mercantile,  ben 
fabbricata,  in  una  pianura  elevata.  Ha  fabbriche  di  tele,  di  stoffe  di  seta,  di  marrocchino 
e  di  minuterie.  Ne' dintorni  sono  miniere  di  rame. 

E.  V  isola  dì  Cipro  (Cyprus,  in  turco  Kybris)  fa  anco  parte  di  questa  provincia.  Posta 
tra  50°  e  33°  di  longitudine  orientale  e  54°  e  36°  di  latitudine  settentrionale,  ha  circa 
950  leghe  quadrate,  con  una  popolazione  di  70,000  individui  al  più  (un  terzo,  poco 
più  poco  meno,  è  greco).  Quest'isola  già  sì  in  fiore,  e  che  aveva  forse  un  milione  di 
abitanti,  era  creduta  la  patria  di  Venere,  per  la  dolcezza  del  clima  e  la  copia  di  fiori  e 
frutta;  è  in  oggi  deserta  ed  in  pieno  decadimento.  Non  vi  si  rinvengono  più  ne  metalli, 
ne  pietre  preziose,  niuno  dandosi  briga  di  ricercarle.  La  coltivazione  degli  ulivi,  del 
cotone  e  della  seta  è  quasi  abbandonata;  la  canna  da  zucchero  che  i  Veneziani  vi  colti- 
vavano con,  vantaggio,  disparve  del  tutto  ;  vi  si  raccolgono  soltanto  alcuni  cereali  ed 
ottimo  vino.  La  natura  stessa  sembra  ritogliere  i  suoi  favori  a  quest'isola;  i  terremoti, 
fatti  più  frequenti,  vi  cagionarono  grandi  guasti  in  questi  ultimi  tempi,  ed  un  gran 
numero  di  sorgenti  e  di  fiumi,  altre  volte  conosciuti,  sono  ora  inariditi.  —  L'isola  è 
partita  in  due  metà  da  una  catena  di  monti,  di  cui  l' Olimpo  o  il  Monte  Santa  Croce,  a 
maestro,  è  la  parte  principale.  La  metà  a  tramontana  è  fresca  e  coperta  di  foreste  ; 
quella  ad  ostro  ha  un  clima  oltre  modo  caldo,  secco  e  sovente  malsano. 

La  sola  città  di  qualche  rilievo  dell'isola  è  Nicosa  o  Lefkoscha  (Leucosia)  in  una 
fertile  pianura  della  parte  a  levante,  con  15,000  abitanti.  E  alquanto  ben  fabbricala, 
e  vi  sono  alcune  chiese  del  tempo  delle  crociate  ;  ma  le  più  belle  si  convertirono  in 
moschee.  Il  palazzo  del  comandante  turco  pare  sia  la  residenza  della  casa  già  regnante 
di  Lusignano.  Il  palazzo  vescovile  è  anche  un  edifizio  assai  ragguardevole. 

I  porti,  già  prosperi,  dell'isola,  sono  ora  nella  più  (rista  decadenza. 
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2°  ARMENIA 

L'Armenia  è  posta  tra  37°  e  42°  di  lungitudine  orientale  e  37°  e  41°  di  latitudine 
nord,  ed  è  quasi  tutta  un  vasto  altopiano ,  alto  circa  7,000  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  ed  il  cui  clima  è  salubre,  tuttoché  assai  fresco.  Vi  si  vede  la  neve  per  più  di  sei 
mesi;  sovente  ne  cade  ancora  in  giugno,  e  sulla  maggior  parte  de' monti  rimane  tutto 
l'anno.  La  vile  e  le  frutta  del  mezzodì  crescono  soltanto  nelle  valli  ben  situale.  È  veri- 
simile che  i  monti  rinchiudano  molti  metalli,  perciocché  ne' tempi  più  remoti  i  Calibi 
(antico  popolo  greco)  vi  conobbero  lo  scavo  e  la  fabbricazione  del  ferro. 

ABITANTI 

Gli  Armeni  sono  un  popolo  tranquillo,  grave  e  sobrio.  Quelli  che  stanziano  nel 
paese  si  occupano  d'agricoltura  ed  alimentano  bestiami.  Molti  altri  sono  sparsi  in  tutta 
l'Asia  ed  in  una  parte  dell'Europa,  dove  fanno  il  traffico,  segnalandosi  per  Fattività, 
l'economia,  i  costumi  severi  ed  anche  per  la  loro  attitudine  mercantile.  —  Gli  Armeni 
formano  una  setta  cristiana  particolare;  i  loro  riti,  l'ordinamento  gerarchico  e  la  dot- 
trina li  accostano  davantaggio  alla  chiesa  greca;  gli  ecclesiastici  sono  ammaestrati  ad 
un  di  presso  come  quelli  di  quest'ultima;  il  popolo  è  assai  superstizioso.  Il  capo  della 
loro  chiesa,  chiamato  catholicos  (vescovo  generale)  abita  un  magnifico  convento, 
Etschmiazin,  nell'Armenia  russa,  non  lungi  dal  monte  Ararat. 

La  parte  scirocco  del  paese,  spezialmente  a  mezzodì  dell' Ararat  e  del  Tigri  sino  a! 
di  là  dal  lago  Ormiah,  è  pure  abitata  da  Armeni  ;  ma  lo  è  anche  in  più  gran  numero 
da  un  popolo  nomado,  i  Kurdi,  donde  venne  verisimilmente  al  paese  il  nome  di  Kur- 
distan; però  sotto  questo  nome  viene  designata  solo  la  parte  che  spetta  alla  Persia. 
1  Kurdi  sono  un  popolo  d'origine  incerta;  essi  diconsi  discendenti  dai  Tartari  Usbe- 
chi. Sono  maomettani.  Quantunque  soggetti  in  parte  ai  Turchi,  in  parte  ai  Persi, 
non  obbediscono  in  fatti  che  ai  loro  bey  o  governatori,  i  quali  sono  sempre  presi  nelle 
medesime  famiglie,  senza  però  che  siavi  una  successione  regolare,  e  sono  scelti  pel 
loro  valore.  La  Porta,  alla  quale  viene  partecipata  la  loro  nomina,  è  obbligata  confer- 
mare il  bey.  I  Kurdi  sono  divisi  in  molte  tribù;  detestano  la  vita  sedentaria  delle 
città  e  de' villaggi,  e  si  danno  pochissimo  all'agricoltura;  ma  allevano  bestiame, 
soprattutto  pecore  e  capre  ;  sono  depredatori  pericolosissimi  che  assalgono  sovente  le 
più  numerose  carovane;  ora  però  si  veglia  un  po' meglio  su  quelli  che  abitano  il  terri- 
torio persiano.  I  Kurdi  hanno  conservato  la  loro  lingua  e  i  loro  coslumi.  Le  loro 
femmine  sono  tenute  con  assai  minore  severità  di  quello  che  usasi  nell'Oriente,  e 
possono  uscire  senza  velo. 

I  luoghi  notabili  sono: 

EazERouM  o  Ar.zer.oum  (Arzes),  capitale  di  un  bascialato  ragguardevole,  distante 
circa  due  leghe  dal  piccolo  fiume  d' Elijak  che  sbocca  nell'Eufrate  in  una  pianura 
bella  e  fertile,  comechè  alta  7,000  piedi.  È  la  città  di  maggior  conto  del  paese;  ha  una 
forte  cittadella,  e  contiene  forse  più  di  80,000  ed  anche  i00,000  abit.,  fra  i  quali 
4,000  appena  sono  Armeni.  Vi  si  fa  un  traffico  importantissimo  con  tutte  le  parti 
della  Turchia.  Moschee  grandiose,  bazar,  caravanserai,  arsenale,  magazzini  vastissimi, 
stivati  di  mercanzie.  Erzeroum  può  tenersi  come  il  baloardo  dell'impero  ottomano 
dalla  parte  della  Russia  e  della  Persia.  Notevole  la  fabbrica  delle  armi ,  massime 
scinole  rinomate.   Officine  numerose  di   rame. 
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■  Diarbekr,  città  piuttosto  ben  fabbricata  sul  Tigri  con  un  ponte  su  questo  fiume.  È 
quasi  altrettanto  popolata  quanto  Erzeroum  ;  gli  abitanti  sono  industri  e  fabbricano 
marocchino  rosso  di  gran  bellezza. 

Maden,  sull'Eufrate.  In  vicinanza  sono  le  miniere  di  rame  del  monte  Mehrab,  die 
sono  copiosissime. 

Mardìn,  città  fortificata  alla  foggia  turca.  Ha  una  cittadella  sopra  un  monte,  parec- 
chie moschee  e  forse  12,000  abit.  I  dintorni  sono  per  modo  fertili,  che  le  produ- 
zioni vi  si  moltiplicano  a  quattro  e  cinque  volle  il  centuplo,  se  non  che,  per  cagione 
dei  Kurdì,  vi  ha  poca  sicurezza  in  quel  paese. 

Nella  parte  a  levante  sono  poste: 

Fan,  sul  lago  dello  stesso  nome,  città  forte  con  20,000  abit. 

Bajesid,  ad  ostro  dell' Ararat,  non  lungi  dalla  frontiera  della  Persia;  20,000  abit. 

Kars,  sopra  un  braccio  dell' Aras,  ora  fortezza  frontiera  verso  la  Russia  ;  ha  una  cit- 
tadella fabbricata  sopra  una  roccia. 


3°  MESOPOTAM1A 


Dassi  un  tal  nome  al  paese  tra  i  monti  d'Armenia,  il  golfo  Persico,  l'Eufrate  e  il 
Tigri,  e  la  frontiera  della  Persia.  Il  nome  più  antico  di  questa  regione  è  Aram-Naha- 
raim,  o  paese  dei  due  fiumi;  Mesopotamia,  che  ha  lo  slesso  significato,  n'è  la  tradu- 
zione greca.  Ora  la  parte  settentrionale  è  chiamala  Al-Djezirah  (Assiria);  e  la  parie 
inferiore  o  di  mezzodì,  Irak-Arabi,  paese  degli  Arabi  {Babilonia,  Caldea).  La  parie 
settentrionale  che  comprende  il  pendio  più  dolce  dei  monti  dell'Armenia,  racchiude 
ancora  i  monli  Sindjar,  e,  benché  poco  coltivalo,  questo  paese  è  fruttifero  ed  ameno. 
La  parte  mezzana,  da  Mossoul  sino  a  Bagdad,  è  da  migliaia  d'anni  una  vasta  pianura 
arida,  senz'alberi,  ma  non  senza  fertilità,  come  lo  danno  a  divedere  le  sponde  dei  due 
fiumi.  In  questo  deserto,  che  non  è  quasi  mai  visitato  dagli  Europei,  e  dove  non  si 
veggono  ora  che  gazelle,  struzzi,  animali  carnivori  o  Arabi  che  vivono  di  ladroneccio, 
debbono  esservi,  giusta  le  relazioni  de' viaggiatori,  mine  ragguardevoli  di  luoghi  un 
tempo  abitati.  La  parte  inferiore  del  paese,  da  Bagdad  sino  air  unione  dei  due  fiumi  a 
Komeh,  è  l'antica  Babilonia,  famosa  per  la  sua  incredibile  fertilità,  intersecata  da  mille 
canali  che  rendono  asciutto  anco  l'Eufrate,  e  dove  trovansi  ora  pure  numerosi  villani, 
stupende  foreste  di  palme  ed  un'eccellente  coltivazione.  Da  Korneh  sino  al  golfo,  là 
dove  i  due  fiumi  uniti  portano  il  nome  di  Sehat-el-Arab,  regna  sempre  la  stessa  ferti- 
lità; se  non  che  la  paura  che  destano  gli  Arabi  del  deserto  vicino  v'impedisce  ogni 
coltivazione,  ed  in  quelle  terre  si  veggono  soltanto  paduli  e  canali  coperti  di  canne  che 
attorniano  molte  isole.  —  Il  fiume  è  navigabile,  anche  per  le  picciole  navi  da  guerra, 
sino  a  Korneh. 

In  questo  paese  che  vide  gì' imperii  più  antichi  e  le  città  più  possenti,  non  possiamo 
menzionare  ora  come  notabili  se  non  se  i  luoghi  seguenti,  cominciando  da  settenlrione  : 

Or  fa  (Edessa),  già  fortezza  ragguardevole  che  serviva  di  frontiera  ai  Romani  contro 
i  Parti,  e,  nel  tempo  delle  crociate,  capitale  di  un  picciolo  stato  cristiano.  Può  avere 
da  50  a  40,000  abit.,  i  quali  fanno  un  traffico  di  qualche  rilievo  e  fabbricano  stoffe  di 
cotone  e  marròcchino  giallo. 

Mossoul,  sul  Tigri,  città  induslro  con  60,000  abit.  Vi  si  fabbrica  bellissima  mus- 
solina, che  il  nome   trasse  da  quello  della  città,   ed    il  traffico  vi    è   importante.    La 
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popolazione  è  un  misto  di  Turchi,  di  Armeni  ,    di  Ebrei  e  di    Kurdi.   Ne' dintorni  di 
Mossoul  sono  due  colli  che  credesi  siano  le  ruine  dell'antica  Ninive. 

Là  dove  l'Eufrate  e'I  Tigri  si  accostano  l'uno  all'altro,  sotto  53°  di  latitudine  nord, 
furono  già  città  fiorentissime.  Sulle  due  rive  dell'Eufrate  era  situata  Babilonia,  città 
vastissima,  la  cui  distruzione  occupò  successivamente  Ciro,  Dario  e  Serse.  Là  vicino, 
verso  greco,  sulla  riva  destra  dell'Eufrate,  s'innalzò  sotto  il  governo  dei  Greci  la  su- 
perba città  di  Seleucia;  dopo  la  mina  di  Seleucia  i  Parti  fabbricarono,  non  lungi  da 
essa,  sulla  sinistra  riva  del  Tigri,  la  città  di  Ctesifonte,  pure  ragguardevolissima,  la 
quale  fu  distrutta  dai  califfi  arabi,  che  fabbricarono  un  po' più  verso  tramontana,  anche 
sulla  sinistra  riva  del  Tigri,  la  possente  Bagdad.  —  Di  tutte  queste  città  e  di  altre  di  non 
minor  conto  che  coprivano  un  tempo  le  rive  dei  due  fiumi  e  dei  canali  che  li  uniscono, 
non  v'ha  più  che  rottami.  Sì  fatta  totale  distruzione  vuole  attribuirsi  alla  cattiva  qualità 
dei  materiali  de' quali  erano  costretti  a  valersi  in  una  regione  in  cui  non  v'era  ne 
legnami,  ne  pietre;  fabbricavasi  tutto  con  mattoni  e  tegole  seccati  al  sole,  ed  adope- 
ravasi  smalto  di  bitume  che  trovasi  ora  pure  in  abbondanza,  spezialmente  vicino  ad 
Hit)  distante  8  giornate  a  tramontana  da  Bagdad,  nei  dintorni  di  Mossoul  e  d'Arbela. 
La  presente  città  di  Bagdad,  comechè  sempre  la  seconda  città  dell'impero  turco, 
non  offre  più  che  l'ombra  del  suo  antico  splendore.  Conservò  da  60  ad  80,000  abit.,  i 
quali  fanno  con  l'Europa  un  notabile  commercio  di  mercatanzie  che  vengono  dall' In- 
dia e  dall'interno  dell'Asia.  La  città  è  attorniala  di  forti  mura  con  fosse  profonde  ed 
una  cittadella;  le  strade  sono  strette,  sudicie  e  senza  selciato.  I  più  begli  edifizii  sono 
i  bazar  o  magazzini  coperti.  Il  clima,  oltre  modo  caldo  nella  state,  ma  alquanto  freddo 
d'inverno,  è  in  generale  sanissimo. 

Vicino  allo  Schat-el-Arab,  a  42  leghe  dalla  sua  foce  nel  golfo  Persico,  è  posta  Bas- 
sora  o  Basra,  una  delle  città  mercantili  più  ragguardevoli  dell'Oriente.  Già,  nel  656, 
gli  Arabi  allettali  dal  sito  vantaggioso  che  questa  regione  offriva  pel  traffico,  e  dalle 
magnifiche  foreste  di  palme,  vi  avevano  fabbricato  un  villaggio  chiamato  Basra  che 
s'ingrandì  assai  ;  ma  fu  distrutto  dai  Persi,  e  si  suppone  che  trovavasi  nel  luogo  occu- 
pato ora  da  Zobeir,  sopra  un  braccio  del  fiume.  La  presente  Bassora  è  una  città  mal 
costrutta  e  malsana,  intersecata  da  canali  ed  attorniata  da  palme.  Il  commercio  di 
perle,  di  cavalli,  di  camelli,  di  datteri,  di  caffè  e  di  merci  indiane  è  di  sommo  momento, 
ed  è  tutto  quanto  nelle  mani  degl'Inglesi  e  degli  Arabi.  Questi  ultimi  formano  anco 
la  maggior  parte  della  popolazione,  che  può  sommare  da  50  a  60,000  abit.  Bassora  è, 
per  modo  di  dire,  il  porto  di  Bagdad  ;  durante  il  flusso,  le  fregate  slesse  vi  possono 
arrivare.  Malgrado  il  suo  decadimento  dallo  splendore  a  cui  innalzossi  ne' primi 
secoli  dell'Arabo  impero,  è  ancora  la  sede  di  accademia  famosa  e  di  molti  studiosi. 
Non  riescirà  sgradito  il  vedere  qui  notato  che,  ne' ridenti  secoli  dell'islamismo,  ra- 
dunavansi  in  Bassora  moltissimi  letterati  per  leggervi  le  opere  loro  si  di  poesia  che 
di  eloquenza,  il  che  fece  che  questa  città  produsse  grande  copia  di  uomini  celebri 
nell'araba  letteratura. 

k°  SIRIA  o  SORISTAN  (1). 

La  Siria  forma  una  costa  alquanto  stretta  di  oo  a  ^0  leghe  di  larghezza  tra  il  Mediter- 
raneo ed  il  deserto  di  Siria,  dall' Amano  a   tramontana,  sino  ai  deserti -dell' Arabia  a 

(I)  Dal  1833  in  poi  la  Siria,  del  pari  che  la  luogotenenza  di  Adana,  nell'Asia  Minore,  sono  gover- 
nate dal  viceré  d'Egitto,  la  cui  signoria  fu  già  più  volte  crollata  dalle  ribellioni  dei  Drusi.  Il  gran 
sultano  non  si  riservò  ohe  l'alto  dominio  del  paeso. 
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mezzodì;  essa  può  avere  5,500  leghe  quadrate.  È  malagevole  l'accennare  il  numero 
degli  abitanti,  il  quale  però  non  deve  oltrepassare  i  due  milioni.  11  nome  del  paese,  presso 
i  Sirii  stessi,  è  Bar-tl-Scham,  vale  a  dire  paese  a  sinistra  (per  rispetto  all'Arabia). 
L'aria  de' monti  è  temperata  e  sana;  quella  della  costa  è  caldissima,  ed  in  alcune  regioni 
anco  pericolosa.  Il  suolo  delle  valli  è  in  generale  assai  fertile,  e,  non  ostante  che  sia 
ora  trasandato,  il  paese  abbonda  di  produzioni  svariatissime.  La  Siria  va  soggetta  a  tre 
flagelli:  i  terremoti  che  vi  sono  frequenti  e  terribili;  la  siccità  che  trae  seco  la  fame; 
e  le  locuste,  le  quali,  muovendo  dal  deserto  d'Arabia,  occupano  grandi  spazii  ove  distrug- 
gono ogni  spezie  di  verzura  e  dove  generano  sovente  malattie  pestilenziali.  —  La  Siria, 
oltre  alle  biade  ordinarie,  produce  anche  della  meliga,  del  riso  nelle  terre  paludose,  e 
le  piante  proprie  dei  climi  caldi,  come  a  dire  il  sisamo  ed  il  durrah.  Il  sisamo  è  una 
pianta  i  cui  granelli  numerosi  somministrano  un  olio  buono  da  ardere  ;  il  durrah  è  una 
canna  alta  6  o  7  piedi,  che  porta  granelli  somiglianti  alle  lenti,  e  di  cui  gli  abitanti 
fanno  farina;  è  una  delle  vivande  più  consuete  della  Siria  e  dell'Africa.  11  cotone  ed  il 
vino  riescono  in  ogni  luogo  e  sono  di  ottima  qualità;  vuoisi  dire  altrettanto  del  gelso 
che  dà  alla  Siria  la  produzione  principale,  la  seta.  II  tabacco  è  coltivato  da  per  lutto  ; 
la  canna  da  zucchero  è  più  rara,  ma  riesce  del  pari.  Trovansi  sui  monti  tutti  gli  alberi 
fruttiferi  dei  nostri  paesi  temperati;  le  valli  e  le  coste,  che  sono  più  calde,  producono 
tutte  le  frutta  del  mezzodì,  ed  anche  datteri  in  buon  dato  e  di  prima  qualità.  La  Siria 
nutrisce  camelli,  cavalli,  bestie  cornute,  montoni  e  capre.  —  Il  solo  metallo  che  si 
scavi  con  vantaggio  è  il  ferro.  La  parte  meridionale  della  Siria,  cioè  tutta  la  vallata 
del  Giordano  ,  è  coperta  da  vulcani.  Le  sorgenti  bituminose  e  sulfuree  del  lago 
Asfaltide  o  di  Sale  (Bahar-Louth,  lago  di  Loth  come  lo  chiamano  gli  Arabi  e  da 
noi  detto  Mare  Morto)  le  pomici,  le  lave  che  veggonsi  lunghesso  le  sue  sponde  ,  le 
solfatare  e  le  sorgenti  calde  del  lago  Tiberiade  attestano  che  tutto  questo  paese  fu 
esposto  a  orribili  eruzioni.  Anche  al  presente  sovente  innalzansi  dall' Asfaltide  trombe 
di  fumo,  e  molte  fenditure  avvengono  su  l'orlo  delle  spiagge.  Se  le  congetture  in 
si  fatta  materia  non  fossero  soggette  ad  essere  troppo  indeterminate,  si  potrebbe  sup- 
porre, che  l' intera  vallata  del  Giordano  ed  anche  tutto  il  Belad-al-Ardea  non  sono 
giunte  allo  siato  fisico  in  cui  si  trovano  che  pel  violento  sprofondamento  di  un  ter- 
reno, il  quale  altrove  versava  le  sue  acque  del  Giordano  nel  Mediterraneo.  Pare 
almeno  certo  che  il  terribile  avvenimento,  il  quale  fulminò  e  distrusse  la  Penlapoli, 
fosse  opera  di  un  torrente  di  lava  vomitato  da  una  di  quelle  bocche  in  allora  igni- 
vome. Strabone  nel  libro  xvi  dice  chiaramente:  —  «  La  tradizione  degli  abitanti  del 
paese  (dei  Giudei)  ne  insegna  che  altre  volte  la  valle  posta  fra  i  due  laghi  Asfaltide 
e  Tiberiade  fosse  popolata  da  tredici  floride  città,  che  tutte  furono  distrutte  dal  fuoco 
di  un  vulcano.  »  Questo  racconto  sembra  confermalo  dalle  rovine  che  oggidì  veg- 
gonsi per  ancora  su  la  spiaggia  occidentale.  Se  le  eruzioni  però  cessarono  da  gran 
tempo,  i  tremuoli  vi  esercitarono  sempre  la  loro  possanza  terribile;  i  più  recenti 
sono  quelli  degli  anni  1759  e  1782. 

ABITANTI 

Non  esiste  più  ora  traccia  veruna  degli  antichi  abitanti  di  questa  contrada.  La  do- 
minazione greca,  nella  lunga  sua  durata,  erasi  per  sì  fatto  modo  radicata,  che,  nel 
tempo  che  fu  conquistata  dagli  Arabi,  tutti  gli  abitanti  dovevano  aversi  per  Greci  ;  in 
effetto  ì  Greci  e  gli  Arabi  formano  la  maggior  parte  della  presente  popolazione.  La  lin- 
gua araba  è  la  lingua  comune  del  paese;  l'antica  lingua  siriaca  disparve  del  tutto,  ed  i 


828  asia 

turco  è  compreso  soltanto  da  pochi  abitanti.  Oltre  i  Greci  e  gli  Arabi,  i  quali  abitano 
soprattutto  le  città  ed  i  villaggi,  trovansi  anco  nella  Siria  o  menando  una  vita  errante, 
o  uniti  in  distretti  separati,  i  popoli  seguenti: 

4°  Gli  Amari  o  Nosairi,  popolo  difficile  a  conoscere,  i  quali  abitano  la  parte  settentrio- 
nale del  Libano  tra  l'Oronte  e  Tripoli,  verso  la  costa.  Alcuni  gli  hanno  pei  discendenti 
degli  antichi  abitatori  pagani;  di  fatto,  non  sono  ne  cristiani  né  maomettani;  adorano 
il  sole  e  credono  alla  metempsicosi.  Il  fondatore  della  loro  credenza,  un  certo  Nasar, 
deve  essere  vissuto  sul  finire  del  ix  secolo.  Gli  Ansari  sono  un  popolo  dolce  e  tranquillo, 
diviso  in  parecchie  tribù  che  formano  in  tutto  60,000  anime  al  più.  I  maomettani  li 
disprezzano  ed  opprimono. 

2°  I  Maroniti.  Sin  dal  vi  secolo,  mentre  Y impero  d'Oriente  era  in  preda  alle  più 
violente  discordie  religiose,  il  Libano  fu  l'asilo  dei  proscritti  politici  e  religiosi,  i  quali 
difesero  la  loro  libertà  in  quelle  montagne  inaccessibili  ;  un  monaco,  per  nome  Maron, 
die  loro  verisimilmente  un  tal  nome.  Mercè  quel  ritiro  venne  lor  fatto  di  resistere  agli 
Arabi  del  pari  che  agli  imperatori,  e  la  loro  sommissione  ai  primi  si  circoscrisse  al  pa- 
gamento di  un  lieve  balzello,  che  pagano  ancora  oggidì  ai  Turchi;  del  resto  vivono 
affatto  liberi,  e  governati  dalle  proprie  leggi.  Sono  cristiani,  e  parte  di  essi  sin  dal  4215 
si  riunirono  alla  Chiesa  cattolico-romana;  altri  seguono  le  diverse  sette  o  comunioni 
orientali.  I  sacerdoti  di  queste  sette  sono  maritati  come  quelli  dei  Greci.  La  comunione 
fassi  fra  loro  sotto  le  due  spezie.  La  messa  è  celebrata  nell'antico  idioma  siriaco  che 
niuno  comprende;  il  Vangelo  soltanto  è  letto  in  arabo.  I  vescovi  sono  numerosi  e  som- 
mamente venerati,  ma  hanno  poche  rendite.  Vi  ha  molti  conventi  che  seguono  le  au- 
stere regole  di  Sant'Antonio.  Il  popolo  è  diviso  in  cheik  o  nobili,  ed  in  cittadini;  ma 
godono  tutti  di  eguali  diritti*  e  si  distinguono  pochissimo  col  loro  tenore  di  vita.  Tutti 
sono  agricoltori;  la  seta,  il  cotone,  il  tabacco  ed  il  vino  sono  i  frutti  principali  delle 
loro  fatiche.  Vanno  sempre  armati  e  presti  a  difendere  i  loro  beni.  Sono  assai  ospitali  e 
rispettano  la  proprietà  assai  più  che  i  Turchi  non  fanno.  Il  loro  numero  può  salire  a 
400,000. 

3°  I  Drusi,  più  a  mezzodì,  sulla  medesima  costa  del  Libano,  poco  più  poco  meno 
numerosi  quanto  i  Maroniti,  hanno  il  medesimo  ordinamento  ed  i  medesimi  costumi, 
e  non  differiscono  che  per  la  religione,  non  ben  chiaramente  conosciuta.  Tutto  il  po- 
polo è  diviso  in  iniziati  ed  in  ignoranti.  I  primi  in  picciol  numero  fanno  un  gran  mi- 
stero delle  credenze,  alla  cui  partecipazione  sono  ammessi,  e  che  sono  verisimilmente 
un  misto  di  paganesimo,  di  cristianesimo  e  di  maomettismo;  rigettano  la  circoncisione 
ed  il  dioiuno;  bevono  vino,  mangiano  carne  porcina  e  permettono  il  matrimonio  tra 
fratello  e  sorella.  Il  popolo  si  conforma  agli  usi  de' maomettani  e  de' cristiani,  secondo 
che  trovasi  con  questi  o  con  quelli.  La  religione  dei  Drusi  si  è  formata  nel  x  secolo: 
perseguitati  quali  eretici  dai  maomettani,  si  ritrassero  nelle  montagne,  e,  non  ostante 
la  differenza  delle  dottrine  religiose,  furono  sempre  uniti  coi  Maroniti  per  la  difesa  della 
comune  libertà.  Come  questi,  sono  divisi  in  cheik  ed  in  contadini;  un  cmir,  sempre 
eletto  fra  i  membri  della  medesima  famiglia  e  confermato  dalla  Porta,  è  il  loro  capo. 
Uno  di  essi,  Fakr-el-Din,  segnalato  pe'suoi  talenti  e  pel  valore,  rese,  nel  principio  del 
xvii  secolo,  i  Drusi  più  noti  in  Europa  coli' ampliazione  del  suo  territorio  e  co' suoi 
trionfi  contro  i  Turchi;  ma  in  appresso  furono  costretti  a  rientrare  nelle  antiche  loro 
dimore,  ove,  mediante  un  tributo,  vivono  affatto  liberi. 

Nelle  regioni  incolte  della  Siria,  tuttoché  in  parte  fertili,  trovansi  : 

k°  I  Turcomani,  de' quali  abbiamo  già  ragionato.  Si  mostrano  soltanto  nel  setten- 
trione del  paese,  e  lo  lasciano  nella  state  per  andare  in  cerca  di  pascoli  migliori  nell'Ar- 
menia, situata  più  alto.  Se  ne  contano  circa  50,000  nella  Siria. 
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5°  I  Kurdi,  che  abbiamo  pure  menzionali,  e  che,  del  pari  che  i  Turcomani,  scorrono 
soltanto  le  terre  da  levante  a  settentrione.  Possono  formare  20,000  famiglie  o  tende. 

6°  I  Beduini.  Tutto  il  popolo  degli  Arabi  è  diviso  in  Fellah  (vale  a  dire  agricoltori) 
che  formano  il  maggior  numero  degli  abitatori  della  Siria  e  dell'Egitto,  ed  in  Beduini 
o  uomini  del  deserto,  vale  a  dire  quelli  che,  fedeli  alle  antiche  costumanze,  scorrono 
con  le  loro  greggie  i  deserti.  Sin  dai  tempi  più  remoti,  i  Beduini  continuarono  quasi 
senza  verun  cangiamento  nel  loro  tenore  di  vita;  vanno  superbi  della  purezza  del  loro 
sangue  e' della  loro  indipendenza;  non  presero  neppur  parte  alle  conquiste  degli  Arabi 
nel  vii  secolo  e  ne'  secoli  seguenti.  I  precetti  dell'  islamismo  non  cangiarono  gran  fatto 
i  loro  costumi;  sono  in  generale  poco  zelanti  per  quella  religione,  e  coloro  che  abitano 
l'interiore  del  deserto  conoscono  appena  il  nome  di  Maometto.  Ciascuna  tribù  è  con- 
dotta da  un  emir;  ciascuna  famiglia  ha  per  capo  un  cheik.  Le  loro  usanze  ed  i  loro  co- 
stumi sono  le  sole  leggi.  Già  da  migliaia  d'anni  sono  predatori,  e  ciò  non  pertanto 
sono  ospitali,  generosi,  temperanti  oltre  ogni  credere,  caldi  amatori  della  libertà.  La 
vendetta  del  sangue  è  inerente  ai  loro  costumi.  Sono  per  lo  più  di  picciola  statura  e 
assai  magri.  I  loro  cavalli,  della  razza  più  nobile,  i  camelli  e  gli  altri  bestiami  sono  tutte 
le  loro  ricchezze.  Vivono  per  lo  più  di  latte,  di  caffè,  di  datteri  e  di  alcuni  granelli  di 
riso  o  di  durrah;  solo  i  più  ricchi  mangiano  carnev  ed  anche  di  rado.  Sono  in  continua 
guerra  coi  Turchi,  di  cui  non  riconoscono  il  governo.  Tengono  a  vile  gli  Arabi  i  quali, 
siccome  i  Fellah,  hanno  slabile  stanza  e  si  sottomettono  ad  un'autorità.  —  I  Beduini 
scorrono  tutta  la  parte  del  mezzodì  e  del  levante  della  Siria;  sarebbe  impossibile  l'in- 
dicarne il  numero;  si  suppone  che  è  di  parecchie  centinaia  di  mila  soltanto  nella  Siria. 

DIVISIONI 

Il  Soristano  è  diviso  dai  Turchi  in  quattro  bascialati:  Aleppo,  Tripoli,  Acca  e  Da- 
masco. Non  avuto  riguardo  a  questa  divisione,  i  cui  limiti  non  sono  neppur  certi,  ac- 
cenneremo i  luoghi  notevoli  della  Siria,  considerando  a  mano  a  mano  la  parte  setten- 
trionale, la  mezzana,  ed  in  fine  quella  di  mezzodì. 

A.  Nella  parte  settentrionale,  vale  a  dire  tra  la  frontiera  più  remota  verso  tramontana 
ed  il  più  alto  luogo  del  Libano,  sono  poste: 

Antakieh  (Antiochia  Magna),  sulla  riva  sinistra  dell'Oronte,  città  celeberrima  nel- 
l'antichità e  nell'età  di  mezzo,  chiamata  un  tempo  la  Regina  dell'  Oriente.  Divisa  in 
quattro  vaste  parti,  non  in  quattro  città  come  taluni  scrissero,  da  Strabone  ottenne 
il  nome  di  Telrapolis.  Il  presente  suo  recinto  occupa  appena  la  sesta  parte  di  quello 
dell'antica  città;  il  rimanente  è  coperto  di  giardini  e  di  mine,  e  visi  cercano  indarno 
alcune  antichità.  —  Antakieh  per  città  turca  è  piuttosto  amena.  Fa  un  traffico  nota- 
bile in  seta,  e  non  ha  più  di  10,000  abit.  Patria  di  Ammiano  Marcellino,  di  s. 
Girolamo,  di  s.  Giovanni  Grisostomo;  taluni  credono  che  anche  s.  Luca  evange- 
lista ne  fosse  originario. 

Skanderoun  (l' Alessandretta  de' navigatori),  a  tramontana  d'Antiochia,  sul  golfo  di 
Skanderoun;  luogo  già  in  grido,  oggi  abbandonato  per  l'aria  pestifera  che  vi  regna. 

Latakieh  (Laodicea).  Questa  città  conservò  molte  traccie  dell'antico  suo  splendore; 
vi  si  vede  soprattutto  un  bell'arco  di  trionfo  innalzato  dai  Romani.  Il  commercio,  già 
floridissimo,  scapitò  assai  per  la  poca  sicurezza  che  offre  ora  questo  paese.  Il  numero 
degli  abitanti,  il  quale  scemò  non  ha  guari  ancora  di  4,000,  è  ora  ridotto  a  6,000. 
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Alep,  Aleppo  o  Halep  (Beroea),  capitale  di  questa  parte  della  Siria,  a  levante  dell' 
Gronte,  in  una  bella  e  fertilissima  pianura  che  perdesi  nel  deserto  a  levante  ed  a 
mezzodì.  Da  qualunque  parte  vi  si  giunga,  la  quantità  de'  suoi  minareti,  le  cupole 
argentee  delle  tante  moschee  e  dei  pubblici  bagni  deliziano  lo  sguardo.  E  fortificata 
da  mura  e  da  alcune  torri.  Il  castello  detto  Anali  che  sorge  in  seno  alla  città  sur 
un  monte  artefatto,  consideralo  come  inespugnabile  ne' primi  secoli  dell'Egira,  ora 
cade  in  rovina.  Aleppo  è  uno  de'  più  ricchi  emporìi  delle  così  dette  Scale  di  Levante: 
vi  concorrono  mercanti  italiani,  francesi,  inglesi,  olandesi,  armeni,  turchi,  arabi, 
persiani,  indiani  ed  altri.  E  ora  una  delle  città  più  amene  e  di  maggior  conto  dell' 
Oriente.  L'aria  è  pura  e  temperata;  la  regione  è  un  florido  giardino-,  ogni  maniera 
di  viveri  si  trovano  in  copia,  ed  i  costumi  sono  anche  più  dolci  di  quello  che  lo  sieno 
in  ogni  altro  luogo  della  Siria.  La  città  è  meglio  fabbricata  e  più  netta  che  non  è  la 
maggior  parte  delle  città  della  Turchia.  Aleppo  è  il  centro  di  un  commercio  di  carova- 
ne che  propagasi  in  tutte  le  regioni  dell' interno  dell'Asia;  fabbrica  notabili  stoffe  di  seta, 
di  lana,  di  cotone.  Vi  sono  100,000  abit.,  fra  i  quali  si  annoverano  molti  cristiani  di 
ogni  confessione  ;  alcuni  scrittori  ne  portano  il  numero  sino  a  200,000.  Addì  15  del- 
l'agosto 1822,  un  terremoto  tolse  la  vita  a  meglio  di  20,000  persone. 

Rama  (Apamea),  più  ad  ostro  delTOronte,  città  di  commercio  notabile  e  stazione 
delle  carovane.  Ha  60,000  abit.,  secondo  altri  anco  100,000.  E  posta  in  territorio 
fertile  e  ridente,  consideralo  come  il  granaio  della  Siria.  Le  sue  case  scendono  a  guisa 
di  anfiteatro  dalle  sommità  delle  colline  che  stanno  a  destra  dell'  Oronte  sino  alle 
sponde  di  esso  fiume,  e  al  di  là  risalgono  sul  monte  opposto.  Nel  libro  di  Giosuè 
questa  città  è  indicata  col  nome  di  Hamoth.  Patria  del  geografo  Albufeda.  —  Lon- 
gitudine 61°  15';  latitudine  settentrioaale  "ùk°  45'. 

A  scirocco  d'Aleppo,  nel  mezzo  del  deserto  ed  a  tre  giornate  dell'Eufrate,  sono  situate 

le^ stupende  ruine  di  Palmira  o  Tadmor 
(vale  a  dire  città  delle  palme).  Esse  sono 
composte  di  un  numero  prodigioso  di 
colonne  di  marmo  d'  ordine  ionico  e 
d'ordine  corintio,  tutte  di  notabile  bel- 
lezza, che  coprono,  parte  in  piedi,  parte 
^atterrate,  una  pianura  vastissima;  vi  si 
vedono  gli  avanzi  di  molti  tempii,  tombe 
Ruine  di  Palmira  e  palagi,  fra  i  quali  disti nguesi  il  gran 

tempio  del  Sole,  edilìzio  maraviglioso.  Ciò  che  produce  maggior  effetto  in  sì  fatte  ruine 
si  è,  che  non  v'ha  intorno  alcun  edilìzio  volgare,  niente  che  offenda  la  vista;  non  vi 
è  più  che  una  trentina  di  capanne  abitate  da  poveri  Arabi  che  coltivano  cereali  ed  ulivi. 
Non  si  veggono  più  palme. 


B.   Nella  parte  mezzana  della  Siria,  tra  il  luogo  più  allo  del  Libano   e  V Ei 
trovansi: 


1  )  Sulla  costa  : 

Beiroul  detta  dai  Greci  Bentos  e  dai  Romani  Felix  Julia,  poscia  che  venne  collo- 
cata da  Augusto  Cesare  nel  novero  delle  Colonie  romane.  Sta  sur  ameno  colle  che  a 
focaia   di  promontorio  protendesi    nel    mare;   piccolo   porto;  castelli.    Durante   quasi 

Dtusi  ;   ma  dal  1780  in  poi  ebbe  presidio  turco. 


^ggi«   va  |ji umuiiiui  iu  prò 
tutto   il  xviii  secolo  appartenne   ai 


Mehemed-Alì,   viceré  dell'  Egitto,  avendola  conquistata  insieme  col   resto   della  Siria 


TURCHIA    d'  ASIA  831 


sopra  il  bascià  ottomano  Abdallah,  la  tenne  sino  all'autunno  del  1840,  in  cui  fu  occu- 
pata dalle  forze  anglo-austro-ottomane,  precedendo  di  poco  tempo  la  caduta  di  S.  Gio- 
vanni d'Acri  e  la  perdita  della  Siria  da  parte  di  Mehemed-Alì.  Emporio  dei  prodotti 
raccolti  dai  Maroniti,  tanto  Giacobili,  quanto  Melchiti,  cioè  ortodossi,  e  dai  Drusi, 
perchè  soltanto  da  questa  scala  spediscono  il  loro  cotone  e  le  sete  quasi  tutte  ad  Ales- 
sandria ed  al  Cairo,  ricevendo  in  cambio  riso,  tabacco,  zucchero,  caffè  ed  alcun  poco 
di  denaro.  Tutto  il  territorio  talmente  piantato  di  gelsi,  che  offre  il  delizioso  prospetto 
di  foresta  verdeggiante  non  interrotta.  Patria  di  Sanconiatone.  Abit.  12,000. 

Said  (Sidone),  più  verso  mezzodì,  famosa  nell'antichità,  oggi  meschina  e  piccola 
città,  il  cui  porto  è  del  tutto  ingombro  di  sabbia.  Ha  circa  a  8,000  abit.,  i  quali  fanno 
qualche  traffico. 

Sour  (Tiro),  borgo  in  una  penisola  con  5,000  abit.  Questo  luogo  già  sì  in  voce, 
metropoli  della  Fenicia,  padrone  del  Mediterraneo,  assai  munito  dalla  natura  e  dall'arte, 
non  conservò  del  suo  splendore  altre  antichità,  tranne  alcune  cisterne. 

2)  Nell'interno  del  paese: 

Balbeck  (Eliopoli),  in  una  valle  ridente  tra  il  Libano  e  l' Anti-Libano.  Vi  si  vedono 
ruine  bellissime  di  un  tempio  dedicato  al  Sole  od  Osiride  sotto  il  nome  di  Baal,  che 
fu  fuor  di  dubbio  eretto  sotto  gli  Antonini;  è  uno  de' più  belli,  grandiosi  e  meglio 
conservati  dell'Asia.  Dopo  il  terremoto  del  1759,  la  città  non  è  che  un  mucchio  di 
rovine  abitate  appena  da  2,000  individui.  Queste  ruine  sono  state  descritte  da  Roberto 
Wood  che  visitò  Balbeck  nel  1751,  e  pubblicate  in  Londra  nel  1757  in-f°  atlantico; 
opera  rarissima,  assai  costosa,  la  quale  non  trovasi  che  nelle  principali  biblioteche  eu- 
ropee. 

Damasco,  in  una  fertile  pianura,  appiè  di  un  monte.  Il  numero  degli  abitanti  può 
sommare  a  150,000,  fra  i  quali  si  trovano  forse  20,000  cristiani.  Le  lame  di  Damasco, 
già  sì  celebri,  non  sono  più  di  sì  buona  qualità.  Vi  si  fabbricano  anche  stoffe  tenute  in 
gran  pregio  di  cotone  e  di  seta.  II  commercio  della  città  è  soprattutto  animato  dalla 
gran  carovana  per  la  Mecca,  che  ivi  si  aduna  ogni  anno  da  tutte  le  parti  dell'impero 
turco,  e  che  è  talora  composta  di  50  a  50,000  individui  ;  essa  mettesi  in  cammino  ac- 
compagnata dal  bascià  di  Damasco,  il  quale  per  questo  motivo  chiamasi  emir  hadji. 
Come  molte  altre  città  dell'Oriente,  Damasco  non  ha  alcuna  piazza  pubblica,  il  che 
le  dà  un  aspetto  triste  e  monotono.  Le  case  costrutte  di  terra  o  mattoni,  sono  sem- 
plici all'esterno,  ma  di  grande  magnificenza  al  di  dentro.  In  tutte  si  trova  un  gran 
cortile  quadrato  con  varietà  di  alberi  e  belle  fontane  di  marmo  che  conducono  l'acqua 
ad  ogni  più  piccolo  angolo  dell'abitazione.  Le  strade  sono  lastricate  e  fornite  di  mar- 
ciapedi;  sono  però  tutte  male  ordinate.  —  La  regione  intorno  a  Damasco,  irrigata  da 
sorgenti  e  da  ruscelli,  è  una  delle  più  belle  della  Siria. 

C.  Nella  parte  di  mezzodì,   V antica  Palestina,   trovasi: 

Gerusalemme  (Hierosolyma),  chiamata  nell'Oriente  Soliman  e  El-Kods  (la  santa),  una 
delle  più  antiche  città  del  mondo,  eia  più  ragguardevole  di  tutte  sotto  l'aspetto  religioso. 
Non  ha  più  oggidì  che  appena  27,000  abit.  E  posta  sopra  un  altopiano  disuguale, 
attorniato  da  profonde  valli  a  levante,  a  ponente  ed  a  mezzodì.  A  ponente  la  valle  di 
GiosafaUe,  nella  quale  scorre  il  torrente  Cedrone,  la  separa  dal  monte  degli  Ulivi, 
assai  più  alto.  A  mezzodì  la  valle  d' Innome  stendesi  da  scirocco  a  maestro,  e  si  unisce 
alla  valle  di  GiosafaUe:   si  è  nella  prima  che  spiccia  la  sorgente  del  Siloe,  la  sola  di 
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Gerusalemme.   A  mezzodì  di  questa  valle  ergesi  un  colle  più  alto  della  città,  appiè 
del  quale  si  veggono,  su  tuttala  lunghezza  della  valle,  sepolcri  tagliali  nel  sasso;  il 


Gerusalemme 

pendio  del  colle  è  coperto  di  ruine  di  edifìzii,  e  la  cima  porta  le  traccie  di  un  muro 
antico.  La  Gerusalemme  della  Bibbia  è  composta  di  tre  parti  principali:  a  mezzodì 
il  monte  Sion  o  la  città  superiore;  a  tramontana,  Aera  o  la  città  inferiore;  ed  a  le- 
vante di  questa,  separata  da  essa  con  una  valle,  il  colle  di  Moriah,  sul  quale  era 
edificato  il  tempio.  In  appresso  venne  aggiunta  un'altra  parte  verso  tramontana, 
Bezelha,  o  la  città  nuova.  Jl  colle  di  Golgota  trovavasi  secondo  ogni  apparenza  a 
maestro,  fuori  delle  mura. 

La  città  attuale  è  attorniata  da  forti  mura  che  formano  un  quadrato  irregolare  con 
torri  altissime.  Essa  è  fabbricata  piuttosto  solidamente;  molte  delle  sue  case  sono  di 
pietre  tagliate,  con  tetti  piani  e  senza  finestre  sulle  strade  ;  queste ,  da  tre  in  fuori , 
sono  strette  e  tortuose  ,  e  per  la  maggior  parte  non  selciate.  Vi  è  una  sola  piazza 
pubblica. 

Fra  gli  edifìzii  cristiani  sono  da  notare:  il  convento  de1  Francescani,  San  Salvatore, 
nella  parte  maestro  della  città.  E  un  edifìzio  vasto  e  solido,  con  una  chiesa  particolare, 
una  ricca  farmacia  e  molte  case  pei  pellegrini.  Questo  convento  era  un  tempo  ricchis- 
simo, per  le  rendite  che  traeva  dalle  terre  cattoliche  dell'Europa;  a' dì  nostri,  in  cui 
vi  si  conducono  pochissimi  pellegrini,  ed  in  cui  la  Spagna  stessa  cessò  di  mandargli 
denaro,  divenne  povero,  ed  il  capo  di  un  picciol  numero  di  monaci  che  l' abitano  an- 
cora, perde  del  tutto  l'autorità  notabile  di  cui  godeva  ne' tempi  andati  agli  occhi  dei 
Turchi.  —  La  chiesa  del  Santo  Sepolcro  èdistante  alcune  centinaia  dipassi  dal  convento, 

verso  il  centro  della  città.  Questa  chiesa,  sì 
celebre,  forma  un  tutto  irregolare  della  lun- 
ghezza di  120  passi,  e  della  larghezza  di  70, 
ed  è  composta  di  tre  parti  distinte.  Nel  mezzo, 
sotto  la  cupola,  trovasi  il  Santo  Sepolcro,  che  è 
una  picciola  cappella,  fabbricata  di  marmo, 
lunga  45  piedi,  larga  20;  dalla  cappella  giu- 
gnesi  per  un  piccolo  peristilio  nel  sepolcro  pro- 
priamente detto,  sotterraneo  lungo  8  piedi,  alto 
7,  illuminato  da  lampade  sempre  accese,  e  dove 
Chiesa  del  Santo  Sepolcro  mostrasi  sotto  un  altare  un  sepolcro  di  marmo, 

nel  quale,  secondola  tradizione,  il  corpodi  G.C.  fu  deposto.  L'interno  della  chiesa  è  occu- 
paloda  monaci  di  sette  comunioni  cristiane:  da  cattolici  romani,  da  greci, da  abissini!,  da 
copti,  da  armeni,  da  giorgiani  e  da  maroniti.  Finche  i  primi  furono  protetti  dalla  Spa- 
gna e  dalla  Francia,  ebbero  il  possesso  del  Santo  Sepolcro  ;  ma  dacché  impoverirono,  i 
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Greci  lo  comperarono  dai  Turchi.  La  chiesa  ha  una  sola  porta,  custodita  dai  Turchi,  i 
quali  si  fanno  pagare  una  forte  retribuzione  da' forestieri  che  traggono  a  visitare  il  Santo 
Sepolcro.  —  Da  questa  chiesa  si  sale  per  alcuni  scaglioni  ad  un'altra,  che  vuoisi  posta 
sul  Calvario,  e  dove  si  mostrano  i  buchi  ne'quali  le  tre  croci  della  Passione  devono 
essere  state  piantate.  Ancora  più  a  levante,  ergesi  in  fine  una  terza  chiesa,  nel  luogo 
ove  si  scoprì,  durante  la  dimora  dell'imperatrice  Elena  in  Gerusalemme,  nel  principio 
del  iv  secolo,  la  vera  croce. 

Il  numero  dei  pellegrini  che  vanno  a  visitare  il  Santo  Sepolcro  scemò  d'assai,  e  non 
sono  più,  come  già  tempo,  migliaia  d'individui  :  a  mala  pena  se  ne  vedono  oggidì  da 
1,500  a  2,000  ogni  anno,  ed  anche  in  questo  numero  si  rinvengono  assai  di  rado  catto- 
lici europei.  I  soli  ricchi  possono  ora  intraprendere  un  tale  pellegrinaggio,  per  le  straor- 
dinarie gravezze  che  i  Turchi  fanno  pagare  nell'entrata  del  paese  di  Gerusalemme,  e 
pei  doni  che  soglionsi  fare  ai  monaci.  —  I  conventi  e  gli  ospizii  de' Greci  e  degli  Ar- 
meni sono  assai  più  ricchi  e  più  ragguardevoli  di  quelli  dei  cattolici  ;  il  convento  degli 
Armeni  contiene,  dicesi,  meglio  di  mille  appartamenti,  e  la  loro  chiesa  è  la  più  bella 
della  città. 

Non  faremo  parola  delle  prelese  antichità  visitate  dai  pellegrini,  come  a  dire  la  casa 
di  Pilato,  il  palazzo  d'Erode  ed  i  diversi  luoghi  i  cui  nomi  vanno  uniti  alla  Passione 
di  N.  S.  Gesù  Cristo  ;  altro  non  sono  che  rottami,  intorno  ai  quali  non  v'ha  alcuna  no- 
tizia autentica. 

Fra  gli  edifizi  turchi,  un  solo  è  di  qualche  conto,  la  magnifica  moschea  El-Sakhra, 
che  il  califfo  Omar  fece  innalzare  dopo  la  presa  della  città,  nel  637,  e  che  i  suoi  suc- 
cessori hanno  molto  abbellita.  Sopra  una  piazza  lunga  1,3.00  piedi,  e  larga  1,000,  or- 
nata di  begli  alberi,  questa  moschea  forma  un  ottagono  regolare,  la  cui  cupola  è  soste- 
nuta da  32  colonne  di  marmo;  nella  parte  interna  è  una  pietra  bianca,  sulla  quale  si 
pretende  di  vedere  un  impronto  che  i  Turchi  dicono  essere  quello  del  piede  di  Mao- 
metto. Indi  non  lunge  s'innalza  un  oratorio  turco,  El-Aksa,  la  cui  cupola  posa  pure 
su  colonne  di  marmo.  L'entrata  di  questi  luoghi  sacri  è  vietata  agli  ebrei  ed  ai  cristiani, 
pena  la  vita.  Sono  tutti  posti  nella  parte  scirocco  della  città,  sull'orlo  di  precipizii  e 
sull'area  dell'antico  tempio,  e  sono  in  venerazione  fra  i  maomettani,  siccome  quelli 
che  tengono  il  primo  grado  dopo  la  Mecca  e  Medina. 

Fra  la  popolazione  presente  di  Gerusalemme  si  annoverano  circa  4,000  cristiani, 
che  quasi  tutti  fabbricano  oggetti  ricercati  dai  pellegrini,  quali  sono  rosari,  corone  e 
va  dicendo,  e  di  5  a  10,000  ebrei,  rinchiusi  in  una  sola  strada,  tra  il  colle  di  Moriah 
e  quello  di  Sion.  — Neil'  anno  1119  ebbe  origine  in  Gerusalemme  il  famoso  ordine  dei 
Templari,  o  soldati  di  Cristo,  poscia  maggiormente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cava- 
lieri del  Tempio,  perchè  la  loro  prima  dimora  fu  nel  luogo  dove  Salomone  fabbricato 
aveva  il  suo  tempio  grandioso.  Questa  città  fu  distrutta  dall'imperatore  Tito  e  riedi- 
ficata da  Elio  Adriano. 

I  dintorni  di  Gerusalemme,  tristi  e  abbandonati,  hanno  l'aspetto  di  un  deserto  co- 
perto di  roccie. 

A  due  leghe  di  là,  verso  S.  E.,  in  una  regione  fertile  ed  amena,  tra  monti  e  valli, 
è  posta  la  picciola  terra  celebre  di  Betlemme  con  circa  3,000  abit.,  ove  trovasi  un 
convento  di  Francescani,  antichissimo,  ed  allato  una  bella  chiesa,  sotto  la  quale 
mostrasi  in  un  sotterraneo  il  luogo  dove  il  Salvatore  dev'esser  nato;  quella  caverna 
è  illuminata  da  40  lampade  d'argento  che  vi  si  manlegono  continuamente.  Nei  din- 
torni esiste  un  altro  monastero  con  una  leggiadra  chiesa  che  dicesi  fabbricata  sul 
luogo  ove  nacque  san  Giovanni  Ballista,  al  quale  è  dedicata. 
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Verso  levante,  il  Giordano  traversa  una  valle  deserta  ed  infeconda,  e  sbocca  in  ap- 
presso nel  mar  Morlo.  Tutto  qui  ricorda  Torrido  fenomeno  al  quale  questo  lago  deve 
la  sua  esistenza,  di  cui  abbiamo  già  tenuto  discorso. 

A  tramontana  di  Gerusalemme,  tra  i  monti  Garizim  ed  Hebal,  è  situato  Naplous  o 
Nablous,  l'antica  Sichem  o  Samaria,  situata  tra  i  due  laghi  formati  dal  Giordano  nel 
suo  breve  corso,  il  cui  alpestre  distretto  componeva  il  regno  d'Israello.  Gli  abitanti, 
lutti  zelanti  musulmani,  non  tollerano  nel  seno  loro  alcun  cristiano. 

Nella  parte  più  settentrionale  dell'antica  Palestina,  in  Galilea,  trovasi  Nasra,  già 
Nazareth,  alle  falde  di  un  monte,  in  una  bella  valle.  Questa  picciola  terra  conta  1,500 
abit.,  fra  i  quali  600  sono  cristiani.  La  chiesa  de' Francescani  credesi  fabbricata  sul 
luogo  della  casa  della  Beata  Vergine. 

Sulle  rive  del  Iago  Genezarelh,  avvi  il  piccolo  villaggio  di  Cafarnao,  sulle  ruine 
dell'antica  città;  e  Tiberia,  con  4,000  abit.,  la  maggior  parte  ebrei. 

Sulla  costa,  o  a  poca  distanza,  trovasi  : 

Gaza,  la  città  più  meridionale  di  queste  regioni,  non  lungi  dal  mare  ed  in  una  pia- 
nura fertilissima  che  stendesi  lungo  la  spiaggia.  Comechè  oltremodo  scaduta,  è  tuttora 
un  luogo  ragguardevole  per  le  carovane  che  vi  si  raccolgono  per  andare  in  Egitto.  Può 
avere  5,000  abit. 

Jaffa,  l'antica  Joppe,  più  a  tramontana,  in  una  contrada  ben  irrigata  ed  amenissima. 
Questa  città  non  ha  che  un  porto  di  poco  conto  e  di  un  accesso  pericoloso;  ciò  non 
pertanto  serve  di  convegno  ai  pellegrini  cristiani,  e  di  principale  luogo  di  deposito  del 
commercio  di  Gerusalemme.  Un'ampia  strada,  poco  sicura  pei  ladronecci  degli  Arabi, 
mena  da  Jaffa  a  Gerusalemme,  passando  per  Rama  (Arimazia),  città  di  4,000  abit., 
posta  in  una  valle  deliziosa.  Non  molto  lunge  da  Rama  trovansi  le  ruine  di  Yabnò 
e  di  Ezdoud,  la  prima  è  l'antica  Jammia,  e  la  seconda  Azot,  città  polente  nell'  età 
de' Filistei. 

Acca,  comunemente  San  Giovanni  d'Acri  (l'antica  Tolemaide  dei  Greci),  ancora  più 
a  tramontana,  piazza  fortissima  e  celebre  nella  storia  delle  guerre  moderne  per  l'assedio 
infelice  che  ne  fece  Buonaparte  (1799).  E  situata  sulla  costa  settentrionale  di  un. 
picciol  golfo,  la  cui  riva  meridionale  è  formata  dal  capo  del  monte  Carmelo;  il  suo  porto 
è  angusto,  ma  la  rada  può  contenere  flotte  numerose.  E  la  più  comoda  e  sicura  di 
tutta  la  Siria.  La  spiaggia  dove  le  navi  gettano  1'  àncora,  ha  un  piccolo  seno  che  fu 
allargato  al  tempo  di  Tolomeo  re  d'  Egitto.  Il  dieami  o  moschea  è  si  sublime  lavoro 
che  non  avvi  altro  eguale  in  tutta  la  Siria.  S.  Giovanni  d'Acri  che  lo  stesso  Buonaparle 
non  potè  espugnare,  cadde  in  potere  d'Ibrahim  figlio  del  viceré  di  Egitto,  e  il  O  no- 
vembre 1840  fu  a  quello  ritolta  dalle  flotte  Austro-Britanniche. 


II.  L'ARABIA 

L'Arabia  è  la  gran  penisola  che  stendesi  verso  scirocco,  dal  50°  al  58°  di  longitudine 
orientale,  tra  il  mare  Arabico  o  mar  Rosso  a  ponente,  il  golfo  Persico  a  levante,  e  l'o- 
ceano delle  Indie  a  mezzodì;  non  ha  al  settentrione  che  confini  mal  determinati.  Po- 
nendo mente  soltanto  alla  natura  del  paese  ed  ai  costumi  degli  abitanti,  vuoisi  com- 
prendere ancora  sotto  il  nome  d'Arabia  la  penisola  del  Sinai  ed  il  gran  deserto  che  sì 
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allarga  di  là  sino  alla  riva  destra  dell'Eufrate.  Tutte  sì  fatte  regioni  prese  insieme  pos- 
sono avere  una  superficie  di  140,000  a  155,000  leghe  quadrate,  comprese  tra  12°  40' 
e  54°  di  latitudine  nord.  I  Turchi  designano  questo  paese  sotto  il  nome  di  Arabisian  ; 
sui  luoghi  stessi  se  gli  dà  per  lo  più  il  nome  di  Djesirel-el-Arab ,  vale  a  dire  penisola 
degli  Arabi.  Nelle  sacre  carte  è  chiamalo  Kedem^  cioè  Oriente.  Il  numero  degli  abitanti 
può  stimarsi  poco  più  poco  meno  di  12  o  15  milioni. 


COSTITUZIONE  FISICA  DEL  PAESE  -  PRODUZIONI 


La  natura  divise  questa  contrada  in  5  regioni differentissime  :  1°  l'altopiano  o  Ncdched 
(Arabia  Deserta),  che  comprende  la  parte  interna  e  la  più  vasta  del  paese,  e  che  ci  è 
quasi  all' intutto  sconosciuta:  2°  il  Djebel,  cioè  il  Monte ,  che  attornia  la  prima  regione 
ad  ostro,  a  ponente  ed  a  levante;  5°  la  costa  del  mare,  Tehama  (Arabia  Felice),  regione 
piana,  larga  al  più  una  giornata  e  mezzo.  Nella  maggior  estensione  del  nome,  siccome 
abbiamo  già  detto,  comprendesi  anco  nell'  Arabia  la  penisola  del  Sinai  ed  il  deserto  del 
settentrione  sino  all'Eufrate  (Arabia  Petrea). 

Il  suolo,  il  clima  e  le  produzioni  di  tutte  siffatte  contrade  sono  le  più  opposte  fra  loro. 
La  parte  detta  Tehama  è  sabbiosa  e  deserta;  il  caldo  vi  è  sovente  eccessivo,  e  non  è 
raro  il  vedere  un  anno  intero  scorrere  senza  pioggia.  Tutte  le  riviere  rimangono  asciutte 
durante  un  tempo  più  o  men  lungo  :  scavando  la  terra  trovasi  dell'acqua,  ma  è  salata 
e  sulfurea,  e  convien  andare  ad  una  profondità  oltre  a  150  piedi  per  rinvenire  acqua 
potabile.  —  Nella  regione  montuosa  del  Djebel,  a  rincontro,  le  sorgenti  ed  i  ruscelli 
sono  numerosi,  tuttoché  giungano  di  rado  sino  al  mare.  Dalla  metà  di  giugno  al  fine 
di  settembre  piove  quasi  di  continuo  in  questa  regione;  alquanto  sovente  piove  anche 
nella  primavera  ;  tutte  le  produzioni  allora  pigliano  uno  sviluppo,  che  è  favoreggiato 
maravigliosamente  dalla  naturale  fecondità  del  suolo.  —  L'  Arabia  centrale,  il  Nedched, 
non  è  né  affatto  piano,  né  affatto  deserto.  E  abitato  da  tribù  nomadi.  Vi  sono  molte 
oasi  fertili,  dove  zampillano  sorgenti  durante  lungo  tempo  dell'anno.  Vi  debb' essere 
anco  una  grande  varietà  di  monti  e  di  valli.  Ma  non  è  la  più  gran  parte,  e  spezialmente 
a  scirocco,  che  un  deserto  di  sabbia,  dove  non  nasce  quasi  erba.  L'elevazione  del 
paese  debb' essere  notabile,  perciocché,  durante  una  parte  dell'anno,  vi  regna  un  freddo 
rigidissimo,  ed  anche,  nella  notte,  vi  si  forma  del  ghiaccio.  —  Le  rugiade  sono  fre- 
quenti e  copiose  in  tutta  l'Arabia,  e  tengono  in  certo  modo  il  luogo  delle  pioggie. 

In  generale  il  clima  dell'Arabia  è  sanissimo;  gli  Arabi  vanno  di  rado  soggetti  ad  in- 
fermità, il  che  vuole  attribuirsi  anche  in  parte  alla  loro  temperanza.  La  lebbra  vi  è 
endemica,  ma  non  si  propaga  mai  generalmente. 

Fra  le  produzioni  più  notabili  dell'Arabia  si  distinguono  i  cavalli,  non  tanto  per  la 
bellezza,  quanto  per  la  velocità,  la  durata  e  la  docilità.  Il  più  caro  tesoro  del  Beduino, 
è  la  sua  cavalla.  La  razza  più  nobile  dei  cavalli  arabi  è  quella  che  scende,  dicesi,  dalle 
cinque  cavalle  di  Maometto;  si  collocano  dopo  in  ordini  differenti  i  cavalli  de' quali  si 
conosce  la  linea  da  più  secoli,  e  di  cui  s'impedì  l' incrociamento  con  altre  razze  meno 
vantaggiosamente  conosciute.  Il  Nedched  è  la  vera  patria  dei  cavalli  arabi.  —  Il  camello 
è  il  compagno  indispensabile  dell'abitatore  del  deserto;  l'asino,  più  forte  d'assai  e  più 
bello  che  non  è  in  Europa,  gli  è  anche  utilissimo. — I  leoni,  le  jene,  gli  sciacalli,  questi 
ultimi  spezialmente  nell'Yemen,  le  scimmie,  le  locuste  che  servono  anche  di  cibo,  sono 
gli  animali  più  comuni  di  questo  paese. 
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La  vegetazione,  come  abbiamo  già  detto,  è  quasi  un  nulla  in  una  gran  parte  dell'A- 
rabia; nel  Tehama  e  nelNedched  coltivansi  alcuni  cereali,  spezialmente  il  durrah.  Vaste 
regioni  sono  spogliate  d'alberi,  ed  in  niun  luogo  si  vedono  vere  foreste;  perciò  la  palma 
e  l'albero  del  cocco  che  crescono  fra  le  sabbie  e  che  resistono  alla  siccità,  sono  di  som- 
mo pregio.  —  La  canna  da  zucchero,  il  cotone  e  l'indaco  sono  conosciuti  in  Arabia,  ma 
non  se  ne  trae  gran  profitto.  Il  riso  non  cresce  per  la  grande  siccità.  La  principale  pro- 
duzione del  paese,  quella  che  somministra  l'oggetto  più  ragguardevole  del  suo  commercio, 
è  l'albero  del  caffè  o  bimna,  il  quale  cresce  meglio  che  in  verun  altro  luogo  nei  monti 
dell'Yemen;  richiede  un  clima  dolce,  ma  temperato,  e  vuol  essere  con  cura  inaffiato. 
Frale  altre  piante  accenneremo  l'incenso,  il  quale  cresce  soprattutto  nelle  regioni  dello 
scirocco;  ma  è  cattivo  :  il  migliore  viene  dall' Abissinia  e  dalle  isole  delle  Indie;  l'albero 
che  produce  il  balsamo  e  che  viene  nell'Yemen  e  spezialmente  nei  dintorni  di  Medina; 
il  balsamo  più  pregiato  è  quello  che  cola  dai  tronchi  per  la  sola  forza  del  caldo  ;  quello 
che  ricavasi  facendo  incisioni  negli  alberi  è  meno  pregevole  ;  la  sena,  che  trovasi  in 
copia  e  le  cui  foglie  sono  adoperate  in  medicina,  ecc. 

I  soli  minerali  dell'Arabia  sono  il  ferro,  in  poca  quantità,  il  sai  gemma  ed  il  sale 
marino. 

ABITANTI  -  ORDINAMENTO  POLITICO 

Gli  Arabi  fanno  parte  della  famiglia  chiamata  semitica  (dal  nome  di  Sem,  che  si  stima 
esserne  il  ceppo),  nella  quale  si  annoverano  pure  gli  Ebrei,  i  Caldei,  i  Sirii,  i  Fenici, 
gli  Armeni  e  gli  Etiopi.  Dacché  gli  Arabi  sono  conosciuti  nella  storia,  si  sono  divisi, 
secondo  richiedeva  il  suolo  del  loro  paese,  in  nomadi  (Beduini) ed  in  abitanti  a  stabile 
dimora.  Ne'  tempi  più  remoti,  le  tribù  nomadi,  spinte  dal  bisogno  o  dall'indole  loro  av- 
venturiera, lasciarono  sovente  il  deserto  e  andarono  a  stanziare  in  altre  terre  ove  presero 
nuove  abitudini  e  costumi.  L' Arabia  non  formò  mai  in  alcun  tempo  un  solo  stato,  nep- 
pure sotto  i  califfi  più  possenti  :  oggi  ancora  esistono  parecchie  centinaia  di  tribù  indi- 
pendenti.—La  situazione  dell'Arabia  ne  allontanò  mai  sempre  i  conquistatori  forestieri; 
la  possanza  de'  Persi  non  vi  fu  mai  bene  assodala  ;  la  morte  immatura  di  Alessandro  il 
Grande  arrestò  l'esecuzione  de' suoi  disegni  su  questo  paese;  ed  i  Romani  anch'essi 
non  poterono  superare  gli  ostacoli  naturali  frapposti  da' suoi  deserti.  L'Arabia  meri- 
dionale o  F  Yemen  e  l'interno  dell'altopiano  centrale  furono  mai  sempre  la  dimora  di 
popoli  indipendenti;  si  è  dal  Nedched  che  uscirono  le  orde  guerriere  le  quali,  sotto  i 
primi  califfi,  fecero  in  si  breve  tempo  la  conquista  di  una  gran  parte  del  mondo. 

Ciascuna  tribù  ha  il  suo  sceriffo  o  sultano,  e  molti  di  questi  capi  pretendono  discen- 
dere da  Maometto,  e  vanno  tutti  superbi  dell'  antichità  delle  loro  famiglie.  Altri  meno 
ragguardevoli  si  chiamano  cheik  o  emiri.  Il  dispotismo  orientale  è  sconosciuto  nell'A- 
rabia ;  i  precetti  del  Corano,  e  più  ancora  i  costumi  e  le  abitudini  scemano  non  poco  la 
potenza  de' principi;  i  Beduini  sono  i  più  indipendenti  e  mostrano  un  gran  disprezzo  per 
gli  Arabi  che  hanno  un  domicilio  stabile.  —  Quanto  sono  spregevoli  gli  Arabi  sparsi  negli 
stati  turchi,  altrettanto  meritano  la  nostra  stima  quelli  che  abitano  la  penisola:  il  valore, 
la  generosità,  la  purità  de' costumi  sono  pregi  comuni  in  tutte  sì  fatte  regioni,  ed  in 
quelle  spezialmente  che  non  sono  frequentale  dai  forestieri. 

RELIGIONE 

Gli  Arabi  sono  più  tolleranti  dei  Turchi  verso  le  persone  che  professano  una  religione 
differente  dalla  loro.  Il  ma^orior  numero  di  essi  sono  della  setta  dei  sunniti  o  de'mao- 
mettani  che  professano  non  solo  il  Corano,  ma  anco  la  sunna,  vale  a  dire  la  tradizione 
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orale  di  Maometto  e  de' suoi  primi  discepoli.  Sulla  costa  orientale,  molti  rigettano  la 
sunna  e  seguono  soltanto  il  puro  Corano  ;  è  la  setta  degli  schìiti.  I  wecabiti  sono  disce- 
poli di  Abd-el-Wahab  il  quale,  circa  il  1770,  intraprese  una  riforma  nelle  pratiche 
religiose  e  nella  morale.  Furono  più  volte  vinti  nel  secolo  dal  viceré  d'Egitto.  —  Gli 
Ebrei,  in  non  picciol  numero,  vivono  ancora  sparsi  nelle  città  di  commercio,  benché 
avuti  in  gran  dispregio.  In  alcune  regioni  dell' Hedjas  trovansi  tribù  giudaiche,  indi- 
pendenti sotto  il  governo  di  un  cheik.  —  Trovansi  inoltre  nelle  città  mercantili  molti 
Banianì,  i  quali  sono  Indiani  idolatri,  che  non  ostante  la  loro  industria  e  le  loro  ric- 
chezze sono  tenuti  in  pochissima  stima. 

LINGUA 

Prima  di  Maometto  la  lingua  araba  aveva  due  dialetti  parlati,  l'uno  adoperato  nel 
mezzodì,  l'altro  nel  settentrione  ;  quest'ultimo  divenne  l'idioma  dominante,  essendo  stato 
adoperato  per  la  compilazione  del  Corano;  ma  andò  esso  pure  soggetto  a  molte  modifi- 
cazioni coir  andare  del  tempo,  in  modo  che  in  oggi  conviene  distinguere  la  lingua  antica  o 
quella  dei  libri,  eia  lingua  volgare,  compendiata  e  povera,  usala  dal  popolo.  Sì  fatti  due 
idiomi  sono  tra  loro  a  un  di  presso  quello  che  è  il  greco  di  Tucidide  per  rispetto  al 
greco  degli  ultimi  Bisanlini.  La  lingua  araba  è,  sotto  l'aspetto  lessicografico,  del  pari 
che  sotto  l'aspetto  grammaticale,  una  delle  più  doviziose  e  più  svariate  dell'universo, 
ed  unisce  il  ritmo  e  la  rima  :  si  può  dire  che  è  la  più  propagata  di  tutte  le  lingue  del 
mondo. 

Sembra  che  gli  antichi  caratteri  della  scrittura  araba  siano  stati  gli  stessi  che  quelli 
degli  Etiopi,  e  siano  stati  conosciuti  soltanto  nel  mezzodì  del  paese.  Poco  prima  di  Mao- 
metto erasi  formata  nell'Arabia  settentrionale  la  scrittura  detta  koufe,  derivala  dal- 
l'antico alfabeto  siriaco,  e  che  serve  tuttora  di  fondamento  alla  scrittura  usata  a' dì  no- 
stri. Essa  per  lo  più  non  adopera  vocali. 

1°  IL  PAESE  DEGLI  HEDJAS  (Arabia  Pelrea) 

Questo  paese,  il  quale  comprende  la  parte  settentrionale  della  cosla  del  mar  Rosso,  ci 
è  poco  conosciuto,  per  la  proibizione  fatta  ai  non  musulmani  di  accostarsi  alle  due  città 
sante  che  sono  in  esso  contenute,  ed  al  loro  territorio.  È  composto  della  spiaggia  del 
mare,  sabbiosa  ed  arida,  e  di  una  parte  delle  regioni  montuose  chiamate  Djebel  ;  trae 
tutti  i  viveri  dall'Egitto.  Sulla  costa,  sino  al  promontorio  più  meridionale,  Bab-el-Man- 
deb,  il  mare  è  coperto  di  roccie  di  corallo  che  ne  rendono  la  navigazione  pericolosissima; 
segni  incontrastabili  danno  a  divedere  che  le  acque  vi  vanno  sempre  via  via  scemando. 
Lo  sceriffo  della  Mecca  governa  questo  paese,  il  quale  di  nome  dipende  dalla  Porla,  ma 
di  fatto  è  soggetto  al  bascià  d'Egitto;  ed  anche  il  potere  di  questo  è  in  qualche  modo 
circoscritto  ai  territorii  delle  due  città  sante,  per  la  grande  quantità  di  tribù  nomadi 
che  scorrono  il  paese. 

Passando  sotto  silenzio  alcune  terre  di  niun  conto  sulla  costa,  accenneremo  : 
Dchidda,  piazza  fortificata,  il  cui  avvallamento  è  poco  sicuro  pei  bassi  fondi  ed  i  ban- 
chi di  corallo.  La  città  è  ben  fabbricata,  ma  malsana  ed  attorniata  da  deserti.  La  popo- 
lazione è  stimata  in  modo  diverso  dai  viaggiatori  moderni,  facendola  alcuni  di  12,000 
individui,  altri  di  ^0,000.  Gli  ebrei  non  vi  sono  in  verun  modo  tollerati,  ed  i  cristiani 
non  vi  possono  fare  che  una  breve  dimora.  È  una  piazza  mercantile  ragguardevole,  ove 
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si  recano  tutti  gli  anni  navi  dalle  Indie  e  dall'Egitto  ;  il  pellegrinaggio  delle  grandi  ca- 
rovane contribuiscono  molto  ad  animarla.  Vuol  aversi  qual  porlo  della  Mecca. 

La  Mecca  è  situata  a  quasi  8  leghe  a  levante  da  Dchidda,  in  una  valle  circondala  di 


La  Mecca 


monti  deserti  ;  i  dintorni  sono  affatto  sterili  ed  il  caldo  è  insopportabile.  Per  luogo  di 
pellegrinaggio  rinomato  e  per  piazza  di  commercio,  ha  ancora  molte  belle  case,  ma  i 
due  terzi  sembrano  siano  disabitati  dopo  la  guerra  dei  wecabili  ;  tuttavia  si  annoverano 
30,000  abitanti.  Essa  è  aperta,  e  solo  all'estremità  scirocco  ha  una  cittadella  nella 
quale  il  bascià  d'Egitto  teneva  un  presidio.  La  Mecca  è  la  patria  di  Maometto,  e  siccome 
l'islamismo  impone  ai  maomettani  di  visitare  questo  luogo,  vi  accorre  ogni  anno 
gran  numero  di  pellegrini  che  muovono  in  carovane  dalla  Turchia,  dall'Egitto,  da  tutta 
la  parte  settentrionale  deir Africa,  dalla  Persia,  dall'Indostan  ed  anche  dall'Arabia. 
Molti  ricchi  fauno  fare  un  tale  viaggio  a  loro  spese  dai  poveri,  e  sovente  solo  dopo  la 
morte  con  pie  intenzioni.  Quegli  che  adempì  ad  un  tale  dovere,  e  che  si  trovò  alla  Mecca 
nel  mese  di  sulhadsch,  subito  dopo  il  gran  digiuno  o  il  ramazah,  riceve  il  titolo  onori- 
fico di  hadschi.  Non  si  può  determinare  in  modo  preciso  il  numero  de' pellegrini  ;  esso 
oltrepassa  talora  i  50,000  ;  tuttavia  la  maggior  parte  di  essi  vi  si  reca  tanto  per  le 
proprie  faccende  mercantili  quanto  per  motivi  di  religione.  11  principale  obbietta 
della  loro  venerazione  è  il  santo  luogo  o  Medjed-cl-Haram  o  Beli- Allah  (la  casa  di  Dio), 
che  è  una  gran  piazza  quadrata  attorniata  da  un  muro.  I  lati  interiori  del  muro 
hanno  portici,  sotto  cui  i  pellegrini  trovano  un  riparo  contro  il  sole;  sette  torrette  s'in- 
nalzano ai  quattro  angoli,  nel  mezzo  del  muro  di  mezzodì  e  nel  muro  di  levante;  di- 
ciannove porte  conducono  nell'interno.  Nel  mezzo  della  piazza  è  il  santuario,  la  Kaaba, 
edilìzio  quadrato,  di  una  gran  semplicità,  con  torri  alte  54  piedi  circa;  le  facciate  sono 
disuguali;  la  più  piccola  non  ha  che  29  piedi  di  lunghezza,  la  più  grande  ne  ha  58.  Il 
motivo  della  profonda  venerazione  che  si  ha  per  sì  fatto  edifìzio,  si  è  la  credenza  che 
sia  stato  costruito  da  Abramo  per  soddisfare  a' suoi  doveri  religiosi.  La  porla  guarda  a 
mezzodì,  ed  è  talmente  elevata  al  di  sopra  del  suolo,  che  non  vi  si  può  giugnere  se  non 
per  mezzo  di  una  scala  di  legno  che  togliesi  a  volontà.  Pochi  pellegrini  hanno  la  sorte 
di  salirvi,  perchè  la  Kaaba  apresi  soltanto  due  volte  l'anno;  la  moltitudine  si  chia- 
ma contenta  di  porvi  lo  sguardo  e  di  farne  sette  volte  il  giro,  pregando  ed  abbrac- 
ciando in  atto  devoto  una  pietra  nera,  incrostata  nel  muro  di  ponente,  che  vuoisi  sia 
stata  colà  portata  dagli  angeli.  A' due  terzi  della  sua  altezza,  la  Kaaba  è  tappezzata  al 
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di  fuori  di  una  stoffa  di  seta  nera,  sulla  quale  è  ricamato,  in  lettere  d'oro,  questo  passo 
del  Corano:  Dio  è  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  profeta;  nell'interno  i  muri  sono  coperti  di 
un  drappo  di  seta  rosso  che  mandasi  ogni  anno  da  Costantinopoli;  la  stoffa  dell'este- 
riore viene  dal  Cairo.  Intorno  alla  Kaaba  s' innalzano  colonnati  di  rame,  ai  quali 
sono  sospese  lampade  d'argento.  Fuori  di  questi  colonnati  sonvi  vólti  ai  quattro  punti 
cardinali,  quattro  oratorii  per  le  quattro  sette  principali  de' maomettani  ortodossi.  Al 
lato  ostro  levante  della  piazza  trovasi,  sotto  un  piccolo  edifizio,  la  sorgente  di  Zemsem, 
la  cui  acqua,  benché  salsa,  è  tuttavia  bevibile,  e  si  tiene  per  sacra  perchè  fu  mostrata 
miracolosamente  ad  Agar,  allorquando  questa  madre  volgeva  altrove  da  Ismaele,  che  si 
moriva  di  sete,  lo  sguardo  disperato.  —  La  Mecca  non  possiede  altra  moschea  che  il 
Beit-AUah. 

Medina,  la  città  principale  di  queste  regioni  dopo  la  Mecca,  a  70  leghe  più  al  nord, 
è  a  30  leghe  dal  mare,  è  situata  sull'orlo  dell'altopiano  di  Nedched,  ed  in  parte  anche 
su  di  esso  altopiano,  in  una  regione  alquanto  fertile.  Essa  è  molto  più  piccola  della 
Mecca,  alcun  poco  fortificata,  e  con  circa  6,000  abit.  L'entrare  n'è  pure  vietato  ai 
cristiani.  Vi  ha  una  piazza  attorniata  da  portici,  siccome  quella  della  Mecca,  ornata 
di  cinque  torrette,  ed  a  mezzodì  della  quale  ergesi  la  moschea  propriamente  detta,  dove, 
nel  tempo  di  Pasqua,  vedesi  il  sepolcro  del  profeta.  Questo  sepolcro,  oggetto  di  vene- 
razione, è  circondato  d'un  cancello,  e  al  di  sopra  avvi  unapicciola  vòlta  o  cupola  affine 
di  salvarlo  dall'  ingiurie  del  tempo;  è  coperto  di  un  drappo  verde  prezioso  con  iscri- 
zioni in  lettere  d'oro,  che  si  rinnova  ogni  sette  anni.  Non  avvi  cosa  più  ridicola  quanto 
la  credenza  della  maggior  parte  degli  occidentali,  che  il  corpo  di  Maometto  posto  in 
una  cassa  di  ferro,  stia  sostenuto  in  alto,  attratto  dalla  forza  dalla  calamita,  della 
quale  dicesi  essere  ripiena  la  cupola  sotto  cui  giace.  Nella  moschea  sono  anche  i  se- 
polcri dei  due  primi  califfi  ;  iwecabiti  involarono  tutti  i  tesori  che  un  tempo  racchiudeva. 
Medina  non  è  visitata  per  lo  più  che  dai  pellegrini  i  quali  vengono  da  Damasco  ;  per 
gli  altri  questa  città  è  troppo  lontana  dal  loro  cammino. 

Noi  teniamo  siccome  appartenente  anco  alla  provincia  di  Hedjas,  la  penisola  Pelrea, 
situata  tra  le  due  estremità  più  settentrionali  del  mar  Rosso.  La  parte  montuosa  di 
questa  regione  offre  belle  e  fertili  valli  irrigale  da  sorgenti;  a  tramontana,  l'altopiano  si 
perde  nel  deserto  El-Tih,  che  si  allunga  sino  al  mare  Mediterraneo.  Le  stupende  ruine 
dell'antica  città  di  Petra  (che  diede  il  nome  alla  penisola),  nella  valle  Mosis  (di  Mosè) 
o  Wadi-Mousa,  e  numerosi  sepolcri  ben  conservati  e  carichi  di  geroglifici,  scoperti  dal 
viaggiatore  Niebuhr  sopra  un  monte  tra  Suez  ed  il  monte  Sinai,  fanno  testimonianza 
che  questo  paese,  scorso  ora  soltanto  da  alcune  tribù  di  Beduini,  fu  già  tempo  assai 
meglio  popolato.  Tutta  la  linea  di  monti  a  mezzodì  della  penisola  chiamasi  ora  Djebel- 
Mousa  (monte  di  Mosè)  ;  le  due  cime  più  alte  sono  il  famoso  Sinai  (7,000  piedi)  col 
promontorio  Orebbe,  ed  il  monte  Santa  Caterina,  alto  più  di  8,000  piedi.  Alle  falde 
dell' Orebbe,  in  una  fertile  valle,  è  il  monastero  di  Santa  Caterina,  fabbricato  da  Giu- 
stiniano, con  un  leggiadro  giardino  in  vicinanza.  Questo  antico  convento,  posto  sotto  la 
direzione  di  un  arcivescovo  il  quale  risiede  al  Cairo,  è  solidamente  fabbricato;  ma  la 
paura  degli  Arabi  fa,  che  per  lo  più  se  ne  muri  l'entrata,  ed  i  viveri  ed  anche  le  per- 
sone vi  sono  introdotte  in  un  cesto  che  si  fa  salire  per  mezzo  di  una  corda.  Giungesi 
per  iscaglioni  in  vetta  al  Sinai,  il  quale  da  questo  lato  è  oltremodo  scosceso;  vi  si  ve- 
dono le  ruine  di  una  chiesa  cristiana,  ed  una  piccola  moschea.  —  Il  solo  luogo  nota- 
bile del  deserto  è  : 

Suez,  sulla  riva  occidentale,  vale  a  dire  africana,  del  golfo  ;  noi  ne  ragioniamo  qui 
soltanto  per  le  sue  relazioni  storiche  con  la  penisola.  La  città  è  ora  compresa  nell'Egitto 
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centrale,  ed  il  bascià  vi  tiene  una  debole  guarnigione  onde  proleggere  il  commercio. 
È  situata  in  una  regione  sì  arida,  che  le  è  forza  trarre  i  viveri  da  luoghi  remoti  dell'E- 
gitto o  dal  Sinai;  la  sola  fontana  che  abbia  in  vicinanza,  dà  acqua  a  mala  pena  bevi- 
bile. Il  mare,  vicino  a  Suez  non  ha  forse  che  3,450  piedi  di  larghezza,  ed  è  oggi  fra- 
stagliato da  alcune  isole;  è  si  poco  profondo,  che  nella  marea  bassa  si  può  guadare.  Si  è 
verisimilmente  in  questo  luogo  che  si  effettuò  il  passaggio  degl'Israeliti,  quando  non  sia 
più  a  tramontana,  là  dove  ora  stendesi  una  pianura  bassissima,  e  che  fu  fuor  di  dubbio 
in  tempi  remotissimi  occupata  dal  mare.  Rimpetto  a  Suez  e  sulla  riva  della  penisola, 
veggonsi  cinque  sorgenti,  chiamate  dagli  Arabi  Oyoun-Mousa  (sorgenti  di  Mosè).  Come 
che  sia,  gli  Arabi  mostrano  tutti  i  luoghi  del  golfo  che  occupano,  siccome  quello  in  cui 
si  operò  il  passaggio  degl'Israeliti. 


2°  PROVINCIA  DI  YEMEN 


Nel  significato  più  ampio  di  questo  vocabolo,  comprendesi  sotto  il  nome  di  Yemen 
tutta  la  costa  S.  0.  dall' Hedjas  sino  all'entrata  del  mar  Rosso»  al  capo  Bab-el-Mandeb-, 
formato  da  un  monte  di  poco  conto  ed  isolato  che  stendesi  in  una  pianura.  L'Yemen, 
propriamente  detto,  è  circoscritto  a  settentrione  dall' Hedjas,  ed  a  levante  dal  deserto  sco- 
nosciutodel  grande  altopiano.  In  senso  più  ristretto  non  comprende  che  una  piccola  parte 
della  costa,  che  forma  il  territorio  dell'Iman  di  Szanna.  —L'Yemen,  del  pari  che  tutte 
le  coste  dell'Arabia,  è  composto  di  una  spiaggia  sabbiosa  (Tehama),  che  produce  sol- 
tanto nelle  terre  irrigate,  e  di  un  distretto  montuoso  (Djebel).  La  vetta  di  essi  monti, 
alta  da  6  a  7,000  piedi,  forma  un  altopiano  che  dà  in  copia  frutta  eccellenti,  uve  e 
cereali;  il  clima  è,  poco  più  poco  meno,  lo  stesso-che  quello  delle  regioni  meridionali 
dell'Europa;  ma  generalmente  vi  ha  difetto  di  legna.  L'estremità  del  pendio  di  que' 
monti  gode  di  un  clima  più  caldo,  ed  è  piuttosto  bene  irrigata,  ed  ivi,  in  un  raggio 
assai  ristretto,  cogliesi  il  migliore  caffè,  precipua  ricchezza  del  paese.  Non  vi  sono  fiumi 
propriamente  detti,  ma  molti  wadis,  i  quali  per  la  maggior  parte  hanno  acqua  tutto 
l'anno. 

Il  possente  capo  di  questo  paese  è  Viman  di  Szanna,  e  si  è  soltanto  sul  territorio  di 
questo  iman  che  Niebuhr,  e  più  recentemente  Seelzen  poterono  viaggiare  con  sicurezza 
come  nell'Europa;  sotto  questo  aspetto  il  paese  meriterebbe  l'antico  suo  nome  d'Ara- 
bia Felice,  di  cui  facea  parte. 
I  luoghi  notabili  sono  : 

Sulla  costa,  —  Moka,  ben  fabbricata  per  città  araba,  attorniata  di  un  forte  muro;  ha 

un  buon  porto  e  da  15  a  48,000  abit., 
e  non  esiste  che  da  kOO  anni.  E  la  piazza 
di  commercio  più  rilevante  dell' Arabia, 
!  '%\fo    ed  è  visitata  di  preferenza  ad  ogni  altra 
dalle  navi   di   parecchie  nazioni  che  si 
recano   a   cercare  il  caffè,  la  gomma  e 
l'incenso.  I  dintorni  sono  deserti;  tut- 
tavia si  veggono  bei  boschi  di  palmizii 
e  vaghi  giardini. 
Moka 
Beil-el-Fakih,  lungi  alcune  leghe  dal  mare,  nel  mezzo  di  un  deserto  di  sabbia  dove 
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a  caldo  è  insopportabile.  Essa  è  il  luogo  di  deposito  generale  del  caffè  dell'Yemen,  ed 
ivi  i  Turchi  ed  i  Persiani  si  conducono  di  preferenza  a  far  le  loro  provvigioni. 

Nell'interiore  del  paese,  --  Szanna  o  Sana,  una  delle  più  belle  città  dell'Arabia, 

residenzadell'iman.  Ha  una  cittadella, 
parecchi  palagi  e  molte  moschee.  Tut- 
toché situata  alle  falde  di  un  arido 
monte,  ha  bei  giardini,  e  produce  in 
abbondanza  frutti  squisiti.  Non  si  rin- 
viene in  verun  luogo  notizia  sul  nu- 
mero de' suoi  abitanti. 


Sana 


3°  PROVINCIA  D'ADRAMANTE 

1/  Adramani,  che  alcuni  geografi  comprendono  nell'Yemen,  forma  la  costa  meridio- 
nale dell'Arabia  a  levante  dell'Yemen.  Questa  regione  ci  è  quasi  affatto  ignota;  il 
pendio  dell'altopiano  che  sembra  sia  fertile,  produce  spezialmente  mirra,  gomma  ed  il 
balsamo  detto  della  Mecca. 

k°  PROVINCIA  D'OMAN   o  parte  scirocco  della  costa 

Questa  parte  della  costa  dell'Arabia  rendesi  singolare  dalle  altre  nel  prolungarsi  che 
vi  fanno  i  monti  sino  al  mare,  e  non  vi  formano  Tehama,  per  cui  parecchie  piccole 
riviere  giungono  al  mare.  Tutto  il  paese,  i  cui  confini  a  tramontana  ed  a  ponente  ci 
sono  affatto  ignoti,  è  montuoso  e  produce  in  copia  biade  di  ogni  sorta,  belle  frutta,  uve 
e  datteri.  11  mare  vi  è  molto  abbondante  di  pesci.  Gli  abitatori  sono  i  più  temperanti 
degli  Arabi,  e  si  astengono  perfino  dal  tabacco  e  dal  caffè.  Sono  anche  i  migliori  mari- 
nai di  quelle  spiagge;  su  barche  leggiere,  fatte  con  assi  inchiodate  le  une  contro  le 
altre,  vanno  sin  nell'Indostan. 

Neil'  Oman  ci  è  nota  soltanto  : 

Mascale,  residenza  del  possente  iman,  il  cui  potere  si  stende  su  tutta  la  costa  meri- 
dionale, sopra  una  parte  della  costa  orientale,  e  spezialmente  sull'isola  di  Bahreim,  o 
Bahrein,  ove  pescansi  perle,  come  pure  sull'isola  di  Socolora,  non  lungi  dal  capo  Gardafui, 
in  Africa.  La  città  è  attorniata  da  un  muro  difeso  da  parecchi  forti  ;  ha  un  buonissimo 
porto,  e  serve  ora  di  centro  al  commercio  tra  le  Indie  Orientali,  il  golfo  Persico  ed  il 
golfo  Arabico.  Il  numero  de'  suoi  abitanti  è  stimato  a  un  di  presso  di  12,000.  Mascate 
è  posta  fra  roccie  scoscese,  ed  il  caldo  vi  è  al  sommo  grado.  Fu  in  potere  dei  Porto- 
ghesi dal  1507  al  1648. 

S°  PROVINCIA  DI  LACHSA  o  D'HADJAR 


Questa  provincia  comprende  tutta  la  costa  orientale  dell'Arabia,  da  Schal-cl-Jrab 
sino  ai  confini  dell'Oman  :  la  larghezza  varia,  ma  in  niuna  parte  giunge  a  due  giornate 
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di  cammino.  Il  paese  è  caldissimo,  sabbioso  e  poco  irrigato;  è  notabile  che  tutte  le  sta- 
gioni vi  sono  affatto  opposte  a  quelle  della  costa  occidentale,  e  che  perciò  vi  piove 
quando  dall'altro  lato  vi  ha  siccità.  Produce,  in  pochi  luoghi  soltanto,  alcuni  cereali  e 
alcune  palme.  Gli  asini  che  vi  si  trovano  sono  riputati  eccellenti.  Per  la  scarsezza  del- 
l'acqua gli  abitanti  sono  obbligati  a  valersi  di  quella  che  spiccia  in  copia  dalle  sorgenti 
litorali.  Tutta  la  costa  è  bassa  e  coperta  di  banchi  di  sabbia;  sin  dai  secoli  più  remoti 
vi  si  fa  la  pesca  delle  perle,  che  è  abbondantissima.  Gli  abitanti  di  queste  regioni  poco 
conosciute  sono  per  lo  più  Arabi  liberi,  posti  sotto  i  comandi  di  capi  delle  loro  tribù; 
gli  abitanti  della  città  sono  della  setta  degli  schiUi;  i  Beduini,  in  parte  terribili  come 
predatori,  sono  di  quella  de' sunniti. 

I  luoghi  principali,  poco  noti  però,  sono: 

Hessa  o  Lachsa,  distante  tre  giornate  di  cammino  dalla  costa,  rimpetloalle  isole  Bah- 
rein ;  dicesi  che  è  la  residenza  di  un  cheik  potente. 

Kalij',  più  verso  tramontana,  in  una  regione  insalubre;  è  il  luogo  più  ragguardevole 
di  commercio  della  costa. 

II  gruppo  delle  isole  Bahrein  è  posto  tra  26°  e  27°,  ad  una  piccola  distanza  dalla 
costa;  le  più  grandi  sono  Bahrein  e  Arad.  Queste  isole  devono  essere  state  popolatissime; 
ora,  di  una  città  in  fuori  chiamata  Menaina,  la  quale  ha  un  buon  porto  e  5,000  abit., 
più  non  contengono  se  non  se  40  a  50  poveri  villaggi.  Esse  producono  spezialmente 
dei  datteri.  I  Portoghesi  ne  furono  già  i  signori;  scaduti  dal  loro  potere,  i  Persiani  e 
varii  capi  di  tribù  arabe  se  ne  conlesero  il  possesso.  JNel  principio  del  nostro  secolo  i 
wecabiti  se  n'erano  impadroniti,  ed  ora  sono  poste  sotto  la  protezione  degl'Inglesi.  — 
Vicino  a  queste  isole  si  rinvengono  le  perle  più  preziose,  ed  il  frutto  di  si  fatta  pesca 
oltrepassava  i  4  milioni  di  franchi;  ora  è  assai  scaduto.  Dopo  le  perle  di  Bahrein,  le 
più  riputate  sono  quelle  di  Ceylan  e  d'altre  isole  delle  Indie  orientali.  Gli  abitanti  danno 
il  nome  di  maruarid  o  muruarid  alle  perle,  dalle  quali  parole  derivò  il  nome  di  mar- 
garilae,  che  i  Greci  e  i  Latini  diedero  alle  perle  medesime.  La  regione  di  Bahrein  fu 
celebre  sino  dai  tempi  del  figlio  di  Davide.  Egli  è  in  fatti  nel  golfo  Persico  che  quel  monarca 
stabilì  il  centro  del  traffico  de' suoi  sudditi,  cioè  in  quelP  Ofir,  su  cui  fabbricavansi 
dagli  eruditi  tante  false  ipotesi  onde  sapere  in  quale  regione  fosse,  ma  che  altro  non 
è  se  non  se  il  ricco  commercio  dell'Indostan  trasportato  all'isola  di  Bahrein,  cono- 
sciuta dai  Greci  e  dai  Latini  sotto  il  nome  di   Tirus,  di  Aradua  e  di  Ofir. 


6°  PROVINCIA  DI  iNEDCHED  o  iNEDJED 


Questa  provincia,  abbracciando  tutto  l'interno  della  penisola  arabica,  consiste  in  un 
altopiano  che  perdesi  verso  tramontana  neir immenso  deserto  tra  l'Eufrate  e  la  Siria. 
Essa  è  fra  i  paesi  del  mondo  che  ci  sono  meno  conosciuti,  e  sappiamo  solo  che  è  tagliata 
da  parecchie  linee  di  monti,  che  è  composta  di  pianure  non  gran  fatto  fertili,  di  alcune 
valli  fruttifere  e  di  molti  deserti  inabitabili.  Vi  si  coltivano  palme,  e  qui  e  là  alcuni  ce- 
reali. Quasi  tutto  il paeseè  privo  di  comunicazioni  e  serve  soltanto  dipascolo  alle  greggio 
che  vi  dimorano  a  caso.  Gli  abitatori,  veri  figliuoli  del  deserto,  sono  nomadi  guerrieri, 
divisi  in  tribù  innumerevoli.il  wecabitismo  gli  aveva  momentaneamente  uniti,  ed  aveva 
dato  loro  una  grande  forza;  ma  dopoché  la  loro  potenza  fu  dal  viceré  d'Egitto  abbat- 
tuta, ignorasi  quale  sia  la  condizione  interna  del  paese.  Il  Nedched  è  la  vera  patria  di 
quelle  orde  conquistatrici  le  quali,  sotto  i  primi  calili,  si  sparsero  in  tanli  paesi.  Oggidì 
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gii  abitatori  di  quelle  regioni  sono  ancora  il  terrore  delle  numerose  carovane  di  merca- 
tanti e  di  pellegrini,  che,  per  traversare  quelle  terre,  sono  costretti  a  comperare  la 
loro  protezione. 

Il  solo  luogo  notabile  era  la  città  nominata  Dreych,  al  levante  del  Nedched,  in  una 
bella  valle,  ed  alquanto  bene  irrigata:  era  la  capitale  dei  wecabiti,  aveva  parecchi  pa- 
lagi, vent' otto  moschee  senza  torrette,  parecchie  scuole,  e  conlava  20,000  abit.  Ma 
fu  disertata  nel  1818,  e  certo  trovasi  ancora  in  ruine. 


III.   LA  PERSIA 

II  nome  di  Persia  è  usato  soltanto  in  Europa;  i  nativi  del  paese  la  chiamano  Iran. 
Nella  sua  condizione  presente,  l'Iran  stendesi  dal  26°  al  59°  di  latitudine  settentrionale, 
e  dal  42°  al  60°  di  longitudine  orientale;  era  già  tempo  più  riguardevole  d'assai.  Con- 
fina a  tramontana  con  la  Georgia,  il  mar  Caspio  e  la  Tartaria  indipendente;  a  mezzodì, 
col  golfo  Persico  e  l'Oceano  delle  Indie;  a  ponente,  con  la  Turchia  d'Asia,  ed  a  le- 
vante, con  l'Afghanistan  ed  il  Beloutchistan.  La  sua  superficie  può  essere  di  61,000 
leghe  quadrale. 

DESCRIZIONE  GENERALE 


La  maggior  parte  dell'Iran  forma  un  altopiano  alto  4,000  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  circoscritto  a  tramontana  dall'  Elbourz  e  dalla  sua  continuazione  sino  all'Hindou- 
Kosch;  a  ponente,  dalle  catene  dei  monti  dell'Armenia  e  dai  loro  prolungamenti,  i 
monti  Elwend;  a  mezzodì  dalle  catene  dei  monti  che,  sotto  diversi  nomi,  vanno  dai 
monti  Elwend  nella  direzione  di  ostro  levante  sino  alla  costa  del  golfo  Persico;  ed  a 
levante,  da  alcuni  paesi  circonvicini  i  quali,  sotto  l'aspetto  fisico,  sono  una  continua- 
zione dell'Iran,  da  cui  non  sono  separati  da  verun  monte,  ma  che,  sotto  l'aspetto  poli- 
tico, se  ne  sono  staccati  di  nuovo,  dopo  averne  fatto  parte  per  secoli.  Tutti  que'  monti 
sono,  eccetto  solamente  alcuni  di  quelli  d'Armenia,  aridi  e  spogli  d'alberi;  niun  fiume 
di  qualche  momento  vi  prende  la  sorgente;  l'altopiano  stesso,  in  gran  parte,  è  un  paese 
aperto  e  piano.  I  caratteri  qualificativi  di  questa  regione  sono  un  cielo  quasi  sempre 
sereno,  e  aridezza  incredibile  dell'aria  e  della  terra.  Le  stagioni  si  succedono  assai  rego- 
larmente ;  al  gran  caldo  della  state  vien  dopo  un  freddo  rigidissimo;  i  giorni  sono  caldi, 
le  notti  fresche,  non  mai  umide.  La  nebbia  ed  anche  la  rugiada  vi  sono  sconosciute. 
La  maggior  parte  della  pianura  sono  deserti,  di  cui  il  suolo  argilloso,  inondato  nell'in- 
verno, dal  mese  di  dicembre  sino  al  mese  d'  aprile,  da  correnti  d'acqua  piovana,  nella 
state  si  asciuga  e  copresi  di  una  crosta  salina.  Il  gran  deserto  Nauhcndan,  al  quale  si 
unisce  ad  ostro  levante  quello  di  Kerman,  stendesi  dal  50°  al  57°  di  longitudine;  in 
alcuni  luoghi  ha  più  di  kO  leghe  di  larghezza.  In  ogni  altro  luogo,  il  suolo,  benché 
non  sterile,  è  capace  di  coltivazione  allora  soltanto  che  si  può  irrigare,  il  che  si  fa  o 
per  via  de' canali  che  spandono  l'acqua  di  alcuni  fiumi,  o  per  via  di  condotti  d'acqua 
sotterranei  che  uniscono  fra  loro  un  gran  numero  di  pozzi  alti  sovente  150  piedi;  nelle 
stagioni  calde,  gli  abitanti  scendono  in  que' condoni  per  passarvi  una  parte  del  giorno 
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riparati  dal  calore.  Un  magistrato  speciale,  il  myrab,  ha  l'incarico  di  vegliarci  lavori 
idraulici  in  una  regione  determinata.  Molti  serbatoi  sotterranei  furono  distrutti  durante 
i  sommovimenti  dei  tempi  moderni,  per  modo  che  si  può  accertare,  che  ora  appena  la 
ventesima  parte  del  suolo  può  essere  coltivata.  Tutto  quello  da  noi  detto  or  ora  non  risguarda 
che  la  parte  più  notabile  del  paese,  l'altopiano.  A  rincontro,  il  dorsosettentrionale,  verso 
il  mar  Caspio,  è  oltre  modo  più  appropriato  alla  coltivazione;  esso  è  umido  e  rinfrescato 
dai  venti  marini.  II  pendìo  meridionale,  che  forma  la  spiaggia  del  golfo  Persico  sopra 
una  larghezza  di  7  a  10  leghe  al  più,  ha  un  clima  ardente,  soffocante  ed  umido;  mo- 
tivo per  cui  i  Persiani  fuggirono  mai  sempre  quella  contrada  e  l'abbandonarono  agli 
Arabi.  —  Si  può  applicare  alla  parte  montuosa  dell'Armenia  persiana  quello  che  si 
disse  precedentemente  dell' Armenia  turca. 


ACQUE 

Dal  modo  con  cui  è  compartito  il  paese,  si  comprende  agevolmente  che  la  Persia  non 
ha  fiume  navigabile.  Se  si  eccettua  il  grande  Zab  che  sbocca  nel  Tigri,  e  V  Arasse  che 
forma  il  confine  verso  la  Russia,  e  che  mette  foce  nel  Kour,  essa  non  ha  che  ruscelli  i 
quali  inaridiscono  affatto  nella  state,  o  che,  scemati  assai  da  tutti  i  serbatoi  ch'essi  nel 
breve  loro  corso  alimentano,  si  perdono  in  fine  nelle  sabbie.  Per  la  medesima  ragione 
que' fiumi  del  deserto  non  contengono,  per  la  maggior  parte,  verun  pesce.  —  Vi  sono 
nella  Persia  due  laghi  soli  notabili:  1°  V  Ormiah  o  Tebn's,  in  Armenia,  non  lungi  dai 
confini  della  Turchia,  che  ha  un  circuito  di  6  giornate  di  cammino,  e  le  cui  acque  sono 
amare  e  salate.  Sulla  riva  orientale  vi  sono  stagni  o  paludi  ragguardevoli,  le  cui  acque 
si  vanno  di  continuo  addensando,  e  si  cangiano  in  fine  in  una  bella  pietra  diafana,  la 
calce  cimolea,  la  quale  viene  adoperata  quale  ornamento  principale  delle  fabbriche  di 
que' paesi  sotto  il  nome  di  marmo  di  Tebrìs,  —  2°  il  Baklegian,  a  levante  di  Chìras,  di 
un'estensione  6  volte  minore  del  precedente;  le  sue  acque  sono  sì  fattamente  cariche 
di  principii  salini,  che  il  sale,  il  quale  si  cristalizza  sulle  sponde,  sovviene  abbondan- 
temente ai  bisogni  della  provincia.  —  Tutte  le  altre  acque  stagnanti  della  Persia  sono 
paduli  formati  dall'unione  delle  acque  piovane,  che  si  asciugano  affatto  nella  state  e 
lasciano  per  la  maggior  parte  sul  suolo  una  crosta  di  sale. 

La  mancanza  di  fiumi  navigabili  fa  che  tutto  il  commercio  della  Persia  si  circoscrive 
nell'interno  del  paese,  e  che  i  trasporti  si  fanno  col  mezzo  delle  carovane.  Come  pure 
la  mancanza  d'alberi  fu  sempre  un  ostacolo  che  impedì  alla  Persia  di  essere  una  potenza 
marittima,  ed  anco  di  avere  navi  mercantili  sul  golfo  Persico.  Gli  Europei  e  gli  Arabi 
visitano  i  porli  che  vi  si  trovano,  ed  i  Russi  soltanto  hanno  una  flotta  sul  mar  Caspio. 

PRODUZIONI 

I  cavalli  persiani  pareggiano  in  bellezza  i  cavalli  arabi.  Fra  gli  animali  domestici  vi 
sono  pure  i  camelli,  i  bufali,  i  montoni  dalla  coda  grossa,  le  capre  dal  vello  serico.  La 
mancanza  di  foreste  rende  la  selvaggina  assai  rara,  ma  si  rinvengono  leoni,  tigri,  leo- 
pardi, iene,  sciacalli  e  volpi;  vi  sono  scimmie  soltanto  nelle  terre  convicine  al  golfo  Per- 
sico. Questo  mare  ed  il  mar  Caspio  sono  le  sole  acque  della  Persia  che  abbiano  pesci.  Le 
perle  del  golfo  Persico,  ed  in  ispezialità  quelle  che  si  pescano  vicino  alle  isole  Bahrein,  si 
hanno,  come  già  dicemmo,  per  le  più  belle  dell'Oriente.  I  flagelli  del  paese  sono  le  locuste 
e  le  formiche  bianche  le  quali,  in  po£o  d'ora,  fanno  guasti  incredibili,  le  tarantole  e  gli 
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scorpioni  velenosi.  Non  si  vedono  foreste  che  nei  monti  a  maestro;  sull'altopiano  non 
si  veggono  altri  alberi  se  non  se  quelli  che  gli  abitatori  piantarono  e  che  conservano 
inaffiandoli.  —  Il  clima  della  Persia  produce  tuttavia,  sì  veramente  che  si  adoperi  qual- 
che cura,  una  quantità  delle  migliori  frutta  d'ogni  maniera.  Oltre  ai  cereali  comuni 
dell'Oriente,  si  piantano  molti  papaveri,  dai  quali  si  estrae  l'oppio.  Le  palme  non  cre- 
scono che  verso  il  golfo  Persico.  1  fiori  di  ogni  specie  vi  sono  in  buon  dato;  le 
rose  sono  oltre  ogni  dire  odorose,  e  si  ottiene  dalle  loro  foglie  l'essenza  più  squisita. 
Fra  le  piante  selvatiche  collocheremo  V henna  (lausonia  inermis),  pianta  colorante,  col 
cui  succo  le  femmine  si  tingono  di  giallo  le  mani  e  i  piedi;  Yhacicha,  spezie  di  canapa, 
che  serve  ad  apprestare  una  bevanda  che  rende  ubbriaco  ;  il  rabarbaro,  la  noce  vomica, 
Tassa  fetida  (resina  antispasmodica);  il  legno  di  liquirizia;  parecchie  sorta  d'incensi,  ed 
un  giunco  sottilissimo  che  serve  per  iscrivere,  il  sesamo,  pianta  da  olio,  tiene 
il  luogo  dell'ulivo,  che  manca  del  tutto.  Il  tabacco,  il  zafferano,  la  robbia,  il  cotone  e 
la  canna  da  zucchero  crescono  benissimo;  ma  si  coltivano  però  i  due  ultimi  in  poca 
quantità.  La  vite  viene  per  ogni  dove,  e  darebbe  la  bevanda  più  generosa,  se  la  legge 
ne  permettesse  l'uso;  si  fa  poco  vino,  ma  molto  mosto  cotto  ed  uve  secche.  —  I  mi- 
nerali del  paese  sono  poco  conosciuti  e  poco  adoperati;  si  possono  però  accennare  in 
si  fatto  genere  quali  produzioni  particolari  della  Persia,  bellissimi  lapislazzoli,  turchine, 
nafta,  e  soprattutto  un  bitume  (mumia)  rarissimo  che  si  adopera  quale  rimedio  efficace 
contro  le  ferite:  ritrovasi  in  poca  copia  in  una  o  due  caverne  dei  monti  settentrionali; 
si  raccoglie  una  volta  nell'anno  e  solo  pel  re.  La  Persia  ha  sovrabbondantemente  le 
varie  spezie  de' sali. 

ABITANTI  -  LORO  ORIGINE,  LORO  RELIGIONE,  LORO  COSTUMI 

Non  si  può  accennare  in  modo  preciso  il  numero  degli  abitanti  della  Persia,  non 
altrimenti  che  degli  altri  paesi  dell'Asia.  Il  numero  più  esatto  pare  sia  dalli  7  ai  9  mi- 
lioni, che  si  dividono  in  stanziali  ed  in  nomadi;  quelli  formano  a  un  di  presso  il  decimo 
della  popolazione,  e  sono  ora  i  dominanti.  II  maggior  numero  abita  città  e  villaggi  ;  i 
più  poveri  hanno  capanne  d'argilla;  quelli  che  sono  un  po' più  agiati,  case  di  mattoni; 
i  ricchi,  palagi  la  maggior  parte  attorniati  di  giardini,  ed  i  cui  appartamenti  sono  so- 
venti volte  ornati  di  fontane  che  mantengono  il  fresco.  L'architettura  persiana  è  più 
elegante  e  più  leggiadra  d'assai  di  quella  dei  Turchi  :  ma  nell'interiore  delle  case,  un 
bel  tappeto  ed  alcuni  sofà  da  sedere  formano  tutti  gli  arredi;  per  la  grande  siccità  si 
possono  collocare  i  tappeti  sulla  nuda  terra.  —  Gli  abitatori  presenti  discendono  dalle 
numerose  tribù  che  le  une  dopo  le  altre  occuparono  il  paese.  Il  maggior  numero  è  di 
Tadjikì,  popolo  bello  e  vigoroso;  professano,  siccome  l'immensa  maggiorìa  degli  altri 
abitanti,  la  religione  di  Maometto,  se  non  che  appartengono  alla  setta  degli  schiiti. 
Quantunque  abbiano  le  medesime  feste  ed  i  medesimi  riti  che  i  Turchi,  ne  sono  separati 
dal  più  profondo  odio  religioso.  L'opinione  di  tutti  i  viaggiatori  si  accorda  nel  riconoscere 
che  i  Persiani  sono  assai  più  intelligenti,  più  pieghevoli,  più  capaci  di  educazione  degli 
Ottomani:  non  si  può  loro  ricusare  il  discernimento,  una  fina  intelligenza,  una  grande 
attitudine  poetica,  del  coraggio,  della  liberalità  nelle  opinioni;  se  non  che  da  un  altro 
lato  voglionsi  mettere  fra  i  loro  vizii  principali  la  doppiezza,  la  dissimulazione,  l'ava- 
rizia e  la  gelosia.  Soventi  volle  il  più  solenne  giuramento  non  può  legare  la  loro  avidità 
e  la  loro  ambizione;  la  gelosia  avanza  quella  dei  Turchi;  presso  i  due  popoli  la  condi- 
zione delle  femmine  è  a  un  di  presso  la  medesima.  Il  Persiano  ama  l'abbigliamento  e 
predilige  l'ornamento  delle  armi  e  de' cavalli.  Il  suo  abito  cangiò  d'assai  da  circa  un 
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secolo,  e  consiste  in  un  calzone  largo  e  lungo,  in  una  camicia  di  seta,  in  due  vesti  Puna 
più  stretta,  l'altra  più  ampia  a  foggia  di  zimarra,  in  una  cintura  dalla  quale  pende  un 
pugnale,  ed  in  un  berretto  di  pelle  nera  avvolto  a  foggia  di  fazzoletto.  Su  questiabiti  con- 
sueti mette  anche  un  abito  di  rispetto,  ornato  di  pelliccie.  Ha  la  testa  rasa,  tranne  due 
ciocche  di  capelli  dietro  le  orecchie.  La  barba  non  è  così  lunga  come  in  Turchia.  Le  fem- 
mine non  si  mostrano  mai  in  pubblico  se  non  se  tutte  coperte  di  uno 
opiù  veli,  che  hanno  due  sole  aperture  per  gli  occhi.  Il  conversare 
de'  Persiani  è  gentile  e  pieno  di  cerimonie.  Si  può  a  buon  diritto 
vantare  la  loro  sobrietà,  non  facendo  che  verso  sera  un  pasto  pro- 
priamente detto,  di  cui  la  vivanda  principale  è  il  pilao,  vale  a  dire 
riso  cotto  con  pollame  o  con  altre  carni,  apprestato  in  modi  assai 
differenti.  Mangiano  inoltre  molte  pasticcerie,  vivande  farinacee 
e  confetti.  Col  succo  di  varie  frutta  fanno  una  bevanda  comune 
detta  sorbetto.  Convien  però  dire  che  il  Persiano  ama  anche  di 
bere  segretamente  del  vino  e  dell'acquavite.  Fuma  tabacco  per 
Femmina  persiana  mezzo  del  kalìum,  in  cui  il  fumo  è  condotto  a  traverso  di  un  ser- 
batoio d'acqua.  Ne' gran  desinari  non  lasciano  giammai  d'intro- 
durre ballerini* e  ballerine,  talvolta  anche  gladiatori  e  lottatori.  Essi  pigliano  gran 
diletto,  del  pari  che  gli  Arabi,  in  ascoltare  novelle  e  poemi,  in  udire  narrazioni  di 
battaglie  o  storie  maravigliose. 

I  Parsi,  chiamati  anche  Guebri  o  Gaueri,  vale  a  dire  infedeli,  sono  fuor  di  dubbio 
gli  avanzi  de' più  antichi  abitatori  del  paese;  mantennero  la  religione  de' loro  padri,  ed 
adorano  la  Divinità  sotto  l'imagine  del  fuoco.  Quando  gli  Arabi  occuparono  il  paese, 
furono  in  gran  parte  distrutti  o  cacciati;  molti  di  essi  ripararono  nei  monti  settentrionali 
e  meridionali,  ove  abitano  tuttora;  altri  trassero  nell'India,  ove  si  arricchirono  col 
traffico.  Nella  Persia  formano  una  picciola  tribù  di  forse  60,000  anime,  notabile  per 
probità  e  puri  costumi,  perla  grande  applicazione  all'agricoltura  e  per  l'abilità  nel- 
l'arte delle  irrigazioni.  Il  Zend-Avesta,  il  libro  delle  loro  leggi,  di  cui  abbiamo  soltanto 
una  copia  tronca  e  svisata,  è  di  Zoroastro  o  Zerduscht,  il  quale  visse  verisimilmente 
alquanto  innanzi  il  regno  di  Ciro,  ed  è  per  sì  fatta  scrittura  rilevante  che  si  conserva- 
rono le  antiche  lingue  del  Zend  e  del  Pehlwì.  I  Guebri  d'oggidì  parlano  un  dialetto 
composto  d'antiche  voci  arabe  e  di  nuovi  vocaboli  persiani.  —  Abbiamo  ragionato 
altrove  degli  Armeni,  de' quali  20,000  all' incirca  sono  ancora  sotto  la  signoria  dei 
Persiani.  —  Gli  Ebrei,  poco  più  poco  meno  in  numero  di  55,000,  vivono,  la  maggior 
parte,  come  in  Europa,  nelle  città,  dove  fanno  un  picciol  traffico;  sono  poveri  ed  obbli- 
gati a  vestire  uo  abito  particolare. 

Fra  i  popoli  nomadi  della  Persia,  tulti  conosciuti  sotto  il  nome  comune  d' Ihlal,  i 
principali  sono  quelli  della  nazion  turca,  ed  oltrepassano  i  300,000,  traversando  le 
Provincie  di  settentrione  e  di  maestro.  È  un  popolo  coraggioso,  possente,  che  forma  il 
nerbo  dell'armata.  Sono  ospitali  e  di  costumi  tranquilli  ;  le  femmine  escono  senza  velo. 
—  I  nomadi  della  nazione  dei  Luri  abitano  le  terre  del  centro  e  di  mezzodì,  e  possono 
somministrare  circa  140,000  combattenti.  —  Alcuni  Curdi,  in  numero  forse  di 
200,000,  abitano  anche  l'impero  persiano.  —  1  nomadi  della  nazione  araba  occupano 
il  confine  meridionale  della  Persia,  e  di  preferenza  le  rive  del  golfo  Persico;  vi  fanno 
il  mestiere  di  corsari  e  sono  quasi  del  tutto  independenti. 
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LINGUE 

La  lingua  più  generalmente  parlata  nel  paese  è  il  nuovo  persiano,  che  dividesi  in 
dialetto  delle  persone  di  primo  ordine  ed  in  parecchi  dialetti  popolari;  scrivesi  in  ca- 
ratteri arabi.  Questa  lingua  armoniosa  ed  oltre  modo  accomodata  alla  poesia  del  pari 
che  alla  conversazione,  è  per  sì  fatte  cagioni  propagata  nelF  Oriente  non  altrimenti  che 
la  lingua  francese  lo  è  nell'Europa.  Nella  provincia  settentrionale  del  Khorassan  parlasi 
pure,  si  dice,  l'antica  lìngua  persiana  o  pehlwi.  Ogni  uomo  ben  educato,  oltre  il  nuo\o 
persiano,  dee  saper  l'arabo  ed  il  turco. 

GOVERNO 

In  Persia  non  v'ha  distinzioni  ereditarie  di  nobiltà;  havvi  un  solo  signore,  il  schah 

o  re;  tutti  i  sudditi  sono  schiavi.  Ciò  non 
pertanto  il  titolo  di  mirza  si  trasmette  in  al- 
cune famiglie:  posto  innanzi  al  nome  signi- 
fica signore;  se  è  dopo,  designa  i  principi 
del  sangue.  Khan  è  un  titolo  che  accenna 
alte  incumbenze ,  e  si  dà  generalmente  ai 
capi  militari;  questo  titolo  si  dà  pure  ai  be- 
ylierbeg  o  governatori  provinciali ,  il  quale 
titolo  è  ereditario  in  parecchie  famiglie,  ma 
spesso  lo  schah  lo  conferisce  ad  individui,  i 
Khan  persiano  cui  antenati  non  n'erano  decorati. 


TOPOGRAFIA 


La  Persia  partesi  ora  in  11  provincie,  che  noi  a  mano  a  mano  descriveremo  comin- 
ciando da  quelle  di  maestro. 


1°  ASERBEIDJAN 

Questa  provincia  è  separala  dalle  terre  soggette  ai  Russi  dall'  Arasse,  ed  ha  un'esten- 
sione di  5,800  leghe  quadrate.  Il  paese  è  montuoso,  ma  bene  irrigato  e  fertile;  il  clima 
vi  è  più  dolce  che  nell'Armenia,  che  le  è  vicina.  E  in  generale  una  delle  regioni  più 
amene  della  Persia.  Il  marmo  bianco  ed  il  ferro  ne  sono  i  prodotti  di  maggior  momento. 
Gli  abitanti,  nel  numero  di  2  milioni  all' incirca,  sono  la  maggior  parte  Tadjiki,  poscia 
Armeni,  Turcomani,  ecc.  —  Vi  si  trovano: 

Tebris  o  Tabriz,  che  gli  Europei  chiamano  Taaris,  posta  sopra  un  fiume  che  sbocca 
nel  lago  Ormiah  ;  è  attorniata  di  mura  ed  ha  una  cittadella.  Essa  fu  molto  danneggiata 
da  terremoti  e  dalle  guerre.  Le  somme  sul  numero  de' suoi  abitanti  variano  dai  oO 
ai  60,000.  Nei  tempi  moderni  si  stabilì  una  fonderia  di  cannoni,  una  manifattura 
d'arme  ed  un  molino  da  polvere.  Vi  si  fanno  molti  lavori  di  seta  e  di  cotone. 

slrdebil,  a  levante  di  Tebris,  città  piuttosto  importante  in  cui  trovasi  una  biblioteca 
segnalata,  e  vedesi  un  bel  mausoleo  del  cheik  So  fi,  capo  della  dinastia  dei  Sofì. 
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Kiwi,  a  maestro  di  Tebris,  in  una  bella  pianura  ;  vi  si  fabbricano  stoffe  di  cotone  e 
buone  lame  di  sciabola.  Fu  in  questi  ultimi  tempi  fortificata  all'europea. 

2°  CHILAN 

Questa  provincia  è  una  costa  stretta  che  stendesi  tra  il  mar  Caspio  e  l' Aserbeidjan, 
e  comprende  in  tutto  680  leghe  quadrate.  Il  suolo  è  fertilissimo,  ma  umido  e  paludoso 
in  modo  che  l'aria,  tuttoché  temperata,  è  malsana.  La  seta  ed  il  riso  ne  sono  le  produ- 
zioni principali.  La  sola  città  rilevante  è  Rechi,  a  2  leghe  circa  dal  mar  Caspio,  con  60 
a  80,000  abitanti,  molti  de' quali  lavorano  in  manifatture  di  stoffa  di  seta. 

3°  MASENDERAN   e  DAHISTAN   (l'antica  Jrcania) 

Questa  provincia,  collocata  sulla  costa  meridionale  del  mar  Caspio,  a  ponente  di 
Chilan,  abbraccia  una  superficie  di  988  leghe  quadrate.  E  un  paese,  del  pari  che  quello 
di  Chilan,  circoscritto  a  mezzodì  da  alti  monti  che  formano  la  catena  d' Elbourz,  e,  dal 
lato  del  mare,  a  tramontana,  da  terreni  umidi  e  fertilissimi  che  lo  rendono  malsano.  I 
monti,  fra  i  quali  distinguesi  il  Demavcnd,  coperto  di  nevi  eterne,  e  quasi  allo  quanto 
il  monte  Ararat,  hanno  belle  foreste,  e,  per  sì  fatta  circostanza,  mandano  al  mare  mol- 
tissimi fiumi.  L'aria  è  calda,  tuttoché  umida;  tutte  le  frutta  meridionali,  anco  la  canna 
da  zucchero,  vi  crescono  a  meraviglia.  Gli  abitanti  non  hanno  ne  industria  ne  commercio. 
Le  loro  terre  sono  quelle  de' Parti,  de' quali  conservarono,  dicesi,  la  lingua,  e  fu  la 
culla  degli  antichi  miti  dei  Persi  e  quella  della  famiglia  dei  principi  ora  regnanti.  — 
Le  due  città  di  maggior  conto  sono: 

Astrabad,  principale  dimora  dei  Cadcari,  in  una  regione  bella  e  fertile,  ma  ingom- 
bra di  ruine.  —  Ha  poco  commercio,  e  conta  appena  20,000  abit. 

Balfrusch,  ora  la  città  più  florida  della  Persia  pel  suo  commercio  :  i  viaggiatori  mo- 
derni ne  recano  la  popolazione  a  200,000  abit.  —  Fahrabal,  città  già  splendida  e 
piena  di  sontuosi  edifizii,  non  è  ora  che  un  meschino  villaggio,  non  lungi  dall' imboc- 
catura del  Masenderan. 

k°  TABERISTAN  e  KUMIS 

Questa  piccola  provincia  è  una  regione  stretta  e  montuosa  a  mezzodì  del  Masenderan. 
I  monti  sono  in  gran  parte  aridi,  e  l'irrigazioni  per  poco  nulla;  l'educazione  de' be- 
stiami vi  prospera  meglio  dell'agricoltura.  —  Si  tiene  in  conto  di  capitale  Demavend, 
città  di  niun  conto,  appiè  del  monte  dello  stesso  nome. 

5°   KHORASSAN 

E  la  provincia  più  settentrionale  della  Persia,  ed  ha  confini  mal  determinali  a  tra- 
montana ed  a  levante  ;  essa  forma  la  china  settentrionale  e  meridionale  della  catena 
dell'  Elbourz,  che  è  qui  già  meno  elevata  ed  è  affatto  priva  di  foreste.  Vicino  ai  monti 
le  terre  sono  fertili;  più  verso  tramontana  si  perdono  nelle  steppe  e  ne' deserti  della 
Tartaria  indipendente.  L'aria  è  dolce  ed  umida.  11  fiume  principale  è  il  Tedzen,  Y  Ochus 
degli  antichi  ;  viene  dall'Afghanistan,  riceve  a  mezzodì  il  Meched,  sboccava  già  nel 
mar  Caspio,  ed  ora  sperdesi  nella  sabbia.   Molti  altri  fiumi  traversano  le  sleppe.   Gli 
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abilanti  sono  operosissimi.  Questa  provincia,  perchè  distante  dal  centro  dell'impero 
persiano,  ne  fu  sovente  separata,  e  solo  da  pochi  anni  vi  fu  in  parte  unita,  perciocché 
l'antica  capitale  stessa,  Ilerat,  appartiene  in  oggi  agli  Afghani.  —  Le  città  principali  sono: 

Nicapour,  in  una  valle  deliziosa,  al  mezzo  di  un  territorio  ben  coltivato,  è  attorniata  da 
un  muro  e  da  una  cittadella,  ma  è  assai  sudicia.  Ne' dintorni  trovansi  belle  turchine. 

Meched  (200,000  abit.),  a  maestro  di  Nicapour,  più  grande  e  di  maggior  conto,  ma 
meno  antica  di  questa.  E  in  voce  pei  tessuti  di  velluto  e  per  fabbriche  di  armi  bianche; 
il  commercio  è  ragguardevole,  ed  ha  molti  medressè  ossia  scuole  celebri.  Vi  si  notano 
spezialmente  i  magnifici  mausolei  dell'  iman  Reza  e  del  califfo  Harun-al- Raschia  che 
attirano  molti  pellegrini. 

6°  KOUHISTAN 

Questa  regione,  a  mezzodì  del  Khorassan,  comprende  una  delle  parti  più  alte  della 
Persia  superiore;  è  coperta  di  montagne  interrotte  da  ampie  pianure  e  da  deserti.  Fu, 
per  uno  spazio  di  tempo,  a  levante,  la  sede  principale  degli  Assassini,  come  la  Siria  lo 
era  a  ponente.  E  una  delle  provincie  meno  conosciute  dell'impero.  E  noto  solo  che  gli 
abitanti  sono  in  gran  parte  nomadi  ;  ciò  non  pertanto  si  accenna  Birdjoun  quale  città 
popolatissima,  e  che  vuol  essere  distinta  per  la  sua  operosità  industriale. 

7°  KERMAN   (Caramania) 

Questa  provincia,  la  più  ad  ostro  levante  della  Persia,  giace  tra  il  Kouhistan  ed  il 
golfo  Persico.  La  parte  settentrionale  è  montuosa  ed  arida,  o  perdesi  nel  gran  deserto 
che  occupa  una  parte  estesa  dell'altopiano  dell'Iran.  La  parte  inferiore,  chiamala  Mo- 
ghislan,  o  terra  delle  palme,  a  mezzodì  sulla  costa,  è  del  pari  arida,  ha  pochi  fiumi,  è 
sabbiosa  e  vi  crescono  soltanto  le  palme.  Un  caldo  eccessivo  regna  nel  piano,  mentre 
la  neve  copre  i  monti  gran  parte  dell'anno.  II  Kerman  vuol  essere  poslo  fra' paesi  più 
incolti  e  più  malsani  della  Persia;  fu  molto  danneggialo  dalle  ultime  guerre  civili;  i 
canali  e  gli  acquidotti  furono  quasi  tutti  colmali,  ed  il  deserto  settentrionale  pare  che 
vada  sempre  più  avanzandosi  verso  mezzodì. 

Il  capoluogo  della  provincia,  Kerman,  collocato  nella  parte  settentrionale,  vicino  al 
monte,    sembra   avere   circa   30,000   abit.    Questa    città  era  già  più  ragguardevole 


d'assai,  ma  fu  affatto  disertata  nel  1794.  Ha  importanti  manifatture  di  scialli,  di  tap- 
peti e  di  archibugi. 

La  maggior  parte  della  costa  è  sotto  la  signoria  dell'iman  di  Mascate,  e  paga  soltanto 
un  tributo  alla  Persia.  Il  porto  di  Bender- Abassi,  altre  volte  di  sommo  momento,  è  ora 
quasi  del  tutto  abbandonato,  perchè  ne'  mesi  della  state  il  caldo  vi  è  insopportabile  ed 
anco  pericoloso.  —  Le  isole  d'  Ormuz  e  di  Kischm  che  gli  stanno  dirimpetto  sono  ora 
in  potere  degli  Arabi.  Ormuz  che,  sotto  i  Portoghesi,  fu  già  tempo  la  sede  del  com- 
mercio più  florido,  è  ora  sì  deserta,  che  vi  si  contano  a  mala  pena  20  famiglie. 

8°  FARS  o  FARSISTAN  (Persia)  e  LAR1STAN 

Questa  provincia,  la  più  estesa  e  rilevante  dell'impero,  è  situata  a  ponente  ed  a  maestro 
del  Rerrnan,  tra  la  pianura  superiore  ed  il  golfo  Persico,  ed  abbraccia  circa  16,40Q 
leghe  quadrale.  Fars  è  la  terra  nativa  de«jli  antichi   Persi,  di  Ciro..  Dislinguesi  questa 
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provincia  in  due  parli,  l'ima  a  tramontana,  chiamata  Scrdsir,  o  la  fredda;  e  l'altra 
a  mezzodì,  lungo  la  cosla,  è  chiamata  Germsìr,  o  la  calda.  La  prima  appartiene  all'al- 
topiano superiore  della  Persia,  e  sono  monti  e  valli;  la  seconda,  vero  Tchuma  degli 
Arabi,  è  piana  e  sabbiosa.  Il  mare  non  vi  riceve  che  ruscelli;  ne' luoghi  più  alti  i 
fiumi  sono  talmente  esausti  pel  mantenimento  de' canali  d'irrigazione,  che  si  smarri- 
scono nella  sabbia,  o  giungono  al  più  ad  alcuni  laghi  stagnanti.  Il  fiume  più  ragguar- 
devole, il  Bend-Emir ,  ovvero  il  Koitr  propriamente  detto,  non  è  che  una  riviera  delle 
steppe  che  perdesi  nel  lago  Baklegian.  Malgrado  la  deplorabile  condizione  a  cui  fu  ri- 
dotta l'agricoltura,  e  quantunque  regioni  intere  vi  si  siano  cangiate  in  isteppe,  il  Fars 
è  ciò  non  pertanto  una  delle  più  ricche  e  fertili  provincie  dell'impero,  e  la  sede  del- 
l'industria persiana.  Fra  i  luoghi  notabili  che  vi  si  trovano,  accenneremo: 

Chiras,  in  una  valle  deliziosa,  sopra  un  ruscello,  città  cinta  di  un  muro  e  difesa  da 
una  cittadella;  una  picciola  parte  del  recinto  soltanto  contiene  ancora  in  oggi  alcune 
strade.  Il  terremoto  del  J824  distrusse  la  maggior  parte  de' suoi  edifizii,  e  ne  ridusse 
la  popolazione  a  circa  20,000  abit.  Tullavolta  ha  ancora  fabbriche  ragguardevoli 
che  danno  al  commercio  lavori  di  seta  e  di  cotone,  armi  riputate,  essenza  di  rosa, 
ecc.  La  bellezza  dei  giardini  di  Chiras,  la  magnificenza  dei  fiori,  ed  in  ispezialità  delle 
rose,  e  l'ottimo  vino  che  vi  si  raccoglie  nella  città  stessa  e  ne' dintorni,  sono  in  grido 
in  tutta  la  Persia.  Molti  scrittori  pretendono  essere  questa  l'antica  Ciropoli,  patria 
del  grande  Ciro,  e  che  fu  riedificata  cogli  avanzi  di  Persepoli. 

A  15  o  16  leghe  a  tramontana  di  Chiras,  nella  valle  del  Bend-Emir,  vedonsi  nu- 
merose ruine  di  antichi  edifizii  e  di  sepolcri.   Le  più  rilevanti  sono  quelle  di  Perse- 


Ruine  di  Persepoli 

poli,  sparse  in  una  vasta  pianura,  nel  luogo  ora  chiamato  Tchel-Minar,  vale  a  dire  40 
colonne  (  16  soltanto  sono  ancora  in  piedi)  ;  sembra  siano  avanzi  di  un  tempio  o  palazzo 
magnifico;  la  coslruttura  è  di  una  bellezza  perfetta  ;  sono  coperte  di  sculture  e  d'iscri- 
zioni che  non  furono  per  anco  del  tutto  interpretate.  —  A  2  leghe  più  a  tramontana, 
sul  pendio  delle  roccie  del  monte  Duta,  sono  quattro  mausolei  di  re,  tagliali  nel  sasso 
e  carichi  di  scolture  ;  l'uno  di  essi  è  creduto  quello  di  Dario  Islaspe.  Que' sepolcri  si 
chiamano  ora  Nakshi-Roustan.  —  Sculture  della  medesima  maniera,  ma  del  tempo  di 
Sapore,  della  razza  dei  Sassanidi,  nel  5°  secolo,  si  veggono  ad  ostro  ponente  di  Chiras, 
nelle  ruine  della  città  già  celebre  di  Chapour;  ed  è  pure  a  Chapour  che  innalzavasi  i! 
Kairìch,  famoso  tempio  consacrato  al  fuoco. 

Ycsd,  a  tramontana  di  Chiras,  sulla  strada  d'Ispahan,  verso  i  confini  del  deserto, 
piazza  di  commercio  importante,  con  circa  50,000  abitanti,  de5  quali  5,000  sono  Gue- 
lfi. Vi  si  fabbricano  belle  stoffe  di  seta,  scialli  ed  armi  di  buona  qnalilà. 

Fesa,  a  levante  della  provincia,  città  che  occupa  fuor  di  dubbio  l'area  dell'antica 
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Pasargadae,  celebre  nel  tempo  della  prima  monarchia  persiana.  Quindi  lungi  una  mezza 
lega  si  scoprirono  di  fresco  stupende  sculture  antiche. 

Sulla  costa,  la  quale,  come  già  dicemmo,  è  calda  e  malsana,  sono  situate  : 
Abouchehr  o  Bouchir,  in  oggi  il  porto  più  ragguardevole  della  Persia.   La  città  può 
avere  10,000  abit.,  fra  i  quali  sono  molti  ricchi  Armeni.    Gl'Inglesi  vi  fondarono  una 
fattoria.   La  strada  che  mena  da  Bouchir  a  Chiras  passa  per  parecchie  gole  quasi  im- 
praticabili, e  che  non  si  possono  valicare  senza  pericolo. 

Lar,  capitale  del  Laristan,  in  una  ricca  pianura  di  palme.  Già  tempo  questa  città 
era  riguardevole,  edera  tenuta  in  conto  della  prima  fortezza  della  Persia;  di  presente  è 
oltremodo  scaduta,  e  non  ha  che  12,000  abit.  all'incirca.  Vi  si  vede  ancora  un  bel 
bazar. 

9"  KHOUSISTAN  (Susiana) 

Questa  provincia  è  posta  a  ponente  del  Farsistan,  sul  golfo  Persico,  e  stendesi  sino 
ai  confini  turchi.  La  parte  settentrionale  è  coperta  di  monti,  quasi  senza  verzura,  e 
sollevasi  non  più  che  circa  3  o  4,000  piedi  al  disopra  dell'altopiano.  Fiumi  piuttosto 
ragguardevoli  ciò  non  ostante  ne  escono  e  vanno  a  metter  foce  nel  Tigri  e  nello  Schat- 
el-Arab  ;  e  sono:  il  Iterali,  il  Karun  (Eulaens  o  Choaspes  degli  antichi),  in  grido  per  le 
sue  acque  eccellenti,  che  venivano  mai  sempre  portate  al  seguito  dei  re  di  Persia,  ed 
il  Deherahì.  L'aria  è  di  un  caldo  soffocante  e  malsana.  Gli  abitanti  non  sono  eran  fatto 
industri;  trasandano  quasi  del  tutto  l'agricoltura  e  vivono  in  gran  parte  quali  nomadi, 
allevando  bestiami.  Tullavolta  vi  si  coltiva  il  riso  e  la  canna  da  zucchero.  Le  coste  e 
la  pesca  sono  in  potere  degli  Arabi.  La  città  di  maggior  conto  del  Khousistan  è: 

Khouster,  sul  Karun,  che  occupa  il  luogo  della  celebre  Susa,  residenza  degli  antichi 
ré  di  Persia  nell'inverno.  Ha  meglio  di  22,000  abit.,  parte  Arabi,  parte  Persiani. 

Diff'oul,  ne' dintorni  dell'antica  Elymais,  del  pari  importante.  —  1  monti  settentrio- 
nali di  questa  provincia  sono  occupati  dal  popolo  nomade  e  barbaro  dei  Litri. 

10°  KURDISTAN 

II  Kurdistan,  a  tramontana  del  Khousistan,  forma  la  provincia  frontiera  della  Persia, 
a  ponente,  verso  la  Turchia.  La  catena  di  monti  chiamata  Elwend  copre  co' numerosi 
suoi  bracci  tutto  il  paese,  la  cui  altezza  media  è  di  h  a  5,000  piedi  ;  vi  sono  molte  amene 
valli.  Il  monte  Bisutim,  isolato,  lungi  tre  giornate  di  cammino  a  levante  dei  monti 
Elwend,  merita  di  essere  particolarmente  menzionato;  sopra  una  delle  sue  chine  è 
tagliato  a  perpendicolo  per  mano  dell'uomo,  e  vedonsi  nel  sasso  due  grotte  ornate  di 
sculture  e  d'iscrizioni  che  hanno  certo  la  data  di  tempi  assai  diversi;  la  tradizione 
attribuisce  quel  lavoro  o  a  Semiramide,  o  a  Ciro,  o  a  Sapore.  Il  clima  della  provincia 
è  aspro  d'inverno,  secco  ed  arido  la  slate.  Essa  è  abitata  dai  Curdi  che  conosciamo, 
e  de' quali  il  maggior  numero  sono  sotto  l'alto  dominio  turco.  —  La  capitale  è: 

Kermaischah,  a  mezzodì  del  Bisutun,  in  una  fertile  vallea.  Già  semplice  villaggio, 
questa  terra  fu  fortificata  ne'  tempi  moderni,  e  forma  ora  una  città  ragguardevole  di 
circa  30,000  abit.  Vi  è  un  palazzo  del  governatore,  una  fonderia  di  cannoni,  una 
fabbrica  di  polvere  e  paiccchie  altre  fondazioni  d'industria. 

11°  IRAK  (Media) 

Questa  provincia  porla  anco  il  nome  di  Irak-Adjemi,  vale  a  dire  Irak  de' Persiani, 


852 


ASIA 


per  l'opposto  all'Irak-Arabi  che  contiene  le  regioni  poste  a  ponente  del  Tigri.  Essa  è, 
dopo  il  Farsistan,  la  provincia  più  ampia  e  di  maggior  rilievo  dell'impero,  ed  occupa, 
insieme  col  deserto  di  Naubendan,  una  superfìcie  di  oltre  H,100  leghe  quadrate. 
È  circoscritta  e  traversata  da  monti  senz'alberi,  e  la  maggior  parte  spogli  anco  di  ver- 
zura.  Non  vi  ha  fiume  notabile  che  giunga  al  mare;  le  riviere  delle  sue  steppe  sono 
poche,  e  non  sono  di  qualche  conto  se  non  se  nella  primavera,  ed  allora,  alimentando 
i  canali  d'irrigazione,  si  perdono  nella  sabbia  e  sono  generalmente  asciutti  nella  state. 
Il  clima  è  oltre  ogni  dire  secco;  piove  soltanto  nell'inverno,  dal  mese  di  gennaio  all^a- 
prile;  ma  le  notti  sono  fresche,  anche  nel  gran  caldo  della  state.  Le  terre  sono  in  ge- 
nerale fertili  e  ben  coltivate  là  dove  possono  essere  irrigate;  negli  altri  luoghi  non  si 
vede  che  un  deserto.  Si  trovano  in  questa  provincia  le  città  più  ragguardevoli  ed  inte- 
ressanti dell'impero. 

Ramadan  (l'antica  Ecbalana)  ,  non  lungi  dai  monti  Elwend,  nell'antichità  capitale 
della  Media.  La  città  non  conservò  nulla  del  suo  prisco  splendore,  e  non  offre  più  che  un 
mucchio  di  ruine;  appena  un  sesto  dell'antico  recinto  è  occupato.  Le  mura  e  la  cittadella 
sono  adeguate  al  suolo.  Quali  monumenti  possiede  ancora  alcune  moschee,  il  sepolcro 
d'Avicenna  ed  il  preteso  mausoleo  di  Ester  e  di  Mardocheo.  Vi  si  fabbrica  buon  corame, 
ed  i  tappeti  di  feltro  di  cui  si  fa  uso  in  tutta  la  Persia.  Il  numero  degli  abitanti 
debb' essere  di  40,000. 

Kasbin,  nella  parte  settentrionale  della  provincia,  nel  mezzo  di  una  deliziosa  pianura. 
Il  numero  degli  abitanti  è  di  25,000,  e,  secondo  altri,  di  60,000.  Vi  si  veggono  parec- 
chi palazzi,  uno  de' quali  risale  ai  tempi  [dei  Sofì.  Gli  abitanti  fabbricano  stoffe  di  seta 
e  di  cotone,  armi  e  spezialmente  sciabole  bellissime.  Le  uve  e  i  poponi  che  vengono 
nei  dintorni  sono  i  più  riputati  del  paese. 

C hirt  nella  medesima  regione,  terra  di  niun  conto,  in  fama  siccome  luogo  che  die 
nascimento  a  Zoroastro.  Trovasi,  si  dice,  ne'  dintorni,  oro,  argento,  arsenico  e  mercurio. 

Sullanabad,  di  fresco  fabbricata,  piazza  forte  nell'angolo  a  maestro  della  provincia, 
non  lungi  dall'antica  e  grande  città  di  Stillameli,  oggi  distrutta. 

Koum  o  Kom  (Choana),  città  ne' tempi  andati  ragguardevole,  ma  ora  scaduta.  Essa 
è  rinomata  pei  pellegrinaggi  che  vi  si  fanno  per  visitare  il  mausoleo  di  Fatima.,  figliuola 
di  Maometto.  Una  cupola  dorata  e  magnifiche  ofTerte  che  vi  furono  deposte  la  fanno 
notabile;  nella  moschea  attigua  scorgonsi  molte  sepolture  reali  della  dinastia  dei  Sofì: 
vi  sono  inoltre  più  di  quaranta  altre  moschee  minate. 

Teheran,  nella  parte  settentrionale  della  provincia,  appiè  del  Demavend  (allo  12,000 
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piedi),  in  oggi  capitale  della  Persia.  Vi  si  vede  il  palazzo  dello  schah,  parecchie  belle 
moschee  e  loO  bagni.  La  popolazione  nell'inverno  è  di  60,000  individui,   la  maggior 


AFGHANISTAN 


855 


parte  de' quali,   del  pari  che  la  corte,  lascia  la  città  nella  state  pel  gran  caldo  e 'l'insa- 
lubrità dell'aria.  —  Ne*  dintorni  s'innalzano  due  bei  palagi  reali. 

Isfahan,  ordinariamente  chiamata  hpahan  dagli  Europei,  nella  parte  ad  ostro  levante 
della  provincia,  nel  mezzo  di  una  vasta  pianura  irrigata  dal  Zendeh-Roud.  Ora  pure 
Ispahan  è  per  la  sua  estensione  la  città  più  notevole  dell'impero,  tuttoché  sia  oltre 
modo  scaduta  dalla  grandezza  in  cui  era,  quando  serviva  di  residenza  ai  monarchi  della 
dinastia  dei  Sofì.  Dei  600,000  abitanti  che  aveva  nel  tempo  del  viaggiatore  Chardin 
(fine  del  xvn  secolo),  ne  rimangono  al  più  200,000;  sobborghi  interi  disparvero, 
o  sono  in  ruina.  La  città  anch'essa  è  ingombra  di  ruine;  i  terremoti  e  le  guerre 
intestine  la  disertarono;  dei  157  palagi  di  re  o  di  grandi  veduti  da  Chardin,  soltanto  tre 
sono  in  piedi,  magnifici  e  ben  conservati.  Si  vedono  ancora  alcune  belle  moschee,  fra 
le  quali  è  singolare  la  moschea  reale,  fabbricata  dal  Schah-Abbas;  secondo  le  relazioni 
de' moderni  viaggiatori,  questo  edifizio  avanza  in  bellezza  tutto  quello  che  l'Oriente 
^^>>a^      ,-  possiede  di  più  magnifico  in  sì  fatto  ge- 

f1_Vv-  ~_„r,  nere*  IsPanarl  Iìa  Pure  un  bazar  am piis- 
simo.- Il  più  bell'ornamento  della  città  è 
la  piazza  Meidan,  nella  quale  è  il  palazzo 
e  la  moschea  di  cui  abbiamo  or  ora  ragio- 
nato», e  vi  si  giugne  per  un  viale  di 
platani  lungo  3,200  passi,  largo  HO. 
IsDahan  Ispahan  è  tuttora  la  città  più  mercantile 

della  Persia,  ed  ha  fabbriche  pregiate  anzi  che  no  di  stoffe  di  seta  e  di  cotonevdi 
vetri  e  d'arme. 

Kachan,  a  tramontana  d' Ispahan ,  città  industre,  di  30,000  abit.,  fondata  dalla 
moglie  di  Harun-al-Raschid.  Vi  si  lavorano  in  generale  benissimo  i  metalli,  e  le  sue 
stoffe  d'oro  e  d'argento  sono  particolarmente  pregiate.  Si  annoverano  i  suoi  bazar  ed 
i  caravanserragli  fra  i  meglio  ordinati  della  Persia. 


IV.   AFGHANISTAN  (Bactriana,   Arachosia,   Drangiana) 

L' Afghanistan,  vale  a  dire  paese  degli  Afghani,  chiamato  anche  dagli  Europei  Ka- 
boulistan  o  paese  di  Kaboul  o  Kandahar,  è  posto  a  levante  della  Persia,  della  quale  fé' 
parte  sovente  sino  al  1747.  Da  quel  tempo  in  poi  gli  Afghani  formano  uno  stato  indi- 
pendente, ed  hanno  pure  ampliato  la  loro  potenza  e  soggiogato  parecchie  provincie,  le 
quali  appartenevano  per  lo  innanzi  all'lndostan.  Nello  stato  presente  de' suoi  confini, 
che,  a  dir  vero,  non  sono  molto  esattamente  designati,  ^Afghanistan  stendesi  tra  58°, 
70°  ed  anche  74°  di  longitudine  orientale,  e  tra  29°  e  57°  di  latitudine  settentrionale, 
occupando  così  una  superficie  di  44,400  a  55,500  leghe  quadrate  circa.  Confina  a  tra- 
montana col  Khanat  di  Boukhara  e  colle  provincie  chinesi;  a  mezzodì,  col  Beloutchi- 
stan  ;  a  levante,  coll'Indostan;  ed  a  ponente,  con  la  Persia. 

DESCRIZIONE  GENERALE 


Questo  paese  offre  la  continuazione  dell'altopiano  superiore  della  Persia  ;  è  però  ta- 
gliato da  vastissime  e  profonde  valli,  e,  nelle  parti  levante  e  settentrione,  da  un  gran 


854  asia 

numero  di  monli.  Tutta  la  parte  a  ponente  non  è  che  la  prolungazione  dei  deserti  della 
Persia.  A  settentrione  s'innalzano  i  monti  Himalaya,  i  quali,  sotto  il  nome  d' Il indo //- 
Koseh,  si  stendono  sopra  una  gran  parte  dei  paese  nella  direzione  di  ponente;  parecchie 
vette  sembrano  avere  meglio  di  20,000  piedi  di  altezza.  Vuoisi  tenere  per  un  altro 
braccio  di  essi  monli  la  catena  del  Soliman,  che  va  da  tramontana  ad  ostro  in  parecchie 
linee  parallele  al  corso  del  Sina,  e  le  cui  cime  più  alte  sono  lo  Spinghour,  mai  sempre 
coperto  di  neve,  ed  il  Tukl- Soliman,  la  cui  altezza  viene  stimata  di  12,000  piedi.  A 
levante  di  que' monti  scendesi  nelle  pianure  del  Sind,  chei  deserti  separano  dall'  Indo- 
stan.  La  catena  di  Brahoui  che  arriva  al  mare  vicino  alla  foce  del  Sind,  è  pure  una 
prolungazione  dei  monti  Soliman.  Altre  catene  mal  conosciute  coprono  pure  l'interno 
del  paese.  —  I  monti  principali  non  sono  qui,  come  in  Persia,  privi  di  foreste;  im- 
pertanto  ne  escono  fiumi  più  ragguardevoli;  il  più  importante  è  quello  che  serve  di 
confine,  il  Sind  o  Indo,  il  quale  riceve  a  ponente,  proveniente  dall' Hindou-Kosch,  il 
Kaboul,  ed  a  levante  parecchi  torrenti,  come  a  dire  il  Jelourn  ed  il  Chenal  o  Chinab. 
Il  fiume  Amur-Deria  o  Djihon,  VOxo  degli  antichi,  che  è  formato  di  più  torrenti  uniti, 
lascia  bentosto  l'Afghanistan,  e  va  a  sboccare  nel  lago  Arai.  11  Mnrghob  ha  la  sor- 
gente nel  Paropamiso,  si  avanza  verso  ponente  e  perdesi  in  isleppe  di  sabbia.  L'interno 
non  ha  che  fiumi  di  steppe;  il  più  notabile  è  V  Hirmend,  che  ha  la  sorgente  in  una 
parte  dei  monti  Soliman,  riceve  parecchie  altre  correnti,  scorre  generalmente  verso 
ostro  ponente  e  perdesi  nel  gran  lago  di  Zareh.  La  profonda  valle  bagnata  da  questo 
fiume  è  ragguardevolissima,  per  essere  la  sola  via  tenuta  da  migliaia  d'anni,  dai  po- 
poli, dalle  armate  e  dalle  carovane,  per  andare  dall'India  in  Persia:  in  effetto  vedonsi 
sulle  sue  rive  molte  ruinedi  antiche  città.  Il  Zareh  riceve  ancora  il  Furrahrud  (Arius) , 
meno  notabile  dell' Hirmend  ;  viene  da  tramontana.  —  Il  clima  vi  è  naturalmente  assai 
vario;  secco  e  caldo  nelle  valli  della  pianura  a  ponente;  ameno  e  dolce  nelle  valli  più 
elevate  di  greco;  caldo  ed  umido  sulle  rive  del  Sind.  L'altezza  dei  monti  e  la  profon- 
dità di  alcune  valli  formano  il  più  maraviglioso  contrapposto  ;  qui  si  conosce  a  mala 
pena  la  neve,  ed  alcune  leghe  più  in  là  si  scontrano  ghiacci  eterni.  I  monti  dell'in- 
terno veggonsi  coperti  di  neve  solo  nell'inverno.  Le  produzioni  del  paese  sono  in  qualche 
modo  le  stesse  che  nella  Persia;  soltanto  vi  si  trova  maggior  copia  di  selvaggina.  Le 
valli  poste  più  a  tramontana  danno  quasi  tutte  le  frutta  dell'interno  dell'Europa.  I 
principali  minerali  sono  il  sai  gemma,  lo  zolfo  e  bei  lapislazzoli. 

ABITANTI 

Non  si  può  indicare  in  modo  certo  il  numero  degli  abitanti;  ma  può  essere  da  circa 
14  milioni.  Tre  famiglie  principali  compongono  la  popolazione: 

1°  Gli  Afghani,  oggidì  il  popolo  sovrano,  i  quali  verisimilmenle  abitano  il  paese  da 
tempo  remotissimo.  Sono  nomadi,  forti,  coraggiosi  e  guerrieri ,  come  lo  attestano  le 
recenti  lotte  loro  cogli  Inglesi;  un  picciolo  numero  è  ora  ritirato  nelle  citta.  Si 
rendono  singolari  fra  tutti  gli  Asiatici  per  l'amore  di  libertà.  II  loro  ordinamento  sociale 
è  un'aristocrazia  militare  anzi  che  un  dispotismo;  ciascuna  razza  in  ogni  valle  (e  ve 
n'ha  molte)  ubbidisce  ad  un  capo,  al  quale  però  non  è  servilmente  soggetta.  Gli 
Afghani  sono  conosciuti  da  lungo  tempo  per  soldati  arditi  e  per  depredatori  formi- 
dabili. Dal  secolo  xm  al  xv  regnarono  due  volte  siili'  Indoslan;  la  seconda  volta  ne 
rimasero  signori  sino  al  1525.  In  più  volte  crollarono  la  Persia  e  se  ne  insignorirono, 
e  sono  ora  pur  anco  i  vicini  più  pericolosi  di  quell'impero.  Le  famiglie  di  levante 
abitano  in  parte  le  città;  quelle  di  ponente,  di   più  aspri  costumi,  sono  ancora  affatto 
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nomadi.  La  loro  lingua,  chiamata  pouchlou,  sembra  avere  molta  conformità  con  quella 
de' Persiani,  (ili  Afghani,  siccome  quasi  tutti  gli  altri  abitatori  del  paese,  sono  sun- 
niti. Il  sovrano  o  schah  ha  un  potere  men  illimitato  di  quello  che  sia  negli  altri 
stati  dispotici  dell'Asia;  l'esercizio  n'è  circoscritto  dagli  usi  religiosi,  e  soprattutto 
dall'autorità  dei  numerosi  capi  della  razza  e  dai  più  vecchi  delle  famiglie.  L'ammini- 
strazione è  in  generale  dolce,  e  pei  popoli  conquistati  assai  meno  oppressiva  di  quella 
della  Persia.  Il  trono  è  per  verità  ereditario,  ma  i  capi  della  razza  scelgono  tra  i  figliuoli 
del  monarca  defunto.  In  questi  ultimi  tempi,  varie  rivoluzioni  crollarono  l'impero,  il 
quale  non  è  più  sotto  un  medesimo  principe;  ma  vi  si  formarono  parecchi  Khanali 
indipendenti. 

2"'  I  Ttidjicki  sono  della  medesima  origine  di  coloro  che  abitano  la  Persia,  ma  la  loro 
condizione  è  qui  fuor  d'ogni  dubbio  migliore.  Quantunque  siano  il  popolo  più  schiavo, 
sono  trattati  con  riguardo,  e  formano  la  parte  principale  degli  abitanti  delle  città  e  dei 


villaggi.  Adottarono  generalmente  la  lingua  e  la  religione  de' loro  vincitori. 

3°  GV  Indus,  che  conosceremo  meglio  quando  ci  faremo  a  ragionare  dell' Indostan. 
Abitano  di  preferenza  le  provincie  di  levante  e  di  Iramontana  che  già  tempo  apparte- 
nevano all'India;  se  non  che  il  traffico  e  l'industria  ne  sparsero  un  poco  in  ogni  luogo. 
Sono  in  maggior  numero  dei  Tadjicki,  ma  più  oppressi  e  disprezzati,  non  avendo  il  co- 
raggio militare  di  questi.  —  Oltre  a  coteste  tre  famiglie  principali,  vie  ancorala  fami- 
glia tatara  degli  Usbechi,  nelle  regioni  settentrionali;  dei  Turcomani,  in  quelle  di  po- 
nente; ed  un  gran  numero  di  Ebrei  che  si  tengono  pei  discendenti  delle  dieci  tribù 
d' Israele. 

TOPOGRAFIA 

Si  divide  presentemente  il  paese  degli  Afghani  in  6  provincie,  vale  a  dire: 

1°  PROVINCIA  DI  KABOUL,   montuosissima 

Kaboul,  sul  fiume  di  questo  nome,  una  delle  piazza  mercantili  di  maggior  momento 
dell'Asia.  Vi  si  vede  il  palazzo  dello  schah  ed  una  cittadella.  Il  cielojdella  città  ame- 
nissimo:  60  a  80,000  abit. 

Bamian,  a  maestro  della  provinciaT 

Gasna  o  Gisni,  a  mezzodì  di  Kaboul,  antica  residenza  dei  principi  Gasnavidi,  i  quali, 
dal  x  al  xu  secolo,  furono  i  signori  della  Persia  e  dell'India.  Il  mausoleo  del  sultano 
Mahmoud,  morto  nelPxi  secolo,  è  ora  quasi  la  sola  cosa  singolare  di  questa  città,  ollre- 
modo  scaduta. 

2°  PROVINCIA  DI  KANDAHAR,  a  mezzodì  della  precedente 

K-tiidahar,  sul  confine  del  gran  deserto  che  fa  parte  dell'acrocoro  della  Persia.  Gran 
tempo  residenza  dei  principi  afghani,  questa  città  conservò  parecchi  palagi  e  moschee 
ragguardevoli.  Si  ha  per  la  più  bella  e  più  popolosa  dell'impero.  Il  suo  commercio  è 
in  fiore:  100,000  abit. 

5°  PROVINCIA  DI  PEJAUER  tra  i  monti  Soliman  e  V  indo 

Poiane,-  (80,000  a  100,000  abit  ),  in  una  coni  rada  fertile,  sul  Kaboul.  Questa  città 
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ha  un  palazzo  reale  e  manifatture  importanti  di  seta  e  di  cotone.   Gli  abitanti,  la  mag- 
gior parte  Indus,  fanno  un  commercio  attivo.  È  una  delle  sedi  della  scienza  maomettana. 
Jellabad  (20,000  abit.),  più  a  ponente,  anche  sul  Kaboul. 

k°  PROVINCIA  DI  HERAT,  a  ponente,  paese  di  steppe 
e  di  deserti,  in  parte  dipendenti  dalla  Persia 

Herat  (100,000  abit.),  in  una  bella  pianura.  Gli  abitanti,  la  maggior  parte  Mon- 
goli, fabbricano  eccellenti  arme  bianche  ed  apprestano  la  migliore  essenza  di  rosa.  Il 
commercio  importante  che  questa  città  fece  in  ogni  tempo  con  l'India,  la  Persia  ed  il 
Settentrione,  le  fé' dare  anche  il  nome  di  B under  (vale  a  dire,  porlo).  Situata  in  clima 
dolcissimo  e  in  pianura  amena,  è  assai  celebrata  pe' poponi,  le  uve  e  le  rose,  di  cui 
fassi  grande  traffico.  Se  il  mondo,  dice  un  geografo  persiano,  è  il  mare,  e  il  Khorassan 
la  conchiglia,  Herat  ne  forma  la  perla  preziosa. 

S°  SEDJESTAN 

Questa  provincia,  a  ostro  ponente  dell'impero,  è  composta  di  deserti  intersecati  da 
fertili  oasi.  Se  ne  conosce  solo  la  capitale  Douchak. 

6°  GHORAT 

II  paese  di  Ghorai,  tutto  coperto  dai  bracci  del  Paropamiso,  è  abitato  dalle  tribù 
nomadi,  quasi  affatto  indipendenti,  degli  Eimaki  e  degli  Hezareh. 

Per  qualche  tempo  la  provincia  di  Cachemyr,  ora  dipendente  dallo  stato  di  Lahore, 
fece  parte  dell'Afghanistan. 


V.  BELOUTCtìlSTAN 

Il  Beloulchislan  o  paese  dei  Beloulchi,  è  posto  tra  58°  e  67°  di  longitudine  orientale 
e  2o°  e  30°  di  latitudine.  Confina  a  tramontana  con  l'Afghanistan,  a  levante  con  Pln- 
dostan,  a  ponente  con  la  Persia,  ad  ostro  con  l'Oceano.  La  sua  estensione  è  di  16,000 
a  19,500  leghe  quadrate.  Tutta  la  regione  è  un  altopiano  il  quale,  partendo  dalle  rive 
del  Sind  e  dalla  spiaggia  del  mare,  innalzasi  da  levante  a  ponente  con  parecchi  raggi 
di  monti  sino  ad  un'altezza  di  8,000  piedi  circa;  a  maestro  raggiugne  il  gran  deserto 
della  Persia  il  Herman,  che  qui  offre  soltanto  sabbie  mobili.  La  parte  orientale  è  a 
rincontro  un  paese  piano  bagnato  dal  Sind;  le  spiagge  del  mare  sono  un  vero  te- 
liamo, arabo,  sabbioso  e  cocente,  della  larghezza  appena  di  o  a  5  leghe.  Un  picciolo 
numero  di  valli  e  di  pianure  sono  appropriale  alla  coltivazione;  le  sole  regioni  per 
cui  passa  il  Sind  sono,  ed  anche  solo  in  parte,  fertili  e  coltivate;  tutto  il  restante  è 
affatto  deserto  o  scorso  da  greggie  che  vi  trovano  un  pascolo  meschino.  I  monti  prin- 
cipali sono  gli  ultimi  anelli  dei  monti  Soliman  e  dei  monti  Brahoui.  Dal  Sind  in  fuori, 
e  da  alcune  correnti  che  nascono  sulle  coste  e  nelle  sleppe,  ma  che  inaridiscono  nella 
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slate,  il  paese  non  ha  riviere.  Il  clima  dell'altopiano  superiore  è  asprissiino  negli 
inverni  alquanto  rigidi,  ed  a  rincontro  è  secco  e  cocente  nella  state:  quello  delle  rive 
del  Sind  è  caldo  ed  umido.  I  prodotti  ordinarii  sono  gli  stessi  che  quelli  dell'Afgha- 
nistan e  della  Persia. 

La  popolazione  è  poca  e  non  può  sommare  a  più  di  2,000,000  d'individui.  I  Be- 
loulchi  sono  un  popolo  nomado,  e  la  loro  origine  è  tuttora  incerta,  gli  uni  slimandoli 
quali  affini  con  la  razza  degli  Afghani,  gli  altri  quali  d'origine  indica.  Come  che 
siasi,  dividonsi  in  due  famiglie  principali;  i  Beloulchi  propriamente  dell'i,  i  quali 
abitano  le  regioni  settentrionali  e  dell' ouest;  sono  coraggiosi,  svelti,  ma  dediti  al 
ladroneccio;  e  i  Brahou,  senza  dubbio  d'origine  mongoli,  che  abitano  le  regioni 
a  levante  e  menano  una  vita  pastorale,  sono  tulli  maomettani  e  sunniti.  Gli  abi- 
tanti delle  terre  del  Sind  sono  Indi.  La  lingua  dei  Beloutchi  sembra  avere  qualche 
relazione  con  gl'idiomi  dell'India.  —  Nel  1747,  i  Beloutchi  si  resero  indipendenti 
alla  Persia,  nel  medesimo  tempo  che  gli  Afghani;  e  dal  1758  si  sono  anco  quasi 
del  tutto  sottratti  alla  signoria  di  questi.  Le  loro  razze  ragguardevoli  ubbidiscono 
ora  ai  loro  proprii  capi,  chiamati  sirdari,  i  quali  riconoscono  per  capo  comune 
il  khan  di  Kelat.  — -  Questa  regione  essendo  stata  di  rado  visitata  dagli  Europei  , 
per  i  pericoli  del  deserto,  delle  depredazioni  degli  abitanti  e  de' tumulti  ne' quali 
fu  quasi  sempre  involta,  vuol  essere  posta  nel  novero  delle  regioni  meno  conosciute 
della  terra.  JNoi  ci  dispenseremo  dal  parlare  della  divisione  delle  sue  provincie,  ed 
accenneremo  soltanto: 

Kelat,  capitale,  solto  29°  di  latitudine,  sopra  un  colle  ove  sono  la  cittadella  ed 

il  palagio  de'  primati. 
Essa  è  la  residenza  del 
khan ,  e  se  le  danno 
20,000  abitanti,  fra  i 
quali  vi  sono  moltissimi 
Indi  che  vi  fanno  il 
commercio  ed  hanno  una 
bellissima  pagoda.  Bazar 
ricco  in  mercanzie  di 
ogni  genere. 


Pagoda  di  Kelat 


VI.   INDIE  ORIENTALI 


Sotto  il  nome  di  Indie  Orientali,  si  comprendono  le  due  penisole  dell'Asia  che 
stendonsi  maggiormente  ad  ostro  fra  le  isole  sparse  ad  ostro  e  ad  ostro  levante  nel- 
l'oceano delle  Indie.  I  Greci  ed  i  Romani  non  conoscevano  gran  fallo  l'India  che 
di  nome  e  per  la  fama  de'  suoi  preziosi  prodotti.  Alessandro  il  Grande  nelle  sue 
conquiste  pervenne  solo  ai  conlini  occidentali  di  questa  contrada,  e  solo  per  la  sco- 
perta fattane  dai  Portoghesi,  sul  cadere  del  xv  secolo,  fu  messa  in  diretla  comu- 
nicazione con  l'Europa  e  cominciò  ad  uscire  dalla  sua  favolosa  oscurità.  Ma  poco 
stante  si  scoprì  pure  l'America,  e  si  conobbero  le  fertili  isole  del  golfo  del  Messico, 
alle  quali  venne  dato  il  nome  di  Indie  Occidentali;  ed  è  da  quel  tempo  che  l'India 

10S 


858  INDIE     ORIENTALI 


asiatica  è  chiamata  Indie  Orientali.  —  Noi  considereremo  l'India  Asiatica  nelle  sue 
tre  parti  principali:   1°  V  Indostan;  2°  V  India  al  di  là  dal  Gange;  5°  le  isole. 

1°  INDOSTAN  (India  intra   Gangem) 

L' Indoslan  è  la  penisola  al  di  qua  dal  Gange,  chiamata  anche  India  al  di  qua 
dal  Gange  o  India  Anteriore.  Gl'Inglesi  la  chiamano  sovente  Bengala.  Questo  paese 
forma  un  gran  triangolo  che  ha  la  base  a  tramontana  e  la  punta  a  mezzodì,  e  sten- 
desi  tra  6oQ  e  90°  di  longitudine,  e  8°  e  35°  di  latitudine;  la  sua  superficie  può 
essere  di  180,000  leghe  quadrate.  La  lunghezza  massima  da  tramontana  a  scirocco 
è  di  660  leghe  circa,  e  la  larghezza  massima  da  levante  a  ponente  di  550  leghe. 
I  suoi  confini  presenti  sono:  a  tramontana,  la  gran  catena  dell'  Himalaya  che  la 
divide  dalle  possessioni  chinesi  ;  a  ponente,  il  Beloutchistan  e  l'Afghanistan:  da 
gran  tempo  il  Sind  non  forma  più  il  confine  da  questo  lato,  benché,  per  la  natura  del 
paese  ed  i  costumi  degli  abitanti,  PJndostan  dehba  stendersi  sin  a  quel  punto;  a  le- 
vante, la  penisola  al  di  là  dal  Gange  (tutlavolia  il  confine  da  questo  lato  recasi 
assai  più  a  levante  al  di  là  dall'  imboccatura  del  Gange,  o  per  meglio  dire  al  di  là 
dal  Bramapoutra);  ad  ostro,  il  mare  d'Arabia  ed  il  golfo  del  Bengala  o  oceano  In- 
diano, che  bagnano  le  parti  maggiormente  ad  ostro  del  triangolo,  involgendole,  il 
primo  a  ponente,  ed  il  secondo  a  ievante.  La  natura  stessa  divise  questa  vasta  con- 
trada in  due  parti  distinte,  V Indoslan  propriamente  detto,  o  le  terrea  tramontana, 
ed  il  Dekan,  o  le  regioni  ad  ostro,  le  quali  sono  separate  da  deserti  L'ima  dall'altra. 

DESCRIZIONE  GENERALE 


Le  più  alte  montagne  della  terra  si  trovano  nella  parte  settentrionale  dell'  Indo- 
stan,  e  sono  i  monti  Himalaya,  i  quali  si  stendono  da  maestro  a  scirocco,  incli- 
nando però  alquanto  vers' ostro,  nel  mezzo  della  loro  lunghezza.  Mandano  a  mezzodì 
molte  catene  parallele,  che  a  mano  a  mano  si  abbassano  sino  a  che  giungono  nella  pia- 
nura dove  il  Gange  ed  i  numerosi  fiumi  scorrono  verso  levante  e  sboccano  nel  golfo 
del  Bengala;  le  estremità  di  esse  catene  sono  attorniate  da  una  larga  cintura  di 
dense  foreste.  Le  rive  del  Gange  sono  fertilissime.  Ma  ad  ostro  di  quelle  montagne, 
dal  Sind  sino  al  golfo  del  Bengala,  il  suolo  è  basso  ed  arido,  e  forma  a  ponente 
un  deserto  di  sabbia  del  tutto  inabitabile,  ed  a  levante,  regioni  più  sassose,  ma 
ciò  non  ostante  poco  abitate.  Tutto  l'interno  del  Dekan  è  un  altopiano  sterile,  la 
cui  sponda  più  alta  è  formata  dai  monti  Ghalles  che  vanno  da  tramontana  ad  ostro, 
parallelamente  alla  costa  occidentale,  ed  a  poca  distanza  dal  mare  (circa  a  23  leghe). 
Il  pendio  occidentale  di  esso  altopiano  è  assai  dirupato  e  coperto  di  foreste,  ma  non 
ne  sgorgano  che  riviere  di  poco  conto  e  di  un  corso  breve  in  questo  Iato;  le  spiagge 
del  mare  sono  in  gran  parte  sabbiose.  A  levante,  l'altopiano  termina  con  un  pendio 
più  dolce;  impertanto  vi  si  veggono  i  più  gran  fiumi  del  Dekan.  Ad  ostro  dell'al- 
topiano, a  un  di  presso  sotto  l' li0  di  latitudine,  una  bella  valle  profonda,  larga  5 
leghe  e  coperta  di  foreste  (gap),  parte  il  paese  dall'uno  all'altro  mare.  La  punta  meri- 
dionale sino  al  capo  Comorin  è  occupata  dai  monti  Trawancore.  La  costa  orientale, 
chiamata  Coromandel,  è  per  ogni  dove  piana  ed  assai  pericolosa  per  la  navigazione;  la 
costa  occidentale  a  rincontro  ha  alcuni  buoni  porli. 
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CLIMA 


Il  clima  varia  necessariamente  secondo  le  differenti  parti  dì  questa  vasta  contrada-; 
tuttavia  è  in  generale  caldo,  come  lo  accenna  abbastanza  la  sua  posizione  tra  i  tropici. 
Le  valli  che  confinano  coi  ghiacciai  dell'  Himalaya  hanno  un  clima  che,  quantunque  caldo 
nella  state,  non  si  risente  perciò  meno  della  vicinanza  delle  montagne.  Sotto  di  esse, 
nelle  vaste  pianure  che  si  allargano  alle  loro  falde,  il  caldo  è  fortissimo,  e  diviene  in- 
soffribile nelle  regioni  a  ponente,  vicino  al  Sind.  Siffatta  estrema  temperatura  continua 
tutto  l'anno,  tranne  lievi  interruzioni,  perciocché  l'inverno  non  è  che  un  tempo  di 
pioggia,  durante  il  quale  il  cielo  rimane  sempre  oscuro.  Perciò  in  niun  luogo  l'aria, 
benché  soporifera,  non  è  malsana,  e  gli  Europei  non  debbono  attribuire  il  funesto 
effetto  che  in  essi  produce  il  clima  dell'India,  se  non  se  alla  loro  caparbietà  nel  non 
voler  rinunziare  al  modo  di  vestire  ed  al  tenore  di  vita  della  loro  patria.  L'altopiano 
del  Dekan  gode  di  una  temperatura  moderata  e  sovente  rinfrescata  dalla  pioggia;  il 
caldo  è  naturalmente  maggiore  che  non  è  sulle  due  coste.  I  venti  hanno  una  grande  e 
regolare  influenza  sul  tempo;  quelli  del  mare  e  quelli  dell'interno  si  succedono  ogni 
dì.  Il  vento  dell'interno  (dal  Dekan  al  mare)  soffia  dalla  mezza  notte  sino  al  mattino; 
il  venticello  regolare  (brise)  sorge  dal  mare  verso  le  ore  nove,  e  continua  sino  alle  cin- 
que all' incirca  della  sera;  da  quest'ora  a  mezza  notte  non  un  soffio  d'aria,  ed  è  allora 
spezialmente  che  il  caldo  è  insoffribile.  I  venli  di  passaggio,  chiamati  monsoni,  sono 
quasi  altrettanto  regolari;  una  metà  dell'anno  soffiano  da  greco;  l'altra  metà  da  mae- 
stro. Il  monsone  di  greco  è,  per  la  costa  orientale,  il  vento  della  pioggia,  e  soffia  per 
lo  più  durante  i  mesi  di  settembre,  ottobre  e  novembre,  che  sono  la  stagione  d'inverno 
di  questo  paese.  Nel  mese  di  febbraio  passa  a  libeccio  e  mena  un  tempo  più  caldo,  ed 
allora  comincia  la  stale  ,  il  cui  più  gran  calore  si  fa  generalmente  sentire  nel 
principio  del  maggio.  Vuoisi  notare  che,  sulla  costa  occidentale,  la  stagione  é  diversa 
di  quella  che  regna  sulla  costa  orientale;  vi  ha  colà  tempesta,  pioggia  e  inverno, 
quando  havvi  qui  il  bel  tempo  e  la  state.  Generalmente  le  procelle  sono  più  frequenti 
sulla  costa  occidentale.  Le  acque,  scendendo  a  torrenti  dalle  montagne,  fanno  traboc- 
care tutti  i  fiumi,  e  sommergono  vasto  spazio  di  terreno;  se  non  si  ritirano  tostamente, 
ne  nascono  orride  carestie,  perciocché  la  coltivazione  del  riso,  che  è  il  principale  ali- 
mento degli  abitanti,  si  fa  del  tutto  impossibile.  Oltre  ai  venti  regolari,  regnano  quivi 
orride  tempeste,  chiamate  tifoni;  il  samum  vi  fa  anco  i  suoi  guasti. 

PRODUZIONI 

Pochi  paesi  potrebbero  essere  paragonati  all'Indostan  nel  fatto  della  bellezza,  della 
grandezza  e  deila  varietà  delle  produzioni;  ma  il  nostro  disegno  non  comporta  che 
vengano  narrate  ad  una  ad  una  le  ricchezze  che  sono  a  quello  proprie. 

Fra  gli  animali  selvaggi,  accenneremo  prima  d' ogni  altro  il  più  feroce  ed  il  più  formi- 
dabile, la  tigre  reale,  che  ha  sovente  dieci  piedi  di  lunghezza.  Abita  per  lo  più  nel 
Bengala,  entro  le  foreste,  ne' luoghi  bassi  e  coperti  di  giunchi  e  sulle  sponde  de' fiumi: 
la  caccia  pericolosa  che  se  le  fa,  è  il  passatempo  de' principi  e  de'grandi,  e  vi  si  ado- 
perano per  lo  più  elefanti  ammaestrati  a  sì  fatto  esercizio.  Poscia  il  leone,  che  scontrasi 
di  rado,  e  soltanto  ne' dintorni  del  Sind.  I  leopardi,  che  sono  numerosi:  se  ne  addestra 
per  la  caccia  una  spezie  più  piccola.  I  lupi,  il  sciacallo,  spezie  di  cane  selvatico  e  feroce 
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che  va  solo  di  notte  vagando,  le  volpi.  Le  civette  non  si  rinvengono  se  non  se  nelle 
montagne  settentrionali,  e  se  ne  trae  una  sorte  di  liquore  denso  ed  odorifero.  I  cervi, 
i  cinghiali  e  le  gazzelle.  Le  scimmie,  in  gran  numero  e  di  varie  spezie.  L'elefante,  il 
quale  fa  anche  parte  degli  animali  domestici  :  è  intelligentissimo,  facile  a  domare,  e  di 
gran  vantaggio  in  tempo  di  guerra  per  la  sua  forza  a  trasportare  enormi  pesi  :  ma  non 
fa  più,  come  anticamente,  parte  de' combattenti  ;  giugne  all'età  di  120  a  150  anni.  II 
rinoceronte,  la  cui  razza  va  quasi  al  tutto  estinguendosi.  —  Fra  gli  animali  dome- 
stici accenneremo  l'elefante,  i  cavalli  e  gli  asini;  sono  men  belli  e  meno  riputati  che 
negli  altri  paesi;  i  cavalli  migliorisi  fanno  venire  dall'Arabia  e  dalla  Persia.  Il  bue 
non  serve  solo  ad  arare,  ma  alla  cavalcatura  ed  al  tiro;  viene  pure  adoperato  in 
tempo  di  guerra  quale  bestia  da  soma  per  tirare  l'artiglieria  e  trasportare  le  ba- 
gaglie.  Oltre  alla  specie  ordinaria  de' buoi,  vi  sono  anco  de' bisonti  bianchi  tenuti  in 
gran  pregio;  sono  più  belli  e  più  forti  degli  altri,  e  servono  particolarmente  quali 
bestie  da  tiro.  La  pecora:  ve  ne  ha  di  più  spezie;  non  altrimenti  che  in  tutti  i  paesi 
caldi,  essa  è  coperta  in  generale  di  pelo  finissimo;  le  pecore  dalla  lana  fina  non  si 
trovano  che  nelle  montagne  settentrionali.  II  camello  abita  le  regioni  di  maestro,  e 
si  dilegua  da  lutti  i  luoghi  ove  vede  comparire  l'elefante.  —  1  fagiani,  i  pavoni,  i 
piccioni,  le  galline  selvatiche;  sono  in  gran  numero  i  pappagalli  e  molli  uccelli  che 
vivono  a  schiere  nelle  foreste,  ma  pochi  uccelli  cantori.  —  Il  mare  è  abbondantissimo 
(il  pesci.  Visi  prendono  balene  e  cani  marini.  Si  pescano  anco  testuggini,  che  sono 
riputate  per  la  carne  squisita  non  meno  che  pel  guscio.  Dal  mare  risalgono  ne' fiumi 
storioni,   sermoni  ed   altri  pesci.   La  maggior  parte  de' fiumi  hanno  molli  coccodrilli. 

—  Fra  i  serpenti  è  singolare  il  serpente  coronato  delle  Indie,  pericolosissimo,  ma 
pure  capace  di  essere  dimesticato  col  mezzo  della  musica:  ed  il  serpente  boa  [boa 
conslriclor),  il  quale  ha  sovente  più  di  22  piedi  di  lunghezza.  Nelle  sue  spire  soffoca 
bufali  e  tigri,  che  inghiolte  poscia  a  fatica  con  un  eccessivo  allontanamento  delle 
mascelle  estendendo  quanto  gli  vien  fatto  la  pelle;  divora  così  tutta  intera  la  preda, 
ma  con  molla  lentezza,  e  quando  è  pasciuto,  diventa  per  tal  modo  inerte  e  intormen- 
ito,  che  si  può  agevolmente  uccidere  a  colpi  di  mazza.  Si  trova  soprattutlo  a  Ceylan. 

—  V  Indostan,  siccome  la  maggior  parte  de' paesi  caldi,  è  popolato  d'innumerevoli 
sciami  di  mosche  e  di  tafani  che  sono  oltremodo  molesti.  E  pure  travagliato  da  lo- 
custe e  da  formiche  bianche.  Api  in  gran  copia;  il  baco  da  seta  vive  nello  stato  sel- 
vaggio, e  produce  la  seta  più  pregiata  del  mondo.  Vi  sono  anco  scorpioni  velenosi  e 
numerose  varietà  di  crostacei.  Delle  farfalle,  parecchie  spezie  sono  segnalate  per  bel- 
lezza e  grossezza,  Molte  sorla  di  moscherini  sono  adoperate,  siccome  la  cocciniglia,  a 
tingere  stoffe. 

La  vegetazione  è  oltre  ogni  dire  ricca  di  piante  utili  e  gradevoli.  Fra  le  granaglie,  il 
riso,  chiamato  nel  paese  nelly,  tiene  il  primo  luogo,  ed  è,  insieme  col  banano,  il  prin- 
cipale alimento  degli  abitanti  ;  se  ne  fanno  due  ricolte.  La  biada,  l'orzo,  il  miglio,  il 
maiz  ed  un  gran  numero  di  legumi  e  d'erbaggi  vi  crescono  a  maraviglia.  Questo  paese 
è  fuor  di  dubbio  la  vera  patria  della  canna  da  zucchero,  la  cui  coltivazione  si  va  ogni 
dì  ampliando  e  perfezionando.  Un'altra  pianta  è  quella  del  pepe,  arboscello  sarmentoso 
che  cresce  meglio  all'ombra  di  altre  piante,  e  che  porta  grappoli,  ciascuno  de' quali 
contiene  da  30  a  50  granelli  di  pepe;  trovasi  in  tutte  le  Indie  Orientali.  Il  più  rino- 
mato è  quello  della  costa  del  Malabar.  Un'altra  spezie  di  pepe  è  il  betel  (piper  betel), 
detto  nel  paese  lambol  o  tembol;  gl'Indus  adoperano  la  foglia  per  involgervi  l'areca  e  la 
calce  che  masticano  di  continuo.  Le  foglie  della  canapa  servono  ad  apprestare  una 
bevanda  spiritosa.  Il  papavero  perviene  nell'India  ad  un'altezza  di  40  piedi;  prima  che 
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sia  maturo  se  gli  fanno  nella  corona  alcune  incisioni,  dalle  quali  cola  un  succo  lattiginoso 
che  è  l'oppio;  quello  che  si  procaccia  spremendolo  con  lo  strettoio  e  col  farne  cuocere 
le  corone  e  i  gambi  è  di  qualità  inferiore.  La  vite  cresce  soltanto  in  pochi  luoghi  caldi , 
perciò  non  se  ne  può  trarre  vantaggio  per  farne  del  vino.  Fra  le  produzioni  principali 
delle  Indie  Orientali  conviene  annoverare  il  cotone  che  cresce  in  ogni  luogo,  ma  spe- 
zialmente nel  Bengala;  gli  operosi  Indi  ne  fabbricano  tessuti  (indiane)  finissimi.  La 
coltivazione  dell'indaco  è  anco  di  gran  momento.  L'albero  che  lo  produce  è  una  spezie 
di  pianta  leguminosa  che  cresce  sulle  più  aride  roccie,  e  si  cava  dalle  foglie.  Questa  fecula 
di  colore  azzurro  fu  portata  la  prima  volta  in  Europa  dagli  Olandesi  nel  xvi  secolo.  Le 
Indie  Orientali  posseggono  inoltre  molte  piante  coloranti,  la  maggior  parte  delle  quali  è 
sconosciuta.  Alcuni  alberi  solo  delle  nostre  foreste,  come  a  dire  il  pino,  il  pioppo,  cre- 
scono in  questo  paese  sulle  vette  dell'Himalaya.  Le  foreste  del  Dekan  e  le  falde  dell'Hi- 
malaya  sono  ricche  di  grossi  alberi  proprii  dell'India.  II  teak  o  l'albero  lik  che  copre  i 
monti  Gatthes,  vuoisi  anteporre  d'assai  alla  quercia  per  la  fabbricazione  delle  navi. 
Pei  lavori  di  falegname  si  adopera  l'ebano,  il  tamarindo.  La  palma  dà  buon  legno  da 
fabbricare  ;  la  sua  foglia  offre  un  ricovero  contro  i  raggi  del  sole,  ed  inoltre  si  estrae 
dalle  foglie  un  succo  col  quale  si  fa  zucchero,  o  una  bevanda  inebbriante.  Il  bambù 
cresce  in  tutte  le  terre  di  questa  contrada,  e  giunge  ad  una  tale  forza  ed  altezza, 
che  il  suo  legno  è  appropriato  alla  fabbricazione  delle  case.  Uno  degli  alberi  più 
belli  e  più  notabili  dell'  Indòstan  è  il  baniano,  albero  sacro  Jdegl1  Indi  :  non  perviene, 
a  dir  vero,  ad  un'altezza  maggiore  di  50  piedi,  ma  manda  verso  terra  lunghi  rami  che 
vi  gettano  radici,  e  così  nascono  nuovi  alberi,  per  modo  che  in  breve  tempo  un  solo 
ceppo  forma  una  picciola  foresta,  le  cui  dense  frondi  ammorzano  i  più  cocenti  raggi  del 
sole.  Ma  l'albero  più  bello,  più  ulile,  e  per  tal  ragione  più  caro  agl'Indi,  è  quello  del 
cocco  (cocos  nucifera)  che  s'innalza  dai  60  agli  80  piedi,  e  dura  oltre  a  100  anni.  Le 
foglie,  che  hanno  sino  a  15  piedi  di  lunghezza,  servono  di  stuoie,  di  vele,  od  a  far 
carta.  Dal  mezzo  delle  foglie  escono  i  fiori,  ciascuno  de' quali  produce  dieci  o  dodici 
grossi  frutti,  i  cocco,  legali  insieme  a  foggia  di  grappolo.  Coi  filamenti  che  involgono 
la  noce  si  fanno  corde,  e  belle  coppe  con  le  conchiglie.  L'interiore  contiene  un  liquido 
chiaro,  oltremodo  refrigerante,  nel  quale  trovasi  una  mandorla  concava  e  succulenta  : 
quest'  acqua  lattiginosa  si  indurisce  a  perfetta  maturezza,  ed  allora  si  cava  dall'intero 
frutto  un  olio  da  ardere.  La  sostanza  midoliosa  delle  giovani  foglie  mangiasi  sotto  il 
nome  di  cavolo  di  palma.  Col  succhio  si  appresta  una  bevanda  spiritosa  chiamata  vino 
di  palma.  Il  legno  dell'albero,  benché  spugnoso,  può  servir  a  fabbricare  carri  leg- 
gieri. 11  dattero  trovasi  soltanto  poco  più  poco  meno  nelle  regioni  vicine  al  Sind.  La 
maggior  parte  delle  nostre  frutta  d'Europa  sono  men  buone  nell'India  che  nell'Europa 
stessa,  ovvero  non  crescono  affatto,  fuor  solamente  i  cedri  ed  i  melaranci  ;  ma  in 
iscambio  questa  regione  produce  molte  frutta  sconosciute  in  Europa,  quali  sono  il  pi- 
sang,  frutto  gustoso,  lungo  e  cilindrico  come  il  cetriuolo.  Parecchie  piante  dell' Indò- 
stan somministrano  droghe  pregiate,  come  a  dire:  la  cassia",  la  salsapariglia,  la  già - 
lappa,  ecc.  che  hanno  virtù  medicali.  La  canfora,  che'cavasi  da  una  spezie  di  alloro, 
non  è  sì  buona  come  quella  del  Giappone.  11  legno  di  sandal  serve  ad  apprestare  una 
tintura  rossastra  che  porta  lo  stesso  nome.  Accenniamo  le  rose  siccome  i  più  bei  fiori 
di  queste  regioni;  quelle  dell' Indòstan  hanno  il  profumo  più  soave:  di  fatto  l' Indòstan, 
ed  in  ispezialità  il  Cachemyr,  è  la  patria  dell'essenza  di  rose;  se  ne  fabbrica  in  spic- 
ciola quantità,  perocché  4,000  libbre  di  foglie  di  rose  danno  a  mala  pena  una  mezza 
libbra  d'essenza.  Un  altro  bel  fiore,  di  un  grato  odore,  è  quello  del  loto,  pianta  acquatica. 
L' Indòstan  non  è  ricco  in  metalli,  almeno  non  se  ne  scoprirono  molti  sin' ora.  L'oro 
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non  trovasi  se  non  se  nella  sabbia  di  qualche  fiume;  si  scavano  alcune  miniere  d'argento; 
il  po' di  rame  che  si  conosca  non  è  di  prima  qualità;  il  ferro,  all'opposto,  è  in  gran 
copia,  ma  debolissimo.  In  ogni  tempo  ì'Indostan  fu  in  voce  qual  possessore  de' più 
bei  diamanti  ed  in  maggior  numero  ;  anco  oggidì  vi  si  rinviene  ciò  che  v'  ha  di  più 
prezioso  in  cristalli  di  roccia,  amatiste,  calcedonii,  agate,  astroiti,  topazi,  granati,  gia- 
cinti, zaffiri,  rubini,  tormaline,  e,  più  di  tutto,  i  più  bei  diamanti.  Si  cavano  da  di- 
versi luoghi,  e  spezialmente  ne' dintorni  di  Golcondaedi  Raolconda,  dove  trovansi  d'or- 
dinario nei  terreni  detti  di  trasporlo,  nelle  sabbie  ferruginose,  nelle  quali  l'argilla  è 
mista  colla  selce  e  coi  ciottoli.  Sì  fatte  gemme  sono  più  pure,  più  scintillanti  e  più  dare 
che  quelle  di  qualsivoglia  altro  paese;  impertanto  sono  comperate  sui  luoghi  stessi  da 
principi  indiani,  la  cui  ricchezza  in  questo  genere  avanza  di  gran  tratto  tutto  quello  che 
conosciamo.  Fra  le  pietre  utili  accenneremo  il  granito,  che  gli  antichi  Indi  sapevano 
lavorare  ;  parecchie  spezie  di  porfidi,  marmi,  alabastri  e  arenarie.  Il  sai  gemma  tro- 
vasi soltanto  ne'  dintorni  del  Sind  ;  la  maggiore  quantità  di  sale  che  si  adopera  si  fa 
per  evaporazione,  soprattutto  nel  Bengala.  Questa  provincia  produce  pure  mollo  sal- 
nitro, che  si  ottiene  colla  lavatura  della  terra  degli  argini.  Vi  dee  pur  essere  del  borace 
in  alcuni  laghi  delle  più  alte  montagne  settentrionali. 

ABITANTI  —  LORO  ORIGINE  -  LORO  LINGUA 

La  popolazione  della  penisola  occidentale,  benché  sia  in  qualche  modo  impossibile 
offrirne  un  numero  esatto,  somma,  secondo  le  più  recenti  investigazioni  fatte  dagl'In- 
glesi, a  circa  140  milioni  d'abitanti,  de' quali  più  di  90  milioni  sono  sotto  la  signoria 
diretta  dagl'Inglesi;  40  milioni  occupano  i  paesi  alleati  dell'Inghilterra  o  le  loro  dipen- 
denze; e  9  milioni  solo  abitano  le  regioni  ancora  indipendenti.  La  partizione  di  cotale 
popolazione  non  è  a  gran  pezza  uniforme:  nella  fertile  valle  del  Gange  si  contano  me- 
glio di  5,000  abitanti  per  tre  leghe  quadrate;  sulla  costa  se  ne  contano  da  3  a  4,000; 
sull'altopiano  superiore,  nel  centro  del  Dekan,  da  2,000  a  5,000  circa;  in  alcune  re- 
gioni delle  montagne,  appena  da  500  a  800;  e  nelle  regioni  indipendenti,  da  1,000  a 
1,300.  Le  possessioni  inglesi  sono  assai  più  popolate  delle  altre  parli,  non  solo  per  la 
fertilità  del  suolo,  ma  anche  per  la  grande  sicurezza  di  cui  si  gode.  Tutti  gli  abitanti 
dell' Indostan  hanno  stanza  ferma,  ed  abitano  in  città  o  in  villaggi,  e  benché  alcunerazze, 
che  rimasero  più  rozze  delle  altre,  mostrino  poco  amore  per  la  coltivazione  della  terra, 
non  vi  ha  qui  tribù  nomadi.  Le  città  dell' Indostan  non  sembrano  belle  agli  Europei;  le 
loro  strade  sono  strettissime  e  tortuose;  le  case  con  piccole  finestre  e  tetti  schiacciati, 
sono  oscure,  ma  quasi  tutte  hanno  un  cortile  ed  un  giardino.  I  poveri  e  gli  abitanti 
de' villaggi  fanno  le  loro  capanne  di  bambù  e  d'argilla.  Ciò  non  ostante  nelT In- 
dostan si  trovano  ancora  alcuni  notabili  monumenti. 

La  popolazione  è  composta  degli  abitanti  primitivi  chiamati  Indi;  di  forestieri  che 
s'inoltrarono  nel  paese,  e  vi  si  stanziarono,  di  Mongoli,  di  Afghani,  di  Beloutchi  ,  di 
Arabi,  ed  infine  di  forestieri  che  vi  dimorano  soltanto  pel  loro  traffico,  quali  sono  gli 
Armeni,  gli  Ebrei,  i  Tibetani,  i  Birmani,  i  Cinesi  e  gli  Europei. 

Oggidì  vi  esiste  appena  nell' Indostan  una  lingua  che  possa  stimarsi  generale.  L'an- 
tica lingua  religiosa,  il  sanscrillo,  è  in  niun  luogo  popolare,  ed  è  compresa  solo  dai  dotti; 
ma  da  essa  derivarono  tutti  i  nuovi  dialetti.  L'alfabeto  chiamasi  demnagari,  ed  è  com- 
posto di  52  lettere  che  si  scrivono,  al  pari  delle  nostre,  da  sinistra  a  destra;  parecchi 
alfabeti  tratti  dal  devanagari  servono  ai  dialetti  ordinarli.  Di  tutti  gl'idiomi  ora  parlati 
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nell'Indostan  e  che  derivano  dal  sanscritto,  il  più  degenere  è  l'hindi,  adoperalo  ne' din- 
torni d'Agra  e  di  Delhi.  Fra  i  dialetti  più  importanti  si  annoverano  il  bengalese,  il  ta- 
mulese,  il  malabarese,  il  telingheseed  il  maratto.I  Mongolli  parlano  il  mongoindoslanese, 
mescolanza  d'indiano,  d'arabo  e  di  persiano;  ed  usano  caratteri  persiani.  In  alcuni 
luoghi ,  già  occupati  dai  Portoghesi ,  formossi  un  linguaggio  popolare  in  cui  entra 
molto  del  portoghese.  Per  la  scrittura  si  adoperano  per  lo  più  foglie  della  palma-ven- 
taglio, sulle  quali  s'imprimono  i  caratteri  con  un  punteruolo. 

I.   GLI  INDI  propriamente  delti 

Da  tempo  immemorabile  questo  popolo  abita  la  penisola  al  di  qua  dal  Gange,  e  non 
l'abbandonò  mai  per  effetto  di  guerre,  e  forma  talmente  il  complesso  della  popolazione 
che  viene  stimato  di  114  milioni  d'uomini.  L'Indo  è  di  mediocre  statura,  di  una  costi- 
tuzione delicata  anzi  che  robusta;  ha  un  colore  gialliccio,  più  chiaro  ne' nobili,  più 
oscuro  ne'  plebei.  I  delineamenti  sono  gentili,  benché  le  labbra  siano  più  grosse  di  quelle 
degli  Europei.  Capelli  sottili,  di  un  nero  lucido,  pelle  notevolmente  morbida  e  molle.  La 
piccolezza  delle  mani  è  tale  che,  a  cagion  d'esempio,  le  sciabole  dei  soldati  dell'  In- 
dostan  non  possono  servire  ai  soldati  europei,  per  l'apertura  troppo  stretta  dell'elsa. 
Gl'Indi  sono  di  una  destrezza  sorprendente;  senza  macchine  e  coli' aiuto  solo  delle 
mani  fabbricano  stoffe  di  una  perfezione  maravigliosa.  Anche  senza  tener  conto  della 
proibizione  che  la  religione  fa  ad  un  gran  numero  degli  Indi  dell'  uso  della  carne  e  delle 
bevande  spiritose,  essi  sono  di  una  estrema  sobrietà;  i  più  poveri  non  vivono,  può 
dirsi,  se  non  se  di  riso,  di  frutta  e  d'acqua.  Le  case,  gli  arredi,  gli  strumenti  degli 
artefici  sono  di  una  maravigliosa  semplicità.  La  maggior  parte  degli  Indi  hanno  per 
abito  una  tela  attaccata  intorno  alle  anche.  I  più  distinti  portano,  del  pari  che  le  fem- 
mine, una  veste  di  stoffa  leggiera,  ed  una  spezie  di  brache  ampie  e  leggiere  che 
scendono  sino  alla  noce  del  piede.  La  testa  è  coperta  di  un  sciallo  acconcio  a  foggia  di 
treccia.  Tuttavolta  amano  gli  abbellimenti,  e  ne' giorni  di  cerimonia  portano  al  collo  ed 
alle  gambe  delle  fascie  ornate  di  pietre  preziose,  e  passano  anche  anella  a  traverso  le 
cartilagini  del  naso.  Sono  dolci,  buoni,  ospitali  e  teneri  anche  verso  gli  animali.  In 
generale  giungono  ad  un'età  avanzata  e  soffrono  poche  malattie.  La  loro  legge  permette 
la  poligamia;  tuttavolta  è  rara  fra  loro,  ed  il  matrimonio  è  fedelmente  osservato;  i  prin- 
cipi ed  i  grandi  soli  hanno  un  harem  (zenana  nel  paese).  Lo  stato  di  oppressione  in 
cui  i  maomettani  tengono  le  loro  femmine  è  sconosciuto  nell'Indostan.  La  donna  ma- 
ritata è  la  compagna  "rispettata  dell'uomo,  ed  il  celibato  si  ha  per  cosa  vergognosa.  Si 
è  presso  i  Nairi  soltanto,  tribù  guerriera  sulla  costa  del  Malabar,  che  regna  la  polian- 
dria, poco  conosciuta  altrove  sulla  terra.  I  morti  sono  abbruciati  dagli  uni,  sepolti  dagli 
altri.  I  tratti  qualificativi  della  natura  degl'Indi  sono  l'avarizia,  l'indifferenza  e  la 
mollezza.  Questo  popolo  infelice,  da  tanti  secoli  governato  da  forestieri  che  l'opprimono, 
perdette  ogni  idea  d'indipendenza  politica.  Un  sì  lungo  servaggio  snervò  in  lui  il  corpo 
e  lo  spirito;  teme  la  guerra,  fugge  i  lavori  faticosi,  ed  antepone  ad  ogni  cosa  il 
riposo.  Avendo  avversione  non  solo  per  la  guerra,  ma  ancora  per  la  caccia  e  per  tutti 
gli  esercizii  violenti,  i  suoi  sollazzi  sono  il  vedere  i  giuochi  de'  bagatlellieri  e  la 
danza  delle  baiadere.  Queste  sono  divise  in  varie  classi;  in  generale  sono  allevale 
e  formate  ne'  tempii,  poiché  le  loro  danze  appartengono  essenzialmente  alle  cerimonie 
religiose:  servono  nelle  case  dei  ricchi,  nelle  feste  e  ne' convili.  Tutli  i  giuochi  di 
sorte  sono  vietati  agli  Ìndi,  ma  sono  smaniosi  pel  giuoco  degli  scacchi,  de' quali 
sono  riputati  gl'inventori.   Il  bagno  che  prendono  ogni  dì,  è  ad  un  tempo  un  diver- 
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timento  ed  un  costume  religioso.  L'uso  del  betel  è  generale,  e  lo  masticano;  molti 
fumano  tabacco  ed  anche  foglie  di  una  spezie  di  canapa  che  cagionano  grande  stor- 
dimento nel  cervello.  La  musica  degl'Indi  pare  agli  Europei  priva  di  armonia;  il  loro 
gamma  è  composto  di  otto  toni  ;  hanno  molti  strumenti  musicali. 

Uno  dei  tratti  qualificativi  di  questo  popolo  si  è  il  suo  attaccamento  alle  antiche 
usanze,  attaccamento  che,  a  traverso  di  molte  sventure,  gli  fé' conservare  da  mi- 
gliaia d'anni  il  suo  particolare  ordinamento,  e  che  è  ancora  in  oggi  il  maggiore 
ostacolo  ai  progressi  del  cristianesimo  in  quelle  terre.  Perciò  tutti  i  popoli  dell'In- 
dia sono  divisi  in  qualche  modo  in  quattro  caste  (dchadis  o  barnas),  ciascuna  delle 
quali  prescrive  invariabilmente  a'  suoi  membri  la  loro  condizione,  il  grado,  le  abi- 
tudini,  le  usanze;  si  che  è  non  meno  impossibile  cosa  il  passare  d'una  casta  in 
un' altra,  che  il  maritarsi  fuori  della  sua  casta  o  di  prendere  una  professione  che 
non  gli  appartenga.  Quegli  che  manca  gravemente  ai  doveri  della  sua  casta,  n'è 
scacciato  e  cade  allora  nel  disprezzo  universale. 

Le  quattro  caste  principali  sono  quelle  de' Bramini,  dei  Kjatrias,  dei  Visas  o 
Vaisyas  e  quella  dei  Soudras.  Secondo  la  mitologia  degl'Indi,  la  prima  fu  cavata 
dalla  testa,  la  seconda  dalle  spalle  e  dalle  braccia,  la  terza  dal  corpo  e  dalle 
coscie ,  e  la  quarta  dai  piedi  di  Brama.  Ognuna  di  esse  ha  poscia  numerose 
suddivisioni,  da  ciascuna  delle  quali  è  del  pari  impossibile  l'uscire.  Non  avuto  ri- 
guardo alla  divisione  per  caste,  vi  sono  nelle  diverse  tribù  o  sette,  usanze  comuni 
a  tutte  le  caste.  Perciò  l'alimento  animale  è  del  tutto  vietato  a  18  classi,  e  per- 
messo solo  con  restrizioni  a  70;  alcune  abbruciano  i  loro  morti,  da  altre  sono  sot- 
terrati. Presso  le  une,  le  vedove  possono  rimaritarsi;  presso  le  altre  è  per  esse  un 
dovere  di  farsi  abbruciare  o  seppellire  col  cadavere  de' mariti.  Quest'orrido  costume 
che,  secondo  notizie,  fu  abolito  in  tutto  il  territorio  delle  possessioni  inglesi,  era 
ancora  sì  generale  alcun  tempo  fa,  che  nella  sola  provincia  di  Bengala  859  fem- 
mine sacrificarono  nel  fuoco  la  propria  vita  nell'anno  1818.  Il  primogenito  aveva 
il  privilegio  di  appiccare  il  fuoco  al  rogo;  ed  anche,  quando  la  vedova  era  sotter- 
rata viva,  i  suoi  figliuoli  ed  i  più  stretti  congiunti  dovevano  coprirla  di  terra. 

A.  I  BRAMINI 

Questa  casta  comprende  i  sacerdoti,  i  dotti  ed  i  pubblici  magistrati;  lutti  coloro 
che  ministrano  ne'  tempii ,  tutti  i  professori,  giudici  o  persone  rivestite  di  incum- 
benze  onorifiche  vogliono  essere  scelti  fra' suoi  membri:  è  risguardala  come  sacra, 
e  «ode  perciò  i  più  gran  privilegi.  Uccidere  un  bramino  è  un  delitto  che  difficil- 
mente può  ottenere  espiazione;  impertanto  è  cosa  rarissima  che  un  membro  di  essa 
casta  sia  condannalo  a  morte.  Nei  casi  più  gravi  si  strappano  gli  occhi  al  colpe- 
vole, ovvero  è  cacciato  dalla  casta.  Ma  i  bramini  sono  anche  sottoposti  alle  più  grandi 
privazioni  ;  l' uso  di  ogni  alimento  animale,  ed  anche  del  pesce  e  delle  uova  è  loro  vie- 
tato, e  non  si  sollevano  al  più  alto  grado  della  loro  casta  se  non  se  dopo  lunghe  prove 
di  astinenza,  di  moderatezza  e  di  studio.  I  bramini  soli  hanno  il  diritto  di  leggere 
i  libri  sacri  della  loro  religione,  i  Vedas,  e  ciò  non  pertanto  sono  i  più  perversi,  i 
più  ipocriti,  i  più  scostumati  degl'Indi. 

B.  I  KJATRIA 

E  la  casta  guerriera,  e  ne' tempi  andati  i  principi  ne  facevano  parte  quasi  sempre. 
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Ora  essa  si  dileguo  quasi  del  lutto;  i  Haspuli  ed  i  Nairi,  sulla  costa  del  Malabar, 
ed  i  Marnili,  possono  soli  aversi  quai  discendenti,  benché  tralignati,  di  colale  casla, 
alla  quale  è  permesso  il   nutrirsi  di  carne. 

C.  I  VISA 

Comprendono  gli  agricoltori  ed  i  mercatanti.  E  l'ultima  delle  tre  caste  nobili, 
alle  quali  è  conceduto,  anzi  prescritto  lo  studio  degli  antichi  libri  sacri,  e  che  hanno  il 
diritto  di  maritarsi  fra  di  esse. 

D.  INFINE  I  SUDRA 

Sono  quelli  che  esercitano  tulle  le  altre  professioni  ;  il  numero  delle  loro  divi- 
sioni è  naturalmente  notabilissimo.  Siccome  ciascuna  suddivisione  prescrive  a'  suoi 
membri  il  mestiere  ed  il  grado,  ciascuno  è  legato  alla  condizione  del  padre,  per 
modo  che  il  figliuolo  di  un  fabbro  non  può  essere  che  fabbro.  Ne  consegue  da  cotale 
trasmissione  di  tutte  le  condizioni  di  padre  in  figlio,  che  alcune  pratiche  ed  alcuni  se- 
greti si  mantennero  sin  dai  secoli  più  remoli;  ma  ne  consegue  ancora  un  ostacolo  quasi 
insuperabile  ai  progressi  della  civiltà. 

A  queste  quattro  caste  vuoisene  aggiugnere  una  quinta,  comechè  non  sia  ricono- 
sciuta, ed  è  quella  dei  paria  che  potrebbe  chiamarsi  casla  degl'infelici.  Una  barbara 
preoccupala  opinione  rigetta  i  suoi  membri  dalla  civile  società  indiana  quali  esseri  im- 
puri. Appena  si  tengono  in  conto  d'uomini;  tutti  coloro  cui  essi  toccano  hanno  diritto 
di  ucciderli;  non  possono  neppur  frequentare  i  tempii;  e  se  è  loro  conceduto  talora  di 
parlare  ad  un  Indo,  il  che  è  raro,  devono  tenere  la  mano  innanzi  alla  bocca  perchè  il 
loro  alito  non  li  contamini.  Vivono  cosi  in  qualche  modo  nella  condizione  dei  bruti, 
ridotti  sovente  per  la  necessità  a  mangiare  la  carne  di  animali  morti.  Vengono  adope- 
rati ne' lavori  più  fastidiosi,  a  nettare  le  cloache,  a  trasportare  le  immondizie.  Il  loro 
esteriore,  il  loro  sudiciume  e  la  nerezza  della  pelle  li  distinguono  dagli  altri  Indi. 
Gl'Inglesi  però  li  occupano  quai  soldati.  I  paria,  che  non  appartengono  certo  ad  una 
razza  particolare,  non  sono  che  i  discendenti  di  numerosi  individui  i  quali,  già  da  se- 
coli, un  delitto  capitale  fé' cacciare  dalle  loro  caste. 

II.  I  MARATTI,  RASPOUTI,  SIKHI,  ED  ALTRI  POPOLI  NATIVI 

La  famiglia  degl'Indi  comprende  ancora  i  Maralli,  de' quali  i  costumi  e  il  tenore  di 
vita  sono  però  affatto  differenti.  Appartengono  propriamente  alla  terza  casta  e  formano 
una  razza  tutta  guerriera,  già  formidabile  per  l'innumerevole  ed  instancabile  caval- 
leria. Ora  pure,  benché  raffrenati  dagl'Inglesi,  dominano  nel  settentrione  della  costa 
occidentale.  Anticamente  erano  anco  temuti  quai  pirati.  Il  loro  stato  è  una  spezie  di 
aristocrazia  militare;  il  potere  è  distribuito  tra  parecchi  capi,  i  quali  riconoscevano 
altre  volte  l'autorità  del  malia-rajah  di  Satarah,  che  aveva  per  rappresentante  il  peichva. 
Dopo  il  1818,  questo  legame  che  univa  tutti  i  Maratti,  è  rotto;  il  peichva  fu  cacciato 
via,  ed  il  maha- rajah  è  divenuto  vassallo  dell'Inghilterra.  Nel  fatto  della  religione  non 
sono  punto  intolleranti,  e  comportano  fra  loro  maomettani  e  cristiani,  ed  anche  osser- 
vano pochi  precetti.  —  Un'altra  razza  guerriera  è  quella  dei  Raspati  o  Raiputi,  la 
quale  perde  molto  del  suo  potere  ;  appartengono  alla  seconda  casta  o  alla  casla  guerriera; 
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le  loro  terre  si  stendono  a  tramontana  di  quelle  dei  Maratli.  —  1  Seiki  o  Stkhi  sono 
più  potenti  e  più  temuti;  ma  si  scostano  ancora  di  più  dagl'Indi  pei  loro  costumi  ed 
'usi.  Abitano  una  regione  tra  il  Sind  ed  il  Gharra,  che  stendesi  sino  alle  falde  dell' Hi- 
malaya.  Si  è  soltanto  dal  secolo  xv  che  si  appresentano  quale  setta  particolare,  riget- 
tando la  maggior  parte  delle  credenze  e  dei  precetti  di  disciplina  de' bramini.  Il  loro 
dogma  è  quello  del  deismo.  Si  rendono  singolari  per  coraggio  ed  amore  della  indipen- 
denza. Le  principali  loro  forze  stanno,  siccome  quelle  de' Maratti,  nella  cavalleria.  — 
Nell'interno  della  penisola,  fra  montagne  le  più  inaccessibili  sono  ancora  alcune  tribù 
poco  conosciute  che  vivono  libere  e  quasi  selvagge  ;  come  a  dire  i  Kuki  e  Mugi,  i  Gar- 
row,  i  Puharri,  i  Balli,  i  Goandi  ed  altri,  ed  hanno  la  maggior  parte  un  culto  ed  una 
favella  particolare.  —  Un'altra  tribù  indùa  notabilissima  è  quella  che  abita  la  costa  del 
Malabar;  essa  è  cristiana  e  comprende  da  20, 000  a  80,000  individui  chiamali  Tomasiani, 
perchè,  secondo  la  tradizione,  discendono  dagl'Indi  convertiti  al  cristianesimo  da  san 
Tomaso,  che  deve  aver  sofferto  il  martirio  nei  dintorni  di  Madras.  Riconoscono  per 
loro  capo  spirituale  il  patriarca  di  Mossemi;  i  loro  sacerdoti  sono  maritati;  ammettono 
solo  tre  sacramenti:  il  battesimo,  l'eucaristia  e  la  consecrazione,  e  non  tollerano  nelle 
loro  chiese  altre  imagini  fuorché  quelle  della  Croce.  Allorquando  i  Portoghesi  fonda- 
rono la  loro  potenza  nelle  Indie,  forzarono  i  Tomasiani  a  riconoscere  il  papa  e  ad 
introdurre  alcuni  cangiamenti  nelle  loro  usanze;  ma  dopo  che  quella  signoria  fu  an- 
nientata, la  maggior  parte  di  loro  tornarono  al  culto  antico.  Formano  ora,  sotto  la  pro- 
tezione dell'Inghilterra,  un  picciolo  stato  governato  da  sacerdoti  e  da  anziani.  Vengono 
collocati  fra  i  Nairi  o  la  seconda  casta.  I  viaggiatori  moderni  lodano  la  purità  de' loro 
costumi,  ma  li  rappresentano  ignorantissimi. 

III.  I  FORESTIERI  STANZIATI  NELL' INDOSTAN 

4°  I  Mongoli o  Mogoli.  Sono  così  chiamali  i  musulmani  che,  verso  l'vin  e  più  an- 
cora verso  il  x  secolo,  occuparono  l'Indostan  e  vi  posero  stanza  come  conquistatori  ;  pos- 
sono essere  in  numero  di  15  milioni,  comprendendovi  gli  Afghani.  I  Mongoli,  per  la 
mescolanza  della  loro  razza  con  la  razza  indica,  perdettero  gran  parte  delle  loro  spiace- 
voli fattezze;  tuttavia  la  pochezza  della  loro  barba  ne  manifesta  ancora  l'origine;  del 
resto  sono  di  vigorosa  costituzione,  più  forti  e  più  atti  alla  guerra  che  non  gl'Indi. 
La  loro  natura  ed  i  costumi  sono  quelli  dei  Turchi  e  de' Persiani;  sono  coraggiosi  ma 
crudeli,  ed  il  potere  che  ebbero  già  nelP  Indostan  diede  loro  al  sommo  grado  l'amore 
del  lusso  e  della  magnificenza.  Sono  oltremodo  avidi  e  si  abbandonano  agli  ultimi  ec- 
cessi  della  voluttà  e  della  dissolutezza.  Il  loro  reame,  ora  distrutto,  era  ancora  sì  pos- 
sente nell'ultimo  secolo,  che  comprendeva  forse  200,000  leghe  quadrate  ed  oltre  a  40 
milioni  d'abitanti.  Il  loro  regno  fu,  siccome  quello  di  tutti  i  maomettani,  assoluto,  ar- 
bitrario e  crudele.  Il  loro  imperatore  o  il  Gran  Mogol  aveva  sotto  di  lui  dei  visir,  il 
primo  de' quali  chiamavasi  subah;  i  governatori  delle  provincie  si  chiamavano  nabab  e 
nizam.  La  loro  religione  è  l'islamismo.  Ne' primi  tempi  che  vennero  dietro  alla  loro 
conquista,  erano  intolleranti  e  fanatici,  ed  ora  pure  i  loro  fakiri  sono  pericolosissimi 
pel  loro  insensato  entusiasmo.  —  Gli  Afghani  dell' Indostan  sono  pure  maomettani; 
una  delle  loro  tribù,  quella  dei  Rohilla,  abita  a  levante  del  Gange. 

%°  I  Parsi  o  Gaueri,  che  già  conosciamo.  Stanziati  nelP  Indostan  sin  dal  vii  secolo, 
oecupano  principalmente  la  costa  occidentale  ove  formano  l'ottava  parte  della  popola- 
zione; sono  ricchi  mercatanti  ed  abili  artefici,  e  si  segnalano  per  la  purità  e  la 
severità  de' costumi. 
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5°  Gli  Arabi  (detti  anche  Mauri),  vivono  quai  mercatanti  nelPIndostan  ed  oltrepas- 
sano, nel  solo  Malabar,  il  numero  di  100,000.  Vi  giunsero  in  parte  coi  Mongoli;  gli 
altri  vi  si  condussero  in  appresso  per  trafficare. 

4°  Gli  Armeni,  già  a  noi  noti.  Essi  si  danno  qui,  come  in  ogni  altro  luogo,  al  com- 
mercio, e  sono  numerosissimi  in  tutti  i  porti. 

5°  Finalmente  gli  Ebrei.  I  loro  dotti  pretendono  ch'essi  discendono  dalla  tribù  di 
Manasse,  la  quale,  nel  tempo  che  cadde  il  reame  di  Giudea,  sarebbesi  stanziata  in  que- 
sto paese.  Abitano  spezialmente  nel  Malabar,  dove,  in  un'età  già  antica,  formavano  uno 
stato  particolare.  Altri  ebrei,  neri,  dispersi  nell'Indostan ,  sembrano  discendere  da 
schiavi  convertiti  dia  legge  di  Mosè. 

Un'altra  classe  di  abitanti  dell'  Indostan,  che  non  potrebbesi  stimare  quale  apparte- 
nente al  paese,  è  quella  de'forestieri  europei.  Gl'Inglesi,  che  sono  un  popolo  dominatore, 
in  numero  di  meglio  40,000,  nati  in  Europa,  sono  uniti  all'armata,  ovvero  sosten- 
gono impieghi  civili.  I  Portoghesi  non  posseggono  più  ora  che  alcune  piazze  sulla  costa 
occidentale;  tuttavia  viene  ancora  adoperato  nel  paese,  qual  lingua  mercantile,  un 
portoghese  corrotto.  I  discendenti  dei  Portoghesi  mescolati  cogl'Indi  sono  chiamati 
Topassi  o  Portoghesi  neri,  e  possono  sommare  a  500,000.  Gli  Olandesi,  i  Francesi,  i 
Danesi  e  gli  altri  Europei  sono  5,000  individui  all' incirca. 

I  Portoghesi,  come  prima  giunsero  in  queste  terre,  si  diedero  a  propagare  il  cristia- 
nesimo, ma  ciò  fecero  con  malinteso  zelo.  La  persecuzione  e  l'inquisizione  non  erano 
gran  fatto  appropriati  a  guadagnare  i  cuori  ;  ed  i  religiosi  della  chiesa  cattolica  che 
diedero  opera  in  allora  ed  in  appresso  alla  conversione,  stettero  contenti  ad  un'appa- 
renza di  credenza  che  era  un  segno  di  obbligo  anzi  che  una  prova  di  convincimento. 
Gli  Olandesi  che  succedettero  ai  Portoghesi  posero  del  tutto  in  non  cale  un  obbietto  si 
grave.  Nel  principio  del  xvm  secolo  i  protestanti  rinnovarono  i  primi  tentativi  di  pro- 
pagazione del  Vangelo  nell'India,  mandandovi  missionarii,  fondando  scuole  pei  fanciulli 
degl'infedeli,  predicando  e  adoperando  mezzi  di  ammaestramento  di  ogni  maniera. 
Federico  iv,  re  di  Danimarca,  die' mano  a  que'  tentativi.  I  Danesi  avevano  occupato 
nel  1620,  e  possedono  ancora  la  città  ed  il  territorio  di  Tranquebar,  sulla  costa  di  Co- 
romandel  ;  ed  ivi,  nel  1706,  furono  mandati  i  primi  missionarii.  Una  società  inglese 
camminò  per  la  stessa  via;  ma  solo  dalla  fine  dell'ultimo  secolo  l'Inghilterra  si  occu- 
pa seriamente  della  conversione  degl'Indi;  molte  società  private  si  formarono  in 
poco  tempo  ad  un  tal  fine,  e  fanno  spalla  con  caldo  zelo  ai  missionarii,  il  cui  numero  e 
le  fatiche  si  vanno  ogni  dì  aumentando.  Egli  è  vero  che  gli  effetti  finora  ottenuti  pos- 
sono parere  di  poco  conto,  avuto  riguardo  alla  vastità  dell'impresa;  ma  convien  pensare, 
che  non  vi  ha  per  avventura  popolo  che  sia  più  degl'Indi  ritroso  ad  abbracciare  il 
cristianesimo;  e  da  un  altro  lato  non  si  può  negare  che  la  vita  poco  esemplare  de' mer- 
catanti e  marinai  europei  in  quelle  contrade,  contribuisce  assai  a  mantenere  l'antipatia 
de' nativi.  A' dì  nostri  però  pare  che  siasi  presa  la  miglior  via  per  raggiugnere  lo  scopo, 
coli' aprire  cioè  molte  scuole  per  l'educazione  ad  un' ora  religiosa  e  profana  della  gioventù 
nell'Indostan.  Vi  hanno  pure  fra  que' popoli  cattolici  missionarii. 

OPINIONI  RELIGIOSE  E  CULTO  DEGLI  INDI 

Dobbiamo  contentarci  di  riferire  qui  ciò  che  si  sa  più  generalmente  in  fatto  di  que- 
sta importante  materia  non  per  anco  esaminala  attentamente  dagli  Europei.  Da  tutto 
quello  che  sappiamo  delle  allegorie  straordinarie,  in  parte  profonde,  della  mitologia 
degl'Indi,  risulla  che  le  credenze  del  popolo  e  ciò  che  i  bramini  stessi  avvisano  essere 
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utile  d'insegnare,  non  sono  che  le  conseguenze  di  un'idea  pura  e  sublime  in  origine, 
ma  storta  e  degenerata.  Perciò,  anche  in  mezzo  dello  stato  di  demenza  a  cui  pare  giunta 
la  religione  nell'India,  si  vedono  splendere  quai  fondamenti  principali,  l'esistenza  di 
un  Ente  supremo  unico,  l'obbligo  di  una  vita  costumata  e  pura,  e  la  certezza  di  una 
vita  eterna.  La  storia  di  questa  contrada  sembra  provare  che  più  non  possiede  se  non 
se  i  deboli  ed  impotenti  avanzi  di  una  sapienza  e  di  una  scienza  già  remote  della  nostra 
età.  Gl'Indi,  studiando  gli  astri  onde  fare  la  scelta  de' giorni  fasti  e  nefasti,  si  get- 
tarono nella  più  profonda  superstizione,  ed  approvarono  le  idee  più  false  intorno  all'or- 
dinamento dell'universo,  benché  abbiano  da  tempo  immemorabile  alcune  formole, 
secondo  le  quali  i  loro  scienziati  possono  risolvere  i  problemi  astronomici  più  astrusi  con 
una  sorprendente  precisione.  Le  maraviglie  della  loro  architettura,  della  quale  ragio- 
neremo in  appresso,  i  loro  poemi  ed  i  loro  libri  sacri,  la  maggior  parte  scritti  in  versi, 
fanno  fede  che  l'India  fu  già  tempo  il  teatro  di  una  civiltà  inoltrata,  che  da  gran  tempo 
si  dileguò. 

Ecco  i  punti  principali  della  religione  degl'Indi. 

L'ente  più  sublime,  ma  di  cui  non  v'ha  imagine  ne' loro  tempii,  e  che  non  riceve 
neppure  alcun  cullo,  è  Brahm  o  Parabrahma  (che  non  vuoisi  confondere  con  Brama), 
il  Giove  del  loro  olimpo.  Tutto  emana  da  lui,  tutto  ritorna  a  lui  ;  egli  è  eterno,  onni- 
potente, è  in  ogni  luogo,  sa  tutto;  il  suo  spirito  concentrato  in  se  stesso  è  superiore 
ad  ogni  diletto,  ad  ogni  desiderio;  egli  solo  è  santo.  Da  lui  dipendono  Bhavani  o  la 
natura,  ed  una  folla  ragguardevole  di  spiriti,  tre  de' quali  sono  l'oggetto  di  un  cullo 
particolare:  Brama,  Vietinoti  e  Clava,  la  sanla  Trimurti  o  trinità  degl'Indi:  i  due 
ultimi  solo  hanno  templi:  Brama  perde  cotale  prerogativa  pel  suo  orgoglio,  ma  tutta- 
volta  si  celebrano  feste  in  suo  onore.  Brama  si  ha  pel  creatore,  Vichnou  pel  conserva- 
tore, e  Chiva  per  lo  sterminatore;  presiedono  anco  ai  tre  elementi:  Brama  alla  terra, 
Vichnou  all'acqua  e  Chiva  al  fuoco.  Brama  viene  per  lo  più  rappresentato  con  quattro 
teste,  seduto  sopra  un  cigno  che  nuota  nelle  acque.  Vichnou,  che  apparve  sulla  terra, 
secondo  gli  uni,  sotto  21,  secondo  gli  altri,  sotto  9  forme  d'uomini  e  d'animali,  è  rap- 
presentalo sotto  tutte  cotali  differenti  forme;  ma  il  più  delle  volte  se  gli  dà  quella  di 
Kriscfma,  che  Io  mostra  giovane  e  bello.  Rappresentasi  Chiva  o  anche  Rudrcn,  con  tre 
occhi  ed  otto  braccia,  ed  in  mezzo  a  lampi.  Ciascuno  di  questi  dei  ha  una  moglie;  ma 
soventi  Bhavani  mostrasi  qual  moglie  di  tutti  e  tre.  Dei  numerosi  spiriti  usciti  da  Brahm, 
molti  si  ribellarono  e  furono  cacciati  dal  cielo,  e  fu  solo  dopo  lungo  tempo,  per  la  pre- 
ghiera degli  altri  spiriti,  ed  a  durissime  condizioni  che  ottennero  la  loro  grazia.  Brama 
doveva,  d'accordo  con  Bhavani  (la  natura),  popolare  il  mondo  corporale,  che  fu  dato 
per  residenza  agli  spirili  scaduti,  e  dove  questi  dovettero  animare  una  tal  bestia,  una 
tal  pianta  od  un  tal  uomo,  e  passare  così  in  infinito  d'un  corpo  in  un  altro  per  puriti- 
carlo.  Tale  è  la  metempsicosi  (o  passaggio  di  un'anima  in  un  altro  corpo)  degl'Indi, 
secondo  la  quale  tutto  è  animato,  anco  le  piante  e  le  pietre. 

Oltreasì  fatte  tre  divinità,  gl'Indi  adoranoancora  un  numero  sterminato  (alcuni  lo  fanno 
di  333  milioni)  di  esseri  di  una  condizione  inferiore,  i  quali  comprendono  gli  elementi, 
i  fenomeni  della  natura,  i  buoni  genii  ed  i  malvagi,  le  malattie,  le  virtù,  i  mali,  le 
arti,  le  scienze,  e  va  dicendo.  Fra  gli  dei  del  second'  ordine,  uno  de' più  ragguardevoli 
è  Budda  (1),  adorato  qual  dio  principale  presso  i  popoli  vicini.  Il  buddismo,  ì  cui  se- 

(I)  Dopo  la  tradizione  giapponese,  Budda  fu  un  filosofo  ed  un  legislatore.  Nato  a  Ce^lan  circa 
all'anno  1029  prima  di  G.  C,  lasciò  da  giovinetto  la  casa  patema  per  farsi  discepolo  di  un  eremila 
che  era  in  gran  voce  di  austerità.  Ma  depose  poco  stante  le  idee  astratte  per  non  darsi  altro  pen- 
siero che  della  felicità  de' suoi   simili.    Insegnò   loro  un  Dio  vendicatore  del  delitto  e  rimuneratore 
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guaci  si  recano  da  alcuni  geografi  sino  a  500  milioni,  proscrive  le  imagini  delle  divinità, 

comanda  il  celibato  de'  sacerdoti  e  la  vita  monas- 
tica. Andò  soggetto,  nell'India  di  qua  dal  Gange, 
a  persecuzioni  violente,  per  cui  i  suoi  settarii  si 
sparsero  in  molte  terre  dell'Asia.  Gl'Indi  prestano 
pure  un  culto  a  selle  fiumi,  in  ispezialità  al  Gange, 
ed  è  un  atto  religioso  il  bagnarsi  nelle  sue  acque, 
le  quali  si  mandano  in  remote  contrade  quale  og- 
getto di  commercio;  si  va  in  pellegrinaggio  verso 
le  sue  cateratte  e  verso  le  sue  sorgenti.  Finalmente 
tengono  in  conto  di  santi,  fra  gli  animali,  la  vacca 
ed  il  bue  prima  d'ogni  altro  (simboli  della  forza 
h  produttrice  della  natura),  poscia  l'elefante,  la 
scimmia,  il  ciguo,  alcuni  serpenti,  e  fra  le  piante, 
il  loto,  il  baniano,  ecc.  —  Tutta  la  storia  sacra 
degl'Indi  contiensi  ne' loro  antichi  libri  o  Veda, 
Immagine  di  Budda  divisi  in  quattro   parti,  e  ne' loro   commentarii  o 

Chaslers,  egualmente  antichissimi ,  e  che,  in  sei  libri,  comprendono  l'astronomia, 
l'astrologia,  la  morale,  i  precetti  del  cullo,  la  medicina  ed  il  diritto;  abbiamo  già 
accennato  che  ai  soli  bramini  era  permesso  di  leggerli. 

Il  culto  degl'Indi  è  vanissimo.  I  suoi  ministri  sono  bramini  o  brami  (sacerdoti),  ed 
i  suoi  templi  sono  pagodi,  di  cui  i  principali,  sulla  costa  di  Coromandel,  avanzano  in 
grandezza  ed  in  solidità  lutto  quello  che  si  conosce  in  fatto  di  monumenti  di  architet- 
tura: essi  sono  fabbricati  di  marmo,  di  mattoni  e  di  granito.  Il  pagode  forma  per  lo 
più  un  parallelogramma,  i  cui  quattro  lati  sono  vólti  esattamente  ai  quattro  punti  cardi- 
nali. Nel  mezzo  di  ciascuno  dei  lati  ergesi,  all'altezza  di  500  a  400  piedi,  una  torre  di 
forma  piramidale  divisa  in  8  o  11  piani.  Queste  torri  formano  le  quattro  entrale  del 
tempio,  e  sono  coperte  al  di  fuori  d'immagini  di  dei  e  d'animali,  di  notabile  lavoro. 
Lungo  i  muri,  nell'interno,  sono  sedili  pei  fedeli,  portici  e  piccole  cappelle  pei  sacerdoti 
e*le  baiadere.  Nel  centro  dello  spazio  vuoto  chiuso  dai  quattro  muri,  è  il  santuario, 
anche  di  forma  piramidale,  ma  più  carico  di  scolture  di  tutto  il  restante.  Regnavi  un 
crepuscolo  misterioso,  non  penetrando  la  luce  che  dall'aperture  delle  porte.  Vi  si  vede 
l'immagine  colossale  di  una  o  più  divinità;  i  muri  sono  coperti  di  bassirilievi  ;  tal- 
volta anche  una  statua  del  dio  vien  collocata  al  di  fuori  nell'entrata,  e  la  maggior  parte 
di  quelle  statue  sono  di  pietra,  di  rame  o  d'oro,  abbigliate  delle  vesli  più  ricche  e 
sovraccariche  di  diamanti  i  più  preziosi.  Ma  tulto  queslo  lusso  in  particolare  sparisce 
innanzi  all'effetto  gigantesco  del  complesso,  perciocché  ivi  tutto  è  di  granito,  tutto  è 
liscio  come  uno  specchio,  ed  alcuni  quadrali  sono  di  tale  grandezza,  che  contengono  da 
10  a  12,000  piedi  cubi,  e  che  sovente  convenne  andar  a  cercare  lungi  più  di  30  leghe 
le  pietre  che  compongono  quegli  edifizii.  Ne' tempi  andati  vedevasi  in  un  pagode,  a 
Chalembaram,  una  catena  di  granilo  di  un  sol  pezzo,  lunga  157  piedi  e  divisa  in  quattro 
ghirlande,  gli  anelli  delle  quali  erano  lunghi  tre  piedi,  grossi  da  due  a  tre,  il  tutto  lucido 
e  liscio  come  il  più  fino  acciaio.  Il  più  gran  numero  di  que' templi  stupendi,   le  sale 


della  virtù,  una  dimora  beata  promessa  ai  buoni  nel  cielo,  l'inferno  serbato  ai  malvagi ,  la  trasmi- 
grazione qual  mezzo  di  acquistar  meriti,  ecc.  Per  mala  sorte,  a  cotale  ottima  dottrina  i  popoli  orien- 
tali mescolarono  favole  mitologiche  e  folli  mostruosità.  Alcuni  anni  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  950 
anni  prima  di  G.  C,  egli  fu  divinizzato. 
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de' quali  sono  soventi  volte  abbastanza  vaste  per  albergare  parecchie  migliaia  di  fami- 
glie di  sacerdoti,  trovasi  sull'altopiano  superiore  del  Dekan  e  ne' monti  Ghatte;  non  se 
ne  vedono  più  verso  mezzodì,  al  di  là  dal  fiume  Krisckna  ;  mancano  anche  nel  setten- 
trione dell' Indostan,  ma  se  ne  veggono  nelle  isole  Elefantina  e  di  SalseUa:  —  Mini- 
strano ne'pagodi,  come  già  si  disse,  bramini,  i  quali  hanno,  a  questo  titolo,  terre  im- 
muni da  balzelli,  e  che  godono  di  rendite  ragguardevoli  in  doni  ed  offerte.  Le  ceri- 
monie ordinarie  del  culto  si  circoscrivono  a  bagnare  le  statue  degli  dei,  a  ungerle,  ad 
abbigliarle,  mentre  innanzi  ad  esse  ardono  lampade  donde  esala  l'incenso,  e  che  le 
baiadere  danzano  al  suono  di  una  musica  animata:  si  recano  pure  a  quelle  divinità 
le  offerte  del  popolo,  che  sono  alimenti,  fiori,  frutta  e  simili.  —  Nelle  cerimonie  straor- 
dinarie vengono  immolati  o  arsi  animali,  ed  è  fuori  di  dubbio  che  anticamente  si  face- 
vano sacrifizii  umani,  le  cui  vittime  erano  spezialmente  fanciulli.  Oltre  al  servizio  quo- 
tidiano del  culto,  v'ha  molle  feste  particolari  in  onore  di  divinità  di  ogni  maniera; 
alcune  durano  anche  parecchi  giorni.  Una  delle  più  celebri  è  quella  del  carro  o  lirunal, 
la  quale  dura  dieci  giorni  ed  attira  un  numero  ragguardevole  di  pellegrini  quando  si  fa 
in  un  pagode  celebre.  —  La  religione  degl'Indi  ha  pel  popolo  in  particolare  molti  pre- 
cetti che  consistono  principalmente  in  abluzioni,  in  offerte,  in  digiuni  ed  in  preghiere. 
L'assoluzione  de' peccati  si  ottiene  cogli  stessi  mezzi,  e  sovente  con  faticosi  pellegrinaggi. 
Presso  i  bramini  del  più  alto  grado,  le  penitenze  volontarie  che  tengono  per  singolar- 
mente meritorie,  sono  soventi  volte  spinte  sino  alla  stravaganza. 

Gl'Indi  non  difettano  di  scuole  così  elementari  come  superiori;  eppure,  presso  una 
gran  parte  del  popolo,  l'istruzione  religiosa  non  sembra  esercitare  alcuna  influenza  sui 
costumi. 

GOVERNO  INGLESE 


Durante  la  maggior  parte  del  xvm  secolo,  il  sistema  di  amministrazione  della  com- 
pagnia delle  Indie  Orientali  era  oltremodo  assoluta,  e  soltanto  dal  1772  sembra  aver 
messo  in  pratica  principii  più  liberali.  Parecchi  degli  ultimi  governatori,  specialmente 
i  lordi  Cornwallis,  Teignmoulh  e  PVelìedey  arrecarono  grandi  vantaggi  al  paese  col 
fondare  scuole  d'ogni  maniera  e  col  propagare  il  vero  incivilimento  fra  gl'Indi. 

L'armata  mantenuta  dalla  signoria  inglese  in  quelle  vastissime  contrade  somma  a 
più  di  200,000  uomini,  de' quali  appena  l'ottava  parte  sono  Inglesi,  ma  le  soldatesche 
degl'indigeni  sono  la  maggior  parte  comandate  dagli  uffiziali  di  questa  nazione. 

Le  ultime  deliberazioni  del  parlamento  tolsero  alla  compagnia  delle  Indie  Orientali 
una  gran  parte  de' suoi  monopòlii  mercantili;  l'esistenza  però  del  suo  potere  politico  le 
fu  assicurata  sino  al  ÌHofl. 


DIVISIONE  E  TOPOGRAFIA 

Il  territorio  della  compagnia  delle  Indie  Orientali  che  comprende  la  maggior  parte 
dell'India  di  qua  dal  Gange,  è  diviso,  dal  1855,  in  quattro  presidenze,  quella  di  Cal- 
cutta o  del  Bengala,  quella  d'Agra,  quella  di  Madras  e  quella  di  Bombay.  Noi  segui- 
remo questa  divisione,  e  descriveremo  poscia  amano  a  mano  gli  stati  posti  sotto  la  prote- 
zione dell'Inghilterra  e  quelli  che  noi  sono. 
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4-  POSSESSIONI  INGLESI 


4°  Presidenza  del  Bengala  o  di  Calcutta 

Questo  principato  comprende  non  pure  quasi  tutto  il  territorio  di  greco  dell' Indo- 
stan,  ma  ancora  una  parte  del  settentrione  del  Dekan,  come  a  dire  le  provincie  d'Orissa 
e  di  Gundwana.  Non  consentendo  i  limiti  nostri  di  dare  paratamente  e  minutamente  le 
differenti  divisioni  di  questo  vasto  territorio,  accenneremo  i  luoghi  principali,  che  sono: 
Nella  provincia  del  Bengala  propriamente  detta,  posta  sul  golfo  del  Bengala,  Cal- 
cutta, la  principale  città  del  Bengala  e  la  piazza  più  importante  dell'India  di  qua  dal 

Gange,  suIPHougli,  il  braccio 
del  Gange  più  a  ponente,  lungi 
16  leghe  circa  dalla  sua  foce,  in 
una  pianura  già  incolta  e  mal- 
sana, ma  coperta  ora  di  abita  - 
zioni  campestri.  E  la  residenza 
del  governatore  inglese  ,  il 
quale  stende  i  suoi  pieni  poteri 
Calcutta  su  tutte  le   possessioni   inglesi 

nell'India  (  le  presidenze  di  Madras  e  di  Bombay  sono  sotto  i  suoi  comandi):  è 
pur  la  sede  di  parecchi  collegi,  di  un  vescovo  anglicano  e  della  Società  Asiatica, 
divenula  sì  importante  per  la  cognizione  delle  Indie.  Calcutta  è  una  città  aperta, 
ma  è  difesa  dal  forte  William  (fabbricato  nel  1758),  che  può  contenere  un  presidio  di 
15,000  uomini.  Essa  si  stende  da  ostro  ponente  a  greco  sopra  una  lunghezza  di  forse 
una  lega,  e  dividesi  in  tre  parti,  la  Città  Bianca  o  degli  Europei,  la  Citl'à  Nera  o  de- 
gl'Indi (Pettah)  ed  i  sobborghi  che  sono  notabili.  La  Città  Bianca  è  bellissima:  ha 
strade  ampie,  regolari  e  ben  selciate,  molti  e  begli  edifizii  privati,  chiese,  pagodi  e  mo- 
schee; l'edifìzio  più  notabile  è  il  palazzo  del  governatore;  l'orto  botanico,  uno  dei  più 
ricchi  del  mondo,  è  posto  sulla  sponda  occidentale  del  fiume.  La  Città  Nera,  a  tramon- 
tana della  prima,  offre  poche  belle  fabbriche:  le  strade  sono  strette  e  tortuose,  le  case 
sono  fatte  di  mattoni  di  argilla  e  di  paglia,  e  nella  stessa  foggia  sono  fabbricati  i  sob- 
borghi. La  popolazione  intera  può  stimarsi  di  800,000  abitanti.  Le  fabbriche  di  Cal- 
cutla  sono  numerose  ed  importanti,  e  siccome  l'Hougli  è  abbastanza  profondo  per  so- 
stenere le  grosse  navi,  ne  consegue  che  la  città  è  anco  la  piazza  di  commercio  più  in 
grido  dell'  Indostan. 

Chandernagor  (40,000  abit.),  non  lungi  da  Calcutta.   Dal  1816  essa  appartiene  di 
nuovo  ai  Francesi,  ma  è  sotto  la  dipendenza  dell'Inghilterra,  e  non  può  essere  fortifi- 
cata. Grandi  fabbriche  di  cotone  e  commercio  di  velluti,  broccato,  muschio  e  rabarbaro. 
Serampoor,  pure  suN'Hougli.   I  Danesi  vi  hanno  una  fattoria,  ed  è  una  delle  sedi 
principali  delle  loro  missioni  religiose. 

Mourchidabad,  sull'Houli,  con  165,000  abitanti,  fa  un  commercio  estesissimo. 
Dakka,  sul  Gange,  con  importanti  manifatture  di  mussolina  e  200,000  abitanti. 
Nella  provincia  di  Bahar,  a  maestro  della  precedente, 

Patna,  la  capitale,  sul  Gange,  sotto  25°  di  latitudine  settentrionale,  tutta  fabbricala 
all'indiana,  vale  a  dire  che  le  strade  sono  anguste  e  male  ordinate.  Ha  500,000  abi- 
tanti che  si  danno  spezialmente  alla  preparazione  dell'oppio,  alla  fabbricazione  di  stoffe 
di  lana  e  di  seta,  ed  al  commercio. 
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Benares  (500,000  abit.  ),  chiamata  la  città  santa  degl'Indi,  sede  principale  dei  bra~ 

mini  che  vi  hanno  una  scuola  rinomatis- 
sima. Vi  si  vede  una  moschea  magnifica, 
fabbricata  da  Aurengzeb,  e  parecchi  pa- 
godi  che  attirano  ogni  anno  un  numero 
prodigioso  di  pellegrini.  Le  strade  sono 
anguste  e  tortuose  ,  ma  vi  sono  alcune 
case  di  pietra  altissime.  Il  traffico,  prin- 
cipalmente quello  de' diamanti ,  è  di  gran 
momento. 


Benares 


Presidenza  d'Agra  o  d' Allahabad 


Allahabad  (20,000  abit.),  al  confluente  del  Jumnah  e  del  Gange,  per  ora  sede  del 
presidente,  città  fortissima.  Vi  traggono  talvolta  in  un  solo  anno  meglio  di  200,000 
pellegrini. 

Agra,  sul  Jumnah,  già  residenza  di  Akbar  il  Grande;  di  un  milione  di  abitanti  che 

dicesi  avesse  in  quel  tempo,  ha 
ora  appena  60,000;  e  non  con- 
serva più  se  non  se  le  ruine  dei 
numerosi  e  magnifici  monumenti 
che  l'abbellivano,  come  pure 
del  palazzo  stupendo  dell'impera- 
tore. Tuttavolta  vi  si  ammira 
ancora  la  moschea  delle  Perle, 
tutta  di  marmo  bianco,  una  bella 
porta  digranitoed  alcune  tombe. 
La  fortezza  è  anche  ben  conser- 
vata. 
Ruine  d' Agra 
Delhi,  sotto  29°  di  latitudine  settentrionale  e  75°  di  longitudine  orientale,  sul  Ju- 
mnah, città  già  non  meno  ragguardevole  di  Agra,  e  che  andò  soggetta  alla  medesima 
sorte-  Fu  gran  tempo  il  centro  del  grande  impero  dei  Mongoli,  ed  ora  pure  è  occupata 
dai  discendenti  dei  principi  di  quella  dinastia,  i  quali  regnano  sotto  la  protezione  del- 
l'Inghilterra. Essa  è  affatto  ruinata,  e,  dei  due  milioni  d'abitanti  che  già  la  popolavano, 
ne  conservò  appena  200,000.  Tuttavolta  essa  contiene  ancora  alcuni  begli  edifizii;  il 
palazzo  imperiale,  fabbricato  in  tempi  remotissimi,  è  tuttora  abitato;  alcune  moschee 
sono  notabili  per  la  loro  bellezza,  non  meno  che  il  ponte  sul  Jumnah.  La  città  dividesi 
in  città  de' Mongoli  e  città  degl'Indi;  la  prima  è  meglio  fabbricata. 

Hardwar,  sotto  50°  di  latitudine  settentrionale,  sul  Gange,  là  dove,  il  fiume  lascia 
l'ultima  linea  dei  monti.  E  un  luogo  importante  per  le  grandi  fiere  alle  quali  traggono 
mercatanti  da  tutte  le  contrade  dell'Asia,  e  per  la  folla  de' pellegrini  che  vi  si  condu- 
cono ogni  anno  per  bagnarsi  nelle  acque  del  Gange. 

Sirinagur,  sotto  30°  di  latitudine  settentrionale,  luogo  di  pellegrinaggio  rinomatis- 
simo sull'Alacananda-Gan^a. 
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GangouLri,  altro  luogo  di  pellegrinaggio  in  onore  di  Brama,  appiè  del  monte  Hima- 
iaya,  dove  il  Baghirata-Ganga  esce  d'un  monte  alto  15,000  piedi. 

Badrinat,  siili' Alacananda,  con  un  tempio  indiano  ricchissimo.  Vi  si  conduce  ogni 
anno  circa  ad  un  milione  di  pellegrini,  non  ostante  la  sua  posizione  poco  accessibile;  è 
questo  il  luogo  più  alto  di  tutti  quelli  sinora  da  noi  menzionati. 

Nella  provincia  oV  Orissa,  a  scirocco  di  quella  del  Bengala,  sul  golfo  del  Bengala, 
trovasi  : 

Jagernat,  luogo  di  pellegrinaggio  più  celebre  ancora  e  più  frequentato,  sul  golfo  del 
Bengala.  Il  pagode  di  Vichnou,  al  quale  muovono  i  pellegrini,  è  una  delle  maggiori 
maraviglie  dell'antica  architettura  degl'Indi;  è  fabbricato  di  granito  e  posa  sopra  una 
roccia,  la  cui  superficie  fu  spianala  a  tale  effetto.  Il  numero  de' pellegrini  che  la  visitano 
oltrepassa  talora  un  milione.  La  città  che  si  andò  formando  intorno  al  pagode  chiamasi 
propriamente  Pouri,  situata  in  una  regione  arida  e  sabbiosa. 

5°  Presidenza  di  Madras 

La  presidenza  di  Madras  abbraccia  la  maggior  parte  del  Dekan,  tutta  la  costa  a  le- 
vante, ed  una  parte  della  costa  a  scirocco;  l'estensione  del  territorio  posto  sotto  l'im- 
mediato suo  governo  è  di  oltre  22,000  leghe  quadrate,  ed  ha  15  milioni  di  abitanti: 
ha  inoltre  il  governo  di  tutti  gli  stati  vassalli  nel  Dekan.  E  composta  di  parecchie  pro- 
vincie,  delle  quali  noi  accenneremo  quelle  soltanto  in  cui  si  trovano  luoghi  notabili, 
quali  sono  : 

La  provincia  di  Carnalik,  che  forma  tutta  la  costa  di  scirocco,  nella  quale  sono 
poste  : 

Madras,  sotto  15°  di  latitudine  settentrionale  e  78°  di  longitudine  orientale,  in  una 
regione  poco  fertile.  E  la  capitale  e  la  principale  piazza  di  commercio  della  provincia  ; 
tuttavia  non  ha  però  neppure  una  buona  spiaggia.  Madras  è  formata  dalla  Città  Bianca 
e  dalla  Città  Nera;  la  prima  è  ben  fabbricata,  ed  abitata  dagli  Europei;  la  Città  Nera 
è  composta  in  maggior  parte  di  cattive  capanne,  abitate  dai  maomettani  e  dagl'Indi. 
La  parte  principale  della  Città  Bianca  è  il  forte  San  Giorgio,  una  delle  piazze  più 
forti  dell'India;  vi  si  trova  il  palazzo  del  governatore,  la  chiesa  vescovile,  la  zecca, 
gli  alloggiamenti  militari  ed  i  principali  magazzini.  La  Città  Nera,  a  tramontana 
della  Città  Bianca,  contiene  un  gran  numero  di  pagodi  e  di  moschee,  niuna  delle 
quali  è  notabile.  Si  fa  salire  il  numero  degli  abitanti  a  460,000.  Il  commercio  di 
Madras  con  la  Cina,  la  Persia  e  Moca  è  ragguardevole. 

San  Tommaso  o  Maltapour ,  a  2  leghe  a  mezzodì  da  Madras:  città  amena,  fon- 
data dai  Portoghesi.  Vi  risiede  un  vescovo  cattolico. 

Arkol,  città  fortificata,  sul  Palaur,  già  residenza  di  un  nabab. 

Bellora,  città  fortificala  pure  sul  Palaur,  occupata  ora  dai  discendenti  di  Tippo- 
Saib,  sotto  la  sovranità  dell'Inghilterra. 

Mahabalipouram,  villaggio  sulla  costa,  notabile  per  numerose  ruine  di  una  remota 
antichità.  Sulla  spiaggia  sono  gli  avanzi  di  sette  pagodi,  la  maggior  parte  de' quali 
sono  coperti  dalle  acque  del  mare,  e  si  veggono  soltanto  nella  bassa  marea.  Vi  si 
veggono  pure  alcune  rupi  tagliale  a  foggia  di  tempii  e  di  mausolei. 

Tanjora,  città  forte,  sul  Cavery,  ora  pur  anco  la  dimora  dell'antico  rajah  di  Tanjora. 
Vi  sono  molti  pagodi,   un  istituto  di  missioni  e  50,000  abitanti. 
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Negapalam ,  sotto  11°  di  latitudine  settentrionale,  già  possessione  olandese,  ma 
spettante  dal  1785  agl'Inglesi.  E  vicina  al  mare,  all'imboccatura  del  Cavery.  Il  suo 
commercio  è  rilevante. 

Trichinapaly,  sotto  10°  50'  di  latitudine  settentrionale,  sul  Cavery  ;  ha  una  for- 
tezza ed  una  casa  di  missioni.  Vicino  alla  città  v'ha  una  rupe  nella  quale  è  tagliato 
un  pagode  tenuto  in  grande  venerazione. 
La  provincia  di  Misora  contiene: 

Seringapatam,  antica  capitale  e  residenza  di  Tippo-Saib,  sotto  12°  50' di  latitu- 
dine settentrionale,  so- 
pra un'isola  formata  dal 
Cavery.  La  città  divi- 
desi  in  tre  parli  :  la  for- 
tezza, che  ora  cade  in 
ruina;  la  città  propria- 
mente detta  ;  ed  il  pa- 
lazzo d'Hyder-Alì.  Al- 
lato del  palazzo  è  la  tom- 
Seringapatam  ba  di  quest0  principe  ; 

gì' Inglesi  vi  deposero  pure  il  corpo  di  suo  figliuolo  Tippo-Saib,  morto  nel  1799.  Serin- 
gapatam perdette  molto  dell'antica  sua  magnificenza,  e  può  avere  circa  50,000  abit. 
Nella  provincia  del  Malabar,  sulla  costa  a  ponente,  trovasi: 
Cochin,  sotto  10°  di  latitudine  settentrionale,  sopra  una  lingua  di  terra  stretta  che 
forma  un  buon  porlo  dalla  costa  di  levante:  è  ben  fabbricata,  fortificata  ed  una 
delle  principali  piazze  di  commercio  su  questa  costa.  E  il  primo  luogo  che  fu  oc- 
cupato dagli  Europei  nell'India.  Albuquerque  la  conquistò  nel  1505;  i  Portoghesi 
la  perdettero  nel  1665,  e  passò  allora  nelle  mani  degli  Olandesi,  che  ne  furono 
cacciati  anch'essi  dagl'Inglesi  nel  1795. 

Calicut,  sotto  11°  40'  di  latitudine  settentrionale,  sulla  costa.  Si  è  a  Calicut  che 
i  primi  Portoghesi  sbarcarono  nel  1498;  in  quel  tempo  era  la  capitale  di  un  prin- 
cipe possente,  chiamato  Samorin.  La  città  ed  i  dintorni  furono  corsi  e  messi  a  ruba 
da  Hyder-Alì  e  Tippo-Saib;  ma  sotto  il  reggimento  degl'Inglesi  la  popolazione  salì 
di  nuovo  oltre  a  20,000  abit. 

Diamper,  nell'interno  della  provincia,  piccola  città  rinomata  pel  sinodo  che  vi  si 
tenne  nel  1599,  e  per  effetto  del  quale  tutti  i  cristiani  del  paese  furono  costretti 
ad  unirsi  ai  cattolici. 

La  provincia  di  Canara,  a  settentrione  della  precedente,  contiene: 
Mangalora,  sotto  15°  di  la- 
titudine settentrionale  sulla  co- 
sta. E  una  città  notabile  che  fa 
un  grandissimo  commercio , 
particolarmente  di  riso  ;  ha  però 
un  cattivo  porto. 

Mangalora 

Nella  provincia  dei  Circari  seltenlrionali,  trovasi: 

Masoulipalam  (oltre  a  70,000  abit.),  piazza  forte  con  fabbriche  dì  cotone,  d'in- 
daco, di  zucchero,  ecc.,  che  sono  molto  riputati. 

Sino  al  1818  il  prossimo  territorio  di  questa  parte  delle  possessioni  inglesi  coni- 
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Bombay 


prendeva  soltanto  1,400  leghe  quadrate  all' incirca,  con  un  po' più  di  2  milioni 
d'abitanti;  ma  si  ampliò  poscia  per  le  conquiste  fatte  sui  Maralti,  ed  ora  ha  più  di 
8,000  leghe  quadrate,  con  11  milioni  d'abitanti.  La  presidenza  di  Bombay  è  posta 
sotto  il  comando  del  governatore  generale  del  Bengala,  ma  essa  è  incaricata  della 
vigilanza  su  tutti  i  paesi  tributari  nella  parte  di  maestro  della  penisola.  Il  suo  ter- 
ritorio comprende: 

Le  isole  di  Bombay  e  di  Salsetta,  sotto  19°  di  latitudine  settentrionale,  vicino  alla 
costa  occidentale;  erano  già  tempo  separate  da  un  angusto  canale,  e  sono  ora  unite 
per  mezzo  di  un  argine.  —  Bombay  è  una  regione  sabbiosa  che  convien  difendere 
dai  flutti  con  argini;  non  ha  6  leghe  quadrate  di  estensione.  Gl'Inglesi  la  occupano 
sin  dal  1661  per  la  cessione  fatta  loro  dai  Portoghesi.  La  capitale,  Bombay,  è  sulla 

punta  a  scirocco  dell'  isola  ;  ha  un  porto, 
il  migliore  di  tutta  l'India  anteriore,  ed 
il  solo  che  possa  raccogliere  vascelli  di  linea: 
in  effetto  Bombay  è  la  stazione  principale 
della  marineria  inglese  su  questi  mari.  Il  forte 
è  solidamente  fabbricato,  e  contiene  il  palazzo 
del  governatore ,  gli  edifìzii  della  Compagnia 
delle  Indie,  i  magazzini  ed  i  materiali  per 
la  costruzione  delle  navi.  La  città,  rifatta 
dopo  il  grande  incendio  che  la  distrusse  nel  1805,  contiene  molte  chiese,  moschee 
e  pagodi;  niuna  però  di  qualche  conto.  La  popolazione,  di  200,000  abitanti,  è 
composta  d'Indi,  di  musulmani,  di  Portoghesi  e  di  Parsi;  questi  ultimi  sono  ricchis- 
simi. Bombay  attrae  a  sé  quasi  tutto  il  commercio  con  l'Arabia  e  la  Persia,  ed  è 
il  luogo  di  deposito  generale  del  pepe.  Sede  di  una  dotta  società.  Il  difetto  d'acqua 
ed  il  caldo  ne  fanno  una  dimora  malsana  per  gli  Europei  (1).  —  Salsetta,  a  tramon- 
tana di  Bombay,  ha  28  leghe 
quadrate  di  estensione  con  una 
popolazione  di  50,000  abitanti  ; 
fu  ceduta  agl'Inglesi  dai  Maratti 
nel  1775.  Il  suolo  è  fertilissimo. 
Non  è  degna  di  osservazione  se 
non  se  per  tempii  sotterranei 
tagliati  dalla  mano  dell'uomo  in 
una  linea  di  colli  che  la  traversa. 
Lavori  di  simil  fatta  più  straor- 
dinarii  ancora  si  veggono  nel 
paese  d'Elefantina,  tra  Bombay 
e  Salsetta. 

Il  forte  Vittoria,  nella  provincia  di  Bejapoor,  sulla  costa,  con  un  territorio  di  6 
leghe  quadrate.  Il  forte,  posto  sotto  18°  di  latitudine  settentrionale,  fu  cominciato 
nel  1756.  Allato  si  trova  la  piccola  città  di  Bankoot. 

La  provincia  di  Gujerate  o  Guzcrale  è  posta  nella  parte  più  a  maestro  dell'  India 
anteriore,  e  comprende  la  parte  superiore  della  costa  occidentale,  e  le  terre  tra  il 
golfo  di  Coutche  e  quello  di  Cambaia.  Quesii  due  golfi  ricevono  una  grande  quan- 

(l)  A  Bombay  morì  Vittorio  Jacquemont ,  addì  7  dicembre  1832,  d'un'infiammazione  di  fegato, 
presa  nelle  foreste  appestate  dell'isola  di  Salsetta. 
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tità  di  piccoli  e  grandi  fiumi  qual  è  il  Nerbudda,  il  che  fa  che,  quando  piove,  le 
loro  coste  si  cangiano  in  immense  paludi.  L'interiore  è  sabbioso  ed  irrigato  da  ru- 
scelli formati  dalle  acque  pluviali  e  che  inaridiscono  nella  state.  La  contrada  può 
avere  un'estensione  di  1,400  leghe  quadrate.  Per  rispetto  al  numero  degli  abitanti, 
è  impossibile  di  determinarlo,  perciocché  gl'Inglesi  presero  il  possesso  di  quelle  re- 
gioni soltanto  nel  1818,  e  fino  ad  un  tal  tempo  non  avevano  posseduto  che  una 
piccola  striscia  sulla  costa  del  golfo  di  Cambaia  ;  ed  oltre  a  ciò  l'anarchia  che  da 
più  di  50  anni  regna  fra  i  Maratli,  scemò  d'assai  la  popolazione.  Le  principali  pro- 
duzioni sono  il  cotone,  l'indaco,  il  tabacco  e  l'oppio.  —  Le  città  notabili  di  questa 
provincia  sono  :  Suratle,  sotto  il  21°  di  latitudine  settentrionale,  sulla  costa,  sei  leghe 
lungi  dalla  foce  del  Tapty,  in  una  regione  fertilissima.  La  città  è  in  generale  mal 
fabbricata  con  contrade  strette;  ha  una  cittadella  costrutta  dai  Mongoli.  Malgrado 
il  suo  decadimento,  ha  tuttora,  dopo  Bombay,  la  maggior  parte  del  commercio 
con  l'Arabia  e  la  Persia,  e  deve  avere  forse  200,000  abitanti.  II  monumento  di 
maggior  conto  di  Suratte  era  lo  spedale  fondato  da  oltre  un  secolo  dai  bramini 
per  raccogliervi  gli  animali  vecchi  ed  infermi;  ma  secondo  recenti  notizie  pare  che 
più  non  esista.  —  Broach,  sotto  22°  di  latitudine  settentrionale,  sul  Nerbudda,  una 
delle  fortezze  più  ragguardevoli  dell' Indostan,  oggidì  alquanto  deteriorala,  contiene 
all' incirca  50,000  abitanti.  —  Havvi  inoltre  nella  provincia  di  Guzerate  molli  pic- 
cioli governi  sotto  la  sovranità  degl'Inglesi;   ma  non  meritano  di  essere  mentovati. 

La  provincia  di  Coutche,  posta  a  ponente  della  precedente,  tra  il  golfo  di  Coutche 
ed  il  braccio  più  orientale  del  Sind,  comprende  forse  4 ,400  leghe  quadrate.  Le  sole 
coste  a  mezzodì  ed  a  levante,  che  sono  coperte  di  monti  poco  alti,  possono  essere 
coltivale;  tutta  la  parte  settentrionale,  chiamata  Roun,  offre  ne' tempi  di  pioggia 
l'aspetto  di  un  vasto  lago,  e  negli  altri  tempi  dell'anno  paludi  pestifere,  stagni  d'acque 
salse  e  pianure  sabbiose.  Gli  abitanti  di  questa  arista  e  cocente  contrada  sono  per  la 
maggior  parte  Rasbutti  che  si  danno  alla  pirateria.  Finora  furono  divisi  in  un'in- 
finità di  piccoli  governi  continuamente  in  guerra  l'uno  con  l'altro,  il  che  recò  gl'In- 
glesi ad  impadronirsi  di  alcune  piazze,  donde  possono  esercitare  la  loro  prevalenza 
su  tutta  la  provincia.  Le  due  città  più  rilevanti  occupate  dagl'Inglesi  sono:  Man- 
darla che  ha  un  buon  porto,  ed  Anjar  ove  risiede  il  commissario  inglese. 

La  grande  provincia  a"  Ajmir ,  a  tramontana  della  precedente,  tra  i  deserti  del 
Moultan  e  le  terre  dei  Maratti.  La  parte  principale  di  questa  provincia,  quella  a 
ponente,  è  un  deserto  sabbioso  in  mezzo  al  quale  sono  soltanto  alcune  oasi  abita- 
bili; la  parte  a  scirocco,  tuttoché  coperta  di  rupi,  è  alquanto  fertile,  ma  la  col- 
tivazione vi  è  di  poco  momento,  per  difetto  d'acqua.  I  Rasbutti  formano,  come  nella 
provincia  di  Coutche,  la  parte  dominante  della  popolazione,  e  si  danno  quasi  tulli 
al  ladroneccio  ;  i  loro  numerosi  piccoli  governi  erano  posti  già  sotto  la  dipendenza 
de' Maratti,  ma  dopo  il  1818  gl'Inglesi  occuparono  la  capitale  ed  un  piccolo  terri- 
torio che  le  è  d'intorno,  e  di  là  signoreggiano  i  piccoli  principi  del  paese.  Questa 
capitale,  chiamata  Ajmir,  trovasi  nel  cenlro  della  provincia,  sotto7  26°  di  latitudine 
settentrionale,  ed  è  attorniata  da  forti  mura  e  difesa  da  una  ciltadella. 
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STATI  VASSALLI  DEGL'  INGLESI  0  POSTI 
SOTTO  LA  LORO  PROTEZIONE 


Dalle  presidenze  dei  Bengala  e  d' Allahabad  dipendono: 

1°  Lo  slato  d'Oude,  circoscritto  a  settentrione  dallo  stato  di  Nepal  ed  a  mezzodì  dal 
Gange.  E  ora  ridotto  circa  a  2,700  leghe  quadrate  ed  a  3,000,000  d'abitanti.  II  nabab, 
d'origine  persiana  che  professa  il  maomettismo,  risiede  a  Lucknow  (300,000  abit.), 
sul  Goumty,  ove  si  vedono  palagi  ed  una  bella  moschea. 

2°  II  piccolo  stalo  di  Panna,  vicino  alla  cui  capitale  trovansi  importanti  miniere  di 
diamanti. 

Dalla  presidenza  di  Madras  dipendono: 

1°  Lo  slato  del  Nizam  d'Hyderabad,  il  più  esteso  di  tutti  i  vassalli  degl'Inglesi  nell'In- 
dia. Abbraccia  tutta  la  parte  settentrionale  dell'interiore  del  Dekan,  ed  è  circoscritto 
a  mezzodì  dal  Kistna,  a  tramontana  dalle  terre  de' Maratti,  e  dai  due  lati  dalle  posses- 
sioni inglesi.  La  sua  estensione  è  di  oltre  a  12,000  leghe  quadrate ,  e  la  popolazione  di 
forse  10  milioni  d'abitanti.  Anticamente  questo  stato  era  una  provincia  del  regno  di 
Golconda,  che  Aurengzeb  soggiogò  nel  170^,  e  di  cui  diede  il  governo  ad  un  subah. 
Poco  stante  i  subah  o  nizam  si  resero  indipendenti.  Ora  gl'Inglesi  esercitano  su  di  essi 
la  più  attiva  vigilanza.  II  principe  per  verità  ha  un  piccolo  esercito,  ma  non  può 
prendere  al  suo  servigio  uffìziali  forestieri,  e  gl'Inglesi,  sotto  colore  di  proteggerlo,  ten- 
gono un  numeroso  presidio  nella  sua  capitale.  Questa  è  Hiderabad,  sul  Mussi,  in  una 
regione  arida;  ha  due  palazzi  reali,  molte  moschee,  un  pagode;  la  sua  popolazione 
oltrepassa  li  200,000  abitanti.  La  città, 

«a 


mal  fabbricata,  contiene  numerose  of- 
ficine pel  taglio  de' diamanti.   —Atre 
leghe    circa   a   ponente   d'Hyderabad, 
sopra  un  monte,  è  posta  Golconda,  l'an- 
tica capitale,  che  ha  un  buon  forte,  ma 
che  è  quasi  abbandonata  per  l'aria  cat- 
tiva che  vi  si  respira.  Si  è  da  Raolcon- 
da,  sul  territorio  di  Golconda  che  si 
traggono  i  diamanti  più  belli  e  più  pre- 
giati, e  non  se  ne  rinvengono  in  verun       Entrata  della  moschea  principale  di  Hyderabad 
altro  luogo  de' più  preziosi.  —  A  maestro  di  questo  stato,  nella  provincia  di  Aurunga- 
bad,  è  posta  la  capitale  dello  stesso  nome,  con  60,000  abit.  assai  importante  per  le  sue 
fabbriche;  vicino  al  villaggio  d' Ellora ,  si  veggono  tempii  sotterranei  cotanto  ragguar- 
devoli di  cui  abbiamo  ragionato  nella  descrizione  generale  dell' Indostan. 

2°  Lo  stato  del  rajah  di  ISagpoor,  a  greco  del  precedente.  Sino  al  1817,  il  rajah,  che 
è  un  principe  maralto,  occupava,  oltre  a!  territorio  presente  dello  stato,  le  provincie  di 
Gundwana,  Berar  e  Orissa;  ma  avendo  rotta  la  guerra  con  gl'Inglesi,  perde  contro  essi 
la  metà  de' suoi  possedimenti  e  divenne  loro  tributario;  possiede  ancora  meglio  di  8,000 
leghe  quadrate  con  forse  3  milioni  di  abitanti.  La  capitale  del  paese  òNacpoor  (80,000 
abit.  ),  sopra  una  piccola  riviera,  in  una  bella  pianura.  Ha  una  fortezza  nella  quale  è 
il  palazzo  del  rajah. 

5°  Lo  stalo  del  rajah  di  Satarah.  Contiene,  tra  il  territorio  del  nizam  d'Hyderabad 
ed  i  monti  Gatthes,  il  fiume  Beema  ed  il  Kistna,  più  di  1,400  leghe  quadrate  con  un 
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milione  e  mezzo  d'abitanti.  E  governato  da  un  principe  maratlo  postovi  dagl'Inglesi  nel 
1818,  abbattuta  ch'ebbero  la  possanza  del  formidabile  peichva  o  principe  de'  Maratti.  La 
capitale  e  residenza,  Satarah,  è  una  piazza  che  non  ha  cosa  notevole.  La  città  di  mag- 
gior riguardo  è  Bejapoor,  a  17°  di  latitudine  nord.  Ai  tempi  di  Aurengzeb  stimavasi 
che  avesse  un  milione  di  abitanti,  numero  ora  scemato  assai.  Una  parte  della  città  è  in 
ruina;  ma  le  restano  ancora  buone  fortificazioni,  molte  belle  moschee  e  mausolei. 

4°  Lo  stalo  di  Misora  o  Meissoura.  GÌ'  Inglesi  formarono  questo  piccolo  stato  colle 
ruine  dell'impero  di  Tippo-Saib,  e  lo  diedero  ad  un  rajah  della  razza  degli  antichi 
signori  che  erano  stati  scacciati  da  Hyder-Alì.  11  territorio  del  rajah,  nel  centro  della 
penisola,  tra  11°  e  15°  di  latitudine  nord,  è  tutto  attorniato  dalle  possessioni  inglesi,  e 
comprende  da  3,500  leghe  quadrate  e  due  a  tre  milioni  d'abitanti.  La  capitale,  Misora, 
a  tre  leghe  soltanto  ad  ostro  da  Seringapatam,  comincia  a  prosperare,  dacché  è  la  resi- 
denza del  rajah.  —  Bangalora,  sotto  13°  di  latitudine  nord,  è  di  maggior  conto;  ha 
60,000  abitanti,  ed  edifici  di  qualche  importanza. 

5°  Lo  stalo  del  rajah  di  Trawancora,  che  comprende  la  parte  meridionale  del  1  ino- 
rale del  Malabar,  dal  capo  Comorino  sino  a  Couchin  è  circoscritto  a  levante  da  un 
monte  coperto  di  foreste  e  poco  accessibile.  II  suolo  della  costa  è  generalmente  sabbioso; 
produce  però  molto  pepe  e  spezierie.  Il  numero  degli  abitanti  può  stimarsi  di  circa 
1,000,000;  un  decimo  sono  cristiani,  gli  uni  cattolici,  sulla  costa,  gli  altri  nestoriani 
o  tommasiani,  nell'interiore.  —  Trawancora  e  Trivanderam,  città  inconcludenti. 


C.  STATI  INDIPENDENTI 


Non  esistono  più  nelPIndoslan  che  quattro  stati  indipendenti,  governati  da  principi 
indiani,  e  sono:  1°  il  territorio  dei  Maratti,  una  parte  del  quale  trovasi  già  sotto  la 
signoria  inglese;  2°  Io  stato  dei  Sikhi;  5«  lo  stalo  Sindhi  o  Sinde;  4°  il  paese  del  rajah 
di  Nepal.  —  Inoltre  nazioni  europee,  che  non  sono  inglesi,  occupano  alcuni  luoghi 
delle  coste. 


1°  Paese  de'  Maratti 


Abbiamo  già  ragionato  di  questo  popolo  nella  descrizione  generale  déll'Indostan,  ed  ab- 
biamo anco  parlato  de'principi  Maratti  che  trovansi  sotto  il  vassallaggio  degl'  Inglesi,  quali 
sono  i  rajah  di  Satarah  e  di  Nagpoor.  Il  solo  stato  maratto  tuttora  indipendente  è  quello  di 
maharajah  (gran  rajah)  sindiah,  posto  nella  parte  a  greco  déll'Indostan,  tra  iUumnah,  il 
Nerbudda  ed  il  Tapty,  e  comprende  una  parte  delle  provincie  d'Agra,  Malwah  e  Kan- 
desch.  La  sua  superficie  è.  di  circa  5,000  leghe  quadrate,  e  la  popolazione  di  4,000,000. 
Il  potere,  del  pari  che  in  tutti  gli  stati  de' Maratti,  vi  è  oppressivo  e  spogliatoi  ;  ini- 
pertanto  migliaia  di  poveri  contadini  riparano  ogni  anno  alle  possessioni  inglesi.  La  ca- 
pitale è  Oagen,  posta  sotto  23°  di  latitudine  nord  ;  è  uno  de'  luoghi  venerato  dagP  Indi, 
e  sembra  contenere  84  pagode;  il  numero  degli  abitanti  è  stimato  di  150,000.  II  rajah 
custodisce  i  suoi  tesori  in  una  fortezza  chiamata  Gwalior,  tagliata  nella  rupe  sopra  un 
monte  arido  ed  erto,  di  342  piedi  di  altezza,  26°  di  latitudine  nord.  La  città,  appiè  di 
questa  collina,  ha  50,000  abitanti. 
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2°  Stato  dei  Sikhi  o  Provincia  di  Lahore 


Questo  stato  è  posto  tra  il  Cachemyr  a  tramontana,  l'Afghanistan  a  ponente,  la  pro- 
vincia d' Ajmir  ad  ostro,  ed  il  Delhi  a  levante.  La  parte  meridionale  porta  il  nome  di 
Pendjab;  la  parte  verso  settentrione,  quello  di  Kohìstan.  Comprende  un'estensione  di 
oltre  a  9,000  léghe  quadrate,  con  circa  4,000,000  d'abitanti.  L'allevamento  de' be- 
stiami e  spezialmente  de' cavalli,  è  di  maggior  momento  che  non  l'agricoltura.  —  I 
Sikhi  sono  governati  da  molti  piccoli  capi  o  sirdar  i  quali  ubbidiscono  ad  un  solo.  11  loro 
governo  è  quasi  altrettanto  assoluto  e  barbaro  quanto  quello  de'  Maratti  ;  tuttavolta 
sono  non  meno  di  questi  coraggiosi  ed  amanti  dell'  indipendenza. 

Lahore  (100,000  abit.),  capitale,  sul  fiume  detto  Ravi,  in  una  pianura  fertile,  è 
fortificata  ed  ha  un  bel  palazzo  di  granito  degli  antichi  imperatori  mongolli. 

Amretsir,  terra  tenuta  per  sacra.  Il  consiglio  sovrano  del  popolo,  goura  mala,  che 
elegge  i  principi,  vi  tiene  la  sua  sede. 

Il  capo  presente  dei  Sikhi,  Runjet-Sing,  ha  un'armata  esercitata  all'europea  dal 
francese  generale  Allard  (1),  con  la  quale  ampliò  non  poco  le  sue  possessioni,  e,  nel 
1852,  conquistò,  a  mezzodì,  lo  state  di  Bavoulpour,  ed  a  tramontana,  la  contrada  di 
Cachemyr,  già  sommessa  agli  Afghani. 

La  stupenda  valle  dì  Cachemyr  è  posta  tra  53°  e  35°  di  latitudine  nord,  etra  71°  e  94° 
di  longitudine  orientale.  A  tramontana,  a  levante  e  ad  ostro  è  circoscritta  dai  bracci  delPHi- 
malaya;  a  ponente  il  Sind  ne  forma  la  frontiera.  E  bagnala  dal  Behout  (Idaspe  degli  an- 
tichi), il  quale  riceve  molti  ruscelli  e  torrenti  che  offrono  prospetti  mirabili.  Cachemyr 
è  la  regione  dell'Asiapiù  rinomata  perla  bellezza.'  Gl'Indi  vi  veggono  la  patria  de'  loro 
bramini;  i  Cinesi,  quella  di  Foè;  i  Maomettani  la  stimano  il  paradiso,  dimora  de' primi 
uomini.  Gli  abitanti  sono  di  razza  indica  e  parlano  un  dialetto  somiglianteal  sanscrito.  L'isla- 
mismo è  la  loro  religione  dominante.  Sono  belli,  vigorosi,  svelti,  industriosissimi,  ma 
niente  affatto  guerrieri.  Ottima  è  la  coltivazione  del  suolo.  Il  principale  obbietto  del- 
l'industria sono  le  stoffe  di  lana,  fra  le  quali  i  scialli  (  detti  di  Cassemir  )  divenuti 
sì  famosi,  sono  fabbricati  col  pelo  di  capra,  ed  i  telai  ne  somministrano  ciascun  anno 
circa  80,000.  Cachemyr  provvede  anche  una  parie  dell'India  di  uve  e  di  poponi. — 
Il  paese  si  estende  a  più  di  2,200  leghe  quadrate,  ed  ha  forse  due  milioni  d'abitanti.  Il 
capoluogo  è: 

Cachemyr  (anticamente  Sirinagour),  traversata  dal  Behout.  Vi  sono  circa  a  200,000 
abitanti,  e  16,000  telai.  A  tramontana  della  città  vedonsi  ancora  le  ruine  de' magnifici 
palagi  chiamati  Chalimar,  sulle  rive  del  lago  Uller,  dove  gli  antichi  monarchi  de' Mon- 
goli avevano  la  loro  residenza  nella  state. 


(I)  Tutte  le  forze  di  Runjet-Sing  consistevano  il  i°  del  gennaio  1838,  in  600  bocche  da  fuoco 
(così  artiglierie  di  campagna,  come  cannoni  in  diverse  fortezze),  in  48,500  cavalli  e  24,500  fanti. 
—  La  legione  francese  di  cavalleria  (6,000  uomini)  fu  formata  dal  generale  Allard;  la  sua  assisa  è 
azzurra  coi  rovesci  rossi;  essa  è  armata  di  lancie,  di  sciabole  e  di  pistole.  11  suo  ordinamento  è 
quello  de' lancieri  francesi.  Gli  uomini  che  compongono  questo  corpo  hanno  un  grande  amore  pel 
generale  Allard ,  e  queste  soldatesche  abbisognerebbero  solo  di  alcuni  buoni  uffiziali  europei  di  più 
per  andar  del  paro  con  la  cavalleria  inglese.  La  fanteria  è  anche  ordinata  giusta  il  sistema  fran- 
cese. Tutte  queste  truppe  sono  ben  vestite  e  puntualmente  pagate. 
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5°  Stato  Sindo  o  Sindhi  (7,000  leghe  quadrate) 

Questo  paese  trovasi  verso  la  parte  inferiore  del  Sind,  tra  il  Beloulchistan,  ii  Colit- 
ene, Lahore  ed  il  mare.  Il  Sind  lo  bagna  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  forma  alla  sua 
foce  un  vasto  delta,  composto  d'isole  sabbiose,  incolte  e  di  paduli.  La  totalità  degli  abi- 
tanti non  è  di  razza  indica;  il  popolo  dominante  è  una  tribù  di  Belulchi,  i  Talpuri,  i 
quali  sin  dal  1779  si  sottrassero  alla  signoria  degli  Afghani.  Sino  a  quel  tempo  parec- 
chi emiri  governavano  in  comune,  sotto  la  presidenza  del  più  vecchio;*  ora  il  potere  è 
tra  le  mani  di  un  solo.  Il  governo  è  un  dispotismo  militare  oltremodo  oppressivo.  — 

I  luoghi  notabili  sono:  Hydrabal,  sopra  un'isola  del  Sind,  con  una  cittadella  nella  quale 
abita  l'emir,  e  con  circa  20,000  abitanti.  —  Taltah,  più  ad  ostro,  sulla  destra  riva 
del  Sind,  città  mercantile  di  qualche  conto,  con  20,000  abitanti.  —  Kuradchi,  la  città 
più  florida  dello  stato,  sulle  rive  del  mare,  con  una  fortezza,  un  porto  mediocre  e  a  un 
di  presso  13,000  abitanti. 

4°  Stato  di  Nepal   o  Nepaul 

Esso  è  circoscritto  a  tramontana  dal  Tibet,  a  levante  dal  principato  di  Sikkim ,  ad 
ostro  ed  a  ponente  dalle  possessioni  inglesi,  e  comprende  meglio  di  7,000  leghe  qua- 
drate con  forse  due  milioni  d'abitanti.  Stendesi  da  levante  a  ponente,  rinchiuso  a  tra- 
montana dalle  più  alte  vette  dell' Himalaya,  e  ad  ostro  da  una  linea  di  montagne  meno 
alte  che  lo  dividono  dall' Indoslan  propriamente  detto;  l'interno  è  pure  coperto  di 
poggi.  Questo  paese  di  alte  montagne  è  spezialmente  ricco  di  foreste  e  bene  irrigalo. 

II  clima  è  dolce  e  sano.  Gli  abitanti  sono  la  maggior  parte  Indi,  fra  i  quali  però  vivono 
alcpne  tribù  di  Mongolli  o  di  Tibetani.  La  capitale  è  Katmandou,  sotto  27°  42'  di  lati- 
tudine nord;  ha  molti  tempii  di  legno,  molle  case  di  mattoni  ed  un  palazzo  del  rajah 
poco  notabile;  vi  sono  forse  da  20  a  30,000  amianti.  —  Gorkha,  solto  il  28°  di  latitu- 
dine nord,  è  la  città  natale  della  dinastia  regnante. 

A  levante  del  Nepal  stendesi  il  piccolo  principato  di  Sikkim,  con  una  capitale  dello 
stesso  nome.  Dal  1816  essa  è  posto  sotto  la  protezione  dell'Inghilterra. 

Possessioni  europee  oltre  quelle  degl'Inglesi 

Queste  possessioni,  in  picciolo  numero,  sono  quelle  de' Portoghesi,  de' Francesi  e 
dei  Danesi.  1  Portoghesi  non  hanno  più  che  deboli  avanzi  della  loro  possanza,  già  sì 
grande;  ma  sono  ancora  signori  assoluti  nelle  loro  possessioni,  mentre  a  rincontro  i 
Francesi  e  i  Danesi  hanno  dovuto  acconsentire  di  non  innalzare  fortificazioni,  e  non 
possono  esercitare  liberamente  il  loro  commercio. 

1°  Possessioni  Portoghesi 

A.  Il  paese  di  Goa,  sulla  cosla  di  ponente,  giace  tra  15°  e  16°  di  latitudine  nord,  ed  ha 
un'estensione  di  90  leghe  quadrate  ed  una  popolazione  di  circa  90,000  individui,  la 
maggior  parte  Indi  convertiti  al  cristianesimo.  La  città  di  Goa  è  la  sede  principale  del 
potere  de'  Portoghesi  nelle  Indie  Orientali  ;  la  sua  posizione  è  per  si  fallo  modo  vanlag- 
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giosa,  che  con  un' attivila  maggiore  di  quella  de' suoi  presenti  possessori,  potrebbe  fare 
il  commercio  più  esleso.  Essa  è  posta  in  una  picciola  isola  alla  foce  del  fiume  Mandava  ; 
l'arcivescovo,  primato  dell'India,  vi  risiede.  La  popolazione,  già  di  200,000  individui, 
è  ora  ridotta  a  2,000  circa,  l'insalubrità  dell'aria  avendone  fatto  migrare  la  maggior 
parte  a  Villa  Nova  de  Goa,  alla  foce  del  medesimo  fiume,  ma  sulla  terra  ferma.  Nella 
chiesa  de' gesuiti  dell'antica  Goa  notasi  il  magnifico  sepolcro  di  S.  Francesco  Zaverio, 
soprannominato  a  buon  diritto  1'  apostolo  degV  Indiani.  La  nuova  città  è  meglio  fabbri- 
cata, più  bella  e  più  regolare,  e  serve  di  residenza  al  viceré  ed  a  tutto  il  suo  seguito  ; 
ha  due  buoni  porti  che  possono  ricevere  anche  bastimenti  da  guerra  ;  la  sua  popolazione 
somma  di  già  a  20,000  abitanti. 

B.  La  piccola  isola  di  Diu,  sulla  punta  meridionale  della  provincia  di  Gujerate,  affatto 
montuosa,  sterile  e  senza  sorgenti.  I  Portoghesi  l'acquistarono  nel  1516,  vi  fabbrica- 
rono nel  4536  la  città  ed  il  forte  di  Diu,  al  20°  41'  di  latitudine  nord.  La  città  ha  un 
buonissimo  porto,  ma  è  scaduta,  e  non  conta  più  che  4,000  abitanti  circa.  1  Portoghesi 
vi  sostennero  eroicamente  due  celebri  assedii,  nel  1559  e  nel  1545. 

C.  La  piccola  città  di  Daman,  sulla  costa  occidentale  dell' Indoslan,  sotto  20°  25'  di 
latitudine  nord  ;  i  Portoghesi  ne  fecero  l'acquisto  nel  1551.  Ha  un  porlo  mediocre, 
ed  appena  6,000  abitanti,  i  quali  si  danno  principalmente  alla  fabbricazione  delle  navi. 


2°  Possessioni  Francesi 


A.  11  piccolo  slato  di  Pondichéry,  sulla  costa  di  Coromandel,  verso  12°  di  latitudine 
nord.  E  una  costa  stretta,  piana  e  sabbiosa,  con  circa  60,000  abitanti,  de' quali  25  a 
50,000  occupano  la  città.  1  Francesi  acquistarono  Pondichéry  nel  1672  e  la  fortifica- 
rono. Gl'Inglesi,  che  poscia  se  ne  impadronirono  più  volle,  la  restituirono  in  fine  alla 
Francia  nel  1817,  colla  condizione  che  rimarrebbe  città  aperta.  Essa  è  composta,  sic- 
come quasi  tutte  le  citlà  dell'India,  di  una  Città  Bianca  e  di  una  Città  INera,  ed  è  la 
sede  del  governatore  generale  di  tutte  le  possessioni  francesi  in  Asia,  come  pure  di 
una  corte  reale  e  di  un  tribunale  di  prima  instanza.  Non  ha   porto. 

B.  La  citlà  ed  il  territorio  di  Karikal,  sotto  11°  di  latitudine  nord,  sopra  un  braccio 
del  Cavery.  La  popolazione  totale  è  di  forse  50,000  abitami;  la  città,  che  può  conte- 
nerne 15,000,  è  senza  porto. 

C.  La  città  di  Mahè,  sulla  costa  del  Malabar,  all' 11°  42'  di  latitudine  nord,  ha  un 
porto  mediocre  e  6,000  abitanti,  i  quali  fanno  principalmente  il  commercio  del  pepe. 

D.  La  citlà  di  Chatidernagor  (ved.  p.   879). 


5°  Possessioni  Danesi 


La  città  ed  il  territorio  di  Trimqiwbar,  sulla  cosla  orientale,  sullo  11°  11'  di  latitu- 
dine nord,  sono  in  potere  dei  Danesi  sin  dal  1620.  La  città,  fabbricala  all'europea, 
giace  Ira  due  bracci  del  Cavery,  che  vi  forma  un  porlo;  essa  ha  un  forte  chiamalo 
Dansburg,  e  circa  20,000  abitanti.  La  Società  delle  missioni  danesi  vi  ha  la  sua  sede. 
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2°  INDIA  AL  DI  LA  DAL  GANGE  o  INDO-CINA 


Questo  vasto  paese,  sì  notabilmente  fertile,  è  ancora  per  noi  uno  de' più  sconosciuti 
dell'antico  mondo;  alcuni  luoghi  soltanto  della  costa  e  le  città  poste  verso  le  imbocca- 
ture de' gran  fiumi  furono  sinora  visitali  dagli  Europei.  La  penisola  stendesi  da  25°  a 
1°  22'  circa  di  latitudine  nord  ;  le  sue  frontiere  a  tramontana  ed  a  levante  sono  assai 
incerte,  od  anzi  del  tutto  sconosciute;  essa  termina  ad  ostro  col  capo  Romania;  è  ba- 
gnata a  ponente  dal  golfo  del  Bengala  e  dallo  stretto  di  Malacca  che  la  divide  dall'isola 
di  Sumatra,  ed  a  levante  dal  mare  della  Cina,  il  quale  ivi  forma  i  golfi  di  Siam  e  di  Ton- 
kfno.  Tutto  reca  a  credere  che  la  lunga  penisola  di  Malacca  fu  già  unita  a  Sumatra, 
siccome  questa  era  anche  unila  alle  altre  isole,  e  che  nello  slesso  modo  che  l'istmo 
di  Panama  unisce  l'America  del  nord  all'America  del  sud,  essa  univa  l'Asia  all'Au- 
stralia. INon  si  ha  sulla  condizione  interna  del  paese  veruna  notizia,  se  non  se  quella 
che  molti  fiumi  ragguardevoli,  de' quali  abbiamo  dato  i  nomi  e  indicalo  il  corso  nel- 
l'introduzione dell'Asia,  la  scorrono  da  settentrione  ad  ostro  e  la  tagliano  in  altrettante 
ampie  valli.  La  maggior  parte  di  essi  fiumi  traboccano  regolarmente  e  spargono  la 
fertilità  sulle  loro  rive.  Ignorasi  quale  direzione  prendano  le  montagne  nell'interno 
o  sui  confini  a  tramontana  ed  a  levante,  come  pure  i  luoghi  in  cui  le  diverse  catene 
si  uniscono;  ma  è  noto  ohe  la  vegetazione  svolgesi  riccamente,  che  le  foreste  più  dense  e 
gli  alberi  più  belli  coprono  le  alture,  e  che  le  fruita  dei  tropici  giungono  a  perfetta 
maturità.  Le  foreste  contengono  gli  animali  delle  spezie  più  grandi  e  più  feroci, 
come  l'elefante,  il  rinoceronte,  la  tigre,  la  pantera;  grosse  scimmie  ed  uccelli  di  ogni 
maniera  di  penne  vi  sono  in  gran  numero.  I  fiumi  ed  il  mare  abbondano  di  pesci 
e  di  testacei.  Si  trova  dell'oro  nella  sahbia  delle  correnti,  e  scavasi  pure  molto 
argento,  ferro,  rame  e  piombo;  Malacca  produce  Io  stagno  più  puro,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  kaliri.  In  verun  luogo  trovansi  cosi  bei  rubini,  zaffiri,  lopazii  ed  altre  gemme 
colorate.  I  fiumi  che  si  possono  risalire  quasi  tutti  molto  addentro  nell'interno, 
formano  nelle  loro  imboccature  i  porli  più  comodi.  Ma  quanto  queste  terre  sono 
favoreggiale  dalla  natura,  altrettanto  trista  e  meschina  vi  è  la  sorte  dell'uomo;  la  ti- 
rannide vi  sparge  ed  alimenta  le  più  crudeli  dissensioni.  In  descrivendo  ciascuno  stato, 
ragioneremo  del  carattere  de' diversi  popoli  dà  cui  è  abitato  ;  basti  qui  il  dire  che, 
così  sotto  l'aspetto  politico,  come  sotto  quello  de' costumi  e  delle  usanze,  la  penisola 
è  divisa  in  due  parli,  l' una  a  ponente,  nella  quale  rendesi  singolare  il  carattere 
malese,  e  l'altra,  a  levante,   in  cui  domina  il  carattere  cinese. 


DIVISIONE  E  TOPOGRAFIA 


Tutta  la  penisola  è  composta  ora  di  cinque  stati  indipendenti  l' uno  dall'altro,  ai 
quali  voglionsi  aggiugnere  le  possessioni  inglesi  dalla  costa  di  ponenle. 
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1°  Stato  d'Assam 

Situato  nella  parte  maestro  della  penisola  è  circoscritto  a  tramontana  dal  Boutan, 
a  ponente  dal  Bengala,  ad  ostro  ed  a  levante  dall'impero  de' Birmani.  La  sua  esten- 
sione è  di  6  a  9,000  leghe  quadrale;  il  numero  degli  abitanti  viene  stimato  di  un 
milione,  ma  su  di  un  tal  punto  mancano  affatto  notizie  precise.  Tutto  il  paese  forma 
una  lunga  valle,  bagnata  dal  Barrampooter  che  vi  riceve  un  gran  numero  di  pic- 
cole riviere;  è  chiuso  da  ogni  lato  da  monti.  Il  suolo  è  fertilissimo  e  sovente  inon- 
dato; il  clima  è  lo  stesso  che  nel  settentrione  del  Bengala,  pernicioso  alla  salute 
degli  Europei  per  una  singolare  mescolanza  di  caldo  e  di  umido.  Vi  sono  molte 
belle  foreste,  e  parecchie  spezie  di  alberi  alimentano  insetti  che  vi  depongono  la 
gomma  lacca,  sostanza  di  un  rosso  gialliccio.  Trovasi  dell'oro  piuttosto  in  copia  in 
alcuni  fiumi.  L'educazione  dei  bachi  da  seta  e  la  preparazione  di  questa  preziosa 
materia  occupano  la  maggior  parte  della  popolazione.  Gli  abitatori  sono  Indi,  più 
bellicosi  però  degli  altri  popoli  di  cotale  razza.  Lo  slato  d'Assam  fu  già  sotto  la  si- 
gnoria de' Birmani;  dal  4826  è  sotto  quella  degl'Inglesi.  Un  rajah  !i  governa,  ma 
le  sue  piccole  provincie  sono  continuamente  in  guerra.    I  luoghi  più  notabili  sono: 

Jorhaut,  sul  Dikko,  capitale  e  residenza  del  rajah  :  è  grande,  ma  male  fabbricata. 

Rungpour,  sullo  stesso  fiume,  la  città  più  ragguardevole  e  più  popolala  del  paese. 

INell' ostro  ponente  innalzasi  il  monte  Gurrow,  i  cui  barbari  abitanti  sono  retti  da 
alcuni  rajah  della  loro  tribù. 

2°  Paese   de'  Birmani 

Questo  paese  comprende  la  parte  principale  del  ponente  della  penisola;  non  si 
possono  però  indicare  di  certo  i  suoi  confini;  quelli  a  levante  sono  mal  conosciuti. 
Secondo  ogni  verisimiglianza  stendesi  dal  16°  al  29°  di  latitudine  nord,  e  gli  si 
danno  da  25,000  sino  a  38,000  leghe  quadrate  di  superficie,  e  da  sei  a  quattordici  mi- 
lioni di  abitanti.  Questo  paese  porta  il  nome  del  popolo  che  vi  signoreggia,  e  non  ha  la 
presente  estensione  che  dal  1756;  sino  a  quel  tempo  queste  contrade  erano  oc- 
cupate dai  Ire  regni  di  Arrakan,  à'Ava  (questo  primitivo  de' Birmani)  e  di  Pegù. 
Il  regno  di  Pegù  si  rese  nel  secolo  xvi  indipendente  da  quello  di  Ava,  e  terminò 
anche,  dopo  lunghe  guerre,  di  soggiogarlo  nel  1755.  Ma  in  allora  un  uomo  di  bassa 
estrazione,  per  nome  Alompra,  liberò  la  sua  patria  dal  giogo  de'  Peguani,  sali  sul  trono 
e  sottomise  ad  un  tempo  Pegù  e  Arrakan  ;    è   il   fondatore  della   dinastia  regnante. 

E  impossibile  indicare  sin  dove  stendasi  la  potenza  de'  Birmani  su  alcune  parti  a 
levante  verso  i  confini  di  Siam.  —  Il  paese  forma,  per  quanto  si  può  conoscere, 
una  valle  immensa,  da  tramontana  ad  ostro,  irrigala  dall' Iraouaddi  ;  i  due  lati  sono 
chiusi  da  due  linee  di  monti,  l' una  delle  quali  che  stendesi  sino  al  capo  Romania, 
va  scemando  d'altezza  a  mano  a  mano  che  si  avanza  verso  mezzodì.  —  Abbiamo  già 
ragionalo  de' fiumi  nell'introduzione.  —  Le  produzioni  sono  le  stesse  che  quelle  del- 
l'India anteriore,  ma  sono  più  copiose  e  di  migliore  qualità.  —  Gli  abitanti  appar- 
tengono a  famiglie  differenti,  le  quali  però  hanno  fra  loro  una  grande  affinità.  Nel 
primo  grado  sono  i  Birmani  o  Myammam,  come  si  chiamano  eglino  slessi,  i  quali 
sembra  siano  d'origine  mongola.    Sono  alti  e  di   forte  costituzione;  nobili  sono  i  loro 
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lineamenti,  hanno  piccola  la  bocca  e  gli  occhi,  il  naso  poco  elevato  senza  però  es- 
sere schiacciato;  la  pelle  di  colore  non  troppo  oscuro;  la  spiacevole  usanza  di  tin- 
gersi in  nero  i  denti  è  quasi  generale  ;  la  maggior  parte  si  screziano  anche  il  volto. 
Sono  attivi,  gioviali,  coraggiosi,  giudiziosi,  generalmente  dolci  e  cortesi  verso  i  fo- 
restieri: nella  guerra  solo  mostrano  una  crudeltà  ributtante.  Non  conoscono  la  di- 
stinzione rigorosa  delle  caste  indiche,  ed  anche  fra  loro  le  femmine  sono  libere  quanto 
in  Europa.  Quelli  di  bassa  condizione  vanno  quasi  nudi;  i  più  ricchi  portano  abiti 
di  seta  e  di  cotone;  le  femmine  si  avvolgono  tutto  quanto  in  un  pezzo  di  stoffa, 
alla  quale  non  si  danno  pensiero  di  dare  una  foggia  particolare;  le  loro  scarpe  sono 
terminate  in  punta  rilevata  all'estremità.  Tutti  portano  ventagli;  quegli  degli  uomini 
somigliano  a  grandi  foglie  rotonde  co' loro  picciuoli:  quelli  delle  femmine,  ai  nostri. 
I  poveri  si  alimentano  di  riso  e  di  pesci;  i  ricchi  amano  di  vivere  lautamente, 
ed  in  ciò  sentono  molto  avanti;  per  gli  uni  la  bevanda  consueta  è  l'acqua;  per 
gli  altri,   il  tè  apprestato  alla  foggia  de' Cinesi. 

L'idioma  de' Birmani  dividesi  in  lingua  sacra,  chiamata  pali,  ed  in  lingua  popo- 
lare chiamata  karian;  ciascuna  ha  il  suo  alfabeto  differente,  che  scrivesi  come  il 
nostro  da  sinistra  a  destra.  Amano  la  poesia,  e  sono  riputati  avere  poemi  ed  anche 
componimenti  drammatici  ed  opere  di  storia  pregevoli.  —  La  loro  legge  difende 
la  poligamia;  il  marito  però  può  avere  in  casa  concubine,  che  sono  considerate  quali 
fantesche  della  moglie  legittima.  I  corpi  dei  ricchi  sono  dopo  morte  abbruciati;  quelli 
dei  poveri  sotterrali  o  gettali  in  un  fiume.  La  differenza  de' gradi  si  distingue, 
come  nella  Cina,  per  mille  leggiere  gradazioni,  come  per  l'acconciamento  del  capo,  pei 
fregi  delle  ombrelle  e  va  dicendo.  Benché  non  vi  siano  caste,  propriamente  parlando, 
avvi  però  una  nobiltà,  ed  essa  sola  può  portare  da  tre  a  dodici  catenelle  d'oro  che  scen- 
dono dalla  manca  spalla  sul  petto;  l'imperatore  ne  porta  ventiquattro.  I  Birmani  pigliano 
diletto  delle  feste  e  della  musica,  ed  hanno  molti  strumenti  da  fiato  e  da  corde;  i  loro 
passatempi  vanno  per  lo  più  a  terminare  in  un  fuoco  d'artifizio.  Vuoisi  che  abbiano 
conosciuto  V  uso  della  polvere  e  del  cannone  prima  della  venuta  dei  Portoghesi.  Le  armi 
a  fuoco  però  le  devono  agli  Europei.  Tuttoché  siano  pari  appena  agi'  Indi  per  rispetto 
alla  coltura  dell'intelletto,  si  segnalano  però  fra  la  maggior  parte  de' popoli  asiatici  per 
capacità  e  brama  di  sapere.  L'agricoltura  è,  dicesi,  oltremodo  da  essi  trasandata  da 
alcuni  anni,  ma  le  cagioni  di  cotale  abbandono  sembrano  essere  passeggiare,  ed  il  loro 
commercio  con  la  Cina  e  cogP  Inglesi  divenne  già  di  qualche  conto. 

La  religione  de' Birmani 
è  il  buddismo,  il  quale  regna 
egualmente  ,  sotto  diversi 
nomi  e  forme  differenti,  in 
una  gran  parte  della  Cina, 
del  Tibet,  del  Giappone, 
della  Tartaria,  ecc.  Bitdda 
è  ivi  chiamato  Gaudma.  Do- 
po di  lui  i  Birmani  onorano 
anco  più  di  100,000  dei  o 
dee  di  un  ordine  superiore, 
fra  i  quali  fa  mostra  di  sé 
Rakus o\\  Diavolo.  Due  sono 
le  classi  de' sacerdoti:  prin- 
cipali sono  i  WiahaanioPun- 


Gran  Kioum  de'  Birmani 
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ghi[  i  quali  non  possono  ammogliarsi  e  vivono  uniti  in  chiostri  (kioum)  >  e  sono 
gli  scienziati  del  paese,  che  ammaestrano  il  popolo  ed  i  fanciulli  :  si  vantano  i  loro 
costumi  e  l'amore  del  prossimo,  e  le  loro  scuole  sono  cosi  frequentate,  che  quasi 
tutti  i  poveri  sanno  leggere.  ì  Talapuini  sono  monaci  mendicanti  che  si  danno 
all'ammaestramento  del  popolo.  I  tempii  de' Birmani  sono  di  una  costruzione  sì  sin- 
golare, che  senza  disegno  è  impossibile  di  farsene  un'idea  esatta.  Alle  loro  forme, 
ai  loro  strani  ornamenti,  alle  numerose  dorature,  ai  colonnati  dipinti  si  conosce  già 
il  gusto  de' Cinesi.  —  L'imperatore,  Boa,  è  l'arbitro  supremo  della  vita  e  della  morte 
de' Birmani,  che  sono  tutti  tenuti  quali  suoi  schiavi;  a  lui  solo  è  permesso  di  avere 
due  mogli,  e  la  sua  corte  è  splendidissima.  Il  diritto  di  successione  al  trono  è  qui, 
come  nella  maggior  parte  degli  stati  assoluti  dell'Asia,  sì  male  determinata,  che  è 
quasi  sempre  origine  di  guerre  sanguinose.  Sotto  il  presente  monarca,  il  quale  fa 
di  tutto  per  crearsi  una  forza  militare,  il  mestiero  dell'armi  divenne  sì  duro,  che 
migliaia  d'individui  fuggono  nel  Tibet  o  nelle  possessioni  inglesi,  lasciando  così  de- 
serte le  più  fertili  contrade  dell' Iraouaddi.  —  Gli  altri  popoli  diversi  dai  Birmani 
che  abitano  questo  impero  sono:  i  Peguani,  ne' tempi  andati  il  popolo  sovrano;  essi 
somigliano  più  ai  Malesi  che  ai  Birmani  ;  tutlavolta  serbano  di  questi  i  costumi  e  la 
religione.  I  Peguani  hanno  una  lingua  particolare.  I  Kayani,  popolo  ancora  libero, 
numeroso  e  coraggiosissimo,  sul  quale  non  si  hanno  notizie  certe,  abitano  le  mon- 
tagne settentrionali  del  paese.  I  Malesi,  i  quali  posseggono  soltanto  alcune  terre  di 
mezzodì,  ed  ai  quali  ritorneremo  in  ragionando  di  Malacca. 

DIVISIONE  E  TOPOGRAFIA 

Per  rispetto  alla  topografia  del  paese,  ci  è  noto  solo  che  prima  della  guerra  cogP In- 
glesi del  1824  al  1826,  era  diviso  in  otto  provincie,  tre  appartenenti  agli  Inglesi  dopo 
l'ultime  guerre,  e  sono:  Arrakan,  Martaban  e  Tenasserim ;  delle  cinque  altre  non 
conosciamo  gran  fatto  che  fìirma  e  Pegù. 

Fra  le  città  conosciute  dagli  Europei,  vuoi  per  le  guerre,  vuoi  per  le  relazioni  mer- 
cantili, le  più  notabili  sono  : 

Oummerapoura,  sotto  25°  di  latitudine  nord,  nelP  Iraouaddi ,  già  residenza  degl'im- 
peradori  e  la  prima  fortezza  del  paese.  Questa  città  deve  avere  da  150  a  190,000  abi- 
tanti. L'incendio  del  palazzo  imperiale  ed  altre  circostanze  recarono  l'imperatore  a 
trasportare  di  nuovo  la  residenza  in  Ava,  sua  antica  capilale,  la  quale  era  quasi  del 
tutto  distrutta. 

Ava,  lungi  alcune  leghe  ad  ostro  da  Oummerapoura ,  capitale  dell'impero,  dal 
1854.  La  popolazione  di  questa  città  debb'essere  aumentata  da  quel  tempo  in  poi  nella 
proporzione  in  cui  quella  dell'antica  residenza  venne  meno. 

Pagahm,  sotto  21°  di  latitudine  nord,  siili' Iraouaddi.  Fu  la  capitale  dell'impero,  e 
più  non  le  rimangono  che  alcuni  tempii  magnifici. 

Proma,  sotto  19°  di  latitudine  nord,  anche  siili' Iraouaddi.  È  città  mercantile,  con 
circa  a  10,000  abitanti. 

Pegù,  sotto  18°  di  latitudine  nord,  la  quale  fu  gran  tempo  capitale  del  regno  dello 
stesso  nome.  I  Birmani  la  disertarono  tutta  quanta,  tranne  Io  Schamadù  (tempio  d'oro), 
edilìzio  piramidale  di  mattoni;  ciò  nulla  ostante  conservò  6  a  7,000  abitanti  che  si 
stanziarono  nelle  sue  ruine. 
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Raugun,  alla  foce  del  fiume  di  questo  nome,  il  quale  è  un  braccio  dell' Iraouaddi. 
Questa  città  è  la  piazza  mercantile  più  ragguardevole  ed  il  primo  porlo  dell'impero;  la 
popolazione,  già  di  30,000  abitanti,  è  ora  ridotta  a  9,000.  Vi  si  fabbricano  molte  navi, 
ed  è  assai  frequentala  dai  mercatanti  europei.  In  vicinanza  si  erge,  uno  dei  tempii  più 
magnifici  dell'Asia,  il  Choudagon,  fabbricato  a  foggia  di  piramide  con  sopravi  un  pa- 
rasole doralo  largo  29  piedi. 


5°  Penisola  di  Malacca   (Aurea  Chersonesus) 


I  suoi  confini  a  tramontana,  per  cui  è  attigua  alle  terre  dei  Birmani  e  di  Siam,  sono 
sconosciute.  Non  se  ne  può  determinare  esattamente  l'estensione;  tultavolta  le  si  danno 
8,500  leghe  quadrate.  In  tutta  la  lunghezza  è  traversata  da  una  linea  di  monti  alti  più 
di  7,000  piedi,  coperti  di  dense  foreste,  e  donde  scorrono  verso  i  due  mari  fiumi  e 
riviere  di  poco  conto.  Il  clima,  per  la  posizione  del  paese,  non  è  caldissimo;  eppure  è 
pericoloso  per  gli  Europei.  Tutte  le  produzioni  dell'India  vengono  qui  a  meraviglia,  e 
si  vantano  soprattutto  gli  ananas  e  il  mangue,  frutto  gustoso  e  di  grato  odore.  La  col- 
tivazione vi  è  in  una  condizione  deplorabile,  l'industria  nulla  ed  il  traffico  inconclu- 
dente. Molti  fiumi  volvono  pagliuole  d'oro;  però  il  metallo  più  copioso  è  Io  stagno,  che 
trovasi  quasi  sulla  superficie  della  terra.  La  popolazione  è  poca,  e  somma  al  più  ad  un 
mezzo  milione  d'individui,  tutti  della  famiglia  malese. 

I  Malesi  sono  vigorosi  e  ben  fatti,  ma  più  piccoli  degli  Europei.  Hanno  bei  capelli 
neri  inanellati,  la  bocca  grande,  gli  occhi  piccoli  e  scintillanti,  il  naso  corto,  la  mascella 
inferiore  alcun  poco  sporgente  e  pochissima  barba.  (ìli  Europei  dipingono  la  loro  in- 
dole coi  più  neri  colori  :  la  fierezza,  il  coraggio,  la  gelosia  ed  uno  spirito  di  vendetta 
sanguinaria  ne  sarebbero  i  tratti  principali.  L'uccisione  si  ha  ivi  per  un  atto  onore- 
vole, quando  è  commessa  con  desterità.  Il  Malese  disdegna  il  largo  abito  degli  Orien- 
tali ed  antepone  le  vesti  strette;  va  sempre  armato,  e  l'arma  sua  principale  è  uno  stile 
terribile,  chiamato  Kris,  la  cui  elsa  è  si  lunga  e  profonda,  che  può  coprire  tutta  quanta 
la  mano  e  il  cubilo;  si  vale  di  dardi  avvelenati  che  scocca  con  somma  destrezza.  Ha  a 
vile  ogni  occupazione,  fuor  solamente  la  guerra,  il  ladroneccio  e  la  caccia  :  appena  si  dà 
egli  alla  pesca  ;  le  altre  cure  sono  lasciale  alle  femmine.  —  La  loro  religione  è  il  mao- 
mettismo, ed  hanno  una  versione  del  Corano  nella  loro  lingua  che  è  dolce  ed  armo- 
niosa. La  poligamia  è  ne'  loro  costumi  ;  le  femmine  però  escono  senza  velarsi  ;  amano 
gli  affazzonamene,  e  portano  volentieri  catenelle  d' oro,  maniglie,  diamanti.  Gli  uomini 
vanno  quasi  affatto  nudi.  Le  case  sono  per  lo  più  di  un  sucidume  spiacevole:  vivono 
quasi  di  soli  legumi  e  di  pesci;  i  liquori  spiritosi  sono  vietali,  ma  si  fa  grande  uso  del- 
l'oppio. Nei  monti  abitano  ancora  picciole  tribù  più  selvaggie,  e  verisimilmenle  anche 
negri  Papuesi,  de' quali  parleremo  nel  capo  delle  Isole.  Finalmente  il  traffico  attrae  nel 
paese  alcuni  Cinesi. 

La  penisola  tutta  di  Malacca  non  appartiene  al  medesimo  governo.  La  parte  setten- 
trionale della  costa  occidentale  spetta  ora  agl'Inglesi,  e  la  costa  orientale  al  reame  d» 
Siam.  La  parte  ostro  soltanto  è  governata  da  molti  piccoli  principi  assoluti  ;  imperlanti) 
la  condizione  sociale  non  merita  che  se  ne  faccia  parola  :  Malacca  (50,000  abil.),  che 
diede  il  suo  nome  all'isola,  appartiene  agl'Inglesi. 
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k°   Regno    di   Siam 

Questo  regno,  già  sì  possente  della  penisola  al  di  là  dal  Gange,  venne  molto  infievo- 
lito dai  Birmani  ;  ma,  negli  ultimi  tempi,  si  aumentò  di  parti  delle  provineie  di  Laos 
e  di  Cambodge,  tolte  al  paese  d'Annam,  e  forma  la  metà  della  penisola,  tra  96°  e  104° 
di  longitudine  orientale,  e  7°  e  20°  di  latitudine  nord,  intorno  al  golfo  di  Siam.  L'in- 
teriore ci  è  del  tutto  sconosciuto,  e  si  sa  soltanto  che  due  grandi  catene  di  monti  lo 
separano,  l'una,  a  levante,  dal  regno  d'Annam,  e  l'altra,  a  ponente,  dalle  terre  dei 
Birmani;  questa  prolungasi  nella  penisola  di  Malacca  che  la  traversa:  si  crede  pure 
che  montagne  lo  separino,  a  tramontana,  dall'impero  birmano.  Il  paese  forma  una 
valle  immensa,  che  apresi  da  tramontana  ad  ostro,  ed  è  bagnata  dal  Mcnam,  fiume 
altrettanto  ragguardevole  quanto  l'Iraouaddi,  e  che  dal  luglio  al  dicembre  con  rego- 
lari traboccamenti  feconda  le  sue  rive.  Il  caldo  è  fortissimo  e  nocevole  anche  ai  nativi 
del  paese.  Oltre  a  questa  valle  principale,  il  regno  di  Siam  non  comprende  più  se  non 
se  la  linea  della  costa  orientale  di  Malacca,  sino  all'isola  Tantalam,  una  linea  somi- 
gliante sulla  costa  orientale  del  golfo,  e  le  isole  del  golfo.  Se  gli  dà  un'estensione  totale 
di  28,000  leghe  quadrate.  La  popolazione  dev'essere  al  più  di  2  milioni  e  mezzo  d'a- 
bitanti; le  sponde  del  fiume  solo  sono  coltivale,  tutto  il  restante  è  foreste  e  deserti.  Le 
produzioni  sono  le  slesse  che  nelle  altre  parti  della  penisola.  Il  riso  è  la  sola  pianta  che 
vi  si  coltiva  in  gran  copia,  con  la  canna  da  zucchero,  introdotta  da  poco  dai  Cinesi. 
Non  v'ha  pressoché  industria  e  traffico,  e  la  tirannide  del  governo  rende  in  qualche 
modo  impossibile  qualsiasi  comunicazione  mercantile  coi  forestieri.  —  Gli  elefanti  bian- 
chi che  vi  si  trovano  alcuna  volta,  sono  per  oli  abitanti  l'oggetto  di  un  cullo  quasi  di- 
vino, ed  il  re  ne  mantiene  sempre  uno  alla  corte  nel  modo  più  sontuoso. 

I  Siamesi  (si  chiamano  eglino  slessi  Thoè)  sono  una  mescolanza  di  razze  fra  la  quale 
l'origine  cinese  mantenne  il  suo  carajtere  qualificativo.  La  loro  statura  è  piccola: 
hanno  la  lesta  quasi  quadrala,  la  fronte  schiacciata,  gli  occhi  piccoli  e  obliqui,  la  bocca 
grande  con  grosse  labbra,  le  orecchie  -lunghe,  i  capelli  e  la  barba  rari.  Sono  affabili  coi 
forestieri,  ma  servili  e  striscianti  coi  grandi;  sono  riputati  vigliacchi,  infedeli,  avari  e 
bugiardi.  La  maggior  parie  vanno  nudi,  e  non  si  alimentano  che  di  riso  e  di  pesci;  i 
ricchi  bevono  vino  di  palma,  arack  ed  altre  bevande  spiritose.  L'uso  del  tabacco  e  del 
betel  è  comunissimo.  Le  case  sono,  per  le  inondazioni,  appoggiate  su  palafitte  e  fab- 
bricate di  bambusa;  l'interiore  è  tenuto  con  somma  nettezza.  Il  lusso  principale  è  quello 
dei  balon  (spezie  di  galee),  che 
le  persone  di  sommo  affare  han- 
no solo  il  diritto  di  possedere, 
coperti  di  dorature  e  riccamente 
ornati.  La  legi;e  vieta  di  avere 
più  mogli,  ed  il  re  solo  può 
averne  due;  ma  è  permesso  di 
prendere  concubine.  Trovasi 
ivi  la  barbara  usanza  di  avere 
degli  eunuchi,  usanza  che  i 
Birmani  hanno  in  orrore.    Le  Balon  Siamese 

mogli  si  hanno  in  conto  di  umili  schiave;   e  terminalo  che  hanno  le  più  dure  fatiche, 
vanno  a  servire  a  tavola  i  mariti,  aspellando,  per  mangiare,  clic  i  piaceri  o  le  faccende 
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li  chiamino  altrove.  I  divertimenti  che  a  questi  vanno  più  a  genio  sono  i  combattimenti 
di  galli,  quelli  di  animali  selvaggi  e  le  gherminelle  de'bagattellieri,  i  quali  hanno 
fama  di  possedere  una  destrezza  maravigliosa.  La  lingua, 
chiamata  sìuanlo,  dividesi  in  lingua  sacra  (pali)  ed  in  lingua 
volgare;  tutte  e  due  si  scrivono  in  caratteri  alfabetici  da 
sinistra  a  diritta.  La  religione  è  il  buddismo  ;  la  divinità,  og- 
getto dell'adorazione,  è  SommonaCadom.W  popolo  dividesi  in 
uomini  liberi  ed  in  ischiavi  ;  ma  quelli  sono  per  avventura 
trattati  peggio  di  questi,  perciocché  ogni  anno  sono  obbli- 
gati ad  impiegare  sei  mesi  in  servigio  del  re.  Questi  è  pa- 
drone assoluto,  non  mostrasi  quasi  mai  in  pubblico  ;  un  cupo 

silenzio  re»na  intorno  al  suo  palagio  ;  ed  è  attorniato  e  ser- 
Re  di  Siam  .  /    u  .    ,      ,    ,         .         .      .   .      . 

Vito  non  da  altri  che  da  femmine;  1  ministri  non  appariscono 

all'  augusto  cospetto  se  non  se  strisciandosi  per  terra.  La  maggior  parte  degli  impieghi 

sono  ereditari.  Quando  un  uomo  muore,  il  terzo  de'  suoi  averi  passa  al  re.  Tali  sono 

le  notizie  raccolte  sul  cadere  del  xvn  secolo  dai  missionari  cattolici ,  ed  è  da  desiderare 

che  la  condizione  presente  delle  cose  sia  volta  in  meglio. 

Si  conoscono  poche  città  di  questo  regno,  ed  ancora  in  modo  oltre  ogni  dire  im- 
perfetto. 

Sy-yo-Thiya,  chiamata  Siam  dagli  Europei,  sotto  ìk°  di  latitudine  nord,  è  posta  nel 
mezzo  del  paese,  sopra  un'isola  del  Menam,  e  fu,  sino  al  1767,  la  residenza  dei  re;  è 
decorata  da  piramidi,  da  palagi,  da  più  di  200  tempii,  e  deve  avere  avuto  120,000 
abitanti. 

La  nuova  residenza  reale  è  Bancasay  o  Bankock,  sotto  13°  40'  di  latitudine  nord, 
non  lungi  dalla  foce  del  Menam;  è  il  porto  di  mare  più  mercantile  del  regno.  Il  nu- 
mero de' suoi  abitanti  è  stimalo  di  90,000,  la  metà  de' quali  sono  Cinesi.  I  Francesi 
vi  avevano  per  lo  passato  un  forte  che  gli  indigeni  distrussero  nel  1690. 

5°  Paese  d'Annam 

Si  fa  derivare  il  nome  d' Annam  da  un  vocabolo  cinese  che  significa  ponente,  il  quale 
sarebbesi  dato  a  questa  contrada  per  la  sua  situazione  al  ponente  della  Cina,  di  cui  fu 
lungo  tempo  avuta  quale  una  provincia.  Il  paese  d'Annam  occupa  tutta  la  costa  orientale 
della  penisola,  dal  9°  al  25°  di  latitudine  nord,  e  100°  a  107°  di  longitudine  orientale. 
Confina  a  tramontana  con  la  Cina,  dalla  quale  lo  separano  alti  monti  e  deserti;  a  po- 
nente, con  le  terre  de' Birmani  e  col  regno  di  Siam,  ove  montagne  formano  pure  il 
confine;  a  levante  e  ad  ostro,  col  mare  della  Cina,  che  ivi  forma  il  gran  golfo  d'Annam 
e  di  Tonchino.  Il  regno  d'Annam,  qual  è  oggidì,  non  esiste  se  non  se  dalla  metà  del- 
l'ultimo secolo.  Prima  formava  parecchi  stati  particolari,  quali  sono  il  Tonchino  e  la 
Cochinchina,  ora  l' Annam  settentrionale  e  1' Annam  meridionale:  il  primo  fu  gran 
tempo  soggetto  alla  Cina,  ed  in  appresso  all' Annam  meridionale;  in  fine,  nel  1799,  il 
monarca  di  questo  stato  non  solo  unì  i  due  Annam,  ma  d'altre  provincie  ancora  formò 
un  regno  polente  e  ruppe  ogni  alleanza  con  la  Cina.  L'estensione  totale  del  paese  è 
di  circa  a  18,000  leghe  quadrate;  il  numero  della  popolazione  è  ignoto;  alcuni  la  sli- 
mano di  23  milioni.  L' Annam  settentrionale  solo  è  lutto  popolalo;  la  maggior  parte 
delle  altre  provincie,  qual  è  Cambodge,  sono  soltanto  abilale  sulle  rive  de' grandi  fiu- 
mi; il  restante  non  è  che  monti,  steppe  e  foreste,  ove  stanziano  alcune  tribù  selvaggie 
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che  ci  sono  sconosciute.  Per  rispetto  ali5 interiore  del  paese  non  si  hanno  che  scarse 
notizie,  ed  è  noto  soltanto  per  relazioni  verbali  che  grandi  catene  di  monti  lo  divi- 
dono e  separano  le  diverse  provincie  verso  ostro  levante,  e  che  que'  monti  sono  coperti 
di  foreste  piene  di  tigri,  di  serpenti,  ecc.  Il  fiume  principale  è  il  Cambodscha  o  May- 
kaeung,  che  viene  dal  Tibet,  e,  del  pari  che  gli  altri  fiumi  della  penisola,  ha  trabocca- 
menti regolari.  L'Annam  settentrionale  gode  di  un  clima  dolce,  più  salubre  di  quello 
delle  altre  provincie;  dev'essere  bene  irrigato,  se  non  che  l'acqua  è  per  ogni  dove  sì 
cattiva,  che,  siccome  nella  Cina,  conviene  temperarla  infondendovi  del  tè.  La  costa, 
la  quale  ha  buone  baie,  non  ha  un  solo  porto  mediocre.  Il  tifone  imperversa  di  so- 
vente. Le  produzioni  sono  variissime  in  tutto  di  piante  e  d'alberi.  Il  timore  che  si  ha 
di  allettare  la  cupidigia  degli  Europei,  fa  si  che  non  si  scavano  le  miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento; l'oro  però  si  raccoglie  nelle  acque  de' fiumi.  Scavasi  il  ferro,  il  rame,  lo  sta- 
gno. I  topazii  ed  i  rubini  sono  belli. 

Gli  Annamani,  che  formano  il  tutto  della  popolazione  nell' Annam  settentrionale  e 
nell'Annam  meridionale,  sono  di  famiglia  mongola,  ed  hanno  perciò  molti  tratti  di 
somiglianza  coi  Cinesi.  A  tavola,  in  vece  di  forchette  e  di  coltelli,  adoperano  piccioli 
pezzi  di  legno  acuminati  che  portano  sempre  alla  cintura.  L'uso  del  betel  è  tra  loro 
comune.  Hanno  l'abito  lungo  ed  ampio.  Il  bianco  è  il  colore  del  lutto;  il  giallo 
può  portarsi  solo  dal  re  e  dai  primi  magistrati.  Gli  Annamani  diconsi  buoni  e 
coraggiosi,  affabili  coi  forestieri,  ma  però  non  sono  cerimoniosi  come  i  Cinesi  nelle 
dimostrazioni  di  gentilezza.  Il  cattivo  del  loro  carattere  sembra  essere  l'infingardaggine, 
la  ghiottoneria  e  la  vanità.  Le  femmine  godono  in  generale  di  una  grande  libertà;  non 
si  può  avere  che  una  moglie  sola.  E  usanza  di  conservare  lungo  tempo  i  morti  nella 
casa  in  feretri  prima  di  sotterrarli.  —  Nel  fatto  delle  scienze  e  delle  arti,  gli  Annamani 
sono  molto  più  avanti  degli  altri  abitatori  della  penisola  ;  seguono  da  vicino  i  Cinesi. 
I  loro  libri  sono  per  lo  più  traduzioni  di  scritture  cinesi  ;  tuttavolta  hanno  dei  poemi 
loro  proprii,  ne' quali  sono  celebrate  le  gesta  de' loro  maggiori;  hanno  anco  componi- 
menti drammatici.  La  loro  lingua  ha  molta  somiglianza  col  cinese;  i  caratteri  della 
scrittura  sono  gli  stessi  che  nella  Cina. 

Tre  religioni  principali  dominano  nel  paese  :  la  religione  di  Confucio,  della  quale 
ragioneremo  nell'articolo  Cina,  e  che  è  quella  dell'imperatore  e  dei  grandi;  la  reli- 
gione di  Budda  (ivi  è  chiamato  Bout),  che  è  quella  del  popolo;  e  la  religióne 
cattolica  introdotta  nel  secolo  xvn  dai  Portoghesi  e  soprattutto  dai  Francesi.  La  reli- 
gione cattolica  ebbe  da  prima  una  grande  prevalenza,  ma  nel  secolo  xvm  andò  soggetta 
a  molte  e  sanguinose  persecuzioni,  le  quali  poscia  non  cessarono  giammai;  tuttavia  il 
numero  de' cristiani  dev'essere  ancora  oggidì  di  200,000,  i  quali  abitano  spezialmente 
nell'Annam  settentrionale.  I  tempii  de' buddisti  sono  mal  fabbricati;  i  loro  sacerdoti, 
chiamati  Sou,  mantengono  la  superstizione  nel  popolo.  La  credenza  nelle  malìe  e  ne' 
cattivi  genii  è  al  sommo  propagata.  —  Oltre  agli  Annamani  vi  sono  ancora  nell'interno 
del  paese  tribù  che  non  conosciamo.  Il  commercio  attrae  anco  molti  Cinesi, 

Di  tutte  le  provincie  dell' Annam,  l' Annam  settentrionale  è  la  meglio  coltivata.  Si 
trae  dal  suolo  tutto  rutile  che  si  può,  e  numerosi  canali  d'irrigazione  ne  aumentano  la 
naturale  fertilità.  Non  pure  la  coltivazione  e  le  piantagioni  d'alberi  vi  si  fanno  con 
maravigliosa  attività,  ma  l'orticoltura  anco  vi  è  perfettamente  conservata.  Scorgesi 
pure  di  già  il  gusto  strano  e  meschino  de' Cinesi  nella  costruzione  di  roccie  artifiziali , 
di  case  basse  ed  anguste,  nell'impiego  d'alberi  intristiti  a  bella  posta  per  dar  loro  l'ap- 
parenza di  una  grande  vecchiezza,  ed  in  altri  artifizii  di  simil  fatta.  Vi  cresce  in  copia 
lo  zucchero,  il  pepe,  il  cotone  e  l'indaco;  il  gengevero,   la  noce  moscada,  il  garofano 
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vengono  nello  stato  selvaggio  ;  coltivasi  il  tè,  ma  non  sembra  che  stia  a  fronte  con  quello 
della  Cina.  L'allevatura  de' cavalli  è  di  niun  conto.  Invece  gli  abitanti  si  occupano  assai 
dei  bachi  da  seta,  e  fabbricano  bellissime  stoffe  di  seta  e  di  cotone,  le  sole  che  siano 
usate  nel  paese.  —Gli  Annamani  conoscono  l'arte  di  dorare  e  quella  d'inverniciare 
del  pari  che  i  Cinesi,  ma  non  fabbricano  porcellana.  Niun  popolo  per  avventura  cono- 
sce meglio  di  loro  la  pesca;  ciò  non  pertanto  procurano  di  non  allontanarsi  dalla  costa, 
e  di  rado  s'inoltrano  in  alto  mare.  Il  traffico  interno  è  attivissimo;  le  corrispondenze 
però  con  gli  Europei  non  si  tengono  generalmente  che  per  mezzo  de'  Cinesi.  —  Le 
altre  provincie  sono  coltivate  assai  peggio  delFAnnam,  e  più  indietro  anco  nel  fatto 
della  civiltà. 

Il  governo  vi  è  assoluto,  e  adottò,  siccome  quello  della  Cina,  l'apparenza  della  po- 
destà paterna.  Non  vi  ha  nobiltà;  la  famiglia  reale  ed  i  primi  magistrali,  chiamati, 
come  nella  Cina,  mandarini,  godono  soli  di  una  distinzione,  che  però  è  affatto  perso- 
nale; i  loro  diritti  non  sono  ereditari,  e  per  la  stessa  famiglia  reale  non  si  stendono 
oltre  alla  quarta  generazione.  I  viaggiatori  narrano  che  il  buon  governo  vi  è  esercitato 
in  modo  maraviglioso.  Gravi  sono  i  balzelli.  L'imperatore  mantiene  un  poderoso  eser- 
cito, armato  ed  ordinato  all'intuito  all'europea;  ha,  dicesi,  150,000  uomini  in  arme; 
ogni  individuo  all'età  di  18  è  obbligato  al  servizio:  non  vi  è  cavalleria;  100  galee  di 
guerra  sono  mai  sempre  allestite. 

L'antica  capitale  del  regno  è  Bak-King,  chiamata  dagli  Europei  Dong-King  o  Kel- 
chao,  nell'Annam  settentrionale,  sotto  21°  di  latitudine  nord,  sul  Songhoi  che  è  navi- 
gabile. Ha  fortificazioni  ed  un  palazzo  imperiale,  nel  cui  recinto  sono  molti  edifizii  e 
giardini.  Essa  è  assai  scaduta,  e  non  contiene  oramai  più  di  40,000  abitanti.  Le  an- 
tiche fattorie  europee  vennero  meno  anch'esse. 

La  residenza  presente  dell'imperatore  è  Huè,  chiamata  anche  Phuxìan,  nell'Annam 
meridionale,  sotto  16°  30'  di  latitudine  nord,  sul  fiume  Huè;  ha,  secondo  l'Hamilton, 
30,000,  secondo  altri  50,000  abit.,  ed  una  cittadella  fortissima  fabbricata  dagli 
Europei. 

La  piazza  principale  di  commercio,  alla  quale  traggono  perfino  gli  Europei,  è  Huchan 
o  Faifoè,  sotto  15°  50'  di  latitudine  nord,  sulla  baia  di  Han  o  Turon. 

Cambodge,  nella  provincia  dello  slesso  nome,  sotto  12°  di  latitudine  nord,  sopra  una 
grande  isola  del  Maykaoung,  ha  un  palazzo  imperiale  e  molte  pagode. 

Il  miglior  porto,  visitato  pure  dagli  Europei,  è  Saigong,  sotto  10°  50'  di  latitudine 
nord,  all'imboccatura  del  Donnai.  Questa  città  può  avere  100,000  abitanti,  ed  è  la 
stazione  ordinaria  della  flotta  dell'imperatore. 

Le  città  delle  altre  provincie,  poco  conosciute  dagli  Europei,  non  sono  verisimilmente 
di  alcun  conto. 


Possessioni  inglesi  nell'India  al  di  la'  dal  Gange 

Dopo  la  guerra  intrapresa  dalla  Compagnia  delle  Indie  contro  i  Birmani  (1824-1 82ó)% 
gì'  Inglesi  occupano  tre  provincie  che  facevano  già  lempo  parte  dell'  impero  di  questi 
ultimi. 

a)  La  provincia  d' Jrrakan,  che  è  una  lingua  stretta  della  costa  a  maestro  sul  golfo 
del  Bengala,  tra  18°  e  22°  di  latitudine  nord,  circoscritta  al  nord  dal  Bengala.  Essa  com- 
prende forse  1,100  leghe  quadrate,  con  appena  100,000  abitanti  di  diverse  nazioni:  ( 
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Mugi,  che  si  credono  di  origine  birmana,  sono  i  più  numerosi  e  tenuti  per  crudeli  pre- 
datori. La  capitale,  Arrakan,  giace  vicino  alla  foce  del  fiume  Mahutte;  ha  30,000 
abitanti,  e  fa  qualche  traffico. 

b)  Le  provincie  di  Marlaban,  Tenasserin,  ecc.  Formano  il  litorale  a  maestro  della 
penisola  di  Malacca,  tra  10°  e  7°  di  latitudine  nord;  la  loro  estensione  è  di  circa 
5,5*00  leghe  quadrate.  La  popolazione  somma  a  circa  150,000  individui,  composta,  sulla 
costiera,  di  una  mescolanza  di  Birmani,  di  Peguani  e  di  Malesi,  e  nelle  montagne,  di  un 
popolo  pastore  indipendente,  rozzo,  ma  tranquillo,  chiamato  Cariarli.  —  Nella  parte 
settentrionale,  vale  a  dire  la  provincia  di  Martaban,  è  la  capitale  dello  stesso  nome, 
città  di  niun  conto.  Gl'Inglesi  fondarono  all'imboccatura  del  Salouen  una  nuova  città, 
chiamata  Amhersltown.  —  La  parte  del  levante  o  Tenasserim  non  ha  nell'interno  che 
una  città  di  questo  nome,  quasi  affatto  ruinata,  e  la  piccola  città  Mergui,  sopra  una 
delle  isole  Mergui,  le  quali  sono  vicine  alla  spiaggia. 

e)  Un  litorale  lungo  15  piedi,  largo  12,  sulla  costa  meridionale  della  penisola  di 
Malacca;  20,000  abitanti.  —  Miniere  di  stagno  ragguardevoli.  Scuola  cristiana  per 
l'educazione  dei  giovani  Cinesi. 


3°  LE  ISOLE  DELL'INDIA 


Divideremo  le  isole  in  tre  classi  secondo  la  loro  situazione  :  isole  dell'  India  al  di  qua 
dal  Gange  ;  isole  deW  India  al  di  là  dal  Gange  ;  isole  del  Grande  Arcipelago  delle  Indie 
Orientali. 


A.  ISOLE  DELL'  INDIA  DI  QUA  DAL  GANGE 

1°  La  prima  per  estensione  ed  importanza  è  l'isola  di  Ceylan,  anticamente  Taprobana 
o  Salice,  da  prima  chiamata  Simondi,  nome  che  le  derivava  verisimilmente  da  quello  di 
Samandiva,  che,  seguendo  uno  dei  quattro  libri  sacri,  l'India  aveva  ricevuto  prima  di 
Brama.  E  situata  sotto  la  punta  meridionale  dell'India  al  di  qua  dal  Gange,  da  cui  è  se- 
parata dallo  stretto  di  Paìk.  L'estensione  è  di  3,100  leghe  quadrate,  e  la  popolazione 
di  1  milione  d'abitanti  al  più.  E  assai  verisimile  che  l'isola  di  Ceylan  era  già  unita  al 
continente,  e  che  ne  fosse  separata  da  terremoti  e  da  inondazioni:  si  spiegano  pure  in 
siffatto  modo  numerosi  frastagli  della  costa  di  maestro,  e  resistenza  di  un  banco  di 
sabbia,  chiamato  il  ponte  d' Adamo,  visibile  soltanto  a  bassa  marea,  e  che  slendesi  sino 
all'isola  di  Ramisseram,  verso  tramontana.  Ceylan,  veduto  da  alto  mare,  offre  un 
aspetto  amenissimo  per  le  numerose  montagne  e  le  belle  foreste  di  cui  l'interno  è  co- 
perto; la  più  sublime  vetta,  il  picco  d'Adamo,  ha  un'altezza  di  6,680  piedi.  La  costa 
a  levante  è  montagnosa  ed  ha  buoni  prati,  e  quella  a  ponente  è  bassa  e  importuosa.  II 
clima  è  lo  stesso  che  quello  del  Dekan,  e  nell'interno  soltanto  pieno  di  dense  foreste;  è 
malsano  per  gli  Europei.  La  coltivazione  dell'isola  è  mediocre.  La  sua  produzione 
principale  è  la  cannella  che  vi  si  raccoglie  in  buon  dato,  e  di  qualità  superiore  ad  ogni 
altra.  Vi  sono  poche  risaie;  si  hanno  in  abbondanza  i  cocchi  e  le  altre  frutta  dei  tro- 
pici. L'arboscello  del  caffè,  le  cui  piantagioni  si  sono  molto  ampliate  da  qualche  tempo, 
cresce  stupendamente.  Vi  si  coltiva  anche  il  pepe.  —  L'elefante  di  Ceylan  è  più  pic- 
colo di  quello  dell'Indostan.  —L'isola  possiede  mercurio,  bei  zaffiri,  rubini,  tormali- 
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ne;  ma  è  soprattutto  in  voce  per  Je  perle  bellissime  che  si  rinvengono  a  qualche  distan- 
za dalla  costa,  nel  golfo  di  Manaar.  Ne' mesi  di  febbraio  e  d' aprile,  l'arida  costa  di 
Condalchi  è  il  convegno  di  più  di  50,000  individui  che  si  danno  ogni  dì  a  quella  pesca. 

La  maggior  parte  degli  abitanti  sono  Singalesi,  razza  affine  degli  Indi  secondo  gli 
uni,  e  de' Malesi  secondo  alcuni  altri;  la  prima  opinione  si  appoggia  al  dividersi  che 
fanno  i  Singalesi,  siccome  gl'Indi,  in  quattro  classi.  Avvi  la  stessa  incertezza  per  ri- 
spetto alla  lingua.  I  Singalesi  vengono  rappresentati  dolci  ed  affabili,  ma  però  assai 
vendicativi.  Le  femmine  sono  tenute  in  grande  stima  e  godono  molta  libertà;  la  poli- 
gamia è  rarissima.  I  Singalesi  sono  buddisti:  però  la  metà  della  popolazione  professa  la 
religione  cristiana;  i  cattolici  sono  in  maggior  numero.  —  Nell'interno  trovasi  una 
tribù  chiamata  Bedahs  o  Veddahs,  e  sono  fuor  di  dubbio  i  primi  abitatori  dell'isola,  che 
ora  vivono  ritirati  nelle  foreste  e  nelle  roccie,  alimentandosi  di  animali  presi  alla  caccia. 
—  Fra  gli  abitanti  forestieri  dell'isola,  conviene  annoverare  i  numerosi  discendenti  dei 
Portoghesi,  che  molto  somigliano  ai  paesani,  e  che  per  la  maggior  parte  servono  nella 
milizia  sotto  il  nome  di  Topassi. 

Ceylan  fu  occupata  per  la  prima  volta  nel  1505  dai  Portoghesi.  Il  vantaggio  del 
commercio  della  cannella  li  recò  a  stanziare  sulla  costa;  ma  si  fecero  poco  stante  de- 
testare con  la  loro  oppressione  dal  popolo  e  dal  sovrano  dell'isola,  che  abitava  Candy, 
nelT interno.  Gli  Olandesi  fecero  loro  prò  di  quella  discordia  per  pigliare  stanza  sulla 
costa  nel  1605;  non  venne  però  loro  fatto  di  scacciare  i  Portoghesi  se  non  senei 
1656,  dopo  una  ostinata  resistenza  da  questi  opposta.  Furono  privati  alla  loro  volta  del 
possesso  dagl'Inglesi  nel  1795,  i  quali,  nel  1815,  s'insignorirono  di  Candy,  la  capitale, 
e  condussero  a  Madras  il  re  prigioniero.  Prima  di  questo  tempo  gli  Europei  non  ave- 
vano mai  occupato  la  costa;  l' interno  era  governalo  con  una  tirannide  spaventevole  dai 
re  indigeni.  Ora  Ceylan  è  risguardato  qual  governo  reale  particolare,  e  non  è  compreso 
nelle  possessioni  della  Compagnia  delle  Indie. 

Tranne  l'antica  capitale,  Candy  (5,000  abit.  ),  sotto  7°  57'  di  latitudine  nord,  sul 
fiume  Malivagonga,  l'isola  non  contiene  gran  fatto  città;  le  abitazioni  sono  pressoché  tutte 
isolate.  Candy  stessa  ha  una  sola  contrada;  essa  è  difesa  dalla  sua  posizione  sui  monti  e 
nel  mezzo  da  dense  foreste.  Vi  si  vede  ancora  il  vasto  palagio  degli  antichi  re  ed  il 
tempio  della  corte,  nel  quale  serbasi  quale  reliquia  un  dente  di  Budda.  Ad  alcune  le- 
ghe da  Candy,  vicino  a  Dambulu,  si  trovano  tempii  buddici  tagliati  nel  sasso.—  Sulle 
coste  sono  situate:  Colombo,  la  capitale  presente,  sulla  costa  occidentale,  sotto  7°  di 
latitudine  nord,  ed  è  composta  di  un  castello  forte  all'estremità  di  una  lingua  di  terra 
e  della  città,  fabbricata  regolarmente:  la  popolazione  è  di  circa  50,000  individui. 
Tuttoché  Colombo  non  abbia  un  spiaggia  aperta,  è  il  punto  centrale  del  commercio,  ed 
è  principalmente  ne' suoi  dintorni  che  sono  le  piantagioni  di  cannella.  Si  fa  uso  sol- 
tanto di  acqua  di  cisterna.  —  Arripo,  più  verso  tramontana,  piccolo  villaggio  vicino 
al  quale  si  pescano  le  perle.  —  Jafnapatam,  sotto  9°  56'  di  latitudine  nord,  la  seconda 
città  dell'isola,  con  5,000  abitanti  e  senza  porto.  —  Trinkonomala,  sulla  costa  orien- 
tale, sotto  8°  22'  di  latitudine  nord;  ha  il  porto  più  vasto  e  più  sicuro  delle  Indie  Orien- 
tali, a  cui  riparano,  nella  stagione  delle  burrasche,  i  battelli  dell'India  di  qua  dal 
Gange.  È  fortificata,  ma  ha  pochi  abitanti,  ed  i  dintorni  sono  ancora  deserti.  —  Bati- 
calo,  più  vers'  ostro,  sotto  7°  45'  di  latitudine  nord,  con  un  porto  mediocre.  ■ —  Punta 
di  Gale,  sulla  costa  libeccio,  sotto  6°  di  latitudine  nord,  con  una  cittadella  ed  un  buon 
porto,  ed  è,  dopo  Colombo,  la  piazza  più  mercantile  dell'isola,  soprattutto  in  pesci. 

2°  Isole  Laqucdivc.  Questo  gruppo  d'isole  è  posto  a  ponente  della  costa  del  Malabar, 
tra  li  70°  e  72°  di  longitudine  orientale,  e  li  10°  e  12°  di  latitudine  nord.  Diciannove 
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solo  sono  abitate,  e  niuna  ha  più  di  un  quarto  di  lega  d'estensione.  Sono  povere,  e 
l'accesso  n'è  difficile  pei  numerosi  banchi  di  corallo  che  le  attorniano.  Sulle  loro  rive 
trovansi  molte  cauri,  piccole  conchiglie  che  servono  di  moneta  nelle  Indie.  Gli  abitanti 
sono  una  mescolanza  d'Arabi  e  d'Indi  che  professano  l'islamismo,  e  sono  governati  da 
capi  particolari,  che  pagano  fuor  di  dubbio  un  tribulo  all'Inghilterra. 

5°  Isole  Maldive.  Formano  una  lunga  e  numerosa  fila  d'isole  a  libeccio  del  Dekan, 
tra  i  70°  e  72°  di  longitudine  orientale  e  li  1°  e  7°  di  latitudine  nord.  Il  loro  numero 
può  essere  di  12,000,  compresevi  le  più  piccole,  gli  scogli  e  le  roccie  disabitate,  e 
sono  per  sì  fatto  modo  attorniate  da  banchi  di  corallo,  che  le  grosse  navi  non  se  ne  pos- 
sono accostare,  ed  anche  non  si  passa  senza  pericolo  pei  canali  che  le  separano.  Qua- 
ranta o  cinquanta  sole  sono  coltivale,  e  sono  più  fertili  delle  Laquedive.  Il  loro  com- 
mercio con  l'India  di  qua  dal  Gange  è  animato  anzi  che  no.  Vi  si  raccoglie  anche  una 
quantità  di  cauri.  Gli  abitanti,  di  cui  s'ignora  l'origine,  sono  pacifici  ed  operosi,  e  pro- 
fessano l'islamismo.  Sono  affatto  indipendenti  dagli  Europei,  e  governati  da  un  re 
della  loro  razza,  il  quale  abita  una  città  forte,  Male,  nell'isola  principale  del  mede- 
si  mo  nome. 


lì.   ISOLE  DELL'INDIA  DI  LA'  DAL  GANGE 

i°  Isole  Andamane,  nel  golfo  del  Bengala,  tra  i  90°  e  92°  di  longitudine  orientale  e 
i  10°  55'  e  15°  di  latitudine  settentrionale;  consistono  in  un'isola  principale  e  pa- 
recchie altre  piccole.  Il  clima  malsano  le  rende  inabitabili  agli  Europei.  Nel  4791 
gl'Inglesi  fecero  prova  di  mandarvi  i  loro  delinquenti;  ma  furono  costretti  a  desistere 
nel  1793.  Hanno  però  occupato  di  nuovo,  all'estremità  di  greco  del  Grande  Andamane, 
un  buon  porto  chiamato  Cornwallis,  che  serve  di  rifugio  alle  navi  nel  tempo  di  bur- 
rasca. Cotali  isole  sono  montuose  e  coperte  di  foreste  impenetrabili.  Gli  abitanti,  in 
picciol  numero,  appartengono  alla  famiglia  negra  sparsa  sulle  più  grandi  isole  delle  In- 
die, vivono  nell'ultimo  grado  d' invilimenlo  a  cui  possa  scendere  l'umano  intelletto. 
Una  di  esse  isole,  Barren,  contiene  un  vulcano. 

2°  Isole  Nicobari,  a  qualche  distanza  a  scirocco  dalle  precedenti,  tra  90°  50'  e  92° 
di  longitudine  orientale  e  6°  e  9°  di  latitudine  nord,  e  sono  composte  di  sette  grandi 
isole  e  di  dodici  isolette,  le  quali,  a  malgrado  della  loro  fertilità,  sono  abbandonate  dagli 
Europei  per  le  infermità  cagionate  dalla  corruzione  dell'aria,  che  foreste  impenetra- 
bili contribuiscono  a  mantenere.  Dopo  un'inutile  prova  dalla  parte  de'  Francesi,  i  Da- 
nesi quivi  stabilironsi  nel  1760,  ma  le  abbandonarono  nel  1768;  si  hanno  però  per 
possessioni  danesi.  Gli  abitanti,  in  numero  di  circa  10,000,  sono  originarii  dell'India 
di  là  dal  Gange,  vivono  del  tutto  indipendenti,  senza  verun  capo,  uniti  in  piccoli  villaggi, 
e  si  alimentano  di  pesci.  Essi  vengono  rappresenlati  dolci  ed  affabili. 

59  Isole  Mergui,  sulla  costa  occidentale  dell'India  di  là  dal  Gange,  tra  li  9^°  e  97° 
di  longitudine  orientale,  e  li  6°  e  14°  40'  di  latitudine  settentrionale.  Quasi  tutte  sono 
coperte  di  foreste  e  di  monti,  ed  ignorasi  se  siano  abitate.  Se  ne  conosce  una  sola,  ed 
è  Salanga  o  Junheilan,  la  più  ad  ostro  e  la  più  grande,  separata  dalla  terra  ferma  da 
un  canale  angusto;  è  piana,  ma  tutta  boschiva,  ed  offre  parecchi  luoghi  favorevoli  ad 
ancorare.  Gli  abitanti  che  possono  essere  12,000,  sono  un  misto  di  Malesi  e  di  Cinesi. 
Lo  stagno  ed  i  nidi  d'  uccelli  che  vi  si  trovano  sono  l'oggetto  di  un  commercio  di  poco 
conto. 
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4°  Isola  Pulo-Penang  o  Principe  di  Galles,  all'entrata  del  canale  di  Malacca,  sotto  5° 
25'  di  latitudine  settentrionale,  separata  dalla  penisola  di  Malacca  da  uno  stretto  canale 
che  serve  di  porto  a  questa.  Questa  isoletla,  di  venti  leghe  quadrate  circa,  è  di  gran 
momento  pel  commercio.  E  coperta  di  monti  e  di  foreste;  belle  riviere  la  bagnano,  il 
suolo  è  fertile,  l'aria  sana  e  temperata.  Gl'Inglesi  ne  presero  possesso  nel  1786,  dirada- 
rono le  foreste  e  fecero  notabili  piantagioni  di  alberi  di  pepe  e  di  caffè,  di  canne  da 
zucchero,  ecc.;  e  la  tengono  soprattutto  in  gran  pregio  pel  loro  commercio  con  la  Cina, 
la  sua  posizione  facendone  una  buona  fermata,  e  pel  commercio  con  Malacca,  che  vi  si 
è  dopo  quel  tempo  concentrato.  11  forte  Cornovaglia,  eretto  dagl'Inglesi,  e  la  città  di 
Georgetown,  che  vi  si  formò  d'intorno,  sulla  costa  a  greco,  sono  nel  maggiore  stato  di 
prosperità,  e  la  loro  popolazione  oltrepassa  di  già  i  20,000  abitanti;  l'isola  intera  ne 
ha  più  di  50,000. 

5°  Isola  di  Singapora,  sotto  1°  47'  di  latitudine  nord,  all'estremità  meridionale  di 
Malacca,  ha  circa  54  leghe  quadrate;  il  suolo  è  fertile  e  sano  il  clima.  Situala  favo- 
revolmente pel  commercio  con  la  Cina,  fu  per  tal  motivo  occupata  dagl'Inglesi  nel 
4819,  e  prosperò  poscia  con  maravigliosa  celerità.  Gl'Inglesi  vi  fondarono  la  città  di 


Singapora 


Singapora,  la  quale  può  contare  oggidì  meglio  di  20,000  abitanti,  mescolanza  di  Eu- 
ropei, di  Malesi  e  di  Cinesi.  Il  commercio  vi  è  oltremodo  attivo. 

C.  ISOLE  DEL  GRANDE  ARCIPELAGO  INDIANO 


Si  hanno  per  appartenenti  all'arcipelago  delle  Indie  o  all'Asia  tutte  le  isole  ad  ostro 
e  a  scirocco  dell'India  di  là  dal  Gange,  tra  i  95°  e  450°  di  longitudine  orientale,  e  li 
4  9°  di  latitudine  settentrionale  e  44°  di  latitudine  ostro.  Ad  agevolarne  la  descrizione, 
le  divideremo  in  quattro  gruppi,  cioè  :  le  'itole  della  Sonda,  le  isole  Molucche,  le  isole 
Filippine  e  le  isole  di  Sulù. 

Odoardo  Barbosa,  uno  de'  compagni  dello  sventurato  Magellano,  fu  il  primo  Europeo 
che  le  visitò  nel  4549.  I  Portoghesi  e,  dopo  di  essi,  gli  Olandesi,  vi  fecero  numerosi 
stabilimenti.  Lo  spirito  mercantile  di  questi  ultimi  avea  fatto  loro  dissimulare  sino  a 
questi  ultimi  tempi  la  conoscenza  che  avevano  di  quelle  contrade,  ed  è  soltanto  dacché 
gì'  Inglesi  conquistarono  tutte  le  possessioni  olandesi  in  que'  tratti  di  mare,  che  si  hanno 
notizie  esatte  sulle  isole  del  grande  Arcipelago  indiano. 

Tre  vie  conducono  dall'Europa  a  queste  isole,  cioè:  1°  il  canale  di  Malacca,  tra^Su- 
matra  e  la  penisola  orientale;   2°  il  canale  .della  Sonda,  tra  Sumatra  e  Giava  ;  5°  il 
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canale  Bali,  tra  Giava  e  l'isola  Bali.  La  seconda  è  la  più  frequentata,  l'ultima  non  lo 
è  che  per  necessità.  Le  due  prime  non  sono  senza  qualche  pericolo  pei  vortici  e  le  molte 
isole  che  vi  sono  sparse. 

1°  Isole  della  Sonda. 

Pigliano  il  nome  del  canale  della  Sonda,  per  cui  si  giugne  ad  esse,  e  comprendono 
le  isole  più  estese  e  più  ragguardevoli  di  questo  arcipelago,  Sumatra,  Giava,  Borneo, 
Celebe  ed  altre  più  piccole. 

A.— -Sumatra,  chiamata  dai  nativi  Andelo,  stendesi  da  maestro  a  scirocco  tra  i  95° e 
104°  di  longitudine  orientale,  e  li  5°  40'  di  latitudine  nord,  e  6°  di  latitudine  mezzodì. 
La  sua  superficie  è  da  20  a  23,000  leghe  quadrate.  Una  catena  di  monti  assai  boschivi 
la  traversa  tutta  quanta  nella  sua  lunghezza  ;  il  punto  culminante  è  Kasumba,  alto 
15,000  piedi.  Vi  sono  anche  parecchi  vulcani.  Sì  fatti  monti  mandano  spezialmente 
verso  le  coste  di  levante  molti  fiumi  e  riviere.  Quantunque  l'isola  sia  tagliata  dall'equa- 
tore in  due  parti  quasi  eguali,  il  clima  è  ciò  non  ostante  molto  più  dolce  che  non  quello 
del  Bengala;  il  littorale  orientale  è  malsano  per  gli  Europei  a  cagione  de'paduli.  Fra 
le  produzioni,  in  generale  quasi  le  stesse  che  nelle  due  penisole  dell'India,  ragioneremo 
solo  di  quelle  che  sono  o  più  proprie  dell'isola  o  più  per  essa  di  maggior  momento. 
L'isola  di  Sumatra  dee  racchiudere  molte  miniere  d'oro,  dalle  quali  gli  abitanti  non  ne 
traggono  gran  vantaggio,  ed  anche  gli  Olandesi,  i  quali  avevano  tentato  un  nuovo  scavo, 
dovettero  abbandonarlo  per  la  mortalità  che  decimava  i  lavoranti.  Vi  si  rinviene  pure 
rame,  stagno,  zinco  e  zolfo.  Fra  i  vegetabili,  l'arboscello  del  pepe  va  innanzi  a 
tutti.  Gl'Inglesi  vi  piantarono  di  recente  con  successo  l'arboscello  della  noce  moscada  e 
quello  del  garofano.  L'isola  produce  anche  della  canfora,  la  quale  si  ottiene  da  parecchi 
arboscelli  sì  per  uno  scolo  naturale  (quello  che  si  ha  per  colale  mezzo  è  il  migliore), 
sì  mettendo  in  una  lisciva  le  foglie,  i  rami  e  le  radici.  Il  maggiore  de' fiori  conosciuti 
sinora,  il  rafflesia  lilan,  il  quale  avvizzito  offre  una  larghezza  di  tre  piedi,  è  pianta  del 
paese.  Fra  gli  animali  vi  ha  una  grande  varietà  di  scimmie,  soprattutto  le  più  grandi 
spezie,  come  a  dire  l'orang-outang  ed  il  gibbon  ;  elefanti,  tigri,  bufoli,  cinghiali  ed  il 
babirussa  (porcus  Indicus),  che  ha,  spezialmente  per  la  testa,  grande  somiglianza  col 
maiale.  Il  più  notabile  degli  uccelli  di  queste  regioni  è  fuor  di  dubbio  la  salangana, 
spezie  di  rondine  che  fabbrica  il  nido  sulla  cima  delle  rupi  più  inaccessibili  con  la 
bava  di  alcuni  animali  marini  e  spezialmente  dei  molluschi.  Trovasi  in  tutte  le  isole 
dell'India  di  là  dal  Gange,  nelle  Andamane  e  le  JNicobare,  ma  soprattutto  nell'isola  di 
Salanga,  donde  le  venne  il  nome  che  porta.  —  La  popolazione  di  Sumatra  può  som- 
mare a  7  o  8  milioni  d'individui,  ed  è  composta  in  ispezialità  degli  antichi  originarii 
del  paese  e  dei  Malesi,  venuti  più  tardi,  che  formano  oggi  il  maggior  numero.  Fra  i 
primi  abitanti  si  annoverano  le  tribù  dei  Batta,  dei  Rejangi  e  dei  Lampuni.  I  Batta  sono 
un  popolo  indipendente,  ancora  pagano,  che  spingono  sovente  la  ferocia  sino  all'antro- 
pofagia. Occupano  essi  le  montagne  ed  alcuni  punti  della  costa  occidentale.  I  Rejangi 
ed  i  Lampuni  occupano  la  parte  meridionale  dell'isola,  e  sì  dà  loro  un'origine  cinese; 
hanno  l'abitudine  di  schiacciare  ai  fanciulli  il  naso  ed  il  cranio,  e  di  allungare  loro 
le  orecchie.  I  Malesi  avevano  ne'  tempi  andati  nell'isola  parecchi  stati  ragguardevoli, 
che  sono  ora  mollo  meno  rilevanti,  dacché  passarono  sotto  il  dominio  dell'Olanda. 
Sino  dal  1400  i  Malesi  sono  maomettani.  —  Finalmente  molli  forestieri  europei, 
cinesi  ed  abitanti  di  Giava  si  condussero  nelP  isola  per  mercanteggiare. 

Sinoragli  Europei  non  conoscono  gran  fatto  di  quest'isola  se  non  se  le  coste,  ed 
anche  solo  la  costa  occidentale,  perciocché  quella  a  greco  è  ancora  occupata  da  nume- 
rosi pirati. 
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Fra  gli  slati  governali  con  autorità  assoluta  da  principi  particolari,  a  foggia  dei  Ma- 
lesi, i  più  conosciuti  sono  : 

Lo  sialo  d' Alchin,  che  comprende  tutta  l'estremità  settentrionale  dell'isola.  È  ben 
popolato,  la  coltivazione  è  piuttosto  in  fiore,  e  vi  si  fa  un  commercio  di  qualche  im- 
portanza. Ha  però  perduto  dell'antica  sua  prosperità.  La  capitale,  Atchin,  sembra 
avere  8,000  case  fabbricate  su  palafitte.  Il  commercio  è  importante.  Pedir,  sulla  costa 
greco,  e  Slnkel  a  ponente,  sotto  2°  di  latitudine  setentrionale,  sono  città  marittime  con 
un  porto. 

Lo  stato  dì  Menangkabo .  Già  il  più  importante  dell'isola,  è  ora  circoscritto  nell'in- 
terno e  senza  comunicazione  col  mare.  Nondimeno  il  reggente  di  Menangkabo  è  tenuto 
dai  principi  del  paese  qual  primo  fra  loro.  La  sua  residenza,  Pangaratchung,  nell'in- 
ferno dell'isola,  è  frequentata  dai  Malesi  non  altrimenti  che  una  seconda  Mecca. 

Lo  stato  di  Siak,  sulla  costa  orientale.  Si  sottrasse  alla  signoria  del  precedente.  Il 
passaggio  dello  stretto  di  Malacca  è  pericoloso  per  la  pirateria  dei  Siakesi. 

Lo  stalo  d' Indrajmra,  sulla  costa  occidentale,  la  quale  è  occupata  dagli  Olandesi,  e 
il  principe  per  lo  passato  potente,  è  ora  loro  vassallo. 

Lo  slato  di  Palembang,  nella  parte  a  scirocco  dell'isola.  Nel  1811,  il  sultano  avendo 
fatto  scannare  tutti  gii  Olandesi  stanziali  nelle  sue  terre,  gl'Inglesi  lo  scacciarono  per 
cotale  atto  di  crudeltà,  ed  i  suoi  successori  furono  costretti  a  lasciar  l'isola  di  Banka  in 
loro  potere.  Tutto  ora  appartiene  di  nuovo  agli  Olandesi.  La  capitale,  Palembatvg,  giace 
a  tre  leghe  dalla  foce  di  un  fiume  navigabile,  ed  ha  da  20  a  50,000  abitanti. 

Per  alcun  tempo  gl'Inglesi  furono  in  certo  modo  i  soli  signori  di  tutta  la  costa  a 
ponente;  nel  182^  la  cedettero  agli  Olandesi  insieme  con  tutti  i  loro  diritti  e  posses- 
sioni su  tutta  l'isola.  Le  principali  città  di  essa  costa  sono  i—Benkoolen,  sotto  3°  50'  di 
latitudine  ostro,  alla  foce  del  fiume  dello  stesso  nome;  ha  il  forte  importante  di  Marlbo- 
rough  e  circa  8,000  abitanti.  —  Padang,  sotto  1°  di  latitudine  ostro,  apparteneva 
già  tempo  al  regno  d'Indrapura.  —  All'estremità  settentrionale  delle  possessioni  olan- 
desi è  l'eccellente  baia  di  Tapanuli,  alquanto  grande  e  bastantemente  profonda  per 
ricevere  intere  flotte;  è  protetta  da  un  picciol  forte.  —  Gli  Olandesi  cercano  di  esten- 
dersi davvantaggio  sulla  costa  orientale  vicino  a  Palembang. 

Numerose  isole  attorniano  Sumatra,  poco  conosciute  dagli  Europei,  delle  quali  non 
menzioneremo  che  la  più  importante,  Banka,  sulla  costa  orientale  di  Sumatra,  tra  1° 
50'  e  5°  di  latitudine  ostro,  estendesi  forse  a  1,000  leghe  quadrate  ed  ha  50,000  abi- 
tanti. Formano  la  sua  ricchezza  numerose  miniere  di  stagno,  che  sono  in  generale 
scavate  dai  Cinesi  ;  il  minerale  trovasi  per  lo  più  ad  una  profondità  minore  di  25 
piedi,  ed  è  in  gran  parte  trasportato  nella  Cina.  La  capitale  è  Mintok,  sulla  cosla 
occidentale,  che  ha  una  fortezza  fabbricata  dagl'Inglesi.  —  La  piccola  isola  di  Billilon, 
a  levante  di  Banka,  e,  com'essa,  appartenente  agl'Inglesi;  ha  ferro  in  gran  copia. 

A  libeccio  di  Sumatra  si  scoprì  or  ora,  a  12°  di  latitudine  ostro,  un  gruppo 
d'isole,  chiamate  isole  Keeling. 

B.  —  Giava.  Quest'isola,  la  più  importante  di  tutte,  ed  il  luogo  centrale  della  po- 
tenza degli  Olandesi  nelle  Indie  Orientali,  stendesi  da  ponente  a  levante  tra  li  102° 
20'  e  112°  50'  di  longitudine  orientale,  ed  i  6°  e  9°  di  latitudine  ostro.  La  superficie 
è  di  oltre  a  6,000  leghe  quadrate,  e  la  popolazione  di  circa  a  6  milioni  di  abitanti. 
Giava,  per  la  conformazione  geologica,  differisce  dalla  maggior  parte  delle  terre  in- 
diane da  noi  sinora  descritte.  E  montuosa,  ma  non  sono  catene  di  monti  legate  le  une 
alle  altre,  ma  si  molti  gruppi  separali,  fra  i  quali  si  trovano  una  trentina  di  vulcani;! 
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terremoti  vi  son  frequenti  e  terribili;  i  monti  giungono  ad  un'altezza  di  7  a  13,000 
piedi.  Tutta  la  costa  meridionale  è  coperta  di  rupi,  scoscesa  e  inaccessibile.  La  costa 
settentrionale  invece  è  piana,  paludosa  ed  ha  molti  porti.  Tutti  i  fiumi  scorrono  verso 
tramontana.  II  soggiorno  pernicioso  di  questa  costa  procacciò  a  Giava  la  riputa- 
zione d'insalubre.  La  mortalità  vi  è  sì  grande  per  gli  stranieri,  che  la  metà  di  coloro 
che  vi  giungono  dall'Europa  per  lo  più  vi  succumbono.  Voglionsi  attribuire  cotali 
tristi  effetti  non  pure  al  cielo,  ma  spezialmente  alla  sbadataggine  ed  all'imperizia  degli 
Olandesi,  che  non  si  diedero  pensiero  di  asciugare  le  paludi  e  scemare  le  foreste,  e  che 
fecero  per  ogni  dove,  come  nel  loro  paese,  canali  fangosi,  senza  voler  cangiare  in  nulla 
il  loro  tenore  di  vita  ed  il  loro  modo  di  vestire.  Il  caldo  grande  non  si  fa  molto  sentire 
se  non  che  sulla  costa  settentrionale  ;  ma  è  assai  men  forte  di  quello  che  è  in  pa- 
recchie contrade  delle  due  penisole  dell'India.  Nell'interno  il  clima  è  dolce  e  sano. 
L'isola  non  ha  metalli,  ma  dimostra,  più  di  qualsiasi  altro  paese,  la  fertilità  de' terreni 
vulcanici.  Le  principali  produzioni  sono  il  riso,  il  caffè,  Io  zucchero,  il  pepe,  l'indaco, 
i  nidi  d'uccelli,  ecc.  Tutte  le  frutta  dell'India  vi  crescono  stupendamente,  per  modo 
che  i  poveri  possono  agevolmente  procacciarsi  il  vitto.  Ha  molli  alberi  quasi  sconosciuti; 
noi  accenneremo  soltanto  l'albero  del  veleno,  sì  famoso  nel  paese  sotto  il  nome  di  boan- 
upas  o  anljar  (antiaris  toxicaria).  L'antica  credenza  che  struggesse  da  lungi  le  piante, 
e  che  gli  uomini  e  gli  animali  non  vi  si  potessero  accostare  senza  correre  rischio  della 
vita,  è  affatto  dileguata.  Il  succo  soltanto  è  velenoso.  Non  sono  a  Giava  ne  elefanti,  ne 
rinoceronti,  ma  parecchie  spezie  di  tigri  e  di  cervi.  Le  acque  contengono  coccodrilli 
più  piccoli  di  quelli  della  terraferma.  Serpenti  in  gran  numero  infestano  le  foreste.  Le 
formiche  bianche  che  distruggono  non  pure  gli  arredi,  gli  abiti,  i  libri,  ma  anco  il 
legname  e  l'intavolato,  sono  pure  numerosissime. 

Gli  abitanti  originarii  dell'isola,  i  Giavanesi,  pare  che  siano  di  una  razza  attinente 


Giavanese  in  costume  ordinario 


Giavanese  in  abito  di  corte 


Giavanese  in  costume  militare 


agl'Indi;  è  un  popolo  debole,  infingardo  e  timido,  che  un'eccessiva  tirannide  potè  solo 
talvolta  spingere  ad  atti  disperati. 

Molto  prima  dell'arrivo  degli  Europei,  l'isola  dovette  formare  un  solo  gran  rea- 
me; molti  monumenti  scoperti  dagl'Inglesi,  e  di  cui  gli  Olandesi  non  eransi  mai 
dato  pensiero,  fanno  testimonianza  di  una  civiltà  alquanto  avanzala.  In  un  luogo 
chiamato  Pranbanam,  sopra  un  circolo  di  forse  tre  leghe,  si  trova  una  quantità  grand-c 
di  ruine  di  tempii  di  granilo  perfettamente  lavorato,  con  una  infinità  di  bassirilievi  e 
di  statue  appartenenti  tulti  a^a  religione  degl'Indi.   Ruine   somiglianti  esistono  ancora 
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in  più  luoghi,  quali  sono  Borobodo  e  Singasari.  L' idioma  che  parla  il  popolo  presente 
dà  anco  a  divedere  un'origine  indiana.  La  lingua  sunda  adoperala  sulla  costa  è  un 
misto  di  vocaboli  malesi  ;  ma  quella  che  parlasi  nell'interiore,  e  meglio  ancora  la  lingua 
sacra,  chiamata  kawi,  deve  concordare  all' intutto  col  sanscrito;  vi  sono  in  questa  lin- 
gua molti  vecchi  poemi.  —  Soltanto  dal  1406  i  Giavanesi  professano  l'islamismo;  man- 
tennero però  molte  usanze  pagane,  e  contano  non  secondo  l'egira,  ma  dall'anno  75 
dopo  G.  G.  Presso  di  loro  è  permessa  la  poligamia.  I  principi  non  sono  serviti  e  custo- 
diti che  da  femmine.  —  Pigliano  qui,  del  pari  che  a  Sumatra,  gran  diletto  dei  giuochi 
di  sorte  e  soprattutto  dei  combattimenti  dei  galli.  —  I  Malesi  sono  a  Giava  quai  fore- 
stieri, e  la  più  parte  poveri.  I  Cinesi  sono  numerosi,  laboriosissimi,  ma  anche  oltre- 
modo  avidi,  e  perciò  odiali  dai  Giavanesi.  Gli  Olandesi  propriamente  detti  sono  po- 
chi ;  i  loro  principali  magistrati  e  soldati  sono  tedeschi,  feccia  della  loro  nazione. 
L'amministrazione  olandese,  di  nient'  altro  occupata  che  di  fare  pronti  guadagni,  vi 
fa  la  più  oppressiva  ed  ingiusta.  Dacché  gl'Inglesi  ne  presero  possesso,  nel  1811,  co- 
mincio a  rinascere  la  prosperità,  e,  dopo  un  lai  tempo,  la  condizione  degli  abitanti 
migliorò  d'assai.  Questa  importante  possessione  fu  poscia  restituita  agli  Olandesi. 

Quando  questi  sbarcarono  a  Giava  la  prima  volta,  nel  1594,  erano  nell'isola  quattro 
siali  indipendenti  :  Banlam,  Jacalra,  Tcheribon  e  Mataram.  I  tre  primi  furono  a  mano 
a  mano  soggiogati  dagli  Olandesi;  il  quarto,  comechè  sia  smembrato,  esiste  ancora. 
Esamineremo  da  prima  le  possessioni  olandesi. 

Possessioni  olandesi.  Esse  comprendono  la  parte  occidentale  dell'isola  e  tutta  la  costa 
settentrionale,  con  una  popolazione  che  pare  sia  di  5  milioni  d'abitanti. 

Il  più  antico  stabilimento  degli  Olandesi,  Banlam,  sulla  costa  settentrionale,  non  è 
più  ora  che  un  mucchio  di  ruine;  l'insalubrità  del  luogo  Io  fece  abbandonare.  Nel 
4 019  gli  Olandesi  fondarono  sulla  medesima  costa,  ma  più  a  levante,  la  città  di  Ba- 
avia,  sotto  6°  12'  di  latitudine  meridionale  e  104°  50'  di  longitudine  orientale.  Questa 

capitale  di  tutte  le  possessioni  olandesi 
nell'India  giace  in  una  pianura  pro- 
fonda tagliata  dal  Jacatra  e  da  alcune 
riviere;  numerosi  canali  piantati  d'al- 
beri la  traversano.  L'aria  che  vi  si  re- 
spira è  tanto  perniciosa  agli  Europei, 
\  che  la  città  è  quasi  ora  affatto  abban- 
e  donala  ;  di  160,000  abitanti  che  aveva, 
i  la  popolazione  era  ridotta,  nel  1815,  a 
!  47,000.  11  governatore  generale,  i  ma- 
gistrati da  lui  dependenli,  tutti  i  mer- 
Batavia  catanti   abitano  alla  distanza  di  alcune 

leghe  verso  l'interiore,  iti  una  regione  salubre  ed  amena,  dove  trovansi  i  sobborghi 
di  Rpwykr,  Molenvliet  e  altri,  e  dimorano  soltanto  nella  città  a  sbrigare  le  loro 
faccende.  Vuoisi  che  la  dimora  di  Batavia  siasi  fatta  malsana  dopo  un  terremoto 
del  1699;  la  verità  si  è  che  dopo  quel  tempo  divenne  sempre  vie  più  malagevole 
il  mantenere  libero  il  corso  de' canali,  che  sin  allora  erano  stati  sempre  netti  ed 
in  buon  stato.  I  soli  edifizii  notabili  sono  il  palazzo  municipale  e  quello  del  go- 
vernatore; i  canali,  le  opere  di  fortificazione,  le  chiese  cadono  in  ruina  e  de- 
teriorano di  giorno  in  giorno.  Batavia  ha  un  porto  ed  una  spiaggia  piuttosto  buona, 
se  non  che  banchi  di  sabbia  ne  rendono  difficile  l'entrala;   il  porto  è  difeso  a  greco 
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da  una  cittadella.  Gli  abitanti  sono  Giavanesi  ,  Cinesi,  Creoli,  alcuni  Europei  e  circa 
14,000  schiavi.  —  Altre  città  sono:  Bculenzorg,  a  16  leghe  ad  ostro  da  Batavia, 
in  una  regione  montuosa  e  salubre,  alta  5,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  evvi 
un  palazzo  d'estate  pel  governatore  ed  un  magnifico  giardino  botanico.  —  Tcheri- 
bon,  sotto  16°  di  longitudine  orientale,  porto  di  mare  con  una  spiaggia  e  circa 
10,000  abitanti.  — Samarang ,  sotto  108°  12'  di  longitudine  orientale,  in  una 
contrada  sana,  all'imboccatura  del  fiume  Samarang;  è  alquanto  fortificata,  ha  un 
porlo  mediocre  e  50,000  abitanti;  sotto  l'aspetto  mercantile  è  la  seconda  città 
dell'isola.  — Surubaja,  a  110°  50'  longitudine  orientale,  in  una  regione  sanissima; 
è  ora  la  città  più  fiorente  dell'  isola,  e  sembra  avere  già  più  di  80,000  abitanti  ; 
ha  un  ottimo  porto,  parecchie  chiese  e  notabili  edifizii. 

I  principi  nativi  del  paese  occupano  ancora  il  mezzodì  ed  il  levante  dell'isola, 
che  formavano,  sino  alla  metà  del  xvm  secolo,  il  gran  reame  di  Ma  tarati).  Gli  Olan- 
desi, approfittando  di  una  lotta  cagionata  dal  diritto  di  successione,  lo  divisero  in 
due  parti  e  ne  diedero  una  a  ciascuno  dei  pretendenti.  Il  sovrano  della  parte  a 
ponente  ebbe  il  titolo  di  susunan;  quello  della  parte  a  levante  fu  chiamato  sultano. 
I  due  stati  sono  governati  con  assoluta  possanza ,  ma  sopravegghiali  dagli  Olan- 
desi, i  quali  occupano  anche  piccole  cittadelle  in  vicinanza  delle  capitali.  La  resi- 
denza del  susunan  è  Surukarla,  sotto  7°  18'  di  latitudine  ostro  e  108°  50'  di  lon- 
gitudine orientale;  è  nel  centro  del  paese,  sul  fiume  Solo,  e  se  le  danno  100,000 
abitanti.  Il  sultano  risiede  a  Dchoukchou-Karla  (90,000  abit.),  sotto  107°  54'  di  lon~ 
gitudine  orientale,  a  5  leghe  dalla  costa  meridionale. 

C.  —  Madura.  Quest'isola,  se- 
parata dalla  costa  a  greco  di  Giava 
solo  da  un  canale  strettissimo,  ha 
208  leghe  quadrate  di  estensione 
e  meglio  di  200,000  abitanti,  che 
si  hanno  per  marinai  coraggiosi  ed 
abili.  Essa  è  fertilissima.  Due  sul- 
tani nativi  del  paese  la  governano. 
Gli  Olandesi  posseggono  un  distretto 
nel  mezzo  dell'isola.  La  capitale  è 
Pamakassang  ,  sulla  costa  meridio- 
nale. Pagoda  dell'isola  di  Madura 

A  levante  di  Giava  stendesi  una  lunga  serie  d'isole  chiamate  le  piccole  isole  della 
Sonda-,  le  più  ragguardevoli  sono: 

D.  —  Bali,  che  ha  un'estensione  di  circa  280  leghe  quadrale.  È  fertile,  e  del 
pari  che  tutte  le  isole  vicine,  di  formazione  vulcanica.  I  piccoli  cavalli  di  quest' i- 
sola  sono  tenuti  in  gran  pregio.  Gli  abitanti,  in  numero  di  un  milione,  sono  assai 
industri;  sembrano  d'origine  malese  e  sono  reputati  più  robusti  e  coraggiosi  de' loro 
vicini.  La  loro  religione  è  in  parte  il  cullo  di  Chiva,  in  parte  il  buddismo,  e  sono, 
siccome  gl'Indi,  separati  in  quattro  classi.  Tutta  l'isola  è  divisa  tra  sette  rajah  indi- 
pendenti che  la  governano. 

E.  —  Lombok,  a  levante  di  Bali.  Ha  19o  leghe  quadrate.  Gli  Europei  vi  si  con- 
ducono di  rado,  a  motivo  dei  segatoi  e  degli  scogli  che  la  circondano.  Dicesi  che 
sia  ben  coltivata.  Ha  un  vulcano  dell'altezza  di  8,000  piedi.  Non  si  sa  di  cerio  se 
gli  abitanti  professino  la  religione  di  Maometto,  ovvero  quella  di  Brama.  È  gover- 
nata da  un  rajah. 
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F. —  Sumbava,  a  levante  di  Lombok.  Quest'isola,  vasta  di  ^  ,030  leghe  quadrate, 
è  conosciuta  solamente  per  un  vulcano,  il  Tomboro  ,  che ,  dopo  una  terribile  eru- 
zione nel  1815,  si  colmò  da  se  stesso  e  forma  ora  un  altopiano.  Esistono  anco  pa- 
recchi altri  vulcani  in  quest'isola  e  nelle  vicine.  Del  resto  si  hanno  poche  notizie 
intorno  a  Sumbava,  ed  è  nolo  solo  che  ha  buoni  porti,  che  è  fertile  e  divisa  in 
sei  piccoli  stati. 

G.  —  Flores,  a  levante  di  Sumbava,  può  avere  1,100  leghe  quadrate,  ed  è  di  tutte 
queste  isole  la  meno  conosciuta. 

H. —  Timor,  a  levante  di  Flores,  è  coperta  di  varie  linee  di  monti  che  continuando 
la  maggior  parte  sotto  le  acque  del  mare,  ne  rendono  l'avvicinamento  malagevole 
e  pericoloso.  La  costa  meridionale  e  l'occidentale  sono  abitate  da  Malesi;  alcune 
tribù  selvaggie  poco  noie  occupano  ancora  l' interno  ;  sulla  costa  settentrionale  avvi 
un  .gran  numero  di  pretesi  Portoghesi,  discendenti  e  mescolanza  di  Europei.  Gli 
Olandesi  hanno  un  residente  nella  piccola  città  di  Cvpang ,  posta  sopra  una  bella 
e  profonda  baia,  vicino  a  cui  ergesi  il  forte  Concordia.  I  Portoghesi  hanno  un  go- 
vernatore a  Dilly ,  sulla  costa  settentrionale.  1  Malesi  sono  governali  da  parecchi 
piccoli  rajah. 

I. — L'isola  Borneo,  una  delle  più  grandi  dell'antico  mondo,  stendesi  da  107°  sino 
117°  di  longitudine  orientale,  tra  4°  di  latitudine  ostro  e  7°  di  latitudine  nord;  la 
superficie  è  di  circa  27,000  leghe  quadrate.  Fu  scoverta  nel  1521  da  Giorgo  Me- 
nesez  portoghese.  E  una  delle  regioni  meno  conosciute  dell'universo,  ed  il  centro 
non  fu  per  anco  visitato  da  verun  Europeo.  Le  coste  sono  piane,  paludose  e  mal- 
sane; l'interiore  par  essere  coperto  di  monti  e  di  foreste;  ora  non  vi  sono  più  che 
vulcani  spenti.  Fra  le  produzioni ,  che  sono  le  slesse  che  quelle  delle  altre  isole 
della  Sonda,  accenneremo  le  principali:  l'oro  che  raccogliesi  in  buon  dato  sulla 
costa  occidentale,  la  cui  ricerca  è  fatta  da  una  numerosa  colonia  cinese;  i  diamanti 
che  trovansi  sulle  cosle  occidentale  e  meridionale;  la  canfora,  di  ottima  qualità.  I  sa- 
tiri od  orangotani  vi  sono  assai  comuni.  Le  coste  sono  spezialmente  abitale  da  Malesi 
che  formano  la  parie  dominante  della  popolazione  ed  hanno,  siccome  popolo  sovrano, 
fondato  parecchi  imperi.  Gli  abitanti  dell'interno  hanno  nomi  diversi,  ma  sembrano 
essere  tribù  di  un  medesimo  popolo.  I  Dajak  sono  forti  e  bene  costituiti,  ma  ancora 
miseri  assai  in  fatto  di  civiltà;  vivono  di  continuo  in  guerra;  appendono  alle  case, 
quali  ornamenti,  le  tesle  de' vinti  nemici,  e  sono  creduti  antropofagi.  Adoperano 
armi  e  freccie  avvelenate.  La  maggior  parte  delle  case,  o  a  meglio  dire  delle  ca- 
panne, sono  collocate  sopra  zattere,  avvinchiate  alla  spiaggia,  che  dagli  abitanti  tra- 
sportaci altrove  facilmente.  Nelle  foreste  e  ne'  monti  inaccessibili  trovansi  ancora 
nello  stalo  selvaggio,  ma  in  picciol  numero,  i  Papiri  o  Negrilli.  La  loro  statura  è 
di  cinque  piedi  al  più;  hanno  la  pelle  del  colore  di  fuliggine,  il  naso  e  la  mascella 
inferiore  prominenti,  i  capelli  lanosi,  gli  occhi  rossi,  e  sono  più  deboli  dei  negri 
d'Africa.  I  Papui  sono  verisimilmente  i  primi  abitanti  di  quest'isola  e  di  parecchie 
altre  vicine,  sulle  quali  però  non  se  ne  veggono  che  alcuni.  La  popolazione  di  Borneo 
è  in  generale  scarsa.  Circa  200,000  Cinesi  vi  dimorano  per  lo  scavo  dell'oro,  la 
coltivazione  del  pepe  ed  il  traffico  da  cui  traggono  grande  profitto. 

Fra  i  diversi  imperii  fondali  dai  Malesi ,  i  più  conosciuti  sono:  Banjermassìng ,  sulla 
costa  meridionale,  con  una  città  dello  stesso  nome,  situata  sopra  un  fiume  notabile 
chiamato  egualmente  Banjermassing.  Là  vicino  gli  Olandesi  eressero  il  forte  Tatis, 
e  posseggono  lutto  il  commercio  di  quella  contrada.  —  Sukadana,  sulla  costa  a  li- 
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beccio,  con  una  capitale  dello  stesso  nome;  vi  si  fa  gran  traffico  d'oppio.  —  Sam- 
bas,  sulla  costa  occidentale,  con  le  più  ricche  miniere  d'oro.  Gli  Olandesi  vi  hanno 
il  forte  Pontianak.  —Borneo,  un  tempo  il  più  potente,  sulla  costa  a  greco.  La  capitale 
Borneo,  ove  gl'Inglesi  hanno  uno  stabilimento,  è  posta  fra  molti  canali;  la  maggior 
parte  delle  case  sono  fabbricate  su  palafitte,  molte  anche  sopra  zattere  :  tutte  queste 
acque  sono  popolate  di  coccodrilli.  —  La  costa  tutta  di  greco,  che  è  la  parte  meglio 
coltivata  dell'isola,  è  ora  sotto  la  sovranità  del  sultano  di  Sulù,  piccola  isola  a  levante 
di  Borneo.  L'interno  credesi  diviso  in  molti  piccoli  stati  governati  da  rajah  particolari. 

J. — Celebes,  l'ultima  delle  grandi  isole  della  Sonda,  a  levante  di  Borneo,  dalla  quale  è 
separata  dallo  stretto  di  Macassar.  Si  stende  da  117°  a  123°  di  longitudine  orientale, 
tra  2°  di  latitudine  settentrionale,  e  5°  lo'  di  latitudine  ostro,  con  quasi  7,000  leghe 
quadrate  di  superficie.  La  sua  forma,  di  una  strana  irregolarità,  è  composta,  per  così 
dire,  di  quattro  penisole  che  comprendono  a  levante  tre  grandi  golfi,  ed  unite  solo  nel- 
F interno  del  paese;  catene  di  monti  ne  formano  le  quattro  grandi  linee.  I  monti  di 
greco  hanno  parecchi  vulcani.  Gli  abitanti,  5  milioni  circa,  sono  generalmente  Malesi 
di  diverse  razze;  i  più  notabili  sono  i  Macassari  nella  penisola  meridionale,  ed  i  Bug- 
gisi  più  a  tramontana  e  sulla  più  gran  parte  del  paese.  L'interno  è  ancora  occupato  da 
alcune  tribù  selvaggie,  quali  sono  i  Dayak  di  Borneo,  od  anco  da  Papui.  I  Malesi  sono 
robusti  e  le  loro  donne  in  voce  per  la  bellezza.  I  Macassari  sono  tenuti  pei  più 
coraggiosi,  ma  ancora  pei  più  vendicativi  de' Malesi  :  vengono  anteposti  ad  ogni  altro 
per  comporre  la  guardia  de' piccoli  sultani  e  de' rajah  degli  altri  paesi;  sono  fedeli, 
temperanti,  operosissimi  e  soprattutto  buonissimi  marinai.  I  Malesi,  che  sono  musul- 
mani, spingono  la  credenza  sino  al  fanatismo.  Si  crede  che  abbiano  una  letteratura 
nazionale,  ed  in  ispezialità  belle  canzonette  storiche  [romanze  )  e  canzoni.  Sono  gover- 
nati da  un  gran  numero  di  rajah,,  eletti  in  certe  famiglie,  i  quali  esercitano  insieme  il 
potere;  l'assoluta  possanza  è  così  temperata  dall'aristocrazia.  Gli  Olandesi  hanno  grande 
prevalenza  su  tutti  que' piccioli  principi,  e  si  appropriarono  soli  il  commercio  dell'isola 
tutta  quanta;  tuttavia  le  torre  da  essi  possedute  sono  assai  ristrette.  —  Siccome  l'isola 
è  divisa  in  moltissimi  piccioli  slati  dei  quali  si  sanno  appena  i  nomi,  accenneremo  qui 
i  luoghi  più  conosciuti  per  mezzo  delle  relazioni  mercantili:  Macassar,  sulla  costa  occi- 
dentale della  penisola  di  mezzodì,  già  città  capitale  di  un  regno  possente;  dal  1668 
appartiene  agli  Olandesi,  che  vi  fabbricarono  il  forte  Rotterdamo;  ha  un  buon  porlo, 
più  di  10,000  abitanti,  e  fa  un  traffico  di  rilievo.  —  Botni,  sulla  costa  orientale  della 
penisola  del  mezzodì,  capitale  di  un  possente  sultano  dei  Buggisi.  —  Manado  o  Menado, 
all'estremità  della  penisola  di  greco;  appartiene  insieme  col  suo  territorio  agli  Olandesi; 
tutta  la  sua  importanza  è  riposta  nelle  miniere  d'oro  che  si  trovano  nella  sua  vicinanza. 

L'isola  Celebes  è  anch'essa  attorniata  a  mezzodì  ed  a  levante  da  un  numero  infinito 
di  isolette  che  passeremo  sotto  silenzio. 

2°  Isole  Molucche. 

Queste  isole  formano  un  gruppo  numeroso  a  levante  dell'isola  Celebes,  tra  li  125° 
e  152°  di  longitudine  orientale  e  li  5°  di  latitudine  settentrionale  e  8°  di  latitudine 
ostro.  Questo  gruppo  è  composto  di  tre  gruppi  più  piccoli;  il  gruppo  delle  isole  Banda,  il 
più  ad  ostro;  le  Molucche  propriamente  dette,  il  più  a  tramontana;  ed  il  gruppo  Amboine, 
tra  le  due.  I  Portoghesi  posero  stanza  i  primi  in  queste  isole  nel  1512,  dalle  quali  furono 
cacciati  nel  1599  dagli  Olandesi,  i  quali,  dopo  una  lunga  resistenza  fatta  dai  paesani, 
se  ne  resero  i  signori  nel  1621.  Le  Molucche  sono  le  più  malsane  di  tutte  le  isole  del- 
l'India, e  perciò  vi  furono  soventi  confinati  i    delinquenti,  e  per  lo  stesso  motivo  le 
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guarnigioni  olandesi  ed  i  magistrati  sono  composti  della  feccia  di  tutti  i  popoli.  Da 
tempo  immemorabile  la  coltivazione  dell'albero  della  noce  moscada  vi  è  di  sommo  mo- 
mento. Ad  eccezione  delle  palme,  degli  aranci,  dei  mandorli,  dei  chiovi  di  garofano, 
del  pepe,  della  cannella  e  di  altre  piante  aromatiche,  queste  isole  non  sono  propria- 
mente fertili.  Il  regno  animale  ha  pochissime  specie,  ma  i  pesci  sono  abbondevo- 
lissimi.  Gli  oggetti  di  prima  necessità  vi  mancano,  e  conviene  procacciarseli  nelle  pic- 
ciole  isole  vicine  della  Sonda.  Gli  Olandesi  partirono  il  suolo  in  piccole  porzioni  (perkes) 
che  diedero  agli  Europei  per  coltivarvi  l'albero  della  noce  moscada;  i  coloni  proprie- 
tarii  (perkenìerì)  non  potevano  vendere  le  noci  moscade  che  alla  Compagnia  delle  Indie 
Orientali,  ed  a  vii  prezzo;  ciò  non  ostante  si  arricchivano  col  traffico  di  sì  fatta  droga. 
A;- -Gruppo  Banda.  La  più  rilevante  di  queste  isole  è  Banda  che  è  pure  la  più  mal- 
sana. Il  perchè  la  sede  del  governo  olandese  è  a  Neira  che  non  ha  neppur  essa  un 
clima  gran  fatto  salubre,  e  che  difetta  del  tutto  di  acqua.  Vicino  a  Neira,  a  levante, 
giace  Gunong-Api,  il  cui  vulcano  è  quasi  di  continuo  in  eruzione;  agli  schiavi  soli  si 
dà  l'incarico  della  si  utile  coltivazione  dell'albero  della  noce  moscada.  —  Ay,  a  maestro 
di  Neira,  è  la  più  fertile  ed  amena.  Tutte  le  altre  isole  di  questo  gruppo,  fra  le  quali 
alcune  però  sono  importanti,  qual  è  Timorlaut,  sono  poco  conosciute  dagli  Europei. — 
Le  isole  Ani,  a  levante  del  gruppo  Banda,  sono  considerate  da  alcuni  siccome  appar- 
tenenti a  questo  gruppo,  e  da  altri  siccome  parte  delle  isole  Australi.  Esse  formano  due 
linee  parallele,  l'una  a  levante,  l'altra  a  ponente,  e  sono  abitale  da  Malesi  e  da  Hara- 
foras;  questi  somigliano  ai  Papui.  Su  queste  isole  soltanto  a  ponente  l'Olanda  ha  al- 
cune fattorie;  una  parte  degli  abitanti  sono  cristiani. 

B.  —  Gruppo  d'Ambo  ine,  a  maestro  del  precedente.  E  composto  di  tre  grandi  isole  e 
di  otto  più  piccole.  La  più  rilevante  è  Amboine  (io, 000  a  50,000  abit.),  che  è  tenuta 
per  la  più  salubre  di  que'  tratti  di  mare,  ed  ha  ottime  sorgenti.  E  divisa  in  due  peni- 
sole da  un  golfo  che  gli  serve  di  spiaggia,  E  questa  la  possessione  più  antica  degli  Olan- 
desi nell'India;  era  stata  scoperta  nel  -1515  dai  Portoghesi  che  ne  furono  cacciati  nel 
1607  dagli  Olandesi.  Amboine  è  per  la  coltivazione  del  garofano  quello  che  le  isole 
Banda  sono  per  la  coltivazione  dell'albero  della  noce  moscada.  Il  garofano  somiglia  al- 
l'alloro, ma  arriva  appena  ad  un'altezza  di  dieci  piedi;  il  fiore  si  raccoglie  prima  del 
suo  totale  sviluppo,  e  si  fa  seccare  al  fuoco;  un  albero  dà  ogni  anno  da  5  a  7  libbre 
di  garofano.  Il  frutto,  chiamato  madre-garofano,  è  pochissimo  aromatico.  La  città 
d'Ambon  (circa  a  7,000  abit.),  ove  si  trova  il  forte  Vittoria,  è  bene  e  regolarmente 
fabbricata;  ma  andò  soventi  soggetta  a  terremoti.  I  paesani  d' Amboine  sono  in  parte 
convertiti  al  cristianesimo. 

G. —  Gruppo  delle  Molucche.  Queste  isole,  le  più  inoltrate  verso  tramontana,  furono 
scoperte  dai  Portoghesi  nel  1511  e  da  essi  dette  isole  delle  spezierie  per  la  loro  prodi- 
giosa abbondanza  di  piante  aromatiche;  sin  dal  1605  e  1607  sono  dominate  dagli 
Olandesi,  i  quali  vi  esercitano  con  grandi  spese  un'autorità  che  torna  a  niun  prò, 
dacché  trasportarono  a  Amboine  ed  a  Banda  tutta  la  coltivazione  delle  piante  d'aromi. 
I  primi  abitanti  sono  gli  stessi  che  a  Borneo  ;  ma  furono  sterminali  nelle  piccole  isole, 
e  se  ne  rinvengono  ora  soltanto  alcuni  nelle  grandi  isole.  Sulle  coste  i  Malesi  mao- 
mettani formano  il  complesso  della  popolazione.  La  più  grande  di  queste  isole, 
Dchilolo,  ha  una  notabile  somiglianza  di  conformazione  con  Celebes;  è  governala  da 
rajah  nativi  del  paese;  è  solo  visitata  dagli  Olandesi,  che  però  non  vi  dimorano.  La 
residenza  del  governatore  olandese  è  in  Temale,  a  ponente  di  Dchilolo.  Oltre  ai 
sultani   nalivi  dei  paesi  indipendenti,  vi    ha   dei  sultani  suggetli  all'Olanda,  la  cui 
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autorità  si  stende  sopra  una  parte  di  Dchilolo  ed  anche  di  Celebes.  Ad  ostro  di  Ternate 
è  posta  l'isola  di  Tidor ,  il  cui  sultano,  già  possente,  è  ora  vassallo  degli  Olandesi. 
—  Le  altre  isole  di  questo  gruppo,  benché  appartengano  all'Olanda,  sono  quasi  tutte 
affatto  sconosciute. 

5°  Isole  Filippine. 

Queste  isole,  situate  più  a  greco  di  tutte  quelle  che  si  annoverano  quali  appartenenti 
all'Asia,  si  compongono  di  10  a  12  grandi  isole  e  di  parecchie  migliaia  d' isolette,  al 
117°  e  124°  di  longitudine  australe,  e  4°  e  20°  di  latitudine  settentrionale.  Furono 
da  prima  scoperte  nel  1521  dal  viaggiatore  Magellano  (Magelhaens),  che  trovò  la  morte 
sull'isolelta  di  Malan,  combattendo  coi  paesani.  Solo  nel  1542  gli  Spagnuoli  diedero 
loro  il  nome  che  hanno  oggidì;  furono  anco  soltanto  occupate  nel  1571  ;  e  questa  con- 
quista non  fu  mai  recata  a  compimento,  perchè  tutta  la  costa  orientale  dell'isola  prin- 
cipale, Lucon,  è  ancora  abitata  da  paesani  indipendenti. 

Gli  Spagnuoli  furono  turbati  in  quel  possesso  una  volta  sola,  nel  1762,  dagli  In- 
glesi, i  quali  occuparono  Manilla,  la  capitale,  che  però  restituirono  tranquillamente 
agli  Spagnuoli  nel  1764.  Queste  isole  sono  fertilissime,  se  non  che  hanno  quasi  tutte 
un  suolo  vulcanico;  sulla  principale  soltanto  si  contano  10  vulcani,  fra  i  quali  il 
Mayon  è  il  più  conosciuto  dopo  la  calamitosa  eruzione  del  1814.  Vi  regna  una  pri- 
mavera eterna,  ma  insalubre  è  il  clima  a  cagione  delle  nebbie;  l'aria  non  si  confà 
molto  agli  Europei,  benché,  a  dir  vero,  la  loro  vita  oziosa  contribuisca  non  poco  a 
quella  cattiva  influenza.  Dopo  Giava  trovansi  qui  in  maggior  copia  tutte  le  produzioni 
proprie  alle  Indie  Orientali  ;  per  mala  sorte  la  coltivazione  è  assai  trasandata;  non  si 
danno  neppure  gran  pensiero  di  cercar  Toro  che  trovasi  in  quantità.  Gli  abitanti, 
che  sono  da  5  a  4  milioni,  si  compongono  di  due  nazioni  diverse;  i  Papui,  chiamali 
nel  paese  Jelas,  popolo  nativo  del  paese,  respinto  ora  nelle  montagne  e  nelle  foreste, 
dove  vive  della  caccia  e  della  pesca,  ed  i  Tagali  o  Bissaye,  di  origine  malese,  in  molto 
maggior  numero,  e  molti  convertiti  già  al  cristianesimo;  erano  in  possesso  dell'isola 
prima  dell'arrivo  degli  Spagnuoli.  Si  annoverano  inoltre  da  60  a  70,000  Cinesi,  ed 
al  più  4,000  Spagnuoli  ed  Europei  di  tutte  le  nazioni.  Il  capitano  generale  regna 
in  nome  del  re  di  Spagna ,  ed  è  nominalo  per  lo  più  per  sei  anni.  Il  clero  è 
oltremodo  ricco,  soprattutto  gli  alcadi;  si  celebra  il  culto  cattolico  con  la  maggior 
pompa. 

La  principale  delle  isole  Filippine  è  Manilla  o  Lucon  ,  la  più  settentrionale  di  tutte 
e  la  più  grande.  E  il  centro  del  potere  degli  Spagnuoli,  i  quali  hanno  le  tre  coste  ad 
ostro,  a  ponente  ed  a  tramontana;  la  costa  orientale  è  occupata  da  Malesi  indipendenti; 
i  Papui  abitano  l'interno.  Le  possessioni  spagnuole  sono  divise  in  lo  provincie.  La 
capitale  Manilla,  situata  sotto  14°  56'  di  latitudine  settentrionale,  alla  foce  del  fiume 
Passig,  e  sulla  bella  baia  che  porta  il  suo  nome,  comprende  la  città  propriamente  detta 
e  otto  gran  sobborghi.  Manilla  è  ben  selciata  e  bene  illuminata  la  notle;  ha  molte 
belle  chiese,  conventi,  varii  edifizii  pubblici,  una  cittadella;  ma  ha  uon  più  di  11,000 
abitanti.  I  sobborghi  invece  ne  hanno  forse  meglio  di  140,000.  Il  commercio  di 
quesla  città,  comeché  notabile,  potrebbe  avere  un  maggiore  ingrandimento,  se  gli  Spa- 
gnuoli fossero  più  attivi.  Si  fa  qui  pompa  di  un  gran  lusso  esteriore  e  di  tutte  le  appa- 
renze delle  ricchezze;  ma  la  vita  sociale,  dice  Hamilton,  è  oltremodo  uniforme  e  piena 
di  severità.  Il  porto  di  Manilla  è  Cavile,  dove  le  più  gran  navi  si  trovano  affatto 
sicure. 

Le  altre  isole  ad  ostro  di  Manilla  sono  comprese  collettivamente  sollo  il  nome  d'isole 
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Bhsaye.  In  alcune  di  esse  soltanto,  come  a  dire  Samar  ed  altre,  gli  Spagnuoli  sono 
signori  delle  coste  ;  i  Malesi  a  loro  soggetti  professano  il  cristianesimo  ;  ma  una  gran 
parte  degli  abitanti  sono  Malesi  maomettani,  i  quali  vivono  sotto  principi  della  loro 
nazione.  Tutte  queste  isole  sono  poco  abitate,  e  sono  molto  travagliate  dalla  pirateria 
degli  abitanti  di  Magindanao. 

Non  viene  compresa  nel  numero  delle  Filippine  l'isola  Magindanao  o  Mìndanao,  la 
più  ad  ostro  del  gruppo,  comechè  per  la  sua  posizione  sembri  appartenergli.  Questa 
grande  e  bell'isola  è  ancora  poco  conosciuta,  ed  è  solo  noto  che  è  fertilissima,  che 
va,  siccome  le  altre,  soggetta  a  frequenti  terremoti,  e  che  contiene  parecchi  vulcani. 
Gli  abitanti  della  costa  sono  Malesi,  formidabili  per  la  loro  pirateria,  eia  esercitano 
più  particolarmente  contro  le  Filippine  settentrionali,  ove  vanno  ad  assaltare  all'im- 
provviso i  villaggi  e  ne  conducono  via  schiavi  gli  abitanti.  L'interno  è  occupato, 
siccome  a  Borneo,  da  razze  più  selvaggie,  fra  le  quali  sono  certo  degli  antropofagi.  La 
maggior  parte  di  questi  popoli  professano  l'islamismo.  Selangam,  città  capitale,  è  la 
residenza  di  un  potente  sultano;  ciò  non  ostante  non  sembra  avere  più  di  200  case 
fabbricate  sopra  palafitte.  Le  possessioni  spagnuole  sono  sparse  sulla  costa  settentrionale, 
ed  il  capoluogo  è  Samboangam,  piazza  fortificata,  con  1,000  abitanti ,  che  sono  assai 
travagliati  dai  pirati  vicini.  Samboangam  fu  adoperato  qual  luogo  di  deportazione  pei 
delinquenti. 

k°  Isole  di  Sulù, 

Esse  formano  un  piccolo  arcipelago  che  stendesi  dalla  costa  greco  di  Borneo  alla  costa 
libeccio  di  Mindanao,  tra  5°  e  6°  SO'  di  latitudine  settentrionale,  116°  e  120°  di  lon- 
gitudine orientale.  Sono  fertili  e  salubri.  I  nidi  d'uccelli  e  le  perle  ne  sono  le  produ- 
zioni di  maggior  conto.  Gli  abitanti,  in  numero  di  150,000,  sono  Malesi,  della  famiglia 
dei  Bissay,  e  maomettani;  sono  temuti  quai  pirati.  11  sultano  di  Sulù,  che  risiede  a 
Bewan,  nell'isola  di  Sulù,  possiede,  oltre  a  queste  isole,  la  parte  a  greco  di  Borneo,  e 
la  metà  a  libeccio  della  grande  isola  Paragoa  o  Palavan,  quasi  affatto  sconosciuta,  che 
si  stende  da  Borneo  verso  Mindoro,  nella  direzione  di  greco,  sopra  una  lunghezza  di 
75  leghe. 


VII.   IMPERO  CINESE 


L'impero  cinese,  comprendendo  sotto  un  tal  nome  le  terre  soggette  alla  signoria, 
vuoi  diretta,  vuoi  indiretta  de' Cinesi,  ha  un'estensione  per  poco  eguale  a  quella  del- 
l'impero russo;  ma  la  sua  popolazione  è  maggiore  d'assai.  Abbraccia  la  più  gran  parte 
dell'Asia  nel  centro  ed  a  levante,  e  confina  a  tramontana  con  la  Russia  d'Asia,  a  po- 
nente con  la  Tartaria  indipendente  e  l'Afghanistan,  a  libeccio  e  ad  ostro  con  le  due 
penisole  dell'India,  a  levante  ed  a  scirocco  coli' Oceano.  La  totale  sua  superficie  è  di 
688,000  leghe  quadrate,  il  terzo  all' incirca  di  tutta  l'Asia,  e  277,000  leghe  quadrate 
più  dell'Europa.  Si  sono  pubblicati  tanti  documenti  intorno  la  popolazione  di 
quest'impero,  e  quelli  sono  tra  loro  tanto  contraddittorii,  che  riesce  assai  spinoso 
potere  scernere  anche  in  via  di  una  quasi  giusta  approssimazione  la  verità.  Alcuni 
con  manifesto  errore  fanno  ascendere  la  popolazione  a  257,800,000  abit.  —  leg- 
gio ancora  lord  Macarlney  che  ne  assicura  oltrepassare  333,000,000.    Diremo   an- 
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che  che  da  un'opera  cinese  si  raccoglie  che  in  conseguenza  di  un  censo  avvenuto 
nel  70  anno  di  Kia-King  (.1812)  la  cifra  del  Macartney  è  d'assai  superala,  poiché 
in  quella  la  popolazione  risulta  di  560,279,897  anime.  Questo  però  non  dee  sor- 
prendere ,  perchè  è  noto  che  gli  allibramenti  in  quest'  impero  non  sono  mai 
esattamente  eseguiti.  Noi  per  uscire  da  questo  spineto  modestamente  diremo, 
che  crediamo  di  avvicinarci  qualche  poco  al  vero  coIPassegnare  alla  Cina  quasi 
200,000,000  abit.  Del  pari  che  nella  Russia,  la  forza  centrale  del  paese  sta  in  una 
parte  proporzionatamente  piccola,  la  Cina  propriamente  delta,  avuto  riguardo  alle 
grandi  e  vaste  regioni  poste  a  tramontana  de' suoi  confini  e  che  formano  anche  i  suoi 
ripari. 

Faremo    di    quest'impero    tre    gran    divisioni:    la   Cina   propriamente   detta,    la 
Grande  Tarlarla  e  le  regioni  poste  sotto  la  protezione  della  Cina. 
( 


A.   —  CINA  propriamente  .detta 


Stendesi  a  scirocco  dell'impero,  tra  20°  e  41°  di  latitudine  nord,  e  94°  e  121°  di 
longitudine  orientale.  Confina  a  tramontana  con  la  Grande  Tartaria;  a  ponente,  con  la 
Grande  Tartaria,  il  Tibet  e  l'impero  de' Birmani  ;  ad  ostro,  con  l'impero  d'Annam. 
E  bagnata  a  levante  e  ad  ostro  dall'Oceano,  chiamalo  mare  della  Cina,  che  forma 
verso  tramontana,  tra  la  Cina  e  la  Corea,  il  gran  golfo  di  Houang-hai  o  mar  Giallo, 
e  verso  libeccio  il  golfo  di  Tonchino  ;  nella  parte  maestro  del  mar  Giallo  è  il  golfo  più 
piccolo  di  Po-hai  o  Pelcheli.  Il  mare  della  Cina  è  pericoloso  per  le  trombe  o  dragoni 
che  vi  regnano  frequentemente  e  con  maggiore  violenza  che  in  verun  altro  luogo  ;  il 
mar  Giallo  è  pure  pericoloso  per  le  molte  prominenze,  che  sembrano  formate  dall' am- 
mucchiamento del  fango  de' gran  fiumi  che  riceve;  ed  altribuiscesi  alla  stessa  cagione 
il  colore  appannato  delle  sue  acque. 

L'estensione  della  Cina  è  forse  di  166,666  leghe  quadrate.  Varie  sono,  come  di- 
cemmo, le  opinioni  per  rispetto  alla  popolazione  ;  quella  di  circa  200  milioni  di  abitanti 
da  noi  assegnata,  sembra  la  più  verisimile,  perchè  dà  una  media  di  1,200  abitanti 
per  lega  quadrata,  popolazione  che  non  dee  parere  esagerata  per  una  contrada  sì 
antica,  sì  incivilita,  e  generalmente  sì  fertile.  Questa  popolazione  non  è  bene  adden- 
sata se  non  se  sulle  rive  de' fiumi  e  de' canali;  alcune  terre  sono  all'opposto  per 
poco  deserte. 

Il  Cinese  dà  al  suo  paese  il  nome  di  Tc.ìionkue,  ovvero  impero  del  centro;  i  Mongoli 
lo  chiamano  Calai,  nome  sotto  il  quale,  nell'età  di  mezzo,  fu  lungo  tempo  conosciuto 
in  Europa.  Gli  Arabi  gli  danno  il  nome  di  Sin  o  Tchin,  dal  quale  gli  Europei  fecero 
quello  di  Cina,  ignoto  nel  paese  slesso. 

La  Cina,  come  si  è  di  già  veduto,  occupa  il  pendìo  a  scirocco  del  grande  altopiano 
elevato  dell'  Asia.  Tutte  le  parti  a  maestro  sono  assai  montuose.  Ma  la  maggior  parte 
del  paese,  quella  a  levante,  è  una  regione  bassa  e  fertile  solcata  da  fiumi  e  da  canali,  e 
coperta  di  grandi  città  e  di  numerosi  villaggi  vicinissimi  gli  uni  agli  altri.  Gli  Europei 
conoscono  poco  l' interiore  della  Cina;  si  sa  solo  che  parecchi  bracci  di  grandi  catene  di 
monti  di  maestro  vi  si  stendono  sopra  molti  luoghi  e  formano  sovente  i  confini  di  varie 
Provincie.  Oltre  ai  due  gran  fiumi,  di  cui  si  è  già  ragionato  nell'introduzione  dell'A- 
sia, l' Houang-ho  ed  il  Jantse-kiang  che  ne  ricevono  molti  altri,  la  Cina  ha  ancora 
il  Par,  che  mette  foce  nel  mar  Giallo;  il  Si-kiang  che  ha  l'imboccatura  nel  golfo  di 
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Canlon.  I  gran  laghi  principali  sono  il  Toung-ling ,  di  336  leghe  quadrate,  ed  il  Po- 
yang  che  ne  ha  177,  ambidue  sulle  rive  del  Jantse-kiang.  La  Cina  è  protetta  a  po- 
nente da  alti  monti,  selvaggi  ed  inaccessibili.  A  tramontana  era  aperta  ai  saccheggia- 
menli  delle  tribù  nomadi  che  le  sono  vicine,  quando,  sono  più  di  2,000  anni,  sotto  l'im- 
peratore Tchingwam,  fu  fatta  fabbricare  a  sua  difesa  la  grande  muraglia,  opera  vastis- 
sima la  quale  comincia  tosto  a  maestro,  vicino  alla  città  di  Sou-lcheou,  e  va  sino  al 
mar  Giallo,  sopra  una  linea  di  oltre  450  leghe,  traversando  i  monti,  le  valli,  le  pro- 
fonde voragini  e  i  fiumi.  Ne' siti  pericolosi,  ne' luoghi  di  passaggio  importanti,  il  muro 
è  doppio  ed  anche  triplice;  ha  per  ogni  dove  un'altezza  di  25  piedi;  la  grossezza  è, 
alla  base,  di  24  piedi,  e  nella  parte  superiore  di  15  piedi  e  mezzo;  e  termina  con  un 
parapetto  merlato  alto  5  piedi.  La  mole  principale  consiste  in  un  bastione  alto  20  piedi, 
largo  il,  rincalzato  da  ciascun  lato  da  un  muro  di  rinforzo  di  pietre  di  granito  al  basso, 
e  di  mattoni  in  alto.  A  dover  dare  maggior  forza  a  quest'opera  di  difesa,  avevano  in- 
nalzato, di  300  ìn  500  passi,  e  dai  due  lati,  torri  sporgenti  a  foggia  di  cono,  che  oltre- 
passavano il  muro  da  12  a  23  piedi.  Sopra  i  fiumi  il  muro  volgesl  in  arco.  Esso  aveva 
parecchie  porte  che  ne'  tempi  andati  erano  severamente  custodite-;  ma  ora  che  tutto  il 
settentrione  ubbidisce  ai  Cinesi,  il  mantenimento  della  grande  muraglia  fu  posto  in  non 
cale,  ed  anche  in  più  luoghi  è  già  tutta  ruinata. 

Quello  che  non  vuol  essere  meno  ammiralo  nella  Cina,  si  è  il  vasto  sistema  di  cana- 
lizzazione che  lega  fra  loro  quasi  tutte  le  parti  del  paese,  e  che,  di  una  lieve  interru- 
zione in  fuori,  rende  possibile  il  trasporto  delle  merci  da  Canton  a  Pechino.  Il  canale 
più  grande  e  più  straordinario  è  il  canal  imperiale,  scavato  dopo  il  1252,  dal  conqui- 
statore della  Cina,  Koublai-Khan ,  principe  dei  Mongoli.  Incomincia  a  settentrione 
dell'impero,  e  corre  vers' ostro  sotto  la  forma  di  un  triangolo  rettangolo,  e  sopra  un'e- 
stensione di  forse  500  leghe.  In  questo  vasto  lavoro  idraulico  le  conche  sono  la  sola 
cosa  imperfetta;  inoltre,  in  alcuni  luoghi,  la  caduta  dell'acqua  è  troppo  rapida,  ed  in 
altri  all'opposto  conviene  rimorchiare  le  navi. 

Il  clima,  comechè  assai  diverso  anche  nelle  regioni  settentrionali  e  nelle  regioni 
d'ostro,  che  si  stendono  al  di  là  del  tropico,  è  tuttavia  sano  per  ogni  dove:  nel  setten- 
trione trovasi  la  dolcezza  delle  regioni  meridionali  dell'Europa;  ed  in  niun  luogo  nel 
mezzodì  sentesi  il  peso  del  caldo  soffocante  dell'India.  In  generale  il  clima  della  Cina 
è  più  freddo  di  quello  delle  terre  europee  poste  sotto  il  medesimo  grado  di  latitudine. 

PRODUZIONI 

Le  produzioni  della  Cina  sono  svariatissime,  e  molte  ancora  sconosciute  agli  Eu- 
ropei. Il  regno  animale  non  offre  niente  di  notabile.  Grandi  estensioni  di  terre,  poco 
abitate  e  mal  coltivate,  alimentano  tigri  e  leopardi,  che  non  di  rado  si  mostrano.  Fra 
gli  animali  domestici,  i  maiali  sono  i  più  numerosi.  I  fiumi  ed  i  laghi  abbondano  di 
pesci.  Si  adopera  e  si  addestra  per  la  pesca  una  spezie  di  pellicano,  al  quale  si  attacca 
un  anello  al  collo,  perchè  non  inghiottisca  i  pesci  che  tira  fuori  dell'acqua.  Fra  le  piante 
più  coltivate  sono:  il  riso,  che  cresce  solo  nelle  provincie  del  centro  e  d'ostro,  ed  è 
l'alimento  comune  del  popolo;  l'indaco,  il  pepe,  il  betel,  l'areca  nel  settentrione;  col- 
tivansi  pure  diverse  spezie  di  formento.  Dopo  il  riso,  la  produzione  di  maggior  mo- 
mento per  la  Cina  è  il  tè.  Il  theier  è  un  arboscello  ramoso,  sempre  verde,  che  cresce 
all'altezza  di  cinque  a  sei  piedi,  e  si  moltiplica  per  granelli.  Si  raccogliono  le  foglie  dal 
terzo  al  settimo  anno  di  sua  crescenza,  ed  ogni  sette  anni  se  gli  fanno  tagli,  perchè  getti 
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nuovi  rampolli.  La  prima  ricolta,  quella  delle  giovani  foglie  che  germogliarono  da  po- 
chi giorni,  è  la  migliore:  essa  comincia  nel  mese  di  febbraio;  quella  del  mese  d'aprile 
in  cui  le  foglie  sono  già  più  forti,  dà  una  qualità  inferiore;  finalmente,  quella  che 
si  fa  ne'  mesi  seguenti  somministra  il  tè  più  mediocre.  Le  foglie  sono  torrefatte  a  più 
riprese,  e  poscia  incartocciate.  L'aria  del  mare  è  dannosa  al  tè;  il  perchè  noi  teniamo 
in  gran  pregio  quello  che  è  trasportato  sul  continente  a  traverso  della  Russia,  e  che 
chiamasi  tè  di  carovana.  Il  migliore,  detto  le  imperiale,  non  giunge  gran  fatto  in  Eu- 
ropa. Nel  commercio  si  distingue  il  le  verde,  il  bouì  o  nero  ;  il  primo  comprende 
F hayswen-skine,  il  songlo,  il  lonchai,  il  perlaio,  ecc.;  alla  seconda  spezie  apparten- 
gono il  tè  boni  o  bou,  il  congo,  il  saotchaon,  il  pekao  ed  altri.  Se  ne  esportano  dall'im- 
pero ogni  anno  45  o  SO  milioni  di  libbre,  di  cui  un  quinto  circa  per  l'America  ed  il 
restante  per  l'Europa.  —  Havvi  nella  Cina  una  grande  varietà  d'alberi  di  alto  fusto, 
tra  i  quali  dislinguonsi  la  quercia  e  il  cedro.  Vi  sono  pure  molti  alberi  e  piante  utili 
alle  arti  ed  alla  medicina.  L'albero  da  sego  dà  un  frutto  che  serve  a  fare  eccellenti 
candele.  Si  tira  dal  calambac  odorifero,  varietà  del  legno  d'aloe,  un  succo  molto  amaro 
che  somministra  la  base  delle  pillole  d'aloe  e  dell'  estratto  d'aloe.  Il  rabarbaro  cresce 
nelle  provincie  di  maestro,  ma  non  è  indigeno.  Parecchie  spezie  d'alberi  danno  una 
gomma  preziosa,  qual  è  la  sandaraca  de' Cinesi  o  la  vernice  che  si  ottiene  coll'inci- 
sione  dell'albero  vernice  (rhus  vernix)  propriamente  detto.  Il  gelso  è  ivi  comunissimo 
e  la  coltivazione  è  di  grande  importanza,  essendo  gli  abiti  de' Cinesi  fatti  la  maggior 
parte  di  cotone  e  di  seta.  —  Fra  i  minerali  la  Cina  ha  l'argento  e  l'oro  che  si  rac- 
coglie ne' fiumi,  alcune  pietre  preziose,  del  mercùrio:  ha  in  grande  quantità  ferro, 
piombo,  stagno,  rame.  Ma  quello  che  possiede  di  maggior  conto  e  di  più  notabile  sono 
due  spezie  di  terra,  il  kaolin  ed  il  pelunzè,  con  le  quali  fabbricano  la  porcellana  (da 
essi  chiamata  tseki),  e  che  sono  feldspati  argillosi,  venuti  in  efflorescenza  e  scomposti. 
I  Cinesi  ignorano  eglino  stessi  il  tempo  dell'invenzione  della  porcellana,  che  fabbri- 
cano con  si  maravigliosa  perfezione.  Il  luogo  principale  di  sì  fatta  fabbricazione  è  il 
villaggio  King-te-lchin,  nella  provincia  Kiang-si  ove  sono  uniti  forse  5,000  forni.  La 
carta  forma  anco  un  ramo  riguardevole  della  loro  industria  ;  la  carta  della  Cina  non 
è  fatta  di  seta,  come  si  suol  credere  volgarmente,  ma  sì  di  fibre  e  di  seconde  scorze  di 
diversi  alberi  e  piante,  principalmente  del  bambù,  dell'albero  del  cotone  e  del  gelso 
da  carta.  Sanno  fabbricare  fogli  di  carta  di  straordinaria  grandezza.  Tuttavolla  la  stam- 
peria è  molto  indietro  fra  loro;  si  fissano  i  caratteri  in  una  piastra  di  legno  per  mezzo 
di  cerchi,  e  si  intonacano  di  un  colore  che  è  un  inchiostro  fatto  col  nero  di  fumo  di 
vari  olii.  Si  pretende  che  la  bontà  dell'inchiostro  cinese,  tanto  avidamente  ricercato 
dai  nostri  disegnatori ,  che  invano  sin  ora  cimentaronsi  gli  Europei  d'imitare  a  per- 
fezione al  pari  dei  nanchini,  sia  prodotta  dalla  sostanza  nera  e  pastosa  che  un  pe- 
sce di  mare,  il  quale  assomiglia  assai  alle  nostre  seppie,  conserva  in  una  vesci- 
chetta entro  al  ventricolo. 

ABITANTI 

La  maggioria  della  popolazione  di  quest'impero  è  composta  di  Cinesi  propriamente 
detti,  coi  quali  sono  mescolati  forse  un  milione  di  Tar lari-M andchou  (popolo  ora 
dominante,  donde  uscì  la  famiglia  imperiale  regnante),  i  quali  occupano  i  primi 
impieghi  nell'esercito,  e  per  avventura  altrettanti  Mongoli,  che  rimasero  nel  paese  dal 
tempo  di  Djenguyz-Khan,  conquistatore  della  Cina;  parleremo  altrove  di  queste  du% 
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razze.  Trovansi  pure  alcune  piccole  tribù  di  origine  differente  :   i  Miaolsè,  razza  forte 
e  valorosa  chefabita  i  monti  di  parecchie  provincie  ad  ostro  ed  a  maestro;   la  loro 
principale  ricchezza  è  l'allevatura  de' bestiami;  mantennero  sinora  la  loro  indipenden- 
za :  i  Lolos,  nelle  montagne  di 
ponente  e  d'ostro,  sembrano  ap- 
partenere al  ramo  degl'Indi,  o 
almeno  agli  abitanti  della  peni- 
sola orientale  dell'India,  coiqua- 
àiì  ^  sono  confinanti;- godono  anche 
di  una  grande  indipendenza  e 
sono  governati  dai  loro  proprii 
|§|111P  capi.  — I  Cinesi,  propriamen- 
te  detti,    che  perlengono  alla 
Gruppo  di  Cinesi  famiglia  mongola,    sono   per   lo 

più  di  mezzana  statura  e  soggetti  ad  ingrassare  ,  il  che  essi  desiderano  ed  anche 
secondano.  Hanno  piccole  le  mani  e  i  piedi,  il  colore  giallo  sudicio,  il  naso  e  i  lab- 
bri alquanto  somiglianti  a  quelli  dei  negri,  e  le  orecchie  lunghe  in  modo  notevole. 
L'occhio,  che  qualifica  soprattutto  questa  razza,  è  piccolo  e  forma  col  naso  un  angolo 
acuto.  Hanno  poca  barba,  ed  i  loro  capelli  sono  rasi  sino  alla  cima  del  capo,  dove  con- 
servano una  ciocca,  il  penlsee,  che  portano  intrecciata.  S'infligge  quale  una  pena  il  to- 
gliere quel  ciuffo.  Le  femmine  si.  danno  il  belletto  sin  dall'età  di  sette  annio  Nelle 
persone  di  condizione  elevata,  subito  dopo  la  nascita  di  una  figliuola,  le  comprimono 

i  piedi  con  un  apparecchio  per  un  tempo  alquanto  lungo 
i   onde  ridurli  alla  maggiore  picciolezza  che  si  può,  quattro 
o  cinque  pollici  lunghi  al  più;  ma  ne  consegue  un'enfia- 
Wmr  JB  Wstik    tura    della    noce   del    piede,    che   rende   il  camminare 

pesante  e  mal  sicuro.  Per  la  gelosia  degli  uomini,  le 
femmine  sono  custodite  con  molta  severità,  talora  da 
eunuchi.  L'imperatore  solo  può  avere  più  di  una  moglie 
Piedi  delle  dame  cinesi  legittima.  Non  ostante  sì  fatte  cautele  la  scostumatezza 
è  grande  e  generale.  I  bambini  sono  esposti  senza  pietà  appena  nati,  e  periscono 
a  migliaia.  Il  padre  ha  anco  il  diritto  di  vita  o  di  morte  sopra  i  suoi  figliuoli, 
e  quello  di  venderli  quali  schiavi.  In  generale  la  natura  de'  Cinesi  è  delineata 
dai  viaggiatori  sotto  i  colori  più  disfavorevoli;  una  barbara  insensibilità,  l'amor 
proprio  più  vile  con  tutti  i  vizii  che  ne  derivano,  come  a  dire  la  bassezza  d'ani- 
mo, la  menzogna,  l'astuzia,  un  orgoglio  crudele  verso  gl'inferiori,  una  brutale 
sensualità,  ne  sono  i  tratti  principali.  Tutti  cotali  vizii  sono  nascosti  sotto  le  forme 
più  ingegnose  e  disinvolte  di  una  gentilezza  e  di  un  candore  esteriori  che  formano 
l'oggetto  di  uno  studio  speziale  per  la  gioventù,  e  di  cui  la  più  picciola  dimenticanza 
è  severamente  tenuta  a  segno.  I  Cinesi  sono  però,  fuor  solamente  i  gran  signori,  i 
quali  spingono  sovente  la  pigrizia  sino  a  farsi  dar  a  mangiare  da  uno  schiavo,  oltre- 
modo operosi,  perseveranti  e  svelli  in  tutte  le  opere  manuali,  ed  operai  ordinari 
hanno  sovente,  con  grande  stupore  degl'Inglesi,  imitati  coi  loro  rozzi  strumenti  gli 
oggetti  che  vengono  fabbricati  in  Europa  cogli  strumenti  più  perfetti.  In  tempi  assai 
remoti,  la  Cina  efasi  avanzata  assai  nella  civiltà,  ma  vi  rimase  stazionaria;  e  co- 
mechè  i  Cinesi  abbiano  conosciuto  gran  tempo  prima  di  noi  la  polvere  da  cannone, 
la  stamperia,   la  bussola  ed  altri  trovati,  sono  ora  fedeli  alle  vecchie  tradizioni,   di- 
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sdegnosi  di  lutto  quello  che  non  è  loro  proprio,  e  molto  indietro  dalla  spinta  data  alle 
arti  ed  alle  scienze  presso  gli  Europei.  Le  loro  cognizioni  nautiche  sono  per  poco  di 
niun  conto;  e  non  sono  in  grado  senza  l'aiuto  de' missionari  europei  di  mettere 
insieme  un  calendario;  la  loro  musica  è  strepitosa  e  senza  armonia.  Imitano  i  quadri 
della  natura  con  una  molesta  fedeltà,  ma  non  conoscono  la  prospettiva,  e  biasimano 
nelle  dipinture  europee  le  parti  ombreggiate  che  ritengono  quali  macchie  ed  imperfe- 
zioni. La  loro  architettura  è  inconcludente.  Un  rispetto  servile  per  le  antiche  usanze 
e  la  qualità  del  tutto  particolare  della  loro  lingua  sono  i  due  principali  ostacoli  che 
arrestano  ogni  spezie  di  progresso. 

La  lingua  cinese  è  monosillaba,  semplice  ed  imperfetta  nella  sua  costruzione.  Il 
numero  delle  radici  semplici  non  oltrepassa  le  350;  ma  ciascuna  di  esse  riceve  per  le 
varie  flessioni  di  voce  circa  da  kO  a  50  diversi  significali.  Essa  non  ha  ne  coniugazioni, 
ne  declinazioni,  ne  particelle  congiuntive;  donde  ne  consegue  un  senso  indeterminato  e 
disagevole,  al  quale  il  Cinese  stesso  non  può  rimediare  se  non  se  col  far  segni  colle  dita 
o  col  ventaglio  onde  dover  sovvenire  all'espressione  che  gli  manca.  Dividesi  in  lingua 
colta  che  parlasi  alla  corte,  ed  in  lingua  volgare;  debb' esservi  pure  una  lingua  dottri- 
nale, più  antica  delle  nostre.  I  caratteri  cinesi  non  sono  meno  straordinarii  della  loro 
lingua.  Ciascun  vocabolo  ha  il  suo  segno  proprio,  fatto  ad  arbitrio,  e  le  350  radici  danno 
altrettanti  segni  primitivi  che  vengono  chiamati  chiavi.  Un'idea  composta  viene  signi- 
ficata con  una  di  esse  chiavi,  alla  quale  sì  uniscono  molti  altri  segni;  e  l'eleganza 
dello  stile  è  tutta  riposta  nella  maniera  ingegnosa  di  tradurre  le  idee  colla  combinazione 
dei  segni.  Imperiamo  la  poesia  cinese  è  una  vera  scrittura  enigmatica.  Si  comprende 
che  tutta  la  vita  basta  appena  ad  imparare  nella  Cina  ciò  che  un  fanciullo  impara 
agevolmente  fra  noi  in  pochi  mesi.  Di  fatto  il  numero  de' segni  oltrepassa  li  80,000.  La 
favella  più  semplice  della  vita  ordinaria  ne  richiede  da  4  a  6,000.  Allato  di  sì  fatta, 
lingua  i  Cinesi  hanno  ancora  una  scrittura  sillabica,  per  mezzo  della  quale  possono 
accennare  la  pronunzia  de'  loro  proprii  vocaboli,  non  meno  che  i  nomi  degli  obbietti 
nelle  lingue  forestiere.  I  vocaboli  si  scrivono  gli  uni  sotto  degli  altri,  d'alto  al  basso , 
e  cominciando  dalla  destra,  per  modo  chele  faccie  sono  coperte  di  linee  somiglianti 
a  colonne.   In  luogo  di  penna,  adoperano  un  pennello  bagnato  nell'inchiostro. 

II  governo  dell'impero  è  un  dispotismo  puro  che  sa  nascondersi  sotto  le  forme  di 
un'amministrazione  paterna.  Ogni  Cinese,  dai  soli  membri  della  famiglia  imperiale 
in  fuori,  può  in  certi  casi  essere  condannato  alla  pena  del  bambù,  chiamata  pantse. 
Una  punizione  più  crudele  è  quella  del  kangu-  il  condannato  dee  passare  la  testa  in 
una  larga  tavola  che  porta  mesi  interi  sulle  sue  spalle  senza  poter  levare  le  mani  sino 
al  volto.    La  pena  di  morte  è  sovente  inflitta  con  una  crudeltà  che  fa  ribrezzo.  — 

^  s      LJ  imperatore,  chiamato  figliuolo  augusto 

S  ÌP  del  cielo  ,  è  al  di  sopra  di  tutte  le  leggi, 
:  ed  è  l'unico  possessore  di  tutte  le  terre. 
—  ÌNon  vi  sono  nella  Cina  impieghi  ere- 
ditari, e  ciascuno  può  essere  innalzato 
alle  prime  dignità.  Gli  Europei  danno 
a  tutti  i  magistrati  il  nome  di  manda- 
rini, voce  di  origine  portoghese,  che  i 
Cinesi  non  possono  pronunziare  a  motivo 
della  r.  I  mandarini  portano  vesti  di 
Mandarini  e  dame  cinesi  raso    co]  fond0    rosso,  e  si  riconoscono 
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per  un  segno  al  berretto.  Con  esperimenti  innumerevoli  sono  promossi  d'un  gra- 
do ad  un  altro;  ogni  mandarino  ha  un  potere  assoluto  sopra  i  suoi  subal- 
terni. —  In  niun  impero  del  mondo  l'apparenza  di  un  ordinamento  saggio  e  pa- 
terno nasconde  una  più  terribile  oppressione  ;  non  pure  il  popolo  è  schiacciato  sotto 
il  peso  de' balzelli,  ma  viene  in  lui  soffocato  il  germe  di  ogni  sentimento  sublime.  Da 
secoli  il  governo  cinese  adopera  tutti  mai  i  mezzi  per  togliere  ogni  comunicazione  tra 
la  sua  nazione  e  le  altre,  e  ad  un  tal  fine  concedette  agli  Europei  un  luogo  solo  ove 
sbarcare.  La  sua  debolezza  fa  ragione  di  una  politica  sì  fatta.  La  Cina  potrebbe  met- 
tere in  piedi  uno  o  due  milioni  di  soldati;  se  non  che  soldatesche  male  armate,  male 


Rivista  militare 


agguerrite  e  vili  per  natura,  opporrebbero  una  lieve  resistenza  ad  un'armata  europea, 
come  si  è  potuto  conoscere  massime  dall'ultima  guerra  colla  Gran  Bretagna.  Le 
forze  navali  sono  ancora  di  un  più  debole  aiuto,  non  consistendo  che  in  un  gran 
numero  di  scialuppe  cannoniere  o  giunche  di  guerra,  di  cui  le  più  grandi,  che  non 
portano  più  di  dieci  cannoni,  non  osano  neppure  di  avventurarsi  in  alto  mare.  Gli 
audaci  pirati  che  avevano  preso  stanza  sulle  coste  della  Cina  non  poterono  essere  vinti 
se  non  se  coli' aiuto   de'  Portoghesi. 

Il  commercio  della  Cina  si  fa  spezialmente  neir  interno,  e  convien  che  sia  ani- 
matissimo, perciocché  è  reso  agevole  da  comunicazione  per  mezzo  di  canali  e  di 
fiumi.  Il  commercio  esterno  si  concentra  tutto  su  due  punti  :  il  porto  di  Canton  ove 
traggono  tntte  le  nazioni  marittime  dell'Europa,  in  ispezialità  gl'Inglesi  ;  e  due  luoghi 
posti  sull'ultimo  confine  settentrionale  dell'impero,  ove  si  fa  un  traffico  di  non  troppo 
gran  conto  coi  Russi.  Il   tè,  la  seta  greggia ,  il  nankin  ed  un  po'  di  porcellana  sono 

gli  obbietti  di  un  tale  traffico,  che 
procaccia  alla  Cina  somme  sterminate. 
%^  Entra  nell'interno  del  paese  un  picciol 
numero  di  produzioni  dell'Europa  e 
I  dell'India,  e  sono  pelliccie,  drappi, 
oggetti  di  lusso  e  molt' oppio,  benché 
l'entrata  ne  sia  severamente  proibita. 
I  Cinesi  vanno  sulle  loro  giunche  nel 
Giappone,  a  Manilla,  a  Mindoro,  a 
Batavia  ed  in  altri  luoghi  nell'Oceano 
Indiano;  ma  non  si  attentano  mai  di  passare  Io  stretto  di  Malacca.  La  cattiva  costru- 
zione delle  giunche,  le  quali  richiedono  un  numeroso  equipaggio,  e  l'ignoranza  della 
navigazione  sono   cagione   che  molti  periscono  ogni  anno  ne'  passaggi  pericolosi.    Il 
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traffico   della   Cina  coi  popoli  vicini  dell'Asia  si   fa  in  gran  parte  dalle  carovane;  gli 
Europei  non  ne  conoscono  l'importanza. 

RELIGIONE  -  STORIA 

Regnano  nella  Cina  tre  dottrine  principali,  diversele  une  dalle  altre:  la  dottrina 
di  Confucio  (Congfulse),  quella  di  Foè  e  quella  di  Tao-ssè. 

Confucio  pare  sia  vivuto  500  anni  prima  di  G.  C.  Benché  di  sangue  reale,  im- 
piegò tutta  la  vita  all'ammaestramento  del  popolo.  La  sua  dottrina  è  fondata  sulle  ve- 
rità dell'esistenza  di  Dio  e  della  immortalità  dell'anima;  vieta  l'adorazione  delle  im- 
magini, raccomanda  la  venerazione  degli  antenati  e  contiene  molti  precetti  di  ottima 
morale.  Ma  cotale  dottrina  ad  un'ora  troppo  semplice  e  troppo  elevata  pel  popolo,  trova 
soltanto  seguaci  negli  ordini  distinti  e  fra  i  dotti.  L'Ente  supremo,  Tien,  o  dio  del 
Cielo,  ha  un  solo  tempio,  vicino  a  Pechino,  il  quale  è  soltanto  aperto  all'imperatore. 
L'ignoranza  fece  innalzare  molti  tempii  allo  stesso  Confucio,  e  la  sua  famiglia  è,  insieme 
con  quella  dell'imperatore,  la  sola  che  goda  di  una  nobiltà  ereditaria. 

La  dottrina  di  Foè  fu  recata  dall'India,  ed  è  il  buddismo  con  numerose  divinità  se- 
condarie. Essa  è  favorevole  alla  superstizione  ;  di  fatti  viene  dalla  maggior  parte  del  po- 
polo professata.  La  religione  di  Lama,  cui  segue  la  corte,  con  i  Mandchoux  ed  i  Mongoli, 
non  è  che  il  buddismo  perfezionato;  ne  ragioneremo  nell'articolo  del  Tibet.  I  Tao-ssè 
o  figliuoli  dell'  immortalità  ricevettero  la  loro  dottrina  da  Lao-kiun,  il  quale  visse  secon- 
do alcuni  prima  di  Confucio,  secondo  altri,  dopo.  Insegnava  a  padroneggiare  le  passioni 
ed  a  procacciarsi  tuttavia  i  piaceri  della  vita.  I  suoi  partigiani  pretendevano  di  possedere 
il  segreto  di  una  bevanda  che  assicura  l'immortalità,  e  coli' aiuto  di  cotale  impostura 
mettevano  a  profitto  la  superstizione  de' popoli.  I  loro  sacerdoti,  designati  dagli  Eu- 
ropei col  nome  di  bonzi,  vivono  uniti  in  conventi,  e  mantengono  il  celibato. 

I  tempii  della  Cina  sono  oltre  ogni  dire  inferiori  ai  magnifici  pagodi  degl'Indi. 
Sono  ampie  sale,  che  ricevono  la  luce  dalle  porte,  e  piene  di  figure  grottesche  di  gesso, 
rappresentanti  divinità;  si  vedono  talvolta  leggiadre  intarsiature  di  legno  verniciato.  Non 
hanno  cosa  alcuna  di  riguardevole  se  non  se  le  torri  da  cui  sono  terminati,  alcuna  delle 
quali  ha  sovente  un'altezza  di  200  piedi.  Quelle  torri  hanno  da  6  a  9  piani,  ciascuno 
de'  quali  ha  una  galleria,  per  lo  più  dipinta  di  rosso,  di  giallo  o  di  verde,  ai  cui  an- 
goli vi  stanno  sospesi  de' campanelli  che  il  vento  fa  tintinnare  e  talora  una  pina 
d'oro  massiccio  orna  la  cima.  La  torre  di  porcellana  vicino  a  Nanchino,  è  una  delle 
più  alle  e  più  belle;  è  tutta  verniciata  esteriormente  di  splendidi  colori. 

II  maomettismo  si  dileguò  dalla  Cina  negli  anni  1783  e  1784.  Il  cristianesimo  vi 
pose  piede  nel  xvi  secolo;  da  indi  in  poi  vi  furono  molti  missionari  cattolici  che  erano 
tenuti  in  istima  soprattutto  per  le  loro  cognizioni  astronomiche  ;  ma  negli  ultimi  anni 
furono  acerbamente  perseguitati.  11  presente  imperatore,  al  suo  innalzamento  al  trono, 
si  mostrò  nimicissimo  della  religione  cristiana,  e  ne  ha  in  appresso  (editto  del  1836), 
severamente  vietato  il  culto  in  tutto  l'impero,  e  si  versò  anche  il  sangue  de' cristiani. 
Ciò  nulladimeno,  se  prestasi  fede  a  recentissime  notizie,  cotale  intolleranza  sarebbe  sul 
punto  di  cessare;  e  di  già  l'imperatore  egli  stesso  si  sarebbe  recato  a  tollerare  sciente- 
mente ed  anco  a  stimare  i  missionari  cristiani  (1).  Gli  Ebrei  hanno  un  tempio  nella 
provincia  di  Honan  ;  presero  in  tutto  i  costumi  e  gli  usi  de'  Cinesi. 

(i)  Gli  Annali  della  propagazione  della  fede  (anno  1838)  portano  a  90  il  numero  degli  ecclesia- 
stici cristiani  (vescovi,  missionarii,  preti)  in  tutta  la  Cina,  e  quello  dei  loro  discepoli  a  200,000. 
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La  storia  de' Cinesi,  ne' tempi  più  remoti,  non  è  che  un  tessuto  di  favole  e  di  miti 
che  danno  all'impero  un'incredibile  durata.  Ne' tempi  a  noi  più  vicini,  non  offre  che 
frequenti  cangiamenti  di  dinastie  che  a  nulla  rilevano.  La  Cina  fu  soventi  volle  divisa 
in  molti  piccoli  imperi;  sovente  ne  formò  due,  l'uno  a  settentrione,  l'altro  a  mezzodì. 
I  Tartari  fecero  in  ogni  tempo  scorrerie  e  conquiste  nelle  provincie  settentrionali.  La 
Cina  tutta  quanta  fu  conquistata  per  la  prima  volta  dal  capo  Djenguyz-Khan  (1226), 
ma  ad  uno  de' suoi  nipoti,  Koublai-Khan,  era  serbata  la  gloria  di  fondarvi  una  dinastia 
mongola  (1280).  Un  Cinese  di  bassa  nazione,  Tcheou,  scacciò  i  Mongoli  nel  1568,  e 
fondò  la  dinastia  Wing,  la  quale  regnò  sino  al  xvn  secolo.  Nel  1644,  i  Tartari  Mandchoux 
occuparono  l'impero  e  fondarono  la  dinastia  Tsing,  ora  regnante.  Il  celebre  principe 
di  questa  stirpe,  l'imperatore  Kkian-loung ,  governò  più  di  SO  anni,  sino  al  1799,  e  fu 
il  protettore  delle  scienze.  Il  presente  imperatore,  Tara-Kuang,  è  travaglialo  dai  tu- 
multi interni,  ed  i  Cinesi  si  aspettano  un  nuovo  cangiamento  di  dinastia. 

TOPOGRAFIA 

L'impero  è  diviso  in  15  provincie  secondo  gli  uni,  in  18  secondo  gli  altri.  Noi,  non 
ponendo  mente  a  sì  fatta  divisione,  ragioneremo  solo  delle  grandi  città,  poco  numerose, 
che  sono  conosciute  dagli  Europei  per  mezzo  del  commercio  o  delle  ambascierie. 

Nella  provincia  di  Petcheli,  posta  a  maestro  dell'impero,  trovasi  la  capitale, 

Pechino,  sotto  39°  42'  di  latitudine  settentrionale  e  114°  di  longitudine  orientale, 
sopra  un  picciol  fiume  il  quale  comunica  col  Po-hai  per  mezzo  di  un  canale.  Essa  è 
composta  della  città  propriamente  detta  e  di  dodici  sobborghi.  La  prima  è  un  quadrato 
irregolare,  attorniato  da  alte  e  forti  mura,  ed  ha  quattro  leghe  di  circuito.  Ciascuno 
de'  sobborghi  è  lungo  circa  una  lega.  La  città  propriamente  detta  è  divisa  in  due 
parti,  Puna  a  tramontana,  King-lching,  città  del  trono  o  residenza,  e  l'altra  a  mezzodì, 
più  grande,  TVai-lo-tchlng ,  città  esteriore.  Le  strade  in  generale  sono  larghe  e  diritte; 
le  più  strette  sono  chiuse  la  sera  da  un  cancello  ;  non  sono  selciate  che  in  parte,  e  nella 
state  la  polvere  ed  il  fango  vi  si  succedono  in  modo  incomodo.  Le  case  sono  basse,  di 
rado  con  finestre  sulla  strada;  ma  le  grandi  strade  sono  la  più  parte  ornate  da  bot- 
teghe. Tutte  le  altre  città  della  Cina  sono  a  un  dipresso  fabbricate  sul  medesimo 
disegno. 

Il  principale  edifizio  di  Pechino  è  il  palazzo  imperiale,  nella  parte  settentrionale  della 
città,  ordinaria  residenza  degl'imperatori  e  della  famiglia  imperiale;  è  pure  abitata  da 
tutte  le  persone  addette  alla  corte  e  dalla  guardia  del  corpo,  che  è  numerosissima.  In 
un  circuito  di  una  lega  e  mezzo  circa,  contiene  molti  edifizi ,  piazze,  giardini  e  cortili: 
al  di  fuori  colali  edifizi  non  hanno  nobile  apparalo,  mentre  nell'interno  si  impiega  un 
lusso  incredibile.  Pechino  conta  inoltre  10,000  palagi  appartenenti  ai  maggiorenti,  ma 
che  non  hanno  cosa  veruna  notabile  nel  fatto  dell'architettura;  33  tempii  principali  e 
molti  più  piccoli;  una  moschea;  26  edifici  pei  collegi  degli  slati  dell'impero;  collegi  e 
numerose  scuole  pubbliche.  È  in  generale  la  sede  de' magistrati.  —  Grande  discre- 
panza avvi  tra  gli  scrittori  intorno  la  popolazione  :  alcuni  Inglesi  con  calcolo  fuor  di 
modo  esagerato  la  vogliono  di  3,000,000  di  abit.,  altri  di  2,000,000;  i  Russi  di  un 
numero  assai  minore,  giacche  il  Lange  ne  assicura  che  Pechino  malgrado  lutto  quello 
che  viene  sciorinato,  addoppia  soltanto  in  estensione  la  città  di  Mosca  ;  alcuni  final- 
mente la  credono  di  un  milione  e  mezzo,  e  quali  persino  di  soli  700,000  abit.  Vi  re- 
gna un  grand' ordine  ed  una  perfetta  sicurezza;   di  giorno  numerose  guardie  girano 
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per  le  strade,  armale  di  lunghe  sferze  per  reprimere  la  folla;  la  notte,  soldati  vegliano 
alla  pubblica  sicurezza;  in  niuna  città  del  mondo  si  esercita  la  polizia  con  maggiore  se- 
verità. Tuttoché  la  provincia  di  Petcheli  non  sia  fertilissima,  il  governo  sa  mantenere 
l'abbondanza  nella  capitale,  tirandovi  le  produzioni  dalle  altre  provincie. 

La  seconda  città  dell'impero  è  Nanehino  o  Kianninfou,  nella  provincia  di  Kiangnan  , 
sotto  32°  di  latitudine  settentrionale  e  U7°  di  longitudine  orientale,  poco  distante  dalle 
rive  meridionali  del  grande  Jantse-kiang.  È  attorniata  da  un  triplice  muro  alto  40 
piedi,  grosso  17,  con  10  magnifiche  porte.  Già  residenza  degl'imperatori,  lo  è  ancora 
di  un  governatore  di  parecchie  provincie.  Nanchino  perde  molto  dell'antica  sua  ma- 
gnificenza; il  palazzo  imperiale  e  molti 
antichi  edifizi  caddero  in  mina,  ed  il 
terzo  della  città  è  ora  occupato  da  giar- 
dini. La  sola  cosa  ragguardevole  che 
vi  rimane  è  la  famosa  torre  di  porcel- 
lana, ottagona,  a  nove  piani,  ed  alta 
200  piedi.  La  popolazione  è  ancora  di 
800,000  ad  1  milione  d'abitanti.  Que- 
sta città  possiede  importanti  fabbri- 
che di  seta  e  di  cotone  ;  il  nanchino,  del 
quale  escono  ogni  anno  circa  200,000 
pezze,  tolse  da  essa  il  nome. 

La  terza  città  importante  per  noi  è  Canlon  o  Canlcheufou,  nella  provincia  di  questo 
nome,  sotto  23°  di  latitudine  settentrionale,  e  111°  di  longitudine  orientale,  vicino  al 
fiume  Pe-kiang.  La  città,  murata  non  meno  che  i  sobborghi,  ha  un  circuito  di  forse 
5  leghe,  ed  è  difesa  da  tre  cittadelle.  Le  strade  sono  strettissime,  e  siccome  la  folla 
de' mercatanti  forestieri  è  prodigiosa,  non  vi  si  può  girare  liberamente.  La  popolazione 
è,  secondo  gli  uni,  di  800,000  abitanti,  numero  evidentemente  esagerato;  secondo  al- 
tri, di  250,000  soltanto,  de' quali  100,000  abitano  assai  vicino  a  Canton  e  sul  mare; 
la  città  delle  barche  è  composta  di  oltre  a  40,000  barche.  Vicino  al  fiume,  nel  sobborgo 
meridionale,  sono  stabilite  le  fattorie  degli  Europei  ;  il  commercio  con  questi  è  tutto 
nelle  mani  di  una  compagnia  di  12  a  14  de'  più  ricchi  mercatanti,  chiamata  hong. 
Dopo  gl'Inglesi,  sono  gli  Americani  che  fanno  qui  le  faccende  più  rilevanti.  11  porto 
di  Canton  è  frequentato  dagli  Europei  sino  dal  1517  ;  le  prime  navi  inglesi  vi  giun- 
sero nel  1634.  1  bastimenti  non  possano  salire  verso  la  città  per  le  acque  basse  del 
fiume,  e  si  fermano  vicino  all'isola  di  Wampou. 

Il  Pe-kiang  forma,  alla  sua  imboccatura,  il  golfo  chiamato  dagli  Europei  Gola  di  Tigre, 
nel  quale  sono  parecchie  isole.  A  ponente  dell'entrata  di  questo  golfo  è  la  penisola  di 
Macao,  posseduta  da' Portoghesi  sin  dal  xvi  secolo,  mediante  un  annuo  tributo  di 
450,000  fiorini;  è  stata  loro  ceduta  per  l'aiuto  dato  contro  i  pirati.  Lo  spazio  che 
occupano  è  di  circa  a  quattro  leghe  quadrate,  abitate  da  45,000  individui,  di  cui 
2  a  3,000  sono  Portoghesi.  Nella  parte  settentrionale  è  la  città  di  Macao,  benissimo 
fortificata,  con  un  presidio  di  3  o  400  uomini.  Le  case  sono  fabbricate  all'europea,  e 
vi  si  distinguono  il  palazzo  del  governatore  e  parecchie  chiese.  La  popolazione  è 
di  circa  30,000  abitanti.  Il  buon  governo  è  diretto  da  un  mandarino  cinese.  La  spiag- 
gia è  eccellente,  ma  nelP  estate  il  caldo  è  insopportabile.  In  un  giardino  rimpetto 
alla  città  mostrasi  la  grotta  dove  Camoens  compose  una  parte  delle  Lusiadi. 

A  scirocco  della  provincia  di  Canton,    a  tre  leghe  dalla  terraferma,   è  l'isola  di 
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Hainun  o  Hainan.di  130  a  140  leghe  di  circuito.  E  poco  conosciuta  dagli  Europei; 
le  coste  sono  occupate  dai  Cinesi,  e  l'interno  abitato  da  una  tribù  d'indigeni  che 
mantennero  la  loro  indipendenza,  e  sull'origine  de'  quali  non  si  ha  veruna  notizia.  — 
L'isola  di  Taiouan  (l'isola  Formosa  degli  Europei),  è  a  33  leghe  dal  mare  a  le- 
vante della  Cina.  Ha  2,935  leghe  quadrate  e  debb' essere  di  natura  vulcanica.  I  Ci- 
nesi vi  pigliarono  stanza  dal  1450,  sopra  una  parte  della  costa  occidentale;  il  restante 
dell'isola  è  abitato  da  un  popolo  primitivo,  indipendente  ed  ignoto.  I  Portoghesi  e  gli 
Olandesi  vi  ebbero  già  degli  stabilimenti,  e  ne  furono  cacciati  da  un  capo  di  corsari 
che  vi  fondò  uno  stato  e  si  sostenne  contro  i  Cinesi  sino  al  1Ó83. 

B.   -  GRANDE  TARTAR1A 

Questo  vasto  paese  occupa  tutto  l'altopiano  dell'interno  dell'  Asia,  tra  90°  e  140°  di 
longitudine  orientale,  33°  e  35°  di  latitudine  settentrionale.  I  Cinesi  lo  custodi- 
scono con  una  politica  sospettosa ,  ed  è  chiuso  ad  ogni  forestiero ,  motivo  per  cui 
è  poco  conosciuto.  Forma  tre  gran  divisioni:  la  Manfscìuria,  la  Mongolia  ed  il  Turfan 
o  Piccola  Buccaria. 

1°  La  Mantsciuria,  chiamata  anche  Tungusia,  e  dai  Cinesi  Ching-King,  comprende 
la  parte  a  levante  tra  la  Mongolia,  l'Oceano,  la  Russia  d'Asia  e  la  Cina  propriamente 
detta.  1  suoi  confini  a  ponente  sono  mal  determinali  ;  quelli  a  tramontana  contro 
la  Russia  sono  severamente  custoditi.  Il  paese  è  elevato  da  3  a  5,000  piedi  sopra 
il  livello  del  mare,  ed  è  la  parte  meno  elevata  dell'altopiano,  che  qui  si  abbassa  verso 
levante  e  mezzodì.  Lungo  le  coste,  ed  a  poca  distanza  dal  mare,  stendesi  una  ca- 
tena di  monti  poco  alti,  coperti  di  magnifiche  foreste.  Il  mare  che  serve  di  confine 
a  levante  è  chiamato  mare  del  Giappone,  ed  è-  pericoloso  per  le  nebbie  che  vi  re- 
gnano. Forma  verso  tramontana,  con  l'isola  di  Seghalien,  il  golfo  di  Tarlarla  o  di 
Seghalien.  Al  nord-ovest,  la  spiaggia  confina  col  mare  d'Ochotsk.  Il  solo  fiume  rag- 
guardevole è  YJmur,  che  scorre  dalla  Siberia  ed  entra  nel  distretto  di  Seghalien. 
11  clima  è  freddo  ;  V  inverno  comincia  sul  cadere  del  settembre  e  dura  sino  in 
aprile;  tutti  i  fiumi  gelano  per  mesi  interi;  la  temperatura  si  abbassa  sovente  sino 
a  30°  sotto  0  di  Réaumur.  La  state  all'opposto  è  caldissima.  Il  suolo  è  fertile  e 
di  una  vigorosa  vegetazione;  vi  mancano  solo  braccia  da  coltivarlo.  Il  paese  è  co- 
perto di  ottimi  pascoli  e  di  foreste  piene  di  bestie  feroci  e  di  animali  da  pellic- 
cie.  Gli  abitanti  in  generale  non  hanno  stabile  dimora,  sono  nomadi,  paslori  ed 
anche  pescatori,  l'Amur  ed  il  mare  essendo  ricco  di  pesci.  Non  si  occupano  gran 
fatto  dell'agricoltura;  non  si  conoscono  i  tesori  nascosti  nelle  montagne,  e  non  rac- 
cogliesi  che  un  po'  di  salnitro  e  di  sale  comune.  La  popolazione  è  al  più  di  700,000 
abitanti.  Tutto  quello  che  or  ora  dicemmo  vuol  essere  applicato  alla  maggior  parte 
del  paese,  perciocché  il  littorale  lungo  il  mar  Giallo  è  abitalo  e  coltivato  dai  Ci- 
nesi non  meno  che  le  vicine  provincie  cinesi.  —  Gli  abitanti  ,  chiamati  general- 
mente Mantsciuri,  appartengono  tutti  alla  famiglia  mongolica.  I  principali  sono  i 
Mantsciuri  propriamente  detti,  popolo  montanaro,  che  distinguesi  dai  Cinesi  per  la 
statura  alta  e  gagliarda,  per  un  colore  più  bello  non  meno  che  pel  coraggio,  la 
probità,  la  fierezza.  Diedero  alla  Cina  il  presente  monarca,  e  formano  la  miglior 
parte  delle  soldatesche  cinesi,  la  guardia  dell'imperatore.  Comechè  abbiano  adottalo 
alla  corte  di  Pechino  la  lingua  ed  i  costumi  della  Cina,  si  distinguono  ancora  facil- 
mente. Fra  le  altre  tribù  di  questo  popolo  accenneremo:    i    Da-urichi ,    nella  valle 
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dell'Amur  dove  allevano  bestiami  e  coltivano  la  terra;  i  Tungusi*  chiamati  Solons , 
sulle  frontiere  della  Russia  ch'essi  custodiscono,  e  che  sono  riputati  i  più  valenti; 
gli  Yupi,  piccoli  e  deformi  sulla  spiaggia  del  mare,  i  quali  non  vivono  che  di  pesci; 
Kelching ,  pescatori  e  cacciatori,  alla  foce  dell'Amur;  gli  limavi  ed  i  Ghiliaìki, 
molto  meno  conosciuti.  —  La  sola  città  importante  è  Moukden  o  Ching-yang,  capitale 
e  sede  del  governo,  sotto  42°  di  latitudine  settentrionale,  la  quale  è  composta  di 
una  città  interna  attorniata  di  mura,  del  palazzo  imperiale  e  de' sobborghi.  —  Se- 
ghalien-Oula,  sull'Amur,  è  assai  fortificata;  commercio  di  pelliccie  molto  rilevante. 
2°  La  Mongolia  stendesi  dalle  frontiere  della  Russia  d'Asia  sino  al  55°  di  lati- 
tudine settentrionale,  che  comprende  forse  25,000  leghe  quadrate;  i  suoi  confini 
con  la  Mantsciuria  a  levante  ed  il  Turfan  a  ponente  sono  incerti.  Questo  paese  donde 
uscirono  i  più  grandi  conquistatori  del  mondo,  Djenguyz-Khan,  il  quale  nel  secolo  xm 
s'inoltrò  sin  nella  Slesia,  e  Timur-Lenk,  impropriamente  detto  dagli  Europei  Ta- 
merlano,  il  quale  nel  xiv  conquistò  tutta  l'Asia  occidentale;  questo  paese  è  ora  del 
tutto  soggetto  ai  Cinesi  e  fa  parte  delle  regioni  meno  conosciute  del  globo.  La  Mon- 
golia occupa  l'altopiano  dell'Asia;  la  sua  altezza  sopra  il  livello  del  maree  da  8  a 
40,000  piedi,  ed  ivi  s'innalzano  ancora  alti  monti,  qual  è  il  grande  Aitai.  I  monti 
Bolor  e  Muz-tag  formano  l'ultimo  confine  a  ponente;  a  scirocco  un'altra  catena 
assai  notabile  stendesi  verso  la  Cina.  Nel  centro,  tra  100°  e  120°  di  longitudine,  è  il 
deserto  di  Cobi  o  Chamo,  con  un  suolo  di  ghiaia  senza  vegetazione,  senz'acqua,  fuor 
solamente  alcune  sorgenti  che  si  perdono  nella  sabbia,  e  dove  regna  un  inverno  di 
40  mesi  rigidissimo.  Sopra  altri  luoghi  trovansi  brughiere  con  pascoli,  ed  alcune 
valli  di  copiosa  vegetazione.  I  gran  fiumi  che  discendono  dall'altopiano  sono  l'Irtych, 
il  Jenisei  ed  il  Selinga,  che  vanno  al  mar  Glaciale;  l'Amur  che  scorre  verso  levante; 
l'Houang-ho  ed  il  Jantse-kiang,  verso  la  Cina.  Le  brughiere  sono  inoltre  traversate 
da  fiumi  che  si  gettano  la  più  parte  in  laghi,  de' quali  i  più  conosciuti  sono  il  Baikal, 
a  maestro,  di  470  leghe  quadrate;  il  Saisan,  traversato  dall' Irtych  ;  il  Koukou-noor,  o 
lago  azzurro,  verso  le  frontiere  della  Cina.  —  Il  clima  asprissimo,  è  soltanto  temperato 
nelle  valli  vicino  alla  grande  muraglia,  edivi  gl'imperatori  eleggono  la  loro  dimora 
d'estate,  stagione  che  non  dura  più  di  due  mesi.  —  La  maggior  parte  degli  ani- 
mali domestici  sono  ancora  nello  stato  selvaggio;  tali  sono  i  dchiggelai  (equus  hcmionus), 
spezie  d'asino  selvaggio  di  una  incredibile  celerità;  il  cavallo  selvaggio;  il  coulan  (ona- 
ger)  o  asino  selvaggio  ;  il  bue  selvaggio  ;  la  pecora  selvaggia  o  argali.  Le  locuste  e  le 
mosche  affliggono  il  paese.  I  vegetabili  più  importanti  per  l'utile  che  se  ne  ricava, 
sono  il  ginseng  ed  il  rabarbaro.  I  Cinesi  attribuiscono  al  ginseng  (panax  quinquefolium) , 
virtù  miracolosa  quando  la  radice  è  tagliata  in  più  rami,  e  migliaia  d'uomini  sono  di 
continuo  occupati  alla  ricerca  di  questa.  Gli  Americani  del  settentrione  la  scoprirono, 
fa  alcuni  anni,  nelle  loro  terre,  e  ne  fanno  un  commercio  lucroso  con  la  Cina.  Il  ra- 
barbaro trovasi  soprattutto  in  vicinanza  del  Koukou-noor.  —  La  popolazione  è  di  tre 
milioni  d'abitanti,  quasi  tutti  nomadi,  i  quali  allevano  cammelli,  buoni  cavalli  e  nume- 
rose gregge  di  pecore  dalla  coda  pingue,  e  vivono  principalmente  del  latte  e  delle 
carne  di  questi  animali;  la  caccia  è  per  loro  un'occupazione  secondaria,  e  la  pesca, 
di  poco  conto.  Apprestano  col  latte  di  giumento  fermentato  una  bevanda  inebbriante, 
il  koumis.  I  più  ricchi  prendono  molto  tè.  Le  principali  famiglie  sono  :  i  Mongoli 
propriamente  detti,  i  quali  si  dividono  in  Mongoli-TCalkas,  a  tramontana,  e  Mongoli» 
Charraigoli  o  Charras,  a  mezzodì  ;  sobrii,  ospitali,  probi,  ma  pigri  e  sudici,  hanno 
tutte  le  qualità  dei  popoli  nomadi  ;   sono   sempre  in  guerra  fra  loro  ;  professano  la 
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religione  di  Lama,  e  si  dividono  in  nobili,  sacerdoti  e  popolo  o  schiavi  ;  sono  gover- 
nati dai  loro  proprii  khan.  Gli  Oeleli  o  Calmuchi,  a  ponente  del  paese,  astuti,  corag- 
giosi, di  una  rozza  superstizione  e  di  un  sudiciume  senza  esempio.  I  Bureti,  Burnii  o 
Kirghisi,  i  quali  sono  un  tralcio  de' Calmuchi,  la  maggior  parte  sudditi  della  Russia. 
Nelle  regioni  a  maestro  sono  anche  alcuni  Kirghisi  d'origine  tartara,  i  quali  vivono 
sotto  i  loro  proprii  khan.  Non  si  veggono  Cinesi  se  non  se  le  soldatesche  che  custo- 
discono le  fortezze  e  coltivano  la  terra  per  alimentarsi,  i  mercatanti  cinesi  e  gli  esi- 
liati della  Cina.  —  Niente  ivi  somiglia  alle  nostre  città  ;  i  luoghi  designati  con  un  tal 
nome  non  sono,  tranne  le  fortezze,  che  linee  di  tende  o  giurtes,  che  hanno  meglio 
l'aspetto  di  villaggi.  Zohol,  a  tramontana  del  gran  muro  ed  a  greco  di  Pechino,  Zohol 
ove  l'imperatore  ha  un  palazzo  d'estate,  non  è  che  un  villaggio  sucido  e  meschino. 
Una  bella  strada  vi  conduce  da  Pechino,  ma  si  mal  costrutta  che  conviene  ristaurarla 
due  volte  ogni  anno  nel  tempo  dei  viaggi  dell'imperatore.  Il  parco  contiene  un  lago, 
monti,  foreste,  cascate  e  circa  40  case  di  delizia.  —  Kurè,  chiamato  dai  Russi  Urga, 
capoluogo  della  Mongolia  dei  Calcas,  è  composto  di  parecchi  tempii,  di  una  grande 
scuola  e  di  circa  6,000  tende,  le  quali  formano  strade  anguste.  —  Vicino  alla  fron- 
tiera russa  e  rimpetto  a  Kiachta,  giace  Maimatchin,  ove  si  fa  il  commercio  con  la  Rus- 
sia, e  che  è  una  sola  strada  ben  fabbricata.  * 

3°  Il  paese  di  Turfan,  o  piccola  Buccaria,  detto  anche  Diagalai -Orientale,  dal  nome 
di  Diagatai,  figliuolo  di  Dienguiz-khan,  nel  cui  impero  trovavasi  pure  la  Gran-Buccaria, 
a  ponente.  Turfan  è  il  nome  cinese  tolto  dalla  capitale.  Questa  regione,  posta  tra  89° 
e  1110  di  longitudine,  e  55°  e  46°  di  latitudine,  è  confinante  a  greco  con  la  Mongolia, 
a  mezzodì  col  Thibet,  ed  a  ponente  con  la  Tartaria  indipendente.  Se  si  eccettuano  i 
monti  Himalaya,  contiene  le  più  alte  montagne  dell'Asia;  il  deserto  di  Chamo  vi  si 
prolunga  tutto  formato  da  sabbia  mobile.  La  natura  del  paese  è  la  stessa  che  nella 
Mongolia.  Il  maggior  fiume  è  l'  Yarkand  il  quale7  nel  suo  corso  da  ponente  a  levante, 
riceve  il  Kashgar,  l'Aksou  ed  altri,  e  mette  foce  nel  Lob-noor,  vale  a  dire  il  lago  Lob. 
Gl'inverni  sono  freddi,  le  stati  caldissime.  Le  terre  a  ponente,  sole  capaci  di  qualche 
produzione,  sono  anche  le  sole  coltivate.  —  Gli  abitanti  sono  Tartari  della  famiglia  dei 
Buccarì,  popolo  più  bello  dei  loro  vicini  a  levante;  si  danno  all'agricoltura  ed  al  traf- 
fico, siccome  i  più  dei  Tartari  ;  solo  alcuni  sono  nomadi.  Il  loro  numero  è  di  200,000, 
e  professano  tutti  l'islamismo.  Si  è  soltanto  dal  1759  che  i  loro  khan  riconobbero 
la  sovranità  della  Cina  e  le  pagano  un  tributo.  —  Alcuni  luoghi  ci  son  noti  per  mezzo 
della  storia  o  delle  relazioni  mercantili.  Turfan,  posta  in  una  regione  amena  e  fertile 
è  una  stazione  importante  per  le  carovane  che  dalla  Cina  muovono  verso  l' occidente  ; 
essa  diede  il  suo  nome  al  paese.  Popolazione,  30,000  abitanti.  Vicino  ad  essa  città 
trovasi  un  notabile  vulcauo,  Kasghar,  sotto  40°  39'  di  latitudine  nord,  vicino  al  fiume 
dello  stesso  nome  che  gettasi  nel  lago  Lob.  —  Yarkand,  sotto  40°  di  latitudine  set- 
tentrionale, la  piazza  di  maggior  conto  del  paese,  fortificata  ed  occupata  dai  Cinesi. 
Vi  si  lavora  benissimo  la  seta,  il  lino  ed  il  cotone,  ed  ha  80,000  abitanti.  Si  fanno  tra 
le  carovane  cinesi  ed  i  mercatanti  delle  terre  occidentali  e  dell'India  stessa  cambi 
notabili  di  scialli-casimiri,  di  pietre  preziose,  di  muschio,  contro  del  tè,  delle  sup- 
pellettili inverniciate,  della  porcellana  e  simili.  — -  Hami  o  Komun,  nella  parte  greco 
del  paese.  —  Aksou,  nella  parte  maestro,  vicino  ad  un  fiume  che  gettasi  nel  Yaskand. 
—  Koutchè,  a  levante  d'  Aksou. 
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C.   -  PAESI  POSTI  SOTTO  LA  PROTEZIONE  DELLA  CINA 

THIBET ,     BOUTAN  ,     COREA    ED    ISOLE    LIOU-KIOU 

1°  Il  Thibet,  chiamato  nel  paese  Puckeachim,  stendesi  da  maestro  a  scirocco  tra 
91°  118°  longitudine,  e  28°  36°  latitudine.  Confina  a  greco  col  Turfan,  a  scirocco 
con  l'Indostan,  a  maestro  con  la  Tartaria  indipendente,  ed  a  scirocco  con  la  Cina. 
La  sua  superficie  è  di  75,000  leghe  quadrate.  E  una  delle  regioni  più  elevate  del 
globo;  il  suolo  delle  valli  è  da  8  a  10,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Dall' un 
lato  è  la  catena  de' monti  Himalaya,  con  le  sue  più  alte  vette,  e  dall'altro  e  paral- 
lelamente il  Kun-lun.  L'interno  è  tutto  coperto  di  monti  alti,  sterili,  ammantali 
da  nevi  eterne.  I  laghi  sono  molti,  e  parecchi  di  notabile  ampiezza  :  il  lago  Terkiri 
ha  meglio  di  2,770  leghe  quadrate;  il  Jamtschong  o  lago  Palle  contiene  un'isola 
larga  più  di  10  leghe,  e  lo  stesso  dicasi  di  più  altri.  Il  suolo,  benché  sassoso  e  poco 
fertile,  è  coltivato  con  attività;  le  produzioni  però  non  bastano  al  consumo  degli 
abitanti.  Il  clima  è  in  generale  salubre ,  quantunque  freddissimo  ;  gì!  inverni  sono 
lunghi  e  rigidi ,  ma  secchi  e  sereni  ;  le  stali  piovose.  L'allevamento  de'  bestiami 
forma  la  principale  occupazione  degli  abitanti,  i  quali  vivono  generalmente  di  latte, 
di  butirro  e  di  formaggi;  i  più  ricchi  prendono  molto  tè.  Fra  gli  animali  domestici 
distinguesi  il  bufalo  (bos  gruniens),  la  cui  coda  fornita  di  crini  (chiamata  nell'India 
tchauries)  è  tenuta  in  gran  conto  per  l'abbigliamento  e  per  fare  dei  cacciamosene  ; 
le  pecore,  che  si  allevano  in  gran  numero,  e  che  danno  una  lana  finissima  ;  e  le 
capre  dette  del  Thibet,  la  cui  lanuggine  che  viene  sotto  i  peli  ruvidi  del  petto,  som- 
ministra la  materia  principale  dei  scialli  di  Casimiro.  Gli  animali  selvaggi  sono  quasi 
tutti  animali  da  pelliccie  ;  il  più  notabile  è  il  porta-musco,  che  somiglia  ad  un  cavriolo  ; 
il  maschio  ha  vicino  al  bellico  una  vescica  grossa  come  un  uovo ,  che  contiene  un 
liquore  di  un  odore  squisito.  Il  difetto  di  legna  impedisce  lo  scavo  delle  miniere  ; 
tuttavia  raccogliesi  mercurio  e  molt'oro  ne' fiumi.  La  produzione  principale  è  il  tinkal, 
sale  naturale  che  raccogliesi  nei  laghi  e  col  quale  si  appresta  il  borace.  —  Gli  abi- 
tanti, in  numero  di  1  o  2  milioni,  appartengono  alla  famiglia  mongola,  tuttoché  me- 
glio conformati  dei  Mongoli;  sono  dolci,  affabili,  ma  sudici  e  superstiziosi.  Sono 
meno  olivastri  e  più  robusti  degli  Indi,  ed  hanno  un'indole  dolce  e  pacifica. 
Favoreggiano  la  poliandria,  forse  onde  impedire  una  soverchia  popolazione  ;  per  lo 
più  sono  fratelli  che  hanno  una  moglie  comune.  I  costumi  vi  sono  irreprensibili,  e 
le  femmine  godono  di  una  dicevole  libertà.  Il  popolo  è  generalmente  povero.  Le 
scienze  e  le  arti  sono  nella  medesima  condizione  come  nella  Cina.  Pochissime  le  città, 
ma  i  conventi  numerosi,  intorno  ai  quali  si  formarono  villaggi;  molti  abitanti  non 
posseggono  che  tende.  —  La  lingua  si  divide  in  lingua  sacra,  ulschen,  ed  in  lingua 
popolare,  umin  ;  questa  ha  somiglianza  col  cinese  ;  la  scrittura  è  sillabica,  e  leggesi  da 
manca  a  destra.  Molte  biblioteche.  —  La  religione  qui  più  che  in  verun  altro  luogo 
è  rannodata  colle  relazioni  della  vita  civile;  il  lamaismo  che  in  sostanza  altro  non 
è  che  la  religione  di  Budda.  A  tacere  della  metempsicosi  e  della  quantità  innume- 
revole degli  dei  secondari ,  la  credenza  particolare  de'  Thibelani  attribuisce  al  primo 
di  colali  dei  secondari  Xaca  (il  Budda  degl'Indiani  ed  il  Foè  de' Cinesi),  una 
residenza  eterna  sulla  terra  sotto  forma  umana.  Questo  dio,  tenuto  in  grande  vene- 
razione, è  chiamato  Lama-,  morendo,  designa  per  lo  più  l'uomo  di  cui  deve  di  nuovo 
vestire  il   corpo.    Se   noi   fa,    i   sacerdoti   sanno   riconoscere  il  futuro  Lama   in   un 
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fanciullo  appena  nato  da  segni  affatto  misteriosi.  Siccome  tutti  i  sacerdoti  distinti 
portano  il  nome  di  Lama;  quello  nel  quale  risiede  il  dio  chiamasi  Dalai- Lama.  Si  ri- 
conosce ancora  un  secondo  Lama  superiore,  il  Bogdo  o  Te&hoo-Lama,  nuova  personifi- 
cazione del  Xaca  j  secondo  gli  uni;  divinità  differente  ,  secondo  l'opposta  opinione. 
Molti  altri  Lama,  anche  fra  le  femmine,  si  credono  animati  da  un  ente  divino.  La 
grande  venerazione  in  cui  si  hanno  i  Lama  ne  aumentò  il  numero  oltre  ad  ogni  pro- 
porzione, e  si  chiamano  gylongi.  Dimorano  in  conventi,  dati  al  celibato  e  vestiti  di  un 
abito  particolare.  La  carne  e  le  bevande  spiritose  sono  loro  vietate,  e  vivono  solo  di 
limosine.  La  religione  del  Thibet  ha  molti  punti  di  somiglianza  con  la  religione  cattolica, 
come  a  dire,  il  monachismo,  il  celibato,  il  vero  papato  del  Lama,  i  digiuni  e  le  morti- 
ficazioni, il  battesimo  de' bambini  con  l'acqua  ed  il  latte,  la  credenza  di  un  purgatorio, 
gli  effetti  meritorii  delle  preghiere  e  delle  limosine  in  suffragio  dei  morti.  I  due  Lama 
superiori  si  partirono  l'impero  ed  il  governo  da  sovrani  assoluti.  Le  leggi  sono  più 
dolci  ed  i  balzelli  meno  gravi  che  nella  Cina.  I  Thibetani  sono  tolleranti  e  ripu- 
tati valorosi,  ma  hanno  poche  milizie,  ed  i  Cinesi  non  mantengono  fra  loro  che  1,000 
uomini  circa  per  la  sicurezza  del  paese.  —  In  alcune  regioni  del  Thibet  si  trovano  po- 
poli nomadi  ancora  sconosciuti. 

Nella  giurisdizione  del  Dalai-Lama,  che  comprende  le  parti  tramontana  e  ponente 
del  Thibet,  giace  Lassar  la  capitale,  sotto  3o°  40'  di  latitudine  settentrionale,  alle 
sponde  di  un  piccol  fiume  che  mette  foce  nel  Tsanpout.  In  essa  è  il  tempio  principale 
del  paese,  visitato  da  molti  pellegrini,  due  collegi  superiori  ed  una  stamperia.  La  resi- 
denza del  Dalai-Lama  è  nel  gran  convento  di  Pobrang-Marbo,  il  cui  edifizio  principale 
ha  367  piedi  di  altezza  e  contiene  10,000  appartamenti.  Lassa  è  pure  un  centro  di 
commercio,  e  vi  accorrono  numerose  carovane.  La  città  ed  i  dintorni  sono  coperti  di 
tempii  e  di  conventi.  —  Il  Dalai-Lama  deve  pur  avere  sotto  la  sua  dipendenza  il  paese 
quasi  ignoto  di  Ladak  o  Piccolo  Thibet,  a  maestro  del  Gran-Thibet.  E  una  regione  an- 
cora più  aspra  e  povera  del  Thibet  propriamente  detto.  L'orzo  solo  cresce  in  poca  quan- 
tità; gli  abitanti  non  posseggono  che  le  loro  greggie.  Quella  che  chiamasi  la  capitale, 
Ladak,  sotto  56°  di  latitudine,  con  circa  500  case,  fa  un  commercio  rilevante  di 
scialli.  —  L'altopiano  elevalo  di  Paniera,  verso  maestro  del  Bolor ,  ed  il  paese  di 
Kaschkar,  a  libeccio  dell'  Indu-Kosch,  fanno  pure  parte  del  Piccolo-Thibet. 


Mausoleo  del  Lama 


Palazzo  di  Teshoo-Lomboo 


Nella  giurisdizione  del  Bogdo-Lama,  ad  ostro  ed  a  levante,  giace  la  capitale  Teshoo- 
Lomboo  o  Dchachi-Lomboo,  sotto  29°  di  latitudine,  ed  è  quasi  unicamente  composta 


IMPERO    CINESE  919 


del  vasto  palazzo  del  Lama,  e  di  conventi.  Avvi  il  mausoleo  che  F  imperatore  della 
Cina  fece  erigere  all'ultimo  Bogdo-Lama. 

2°  Il  Butan  o  Tangustan  (denominazione  nel  paese)  è  posto  verso  l'Indostan,  di  un 
grado  più  ad  ostro  che  il  Thibet.  I/Himalaya,  chiamata  qui  Rimola,  forma  il  confine  a 
tramontana;  un'altra  catena  di  monti  lo  chiude  ad  ostro,  verso  l'Assam.  La  regione 
non  affatto  montuosa  è  più  dolce  e  più  fertile  del  Thibet,  e  vi  si  coltiva  riso,  cereali, 
frutta  d'ogni  specie,  ed  anche  di  quelle  del  mezzodì.  L'agricoltura  si  esercita  con 
accuratezza,  ma  si  conoscono  soltanto  le  produzioni  ordinarie.  —  Gli  abitanti, 
benché  usciti  dalla  medesima  famiglia,  sono  però  più  gagliardi  e  di  più  alla  statura  dei 
Thibetani.  Parlano  la  medesima  lingua,  professano  la  medesima  religione,  osservano  gli 
stessi  costumi,  le  stesse  usanze,  gli  stessi  alimenti.  Hanno  parimente  un  Gran  Lama, 
chiamato  Dharma-Lama,  ma  che  in  quello  che  concerne  la  religione,  riconosce  il  pri- 
mato del  Dalai-Lama.  Tutti  i  sacerdoti  portano  al  loro  berretto  una  ciocca  di  seta  rossa; 
presso  i  Thibetani  essa  è  gialla,  ed  una  cotale  distinzione  indica  una  differenza  religiosa 
e  politica.  I  sacerdoti  ed  i  conventi  sono  numerosissimi.  —  Il  paese,  posto  sotto  la  pro- 
tezione della  Cina,  non  ha  perciò  ne  presidio,  ne  governatore  cinese.  —  Tassisudon, 
sotto  27°  di  latitudine,  tenuto  qua!  luogo  principale,  è  la  residenza  del  Dharma-Lama 
e  del  capo  civile  (daeb-rajah),  i  quali  abitano  un  vasto  castello,  che  serve  ad  un'ora 
di  fortezza  e  di  tempio.  Gli  alti  magistrati  dello  stato,  e  circa  a  1,500  monaci  ne  for- 
mano quasi  soli  la  popolazione.  —  II  lato  ostro  ponente  del  paese,  che  inclina  verso  il 
Bengala,  è  chiuso  da  un  recinto  di  foreste  paludose  e  malsane  della  larghezza  di  10 
leghe,  e  nel  centro  delle  quali  vivono  alcune  deboli  tribù  nomadi. 

3°  La  Corea  (in  cinese  Kaoli),  tra -34*  e  43°  di  latitudine  settentrionale,  è  una 
penisola  notabile  da  16  a  19,000  leghe  quadrate,  che  stendesi  dalla  Mantsciuria  verso 
il  mezzodì,  tra  il  mare  Giallo  a  ponente  ed  il  mare  del  Giappone  a  levante.  L'interno 
è  tagliato  da  un'alta  catena  di  monti,  continuazione  di  quelli  della  Mantsciuria.  La  costa 
orientale  è  scoscesa  e  pericolosa;  la  costa  occidentale  è  più  sicura  ed  ha  buoni  porli. 
Le  stanno  vicino  molte  piccole  isole  a  mezzodì  ed  a  ponente.  I  monti  a  tramontana  sono 
quasi  sempre  coperti  di  neve.  11  clima  in  generale  è  aspro.  Sono  più  di  dugento  anni 
che  gli  Europei  visitarono  questa  contrada,  ma  si  è  solo  dal  mare  che  i  navigatori  Io 
esaminarono  in  questi  ultimi  tempi,  e  furono  in  grado  di  designarne  la  posizione.  La 
politica  paurosa  del  governo  non  permette  che  un  forestiero,  neppur  naufrago,  lasci  il 
paese  dopo  di  esservi  entrato.  —  La  Corea  è  sotto  la  dipendenza  della  Cina  e  del 
Giappone,  paga  ad  ambedue  un  tributo,  e  l'erede  del  trono  viene  cresciuto  nel 
Giappone.  Non  se  le  permette  di  trafficare  se  non  se  con  questi  due  paesi,  i  quali  ne 
esportano  tela,  stoffe  di  cotone,  ginseng,  bellissima  carta  e  vernice.  Gli  abilanti  sono 
verisimilmente  Mantsciuri,  mescolati  da  secoli  coi  Cinesi,  de' quali  presero  i  costumi, 
e  adoperano  la  scrittura;  hanno  però  una  lingua  loro  propria.  La  religione  è  quella  di 
Foè.  II  re  è  capo  assoluto,  ed  il  suo  dispotismo  è  più  duro  e  crudele  di  quello  dell'im- 
peratore della  Cina.  —  Le  terre  sono,  dicesi,  coltivate  con  attività.  La  popolazione  è 
numerosa.  INiun  Europeo  si  attentò  da  lungo  tempo  di  porre  piede  nella  Corea,  e  con 
somma  fatica  nel  1797  una  nave  inglese  ottenne  di  dimorare  alcuni  giorni  nel  porto  di 
Tchosan,  sulla  costa  ostro  levante.  E  noto  solo  che  la  capitale,  Kingkitao,  secondo  al- 
cuni, Han-yang-lching,  è  posta  quasi  nel  centro  del  paese  fra  due  fiumi. 

4.°  Le  isole  di  Liou-kiou  sono  composte  di  due  piccoli  gruppi,  tra  121°-128°  di 
longitudine  orientale  e  24°-26°  di  latitudine  settentrionale;  unite  hanno  una  super- 
ficie di  oltre  a  1,000  leghe  quadrale.   La  maggior  parte  sono  attorniate  da  roccie  di 
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calce  e  da  banchi  di  corallo;  hanno  però  buoni  porti.  I  monti  dell'interno  non  giun- 
gono oltre  l'altezza  di  h  a  500  piedi.  11  clima  è  ameno,  addolcito  dai  venti  marini;  il 
suolo  è  assai  ben  coltivato  e  produce  riso,  formento,  belle  frutta,  tè,  la  canna  da  zuc- 
chero, pepe,  cotone,  tabacco  ed  alberi  gommiferi.  —  Gli  abitanti  si  occupano  di  agri- 
coltura, ed  alimentano  bestiami;  si  dipingono  per  buoni,  assennati  e  nettissimi.  Igno- 
rano ancora  l'uso  delle  armi  da  fuoco.  Al  dire  dell'Inghilterra  essi  dipendono  dalla 
Cina;  a  dar  retta  alla  Russia,  sono  sotto  l'alto  dominio  del  Giappone.  Hanno  un  re 
ed  una  nobiltà  ereditaria.  La  loro  lingua  somiglia  al  giapponese;  hanno  però  molti 
libri  cinesi.  Il  loro  culto  è  quello  di  Foè.  Le  sole  notizie  che  si  abbiano  intorno  a  sì 
fatte  isole  furono  raccolte  da  un  vascello  inglese  che  vi  dimorò  nel  1818.  —  Kintching, 
capitale  e  residenza  del  re,  è  situata  sopra  la  più  grande  di  queste  isole,  Liou-Kiou  ;  il 
palazzo  reale  è  fabbricato  sopra  un  monte.  —  Napakiang,  sulla  costa  a  maestro  della 
stessa  isola,  è  accennata  qual  principal  luogo  mercantile. 


Vili.  TARTARI  A  INDIPENDENTE 


Questo  paese,  che  non  forma  uno  stato  stabile  e  distinto,  non  ha  nome  ben  determi- 
nato. Gli  uni  lo  chiamano  Djagatai,  da  uno  de' figliuoli  di  Djenguyz-Khan,  il  quale 
regnava  nell'età  di  mezzo.  Gl'Inglesi  lo  chiamano  Turkestan,  qual  paese  originario  dai 
Turchi.  Altri  gli  danno  il  nome  di  Grande- Buccaria  per  opposizione  alla  Piccola-Buc- 
caria  o  Turfan,  posta  sotto  la  signoria  cinese;  i  Persiani  gli  danno  quello  di  Mawa- 
ralnahr  o  Turan.  La  sua  superficie  può  essere  di  88,888  leghe  quadrate,  tra  48° 
70°  longitudine  orientale,  e  37°-45°  latitudine  settentrionale.  Confina  a  setten- 
trione con  le  terre  russe ,  a  levante  con  le  terre  cinesi ,  a  mezzodì  con  l' Afgha- 
nistan e  la  Persia,  ed  a  ponente  col  mar  Caspio.  Il  mezzodì  ed  il  levante  del  paese 
soltanto  sono  montuosi;  le  chine  del  Bolor  del  Muz-tag  e  dell' Indù-Kosch  vi  for- 
mano belle  valli.  Tutto  il  restante  è  una  pianura,  o  per  meglio  dire  un  deserto  non 
interrotto  (Kizil-Koum,  a  tramontana  ;  Descht- Kowar  a  mezzodì),  senz'alberi,  e  che 
si  abbassa  insensibilmente  verso  il  mar  Caspio.  Si  coltivano  soltanto  alcune  oasi  sulle 
sponde  de' fiumi  e  delle  riviere;  si  veggono  sul  suolo  molte  traccie  della  dimora  delle 
acque  del  mare,  e  per  ogni  dove  trovasi  acqua  scavando  a  poca  profondità.  —  Il  mare 
Caspio  a  ponente,  riceve  affluenti  poco  notabili  ;  esso  forma  i  tre  golfi  di  Mertvoys  di 
Manguislaki  e  di  Balkan.  A  levante  del  mar  Caspio  trovasi  il  gran  lago  Arai  di  3,377 
leghe  quadrate,  il  quale  nella  parte  di  mezzodì  comprende  un'infinità  d' isole  e  d'i- 
solette.  Riceve  i  tre  più  gran  fiumi  del  paese:  a  tramontana  il  Syr-Deria  o  Sihon  (Jax- 
sartes),  il  quale  scende  dal  Muz-tag  e  partesi  in  due  bracci;  più  verso  mezzodì  il 
Kìsil  o  Udchan,  poco  conosciuto;  e  a  mezzodì  l' Amur  o  Djihon  (Oxus),  il  quale  ha 
la  sorgente,  sotto  il  nome  di  Pani,  su  l' una  delle  più  alte,  vette  del  Bolor,  scorre 
da  prima  verso  ponente  a  traverso  di  fertili  regioni,  volgesi  poscia  a  tramontana, 
dove  forma  parecchie  isole,  e,  alla  sua  foce,  un  gran  delta.  Le  riviere  delle  lande  si 
perdono  nella  sabbia;  le  loro  sponde  sono  deserte  e  senz'alberi,  ma  coperte  di  giun- 
chi e  di  canne.  —  Il  cielo  è  salubre  e  bello,  spezialmente  nelle  valli  a  levante  ed 
a  mezzodì;  nelle  pianure  è  cocente  e  secco.  Le  pioggie  cadono  solo  nella  primavera 
e  nell'autunno;    per    la  coltivazione    si  ricorre    ad   irrigazioni    arlifiziali.   Gl'inverni 
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sono  rigidi,  i  fiumi  gelano.  —Vi  sono  bellissimi  cavalli ,  cammelli,  armenti,  pecore 
dalla  coda  grossa,  pantere,  sciacalli,  iene,  orsi  e  volpi.  Tra  gli  altri  animali  peri- 
colosi giova  annoverare  lo  scorpione,  e  una  specie  di  ragno  della  grossezza  di  una 
noce,  la  cui  morsicatura  è  talvolta  mortale;  ci  sono  serpenti  nel  paese  dei  Kirghisi,  di 
cui  alcuni  di  sei  piedi  di  lunghezza,  ma  non  velenosi.  Produce  tutte  le  nostre  grana- 
glie, il  riso,  il  lino,  il  cotone,  belle  frutta,  spezialmente  quelle  del  mezzodì.  Dà  al  com- 
mercio pietre  preziose,  quali  sono  rubini,  turchesi  o  turchine,  lapislazzuli,  ma  non  se 
ne  conosce  la  positura.  Lo  scavo  delle  miniere,  ora  abbandonato,  dava  altre  volte  me- 
talli. Trovasi  pure  del  carbon  fossile  e  del  sai  gemma.  —  Questa  regione  fu  nell'età 
di  mezzo  un  gran  centro  mercantile  per  molti  popoli,  ed  è  anche  ora  traversato  da  ca- 
rovane di  Bucari  che  si  conducono  nella  Russia,  nella  Cina,  nell'Indostan   e  nella 
Persia;  ma  il  commercio  è  molto  scaduto.  —  Gli  abitanti,  da  5  a  h  milioni,  sono 
tutti  Tartari,  di  alcuni  in  fuori,  la  cui  origine  è  ignota,    i   quali  abitano  i  monti 
ad  ostro  levante,  e  che  i  maomettani  comprendono,  quai  pagani,  sotto  il  nome  ge- 
nerale di  Cafri.  I  Tartari  sono  quasi  tutti  nomadi,  e  vengono  divisi  in  quattro  fa- 
miglie principali  ;   1°  Gli  Usbechi,  popolo  dominante  ed  il  più  numeroso,  i  quali  ab- 
bandonarono soltanto  nel  secolo  xv  le  rive  del  Volga,    e   sono   piccoli  ma   robusti; 
stanno  quasi  sempre  a  cavallo,    e  sempre  armati,  dormendo  sotto  tende,  e  disde- 
gnando la  dimora  delle  città.    Il  loro  cibo  prediletto  è  la  carne  de' cavalli,  ed  ap- 
prestano pure  il  kumis  inebbriante.    La  cavalleria  è   la  sola  loro  forza  militare.  — 
2°  I  Turchi,  padri  degli  Osmani,  che  noi  chiamiamo  Turchi  ;  popolo  ben  fatto,  fiero 
e  valoroso,  ma  confinato  dagli  Usbechi  nelle  terre  tra  il  lago  Arai  ed  il  mar  Caspio. 
I   Turcomanni  o  Trucmeni ,  sulle  rive  del  mar  Caspio,  sono  di  tutti  i  più  dati  al 
ladroneccio.   I  Karakalpak  scorrono  la  parte  a  greco  del  lago  Arai.  —  3°  I  Kirghisi, 
popolo    nomade,    selvaggio,    e    vivente  di  preda,    a    greco    del    paese.    Si   classifi- 
cano in  grande,  mezzana  e  piccola  orda;  quelli  della  mezzana  e  della  piccola  si  sot- 
tomisero alla  signoria  de' Russi.  —  4°  I  Bucari,  chiamali  anche  Tadjicki,  i  più  inci- 
viliti, ma  i  più  deboli,  abitano  le  città,   vivono  una  vita  sedentaria,   e  sono  i  popoli 
fabbricatori  e  mercantili  fra  i  Tartari.  — Sono  tutti  zelanti  maomettani.   —  Nulla  avvi 
di  certo  sulla  condizione  politica  di  questi  diversi  popoli;  ciascuna  famiglia  ha  il  suo 
khan  particolare  ;   dicesi    però   che   tutti   riconoscono  ora  per  capo  il  gran  khan  di 
Bukhara.    —  Si  approvò  quale  divisione  del  paese   quella   in   tre  gran    masse,  che 
vengono  designate  coi  nomi  delle  loro  principali  città. 

1°  Lo  Stalo  di  Bukhara  o  degli  Usbechi  è  il  più  potente.  Questa  regione,  ad  ostro 
levante  del  paese,  nelle  valli  e  sulle  rive  dell'Amur  e  de'suoi  affluenti,  è  descritta 
dagli  antichi  geografi  arabi  qual  paradiso  terrestre,  e  lo  sarebbe  ancora,  se  non  fosse 
abitata  da  un  popolo  nomade,  dato  al  ladroneccio,  stanziato  solo  d'inverno  nelle  città 
e  ne' villaggi  ed  errante  con  le  sue  gregge  nelle  altre  stagioni.  Il  gran  khan  egli  pure 
non  dimora  a  Samarcanda  se  non  nell'inverno.  Questa  città,  grande,  popolosa  e  traf- 
ficante, dal  famoso  conquistatore  Timur-Lenk  o  Tamerlano  fu  prescelta  a  sede  del  suo 
impero.  Ai  tempi  di  Ramusio  era  popolata  come  il  Cairo  e  poteva  mettere  in  campo 
60,000  cavalli.  Giace  in  una  delle  posizioni  più  favorevoli  pel  traffico  colla  Grande 
Tarlaria,  colle  Indie,  colla  Cina,  colla  Persia,  ed  è  circondata  da  copioso  numero  di 
villaggi  e  di  borghi ,  i  cui  deliziosi  giardini  fanno  risguardare  tutto  questo  paese  per 
uno  dei  quattro  paradisi  terrestri  che  gli  Orientali  collocano  nell'Asia  :  la  valle  di  Sogd 
o  la  Sogdiana  può  in  vero  tenersi  qual  paradiso.  L'università  di  Samarcanda  è  repu- 
tala come  la  più  famosa  tra  i  Maomettani;  avvi  pure  un'accademia  di  scienze.  Tulle  le 
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arti  ulili  e  di  lusso  vi  ricevono  pure  un  culto  particolare,  e  la  bella  carta  di  seta  che 
vi  si  fabbrica  ,  stimata  la  migliore  dell'Asia,  è  tenuta  in  gran  pregio  in  tutto  l'Oriente. 
Tra  i  principali  oggetti  di  traffico  deggiono  collocarsi  gli  squisiti  frutti  verdi  e  secchi 
che  a  dovizia  raccolgonsi  nel  territorio  di  Samarcanda.  Quivi  tolleransi  i  cristiani,  i 
quali  sono  tutti  della  setta  di  Nestorio,  come  pure  i  Magiani  ed  i  Sabiani.  —La  lingua 
che  vi  si  parla  è  un  dialetto  persiano,  benché  vi  sieno  bene  intese  l'araba  e  la  mon- 
golica-tartara.  Tutti  i  dotti,  e  massime  quelli  di  remote  regioni,  ricevono  in  Samarcanda 
festoso  e  cortese  accoglimento.  Molti  pretendono  che  Samarcanda  sia  una  delle  sette 
città  alle  quali  Alessandro  il  Macedone  diede  il  suo  nome.  —  Bukhara,  vasta  città 
divisa  in  tre  parti,  per  cui  dai  Greci  era  detta  Trìbactra.  La  prima  è  formata  dal 
castello,  in  cui  avvi  l'abitazione  del  khan  ed  altri  edifici;  la  seconda  è  destinata 
ai  mursas  od  ufficiali  della  corte  e  al  treno  che  accompagna  il  principe;  la  terza, 
più  vasta  ed  estesa  delle  altre,  è  assegnata  ai  mercanti  e  agli  altri  abitatori.  Oltre 
le  mura ,  la  città  è  fortificata  da  un  valido  bastione  di  terra  con  fosse  larghe  e 
profonde.  Le  moschee,  i  bagni  e  gli  altri  edifìci  pubblici  sono  costrutti  in  mattoni 
cotti  ;  le  altre  case  formate  soltanto  di  terra  o  di  mattoni  asciugati  semplicemente 
al  sole.  Situazione  soprammodo  propizia  al  traffico ,  massime  a  quello  che  operasi 
colla  Grande  Tartaria  ,  Persia,  Indie  ed  anche  Moscovia.  Di  fatti  i  mercanti  russi 
e  gli  altri  che  mantengono  un  traffico  regolare  colla  Cina,  prendono  d'ordinario 
la  strada  di  Bukhara  per  condursi  sino  alla  grande  muraglia  che  divide  questo 
popolo  dai  Tartari  ;  anzi  chiamano  col  nome  di  Bukhara  tutto  quel  grande  tratto 
di  paese  posto  tra  gli  stati  dello  czar  e  quelli  della  Cina.  Questa  città  fu  presa 
nel  4219  da  Jenghis-Khan,  e  nel  1370  da  Timur-Lenk.  Patria  di  uomini  dotti  e 
celebri  non  solo  in  Oriente,  ma  anche  nell'Europa,  tra  i  quali  ci  limiteremo  a 
nominare  il  famoso  Ebn-Sina,  da  noi  chiamato  Avicenna,  che  nacque  nel  circo- 
stante villaggio  di  Asfhana.  Abit.  circa  100,000. 

Lo  Slato  di  Teschkend,  a  greco,  abitato  già  da'  Turchi  ed  oggi  da  Usbechi  e  da  Kir- 
ghisi. La  capitale  è  Teschkend,  sotto  42°  di  latitudine  nord,  a  due  leghe  e  mezzo 
circa  da  Sihon,  con  cui  comunica  per  via  di  canali.  E  fabbricata  alla  foggia  orientale 
con  strade  anguste;  è  sudicia,  ha  alti  bastioni,  molte  moschee,  e  forse  40,000  abit. 
che  fabbricano  stoffe  di  seta  e  di  cotone.  Ha  ancora,  dicesi,  una  fonderia  di  cannoni. 
Il  paese  è  ben  coltivato,  ma  difetta  di  legna. 

3°  Lo  Stalo  di  Chiva  è  una  vera  oasi,  posto  verso  il  corso  inferiore  del  Djihon,  vi- 
cino al  lago  Arai,  nel  mezzo  di  deserti.  Gli  Usbechi  sono  qui  pure  il  popolo  dominan- 
te; i  Bucari  abitano  insieme  con  essi  le  città;  ed  i  Turcomanni  occupano  le  brughiere 
a  ponente,  verso  il  mar  Caspio.  Da  un  secolo  soltanto,  un  braccio  dell'Amur  si  è  get- 
tato a  ponente  in  questo  mare;  le  fiorenti  sue  rive  cedettero  il  luogo  a  brughiere  incolte. 
—  Gli  abitanti  sono  in  generale  permanenti  ;  abitano  però  nelle  città  solo  nell'inverno. 
Il  suolo  è  fertile,  il  cielo  bello  e  dolce.  —  La  capitale,  Chiva,  è  posta  sotto  41°  di  latitu- 
dine settentrionale  sur  un  braccio  dell'Amur,  in  una  regione  ben  coltivata.  Ha  bastioni, 
un  palagio  del  khan,  molte  moschee  e  quasi  10,000  abit.  Vi  si  tiene  il  mercato 
di  schiave  più  notabili  del  Djagatai.  —  Nuovo-Urghenz,  a  tramontana  di  Chiva,  è  di 
maggior  momento,  ed  il  centro  del  commercio.  Più  di  6,000  abit.  —  Le  terre  a 
ponente,  spezialmente  quelle  tra  il  lago  Arai  ed  il  mar  Caspio,  sono  abitate  da  Turco- 
manni indipendenti,  senza  stanza  determinata. 


IMPURO    DEL    GIAPPONE 


IX.  IMPERO  DEL  GIAPPONE 


L'impero  del  Giappone  comprende  parecchie  isole  poste  dirimpetto  alla  Corea  ed 
alla  Mantsciuria,  e  stendesi  in  arco  verso  tramontana  e  greco,  tra  3i°  e  SO0  di  latitu- 
dine settentrionale  e  128°  e  150°  di  longitudine  orientale.  L'impero  propriamente 
detto  è  formato  dell'  isola  principale  di  ÌSif'on  e  delle  due  isole  Sikokf  e  Kiousiou,  a 
scirocco  di  Nifon.  La  serie  delle  isole  che  è  più  a  tramontana,  fu  occupata  alcun  tempo 
dopo  da' Giapponesi.  La  superficie  totale  oltrepassa  34,730  leghe  quadrate,  delle  quali 
circa  19,440  per  le  tre  isole  principali.  Gli  Europei  visitarono  soltanto  questo 
impero  nel  1542,  e  l'interno  n'è  ancora  quasi  sconosciuto,  essendo  vietato  più  severa- 
mente che  nella  Cina  l'usare  co' forestieri.  Le  tre  grandi  isole  sono  tutte  quante 
montuose.  Il  paese  va  soggetto  a  terremoti  e  l'isola  di  Nifon  ha,  dicesi,  parecchi  vul- 
cani ancora  aperti.  Molti  rapidi  fiumi,  ma  pure  navigabili,  scorrono  verso  levante  e 
ponente,  e  sono  riuniti  da  numerosi  canali.  La  costa  occidentale  di  Nifon  è  general- 
mente la  più  dolce  e  più  fertile  ;  la  costa  orientale  invece  è  oltre  modo  scoscesa. 
Il  mare  che  bagna  tutte  queste  isole  è  riputato  il  più  pericoloso  del  mondo  per  le 
nebbie  e  i  turbini  ;  di  sei  navi  che  gli  Olandesi  già  tempo  vi  mandavano,  ne  dava- 
no già  prima  una  almeno  come  perduta,  e  sovente  se  ne  perdevano  di  più.  In  ge- 
nerale il  suolo  non  è  gran  fatto  fertile ,  perchè  sassoso  e  sabbioso  ;  se  non  che  Io  zelo 
instancabile  de'  Giapponesi  recò  la  coltivazione  sui  più  alti  monti,  ed  in  niun  luogo 
forse  è  mantenuta  con  altrettanta  accuratezza.  Il  clima  non  è  sì  caldo  quale  la  situa- 
zione delle  isole  potrebbe  farlo  supporre;  le  pioggie,  le  nebbie  e  le  tempeste  sono 
frequenti,  e  la  temperatura  è  soggetta  a  variazioni  repentine  e  notabili.  Il  Giappone 
ha  pochi  quadrupedi;  non  alimenta  ne  elefanti,  né  cammelli,  ne  asini;  le  pecore  e  le 
capre  pure  sono  rarissime.  I  soli  animali  domestici  sono  le  bestie  cornute,  i  cavalli, 
i  cani  ed  i  gatti  e  qualche  pollame  per  cagione  delle  uova.  La  coltivazione  e  la  popo- 
lazione scemarono  il  numero  delle  bestie  selvaggie.  Il  mare,  oltre  a  molti  pesci,  dà 
pure  ostriche,  coralli  e  spugne;  la  pesca  della  balena  si  fa  sulle  coste,  anche  da  navi 
europee.  Fra  le  piante,  il  riso,  che  va  innanzi  a  tutto,  è  l'alimento  principale  de'Giap- 
ponesi,  e  dicesi  che  sia  il  migliore  di  tutta  1'  Asia.  Le  altre  produzioni  sono  biade, 
una  grande  varietà  di  fiori,  ma  meno  odorosi  che  in  altre  regioni,  molte  frutta, 
anche  quelle  del  mezzodì  ;  il  tè  di  una  qualità  inferiore  a  quello  della  Cina;  molto 
cotone,  tabacco,  canapa  ;  vernice  più  bella  di  quella  della  Cina  ;  la  canfora,  men 
buona  di  quella  di  Borneo.  La  coltivazione  dei  bachi  da  seta  è  di  gran  momento. 
Vi  si  trova  moll'oro,  vuoi  nelle  miniere,  vuoi  ne' fiumi;  un  po' d'argento  ;  bel  rame, 
e  sovente  in  pezzi  vergini,  nella  miniera;  poco  stagno,  ma  finissimo;  non  molto 
ferro,  ma  di  ottima  qualità  (  le  lame  di  sciabola  giapponesi  sono  riputate  le  migliori 
del  mondo);  finalmente  del  mercurio,  del  carbon  fossile,  molto  zolfo,  terra  por- 
cellanica e  dell'  asbesto,  col  quale  si  forma  una  tela  incombustibile  eguale  a  quella 
d'amianto. 
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ABITANTI 


È  impossibile  determinarne  il  numero;  alcuni  viaggiatori  anche  recenti  danno  a 
quest'impero  da  50  sino  a  35  milioni  di  abit.  ;  altri  soltanto  10  o  12  milioni: 
ma  se  può  parere  alquanto  esagerato  il  primo  calcolo,  troppo  ristretto  per  ogni 
ragione  è  il  secondo.  I  Giapponesi  sono  di  famiglia  mongola  ;  alcuni  presumono  che 
sono  di  famiglia  mongola  mescolata  con  la  famiglia  malese  ;  in  effetto  i  Giapponesi 
non  vogliono  essere  confusi  coi  Cinesi,  che  detestano.  Non  sono  alti  di  statura:  le 
femmine,  soprattutto,  notabilmente  piccole,  tuttoché  vigorose,  ben  fatte  e  meno 
disposte  ad  ingrassare  di  quelle  della  Cina.  Tutti  concordemente  riconoscono  i  Giap- 
ponesi per  fieri  e  valorosi.  Si  vanta  il  loro  desiderio  di  attingere  cognizioni,  la  loro 
premura  di  lasciarsi  ammaestrare  da' forestieri,  il  loro  intendimento  e  la  probità; 
sono  sobrii,  operosissimi,  assai  puliti,  ma  aspri  e  vendicativi.  Spingono  al  sommo 
il  disprezzo  della  morte  ;  un  uomo  offeso  da  un  altro  squarciasi  il  ventre  con  la  scia- 
bola e  costringe  così  l'avversario  ad  imitarlo,  sotto  pena  di  essere  tenuto  per  vi- 
gliacco ed  infame.  Gli  uomini  si  radono  del  tutto  il  capo,  tranne  alcune  ciocche  sulle 
tempie  ;  adoperano  ombrelli  e  ventagli,  e  portano  il  cappello  soltanto  quando  piove. 
Le  donne  maritate  si  strappano  le  sopracciglia  e  tingonsi  il  volto,  spezialmente 
le  labbra.   Quelle  di  alto    affare  vivono   ritiratissime,  le  altre  godono  di  una  grande 

libertà.  La  legge  non  consente  di  avere  più 
di  una  moglie,  ma  i  ricchi  possono  pren- 
dere quante  concubine  torna  loro  a  grado. 
L'abito  principale  de'Giapponesi  somiglia  ad 
una  veste  da  camera  ;  le  femmine  ne  por- 
tano parecchi  gli  uni  sopra  gli  altri,  [stretti 
da  una  cintura,    alla  quale  attaccano  una  o 

due  sciabole.   Il  colore  ordinario  è  il  nero  ;  il 
Gruppo  di  Giapponesi  ,  .  ,     ..       ,  ,  •       T      j 

bianco  e    il   colore  da    corruccio.   Le  donne 

ricche  usano  seta;  le  povere  o  le  meno  agiate,  cotone.  — Il  riso  ed  il  pesce  sono  quasi 
il  solo  cibo  de'  Giapponesi  ;  mangiano  poca  carne.  Il  tè,  la  bevanda  più  consueta;  appre- 
stasi pure  col  riso  una  bevanda  inebbriante.  Gli  uomini  ed  anco  le  donne  fumano  molto. 
—  I  nomi  di  famiglia  sono  ereditarii  ;  ciascuno  però  prende  un  nome  proprio,  che  in 
certi  casi  cangia  con  un  altro.  —  1  Giapponesi  sono  inciviliti  al  pari  dei  Cinesi  ;  ma 
sono  più  atti  a  ricevere  che  a  dare  insegnamento;  sanno  però  superarli  nell'arte  di  ver- 
niciare, in  tutti  i  lavori  d'acciaio  e  nella  fabbricazione  di  certi  tessuti,  spezialmente  del 
velo.  All'opposto  la  loro  porcellana  è  men  bella,  il  che  dipende  fuor  di  dubbio  dalla 
qualità  della  terra.  La  loro  architettura  è  inconcludente;  le  case  sono  fabbricate  di 
un  solo  piano,  non  consentendo  i  terremoti  di  elevarne  un  secondo.  I  palagi  non  si 
distinguono  che  per  l'estensione.  L'interno  delle  case  è  diviso  in  parecchie  camere 
con  palancati  mobili;  fine  stuoie  coprono  il  pavimento,  carte  fregiano  le  muraglie  ed 
in  luogo  di  vetro  alle  finestre  adoperano  carta  imbevuta  d'olio.  Si  scaldano  con  cal- 
dani. I  ricchi  hanno  bei  giardini  attigui  alle  case.  Il  numero  delle  città  e  de'  vil- 
laggi è  notabile,  ma  sono  tutti  edificati  ad  una  foggia  ;  i  ponti  soli  sono  ben  fabbri- 
cati. Ottime  le  strade  e  facili  a  mantenere  in  buono  slato,  perchè  non  si  fa  uso  di 
vetture;  si  cammina  o  a  cavallo,  o  in  sedia  portatile  o  a  piedi;  il  cavallo  guidato  da  un 
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famiglio  ha  le  unghie  coperte  di  una  spezie  di  scarpa  tessuta  di  paglia.  —  La  lingua 
giapponese  è  polisillaba.  Si  distingue  la  lingua  della  corte ,  quella  dei  dotti  (dei  li- 
bri) e  la  lingua  popolare.  Adoperano  caratteri  cinesi  ed  un  alfabeto  particolare. 
Quasi  tutti  sanno  leggere  e  scrivere;  ma  in  ciò  consiste  tutto  l'insegnamento  del 
popolo. 

RELIGIONE 

Regnano  nel  Giappone  tre  religioni:  4°  la  religione  di  Sinto,  della  quale  il  Kinrei 
o  il  dairi  è  capo,  ed  è  la  religione  dello  stato.  Essa  ammette  un  Ente  supremo, 
l'immortalità  dell'anima  ed  innumerevoli  divinità  secondarie  ;  proscrive  le  imagini 
e  non  rappresenta  Dio  sotto  veruna  forma  ;  ne'  templi  si  vede  solo  un  grande 
specchio  metallico,  simbolo  della  purità  della  coscienza,  ed  i  Giapponesi  si  prostrano 
e  pregano  innanzi  ad  esso.  Già  tempo  il  dairi  era  il  vero  re  del  Giappone  ;  ma  l' im- 
peratore secolare,  Koubo,  essendosi  impadronito  del  potere  sul  cadere  del  xvi  secolo, 
rimase  soltanto  al  dairi  la  cura  delle  cose  religiose  e  l'omaggio  della  pubblica  vene- 
razione. Il  dairi  vive  a  Miako,  in  un  ampio  palagio,  affatto  invisibile  al  popolo  ;  la 
città  e  la  provincia  gli  appartengono;  ha  12  mogli,  e  la  dignità  è  ereditaria  nella  sua 
famiglia.  I  sacerdoti  di  questa  setta  si  ammogliano  e  i  suoi  seguaci  si  astengono  dall'uso 
della  carne.  —  2°  La  religione  di  Budda,  che  è  quivi  adorato  sotto  il  nome  di  Siaka, 
con  tutte  le  sue  divinità  secondarie  ;  i  sacerdoti  chiamansi  bonzi.  Cotale  setta  pro- 
tegge e  favorisce  la  più  bassa  superstizione,  ma  non  ha  grande  influenza  sui  costumi. 
—  5°  La  religione  di  Confucio,  la  quale,  non  altrimenti  che  nella  Cina,  è  quella 
degli  uomini  dotti,  e  non  ha  templi.  —  Evvi  pure  adoratori  degli  astri.  —  Nel 
xvi  secolo,  il  cristianesimo  erasi  molto  propagato  nel  Giappone.  Il  portoghese 
Fernando  essendovi  stato  portato  da  una  burrasca  nel  1542,  i  Portoghesi  vi  man- 
darono tosto  una  nave  sulla  quale  era  Francesco  Xaverio,  morto  nel  1552  e  ca- 
nonizzato sotto  un  tal  nome.  Si  concedettero  ai  Portoghesi  co'onie  a  Kiousiou  ed 
il  traffico  libero  in  tutta  la  contrada,  ed  i  loro  missionarii  furono  amorevolmente 
accolti  ;  poco  stante  anco  parecchi  principi  abbracciarono  il  cristianesimo;  se  non 
che  nel  1597  cominciò  la  persecuzione  contro  i  cristiani,  durò  sino  al  1658,  e 
sul  finire  del  secolo  xvn,  dopo  guerre  sanguinose  e  di  crudeltà  inaudita,  il  cristia- 
nesimo era  affatto  spento  nel  Giappone.  L'Olanda,  gelosa  del  Portogallo,  erasi  calda- 
mente adoperata  contro  di  lui,  ed  ottenne  di  continuare  sola  il  commercio,  ma  a 
condizioni  umilianti;  i  Giapponesi  stessi  fecero  aperto  in  molte  occasioni  agli  Olan- 
desi il  disprezzo  che  aveva  in  essi  destato  il  loro  procedere.  Ora  il  numero  delle 
navi  olandesi  che  vanno  a  trafficare  nel  Giappone  non  può  essere  più  di  tre  ogni 
anno,  ed  il  loro  carico  non  deve  oltrepassare  il  valore  di  300,000  scudi.  I  Cinesi 
che  traggono  al  Giappone,  sono  trattati  in  modo  più  aspro  degli  Olandesi.  I  Russi 
fecero   in  questi  ultimi  tempi  prove  inutili  per  istringere  legami  mercantili  col  paese. 

Il  governo  del  Giappone  è  un  dispotismo  puro,  sciolto  dalle  forme  ipocrite  sotto 
cui  si  cela  quello  della  Cina.  Quasi  tutti  i  delitti  sono  puniti  colla  morte,  e  non 
di  rado  la  famiglia  od  i  vicini  vanno  soggetti  alla  sorte  del  colpevole.  Tutto  il  potere 
è  ora  nelle  mani  dell'imperatore  (Koubo).  Sino  al  1142,  .il  dairi  era  rimasto  solo 
signore  del  paese,  con  molti  principi  ereditari  in  capo  alle  provincie.  Si  creò  in 
allora  la  dignità  di  generalissimo  della  corona,  il  quale  circoscrisse  non  poco  il  po- 
tere del  dairi.  Nel  1585,  un  uomo  di  vile  condizione  s'innalzò  col  valore  e  coll'ingegno 
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a  sì  fatta  dignità  e  prese  il  nome  di  Taiko-Sama  (supremo  signore),  ed  annientò 
quasi  del  tutto  l'autorità  dei  principi  ereditari  e  quella  del  dairi.  I  suoi  successori 
camminarono  sulle  sue  pedate,  ed  i  principi  ereditari  o  dawjos,  ancora  in  oggi  asso- 
luti nelle  loro  provincie,  sono  per  sì  fatto  modo  soggetti  al  Koubo,  che  può  mandarli 
in  bando  o  condannarli  a  morte;  le  loro  famiglie  rimangono  quali  ostaggi  nella  resi- 
denza imperiale,  ed  eglino  pure  sono  obbligati  a  dimorarvi  qualche  mese  dell'anno. 
11  restante  della  popolazione  è  composto  di  sacerdoti,  di  guerrieri,  di  mercatanti, 
d'artigiani  e  di  agricoltori ,  ne  vi  sono  caste.  Gli  schiavi  sono  i  discendenti  di 
antichi  prigionieri  di  guerra  o  i  figliuoli  venduti  per  miseria  dai  genitori.  Il  Koubo 
ha  le  sue  truppe  imperiali,  ed  in  oltre  ciascun  damjo  mantiene  un  piccolo  esercito. 
I  soldati  sono  in  parte  armati  di  archibugi  a  miccia  di  rame  ;  altri  portano  archi. 
Non  hanno  artiglieria,  e  la  marineria  è  di  niun  conto,  siccome  quella  che  non  ha 
navi  da  guerra  ;  le  mercantili  sono  assai  mal  fabbricate.  Il  commercio  de'  Giappo- 
nesi era  assai  rilevante,  quando  permettevasi  ai  forestieri  di  recarsi  fra  loro,  e  ch'essi 
andavano  in  tutte  le  parti  dell'India.  La  politica  sospettosa  di  Taiko-Sama  cangiò 
ogni  cosa  ;  niun  Giapponese  può  lasciare  ora  la  sua  patria,  e  niuno  può  imparare 
una  lingua  forestiera,  fuor  solamente  i  150  interpreti  adoperati  nelle  comunicazioni 
con  gli  Olandesi.  Il  commercio  si  fa  ora  soltanto  con  le  diverse  isole. 

DIVISIONE  -  TOPOGRAFIA 

L'impero  del  Giappone  propriamente  detto  è  diviso  in  7  grandi  provincie,  5  per 
Nifon  e  2  per  le  due  isole  adiacenti ,  alle  quali  si  uniscono  le  altre  isole  soggette 
ai  Giapponesi. 

1°  Isola  Nifon.  — Jeoo  o  Dcheddo ,  sotto  35°  52'  latitudine  settentrionale,  sul 
Tonjak,  capitale  e  residenza  del  monarca.  E  posta  in  fondo  ad  un  golfo,  sulla  costa 
a  scirocco.  II  circuito  è  di  circa  7  leghe,  e  la  popolazione  di  oltre  ad  un  milione 
e  mezzo  d'abit.  Il  commercio  vi  è  ragguardevole.  Le  case ,  tutte  di  un  piano , 
sono  mal  fabbricate,  la  maggior  parte  di  legno  ;  impertanto  gl'incendi  sono  frequenti 
e  funesti.  I  templi  e  gli  edifizii  non  sono  di  niun  conto.  II  palazzo  dell'imperatore  forma 
una  città  a  parte,  attorniata  da  parecchie  cittadelle,  di  mura,  di  fosse,  e  contiene 
molti  alloggiamenti  militari,  palagi  appartenenti  a  grandi,  giardini,  ecc.  Il  palazzo 
imperiale  propriamente  detto  non  è  più  alto  delle  altre  case,  ma  è  riccamente  ornato. 
Gli  Olandesi  sono  tenuti  a  mandare  ogni  tre  anni  a  Jedo  un'  ambascieria  carica 
di  doni,  per  testificare  il  loro  rispetto  al  Koubo.  Secondo  il  Koempfer  e  il  Thun- 
berg  questa  città  ha  sette  ris  di  lunghezza  sopra  cinque  di  larghezza,  misura  che  tro- 
vasi comprovata  dalla  mappa  in  questo  secolo  pubblicata  di  questa  metropoli  vastis- 
sima. —  Miako  o  Kio,  antica  capitale  dell'impero,  ora  residenza  del  dairi,  sotto 
34°  latitudine  settentrionale,  sul  fiume  del  medesimo  nome,  che  gettasi  nel  mare 
alla  costa  libeccio.  E  più  piccola  di  Jedo  e  se  le  attribuiscono  500,000  abit.  La 
città  è  aperta,  e  la  sola  residenza  del  dairi  è  fortificata  e  custodita  da  soldatesche 
imperiali.  Sede  dei  dotti  del  Giappone;  spezie  d'università;  scuole  celebri;  stam- 
peria e  zecca  per  tutto  l'impero,  fabbriche  di  vernice,  di  sete,  lavori  d'oro,  d'ar- 
gento, di  rame,  di  ferro;  traffico  importante.  II  principato  in  cui  trovasi  Miako  è 
lasciato  al  dairi  pel  suo  mantenimento.  —  Osaka,  città  mercantile,  delle  più  grandi 
e  più  ricche  è,  come  il  porto  di  Miako,  posta  sul  medesimo  fiume,  alla  sua  foce 
nella  baia  d'Osaka.  Posizione  amenissima.  Fortificazioni,  e  500,000  abit. 
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2°  Isola  Kiousou.  —  JSangasakkì,  sotto  32°  44'  latitudine  nord,  sopra  un  bel  golfo 
attorniato  da  monti,  ed  il  solo  porto  ove  sia  permesso  oggidì  di  approdare  agli  Olan- 
desi ed  ai  Cinesi.  La  città  è  soltanto  fortificata  dal  lato  del  mare.  Le  strade  sono 
strette  e  tortuose.  Fabbriche  di  poco  conto.  Popolazione  ragguardevole  e  mercantile 
(100,000  abit.).  Vicino  alla  città  e  separata  da  essa  da  un  braccio  di  mare  non 
molto  largo,  è  posta  l'isola  di  Desima,  lunga  600  piedi  sopra  240,  ed  è  il  luogo 
lasciato  agli  Olandesi.  Comunica  con  la  città  per  mezzo  di  un  ponte,  ma  questo 
passaggio  è  severamente  custodito.  Oltre  a  ciò  palizzate  e  pali  piantati  nel  mare 
indicano  a  quale  distanza  i  Giapponesi  debbano  tenersi  dal  lido.  Gli  Olandesi  abi- 
tano ed  hanno  i  loro  magazzini  in  case  meschine  che  vengono  loro  appigionate  a 
caro  prezzo.  Quando  giunge  una  nave,  gli  agenti  del  buon  governo  se  ne  impadroni- 
scono subito;  il  timone  vien  levato  e  si  consegnano  loro  i  cannoni,  le  armi  e  la 
polvere;  i  Giapponesi  trasportano  le  merci  sul  lido,  le  stimano  e  danno  in  cambio 
altre  merci  che  imbarcano  eglino  stessi.  Ogni  altro  traffico,  soprattutto  il  contrab- 
bando, è  punito  colla  morte.  Gli  Olandesi,  nel  tempo  che  dimorano  a  Desima, 
non  si  attentano  di  uscire  dall'isoletta,  né  di  manifestare  con  verun  segno  esterno 
le  loro  credenze  cristiane.  Prima  della  partenza  il  loro  vascello  è  con  somma  dili- 
genza visitato  di  nuovo.  All'estremità  meridionale  della  città  i  Cinesi  hanno  un 
luogo  somigliante  ove  sbarcare,  e  si  invigila  sovr'essi  con  maggiore  sollecitudine  e 
severità.  —  La  colonia  olandese  era  stanziata  già  tempo  sulla  piccola  isola  di  Ferando 
-vicino  alla  costa  ponente  di  Kiousiou;  essa  la  perdette  nel  1640. 

5°  Isola  di  Sikokf,  a  greco  della  precedente  ,  non  meno  popolata  ne  men  bene 
coltivata.   Gli  Europei  non  vi  posero  mai  piede. 

4°  Isola  di  lesso,  a  greco  di  Nifon,  dalla  quale  è  separata  dallo  stretto  di  Matsumai. 
Quest'isola  è  assai  montuosa  e  contiene  parecchi  vulcani.  Il  clima  è  freddissimo, 
soprattutto  nella  parte  ponente  ;  alla  fine  d'aprile  le  coste  sono  ancora  coperte  di 
neve.  1  Giapponesi  abitano  e  coltivano  la  parte  meridionale  soltanto;  la  loro  città 
principale  è  Malsumai ,  sotto  42°  latitudine ,  il  solo  porto  rilevante  sulla  costa  di 
mezzodì;  ha  circa  50,000  abitanti  ed  è  attorniata  da  numerosi  villaggi.  La  pesca, 
il  taglio  delle  foreste  ed  il  commercio  cogl'indigeni  sono  le  loro  occupazioni.  Gl'in- 
digeni chiamati  Ainos  o  Ainus1  secondo  gli  uni,  della  medesima  origine  dei  Giap- 
ponesi, ma  secondo  altri,  e  più  verisimilmente,  dei  Curili  de' quali  parlano  la  lingua, 
sono  un  popolo  semplice  e  dolce,  il  quale  ne'tempi  andati  non  viveva  che  della 
caccia  e  della  pesca;  impararono  dai  Giapponesi  a  coltivare  le  campagne  ed  i  giardini. 
Sono  soggetti  a  questi ,  non  possono  trafficare  che  con  essi ,  ma  non  pagano  loro  ve- 
run tributo.  Sono  poco  numerosi  ed  abitano  il  settentrione  dell'isola.  Gli  Europei  non 
s'inoltrarono  mai  nell'interno  di  lesso.  — A  greco,  stendesi  la  linea  delle  Curili,  sino 
alla  punta  ostro  del  Kamtschatka.  Le  isole  a  mezzodì,  quali  sono  Koimashir,  Tschiolan, 
abitate  egualmente  dagli  Ainos  e  di  un  clima  freddo  e  nebbioso,  sono  pure  occupate 
dai  Giapponesi;  vi  si  va  soltanto  per  la  pesca  dell'aringa. 

5°  Isola  di  Seghalien,  a  tramontana  di  lesso,  lungo  la  Mantsciuria  sino  al  di  là 
dalla  foce  dell' Amur.  I  navigatori  europei  ne  esplorarono  le  coste  sì  imperfetta- 
mente, che  si  fu  gran  tempo  in  dubbio  se  essa  fosse  unita  al  continente  a  mezzodì 
dell' Amur;  i  Cinesi  ed  i  Giapponesi  la  notano  come  un'isola  nelle  loro  carte  geo- 
grafiche. È  quasi  tutta  coperta  di  foreste  e  di  cespugli;  la  parte  ostro  è  montuosa; 
la  parte  tramontana  è  piana  e  sabbiosa.  Asprissimo  è  il  clima;  nel  mese  di  maggio 
la  neve  è  ancora    nelle  valli.    Gli  abitanti  di  mezzodì  sono    per    la    maggior   parie 
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Ainos,  in  piccolo  numero,  non  conoscono  alcuna  maniera  di  coltivazione  e  vivono 
della  caccia  e  della  pesca.  Una  tribù  di  Mantseiuri,  la  quale  sembra  occupata  solo 
della  pesca,  si  stanziò  a  tramontana.  I  Giapponesi  hanno  sulla  costa  meridionale 
alcuni  piccoli  stabilimenti  per  invigilare  alla  pesca;  tutlavolta  gli  Ainos  sono 
affatto  indipendenti. 

6°  Isole  Bonin.  Questo  gruppo  di  80  isole  circa,  a  mezzodì  del  Giappone,  tra 
23°  e  50°  latitudine  settentrionale,  restò  gran  tempo  sconosciuto.  Alla  fine  del 
xvn  secolo  soltanto  i  Giapponesi  pigliarono  stanza  nelle  dieci  principali.  Le  altre 
sono  piccole  e  coperte  di  rupi.  Il  clima  essendo  dolcissimo,  i  vegetabili  preziosi  di 
queste  latitudini  crescono  in  copia.  Gli  abitanti  non  sono  soggetti  ai  Giapponesi  e 
non  trafficano  nel  Giappone  se  non  se  coi  loro  compatriotti. 


NUOVA    OLANDA 


929 


AUSTRALIA  o  OCEANIA 


Il  Grande  Oceano,  chiamato  anche  mare  del  Sud  o  Oceano  Pacifico,  perchè  Magellano 
(Magelnaens),  il  primo  navigatore  che  vi  pose  piede,  vi  provò  la  calma  di  un  mese, 
è  quella  parte  del  mare  universale  che  è  circoscritta  a  ponente  dall'Asia  ed  a  levante 
dall'America.  Contiene,  principalmente  tra  24°  latitudine  nord  e  50°  latitudine  sud, 
una  quantità  di  isole  staccate,  o  raccolte  in  gruppi.  Per  mancanza  di  classificazione 
naturale,  cotali  isole  vennero  considerale  come  una  parte  del  mondo,  unendole  alle 
grandi  isole ,  le  quali  nella  parte  libeccio  del  Grande  Oceano  furono  separate  dal 
grande  arcipelago  delle  Indie  soltanto  da  una  linea  affatto  arbitraria.  La  loro  super- 
ficie è  a  un  dipresso  stimata  di  500,000  leghe  quadrale.  Il  nome  d'Australia  signi- 
fica paese  meridionale;  quello  di  Polinesia,  paese  composto  di  molte  isole.  Alcuni 
distinguono  la  Polinesia,  la  quale  non  comprende  allora  che  le  numerose  isole  sparse 
nel  Grande  Oceano,  dall'Australia  o  Nuova  Olanda.  I  confini  di  questa  parte  del 
mondo  non  possono  essere  indicati  che  in  modo  vago;  di  fatti  vengono  collocate 
nell'Asia  o  nell'America  le  isole  più  vicine  a  que'due  continenti,  come  a  dire  il 
Giappone  e  le  isole  Aleuzie.  Il  limite  è  ancora  più  arbitrario  da!  lato  delle  isole 
dell'India,  dove  la  sola  circostanza  di  una  scoperta  recente  aggiugne  o  toglie  all'Au- 
stralia. —  Tutte  sì  fatte  isole,  lontanissime  le  une  dalle  altre,  furono  scoperte  in 
diversi  tempi.  Esaminate  da  parecchi  navigatori,  ebbero  nomi  differenli  ;  vedute  dagli 
uni,  non  furono  rinvenute  dagli  altri;  ne  segui  una  grande  confusione.  Sotto  questo 
aspetto  non  si  hanno  grandi  obblighi  ai  Portoghesi  ed  agli  Olandesi,  i  quali,  avendo 
sino  da  tempi  remoti  occupato  le  isole  delle  Indie  Orientali,  potevano  agevolmente 
esplorare  l'Oriente;  ma  la  cupidigia,  solo  movente  delle  loro  imprese,  li  recava  a  tener 
celate  tutte  le  loro  scoperte.  I  Portoghesi,  i  quali  visitavano  le  Molucche  sin  dal  1511, 
conoscevano  anche  le  isole  dell'Australia  più  vicine;  dal  principio  del  xvi  secolo 
uno  de'  loro  storici,  Giovanni  de  Barros,  le  designava  già  sotto  il  nome  di  Polinesia. 
Gli  Olandesi  avevano  pure  notizia  di  parecchi  luoghi  sulle  coste  della  Nuova  Olanda. 
Tuttavia  da  Cook  soltanto  furono  designate  la  vera  forma  e  la  posizione  di  quelle 
terre.  Il  primo  Europeo  che  osò  traversare  il  Grande  Oceano,  fu  l'ardito  portoghese 
Ferdinando  Magellano,  partito  da  Siviglia  nel  1519,  con  cinque  navi  al  servizio 
della  Spagna.  Giunto  alla  costa  del  Brasile  e  trovato  lo  stretto  tra  l'America  me- 
ridionale e  la  Terra  del  Fuoco  (stretto  che  porta  ancora  il  suo  nome),  scorse  tutto 
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il  Grande  Oceano,  e  scoprì  da  prima  le  isole  de* Ladroni,  poscia  le  Filippine,  dove 
fu  ucciso  nel  1520  in  un  combattimento  contro  gl'indigeni.  I  suoi  compagni  termi- 
narono il  viaggio,  il  primo  che  sia  stato  intrapreso  intorno  al  mondo,  e  ritornarono 
in  Ispagna  nel  1522,  sulla  Vittoria,  sola  nave  che  loro  rimanesse,  con   un    equi- 
paggio ridotto  da  237  uomini  a  18.  L'Inglese  Francis  Drack  oltrepassò   nel    1578 
il  capo  Horn,  la  punta  meridionale  della  Terra  del  Fuoco.  1  vari  gruppi  delle  isole 
del  Grande  Oceano  furono  scoperte  a  mano  a  mano,  le  une  dagli  Spagnuoli  Mendann 
nel  1595,  e  Guìros  nel   1605  ;  le  altre  dagli  Olandesi  Lemaire  e  Schoulen  verso  la 
fine  del  xvn  secolo  e   da  Roggewein,    meclemburghese  al  servizio  dell' Olanda,  nel 
principio  del  xviii.  L'inglese  Dampier  in  due  viaggi,  nel  1688  e  1699,  visitò  pa- 
recchie isole  e  le  coste  orientali  della  Nuova  Olanda  e  della  Nuova  Guinea.  Tutte 
queste  scoperte  furono  compiute  ed  ampliate  dal  capitano  Cook  ne' suoi   tre  viaggi, 
il  primo  nel  1770,  nel  quale  determinò  con  esattezza  la  costa  orientale  della  Nuova 
Olanda  e  scoprì  la  Nuova  Zelanda;  il  secondo  nel   1775,  in   cui   scoprì  le  Nuove 
Ebridi  e  la  Nuova  Caledonia,  e  distrusse  la   credenza,  generalmente  in  allora  am- 
messa, dell'esistenza  di  un  gran  continente  meridionale;  ed  il  terzo  nel  1777  che 
lo  condusse  alla  scoperta  delle  isole  Sandwich,  dove  trovò  la  morte.  Fra  i  naviga- 
tori che  in  appresso  s'illustrarono  con  le  loro  ricerche  in  questi  mari,  accenneremo 
Io  sventurato  La  Peyrouse  (1785-1788),  il  quale  perì  col  suo  equipaggio  in  ispazi  di 
mare  sconosciuti  ;  à'Entrccasleaux,  il  quale  era  stato  incaricato  dall'assemblea  costi- 
tuente   d'andare  in  cerca  di  quest'ultimo;  Vancouver,  Baudin,  Freycinet,  ecc.  Nel 
1798,  il  chirurgo  inglese  Bass  scoprì  lo  stretto   che   parte  l'isola    di  Diemen  dalla 
Nuova  Olanda.  I  viaggi  più  recenti,  fatti  con  fini  scientifici,  produssero  scoperte  di 
minor  momento,  e  sono  quelle  dei  Russi  Krmcnstern  (1805-1806),  di  Kolzebue  (1814- 
1816),  e  del  Francese  D%  Urvillc  (1826-1829), 

I.  NUOVA  OLANDA  ED   ISOLE  VICINE. 

I.  —  La  Nuova  Olanda  stendesi  tra  11°  59°  latitudine  ostro  e  111°  151°  longitu- 
dine orientale,  sopra  588,888  leghe  quadrate.  Essa  è  con  l'Asia  nella  stessa  propor- 
zione che  l'America  meridionale  con  l'America  settentrionale;  la  sua  estensione,  che 
aggiugnendovi  le  grandi  isole  vicine  si  avvicina  a  quella  dell'Europa,  può  farle 
dare  il  nome  di  continente  o  terra  ferma.  La  sua  forma  somiglia  alquanto  a  quella 
dell'Africa.  La  Nuova  Olanda  è  separata  dalla  Nuova  Guinea,  a  tramontana,  dallo 
stretto  di  Torres;  dall'isola  di  Diemen  ad  ostro,  dallo  stretto  di  Bass.  Il  capo  più 
a  settentrione  chiamasi  capo  York;  quello  più  ad  ostro,  capo  Wilson;  quello  più  a 
levante,  capo  Sandy;  quello  più  a  ponente  non  ha  nome.  Le  coste  formano  a  tra- 
montana il  gran  golfo  di  Carpentaria;  ad  ostro,  quello  di  Spencer;  a  ponente,  la 
baia  dei  Cani  marini  ;  la  costa  orientale  benché  non  abbia  profondi  seni,  non  di- 
fetta di  buoni  porti.  In  generale  ciascuna  parte  delle  coste  ebbe  il  nome  del  primo 
scopritore.  In  partendo  da  ponente  del  golfo  di  Carpentaria,  trovasi  a  mano  a 
mano  la  Terra  di  Diemen  (che  non  vuoisi  confondere  con  l'isola  dello  stesso  nome); 
la  Terra  di  Will  ;  la  Terra  aVEndracht  ;  la  Terra  di  Leuwin  (la  lupa)  ;  quella  di 
Nuyts,  ecc.  Tutta  la  costa  orientale,  la  sola  di  cui  abbiasi  qualche  notizia,  chiamasi 
Nuova  Galles  del  sud.  Per  questa  via  soltanto  si  penetrò  non  è  molto  nell'interno 
del  paese,  il  restante  non  fu  esplorato  mai.  A  56  leghe  dalla  costa  s'innalzano  le 
montagne  Azzurre,  le  cui  vette  più  alte  non  pare  che  oltrepassino   J  0,000  piedi;  a,l 
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di  là  sten  don  si  altopiani  che  si  abbassano  generalmente  verso  tramontana.  Tutte  le 
correnti  d'acqua  conosciute  sinora  vanno  verso  tramontana  e  vers' ostro;  alcune  di 
esse  si  perdono  in  paludi  inaccessibili.  Una  delle  più  ragguardevoli  è  il  Darling  che 
mette  foce  nel  lago  d'Encouter.  Altre,  qual  è  il  Lachlan  che  volgesi  a  ponente  ed 
il  Macquario  che  scorre  verso  tramontana,  non  furono  seguite  sino  alla  loro  imboc- 
catura. La  maggior  parte  delle  coste  hanno  un  aspetto  spiacevole  ;  la  sponda  è  sab- 
biosa e  non  ha  foreste.  I  monti  veduti  dall'alto  mare  non  giungono  ad  una  notabile 
altezza;  impertanto  non  si  scoprì  per  anco  alcun  fiume  corrispondente  all'estensione 
del  paese.  La  vegetazione  è  arida  e  meschina.  —  Non  altrimenti  che  in  tutte  le  terre 
poste  ad  ostro  dell'  equatore,  l'inverno  regna  qui  durante  i  nostri  mesi  d'estate  e 
viceversa.  Il  clima,  necessariamente  vario  per  l'ampiezza  del  paese,  è  freddo  in  ge- 
nerale ;  le  regioni  più  a  tramontana,  quelle  che  conseguentemente  dovrebbero  es- 
sere le  più  calde,  non  hanno  la  temperatura  delle  Molucche,  situate  a  poca  distanza 
di  là.  JNella  Nuova  Galles  meridionale,  avvengono  sovente  lunghe  e  continue  siccità; 
gli  animali  muoiono  ed  i  cespugli  si  accendono.  A  caldi  sì  fatti  succedono  grandi 
procelle  accompagnate  da  grandine ,  da  tempeste,  ed  a  quando  a  quando  da  lievi 
terremoti.  I  subitanei  cangiamenti  di  temperatura  sono  frequenti.  I  fiumi  e  le  ri- 
viere traboccano  di  tempo  in  tempo,  ma  irregolarmente.  Tullavolta  il  clima  è  sa- 
no, ed  è  notabile  la  fecondità  degli  uomini  e  degli  animali.  Le  produzioni  sono  poco 
conosciute.  I  monti  attigui  alle  colonie  inglesi  sono  la  più  parte  formati  di  gres  e 
di  pietra  calcare,  e  vi  si  rinvenne  delcarbon  fossile,  del  sai  gemma  ed  un  po'  di  ferro. 
Le  piante  e  gli  animali  non  sono  punto  somiglianti  a  quelli  delle  altre  contrade.  Si 
scoprirono  già  molte  nuove  spezie  d'alberi  e  di  nuovi  fiori.  Fra  gli  alberi  delle  foreste, 
alcuni  sono  di  alto  fusto,  come  a  dire  gli  euforbi  e  gli  eucalipti  ;  molti  danno  gomma. 
Per  rispetto  alle  frutta  buone  a  mangiare,  si  rinvenne  solo  il  cavolo-palmislo,  il  sagù, 
una  spezie  di  picciol  fico,  cattivi  banani  ed  alcune  spezie  di  coccole.  Le  frutta  d'Eu- 
ropa vi  crescono  difficilmente,  dalla  pesca  in  fuori.  Il  regno  animale  è  oltre  modo 
povero:  non  si  scorsero  ancora  ne  grandi  animali  rapaci,  ne  scimmie,  né  ruminanti; 
ma  si  trovarono  circa  ad  otto  spezie  di  didelfi,  alcune  delle  quali  sono  di  forma 
singolare.  Tal  è  il  kangarous,  il  più  grande  dei  mammiferi  di  questo  continente; 
giunto  che  è  alla  sua  forza,  pesa  meglio  di  150  libbre.  L'ornitorinco  è  più  strano 
ancora;  è  lungo  un  piede  e  mezzo,  somiglia  alla  lontra  e  vive  com'essa  vicino  all'acqua; 
il  suo  muso  termina  in  un  largo  becco  di  anitra.  11  ding ,  o  cane  della  Nuova 
Olanda,  è  pericoloso  per  le  greggie.  Fra  gli  uccelli  notasi  l'aquila  dei  monti,  di 
colore  azzurro  ed  alta  5  piedi;  il  casoar  di  somma  velocità;  in  luogo  d'ale  ha  due 
lobi  raccorciali  e  le  sue  piume  sono  di  peli  durissimi  ;  il  cigno  nero  che  ha  bianche 
l'estremità  delle  ali.  Il  mare  abbonda  di  balene,  delfini,  cani  marini,  conchiglie, 
ostriche,  granchi,  testuggini  che  sono  l'alimento  di  un  gran  numero  d'abitanti,  e 
di  coralli  che  formano  banchi  pericolosi  lunghesso  le  coste. 

ABITANTI 

In  niuna  contrada  di  sì  fatta  ampiezza  la  civiltà  è  ancora  avvolta  in  lauta  rozzezza. 
Gl'indigeni  della  Nuova  Olanda,  siccome  in  generale  quelli  della  parte  libeccio  dell'Au- 
stralia, sembrano  appartenere  a  quella  razza  di  negri  che  trovasi,  sollo  il  nome  di  Pa- 
pui,  in  alcune  isole  delle  Indie  Orientali.  Sono  quali  neri,  quali  bruni,  quali  di 
un  giallo  sudicio  ed  hanno  i  capelli  lanosi  o  increspati.   La  loro  testa  somiglia  a  quella 
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degli  orang-outang;  hanno  grande  la  bocca,  grosse  le  labbra,  larghissime  le  nari 
(benché  il  naso  non  sia  sempre  sliacciato),  gli  occhi  incavati,  la  nuca  depressa  e 
stretta.  Le  mammelle  delle  femmine  sono  lunghe  e  penzolanti  in  modo  disgustoso.  La 
natura  particolare  di  questa  razza  è  la  sproporzione  delle  braccia,  delle  coscie  e  delle 
gambe  che  sono  sottilissime,  col  busto  che  è  vigorosamente  conformato.  Non  vanno 
quasi  mai  vestiti,  ne  anco  ne'tempi  più  rigidi.  Si  dipingono  e  screziano  il  corpo,  in 
ispezialità  il  viso.  Quasi  tutti  portano  un  osso  o  un  anello  passato  nella  cartilagine  del 
naso.  Come  prima  i  giovani  giungono  all'età  virile ,  si  strappano  loro  uno  o  due 
denti  del  davanti  della  mascella  superiore.  —  L'alimento  di  questi  isolani  consiste 
quasi  tutto  in  pesci,  conchiglie,  frutta  selvatiche  e  radici;  non  v'ha  traccia  di  col- 
tivazione. Hanno  appena  meschine  capanne  fatte  di  scorza  d'alberi,  niun  arrede,  e 
di  rado  posseggono  una  chiatta,  ne  anco  piccolissima.   Vengono  rappresentati,  siccome 


Canoe  montate  da  un  solo  uomo 

snervalissimi,  rozzi  ed  al  sommo  brutali,  spezialmente  quelli  dell'  interno,  i  quali 
abitano  le  foreste  e  si  arrampicano  con  una  straordinaria  agilità  sulla  cima  degli  alberi 
più  alti,  ove  prendono  scoiattoli,  topi  ed  altri  animali  roditori.  Sono  coraggiosi,  ma 
falsi  e  vendicativi  ;  senza  motivo  assalgono  d'improvviso  i  forestieri  coi  quali  avevano 
stretto  amicizia,  poscia  rientrano  nella  loro  consueta  tranquillità  e  non  curanza. 
Vivono  la  maggior  parte  in  famiglia  ;  sovente  parecchie  famiglie  d'una  stirpe  (gai)  si 
uniscono.  Quasi  ciascuna  razza  parla  una  lingua  particolare  ed  alcune  sono  sonore.  La 
condizione  delle  femmine  è  trista,  siccome  quelle  che  nascono  schiave  e  condannate 
alle  più  dure  fatiche;  perciò  esse  uccidono  con  indifferenza  i  loro  bambini,  solo  per 
non  allattarli.  Il  numero  delle  mogli  non  è  limitato;  si  rapisce  la  giovane  che  si 
vuole  sposare,  dopo  averla  percossa  con  un  bastone  e  messa  nell'impossibilità  di  far 
resistenza.  Se  una  madre  viene  a  morte,  si  sotterra  per  lo  più  insieme  con  essa  il 
bambino  cui  ella  nudriva  col  suo  latte.  Questi  selvaggi  hanno  qualche  rozza  idea  di 
una  vita  futura  e  credono  nel  potere  degli  spiriti  maligni;  i  loro  sacerdoti,  carradis, 
ne  sono  ad  un  tempo  i  medici.  Le  armi  che  adoperano  sono  scudi  fatti  di  legno  o 
di  scorza;  lancie  lunghe  da  10  a  12  piedi  che  avventano  a  più  di  100  passi  con 
sicurezza  e  destrezza  ;  la  punta  è  per  lo  più  una  conchiglia  aguzza  o  una  pietra 
acuminata;  portano  anche  mazze  di  legno  pesante  ed  ascie  di  pietra.  Accendono  i! 
fuoco  fregando  insieme  due  pezzi  di  legno.  Il  numero  degl'  indigeni  è  fuor  di  dubbio 
piccolissimo  ;  non  se  ne  videro  mai  più  di  200  insieme. 

TOPOGRAFIA 

Sulla  costa  orientale  sono  i  luoghi  principali  occupati  dagli  Europei  e  spezialmente 
dagli  Inglesi.  Il  dissodamento  di  terreni  incolti,  in  questa  parte,  fece  tali  progressi 
che  oggidì  si  contano  10  contee;  5  sulla  costa  e  5  nell'interno,  al  di  là  dalle  mon- 
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lagne  Azzurre.  La  più  abitata  e  coltivata  è  la  contea  di  Cumberland  in  cui  trovasi, 
sotto  33°  latitudine  sud,  Porlo- Jackson,  porto  formato  da  parecchi  seni  profondi,  in 
grado  per  l'ampiezza  e  la  sicurezza  di  raccogliere  tutte  le  flotte  della  terra.  La  regione 
è  amena.  Il  golfo  è  attorniato  da  monti,  da  foreste  e  da  valli.  Partendo  dalla  riva,  il  ter- 
reno è  sabbioso  e  coperto  di  roccie  :  vengono  in  appresso  belle  foreste,  di  più  di  5  leghe 
di  estensione  ;  al  di  là  il  paese  diviene  montuoso  e  fertile  sino  alle  falde  delle  montagne 
azzurre,  catena  piuttosto  notabile  che  domina  tutta  la  costa  orientale.  Tra  que'  monti 
e  il  mare  scorre,  da  prima  verso  tramontana,  poscia  verso  levante,  il  fiume  Hawkesbury, 
le  cui  acque  s'innalzano  sovente  sino  ad  80  piedi  e  le  rive  sono  fertilissime.  Sopra 
un  istmo  della  riva  meridionale  del  golfo,  vicino  al  quale  il  mare  è  assai  profondo, 
giace  la  città  di  Sidney,  di  cui  il  primo  governatore,  Philipps,  gettò  le  fondamenta 
nel  1788,  dopo  che  si  ebbe  abbandonata  Botany-Bay,  più  ad  ostro.  Sidney  ha  al- 
cuni belli  edifizi  pubblici,  la  casa  del  governatore,  due  chiese  principali,  il  magazzino 
per  le  merci,  l'ospedale,  gli  alloggiamenti  militari,  e  dal  1817  un  banco  pubblico, 
un  teatro  e  due  scuole  per  gli  adulti  e  le  zitelle.  Queste,  la  maggior  parte  orfane, 
ricevono  una  dote  di  SO  a  500  jugeri  di  terra  e  qualche  bestiame.  La  prima  colonia 
mandata  a  Sidney  era  composta  di  778  delinquenti  e  212  uomini  liberi,  a  tacere 
de' soldati.  I  delinquenti  vengono  adoperati  in  pubblici  lavori,  a  dissodare  i  boschi, 
nelle  strade,  nelle  miniere,  ecc.  ;  terminata  che  hanno  la  pena,  possono  stanziare 
nella  colonia  e  ricevono  allora  delle  terre.  Vie  di  comunicazione  ben  mantenute,  nelle 
quali  sono  stabilite  parecchie  diligenze,  conducono  alle  altre  città  della  colonia.  La 
popolazione  somma  di  già  a  20,000  abitanti  ;  sin  dal  1833  aveva  94  vascelli.  Allato 
della  città  è  il  forte  Philipps,  come  pure  l'entrata  della  baia,  protetta  dai  forti  Maqua- 
rie  e  Dawes,.  Il  promontorio  ad  ostro  del  porto  Jackson  ha  un  faro  ed  un  telegrafo.  — 
In  fondo  alla  baia,  a  ponente  di  Sidney,  trovasi  sopra  una  piccola  riviera,  Paramatta, 
città  di  10,000  abitanti,  con  una  chiesa,  uno  spedale,  una  specola,  un  ospizio  per 
gli  orfani  ed  i  trovatelli  ed  una  scuola  per  gli  indigeni.  —  Windsor,  sull' Hawkesbury, 
con  5,000  abitanti.  —  Lìverpool  sul  fiume  Giorgio;  5,000  abitanti;  terreno  poco 
fertile.  —  Nuova-Castle,  sull'Hunter,  a  20  leghe  a  tramontana  di  Porto  Jackson:  900 
abitanti;  eccellenti  miniere  di  carbon  fossile  per  lo  scavo  delle  quali  si  adoperano  i 
gran  delinquenti.  —  Dal  1821  si  fecero  nuovi  stabilimenti  verso  tramontana  vicino 
alla  foce  dell' Hastings  ed  alla  baia  di  Morton.  —  Sino  al  1814  le  colonie  non  si  sten- 
devano al  di  là  delle  montagne  Azzurre,  circa  a  13  leghe  a  ponente  di  Sidney.  Colali 
montagne,  larghe  25  leghe,  frapponevano  grandi  difficoltà;  ciò  non  pertanto  ora  le 
traversa  una  strada  praticabile.  La  costa  a  levante  è  coperta  di  dense  foreste;  le 
sommità  sono  nude  e  non  offrono  che  cespugli.  Di  là  da  essi  monti  si  rinvennero 
pianure  di  ampiezza  smisurata  ed  un  buon  suolo;  ma  vi  ha  difetto  d'acqua  e  di 
foreste  e  non  si  può  alimentare  bestiame,  particolarmente  pecore.  La  riviera  Lachlan 
che  scorre  verso  libeccio  sperdesi  bentosto  nelle  paludi.  Il  gran  fiume  Maquarie,  il 
quale  riceve  molti  affluenti  dirigendosi  a  maestro,  pareva  essere  una  scoperta  più 
importante  e  prometteva  un  corso  almeno  di  1,700  leghe  sino  alla  sua  foce  alla  costa 
settentrionale  ;  maperdesi  anche  nelle  vastissime  paludi.  Questa  contrada  non  è  dunque 
che  un  altopiano  elevato,  le  cui  acque  non  hanno  corso  verso  la  costa.  Tuttavia  si 
fabbricò  sulle  rive  del  Maquarie  la  terra  chiamata  Bathurst.  —  In  questi  ultimi  tempi 
gl'Inglesi  dedussero  anche  colonie  in  altri  luoghi,  a  tramontana  della  baia  Wan  Diemen, 
sopra  alcune  isole  vicine  e  sulla  costa  occidentale  vicino  al  fiume  dei  Cigni,  dove, 
dal  1828,  s'innalzò  la  città  di  Perlh.  Il  numero  de' coloni  è  già  di  1,300.  Il  suolo 
è  fertile  e  dolce  il  clima  ;  se  non  che  difetla  di  legno,  e  la  rarità  de' buoni  porti  su 
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quella  costa  mettono  in  gran  dubbio  il  successo  di  sì  fatta  colonia.  Di  fatti  si  esperi- 
menlarono  nuovi  porti  nelle  vicinanze  del  bel  porto  Ferstern-Port,  sotto  144°  lon- 
gitudine orientale,  ed  a  Porlo- Ra  f /le  s,  nella  Terra  di  Nuyts,  sotto  129°  di  longitudine. 

Le  principali  produzioni  di  tutta  la  colonia  sono  :  il  formento,  il  mais,  la  segala, 
l'orzo  e  l'avena;  i  nostri  legumi  più  pregiali,  sparagi,  cavolifiori,  ecc.;  le  pesche, 
le  quali  crescono  al  segno  che  se  ne  alimentano  i  bestiami.  Gli  altri  alberi  fruttiferi  e  la 
vite  vi  prosperano;  i  fagiuoli  e  le  patate  non  vi  allignano.  La  colonia  nel  1830  posse- 
deva 12,500  cavalli,  260,000  bestie  da  corna  e  556,000  pecore;  non  manca  di  operai 
d'ogni  maniera,  e  contiene  alcune  fabbriche  di  stoffe  comuni. 

2°  —  L' Isola  di  Dìemen,  ad  ostro  della  Nuova  Olanda,  dalla  quale  è  separala 
dallo  stretto  di  Bass,  ha  un'estensione  di  20,000  leghe  quadrate.  Il  paese  è  più  bello 
della  Nuova  Olanda,  anche  più  appropriato  alla  coltivazione  ed  è  coperto  di  monti 
di  mediocre  altezza.  Molle  riviere  lo  percorrono  in  ogni  verso,  ma  hanno  un  breve 
corso  ;  il  Dervent  che  gettasi  nel  mare  ad  ostro,  è  la  più  nolabile.  Hanno  tutte  un 
rapido  pendìo  e  non  traboccano  mai.  Tutle  le  coste  posseggono  buonissimi  porti.  Il 
clima  è  più  aspro  di  quello  di  Sidney,  ma  si  affa  meglio  agli  Europei.  Parecchi  monti 
sono  per  tre  mesi  coperti  di  neve.  Le  produzioni  sono  le  stesse  che  nei  dintorni  di  Porto 
Jackson,  fuor  solamente  quelle  delle  terre  meridionali  che  non  vi  allignano;  invece  le 
nostre  frutta  e  spezialmente  le  patate  crescono  bene.  Le  foreste  hanno  alcuni  begli 
alberi  ignoti  nella  Nuova  Olanda,  e  danno  anche  ricovero  a  pantere  e  ad  altri  ani- 
mali feroci.  Sulla  costa  settentrionale  si  scoprì  del  ferro  nei  monti,  ed  in  appresso 
del  rame  e  del  carbon  fossile,  ma  in  minor  copia.  I  nativi  sono  della  stessa  razza  di 
quelli  della  Nuova  Olanda,  ma  ancora  di  questi  più  selvaggi  ;  vivono  della  sola  caccia, 
non  conoscono  la  pesca,  non  hanno  canoe  e  sono  i  nemici  implacabili  dei  coloni.  Il 
loro  numero  non  oltrepassa  i  300  e  si  cominciò  a  trasportarli  in  un'isola  vicina,  a 
levante,   dove  si  ha  cura  di  loro. 

Il  principale  stabilmenlo  degl'Inglesi  è  a  Hobarltown,  tre  leghe  distante  dalla  foce 
del  Dervent,  il  quale  forma  ivi  uno  dei  porti  più  belli  e  più  spaziosi  del  mondo  ; 
fondato  nel  1804,  conia  già  forse  7,000  abitanti.  La  pesca  della  balena  su  questa 
costa  è  di  gran  vantaggio.  —  Sulla  costa  settentrionale  è  situata  Dalrymple,  porlo  ec- 
cellente; e  10  leghe  all'incirca  più  lungi,  Launceslon,  con  4  o  500 abitanti.  —  Pigliarono 
essi  di  fresco  stanza  a  Georgelown,  più  vicino  al  porlo  ;  alcuni  delinquenti  fuggili 
avendo  riparato  a  quelle  foreste  e  dando  travaglio  alla  nuova  colonia,  si  pervenne  a 
gran  fatica  a  sterminarli.  —  La  popolazione  europea  dell'isola  di  Dienien  può  ora  sti- 
marsi di  20,000  uomini,  fra  i  quali  4,000  confinati. 

3°  —  La  JSnova  Zelanda,  a  levante  dell'isola  di  Diemen,  tra  164°-177°  longitudine 
orientale  e  34°-47°  latitudine  sud.  E  formata  di  due  isole  separate  dallo  stretto  di 
Cook.  Quella  a  tramontana,  la  più  piccola,  chiamasi  Eaheinomauwe' ed  hapiùdi5,000 
leghe  quadrate;  la  costa  a  levante  è  mollo  frastagliala  e  cinta  di  piccole  isolette. 
L'isola  ad  ostro,  chiamata  Tawai  Poenammou,  ha  meglio  di  6,660  leghe  quadrate  ; 
fu  scoperta  nel  1642  dall'Olandese  Abele  Tasman-,  ma  fu  soltanto  bene  esaminata  da 
Cook  dal  1769  al  1777.  Le  due  isole  sono  traversate  da  una  catena  di  monti  non  in- 
terrotti e  coperti  di  eterne  nevi  ;  il  che  dà  a  credere  che  la  loro  altezza  oltrepassa  di 
10,000  piedi  il  livello  del  mare  ;  il  picco  Egmont  coperto  dalle  nevi  perpetue,  sulla  co- 
sta ponente  dell'isola  di  tramontana,  oltrepassa  anco  14,000  piedi.  Innumerevoli  ru- 
scelli scendono  giù  dai  monti,  i  quali  scorrono  la  maggior  parte  verso  levante,  formando 
grandi  cascate  ed  irrigando  regioni  amenissime.  Il  clima  è  aspro;  non  gela  però  nelle 
pianure  naturalmente  più  dolci  dell'isola  settentrionale.  Gli  oragani  e  le  nebbie  sono 
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frequenti.  Le  numerose  piante  di  questa  contrada  sono  ancora  poco  conosciute;  vi  cre- 
sce il  lino  della  Nuova  Olanda  (phormium  tenax),  col  quale  si  fanno  robuste  reti  e  cor- 
de. Si  scoprirono  nuove  spezie  di  uccelli.  I  quadrupedi  sono  piccoli;  gli  Europei  vi  con- 
dussero cavalli,  bestie  cornute  e  soprattutto  maiali,  che  si  moltiplicarono  nello  stato 
selvaggio.  Fra  i  minerali  notasi  la  giada  nefrite  o  nefritica  (1),  colla  quale  gl'indigeni 
fanno  le  loro  scuri  e  le  piccozze  da  punta  e  taglio;  trovasi  solo  nell'isole  del  sud.  Il  mare 
abbonda  di  pesci  e  di  animali  testacei.  —  Gli  abitanti  sembrano  appartenere  a  due  razze 

distinte:  gli  uni  in  picciol  numero,  alla  razza 
de'  negri  Papui;  gli  altri,  e  sono  il  maggior 
numero,  a  quella  varietà  della  razza  malese, 
la  quale  popola  tutte  le  isole  poste  a  levante. 
Sono  uomini  belli  e  vigorosi,  di  colore  oscuro, 
con  begli  occhi  neri  ed  una  lunga  e  liscia 
capigliatura  ;  i  lineamenti  del  volto  somigliano 
a  quelli  degli  Europei;  hanno  le  gambe  mal 
Uomo  e  donna  della  Nuova  Zelanda  fatte.  Coraggiosi,  ma  traditori  e  vendicativi, 

assalirono  sovente  all'  improvviso  gli  Europei  inoffensivi  e  poscia  li  divorarono.  Man- 
giano tutti  coloro  che  uccidono  e  fanno  prigioni,  ed  anco  i  loro  schiavi.  Am- 
mettono la  poligamia;  le  donne  sono  malmenate.  Il  loro  abito  è  una  stuoia  di 
formio  attaccata  al  petto  ed  intorno  alle  reni.  Si  dipingono  sovente  con  arte  il 
volto  e  le  altre  parti  della  persona;  amano  di  punzecchiarsi  il  corpo,  gli  orec- 
chini d'osso  o  di  piume,  le  collane  di  denti  di  cani  marini  e  d'uomini  e  lutto 
quello  che  ai  loro  occhi  ha  l'aspetto  di  ornamento.  Abitano  capanne  basse,  fatte 
di  rami  d'alberi  e  di  erbe;  alcune  unioni  di  quelle  capanne  formano  villaggi, 
per  lo  più  attorniati  da  palafitte  e  posti  in  luoghi  inaccessibili.  Gli  abitanti  dell'isola 
meridionale  vivono  in  famiglie;  quelli  dell'isola  settentrionale  si  raccolgono  in  tribù 
e  riconoscono  dei  capi.  Si  alimentano  di  radici  di 
una  spezie  di  felce,  di  zucche,  di  patate  dolci ,  di 
frutti  selvatici,  di  alcune  piante  che  coltivano  (co- 
noscono di  già  il  formento)  e  di  pesci  presi  con  reti. 
Non  sono  privi  di  sveltezza  e  fabbricano  leggiadre 
piroghe;  le  più  grandi,  destinate  alla  guerra,  sono 
lunghe  60  piedi,  larghe  G  e  fornite  di  remi  e  di 
vele,  formale  con  cedri  scavati,  i  cui  lati  sono  solle- 
vati con  tavole  e  la  cui  prora  è  adorna  di  rozze  scoi-  Famiglia  della  Nuova  Zelanda 
ture.  Le  armi  sono  la  mazza,  la  lancia  ed  una  spezie  di  piccozza  lunga  14  pollici, 
larga  6  e  fatta  colla  giada  nefritica  da  noi  accennata.  Non  conoscono  ne  archi  né 
freccie;  ma  sanno  adoperare  la  polvere  da  cannone  ed  armi  da  fuoco  che  cambiano 
con  le  produzioni  del  paese.  —  La  lingua  e  la  religione  sono  le  stesse  che  nelle 
Isole  della  Società.  Seppelliscono  i  loro  morti.  Il  suicidio  è  assai  frequente  fra  loro 
e  sono  continuamente  in  guerra.  Sono  essi  in  piccol  numero:  stimasi  però  di 
100,000  quelli  dell'isola  settentrionale  che  è  la  meglio  coltivata. 

Gl'Inglesi  hanno  alcuni  stabilimenti  sulle  coste  dell'isola  settentrionale.  Nel  1815, 
il  missionario  Marsden,  della  Nuova  Galles  meridionale,  fé'  prova  di  fondarvi  una 
colonia:  creò  una  scuola  che  è  ora  piuttosto  frequentata,  in  modo  che  il  cristianesimo, 

(i)Nome  dato  da  Werner  alla  giada  nefritica  di  Hauy,  detta  volgarmente  pietra  nefritica,  perchè 
si  credeva  eiovevole  nella  malattìa  delle  reni. 
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e  con  esso  la  civiltà  fanno  progressi  fra  li  Neo-Zelandesi.  —  Gli  Europei  si  conducono 
di  rado  nell'isola  meridionale. 

4°  —  La  Nuova  Guinea,  grande  isola  a  tramontana  della  Nuova  Olanda,  dalla  quale 
la  separa  lo  stretto  di  Torres,  tra  128°-145°  longitudine  levante  e  0-9°  latitudine 
ostro.  I  Portoghesi  la  conoscevano  già  nel  1511.  Fu  esaminata  con  maggior  cura 
dagli  spagnuoli  Ortis  de  Betz  e  Bernardo  della  Torre  nel  1545,  e  ricevette  quel 
nome  per  essere  dirittamente  opposta  alla  Guinea  d'Africa;  alcuni  credono  che  lo 
debba  al  colore  degli  abitanti.  Fu  anco  visitata  da  Dampier  nel  1688,  da  Bou- 
gainville  nel  1768,  da  Cook  nel  1770  e  spezialmente  da  Entrecasteaux  nel  1795. 
Tuttavia  i  contorni  di  quest'ampia  contrada  non  sono  ancora  ben  determinati  e  la 
sua  estensione  non  si  può  in  modo  sicuro,  ma  presso  a  poco  stimare  di  3,350  o  5,610 
leghe  quadrate.  Gli  Europei  scorsero  di  rado  le  sue  coste  e  si  hanno  sovr'esse  poche 
sicure  notizie.  Il  paese  è  montuoso,  coperto  di  belle  foreste  e  vi  sono  vulcani  in 
alcune  isole  vicine.  La  temperatura  è  dolce.  Il  regno  vegetabile  del  tutto  ignoto, 
debb' essere  però  lo  stesso  che  nelle  Molucche,  perciocché  vi  si  trova  l'albero  della  noce 
moscada.  L'  uccello  di  paradiso  che  rendesi  singolare  pel  suo  color  d'oro  e  per  le 
lunghe  penne  della  coda,  sembra  appartenere  a  questa  isola.  De'  quadrupedi  si  cono- 
scono soltanto  i  cinghiali  ed  i  cani  somiglianti  alla  volpe  che  servono  per  la  caccia. 
Il  mare  è  ricco  di  pesci,  di  testuggini  e  dicesi  di  conchiglie  di  perle:  vi  si  rinvengono 
in  copia  piccoli  molluschi  conosciuti  ed  avuti  nella  Cina  quale  una  ghiottornia , 
sotto  il  nome  di  trepang.  Il  paese  è  popolato  anzi  che  no  e  gl'indigeni  sono  di  due 
razze.  Sulle  coste  sono  i  Papui  più  inciviliti  che  altrove  ;  hanno  sulle  spiagge  del 
mare  vaste  case  sostenute  da  pali,  buone  barche,  freccie,  archi  e  sono  bellicosi;  non 
si  sa  cosa  veruna  nel  fatto  della  loro  religione  e  del  loro  ordinamento.  Nell'interiore, 
nelle  foreste  e  sui  monti  trovansi  gli  Anafora,  popolo  del  tutto  differente,  che  sembra 
essere  soggetto  ai  Papui;  si  occupano  alquanto  dell'agricoltura. 

II    ARCIPELAGO  DELL'AUSTRALIA  (propriamente  detto)   o   POLINESIA. 

Noi  dividiamo  tutte  queste  isole  sparse  nel  Grande  Oceano  in  due  parli:  le  isole 
ad  ostro  dell'equatore  e  le  isole  a  tramontana  dell'equatore. 

a)   Isole  ad  ostro  dell'  equatore. 

Esse  formano,  partendo  dalla  Nuova  Guinea,  una  serie  di  gruppi  piuttosto  uniti, 
scendendo  da  prima  verso  scirocco  e  volgendosi  poscia  in  retta  linea  verso  levante 
e  sono  : 

|o  _  Vicino  alla  Nuova  Guinea,  a  scirocco,  il  gruppo  della  Lusiade,  visitato  prima 
da  Bougainville,  poscia  da  d' Entrecasteaux.  Gl'indigeni  appartengono  alla  razza 
negra.  Non  se  ne  conoscono  le  produzioni. 

2<>  _  A  greco  della  Nuova  Guinea,  la  Nuova  Bretagna  e  la  Nuova  Irlanda,  la  prima 
visitala  da  Dampier  nel  1699,  la  seconda  da  Carleret  nel  1767.  Queste  isole  sono 
ampie,  montuose  e,  secondo  ogni  apparenza,  vulcaniche.  I  monti  sono  coperti  di 
foreste  ed  hanno  molte  correnti;  il  suolo  è  fertile.  Si  rinvennero  parecchie  spezie  di 
palme;  dei  fichi  d'Adamo,  l'albero  da  pane,  l'albero  iik\  fra  gli  animali,  il  cinghiale, 
il  cane,  il  coccodrillo,  la  lestuggine.  Gl'isolani  sono  negri,  coraggiosi  e  perfidi; 
coltivano  con  accuratezza  il  terreno,  hanno  buone  abitazioni,  leggiadre  canoe,  buoni 
strumenti,  e,  per  arme,  la  fionda,  la  clava  e  la  lancia.  -  A  ponente  di  colali  isole 
sono  situate  quelle  più  piccole  degli  Anacoreti,   dell'  Ammiragliato,  ecc. 
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II  grande  arcipelago  di  Salomone,  a  mezzodì  della  Nuova  Bretagna,  chiamato  anche 
Nuova  Georgia,  è  composto  di  5  o  6  grandi  isole  e  di  molte  isolette.  Mondana  lo  sco- 
prì nel  1567;  Bougainville,  Survilleed'Entrecasteaux  ne  designarono  in  appresso  diversi 
luoghi.  Siffatte  isole,  in  parte  coperte  di  monti  altissimi  e  di  foreste,  sembrano  ben 
coltivate.  Vegetazione  e  regno  animale  quali  nelle  precedenti.  La  maggior  parte  degli 
indigeni  sono  negri;  alcuni  hanno  il  colore  del  rame,  lunga  e  liscia  capigliatura.  Vanno 
nudi,  si  punzecchiano  il  corpo,  e  portano  alle  orecchie  ed  al  naso,  anelli,  ossa,  con- 
chiglie, zanne  di  cinghiale.  Le  loro  capanne,  vicine  le  une  alle  altre,  formano  villaggi 
regolari.  Le  loro  piroghe,  composte  di  parecchi  pezzi,  sono  assai  ben  lavorate  ed  ornate 
d'intarsiature  e  di  sculture;  gli  strumenti  con  cui  le  fabbricano  non  sono  però  che 
di  pietra  e  di  conchiglie  tagliate.  Le  clave,  le  lancie,  gli  archi,  le  freccie  sono  ben 
fatte.  Sono  animosi  e  selvaggi,  vivono  continuamente  in  guerra  e  mangiano  i  loro 
nemici.  I  loro  capi  sono  despoti. 

4.—  A  levante  dell'arcipelago  di  Salomone,  le  isole  Santa-Cruz,  visitate  da  Mendana 
nel  1595  e  nel  1767  da  Carleret,  il  quale  le  chiamò  isole  della  regina  Carlotta,  e  la  più 
ragguardevole  isola  d'Egmont;  d'Enlrecasteaux  le  esplorò  l'ultimo  e  con  maggiore  ac- 
curatezza. Sono  8  grandi  e  3  piccole.  La  principale,  Santa-Cruz,  ha  un  suolo  fertilis- 
simo, monti  coperti  di  belle  foreste  ed  una  ricca  vegetazione.  Gl'indigeni  sono  una  me- 
scolanza di  negri  e  di  malesi  oceanini.  Vanno  nudi,  e  le  loro  case,  le  canoe  e  le  armi 
fanno  fede  della  loro  accortezza;  vivono  uniti  sotto  alcuni  capi.  La  Peyrouse  perì  vicino 
ad  una  di  queste  isole,  Manicolo,  o  anche  isola  della  Ricerca.  —  Passiamo  sotto  silenzio 
parecchie  isolette  vicine. 

5.  —  A  mezzodì  di  Santa-Cruz,  le  Nuove  Ebridi  e  la  grand' isola  della  Nuova  Cale- 
donia.  Le  prime  furono  scoperte  nel  1606  da  Qniros  che  le  chiamò  Terre  dello  Spi- 
rito Santo,  nome  che  rimase  alla  più  grande;  Bougainville  le  chiamò  Cicladi,  e  Cook 
diede  loro  il  nome  che  portano  presentemente.  Medesime  produzioni  che  nelle  isole 
precedenti.  Gli  abitanti  vengono  rappresentati  quali  aitivi  ed  ospitali,  vivendo  delle 
piante  che  coltivano  anzi  che  della  pesca.  —  La  Nuova  Caledonia,  a  mezzodì  delle 
Ebridi,  fu  soltanto  scoperta  nel  1774  da  Cook,  ed  esplorata  da  d'Entrecasteaux  nel 
1792.  Essa  è  meno  favoreggiata  dalla  natura  di  quello  che  lo  siano  le  Nuove  Ebridi  ;  i 
monti  sono  nudi,  e  la  costa  occidentale  principalmente  è  sterile.  Gl'isolani  sono  neri, 
alti,  robusti  e  dati  all'antropofagia;  assai  bellicosi, 
non  hanno  altre  armi  fuorché  lancie  e  clave.  Non 
ci  sono  ne  maiali,  ne  cani,  ed  appena  i  più  ricchi 
posseggono  alcune  galline;  imperlatilo,  quando 
non  hanno  carne  umana,  sono  ridotti  sovente  a 
mangiare  insetti  stomachevoli  ed  anche  della 
steatite  (1). 

6.  —  A  levante  delle  Nuove    Ebridi ,    le   isole 
Fidji,  che  sono  50  all' incirca,  scoperte  nel  1645     Uomo,  e  donna  della  Nuova  Zelanda 
dall'olandese  Abele  Tasman  ;  Bligh  (Blei) ,  scoprì  nel  1789  quelle  che  sono  più  a 

(I)  Altra  delle  pietre  dette  untuose  che  ha  la  frattura  squamosa  ed  anche  schistosa,  che  è  real- 
mente untuosa  al  tatto,  che  si  sfregia  coll'unghia  e  tagliasi  col  coltello  come  il  sapone.  La  steatite 
trovasi  di  tutti  i  colori,  bianca,  verde,  rossa  e  gialla  ;  talvolta  è  venata  o  macchiata  di  vani  co- 
lori, e  talvolta  dendritica.  In  molli  luoghi  serve  ad  uso  di  sapone,,  ed  anche  in  Italia,  massime  nel 
regno  Lombardo  Veneto,  provincia  Bellunese,  scavasi  a  quest'oggetto.  Alcuni  credono  che  a  que- 
sta pietra  debbano  riferirsi  le  terre  untuose  che,  secondo  Humboldt,  la  Biliardière  e  Goldery,  man- 
giano pure  o  mescolano  coi  loro  alimenti  alcuni  popoli  selvaggi  soprammodo  miserabili.  La  Biliar- 
dière e  il  Golderv  dicono  espressamente,  che  è  una  steatite  bianca  e  lenera  quanto  il  butirro. 
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tramontana ,  e  che  ebbero  il  suo  nome.  Sono  attorniate  sott'acqua  da  scogli  di 
corallo  pericolosissimi.  Gli  abitanti,  assai  temuti  dai  loro  vicini  delle  isole  degli 
Amici,  sono  riputati  selvaggi  e  guerrieri. 

7.  —  A  mezzodì  delle  precedenti,  le  isole  degli  Amici,  esplorate  da  Tasman  nel 
4  645,  da  Cook  nel  1775  e  1777,  e  da  La  Peyrouse  nel  1787.  Sene  contano  me- 
glio di  150.  La  maggior  parte  appartengono  alle  isole  dette  Basse,  e  sono  poste  su 
banchi  di  corallo  e  circondate  di  scogli  sott'acqua  oltremodo  pericolosi;  Tongalabou, 
la  principale,  è  appena  alla  20  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Tutte  esposte  a  terre- 
moti, alcune  hanno  dei  vulcani.  Fertilissime,  le  principali  loro  produzioni  sono  il  coco, 
il  fico  d'Adamo,  la  radice  d'ignamo,  le  patate  dolci,  parecchie  spezie  di  fichi,  la  canna 
da  zucchero  ed  il  rima  o  albero  da  pane  (arlocarpus),  il  cui  frutto  secco  mangiasi  a 
guisa  di  pane.  Non  v'ha  altri  quadrupedi  se  non  se  i  maiali,  i  cani,  i  sorci;  ci  sono  pi- 
pistrelli mostruosi,  detti  vampiri.   Gl'indigeni,   fra' quali  Irovansi  alcuni  Albini,  sono 

uomini  belli,  robusti,  con  grandi  occhi,  con  capi- 
gliatura nera  ed  increspata;  le  femmine  sono  pic- 
cole; affabili,  gioviali,  in  apparenza  senza  malizia, 
ma  predatori-  Il  kaia,  bevanda  inebbriante,  ap- 
prestata con  radice  fermentata  di  una  spezie  d'al- 
bero del  pepe  e  di  cui  fanno  uso  frequente,  gl'istu- 
pidisce  e  cagiona  loro  schifose  efflorescenze.  Abili 
pescatori  e  buoni  agricoltori.  Vanno  quasi  nudi, 
ma  le  femmine  sono  alquanto  coperte;  la  loro 
persona  è  tutta  macchiata  di  bianco  e  di  rosso, 
ed  è  impregnata  d'olio  di  pesce.  Il  re  solo  ed 
alcuni  capi  non  si  fanno  punzecchiature.   Abitano 

capanne  assai   basse   ma    nette ,    il    cui    interiore 
Naturali  delle  isole  degli  Amici         ,   r  ,.  .        T  ..  ,     , 

e  coperto  di   stuoie.    La   poligamia  e  dominante. 

Quanto  le  donzelle  sono  poco  modeste  coi  forestieri,  altrettanto  le  maritate  sono  oneste 
e  severe.  Tutti  i  figli  vengono  allevati  con  gran  dolcezza:  i  vecchi  rispettati.  Tutte 
queste  isole  sono  soggette  ad  un  re  ereditario,  oggetto  di  un  culto  idolatra,  e  che 
ha  sotto  di  se  molli  principi  vassalli  i  quali  trattano  il  popolo  in  modo  barbaro. 
Questi  ultimi  isolani  sono  ingegnosi,  e  fabbricano  ottime  stuoie  e  stoffe  con  la  scorza 
del  gelso  da  carta.  Le  loro  piroghe  sono  fatte  con  arte  e  fornite  di  vele  ;  armi,  la  clava 
e  la  lancia.  Hanno  una  musica  che  non  è  spiacevole ,  ed  adoperano  due  spezie  di 
flauti,  l'uno  composto  di  parecchie  canne  appiccicate  insieme,  e  l'altro  semplice 
che  suonasi  col  soffio  delle  nari.  La  danza  è  un  moto  lento  ed  uniforme  delle  braccia  e 
delle  gambe.  Del  pari  che  la  maggior  parte  degl'isolani  del  mare  Meridionale,  si  sa- 
lutano nelPavvicinarsi  e  si  toccano  scambievolmente  la  punta  del  naso.  Adorano 
molti  dei,  ai  quali  sacrificano  e  soventi  volte  anche  degli  uomini;  ogni  fenomeno 
della  natura,  ogni  luogo  ha  la  sua  divinila.  Alla  morte  del  re  mandano  alti  lamenti 
e  si  lacerano  il  corpo  in  modo  orribile.  Si  ergono  ai  morti  dei  monumenti,  de' quali 
alcuni  già  antichi  sono  fatti  di  grosse  pietre  ben  tagliate  e  innalzate  a  foggia  pira- 
midale ;  uno  di  essi  è,  dicesi,  alto  165  piedi  e  largo  150.  —  Alcuni  Inglesi  fondarono, 
nel  1826,  una  missione  a  Tongalabou,  la  più  grande  di  siffatte  isole. 

8.  —A  tramontana  delle  isole  degli  Amici  sono  situate  quelle  de' Navigatori,  che  sono 
10  ovvero  11,  scoperte  da  Bougainville  nel  1768,  e  meglio  esaminate  da  La  Peyrouse 
nel  1787.    Esse  appartengono  ai  più  belli  e  più  ricchi  di  quelle  coste,   e  sono  tutte 


ARCIPELAGO    DELL'aUSTKALIA  959 

alte,  montuose,  fertili,  copiose  d'acqua  e  di  svariate  produzioni.  Gli  abitanti  sono  della 
razza  più  grande  e  più  gagliarda;  le  femmine,  di  singolare  bellezza,  ma  di  una 
sfrontata  incontinenza.  Sono  ingegnosi  in  tutto,  spezialmente  nella  costruzione  e  nel 
maneggio  de' loro  vascelli;  e  ciò,  dicesi,  assegnò  il  nome  alle  loro  isole.  Questi  in- 
digeni si  mostrarono  perfidi  verso  i  forestieri,  soprattutto  verso  La  Peyrouse,  il  quale, 
dopo  essere  stato  accolto  in  modo  sommamente  amorevole,  fu  assalito  all'improvviso, 
ed  ebbe  a  perdere  li  uomini  del  suo  equipaggio. 

9.  —  A  gran  distanza,  a  levante  delle  isole  de' Navigatori,  sotto  16°-17°  latitudine 
mezzodì,  trovansi  le  isole  della  Società,  in  numero  di  lo,  le  più  ricche  e  più  belle  del- 
l'Australia. Furon  osservate  da  Quiros  nel  1606,  da  Wallis  nel  1767,  da  Bougain- 
ville  nel  1768  e  da  Cook  nel  1769,  e  frequentemente  in  appresso  visitate  dagli  Europei, 
spezialmente  nel  1797  da  Wilson,  il  quale  vi  condusse  i  primi  missionarii  inglesi.  Esse 
aggettatisi  tutte  dal  mare  quai  monti  dirupati,  e  sono  in  parte  circolari  ed  attorniate  da 
rupi  di  corallo,  che  non  lasciano  sovente  che  un  passo  stretto  e  pericoloso.  La  maggiore 
di  tutte,  Taili  (1)  può  contenere  56  leghe  quadrate.  Sembra  che  siano  di  natura 
vulcanica.  Il  clima  è  uno  de' più  belli  del  mondo.  L'albero  da  pane  è  la  maggiore  ric- 
chezza degli  abitanti.  Alberi  del  cocco,  il  fico  d'Adamo,  il  jam  e  parecchie  altre  radici; 
varie  spezie  di  fichi,  canna  da  zucchero,  bambù,  gelso  da  carta  e  molte  piante  tintorie. 
I  porci,  i  cani  e  le  galline  sono  i  soli  animali   domestici.  Il   mare  abbonda  di  pesci. 

—  La  popolazione  dovette  essere  un  tempo  ragguardevole;  ma  le  malattie  recate  dagli 
Europei  e  Fuso  dell'acquavite  l'hanno  scemata  d'assai;  Taiti  non  ha  ora  più  di  16 
a  18,000  abitanti,  grandi  e  belli,  soprattutto  i  ricchi/Sono  gioviali  e  sensuali,  poco 
vendicativi  ma  proclivi  al  ladroneccio  ed  al  tradimento.  Le  femmine  sono  belle  e  di 
una  licenza  sfrenata  finche  non  sono  maritate.  L' ava  con  cui  si  ubbriacano,  è  appa- 
recchiala con  la  radice  dell'albero  del  pepe.  Questi  isolani  si  vestono  alquanto  più 
degli  altri  oceanici;  fabbricano  bellissime  stoffe  con  la  scorza  del  gelso  da  carta.  La 
loro  acconciatura  di  capo  è  varia  e  bella.  Son  netti  al  punto  di  prendere  più  bagni 
nella  giornata.  Le  abitazioni  sono  capanne  basse,  delle  quali  si  servono  soltanto  per 
dormire.  Hanno  canoe  di  varie  maniere;  le  più  piccole  sono  strettissime;  le  destinate 
alla  guerra,  sovente  lunghe  70  piedi,  e  accozzate  due  a  due,  fornite  di  alberi,  di  remi, 
e  munite  di  traverse  onde  evitare  le  cadute.  Le  armi  sono  la  fionda  e  la  lancia.  Il 
governo  era  già  tempo  composto  di  un  re  ereditario  con  molti  capi  (ms)  da  lui 
dipendenti,  ed  altre  dignità  inferiori;  il  popolo  (lautaus)  era  assai  maltrattato;  il 
distintivo  della  dignità  reale  è  una  cintura  rossa  ;  ora  lo  statuto  si  avvicina  alquanto  a 
quello  dell'Inghilterra.  —  La  lingua  è  dolcissima  e  parlasi  in  quasi  tutte  le  isole 
dell'Australia.  I  divertimenti  pubblici  erano  lotte  alle  quali  le  femmine  prendevano 
parte,  ed  in  ispezialità  danze  mimiche  eseguite  da  sole  femmine  o  dai  due  sessi  uniti. 

—  Dopoché  il  cristianesimo  fu  introdotto  da  missionari,  parte  cattolici,  e  parte  pro- 
testanti inglesi  e  americani,  i  costumi  divennero  più  austeri  ;  le  danze  licenziose  del 
pari  che  l'idolatria,  i  sacrifizii  umani  e  gl'infanticidi  che  erano  oltremodo  frequenti, 
sparirono.  Si  fabbricarono  chiese  ed  oratorii  che  sono  regolarmente  frequentati,  e  la 
domenica  è  celebrata  con  molta  severità.  Una  gran  parte  del  popolo  sa  ora  leggere  e 
scrivere,  e  già  si  stamparono  alcuni  libri  nella  sua  propria  lingua. 

(I)  Moltissimi  Geografi  scrivono  e  pronunziano  Otaìti;  quest'è  un  pretto  errore  :  la  lettera  O  po- 
sta innanzi  alle  altre  significa  questo  è;  i  primi  navigatori  quando  si  fecero  ad  interrogare  gli  abi- 
tanti del  nome  dell'isola  loro,  essi  risposero  O- Tatti,  cioè  questo  è  Taiti,  e  quindi  così  dee  scri- 
versi e  pronunziare. 
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10.  -—A  scirocco  ed  a  levante  delle  isole  della  Società,  havvi  molte  isoielle  sparse  qua 
e  là,  vedute  da  prima  da  Quiros,  ed  a  cui  approdarono  a  caso  altri  navigatori  senza 
punto  esaminarle  attentamente.  Si  chiamano  isole  Basse,  isole  dell'  Australia  le  più  meri- 
dionali, arcipelago  Pericoloso,  Cattivo  mare.  Sono  piane  la  maggior  parte,  ed  il  mare 
è  ad  una  grande  profondità,  coperto  di  scogli  di  corallo  pericolosissimi.  —  Gli  abitanti 
e  le  produzioni  sono  gli  stessi  che  nelle  isole  precedenti. 

11.  —  A  greco  delle  isole  della  Società,  eira  a  10°  latitudine  meridionale,  stanno  le 
isole  Marchesi  o  V  arcipelago  di  Mendana.  Scoperte  da  Mendana,  furono  rinvenute  nel 
1774  da  Cook.  Roberts,  dell'America  settentrionale,  die  loro  il  nome  di  arcipelago  di 
Washington,  Nel  1804  i  Russi  le  visitarono  sotto  Krusenstem.  Esse  offrono,,  per  ogni 
rispetto,  molta  somiglianza  con  le  isole  della  Società,  tuttoché  la  vegetazione  non  sia  sì 
ricca.  Gl'indigeni,  belli  e  vigorosi,  si  punteggiano  il  corpo  ed  il  volto;  le  femmine 
sono  al  sommo  dissolute.  Sulla  principale,  Nouka-Hiva,  vi  sono  tanti  re  quante  le  valli,  e 
ciascuna  di  esse  è  mai  sempre  in  guerra  con  la  vicina  ;  i  nemici  presi  o  uccisi  vengono 
divorati;  sorte  che  toccherebbe  ai  forestieri  se  non  fossero  salvati  dalla  paura  che  de- 
stano in  quegli  antropofago 

12.  —  Le  isole  Roggewein,  a  maestro  delle  isole  della  Società,  scoperte  nel  1722  da 
Roggewein,  navigatore  meclemburghese  al  servizio  dell'Olanda,  somigliano  alle  prece- 
denti, se  non  che  gli  abitanti  sono  meno  barbari. 

15.  —  A  levante  delle  isole  Basse,  a  25°  latitudine  meridionale  e  152°  longitudine 
levante,  è  la  picciola  isola  Pitcairn,  nella  quale  vivono  a  un  dipresso  79  abitanti. 
Nel  1789  alcuni  marinai  inglesi  ribellati  trassero  a  Taiti,  donde,  con  alcune  per- 
sone dei  due  sessi,  fecero  vela  per  Pitcairn.  La  maggior  parte  caddero  vittima  delle 
dissensioni  intestine  ;  il  solo  inglese  che  sopravvisse,  lohn  Adams,  ammaestrò  le  fem- 
mine ed  i  fanciulli  nel  cristianesimo,  e  formò  un  picciolo  stato  patriarcale  alquanto 
ben  ordinalo;  morì  nel  1827.  Gl'isolani  temendo  la  mancanza  d'acqua,  avevano 
ottenuto  dal  governo  inglese  di  pigliare  stanza  in  Taiti;  nel  1832  fecero  ritorno 
a  Pitcairn. 

Una  folla  d' isolette,  sparse  tra  i  gruppi  principali  da  noi  or  ora  indicati,  sono  di 
niun  momento. 

b)  Isole  situate  a  tramontana  deW equatore. 

1.  - — Isole  Sandwich,  sotto  la  medesima  longitudine  dell'arcipelago  di  Roggewein, 
ma  a  20°  latitudine  settentrionale.  Cook  le  scoprì  nel  1778  e  vi  perde  la  vita  in  uno 
scontro  con  gl'indigeni.  Ora  sono  per  rispetto  al  commercio  ed  alla  navigazione  le  più 
importanti  delle  isole  dell'Australia.  Sulla  principale  Owyhee,  di  600  leghe  quadrate, 
s'innalzano  tre  monti,  il  Mowna-Roa,  il  Mowna-Koah  ed  il  Mowna-Woraro,  alti  da 
13  a  14,000  piedi  ;  il  Mowna-Roa  è  un  vulcano,  il  cui  cratere  ha  un  circuito  di  due 
leghe  e  mezzo,  ed  in  fondo  al  quale  bolle  mai  sempre  un  mare  di  lava  ardente.  Il  clima 
è  dolce,  il  suolo  ferace,  e  irrigato  da  numerosi  ruscelli.  Le  produzioni  sono  le  stesse 
che  nelle  isole  precedenti;  ma  la  coltivazione  vi  è  migliore.  Il  bestiame  è  ragguardevole, 
soprattutto  i  porci  che  esistevano  in  origine  e  le  bestie  cornute  portatevi  da  Vancouver. 
Gl'indigeni,  comechè  men  belli  degli  abitanti  delle  isole  della  Società,  avanzano  in 
perspicacia  lutti  quelli  dell'Australia,  e  cominciano  ad  incivilirsi  sotto  l'influenza  dei 
missionari  ;  sono  gioviali,  sociabili  e  men  falsi  degli  altri  ;  tutto  quello  che  fanno,  arme, 
canoe,  stoffe,  è  meglio  fabbricato.  Le  donne  hanno  una  fisonomia  spirante  tenerezza 
e  amore.  Impararono  anche  dagli  Europei  a  costruire  vascelli,  ed  hanno  già  alcune 
navi  sulle  quali  recansi  a  trafficare  nell'America  e  nella  Cina.  Sono  buoni  marinai 
ed  ottimi  nuotatori.   Uno  dei  loro   ultimi  re,    Tammeamea,  uomo   segnalato,    erasi 
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legato  d'amicizia  eogl' Inglesi  nel  1794,  ed  erasi  creata  una  flotta  con  cui  soggiogò 
tutte  le  altre  isole  del  medesimo  gruppo;  aveva  per  guardia  50  uomini  armati  di 
archibugi,  ed  al  suo  servigio  60  Europei  ed  Americani.  Il  suo  successore,  bramoso 
di  vedere  l'Europa,  erasi  condotto  in  Londra  insieme  con  la  moglie  nel  1824,  dove 
morirono.  Sin  dal  1819  l'idolatria  disparve  da  queste  isole,  ed  il  cristianesimo  e 
la  civiltà  vi  fecero  progressi  straordinari.  La  residenza  dei  consoli  inglesi  ed  ame- 
ricano è  a  Woahu,  isola  di  14  leghe  quadrate  e  20,000  abitanti.  La  popolazione 
totale  di  cotali  isole  può  essere  di  130  a  150,000  individui  (1). 

2.  —  A  ponente  delle  isole  Sandwich,  sotto  170°  longitudine  levante  e  di  10°  la- 
titudine settentrionale  sino  al  di  là  dell'equatore,  trovasi  F arcipelago  delle  Mulgrave, 
luno-a  serie  d'isole  scoperte  dal  capitano  Marshall  nel  1788.  Molte  di  esse  sono  attor- 
niate di  banchi  di  roccie  ;  altre  sono  montuose,  ma  tutte  coperte  di  bella  verzura. 
Tranne  il  cocco,  il  palmislo  ed  i  melaranci,  non  evvi  altri  frutti.  Gli  abitanti  so- 
migliano a  quelli  delle  isole  precedenti,  ed  hanno  piroghe  ben  costruite. 

5.  —  Il  Gruppo  delle  isole  Radack,  scoperte  nel  1816  da  Kotzebuc,  è  a  ponente  delle 
Mulgrave  ad  8°-10°  di  latitudine  settentrionale  e  167°-169°  di  longitudine  levante. 
Gli  abitanti  sono  buoni,  e  la  loro  lingua  e  assai  differente  dalle  altre  dell' Australia. 
Cotali  isole  consistono  in  banchi  di  corallo  di  recente  formazione ,  e  tutte  hanno 
ancora  nel  loro  centro  una  laguna. 

4.—  Le  Caroline  o  Nuove  Filippine  si  stendono  da  levante  a  ponente,  parallelamente 
all'equatore,  in  una  lunghezza  di  600  leghe.  Gli  Europei  le  conobbero  nel  1697  per 
mezzo  d'indigeni  cacciati  da  una  burrasca  sulle  isole  de'  Ladroni  ;  ma  vennero  poscia 
trasandate,  e  non  si  può  neppure  accennare  in  modo  sicuro  la  loro  situazione.  Gli  abi- 
tanti sembra  siano  della  medesima  famiglia  di  tutte  le  isole  precedenti.  —  La  parte 
(tccidentale  di  questo  gruppo,  che  alcuni  designano  separatamente  col  nome  d'isole 
Palaos  o  Pclew,  è  più  conosciuta  che  non  è  il  restante.  L'equipaggio  di  un  vascello 
inglese  naufragalo  vi  fu  trattato  in  modo  si  umano,  che  V  Inghilterra  vi  mandò  nel 
1790  un  altro  vascello  carico  d'animali  domestici  e  di  pollame.  Gl'indigeni  somi- 
gliano agli  altri  isolani  del  mare  meridionale;  coltivano  però  meglio  la  terra,  hanno 
migliori  abitazioni  e  posseggono  piroghe  leggiere  che  scivolano  quai  dardi  sul  mare. 
La  loro  sì  dolce  e  sì  benevola  ospitalità  verso  gl'Inglesi  dà  a  divedere  maggiori  qua- 
lità sociali  che  non  si  trovano  fra  gli  altri  Australiani.  Le  femmine  sono  anche  di 
costumi  più  puri,  ed  i  legami  coniugali  sono  più  rispettati  nelle  Palaos  che  sulle  altre 
di  sì  fatte  isole. 

5.  — Le  Marinane  o  isole  de1  Ladroni,  sotto  lo°  — 21°  latitudine  settentrionale.  Sco- 
perte nel  1521  da  Magellano,  che  le  chiamò  Ladrone  per  l'inclinazione  degli  abitanti  al 
ladroneccio  (inclinazione  comune  a  tutti  gli  abitatori  dell'Australia),  esse  passarono  in 
appresso  nelle  mani  degli  Spagnuoli  che  le  chiamarono  Marìanne,  in  onore  di  Maria, 
moglie  di  Filippo  iv.  Esse  contengono  molti  vulcani  in  eruzione.  Il  clima  è  caldo,  senza 
essere  malsano.  Le  produzioni  del  suolo  sono  quelle  delle  altre  isole  a  tramontana  del- 
l'equatore.  Gli  Spagnuoli  v'introdussero  i  nostri  animali  domestici,  che  si  sono  assai 
moltiplicati  nello  stato  selvatico  in  alcuni  luoghi  disabitati.  Gli  abitanti  sembrano  origi- 
narii  delle  Filippine;  parlano  la  medesima  lingua  dei  nativi  di  quelle  isole.  Alcuni  mo- 
numenti che  formano  parecchi  ordini  di  piramidi  o  pietre  di  un'altezza  di  14  piedi 


(I)  Intorno  a  quest'isole  è  da  vedersi  la  traduzione  del  Viaggio  di  Duhaut-Cilly,  opera  postuma 
di  Carlo  Botta.  Torino,  tipografia  di  Alessandro  Fontana,  1842. 
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fanno  supporre  un  cerio  incivilimento.  La  popolazione  fu  numerosa;  ma  le  infermità  e 
l'oppressione  degli  Spagnuoli  la  ridussero  a  5,000  abitanti.  Parecchie  delle  più  belle 
isole  di  questo  gruppo,  qual  è  Saypan,  sono  deserte;  Guam,  la  più  estesa  e  più  meri- 
dionale; Tinian  e  Rota  sono  le  sole  ancora  abitate.  Gli  Spagnuoli  fabbricarono  sopra 
Guam  la  piccola  città  dogana,  ove  le  loro  navi  gettano  per  lo  più  l'ancora  ritornando 
dall'  America. 
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Non  si  sa  di  certo  il  tempo  della  prima  scoperta  dell'America,  e  sembra  fuor  d'ogni 
dubbio  che  questa  parte  del  mondo  fu  sconosciuta  agli  antichi,  ed  è  pure  incontrasta- 
bile che  l'Europa  non  la  conobbe  se  non  se  per  la  scoperta  di  Cristoforo  Colombo;  ma 
non  è  men  certo  che  alcune  parti  di  questo  continente  erano  state  da  gran  tempo  visi- 
late  da  Europei,  senza  che  questi  abbiano  compreso  di  qual  momento  fosse  la  loro  sco- 
perta, e  senza  averne  neanco  sparsa  la  notizia.  Se  si  volesse  considerare  l'Islanda  qual 
parte  dell'America,  alla  quale  di  fatto  appartiene  per  la  sua  posizione  geografica,  una 
parte  del  Nuovo  Mondo  sarebbe  stata  scoperta  sin  dall'anno  861.  È  fuor  di  dubbio 
the  i  Normanni  che  eransi  stanziati  in  quest'isola,  visitarono  la  costa  della  Groenlanda, 
portativi  dalla  loro  natura  avventuriera  o  dalle  burrasche.  Secondo  una  tradizione 
islandese,  i  primi  stabilimenti  sulla  costa  orientale  della  Groenlanda  si  sarebbero  for- 
mati nell'878  o  neH'895;  quindi  sarebbonsi  poco  stante  estesi  sulla  costa  occidentale 
di  quella  regione,  e  nel  1004  Bioerno  avrebbe  scoperto  una  nuova  costa,  alla  quale 
impose  il  nome  di  Vinlanda  (paese  del  vino),  per  la  grande  quantità  di  viti  selva- 
tiche o  altre  piante  somiglianti  che  vi  rinvenne.  Sarebbe  malagevole  il  determinare  se 
questo  paese  fosse  l'isola  di  Terra  Nuova  o  la  costa  del  Labrador,  o  infine  una  regione 
più  meridionale.  Narrasi  ancora  che  al  cadere  del  secolo  xiv  alcuni  Italiani,  spinti  da 
una  burrasca,  ebbero  notizia  delle  coste  dell'America,  e  su  di  alcune  carte  dell'anno 
1422  vedesi  in  fatti  un'isola  d' Anlilia  notata  nell'Oceano  occidentale.  Ma  investiga- 
zioni più  recenti  recano  a  stabilire,  che  V Atlantide  degli  antichi  era  una  vasta  isola  del- 
l'Oceano Atlantico  della  quale  avrebbero  avuto  una  notizia  confusa,  e  che  per  una 
ignota  catastrofe  sarebbesi  affondata  ne' flutti.  Comechè  sia,  l'America  non  fu  vera- 
mente scoperta  che  da  Cristoforo  Colombo,  genovese,  il  quale,  dopo  di  avere  offerto 
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indarno  i  suoi  servigi  alla  patria,  al  Portogallo  ed  all'  Inghilterra,  ottenne  alla  fine,  a 
forza  di  perseveranza,  dalla  regina  Isabella  di  Spagna  tre  piccole  navi  colle  quali, 
avendo  sciolto  dal  porto  di  Palos  nell'Andalusia,  addì  5  dell'agosto  1492,  dopo  un 
viaggio  di  cui  i  principali  ostacoli  vogliono  essere  attribuiti  alla  mancanza  di  disciplina 
del  suo  equipaggio,  scopri  il  12  dell'ottobre  del  medesimo  anno,  l'isola  di  Guanahani, 
del  gruppo  di  Bahama.  Nello  stesso  viaggio  scoprì  pure  le  isole  di  Cuba  e  d'Haiti. 
In  una  seconda  spedizione,  nel  1495,  scoprì  le  isole  de'Caraibi,  e  nel  1496  Porto  Rico 
e  la  Giamaica.  L'anno  vegnente  l'inglese  Cabot  visitò  la  costa  orientale  dell'isola  di 
Terra  Nuova.  Colombo,  in  un  terzo  viaggio,  nel  1498,  trovò  le  foci  dell'  Orenoco  e  le 
terre  adiacenti,  sì  che  sua  pure  è  Ja  gloria  di  avere  scoperto  il  continente  del  Nuovo 
Mondo.  Soltanto  nel  1499  il  fiorentino  Americo  Vespucci  approdò  alle  coste  dell'Ame- 
rica settentrionale;  nel  1501  il  medesimo  navigatore  pervenne  nel  Brasile  (il  porto- 
ghese Cabrai  avevalo  già  scoperto  nel  1500).  Ma  questo  fortunato  avventuriere  avendo 
il  primo  pubblicata  una  relazione  delle  nuove  scoperte,  fu  dato  a  quella  contrada  il 
nome  di  Americo  Vespucci,  e  la  posterità,  nel  conservare  il  nome  d'America,  con- 
fermò l'ingiustizia  de' contemporanei  verso  Colombo.  —  In  un  quarto  viaggio  final- 
mente, nel  1502,  Colombo  visitò  le  coste  di  Honduras  e  di  Panama. 

Sembra  certo  che  Cristoforo  Colombo,  nella  sua  prima  spedizione,  non  pensasse 
tanto  a  scoprir  terre  ignote  all'occidente,  quanto  a  trovare,  seguendo  sempre  una  tale 
direzione,  un  cammino  marittimo  alle  Indie  dell'Asia.  Tale  era  in  allora  lo  scopo  rile- 
vante proposto  alla  navigazione,  ed  anche  i  navigatori  che  fecero  di  tempo  in  tempo  la 
scoperta  delle  diverse  parli  dell'  America,  non  ebbero  da  prima  in  animo  che  di  cer- 
care quella  via  marittima  dell'India  aprendosi  un  passo,  sia  a  settentrione  o  a  mezzodì, 
sia  nel  mezzo  delle  terre  di  fresco  scoperte.  Siffatte  terre  parevano  ad  essi  un  ostacolo 
a' loro  disegni  anzi  che  un  premio  delle  loro  fatiche,  e  se  ne  avrebbero  di  buon  animo 
scostati  per  poter  avanzarsi  liberamente  verso  il  solo  scopo  cui  ambivano  di  pervenire. 
Nugnez  di  Balboa  fu  il  primo  a  scorgere  dall'alto  dell'istmo  di  Panama  il  Grande 
Oceano  Australe  ;  Magellano  scoprì  nel  1520  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome,  .ed  il 
primo  giunse  per  questa  via  al  termine  cotanto  bramato,  le  Indie  Orientali.  Nel  1524 
gli  spagnuoli  Gomez  e  Aylon  cercarono  indarno  un  passo  simile  al  settentrione  del- 
l'America, e  soltanto  nel  principio  del  xvn  secolo  i  mari  del  settentrione  dell'Ame- 
rica, le  baie  d'Hudson  e  di  Baffin  furono  esplorate.  Nel  xvin  secolo  le  scoperte  di  Cook 
tolsero  ogni  dubbio  che  l'America  fosse  separata  dall'Asia  da  uno  stretto,  e  parve  ri- 
serbato al  nostro  secolo,  se  non  di  trovare  un  passo  tra  l'occidente  ed  il  setten- 
trione, almeno  di  stabilire  con  certezza  che  il  ghiaccio  solo,  non  la  terraferma  im- 
pedisce di  poter  navigare  intorno  al  settentrione  dell'America.  Gl'Inglesi  e  gli  Ame- 
ricani del  settentrione  furono  quelli  che  esplorarono  con  maggiore  accuratezza  questa 
parte,  mentre,  per  rispetto  all'America  meridionale,  siffatta  gloria  è  dovuta  al  di 
Humboldt.  Ingenerale  l'America  ci  è  nota  non  solamente  più  dell'Africa,  ma  an- 
cora più  dell'Asia,  perciocché  il  viaggiatore  non  incontra  in  queste  due  altre  parti 
del  mondo  gli  ostacoli  frapposti  dalla  gelosia  di  possenti  imperi  e  le  funeste  conse- 
guenze del  clima. 

ESTENSIONE 

L'America  forma  un'isola  composta  di  due  grandi  penisole  che  sono  unite  da  un 
istmo,  e  chiamate  America  settentrionale  e  America  meridionale.  A  tramontana  pare 
sia  attorniala  da  parecchie  isole  di  vasla  estensione,  qiiaì  è  la  Groenlanda  :   un  grande 
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arcipelago  trovasi  a  levante  dell'istmo  che  unisce  le  due  penisole,  laddove  a  mez- 
zodì e  a  ponente  vi  ha  solo  un  picciolo  numero  d'isole  di  poco  momento.  Il  continente 
dell'America  stendesi  tra  il  54°  20'  di  latitudine  meridionale,  e  tra  il  36°  e  71° 
di  latitudine  settentrionale,  e  tra  il  36°  e  470°  longitudine  ponente.  Ignorasi  quale  sia, 
verso  tramontana,  l'estensione  dell'isola  di  Groenlanda;  essa  giugne  fuor  di  dubbio 
all' 80°.  La  lunghezza  totale  di  questa  parte  del  mondo,  da  tramontana  ad  ostro,  è  di 
3,182  leghe,  delle  quali  1,530  per  la  penisola  settentrionale  e  1,652  per  la  penisola 
meridionale.  La  larghezza  massima  dell'America  settentrionale,  da  levante  a  ponente, 
è  di  1,170  leghe;  quella  dell'America  meridionale  è  di  1,094.  I  confini  settentrionali 
non  essendo  ancora  determinati,  la  superficie  dell'America  non  polrebbesi  stimare 
con  precisione,  e  debb' essere  tra  1,650,000  e  2,000,000  leghe  quadrate.  L'Ame- 
rica la  cede  in  estensione  soltanto  all'Asia;  i  suoi  confini  sono,  a  tramontana,  l'Oceano 
Glaciale  Artico;  a  mezzodì,  l'Oceano  Australe;  a  levante,  l'Oceano  Atlantico;  a  po- 
nente, il  Grande  Oceano. 

CLIMA  E  SUOLO  DELL'AMERICA 

L'America,  la  quale  stendesi  dall' un  polo  all'altro,  deve  naturalmente  offrire  i 
climi  più  svariali,  dal  calore  delle  regioni  equinoziali  sino  al  freddo  delle  regioni 
polari.  Tuttavia  il  suo  clima  è  più  freddo  che  non  è  quello  delle  altre  parti  del 
mondo,  vale  a  dire  che  sotto  i  medesimi  gradi  di  latitudine  il  termometro  scende 
più  basso  che  nelle  altre  contrade  della  terra.  La  coltivazione  del  formento  che  in 
Europa  stendesi  al  di  là  del  6C°  di  latitudine  settentrionale,  non  oltrepassa  il  50°, 
ed  anche  nell'America  meridionale  non  va  molto  al  di  là  del  4C°.  Alcune  terre 
dell'America  settentrionale,  situale,  come  la  maggior  parte  della  Francia,  tra  il  45° 
ed  il  50°  di  latitudine,  hanno  un  inverno  fuor  di  misura  più  rigido;  per  verità 
la  state  vi  è  caldissima,  ma  la  temperatura  passa  rapidamente,  del  pari  che  nel 
settentrione  della  Russia,  dalla  state  al  verno  e  dal  verno  alla  state.  Cotale  tempe- 
ratura sì  fredda  sembra  essere  cagionata  dalle  immense  pianure  di  ghiaccio  dell'O- 
ceano Artico  e  dai  venti  che  soffiano  da  quelle  regioni.  La  costa  occidentale,  difesa 
da  alti  monti,  ha  un  clima  più  dolce  della  costa  orientale,  esposta  senza  riparo  ai 
venti  agghiacciati.  Le  serre  poste  tra  i  due  tropici,  tuttoché  caldi,  non  hanno  però 
eli  ardori  cocenti  del  sole  d'Africa,  perchè  sì  fatte  regioni,  poco  ampie,  sono  bagnate 
dall'Oceano  sopra  una  grande  estensione,  e  trovansi  molto  elevale  sopra  il  livello 
del  mare;  infine  sono  coperte  d'immense  foreste  ed  irrigate  dai  più  gran  fiumi  del 
mondo.  Questa  grande  ricchezza  d'acqua,  con  la  vigorosa  vegetazione  che  produce 
e  che  mantiene,  sembra  essere  il  carattere  qualificativo  del  nuovo  continente.  Il  suolo 
è  in  generale  di  una  notabile  fertilità:  l'America  non  ha  neppure  un  gran  deserto  di 
sabbia,  e  le  vastissime  sue  pianure  sono  coperle  della  più  ricca  e  più  svariata  vegeta- 
zione. Il  regno  animale  è  meri  dovizioso,  e  gli  animali  originarii  di  sì  fatte  regioni  non 
sembrano  essere  che  razze  degeneri  delle  nobili  e  vigorose  spezie  dell'Antico  Mondo. 
Sono  eccettuati  i  soli  insetti,  la  cui  esistenza  abbisogna,  siccome  quella  delle  piante,  di 
un  calore  umido,  e  gli  anfibii  i  quali  sono  in  una  quantità  veramente  incredibile. 

MONTAGNE 

L'America  si  rende  singolare  da  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  perchè  una  ca- 
tena di  monti  la  traversa  senza  interruzione  da  mezzodì  a  settentrione,  e  quasi  da 
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una  estremità  all'altra.  Questa  catena  chiamasi  Ande  o  Cordigliere  (Cordillera  de 
los  Andes,  vale  a  dire  catena  delle  Ande).  Essa  comincia  alla  punta  meridionale  del- 
l'America  con  poggi  non  gran  fatto  elevati,  s'innalza  rapidamente  a  grande  altezza, 
e  traversa,  seguendo  la  costa  occidentale,  tutta  l'America  meridionale.  Tra  il  40° 
ed  il  50°  di  latitudine  meridionale,  que' monti  hanno  già  un'altezza  ben  notabile; 
la  maggior  parte  delle  loro  cime  sono  coperte  di  eterna  neve,  e  vi  si  contano  an- 
cora più  di  20  vulcani  ignivomi.  Dal  20°  di  latitudine  meridionale  sin  verso  l'equa- 
tore le  Ande  seguono  la  direzione  di  maestro,  che  piglia  la  costa  occidentale,  e  se 
ne  staccano  parecchie  diramazioni  in  cui  trovansi  le  miniere  più  ricche  del  Perù, 
Esse  giungono  ali»  loro  maggiore  altezza  Ira  15°  e  16°  di  latitudine  meridionale,  ed 
ivi  s'innalzano  il  Nevado  (cioè  monte  di  neve)  di  Sorala,  alto  25,688  piedi,  ed  il 
Nevado  d' Hlimani,  alquanto  più  a  mezzodì,  allo  22,518  piedi.  I  monti  posti  tra  l'e- 
quatore ed  il  2°  di  latitudine  meridionale  non  la  cedono  gran  fatto  a  quelli  del 
Perù;  e  colà  sono  il  Chimborazo,  che  si  ebbe  per  lungo  tempo  fuor  di  ragione  pel 
monte  più  alto  della  terra,  e  che  non  è  neppure  il  più  allo  del  Nuovo  Mondo,  non 
oltrepassando  la  sua  altezza  20,100  piedi;  il  vulcano  Colopaxi,  alto  17,700  piedi; 
quello  di  Antisana,  17,900  piedi,  ecc.  —  Partendo  dall'equatore,  la  catena  dividest 
in  tre  bracci,  il  principale  de'  quali  si  prolunga,  nella  direzione  di  maestro,  a  tra- 
verso T istmo  di  Panama,  ov' esso  però  ha  un'altezza  non  maggiore  di  3  a  900  piedi; 
il  secondo  braccio,  che  volgesi  a  settentrione  tra  i  fiumi  Cauca  e  Maddalena,  giunge 
in  più  luoghi  all'altezza  di  13  a  16,000  piedi;  il  terzo  infine  spandesi  in  varie  di- 
ramazioni verso  l'Oriente  ed  innalzasi  sino  a  12,000  piedi.  —  La  catena  principale 
che  nell'istmo  di  Panama  non  offeriva  che  monti  di  granito  poco  elevati,  s'innalza 
tosto  di  nuovo  per  formare  l'immenso  altopiano  del  Messico,  la  catena  principale 
continuando  sempre  di  prolungarsi  lungo  la  costà  occidentale.  Nel  mezzo  di  quell'al- 
topiano, ne'dintorni  della  città  di' Messico,  s'innalzano  ancora  parecchie  vette  e  vul- 
cani di  grande  altezza,  come  a  dire  il  Popocatepll  o  vulcano  di  Puebla,  di  16,626 
piedi,  il  Nevado  cT  Iztaccihuall,  di  14,756  piedi.  Partendo  dal  50°  di  latitudine  set- 
tentrionale, la  catena  si  allontana  dalla  costa  per  avvicinarsi  all'interno;  tra  il  42° 
ed  il  60°  essa  forma  i  Rocky  mounlains  o  monti  di  Macigni,  di  mezzana  altezza; 
se  ne  eccettuano  alcuni  punti  culminanti,  qual  è,  a  cagion  d'esempio,  il  Chippcwai, 
al  quale  si  dà  un'altezza  di  15,000  piedi.  Infine,  nelle  regioni  polari,  la  catena  ter- 
mina in  poggi  poco  alti. 

Oltre  questa  catena  principale,  l'America  ha  alcuni  sistemi  isolali;  a  tramon- 
tana, gli  Apallachi  o  monti  Alleghany  i  quali  seguono  una  linea  parallela  alla  costa 
orientale,  dalla  foce  del  Mississipì  sino  a  quella  del  San  Lorenzo.  La  parte  di  questa 
catena  che  è  più  vicina  alla  costa,  porta  il  nome  di  montagne  Azzurre.  I  monti 
Alleghany  sono  in  gran  parte  formati  di  gres,  e  non  giungono  che  in  alcuni  luo- 
ghi all'altezza  di  6,000  piedi. 

Neil'  America  meridionale,  i  monti  della  Guiana  o  della  Parima  occupano  lo  spazio 
compreso  tra  i  fiumi  Orenoco  e  Maragnon.  Il  Brasile  è  pur  esso  traversato  in  varii 
versi  da  parecchie  catene  attigue.  Colali  monli ,  poco  conosciuti  ancora,  giungono 
appena  all'altezza  di  6,000  piedi. 

Le  immense  pianure  o  altopiani,  in  parie  incolti,  formati  da  quei  monti,  chiamansi 
Savane  o  praterie  nell'America  settentrionale,  Llanos  (pronunziate  lianos)  vicino  al- 
l'Orenoco,  e  Pampas  nel   territorio  del   Rio  della   Piata. 
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MARI  -  GOLFI  -  LAGHI  E  FIUMI 

L'America  si  distingue  da  tutte  le  altre  parti  del  mondo  per  la  copia  delle  acque. 
Facciamoci  da  prima  ad  osservare  le  diverse  parti  dell'  oceano  che  ne  bagnano  le 
coste. 

L'Oceano  Glaciale  Artico.  Dobbiamo  la  conoscenza  più  esatta  di  questo  mare  e 
delle  regioni  che  gli  sono  vicine,  al  celebre  Parry,  il  quale,  nel  1819  e  1820  s'inol- 
trò in  quest'oceano  sino  al  110°  di  longitudine  ponente,  ed  al  coraggioso  Franklin, 
il  quale  si  avanzò  sul  continente  sino  alle  spiaggie  di  questo  mare,  sotto  il  68°  di 
latitudine  settentrionale,  quasi  al  medesimo  meridiano  di  Parry.  La  baia  di  Baffin 
o  il  mare  di  Baffin,  come  viene  comunemente  chiamato,  a  ponente  della  Groenlanda, 
porterebbe  con  più  ragione  il  nome  di  distretto  di  Baffin  o  di  Davis,  poiché  è  ora 
dimostrato  che  la  Groenlanda  forma  un'isola.  Da  questo  mare  di  Baffin,  Parry  entrò, 
sotto  74°  di  latitudine  settentrionale,  nello  stretto  di  Lancaster  che  va  verso  ponente, 
e  nel  quale  un  nuovo  passaggio,  quello  del  Principe-Reggente,  che  non  fu  esplorato, 
apresi  sotto  il  92°  di  longitudine  ponente,  nella  direzione  di  mezzodì.  Continuando 
il  suo  cammino  a  ponente,  lasciando  a  tramontana  una  serie  d'isole,  Parry  s'internò 
sino  all'  isola  Melville,  sotto  il  75°  di  latitudine  settentrionale  e  sotto  il  110°  di  lon- 
gitudine ponente,  dove  fu  costretto  di  passare  l'inverno;  nel  1820  feJ  ritorno  per  la 
medesima  via.  Viaggi  più  recenti,  soprattutto  quello  del  capitano  Ross  il  quale  lasciò 
que' paraggi  nel  1835,  dopo  aver  sostenute  fatiche  e  corsi  pericoli  d'ogni  maniera, 
confermarono  le  osservazioni  fatte  da  Parry.  Ora  è  certo  che  la  costa  settentrio- 
nale dell'America  non  si  prolunga  verso  settentrione  quanto  già  credevasi  ;  essa 
non  giunge  dov'è  più  estesa,  che  dal  65°  al  68°  di  latitudine,  e  non  oltrepassa 
in  niuna  parte  il  70°.  E  anco  verisimile  che  la  regione  di  Baffin  o  di  Cumberland  è 
un'  isola,  come  la  Groenlanda.  —  Sulla  costa  settentrionale  si  conosce  ora  la  foce  del 
Mackenzie,  sotto  il  68°  di  latitudine  settentrionale  ed  il  150°  di  longitudine  ponente; 
quella  più  a  levante,  del  fiume  della  Miniera  di  Rame  ed  il  capo  Hearne  (pronunziate 
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Hirne)  sotto  il  67°  di  latitudine  ed  i!  117°  di  longitudine,  lo  slrello  di  Melville  ed  il 
capo  Turnagain,  sotto  il  68°  di  latitudine  ed  il  112°  di  longitudine.  La  costa  setten- 
trionale dal  150°  sino  al  160°  di  longitudine  ponente  rimane  ancora  da  esplorare,  de! 
pari  che  quella  a  levante  del  capo  Turnagain.  L'Oceano  Artico  non  formerà  dunque 
più  oramai  che  un  solo  gran  golfo,  la  baia  a" Hudson,  conosciuta  più  esattamente  sin 
dal  1610.  Essa  comunica  a  levante  con  l'oceano  per  mezzo  dello  slrello  Hudson,  diviso 
da  isole  in  parecchi  canali,  di  cui  il  più  settentrionale  è  quello  di  Cumberland.  Tuttoché 
a  Parry  nel  1822  e  1825  non  sia  venuto  fatto  di  rinvenire  un  passo  tra  la  baia  d'Hud- 
son ed  il  mare  di  Baffìn,  è  però  verisimile  che  cotale  comunicazione  esiste  e  che  conse- 
guentemente le  terre  poste  a  greco  della  baia  d'Hudson  formano  una  o  più  isole  (il 
Cumberland).  La  baia  o  mare  d'Hudson  ha  parecchie  baie  notabili,  fra  le  quali  l'en- 
trata di  Chester field,  a  ponente,  e  la  baia  di  James,  a  mezzodì,  sono  le  più  conosciute. 

L'Oceano  Atlantico  bagna  la  costa  orientale  dell'America  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
e  forma,  cominciando  da  tramontana,  il  gran  golfo  di  San  Lorenzo,  alla  foce  del  fiume 
di  un  tal  nome.  All'ingresso  del  golfo  trovasi  l'isola  di  Terra  Nuova,  per  modo  che  vi 
si  entra  per  mezzo  di  due  canali,  l'uno  de' quali  è  a  settentrione  e  l'altro  a  mezzodì. 
Nell'Oceano  Atlantico,  sulle  coste  dell'America  settentrionale,  si  aprono  anco  le  baie  di 
Fundy,  di  Delaware,  di  Chesapeake  ed  alcune  altre  meno  ampie.  Non  lasceremo  di 
menzionare  un  fenomeno  notabile  di  questa  costa,  il  Gulf-Slream,  vale  a  dire  corrente 
del  golfo.  E  una  corrente  nel  mare,  larga  10  leghe  circa,  e  la  cui  acqua  si  distingue 
pel  colore  azzurro  carico  e  per  la  più  alta  temperatura.  La  corrente  parte  dal  golfo  del 
Messico,  e  va  verso  greco  sino  a  41°  30'  di  latitudine  settentrionale,  ove  volgesi  ad 
ostro  levante,  lungo  la  costa  d'Africa,  sin  verso  l'equatore  in  cui  piega  di  nuovo  a  po- 
nente verso  il  golfo  del  Messico. 

II  più  ampio  golfo  dell'Oceano  Atlantico  nel  Nuovo  Mondo  è  quello  del  Messico,  cui 
separa  dall'oceano  l'arcipelago  delle  Antille,  e  che  è  composto  di  due  gran  parti,  sepa- 
rate dall'  isola  di  Cuba.  Quella  del  settentrione  è  il  golfo  del  Messico  propriamente 
detto,  nel  cui  fondo  meridionale  trovansi  la  baia  di  Campece  e  la  baia  di  Vera-Cruz. 
La  parte  meridionale  del  golfo  è  chiamata  il  mare  delle  Antille  ;  essa  forma  la  baia  di 
Honduras,  il  golfo  di  Darien,  il  golfo  o  la  lacuna  di  Maracaibo  ed  il  golfo  di  Paria. 

La  costa  dell'  America  meridionale  non  ha  che  baie  poco  profonde,  come  la  foce  del 
Maragnon  e  del  Para,  la  baia  di  Bahia  o  di  San  Salvador  nel  Brasile,  la  foce  del  Rio 
della  Piata,  la  baia  di  San  Mattia  ed  il  golfo  di  San  Giorgio  nella  Patagonia. 

Alla  punta  meridionale  dell'America,  Io  stretto  di  Magellano,  tra  la  Patagonia  e  l'ar- 
cipelago di  Magellano,  forma  la  comunicazione  tra  l'Oceano  Atlantico  e  I'Oceano  Au- 
strale. Quest'  ultimo  il  quale,  insieme  col  Grande  Oceano  o  Oceano  Pacifico,  bagna 
la  costa  occidentale  dell'America,  non  forma  né  altrettante,  né  così  profonde  baie  quanto 
l'Oceano  Atlantico.  Andando  da  mezzodì  a  tramontana,  troviamo  sulla  squarciata  costa 
di  ostro  ponente,  i  golfi  di  Trinidad,  di  Pegnas  e  quello  di  Chiloe  dietro  l'arcipelago  di 
questo  nome-  Quindi  non  vi  ha  più  quasi  alcuna  parte  internata  sino  al  4°  di  latitu- 
dine ostro,  sotto  il  quale  è  situato  il  golfo  di  Guayaquil.  A  tramontana  dell'equatore 
scontrasi  il  golfo  di  Panama,  quelli  di  Nicoya,  di  Papagayo,  di  Fonseca,  di  Tehuante- 
pec,  il  gran  golfo  di  California,  chiamato  anche  mare  Vermiglio  e  mare  di  Cortes,  lo 
stretto  della  regina  Carlotta,  e,  al  di  là  della  penisola  d'Alaska,  il  golfo  di  Bristol  ed  il 
golfo  di  Norton,  dopo  i  quali  entrasi  nello  stretto  di  Bering  il  quale  unisce  il  Grande 
Oceano  all'Oceano  Glaciale  Artico  ;  in  quest'  ultimo  si  conoscono  ancora  i  golfi  di  Ko- 
tzebue  e  di  Mackenzie. 

L'America  ha  soprattutto  gran  copia  d'acque  nell'interno.  I  suoi  laghi  offrono  la 
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maggiore  estensione  d'acqua  dolce  del  mondo,  e  comunicano  quasi  tutti  col  mare  per 
mezzo  di  fiumi.  Questa  regione  è  notabile  per  tre  grandi  gradazioni  o  chine  principali 
del  suolo;  l'una  verso  tramontana,  l'altra  verso  levante,  e  la  terza  verso  ponente;  le 
chine  meridionali  che  formano  i  territorii  dei  fiumi  Mississipi  e  Rio  della  Piata,  vo- 
gliono essere  comprese  in  quella  di  levante. 

La  china  settentrionale  abbraccia  soltanto  le  terre  poste  a  tramontana  del  50°  di  lati- 
tudine boreale,  le  quali  sono  affatto  piane  e  sparse  di  moltissimi  laghi,  i  quali  comuni- 
cano quasi  tutti  per  mezzo  di  fiumi  o  fra  loro  o  col  mare;  la  maggior  parte  de'  fiumi 
essi  pure  non  sono  formati  che  dall'unione  di  parecchi  laghi  meno  estesi,  di  cui  non 
potremmo  accennare  che  i  principali.  Tra  il  110°  ed  il  4  20°  di  longitudine  ponente, 
trovasi  il  gran  lago  dello  Schiavo,  che  gettasi  a  maestro  nel  mar  Glaciale  Artico  per 
mezzo  del  fiume  Mackenzie.  E  anche  assai  verisimile  che  il  fiume  della  Miniera  di  Rame 
che  scorre  alquanto  più  a  levante,  porti  le  sue  acque,  per  mezzo  di  piccioli  laghi,  sin 
nel  gran  lago  dello  Schiavo.  Questo  comunica  a  mezzodì,  per  mezzo  del  fiume  dello 
Schiavo,  col  lago  Atapescow  o  dei  Monti,  il  quale  riceve  ad  ostro  ponente  la  gran  riviera 
della  Pace  ed  alimenta  ad  ostro  levante,  per  mezzo  di  parecchi  piccioli  laghi,  il  più  gran 
fiume  di  queste  contrade,  il  Mississipi  o  Churchill  che  mette  foce  nella  baia  d'Hudson. 
—  Sotto  il  100°  di  longitudine,  tra  il  50°  ed  il  55°  di  latitudine  settentrionale,  trovasi 
il  gran  lago  Winipeg  o  Borbone,  le  cui  effusioni  formano  il  fiume  Nelson  a  tramontana, 
ed  il  Sewern  a  levante;  ambidue  si  gettano  nella  baia  d'Hudson.  Il  lago  Winipeg  an- 
ch'esso riceve  a  ponente  le  acque  del  gran  fiume  Saskantchawan,  già  fiume  Borbone,  il 
quale  alla  sua  volta  comunica  a  tramontana  col  Mississipi.  Dal  lato  di  mezzodì,  il  Wi- 
nipeg riceve  la  Riviera  Rossa  le  cui  sorgenti,  poste  tra  il  47°  ed  il  48°  di  latitudine, 
probabilmente  comunicano  anche  col  Mississipi.  Se  siffatti  laghi  o  fiumi  non  fossero, 
durante  una  gran  parte  dell'anno,  coperti  di  ghiaccio,  queste  terre  avrebbero  fuor  di 
dubbio  le  più  belle  vie  di  trasporto  che  le  acque  possano  procacciare,  perciocché  alcuni 
di  que' vasti  serbatoi  accostandosi  soltanto  a  qualche  lega  al  Mississipi  e  al  Missuri  dal- 
l'un  lato,  e  dall'altro  al  Columbia  che  gettasi  nel  Grande  Oceano,  potrebbero  agevol- 
mente servire  a  formare  l'unione  dei  due  oceani  che  bagnano  le  coste  dell'America. — 
A  levante  della  baia  di  Hudson,  sotto  il  54°  di  latitudine  settentrionale,  trovasi  il  gran 
lago  del  Lupo  Marino  il  quale  comunica  a  mezzodì  col  fiume  San  Lorenzo  ed  a  ponente 
con  la  baia  d'Hudson. 

China  orientale.  A  mezzodì  delle  regioni  or  ora  descritte  sotto  l'aspetto  idrogra- 
fico,  avvi,  nella  direzione  ponente  verso  mezzodì  e  levante,  la  serie  dei  gran 
laghi  dell'America  settentrionale,  la  cui  comune  via  d'uscita  è  il  fiume  San  Lorenzo. 
Più  a  ponente  troviamo  il  lago  Superiore  tra  il  46°  ed  il  48°  di  latitudine  setten- 
trionale, di  un'estensione  di  5,500  leghe  quadrate,  che  sbocca  verso  l'oriente  nel 
lago  Huron  pel  salto  Santa  Maria,  alto  20  piedi.  Il  lago  Huron ,  di  un'estensione 
di  2,110  leghe  quadrate,  comunica  ad  ostro  ponente  col  lago  Michigan,  di  2,100 
leghe  quadrate.  Le  acque  del  lago  Huron,  traversato  che  hanno  il  canale  Saint-Clair 
ed  il  picciol  lago  del  medesimo  nome,  scendono  a  mezzodì,  passando  per  la  riviera 
Stretto,  nel  lago  Erié.  Questo,  di  un'ampiezza  di  1,390  leghe  quadrate,  sbocca  a 
tramontana,  per  la  famosa  cateratta  di  Niagara,  alta  164  piedi,  nel  lago  Ontario, 
di  1,618  leghe  quadrate,  dal  quale  esce  infine,  scorrendo  verso  greco,  il  fiume  San 
Lorenzo,  che,  dopo  di  aver  formato  nel  suo  corso  alcune  cascate  poco  notabili,  va 
a  metter  foce  nell'Oceano  Atlantico.  Dal  lato  di  mezzodì,  il  San  Lorenzo  riceve  an- 
cora un  affluente  riguardevole  del  lago  Champlain,  negli  Stati  Uniti. 

Sulla  costa  a  greco  dell'America,  l'Oceano  Atlantico  accoglie  molti  fiumi  che  sareb- 
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bero  annoverati  in  Europa  fra  i  più  ragguardevoli ,  ma  che  in  America  non  sono 
che  di  terza  grandezza,  come  a  dire  1'  Hudson,  che  ha  l'imboccatura  vicino  a  Nuova- 
York;  il  Delavara  che  sbocca  nella  baia  a  cui  dà  il  nome;  il  Susquehannah ,  il 
Polomac  che  mettono  foce  nella  baia  Chesapeake,  ed  alcuni  altri. 

Il  più  gran  fiume  dell'America  settentrionale  è  il  Mississipì,  il  quale  prende  ori- 
gine sotto  il  47°  58',  in  un  picciol  lago,  riceve  dal  Iato  di  ponente  le  riviere  San 
Pietro  e  de'  Monaci ,  dal  lato  di  levante  Ylllinese,  e  si  unisce  sotto  il  58°  55'  col 
Missuri,  molto  più  rigoglioso  di  esso.  Questo  ha  la  sorgente  al  kk°  di  latitudine 
e  115°  di  longitudine,  e  scorre  a  mano  a  mano  verso  settentrione,  verso  levante, 
verso  mezzodì  e  verso  ostro  levante,  ricevendo  il  Yellowstone,  il  piccolo  Missuri,  la 
Piata,  il  Kansas  e  la  Riviera,  degli  Osagi.  Dopo  la  sua  unione  col  Missuri  il  Mis- 
sissipì volgesi  verso  mezzodì,  e  riceve,  dal  lato  di  ponente,  il  San  Francesco,  la  Ri- 
viera Bianca  (White  river),  l' Arkansas  e  la  Riviera  Rossa,  questi  ultimi  due  di 
un  corso  e  di  una  massa  notabile.  Dal  lato  di  levante,  il  Mississipì  riceve  l'Ohio 
già  ingrossalo  dalle  acque  del  Kenlucki,  delia  Riviera  Perde ,  del  Cumberland,  del 
Tennessee,  e  gettasi  per  tre  bocche  principali  nel  golfo  del  Messico,  sotto  la  Nuova 
Orleans,  dove  forma  parecchie  isole  piuttosto  considerevoli.  Il  corso  del  Mississipì 
prima  della  sua  unione  col  Missuri  è  di  forse  660  leghe;  questo  fa  un  cammino  di 
1,000  leghe  all' incirca;  il  corso  intero  del  Mississipì  dalla  sorgente  alla  foce  è  di 
circa  1,080  leghe;  ha  il  corso  più  lungo  di  tutti  i  fiumi  dell' America ,  mala  sua 
massa  d'acqua  è  minore  di  quella  del  San  Lorenzo  e  del  Maragnon.  Il  territorio 
che  forma  la  dipendenza  dei  due  fiumi  è  di  un'estensione  di  forse  170,000  leghe 
quadrate» 

Si  è  pure  nel  golfo  del  Messico  che  cade  il  Rio  del  Norie,  chiamato  già  Rio  Bravo, 
il  quale  ha  la  sorgente  sotto  il  42°  di  latitudine  settentrionale  nella  Sierra- de-las- 
Grullas  (monte  delle  Gru),  traversa  il  Messico  quanto  è  lungo  nella  direzione  d'ostro 
levante,  e  sbocca  nel  mare  dopo  un  corso  di  circa  600  leghe.  Riceve  le  acque 
del  Conchos  e  di  alcuni  altri  fiumi  di  poco  coTito. 

Nel  territorio  degli  Stati  Uniti  dell'America  centrale,  accenneremo  ancora  il  gran 
lago  Nicaragua,  di  una  superficie  di  460  leghe  quadrate,  il  quale  comunica  col  golfo 
del  Messico  per  mezzo  del  fiume  San  Juan. 

L'America  meridionale,  meno  ricca  di  laghi,  ha  fiumi  non  meno  ragguardevoli 
di  quelli  del  settentrione.  Vi  troviamo,  sulla  costa  settentrionale,  il  lago  dì  Mara- 
caibo ,  il  quale  non  è  precisamente  che  un  golfo  del  mare  delle  Antille  col  quale 
comunica  per  via  di  una  imboccatura  strettissima. 

Il  lago  di  Tilicaca ,  tra  il  15°  ed  il  17°  di  latitudine  oslro,  il  più  grande  del- 
l' America  meridionale,  è  posto  sui  territorii  delle  repubbliche  di  Bolivia  e  del  Perù, 
tra  i  due  più  alti  bracci  delle  Ande.  La  sua  altezza  sopra  il  livello  del  mare  è  di 
12,700  piedi,  l'estensione  di  circa  170  leghe  quadrate.  Non  ha  corso  verso  il 
mare,  e  la  sua  acqua,  comechè  torbida,  è  salubre  e  grata  a  bere. 

Il  lac/o  de'  Xarayes  ,  nel  Paraguai,  si  empie  d'acqua  soltanto  per  le  inondazioni 
del  fiume  Paraguai.  —  Nel  Brasile  ci  sono  pure  alcune  lagune  le  quali  comunicano 
col  mare,  e  si   trovano  anco  nella  Patagonia  alcuni  laghi  poco  estesi. 

1  fiumi  dell'America  meridionale  che  hanno  la  foce  sulla  costa  settentrionale,  sono: 
la  Maddalena  che  riceve  il  Cauca,  altrettanto  grande  ed  il  cui  corso  è  quasi  paral- 
lelo al  suo. 

L'  Orenoco,  nella  Colombia,  che  riceve  il  Guaviaro,  il  Meta  e  V Apuro,  scorre  verso 
greco,  e,  dopo  un  corso  di  560  leghe,    gettasi   nell'Oceano   per   più   di    quaranta 
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bocche,  rimpetto  all'isola  della  Trinità.  Nella  parte  superiore  del  suo  corso  comu- 
nica per  mezzo  del  Cassiquiaro  col  Rio  Negro,  affluente  del  fiume  delle  Amazzoni. 
11  fiume  più  notabile  così  per  la  lunghezza  del  corso,  come  per  la  quantità  delle 
acque  è  il  Maragnon  o  la  Riviera  delle  Amazzoni;  è  il  più  gran  fiume  del  mondo. 
È  formato  dall'unione  di  due  fiumi,  il  Nuovo  Maragnon  o  Tunguragua,  ed  il  Vecchio 
Maragnon  o  Ucayal.  II  Tunguragua  ha  la  sorgente  nel  picciolo  lago  Lauricocha,  sul 
pendio  orientale  delle  Ande  del  Perù,  10°  30'  di  latitudine  ostro.  Dopo  di  aver  seguito 
la  linea  dei  monti  verso  maestro,  se  ne  stacca  per  volgersi  a  levante,  e,  dopo  aver  ri- 
cevuto YHualaga  dal  lato  meridionale  ed  il  Tigre  dal  settentrionale,  si  unisce  all'  Ucayal. 
Quest'ultimo,  più  grande  del  Tunguragua,  nasce  appiè  delle  Ande,  nella  re- 
pubblica di  Bolivia,  vicino  al  monte  Illimani,  sotto  il  16°  di  latitudine  ostro.  Sino 
alla  sua  unione  all'  Apurimac  porta  il  nome  di  Beni  o  Paro-,  traversa  le  repubbliche 
di  Bolivia  e  del  Perù  da  mezzodì  a  settentrione,  e,  nell'entrare  che  fa  nella  Co- 
lombia, si  unisce  al  Tunguragua.  Allora  il  Maragnon  riceve  a  sinistra  il  Napo,  il 
Putnmaio  o  Ica,  il  Yapura,  il  Rio  Negro;  a  destra  il  Yavari,  Y Turila,  il  Purus,  il 
Madeira,  altro  de'più  gran  fiumi  del  mondo,  il  Topayos,  il  Xingu;  questi  quattro 
ultimi  bagnano  il  Brasile.  Vicino  alla  sua  foce  comunica  ancora  per  mezzo  di  un 
canale  col  Tocanlin  il  quale,  dopo  la  sua  unione  con  V  Araguai,  porta  il  nome  di 
Para.  Il  nome  di  Maragnon  è  dato  propriamente  solo  ai  due  rami  principali  che  for- 
mano questo  fiume;  dopo  la  loro  unione,  nelle  frontiere  del  Brasile  sino  a!  con- 
fluente del  Rio  Negro,  porta  nel  paese  il  nome  di  Solimoens;  più  lungi  è  chiamato 
Riviera  delle  Amazzoni.  Le  sue  acque  scorrono  un'estensione  di  quasi  1,300  leghe, 
dalla  sorgente  del  Tunguragua  sino  alla  sua  foce.  Non  riuscirà  discara  una  breve 
descrizione  del  corso  di  questo  fiume.  Dalla  sua  sorgente,  che  è  12,000  piedi  sopra 
il  livello  del  mare,  il  braccio  principale  scende  per  un  rapido  pendio  sino  all'uscire 
dai  monti,  e  200  leghe  più  lungi  ha  già  una  larghezza  di  900  piedi,  e,  dopo  es- 
sersi aperto  un  passaggio  attraverso  lo  stretto  di  Pongo  di  Manseriche ,  largo  150 
piedi,  non  è  più  che  a  1,160  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Di  là,  con  corso  meri 
rapido  a  traverso  di  catene  di  colli  che  gì' impediscono  di  allargare  il  letto,  volgesi 
verso  le  contrade  più  basse  ancora  del  Brasile,  sulle  cui  frontiere,  530  leghe  dalla 
sua  sorgente,  ha  circa  ad  una  lega  di  larghezza,  e  non  è  più  elevato  che  630  piedi 
sopra  il  mare.  Allora  la  sua  massa  d'acqua  si  aumenta  straordinariamente  pei  nu- 
merosi affluenti  che  riceve.  Non  incontrando  più  ostacoli  sulle  sue  rive,  porta  lungi 
le  acque,  stacca  rami  laterali  che  abbracciano  estensioni  di  parecchie  leghe,  e  forma 
isole  innumerevoli  nello  stesso  suo  letto.  Colali  diramazioni,  che  sono  esse  pure  fiumi 
vastissimi,  lo  fanno  comunicare  con  laghi  e  con  altri  fiumi  gran  tempo  prima  che 
questi  vadano  affatto  smarriti.  Stende  di  continuo  il  suo  letto  soverchiando  le  rive, 
e  nel  cominciare  dell'anno  i  suoi  traboccamenti  cangiano  tutto  il  paese  che  domina 
in  un  vasto  mare.  Dopo  di  aver  veduto  una  volta  ancora  a  stringere  il  suo  letto 
ad  una  larghezza  di  5,000  piedi  da  una  doppia  serie  di  scogli  vicino  ad  Ovidos, 
segue  il  suo  corso  attraverso  di  vastissime  pianure  e,  al  di  là  dalla  foce  del  Xingu, 
sembra  un  lago  anzi  che  un  fiume.  Le  sue  imboccature,  la  cui  direzione  è  verso 
settentrione,  formano,  sotto  l'equatore,  parecchi  gruppi  d'isole.  Sotto  a  Gurupa  slac-* 
casene  un  braccio  poco  notabile  il  quale,  con  la  sua  unione  al  Tocantin,  forma 
l'isola  Marajo  o  San  Giovanni,  lunga  50  leghe,  larga  35,  fertile,  in  parte  palu- 
dosa e  boschiva.  La  marea  si  fa  sentire  sino  al  passaggio  d' Ovidos,  a  160  leghe 
dalla  sua  foce.  La  poca  elevazione  del  paese  per  cui  scorre  il  Maragnon  produce  al- 
cuni fenomeni  assai  singolari.   Non  pure  esso  comunica  per  mezzo  di  canali  naturali 
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con  laghi  lontanissimi  e  con  affluenti  molto  al  di  sopra  della  sua  imboccatura,  ma 
la  corrente  stessa  di  cotali  riviere  interposte  cangia  di  corso  secondo  la  stagione  o 
l'altezza  delle  acque  ne' due  fiumi  ch'esse  mettono  in  comunicazione.  La  più  rag- 
guardevole di  cotali  riviere  è  VA cali parano,,  la  quale  forma  una  comunicazione  tra  il 
Maragnon  ed  il  Yapura  più  di  160  leghe  sotto  il  loro  confluente,  e  che,  dal 
dicembre  al  giugno,  scorre  dal  primo  di  que'  fiumi  nel  secondo,  laddove  dal  luglio 
al  novembre  scorre  dal  secondo  nel  primo.  Questi  fiumi  di  second' ordine,  mettendo 
in  comunicazione  le  loro  acque  per  mezzo  di  correnti  interposte,  formano  per  sì 
fatto  modo  un  sistema  di  canalizzazione  naturale ,  unico  nel  mondo.  Abbiamo  già 
detto  che  il  Cassiquiare ,  braccio  dell' Orenoco,  gettasi  nel  Rio  Negro,  uno  degli 
affluenti  della  Riviera  delle  Amazzoni.  Dicesi  pure  che  il  Guaviare,  nella  parte  su- 
periore, mandi  un  braccio  all'Orenoco  ed  un  altro  al  Rio  Negro.  Se  non  che  non 
si  ha  ancora  di  queste  regioni  una  conoscenza  abbastanza  perfetta  per  poter  dare 
particolari  esatti  sul  sistema  di  unioni  di  queste  ultime  correnti. 

Sulla  costa  settentrionale  dell'America  meridionale  accenneremo  ancora  il  Parna- 
hiba,  uno  de' più  gran  fiumi  del  Brasile. 

Sulla  costa  levante  e  ostro  levante  troviamo  le  foci  dei  fiumi  seguenti:  il  San 
Francisco,  11°  di  latitudine  ostro,  uno  de'principali  fiumi  del  Brasile  ;  il  Belmonle, 
16°;  il  Rio  Doce,  19°  50',  detto  Piranga  nella  parte  superiore  del  suo  corso;  il 
Parahiba,  22°,  detto  Parahiba  do  Sul,  il  più  gran  fiume  della  provincia  di  Rio  Ja- 
neiro; il  Rio  Grande  de  San  Pedro ,  sotto  il  52°,  formato  dallo  scolo  delle  lagune 
di  los  Patos  e  di  Mirini;  il  Rio  della  Piala,  altro  de' più  gran  fiumi  dell'America, 
formato  dall'unione  dell'  (Jruguai  e  del  Parana.  Il  primo,  il  cui  corso  è  rapidissimo, 
viene  dal  Brasile;  il  secondo  ha  la  sorgente  nel  medesimo  paese,  nella  provincia  di 
Minas  Geraes,  e  riceve  nel  suo  corso  il  Paraniba,  il  Rio  Pardo,  il  Coritiba  ed  altri, 
ed  infine  il  Paraguai;  questo,  assai  notabile,  nasce  sotto  il  14°  di  latitudine  ostro 
e  scorre  verso  il  mezzodì;  i  suoi  principali  affluenti  sono,  a  diritta:  il  Pilcomaio 
ed  il  Fermejo.  Il  Parana  verso  la  sua  foce  si  unisce  all'Uruguai,  e  qui  solo,  dove 
i  due  fiumi  uniti  formano  una  spezie  di  golfo,  prendono  il  nome  di  Rio  della  Piala. 
Ad  ostro  di  questo  fiume  l'Oceano  Atlantico  riceve  ancora  il  Colorado  o  Mendoza, 
il   Negro,   il   Camerones  ed  infine,   sotto  il  5£°  di  latitudine  ostro,   il   Gallegos. 

La  costa  occidentale  dell'America,  ristretta  dalla  catena  delle  Ande  che  la  costeggia 
in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  non  può  aver  fiumi  di  qualche  importanza.  Nell'America 
meridionale  accenneremo  il  Gitayaquil  e  l' Esmeraldas  nella  repubblica  di  Colombia; 
nel  Messico,  il  San  Yago,  chiamato  anche  Rio  Tololotlan  e  Rio  Grande,  il  Martires 
ed  il  Colorado  de  occidente  o  Fiume  Rosso  occidentale,  che  sboccano  tutti  nel  golfo  di 
California  ;  il  San  Felipe  e  finalmente  il  Colombia  o  Oregone,  il  maggiore  di  tutti,  che 
riceve  il  Lewis  che  viene  da  scirocco,  e  gettasi  nel  Grande  Oceano  sotto  45°  50'  di 
latitudine  settentrionale.  Il  suo  corso  è  di  circa  200  leghe. 

PRODUZIONI 

L'America  possiede  produzioni  d'ogni  maniera  ne'  regni  animale,  vegetale,  mine- 
rale. Tutti  gli  animali  di  questa  regione,  eccetto  alcuni,  sembrano  formare  spezie 
ad  essa  particolari  o  almeno  razze  da  tutte  le  altre  contraddistinte.  Noi  non  par- 
leremo dei  buoi,  dei  cavalli,  dei  montoni,  delle  capre  e  di  altri  animali  domestici 
che  vi  furono  in  gran  parte  portati  dall'  Europa.  I  buoi  museali  del  settentrione 
americano  per  la  forma  singolare  delle  corna  loro  si  assomigliano  ai  bufoli  del   Capo 
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di  Buona  Speranza.  11  bisonte  o  bue  americano  selvatico  ha  una  gobba  sul  dorso, 
che  lo  distingue  dai  zebi  dell'  India  e  dell'Africa  e  ó&Wauroch  o  bue  gibboso  del 
nord  dell'Europa.  Il  coguar  (felis  concolor  di  Linneo)  è  il  più  grande  quadrupede 
carnivoro  dell'America,  e  fu  da  alcuni  viaggiatori  nominato  lione  d'America,  tigre 
rossa  o  tigre  poltrona,  ma  non  ha  cosa  alcuna  di  comune  colla  tigre  o  col  lione. 
Il  tapiro  di  Linneo  è  il  più  grosso  quadrupede  dell'America  meridionale:  gli  Spa- 
gmioli  Io  chiamano  la  gran  bestia  ;  i  Portoghesi  anta  o  danta,  dal  che  venne  in  Eu- 
ropa la  denominazione  della  pelle  di  dante.  Nella  Nuova  California  trovansi  alcune 
alci  e  grandi  montoni  selvaggi,  non  però  ancora  bene  conosciuti;  vi  sono  pure  certi 
animali  detti  berendos,  che  V  Humboldt  ravvicina  alle  antilopi.  Il  pecari  è  il  cignale 
del  Nuovo  Mondo,  come  lo  è  pure  il  patirà.  Vi  sono  due  specie  di  orsi  neri,  di 
cui  la  prima  denominata  orso  girovago  (wiaraudeur  dei  Francesi)  scorre  ed  infesta 
tutte  le  provincie  al  pari  dei  lupi.  L'animale  però  più  formidabile  e  che  risveglia 
una  specie  di  terrore  nelle  parti  settentrionali,  è  una  specie  di  grosso  gatto  detlo 
catamount  o  gatto  delle  montagne.  La  lince,  la  lonza,  il  mulgay ,  specie  di  gatto 
pardo,  sono  preziosi  per  le  pelli  loro.  Avvi  pure  il  gatto  del  muschio,  dai  natura- 
listi detto  ondatra  o  mus  zibeticus ,  il  quale  imita  assai  il  castoro  col  fabbricare  la 
sua  tana  entro  ruscelli  poco  profondi.  L'alpaco  o  paco  (camelus  pacus  di  Linneo  , 
ovis  peruaria  di  Margravio)  fu  talvolta  confuso  colla  vigogna,  ma  il  Molina  lo  as- 
serisce più  vigoroso  di  quella,  col  muso  più  lungo  e  la  lana  meno  fina.  La  vigo- 
gna ,  non  molto  dissimile  nelle  sue  forme  dalla  capra  domestica  ,  è  famosa  per  la 
bellezza  del  suo  vello.  Il  llama  o  lama  propriamente  detto  (camelus  glama  o  came- 
lus huanacus  di  Linneo)  somiglia  in  molte  parti  della  sua  conformazione  al  cam- 
mello, si  riduce  facilmente  allo  stalo  di  domesticità  e  serve  utilmente  come  bestia 
da  soma.  Fra  i  mirmicofagi  o  mangiatori  di  formiche,  comuni  nei  paesi  meridio- 
nali, meritano  peculiare  menzione  il  tamandua,  che  è  il  mirmicofago  telradattilo  di 
Linneo  e  la  myrmacophaga  jubata  (Linn.)  il  tamanoir  dei  Francesi  ,  di  una  specie 
più  grande.  Tra  gli  animali  silvestri  annoveratisi  pure  la  volpe  grigia  e  la  volpe 
di  Virginia,  il  gatto  di  Nuova  York,  il  choase  o  la  viversa  vulpecufa  di  Linneo,  che 
è  una  specie  di  martoro,  lungo  ordinariamente  sedici  pollici,  il  quale  irritato  o  at- 
territo spande  un  odore  disgustoso,  l'istrice  dorata,  specie  di  porco  spino,  detta  dai 
Francesi  urson,  il  manicou  o  la  didelfi  virginiana,  il  gatto  tigre,  l'orso  e  il  cervo 
grandissimo  delle  Ande,  i  sorci  o  ratti  muschiati,  gli  animali  detti  dai  Francesi  ra- 
tons,  la  didelfi  marsupiale  di  Linneo  detto  oposso ,  Vursus  lolor  dello  stesso,  molte 
specie  di  scimmie,  di  lepri,  di  scoiattoli,  e  il  coendu  o  porco  spino,  specie  affatto 
nuova  e  indigena  soltanto  del  Messico.  Ma  troppo  lungi  ne  condurrebbe  una  dislesa 
nomenclatura  di  tutti  gli  animali  singolari  di  questa  regione.  Accenneremo  però  il 
boa,  sterminato  serpente,  dei  quali  alcuni  hanno  30  e  più  piedi  di  lunghezza  e  la 
grossezza  ordinaria  di  un  uomo;  essi  inghiottiscono  gli  animali  più  voluminosi,  ma 
fortunatamente  sono  assai  rari.  In  America  trovansi  pure  il  boa  conslriclor  di  Lin- 
neo, il  boa  gigante  di  Latreille,  il  bojobi  dello  stesso,  il  cenchris,  Yhorlulana,  detto 
boa  brodèe  dai  Francesi,  il  rattivoro  e  lo  scytalus.  Il  coccodrillo  (lacerta  alligaior  di 
Linneo)  ha  d'ordinario  20  piedi  di  lunghezza,  ed  è  di  colore  bruno  verdastro,  mac- 
chiato di  giallo.  Tra  i  volatili  noteremo  il  condor  (oullur  gryphus  di  Latham),  uc- 
cello predatore  di  una  grossezza  smisurala,  che  alle  volle  è  il  doppio  di  quella  delle 
più  grandi  aquile:  primeggiano  pure  tra  gli  uccelli  per  la  bellezza  loro  il  lamayra, 
il  crax  e  alcuni  pappagalli  vaghissimi.  Fra  i  numerosi  insetti  citeremo  i  moscherini 
(inosqnilos  degli  Spagnuoli  e  maringonins  dei  Francesi),  che  rendono  quasi  inabita- 
to 
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bile  una  gran  parte  delle  regioni  australi,  e  Yelater  noctilucus  che  trae  il  suo  nu- 
trimento dalle  canne  da  zucchero.  Non  parleremo  dei  pesci,  numerosissimi  in  tutte 
le  acque,  molti  de'  quali  sono  di  una  grandezza  sterminata. 

La  vita  dei  vegetabili  sviluppasi  con  vigore  indicibile  nella  maggior  parte  dell'Ame- 
rica. I  pini  della  Colombia,  le  cui  cime  innalzansi  maestose  a  perpendicolo  sino  a 
500  piedi,  possono  riguardarsi  come  i  giganti  del  regno  vegetabile,  siccome  pure 
i  platani  e  i  tulipiferi  dell'Ohio,  la  cui  circonferenza  giunge  sino  a  50  piedi.  Le 
terre  basse  sono  ingombre  da  foreste  immense  ;  un  quarto  però  circa  dell'America 
trovasi  quasi  affatto  spoglio  di  piante,  come  la  regione  del  Missouri,  le  terre  ele- 
vate del  Nuovo  Messico ,  dei  Llanos  di  Caraca ,  dei  Campi  Parexis  e  dei  Pampas. 
Tra  le  piante  più  doviziose  noteremo:  la  canna  da  zucchero,  il  cotone,  il  caccao, 
l'indigofera,  la  cannella,  il  caffè,  il  tè  del  Paraguai,  la  pianta  che  dà  il  pepe  lungo, 
le  palme  di  specie  diverse,  che  sono  di  sì  grande  importanza  per  gli  Americani, 
perchè  ad  essi  somministrano  al  tempo  stesso  il  nutrimento,  il  vestito,  e  spesso  an- 
che l'abitazione  o  i  materiali  per  le  medesime,  senza  che  quelle  piante  abbisognino 
di  coltivazione;  la  chinachina  ,  la  salsapariglia,  il  nopal  o  il  cacto  cochenellifero , 
sul  quale  nutresi  l'insetto  che  produce  la  cocciniglia,  il  convolvulus  jalapa  o  la  scia- 
lappa  del  traffico,  la  vainiglia  (epidendrum  vanilia),  pianta  che  al  pari  della  scia- 
lappa  prospera  all'ombra  dei  liquidambar  e  degli  amiri  ;  la  copaifera  officinale  e  la 
toluifera  balsamum,  alberi  che  somministrano  una  resina  di  gratissimo  odore,  cono- 
sciuta nel  traffico  co' nomi  di  balsamo  del  copai  e  di  balsamo  del  tolu  ;  la  caesal- 
pinia  echinata ,  nome  che  cotanto  onora  un  botanico  italiano,  detta  comunemente 
legno  del  Brasile  o  di  Fernambuco  ;  le  piante  da  noi  dette  di  acagiù  e  di  campece, 
di  cui  ci  sono  foreste  immense  massime  su  le  sponde  delle  baie  di  Honduras  e  di 
Campece;  gli  alberi  del  guaiaco  o  legno  santo,  del  sassafrassa  e  dei  tamarindi;  i 
larici,  le  quercie  rosse  e  nere,  i  pioppi  balsamici,  le  betulle  nere  e  rosse,  gli  aceri 
rossi,  i  frassini  rossi  e  neri,  i  cipressi,  i  pini  di  lunghe  foglie,  i  pini  gialli,  i  ce- 
dri rossi,  le  durantie,  le  barnadesie ,  le  bromelie,  i  fichi  banani  (musa  paradisiaca 
e  musa  sapientum  di  Linneo)  ed  un  numero  copiosissimo  di  altre  piante,  di  cui 
troppo  prolissa  diverrebbe  una  enunciazione  peculiare.  La  flora  americana  ha  pure 
contribuito  all'ornamento  degli  orti  botanici  e  dei  giardini  dell'  Europa ,  e  tra  le 
piante  più  importanti  annoveransi  la  salvila  fulyens,  cotanto  vaga  pe'  suoi  fiori  di  un 
bellissimo  colore  chermisino,  la  dalhia  e  il  sisirinchio  striato,  l'elianto  gigantesco, 
la  delicata  menlzelia,  ecc.  ecc. 

Questa  parte  del  mondo  è,  come  è  noto,  la  più  ricca  di  minerali  preziosi.  Il  diamante 
la  cui  bellezza  non  uguaglia  precisamente  quella  dei  diamanti  delle  Indie  Orientali, 
trovasi  nel  Brasile  ;  il  topazzo,  divenuto  raro,  anco  nel  Brasile  ;  lo  smeraldo,  nel  Perù  ; 
il  platino,  spezialmente  nel  territorio  della  repubblica  di  Colombia;  Antonio  d'Ulloa  fu 
il  primo  che  parlò  del  platino  nella  relazione  del  suo  viaggio  nel  1748;  l'oro,  l'ar- 
gento, il  mercurio,  in  maravigliosa  quantità  nella  Colombia,  nel  Messico,  nel  Perù, 
nel  Chili.  Gli  altri  metalli,  più  utili  che  preziosi,  non  vi  mancano  neppur  essi.  II 
carbon  fossile,  lo  zolfo,  il  sale  si  trovano  anche  in  non  poca  copia. 


POPOLAZIONE 


Egli  è  verisimile  che  l'America  abbia  ricevuto  i  suoi  primi  abitatori  dall'Asia;  la 
somiglianza  della  razza  americana  con  la  mongola  pare  lo  faccia  aperto.  Essa  è  soprat- 
tutto sorprendente  presso  gli, abitanti  delle  regioni  polari,  che  vengono  designati  sotto 
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il  nome  di  Esquimesi,  e  che  hanno  grande  conformità  coi  Samojedi.  I  primi  abitanti 
dell'America,  chiamati  comunemente  Indiani,  malgrado  della  differenza  dei  climi,  for- 
mano tuttavia  una  sola  e  medesima  famiglia.  Sono  robusti,  ed  alcuni  anche,  siccome 
i  Patagoni,  i  Caraibi,  di  alta  statura.  Il  colore  è  rosso  o  di  rame,  con  differenti  piccole 
varietà:  hanno  la  faccia  canteruta  e  le  ossa  del  cranio  assai  sporgenti,  il  volto  alquanto 
rotondo,  il  naso  corto,  la  fronte  bassa,  le  labbra  un  po' grosse,  il  taglio  degli  occhi  obli- 
quo. In  generale  i  loro  capelli  sono  corti  e  neri,  la  barba  rara.  Hanno  intendimento  e 
perspicacia;  quelli  di  tramontana  in  ispezialità  posseggono  una  incredibile  squisitezza 
de' sensi.  Sono  segnalati  per  un  amore  indomabile  di  libertà,  pel  disprezzo  della  morte, 
e  la  pazienza  con  cui  sopportano  gli  strazii  più  orribili  senza  lasciarsi  sfuggire  né  lamen- 
to, ne  mormorio.  La  crudeltà  par  essere  uno  dei  tratti  principali  della  loro  natura.  Tol- 
lerano facilmente  la  fame  e  le  privazioni,  sono  non  curanti  dell'avvenire  e  dati  agli 
eccessi  dell'abbondanza.  Nel  tempo  della  scoperta  dell'America  vi  erano  soltanto  due  o 
tre  popoli  inciviliti,  i  Messicani,  i  Peruviani,  e  forse  gli  Araucani  nel  Chili  meridio- 
nale ;  gli  altri  trovavansi  divisi,  come  ancora  oggidì,  in  una  infinità  di  piccole  tribù 
ostili,  viventi  della  caccia,  della  pesca  e  dei  frutti  che  offre  da  se  la  natura.  E  assai  ve- 
risimile che  questa  regione  fosse  in  allora  meno  popolata  di  quello  che  è  in  oggi.  Il 
numero  degl'Indiani  non  inciviliti,  inseguiti  per  ogni  dove  dagli  Europei  e  respinti 
sempre  più  nell'interno  delle  terre,  scemarono  in  modo  prodigioso,  e  potrebbe  darsi 
che  dopo  un  certo  numero  d'anni  la  loro  razza  fosse  del  tutto  dileguata  dal  suolo 
dell'America.  Ciascuna  di  si  fatte  innumerevoli  tribù  parla  il  suo  idioma  particolare, 
per  cui  avvi  una  incredibile  varietà  di  favelle  differenti;  e  se  ne  contano  a  un  di  presso 
458,  e  oltre  a  2,000  idiomi.  La  maggior  parte  degl'Indiani  non  convertiti  al  cristia- 
nesimo, avevano  già  tempo,  siccome  hanno  tuttora,  idee  alquanto  elevate  e  pure  del- 
l'Ente Supremo  e  del  Grande  Spirito  che  adorano.  1  Peruviani  ed  i  Messicani  ave- 
vano una  religione  più  estesa,  comechè  piena  di  usanze  atroci.  Nelle  possessioni  spa- 
gnuole  quasi  tutti  gì'  Indiani  sono  convertiti  al  cristianesimo  ;  i  Portoghesi  fecero  meno 
proseliti  ne' loro  stabilimenti,  e  gl'Indiani  dell'America  settentrionale  mantennero 
quasi  tutti  la  religione  de'  loro  padri. 

Agl'Indiani  sterminati  succedettero  in  gran  numero  Europei  di  ogni  nazione,  prin- 
cipalmente Spagnuoli,  Portoghesi,  Inglesi;  in  appresso  Olandesi,  Tedeschi,  Francesi. 
Tutti  gli  abitatori  dell'America  vengono  ora  distinti  in  uomini  bianchi  e  uomini  di  co- 
lore; i  primi  quando  son  nati  in  Europa,  portano  nell'America  meridionale  il  nome  di 
sciapeton;  sono  chiamati  creoli,  quando  son  nati  in  America.  I  figliuoli  nati  dal  matri- 
monio tra  Europei  e  Indiani  sono  chiamati  meticci,  mestizos,  e  nel  Brasile  mamelucos  ; 
i  mulatri  son  nati  dal  matrimonio  tra  Europei  e  Negri.  L' incrociamento  fra  cotali  di- 
verse razze  produce  nuove  varietà  che  portano  nomi  particolari  ne' differenti  paesi.  I 
negri  formano  una  parte  notabile  della  popolazione  dell'America,  spezialmente  nelle 
Indie  Occidentali  e  nelle  possessioni  portoghesi.  Se  ne  introducevano  ne'  tempi  andati 
circa  a  150,000  ogni  anno;  ora  pure  se  ne  introducono  un  non  picciolo  numero  per 
contrabbando,  e  sono  adoperati  nelle  piantagioni  ed  al  servizio  delle  famiglie.  La  mag- 
gior parte  degl'Indiani  che  si  convertirono  al  cristianesimo  coltivano  la  terra;  quelli 
che  sono  ancora  pagani  mantennero  insieme  con  la  religione  l'antico  tenore  di  vita. 

E  malagevole  il  dare  il  numero  preciso  degli  abitanti  dell'America;  viene  stimato  di 
57  a  40  milioni,  de' quali  14  o  15  milioni  di  bianchi,  10  milioni  d'Indiani,  7  1[2  mi- 
lioni di  negri,  7  milioni  di  razze  miste.  Fra  gli  Europei  vi  sono  da  9  a  Ì0  milioni  di 
origine  inglese  e  tedesca,  5  a  4  milioni  di  Spagnuoli  e  di  Portoghesi,  1  milione  di 
Francesi,  di  Danesi,  ecc.   Per  rispetto  alla  religione  si  può  fare  a  un  di  presso  la  divi- 
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sione  seguente:  il  cattolicismo  conta  forse  21  milioni;  è  dominante  nel  Brasile,  nell'A- 
merica dianzi  spagnuola,  nel  Messico,  nella  Colombia,  nel  Perù,  nella  repubblica 
d'Haiti,  nel  Basso  Canada  ed  in  molte  isole.  Il  numero  de' protestanti,  delle  chiese  an- 
glicana, presbiteriana,  riformata,  luterana,  e  delle  numerose  sette  protestanti,  quali 
sono  i  metodisti,  i  quacheri,  ecc.,  possono  stimarsi  a  12  milioni.  La  chiesa  anglicana 
ha  la  maggior  parte  de'  suoi  membri  negli  Stati  Uniti  e  nell'America  inglese.  La  chiesa 
greca  è  dominante  nell'America  russa.  Finalmente  il  numero  degl'indigeni  pagani  può 
sommare  ancora  ad  un  milione  o  1,500,000.  La  loro  religione  offre  la  stessa  varietà 
che  la  loro  lingua  ;  sono  in  parte  oltremodo  superstiziosi  e  dati  ad  usanze  barbare.  Un 
fatto  assai  notabile  è  quest'uno,  che  la  religione  degli  antichi  Messicani  e  de' Peruviani 
ha  molte  e  sorprendenti  analogie  con  le  religioni  dell'Asia,  come  pure  la  loro  civiltà 
ricorda  in  molti  punti  quella  dell'antica  culla  del  genere  umano.  —  11  giudaismo 
conta  un  picciolo  numero  di  settatori  nel  Nuovo  Mondo.  —  La  popolazione  dell'Ame- 
rica va  rapidamente  aumentando  per  l'arrivo  degli  Europei  che  vi  traggono  in 
folla;  ma  finora  questa  parte  del  mondo  è,  con  l'Oceania,  la  meno  popolata  della 
terra,  e  si  contano  a  un  di  presso  22  abitanti  per  lega  quadrata,  laddove  in  Europa 
se  ne  contano  da  460  a  470. 

DIVISIONE 

Quantunque  sulle  carte  l'America  non  sia  divisa  visibilmente  che  in  due  parti  ben 
distinte,  a  noi  pare  tuttavia  più  conveniente  dividerla  in  tre  parti,  che  sono:  l'Ame- 
rica settentrionale,  l'America  centrale  e  l'America  meridionale. 


A.   AMERICA  SETTENTRIONALE 


Questa  comprende  le  tre  regioni  polari  del  settentrione,  l'America  settenlrionale 
inglese  e  la  repubblica  degli  Stali  Uniti. 

I.  REGIONI  POLARI 

Esse  abbracciano  tutte  le  terre  al  di  là  dal  66°  di  latitudine  settentrionale;  noi  però 
conosciamo  soltanto  un  certo  numero  d'isole  ed  alcuni  luoghi  sulle  coste.  L'eterno 
ghiaccio  che  copre  la  maggior  parte  dei  mari  di  questa  regione,  sovente  per  masse 
fluttuanti  dell'altezza  di  500  a  600  piedi,  il  freddo  che  vi  regna  durante  la  maggior 
parte  dell'anno  ad  un  grado  che  fa  gelare  il  mercurio  in  una  massa  malleabile,  la  lun- 
ghezza delle  notti  dall'ottobre  sino  al  gennaio,  il  difetto  d'animali  e  di  piante  proprie 
all'alimento,  tutte  si  fatte  circostanze  contribuiscono  a  rendere  l'esplorazione  di  queste 
terre  oltremodo  difficile.  Tuttavolta  lo  spirito  audace  del  commercio  giunse  ad  inol- 
trarsi in  quelle  inospite  regioni  sin  sotto  all' 85°  ed  anche  all' 85°  di  latitudine  setten- 
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trionale,  ed  intrepide  navi  destinate  alla  pesca  della  balena  si  recano  ad  affrontare  i 
pericoli  di  quell'oceano  ghiacciato.  Si  conoscono  sinora  tre  soli  passaggi  che  conducono 
alle  regioni  polari  più  remote;  l'uno  è  tra  la  Groenlanda  e  lo  Spitzberg;  l'altro  è  lo 
stretto  di  Bering  tra  l'America  e  l'Asia;  il  terzo  è  lo  stretto  di  Baffin,  per  mezzo  del 
quale  sperasi  di  poter  in  fine  effettuare  la  navigazione  intorno  alla  parte  maestro  del- 
l'America. 

Gli  Esquimesi,  abitanti  di  quelle  triste  solitudini,  sono  una  razza  d'uomini  piccioli, 
esili,  ma  di  buona  indole-  Tenerissimi  della  loro  povera  patria,  che  amano  sopra 
ogni  cosa,  non  l' abbandonano  che  di  mal  animo,  e  muoiono  poco  stante  sulla  terra 
straniera  :  eppure  quella  patria  non  offre  loro  che  licheni  e  betulle  nane  che  giungono 
al  più  ad  un'altezza  di  18  piedi.  Il  cane  è  il  solo  compagno  della  loro  miseria,  e  sic- 
come non  sanno  neppure  addimesticare  il  rangifero,  vivono  solo  della  pesca,  che  pro- 
caccia loro  in  copia  balene,  foche,  il  cane  marino  che  forma  il  principale  loro 
alimento,  e  pesci  di  ogni  generazione. 

Lo  Spitzberg,  gruppo  d'isole  tra  il  76°  e  l'80°  di  latitudine  settentrionale  e  tra  il  6° 
ed  il  20°  di  longitudine  levante,  la  più  settentrionale  delle  terre  conosciute,  dovrebbe 
per  la  sua  posizione  aversi  quale  una  parte  dell'Europa,  la  sua  longitudine  corrispon- 
dendo a  quella  dell' Aleinagna.  L'arcipelago  dello  Spitzberg  è  composto  di  tre  isole 
principali  e  di  un  gran  numero  d' isolette  e  di  roccie.  Le  tre  isole  sono:  Io  Spitzberg 
propriamente  detto,  la  Terra  o  V Isola  di  Greco  e  quella  d'Osco  Levante.  Il  loro 
aspetto  è  orribile;  non  vi  si  vedono  che  ghiacciai  alti  da  5  a  4,000  piedi,  coperti  di 
eterna  neve,  e  valli  le  quali,  anco  nel  cuor  della  slate,  producono  soltanto  poche  piante 
mal  cresciute,  alimento  di  alcuni  rangiferi.  Una  nebbia  perpetua  involve  quelle  terre,  e 
le  coste  sono  in  parte  sgombre  dal  ghiaccio  solo  nella  state  in  cui  sono  visitate  da  pesca- 
tori di  balene.  Lo  Spitzberg  fu  scoperto  nel  1553  dall'inglese  Willoughby  ;  nel  1764 
i  Russi  fecero  prova  d'erigervi  una  fortezza  che  furono  bentosto  costretti  d'abbando- 
nare. Ciò  non  pertanto  annoverano  questo  arcipelago  fra  le  loro  possessioni,  ed  hanno 
pure  sulla  costa  occidentale  dell'isola  di  Spitzberg  una  piccola  stazione  di  cacciatori 
chiamata  Smeerenberg  (1). 

Tra  il  70°  ed  il  71°  di  latitudine  settentrionale,  e  sotto  il  10°  di  longitudine  po- 
nente, è  posta  l'isola  deserta  e  disabitata  di  Giovanni  Mayen,  scoperta  nel  1611  da  un 
olandese  di  colai  nome.  Ha  un  vulcano  e  monti  dell'altezza  di  6,000  piedi;  la  più  alta 
vetta  è  il  Beerenberg.  Nella  state  vanno  in  questa  isola  pescatori  di  balene. 

La  Groewlanda,    vale  a  dire  terra  verde  (2)  ,  fu  così  chiamata  da  Eric  Rauda  e 

(1)  La  pesca  delle  balene  e  degli  altri  cetacei  nello  Spitzberg  e  nelle  regioni  adiacenti  ivi  trasse 
da  tempo  remoto  tutte  le  nazioni  marittime.  L'Anderson  in  una  sua  relazione  narra,  che  i  soli  Olan- 
desi in  46  anni  pigliarono  34,900  balene,  da  cui  ritrassero  una  somma  immensa  di  denaro.  In 
oggi  però  le  balene  sono  meno  numerose  in  quelle  acque,  né  più  se  ne  veggono  di  mole  sì  smi- 
surata come  in  que'  tempi. 

(2)  Il  significato  del  nome  di  Groenlanda  ,  che  nelle  lingue  germaniche  ed  anche  settentrionali 
suonerebbe  terra  verde,  fu  argomento  di  gravi  dispulazioni.  11  Malte  Brun  vorrebbe  che  invece  si 
scrivesse  Groinland ,  poiché  nell'antico  idioma  scandinavo  Groin  corrisponde  alle  parole  latine 
germinans  o  crescens,  e  non  come  altri  opinarono  a  concreta.  Con  lutto  il  rispetto  però  che  noi 
altamente  dobbiamo  a  quell'uomo  veramente  dottissimo,  diremo  che  malissimo  convenendo  a  que- 
sta regione  le  denominazioni  di  germinans  e  di  crescens  al  pari  di  quella  di  terra  verde,  noi 
crediamo  quella  di  concreta  o  di  terra  concreta  essere  a  tutte  le  altre  preferibile,  applicata  forse 
da  alcuni  Scandinavi  navigatori  a  que'  mari  per  le  immense  masse  loro  di  diacci  e  di  scogli,  e  in  que- 
sta nostra  opinione  sempre  più  ci  conferma  la  testimonianza  di  alcuni  scrittori  antichi,  come  il 
mare  concretimi,  cioè  agghiacciato  di  Virgilio  (2  En.  v.  277)  e  Yalte  concreta  glacies  di  Lucrezio 
(lib.  3,  v.  20).  (G.  B.  C). 
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da' suoi  compagni  che  la  scoprirono  nell'885,  o,  secondo  altri,  nel  982,  e  trovarono 
con  grande  stupore  foreste  e  prati  sulla  costa  orientale.  Le  scoperte  del  capitano  Parry 
diedero  la  certezza  che  la  Groenlanda  è  un'isola,  fors' anche  un  gruppo  d'isole  vici- 
nissime, separale  o  piuttosto  unite  da  ghiacci  inaccessibili.  Noi  non  ne  conosciamo  che 
la  costa  occidentale  ed  alcuni  luoghi  della  costa  levante.  La  punta  più  meridionale,  il 
capo  Farewd,  è  posta  sotto  il  59°  45'  latitudine  settentrionale;  la  longitudine  è  com- 
presa tra  il  20°  e  l'80°  ponente.  L'estensione  della  Groenlanda  verso  tramontana  non 
essendo  conosciuta,  non  se  ne  potrebbe  indicare  la  superficie.  L'interno  è  occupato  da 
una  catena  di  ghiacciai  intersecati  da  profondi  burroni,  che  rendono  impossibile  ogni 
comunicazione  tra  le  coste  di  levante  e  di  ponente.  Cotali  monti ,  di  cui  alcuni  giun- 
gono all'  altezza  di  5,700  piedi,  si  appianano  tra  70°  e  77°  di  latitudine  ;  vi  si  rin- 
venne gran  quantità  di  basalto  e  traccie  di  vulcani  (1).  L'inverno  è  lungo  e  orribile; 
la  state  corta,  ma  il  caldo  monta  sovente  al  24°  :  in  questa  stagione  vi  sono  talvolta 
nebbie  e  uragani ,  di  rado  tempeste  o  pioggia  ;  le  zanzare  sono  allora  insopportabili. 
Nella  parte  più  meridionale,  molto  al  di  sotto  del  circolo  polare,  la  notte  più  lunga  è 
di  18  ore  e  mezzo;  ma  a  10°  più  a  tramontana,  essa  è  di  otto  settimane,  tre 
delle  quali  di  crepuscolo.  Queste  lunghe  notti  sono  rischiarate  dal  bagliore  delle  nevi 
e  dei  ghiacci,  e  dalle  aurore  boreali. 

Gli  animali  che  popolano  la  Groenlanda  sono  :  il  rangifero  di  razza  americana , 
l'orso  bianco,  la  volpe,  il  francolino  delle  nevi  o  il  gallo  delle  nevi,  la  pernice  selvatica, 
molti  uccelli  marini  e  di  rapina.  La  balena,  la  foca  ed  i  numerosi  pesci  forniscono  gli 
abitanti  d'alimento  e  d'abili.  11  cane  attaccato  alle  slitte,  è  un  animale  domestico  som- 
mamente utile.  La  vegetazione  offre  in  pochi  luoghi  betulle,  ontani,  pini  e  salici  di  me- 
schina apparenza  ;  essa  produce  in  più  gran  copia  delle  borracine,  dei  licheni,  e  la 
coclearia,  possente  rimedio  contro  lo  scorbuto.  Il  mare  vi  strascina  della  legna,  pre- 
zioso dono  per  quelle  regioni  sfornile  di  foreste.  Gli  Europei  v'introdussero  bestie  cor- 
nute e  pecore  che  si  allevano  con  grande  pena  e  che  restano  sempre  piccolissime.  Si 
coltivano  con  qualche  successo  patate,  rape  ed  alcuni  altri  legumi  ;  la  coltivazione  del- 
l'orzo e  dell'avena  non  riesce  sempre.  L'aria  in  generale  è  sana,  e  vi  si  conoscono  poco 
le  malattie. 

Gli  abitanti,  chiamati  Esquimesi  o  Esquimavi,  appartengono  per  la  loro  conforma- 
zione alla  famiglia  mongola.  Hanno  il  colore  bronzato ,  non  giungono  che  a  k  o  5 
piedi,  e  sono  di  natura  dolce,  tranquilla  ed  onesta.  D'inverno  abitano,  in  numero  dalli 
trenta  ai  quaranta,  sotlo  capanne  di  terra  affumicate  e  tutte  coperte  di  neve  ;  una  grossa 
lampada  illumina  e  scalda  quest'angusto  spazio,  di  uno  spiacevole  sucidume.  Nella 
state  vivono  sotto  tende  fatte  con  pelli  di  vitelli  marini.  Posti  nell'ultimo  grado  della 
civiltà,  non  hanno  che  idee  molto  imperfette  dell'Ente  Supremo;  credono  però  al- 
l'immortalità  dell'anima.  I  loro  angekok  o  sacerdoti  sono  ad  un  tempo  fattucchieri 
e  medici.  1  Groenlandesi  che  si  sono  convertiti  al  cristianesimo,  hanno  una  fiducia 
illimitata  agli  avvertimenti  de' loro  missionari.  Non  v'ha  fra  loro  veruna  traccia  di 
un  governo  comune:  le  varie  famiglie  vivono  le  une  accanto  delle  altre  in  piena 
pace,  la  quale  non  è  talvolta  turbata  se  non  se  dall' acquavita  portata  dagli  Europei. 
Tuttoché  il  paese  sia  soggetto  alla   signoria   della   Danimarca,    non    si  volse  mai  il 

(I)  Nel  Museo  Groenlandese  in  Copenaghen  conservansi  pezzi  mineralogici  bellissimi  di  questa  re- 
gione, fra  i  quali  un  minerale  ricchissimo  in  rame,  uno  schisto  micaceo,  varii  saggi  di  serpentina, 
di  amianto,  di  absesto,  di  cristalli  di  quarzo  e  di  scheilo  nero,  il  nuovo  e  curioso  minerale  detto 
fluato  di  allumina  è  pure  venuto  dalla  Groenlanda. 
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pensiero  a  fondarvi  un  reggimento  regolare.  Il  numero  di  questi  Esquimesi  può  sti- 
marsi di  20,000,  de'  quali  6  a  7,000  abbracciarono  il  cristianesimo. 

Alcuni  Normanni  venuti  dall'Islanda  scoprirono,  come  dicemmo,  la  Groenlanda  nel- 
1'  895  o  nel  982.  Vuoisi  che  dall'anno  1121  vi  si  formasse  sulla  costa  orientale  a  mano 
a  mano  una  colonia  di  190  villaggi,  divisi  in  12  parrocchie,  in  capo  alle  quali  eravi 
un  vescovo,  e  che  comunicassero  continuamente  con  la  madre  patria;  che  sin  dal 
1408  i  ghiacci  ammucchiati  avendo  impedita  ogni  comunicazione,  la  colonia  cadde 
nell'oblio  e  perì  fuor  di  dubbio  di  fame  o  di  malattie.  Sino  al  1822  niun  Europeo 
approdò  a  questa  parte  della  costa;  in  quell'anno  l'inglese  Scoresbj  ,  avendo  tro- 
vata la  costa  orientale  sgombra  dal  ghiaccio  sino  al  73°,  s'inoltrò  nelle  terre  e  vi 
trovò  in  fatti  avanzi  di  abitazioni  umane  ed  alcuni  abitatori  i  quali  pareva  non  ap- 
partenessero alla  razza  degli  Esquimesi.  La  storia  però  di  quelle  antiche  colonie  cri- 
stiane non  è  ancora  stata  bene  rischiarata.  Le  ricerche  fatte  per  comando  del  governo 
danese  nel  1829  andarono  egualmente  a  vóto,  e  fecero  pensare  che  esse  colonie 
non  fossero  state  fondate  sulla  costa  orientale,  ma  nella  parte  più  meridionale  della 
costa  di  ponente ,  la  quale  è  da  gran  tempo  in  non  interrotta  comunicazione  con 
l'Europa.  Nel  1721  Giovanni  Egede,  ecclesiastico  danese,  condusse  una  piccola  co- 
lonia in  questa  parte  della  Groenlanda,  vi  rimase  sino  al  1736,  e  gli  venne  fatto 
di  convertire  molti  indigeni.  D'allora  in  poi  la  Danimarca  vi  mantiene  missionari;  i 
fratelli  moravi  vi  hanno  pure  qualche  stabilimento  che  conta  meglio  di  1,000  cristiani 
esquimesi.  Le  colonie  ivi  fondate  da  missionari  sono  18,  che  vengono  divise  sotto  il 
nome  d' Ispezioni,  in  meridionali,  dal  capo  Farewel  sino  al  68°  di  latitudine,  ed  in 
settentrionali,  le  quali  si  stendono  sino  al  73°. 

Neil' Ispezione  del  mezzodì  la  terra  più  importante  è  Julianshaab,  sotto  il  61°  di  lati- 
tudine, con  1,800  abit.  Vi  sono  alcuni  bestiami  ed  una  alquanto  bella  vegetazione. — 
Godthaab,  sotto  il  64°  30',  la  più  antica  colonia  fondata  nel  1721,  è  la  residenza  dell'i- 
spettore. —  Lichlenfels  e  Nuovo  Herrenhut,  colonie  de' fratelli  moravi,  furono  fondate 
nel  1758. 

Neil'  Ispezione  settentrionale  noteremo  Egedesminde,  sotto  il  68°  20',  residenza  del- 
l'ispettore, fondata  nel  1759.  Essa  fu  formala  di  parecchie  isole,  fra  le  quali  havvi  un 
buon  porto.  —  Upernavick  è  il  più  settentrionale  di  sì  fatti  stabilimenti. 

I  Danesi  frequentano  regolarmente  questa  costa  per  farvi  la  pesca  della  balena  e 
delle  foche,  e  per  cercarvi  pesci,  lanugine  di  uccelli  marini  e  grasso  di  cane  marino. 

A  ponente  della  Groenlanda  è  una  serie  d' isole  scoperte  di  fresco  dal  capitano  Parry; 
il  Devon  settentrionale,  col  capo  Clarenza  sotto  il  76°  33'  di  latitudine  è  imperfettamente 
conosciuto,  ed  è  possibile,  comechè  poco  verisimile,  che  quest'  isola  faccia  parte  della 
Groenlanda.  —  Seguendo  lo  stretto  di  Lancaster  scontrasi  il  gruppo  della  Georgia  setten- 
trionale, con  le  isole  di  Cornwallis,  di  Bathurst  e  di  Melville  (in  quest'ultima  il  capi- 
tano Parry  passò  l'inverno  del  1819  al  1820).  Tutte  queste  terre  sono  disabitate,  co- 
perte di  eterno  ghiaccio,  e  producono  a  stento  alcune  meschine  piante.  Vi  si  rinven- 
nero però  rangiferi,  cervi,  cavrioli,  orsi  bianchi,  e  nella  state  grande  quantità  di 
zanzare.  La  terra  posta  di  contro  a  queste  isole  e  che  forma  la  costa  meridionale  dello 
stretto  di  Lancaster,  porta  il  nome  di  Sommerset  settentrionale  ;  non  si  sa  veramente  se 
sia  un'isola  o  una  parte  del  continente.  E  disabitata  e  della  stessa  natura  delle  altre 
terre  da  noi  mentovate.  —  A  tramontana  dello  stretto  vedesi  anco  l' isola  di  Sabina  e  a 
mezzodì  la  Terra  di  Banks. 

A  ponente  dello  stretto  di  Baffìn,  a  mezzodì  di  quello  di  Lancaster  e  a  tramontana 
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di  quello  di  Cumberland,  stendesi  una  vasta  terra,  la  cui  costa  è  parallela  a  quella  del 
Groenland,  e  che  porta  il  nome  di  Paese  del  principe  Guglielmo,  o  Paese  di  Baffin, 
o  Nuovo  Galloway  ;  la  parte  meridionale  chiamasi  Paese  di  Cumberland.  È  assai 
verisimile  che  sia  un'  isola.  La  costa  levante  sembra  essere  meno  deserta  di  quella  di 
ponente,  e  vi  si  rinvennero  traccie  di  abitazioni.  A  ponente  questa  terra  è  separata 
dal  Sommerset  settentrionale  e  dal   Passo  del  Principe  Reggente. 

II.  AMERICA  SETTENTRIONALE  INGLESE 

Le  possessioni  inglesi  dell'America  settentrionale  confinano  a  tramontana  con  la 
baia  d'Hudson  ed  il  Labrador,  a  ponente  colle  terre  degl'Indiani  liberi,  o,  conside- 
rando si  fatte  terre  quali  soggette  alla  signoria  inglese,  con  l'America  russa  e  il  Grande 
Oceano,  a  mezzodì  cogli  Stati  Uniti,  a  levante  con  gli  stessi  e  con  l'Oceano  Atlantico. 
In  generale  si  può  ammettere  il  48°  o  il  49°  di  latitudine  settentrionale  qual  confine 
meridionale  delle  possessioni  inglesi;  a  levante  soltanto  esse  si  stendono  sino  al  lago 
Erié  sotto  il  42°;  di  là  il  confine  segue  il  corso  del  fiume  San  Lorenzo.  Veramente  si 
è  in  questa  parte  ostro  levante  dove  le  possessioni  inglesi  sono  attigue  al  territorio  de^li 
Stati  Uniti,  che  le  frontiere  trovansi  segnate  in  modo  preciso;  esse  traversano  i  laghi 
superiori,  Urone,  Erié  e  Ontario;  in  ogni  altro  luogo  esse  sono  incerte  per  modo  che 
si  può  stimar  solo  a  un  di  presso  la  loro  superficie  a  circa  540,000  leghe  quadrate.  Per 
un  accordo  fatto  nel  1825  con  la  Russia,  il  124°  di  longitudine  ponente  fu  segnato 
qual  limite  tra  le  possessioni  inglesi  e  le  russe.  Tutti  questi  paesi  che  chiamavansi  an- 
che la  Nuova  Bretagna,  sono  divisi  in  sei  governi,  e  noi  seguiremo  questa  divisione 
per  quanto  ci  verrà  fatto,  per  la  chiarezza  della  descrizione. 

Il  Canada'  è  diviso  in  due  governi:  quello  di  Quebec  o  del  Basso  Canada]  quello  di 
York  o  dell'  Alto  Canada,  ed  abbraccia  le  terre  poste  a  tramontana  dei  gran  laghi  da 
noi  dianzi  ragionati,  e,  partendo  dal  76°  di  longitudine  ponente,  le  due  rive  del  fiume 
San  Lorenzo  sino  alla  sua  foce,  di  un'estensione  almeno  di  50,500  leghe  quadrale. 
Queste  regioni  furono  scoperte  nel  1497  da  Giovanni  e  Sebastiano  Cabolto  veneziani, 
al  servizio  dell'Inghilterra,  ed  esplorate  più  diligentemente  da  un  francese  chiamato 
Giacomo  Cartier  ;  nel  1608  furono  occupate  da  colonie  francesi  che  divennero  ben- 
tosto fiorenti  pel  commercio  delle  pelliccie  e  si  ampliarono  al  di  là  dei  laghi.  Per  la 
pace  di  Parigi  nel  1765,  lutto  il  Canada  fu  ceduto  dalla  Francia  all'Inghilterra. 

A  settentrione  ed  a  mezzodì,  catene  di  montagne  di  mediocre  altezza  chiudono  la 
valle  del  San  Lorenzo,  che  è  essa  stessa  intersecata  da  monti  e  da  valli.  Non  vi  ha  di  pie- 
namente coltivato  se  non  se  le  rive  del  fiume  ed  alcune  valli  laterali  ;  a  ponente  ed  a 
tramontana  immensi  spazii  di  paesi  sono  incolti  e  coperti  di  magnifiche  foreste.  Quan- 
tunque il  Canada  sia  situato  sotto  la  medesima  latitudine  della  Francia,  il  suo  clima 
è  però  più  aspro  d'assai.  Nella  parie  orientale  l'inverno  dura  cinque  mesi,  ed  allora 
lutto  è  sepolto  sotto  le  nevi  ed  i  ghiacci,  ed  il  freddo  è  per  lo  più  dai  20  ai  25  gradi 
sotto  allo  zero  di  Réaumur  (25  a  51  del  termometro  centigrado);  a  ponente  l'inverno 
dura  tre  mesi  soltanto.  La  state,  di  un  caldo  estremo,  giunge  e  sparisce  sì  all'improv- 
viso che  non  v'ha  precisamente  ne  primavera  ne  autunno;  ma  il  clima  è  affatto  salu- 
bre ed  il  suolo  assai  fertile.  Al  di  là  del  50°  di  latitudine  cessa  la  coltivazione.  Il  numero 
degli  abitanti  è  di  un  milione  all'incirca.  L'  Ottawa  che  sbocca  nel  San  Lorenzo,  parte 
i  due  governi  del  Canada. 

\.  —  li  Basso  Canada  (600,000  abit.  )  si  stende  sulle  due  fertili  rive  del  San  Lo- 
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renzo.  I  primi  coloni  furono  francesi,  ed  i  loro  discendenti  che  mantennero  la  lingua, 
la  religione  ed  i  costumi  de' loro  antenati,  formano  ancora  la  maggior  parte  della  popo- 
lazione, la  quale,  in  questi  ultimi  tempi,  andò  rapidamente  aumentando  per  la  venuta 
de' coloni  inglesi  e  tedeschi  ;  luttavolta  la  maggior  parte  di  questi  ultimi  venuti  fu  di 
circa  a  27,000.  D'un  altro  lato  vi  rimangono  appena  20,000  Indiani,  primi  abitatori 
del  paese,  alcuni  de' quali  abbracciarono  la  religione  cattolica  ed  abitano  in  villaggi; 
ma  il  maggior  numero  mantennero  nelle  foreste  la  loro  libertà,  ed  il  governo  dà  opera 
di  tenerli  tranquilli  con  doni.  Essi  appartengono  alle  tribù  dei  Chipaways  o  Alonquini 
e  dei  Mohawh,  nelle  quali  sono  pur  comprese  le  tribù  quasi  spente  degl' Irochesi  e 
degli  Uroni. 

Il  clima  non  comporta  la  coltivazione  se  non  se  delle  biade  nella  stale;  si  esporta 
mollo  formento,  e  le  nostre  frutta  crescono,  a  dir  vero,  ma  sono  men  buone  che  nel- 
l'Europa. Nelle  foreste  trovasi  una  spezie  di  acero,  col  succo  del  quale  si  appresta  tutto 
lo  zucchero  necessario  al  consumo  del  paese.  L'allevamento  de' bestiami  è  notabile,  la 
pesca  copiosa;  ma  il  sale  manca  del  tutto.  La  caccia  è  un  divertimento  anzi  che  una 
fatica  pei  Canadesi.  L'aumento  della  popolazione  e  la  caccia  troppo  frequente  respinsero 
la  selvaggina  nelle  regioni  più  remote;  tuttavia  il  Basso  Canada  è  il  centro  del  com- 
mercio delle  pelliccie  dell'America.  Una  compagnia  di  mercatanti,  chiamata  Compagnia 
di  maestro,  mantiene  nel  paese,  sin  sulle  rive  del  Grande  Oceano,  forse  5,000  agenti 
che  si  mettono  in  comunicazione  colle  tribù  degl'Indiani  selvaggi,  fra  i  quali  raccolgono 
le  pelliccie  per  trasportarle  nel  luogo  di  deposito  principale,  all'estremità  occidentale 
del  lago  Superiore.  Ciascun  anno  parte  da  Montreale  un  gran  numero  di  canoe  cariche 
di  merci  per  gl'Indiani,  di  acquavite,  di  arme  da  fuoco,  di  munizioni,  di  tabacco  e  di 
viveri;  queste  navi  risalgono  l'Ottawa,  quindi  sono  trasportate  per  terra  insieme  colle 
merci  sul  lago  Urone  che  traversano  per  recarsi  al  deposito  del  lago  Superiore.  Quivi, 
dove  le  cateratte  interrompono  la  navigazione,  vengono  trasportale  per  terra.  Una  parte 
degli  agenti  ricevono  pelliccie  già  raccolte  e  le  trasportano  per  la  medesima  via  a  Mon- 
treale; altri  s'inoltrano,  quando  navigando,  quando  portando  le  loro  canoe,  di  fiume 
in  fiume,  di  lago  in  Iago,  sin  neìle  regioni  dell'Oceano  polare  e  del  Grande  Oceano, 
per  fare  nuovi  cambi.  Questo  utile  commercio  operasi  pure  da  molti  privati,  e  più  verso 
tramontana,  dalla  Compagnia  della  baia.  d'Hudson.  Si  fa  soprattutto  delle  pelli  di  ca- 
storo, d'orso,  di  lontra,  di  martora,  di  lince,  di  volpe  e  di  quelle  degli  alci,  dei  bufoli, 
e  dei  cervi. 

Il  governatore  del  Basso  Canada  stende  il  suo  reggimento  su  tutte  le  terre  dell'io* 
terno  e  di  tramontana.  Nel  fatto  del  militare  comanda  tutte  le  possessioni  inglesi  del- 
l'America settentrionale,  ed  è  assistito  da  un  consiglio  legislativo  nominato  dal  re  della 
Gran  Bretagna,  e  di  deputali  del  popolo  che  formano  un'assemblea  legislativa  affatto 
simile  a  quella  del  parlamento  inglese. 

Le  citila  più  importali  li  del  Basso  Canada  sono  : 

Montreale,  sotto  45°  30'  di  latitudine  settentrionale,  sopra  un'isola  fertilissima  del 
San  Lorenzo,  il  quale  è  ivi  abbastanza  profondo  per  sostenere  le  più  grandi  navi.  La 
città,  fondata  nel  1640,  conta  più  di  25,000  abitanti.  È  ben  fabbricala,  e  nel  mezzo 
della  pubblica  piazza  vedesi  la  statua  di  Nelson  sopra  una  colonna  alta  30  piedi.  Vo- 
clionsi  ancbe  notare  parecchie  istituzioni  di  pubblico  insegnamento,  la  biblioteca  e  la 
nuova  chiesa  cattolica,  una  delle  più  belle  e  più  grandi  dell'America  settentrionale. 
La  maggior  parte  degli  abitanti  sono  Francesi,  e  non  parlano  che  il  francese.  Montreale, 
centro  principale  del  commercio  e  delie  pelliccie,  fa  pure  un  traffico  notabile  coli' Alto 
Canada  e  con  gli  Stali  Uniti  per  mezzo  del  Sorel,  fiume  rapidissimo  che  esce  dal  lago 
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Champlain,  e  vicino  al  quale  giace  una  città  chiamata  per  lo  passalo  Sorel,  ed  ora 
Forte  William  Enrico;  è  abitata  solo  da  Inglesi.  —  Sulla  punta  occidentale  dell'isola 
è  fabbricato  il  villaggio  di  La  China,  il  cui  porto  è  il  convegno  di  tutte  le  navi  che 
vanno  nell'Alto  Canada.  —  Più  basso  è  la  città  delle  Tre  Riviere  o  Three  Rivers,  alla 
foce  del  piccolo  fiume  San  Maurizio. 

Quebec,  capitale  del  Basso  Canada,  è  posta  sotto  46°  47'  di  latitudine  settentrionale 

sulla  sinistra  riva  del  San  Lorenzo, 
il  quale  si  allarga  per  modo  al  di  là 
da  questa  città,  che  forma  un  golfo 
capace  di  ricevere  vascelli  di  linea. 
Quebec  è  composta  di  due  parti  : 
%  la  Città  Alta,  ben  fortificata,  fabbri- 
cata sulla  punta  del  capo  Diamante, 
sulla  cui  cima  è  il  castello  di  San 
yu  Luigi  col  palazzo   del    governatore, 

520  piedi  sopra  del  fiume;  e  la  Città  Bassa,  stretta  e  sudicia.  Quebec  è  la  sede  del 
governatore  generale,  di  un  vescovo  cattolico  e  di  un  vescovo  della  chiesa  anglicana. 
Vi  si  vedono,  oltre  al  palazzo  del  governatore,  le  due  cattedrali  cattolica  e  protestante, 
parecchi  istituti  di  pubblico  insegnamento,  una  biblioteca,  l'arsenale,  gli  alloggia- 
menti militari,  ecc.  Il  numero  degli  abitanti  può  sommare  a  50,000.  Il  commercio 
è  alquanto  meno  attivo  di  quello  che  sia  a  Montreale.  La  città  di  Quebec,  fondala 
nel  1608  da  Samuele  Champlain,  fu  presa  dagl'Inglesi  nel  1759.  Vi  si  parla  l'inglese 
ed  il  francese. 

Accenneremo  ancora:  Lorello,  villaggio  occupato  dagl'Irochesi  convertili  al  cristia- 
nesimo da  missionari  cattolici.  —  Orleans,  amena  borgata  sull'isola  di  un  tal  nome. — 
Ponte  Levatoio,  vicino  alla  bella  cascata  del  Calderone  [La  Chaudière). 

2.  —  V Alto  Canada,  a  ponente  del  precedente,  stendesi  sulle  rive  settentrionali 
dei  laghi  e  del  San  Lorenzo.  Il  clima  è  assai  più  dolce;  vi  si  coltiva  con  successo  il 
mais,  la  patata,  parecchie  frutta  e  biade  d'inverno;  ma  la  popolazione  non  è  di  gran 
momento;  essa  occupa  spezialmente  le  rive  dei  laghi  Huron,  Eriè  e  Ontario.  La  parte 
occidentale  della  provincia  è  quasi  tutta  coperta  di  foreste.  Gli  abitanti  (400,000  circa) 
sono  la  maggior  parte  nati  in  America;  il  numero  de' coloni  irlandesi,  tedeschi  e  degli 
Stati  Uniti,  va  ogni  anno  aumentando.  Tutti  i  comuni  cristiani  godono  dei  medesimi 
diritti;  la  forma  del  governo  è  la  stessa  che  quella  del  Basso  Canada.  Gl'Indiani  della 
tribù  dei  Chipaway  e  di  quella  degli  Uroni  sono  pochi,  ed  alcuni  di  essi  sono  cristiani. 
Gli  abitanti  si  danno  anzi  alla  caccia  ed  all'allevatura  de' bestiami  che  all'industria,  ed 
esercitano  le  arti  più  necessarie  alla  vita. 

In  questo  governo  sono  due  canali  di  fresco  scavati,  che  sono  di  grande  importanza 
pel  commercio.  Il  canale  Rideau,  lungo  55  leghe,  comincia  a  Kingston,  sul  lago  On- 
tario che  lo  unisce  all'Ottawa,  affluente  del  San  Lorenzo;  il  canale  Welland,  lungo 
12  leghe,  forma  una  comunicazione  fra  i  laghi  Erié  e  Ontario,  onde  evitare  la  ca- 
scata del  Niagara.  Questa  cateratta  famosa  è  formata  dal  fiume  Niagara,  il  quale  esce 
dal  lago  Erié  e  sbocca  nel  lago  Ontario.  La  lunghezza  del  fiume  è  di  12  leghe  all' in- 
circa. Verso  la  metà  del  suo  corso,  avendo  acquistato  una  larghezza  di  forse  4,000 
piedi,  gettasi  perpendicolarmente  dalla  cima  di  una  mole  di  roccie  alta  da  150  a  160 
piedi.  Il  fiume  precipitandosi  forma  due  bracci  i  quali  lasciano  fra  di  essi  un'isola  ed 
offrono  così  la  forma  di  un  ferro  da  cavallo.  La  cascata  di  ponente  che  ha  un'apertura 
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Cascata  del  Niagara 
di  1,800  piedi,  è  la  più  maestosa;  se  ne  innalza  di  continuo  una  colonna  di  vapore,  e, 
nella  notte,  il  fracasso  delle  sue  onde  senlesi  ad  una  distanza  di  parecchie  leghe.   La 
violenza  delle  acque  va  sempre  più  scavando  le  rupi  donde  il  fiume  si  precipita,  e  si 
osservò  che  da  una  quarantina  d'anni  in  qua  la  cateratta  indietreggiò  di  forse  150  piedi. 

York,  capoluogo  della  provincia,  sull'Ontario,  alquanto  ben  fabbricata,  con  un  porto 
ed  alcune  fortificazioni,  è  la  sede  del  governo.  Vi  sono  circa  3,000  abitanti. 

Una  città  di  maggior  conto  è  quella  di  Kingston,  con  un  eccellente  porto,  e  8,600 
abitanti.  E  posta  sul  San  Lorenzo,  nel  luogo  ov'esce  dal  lago  Ontario. 

L' Alto  Canada  contiene  ancora  alcune  città  che  cominciano  ora  soltanto  a  formarsi. 
Accenneremo  solo  le  seguenti  :  Niagara,  vicino  alla  cateratta  ;  Pormailland,  Brockville, 
Perth,  ecc. 

A  greco  del  Canada  troviamo: 

3.  —  Il  Nuovo  Brunswick,  confinante  a  tramontana  col  Basso  Canada,  a  levante  col 
golfo  San  Lorenzo,  a  mezzodì  con  la  baia  di  Fundy  e  la  Nuova  Scozia,  a  ponente  con 
gli  Stati  Uniti;  quest'ultimo  confine  non  è  per  anco  fermato.  Questo  governo  ha  un'e- 
stensione di  circa  3,800  leghe  quadrate;  contiene  monti  poco  alti,  ma  coperti  di 
stupende  foreste  e  bagnati  dal  fiume  San  John  o  San  Giovanni.  Le  coste  sole  sono  col- 
tivate ;  l'interno  è  mal  noto-  Il  clima  è  lo  stesso  che  quello  del  Basso  Canada;  è  molto 
più  rigido  sulla  costa  orientale  quasi  deserta.  La  pesca  vi  è  assai  copiosa.  Gli  abitanti, 
in  numero  di  forse  80,000,  sono  originarii,  o  degli  Stati  Uniti,  o  della  Gran  Bretagna; 
l'inglese  è  la  sola  lingua  che  vi  si  parla.  Neir interno  vivono  ancora  1,000  Indiani  al- 
l' incirca  della  tribù  degli  Algonchini,  i  quali  per  la  maggior  parte  abbracciarono  il 
cristianesimo  ed  abitano  villaggi.  La  forma  del  governo  è  la  stessa  che  nel  Canada. 

Frederikstown,  capitale  e  sede  de' magistrali,  sul  San  John  ed  a  30  leghe  dalla  foce 
di  questo,  ha  soltanto  2,200  abitanti.  —  San  John,  all'imboccatura  del  fiume  di  questo 
nome  nella  baia  di  Fundy,  è  la  città  di  maggior  conto  della  provincia.  Essa  fa  un  nota- 
bile commercio,  e  la  sua  popolazione  è  a  un  di  presso  di  12,000  abitanti.  —  Sant' An- 
drews e  Newcastle,  piccole  città  mercantili. 
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4.  —  La  Nuova  Scozia,  grande  penisola  a  mezzodì  del  Nuovo  Brunswick  dal  quale 
è  separata  dalla  baia  di  Fundy,  portava  per  lo  passalo  il  nome  d' Acadia.  Alcuni  Scoz- 
zesi vi  fondarono  nel  1625  il  primo  stabilimento.  Oggetto  di  lunghe  guerre  tra  l'In- 
ghilterra e  la  Francia,  dopo  di  avere  più  volte  cangiato  padrone,  questo  paese  rimase 
in  fine  all'Inghilterra  nel  17 lo.  La  sua  estensione  è  di  circa  1,860  leghe  quadrale. 
L'interno  è  coperto  di  monti  e  di  foreste;  il  clima,  tuttoché  più  dolce  di  quello  del 
Nuovo  Brunswick,  è  però  rigidissimo  nell'inverno.  Le  coste  sono  in  gran  parte  sab- 
biose, ma  ad  una  certa  distanza  dal  mare  il  suolo  è  fertilissimo.  L'agricoltura  e  la 
pesca  sono  le  principali  occupazioni  degli  abitanti;  la  pesca  procaccia  spezialmente 
aringhe  e  merluzzo.  Gli  abitanti,  circa  125,000,  sono  Inglesi,  Americani  migrati  ed 
Indiani;  questi  ultimi  sono  poco  più  poco  meno  1,500.  11  paese  è  governato  come  il 
Canada. 

Halifax,  capoluogo  sulla  costa  meridionale,  ha  un  buon  porto,  una  cittadella  e  20,000 
abitanti  ;  è  la  sede  del  governo  e  di  un  vescovo  protestante.  Questa  città  è  una  delle 
più  importanti  dell*  possessioni  inglesi,  e  contiene  parecchi  begli  edifizii,  una  biblioteca 
ed  ottimi  istituti  di  pubblico  insegnamento,  ecc.  —  Annapolis,  sulla  baia  di  Fundy, 
con  1,500  abitanti,  ha  pure  un  buon  porto.  —  Luneburg,  con  un  porto  e  1,200  abi- 
tanti, la  maggior  parte  Tedeschi.  —  òhelburne,  Piclon,  Windsor,  piccole  città. 

A  greco  della  Nuova  Scozia  è  situata  l'isola  Capo  Bretone,  di  una  superficie  di  310 
leghe  quadrate  all'incirca,  importante  per  la  situazione  che  signoreggia  il  golfo  San 
Lorenzo,  e  per  la  copiosa  pesca  dei  mari  che  l'attorniano.  Nel  1713  fu  occupata  dalla 
Francia,  la  quale  la  cedette  all'Inghilterra  nel  1765.  Il  clima  è  rigidissimo,  il  suolo 
poco  fertile.  La  costa  a  ponente  è  dirupata  e  inaccessibile;  quella  di  levante  ha  alcuni 
buoni  porti.  Gli  abitanti  (22,000)  si  danno  quasi  solo  alla  pesca;  vi  si  scavano  pure 
alcune  miniere  di  carbon  fossile. 

Sidney,  piccolissima  città,  è  il  capoluogo  dell'isola.  —  Louisbourg,  altra  città  di  poco 
conto. 

5.  —  L' isola  del  Principe  Eduardo,  già  San  Giovanni,  nel  golfo  San  Lorenzo,  di 
una  superficie  di  280  leghe  quadrate,  è  poco  coltivala.  Gli  abitanti,  di  origine  inglese 
e  francese,  non  oltrepassano  il  numero  di  5,400.  Ciò  non  ostante  quest'isola  ha  un 
governo  particolare,  ordinato  a  foggia  di  quello  del  Canada.  La  piccola  città  di  Càrlot- 
tetown,  con  5,400  abit.  e  un  porto,  n'è  il  capoluogo.  —  Belfast,  con  4,000  abit.  — 
Georgetown,  con  un  porto. 

6.  —  L'isola  di  Terra  Nuova  (New-foundland)  posta  tra  il  46°  50'  ed  il  51°  38'  di 
latitudine  settentrionale,  e  tra  il  55°  ed  il  62°  di  longitudine  ponente,  separa  il  golfo 
San  Lorenzo  e  l'Oceano  Atlantico.  Lo  stretto  di  Bellisola,  largo  5  leghe,  la  separa  dal 
Labrador.  Scoperta  da  Cabot  nel  1497,  occupala  dall'Inghilterra  nel  1583,  rimase  in 
suo  potere,  dopo  esserle  slata  lungo  tempo  contrastata  dalla  Francia.  La  sua  superfìcie 
è  di  circa  4,600  leghe  quadrate,  le  sue  coste  frastagliate  otfrono  ottimo  ricovero  alle 
navi.  L'interno  è  coperto  di  monti  con  alcune  foreste  e  valli  paludose.  La  patata  ed 
alcuni  legumi  sono  quasi  le  sole  piante  coltivate;  i  rigidi  inverni,  le  continue  nebbie  e 
gli  oragani  sono  ostacoli  all'incremento  dell'agricoltura.  Il  carbon  fossile  si  trova  in 
quantità  inesauribile,  del  pari  che  il  ferro  ed  il  rame.  Si  allevano  cavalli,  bestie  cor- 
nule,  pecore  e  que' famosi  cani  di  Terra  Nuova,  di  una  straordinaria  grandezza, 
con  pelo  lungo  e  setoso,  e  coi  diti  dei  piedi  riuniti  da  una  membrana  al  pari  di  quelli 
delle  anitre  e  di  molti  lagopedi,  il  che  li  rende  instancabili  al  nuoto.  Si  narra  che 
questa  razza  non  esistesse  nell'isola  all'epoca  del  primo  stabilimento;  da  questo  però 
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non  potrebbe  dedursi  la  conseguenza  tratta  da  Whitburne,  che  quella  razza  discendesse 
da  un  mastino  inglese  e  da  una  lupa  dell'isola,  perchè  ne  i  mastini  inglesi,  ne  i  lupi 
di  Terra  Nuova  hanno  la  conformazione  dei  piedi  che  li  disponga  al  nuoto.  Gli 
abitanti  (da  80  a  90,000)  sono  la  maggior  parte  d'origine  inglese;  non  si  sa  di  certo 
se  vi  siano  ancora  Indiani  selvaggi.  Comechè  quest'isola  formi  un  governo  particolare, 
non  ha  un  regolare  statuto,  gli  abitanti  essendo  troppo  qua  e  là  sparsi  ne' varii  luoghi 
del  paese.  La  sua  importanza  sta  principalmente  nella  copiosa  pesca  che  si  fa  ne'  suoi 
paraggi,  spezialmente  ad  ostro  levante.  Le  riviere  sono  esse  pure  abbondantissime  di 
pesci.  A  mezzodì  e  a  levante  dell'isola  è  una  immensa  serie  di  banchi  di  sabbia  che 
occupano  uno  spazio  di  16  gradi  di  longitudine  e  di  40  di  latitudine.  Il  mare,  la  cui 
profondità  varia  da  10 a 60  tese,  brulica  di  pesci,  e  la  pesca  del  merluzzo  o  baccalà  spe- 
zialmente è  oltremodo  copiosa.  Vi  traggono  ogni  anno  alcune  migliaia  di  navi  dall'Europa 
e  dagli  Stati  Uniti  dell'America.  La  pesca  comincia  alla  metà  del  mese  di  giugno,  ed  ogni 
dì  quelle  navi  lanciano  in  mare  battelli  montati  da  quattro  uomini  e  muniti  di  16  ami. 
Come  prima  una  sciatta  è  piena  di  pescagione,  volgesi  alla  riva,  dove  in  case  fabbricate 
all'uopo  si  taglia  la  testa  ai  pesci,  si  traggono  loro  gl'intestini,  poscia  si  salano  e  si 
lasciano  seccare  all'aria.  Colale  operazione  dura  da  15  a  20  giorni,  durante  i  quali 
convien  che  non  cada  una  goccia  d'acqua;  che  altrimenti  i  pesci  infracidirebbero.  La 
pesca  è  meno  copiosa  a  ponente  ed  a  tramontana  dell'isola,  del  pari  che  sulle  coste  del 
Labrador.  Essa  si  fa  soprattutto  dagl'Inglesi,  signori  dell'isola  di  Terra  Nuova,  dagli 
Americani  e  dai  Francesi  i  quali  possedono  sulla  costa  ponente  le  piccole  isole  di  Grande 
Miquelon,  di  Piccola  Miquelon  e  di  San  Pietro.  Gl'Inglesi  adoperano  talora  in  sì  fatta 
pesca  1,500  navi  montate  da  14,500  marinai;  il  numero  dei  pesci  che  prendono  può 
stimarsi  di  46  milioni.  Il  numero  delle  navi  degli  Stati  Uniti  somma  a  più  di  2,000, 
con  24,000  marinai.  Nel  1826  la  Francia  mandò  350  vascelli  montati  da  10,000  uo- 
mini, e  raccolse  27,512,000  chilogrammi  di  pesce,  de'  quali  può  stimarsi  il  valore  a 
7  milioni  e  mezzo  di  franchi.  In  generale  si  può  contare  che  la  pesca  dei  banchi  di 
Terra  Nuova  produce  ogni  anno  circa  due  milioni  di  quintali  (100  milioni  di  chilo- 
grammi) di  pesce.  La  pesca  delle  foche,  meno  ragguardevole,  si  fa  nel  mese  di  marzo, 
in  cui  i  vascelli  danno  per  quattro  o  sei  settimane  la  caccia  a  sì  fatti  animali,  che  stanno 
nascosti  sotto  i  ghiacci,  e  non  si  trae  vantaggio  che  della  pelle  e  del  grasso. 

Non  vi  sono  stabilimenti  che  nella  penisola  meridionale  d' Avalon,  ed  in  alcuni  luo- 
ghi della  costa  meridionale  e  di  levante.  Nella  penisola  notasi  :  San  John,  città  for- 
tificata con  un  buon  porlo.  Gli  abitanti  (12,000)  si  danno  spezialmente  alla  pesca.  — ■ 
Placenlia,  sulla  costa  occidentale,  con  un  porto  e  5,000  abitanti,  assai  scaduta.  Har- 
bour-Grace,  con  4,200  abitanti,  e  Trinily-Harbour,  porti. 

Nella  foce  del  San  Lorenzo  è  l'isola  Anlicostì,  di  550  leghe  quadrate,  coperta  di 
belle  foreste,  entro  le  quali  v'ha  molta  selvaggina.  Ha  un  porto  e  pochi  abitanti. 

Il  governo  di  Terra  Nuova  stendesi  pure  sulla  vastissima  penisola  del  Labrador,  la 
quale  occupa  la  parte  greco  del  continente  americano.  Questo  paese,  di  una  superficie 
di  circa  60,000  leghe  quadrate,  giace  dal  50°  60'  sino  al  73°  di  latitudine,  e  dal 
58°  sino  all'  82°  di  longitudine  ponente.  A  tramontana  e  a  ponente  è  attiguo  alla  baia 
ed  allo  stretto  d'Hudson;  a  levante,  all'Oceano  Atlantico;  ad  ostro,  al  golfo  San  Lo- 
renzo; a  greco,  al  Basso  Canada  ed  alla  Nuova  Galles.  Noi  non  conosciamo,  che 
pochissimo  le  coste,  non  avendo  ancora  alcuno  posto piedenell' interno,  che  pare  sia  assai 
montuoso.  Il  clima  non  è  men  freddo  che  nelle  regioni  polari  ;  al  di  là  dal  56°  di  lati- 
tudine cessa  ogni  vegetazione.    Le  parti   meridionale  ed  occidentale  hanno  alcune 
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foreste;  tutto  il  restante  è  sepolto  sotto  le  nevi  ed  i  ghiacci.  Le  sole  produzioni  sono  le 
pelliccie  degli  animali  selvaggi,  rare,  ma  riputate  le  migliori  di  tutta  l'America  setten- 
trionale. Le  coste  sono  popolate  da  un'infinità  di  cani  marini;  sulla  costa  orientale  si 
fa  anche  la  pesca  del  merluzzo.  La  più  parte  degli  abitanti  sono  Indiani,  che  vivono 
della  caccia,  e  mantengono  frequenti  comunicazioni  coi  mercatanti  di  pelliccierie  della 
Compagnia  della  baia  d'Hudson.  Le  regioni  più  settentrionali  sono  abitate  da  Esqui- 
mesi, accaniti  nemici  degP  Indiani  ;  alcuni  di  essi,  convertiti  al  cristianesimo,  hanno  in 
parte  deposta  la  natura  loro  feroce.  Sulle  coste  di  levante  e  di  mezzodì  trovansi  alcune 
abitazioni  di  pescatori  europei,  ed  a  ponente  alcuni  banchi  di  mercatanti  inglesi.  Final- 
mente, nella  parte  settentrionale  della  costa  levante,  sotto  il  56°  10'  di  latitudine,  i 
fratelli  moravi  hanno  sino  dal  1765  tre  stabilimenti:  Nain,  Okkak  e  Offenda!.  Più 
di  600  Esquimesi  cristiani  abitano  queste  colonie. 

Le  terre  poste  a  ponente  del  Canada  sono  soggette  di  nome  piuttosto  che  di  fatto 
alla  signoria  inglese.  Gl'Inglesi  le  designano  comunemente  col  nome  di  Nuova  Bre- 
tagna ;  chiamansi  anche  Novella  Galles  o  Maina  orientale  le  coste  ostro  e  ponente  della 
baia  d'Hudson.  Tutte  queste  regioni  non  dipendono  tanto  dall'amministrazione  del 
governatore  del  Basso  Canada,  nel  distretto  del  quale  son  poste,  quanto  da  quella 
de'  mercanti  inglesi  che  vi  fanno  il  traffico  delle  pelliccierie.  Esse  si  stendono  dalle 
montagne  Rocciose  a  ponente  sino  verso  l'80°  di  longitudine,  e  dalle  coste  quasi 
ignote  dell'Oceano  Glaciale  polare  sino  al  territorio  degli  Stati  Uniti,  a  un  di  presso 
sotto  il  49°  di  latitudine.  In  queste  vaste  regioni,  di  una  estensione  almeno  di  280,000 
leghe  quadrate,  non  v'ha  finora  alcuno  stabilimento  europeo,  se  non  se  alcune  for- 
tezze e  banchi  della  Compagnia  della  baia  d'Hudson  pel  traffico  delle  pelliccierie.  Tuttavia 
i  confini  di  sì  fatte  vaste  solitudini  sono  contrastati  a  maestro  dalla  Russia,  la  quale  vuole 
ampliare  le  sue  terre  sino  a  Mackenzie,  ed  a  mezzodì  degli  Stati  Uniti,  i  quali  si  lagnano 
che  venga  usurpato  il  loro  territorio  dai  mercatanti  di  pelliccierie  inglesi.  Il  clima  è  freddo 
al  sommo,  spezialmente  dal  lato  della  baia  d'Hudson,  dove  la  vegetazione  cessa  quasi 
affatto  al  55°  e  dove  la  temperatura  è  rigida  quanto  nelle  regioni  artiche.  E  men  aspra 
a  ponente,  dove  le  più  belle  foreste  giungono  sino  al  60°  di  latitudine.  La  striscia  me- 
ridionale sarebbe  appropriata  non  meno  del  Canada  alla  coltivazione  delle  piante  euro- 
pee, se  mani  laboriose  si  facessero  a  dissodare  il  suolo.  La  maggior  parte  del  paese 
forma  un  altopiano  smisurato  il  quale  si  abbassa  verso  tramontana,  e  al  disopra  del 
quale  s'innalzano  appena  alcuni  poggi  di  1,500  piedi.  E  coperto  di  foreste  e  di  laghi  i 
quali  comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  innumerevoli  riviere.  Queste  regioni  sono  la 
vera  patria  degli  animali  da  pelliccie  e  di  alcuni  altri  più  grandi.  Vi  si  vede  l'orso  bianco 
e  l'orso  bruno,  la  musa  che  appartiene  alla  famiglia  de'  cervi,  della  grandezza  di  un 
cavallo,  il  bufalo  muscato,  il  cui  pelo  nero  e  simile  alla  seta  è  lunghissimo,  il 
bisonte  con  una  gobba  sulla  nuca,  l'alce,  il  rangifero,  varie  spezie  di  cervi,  il  castoro,  la 
cui  pelle  si  paga  da  50  a  60  franchi,  il  lupo,  la  volpe,  la  lince,  la  martora,  il  tasso, 
l'ermellino,  la  lepre,  il  coniglio.  Gl'indigeni  danno  la  caccia  a  tutti  sì  fatti  animali  per 
le  pelliccie,  la  pelle  o  la  carne  che,  con  quella  de'pesci,  forma  il  solo  alimento  degl'In- 
diani, i  quali  non  conoscono  l'agricoltura,  e,  nel  fatto  delle  piante,  mangiano  quelle 
sole  che  trovano  nello  stato  silvestre.  Vi  ha  inoltre  molte  pernici  e  galline  selvatiche. 

Gli  abitanti  di  queste  vaste  contrade,  Indiani  ed  Esquimesi,  non  giungono  per  av- 
ventura a  150,000.  I  più  numerosi  sono  gl'Indiani,  i  quali,  dalla  costa  in  fuori,  oc- 
cupano tutto  il  paese.  Sono  per  ogni  dove  affatto  indipendenti,  vivendo  della  pesca  e 
della  caccia,  senza  stabile  dimora,  e  piantando  le  loro  capanne  o  le  tende  ove  sperano 
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di  poter  fare  una  caccia  più  abbondante.  Il  cane  è  il  solo  loro  animale  domestico.  In 
ogni  luogo  regna  fra  loro  la  bigamia.  Le  femmine,  che  hanno  sole  l'incarico  delle  più 
gravi  fatiche,  vanno  esposte  a  trattamenti  sì  crudeli,  che  molte  di  esse  uccidono  le 
figliuole  appena  nate  per  sottrarle  alla  vita  meschina  che  loro  sovrasta.  Una  gran  pipa 
accesa,  il  calumet,  va  in  giro  in  tutte  loro  unioni  ;  essa  è  un  pegno  di  pace  e  d'amicizia, 
sia  che  stiano  deliberando,  sia  che  facciano  trattati,  sia  che  non  abbiano  altro  pensiero 
che  quello  di  ricrearsi.  La  sorte  riserbala  ai  prigionieri  è  una  morte  lenta  fra  gli  strazii 
più  orribili,  o  l'essere  venduti  quali  schiavi.  Tuttavia  a  questo  riguardo  i  loro  costumi 
si  sono  alquanto  addolciti,  e  l'abitudine  di  scalper,  vale  a  dire  di  levar  la  pelle  della 
fronte  e  della  testa  insieme  coi  capelli,  non  si  usa  più  gran  fatto  che  sui  nemici  morti. 
Devono  agli  Europei,  oltre  la  conoscenza  e  l'appagamento  di  alcuni  bisogni,  l'uso  del- 
l'acquavite ed  il  vaiuolo,  i  loro  più  crudeli  nemici.  Si  privano  di  qualsiasi  cosa  per  pro- 
cacciarsi quel  liquore  pernicioso  che  ruina  la  loro  salute;  il  vaiulo  fa  soventi  volte  fra 
loro  orride  stragi.  Cotale  malattia,  unita  alla  guerra  ed  alla  fame,  cagionata  sovente 
dal  difetto  di  previdenza,  contribuì  assaissimo  a  spopolare  quelle  regioni.  Gl'Indiani 
delle  parti  più  settentrionali  dell'America,  benché  divisi  in  molte  tribù,  apparten- 
gonotutti  adue  nazioni  principali,  i  Chipawoy  a  settentrione  ed  i  Knistali  a  mezzodì.  — 
Gli  Esquimesi,  inseguili  con  accanimento  dagl'Indiani  più  polenti,  ripararonoalle  spiaggie 
piùinospiledel  mare,  ove  trovano  poca  selvaggina,  ma  molto  pesce,  foche,  ecc.  Neppur 
essi  impararono  ad  addimesticare  la  renna ,  e  non  hanno  altro  animale  domestico  che 
il  cane. 

Comechè  sin  dal  secolo  xvn  questa  contrada  sia  stala  percorsa  in  ogni  verso  dai  mer- 
catanti di  pelliccierie  francesi  ed  inglesi,  noi  non  conosciamo  gran  fatto  altri  luoghi  se  non 
se  quelli  che  Mackenzie,  Hearne  e  Franklin  esaminarono  ne' loro  viaggi  all'Oceano  Gla- 
ciale settentrionale,  verso  la  foce  del  Mackenzie  e  del  fiume  della  Miniera  di  Rame.  Le 
compagnie  hanno  in  varii  luoghi  delle  fortezze,  vale  a  dire  case  di  legno  attorniale  da 
palafitte  e  difese  da  alcune  artiglierie,  dove  gl'Indiani  vanno  a  portare  le  pelliccierie. 
Gli  abitanti  di  queste  case  poco  numerose,  cangiano  per  lo  più  di  stanza  in  capo  ad 
alcuni  anni,  e  non  si  danno  mai  all'agricoltura.  Il  loro  numero  può  stimarsi  da  4  a 
500.  I  principali  stabilimenti  della  Compagnia  della  baia  d'Hudson  sono:  Forte  York, 
sotto  il  57°  di  latitudine  ed  il  95°  di  longitudine,  vicino  all'imboccatura  del  Nelson 
nella  baia  d'Hudson.  —  Churchill,  sotto  il  59°  di  latitudine,  sulla  baia  d'Hudson.  — 
La  Compagnia  di  maestro  possiede  Chippiwyan,  sotto  il  48°  42'  di  latitudine,  all'estre- 
mità occidentale  del  lago  Alapescow. 

Le  possessioni  inglesi  dell'America  seltentrionale  contengono  ancora  una  parte  della 
costa  del  Grande  Oceano,  dal  48°  sino  al  56°  di  latitudine,  o  dall'  imboccatura  della  Ca- 
ledonia  sino  all'  isola  del  Principe  di  Galles.  Questo  paese,  chiamato  anche  dagl'Inglesi 
Caledonia  occidentale,  e  limitato  a  levante  dalle  montagne  Rocciose,  è  formalo  di  pa- 
recchie catene  di  monti  che  vanno  parallele  alla  costa  e  lasciano  una  spiaggia  poco  larga, 
frastagliata  da  profonde  sinuosità  e  cinta  da  isole  numerose.  La  costa  è  divisa  in  tre 
parti,  che  sono,  cominciando  verso  tramontana,  il  Nuovo  Cornovaglia,  il  Nuovo  Ha- 
novre  e  la  Nuova  Georgia.  Il  clima  vi  è  più  temperato  di  quello  della  costa  orientale 
sotto  il  medesimo  grado  di  latitudine;  il  suolo  non  manca  di  fertilità.  Vi  sono  belle 
foreste  e  tutle  le  spezie  di  selvaggina  da  noi  mentovale  nelle  terre  interiori.  Vuoisi  ag- 
giugnere  la  lontra,  animale  lungo  tre  piedi  con  una  pelle  nera  assai  bella,  ed  è  il 
principale  oggetto  della  caccia  sulle  spiaggie;  ma  comincia  a  farsi  rara.  Il  mare  ab- 
bonda di  pesci  e  di  altri  animali  marini.  Gl'Indiani  sono  qui  più  numerosi  che  nell'in- 
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terno  ;  antropofagi  uccidono  e  divorano  tutti  i  prigioni  che  fanno  nelle  loro  guerre  mai 
sempre  rinascenti.  Le  loro  abitazioni  sono  all'  intutto  differenti  da  quelle  degli  altri 
Indiani  ;  sono  baracche  di  legno  molto  ampie  dove  stanziano  talvolta  insieme  sino  ad 
800  uomini.  Il  solo  luogo  occupato  dagli  Europei  è  Wesl-Caledon  (Caledonia  occiden- 
tale) fortificato  e  banco  della  Compagnia  di  Montreal,  che  è  posto  nell' interno  delle 
terre,  sul  fiume  Tacoulche-Tesse  o  Fraser.  Gli  abitanti  che  sono  150,  alimentano  alcuni 
bestiami  e  coltivano  le  patate. 

Finalmente  gl'Inglesi  possedono  nell'America  settentrionale  le  isole  Bermudi,  poste 
nell'Oceano  Atlantico  tra  il  52°  ed  il  52°  50'  di  latitudine  settentrionale,  e  tra  il  65° 
e  il  64°  di  longitudine  ponente,  a  250  leghe  dal  continente  degli  Stali  Uniti,  e  che  for- 
mano un  governo  particolare.  Esse  furono  scoperte  nel  1527  da  Giovanni  Bermudez, 
spagnuolo,  ed  occupale  nel  1612  dagl'Inglesi  che  vi  tengono  una  stazione  militare. 
Contando  tutti  gli  scogli  che  s'innalzano  sulla  superficie  del  mare,  il  numero  di  queste 
isole  può  essere  di  '400,  delle  quali  8  sole  sono  abitate;  colali  scogli  ne  rendono  l'ac- 
cesso pericolosissimo.  Esse  sono  tutte  rupi  appena  coperte  di  poca  terra  fertile,  e  non 
hanno  conseguentemente  sorgenti  d'acqua  dolce,  ma  solo  cisterne.  11  suolo,  poco  pro- 
fondo, è  solo  capace  della  coltivazione  del  mais,  del  tabacco,  della  canapa,  dei  legumi, 
di  alcune  frutta  e  di  un  po' di  cotone.  La  principale  ricchezza  dell'isola  è  una  spezie  di 
cedro  chiamato  juniperus  bermudensis  che  giugne  ad  un'allezza  di  40  a  50  piedi,  ed  il 
cui  legno,  leggiero  e  solido  ad  un  tempo,  è  del  pari  appropriato  alla  costruzione  delle 
navi  ed  alla  fabbricazione  delle  matite;  i  suoi  fruiti  danno  una  melassa  salubre.  Vi 
sono  forse  15,000  abitanti,  sì  bianchi,  discendenti  da  Inglesi,  sì  uomini  di  colore  liberi; 
i  negri  vengono  annoverati  per  4,000.  La  fabbrica  delle  navi  è  una  delle  principali 
occupazioni  degli  abitanti.  La  più  grande  di  queste  isole  è  Bermuda,  ma  quella  di  mag- 
gior conto  è  San  Giorgio,  a  greco  della  prima,  con  la  capitale  dello  stesso  nome,  e 
3,000  abitanti. 

L'america  russa,  della  quale  converrebbe  ragionare, fu  già  inchiusa  nella  descrizione 
della  Russia. 

III.  GLI  STATI  UNITI  DELL'AMERICA  SETTENTRIONALE 

Benché  la  costa  orientale  dell'America  settentrionale  sia  stata  scoperta  nel  1497  da 
Cabotto,  queste  terre,  in  cui  erano  solo  foreste  impraticabili  e  smisurate  pianure  incolte, 
rimasero  gran  tempo  trasandate,  e  soltanto  nel  1584  Walter  Raieigh  fu  incaricato  dalla 
regina  Elisabetta  d'Inghilterra  di  esplorarle.  In  onore  della  sua  sovrana  diede  il  nome 
di  Virginia  alla  parte  della  costa  sulla  quale  pose  il  piede.  Nel  1586,  i  primi  coloni, 
troppo  deboli  per  far  fronte  agl'Indiani,  ritornarono  in  Inghilterra,  ed  i  nuovi  tentativi 
fatti  nel  1587  e  nel  1590  non  ebbero  migliore  successo,  e  solo  dal  1605  al  1625  venne 
fatto  di  fondare  stabilimenti  durevoli  nella  Virginia.  Nel  1618  gli  Olandesi  che  si  erano 
stanziati  sull'Hudson,  furono  respinti,  ma  non  furono  del  tutto  cacciali  dall'America 
settentrionale  che  nel  1664.  Alcuni  Svezzesi  che  avevano  pigliato  stanza  nella  parie  de| 
paese  che  ebbe  in  appresso  il  nome  di  Pensilvania,  si  sottomisero  agl'Inglesi.  Sotto  il 
governo  degli  ultimi  Stuardi,  vi  ripararono  molli  puritani  e  malcontenti.  Avventurieri, 
proscritti,  delinquenti  d'ogni  paese  accorsero  in  folla  su  quelle  nuove  terre.  Nel  1715 
gl'Inglesi  occuparono  l' Acadia  (la  Nuova  Scozia),  e  nel  1763  fu  loro  ceduto  il  Canada, 
in  modo  che  da  quel  tempo  si  trovarono  soli  signori  dell'America  settentrionale,  ^frat- 
tanto la  popolazione  si  era  assai  aumentata,  e  parecchi  distretti  avendo  ottenuto  dalla 
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corona  franchigie  e  privilegi,  si  reggevano  da  se  senza  il  concorso  della  metropoli,  e  nel 
1765  formavano  di  già  tredici  provincie.  Se  non  che  dopo  alcun  tempo  restri- 
zioni imposte  al  commercio  e  molti  parliti  arbitrarii  presi  dalla  città-madre  destarono 
il  malcontento  de' coloni,  i  quali  vegliavano  con  gelosa  sollecitudine  al  mantenimento 
de' loro  diritti  e  privilegi.  L'introduzione  della  carta  bollata  inasprì  per  modo  gli 
animi,  nel  1765,  che  il  parlamento  inglese  videsi  costretto  di  ritirarla.  Alcuni  anni 
dopo  il  tè,  non  soggetto  a  veruna  imposta  in  Inghilterra,  essendo  stato  sottoposto  ad  un 
dazio,  benché  leggiero,  scoppiò  unaribellioneaBoston  nel  1773.  I  temperamenti  rigorosi  a 
cui  si  appigliò  il  parlamento  inglese  destarono  uno  sdegno  sì  grande,  che  addì  5  del 
settembre  1774  i  tredici  stali  fermarono,  in  un  congresso  tenuto  in  Filadelfia,  di  rom- 
pere ogni  legame  con  la  metropoli.  Il  congresso  di  Massachusselts,  essendo  stato  disperso 
con  la  forza  il  19  dell'aprile  1775,  scorse  per  la  prima  volta  il  sangue,  e  da  quel  punto 
fu  rotta  la  guerra  tra  le  colonie  e  l'Inghilterra.  Questa  si  consumò  in  vani  sforzi  per 
riconquistare  il  suo  primato  sulle  colonie  ribellate;  indarno  comperò  dai  principi  d'As- 
sia-Cassel,  di  Brunswick  e  altri  di  Alemagna,  un'armata  di  12,000  uomini;  essa  fu 
ruinata  e  disfatta;  e  le  tredici  provincie  unite,  animate  dai  loro  trionfi,  acclamarono 
solennemente  la  loro  indipendenza  addì  4  del  luglio  1776.  Il  16  dell'ottobre  dell'anno 
vegnente,  il  generale  Bourgoyne  essendo  stato  obbligato  ad  arrendersi  con  un  esercito 
di  6,000  uomini  alle  schiere  capitanate  da  Washington,  vicino  a  Saratoga  nella  Nuova 
York,  l'Inghilterra  si  appigliò  a  partiti  più  miti  ed  offrì  anche  agli  Americani  il  diritto 
di  mandare  deputali  al  parlamento  britannico.  Ma  era  troppo  tardi:  l'indipendenza  sola 
poteva  appagare  le  provincie  ribellate.  Nel  1778  la  Francia  strinse  alleanza  con  la  nuova 
repubblica,  e  nel  1779  la  Spagna  ne  segui  l'esempio.  La  Favelle,  Kosciusko  ed  altri 
sommi  personaggi  combattevano  in  capo  agli  ausiliari  francesi  per  la  libertà  americana, 
ed  il  generale  Cornwallis  essendo  stato  fatto  prigione  con  6,000  uomini  vicino  a  York- 
town  nella  Virginia  (18  dell'ottobre  1781),  l'Inghilterra  videsi  costretta  a  riconoscere, 
il  30  del  novembre  1782,  l'indipendenza  dei  tredici  stati  confederati.  La  pace  di 
Parigi  (1783)  ultimò  definiti vamenle  questa  grande  lotta,  ed  assegnò  per  sempre  agli 
Stati  Uniti  il  nome  di  nazione.  Franklin,  Washington  e  La  Fayetle  essendo  stati  i  fon- 
datori della  libertà  americana  ,  saranno  l'oggetto  di  un  culto  immortale  in  questo  paese. 
Una  nuova  costituzione  proposta  nel  1787  fu  adottata  nel  1789,  e  d'allora  in  poi  gli 
Stali  Uniti  si  avanzarono  rapidamente  in  quella  prosperità  di  cui  godono  attualmente. 
Alla  pace  di  Parigi  le  tredici  provincie  unite  avevano  appena  3  milioni  di  abitanti  ; 
cotale  numero  giunse  a  4  milioni  nel  1790;  oltrepassò  i  5  milioni  nel  1800,  oltrepassò 
li  6  nel  1810.  Sin  dal  1803  la  Luigiana  era  stata  comperala  dalla  Francia;  nel  1820 
la  Florida  fu  ceduta  dalla  Spagna,  ed  il  territorio  degli  Stati  Uniti  ampliato  sino  al 
Grande  Oceano;  impertanto  la  popolazione  giunse  nel  1820  a  10  milioni;  e  nel  1830 
a  15,240,000  e  nel  1840  a  17,100,570.  li  numero  degli  slati  che  compongono  la 
confederazione  salì  ad   un  tempo  dai  15  ai  24. 

SITUAZIONE  -  LIMITI  -  ESTENSIONE 

Gli  Siali  Uniti  dell'America  settentrionale  (United  states  of  norlhern  America)  sono 
posti  tra  il  25°  ed  il  49°  di  latitudine  seltenlrionale,  e  tra  il  70°  ed  il  127°  di  longitu- 
dine ponente.  In  alcuni  luoghi  di  ponente  la  latitudine  stendesi  sino  al  52°,  laddove  a 
levante  del  Canada  scende  sino  al  42°.  A  mezzodì  la  latitudine  di  50°  non  è  oltrepas- 
sala che  dalla  lunga  penisola  della  Florida. 
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A  tramontana  il  territorio  degli  Stati  Uniti  è  attiguo  alle  possessioni  inglesi,  ma  i 
suoi  confini  non  sono  ben  determinati  verso  levante,  lunghesso  i  laghi  ed  il  tiume  San 
Lorenzo;  a  levante,  confina  con  l'Oceano  Atlantico;  a  mezzodì,  col  golfo  del  Messico  e 
la  JNuova  Spagna  o  il  Messico,  dove  i  confini  sono  pure  indeterminati;  a  ponente,  con 
questo  medesimo  e  col  Grande  Oceano.  In  virtù  di  patti  recenti,  il  littorale  a  ponente, 
compreso  tra  il  42°  ed  il  48°  di  latitudine,  fa  parte  del  territorio  degli  Stati  Uniti,  dove 
conseguentemente  il  golfo  di  Georgia  fissa  il  confine  delle  possessioni  inglesi.  —  Sì  fatti 
confini  contengono  un  territorio  di  266,550  leghe  quadrate.  Gli  Slati  Uniti  non  la  ce- 
dono dunque  in  ampiezza  che  agi' imperii  russo  e  cinese;  ed  anche  vuoisi  notare  che 
il  loro  territorio  è  per  ogni  dove  acconcio  alla  coltivazione,  e  non  contiene  veruna  re- 
gione da  paragonare  alla  Siberia  o  agli  altopiani  incolti  dell'Alta  Asia. 

Tutto  il  territorio  degli  Stali  Uniti  è  diviso  da  due  catene  di  monti  in  tre  parti:  la 
costa  orientale  circoscritta  dai  monti  Àlleghanys  o  Apallachi,  i  quali,  sotto  nomi  dif- 
ferenti, traversano  il  paese  da  ostro  ponente  a  greco.  Questa  parte  è  la  più  piccola,  ma 
la  meglio  coltivata  e  la  più  popolosa.  Tra  i  monti  Alleghanys  a  levante  e  le  montagne 
Rocciose  a  ponente  spiegasi  il  vasto  territorio  del  Mississipì  e  del  Missuri,  inclinalo  verso 
mezzodì,  e  consiste  parte  in  colli,  parte  in  pianure  smisurate,  di  un  suolo  oltremodo 
fertile;  queste  pianure  sono  chiamate  savane  o  praterie.  Vi  sono  poche  foreste,  ed  il 
suolo  è  sabbioso  o  sassoso  soltanto  in  alcune  parti  più  alte.  Il  pendio  occidentale  infine, 
a  ponente  delle  montagne  Rocciose,  è  separato  dal  mare  da  una  catena  di  monti  poco 
elevati ,  che  dirigesi  dalla  California  verso  il  settentrione.  Tra  questa  catena  e  le 
montagne  Rocciose  trovasi  compresa  l'ampia  valle  della  Colombia,  che  è  la  parte 
più  fertile  e  più  amena  di  tutto  il  paese. 

Le  acque  che  bagnano  gli  Stati  Uniti  furono  già  mentovate  nell'introduzione  gene- 
rale, e  basta  qui  notare  che  il  lago  Michigan  solo  è  compreso  intero  nel  territorio 
degli  Stati  Uniti  ;  gli  altri  laghi  non  gli  appartengono  che  per  la  loro  parte  meridionale. 
Il  lago  Camplain,  posto.lra  il  43°  ed  il  45°  di  latitudine,  e  sotto  il  76°  di  longitudine, 
fa  pure  integralmente  parte  degli  Stati  Uniti.  Parecchi  canali  furono  scavati  negli  ul- 
timi tempi  onde  agevolare  il  commercio.  Il  canale  Erié,  lungo  118  leghe,  nella  Nuova- 
York,  unisce  il  fiume  Hudson  al  lago  Erié  ;  —  il  canale  di  Morris,  di  32  leghe,  unisce 
l'Hudson  alla  Delavara;  —  il  canale  di  Middlesex,  lungo  10  leghe,  congiunge  il  porto  di 
Boston  al  Merrimac;  —  il  canale  di  Carleston,  nella  Carolina  del  sud,  unisce  il  Santee 
al  porto  di  Carleston  ;  è  lungo  36  leghe  ;  —  il  canale  di  Washington  o  Chesapeake-c- 
Ohio,  lungo  124  leghe,  nella  Pensilvania  e  nel  Maryland,  forma  una  comunicazione  tra 
la  città  di  Washington  e  di  Pittsburg,  unendo  il  Potomac  all'Ohio;  —  il  Canale  di  Pen- 
silvania tra  il  Delawara  e  l'Ohio;  le  sue  diverse  diramazioni  formano  una  linea  di  220 
leghe;— il  Canale  Champlain,  lungo  20  leghe,  tra  il  canale  Erié  ed  il  lago  Champlain, 
forma  la  comunicazione  più  breve  tra  le  citta  di  Quebec  e  di  Nuova- York;  —  il  Canale 
dell'Ohio  traversa  lo  slato  di  questo  nome.  Unendo  il  lago  Erié  all'Ohio,  questo  forma 
una  comunicazione  Ira  i  gran  laghi  del  Canada  ed  il  Mississipì  ;  la  sua  lunghezza  è  di 
100  leghe.  —  Passiamo  sotto  silenzio  un  certo  numero  d'altri  canali  di  minor  conto  o 
non  per  anco  condotti  a  termine.  Un  maggior  numero  di  strade  di  ferro  solcano  in 
ogni  verso  il  territorio  degli  Stati  Uniti;  accenneremo  la  strada  da  Baltimore  all'Ohio, 
di  oltre  ad  80  leghe,  la  più  lunga  che  siasi  finora  costruita  sul  globo;  quella  di  Fila- 
delfia a  Colombia,  quella  di  Boston  a  Providenza,  ecc.,  ecc. 
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CLIMA 

Tranne  la  Florida,  la  quale  si  accosta  al  tropico,  ed  il  distretto  dell' Oregone  a  tra- 
montana, la  temperatura,  non  ostante  le  differenze  che  offrir  deve  una  contrada  di  si 
vasta  estensione,  è  in  generale  moderata,  ed  è  più  fredda  sulla  costa  orientale  che  non 
è  nell'interno  ed  a  ponente.  A  levante  il  clima  è  assai  più  rigido  di  quello  che  è  nelle 
terre  dell'Europa  poste  sotto  la  medesima  latitudine,  laddove  a  ponente  trovansi  ancora 
dei  colibrì  sotto  il  42°  di  latitudine.  L'atterramento  delle  grandi  foreste  e  la  coltiva- 
zione del  suolo  addolcirono  d'assai  il  clima  in  parecchi  luoghi.  Un  fenomeno  degno  di 
essere  osservato  si  è  il  cangiamento  repentino  e  frequente  di  temperatura  che  avviene 
sovente  nello  spazio  di  un  sol  giorno.  Conviene  pur  notare  il  passaggio  rapido  dalla  slate 
al  verno,  e  la  grande  quantità  di  pioggia  e  di  rugiada  che  cade  in  questo  paese.  A  mez- 
zodì, il  calore  e  le  paludi  cagionano  spesso  la  febbre  gialla,  che  s'inoltra  talvolta  ben 
addentro  sulle  coste  e  nell'interiore. 

PRODUZIONI 

Oltre  alle  foreste,  al  tabacco,  alle  patate,  non  vi  ha  gran  fatto  piante  indigene  di 
grande  utilità;  ma  la  maggior  parte  delle  nostre  piante  europee  furono  trapiantate  negli 
Stati  Uniti,  dove  crescono  benissimo.  Le  nostre  frutta  vi  maturano,  se  non  che  perdono 
del  loro  sapore;  le  mele  servono  a  fare  il  sidro.  La  vite  vi  alligna  essa  pure,  ma  dà 
soltanto  sin'ora  vino  mediocre.  I  legumi  degenerano  rapidamente,  e  la  spezie  vuol  essere 
mantenuta  con  sementi  venute  dall'Europa.  Nelle  regioni  meridionali  si  coltiva  mollo 
cotone,  indaco,  zucchero,  e,  nel  settentrione,  il  lino.  Il  formenlo  cresce  per  ogni  dove; 
a  mezzodì  si  preferisce  di  coltivare  il  riso,  il  tabacco,  ecc.  I  pascoli,  comechè  copiosi, 
sembrano  esercitare  un'influenza  funesta  sulle  pecore,  che  in  breve  degenerano.  Da 
alcuni  anni  in  qua  gli  stati  meridionali  producono  una  piuttosto  grande  quantità  di 
seta.  Il  regno  minerale  dà  in  copia  il  sale,  lo  zolfo  ed  il  carbone  di  terra,  il  quale,  spe- 
zialmente a  levante,  tiene  il  luogo  della  legna,  il  cui  difetto  si  fa  già  sentire  in  alcuni 
luoghi.  Le  regioni  del  Mississipì  e  del  Missuri  sono  ricche  di  ferro,  piombo,  rame  , 
zinco.  Nelle  due  Caroline  si  scoprirono  di  fresco  copiosi  strati  di  sabbia  d'oro. 

POPOLAZIONE 

Il  numero  degli  abitanti  oltrepassa  oggidì  i  17  milioni,  de' quali  al  più  300,000  In- 
diani. Niuna  contrada  al  mondo  offrì  ancora  l'esempio  di  un  sì  fatto  aumento  di  popo- 
lazione. L'affluenza  de' forestieri,  comechè  ne  giungano  a  un  di  presso  20,000  ogni 
anno,  non  è  la  sola  cagione  di  cotale  rapido  avanzamento;  esso  devesi  soprattutto  alla 
facilità  con  cui  ciascuno  può  ottener  terre  ed  alimentare  una  famiglia.  Si  computò  elu- 
se la  popolazione  degli  Stati  Uniti  continua  a  crescere  di  pari  passo,  dovrà  dopo  un 
secolo  oltrepassare  i  200  milioni.  Si  possono  dividere  gli  abitanti  in  tre  classi:  Europei, 
ovvero  discendenti  di  Europei,  Indiani  e  Negri.  La  popolazione  europea  è  più  nume- 
rosa d'assai,  spezialmente  negli  stati  settentrionali,  ove  pochi  sono  oramai  gl'Indiani, 
e  quasi  niun  Negro.  Fra  gli  Europei  il  maggior  numero  è  d'origine  britannica,  soprat- 
tutto ne' sei  stati  settentrionali;  dopo  essi  si  trovano  singolarmente  Tedeschi  nella  Pen- 
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silvania,  dove  formano  poco  più  poco  meno  il  quarto  della  popolazione;  Olandesi  nella 
Nuova- York;  Francesi  nella  Luigiana,  la  quale  apparteneva  già  tempo  alla  Francia;  e 
Spagnuoli  nella  Florida,  già  possessione  spagnuola.  La  lingua  più  generalmente  parlata 
è  l'inglese,  che  è  pur  anco  la  lingua  del  governo;  ma  le  nazioni  che  vi  presero  stanza, 
soprattutto  i  Tedeschi,  mantennero  la  maggior  parte  la  loro  lingua  materna.  E  mala- 
gevole il  definire  il  carattere  di  una  nazione  composta  di  elementi  sì  differenti.  In  gene- 
rale viene  imputato  agli  Americani  del  settentrione  l'avidità  del  guadagno,  a  quelli  del 
mezzodì  l'infingardaggine  ed  il  sentimento  della  libertà  che  dà  ad  essi  tutti  una  nobiltà 
ed  una  fierezza,  per  cui  furono  sovente,  fuor  di  ragione,  accagionati  d'orgoglio  e  d'inso- 
lenza .  Nell'interno  soprattutto  regnano  l'amor  dell'ordine  e  della  fatica,  la  semplicità, 
una  gran  purità  di  costumi  ed  una  divozione  che  dà  talvolta  in  istrani  eccessi.  Allato  a 
queste  qualità  generali  i  discendenti  di  ciascun  popolo  mantennero  la  natura  e  le  abi- 
tudini della  loro  prima  patria.  Il  commercio,  l'industria,  la  fabbricazione  sono  nelle 
mani  degl'Inglesi;  il  Tedesco,  temperante  ed  operoso,  si  applica  soprattutto  a  coltivare 
la  terra;  il  Francese,  vivace  ed  ingegnoso,  ha  a  vile  in  generale  le  ardue  fatiche  dell'a- 
gricoltura ;  fabbrica  oggetti  di  lusso,  si  applica  allo  studio  od  all'insegnamento  delle 
lingue  e  delle  arti  dilettevoli;  ama  la  caccia  e  la  compagnia.  — I  Negri  (quasi  due  mi- 
lioni) sono  i  più  numerosi  negli  stati  meridionali,  ove  vengono  adoperati  nelle  pianta- 
gioni. —  Tuttoché  l'importazione  degli  schiavi  sia  vietata  sin  dal  1821,  la  schiavitù  è 
ancora  tollerata  negli  stati  meridionali,  e  la  razza  degli  schiavi  si  perpetua  nello  stesso 
paese.  Avanzandosi  più  verso  tramontana,  si  trova  minor  numero  di  Negri.  Molti  di 
essi  hanno  o  ottenuta  o  comperata  la  libertà,  e  si  annoverano  negli  Stati  Uniti  meglio 
di  500,000  uomini  di  colore  liberi.  —  Gl'Indiani,  che  sono  in  poco  numero  nelle  re- 
gioni coltivate,  hanno  in  parte  adottato  una  vita  sedentaria;  convertiti  al  cristiane- 
simo, coltivano  la  terra,  ed  entrano  nel  cammino  della  civiltà;  a  ponente  del  Mississipì 
sono  ancora  del  tutto  selvaggi.  L'incivilimento  europeo,  e  talvolta  anco  la  violenza,  li 
respingono  sempre  più  verso  ponente,  scemandone  il  numero.  Il  governo  compra  da 
loro  le  terre  che  occupano  per  distribuirle  a' coloni.  La  popolazione  recatavisi  dall'Eu- 
ropa abita  città  per  lo  più  ben  fabbricate;  a  settentrione  le  case  sono  la  maggior  parte 
di  legno,  a  mezzodì  di  pietra;  ma  in  niun  luogo  si  vedono  grandi  monumenti  di  ar- 
chitettura. Il  numero  de' villaggi  non  è  molto  notabile;  le  abitazioni  sono  sparse  qua  e 
là  sulla  superficie  del  paese.  Non  vi  si  conosce  altra  distinzione  di  grado  o  di  nascita 
se  non  se  quella  degli  uomini  liberi  e  degli  schiavi.  La  sorte  più  trista  è  serbala  agli 
Europei,  i  quali,  troppo  poveri  per  poter  pagare  il  loro  passaggio  in  America,  sono  co- 
stretti, per  ottenerlo,  di  acconciarsi  anticipatamente  quali  artigiani  per  parecchi  anni. 
Negli  Stati  Uniti  non  v'  ha  religione  dominante,  e  la  differenza  di  culto  non  trae  seco 
veruna  differenza  di  diritti  o  di  obblighi.  Egli  è  il  paese  del  mondo  ove  si  trova  la  più 
piena  libertà  di  coscienza  e  di  culto  ;  in  fatti  vi  sono  cristiani  di  tutte  le  confessioni.  La 
maggior  parte  degli  abitanti  professa  la  religione  protestante;  i  presbiteriani  rappresen- 
tano a  un  di  presso  gli  otto  tredicesimi  di  tutta  la  popolazione  ;  dopo  di  essi  viene  quel 
gran  numero  di  comunità  particolari  uscite  dal  seno  della  chiesa  anglicana,  metodisti, 
battisti,  quacheri  ;  i  fratelli  moravi,  i  mennoniti  contano  numerosi  seguaci;  i  Tedeschi 
professano  in  maggior  numero  la  religione  protestante  luterana  ;  gli  Olandesi  sono  essi 
pure  riformati.  La  religione  cattolica  è  preponderante  nella  Luigiana  e  nel  Maryland  , 
ed  ha  anco  molti  aderenti  in  alcuni  altri  stati.  Gli  Israeliti  sono  al  più  12,000.  Lo 
stato  non  si  dà  quasi  verun  pensiero  pel  mantenimento  del  culto;  cotale  cura  appar- 
tiene alle  comunità  religiose,  le  quali  provvedono  ai  loro  bisogni  nel  modo  che  possono. 
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Impertanto  regna  per  questo  un  gran  disordine,  che  viene  ancora  aumentalo  per  la 
mancanza  d'istituti  di  pubblico  insegnamento. 

L'agricoltura  ed  il  commercio  occupano  il  maggior  numero  degli  abitanti,  i  quali, 
dopo  gl'Inglesi,  sono  il  popolo  più  mercantile  del  mondo.  Fanno  un  traffico  ragguarde- 
vole di  pelliccierie,  il  cui  centro  è  Michillimakinak,  sulla  strada  che  conduce  dal  lago 
Michigan  al  lago  Hurone.  Non  solo  pescano  il  merluzzo  sulle  loro  coste  e  sui  banchi  di 
Terra  Nuova,  ma  scorrono  anche  mari  remoti,  dando  la  caccia  alle  foche  ed  alle  balene. 
Lo  scavo  delle  miniere  comincia  ora  a  farsi  con  qualche  attività.  Le  fabbriche  e 
le  manifatture  presero  un  rapido  aumento  per  mezzo  delle  macchine  a  vapore ,  e  per 
mezzo  del  vapore  la  navigazione  interna  fé' tali  progressi,  che  nel  1834  l'Ohio  non  ac- 
colse meno  di  62  piroscafi ,  ed  il  Mississippi  co'  suoi  affluenti  ne  annoverava  meglio 
di  220. 

Contasi  negli  Stati  Uniti  per  dollari,  moneta  d'argento  del  valore  di  5  franchi  56 
centesimi  ;  il  dollaro  si  suddivide  in  100  centi.  Nel  commercio  contasi  per  lo  più  il  dol- 
laro a  5  franchi.  Le  monete  d'oro  sono  V aquila  (eagle),  di  10  dollari;  la  mezz'aquila 
(half  eagle),  di  5  dollari;  il  quarto  d'aquila  (quarter  eagle),  di  dollari  2  1|2. 

Le  scienze  e  le  arti  non  presero  ancora  grande  incremento  negli  Stati  Uniti  ;  1'  indu- 
stria ed  il  commercio  occupò  tutte  le  menti.  Da  alcuni  anni  soltanto  l'insegnamento 
cosi  primario  come  superiore  fece  notabili  progressi.  Si  contano  a  un  di  presso  40  uni- 
versità o  piuttosto  scuole  speciali  pei  differenti  rami  o  facoltà,  e  sono  ordinati  alla  fog- 
gia dei  collegi  inglesi.  L'autore  più  celebre  dell'America  è  l'immortale  Beniamino 
Franklin,  del  quale  gli  Stali  Uniti  possono  gloriarsi  per  più  ragioni,  ed  al  quale  devono 
eterna  gratitudine  per  essere  uno  de' fondatori  della  loro  libertà.  Sortì  i  natali  a  Boston 
nell'America  nel  1706,  ed  esercitando  l'arte  di  tipografo,  ebbe  a  lottare  gran  tempo 
con  la  povertà  prima  che  i  suoi  dettati,  i  primi  de' quali  non  furono  che  trattati  di  mo- 
rale o  articoli  di  gazzette,  gli  avessero  procacciato  celebrità  ed  agiatezza.  II  ritrovato 
del  parafulmine  basterebbe  solo  a  levarlo  in  grido.  Prese  sino  all'estrema  vecchiezza 
viva  parte  alle  deliberazioni  ed  alle  faccende  politiche  della  sua  patria,  e  fu  lui  che  nel 
1783  conchiuse  la  pace  di  Parigi  che  assicurò  la  libertà  e  l'indipendenza  dell'America 
settentrionale.  Morì  nel  1790,  ed  era  allora  presidente  dell'assemblea  di  Pensilvania. 
Dopo  lui  Cooper  e  Washington  Irving  acquistarono  la  più  gran  celebrità  letteraria.  — 
Niuna  contrada  del  mondo  ha  tante  gazzette  quanto  gli  Slati  Uniti;  nel  1755  se  ne  an- 
noveravano 37  e  nel  1838  più  di  800. 


FORMA  DEL  GOVERNO 

La  legge  fondamentale  su  cui  posa  l' Unione  degli  stali  confederati  è  lo  statuto  del 
1787,  confermato  e  approvato  terminativamente  nel  1789.  Cotale  Unione  è  ora  com- 
posta di  24  stati  o  repubbliche.  Il  numero  di  questi  stati  non  è  determinato;  come 
prima  un  territorio  (territory)  prova  di  avere  una  popolazione  di  60,000  anime,  può 
essere  ricevuto  al  congresso.  Il  congresso  delibera  sulle  faccende  generali,  la  guerra  e 
la  pace,  la  difesa  del  territorio,  le  alleanze,  le  imposte,  l'amministrazione  del  pubblico 
denaro,  l'armata,  la  marineria,  e  tutte  le  questioni  d'interesse  generale,  ed  è  composto 
del  senatG  e  della  camera  dei  rappresentanti  eletti  dal  popolo  a  ragguaglio  di  uno  per 
40,000  abitanti,  e  devono  avere  almeno  25  anni  di  età  e  sette  di  residenza  nello  stato; 
il  loro  mandato  dura  due  anni.   I  senatori  sono  nominati  a  ragione  di  din 
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stato,  e  sono  eletti  per  sei  anni;  devono  avere  almeno  50  anni  ed  essere  da  nove  anni 
cittadini  degli  Stati  Uniti.  Il  potere  esecutivo  è  nelle  mani  di  un  presidente  e  di  un 
vice  presidente.  II  primo  deve  avere  35  anni,  ed  avere  risieduto  14  anni  nello  stato, 
ed  il  potere  gli  viene  conferito  per  quattro  anni.  E  nominato  da  un  numero  di  elettori 
eguale  a  quello  de' senatori  e  de'  rappresentanti  che  ciascuno  stato  manda  al  congresso. 
Il  potere  legislativo  appartiene  al  congresso.  Quando  un  progetto  di  legge  fu  consentito 
dalle  due  camere,  viene  sottoposto  all'approvazione  del  presidente  per  aver  forza  di 
legge.  Se  questi  ricusa  di  confermarlo,  il  bill  acquista  ciò  non  ostante  forza  di  legge 
quando  viene  approvato  dai  due  terzi  dei  membri.  11  congresso  si  aduna  ogni  anno,  nel 
mese  di  dicembre,  nella  città  di  Washington,  sede  del  governo  centrale.  Il  presi- 
dente (1),  che  ha  il  titolo  di  eccellenza,  gode  di  un  annuo  assegnamento  di  25,000  dol- 
lari (125,000  fr.  )  ;  l' assegnamento  del  vice  presidente  è  di  6,000  dollari  (50,000  fr.)  ; 
i  senatori  ed  i  rappresentanti  ricevono  un'indennità  dallo  stato,  ma  non  possono  accet- 
tare verun  impiego  dal  governo.  11  vice  presidente,  eletto  pure  per  quattro  anni,  pre- 
siede al  senato,  dove,  nel  caso  di  uguaglianza  di  suffragi,  il  suo  decide.  Al  presidente 
spettano  il  comando  in  capo  degli  eserciti  di  terra  e  di  mare,  ed  il  diritto  di  nominare 
ai  principali  impieghi.  E  assistito  da  quattro  ministri  che  sono:  il  segretario  di  stato,  il 
ministro  delle  finanze,  il  ministro  della  guerra  ed  il  ministro  della  marineria.  L'ammi- 
nistrazione della  giustizia  è  a  un  di  presso  la  stessa  che  in  Inghilterra.  La  libertà  illi- 
mitata della  stampa  è  una  conseguenza  naturale  di  un  tale  sistema  di  governo.  Ogni 
cittadino  libero  ha  il  diritto  di  dare  il  suo  suffragio  nelle  elezioni  legislative:  i  nuovi 
coloni  l'ottengono  dopo  cinque  anni  di  residenza.  Tutti  gli  abitanti  dalli  16  ai  45  anni 
possono  essere  chiamati  alla  difesa  della  patria.  Niuno  può  accettare  titoli  e  onori  da 
governi  stranieri.  L'impresa  degli  stati  sono  altrettante  stelle  bianche  in  campo  az- 
zurro quanti  sono  gli  stati  della  confederazione;  il  padiglione  è  composto  di  un  certo 
numero  di  bande  rosse  e  bianche.  L' ordine  di  Cincinnato  si  accorda  ai  cittadini  che  si 
segnalarono  nell'amministrazione  civile  o  nell'armata.  Ciascuno  degli  stati  che  com- 
pongono l'Unione  forma  una  piccola  repubblica,  governata  nella  stessa  foggia  e  giusta 
le  medesime  norme  di  tutta  quanta  la  repubblica.  Un  governo,  eletto  per  un  certo 
numero  d'anni,  regge,  insieme  con  un'assemblea  legislativa  composta  di  due  camere, 
le  faccende  particolari  di  ciascuno  stato,  ed  ordina  l' imposta  ;  il  congresso  fissa  soltanto 
i  tributi  che  devono  sovvenire  ai  bisogni  ed  agl'interessi  generali  (2).  Il  territorio  di 
ciascuno  stato  dividesi  in  contee;  nella  Luigiana  si  fatte  divisioni  si  chiamano  parrocchie 
e  nella  Carolina  meridionale  portano  il  nome  di  distretti.  La  rendita  pubblica,  di  circa 
150  milioni,  oltrepassa  la  spesa,  sì  che  il  debito  pubblico  che,  nel  1817,  era  di  600 
milioni  di  franchi,  scemò  rapidamente,  e  nel  18^1  non  era  più  che  di  164  milioni,  ed 
oggi  è  del  tutto  spento.  La  vendita  dei  terreni  incolti  ai  coloni  procacciò  una  somma 
ragguardevole.  Non  vuoisi  neppur  dimenticare  che  oltre  al  bilancio  generale,  ogni  stato 
ha  le  sue  gravezze,  le  sue  spese  ed  i  suoi  debiti  particolari,  e  che  molte  istituzioni  man- 
tenute altrove  a  spese  dello  stato,  come  a  dire  le  scuole,  il  culto  e  va  dicendo,  sono 
qui  a  carico  de' privati.  L'armata  attiva  degli  Stati  Uniti  non  annovera  gran  fatto  più 

(1)  11  presidente  è  ora  il  signor  Van  Buren,  eletto  nel  1837  ;  il  suo  predecessore  fu  Andrea  Jack- 
son, il  quale  era  entrato  in  carica  il  4  marzo  1829,  ed  era  sfato  rieletto  nel  1833,-  era  succeduto 
a  John  Adams. 

(2)  Regna  da  qualche  tempo  una  certa  animosità  tra  gli  stati  del  nord  e  quelli  del  mezzodì.  Que- 
sti comportano  di  mala  voglia  l'abolizione  della  schiavitù  invocata  da  quelli  del  nord,  e  si  lagnano 
anco  dei  dazii  d'entrata  posti  sull'introduzione  d'alcuni  oggetti  forestieri  in  favore  degli  stati  del 
nord  i  quali,  per  la  loro  industria,  sono  meglio  in  grado  di  bastare  a  se  stessi. 
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di  6,000  uomini,  i  quali  sono  riparliti  nelle  varie  fortezze  sulle  eoste  del  mare  e  dei 
laghi;  ma  la  milizia  composta  dei  cittadini  dalli  16  anni  ai  45,  forma  un'armata  di 
1,500,000  uomini,  il  cui  numero  va  naturalmente  insieme  con  la  popolazione  aumen- 
tando. La  marineria  militare  consiste  in  25  vascelli  di  fila,  11  fregate,  52  bastimenti 
più  piccoli. 

DIVISIONE  -  TOPOGRAFIA 

La  confederazione  degli  Stati  Uniti  è  ora  composta  di  24  stali,  6  ierrilorii  e  parecchi 
distretti.  I  territorii  non  sono  ammessi  nell'Unione  se  non  fanno  aperto  di  avere  una 
popolazione  minore  di  60,000  abitanti:  i  distretti,  del  tutto  indipendenti,  non  hanno 
ordinamento  regolare,  ed  appartengono  di  nome  anzi  che  di  fatto  alla  confederazione. 
Descriveremo  a  mano  a  mano  gli  stati  della  costa  orientale,  gli  stali  del  mezzodì,  poscia 
quelli  dell'interno;  finalmente  parleremo  dei  territorii  e  dei  distretti. 

A.    STATI  DEL  LEVANTE 

Cominciando  da  tramontana,  troviamo  : 

1.  —  Lo  stato  del  Maine,  circoscritto  a  tramontana  dal  Canada,  a  levante  dal  Nuovo 
Brunswick,  ad  ostro  dal  mare,  ed  a  ponente  dal  iNuovo  Hampshire.  La  sua  superficie 
è  di  5,004  leghe  quadrate,  e  la  popolazione  di  400,000  abitanti,  de' quali  circa  700 
Indiani  e  100  uomini  di  colore.  Gl'Indiani,  i  soli  cattolici  del  paese,  si  danno  alla  pesca, 
alla  caccia  ed  all'agricoltura.  Il  terreno  comincia  ad  elevarsi  assai  vicino  alla  costa  ed 
arriva  nei  monti  dell'interno  ad  un'altezza  di  1,500  piedi;  è  bene  irrigato,  ed  avvi 
il  fiume  San  John  ed  il  lago  Moosehcad.  Il  suolo,  fertile  nelP  interno,  in  parte  co- 
perto di  foreste,  è  men  fertile  sulla  costa.  Il  clima,  caldissimo  nella  state,  è  salubre. 
La  costa  abbonda  molto  di  pesci.  Il  Maine  forma  uno  stato  della  confederazione  solo 
dal  1820;  e  prima  faceva  parte  del  Massachusetts,  ed  è  diviso  in  10  contee. 

Portland,  là  città  di  maggior  conto,  sulla  baia  Casco,  contiene  meglio  di  12,000  abi- 
tanti, ed  era  dianzi  capitale  dello  stato. 

Augusta,  piccola  città  di  4,000  abit.,  capitale  dal  1851. 

York,  porto,  con  4,000  abitanti.  —  Eastport,  2,500  abitanti.  —  TValdeborough, 
5,000  abit.  -  Castine,  4,000  abit.  -  Brunswick,  3,700  abit.  -  Gardiner,  3,700 
abit.  —  Thomaslon,  4,200  abit.  —  Tutte  queste  città,  benché  piccole,  sono  importanti 
pel  loro  traffico. 

2.  —  Lo  stato  di  Nuovo  Hampshire,  uno  dei  13  primi  stati,  confinante  a  levante  con  lo 
stato  del  Maine,  ed  a  ponente  con  quello  di  Vermont,  ove  il  Connecticut  forma  il  limite. 
A  tramontana  è  attiguo  al  Canada;  ad  ostro,  allo  stato  di  Massachussetts;  ed  a  scirocco, 
al  mare.  La  sua  superficie  è  di  1,204  leghe  quadrate,  e  gli  abitanti  250,000,  fra  i  quali; 
sono  forse  1,000  negri,  ma  niun  Indiano.  Il  terreno  è  alto  e  coperto  di  monti  che  chia- 
mansi  Monti  Bianchi,  de' quali  la  più  alta  vetta  è  il  Washington,  da  6  a  7,000  piedi. 
Nell'interno  sono  foreste  e  laghi,  e  la  sola  parte  meridionale  è  coltivala.  Fertile  è' ili 
suolo,  il  clima  simile  a  quello  del  Maine.  La  città  più  rilevante  è 

Portsmouth,  con  uno  dei  più  bei  porti  dell'unione  ed  il  solo  dello  sialo.  Il  suo  com- 
mercio è  assai  ragguardevole,  e  la  popolazione  di  8,000  abitanti. 

Concord,  sul  Merrimac,  rapitale  dello  sfato,  ha  soltanto  5,700  abitanti. 
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Dover  (5,400  abil.)  è  la  città  più  industre  dello  stato.  —  Exeter,  con  un  collegio  e 
fucine,  ha  2,800  abitanti.  —  Hanover  (3,000  abitanti),  ove  trovasi  il  collegio  di  Dar- 
mouth,  uno  de' migliori  dell'Unione.  —  Franconia ,  con  miniere  di  ferro.  —  Sommer- 
worlh  (3,000  abitanti).  —  Barringlon,  Gilmanton,  ecc. 

3.  —  Lo  stato  di  Vermont,  tra  il  Nuovo  Hampshire,  la  Nuova  York,  il  Canada  ed 
il  Massachusetts,  fa  parte  della  confederazione  sin  dal  1791.  Il  lago  Champlain  che 
forma  in  parte  il  suo  confine  occidentale,  agevola  le  comunicazioni  col  Canada  e  la 
Nuova  York.  Fa  ottani' anni,  il  Vermont  non  era  ancora  che  una  foresta;  ma  l'agri- 
coltura fé' grandi  progressi  in  questa  contrada,  la  quale,  separata  dal  mare,  non  può 
agevolmente  darsi  al  commercio.  L'estensione  è  di  1,282  leghe  quadrate,  con  280,000 
abitanti,  fra  i  quali  sono  forse  700  Negri  liberi.  La  schiavitù  non  vi  è  tollerata.  Le 
città  non  sono  di  gran  momento. 

Montpellier,  capitale,  nel  centro  del  paese,  con  3,000  abitanti.  —  Middleburg,  città 
industre,  con  5,500  abitanti,  un  collegio  e  cave  di  marmo.  —  Burlington,  con  un 
porto  sul  lago  Champlain,  un  collegio  e  3,500  abitanti.  —  Windsor,  Bennivglon, 
Woodstock,  piccole  città. 

4.  —  Lo  stato  di  Massachusetts,  circoscritto  a  tramontana  dal  Vermont  e  dal  Nuovo 
Hampshire,  a  tramontana  della  Nuova  York,  a  mezzodì,  dal  Connecticut  e  dal  Rhode- 
Island,  ha  una  superficie  di  circa  1,144  leghe  quadrate  e  610,000  abitanti.  E  uno 
degli  stati  più  antichi  dell'Unione,  ed  ebbe  il  suo  particolare  statuto  sin  dal  1643.  È 
anco  una  delle  provincie  più  industri.  Il  Massachusetts  ha  il  maggior  numero  di  mani- 
fatture e  di  scuole,  e  molte  buone  strade  e  canali,  parecchie  città  ben  fabbricate,  e  fa 
un  notabile  traffico  di  pesci.  La  costa  è  assai  frastagliata,  e  vi  si  nota  soprattutto  la  baia 
del  capo  Cod.  Il  suolo,  piano  sulla  costa,  disuguale  e  montuoso  verso  l'interno,  è  più 
appropriato  all'allevatura  de'bestiami  che  all'agricoltura.  Vi  si  scava  pure  del  ferro, 
del  piombo  e  dello  zolfo.  Fra  gli  abitanti  si  annoverano  7,000  Negri  all' incirca,  la 
maggior  parte  liberi,  e  più  di  700  Indiani  stanziati  che  abbracciarono  il  cristianesimo. 

Boston,  capitale,  in  fondo  alla  baia  di  Massachusetts,  ha  molti  edifizii  pubblici  nota- 
bili, fra  gli  altri  28  chiese,  una  specola,  un  teatro,  molte  manifatture,  un  buon  porto, 
parecchie  società  dotte  e  religiose,  una  biblioteca,  un  museo,  buoni  istituti  di  pubblico 
insegnamento  ed  una  borsa.  Il  suo  commercio  è  estesissimo.  Un  canale,  lungo  10  leghe, 
la  mette  in  comunicazione  col  fiume  Merrimac;  parecchie  strade  di  ferro  vi  mettono 
capo,  e  per  mezzo  di  ponti  comunica  con  le  vicine  città  di  Carleslown  e  di  Cambridge , 
ov'è  la  più  antica  accademia  (collegio)  degli  Stali  Uniti.  Boston  è  la  patria  di  Fran- 
klin, e  per  effetto  della  sollevazione  del  1775  diventò  la  culla  della  rivoluzione  ameri- 
cana. Fondata  nel  1729,  sede  di  un  vescovo  cattolico,  ha  oggidì  forse  65,000  abitanti. 

Le  altre  città  ragguardevoli  sono:  Salem,  ricca,  industre  e  mercantile,  con  15,000 
abitanti.  Ha  un  museo  ed  una  biblioteca.  —  Newbury-Port,  con  8,000  abitanti.  — 
Gloucester,  con  8,000  abitanti.  —  Nuova  Bedford,  con  7,000  abil.  —  Tavton,  con 
6,000  abit.,  ha  magone  e  manifatture  di  cotone.  —  Lynn,  porto,  con  5,000  abit.,  in 
voce  per  le  fabbriche  di  cioccolato  e  di  scarpe,  delle  quali  si  fanno  ogni  anno  circa  ad 
un  milione  e  mezzo  di  paia.  —  Lowell,  sul  Merrimac,  con  8,000  abit.,  una  delle  città 
più  industri.  —  Ff^UUamstown  e  Andower,  con  collegi  ed  una  scuola  di  teologia .  — 
Worcester,  con  magone.  —  Barnstahle,  che  ha  saline  in  vicinanza. 

Non  lungi  dalla  citlà  di  Carlestown  già  accennata,  v'ha  la  collina  di  Bunkeri  hill, 
ovesi  appiccò,  nel  1775,  la  prima  battaglia  tra  gli  Americani  e  gl'Inglesi;  questi  ul- 
timi ebbero  una  rotta,  della  quale  un  obelisco  alto  200  piedi  ne  perpetua  la  memoria. 
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Obelisco  di  Bunkers'hill 
suolo  è  fertile  al  sommo  ed 


Vicino  alla  costa  sono  le  isole  di  Nanluket  e 
di  Martha' s  Vineyard,  ove  si  allestiscono  molle 
navi  per  la  balena. 

5.  —  Lo  stato  di  Rhode-Island  è  composto 
di  una  piccola  estensione  di  coste  e  di  molle 
isole,  delle  quali  tre  più  grandi,  nella  baia  di 
Narraganset.  Questo  stato,  posto  tra  il  Massa- 
chusetts ed  il  Connecticut,  può  avere  un'esten- 
sione di  170  leghe  quadrate,  con  97,000  abi- 
tanti. Il  suolo  è  più  appropriato  all'allevatura 
del  bestiame  che  alla  coltivazione.  Gli  abi- 
tanti sono  addetti  di  preferenza  all'industria 
ed  al  traffico;  l'ammaestramento  è  molto  ad- 
dietro. Il  Rhode-Island  è  uno  dei  primi  stati, 
e  le  sue  città  ragguardevoli  sono: 

Presidenza,  sul  continente,  in  fondo  alla 
baia  di  Narraganset,  con  17,000  abitanti.  — 
Newport,  sull'isola  di  Rhode  (Rhode-Island) 
con  8,000  abitanti.  — S oulh- Kingston  e  Norlh- 
Kingston,  con  4,000  abitanti  ciascuna.  —  War- 
wik,  con  5,500  abitanti  ;  Smithfield,  con  4,000, 
e  Scituate  con  7,000. 

6.  —  Lo  stato  di  Connecticut  tra  il  Massa- 
chusetts, il  Rhode-Island,  la  Nuova  York  ed  il 
mare,  ha  un'estensione  di  667  leghe  quadrate, 
e  circa  298,000  abit.,  de' quali  poco  più  poco 

*  meno  550  Indiani,  ma  niuno  schiavo  negro.  Il 
clima  piuttosto  dolce.  L'agricoltura  e  l'allevamento 


de' bestiami  fece  gran  passi.  Tutte  le  terre  essendo  coltivate,  succedono  molte  mi- 
grazioni negli  altri  stati  dell'Unione.  Gli  abitanti  operosi  e  amici  dell'industria,  si  se- 
gnalano pel  loro  amore  per  l'ammaestramento.  Il  Connecticut  è  uno  dei  13  primi  stati. 

Newhaven,  con  un  mediocre  porto  sulla  baia  di  Newgate,  ha  11,000  abit.,  ed  è  a 
vicenda  con  Hartford,  il  capoluogo  dello  stato.  Questa  città  giace  sulla  destra  riva  del 
Connecticut,  ha  una  popolazione  di  10,000  anime  ed  un  istituto  di  educazione  pei 
sordo-muli. 

Altre  città  rilevanti  sono:  Nuova  London,  porto,  con  4,400  abitanti.  —  Norwich, 
porto,  con  5,000  abit.  —  Middlelown,  con  7,000  abit.,  e  Berlino,  città  manufattrici. 
—  Lyma,  con  5,000  abitanti. 

Questi  sei  stati  settentrionali,  che  vengono  compresi  sotto  il  nome  comune  di  Nuova 
Inghilterra,  formano  un  tutto  che  si  rende  singolare  per  la  natura  grave  e  seria  de' suoi 
abitatori. 

7.  —  Lo  stato  di  Nuova  York  confina  a  maestro  ed  a  settentrione,  coi  laghi  Erié  e 
Ontario,  col  fiume  San  Lorenzo  e  col  Canada;  a  levante,  col  Vermont,  col  Massachu- 
setts ed  il  Connecticut.  La  sua  superficie  è  di  6,410  leghe  quadrate,  ed  è  bene  irri- 
gato. Oltre  ai  vasti  laghi  canadiani  ed  al  fiume  San  Lorenzo,  che  gli  appartengono  in 
parte,  contiene  parecchi  altri  laghi  importanti,  come  il  Champlain,  il  gran  fiume  Hud- 
son, il  quale  riceve  dal  Iato  di  ponente  il  Mohawk  e  solca  il  suo  territorio,  del  pari  che 
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il  corso  superiore  della  Susquehannah.  Alcuni  canali  uniscono  l'Hudson  all' Erié  ed  al 
Champlain;  l'interiore  è  traversato  dalla  catena  degli  dpallachi,  de' quali  la  più  elevata, 
Round- Top,  alta  3,500  piedi.  Il  clima  più  dolce  vicino  ai  laghi  che  non  sulla  costa, 
non  è  del  tutto  salubre.  Il  suolo  è  proprio  alla  coltivazione,  principale  occupazione 
degli  abitanti.  L'industria  è  meno  operosa  che  il  lavoro  della  terra,  ma  il  traffico, 
assai  rilevante.  Si  scavano  miniere  di  ferro  ed  alcune  saline.  La  Nuova  York  è  Io  stato 
più  popoloso  dell'Unione,  e  contiene  1,373,000  abitanti,  di  cui  i  due  terzi  sono  d'ori- 
gine inglese.  Vi  è  pure  un  gran  numero  di  Tedeschi;  le  rive  dell'Hudson  furono  dis- 
sodate dagli  Olandesi;  in  fine  vi  si  trovano  circa  4,000  Negri  liberi  e  altrettanti  In- 
diani, che  sono  tutti  cristiani  ed  hanno  stabile  dimora,  ma  sono  affatto  indipendenti. 
Vi  ha  molte  e  buone  scuole.  La  Nuova  York  è  uno  de' primi  slati,  e  contiene  poche 
città  importanti,  avuto  riguardo  alla  sua  popolazione. 

Nuova  York,  la  città  più  ampia  e  mercantile  dell'Unione,  è  posta  sull'isola  di  Man- 
hatlam,  formata  dall'Hudson  non  lungi  dalla  sua  foce.  Gli  Olandesi  che  la  fondarono 
nel  1633,  le  diedero  il  nome  di  Nuova  Amsterdam.  È  ben  fabbricata,  bene  illumi- 
nata,  e  le  strade,    con   larghi  marciapiedi,    sono  nettissime.  Il  palazzo  municipale 


Palazzo  di  città  della  Nuova  York 


(city  house),  fabbricato  di  pietre  tagliate  e  di  marmo,  e  condotto  a  termine  nel  1812, 
è  un  magnifico  edifizio.  Vi  sono  in  questa  città  97  chiese,  alcune  delle  quali  bellissime, 
quattro  teatri,  un  ospedale  ed  altre  istituzioni  di  carità,  parecchie  accademie,  collegi  e 
varii  altri  istituti  d'insegnamento,  una  scuola  di  medicina,  un  seminario  teologico,  una 
casa  di  sordo-muti  ed  una  spezie  di  università  sotto  il  nome  di  Colombia-Collegio.  Vi  si 
nota  anco  il  palazzo  del  governatore,  la  borsa,  le  prigioni,  ecc.  Nuova  York  è  la  sede 
di  un  vescovo  cattolico.  La  costruzione  de' vascelli  ed  il  traffico  de' libri  sono  di  gran 
conto.  Il  porto,  vasto  e  comodo,  è  difeso  da  batterie  e  protetto  da  molte  isole.  Il  clima 
non  è  sanissimo,  e  la  febbre  gialla  vi  fece  sovente  le  sue  stragi.  Il  numero  degli  abi- 
tanti è  ora  di  213,000,  ed  era  di  soli  23,000  nel  1786,  e  di  96,000  nel  1810. 

La  capitale  dello  stato  è  Albany,  sull'Hudson,  non  lungi  dall'imboccatura  del  Mo- 
hawk.  Questa  città,  ben  fabbricata,  è  la  residenza  de' magistrati  che  si  adunano  nel 
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Campidoglio,  magnifico  edifizio  ove  trovasi  pure  la  pubblica  biblioteca.  Dopo  Albany, 
centro  del  commercio  dell'interno  e  che  ha  12,000  abitanti,  accenneremo  ancora: 

Hudson,  piccola  città  di  5,000  abit.  —  Ulìca  e  Fishkill,  ciascuna  di  8,000  abitanti. 
—  Troy,  con  12,000  abitanti,  notabile  pel  traffico  e  la  fabbricazione  d'armi;  giace 
vicino  al  canale  Erié.  —  PVespoinl,  con  una  scuola  militare  (solo  istituto  di  cotal  fatta 


-Hf- 


Veduta  della  scuola  militare  di  Westpoint 


negli  Stati  Uniti),  il  cui  ordinamento  somiglia  a  quello  della  scuola  politecnica  di  Fran- 
cia. —  Saratoga,  a  ponente  dell'Hudson,  con  acque  minerali  e  3,000  abitanti.  Questa 
è  pur  notevole,  perchè  nel  1777  il  generale  Bourgoyne  fu  costretto  di  darsi  con  6,000 
uomini  nelle  mani  degli  Americani.  —  Roma,  sul  Mohawk,  con  4,000  abitanti.  — 
Parigi,  con  7,000  abit.  —  Itaca,  Waterloo,  Geneva,  piccole  città.  —  Rochester,  città 
assai  mercantile  sul  Gennessée,  con  12,000  abitanti.  —Oswego,  porto  sul  lago  Ontario. 
—  Manchester,  vicino  alla  cateratta  del  INiagara. 

Nell'isola  di  Lungo-lsland,  con  60,000  abitanti,  troviamo  Hampslead  (6,000  abit.) 
e  Broohkaven  (12,000  abit.).  —  Governors-hland  ed  alcune  altre  piccole  isole. 

8.  —  Lo  stato  di  Nuovo  Jersey,  tra  la  Nuova  York,  la  Pensilvania  e  il  Delawara, 
forma  una  spezie  di  penisola  tra  questo  fiume  e  l'Oceano.  La  sua  superfìcie  è  di  981 
leghe  quadrate,  ed  il  numero  degli  abitanti  di  320,000,  de' quali  10,000  schiavi  e 
6,000  uomini  di  colore  liberi.  Il  clima  è  dolcissimo,  la  state  dura  dal  principio  di  marzo 
sino  alla  fine  di  ottobre,  ma  la  temperatura  varia  assai,  al  segno  che  il  gelo  non  è  raro 
nel  giugno  e  nel  luglio.  L'agricoltura  ed  il  bestiame  fanno  la  principale  ricchezza  degli 
abitanti,  i  quali  scavano  anche  del  ferro  e  del  rame,  ma  in  poca  quantità.  Il  com- 
mercio marittimo  è  poca  cosa.  Questo  stato,  che  fece  da  principio  parte  dell'Unione, 
contiene  : 

Trenton,  capitale,  sulla  Delawara,  con  A, 000  abitanti.  —  Perth-Amboy,  sulla  baia 
di  Rariton,  con  un  buon  porlo  e  1,000  abitanti.  —  Newark,  10,000  abit.,  all'imboc- 
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catara  dell'Hudson.  —  Patterson  (8,000  abit.  ),  ha  manifatture  di  cotone,  e  di  lavori 
di  ferro  e  di  ottone.  —  Nuova  Brunswick,  sul  Rariton,  con  6,000  abit.,  un  collegio  ed 
un  seminario  teologico  de'  riformati  olandesi.  —  Shrewsbury,  con  5,000  abitanti. 

9.  —  Lo  stato  di  Pensilvania  (vale  a  dire  foresta  di  Penn),  fu  così  chiamata  dal 
nome  di  Guglielmo  Penn,  al  quale  il  re  d'Inghilterra,  Carlo  n,  cedette  questa  contrada, 
nel  1681,  in  pagamento  di  una  somma  ragguardevole  di  denaro  dovutagli  da  suo  pa- 
dre. Penn  comperò  dagli  Indiani  uno  spazio  di  paese  sul  quale  fondò  una  colonia  di 
quacqueri.  Uscì  di  vita  nel  1718.  In  appresso  la  colonia  di  Penn  ampliò  i  suoi  confini, 
e  lo  stato  a  cui  diede  nascimento  è  limitato  a  tramontana  dalla  Nuova  York,  a  levante 
dal  Nuovo  Yersey,  ad  ostro  dal  Delawara,  dal  Maryland  e  dalla  Virginia,  ed  a  ponente 
dall'Ohio  e  dal  Jago  Erié.  La  sua  superficie  è  di  6,214  leghe  quadrate.  I  monti  Alle- 
ghany,  coperti  di  boschi,  traversano  il  paese  in  parecchie  diramazioni.  A  levante  di 
questi  monti  il  suolo  è  sabbioso;  sassoso,  a  ponente.  I  principali  fiumi  sono:  il  Dela- 
wara, che.  segna  il  confine  a  levante;  la  Susquehannah,  che  appartiene  quasi  tutta  a 
questo  stato  ;  essa  riceve  il  Juniata.  Vi  sono  pure  le  sorgenti  dell'Ohio.  Il  clima  è  dolce 
anzi  che  no,  variabile  nell'  inverno,  caldissimo  e  poco  sano  nella  stale.  La  parte  orien- 
tale soltanto  è  ben  coltivata.  Il  regno  minerale  dà  soprattutto  del  carbon  fossile  che  tro- 
vasi in  massi  smisurati,  del  ferro,  del  piombo,  del  rame,  del  marmo,  delle  pietre  focaie 
e  parecchie  sorgenti  salse.  L'alce  ed  alcuni  altri  animali  selvaggi  popolano  le  vastissime 
foreste  dell'interno.  Questo  stato  è  uno  de'  più  industri,  e  nel  traffico  la  cede  soltanto 
a  Nuova  York  ed  al  Massachusetts.  La  popolazione,  di  1,049,000  abitanti,  è  composta 
la  metà  di  Tedeschi  e  di  Svizzeri;  gl'Inglesi  ne  formano  a  un  dipresso  il  terzo;  si  oc- 
cupano spezialmente  nella  coltivazione  e  nell'allevatura  de' bestiami.  Non  vi  ha  più 
schiavi:  i  Negri  liberi  sono  23,000.  Torna  vano  il  dire  che  questo  slato  formò  sin 
dall'origine  parte  della  confederazione. 

La  capitale  è  Harrisburg,  piccola  città  di  5,000  abitanti,  sulla  sinistra  riva  della 
Susquehannah. 

La  città  più  importante  della  Pensilvania  è  Filadelfia,  fondata  da  Guglielmo  Penn 
nel  1683,  al  confluente  dello  Schuylkill  e  del  Delawara.  E  la  seconda  città  dell'U- 
nione per  1'  ampiezza,  ma  la  prima  per  la  bellezza  e  la  regolarità  delle  fabbriche.  Le 
strade  sono  larghe  e  diritte.  Fra  gli  edifizii  notansi:  il  banco  degli  Stati  Uniti,  il  pa- 
lazzo dello  stato,  la  zecca  dell'Unione,  la  biblioteca,  il  teatro,  165  chiese  e  cappelle. 


Palazzo  dell'  Università  di  Filadelfia 
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Sulla  piazza  Washington  è  la  statua  equestre  di  questo  grand' uomo.  Questa  città  pos- 
siede un'università,  un  museo,  un  orto  botanico,  una  specola,  molte  società  dotte  e 
religiose,  parecchie  case  di  beneficenza,  ed  è  la  sede  di  un  vescovo  cattolico  e  di  un 
vescovo  protestante.  Il  suo  commercio  è  vastissimo;  la  stampa  ed  i  libri  sono  ancora  di 
maggior  conto  che  in  Nuova  York.  Fabbriche  e  manifatture  ragguardevoli.  Gli  abitanti, 
ora  in  numero  di  168,000,  furono  alcuna  volta  afflitti  dalla  febbre  gialla.  Questa  città 
è  ora  una  delle  più  doviziose  dell'universo  pel  lascito  fattole  di  16  milioni  di  dollari  da 
Stefano  Gerard. 

Nei  dintorni  di  Filadelfia  facciamo  cenno  delle  magnifiche  costruzioni  idrauliche  di 
Fairmount.  —  Penti,  con  una  casa  di  correzione  pei  giovani.  —  Germantown ,  città 
industre  con  5,000  abitanti,  la  più  parte  Tedeschi.  —  Easton,  sul  Delawara.  —  Har- 
rowgate,  con  10,000  abit.  —  Betlemme  e  Nazareth,  fondate  dai  fratelli  moravi. 

La  prima  città  della  Pensilvania,  dopo  Filadelfia,  è  Pittsburg,  a  ponente  dei  monti 
Alleghany,  al  confluente  dell'  Alleghany  e  del  Monongahela,  fiumi  navigabili  che  for- 
mano l'Ohio,  per  via  dei  quale,  colPaiuto  di  parecchi  canali,  esso  comunica  col  Missis- 
sippi, e  con  le  città  di  Filadelfia  e  di  Washington.  Il  suo  commercio  è  di  gran  momento, 
e  per  l'industria  supera  tutte  le  altre  città  dell'Unione.  Ha  una  fonderia  di  cannoni, 
officine  per  la  costruzione  di  macchine  a  vapore,  parecchie  vetraie,  manifatture  di  lana 
e  di  cotone,  cartiere,  concie,  ecc.  Questa  città,  assai  regolarmente  fabbricata,  ha 
20,000  abitanti,  e  ricche  miniere  di  carbone  in  vicinanza. 

Le  altre  città  di  rilievo  sono:  York,  con  4,000  abit.,  Lancaster,  Brownvile,  Carlisle, 
Washington  con  un  collegio,  Erié,  Bridgeport  sul  Monongahela. 

10.  —  Lo  stato  di  Delawara  è  formato  di  una  spezie  di  penisola  tra  il  fiume  e  la 
baia  dello  stesso  nome:  è  confinante  con  la  Pensilvania  ed  il  Maryland,  ed  occupa  un'e- 
stensione di  287  leghe  quadrate.  Numerosi  paduli  sono  alquanto  nocivi  alla  salubrità 
del  clima.  Nei  paduli  de1  Cipressi,  ad  ostro,  vi  sono  sciami  di  api  selvatiche.  Il  suolo, 
parte  sabbioso,  parte  fertile,  è  ben  coltivato  dagli  abitanti,  che  si  occupano  spezial- 
mente dell'agricoltura.  Il  loro  numero  somma  a  76,000,  fra  i  quali  trovansi  alcune 
migliaia  di  schiavi  negri  e  15,000  uomini  di  colore  liberi. 

La  capitale  Dover,  in  una  contrada  malsana,  ha  4,000  abitanti.  —  Le  altre  città 
sono:  Wilrainglon,  con  7,000  abit.,  la  più  mercantile  e  industre  dello  stalo.  Lewi- 
stown,  Newcastle,  Smyrna. 

11.  —  Lo  stato  di  Maryland  è  composto  solo  delle  due  rive  della  baia  di  Chesapeake; 
lo  stalo  di  Delawara  e  l'Oceano  lo  circoscrivono  a  levante;  la  Pensilvania,  a  tramon- 
tana; la  Virginia,  a  scirocco,  dove  il  Potomac  forma  il  confine;  e  la  baia,  ad  ostro.  Que- 
st'ultima, formata  dalla  foce  della  Susquehannah,  ha  un'estensione  di  548  leghe  qua- 
drale ed  una  lunghezza  di  65  leghe.  Lo  stato  di  Maryland  abbraccia  una  superfìcie  di 
1,458  leghe  quadrate.  Il  clima  è  dolcissimo;  nella  state  l'aria  si  fa  alquanto  soffocante 
nelle  vallee,  ma  nell'inverno  il  Potomac  è  sovente  gelato;  i  paduli  rendono  insalubre 
la  costa  orientale  della  baia.  Il  traffico  e  l'agricoltura  sono  fiorenti;  il  tabacco,  il  cotone 
ne  sono  le  produzioni  principali.  Il  regno  minerale  dà  in  buon  dato  carbon  fossile  e 
ferro.  Fra  i  447,000  abitanti  sono  circa  100,000  schiavi  negri  e  50,000  uomini  di 
colore  liberi. 

Annapoli,  piccola  città  di  5,000  abitanti,  è  la  capitale. 

La  città  più  importante  è  Baltimora  sulla  baia  del  Potopasco  che,  con  la  sua  imboc- 
catura nella  baia  di  Chesapeake,  forma  un  porto  vasto,  ma  poco  profondo.  E  la  terza 
città  dell'Unione  per  rispetto  alla  popolazione,  e  la  seconda  nel  fatto  del  commercio, 
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Regolarmente  fabbricata,  e  la  dimora  n'è  oltremodo  piacevole,  mercè  l'indole  gentile 
degli  abitanti  non  meno  che  per  la  sua  situazione  e  l'eleganza  degli  edifizii.  Vi  si  os- 
serva la  cattedrale  cattolica,  l'elegante  chiesa  degli  unitarii,  la  dogana,  la  borsa,  la 
scuola  di  medicina,  il  teatro,  il  monumento  di  Washington,  che  forma  un  obelisco  di 
marmo  bianco,  allo  180  piedi,  con  sopravi  la  statua  colossale  dell'eroe.  Un  altro  mo- 
numento fu  eretto  alla  memoria  de' cittadini  caduti  nel  1814  per  la  difesa  della  città 
contro  gl'Inglesi.  Baltimora  è  la  sede  di  un  arcivescovo,  dal  quale  dipendono  tutti  i 
vescovi  cattolici  dell'  Unione.  Questa  città  ha  una  biblioteca,  parecchi  collegi  e  varii 
altri  istituti  d'insegnamento;  la  sua  industria  ed  il  traffico  si  ampliarono  d'assai.  Il 
numero  degli  abitanti  è  di  85,000. 

Accenniamo  ancora  Frederictown ,  sul  Potomac,  città  industre  e  mercantile,  con 
6,000  abitanti.  —  Cumberland,  Washington,  Easton,  Snowhill,  Cheslerlown,  piccole 
città. 

12.  —  Lo  stato  di  Virginia,  la  prima  possessione  degl'Inglesi  nell'America  setten- 
trionale, è  circoscritta  a  tramontana  dalla  Pensilvania,  a  levante  dal  Maryland  e  dal- 
l'Oceano, ad  ostro  dalla  Carolina  settentrionale  e  dal  Tennessee,  a  ponente,  dal  Ken- 
tucky e  dall'Ohio;  la  sua  superficie  è  di  8,716  leghe  quadrate.  La  costa  è  oltremodo 
frastagliata;  il  terreno,  poco  alto  a  levante,  s'innalza  accostandosi  ai  monti  che  traver- 
sano la  parte  occidentale  del  paese.  Questa  provincia  è  una  delle  più  fertili  dell'Unione. 
Il  Potomac,  il  James,  il  Rappahanoc,  il  Roanoke,  formano  porti  colle  loro  foci  ;  l' Ohio 
segna  in  parte  il  confine  a  ponente.  Il  clima  è  dolce,  ma  incostante;  la  neve,  se  ne 
cade,  sciogliesi  quasi  immantinente;  l'aria  è  malsana  sulla  costa.  Un  decimo  appena 
del  paese  è  coltivato.  11  tabacco,  il  cotone,  il  mais  sono  le  produzioni  principali  ;  si 
raccoglie  anco  del  riso,  dei  fichi,  delle  mandorle,  delle  pesche,  dei  pomigranati.  Vi 
si  alimenta  molto  bestiame.  Il  regno  minerale  somministra  del  rame,  del  ferro,  del 
piombo,  del  nitro,  del  carbone  di  terra.  Negli  ultimi  anni  si  scoprirono  appiè  dei  monti 
Alleghany  vasti  strati  di  sabbia  d'oro.  —  L'industria  ed  il  traffico  sono  poco  impor- 
tanti. Gli  abitanti,  in  numero  di  1,065,000,  fra  i  quali  300,000  schiavi  e  30,000  Ne- 
gri liberi,  sono  ospitali,  ma  indolenti  e  dati  all'uso  smodato  delle  bevande.  Dal  numero 
degli  schiavi  scorgesi  che  il  sistema  delle  piantagioni  è  qui  in  tutto  il  suo  vigore.  Gl'In- 
diani non  hanno  il  bel  colore  dei  loro  fratelli  del  settentrione;  sono  pallidi  e  bruni. 


Tomba  di  Washington  a  Mount-Vernon 


AMERICA    SETTENTRIONALE 


985 


La  Virginia  non  contiene  città  di  gran  conto.  Richmond,  sul  James,  n'è  la  capitale, 
che  ha  16,000  abitanti  e  fa  un  commercio  via  via  più  ragguardevole.  Ha  una  fonderia 
di  cannoni,  una  fabbrica  d'arme,  ecc.  Sulla  piazza  pubblica,  innanzi  al  Campidoglio, 
vedesi  la  statua  di  marmo  di  Washington,  il  quale  sortì  i  natali  in  questo  stato,  nella 
villa  di  Bridge-Creek,  e  cessò  di  vivere  nella  medesima  provincia  a  Mount-Vernon.  — 
Williamsburg,  antica  capitale  della  Virginia,  con  1,500  abitanti,  ha  un  collegio  ce- 
lebre. —  Petersburg,  sulP  Appotomac,  con  8,500  abitanti.  —  Norfolk,  sulla  baia  for- 
mata dal  James,  ha  un  buon  porto  e  10,000  abitanti.  Ne' suoi  dintorni  convien  notare 
la  rada  di  Hampton,  il  forte  Monroe,  Newporl-Neuss,  ed  alcune  altre  piazze  importanti 
pel  nuovo  sistema  in  difesa  dell'Unione,  ed  in  conseguenza  del  quale  questa  rada  sarà  ?l 
centro  degli  armamenti  marittimi.  —  Wheeling  (5,000  abit.),  importante  per  la  strada 
di  ferro  di  Baltimora  che  vi  mette  capo.  —  Charlolteville,  sede  dell' università  della 
Virginia,  di  poco  fondata.  —  Yorklown,  con  un  buon  porto,  è  celebre  per  l'accordo  a 
cui  venne  lord  Cornwallis  nel  1781.  —  Winchester,  con  5,500  abitanti.  — -  Barth, 
Sweetspring  ed  altri  luoghi  in  grido  per  acque  minerali. 

Tra  la  Virginia  ed  il  Maryland  trovasi  il  distretto  dì  Colombia  ovvero  distretto  Fede- 
rale che  forma  un  rettangolo  di  circa  13  leghe  quadrate,  bagnato  dal  Potomac.  Questo 
distretto  fu  ceduto  nel  1791  dagli  stati  di  Virginia  e  di  Maryland  per  fabbricarvi  una 
città  federale.  E  una  piccola  regione  di  mediocre  fertilità,  che  è  governata  immediata- 
mente dal  presidente  dell'Unione.  Il  numero  degli  abitanti  è  di  40,000,  fra  i  quali  sono 
forse  5,000  schiavi  e  2,500  uomini  di  colore  liberi.  La  città  federale  Washington, 
giace  sulla  sinistra  riva  del  Potomac,  ed  è  traversala  dal  Tebro,  piccola  riviera.  L'am- 
pio terreno  compreso  nella  pianta  della  città  non  è  per  anco  occupato  da  case  se  non  se 
nella  sua  più  piccola  parte.  Tutte  le  strade  di  notabile  larghezza  si  taglieranno  ad  an- 
goli retti,  ed  avranno  il  nome  degli  stati  che  compongono  l'Unione.  Con  la  loro  inter- 
secazione debbono  formare  vaste  piazze,  nelle  quali  verranno  eretti  monumenti.  Wa- 
shington è  la  sede  del  congresso,  la  residenza  del  presidente,  de' ministri,  degli  amba- 
sciatori forestieri.  Gli  edifìzii  più  notabili  sono:  il  Campidoglio,  distrutto  nel  1814 


Campidoglio  di  Washington 


dagl'Inglesi  e  rialzato  poscia  più  magnifico;  il  palazzo  del  presidente,  al  quale  sono 
uniti  i  palagi  dei  quattro  ministri;  l'alloggiamento  militare  e  l'arsenale  della  marineria, 
il  deposito  d'artiglieria,   il  palazzo  delle  poste,  il  palazzo  municipale,  il  teatro,  la  spe- 
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cula  e  venti  chiese.  L'istituto  di  Colombia  è  la  prima  fondazione  letteraria  di  questa 
città.  La  popolazione  non  oltrepassa  finora  i  19,000  abitanti. 

Le  città  di  Georgelown  a  ponente,  è  assai  vicino  a  Washington,  con  8,000  abitanti, 
e  di  Alessandria  sulla  riva  destra  del  Potomac,  con  9,000  abit.,  sono  di  maggior  mo- 
mento pel  loro  commercio  che  non  è  la  capitale. 


B.  STATI  DEL  MEZZODÌ' 


15.  —  Lo  stato  della  Carolina  del  Nord,  confinante  a  settentrione  con  la  Virginia, 
a  levante  con  l'Oceano,  a  mezzodì  con  la  Carolina  meridionale,  a  ponente  col  Tennes- 
see, ha  un'estensione  di  6,502  leghe  quadrate.  Le  coste  sono  piane,  sabbiose,  coperte 
di  paduli,  insalubri,  e  non  hanno  porto.  Il  suolo  si  innalza  e  diviene  più  fertile  verso 
tramontana;  la  parte  occidentale  è  coperta  di  monti  boschivi.  La  neve  è  rara,  ma  il 
freddo  è  talora  acutissimo.  L'agricoltura  predomina  a  ponente,  il  sistema  delle  pianta- 
gioni a  levante.  Il  riso,  il  formento,  il  mais,  il  tabacco  ed  il  cotone  sono  le  principali 
produzioni.  I  frutti  del  mezzodì  crescono  meglio  della  vite.  11  ponente  alimenta  nu- 
merose greggie.  Le  miniere  producevano  per  lo  passato  soltanto  ferro  e  rame;  da 
alcuni  anni  in  qua  scavansi  anco  miniere  d'oro  alquanto  ricche  sulle  due  coste  delle 
montagne  Azzurre.  Si  contano  740,000  abitanti,  de' quali  200,000  schiavi  e  circa 
14,000  Negri  liberi.  Le  abitazioni  de' piantatori  sono  quasi  tutte  isolale.  Non  v'ha 
città  importante,  ed  il  commercio  e  l'insegnamento  non  fecero  gran  progressi. 

Raleigh,  piccola  città  di  1,700  abitanti,  la  capitale  dello  stato,  è  regolarmente  fab- 
bricata sulla  Nevose,  in  una  contrada  salubre,  e,  nonostante  la  sua  picciolezza,  pos- 
siede un  teatro. 

Newbern,  all'imboccatura  della  Newse,,ha  6,500  abit.  e  fa  qualche  traffico.  — 
Wilmington,  porto  sul  capo  Fear ,  con  2,600 -abitanti.  —  Fayetlevìlle,  situata  sullo 
stesso  capo,  ha  4,000  abitanti  e  fa  un  traffico  ragguardevole.  —  Chapelhill,  villaggio 
con  una  università.  —  Salem,  Bethania,  colonie  de' fratelli  moravi.  —  Charlotte,  pic- 
cola città  nella  cui  vicinanza  sono  miniere  d'oro  che  danno  una  ragguardevole  quan- 
tità di  quel  metallo. 

Le  due  Caroline  fecero  primitivamente  parte  della  confederazione. 

14.  —  Lo  stato  della  Carolina  del  sud,  circoscritto  a  tramontana  dalla  Carolina 
settentrionale,  ad  ostro  levante  dall'Oceano,  a  ponente  dalla  Georgia,  offre  una  su- 
perficie di  4,155  leghe  quadrate.  Il  suolo  e  le  produzioni  sono  le  stesse  che  nella 
Carolina  settentrionale,  se  non  che  le  coste  sono  più  calde  e  più  malsane.  I  monti 
formano  la  migliore  e  la  più  fertile  parte  del  territorio;  vi  si  trovò  pure  molt'oro 
negli  ultimi  tempi.  Nella  popolazione,  che  è  di  581,000  abitanti,  sono  compresi  circa 
260,000  schiavi,  6  a  7,000  Negri  liberi  e  450  Indiani.  Gli  abitanti  sono  indolenti 
ed  amano  di  giuocare  e  bevere;  le  scuole  non  sono  in  miglior  condizione  di  quello  che 
siano  nella  Carolina  settentrionale. 

Colombia,  capitale,  ben  fabbricata  sul  Congaree,  ma  in  una  regione  malsana,  ha 
5,500  abitanti,  un  collegio  ed  un  ospizio  di  mentecatti. 

Charleston  è  una  delle  città  più  importanti  degli  stati  meridionali;  conta  50,000  abit., 
de'  quali  la  metà  circa  sono  schiavi,  e  fa  un  traffico  notevole.  È  la  residenza  di  un  ve- 
scovo cattolico  e  di  un  vescovo  protestante.  Meritano  menzione  il  palazzo  dello  stato,  il 
palazzo  municipale,  la  biblioteca  pubblica. 
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Le  altre  città  degne  d'attenzione  sono:  Beauforl,  con  un  porlo.  —  Gcorgclown,  con 
2,500  abitanti.  —  Hambourg,  sul  Savannah.  —  Cambridge,  con  un  collegio. 

15.  —  Lo  stato  di  Georgia  tra  la  Carolina  meridionale,  il  Tennessee,  l'Alabama,  la 
Florida  e  l'Oceano,  ricevette  soltanto  colonie  nel  1753,  e  divenne  provincia  unita  nel 
1765.  Ha  una  superficie  di  5,046  leghe  quadrate.  Le  coste  sono  basse,  sabbiose,  palu- 
dose ed  insalubri  ;  le  terre  più  alte  sono  più  fertili;  a  tramontana  vi  sono  alcuni  monti. 
Non  vi  si  vedono  che  piantagioni  di  cotone,  di  riso,  d'indaco,  di  tabacco,  di  mais,  di 
patate,  e  fece  ottima  prova  la  coltivazione  del  tè.  Da  alcuni  anni  scavasi  pure  dell'oro. 
L'industria  è  poca;  le  strade  ed  i  ponti  in  cattivo  stato.  Il  numero  degli  abitanti  è  di 
516,000,  dei  quali  15,000  Indiani  Tchirochi  o  Cherochi,  i  quali  abbracciarono  la  re- 
ligione cristiana;  si  danno  all'agricoltura  e  vivono  sotto  le  loro  proprie  leggi:  posse- 
dono  scuole,  ed  appartengono  pienamente  alla  civiltà  europea.  Sono  pure  compresi  in 
questa  popolazione  150,000  schiavi,  che  sono  qui  trattati  con  maggior  durezza  che  non 
negli  altri  stati,  e  circa  1,700  Negri  liberi.  1  Georgiani  sono  pallidi  e  deboli,  ospitali, 
ma  indolenti.  La  febbre  gialla  regna  sovente  sulla  costa,  la  quale  perciò  è  solo  abitata 
dai  piantatori. 

La  capitale  è  Milledgeville,  mercantile,  su\Y  Oconnee,  con  5,500  abitanti.  Gli  altri 
luoghi  più  notabili  sono:  Savannah,  sul  fiume  dello  stesso  nome,  con  8,000  abitanti, 
la  piazza  di  commercio  di  maggior  conto  di  tutta  la  provincia  ;  ha  una  specola  ed  una 
biblioteca.  —  augusta,  città  mercantile  sul  Savannah,  con  5,000  abitanti.  —  Alhcm, 
con  un'università  (collegio  Franklin).  —  Darien,  Brunswick,  porli.  —  Washington, 
Colombia,  Macon,  piccole  città.  —  La  terra  principale  de'Cherochi  è  Nuova  Echola. 

16.  —  Lo  stato  d'Alabama  fu  accolto  nell'Unione  nel  1819.  Ha  per  confine  la  Flo- 
rida, la  Georgia,  il  Tennessee,  lo  stato  del  Mississippi  ed  il  golfo  del  Messico.  L'Alabama. 
il  fiume  principale  del  paese,  forma  in  questo  ultimo  golfo  la  stupenda  baia  Mobile.  Lo 
stalo  d'Alabama  ha  un'estensione  di  5,558  leghe  quadrate.  La  costa,  comechè  bassa, 
è  meno  malsana  che  nella  Georgia  ;  le  regioni  alte  sono  fertilissime,  di  un  elima  dolce 
e  salubre.  Il  cotone,  il  riso  ed  il  mais  sono  le  principali  produzioni.  La  popolazione  si 
va  rapidamente  aumentando,  e  conta  in  oggi  509,000  abitanti,  fra  i  quali  vi  ha  19,000 
Indiani  che  abitano  un  territorio  particolare.  Per  un  accordo  fatto  nel  1852,  molti  di 
essi,  spezialmente  i  Chicasaws  ed  i  Choclaws,  furono  risarciti  del  loro  territorio  e  traspor- 
tali al  di  là  dal  Mississippi.  Vi  sono  inoltre  41,000  schiavi  e  da  5  a  600  Negri  liberi. 

Tuscaloosa  (1,600  abit.),  sulla  riviera  di  un  tal  nome,  è  la  capitale  di  questo  slato. 
Le  altre  città  sono  :  Mobile,  ben  fabbricata  sulla  baia  dello  stesso  nome,  fa  un  com- 
mercio notabile,  e  si  fa  sommare  la  sua  popolazione  a  10,000  abit.  —  Brakely,  sulla 
baia  Mobile.  —  Cahawbà,  antica  capitale.  —  Huntsville,  San  Slephens,  piccole  piazze 
di  commercio. 

17.  —  Lo  stato  del  Mississipì,  tra  l'Alabama,  il  Tennessee,  l'Arkansas,  la  Luigiana 
ed  il  golfo  del  Messico,  non  potè  far  parte  dell'Unione  che  nel  1817.  Il  suo  territorio, 
di  6,258  leghe  quadrate,  è  della  stessa  natura  di  quello  d'Alabama;  se  non  che  i  din- 
torni del  Mississipì,  a  ponente,  sono  malsani  per  cagione  delle  inondazioni.  Le  pianta- 
gioni occupano  la  maggior  parte  del  territorio  ;  a  tramontana  si  allevano  greggie.  Gli 
abitanti  sono  136,000,  fra  i  quali  sono  compresi  forse  55,000  schiavi.  Gl'Indiani,  in 
numero  da  12  a  15,000  avevano  per  lo  passato  il  loro  territorio  particolare  entro  lo 
stato,  ma  furono  recati  da  accordi  a  ritirarsi;  alcuni  di  essi  però  vivono  fra  i  bianchi 
coi  quali  si  legano  in  matrimonii,  e  di  cui  adottarono  i  costumi  e  la  civiltà. 

L'antica  capitale  era  Monlicello  ;  la  capitale  presente  è  Jackson,  con  appena  1,000 
abit,   —  Nalchelz,  sulla  sinistra  riva  del   Mississipì,   è  la  città  più  importante  e  più 
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popolosa  dello  stato;  essa  conta  circa  a  5,000  abitanti  addetti  soprattutto  al  traf- 
fico. Ha  un'accademia  ed  una  biblioteca  pubblica.  —  Adams,  Colombia,  Washington, 
notabile  pel  Jefferson-College,  sono  piccole  città. 

18.  —  Lo  stato  di  Luigiana,  confinante  a  ponente  col  Messico,  a  settentrione  con 
l'Arkansas,  a  levante  col  Mississipì,  e  ad  ostro  col  golfo  del  Messico,  non  ha  più  ora 
che  un'estensione  di  6,450  leghe  quadrate  ;  per  lo  passato  era  assai  più  vasto.  I  Fran- 
cesi ne  furono  i  primi  possessori  sino  al  4762,  in  cui  passò  sotto  la  signoria  della  Spa- 
gna ;  nel  1800  ritornò  alla  Francia,  che  la  vendè  all'Unione  nel  1805.  La  Luigiana 
entrò  nella  confederazione  nel  1811.  Essa  forma,  quasi  tutta,  un'immensa  pianura 
fertile,  ma  assai  paludosa,  ed  inondata  annualmente  dal  Mississipì.  Il  principale  af- 
fluente di  questo  fiume  è  la  Riviera  Rossa,  che  viene  dal  Messico  e  traversa  parecchi 
laghi  ;  le  cascate  e  gl'immensi  tronchi  d'alberi  che  porta  seco  e  che  formano  vere  isole 
ondeggianti,  ne  rendono  pericolosa  la  navigazione.  A  levante  del  Mississipì  trovansi  i  la- 
ghi Borgne,  Ponlcharlrain  e  Maurepas,  i  quali  comunicano  con  questo  fiume  per  mezzo 
della  riviera  Amile  e  ad  ostro  col  mare.  Le  inondazioni,  unite  al  gran  caldo,  rendono  il 
clima  assai  malsano.  Il  mais,  la  canna  da  zucchero,  il  cotone,  l'indaco,  il  tabacco  sono 
le  piante  principali  che  si  coltivano,  fatica  sostenuta  dai  soli  schiavi.  La  Luigiana  pro- 
duce anche  vino,  ed  alcuni  Italiani  riuscirono  ad  allevare  bachi  da  seta.  Le  rive  del 
Mississipì  sono  quasi  le  sole  coltivate,  il  restante  è  infruttifero;  non  v'ha  quasi  indu- 
stria, ma  il  traffico  è  attivissimo  :  possiede  115  piroscafi.  Si  contano  215,000  abitanti, 
dei  quali  100,000  schiavi  e  10,000  uomini  di  colore  liberi;  gl'Indiani  sono  circa 
5,000.  Gli  antichi  abitanti  sono  la  maggior  parte  Francesi;  se  non  che  in  questi  ultimi 
tempi  giunsero  molti  coloni  dalle  altre  parti  dell'Unione.  Se  si  eccettua  la  capitale,  le 
scuole  e  le  chiese  sono  per  ogni  dove  in  pessimo  stato.  La  Luigiana  è  divisa  in  51  par- 
rocchie. 

Nuova  Orleans,  capitale,  sulla  sinistra  riva  del  Mississipì,  è  una  delle  principali  città 
di  commercio  dell'Unione,  e  forse  entrerà  quando  che  sia  innanzi  a  tutte.  Per  la  sua 
situazione  è  il  centro  del  commercio  di  tutte  quelle  vaste  contrade  dell'interno,  di  cui 
essa  è  la  naturale  uscita.  II  suo  suolo  è  più  basso  della  superficie  delle  acque  del  Mis- 
sissipì ;  impertanto  vuol  essere  difesa  da  argini  contro  le  inondazioni.  Le  paludi  che 
l'attorniano  ne  rendono  il  clima  oltremodo  malsano,  e  la  febbre  gialla  vi  fa  sovente  le 
più  grandi  stragi.  Ciò  non  ostante  la  popolazione  va  rapidamente  aumentando;  nel 
1850  era  di  46,000  abitanti;  ora  vuoisi  che  oltrepassi  i  60,000.  I  costumi  vi  sono 
più  licenziosi  che  nelle  altre  città  dell'Unione.  La  città  è  piuttosto  ben  fabbricata,  ma 
è  sudicia  e  difetta  d'acqua  potabile.  Ha  una  biblioteca,  un  collegio,  una  specola  e  pa- 
recchi pubblici  edifizii  ragguardevoli.  Per  la  situazione  e  le  fortificazioni  è  ora  la  città 
più  forte  dell'Unione. 

Rimpetlo  alla  Nuova  Orleans,  sulla  destra  riva  del  Mississipì,  è  posta  la  città  di 
Macdonough,  alla  quale  si  danno  10,000  abitanti.  —  Franklin,  città  di  poco  fondala , 
con  un  porlo.  —  Baton-Rouge,  con  2,000  abitanti  ed  un  arsenale.  —  Jackson,  con 
un  collegio.  —  Nalchiloches  (1,600  abil.  ).  —  Alessandria  (1,200  abit.  ).  Hf  Donald- 
soìiville,  sulla  riva  destra  del  Mississipì,  fu  dal  1819  al  1851  la  capitale  dello  slato. 

C.  STATI  DELL'INTERNO 

19.  —  Lo  stato  di  Tennessee,  limitato  a  tramontana  dal  Kentucky,  a  levante  dalla 
Carolina  sellenlrionale,   ad  ostro  dalla  Georgia,   dall'Alabama  e  dal  Mississipì,  a  pò- 
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nente  dall'Arkansas,  abbraccia  un'estensione  di  5,260  leghe  quadrate;  entrò  nel- 
l'Unione nel  1796.  Questo  stato  prese  il  nome  dal  fiume,  affluente  del  Mississippi , 
che  forma  il  confine  a  ponente;  il  Cumberland  è  un  altro  affluente  del  Mississippi. 
Tra  i  due  fiumi  sono  i  monti  di  Cumberland.  Il  paese  è  coperto  di  colli  e  di  fo- 
reste; il  clima  è  dolce  e  più  costante  che  non  negli  stati  marittimi.  Vi  si  coltiva 
formento,  riso,  tabacco,  cotone,  indaco,  e  scavasi  ferro,  piombo,  nitro  e  carbone  di 
terra.  Il  numero  degli  abitanti  è  di  685,000,  compresivi  80,000  schiavi  e  5,000 
Indiani,  i  quali  abitano  un  territorio  particolare.  I  luoghi  più  notabili  sono: 

Nashville,  capitale,  sul  Cumberland,  con  6,000  abitanti.  È  la  città  più  rilevante 
di  questo  stato  pel  commercio  e  l'industria.  —  Murfriesboroagh,  sul  Tennessee,  antica 
capitale.  —  Knoxville,  con  un  collegio  e  2,500  abit.  —  Greenville,  Franklin,  Fayet- 
teville,  Colombia,  Cartagine,  piccole  città. 

20.  —  Lo  stato  di  Kentucky,  confinante  ad  ostro  col  Tennessee,  a  ponente  col 
Missuri  e  l'Illinese,  a  settentrione  con  l'Indiana  e  l'Ohio,  a  levante  con  la  Virginia, 
trae  il  nome  da  una  riviera  poco  notabile  che  sbocca  nell'  Ohio.  Questo  stato  che 
fé'  parte  dell'Unione  nel  1792,  offre  una  superficie  di  5,298  leghe  quadrate.  La  parte 
settentrionale  è  montuosa  e  coperta  di  belle  foreste.  Vi  si  veggono  due  grotte  lunghe  pa- 
recchie leghe,  donde  si  trae  molto  nitro.  La  parte  orientale,  il  cui  terreno  non  offre 
che  alcune  lievi  disuguaglianze,  è  fertilissima.  II  clima,  assai  dolce,  è  dei  più  salubri; 
l'inverno  dura  appena  due  o  tre  mesi.  L'agricoltura  vi  è  in  fiore,  e  si  coltiva  for- 
mento, canapa,  tabacco  ;  alcuni  Svizzeri  fecero  prova  di  piantarvi  la  vigna,  e  riuscì 
felicemente;  le  praterie  vastissime  alimentano  numeroso  greggie;  se  non  che  per  la 
situazione  si  possono  difficilmente  esportare  i  prodotti.  Gli  abitanti  sono  688,000,  dei 
quali  circa  5,000  Negri  liberi  e  120,000  schiavi. 

Francoforte,  capitale,  sul  Kentucky,  non  ha  ancora  che  2,000  abitanti.  —  Lexin- 
gton, sul  ToAvnfork,  affluente  del  Kentucky,  ne  ha  6,000;  è  una  città  ben  fabbricata, 
la  quale  possiede  una  biblioteca,  un  museo,  una  scuola  di  medicina,  una  scuola  di 
diritto,  un  teatro  e  molte  manifatture.  —  Loiiisville,  sull'Ohio,  con  10,000  abitanti, 
è  la  piazza  più  industre  e  più  mercantile  dello  stato.  —  Maysville,  con  5,000  abitanti, 
è  mercantile.  —  Bairdslown,  residenza  di  un  vescovo  cattolico,  ha  un  seminario  fio- 
rentissimo.  —  Monticello,  Parigi,  Versaglies,  piccole  città. 

21.  —  Lo  stato  dell'Ohio  circoscritto  a  tramontana  dal  territorio  del  Michigan  e 
dal  lago  Erié,  a  levante  dalla  Pensilvania  e  dalla  Virginia,  ad  ostro  dal  Kentucky,  a 
ponente  dall'Indiana,  fa  parte  dell'Unione  dal  1802.  La  sua  estensione  è  di  5,200 
leghe  quadrate.  Il  suolo,  poco  montuoso,  è  assai  fertile,  ed  il  clima,  dolce  e  salubre. 
L'  Ohio,  fiume  principale  del  paese,  ne  forma  il  confine  ad  ostro;  il  maggiore  de' suoi 
affluenti  è  lo  Scioto.  Il  lago  Erié  riceve  il  Cayahoga.  L'agricoltura  e  l'allevamento  delle 
greggie  sono  in  uno  stato  assai  prospero;  il  suolo  produce  spezialmente  formento, 
mais,  e,  ad  ostro,  del  cotone;  si  die  anche  mano  a  coltivare  la  vile.  L'agricoltura  fé' 
tali  progressi  negli  ultimi  trent' anni,  che  il  numero  degli  abitanti  somma  di  già  a 
940,000,  in  parte  Tedeschi  e  Svizzeri,  fra  i  quali  vi  ha  appena  2,000  Negri  liberi  è 
5,000  Indiani  all' incirca. 

Colombo,  capitale,  sullo  Scioto,  conta  2,500  abitanti. 

Cincinnali,  sull'Ohio,  fondata  nel  1799,  contiene  già  28,000  abitanti,  ardili  nell'in- 
traprendere  ed  operosi.  La  sua  situazione  sull'Ohio  la  rende  in  sommo  grado  appro- 
priata al  commercio,  ed  ha  in  oggi  62  piroscafi  su  questo  fiume.  Vi  sono  numerose 
manifatture,  lavorato!  per  la  costruzione  delle  macchine  a  vapore,  stamperie,  fabbriche 


988  AMEBICA 


di  birra  e  simili:  è  la  sedo  di  un  vescovo  cattolico.  Vi  si  nota  soprattutto  la  biblioteca, 
il  museo,  la  scuola  di  medicina,  l'ospedale  del  commercio,  il  teatro,  ecc. 

Unione,  colonia  di  quaccheri.  —  Gallipoli,  colonia  di  Francesi.  —Mariella,  sull'Ohio, 
con  5,000  abitanti.  —  Sleubenville,  5,000  abit.  —  Zanesville,  5,000  abit.  —  Chilli- 
cothe,  Alhem,  Cantone,  Nuova  Lancasler,  Dayton,  piccole  città. 

Dalla  riva  del  lago  Erié  sin  verso  il  Messico  si  rinvengono  molte  antichità,  come  a 
dire  muri,  fortificazioni,  poggi,  sepolcri,  vasi,  anco  inscrizioni  geroglifiche  e  mummie. 
Sembra  che  appartengano  ad  un  popolo  che  si  dileguò  dal  suolo  dell'America  molto 
prima  della  scoperta  di  questa  parte  del  mondo  fatta  dagli  Europei. 

22.  ■ — Lo  stato  d'Indiana,  tra  gli  stati  di  Michigan,  dell'Ohio,  del  Kentucky  e 
dell'  Illinese,  fa  parte  della  confederazione  dal  1816.  La  sua  superficie  è  di  4,775  leghe 
quadrate.  I  suoi  fiumi  principali  sono  il  Wahasch  che  forma  il  confine  a  ponente,  e 
l'Ohio  che  stabilisce  quello  di  mezzodì;  il  primo  riceve  il  TVhile  ed  il  Vermiglione.  Il 
paese  forma  una  spezie  di  altopiano  oltremodo  umido;  il  clima  è  temperato,  ma  non 
gran  fatto  salubre  nelle  regioni  basse  :  il  suolo  è  molto  adatto  all'agricoltura,  all'alle- 
vamento de'  bestiami,  ed  anche  alla  coltivazione  della  vite.  Il  sale  ed  il  carbone  di  terra 
vi  sono  in  buon  dato.  Il  numero  degli  abitanti  è  di  550,000,  de' quali  6  a  7,000 
Indiani. 

Indianopoli,  sul  White-River,  capitale,  con  12,0.00  abitanti. 

Coridone,  sull'Ohio,  con  2,000  abitanti.  —  Vevay,  sull'Ohio,  colonia  di  Svizzeri.— 
Clarkeville,  Nuova  Albany,  Jeffersonville,  Madison,  con  2,500  abitanti,  sul  medesimo 
fiume.  - —  Bloominglon,  che  ha  un  collegio.  —  Vincennes,  colonia  di  Francesi  sul  Wa- 
basch,  con  1,800  abitanti.  —  Nuova  Harmony,  colonia  fondata  dallo  scozzese  Owen. 

25.  —  Lo  stato  Illinese,  tra  i  fiumi  Mississipì,  Ohio  e  Wabasch,  e  traversato  dal- 
V  Illinese,  ha  per  limiti  gli  stati  del  Missuri,  d'Indiana  e  di  Kentucky,  ed  il  territorio 
di  maestro.  Ha  un'  estensione  di  7,575  leghe  quadrate  ed  entrò  nell'Unione  nel  1818. 
Il  suolo  è  oltre  ogni  dir  fertile  in  vicinanza  de' fiumi  ;  vaste  foreste  ingombrano  la  parte 
a  greco;  il  clima  è  temperato,  malsano  però  nelle  regioni  basse.  Le  produzioni  sono 
quelle  dell'Indiana.  Nella  parte  più  settentrionale  dello  slato  si  scoprirono  non  ha  guari 
miniere  di  piombo  che  sembrano  inesauribili  :  si  scava  anco  del  ferro,  del  carbon  fos- 
sile e  del  sale.  La  parte  meridionale  produce  inoltre  cotone  e  canne  da  zucchero.  Gli 
oggetti  di  esportazione  sono  il  mais,  pelliccierie,  tabacco,  cavalli,  sale.  La  popolazione 
è  di  157,000  abitanti,  compresivi  8,000  Indiani. 

Vandalia,  sulla  Kaskaskia,  capitale,  con  strade  larghe  e  regolari,  non  conta  finora 
più  di  1,500  abitanti,  tuttoché  fondata  sin  dal  1815. 

Cahokia,  sul  Mississipì,  con  1,000  abit.  —  Kaskaskias,  antica  capitale.  —  Shanee- 
town,  sull'Ohio.  —  Gallena,  vicino  alle  miniere  di  piombo,  fondata  nel  1826. 

24.  -—  Lo  stato  di  Missuri,  l'ultimo  degli  slati  ricevuti  nell'Unione,  della  quale  non 
fa  parte  che  dal  1820,  è  il  solo  che  sia  situato  al  di  là  del  Mississipì,  e  piglia  il  nome 
dal  fiume  che  lo  bagna.  I  suoi  limiti  sono  a  ponente  ed  a  tramontana  il  territorio  del 
Missuri,  a  levante  V Illinese  ed  il  Kentucky,  ad  ostro  l'Arkansas.  La  sua  estensione  è 
di  8,569  leghe  quadrate.  La  parte  meridionale  è  traversata  dai  monti  Ozark;  il  setten- 
trione è  piano;  gli  avvallamenti  de' fiumi  sono  fertili,  ma  le  regioni  alte  non  formano 
che  lande  sabbiose  spoglie  d'alberi.  L'inverno  è  talvolta  sì  freddo  che  il  Mississipì 
gela  ;  Testate  è  caldissimo.  Finora  le  sole  rive  del  Mississipì  e  del  Missuri  sono  coltivate. 
I  monti  danno  molto  ferro  e  piombo;  gli  animali  selvaggi  sono  numerosissimi.  La  po- 
polazione è  di  440,000  abitanti,  di  cui  10,000  schiavi.  I  primi  coloni  furono  Francesi. 
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Jefferson,  capitale,  sul  Missuri,  non  ha  che  500  abitanti. 

Sa,7i  Luigi,  sul  Mississipì,  vicino  al  confluente  di  questo  fiume  col  Missuri,  è  la  città 
più  rilevante  dello  stato,  ed  è  per. la  situazione  il  centro  di  un  traffico  estesissimo:  ha 
un  collegio,  una  biblioteca,  un  museo,  un  teatro,  e  serve  di  residenza  ad  un  vescovo 
cattolico.  Abitanti,  6,000. 

Santa  Genoveffa,  sul  Mississipì,  con  2,000  abitanti.  —  Ercolano,  sul  Mississipì.  — 
Polosì,  piccola  città  importante  per  miniere  di  piombo.  — -  Fredericklown,  San  Carlo, 
Forte  Madison,  piccole  città.  —  Franklin,  sul  Missuri,  con  1,500  abit.,  fa  il  traffico 
con  Santa-Fè  nel  Messico. 

D.  TERKITORH  (Terrilories) 

Vale  a  dire  provincie  le  quali  non  avendo  60,000  abit.,  non  fanno  ancora  parte 
dell'Unione  come  stati,  e  sono  amministrate  da  governatori  mandativi  dal  congresso. 

1. —  Il  territorio  della  Florida,  grande  penisola  confinante  a  tramontana  con 
l'Alabama  e  la  Georgia,  con  a  ponente  il  golfo  del  Messico,  ad  ostro  ed  a  levante  collo 
stretto  della  Florida  e  l'oceano  Atlantico.  Gli  Spagnuoli  che  scoprirono  questo  paese 
vi  fondarono  pochi  stabilimenti.  Costretti  nel  1763  a  cederlo  all'Inghilterra,  ne  rien- 
trarono al  possesso  nel  1785,  e  lo  vendettero  all'Unione  nel  1821.  La  sua  superficie  è 
di  7,284  leghe  quadrate.  Cotale  penisola  è  in  generale  piana  e  sabbiosa;  alcuni  poggi 
non  gran  fatto  alti  sorgono  nell'interno;  le  coste  sono  paludose;  a  quella  di  levante  non 
si  può  approdare  senza  pericolo  pei  banchi  di  sabbia.  Il  solo  fiume  di  qualche  momento 
e  il  San  John,  che  scorre  verso  tramontana,  e  gettasi  a  levante;  F  Apallachicola  ha  la 
foce  a  ponente  della  penisola,  ed  il  Perdido  forma  il  confine  occidentale.  Il  clima  è 
caldissimo  e  l'aria  malsana;  ed  il  terreno  è  soltanto  coltivato  in  alcuni  luoghi,  benché 
il  suolo  non  sia  ingrato:  il  riso,  l'indaco,  i  frutti  del  mezzodì  vi  crescono  benissimo. 
L'oggetto  principale  di  esportazione  è  il  cotone.  Le  coste  brulicano  di  serpenti  e 
di  testuggini.  La  popolazione  sale  a  55,000  abitanti,  di  cui  8,000  Indiani.  La  maggior 
parte  degli  Europei  vivono  nella  Florida  occidentale,  cioè  in  quella  parte  che  è  atti- 
gua al  mezzodì  dell'Alabama.  La  penisola  è  abitala  da  Indiani  Seminoli, 

La  Florida  contiene  tre  distretti.  Nella  Florida  mezzana  troviamo  la  capitale  Talla- 
hassee,  di  fresco  fabbricata,  con  2,000  abitanti;  —  nella  Florida  occidentale,  Pensacela  9 
in  una  baia,  con  un  bel  porto,  non  lungi  da  Perdido,  con  2,000  abitanti.  È  una  delle 
principali  piazze  forti  dell'Unione  su!  golfo  del  Messico.  Conviene  ancora  notare  le  baie 
di  San  Giuseppe,  d' jpallachicola,  alla  foce  del  fiume  di  questo  nome,  e  del  Santo  Spi- 
rilo; —  nella  Florida  orientale,  SanC Agostino,  con  2,000  abit.;  più  a  tramontana  Fi- 
sola  A'  Amelia,  col  porto  di  Fernandina. 

2.  —  Il  territorio  dell'Arkansas,  circoscritto  a  tramontana  dal  territorio  e  dallo 
stato  del  Missuri,  a  levante  dal  Tennessee  e  dal  Mississipì,  ad  ostro  dalla  Luigiana  e 
dal  Messico,  a  ponente  dai  medesimi  paesi,  ha  un'estensione  di  7,940  leghe  quadrale. 
Il  Mississipì,  che  forma  il  confine  dal  Iato  di  levante,  riceve  V  Arkansas,  nel  quale  si 
gettano  il  Verdigris,  Ylllinesc,  il  Canadiano  ed  il  White;  ad  ostro,  il  Redriver  (Riviera 
Rossa)  parte  questa  provincia  dal  Messico.  Nei  dintorni  del  Mississipì  sono  immensi 
paduli  che  ammorbano  l'aria;  il  clima  però  è  temperato.  Pochi  luoghi  sono  coltivali. 
Gli  abitanti  sono  50,000,  fra  i  quali  circa  1,000  schiavi  e  14,000  Indiani.  I  primi 
coloni  furono  Francesi. 

Little   Rock   o    Acropoli,    capitale  con    800   abit.    —  Arkansas  o  Posi- Arkansas , 
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sul  fiume  di   questo  nome,  con  900  abitanti  circa,    la  maggior  parte  Francesi.    — 
Gibson,  forte  sul  medesimo  fiume.  —  Warmspring,  con  sorgenti  calde. 

Dal  territorio  d'Arkansas  dipendono  pure  i  distretti  d'Ozark  e  degli  Osagi.  Il  primo, 
traversato  dalla  catena  di  monti  di  un  tal  nome,  ha  un'estensioue  di  10,904  leshe 
quadrate,  e  la  sua  popolazione  è  slimata  di  27,000  abit.,  appartenenti  la  maggior 
parte  a  nazioni  indipendenti;  il  secondo,  abitato  dal  popolo  degli  Osagi,  ha  una  super- 
ficie di  12,034  leghe  quadratele  se  gli  accorda  una  popolazione  di  50,000  anime. 

5.  Il  territorio  di  Michigan  forma  una  penisola  compresa  tra  il  lago  di  questo 
nome  a  ponente,  i  laghi  Huron  ed  Eriè  a  levante,  e  gli  stati  di  Ohio  e  d' Indiana  ad 
ostro.  La  sua  estensione  è  di  4,971  leghe  quadrate,  ed  è  traversato  da  una  catena  di 
colli,  dai  quali  sgorgano  molle  riviere;  foreste  e  paduli  ne  occupano  una  gran  parie. 
Il  suolo  è  fertile,  il  clima  non  è  quivi  così  rigoroso  come  nel  Canada,  il  fromento  stesso 
vi  giunge  a  maturazione.  Il  numero  degli  abit.  è  di  52,000. 

Detroit  è  la  città  principale,  situata  sulla  riviera  dello  stesso  nome  che  conduce  dal 
lago  San-Clair-  al  lago  Erié.  Ha  2,200  abit.,  e  fa  un  traffico  rilevante  col  Canada.  — 
Michillimakinak,  nell'isola  dello  stesso  nome,  sulla  strada  che  conduce  dal  lago  Michi- 
gan al  Iago  Huron,  è  il  convegno  dei  mercatanti  di  pelliccie. 

Da  questo  territorio  dipendono  i  distretti  seguenti: 

Il  distretto  degli  Uroni,  chiamato  anche  Territorio  del  nord-ouest.  E  compreso 
ira  il  fiume  Mississippi,  il  Iago  Michigan  ed  il  lago  superiore,  e  confina  ad  ostro  cogl'Il- 
linesi.  Ha  una  superficie  di  15,827  leghe  quadrate.  Questo  paese  è  ancora  poco  cono- 
sciuto. A  tramontana  s'innalza  una  catena  di  colli  non  gran  fatto  più  alta  di  1,200 
piedi  dal  livello  del  mare;  da  essa  nascono  molte  riviere  che  vanno  a  gettarsi  nel 
Mississipì  e  nei  laghi  Winipeg  e  Superiore.  Il  suolo  ed  il  clima  sono  come  nel  territo- 
rio di  Michigan.  La  sola  importanza  di  questo  paese  deriva  dal  traffico  di  pelliccerie, 
per  la  cui  sicurezza  si  eressero  alcuni  forti.  Se  gli  attribuisce  una  popolazione  indigena 
di  37,000  abit. 

Il  distretto  di  Mandane  comprende  la  parte  superiore  del  corso  del  Missuri,  e 
se  gli  dà  una  superfìcie  di  58,622  leghe  quadrate  ed  una  popolazione  indigena  di 
94,000  anime.  Confina  a  ponente  con  le  montagne  Rocciose,  a  tramontana  colle  pos- 
sessioni inglesi,  a  levante  colle  terre  degli  Uroni  e  ad  ostro  con 

Il  distretto  degli  Sioux,  i  cui  limiti  sono  ad  ostro  l'Arkansas  od  il  Messico,  a  levante 
lo  stato  degl'lilinesi.  Quest'ultimo  distretto  ha  una  superficie  riputata  di  21,245  leghe 
quadrate  ed  una  popolazione  indigena  di  27,000  anime.  Vi  si  trova  la  piccola  terra  di 
Councilbluff,  sulla  riva  destra  del  Missuri. 

I  due  distretti  di  Mandane  e  degli  Sioux  formano  insieme  una  vasta  pianura  la 
quale  produce  pochi  alberi,  ma  che  contiene  immense  savane  o  praterie.  Il  clima  è 
dolce  sino  al  40°  di  latitudine  settentrionale  ;  al  di  là  di  cotal  limite  diventa  rigidis- 
simo., continuando  però  ad  essere  salubre.  Gl'Indiani  che  abitano  queste  regioni,  al- 
levano cavalli  e  bestiami  la  cui  specie  vi  fu  condotta  dall'Europa;  coltivano  un  po'  di 
mais  e  di  tabacco  ;  ma  la  loro  principale  occupazione  è  la  caccia  e  la  pesca.  Sono  divisi 
in  una  infinità  di  tribù  di  continuo  fra  loro  in  guerra.  Oltre  gli  Sioux,  i  Mandani  e 
e  gli  Osagi,  che  diedero  i  loro  nomi  a  questi  distretti,  vi  sono  ancora  le  tribù  dei  Kan- 
sas, degli  Assiniboli,  dei  Padukas,  dei  Pawni,  ecc. 

Ci  resta  infine  a  menzionare  il  Distretto  dell'Oregone,  confinante  a  tramontana 
con  le  possessioni  inglesi,  a  levante  con  le  montagne  Rocciose,  ad  ostro  col  Messico  ed 
a  ponente  col  Grande  Oceano.  Ha  un'estensione  di  59/176  leghe  quadrate,   e  se  gli 
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danno  170,000  abit.  indigeni.  Tra  le  montagne  Rocciose  e  la  catena  lunghesso  la  co- 
sta occidentale  si  allarga  la  bella  valle  traversala  dall' Oregone  e  da' suoi  affluenti, 
coperta  di  ampie  foreste.  II  cielo  è  ameno,  fertilissimo  il  suolo.  Il  paese  non  è  abitato 
che  da  Indiani  i  quali  vivono  della  caccia  e  della  pesca,  senza  coltivare  la  terra;  i 
soli  loro  animali  domestici  sono  i  cavalli  e  i  cani.  Si  dividono  in  due  tribù  principali: 
Le  Teste  Schiacciate,  cosi  chiamati  per  la  forma  schiacciata  che  danno  ai  figliuoli  al 
loro  nascere,  comprimendola  tra  pezzi  di  legno;  abitano  a  tramontana  della  Colombia; 
e  gli  Indiani  Serpenti,  i  quali  occupano  la  parte  meridionale  del  paese.  Gli  Stati  Uniti 
vi  possedono  il  piccolo  stabilimento  d'Asloria,  alla  foce  del  Colombia,  col  forte  San 
Giorgio  ed  un  buon  porto. 
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Essa  abbraccia  il  Messico,  la  repubblica  di  Gualimala  e  le  isole  delle  Indie  Occi- 
dentali. 

IV.  IL  MESSICO 

Quando  il  celebre  Humboldt  pubblicò  l'eccellente  suo  Saggio  intorno  alla  Nuova 
Spagna,  non  avevansi  in  Europa  che  notizie  particolari  e  sconnesse  sul  regno  di  Mon- 
tezuma,  imperocché  nessun  osservatore  saggio  e  profondo  erasi  occupato  nella  intera 
disamina  di  quella  regione.  Di  molte  opere  però  esistevano,  dalle  quali  si  poteva  rac- 
corre  grande  copia  di  utili  e  curiose  cognizioni  sul  Messico  ,  ma  infinita  pazienza  e 
lungo  studio  richiedeva  sì  fatto  lavoro.  Gli  antichi  Hisloriadores  spagnuoli  pinsero  la 
situazione  di  questa  regione  all'epoca  della  conquista,  e  le  sue  coste  furono  meglio  co- 
nosciute dopo  la  pubblicazione  dei  viaggi  di  Dampier  e  di  Vafer.  Senza  parlare  dei 
viaggi  incerti  dell'italiano  Gemelli  Carreri,  un  Irlandese,  Tommaso  Gage,  aveva  visi- 
tato alcuni  luoghi  di  quell'imperio  ed  avuto  il  destro  d'inslruirsi  dei  costumi  e  del  ca- 
rattere di  quegli  abitanti,  di  rivelare  all'Europa  tutte  le  ricchezze  della  provincia  di 
Guatimala  e  di  somministrare  nuove  notizie  sul  traffico  di  quel  paese.  11  Chappe-d'Au- 
teroche,  nel  suo  viaggio  scientifico  nella  California,  esaminò  in  osservatore  profondo  la 
città  di  Messico,  e  un  quadro  ne  abbozzò  esatto  e  dilettevole.  Un  altro  Francese, 
amico  delle  scienze  e  della  sua  patria,  Thiery  di  Mononville ,  volendo  arricchire  le 
colonie  della  Francia  della  coltivazione  del  nopal  o  del  cacto  cochenillifero  (cocciniglia 
del  traffico)  affrontò  gravi  pericoli  onde  rapire  al  suolo  messicano  delle  piante  di  quel 
vegetale  prezioso.  Alcuni  metallurgici  tedeschi,  tra' quali  primeggia  il  Sonenschmidt , 
pubblicarono  relazioni  importanti  de'  viaggi  loro ,  massime  intorno  la  ricchezza  mine- 
ralogica di  quella  regione.  Ma  conviene  confessare,  che  soltanto  dagli  scritti  degli  Spa- 
gnuoli medesimi  puossi  imparare  a  conoscere  il  Messico  fondatamente.  Sino  dall'anno 
1746,  Villa  Senor  y  Sanchez  col  suo  Thealro  americano  aveva  squarciato  il  velo  che 
nascondeva  la  Nuova  Spagna  all'Europa.  È  assai  doloroso  che  quest'opera,  oggidì  mollo 
rara,  che  offre  le  più  ampie  ed  accertale  notizie  su  la  topografia,   le  produzioni  e  lo 
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slato  politico  di  quella  regione,  e  che  ha  servito  di  costante  guida  a  tulli  gli  scrittori 
a  quella  posteriori,  non  sia  mai  stata  tradotta:  parimente  meritevole  di  encomi  e  la 
storia  dell'Arcivescovo  di  Messico,  e  soprattutto  l'eccellente  lavoro  del  Clavigero  su  le 
Messicane  antichità.  Diremo  pure  francamente  che  il  Messico  veduto  dal  signor  Hum- 
boldt non  più  a  così  dire  esiste:  i  rivolgimenti  politici  e  l'anarchia  irrefrenabilmente 
desolarono  dopo  il  suo  viaggio  quelle  provincie  ricche  e  deliziose  :  le  sciagure  e  i  mali 
che  per  tanti  anni  flagellarono  la  nostra  Europa,  fecero  strazio  orribile  di  quella  terra, 
vermiglia  ancora  del  sangue  che  a  torrenti  vi  sparsero  gli  antichi  suoi  dominatori.  Il 
Messico  quindi,  considerato  in  questo  momento  sotlo  1'aspelto  di  una  forza  vitale  per- 
sonale e  de' propri  suoi  mezzi,  è  divenuto  agli  occhi  dell'osservatore  filosofico  e  polilico 
un  oggetto  importantissimo.  % 

Nel  1517  e  nel  1518  gli  Spagnuoli,  parliti  dall'isola  di  Cuba,  fecero  prova  per  la 
prima  volta  d'insignorirsi  di  questa  contrada;  ma  furono  respinti  dai  bellicosi  abitatori 
della  costa  del  Yucatan.  Era  riserbato  a  Ferdinando  Cortes,  nalo  nel  1485,  di  com- 
piere, a  vantaggio  della  Spagna,  la  conquista  di  questo  vasto  impero.  I  mezzi  che 
erano  in  sua  mano  per  mandare  ad  effetto  cotale  impresa  consistevano  in  undici  piccoli 
vascelli  allestiti  a  Cuba,  con  sopravi  508  fanti,  16  cavalieri  e  14  bocche  d'artiglierie. 
Sin  dal  1 160  i  Messicani,  soggetti  al  dominio  degli  Aztechi,  venuti  dal  settentrione,  ave- 
vano fatto  rapidi  progressi  nella  civiltà.  1  magnifici  monumenti  che  coprono  il  suolo  del 
Messico  fanno  testimonianza  dell'alto  grado  di  potenza  e  di  splendore  al  quale  questo 
impero  era  giunto.  I  principi  degli  Aztechi  governavano  il  paese  da  padroni  assoluti r 
ed  opprimevano  sì  fattamente  gli  indigeni,  i  quali  avevano  ancora  i  loro  sovrani  par- 
ticolari, chiamali  carichi,  che  alla  venuta  degli  Spagnuoli  parecchi  di  quei  capi  si  uni- 
rono ad  essi  per  vendicarsi  dei  loro  oppressori.  Cortes  approdò  al  Messico  nel  1519, 
nel  porto  detto  ora  San-Juan-de-Ulloa,  e  per  non  lasciare  a'  suoi  commilitoni  la  sola 
scelta  tra  la  vittoria  e  la  morte,  fece  appiccare  il  fuoco  alle  sue  navi.  Avendo  riportato 
un  primo  trionfo  sugli  abitanti  di  Tlascala,  i  quali  furono  in  appresso  gli  alleati  più 
fedeli  degli  Spagnuoli,  entrò  nella  città  di  Messico,  dove  fu  accolto  con  rispetto  ;  ma 
poco  stante  l'imperatore  Montezuma  essendosi  condotto  a  visitarlo ,  egli  Io  fé'  ritener 
prigione.  II  suo  esercito  si  accrebbe  ad  un  tempo  di  una  piccola  schiera  che  il  gover- 
natore di  Cuba,  il  quale  lo  accagionava  di  tradimento,  aveva  spedito  contro  di  lui,  e 
ch'egli  seppe  trarre  nel  suo  partito.  Assalito  furiosamente  dal  popolo  di  Messico,  gli 
fu  giuocoforza  di  abbandonare  questa  città  nel  1520,  dopo  avere  perduto  450  de'suoi. 
Se  non  che  nel  medesimo  anno  riportò  parecchie  vittorie,  e  mosse  di  nuovo  contro 
Messico,  di  cui  però  non  potè  impadronirsi  se  non  se  dopo  un  assedio  di  75  giorni. 
Fu  messo  Guatimozino,  ultimo  imperatore,  a  torture  indegne  per  costringerlo  a  pale- 
sare i  suoi  tesori  nascosti,  poscia  fu  fatto  appiccare.  Da  indi  in  poi  l'impero  cadde 
a  mano  a  mano  in  potere  degli  Spagnuoli,  i  quali  fecero  per  secoli  pesare  la  loro  domi- 
nazione sugl'infelici  Messicani.  Il  territorio  insieme  coi  suoi  abitanti  fu  diviso  fra  i 
compagni  del  conquistatore,  ed  i  nativi  furono  trattati  quali  schiavi.  II  Messico,  che 
aveva  preso  il  nome  di  Nuova  Spagna,  fu  governato  dai  viceré,  i  quali  negli  ultimi 
tempi  erano  cangiati  di  cinque  in  cinque  anni  ;  e  si  fu  soltanto  nel  xvm  secolo  che  la 
sorte  de'  Messicani  fu  addolcila  :  gli  encomiendas ,  vale  a  dire  la  divisione  delle  terre 
fra  gli  abitanti  bianchi,  furono  aboliti,  e  da  quel  tempo  il  numero  degl'Indiani,  che 
da  8  milioni  era  ridotto  a  2,  prese  di  nuovo  aumentazione.  Intanto  gli  uomini  di  co- 
lore liberi  ed  i  creoli  divenivano  anco  più  e  più  numerosi,  e  sopportando  di  mal  animo 
che  lutti  gl'impieghi  o  gli  onori  fossero  il  retaggio  dei  Chapeloni  o  Spagnuoli   nati   in 
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Europa,  sin  dall'anno  1810  si  levarono  tumulti,  che  però  furono  repressi.  Ma  nel  1821 
la  sollevazione  fu  tale  che  il  viceré  stesso  fu  costretto  a  riconoscere  l'indipendenza  del 
Messico.  Poco  stante  il  generale  Iturbido  sedette  sul  trono  imperiale  ;  ma  non  potè  so- 
stenersi nel  potere  sovrano  che  sino  al  1823,  tempo  in  cui  venne  forzato  a  rinunziare 
ed  a  rifuggire  in  Italia.  Nel  1824  fece  prova  di  nuovo  d'impadronirsi  del  trono,  ma 
riconosciuto  bentosto  dopo  il  suo  sbarco,  fu  preso  e  moschettato.  Da  quel  punto  il 
Messico  approvò  una  forma  di  governo  somigliante  a  quella  degli  Slati  Uniti  dell'Ame- 
rica settentrionale,  ma  guerre  intestine  impedirono  per  mala  sorte  a  questa  repubblica 
di  godere  di  tutti  i  vantaggi  della  sua  indipendenza  e  posizione. 


ESTENSIONE  —  ACQUE  —  MONTI 


Il  Messico  confina  a  tramontana  cogli  Stati  Uniti  ;  a  ponente  e  ad  ostro  col  Grande 
Oceano,  che  forma  il  golfo  di  California;  a  scirocco,  con  la  repubblica  di  Guatimala 
ed  a  levante  col  golfo  del  Messico,  il  quale  forma  nella  sua  parte  più  meridionale  la 
baia  di  Campece.  È  posto  tra  il  16*  ed  il  42°  di  latitudine  settentrionale,  tra  P  89° 
ed  il  126°  di  longitudine  ponente,  ed  abbraccia  un'estensione  di  120,000  leghe  qua- 
drate, e  più  di  213,000,  comprendendovi  il  territorio  degl'Indiani  liberi.  Nella  costa 
del  golfo  sono  numerose  lacune  e  banchi  di  sabbia  che  ne  rendono  difficile  l'abbordo 
alle  gran  navi;  vuoisi  anche  che  su  di  essa  costa  la  sabbia  vadasi  sempre  più  am- 
pliando e  che  il  mare  si  ritiri.  Nella  costa  occidentale  ci  sono  anche  pochi  buoni  porti. 
Oltre  alle  acque  già  da  noi  mentovate  nell'introduzione  generale  alla  geografia  dell'A- 
merica, il  Messico  ha  pure  parecchi  laghi,  il  più  ampio  de'  quali  è  il  Chapala,  di  158 
leghe  quadrate,  nello  stato  di  Xalisco  ;  si  trovano  anche  laghi  mollo  estesi  nella  parte 
settentrionale  sin  ora  non  al  tutto  conosciuta.  L'interno  del  Messico  forma  un  altopiano 
altissimo  che  porta  il  nome  di  Anahuak  ;  la  sua  altezza  è  di  6  a  8,000  piedi  con  alcune 
interruzioni.  Nella  pianura  non  si  alzano  montagne  notevoli  se  non  se  nei  dintorni 
della  città  di  Messico,  e  sono  vulcani,  alcuni  de'  quali  giungono  ad  un'altezza  di  più  di 
16,000  piedi;  le  loro  eruzioni  sono  rare,  e  l'ultima,  che  avvenne  nel  1759,  produsse 
una  montagna  dell'altezza  di  4,000  piedi.  Gli  altri  monti  che  interrompono  l'unifor- 
mità dell'altopiano  non  sono  gran  fatto  alti.  Il  dorso  orientale  della  catena  che  forma 
quest'altopiano  è  assai  dirupato;  il  dorso  occidentale,  men  erto,  s'inoltra  in  parecchi 
terrazzi  sino  al  Grande  Oceano.  Le  due  coste  sono  sabbiose,  coperte  di  paduli  ed 
insalubri.  Vi  sono  foreste  soltanto  sui  monti  e  sui  colli;  la  pianura  è  arida,  quasi 
senz'alberi  e  senza  vegetazione;  le  chine  verso  le  coste  sono  a  rincontro  assai  fertili  ; 
cotale  differenza  die  luogo  all'antica  divisione  del  paese  in  tierras  calientes  o  terre  calde, 
sulle  coste  del  mare  ;  templadas  o  temperate  sugli  altopiani  meno  alti  ;  e  frias  o  fredde 
sugli  altopiani  che  per  la  loro  altezza  hanno  veramente  una  temperatura  freddissima 
per  la  loro  latitudine.  Al  di  là  dal  30°  il  freddo  è  alquanto  intenso  nell'inverno. 

PRODUZIONI 

Fra  le  molle  produzioni  del  Messico  noi  toccheremo  quelle  soltanto  che  sono  più 
spezialmente  proprie  di  questa  contrada:  sotto  un  tale  aspetto,  il  regno  animale  offre, 
oltre  ad  una  folla  di  famiglie  di  scimmie,  armadilli,  caimani  o  coccodrilli,  testuggini, 
serpenti,  parecchi  scarabei  brillantissimi  ed  in  ispezialità  la  cocciniglia  che  si  attacca 
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di  preferenza  al  fico  d'India  (cactus  opunlia),  ma  anche  alle  altre  spezie  di  cadi.  La 
coltivazione  di  cotale  insetto  che  procaccia  quel  bel  colore  scarlatto  si  conosciuto,  si 
fa  con  molta  accuratezza;  se  ne  spargono  le  sementi  sulle  piante,  e  se  ne  fanno  sino  a 
tre  raccolte  ogni  anno.  Sì  fatto  genere  d'industria  è  spezialmente  esercitato  nella  pro- 
vincia di  Oaxaca.  Il  regno  vegetabile  produce  la  vainiglia,  spezie  di  pianta  serpeg- 
giante del  Messico,  ed  il  cacao,  la  cui  coltivazione  è  ora  trasandata,  ma  col  quale  gli 
Aztechi  sapevano  di  già  apprestare  una  bevanda  alquanto  somigliante  al  cioccolatte; 
alla  lingua  messicana  debbesi  quindi  la  parola  da  noi  adottata  di  chocol-atl,  della  quale 
fu  addolcita  la  finale.  In  fatto  di  piante  medicinali,  il  Messico  dà  la  salsapariglia  e 
la  gialappa.  Le  foreste  producono  molte  spezie  di  legni  preziosi,  quali  sono  il  legno 
d'acagiù  e  quello  di  campece.  Prima  dell'arrivo  degli  Europei,  i  Messicani  coltivavano 
già  il  mais  e  la  patata,  e  conoscevano  la  coltivazione  del  fico  d'Adamo  o  pisang,  e  del 
manioco,  radice  la  cui  sostanza  farinacea,  purgata  dal  suo  succo  velenoso  e  abbron- 
zata, fornisce  un  ottimo  alimento.  Il  succo  dell'agava  serviva  ad  apprestare  una  be- 
vanda inebbriante  ancora  in  uso  fra  loro,  e  che  chiamano  pulque.  Oggidì  si  coltivano 
tutte  le  nostre  biade  e  i  nostri  frutti,  non  meno  che  la  canna  da  zucchero,  il  cotone, 
la  canapa,  il  lino,  non  che  l'ulivo  e  la  vite.  Che  che  dire  vogliano  alcuni  scrittori  an- 
che recenti,  il  zucchero  era  ai  Messicani  sconosciuto,  giacché  la  canna,  indigena  delle 
Indie  al  di  là  del  Gange,  non  venne  portata  a  San  Domingo  che  nell'anno  1506  da  Esli- 
caca  e  fu  Belastro  il  primo  che  quella  pianta  ridusse  in  America  a  polverizzamento. 
Gli  animali  domestici  di  qualunque  specie,  dovunque  abbondevolissimi  ;  i  volatili  co- 
tanto numerosi  e  svariati,  che  il  Messico  è  stato  chiamato  il  paese  degli  uccelli.  —  Ma 
si  è  soprattutto  per  le  produzioni  minerali  che  il  Messico  è  in  grido.  Niuna  contrada 
del  mondo  è  altrettanto  ricca  d'argento  quant'essa  ;  e  si  contano  circa  500  miniere, 
quantunque  le  montagne  non  sieno  state  finora  che  imperfettamente  scavate.  La  mag- 
gior parte  delle  miniere  si  trovano  nella  provincia  di  Guanaxuato.  Oltre  a  quel  me- 
tallo, trovasi  anco  dell'oro,  benché  in  minore  quantità,  del  rame,  dello  stagno,  del 
piombo,  del  ferro  e  un  po'  di  mercurio.  —  Dacché  la  sua  industria  è  sottratta  alla 
dominazione  spagnuola,  il  Messico  fa  della  maggior  parte  delle  sue  produzioni  un'estra- 
zione notabile.  Per  rispetto  al  traffico  interno,  abbisogna,  a  dover  diventare  più  attivo, 
di  strade  di  comunicazione  più  agevoli. 


POPOLAZIONE 


Il  numero  totale  degli  abitanti  del  Messico  può  sommare  a  10  milioni,  fra  i  quali 
si  comprendono  1,500,000  o  1,400,000  bianchi,  sia  chapc- 
tons  o  gachupine  (comes  a  dire  nati  in  Ispagna) ,  sia  creoli. 
Prima  della  rivoluzione  i  bianchi  soltanto  potevano  perve- 
nire agl'impieghi,  tuttoché  formassero  appena  la  settantesima 
parte  della  popolazione  bianca.  Vi  sono  2  a  5  milioni  d'uomini 
di  colore,  la  maggior  parte  de'  quali  sono  meticci,  cioè  nati  da 
bianchi  e  da  Indiani;  i  mulatri,  discendenti  da  bianchi  e  da 
Neri,  sono  in  minor  numero.  Si  distinguono  anche  con  nomi 
particolari  tutti  i  gradi  di  mescolanza  avvenuti  nelle  diverse 

Gentiluomini  messicani       razze  Q  cohr[  {n  Amepica  j  g  più  0(J  il  meno  di  sangue  eu- 

opeo  che  scorre  nelle  vene  d'un  uomo,   segnava  ne' tempi  andati  il  suo  grado  nella 
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civile  società.  Siffatte  distinzioni  furono  legalmente  abolite  dalla  rivoluzione;  non  diciamo 
però  che  tutte  le  preoccupate  opinioni  di  nascita  o  di  colore  siansi  nel  medesimo  tempo 
dileguate.  Già  tempo  i  bianchi  erano  i  soli  possessori  delle  terre  e  delle  ricchezze  ; 
ora  vi  sono  famiglie  doviziose  e  stimate  fra  gì'  Indiani,  i  quali  sono  meglio  di  4  milioni, 
la  maggior  parte  stanziali  e  cristiani.  La  loro  condizione  migliorò  d'assai  negli  ultimi 
tempi.  Trovansi  ancora  dei  discendenti  dai  loro  antichi  capi,  i  quali  portano  sempre 
il  titolo  di  carichi,  e  formano  una  spezie  di  nobiltà.  Benché  tutti  gl'Indiani  stanziali 
sappiano  lo  spagnuolo,  mantennero  però  l'uso  delle  loro  lingue  materne,  il  cui  numero 
è  ragguardevole  anzi  che  no.  AI  di  là  del  Rio-del-Norte,  ed  in  tutto  il  settentrione  del 
paese  vivono  ancora  forse  300,000  Indiani  indipendenti  che  si  chiamano  lndianos  bra- 
vos;  sono  pagani,  e  sfidati  nemici  dei  bianchi  coi  quali,  non  altrimenti  che  fra  loro, 
sono  mai  sempre  in  guerra;  non  coltivano  la  terra  e  vivono  solo  della  caccia. 
—  Il  numero  dei  Negri  arriva  al  più  ad  8,000,  tutti  liberi,  essendo  la  schiavitù  dallo 
statuto  messicano  abolita.  La  lingua  del  paese  è  la  spagnuola,  perciocché  gli  Spagnuoli 
soli  potevano  altre  volte  stanziare  in  queste  colonie  ;  la  religione  cattolica  era  conse- 
guentemente l'unica  che  potesse  essere  professata  ;  benché  sia  tuttora  la  religione 
dello  stato,  tutte  le  altre  confessioni  cristiane  non  sono  perciò  escluse.  Il  clero  del 
Messico,  il  quale  ha  tuttora  a  capo  un  arcivescovo  ed  otto  vescovi,  era  ricco,  nume- 
roso, e  le  chiese  non  erano  per  avventura  in  veruna  contrada  più  ornate,  e  le  feste 
religiose  celebrate  con  maggior  pompa. 

FORMA  DEL  GOVERNO 

La  Nuova  Spagna,  così  chiamata  dai  commilitoni  di  Cortes  per  la  perfetta  sua  rasso- 
miglianza colle  piapure  delle  Due  Castiglie,  fu  governata  sino  al  1821  da  un  viceré 
assistito  da  un  consiglio,  ed  era  in  allora  divisa  in  3  provincie  ed  in  12  intendenze. 
Cotali  provincie  erano  il  Nuovo  Messico ,  la  Vecchia  e  la  Nuova  California.  Dopo  il 
1823  si  fece  un'altra  divisione  territoriale,  somigliante  a  quella  degli  Stati  Uniti  del- 
FAmerica  settentrionale,  e  conforme  al  nuovo  statuto.  La  repubblica  messicana  è  ora 
composta  di  19  stati  indipendenti,  uniti  dal  legame  di  un  congresso  generale.  Questi 
stali  sono  in  parte  gli  stessi  come  le  antiche  intendenze  ;  in  parte  sono  di  nuovo  for- 
mati, o  per  lo  meno  ripigliarono  gli  antichi  nomi  indiani. 

Il  congresso  generale  è  composto,  del  pari  che  nell'America  settentrionale,  di  un 
senato  e  di  una  camera  di  rappresentanti.  Il  potere  esecutivo  è  nelle  mani  di  un  pre- 
sidente, il  cui  uffizio  dura  quattro  anni.  Ciascuno  stato  manda  al  congresso  due  sena- 
tori ed  un  deputato  per  40,000  abit.  L'ordine  e  la  quiete  mancano  tuttora  a  questa 
giovane  repubblica,  che  fu  a  quando  a  quando  afflitta  dalle  guerre  intestine.  Il  potere 
cadde  successivamente  nelle  mani  delle  differenti  fazioni,  e  nel  1829  la  Spagna  provò 
anche  di  riconquistare  il  Messico;  ma  quell'attacco  fu  per  buona  sorte  respinto.  11  go- 
verno però  in  seno  alle  fermentazioni  non  trascura  verun  mezzo  di  promuovere  l'in- 
dustria, lo  scavo  delle  miniere  ed  il  commercio. 

Il  Messico  ha  cinque  piazze  forti  che  sono:  San-Juan-de-UUoa,  Perote,  Acapulco, 
San-Blas  e  Campece.  Esercito  di  terra,  22,000  uomini  di  soldatesche  ordinate  e  di  una 
milizia  di  33,000,  uomini;  forza  marittima,  un  vascello  di  linea,  due  fregate,  sedici 
corvette  e  navi  minori.  Le  rendite  dello  stato  erano  nel  1826  di  74,757,000  franchi  ; 
il  debito  pubblico  sommava  nel  medesimo  tempo  a  508,500,000  franchi. 

1.  —  Lo  Stato  di  Messico,  formato  dell'antica  intendenza  del  medesimo  nome,  oc- 
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cupa  un  altopiano  di  7  a  8,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  con  le  valli  di  Toluca, 
di  Tenochtitlan  e  à'  Istla.  La  superficie  è  di  5,960  leghe  quadrate,  la  popolazione  di 
più  di  un  milione  d'individui.  E  bagnato  dal  Toluca. 

Messico,  capitale  dello  stalo  e  di  tutta  la    confederazione,  giace  a  un  di  presso  ad 


Messico 

eguale  distanza  dai  due  mari  e  dai  due  principali  porti  del  paese,  Vera-Cruz  e  Aca- 
pulco,  sotto  il  19°  25'  di  latitudine  settentrionale,  in  una  valle  a  7,000  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.   Questa  valle,  chiamata  la  valle  di  Tenochtitlan,  ha  un'estensione  di 
256  leghe  quadrate  ;  è  attorniata  da  alcuni  de' più  alti  vulcani  del  Messico,  il  Popocate- 
pelt  e  Vhtaccihuull,  e  contiene  cinque  laghi,  i  cui  nomi  sono  i  seguenti:  il  Iago  Tezcuco, 
a  greco  di  Messico,  il  maggiore  di  tutti;   la  sua  estensione,  che  era  già  tempo  più  nota- 
bile d'assai,  non  è  più  oggidì  che  di  40  leghe  quadrate;  il  lago  di  Xochimilco,  separato 
soltanto  da  un  argine  da  quello  di  Chalco  ;  questi  due  hanno  insieme  una  superficie  di 
6  leghe  quadrate  e  mezzo;  e  finalmente  i  laghi  di  San-Christobal  e  di  Zumpango.  Questi 
quattro  laghi,  posti  più  alti  del  lago  di  Tezcuco,  si  scaricano  in  tempo  di  pioggia  in  que- 
sto, le  cui  acque  giungono  per  poco  a  livello  delle  strade  di  Messico.  Impertanto  questa 
città  è  mai  sempre  esposta  alle  innondazioni,  contro  le  quali  si  diede  opera  indarno  di 
difenderla  con  argini.  Un  immenso  canale  sotterraneo,  al  quale  si  pose  mano  nel  1608, 
e  che  doveva  volgere  altrove  le  acque  del   Tezcuco,    non  fu  condotto  a  termine.   La 
città  di  Messico  è  fabbricata  sull'area  dell'antica  Tenochtitlan,  capitale  del  reame  degli 
Aztechi,  distrutta  da  Cortes  nel  1521.  Quantunque  sia  ora  una  delle  più  grandi  città 
d'America,   la  sua  ampiezza  è  però  minore  di  quella  dell'antica  capitale,  le  cui  mura 
erano  bagnate  dal  lago  di   Tezcuco,    laddove  Messico  ne  è  lontana  un  quarto  di  lega. 
Parecchie   dighe  che  servivano  a  difendere  l'antica  città   dalle  inondazioni,  servono 
ora  di  strade.    Lo  spirito  devastatore  de'  conquistatori  spagnuoli  lasciò  poche  vestigie 
dell'antica  città.  Le  notizie  lasciateci  dai  primi  testimoni  oculari  e  le  reliquie  che  an- 
cora rimangono,  fanno  egualmente  testimonianza  dell'alto  grado  di  gloria  e  di  splen- 
dore a  cui  essa  era  pervenuta.    Edifizii  vastissimi  e  stupendi  trovansi  dovunque;  il 
palagio   degli   imperatori   formava   da  se  solo  una  città,  con  numerose  fabbriche  pei 
famigli,  le  donne,  i  ministri  del  monarca,   con  serragli,   giardini  e  va  dicendo.   Non 
vuoisi  dimenticare  quel  tempio  famoso,  ove  venivano   immolate  a  migliaia  le  vittime 
umane,  delle  quali  offerivasi  il  cuore  ancora  fumante  alla  divinità  principali  degli  Azte- 
chi. Le  strade  erano  ampie,  nette  ed  altrettanto  regolari  quanto  quelle  delle  più  belle 
capitali  dell'Europa.  Ma   nullameno  Tenochtitlan  rinacque,  e  la  nuova  Messico,  che 
non  la  cede  in  grandezza  ed  in  magnificenza  che  a  poche  delle  nostre  principali  citta, 
è  fuor  di  dubbio  la  più  grande  e  più  bella   città  del  Nuovo  Mondo.  Essa  forma   un 
vasto   quadrato  regolare,  circuito  da  mura  ;  parecchi  canali  la  traversano,  ed  acque- 
dotti le  conducono  un'acqua  salubre.  Le  case,  fabbricate  con  semplicità  ed  eleganza, 
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terminano  in  un  terrazzo  coperto  di  arbusti  e  di  fiori.  La  maggior  parte  degli  edifizi 
hanno  la  facciata  ornata  di  pitture  o  d'iscrizioni  religiose.  Messico  ha  parecchie  piazze 
pubbliche  ornate  di  fontane;  fra  i  passeggi  che  l'attorniano,  distinguesi  spezialmente 
quello  di  Alameda.  Gli  edifizi  di  maggior  conto  sono  :  l'antico  palazzo  del  viceré,  ora 
palazzo  del  governo,  vasto  e  magnifico  edifizio  ove  il  presidente  ha  la  residenza;  la 
zecca,  la  biblioteca,  la  maggior  parte  delle  pubbliche  amministrazioni,  Torto  botanico, 
la  stamperia  del  governo,  ecc.  ;  la  scuola  delle  miniere,  la  specola,  il  già  palazzo  del- 
l'inquisizione, ora  occupato  dalla  scuola  politecnica  ;  le  fabbriche  dell'università,  del- 
l'accademia delle  belle  arti,  ecc.  L'area  del  palazzo  di  Montezuma  è  occupata  dal 
magnifico  palazzo  la  Casa  del  Estado,  fabbricato  da  Cortes,  il  quale  forma,  insieme 
con  la  cattedrale,  il  palazzo  del  presidente  ed  alcuni  altri  edifizii  di  bella  architet- 
tura, il  circuito  della  Plaza-Mayor.  Niente  pareggia  la  grandezza  e  la  magnificenza 
delle  chiese  e  dei  conventi  di  Messico;  la  cattedrale,  la  più  vasta  e  la  più  bella  del- 
l'America, è  la  prima  del  mondo  per  la  ricchezza  degli  ornamenti.  Si  contavano  in 
questa  città  più  di  100  chiese,  51  conventi  e  13  ospedali.  L'ospedale  di  Jesus  de  los 
Nalurales  contiene  nella  sua  cappella  la  spoglia  mortale  di  Cortes,  suo  fondatore. 
Oltre  agli  istituti  letterari  e  d'insegnamento  già  da  noi  accennati,  ve  ne  ha  ancora 
molti  altri  ;  l'industria  e  le  arti  vi  fioriscono  del  pari  che  nell'  Europa  ;  i  lavori 
di  metalli  preziosi  sono  soprattutto  riputati.  Messico  ha  un  teatro  ed  un  circo  pei 
combattimenti  dei  tori,  ed  è  per  la  sua  situazione  e  la  poca  distanza  dai  due  porti 
di  Vera-Cruz  e  d'Acapulco,  il  centro  del  commercio  di  tutta  la  contrada.  Un  co- 
pioso numero  di  muli  carichi  di  merci  vi  arrivano  e  partono  ogni  dì.  Le  rapide 
chine  verso  le  coste  rendono  necessaria  questa  maniera  di  trasporto. 

I  dintorni  di  Messico  ricevono  una  leggiadria  affatto  singolare  dai  chinampas  o 
giardini  ondeggianti  che  coprono  i  laghi,  e  sono  formati  di  zattere  coperte  di  terra 
e  piantate  di  legumi  e  de'  più  bei  fiori.  Il  loro  numero,  che  era  grandissimo  nei 
tempi  degli  Aztechi,  scemò  d'assai. 

A  tramontana  di  Messico,  vicino  al  villaggio  di  Olumba,  vedonsi  gli  avanzi  di 
due  piramidi  del  tempo  degli  Aztechi.  La  più  grande  è  alta  171  piedi  e  lunga  6^5 
alla  base  ;  un  moderno  viaggiatore  le  dà  un'altezza  di  207  piedi.  Queste  due  pi- 
ramidi, dedicate  al  sole  ed  alla  luna,  sono  costruite  a  foggia  di  terrazzi,  con  massi 
di  pietra,  alcuni  de'  quali  sono  lunghi  8  piedi  ;  vi  si  monta  per  iscaglioni ,  e  la 
cima,  troncata,  è  coperta  di  reliquie  d'altari  o  di  piccoli  edifizii.  Esse  hanno  i 
quattro  lati  esattamente  vólti  ai  quattro  punti  cardinali,  e  sono  attorniate  da  molte 
piramidi  più  piccole. 

Fra  le  altre  città  dello  stato  di  Messico,  accenneremo  Chalco,  sul  lago  di  questo 
nome,  sul  quale  trovasi  il  maggior  numero  delle  isole  ondeggianti.  Giova  notare 
che  lutti  i  laghi  dei  quali  abbiamo  ragionato,  pigliano  il  nome  dai  luoghi  posti 
sulle  loro  rive.  —  Chapultepec ,  casa  di  campagna  ruinata  ,  circuita  da  stupende 
foreste  di  cipressi.  —  Tlalpan ,  che  prima  del  politico  summovimento  era  un  me- 
schino villaggio,  ora  è  capo  luogo  dello  stato  di  Messico,  con  6,000  abit.  —  Tez- 
cucot  piccola  città  di  o,000  abit.  ,  ne'  cui  dintorni  si  veggono  le  ruine  di  una 
delle  più  grandi  città  del  Messico.  —  Vicino  al  villaggio  di  Huexotla  si  veggono 
pure  due  importanti  ruine.  —  I  dintorni  di  Teofihualcan  contengono  forse  200  pi- 
ramidi. —  Vicino  a  Cuernavaca  è  posto  l'antico  ir incier amento  militare  di  Xochi- 
calco,  colle  alto  5oo  piedi,  circondato  da  fosse  e  diviso  in  cinque  terrazzi  cinti  di 
una  muraglia;  esso  ha  la  forma  di  una  piramide  troncata.    —  Tacuba,  villaggio  abitalo 
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da  Indiani  ;  ha  molte  case  di  campagna  appartenenti  ad  abitanti  di  Messico.  — 
Toluca,  a  ponente  di  Messico,  ha  12,000  abitanti  ed  una  bella  cattedrale.  Essa  dà 
il  suo  nome  ad  un'alta  montagna,  ove  si  appiccò  nel  1840  la  prima  zuffa  contro 
gli  Spagnuoli.  —  Tasco  e  Pacucho ,  in  voce  per  le  loro  miniere  d'argento.  —  Aca- 
pulco,  piccola  città  di  4,000  anime,  con  un  buon  porto  sul  Grande  Oceano,  fa  un 
traffico  attivissimo.  II  caldo  vi  è  soffocante  e  l'aria  malsana.  Dal  suo  porto,  celebre 
presso  tutte  le  nazioni,  partivano  nella  primavera  i  ricchi  gaglioni  spagnuoli  che  ne 
esportavano  i  tesori.  Acapulco  al  pari  di  Payta  occupa  un  posto  distinto  nel  bel  viaggio 
di  Anson,  e  debbe  una  parte  della  sua  rinomanza  alle  ardite  imprese  dei  filibustieri.  Il 
porto  offre  all'immaginativa  tutto  il  bello  ideale;  è  protetto,  come  la  città,  da  un  ca- 
stello fortissimo. 

2.  —  Lo  stato  di  Queretaro  è  formato  della  parte  settentrionale  dell'antica  in- 
tendenza di  Messico,  a  levante  dello  stato  di  Michuacan.  La  sua  estensione  è  di 
1,977  leghe  quadrate,  e  la  popolazione  di  230,000  anime.  11  suolo  è  fertile. 

Queretaro,  capitale,  sotto  il  20°  38'  di  latitudine  settentrionale,  ricca,  industre 
e  ben  popolata ,  ha  40.000  abit.  E  posta  in  una  valle  amenissima,  e  vi  si  fab- 
bricano molte  stoffe  di  lana  e  di  cotone,  vi  sono  miniere  in  vicinanza.  A  Quere- 
taro si  nota  spezialmente  il  convento  delle  religiose  di  Santa  Chiara,  se  esiste  però 
ancora  nella  sua  integrità,  il  cui  interno  per  ampiezza  è  quasi  eguale  ad  una  piccola 
città. 

Zimapan  (9,000  abit.),  separata  da  Messico  da  una  catena  di  monti  alti  9,000 
piedi.  Ne'  dintorni  vi  sono  miniere  d'argento  scavate  da  una  compagnia  di  Tede- 
schi, ed  altri  della  medesima  nazione  scavano  le  miniere  di  ferro  di  San-Jose-del- 
Oro  e  à'Incarnacìon,  scoperte  nel   1825.  —  Tulancigo,  con  15,000  abit. 

3.  —  Lo  stato  di  Guanaxuato,  è  una  delle  provincie  più  fertili  e  più  popolate 
del  Messico;  vi  sono  molte  miniere  d'argento.  Estensione  1,110  leghe  quadrate; 
popolazione  450,000  anime. 

Guanaxuato,  capitale,  con  60  a  70,000  abit.,  sotto  21°  di  lalit.   settentrionale, 
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ha  le  più  ricche  miniere  d'argento  del  mondo,  e  vi  si  scava  anche  oro,  piombo 
e  rame.  Sì  fatte  miniere,  abbandonate  durante  i  tumulti  della  rivoluzione,  ven- 
gono di  nuovo  scavate  :  alcune  hanno  una  prodigiosa  profondità,  siccome  quella 
di  Valentia,  il  pozzo  della  quale  discendeva  nel  1803  a  1,580  piedi.  Dal  1826 
cotali  miniere  fruttarono  1,200  milioni  di  franchi. 

Zelaya  con  10,000  abitanti;  sede  di  una  corte  di  giustizia,  fa  un  traffico  no- 
tabile. Tra  questa  città  e  quella  di  Queretaro ,  apresi  la  vasta  pianura  di  Baxio, 
fertile,  ma  poco  coltivata  ed  irrigata  dal  Rio-Grande,  chiamato  anche  Rio-Tololo- 
tlan  e  San-Yago  —  Salamanca,  con  15,000  abit.,  in  una  regione  fertile.  — Ira- 
pualo,  con  16,000  abit.  e  manifatture  di  cotone.  — Attende,  già  San-Miguel-el- 
Grande,  ha  molte  manifatture  e  fa  grande  traffico  di  bestiami  e  di  corami.  — 
Villa-de-Leon,  piacevole  e  regolarmente  fabbricata  in  una  regione  fertile.  —  Hi- 
dalgo, borgo  a  cui  fu  dato  questo  nome  invece  di  quello  di  Dolones  a  perenne  memoria 
del  prode  Hidalgo  che  n'era  curato,  e  che  fu  uno  de'  più  caldi  promotori  per  la  libertà 
della  patria  sua. 

4.  —  Lo  stato  di  Mechoacan,  ad  ostro  dei  due  precedenti  ed  a  ponente  di  quello 
di  Queretaro,  di  una  superficie  di  3,400  leghe  quadrate,  con  450,000  abit.,  e 
bagnato  dal  fiume  Lerma  che  traversa  il  lago  di  Chapala  e  forma  il  principale  af- 
fluente del  Rio-Grande.  Le  chine  dei  monti  sono  fertili  ;  i  laghi,  le  cateratte,  le 
foreste  sono  numerose;  la  costa  è  insalubre. 

Valladoltd,  capitale,  sotto  19°  42'  di  latitudine  settentrionale,  sul  pendio  occi- 
dentale dell'altopiano,  conta  18,000  abitanti  circa;  vi  si  osserva  la  cattedrale  ed 
un  bell'acquidotto.  La  valle  à'Ustlan  ha  sorgenti  calde. 

Pascuaro,  in  una  bella  regione,  ha  6,000  abit.  Tzinlzuntzant,  già  capitale  del- 
l'antico regno  di  Mechoacan.  —  Queste  due  città  sono  situate  sulle  rive  del  lago 
di  Pascuaro.  Non  lungi  dall'ultima,  ma  a  1,000  piedi  più  basso,  trovasi  la  fertile 
terra  d'Arco,  dove  coltivasi  la  canna  da  zucchero  ed  il  pisang  ad  un'altezza  di 
6,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  —  Tirepetio,  meschina  borgata,  già  sede  di 
una  università  fondata  nel  1540.  — ■  Ario,  con  7,000  abit.,  non  lungi  dal  vulcano 
di  Jorullo,  che  si  formò  nel  1759,  sotto  il  18°  55'  di  latit.  —  Zamora,  città  mer- 
cantile, con  6,500  abit.  —  Tlalpuxahua,  con  9,000  abit.  e  ragguardevoli  miniere. 
—  Manzanillo,  porto. 

5.  —  Lo  stato  di  Xalisco,  ad  ostro  di  quelli  di  Durango  e  di  Zacatecas,  d'una 
estensione  di  9,610  leghe  quadrate,  con  800,000  abit.,  è  traversato  dal  Lerma, 
il  quale  esce  dal  lago  di  Chapala.  L'interno  contiene  miniere  e  foreste  ragguarde- 
voli.  Ad  ostro  trovasi  il  vulcano  di  Colima. 

Guadalaxarjv,  sotto  il  21°,  capitale,  di  una  costruzione  bella  e  regolare,  sede  di  un 
vescovo  e  di  una  corte  di  giustizia,  contiene  parecchi  edifizii  notabili,  fra  gli  altri 
una  bella  cattedrale;  ha  un'università,  un  seminario  ed  un  collegio.  La  sua  popo- 
lazione viene  stimata  di  60,000  abit.  Ne'  dintorni  trovansi  ricche  miniere  d'argento. 

Chapala,  villaggio  sulle  rive  del  lago  dello  stesso  nome,  in  cui  trovasi  l'isola  di 
Mescala.  —  San-Blas ,  porto,  in  una  regione  oltremodo  malsana.  —  Natividad  e 
Gnallan,  piccole  città  con  porti. 

6.  —  Lo  stato  di  Zacatecas,  ad  ostro  di  quelli  di  Durango  e  di  Nuevo-Leon, 
ha  2,360  leghe  quadrate  di  estensione  e  275,000  abit.  E  un  altopiano  incolto, 
che  contiene  molti  laghi  salati  e  ricche  miniere  d'argento. 
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Zacatecas,  capitale,  sotto  il  23°  di  latitudine,  con  25,000  abit. ,  ha  ricche  mi- 
niere d'argento  ne'  dintorni. 

Sombrerete,  ha  miniere  d'argento.  —  Aguas-Callientes ,  città  di  25,000  abit., 
bella,  industre  e  mercantile,  possiede  acque  termali  rinomatissime  e  fabbrica  molti 
panni.    —  Villanueva,  Fresnillo,  piccole  città. 

7.  —  Lo  stato  di  Sonora  e  Cinaloa  ,  di  una  superficie  di  19,166  leghe  qua- 
drate, a  levante  del  golfo  di  California,  a  ponente  dello  stato  di  Durango,  è  cir- 
coscritto a  settentrione  dalla  California  e  dal  territorio  degl'  Indiani  liberi.  II  clima 
è  ameno  ;  il  suolo  produce  fromento,  vino,  zucchero.  Nella  parte  settentrionale,  oc- 
cupata dagl'Indiani,  trovasi  il  distretto  di  Pimeria,  ricco  di  sabbia  d'oro.  Il  fiume 
più  notabile  è  P  Hiaqui,  il  quale  gettasi  nel  golfo  di  California.  La  popolazione  è 
di  135,000  anime. 

Villa  del  Fuerte,  capitale  e  residenza  di  un  vescovo,  con  4,000  abitanti. 

Cosala  e  El-Rosario,  piccole  città  con  miniere  d'argento.  Non  lungi  dall'ultima, 
ove  risiede  una  corte  di  giustizia,  v'ha  il  bel  porto  di  Mazatlan.  —  Culiacan,  la 
più  grande  città  dello  stato,  ha  11,000  abitanti.  —  Cinaloa,  10,000  abitanti.  — 
Arispe,  3,000  abitanti.  —  Guyamas,  con  3,000  abitanti  ed  un  bel  porto  sul  golfo 
di  California.   Il  caldo  vi  è  grande,  ma  Paria  è  salubre. 

Nell'interno  trovansi  Pitti,  con  8,000  abitanti,  e  San-Miguel-de-Horcasitas , 
con  miniere  d'oro,  d'argento  e  di  rame. 

Le  catene  de'  monti  che  corrono  verso  mezzodì  contengono  belle  valli  dove  rac- 
cogliesi  molt'oro  in  pagliuole  nelle  riviere  di  Sonora,  di  Dolores,  d'Oposura  e  di 
Barispes.  Vi  si  trovano  le  città  di  Ures,  di  Babiacora,  di  Son ora  e  di  Conches,  — 
Santa-Cruz  è  il  capoluogo  degl'  Indiani  Mayos. 

8.  —  Lo  Stato  di  Chihuahua,  tra  quelli  di  Durango  e  di  Cohahuila,  ad  ostro 
del  territorio  del  Nuovo  Messico,  e  del  paese  degl'Indiani,  ha  un'estensione  di 
9,360  leghe  quadrate,  con  una  popolazione  dt  120,000  anime.  Il  suolo  è  incolto, 
ma  ricche  miniere  d'argento  si  trovano  ne'  distretti  di  San- Jose-dei- Parrai,  di  San- 
Pedro-de-Batopillas,  di  Santa  Eulalia,   di  Jesus- Maria,  ecc. 

Chihuahua,  capitale,  a  28°  50'  di  latitud.  settentrionale,  possiede  un'accademia 
militare.  La  cattedrale  stimasi  la  più  bella  chiesa  del  Messico.  Stimasi  il  numero  de' 
suoi  abitanti  di  32,000.  Ha  ricche  miniere  d'argento,  del  pari  che  le  piccole  città 
di  San-Jose-del-Parral,  e  di  Santa-Rosa-de-Cosiquiraqui. 

9.  — Lo  stato  di  Durango,  ad  ostro  del  precedente,  a  levante  di  quello  di 
Sonora,  a  ponente  di  quello  di  Cohahuila,  ha  un'estensione  di  7,305  leghe  qua- 
drate ed  una  popolazione  di  200,000  anime. 

Durango  o  la  Ciudad- de- Victoria ,  con  25,000  abitanti,  è  situata  sotto  il  24° 
25'  di  latitud.  ed  a  6,600  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  —  Cinco-Senores-de- 
Nazas  coltiva  molto  cotone.  L'indaco  ed  il  caffè  silvestri  crescono  nelle  valli  della 
Sierra-Madre.  —  Nombre-de-Dios,  7,000  abit.  —  San- Juan-dei- Rio,  10,000  abit. 
—  Guarisamey,  Gavilanes,  San-Dimas,  nella  Sierra-Madre ,  con  miniere. 

10.  —  Lo  Stato  di  Cohahuila  e  Texas,  a  levante  del  precedente,  tocca  le  fron- 
tiere degli  Stati  Uniti.  La  parte  più  importante  di  questo  stato  è  la  provincia  di 
Texas  che  è  da  non  poco  tempo  il  pomo  di  discordia  tra  gli  Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica settentrionale  e  quelli  del  Messico.  Essa  è  circoscritta  dai  fiumi  Rio  del  Norie 
e  Sabina.  E  fertilissima  ed  il  cielo  è  salubre  ed  ameno.  Lo  zucchero,  il  cotone, 
il  riso,  il  formento,    il    tabacco  vi  crescono  a  maraviglia.    La   superficie  è  stimata 
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di  17,640  leghe  quadrate;  la  popolazione  va  rapidamente  aumentando.  Oltre  a 
molle  famiglie  spagnuole,  vi  vennero  a  pigliare  stanza  forse  2,500  famiglie  degli 
Stati  Uniti  settentrionali.  Nel  1816,  alcuni  migrati  francesi  fondarono  sul  fiume 
Trinidad  le  colonie  del  Campo  d'asilo,  che  vennero  soppresse  nel  1818.  Ma  le  mi- 
grazioni del  settentrione  continuano,  ed  i  migrati  fondarono,  coll'aulorizzazione  del 
governo  messicano,  gli  stabilimenti  di  Fredonid ,  di  San-Felipe-de-Auslin  e  altri; 
vi  giungono  spezialmente  molti  Indiani  e  Negri,  i  quali  fuggono  il  servaggio 
degli  stati  meridionali  della  confederazione  del  nord ,  e  che  ricuperano  la  libertà 
come  prima  pongono  piede  nel  Texas. 

Nella  provincia  di  Cohahuila  menzioneremo  Monclova,  capitale.  —  Sanlillo ,  con 
6,000  abil.  — Monlclooez ,   con  5,500  abit.    —   L'isola  di  Galvezlon,   con   un  faro. 

11.  —  Lo  stato  di  Nuevo-Leon,  tra  quelli  di  Durango  e  di  Tamaulipas  ,  paese 
montuoso,  ha  2,585  leghe  quadrale  di  estensione  e  85,000  abitanti. 

Monterey,  capitale,  con  15,000  abit.,  fa  un  traffico  ragguardevole  e  possiede 
miniere.  Sede  di  un  vescovo  e  di  una  corte  di  giustizia. 

12.  —  Lo  stato  di  Tamaulipas,  tra  il  precedente  e  quelli  di  San-Luis  Potosi 
e  di  Cohahuila,  ha  un'estensione  di  5,194  leghe  quadrate  e  60,000  abitanti.  Oc- 
cupa una  gran  parte  della  costa,  e  contiene  la  foce  del  Rio  del  Norie  che  sbocca 
nel  golfo  del  Messico. 

Aguàyo,  capitale,  con  6,000  abitanti.  —  Tampico  de  Tamaulipas,  fondata  nel 
1824,  in  una  regione  infetta  da  paduli,  prese  rapido  incremento  pel  suo  traffico. 
Ha  uno  dei  migliori  porti  di  questa  costa.  —  Santander ,  antica  capitale.  —  Sotto 
la  Marina,  porlo,  ove  sbarcò  Iturbido,  il  quale  subito  dopo  fu  moschettalo  a  Pa- 
dilla  (19  luglio  1824).         El  Refugio ,  piccola  città  mercantile,  con  un  porto. 

15.  —  Lo  stato  di  San-Luis  Potosi  ,  ad  ostro  di  quelli  di  Zacalecas  e  di  Nuovo- 
Leon,  sull'altopiano  d'Anahuac,  formato  dal  dorso  orientale  del  grande  altopiano 
del  Messico.  La  sua  estensione  è  di  2,220  leghe  quadrate,  la  popolazione  di  220,000 
abitanti. 

San-Luis  Potosi,  capitale,  ben  fabbricala,  posta  verso  il  22°  di  latitudine,  a 
7,800  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Le  miniere  de'  suoi  dintorni  sono  sì  ricche, 
che  se  le  diede  il  nome  di  Potosi,  città  del  Perù,  celebre  per  le  miniere. 

Calorce,   Cliarcas,   Guadalcazar  ,  possedono  pure  miniere  di  gran  momento, 

14.  —  Lo  stato  di  Vera-Cruz,  ad  ostro  di  quello  di  Tamaulipas  ,  contiene.  250,000 
abitanti  sopra  uno  spazio  di  2,790  leghe  quadrate.  Il  terreno,  basso  e  pieno  di 
miasmi  sulla  costa  orientale,  s'innalza  rapidamente  verso  ponente,  in  modo  che  la 
regione  delle  nevi  ed  il  clima  tropico,  con  tutta  la  differenza  delle  loro  produzioni, 
si  avvicinano  ad  una  distanza  di  25  a  50  leghe.  Vi  siverle  il  Goffrè  o  Scrigno  di 
Perote  ed  il  Zillallepetl,  monti  di  notabile  altezza. 

Vera-Cruz,  sotto  il  19°  12',  capitale,  con  un  porto  sul  golfo  del  Messico,  è  si- 
tuala in  una  pianura  ingombra  di  paduli  che  ne  rendono  l'aria  al  sommo  malsana. 
Non  ostante  la  febbre  gialla,  che  vie  endemica,  e  la  cattiva  condizione  del  porlo, 
che  è  ne  vasto,  ne  comoaV),  questa  città  è  una  delle  più  mercantili,  ed  è  a  un  di- 
presso la  sola  città  del  Messico  che  sia  in  relazione  con  l'EurQpav  II  numero  degli 
abitanti  è  di  16,00Q.  Lì,  vicino,  in  un'isola,  havvi  il  forte  di  San-Juan^de-Ulloa , 
ultimo  luogo  occupalo,  dagli  Spagnuoli,  che  vi  sostennero  un  lungo  assedio  sino  aj 
18  del  novembre  1825,  tempo  in  cui  lo  diedero  nelle  mani  dei  Colombiani.  Nel 
1858,  in  conseguenza  delle  differenze  insorte  Ira  il  Messico  e  la  Francia,  questa  citta- 
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della,  soprannominata  la  Gibilterra  dell'America  per  la  sua  situazione  e  le  fortifi- 
cazioni che  la  difendono,  fu  assalita  e  presa  da  una  flotta  francese  dopo  un  com- 
battimento di  quattr'ore.  La  sua  costruzione  costò  meglio  di  200  milioni  all'antico 
governo  spagnuolo.  La  città  è  posta  nel  luogo  ove  Cortes  sbarcò  nel  1519.  Verso 
maestro,  in  una  regione  amena  e  fertile,  trovasi  la  città  di  Xalapa,  con  13,000  abi- 
tanti. Vi  si  coltiva  spezialmente  la  radice  che,  dal  nome  di  questa  città,  fu  chia- 
mata gialappa. 

A  tramontana  di  Vera-Cruz,  sopra  una  rada  piuttosto  buona,  è  posta  la  città  di 
Tampico,  la  quale  va  rapidamente  aumentando,  ed  il  suo  traffico  è  già  rilevante. 
—  Perote ,  7,500  piedi  sopra  il  mare,  con  un  arsenale  ed  una  scuola  militare, 
diede  il  suo  nome  alla  montagna  della  quale  abbiamo  di  già  ragionato,  e  che  tro- 
vasi nella  sua  vicinanza.  Ha  10,000  abitanti.  I  dintorni  sono  fertili ,  se  non  che 
verso  ponente  vi  sono  aride  brughiere.  —  Orìzaba  e  Cordoba,  con  piantagioni  di  la- 
bacco  assai  ragguardevoli.  —  Tuxlla  ha  ne' suoi  dintorni  un  piccolo  vulcano.  — 
Akarado,  porto,  con  almeno  5,000  abitanti.  —  Huasacualco  o  Goazocoalco ,  porto 
dove  il  governo  messicano  fé'  prova  indarno  di  fondare  una  colonia. 

15.  -r-  Lo  stato  di  Puebla,  ad  ostro  di  quello  di  Vera-Cruz,  è  bagnato  dal 
Grande  Oceano,  ed  ha  un'estensione  di  2,695  leghe  quadrate  e  820,000  abitanti. 
Produce  sale  e  marmo;   l'agricoltura  vi  è  fiorente. 

Puebla  o  Puebla  de  los  Angelos,  capitale,  uno  de' luoghi  più  alti  dell'altopiano 
d'Anahuac,  6,700  piedi  sopra  il  livello  del  mare  ,  è  una  delle  più  grandi  e  più 
opulenti  città  dell'America.  E  ben  fabbricata,  le  sue  strade  sono  ampie  e  regolari, 
le  chiese  non  meno  magnifiche  e  ricche  di  quelle  di  Messico.  Puebla  è  la  sede 
di  un  vescovo  e  di  una  corte  di  giustizia.  Seminario  famoso  e  ricca  biblioteca.  Da 
Puebla  si  scorge  la  maggior  parte  dei  monti  vulcanici ,  soprattutto  il  Popocatepetl 
e  la  grande  piramide  di  Chollula.  Il  traffico  e  l'industria  sono  in  condizione  flo- 
ridissima :  70,000  abitanti.  ^ 

Tehuacan,  con  10,000  abitanti.  —  Tlascala ,  che  ne  ha  ora  non  più  di  5,000. 
Era  per  Io  passato  la  capitale  dell'impero  più  potente  dopo  quello  di  Tenochtitlan 
(Messico),  e  contava  in  allora  100,000  abitanti,  al  dire  degli  Spagnuoli  ai  quali 
i  cacichi  di  quello  stato  si  unirono  per  ruinare  l'impero  degli  Aztechi. 

Cholula,  ben  fabbricata,  con  16,000  abitanti,  notabile  per  le  antichità  messicane 
ne'  suoi  dintorni.  Vi  si  notano  soprattutto  tre  piramidi,  Tuna  delle  quali  è  alta 
172  piedi,  e  lunga  1,555  piedi  da  ciascun  lato  della  base;  è  fabbricata  a  strati  di 
mattoni  e  d'argilla. 

Tepeaca,  piccola  città,  era  pure  altre  volte  la  capitale  di  un  impero  indipendente 
che  contribuì  alla  ruina  di  quello  degli  Aztechi. 

16.  —  Lo  stato  di  Oaxaca,  ad  ostro  di  quello  di  Vera- Cruz,  ed  il  più  meridionale 
della  confederazione,  è  bagnato  dal  Grande  Oceano,  ed  ha  un'estensione  di  4,445 
leghe  quadrate  ed  una  popolazione  di  600,000  anime.  Il  suolo  è  fertile  ed  il  clima 
salubre.  Il  regno  minerale  somministra  il  cristallo  di  rócca,  l'oro  e  l'argento.  L'al- 
levamento dei  bachi  da  seta,  la  coltivazione  dell'indaco  e  quella  del  nopal,  necessario 
alla  produzione  della  cocciniglia,  sono  rami  d'industria  di  gran  momento. 

Oaxaca  o  Guaxasco,  capitale,  giace  in  una  valle  amenissima,  sul  Rio  Verde,  4,800 
piedi  sopra  il  mare,  in  situazione  delle  più  fertili  e  deliziose,  in  clima  fuor  di 
modo  salubre,  dovunque  circondata  da  fertili  campagne  e  da  giardini  ;  sede  di  un 
vescovo,  con  40,000  abitanti. 
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Tehuanlepecy  città  marittima  con  un  porto  sulla  baia  dello  stesso  nome,  ha  saline 
importanti  e  produce  mollo  indaco.  Conta  7,000  abitanti.  —  Hualulco,  porto.  — 
Milla,  villaggio  di  600  abitanti,  in  una  regione  solitaria;  è  notabile  per  le  mine 
che  vi  si  trovano. 

17.  —  Lo  stato  di  Chiapa,  a  levante  del  precedente,  ad  ostro  di  quelli  di  Ta- 
basco  e  di  Yucatan,  ha  5,000  leghe  quadrate  e  430,000  abitanti.  È  in  parte  oc- 
cupato da  alte  montagne,  ed  entrò  nella  confederazione  dell'America  centrale. 

Ciudad-Real,  capitale  e  residenza  di  un  vescovo  con  4,000  abilanti,  è  situata  in 
una  fertile  contrada  che  produce  spezialmente  zucchero,  cacao,  pepe.  Contiene  il 
sepolcro  del  celebre  Las  Casas  che  n'era  vescovo  e  vi  morì  nel  1566  ;  possiede  un'uni- 
versità. 

Vicino  al  villaggio  indiano  di  Palenquè  si  scoprirono,  nel  1787,  nel  mezzo  di  una 
folta  selva,  le  ruine  ragguardevolissime  di  una  città  messicana  che  pare  abbia  avuto 
più  di  cinque  leghe  di  circuito,  ed  alla  quale  vien  dato  il  nome  di  Culhuacan.  Vedonsi 


Ruine  di  Culhuacan 


tuttora  in  piedi  vaste  muraglie  di  tempii  e  di  palagi,  avanzi  di  torri,,  di  sepolcri,  di 
ponti,  d'acquidotti,  di  piramidi;  vi  si  rinvennero  pure  vasi,  medaglie,  statue;  le 
muraglie  sono  coperte  di  geroglifici  che  hanno  una  somiglianza  sorprendente  con 
quelli  de'  monumenti  egiziani,  e  scolture  in  rilievo  che  rappresentano  uomini  di  una 
razza  che  dev'essersi  dileguata  dal  suolo  d'America  gran  tempo  prima  dell'arrivo  degli 
Spagnuoli.  Sì  fatte  ruine  sono  le  più  singolari  del  Nuovo  Mondo. 

18.  —  Lo  stato  di  Tabasco  comprende  la  parte  meridionale  dell'antica  intendenza 
di  Vera-Cruz,  ed  è  confinante  cogli  stati  di  Chiapa  e  di  Yucatan.  La  sua  estensione 
è  di  1,555  leghe  quadrate,  la  popolazione  di  55,000  abitanti. 

Santiago  de  Tabasco,  capitale,  alla  foce  del  Tabasco. 
Villa- Hermosa,  sul  medesimo  fiume,  con  8,000  abitanti. 

19.  —  Lo  stato  di  Yucatan  forma  una  penisola  a  scirocco  del  Messico,  tra  le  baie 
di  Campeggio  e  di  Honduras.  La  sua  estensione  è  di  6,266  leghe  quadrate,  la  popola- 
zione di  520,000  anime.  Non  v'  ha  gran  fatto  che  la  costa  occidentale,   sulla  baia  di 
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Campeggio  che  sia  coltivata.  La  costa  orientale,  dal  capo  Catoche  sino  alle  frontiere  del 
Guatemala,  è  quasi  tutta  ingombra  di  foreste  ove  crescono  il  campeggio  (koemaloxion 
campechianum)  e  l'acagiù. 

Merida,  capitale,  sede  di  un  vescovo  e  di  una  corte  di  giustizia,  conta  28,000  abit. 

Campeggio,  sulla  costa  di  un  tal  uome,  ha  una  cittadella  ed  un  porto  mediocre,  ed 
i  suoi  1 8,000  abitanti  si  esercitano  nel  traffico.  Ne'  dintorni  vi  sono  parecchi  villaggi 
abitati  da  Indiani. 

Sulla  costa  a  scirocco  della  penisola,  tra  i  fiumi  Honda  e  Balize,  e  sulla  baia  d'Ha- 
nover,  come  pure  sulla  costa  di  Muskito,  nello  stato  di  Gualimala,  gl'Inglesi  avevano, 
dopo  il  xvii  secolo,  stabilimenti  pel  taglio  dei  legni  di  acagiù  e  di  campeggio.  Le  lun- 
ghe discussioni  che  sorsero  ebbero  termine  soltanto  coli' accordo  del  1786,  col  quale 
P  Inghilterra  cedette  li  suoi  stabilimenti  sulla  costa  di  Muskito,  ma  conservò  la  colonia 
d'  Honduras,  nella  penisola  di  Yucatan.  Gl'Inglesi  vi  fondarono  la  città  di  Balize,  di 
4,000  abitanti,  la  maggior  parte  Negri,  che  vengono  adoperati  nel  taglio  delle  foreste. 

Territorii  non  ancora  ricevuti    come  Stati  nella  Confederazione 

4.  —  Il  territorio  del  Nuovo  Messico  comprende  le  terre  montuose  a  tramontana 
dello  stalo  di  Chihuahua,  traversato  dal  Rio  del  Norte  e  chiuso  in  parte  tra  la  sierra 
de  los  Mimbres,  la  sierra  del  Sacramento,  ecc.  E  poco  abitalo,  e  non  produce  metalli, 
ma  abbonda  di  vino,  tormento,  frutti,  ed  è  coperto  di  ampie  foreste.  Gli  abitanti  sono 
Indiani  selvaggi,  nemici  sfidali  de'  bianchi,  e  conosciuti  sotto  il  nome  A*  Indianos  bra- 
vos.  Se  ne  slima  la  popolazione  di  45,000  anime  e  la  superficie  di  5,855  leghe  quadrate. 

Santa-Fé,  capitale,  con  5,600  abitanti.  Alcune  carovane  vi  si  conducono  dagli  Stati 
Uniti.  —  Toos,  la  città  più  settentrionale,  con  8,900  abilanli.  —  Albuauerqae,  con 
6,000  abitanti. 

2.  —  Il  territorio  delle  Californie.  Il  nome  di  California  non  comprende,  propria- 
mente parlando,  se  non  se  la  lunga  penisola  della  costa  occidentale  del  Messico,  dal  22° 
50'  sino  al  52°  di  latitudine  settentrionale.  Questa  penisola,  che  chiamasi  anche 
Vecchia  California ,  scoperta  da  Cortes  nel  1554,  fu  messa  in  non  cale  sino  al  1697; 
di  fatti,  benché  l'aria  vi  sia  dolce  e  salubre,  il  difello  d'acqua  la  rende  in  gran 
parte  inabitabile.  Catene  di  roccie  nude  traversano  parecchi  luoghi  del  paese.  Nel 
1697  i  gesuiti  vi  fondarono  missioni,  che  furono  continuale  dai  domenicani  e  dai  fran- 
cescani. Quasi  12,000  Indiani  delle  due  Caìifornie,  convertiti  al  cristianesimo,  si 
danno  all'agricoltura.  L'estensione  della  Vecchia  California  è  di  circa  5,890  leghe 
quadrate.  La  Nuova  California,  o  la  costa  compresa  tra  il  52°  ed  il  40°  di  latitudine,  è 
più  fertile  e  più  popolata.  E  bagnala  dal  Colorado ,  dal  Gila,  dal  Felipe,  ecc.  La  sua 
estensione  è  di  2,500  leghe  quadrate. 

San-Carlos-de-Monlerey,  residenza  del  governatore  all'imboccatura  del  Felipe,  con 
2,600  abitanti.  —  San- Francisco,  con  un  buon  porto.  —  Le  isole  di  Sanla-Cruz  e 
di  San-Jose,  nel  golfo  di  California,  sono  importanti  per  la  pesca  delle  perle. 

5.  —  Il  territorio  di  Colima,  fertilissimo,  contiene  150,000  abitanti.  La  cillà 
principale  è  Colima,  la  quale  diede  il  suo  nome  al  vulcano  di  cui  abbiamo  ragionalo 
parlando  dello  stato  di  Xalisco. 

4.  —  Il  territorio  di  Tlascala  fu  mentovato  nella  descrizione  dello  stato  di  Puebla. 

La  superficie  di  questi  due  territorii  fa  parte  di  quella  degli  stali  nella  descrizione 
de'  quali  fu  da  noi  compresa. 
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Il  Messico  possiede  ancora  nel  Grande  Oceano  le  isole  di  Revilla  Gigedo,  tra  il  18° 
ed  il  20°  di  latitudine  settentrionale.  Sono  tre  isolette  piene  di  nude  roccie,  ma  im- 
portanti per  la  pesca. 

Finalmente  le  terre  degl'Indiani  liberi,  il  cui  numero  può  sommare  a  500,000,  e 
che  non  sono  soggetti  che  di  nome  al  governo  messicano  ;  si  estendono  dalle  60  alle 
80,000  leghe  quadrate. 

V.  LA  REPUBBLICA  DI  GUATEMALA  o  CONFEDERAZIONE 
DELL'AMERICA  CENTRALE 

Questa  repubblica  abbraccia  la  maggior  parte  del  lungo  istmo  che  unisce  le  due 
Americhe;  ma  le  provincie  orientali  di  Veragua  e  di  Panama,  che  formano  l'istmo 
propriamente  detto,  si  sono  slaccate  dalla  confederazione  per  unirsi  alla  Colombia,  per 
modo  che  il  suo  territorio  non  stendesi  più  in  là  dal  8°  5'  al  17°  di  latitudine  setten- 
trionale, e  dall'  85°  al  97°  di  longitudine  ponente.  Confina  a  tramontana  col  Messico  ed 
il  mare  delle  Antille  che  forma  i  due  gran  golfi  di  Honduras  e  di  Guatemala  ;  a  le- 
vante, col  mare  delle  Antille  e  la  Colombia;  ad  ostro  col  Grande  Oceano;  a  ponente, 
col  medesimo  Oceano  ed  il  Messico.  La  sua  estensione  è  di  25,000  leghe  quadrate. 

Questa  contrada  fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  nel  1502,  e  vi  regnava  una 
civiltà  pari  a  quella  del  Messico.  Dopo  la  conquista  di  quest'ultimo  paese,  Cortes  vi 
mandò,  nel  1523,  una  piccola  armata  di  Spagnuoli  e  di  Messicani  che  se  ne  insigno- 
rirono facilmente  ;  le  sole  tribù  bellicose  degli  Honduras,  dei  Mosco  o  Mosquito  e 
de'  Poiesi  conservarono  fino  al  dì  d'oggi  la  loro  indipendenza.  Tutte  queste  regioni 
che  formavano  già  la  capitaneria  generale  di  Guatimala,  si  separarono  dalla  metropoli 
nel  1821  e  presero  il  titolo  di  Stali  Uniti  dell'America  centrale. 

L'interiore  forma  un  altopiano  dell'altezza  di  5  a  4,000  piedi;  a  tramontana,  la 
catena  delle  Cordigliere  ha  quasi  la  direzione  da  ponente  a  levante  ;  ad  ostro  essa  ripi- 
glia la  naturale  sua  direzione  di  scirocco.  Le  più  alte  vette  che  seguono  la  costa  occi- 
dentale, giungono  ad  una  elevatezza  di  più  di  10,000  piedi;  diramazioni  poeo  alte 
corrono  verso  levante,  e  ad  ostro  l'altezza  dei  monti  non  è  più  che  da  800  a  4,000 
piedi.  Le  coste,  per  le  loro  sinuosità,  offrono  porti  migliori  d'assai  di  quelli  del  Mes- 
sico. Nel  Guatimala  sono  molti  vulcani,  come  a  dire  il  Barua,  il  Papagayo,  il  Mesaya, 
il  Momotombo,  il  Pacaya  e  parecchi  altri  vicino  al  lago  di  Nicaragua;  i  terremoti  vi  sono 
frequenti.  L'altopiano  è  fertile,  le  coste  sono  più  fertili  di  quelle  del  Messico.  Fiumi 
numerosi,  tuttoché  di  breve  corso,  bagnano  il  paese.  Il  lago  più  notabile  è  quello  di 
Nicaragua,  nel  mezzo  del  quale  ergesi  il  vulcano  Mombacho.  È  attorniato  da  monti 
di  5  a  10,000  piedi  di  altezza  ;  la  sua  superficie  stendesi  forse  a  460  leghe  quadrate  ; 
riceve  a  maestro  le  acque  del  lago  di  Leon  o  Managua ,  non  più  largo  di  28  leghe  qua- 
drate ,  e  gettasi  nella  baia  di  Guatimala  per  mezzo  del  fiume  San- Juan.  A  ponente 
è  separato  dal  Grande  Oceano  da  un  istmo  largo  8  leghe.  Si  concepì  il  disegno  di 
mettere  in  comunicazione  i  due  Oceani  per  mezzo  del  piccolo  fiume  Tosta  che  scorre 
verso  ponente.  Colale  unione,  che  sarebbe  di  somma  importanza,  offre  grandi  difficoltà 
per  l'altezza  donde  scende  il  fiume  San-Juan,  e  pei  monti  che  ingombrano  l'islmo  a 
ponente. 

Il  clima  dell'altopiano  è  temperalo  e  salubre;  sulle  coste,  comechè  di  un  ardore  sof- 
focante, è  meno  malsano  che  su  quelle  del  Messico.  Si  conoscono  qui  due  sole  stagioni: 
quella  della  pioggia,  accompagnala,  particolarmente  nell'ottobre,  da  uragani,  da  lem- 
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peste  e  da  terremoti  ;  e  la  stagione  calda,  la  quale  dura  dal  novembre  al  maggio.  Le 
notti  sono  straordinariamente  belle. 

Le  produzioni  sono  le  stesse  come  nel  Messico  e  in  tutte  le  regioni  tropiche.  L'agri- 
coltura domina  sugli  altopiani  ;  piantagioni  coprono  le  chine  dei  monti  e  le  coste.  Le 
principali  produzioni  sono  il  cotone,  lo  zucchero,  il  cacao,  il  tabacco,  l'indaco  (questo 
si  ha  pel  migliore  di  tutta  l'America).  Le  foreste  danno  legno  di  campeggio  e  d'acagiù. 
L'oro  e  l'argento  si  trovano  in  minore  quantità  di  quello  che  sia  al  Messico.  L'alleva- 
mento de'  bestiami  riesce  benissimo. 

La  popolazione  può  salire  forse  a  2  milioni  d'individui ,  de'  quali  circa  400,000  Eu- 
ropei e  creoli.  Gl'Indiani  di  queste  regioni  si  rendono  singolari  per  dolcezza  d'indole 
e  molla  intelligenza.  La  schiavitù  è  abolita. 

La  confederazione  è  composta  di  cinque  stati  con  una  forma  di  governo  somigliante 
a  quella  del  Messico.  Il  potere  esecutivo  appartiene  ad  un  presidente  nominato  per 
quattro  anni  ;  il  potere  legislativo  è  diviso  tra  un  senato  di  10  membri  ed  una  camera 
de'  rappresentanti  di  40  membri.  La  religione  cattolica  è  la  sola  tollerata;  ma  gì'  In- 
diani Honduras,  Poiesi  e  Mosquiti,  in  numero  di  300,000  circa,  sono  ancora  pagani. 
II  traffico  non  è  gran  fatto  in  fiore.  Ecco  i  nomi  degli  stati  colle  città  principali: 

1.  —  Lo  stato  di  Guatemala  stendesi  dalla  costa  occidentale  alla  baia  di  Honduras, 
che  vi  forma  il  golfo  Dolce.  E  montuoso  ed  ha  parecchi  vulcani.  La  popolazione 
è  di  850,000  anime. 

Guatemala  o  Guatemala-la-Nueva,  capitale  del  distretto  federale,  a  1,800  piedi  so- 
pra il  mare,  giace  in  una  bella  valle,  sotto  il  14°  40'  di  latitudine  settentrionale,  a 
cinque  leghe  dal  Grande  Oceano,  sul  fiume  Vacas.  Fondata  nel  1774  è  fabbricata  re- 
golarmente. La  piazza  grande,  attorniata  di  begli  edifizii,  è  ornata  di  una  fontana  bel- 
lissima. Le  strade  sono  larghe  e  diritte,  ma  le  case,  per  cagione  de'  frequenti  terre- 
moti, sono  di  un  solo  piano.  Vi  ha  un'università,  un  museo,  un  gabinetto  di  storia 
naturale,  una  biblioteca,  belle  chiese,  ed  è  la^sede  del  governo  e  la  residenza  di  un 
arcivescovo.  Gli  abitanti  sono  50,000,  dediti  all'industria;  sono  pregiate  soprattutto 
le  loro  maioliche  e  le  stoffe  di  cotone.  Comechè  questa  città  non  abbia  ne  porto  ne 
fiume  navigabile,  fa  tuttavia  un  gran  commercio  e  grandi  affari  col  Messico  e  Vera- 
Cruz  ;  si  adoperano  muli  pel  trasporto  delle  mercatanzie.  I  dintorni  sono  oltremodo 
belli  „  destinati  spezialmente  alla  coltura  della  cocciniglia. 

Guatemala  la  Fieja  fu  distrutta  nel  1541  dal  vulcano  d'Agua  e  non  ha  più  che 
pochi  abitatori.  —  Guatemala  V Antigua  fu  essa  pure  atterrata  nel  1774  da  terre- 
moti che  durarono  quasi  cinque  mesi.  Era  altre  volte  il  capoluogo  della  capitane- 
ria generale  di  Guatemala,  ma  i  disastri  ai  quali  andò  del  continuo  esposta,  la  fe- 
cero abbandonare;  essa  però  risorse  alquanto  negli  ultimi  tempi,  e  vi  si  contano 
ora  a  un  di  presso  18,000  abitanti.  Dell'antico  splendore  altro  non  le  rimane  che 
la  magnifica  cattedrale. 

Zonzonale,  con  5,400  abit.  —  Quezeltenango ,  città  industre  con  11,000  abitanti. 
—  Cohan^  con  12,000  abitanti.  — -  Esquimulas ,  luogo  di  pellegrinaggio.  —  htapa 
e  Libertad  ,  porti.  —  Guiché ,  vicino  alle  ruine  della  città  d'Ulatland,  capitale  del 
regno  più  possente  di  queste  regioni  prima  dell'arrivo  degli  Spagnuoli. 

2.  —  Lo  stato  di  San  Salvador,  a  levante  del  precedente,  è  bagnato  dal  Grande 
Oceano.  Ha  550,000  abitanti  sopra  uno  spazio  di  1,590  leghe  quadrate. 

San-Salvador,  capitale,  vicino  ad  un  vulcano  del  medesimo  nome,  ha  40,000 
abitanti.   Fu  assai  danneggiala  da  una  eruzione  vulcanica  nel  1855,  e  da  un  incendio 
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il  2  ottobre  i 859.  —  San-Mìguel  ne  ha  6,000.  —  Sansonate ,  Conchagua ,  Acajutla, 
ciltà  mercantili. 

5.  —  Lo  stato  di  Nicaragua,  tra  i  due  mari.  La  sua  estensione  è  di  6,400  le- 
ghe quadrate,  la  popolazione  di  330,000  anime.  Il  vulcano  Mesaya ,  a  tramontana 
del  lago  che  diede  il  suo  nome  allo  stato ,  ha  un  cratere  di  una  lega  di  circuito 
e  profondo  1,500  piedi.  Abbiamo  già  fatto  cenno  del  vulcano  di  Mombacho,  situato 
nel  lago  stesso.   Il  fiume  San-Juan  ha  un  corso  di  50  leghe. 

Leon,   capitale,  bella  e  regolarmente  fabbricata,  ha  un'università   e  38,000  abit. 

Granada,  con  8,000  abitanti,  sul  lago  di  Nicaragua.  —  Nicaragua,  con  10,000 
abitanti,  sull'istmo  che  parte  il  lago  dello  stesso  nome  dal  Grande  Oceano.  —  Ni- 
cola,  non  lungi  dalla  baia  di  Salinas,   ha  cantieri  per  la  costruzione  delle  navi. 

liealejo,  con  3,000  abitanti,  posta  sopra  una  magnifica  baia  formata  dal  Grande 
Oceano,  ha  uno  dei  più  bei  porti  della  costa  occidentale.  —  San-Juan ,  porto , 
vicino  all'imboccatura  del  fiume  di  questo  nome.  —  Culebra,  porto  sul  Grande 
Oceano.    —  Managua,  vicino  al  lago  del  medesimo  nome. 

4.  —  Lo  stato  di  Costa-Rica,  il  più  meridionale  della  confederazione,  è  ba- 
gnato dai  due  mari.  La  sua  estensione  è  di  1,944  leghe  quadrate,  la  popolazione 
di  180,000  anime.  Vi  sono  miniere  d'oro  e  belle  foreste. 

Cartago,  capitale,  con  26,000  abitanti,  ha  acque  minerali,  e  sulla  costa  setten- 
trionale un  porto  che  chiamasi  Matina. 

San-Jose,  20,000  abitanti.  —  Isabel,  porto  sul  golfo  Dolce.  —  Villa-Vieja,  con 
6,600  abitanti. 

5.  —  Lo  stato  di  Honduras,  sulla  parte  settentrionale  della  costa  levante,  ha 
14,720  leghe  quadrate  con  300,000  abitanti.  Il  maggiore  spazio  è  occupato  dagli 
Indianos  bravos  indipendenti.  Il  loro  territorio  forma  un  triangolo  tra  il  Capo  Hon- 
duras, il  Capo  Gracias  a  Dios  e  la  foce  del  Nueva-Segovia,  chiamato  Blewfield  nella 
parte  inferiore  del  suo  corso.  E  coperto  di  foreste  e  irrigato  da  numerose  riviere. 
Il  suolo  è  fertile,  il  clima  sano  e  dolce.  Il  legno  di  cedro,  di  ferro,  d'acagiù,  di 
campeggio  trovasi  in  copia;  vi  è  anco  dell'oro,  dell'argento,  del  rame,  del  ferro. 
La  costa  pi]ù  orientale  porta  il  nome  di  Costa  dei  Mosquiti.  GÌ'  Indiani  appartengono 
alle  tribù  Mosco  o  Mosquito,  Poiese,  Taukas,  e  si  segnalano  fra  tutti  i  loro  fratelli 
pel  loro  incivilimento  ;  coltivano  la  terra  ed  allevano  gregge.  Nemici  pericolosi  de- 
gli Spagnuoli,  vissero  sempre  in  buona  armonia  eogP Inglesi.  I  Zambi  sono  usciti 
dalla  mescolanza  dei  Negri  coi  nativi. 

Comayagua  o  Nuova  Valladolid,  nell'interno,  sul  fiume  Chamalucon ,  residenza  di 
un  vescovo,  con  20,000  abitanti.  —  Truxillo,  porto,  non  lungi  dal  capo  Hondu- 
ras. Non  molto  distante  da  questa  città  era  per  Io  passato  la  colonia  del  generale 
scozzese  Mac  Gregor,  il  quale  aveva  fatto  prova  di  fondare  un  reame  nelle  terre 
degl'Indiani  Poiesi.  —  Chiquimula  ,  capitale  degl'Indiani  Mosquiti;  se  le  danno 
57,000  abitanti.  — -  Alolepeque,  con  ricche  miniere  d'argento.  —  Corpus,  con  mi- 
niere d'oro.  —  Gracias  a  Dios,  porto.  —  Omoa ,  città  fortificata  e  assai  mercan- 
tile, con  un  buon  porto  sulla  costa  settentrionale.  11  clima  è  malsano.  —  Nei  din- 
torni di  Copan  si  scoprirono  avanzi  di  antichità. 

Non  lungi  dalla  costa  settentrionale  sono  le  isole  abitate  à'Ulila,  di  Roalan  e  di 
Guanaja. 
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VI.  LE  INDIE  OCCIDENTALI 

Vengono  sotto  questo  nome  comprese  le  isole  situate  nell'Oceano  Atlantico  tra  la 
Florida  e  la  foce  delPOreooco.  Ebbero  un  sì  fatto  nome  perchè  Colombo,  nel  cer- 
care che  faceva  una  via  marittima  per  andare  alle  Indie  dell'Asia,  credeva  da  prima 
di  aver  trovato  soltanto  le  regioni  più  remote  dalle  terre  alle  quali  sperava  di  per- 
venire. La  somiglianza  del  clima  e  delle  produzioni  giustificava  anche  un  colai  nome. 
Le  isole  delle  Indie  Occidentali  si  trovano  tra  il  10°  ed  il  27°  di  latitudine  set- 
tentrionale, e  tra  il  62°  e  1' 87°  di  longitudine  ponente;  esse  sono  dunque,  di  po- 
che in  fuori,  situate  tra  i  tropici  e  separano  il  golfo  del  Messico  dall'Oceano.  In 
un  senso  più  ristretto  però,  si  dà  il  nome  di  golfo  del  Messico  solo  a  quella  parte 
di  mare  compresa  tra  la  costa  occidentale  della  Florida,  l'isola  di  Cuba  e  la  pe- 
nisola di  Yucatan,  e  dicesi  mare  delle  Antille  o  mare  de*  Caraibi  la  parte  posta  ad 
ostro  delle  Grandi  Antille,  tra  queste  medesime  isole  ed  il  continente  dell'America 
meridionale. 

Sì  fatte  isole  pare  siano  gli  avanzi  di  una  vasla  catena  di  montagne  che  dove- 
vano formare  la  parte  mezzana  tra  quelle  della  Colombia  e  le  montagne  Alleghanys, 
e  che  un  grande  rivolgimento  della  natura  avrebbe  squarciale.  Fuor  solamente  le 
isole  di  Tabago  e  di  Trinidad,  che  sono  vicinissime  all'America  meridionale,  di  cui 
hanno  all'intutto  il  carattere,  esse  sono  tutte  montuose,  in  parte  vulcaniche,  come- 
chè  pochi  soltanto  de'  loro  vulcani  siano  aperti.  Nel  tempo  che  si  scoprirono,  erano 
tutte  ammantate  da  foreste  stupende,  che  non  si  rinvengono  ora  che  nelle  più 
grandi,  le  quali  sono  anche  le  meglio  irrigate  e  le  più  fertili.  Le  piccole  isole 
delle  quali  si  atterrarono  imprudentemente  i  boschi,  non  hanno  quasi  più  veruna 
riviera,  ne  sorgente,  ed  il  loro  suolo  è  infecondo.  Le  grandi  isole  contengono  catene 
di  monti  estesissime,  ma  di  cui  i  punti  culminanti  non  giungono  mollo  oltre  gli  8,000 
piedi  di  altezza;  alcune,  quali  sono  a  cagion  d'esempio  le  isole  Lucaje,  sembrano 
essere  formate  di  roccie  di  corallo.  Un  fenomeno  notabile  si  è  la  limpidezza  e  la 
trasparenza  del  mare  in  vicinanza  a  cotali  isole  ;  se  non  che  le  catene  di  scogli  sot- 
t'acqua e  i  banchi  di  sabbia,  uniti  agli  oragani  che  vi  spiegano  sovente  il  loro  fu- 
rore, rendono  il  navigare  in  que'  paraggi  oltremodo  malagevole  e  pericoloso. 

Il  clima  è,  poco  più  poco  meno,  lo  stesso  che  in  tutte  le  isole  delle  Indie  Occi- 
dentali ;    la   temperatura   non   varia  in  modo  sensibile  se  non  in  quanto  minore  o 
maggiore  è   l'altezza  sopra  il  livello    del  mare.  II  caldo,    benché  eccessivo,  è  tut- 
tavia più  tollerabile  che  in  alcune  parti   dell'Africa  situate  sotto  le  medesime  lati- 
tudini. Il  vento  regolare  di  levante,  che  soffia  dalle  otto  o  dalle  nove  del  mattino 
sino  a  sera,  vi  domina  per  nove  mesi  dell'anno.  Le  isole,  grandi  e  montuose,  sono 
ancora  rinfrescate  la  notte  dal  vento  che  soffia  dai  monti  verso  il  mare.    Le  mal- 
line  e  le  sere   sono  deliziose ,    ma  niun  crepuscolo  vi  s'inframelte,  come  una  dolce 
transizione,   tra  il  giorno  e  la  notte.  Lo  splendore  di  cui  brillano   gli   astri  danno 
alle  notti  un  singolare  allettamento  ;   se  non  che  la  copiosa  rugiada  che  stillano,  le 
rende  pericolose  ai  forestieri.   Qui  si  conoscono  due  sole  stagioni:  quella  della  sic- 
cità della  terra  e  quella  delle  pioggie  ;  la  prima  è  chiamata  state ,  la   seconda  in- 
verno, tuttoché  non  siavi  fra  esse  quasi  alcuna  differenza  di  temperatura;  ed  an- 
<*he  il  caldo  soprattutto  opprime  nel  tempo  che  le  pioggie  cominciano.  Vi  sono  pro- 
priamente due  stagioni   piovose  ;  Tuna  nel  mese  di  maggio,  l'altra  quando  le  pioggie 
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sono  più  frequenti  e  più  dirotte ,  nel  settembre  e  nell'ottobre.  In  totale  cade  alle 
Antille  quattro  volte  più  acqua  che  nelle  nostre  contrade.  Alla  fine  del  settembre, 
quando  le  grandi  pioggie  cominciano,  il  vento  passa  da  levante  a  mezzodì  ed  a 
ponente,  e  non  è  raro  il  vedere  levarsi  que' terribili  uragani,  detti  tornados,  che 
soffiano  con  un  furore  sconosciuto  in  Europa,  alternando  rapidamente  in  tutti  i 
versi.  Non  solo  svelgono  gli  alberi  delle  foreste,  ma  ruinano  città  intere ,  e  lan- 
ciano le  grosse  navi  a  gran  distanza  sulle  coste  o  le  affondano.  J  terremoti  su- 
scitansi  talvolta  ad  accrescere  ancora  cotali  disastri.  Nella  stagione  piovosa  l'umidità 
dell'atmosfera  è  tale,  che  la  carne  degli  animali  uccisi  e  tutte  le  provvisioni  di  ali- 
menti in  breve  infracidiscono  ;  tutii  i  metalli  ossigenano  ;  i  migliori  orologi  e  pen- 
duli  ne  soffrono  detrimento.  E  anco  la  stagione  più  pericolosa  per  l'Europeo  che 
giunge  di  fresco  in  sì  fatte  contrade  ;  i  nativi  ed  i  Negri  la  sopportano  alquanto 
facilmente.  In  generale  il  clima  non  è  malsano,  e  dopo  lievi  indisposizioni,  i  fore- 
stieri vi  si  ausano  senza  difficoltà,  e  pervengono  anco  ad  un'età  provetta,  se  si  ri- 
parano dai  repentini  raffreddamenti  e  se  non  abusano  de'  liquori  forti.  Le  zanzare 
ed  i  tchichi  danno  gran  travaglio  agli  arrivati  da  poco. 

Le  Indie  Occidentali  sono  ricche  di  produzioni  così  indigene,  come  trasportatevi 
e  naturate  a  quel  clima.  Fra  queste  voglionsi  comprendere  tutti  i  nostri  animali  do- 
mestici, niuno  de'  quali  esisteva  prima  della  scoperta,  e  molte  delle  nostre  piante. 
Gli  animali  indigeni,  sono  parecchie  varietà  di  scimmie,  alcune  delle  quali  sono  mo- 
lestissime pei  loro  gridi  acuti;  varie  spezie  di  armadilli  o  taluse,  sarghi,  lontre,  pigri, 
pipistrelli  di  maravigliosa  grossezza,  uccelli  con  isplendidi  colori,  il  flamingo  di  un  rosso 
scarlatto,  molti  pappagalli,  il  beffardo,  il  quale  ha  il  talento  innato  di  contraffare 
il  canto  degli  altri  augelli,  il  colibrì,  chiamato  da  Buffon  il  capolavoro  della  na- 
tura, ecc.  Nelle  acque  stanziano  il  caimane  o  alligatore,  questo  coccodrillo  dell'Ame- 
rica, una  infinità  di  testuggini,  numerose  famiglie  di  pesci  inargentati  o  dorali.  Sulle 
terre  vivono  molte  spezie  d'  innocenti  lucertole,  la  più  grossa  delle  quali,  l'iguana 
o  leguan,  cangia  sovente  colore  come  il  camaleonte;  è  lunga  da  5  a  6  piedi;  ha 
l'aspetto  spiacevole,  ma  la  carne  è  buona  a  mangiare.  Nelle  isole  grandi  soltanto 
vi  sono  serpenti  velenosi.  Notinsi  ancora  i  ragni,  gli  scorpioni,  le  formiche,  le 
farfalle,  e  gFinsetli  coleopteri  che  mandano  di  notte  una  viva  luce. 

Il  regno  vegetabile  dà,  in  fatto  di  piante  indigene,  i  legni  del  Brasile,  di  cam- 
peggio, d'acagiù,  di  ferro  ,  di  palissandro ,  parecchie  spezie  di  palme,  l'albero  del 
cocco,  il  mangliere  e  l'agava  americana,  il  cui  fusto  cresce  sì  rapidamente,  che 
Tocchio  a  così  dire  può  seguire  i  progressi  del  suo  crescimento.  La  patata,  l'ananas, 
il  pisang,  parecchie  spezie  di  fichi,  il  manioco,  il  mais,  ecc.,  servono  all'alimento 
degli  abitanti.  1  frutti  del  mezzodì  crescono  a  maraviglia.  Altre  piante  sono  l'oggetto 
di  un  traffico  esteso,  come  a  dire,  il  tabacco,  il  caffè,  il  zenzero,  l'indaco,  il  co- 
tone ,  il  cacao  e  la  canna  da  zucchero.  La  coltivazione  di  questa  e  l'apparecchio 
dello  zucchero  meritano  che  se  ne  faccia  qualche  cenno.  Lo  zucchero  si  eslrae  da 
una  pianta  simile  alla  canna,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  canna  da  zucchero.  Si 
mettono  i  piantoni  di  questa  canna,  lunga  da  42  a  i'V  pollici,  in  un  suolo  ben  prepa- 
rato, dove  i  rampolli  spuntano  bentosto,  e  vi  vogliono  15  mesi  perchè  pervenga  a  ma- 
lurezza.  Quando  la  canna  vi  è  giunta,  si  taglia,  le  si  tolgono  le  foglie  che  si  danno 
a  mangiare  ai  bestiami,  e  trasportasi  per  lo  più  in  fasci  al  molino  della  fabbrica 
dove  si  fa  lo  zucchero;  ivi  si  fa  passare  due  volle  Ira  grossi  cilindri  che  ne  espri- 
mono il  succo,  e  la  canna  così  spremuta  diviene  il  solo  combustibile  adoperato  per 
le  seguenti  operazioni  della   fabbricazione     II  succo,    raccolto  sodo  i  cilindri,   viene 
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travasato  incontanente  in  grandi  caldaie  dove  si  fa  bollire,  aggiuntavi  un  po' di 
calce  per  agevolarne  Io  spurgamento.  Versasi  poscia  in  botti  il  cui  fondo  ha  molti 
buchi;  una  parte  vi  si  cristallizza  e  forma  lo  zucchero  raffinalo;  la  parte  liquida 
che  cola  dà  la  melassa,  con  la  quale  si  fa  il  rhum  per  mezzo  della  distillazione. 
Una  buona  piantagione  di  canne  vuol  essere  rinnovata  soltanto  ogni  vent'anni;  tut- 
tavia l'utile  non  è  tale  quale  altri  potrebbe  credere;  dall' un  lato  si  fatte  pianta- 
gioni sono  esposte  ai  guasti  di  due  pericolosi  nemici,  le  formiche  ed  i  sorci;  dal- 
l'altro, cotale  industria  richiede  molte  braccia,  grossi  capitali,  ed  in  fine  vasti  edi- 
fizii  e  grandi  macchine  le  quali,  per  la  facilità  con  cui  la  canna  s'infiamma,  sono 
di  continuo  esposte  al  pericolo  dell'incendio.  Negli  ultimi  anni  si  cominciò  a  pian- 
tare la  canna  di  Taili,  di  una  qualità  assai  stimata. 

La  ricchezza  metallica  delle  Indie  Occidentali  non  è  grande.  Raccogliesi  un  po' 
d'oro  ne'  fiumi  delle  grand'isoie  :  l'argento,  il  mercurio,  il  rame,  lo  stagno,  il  piombo 
e  il  ferro,  benché  si  trovino,  non  sono  in  quantità  sufficiente  perchè  s'intrapren- 
dano scavi  di  qualche  importanza.  Il  sale  è  fornito  non  solo  dal  mare ,  ma  anche 
da  parecchi  laghi  salati. 

POPOLAZIONE 


II  numero  degli  abitanti  di  tutte  queste  isole  può  stimarsi  di  5  milioni,  ed  è,  re- 
lativamente, la  popolazione  più  grande  di  tutte  le  parti  dell'America  ;  nelle  piccole 
isole  spezialmente,  essa  pareggia  quella  dell'Europa.  Vi  rimangono  appena  alcuni 
piccoli  avanzi  dei  primi  abitatori  di  queste  regioni.  Nel  tempo  della  scoperta,  le  grandi 
isole  settentrionali  erano  abitate  da  popoli  tranquilli,  governati  da  cacichi  e  più  avviati 
all'incivilimento.  Il  fanatismo  e  la  cupidigia  degli  Spagnuoli  decimarono  quelle  popo- 
lazioni ;  la  guerra,  la  persecuzione,  le  dure  fatiche  delle  miniere  e  dell'agricoltura,  di- 
sertarono per  modo  gl'Indiani,  che  l'isola  d'Haiti,  a  cagion  d'esempio,  in  capo  a  quin- 
dici anni  non  conservò  più  di  60,000  Indiani,  di  un  milione  e  mezzo  che  erano. 
Tutta  quella  tribù  sparì  da  gran  tempo.  Gli  abitatori  delle  isole  di  levante  e  di  mez- 
zodì, originarii  senza  dubbio  dell'America  meridionale,  più  feroci  e  più  guerrieri,  op- 
posero una  lunga  ed  ostinata  resistenza  agli  Spagnuoli,  i  quali,  a  malgrado  delle  lotte 
sanguinose,  non  giunsero  mai  a  soggiogarli  del  tutto,  ne  a  sterminarli.  Erano  chiamati 
Caraibi  o  Cannibali ,  ed  erano  antropofago  II  numero  sempre  crescente  degli  Eu- 
ropei li  respinse  sempre  più,  e  cotale  razza  d'uomini  sembra  essere  sul  punto  di 
spegnersi.  Vengono  divisi  in  rossi  ed  in  neri;  i  rossi  sono  gl'Indiani  originarii,  i  neri 
sono  nati  dalla  mescolanza  degl'indigeni  coi  Negri.  Gli  attuali  abitatori  delle  Indie 
Occidentali  sono  o  bianchi  o  uomini  di  colore;  i  primi  sono  nativi  d'Europa  o  creoli, 
vale  a  dire  bianchi  nati  nelle  Indie  Occidentali.  Il  numero  degli  Europei  può  salire 
forse  a  un  mezzo  milione.  Gli  Spagnuoli  sono  in  maggior  numero;  si  fanno  ascendere 
a  350,000.  Gli  Inglesi  sono  in  numero  di  60,000,  i  Francesi,  di  30,000;  gli  Olandesi 
sono  più  pochi  degli  Svezzesi.  La  classe  più  numerosa  della  popolazione  è  formata  dei 
Negri  nati  sia  nell'Africa,  sia  nelle  Indie;  questi  ultimi  sono  anche  chiamati  Negri 
creoli.  Dal  1517,  in  cui  si  cominciò  a  farne  venire  dall'Africa  per  sovvenire  al  numero 
che  andava  sempre  scemando  degl'indigeni,  si  crede  che  meglio  di  40  milioni  di  que- 
gl'infelici  furono  strappati  dalla  loro  patria.  La  loro  sorte,  che  dipende  all'intuito  dalla 
natura  de'  loro  padroni,  era  dolce  anziché  no  cogli  Spagnuoli  e  coi  Francesi,  ma  era 
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assai  meno  tollerabile  con  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi.  Non  possiamo  qui  entrare  in- 
torno a  ciò  in  molti  particolari;  tuttavolta  è  forza  dire  che  lo  schiavo  non  è  stimalo 
una  persona  ma  una  cosa  ;  che  non  gode  del  frutto  di  sue  fatiche  ;  che  non  può  presen- 
tarsi in  giudizio  quale  testimonio  ;  che  è  esposto  ai  più  duri  trattamenti  senza  potersene 
lagnare  ;  che  l'attentato  alla  sua  vita  era,  almeno  per  io  passato,  riputato  appena  de- 
litto ;  che  i  figliuoli  di  una  schiava,  qual  ne  sia  il  padre,  vanno  soggetti  alla  condizione 
della  madre;  che  si  oppongono  ostacoli  d'ogni  maniera  all'educazione  ed  all'ammae- 
stramento di  quest'infelici,  ecc.  Affrettiamoci  di  aggiugnere  che,  dal  1°  dell'agosto  del 
4834,  la  schiavitù  fu  abolita  nelle  colonie  inglesi,  e  che  là  dov'è  tuttora  tollerata,  le 
leggi  ed  i  costumi  cominciano  a  temperarne  i  rigori.  Vi  ha  in  tutte  le  colonie  Negri 
liberi  o  affrancati,  o  che  trovarono  modo  di  riscattarsi  coi  frutti  delle  loro  economie. 
Schiavi  fuggiti  dai  loro  padroni  riparano  per  lo  più  alle  foreste  ed  ai  monti,  ove  si  rac- 
colgono in  bande  e  diventano  nemici  pericolosi:  sono  chiamati  Negri  fuggitivi.  In  fine, 
nell'isola  d'Haiti  un'intera  popolazione  di  Negri  scosse  il  giogo  degli  Europei  e  forma 
ora  una  repubblica,  la  cui  indipendenza  è  riconosciuta  da  tutti  i  potentati  dell'Europa 
e  dell'America.  Gli  altri  uomini  di  colore,  mulatri,  terzeroni,  ecc.,  sono  una  parte  no- 
tabile della  popolazione  di  quelle  isole.  Cotale  popolazione  è  o  raccolta  nelle  città  mer- 
cantili, o  sparsa  nelle  piantagioni  in  modo,  che  qualunque  coltivazione  di  un  podere 
forma  uno  stabilimento  da  se.  La  casa  del  padrone,  ben  fabbricata  e  attorniata  dalle 
abitazioni  degli  schiavi  e  di  tutti  gli  edifizi  che  servono  alla  coltivazione  delle  terre, 
ombreggiata  da  begli  alberi  fruttiferi,  offre  per  lo  più  un  aspetto  assai  pittorico.  Non  vi 
sono  villaggi  come  in  Europa. 

Noi  seguiremo  la  solita  divisione  di  questo  arcipelago  in  tre  parti:  1°  isole  Bahama 
o  Lucaie  ;  2°  Grandi  Anlille  ;  3°  Piccole  Antille. 

I.  Le  isole  Bahama  o  Lucaie ,  che  formano  un  gruppo  assai  numeroso  nella  direzione 
di  maestro,  si  distinguono  tutte  per  la  loro  forma  lunga,  stretta  e  talvolta  curva.  Fu 
la  prima  parte  dell'America  scoperta  da  Colombo,  nell'approdare  che  fece,  addì  14 
d'ottobre  1492,  ad  una  di  esse,  chiamata  Guanahani,  oggi  San-Salvador .  Gli  Spagnuoli, 
dopo  di  avere  conquistata  e  disertata  quest'isola,  l'abbandonarono;  impedirono  però 
che  gl'Inglesi  vi  si  stanziassero.  Gran  tempo  colali  isole  furono  il  ricovero  di  que'  cor- 
sari sì  famosi,  conosciuti  sotto  il  nome  di  cacciatori  di  buoi  selvatici  e,  di  filibustieri,  che 
vi  fondarono  pure  una  spezie  di  reame.  Nel  4718  l'Inghilterra  giunse  finalmente  ad 
impadronirsene,  e  d'allora  in  poi  furono  a  lei  soggette.  II  loro  numero  è  forse  di  500  ; 
non  ve  n'  ha  però  gran  fatto  più  di  12  che  siano  occupate,  essendo  la  maggior  parte 
roccie  inabitabili.  Tutte  insieme  formano  circa  720  leghe  quadrate,  delle  quali  45  per 
la  più  estesa,  quella  di  Bahama.  Sotto  l'aspetto  fisico  esse  sono  al  tutto  diverse  dalle 
Antille.  Esse,  del  pari  che  parecchie  isole  dell'Oceania,  sembrano  formale  di  rupi  di 
corallo;  sono  piane,  poco  innalzale  sopra  il  livello  del  mare ,  e  per  lo  più  attorniale  da 
catene  di  scogli  sott'acqua,  al  di  là  dei  quali  non  si  può  trovare  il  fondo  del  mare.  La 
loro  superficie  è  solo  coperta  da  un  lieve  strato  di  terra  vegetale,  senza  riviere  ne  sor- 
genti; perciò  gli  abitanti  adoperano  cisterne  o  fosse,  tagliate  nel  sasso,  ove  l'acqua  si 
conserva  benissimo.  Benché  situate  più  a  settentrione  delle  Antille,  il  loro  clima  è  più 
temperato  e  più  salubre,  e  danno  quasi  tutte  le  produzioni  delle  Indie  Occidentali;  so- 
prattutto il  cotone  riesce  stupendamente.  Alcuni  laghi  salati,  i  quali  comunicano  col 
mare,  danno  sale  in  gran  copia,  e  forestieri,  spezialmente  abitanti  delle  Bermude,  si 
conducono  nella  calda  stagione  a  prender  parte  ne9  lavori  necessarii  all'apprestamento 
di  tale  derrata.  La  pesca  della  testuggine  è  assai  ragguardevole;  la  carne  di  questo 
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animale  non  solo  offre  un  alimento  sano  e  grato,  ma  è  pure  un  valido  rimedio  contro  lo 
scorbuto. 

La  popolazione  di  queste  isole  somma  a  1(3  o  17,000  individui,  di  cui  quasi  la 
metà  abita  risola  di  Provvidenza,  di  un'estensione  di  circa  14  leghe  quadrate;  è  poco 
coltivata  e  governata  alla  foggia  delle  colonie  inglesi  del  settentrione  dell'America. 
Nassau,  capitale,  con  6,000  abitanti  ed  un  porto,  fa  il  traffico  principale. 

A  levante  di  cotale  isola  v'ha  quella  di  Eleulhera;  a  ponente,  quella  à'Jndres.  La 
Grande-Bahama,  comechè  la  più  estesa,  è  per  poco  deserta. 

Nell'isola  di  San-Salvador  o  Guanahani  è  il  Porlo  Howe,  ove  si  suppone  sia  sbarcato 
Colombo. 

Crooked-1  sland  con  la  città  di  Pillstown. 

Le  isole  più  meridionali  di  questo  arcipelago  sono  i  gruppi  delle  Calche  e  delle 
Turche, 

II.  —  Le  Grandi  Anlille  comprendono  le  quattro  grandi  isole  di  Cuba,  d'  Haiti,  di 
Porto-Rico  e  della  Giammaica. 

i.  L'isola  di  Cuba,  la  più  estesa  e  la  più  occidentale  delle  Antille,  stendesi  sopra 
una  lunghezza  di  266  leghe  da  ponente  a  levante  ;  la  sua  maggiore  larghezza  da  tra- 
montana ad  ostro  è  di  40  a  50  leghe.  E  posta  a  20°  e  23°  di  latitudine  settentrionale 
ed  a  76°  e  87°  di  longitudine  ponente,  all'entrata  del  golfo  del  Messico,  tra  la  Florida 
ed  il  Yucatan,  ed  ha  a  tramontana  le  isole  Bahama  e  ad  ostro  la  Giammaica.  La  sua 
superficie  è  di  5,600  leghe  quadrate-,  fu  scoperta  da  Colombo  nel  1493,  e  sin  dal 
1511  gli  Spagnuoli  ne  furono  i  signori  e  la  conservarono  sino  ad  oggi.  Alla  popola- 
zione indigena,  che  fu  bentosto  spenta,  succedettero  in  picciol  numero  gli  Spagnuoli 
ed  i  Negri,  per  modo  che  questa  bella  terra  non  conta  più  di  800,000  abitanti,  de' 
quali  400,000  bianchi,  100,000  uomini  di  colore  liberi  e  300,000  schiavi.  L'in- 
terno dell'isola,  poco  conosciuto,  è  traversato  da  ponente  a  levante  da  una  catena 
di  montagne  che  stende  le  sue  diramazioni  da-t)gni  lato,  ed  è  coperta  di  belle  fo- 
reste. I  punti  culminanti  sono,  a  tramontana  il  Pan  di  Guaijabon,  la  cui  altezza  viene 
stimata  di  1,900  piedi,  e  ad  ostro  il  Picco  di  Tarquino  e  quello  di  Pedrillo ,  di 
7,700  piedi.  Le  coste  sono  piane,  esposte  alle  innondazioni  e  formano  molti  golfi, 
e  porti  vasti  e  comodi.  Numerose  riviere,  troppo  piccole  per  essere  navigabili,  sboc- 
cano d'ogni  lato  nel  mare.  Il  clima,  benché  caldo,  è  più  dolce  ed  ameno  che  non 
nel  restante  delle  Antille;  si  rinvenne  pur  talora  del  ghiaccio  nelle  foreste  mon- 
tane. Questa  regione  somministra  in  copia  le  più  belle  produzioni;  i  preziosi  mi- 
nerali nascosti  nelle  montagne  non  sono  scavati,  ma  numerosi  armenti  di  bestie  cor- 
nute e  di  maiali  semiselvatici  vanno  errando  ne'  boschi.  La  coltivazione  non  cor- 
risponde all'ampiezza  ed  alla  fertilità  dell'isola ,  la  quale  produce  soprattutto  zuc- 
chero, caffè,  tabacco  ed  anche  cotone,  cacao,  indaco  e  le  derrate  necessarie  al  con- 
sumo degli  abitanti.  Nei  venti  ultimi  anni  la  popolazione,  la  coltivazione  ed  il  traf- 
fico presero  un  notabile  aumento,  e  questa  possessione  divenne  di  gran  momento 
per  la  Spagna. 

L'isola  di  Cuba  forma  una  capitaneria  generale  divisa  in  tre  spartimenti  : 

a)  Lo  spartimenlo  occidentale,  il  quale  comprende  le  città  seguenti  : 

L'Avana,  posta  sotto  il  23°  8'  di  latitudine  settentrionale,  sopra  una  baia  della 
costa  settentrionale.  E  fabbricata  in  una  bella  pianura,  e  veduta  dall'entrata  del 
porto  offre  un  aspetto  de' più  magnifici;  ma  le  sue  contrade  sono  strette,  sudicie 
e  mal  selciate.  Le  case,    tutte   fabbricate  di  pietra,  sono  basse,  e,  dalle  chiese  in 
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fuori,  non  v'  ha  un  notabile  edifizio.  Nel  mezzo  della  cattedrale  ergesi  una  semplice 
piramide  che  copre  le  spoglie  mortali  di  Cristoforo  Colombo,  trasportate  all'Avana 
durante  le  guerre  di  San  Domingo.  La  città  è  assai  bene  fortificata  ed  ha  uno  de' 
più  bei  porti  del  mondo,  difeso  da  parecchi  forti  ed  attorniato  da  cantieri  per  la 
costruzione  delle  navi.  Fu  fondata  nel  1519;  le  sue  fortificazioni  però  non  sono  an- 
teriori al  1762.  Compresivi  i  sobborghi  contiene  una  popolazione  di  96,500  anime. 
Università  con  scuole  di  teologia,  di  giurisprudenza,  di  medicina  e  di  matematiche, 
orto  botanico  ed  altri  istituti  di  ammaestramento.  La  fabbricazione  dei  famosi  si- 
gari dell' Juana  e  del  cioccolatte  occupa  molte  case.  L'Avana  è  la  residenza  del  capi- 
tano generale,  dell'intendente  civile  e  di  un  vescovo. 

INel  medesimo  seno  che  forma  il  porto  dell'Avana  giace  la  città  di  Guanavacoa 
(5,600  abitanti).  —  Matanzas  o  Malarica,  a  levante  dell'Avana,  fa  un  traffico  ragguar- 
devole, ed  essa  andò  crescendo  negli  ultimi  anni;  la  popolazione  è  di  15,000  anime. 

6)  Nello  spartimenlo  del  centro.  —  Puerto-  Principe,  capoluogo,  nell'interno,  sede 
deWaudienzia,  ossia  corte  d'appello,  la  quale  risedeva  prima  del  1795  a  San  Do- 
mingo e  stendeva  già  tempo  la  sua  giurisdizione  sopra  tutta  l'America  spagnuola. 
Questa  città  conta  18,000  abitanti;  le  contrade  sono  strette  e  schifose  pel  loro  su- 
diciume. —  San-Fernando  de  Nuevilas%  sulla  baia  di  Nuevitas.  —  Villa  de  Espi- 
riti* Santo  (11,000  abit.),  trovasi  nell'interno,  ma  ha  un  porlo  sulla  costa  meri- 
dionale.   —  San- Juan  de  los  Remedios,  con  un  porto  ed  8,000  abitanti. 

e)  Lo  spartimenlo  orientale.  —  Santiago  de  Cuba,  sulla  costa  meridionale  e  sotto 
il  20°  di  latitudine  nord,  già  capitale  dell'isola,  è  la  residenza  dell'intendente  dello 
spartimento  e  di  un  arcivescovo.  Ha  un  buon  porto,  difeso  da  fortificazioni.  11  clima 
è  malsano,  la  popolazione  di  27,000  anime.  E  scaduta  assai  dacché  l'Avana  di- 
venne il  deposito  principale  del  commercio.  —  San-Salvador  del  Bayamo  (12,000 
abitanti),   città  mercantile  nell'interno. 

Le  coste  dell'isola  di  Cuba  sono  attorniate  da  molte  isolette  e  da  roccie.  L'isola 
di  Pinos,  rimpetto  alla  costa  meridionale,  ne  è  la  più  importante,  ed  ha  166  leghe 
quadrate.  Vi  si  fondò  da  alcuni  anni  la  colonia  di  Reina  Amalia.  Fra  gli  altri 
gruppi  noteremo  a  tramontana  i  Giardini  del  Re ,  e  ad  ostro  i  Giardini  della 
Regina. 

Per  non  dividere  le  possessioni  spagnuole  descriveremo  di  seguito  : 

2.  \J  isola  di  Porto  Rico  (Puerto-Rico),  la  più  piccola  delle  Grandi  Antille,  situata 
a  levante  di  quella  d'Haiti.  Scoperta  nel  1495,  rimase  sempre  sotto  la  signoria  spa- 
gnuola. Contiene  alte  montagne  coperte  di  foreste  e  molti  fiumi  e  riviere;  il  suolo 
è  fertile,  il  clima,  benché  caldo,  non  è  insalubre.  Produce  in  ispezialità  caffè,  ta- 
bacco, zucchero  e  cotone;  vi  si  allevano  anche  molte  greggie,  soprattutto  bestie  cor- 
nute e  cavalli  che  si  lasciano  errare  in  uno  stato  semiselvaggio.  L'estensione  dell'isola 
è  di  505  leghe  quadrate ,  la  popolazione  di  forse  200,000  individui ,  la  maggior 
parte  de'  quali  sono  mulatri;  vi  sono  soltanto  20,000  schiavi.  Gli  abitanti  sono  oltre 
ogni  dire  indolenti  e  poco  colti  ;  la  maggior  parte  delle  case  è  in  pessimo  stato. 

San-Juan  de  Porto  Rigo,  capitale  e  residenza  del  capitano  generale  e  di  un  ve- 
scovo, giace  sotto  il  18°  29'  di  latitudine  nord,  sulla  costa  settentrionale,  o  piutto- 
sto sopra  un'isoletta  la  quale  comunica  con  l'isola  per  via  di  un  istmo.  È  ben  for- 
tificala e  fa  un  traffico  attivissimo.  Se  le  danno  50,000  abitanti. 

Jguadilla,  sulla  costa  a  maestro,  in  una  regione  assai  salubre.  —  Goamo ,  con 
acque  termali.    —  Guyama,   San-German,   Mayaquez,  piccole  ciltà. 
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Fra  le  isolette  che  attorniano  Porto  Rico  accenneremo  quella  soltanto  di  Biegue, 
la  più  grande  di  tutte,  la  quale  è  disabitata  e  non  serve  che  alla  pesca. 

5.  La  Giammaica,  ad  ostro  dell'isola  di  Cuba,  la  terza  delle  Grandi  Antille  per 
l'ampiezza,  ma  la  possessione  più  rilevante  dell'  Inghilterra  nelle  Indie  Occidentali. 
Essa  fu  scoperta  da  Cristoforo  Colombo  nel  1494,  rimase  agli  Spagnuoli  sino  al 
4655,  in  cui  fu  loro  tolta  dagl'  Inglesi.  L'estensione  è  di  circa  750  leghe  quadrate; 
è  assai  montuosa,  e  le  montagne  Azzurre  s'ergono  all'altezza  di  7,500  piedi.  Oltre 
a  100  riviere  e  fiumi  la  irrigano;  il  Blachriver  solo  è  navigabile.  Le  coste  e  le 
valli  sono  perfettamente  coltivate,  ed  i  monti  coperti  delle  più  belle  foreste.  lì  clima, 
caldissimo,  è  soltanto  temperato  nei  monti;  le  notti  sono  oltremodo  fredde,  e  per- 
ciò pericolose  agli  Europei.  II  suolo,  di  mediocre  fertilità,  richiede  mollo  lavoro  e 
concime  :  le  produzioni  sono  le  stesse  che  nelle  altre  isole  :  zucchero ,  rhum  che 
forma  il  terzo  della  rendita  delle  fabbriche  di  zucchero,  acquavite  di  zucchero,  caffè, 
pimento,  bestiame,  ecc. 

Il  numero  degli  abitanti  è  di  400,000,  fra  i  quali  si  contano  solo  50,000  bian- 
chi. La  cattiva  maniera  con  cui  erano  già  trattati  gli  schiavi ,  ne  recava  molti  a 
fuggire  nelle  montagne,  dove,  sotto  il  nome  di  Negri  fuggitivi,  fabbricavano  villaggi 
e  facevano  una  guerra  continua  ai  bianchi.  La  liberazione  da  servitù  pose  termine 
a  quella  lotta  funesta.  La  Giammaica  è  governata  non  altramente  che  le  altre  co- 
lonie inglesi  :  il  governatore  pel  re  è  assistilo  da  una  camera  alta  o  consiglio  di  stato 
nominato  dal  governo,  e  da  un'assemblea  di  rappresentanti  eletta  dagli  abitanti. 
L'isola  è  divisa  in  5  contee. 

San-Yago-de-la-Vega  o  Spanish-Town  ,  capitale  e  residenza  del  governatore  e 
delle  autorità  supreme,  è  posta  sotto  il  18°  di  latitudine,  poco  distante  dalla  costa 
meridionale,  sulla  riviera  Cobre ,  e  fu  fondata  nel  1520.  Il  palazzo  del  governatore 
è  l'edifizio  più  ragguardevole  della  città,  la  quale  contiene  8,000  abitanti  e  fa  poco 
traffico.  ^ 

Kingston,  a  levante  della  precedente,  sulla  medesima  costa  e  sulla  baia  di  Porto 
Reale,  è  la  città  più  rilevante  della  Giammaica.  Essa  è  bella  e  regolarmente  fabbri- 
cata ;  il  suo  porto,  difeso  da  due  forti,  è  vasto,  ma  non  gran  fatto  sicuro;  ha  53,000 
abitanti  e  serve  di  deposito  principale  all'immenso  commercio  dell'isola.  Per  lo  pas- 
sato cotale  deposito  era  a  Porlo  Reale,  città  situala  sulla  baia  di  un  tal  nome,  con  un 
buon  porto  e  15,000  abitanti.  Kingston  fu  mollo  danneggiata  dai  terremoti  e  dagli 
uragani;  nel  1692  fu  affatto  ruinata. 

Montego-Bai ,  sulla  costa  settentrionale,  con  4,000  abitanti. 

Le  due  isole  Calmati,  a  greco  della  Giammaica ,  abbondano  di  testuggini. 

4.  L'isola  d'Haiti,  a  levante  di  quelle  di  Cuba  e  della  Giammaica,  la  seconda  delle 
Grandi  Antille  per  rispetto  all'ampiezza,  è  la  più  importante  per  gli  avvenimenti  di 
cui  fu  il  teatro  ne' tempi  moderni.  La  sua  superficie  è  di  5,850  leghe  quadrate.  Fu 
scoperta  nel  1492  da  Cristoforo  Colombo  che  le  diede  il  nome  di  Espagnola  o  Hispa- 
niola,  vale  a  dire  Piccola  Spagna;  in  appresso  fu  chiamala  San  Domingo  dal  nome 
della  sua  città  capitale;  nel  principio  di  questo  secolo  ripigliò  il  suo  nome  indiano 
d'Haiti.  Gli  Spagnuoli,  dopo  di  averne  sterminati  gli  abitanti  nel  numero  di  un 
milione,  rimasero  signori  dell'isola  senza  però  ritrarne  gran  vantaggio.  Nel  1625  o 
1650,  una  folla  di  avventurieri,  la  maggior  parte  Francesi,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  fiilibuslieri  o  cacciatori  di  buoi sahatichì  si  stanziarono  nell'isola  Tortuga  o  della  Te- 
stuggine, situata  a  tramontana  di  quella  di  San  Domingo  ;  di  là  fecero  una  guerra  ac- 
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canita  agli  Spagnuoli  e  s'insignorirono  anco  della  costa  settentrionale  dell'isola,  ove 
fermarono  la  loro  dimora.  Questa  parte  a  greco,  da  essi  coltivata  e  resa  fiorente,  fu  ce- 
duta nel  1697  alla  Francia,  la  quale  ottenne  dalla  Spagna  la  cessione  di  tutta  la  parte 
occidentale  dell'isola,  che  era  di  una  condizione  sì  prospera  che  conteneva  11,500 
piantagioni  e  meglio  di  500,000  abitanti,  mentre  la  parte  spagnuola  a  levante  non  ne 
contava  che  125,000.  Nel  1791  la  convenzione  nazionale  avendo  decretata  la  libertà 
dei  Negri,  una  terribile  sollevazione  suscitossi  che  andò  a  terminare  con  la  strage  o  la 
cacciata  di  tutti  i  bianchi  dalla  colonia.  Toussaint-Louverture  diventò,  nel  1801,  il  capo 
di  uno  stato  di  Negri,  al  quale  diede  uno  statuto.  Gli  altri  capi  dei  Negri  furono  Des- 
salìnes  e  Christophe.  Nel  1802  un'armata  francese  di  25,000  uomini  giunse  per  alcun 
tempo  a  sottomettere  l'isola  ;  ma  Toussaint  essendo  stalo  trasportato  in  Francia,  la  sol- 
levazione scoppiò  di  nuovo,  e  gli  avanzi  dell'armata  francese,  venuta  meno  per  le  ma- 
lattie, furono  costretti  a  darsi  nelle  mani  degl'Inglesi.  Addì  8  dell'ottobre  1804  Dessa- 
lines  prese  il  titolo  d'imperatore  che  mantenne  sino  al  17  dell'ottobre  1806  in  cui  fu 
assassinato;  aveva  adottato  il  nome  di  Giacomo  i.  Due  stati  si  formarono  in  allora  nella 
parte  occidentale  dell'isola:  a  tramontana,  Christophe,  luogotenente  di  Dessalines, 
fondò  un  reame  che  governò  sotto  il  nome  di  Enrico  i.  Dopo  un  regno  non  privo  di 
merito,  ne  di  gloria,  un  tumulto,  destato  dalla  sua  imprudenza  e  dalla  sua  crudeltà, 
scoppiò  fra  le  soldatesche,  ed  egli  si  uccise  da  se  stesso  nel  1820.  Nella  parte  meri- 
dionale erasi  ordinata,  sotto  la  direzione  del  mulatro  Petion,  una  repubblica  alla  quale 
si  unì,  nel  1820,  non  solo  il  regno  del  settentrione  dopo  la  morte  di  Christophe,  ma 
anche  ia  parte  orientale  d'Haiti,  la  quale  sino  a  quel  tempo  era  stata  soggetta  alla 
Spagna,  e  d'allora  in  poi  tutta  l'isola  formò  una  sola  repubblica,  in  capo  alla  quale  fu 
chiamato  il  generale  Boyer,  che  succedette,  col  titolo  di  presidente,  a  Petion  ,  morto 
nel  1813.  Aggiungasi  che  la  parte  orientale  fu  restituita  dalla  Francia  alla  Spagna  nel 
1814,  poscia  conquistata  da  Boyer  nel  1822,  e  che  oltre  al  regno  ed  alla  repubblica 
d'  Haiti,  due  piccoli  slati  furono  fondati  nell'interno,  il  primo  da  Goman  nelle  Montagne 
di  Geremia,  ed  il  secondo  dal  generale  Rigando  l'uno  e  l'altro  si  unirono  poco  stante 
alla  grande  repubblica.  Alcuni  Negri  fuggitivi  che  seppero  mantenere  la  loro  indipen- 
denza, stanziano  tuttora  nell'interno.  Il  signor  Granville,  agente  del  presidente  Boyer 
agli  Slati  Uniti,  ha  pubblicato  una  curiosa  notizia  intorno  a  una  tribù  di  Haitiani  da 
esso  chiamati  i  Montanari  di  Haiti.  Ne'  tempi  pacifici  scendono  al  piano  onde  appli- 
carsi alla  cultura  di  poco  terreno,  e  talvolta,  ma  di  rado  e  in  poca  quantità,  si  mo- 
strano nelle  grandi  città  dell'interno.  Coltivano  il  caffè,  il  cotone  ed  alcuni  legumi; 
fabbricano  per  uso  proprio  del  panno  grossolano ,  senza  però  trafficare  i  prodotti  loro 
ne'  mercati.  Se  avvi  apparenza  di  guerra,  si  rintanano  nelle  caverne  dei  monti,  d'onde 
non  escono  che  allo  stabilimento  della  pace.  Se  ne  ignora  il  numero;  non  sanno  uè 
leggere ,  né  scrivere  ;  parlano  un  idioma  tutto  loro  proprio  ,  comechè  sappia  alquanto 
di  francese.  Hanno  carnagione  bianca,  bianchi  pure  i  capelli  come  quelli  degli  Africani, 
il  che  li  rende  quasi  in  tutto  somiglievoli  a  quegP  Indiani  nominati  Albinos. 

La  forma  del  governo  di  questa  repubblica  somiglia  a  quella  degli  Slati  Uniti  del- 
l'America settentrionale,  da  questo  in  fuori,  che  il  presidente  è  nominalo  a  vita.  I 
mulatri  essendo  i  più  istrutti ,  occupano  la  maggior  parte  degl'impieghi;  i  Negri  sono 
artigiani,  agricoltori,  soldati,  e  non  difettano  d'inlendimento  né  di  attività;  hanno 
numerose  scuole  e  cominciano  a  darsi  al  traffico.  Il  francese  è  !a  lingua  del  paese,  la 
religione  cattolica,  quella  dello  stato;  le  altre  religioni  però  sono  tollerale.  La  legisla- 
zione è  imitata  dal  codice  francese;   l'esercito  è  composto  di  Y5,000  uomini  di  truppe 
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regolari;  la  milizia  di  115,000;  la  forza  marittima  è  di  niun  conto.  La  popolazione 
può  stimarsi  di  un  milione  di  abitanti,  fra  i  quali  i  bianchi  sono  in  minor  numero. 

L'isola  d'Haiti  è  una  bella  contrada  coperta  di  parecchie  catene  di  monti  boschivi, 
e  intersecati  da  valli  e  da  pianure  amene,  ed  è  irrigata  da  molte  correnti.  La  catena 
del  Cibao,  nel  mezzo  dell'isola,  verso  levante,  è  in  grido  per  Toro  che  racchiude  in 
non  piccola  quantità;  i  suoi  punti  culminanti  giungono  ad  un'altezza  di  8,000  piedi. 
I  fiumi  principali  sono  il  Neiba,  che  scorre  verso  ostro  ;  il  Yuna,  verso  levante;  il 
Yayn,  verso  tramontana,  e  YArtibonile,  a  ponente.  Voglionsi  ancora  notare  ad  ostro- 
ponente  i  laghi  Enriquello  e  Saumache ,  poco  distanti  l'uno  dall'altro;  il  suolo  è  fer- 
tilissimo; le  produzioni  sono  le  stesse  che  nelle  altre  Antille.  Tuttoché  i  monti  rac- 
chiudano metalli  di  ogni  genere,  la  ricchezza  mineralogica  del  paese  non  è  ancora 
messa  a  profitto  con  attività. 

La  repubblica  d' Haiti  è  divisa  in  sei  spartimenti  : 

a)  Lo  spartimento  di  ponente.  —  Porto  del  Principe,  capitale  e  residenza  del  pre- 
sidente e  de'  supremi  magistrati,  posta  sotto  il  18°  51'  di  latitudine  nord,  in  fondo  al 
golfo  profondo  della  Gonave  sulla  costa  occidentale,  in  una  regione  paludosa  e  mal- 
sana. Ha  una  scuola  di  medicina,  un  liceo  e  molte  scuole  elementari.  Il  suo  porlo 
è  vasto  ed  animato  da  un  traffico  attivo,  ed  essa  può  contare  18,000  abitanti,  fra 
i  quali  molli  Europei. 

Leogano,  porlo  sulla  costa  occidentale.  —  La  Piccola  Goave,  Jacmel,  porti.  — 
L'isola  Gonave,  nella  baia  di  cotal  nome,  non  è  abitata. 

b)  Lo  spartimento  di  mezzodì.  —  Les  Cayes  ,  capoluogo  e  sede  di  un  tribunale 
civile.  —  San  Luigi,  porto.  —  Geremia,  piccola  città  posta  in  una  fertile  regione. 

e)  Lo  spartimento  delP Artibonite.  —  Le  Gonaive,  capoluogo,  con  un  porto  e 
con  bagni. 

d)  Lo  spartimento  di  tramontana.  —  Capo  Haitiano,  già  Capo  Francese,  poscia 
Capo  Enrico,  capoluogo  della  costa  settentrionale,  e  già  capitale  delle  possessioni 
francesi,  poscia  del  regno  d'  Haiti.  Essa  è  posta  appiè  di  un  monte  chiamato  il  Morne 
del  Capo,  in  amena  pianura  e  sotto  un  clima  salubre;  ha  un  buon  porto,  parecchie 
belle  piazze;  contrade  larghe  e  ben  selciate,  ed  alcuni  edifizii  notabili.  Il  re  Enrico 
(Christophe)  aveva  concepito  il  disegno  di  fondarvi  un'università.  Benché  scadula 
assai  negli  ultimi  tempi,  essa  conta  tutlora  12,000  abitanti.  In  vicinanza,  sopra  una 
roccia  inaccessibile  di  2,500  piedi,  trovasi  il  forte  di  la  Ferrière,  fabbricato  da 
Christophe;  assai  vicino  ad  un  tal  forte  scorgonsi  le  ruine  della  villa  Sans-Souci, 
fabbricata  dallo  stesso  e  distrutta  dopo  la  sua  caduta. 

Il  molo  San  Nicola,  all'estremità  a  maestro,  già  molto  fortificato. 
Questo  spartimento   comprende  anche  l'isola  della  Testuggine,   celebre  per  lo  stan- 
ziarvi che  fecero  i  filibustieri. 

e)  Lo  spartimento  di  greco.  —  San-Jago  ,  capoluogo.  —  Vega ,  piccola  città  ; 
ambedue  nell'interno. 

/)  Lo  spartimento  d'ostro  levante.  —  San-Domingo  ,  capoluogo,  sulla  costa  me- 
ridionale, sotto  il  18°  28'  di  latitudine,  vicino  alla  foce  deWOzama.  È  una  delle 
prime  città  fondata  dagli  Europei  in  America,  e  serve  di  residenza  ad  un  arcivescovo; 
era  per  lo  passato  il  capoluogo  delle  possessioni  spagnuole  in  quest'isola.  La  città  , 
regolarmente  fabbricata,  ha  molti  notabili  edifizii,  fra  gli  altri  l'arsenale  e  la  catte- 
drale. Essa  possedè  gran  tempo  la  spoglia  mortale  di  Cristoforo  Colombo,  che,  come 
dicemmo,  trovasi  oggidì  all'Avana.  Il  porlo,   di  mediocre  grandezza,  è  ben  difeso  da 
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batterie.  La  popolazione  viene  stimata  di  10,000  anime.  — San  Cristoforo,  non 
lungi   da  San  Domingo.  —  Samana,  sulla  baia  di  un  tal  nome. 

All'estremità  di  scirocco  è  l'isola  di  Saona,  abitata  da  pescatori. 

III.  —  Le  Piccole  Antille.  Viene  compresa  sotto  un  cotal  nome  tutta  la  serie  d'isole 
che  stendesi  a  foggia  d'arco,  aperto  verso  ponente,  dall'isola  di  Porto  Rico  sino  al 
continente,  e  rimpetto  alla  costa  settentrionale  dell'America  meridionale.  Sono  talvolta 
divise  in  tre  gruppi,  cioè:  le  Isole  Vergini,  a  tramontana  ;  le  Isole  de'  Caraihi  o  Isole 
del  Ventosi),  nel  mezzo;  e  le  Isole  sotto  il  Vento,  lungo  la  costa  settentrionale 
dell'America  meridionale. 

Le  isole  Vergini,  che  sono  da  40  a  60,  a  levante  di  Porto  Rico,  spettano  in  parte 
agli  Spagnuoli  e  parte  agl'Inglesi;  le  prime  sono  quasi  tutte  disabitale.  Quelle  che 
spettano  all' Inghilterra  sono:  Virgin  Gorda,  con  un  terreno  poco  fertile  ed  8,000 
abitanti.  —  Tortola,  assai  bene  coltivata,  con  8  a  10,000  abitanti.  —  Ancgada,  disa- 
bitata. 

I  Danesi  posseggono  le  tre  isole  seguenti  : 

Santa  Croce,  la  più  meridionale  delle  Vergini  e  la  più  rilevante  delle  possessioni 
danesi  nelle  Indie  Occidentali.  Poscia  che  Olandesi,  Inglesi,  Spagnuoli  e  Francesi  se  ne 
contesero  il  possesso,  fu  venduta  da  questi  ultimi  alla  Danimarca.  La  sua  estensione 
è  di  14  leghe  quadrate;  il  suolo  è  fertile  e  ben  coltivato;  lo/  zucchero  è  la  principale 
produzione.  11  numero  degli  abitanti  può  salire  a  32,000,  de'  quali  circa  28,000  schiavi 
istruiti  nella  religione  cristiana  e  trattati  molto  umanamente.  JNella  parte  a  greco 
dell'isola  trovasi  la  città  di  Chrislianstadt,  piccola,  ma  ben  fabbricata,  residenza  del 
governatore,  con  un  buon  porto  e  5,000  abitanti. 

San  Tommaso,  occupata  nel  1648  dagli  Olandesi,  poscia  conquistata  dagl'Inglesi 
e  ceduta  da  essi  nel  1671  alla  Danimarca.  Quest'isola,  situata  a  tramontana  della  pre- 
cedente, è  montuosa  e  poco  fertile.  La  città  di  San  Tommaso  deve  la  sua  importanza 
al  commercio,  ed  in  ispezialità  al  coutrabbando  di  cui  essa  è  il  luogo  principale  di  de- 
posito. Ha  3,000  abitanti;  l'isola  ne  conta  forse  8,000,  de'  quali  3,000  schiavi. 

Tra  le  due  precedenti  è  posta  l'isola  San  Giovanni,  di  5  leghe  quadrate,  con  5,000 
abitanti;  essa  cominciò  solo  ad  essere  abitata  nel  1717. 

A  levante  delle  Vergini,  l'Olanda  possiede  le  piccole  isole  San  Martino  (ved. 
pag.   1019),  Sant'Eustachio  e  Saba. 

Le  principali  delle  Piccole  Antille  propriamente  dette  sono,  cominciando  da  tra- 
montana : 

San  Bartolomeo  (ved.  pag.  704),  tra  le  isole  San  Martino  e  Barbuda,  la  sola 
possessione  svezzese  nel  Nuovo  Mondo;  essa  fu  popolata  nel  1650  da  coloni  francesi 
partiti  da  San  Cristoforo,  e  ceduta  alla  Svezia  nel  1784.  La  sua  estensione  è  di  7 
leghe  quadrate.  Il  suolo,  poco  fertile,  produce  zucchero  e  cotone.  Gustavia,  residenza 
del  governatore,  col  porlo  franco  di  Carenaggio. 

San  Cristofaro  o  San-Kitts,  sotto  il  17°  21"  di  latitudine  N.,  la  più  antica  posses- 
sione dell'Inghilterra  nelle  Indie  Occidentali.  Essa  le  appartiene  sin  dal  1625,  ma 
fu  gran  tempo  abitata  in  comune  dai  filibustieri  inglesi  e  francesi.  La  sua  superficie 
è  di  circa  8  leghe  quadrate  ;  è  assai  montuosa ,  ma  ben  coltivata  ;  la  produzione 
principale  è  lo  zucchero.  Nell'interno  dell'isola  v'  ha  un  vulcano  e  sorgenti  calde.  La 
popolazione  è  di  30,000  anime.  —  Bassa  Terra,  capoluogo  con  6,000  abitanti. 

(l)  Le  espressioni  al  vento  e  sotto  il  vento,  che  derivano  dai  venti  d' E.,  chiamati  venti  alisei, 
servono  a  designare  nelle  Antille  l'oriente  e  l'occidente. 
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Assai  vicino  sono  le  isole  di  Momcrrat  e  di  JScvis,  con  le  città  di  Plimoulh  e  di 
Charlcslown  ;  ambedue  appartengono  agl'Inglesi.      * 

Anlìgoa  o  Antigua,  al  17°  di  latitudine  nord,  di  una  estensione  di  14  leghe  quadrale, 
è  coltivata  dagP  Inglesi  sin  dal  1674  ;  produce  spezialmente  zucchero.  Manca  d'acqua 
potabile  ed  è  esposta  agli  effetti  della  siccità.  La  popolazione  è  di  41,000  abitami, 
de'  quali  2,000  bianchi  all'incirca.  San-Johns  Town  ,  capoluogo  sulla  costa  setten- 
trionale, con  un  buon  porlo  ben  fortificalo  e  16,000  abitanti. 

La  Guadalupa,  una  delle  più  grandi  dell'arcipelago,  di  una  superficie  di  100  leghe 
quadrate,  giace  Ira  il  15°  ed  il  16°  di  latitudine  nord.  Scoperta  da  Cristoforo  Colombo 
nel  1495,  fu  posta  in  non  cale  sino  a  che  nel  1655  da  quattro  a  cinquecento  agri- 
coltori francesi,  mandali  dalla  compagnia  dell' isole  dell'America,  si  recarono  a  stan- 
ziarvi. E  la  più  grande  e  la  più  importante  delle  possessioni  francesi  nelle  Indie 
Occidentali.  Un  braccio  di  mare  strettissimo  la  divide  in  due  parti,  di  cui  la  più 
piccola  e  meno  fertile,  a  greco,  è  chiamata  Grande  Terra,  e  l'altra,  a  ponente,  è 
chiamala  Bassa  Terra  o  propriamente  Guadalupa  ;  questa  offre  una  piacevole  va- 
rietà di  monti,  di  valli  e  di  pianure.  11  punto  culminante  dell'isola  è  la  Solfata- 
ra che  s'innalza  a  forse  5,000  piedi  sopra  del  mare;  è  un  vulcano  ancora  igni- 
vomo dal  cui  cratere  escono  sovente  fumo  e  scintille,  visibili  nella  notte.  Il  suolo 
è  irrigato  da  molle  correnti  d'acqua.  La  Grande  Terra,  men  bella,  priva  di  fiumi, 
è  in  più  luoghi  paludosa  e  malsana.  La  canna  da  zucchero,  il  caffè,  il  cotone,  l'aca- 
giù, il  legno  santo,  l'albero  della  gomma,  il  campeggio,  la  cassia,  il  cacao,  il  ga- 
rofano, il  tabacco,  il  manioca,  il  mangue,  l'ananas,  il  melarancio,  il  pomo-cannella, 
la  patata,  il  banano,  Tignarne,  il  coascousse  e  l'erba  di  Guinea  sono  le  più  belle 
produzioni  di  quest'isola  (1).  Il  1°  del  gennaio  1857,  la  popolazione  della  Guada- 
lupa  e  delle  sue  dipendenze  sommava  a  127,574  individui,  di  cui  51,252  liberi  e 
96,522  schiavi.  II  numero  dei  bianchi  entrava  in  siifatlo  computo  della  popolazione 
libera  per  11,000  a  12,000,  e  quello  delle^persone  appartenenti  all'antica  classe 
degli  uomini  di  colore,  per  19,000  a  20,000,  compresivi  8,559  individui  fatti  liberi 
sin  dal  1850.  La  Bassa  Terra,  sulla  costa  occidentale,  con  5,000  abit.,  è  il  capo- 
luogo della  colonia,  e  la  sede  del  governo  coloniale;  è  una  città  ben  fabbricata  e 
mercantile.  —  La  Pointe-a-Pitre,  a  ponente  della  Grande  Terra,  è  notabile  per  la 
regolarità  de'  suoi  fabbricali.  Vi  si  contano  12,000  abitanti.  La  situazione  di  que- 
sta città  nel  cuore  dell'isola,  l'eccellenza  del  suo  porto  e  gli  altri  vantaggi  naturali 
ne  fecero  il  centro  dei  negozi  della  colonia.  — Il  Molo,  il  Porto  Luigi  ed  il  Pic- 
colo Canale,  borghi. 

Parecchie  piccole  isole,  spettanti  pure  alla  Francia,  sono  poste  vicine  alla  Gua- 
dalupa, come  a  dire:  la  Desirade  alli  16°  di  latitudine  nord  e  li  65°  di  longitudine 
ponente,.  La  sua  forma  è  irregolare,  ed  ha  circa  2  leghe  di  lunghezza,  1  di  larghezza 
e  4  di  circuito.  Vi  ha  soltanto  un  borghetto  formalo  di  alcune  case  e  di  magazzini 
aggruppati  intorno  alla  chiesa.  Popolazione  2,568  abit.  —  Maria  Galante  (così  chia- 
mata da  Cristoforo  Colombo  dal  nome  della  nave  su  cui  egli  era)  tra  16°  di  latitu- 
dine nord  e  65°  di  longitudine  ponente.  La  sua  circonferenza  è  di  14  leghe  all'in- 
circa. Le  sue  coste,  da  libeccio  in  fuori,  sono  tutte  attorniate  da  altissime  spiaggie 
tagliate  a  perpendicolo,    appiè  delle  quali  vi   sono   voragini  e  scogli  sott'acqua   che 

(i)  Importazione  dalla  Guadalupa  in  Francia  durante  l'anno  1835      .    .    .    23,738,175  fr. 
Esportazione  dalla  Francia  alla  Guadalupa  id 16,508,352 

Somma  de!  movimento  commerciale  tra  i  due  paesi 40,246,527 
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iitipediscono  l'approdarvi.  Il  Gran  Borgo,  capoluogo  dell'isola,  conta  4,900  a b i l . , 
Ilaria  Galante  ne  contiene  in  lutto  43,188.  — -  Le  Sanie  le  quali,  scoperte  alcuni 
giorni  dopo  l'Ognissanti,  ebbero  il  nome  di  Los-Sanlos,  e  sono  composte  delle  due 
isole  chiamate  Terra  d'alto,  Terra  di  basso,  di  tre  isolelte  e  d'alcune  roccic.  La 
punta  a  maestro  della  più  occidentale  delle  due  isole  trovasi  al  15°  51'  di  latitu- 
dine nord  ed  al  64°  di  longitudine  a  ponente.  Le  Sante  (1,159  abit.)  sono  poste  a 
tre  leghe  a  scirocco  dalla  Guadalupa,  ed  hanno  una  bella  rada  e  vasta,  tenuta  dai 
marinai  per  una  delle  più  sicure  delle  Ànlille.   La  loro  migliore  produzione  è  il  caffè. 

—  I  due  terzi  circa  dell'isola  San  Martino,  con  3,869  abitanti,  de' quali  944  liberi  e 
1,925  schiavi.  Nel  1648,  in  cui  quest'isola  fu  divisa  tra  gli  Olandesi  ed  i  Francesi, 
toccò  agli  ultimi  la  parte  settentrionale.  Il  suolo  più  fertile  di  quello  che  sia  nella 
parte  olandese,  perchè  le  terre  vi  sono  meno  impregnate  di  salnitro,  è  coperto  di 
monti  vicinissimi  gli  uni  agli  altri,  la  cui  cima  più  elevata  non  ha  gran  fatto  più 
di  1,800  piedi  d'altezza.  La  produzione  principale  è  il  caffè.  La  baia  di  Marigot, 
capoluogo  della  parte  francese,  è  il  migliore  ancoraggio  della  colonia. 

L'isola  Dominique,  sotto  16°  di  latitudine  nord,  tra  la  Guadalupa  e  la  Martinica, 
fu  scoperta  nel  1495  in  giorno  di  domenica,  e  occupata  dall'  Inghilterra  nel  1759.  La 
sua  estensione  è  di  39  leghe  quadrale;  è  montuosa  e  in  parte  vulcanica;  ha  molte  cor- 
renti d'acqua  ed  alcune  sorgenti  calde.  Il  clima  è  sano  e  fertile  il  suolo.  II  suo  caffè 
è  tenuto  in  pregio:  24  o  26,000  abitanti.    —  Roseau,  piazza  forte,  con  5,000  abit. 

—  Portsmouth,  piccola  città. 

La  Martinica,  situata  tra  14°  e  15°  di  latitudine  nord,  di  una  superficie  di  47 
leghe  quadrate,  appartiene  alla  Francia  sin  dal  1655.  Scoverta  egualmente  da  Co- 
lombo nel  1493.  Le  sue  montagne  che  devono  l'origine  a  eruzioni  vulcaniche,  sono 
erte  e  selvaggie.  Il  Pilon-du-Carbet,  con  uno  smisurato  cratere,  ed  il  Monte  Peleo, 
sono  ambidue  alti  forse  7,000  piedi.  Le  sue  coste,  attorniate  in  più  luoghi  di  chine 
a  perpendicolo,  offrono  buone  rade;  il  centro  (un  quarto  all'incirca  della  sua  super- 
ficie) è  coperto  di  foreste  quasi  inaccessibili;  il  suolo  è  bene  irrigato  e  fertile.  Il 
caldo  e  l'umido  formano  il  suo  clima.  Gli  uragani  che  a  quando  a  quando  l'afflissero, 
furono  soventi  volte  accompagnali  non  solo  da  forti  maree,  ma  anco  da  terremoli  (1). 
La  popolazione,  di  116,000  individui,  de'  quali  57,955  liberi  e  78,076  schiavi,  abita 
due  città,  quattro  gran  borghi  ed  una  ventina  di  villaggi. 

Fra  le  sue  produzioni,  zucchero,  acquavite  di  zucchero,  caffè,  cotone,  cacao,  ga- 
rofano, cannella,  cassia,  tabacco,  farina  di  manioco,  grani,  legno  di  campeggio,  ecc.; 
distinguesi  il  caffè  che  si  ha  pel  migliore  delle  Indie  Occidentali,  ed  il  tabacco  di 
Macouba  che  è  di  prima  qualità  (2).  —  Forte  Reale,  piccola  città,  ben  fabbricata, 
con  buon  porto  e  7,000  abitanti,  è  il  capo  luogo  della  colonia  e  la  sede  del  go- 
verno coloniale.  —  San  Pietro,  a  7  leghe  da  Forte  Reale,  il  luogo  più  mercantile 
della  colonia.  —  Il  borgo  del  Marino,  notabile  pel  suo  piccolo  porto.  —  Il  Lamen- 
tivi e  la  Rivière-Salée,  importanti  pei    mercati  che  vi  si   tengono   la  domenica. 

(I)  Le  notizie  arrivateci  dalla  Martinica  nel  1839  annunziarono  che  I'  II  gennaio  di  quell'anno 
la  colonia  era  stata  sconvolta  da  un  orribile  terremoto.  Se  i  particolari  arrivati  in  Francia  su  questo 
disastro  non  furono  esagerati,  il  Forte  Reale  sarebbe  stato  per  metà  distrutto,  e  più  di  700  persone 
sarebbero  perite  solto  le  sue  mine. 

(2)  Importazione  dalla  Martinica  in  Francia  durante  Tanno  1835    ....    16,244,440  fr. 

Esportazione  dalla  Francia  alla  Martinica  id 16,710,249 


Somma  del  movimento  commerciale  tra  i  due  paesi 32,954,688 
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L'isola  Santa  Lucia,  sotto  il  14°,  di  28  leghe  quadrate,  dopo  essere  appartenuta 
alternamente  ai  Francesi  ed  agi'  Inglesi ,  rimase  diffìnitamenle  a  questi  ultimi  nel 
1814.  Essa  è  vulcanica,  fertile  di  caffè  e  di  cotone,  ma  di  un'aria  insalubre.  Gli 
abitanti,  la  maggior  parte  d'origine  francese,  sono  circa  20,000.  Il  capoluogo  è 
Porto  Castries  o  Carenaggio,  con   un  ottimo  porto  e  4,000  abitanti. 

L'isola  Barbada  tra  il  15°  ed  il  14°,  di  28  leghe  quadrate  trovasi  ad  una  rag- 
guardevole distanza  verso  levante  dalla  serie  delle  Piccole  Antille.  GÌ'  Inglesi  l'oc- 
cuparono nel  1624.  Non  ha  monti  elevati,  ha  poche  sorgenti  e  poche  foreste,  e 
va  esposta  a  terribili  uragani  ;  l'aria  però  è  sana.  Molto  bitume  esce  dalle  spacca- 
ture dei  monti.  Quest'isola  è  la  meglio  coltivata  di  tutte  quelle  delle  Indie  Oc- 
cidentali. La  popolazione,  116,000  anime,  è  minore  di  quello  che  era  ne' tempi  an- 
dati. La  capitale  Bridgetown,  nella  baia  di  Carlisle,  è  ben  fabbricata,  e  fa  un  gran 
traffico,  perchè  tutti  i  vascelli  che  traggono  alle  Indie  Occidentali ,  vi  si  fermano. 
Ha  un  ottimo  porto,  ed  è  difesa  da  fortificazioni.  Un  terribile  uragano  la  distrusse 
dalle  fondamenta  nel  1780  e  cangiò  pure  una  parte  della  superficie  dell'isola.  Nel 
4851  una  nuova  scionata  vi  cagionò  orridi  guasti.  Un  vescovo  inglese  vi  risiede. 
—  Spieghtslown,  piccola  città  mercantile  con   5,000  abitanti. 

L'isola  San  Vincenzo  ha  un'estensione  di  22  leghe  quadrate.  I  primi  Europei 
vi  posero  piede  nel  1719.  Dopo  essere  stata  alcun  tempo  contesa  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra, rimase  in  potere  di  questa  ultima  nel  1763.  Essa  è  montuosa  e  vulcanica; 
uno  de' suoi  vulcani  nel  1812  fece  una  eruzione  sì  violenta  che  gettò  ceneri  sino 
sulle  isole  Dominica  e  Barbada.  Le  valli,  ben  irrigate,  sono  fertilissime,  soprattutto 
in  zucchero;  sulle  coste  l'aria  è  calda  e  malsana.  Il  numero  degli  abitanti  viene  sti- 
mato di  27,000.  Kingston,  capitale,  ha  una  sola  rada.  Il  miglior  porto  è  Tyrells- 
bay.  Quest'isola  fu  gran  tempo  abitata  dai  Caraibi,  neri  e  rossi,  i  primi  dei  quali 
non  furono  scacciali  del  tutto  se   non  se  nel  1797. 

Le  Granalille,  al  12°  e  13°  di  latitudine  nord,  formano  un  grupo  d'isolette,  la  mag- 
gior parte  aride  e  quasi  affatto  prive  d'acqua  potabile.  Sembra  che  siano  formate  di 
roccie  di  corallo,  e  furono  lungo  tempo  soltanto  frequentale  per  la  calce  che  anda- 
vasi  a  cercare.  Gl'Inglesi  ne  presero  possesso  nel  1763,  e  a  mano  a  mano  vi  si  raccolse 
una  popolazione  di  2,000  individui,  i  quali  si  danno  alla  coltivazione  del  cotone.  L'isola 
di  Cariacon,  con  la  piccola  città  di  Hillsborough,  ne  forma  la  maggior  parte  e  la  me- 
glio coltivata. 

L'isola  di  Granala,  sotto  il  12°  di  latitudine  ad  ostro  del  gruppo  precedente,  ha 
un'estensione  di  24  leghe  quadrate.  I  Francesi  vi  pigliarono  stanza  nel  1650  e  ster- 
minarono i  Caraibi;  nel  1762  la  cedettero  all'Inghilterra.  Essa  è  montuosa,  bene  ir- 
rigata e  fertile;  il  clima  della  costa  è  malsano.  Lo  zucchero,  il  caffè,  il  cacao  sono 
gli  obbietti  principali  della  coltivazione  che  è  in  fiore;  il  numero  degli  abitanti  può 
essere  di  30,000.  La  capitale  Georgetown,  già  Forte  Reale,  giace  sulla  costa  occi- 
dentale, sopra  un  terreno  assai  disuguale;  ha  un  porto  ed  8,000  abitanti. 

L'isola  Tabago  tra  l'i  1°  ed  il  12°  di  latitudine  nord  e  sotto  il  65°  di  longitudine  po- 
nente, è  di  un'estensione  di  16  leghe  quadrate.  Occupata  nel  1632  dagli  Olandesi 
che  dovettero  cederla  agli  Spagnuoli,  passò  più  volte  sotto  la  signoria  dei  Francesi 
e  sotto  quella  degl'Inglesi,  e  questi  ultimi  la  possedono  dal  1814.  La  sua  natura  è 
diversa  da  quella  delle  altre  isole  delle  indie  Occidentali;  in  luogo  di  catene  di  monti 
scoscesi  ed  ignivomi,  essa  ha  colli  ameni  e  fertili  pianure.  Il  clima  è  salubre  e  l'isola 
non  è  gran  fatto  esposta  agli  uragani.  Una  sola  parte  è  coltivata  e  produce  zucchero 
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e  cotone.  Gli  abitanti  sono  all' incirca  15,000.  Scarborough,  capoluogo,  sulla  costa 
a  scirocco,  ha  5,000  abitanti. 

L'isola  della  Trinità  (Trinidad),  tra  il  10°  e  l'i  1°  di  latitudine  nord,  la  più  meri- 
dionale e  la  più  estesa  delle  Piccole  Antille,  ha  225  leghe  quadrate  di  superficie,  ed 
è  posta  rimpetto  e  poco  distante  dalle  bocche  dell'Orenoco,  dal  quale  essa  è  sepa- 
rata verso  occidente  dal  golfo  di  Paria,  ed  a  mezzodì  dal  canale  chiamato  Bocca 
del  Serpente.  Per  rispetto  al  fisico,  somiglia  all'intuito  alla  precedente  ed  al  continente 
dell'America  meridionale  ;  è  meglio  irrigata  di  tutte  sì  fatte  isole,  ed  ha  parecchi 
fiumi  navigabili.  Trovasi  molto  bitume,  ora  indurito,  ora  liquido  in  vasta  laguna 
dalla  parte  ostro  ponente,  e  se  ne  valgono  a  calafatare  le  navi.  Il  clima  è  caldo 
senza  essere  malsano;  gli  uragani  son  rari.  Quest'isola  fu  scoperta  da  Cristoforo  Co- 
lombo nel  1498;  gli  Spagnuoli  che  se  ne  impadronirono  nel  1535,  ne  trassero  poco 
vantaggio,  e  vi  si  conducevano  soltanto  per  la  caccia  e  la  pesca.  Dal  1797  che  è 
nelle  mani  degl'  Inglesi,  la  coltivazione  fece  notabili  progressi,  quantunque  una  parte 
sola  a  ponente  dell'isola  sia  coltivata.  Lo  zucchero ,  il  caffè,  il  cacao ,  l'indaco ,  il 
cotone,  il  tabacco  vi  riescono  perfettamente.  La  popolazione  è  di  48,000  anime. 
La  capitale  Puerto-de- E  spagna  o  Spanish-Town,  sulla  costa  a  maestro,  è  ben  forti- 
ficata ed  ha  un  buon  porto,  ma  è  situata  in  una  regione  paludosa.  Ha  8,000  abitanti. 
—  San  Giuseppe  de  Orugna,  porto  sulla  costa  orientale,  con  2,000  abitanti. 

Sotto  il  nome  di  Piccole  Antille  vengono  talora  comprese  le  isole  poste  dirimpetto 
alla  costa  settentrionale  dell'America  meridionale.  Se  non  che  la  maggior  parte  di 
esse  appartenendo  agli  stati  di  questo  continente,  noi  staremo  contenti  ad  accennare 
qui  l'isola  di  Curacao  che  è  degli  Olandesi,  ed  è  situata  sotto  il  12°  di  latitudine  nord  e 
tra  il  71°  ed  il  72°  di  longitudine  ponente.  La  sua  estensione  è  di  24  leghe  quadrate. 
Il  suolo  è  quasi  tutto  formalo  di  aride  roccie,  coperte  solo  di  un  lieve  strato  di  terra, 
alla  quale  l'operoso  Batavo  sa  ciò  nulla  ostante  strappare  una  messe  copiosa  di  zuc- 
chero, di  tabacco,  di  cacao,  di  cotone  e  va  dicendo.  Vi  ha  una  sola  riviera  e  so- 
vente l'isola  difetta  d'acqua.  Doveva  per  lo  passato  la  sua  importanza  spezialmente 
al  traffico  di  contrabbando  con  l'America  meridionale  spagnuola.  Il  numero  degli 
abitanti,  secondo  il  signor  Boyer-Peyreleau,  somma  a  36,000,  tra  i  quali  sono  6,000 
Negri  e  molti  ebrei.  Willtemstadt,  capitale,  sulla  costa  meridionale,  è  una  delle 
città  meglio  fabbricate  delle  Indie  Occidentali.  È  ben  fortificata,  con  8,000  abitanti. 

Non  lungi  da  quest'isola  sono  le  isolette  Aruba,  Buen-Ayre  ed  il  gruppo  delle 
Ave,  occupate  solo  da  alcune  greggie.  Dal  1824  si  trova  dell'oro  piuttosto  in  gran 
copia  nella  prima  di  esse  isolelte. 


C.   AMERICA  MERIDIONALE 

Essa  lorma,  del  pari  che  l'America  settentrionale  a  cui  è  unita  a  maestro  dall'istmo 
di  Panama,  larga  da  10  a  12  leghe,  una  penisola  a  foggia  di  triangolo.  Gli  Spa- 
gnuoli ed  i  Portoghesi  se  n'erano  per  lo  passalo  diviso  il  possesso  quasi  essi  soli  ; 
ma  la  loro  signoria  dovette  cedere  alla  creazione  dei  nuovi  stati  che  vi  si  forma- 
rono e  che  ci  faremo  ora  a  descrivere.  L'Inghilterra ,  la  Francia  e  l'Olanda  vi  hanno 
poche  possessioni.   Vasti  territorii  sono  ancora  abitati  da  Indiani  liberi. 
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VII.   LA  REPUBBLICA  DI  COLOMBIA 

Noi  comprendiamo  sotto  ad  un  tal  nome  le  antiche  provincie  spagnuole  della 
Nuova  Granata,  di  Caracas,  della  Nuova  Andalusia  e  di  Quito  che  occupavano  la 
parte  più  settentrionale  dell'America  meridionale.  Esse,  scosso  che  ebbero  il  giogo 
della  dominazione  spagnuola ,  formarono  da  prima  la  repubblica  di  Colombia  che, 
nel  1831,  si  divise  in  tre  repubbliche  indipendenti,  unite  soltanto  da  interessi  po- 
litici comuni.  Questi  tre  stati  sono:  La  Nuova  Granata,  Venezuela  e  la  Repubblica 
dell'Equatore.  Tuttavolta  il  loro  statuto,  i  confini  e  le  relazioni  scambievoli  non 
essendo  per  anco  determinati,  avvisiamo  di  doverli  comprendere  tutti  e  tre  sotto 
il  nome  comune  di  Repubblica  di  Colombia,  dando  però  un  articolo  speciale  alla 
descrizione  di  ciascuno  dei  potentati  confederati. 

La  Colombia,  situata  tra  il  5°  di  latitudine  S.  ed  il  12°  di  latitudine  N.  e  tra 
il  61°  e  l'85°  di  longitudine  O.,  è  confinante  a  tramontana  col  golfo  del  Messico 
o  piuttosto  col  mare  delle  Antille  e  con  l'Oceano  Atlantico;  a  levante,  con  la  Gu- 
iana  ;  a  mezzodì,  col  Brasile  ed  il  Perù;  a  ponente,  col  Grande  Oceano  e  la  re- 
pubblica di  Guatimala.  La  poca  precisione  nel  determinare  le  frontiere,  fa  che  non 
si  può  stimare  con  esattezza  l'estensione  di  questa  contrada,  che  recasi  ad  un  di 
presso  a  230,000  leghe.  La  popolazione,  più  incerta  ancora ,  può  essere  di  2  a  3 
milioni  d'individui. 

Coloro  i  quali  scoprirono  le  coste  di  questo  territorio  gli  diedero  il  nome  di  Terra 
Ferma,  il  quale  fu  gran  tempo  adoperato  onde  designare  le  coste  settentrionali  dell\A- 
merica  meridionale.  Nel  xvn  secolo,  queste  terre  essendo  slate  conquistale  dagli  Spa- 
gnuoli  e  la  loro  popolazione  essendosi  rapidamente  aumentata,  furono  divise  in  Ire 
provincie  :  il  vice  regno  della  Nuova  Granata,  che  comprendeva  tutta  la  parte  oc- 
cidentale; la  capitaneria  generale  di  Caracas  o  dt  Venezuela ,  a  levante;  e  quella  di 
Quito,  a  mezzodì.  Quest'ultima  tuttavia  era  unita  nel  fatto  dell'amministrazione  al 
Perù.  Gli  Spagnuoli  erano  da  tre  secoli  possessori  di  queste  regioni,  allorquando 
la  cattività  di  Ferdinando  vii,  sotto  Napoleone,  destò  una  rivoluzione  (1808).  Il 
primo  tumulto  fu  in  favore  del  re  contro  gl'inviati  del  governo  francese;  ma  poco 
stanle  gli  Americani,  essendosi  chiariti  delle  proprie  forze  e  della  loro  condizione, 
ricusarono  di  sottomettersi  ai  comandamenti  delle  corti  spagnuole  ,  del  pari  che  a 
quelli  del  re  Giuseppe.  Scoppiarono  nel  1810  sommosse  a  Caracas,  a  Bogota,  e  a 
mano  a  mano  in  tutte  le  provincie,  le  quali,  facendo  loro  spalla  gì'  Inglesi,  mani- 
festarono altamente  il  loro  intendimento  di  sottrarsi  a  qual  si  fosse  signoria  europea. 
Le  soldatesche  mandate  dalla  Spagna  nel  1814  incontrarono  la  più  ferma  resistenza 
per  ogni  dove,  e  ad  un  tempo  erano  flagellate  dall'influenza  di  un  clima  sotto  il  quale 
non  erano  avvezze  di  combattere.  Bolivar,  nato  a  Caracas,  ma  cresciuto  in  Ispagna, 
adoperava  le  immense  sue  ricchezze  ed  il  suo  sapere  a  prò  della  libertà;  ora  vinci- 
tore, ed  ora  vinto,  ma  non  mai  smarrito  d'animo  e  sempre  formidabile,  combattè 
dal  1812  contro  i  più  valenti  capitani  spagnuoli,  strappò  loro  più  di  una  volta  Ca- 
racas, la  Nuova  Granata,  e  ridusse  alla  fine  Morillo  a  fermare  la  tregua  del  1820, 
al  termine  della  quale  il  generale  spagnuolo ,  il  quale  aveva  veduta  tutta  la  sua 
armata  distrutta  dalle  malattie  e  dalle  battaglie,  fece  ritorno  in  Ispagna.  Gli  Spa- 
gnuoli che  erano  rimasti  sotto  il  comando  del  generale  La  Torre,  furono  pure  di- 
sfatti da  Bolivar  a  Calabozo,   il  24  del  giugno  1821,   e  prima  che  terminasse  quel- 
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l'anno,  la  Spagna  non  aveva  più  neppure  un  soldato  sul  territorio  della  nuova  re- 
pubblica. Due  anni  dopo,  nel  4823,  le  provinole  di  Veragua  e  di  Panama,  le  quali 
sino  a  quel  tempo  avevano  fallo  parie  della  repubblica  di  Guatimala,  aderirono, 
non  meno  che  la  provincia  di  Quito,  alla  nuova  confederazione.  Infraliamo  il  go- 
verno centrale,  fondalo  da  Bolivar,  che  era  slato  creato  dittatore,  ed  al  quale  era 
sialo  dalo  il  titolo  di  liberatore,  spiacque  a  parecchie  provincie  che  chiedevano  di 
formare  una  repubblica  federale  siccome  gli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale. 
La  provincia  di  Venezuela  essendosi  separata  nel  1829,  Bolivar  che  era  stato  nominato 
presidente  a  vita,  rinunziò  alle  sue  incumbenze,  e  morì  alcuni  mesi  dopo.  L'anno  se- 
guente la  repubblica  di  Colombia  si  parli  in  tre  repubbliche  indipendenti:  quella 
della  Nuova  Granala,  a  ponente,  quella  di  Venezuela,  a  levante,  e  quella  àt\Y Equa- 
tore, a  mezzodì,  conforme  all'antica  divisione  spagnuola.  La  nostra  introduzione  ab- 
braccerà questi  tre  siali,  i  quali,  spezialmente  nelle  loro  relazioni  con  la  Spagna,  non 
cessarono  giammai  di  formare  un'unione  intima. 

SUNTO  GENERALE 

La  Colombia  offre  i  contrapposti  più  singolari  nella  natura  del  suolo,  del  clima  e 
della  vegetazione.  Nella  parte  ostro  ponente,  che  forma  il  territorio  di  Quito,  tra  il 
1°  ed  il  2°  di  latitudine  S. ,  la  catena  delle  Ande  giugne  alla  sua  maggiore  altezza,  e 
vi  forma  un  altopiano  allo  da  8  a  9,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  ma  che  ha 
piuttosto,  cinto  qual  è  dai  due  lati  di  montagne  oltremodo  altissime,  l'aspetto  di  una 
profonda  valle  nella  quale  le  città  e  la  popolazione  sono  concentrate.  Colali  montagne 
sono  il  Chimborazo,  alto  20,100  piedi;  YAnlisana,  17,900;  il  Colopaxi,  17,700. 
Verso  il  2°  di  latitudine  settentrionale,  la  catena  principale  delle  Ande  si  parte  in  pa- 
recchie diramazioni  volte  al  settenlrione.  La  catena  di  granito,  la  quale  traversa  l'istmo 
di  Panama  o  di  Darien,  non  è  gran  fatto  composta  che  di  colli,  la  cui  altezza  è  soltanto 
di  5  a  800  piedi.  In  quella  vece,  le  catene  che  si  prolungano  direttamente  verso  setten- 
trione e  che  separano  le  profonde  valli  de'  fiumi  Cauca  e  Maddalena  così  tra  esse  come 
dalle  pianure  di  levante,  sono  assai  più  alte,  giungendo  la  loro  altezza  media  dalli  12 
ai  1  o,000  piedi,  ed  anche  sino  alli  17,000.  Finalmente  la  catena  di  Caracas,  che  corre 
lunghesso  la  costa  de!  golfo  del  Messico,  non  s'innalza  in  alcuni  luoghi  che  al  di  sopra 
di  4,000  piedi.  La  parte  meridionale  ed  orientale  del  paese,  traversala  dall'Orenoco  e 
dal  Maragnon,  è  composta  quasi  unicamente  di  vastissime  pianure. 

Il  clima  offre  le  medesime  varietà.  Gli  altopiani  più  elevati,  chiamati  paramos, 
hanno  un  cielo  coperto  mai  sempre  di  nubi,  umido  e  freddo;  altri  altopiani  inferiori, 
tuttoché  di  un  clima  più  grato,  difettano  d'alberi,  e  la  temperatura  di  rado  innalzasi 
oltre  al  15°;  vi  sono  ciò  non  pertanto  città  ragguardevoli.  Nelle  valli  e  appiè  dei 
monti  regna  l'aria  malsana  dei  tropici.  I  llanos  o  steppe  che  seguono  verso  l'oriente  il 
corso  dell'Orenoco  e  del  Maragnon,  arse  dal  fuoco  del  sole,  sono  veri  deserti  durante 
una  parte  dell'anno,  mentre  nell'altra  sono  coperte  di  bella  verzura.  Per  ogni  dove 
trovansi  soltanto  le  due  stagioni,  asciutta  e  piovosa.  !  differenti  climi  si  toccano  in  al- 
cuni luoghi  sì  da  vicino,  che  in  un  giorno  si  può  scendere  dalla  regione  delle  nevi  e 
delle  nebbie  nelle  regioni  che  producono  la  carina  da  zucchero  e  l'indaco.  Non  vi  ha 
che  le  valli  più  profonde  ed  alcuni  luoghi  umidi  della  costa  in  cui  siavi  un'aria  vera- 
mente malsana. 

Le  produzioni  del  regno  vegetabile  si  conformano  all'indillo  alla  maggiore  o  minore 
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altezza  del  suolo  sopra  il  livello  del  mare,  per  modo  che  la  Colombia  unisce  nelle  di- 
verse sue  parti  i  frutti  di  ogni  clima.  I  metalli  preziosi,  l'oro,  l'argento  e  il  platino, 
sono  la  principale  ricchezza  di  questa  contrada.  L'oro  si  rinviene  soprattutto  sul  pen- 
dìo occidentale  delle  Ande.  Sotto  la  signoria  spagnuola,  le  numerose  miniere  d'argento 
non  potevano  essere  scavate  per  non  danneggiare  quelle  del  Messico.  In  generale  lo 
scavo  delle  miniere  e  la  coltivazione  della  terra  sono  tuttora  nell'infanzia.  I  monti  sco- 
scesi, i  mezzi  imperfetti  di  comunicazione,  il  difetto  di  ponti,  impediscono  le  relazioni 
fra  loro  delle  diverse  parti  della  contrada.  Il  commercio  esteriore  fu  finora  quasi  esclu- 
sivamente nelle  mani  degli  Europei,  spezialmente  degl'  Inglesi. 

POPOLAZIONE  -  TOPOGRAFIA 

La  popolazione  della  Colombia  è  formala,  come  a  un  di  presso  quella  di  tutta  l'Ame- 
rica, di  una  mescolanza  di  Europei,  d'Indiani  e  di  Negri.  Gl'Indiani  sparirono  quasi 
affatto  nelle  regioni  settentrionali,  spezialmente  sulle  coste,  e  ci  sono  quasi  soltanto 
bianchi,  mulatri  e  Negri.  Nei  monti,  gli  Europei  e  gl'Indiani  trovansi  mescolati  ed  i 
meticci  vi  sono  numerosissimi.  I  llanos  sono  in  parte  abitali  dagl'  Indiani  bravos,  del 
tutto  indipendenti,  ed  in  parte  dai  Zambos,  derivati  dalla  mescolanza  degl'Indiani  e  dei 
Negri,  popolo  coraggioso,  pien  di  vigore  e  di  avvedutezza.  Gl'Indiani,  invece,  i 
quali  sono  sottoposti  al  dominio  forestiero,  sono  deboli  e  senza  coraggio;  abitano  vil- 
laggi nei  monti,  e  sono  chiamati  Indianos  redacidos,  racionales,  civilisados.  E  cosa  cu- 
riosa quest'una,  che  gli  abitanti  delle  pianure,  che  per  poco  si  potrebbero  paragonare 
ai  Beduini,  sono  valorosi  ed  amici  della  libertà,  quando  che  gli  abitatori  dei  monti 
sono  di  natura  dolce  e  tranquilla.  I  Negri  non  sono  in  numero  ragguardevole  che  sulle 
coste. 

A.  LA  NUOVA  GRANATA,  che  forma  la  parte  di  maestro  della  Colombia,  com- 
prende il  territorio  dei  fiumi  Canea  e  Magdalena,  corre  da  levante  sin  verso  l'Ore- 
noco,  ed  è  una  regione  traricca  di  metalli.  Le  lavature  d'oro  nelle  Ande  occidentali, 
spezialmente  nelle  provincie  di  Choko,  sono  di  gran  momento  ;  il  platino  trovasi  pure 
soltanto  in  cotale  luogo.  Se  non  che  le  regioni  metalliche  essendo  quasi  inaccessibili, 
ed  i  viveri  essendo  carissimi,  lo  scavo  delle  miniere  è  affatto  trasandalo.  Vi  si  rinven- 
gono pure  begli  smeraldi,  piccoli  diamanti  e  mercurio,  come  anche  ferro,  piombo 
e  rame.  Gl'Indiani  formano  una  parte  notabile  della  popolazione;  i  Mokos,  a  mezzodì, 
erano  già  pervenuti  ad  un  certo  grado  di  civiltà  nel  tempo  della  scoperta  ;  nei  monti 
settentrionali  all'opposto,  sulle  rive  del  Canea  e  del  Magdalena,  abitano  tribù  del  lutto 
selvatjsiie. 

Questo  stato  dividesi  in  cinque  sparlimenti  : 

1.  Lo  spartimento  di  Cundinamarca  ,  conlenendo  le  provincie  di  Bogoiar  à'Antio- 
qnia,  di  Mariquila  e  di  Neyva,  comprende  la  valle  mezzana  e  superiore  del  Magdalena 
a  ponente,  una  parte  della  valle  del  Cauca,  ed  a  levante  una  parte  del  territorio 
dell'Orenoco,  particolarmenle  le  sorgenti  del  Mela  e  del  Guaviare.  Il  terreno  è  for- 
mato dalle  diramazioni  mezzana  ed  orientale  delle  Ande,  che  sono  di  tale  altezza  e 
comprendono  sì  profondi  abissi,  che  formano  per  ciascuna  valle  una  circonvallazione 
quasi  insormontabile.  Regna  in  ogni  luogo  la  più  grande  fertilità,  ma  il  suolo  è  poco 
coltivato.  Non  si  trae  gran  fatto  maggior  vantaggio  dalle  ricche  miniere  d'argento,  di 
rame,  di  piombo  chiuse  ne'  monti  ;  le  lavature  dell'oro  solo  occupano  un  certo  numero 
di  uomini.  Questo  spartimenlo  ha  pure  in  buon  dato  smeraldi  e  carbon  fossile. 
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Bogota  o  Santa-Fè  di  Bogota,  capitale  dello  sparlimento  e  della  repubblica;  resi- 
denza del  presidente,  del  congresso,  de'  supremi  magistrati  e  di  un  arcivescovo,  giace 
al  4°  55'  di  latitudine  Nv,  sopra  un  altopiano  lungo  80  leghe  e  largo  50,  attorniato 
d'alti  monti,  8,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  ed  ha  conseguentemente  un  clima 
assai  aspro  :  ne'  sei  mesi  d'aprile,  maggio,  settembre,  ottobre,  novembre  e  dicembre, 
piove  quasi  di  continuo;  ciò  non  ostante  l'aria  non  è  malsana.  Nel  fatto  di  alberi  si 
veggono  soltanto  pomi,  quercie,  olmi,  vetrici ,  ma  il  formento  vi  cresce  a  mara- 
viglia. Bogota,  fondata  nel  4558,  può  avere  oggidì  da  50  a  40,000  abitanti.  Rac- 
chiude molli  conventi  ricchissimi,  chiese  magnificamente  ornate,  una  zecca,  un 
teatro,  il  palazzo  del  presidente,  già  del  viceré,  e  parecchi  istituti  scientifici.  Le 
contrade  sono  belle  e  diritte ,  i  marciapiedi  difesi  dalla  pioggia  da  tettucci ,  e  le 
pubbliche  piazze  ornale  da  fontane.  —  Ne'  dintorni  della  città,  il  fiume  di  Bogota, 
che  riceve  lutti  quelli  della  valle  e  sbocca  nel  Magdalena,  forma,  in  una  delle  più 
alte  regioni  del  globo,  la  magnifica  cascata  di  Tcquendama.  Le  acque  del  fiume, 
largo  140  piedi  alquanto  sopra  la  caduta,  si  ristringono  ad  una  larghezza  di  55 
piedi,  e  si  precipitano  con  terribile  strepito  dall'altezza  di  600  piedi  all'incirca. 
Nella  medesima  regione,  vicino  al  villaggio  di  Pandi,  sono  i  due  ponti  naturali  di 
Icononzo,  sotto  i  quali  passa  il  torrente  della  Summa-Paz.  Il  primo  di  siffatti  ponti, 
ad  un'altezza  di  298  piedi  sopra  il  torrente,  è  formato  d'una  sola  roccia,  lunga 
44  piedi  e  larga  56;  il  secondo,  60  piedi  più  basso,  offre  un  vólto  composto  di 
tre  pezzi  di  rupe  che  si  sostengono  l'uu  l'altro.  A  tramontana  di  Bogota  è  il  ce- 
lebre lago  di  Gualavita,  poco  esteso,  nel  quale  vuoisi  che  gl'Indiani  abbiano  na- 
scosto immense  ricchezze  d'oro  e  di  gemme  quando  quella  contrada  fu  conquistata 
dagli  Spagnuoli;  e  si  fece  prova  più  volte,  ma  indarno,  di  rinvenire  que' tesori. 

San-Juan  de  los  llanos,  piccola  città  all'entrata  della  gran  pianura  dei  llanos.  — 
Medellin,  capoluogo  della  provincia  dì  Antioquia,  in  una  bella  valle,  con  9,000 
abitanti.  —  Sulle  rive  del  Cauca,  in  una  regione  ricca  d'oro,  sotto  il  6°  56'  di  la- 
titudine IN.,  giace  la  città  A'Anlioquia,  la  quale  conta  .4,000  abitanti.  —  Rio  Ne- 
gro, in  una  pianura  con  6,000  abitanti.  —  Honda,  capoluogo  della  provincia  di 
Mariquita.    —  JSeyba,   capoluogo  della  provincia  dello  stesso  nome- 

2.  Lo  spartimento  del  Cauca,  diviso  in  quattro  provincie,  di  Popayan,  di  Choko, 
di  Pasto  e  di  Buenaventure.  Comprende  la  valle  superiore  del  Cauca,  il  territorio 
dell'orafo,  e  stendesi  sino  al  golfo  del  Messieo.  Il  platino  trovasi  nella  parte  oc- 
cidentale dei  monti.  Le  regioni  settentrionali  di  questo  spartimento  sono  incolte  ed 
abitate  da  Indiani  selvaggi.  Il  suolo  e  le  produzioni  sono  quali  nello  spartimento 
precedente. 

Popayan,  capitale,  non  lungi  dalle  sorgenti  del  Cauca,  in  una  regione  amena, 
appiè  di  due  vulcani  coperti  di  neve,  il  Pittaci  ed  il  Sotora.  Questa  città  fu  non 
poco  danneggiata  nella  guerra  dell'indipendenza,  ma  si  rifece  de' suoi  disastri,  mercè 
il  traffico  e  le  miniere  d'oro  de'  suoi  dintorni.  Essa  è  la  residenza  di  un  ve- 
scovo, I a  sede  di  un'università,   e  le  vengono  attribuiti  20,000  abitante 

Cali,  sul  Cauca,  è  ricca  di  platino.  — Quibdo,  nel  distretto  di  Citara,  capoluogo 
della  provincia  Choko.  —  Cartago,  nella  valle  del  Cauca,  città  mercantile,  con  2,000 
abitanti.  —  Pasto,  su  di  un  elevato  altopiano  ed  appiè  di  un  terribile  vulcano,  nel 
mezzo  de' paduli  e  delle  foresle,  — Veggonsi  solfatare  fumanti  ne' dintorni  che  hanno 
un  clima  rigidissimo  e  non  producono  che  palate.  —  hcuanda,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Buenaventure,  così  chiamata  dal  nome  di  un  picciol  porto  in.  una  baia  del 
Grande  Oceano. 

m 
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5.  Lo  spartimento  dell'Istmo,  con  le  provincie  di  Veragua  e  di  Panama  che  già 
tempo  facevano  parte  della  repubblica  di  Guatimala.  Le  Ande  vi  hanno  un'altezza  non 
gran  fatto  notabile.  L'istmo,  tra  le  baie  di  Mandinga  a  settentrione  e  di  Panama  a 
mezzodì,  è  largo  non  più  di  7  leghe;  ma  la  qualità  sassosa  del  suolo  pare  opporsi  alla 
formazione  di  un  canale  che  unirebbe  i  due  Oceani.  Da  misure  esatte  si  scorse  che  il 
Grande  Oceano  è  15  piedi  e  mezzo  più  alto  dell'Atlantico  durante  l'alta  marea,  e  6 
piedi  e  mezzo  più  basso  nella  bassa  marea.  A  levante  dell'istmo  trovasi  il  golfo  di 
Darien.  Il  suolo  dello  spartimento  è  fertile,  l'aria  però  è  malsana. 

Panama,  capitale,  nel  fondo  di  una  vasta  baia  del  Grande  Oceano,  alla  quale  essa 
dà  il  nome.  Non  ha  porto,  e  conta  solo  10,000  abitanti.  Benché  mal  fabbricata, 
rinchiude  nulla  ostante  parecchi  edifizii  notabili.  Essa  comunica  col  golfo  del  Messico 
per  mezzo  della  riviera  di  Chagre,  che  ne  è  distante  non  più  di  cinque  leghe,  e  che 
mette  foce  in  questo  golfo  vicino  al  porto  dello  slesso  nome. 

Porlobello,  sul  golfo  del  Messico,  in  una  regione  si  malsana  che  vien  chiamata  la 
tomba  degli  Europei.  Si  concepì  il  disegno  di  far  comunicare  questa  città  con  Panama 
per  mezzo  di  una  strada  di  ferro.  —  San  Cristoval,  piccolo  porto  sulla  baia  di  Man- 
dinga. —  Veragua,  capoluogo  della  provincia  di  un  tal  nome  e  porto,  non  lungi  dalle 
coste  del  Grande  Oceano.  —  Nell'Arcipelago  delle  Perle  facciam  menzione  dell'isola 
della  Colombia,  già  del  Rey. 

k.  Lo  spartimento  del  Magdalena  comprende  le  provincie  di  Cartagena,  di  Santa 
Marta,  di  Mompox  e  del  Rio  de  la  Hacha.  Il  fiume  Magdalena,  dopo  di  aver  ricevuto 
le  acque  del  Cauca,  gettasi  nel  mar  delle  Antille.  A  levante  è  il  lago  Zapatosa.  Parec- 
chie diramazioni  delle  Ande  traversano  la  contrada  e  formano  fertili  valli,  alla  cui 
comunicazione  alti  monti  oppongono  difficoltà  per  poco  insuperabili.  Immense  foreste 
coprono  il  suolo;  la  pesca  delle  perle  è  ragguardevole  a  settentrione;  l'oro  e  l'argento 
trovasi  in  copia  nella  parte  meridionale. 

Cartagena,  capitale,  con  un  buon  porto  e  20,000  abitanti.  Essa  è  ben  fortificata, 
ma  ebbe  a  soffrire  grave  danno  nel  1816  per  l'assedio  degli  Spagnuoli.  L'aria  è  calda 
e  malsana.  Le  case  sono  vaste  ed  attorniate  da  colonnati  e  gallerie  che  vi  mantengono 
il  fresco,  ma  che  danno  alla  città  un  aspello  malinconico.  Nella  calda  stagione,  i  ricchi 
lasciano  Cartagena  e  traggono  al  villaggio  di  Turbaco,  lontano  10  leghe,  nella  cui  vi- 
cinanza trovansi  i  Volcancilos,  coni  d'argilla  di  soli  20  a  25  piedi,  i  quali  vomitano  un 
gas  azoto  purissimo  e  talvolta  anco  del  fango. 

Santa  Marta,  capoluogo  della  provincia  di  un  tal  nome,  con  un  buon  porto,  in  una 
regione  salubre;  9,000  abitanti.  —  Ciudad  de  la  Hacha,  porto  ne' cui  dintorni  si  fa 
la  pesca  delle  perle.  —  Mompox,  sul  Magdalena,  con  10,000  abitanti.  —  Oragna, 
piccola  città  nell'interiore. 

5.  Lo  spartimento  di  Boyaca,  contiene  le  provincie  di  Tanja,  di  Socorro,  di  Pam  • 
plona  e  di  Casanare.  La  parte  di  maestro  è  traversata  dal  ramo  orientale  delle  Ande, 
dove  V Apuro  e  gli  affluenti  del  Meta  hanno  la  sorgente.  Il  restante  comprende  le  im- 
mense pianure  o  llanos  traversate  dal  Guaviare  ed  i  numerosi  affluenti  deWOrenovo 
che  forma  il  confine  dal  lato  di  levante.  A  mezzodì  scorre  il  Rio  Negro,  il  quale  co- 
munica coll'Orenoco  per  mezzo  del  Cassiquiaro.  Un  fenomeno  singolare  è  quello  delle 
acque  nere/,  sono  quattro  affluenti  dell'Orenoco,  i  quali  hanno  un'acqua  di  colore  scuro 
nericcio  in  cui  non  v'  ha  alcun  pesce.  A  greco  vivono  le  tribù  indiane  degli  Ollomachi 
i  quali  si  alimentano  di  una  specie  di  steatite. 

Tunja,  capitale  sul  dorso  occidentale  delle  Ande3  ha  un'università  e  7,000  abitanti. 
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Sanla  Rosa,  città  ben  popolata,  nella  medesima  provincia.  —  Poré,  capoluogo 
della  provincia  di  Casanare.  —  Casanare,  piccola  città  sul  fiume  dello  stesso  nome.  — 
Pamplona,  piccola  città  con  miniere  d'oro  e  di  rame.  —  Socorro,  città  industre  e 
mercantile  con  12,000  abitanti,  posta,  non  altrimenti  che  San  Gii,  a  ponente  delle 
Ande.  —  Boyaca,  villaggio  in  cui  i  repubblicani  riportarono,  nel  4819,  una  vittoria 
terminativa  sugli  Spagnuoli. 

B.  LA  REPUBBLICA  DI  VENEZUELA,  a  tramontana  ed  a  levante  della  Nuova 
Granata,  è  composta  dei  quattro  spartimenti  di  Venezuela,  di  Zulia ,  àeWOrenoco 
e  di  Maturino.  Una  catena  di  monti  che  inoltrasi  da  ponente  a  levante,  la  divide 
in  due  parli.  Quella  di  mezzodì,  che  è  la  più  estesa,  forma  varie  pianure  ardenti, 
inondate  durante  una  parte  dell'anno  da  fiumi  che  la  traversano.  La  parte  setten- 
trionale gode  sulle  alture  di  una  temperatura  piacevole  e  salubre  ;  il  clima  delle  coste 
è  però  caldo  e  malsano.  La  parte  più  trista,  più  sterile  e  più  insalubre,  è  quella 
che  forma  le  rive  orientali  del  lago  di  Maracaibo,  lungo  50  leghe,  largo  50;  tutto- 
ché questo  Iago  comunichi  col  mare  e  vada  soggetto  alla  marea,  ha  ciò  non  ostante 
dell'acqua  dolce.  Si  scava  soltanto  del  rame,  quantunque  siasi  già  in  alcuni  luoghi 
rinvenuto  dell'oro.  La  pesca  delle  perle  nell'isola  Margarita  è  del  tutto  abbando- 
nata. Le  principali  produzioni  sono  il  cacao,  l'indaco,  il  tabacco  ed  il  cotone.  Dalle 
immense  foreste  delle  montagne,  che  contengono  legno  da  tingere  e  da  coslruzione 
d'ogni  maniera,  non  si  tirò  ancora  grande  utile. 

1.  Lo  spartimento  di  Venezuela  comprende  le  provincie  di  Caracas  e  di  Cara- 
bobo,  ed  è  circoscritto  a  mezzodì  dall' Orcnoco  ,  il  quale  riceve  l' Apuro ,  l' Arauca, 
il  Mela,  ecc.   A  maestro  è  il  lago  di   Valencia,  lungo  12  leghe. 

Caracas,  capitale  dello  spartimento  e  della  repubblica  di  Venezuela,  alle  falde 
del  picco  della  Siila,  in  una  bella  valle  irrigata  da  parecchie  riviere:  è  distante 
cinque  leghe  dal  mare,  e  situata  ad  una  bastante  altezza  per  godere  di  un  clima 
temperato.  Prima  del  terribile  terremoto  del  1812  che  ruinò  tutta  la  provincia  e 
fé'  perire  oltre  a  10,000  persone,  Caracas  possedeva  begli  edifizii  ed  una  popo- 
lazione di  SO, 000  anime.  Fu  molto  danneggiata  nella  guerra  dell'indipendenza  ; 
ma  si  rifece  già  in  parte  de'  suoi  disastri,  e  si  fa  sommare  la  sua  popolazione  a 
30,000  anime.  Sede  di  un  arcivescovo ,  università ,  seminario ,  collegio  ed  altri 
istituti  di  ammaestramento.  La  piccola  città  di  La  Guaira ,  con  un  cattivo  porlo 
sul  mare  delle  Antille  e  7,000  abitanti,  serve  di  magazzino  di  deposito  a  Caracas. 
Esporta  soprattutto  del  cacao,  del  tabacco,  delle  pelli  di  bue,  dei  legni  da  tingere. 

Puerto  Cabello,  città  forte,  con  un  buon  porto,  fa  un  traffico  notabile;  ha  7,000 
abitanti;  il  suo  clima  è  malsano.  Fu  il  primo  ed  anche  l'ultimo  possedimento  de- 
gli Spagnuoli  nella  Colombia  (1497  e  1825).  —  Vittoria,  con  8,000  abitami-  — 
Valencia,  città  mercantile,  con  15,000  abitanti,  situata  in  una  regione  amena,  sulle 
rive  del  lago  dello  stesso  nome,  chiamato  anche  Tacarigua.  ■—  San  Sebastiano, 
sul  pendìo  meridionale  della  catena  di  monti.  —  San  Carlos  e  San  Felipe,  con 
piantagioni  di  caffè,  d'indaco,  ecc. 

2.  Lo  spartimento  di  Zulia  contiene  le  provincie  di  Maracaibo,  di  Coro,  di  Me- 
rida  e  di  Truxillo.  Il  braccio  orientale  delle  Ande  si  divide  all'entrala  di  queslo 
spartimento  in  due  diramazioni,  che  comprendono  entro  di  se  il  lago  di  Maracaibo. 
Alcuni  Indiani  abitano  capanne  costruite  su  palafitte  nel  lago,  quindi  il  nome  di 
Venezuela,   vale  a  dire  Piccola  Venezia.  Trovasi  del  bitume  sulla  superficie  del  lago. 

Maracaibo,  capitale,  posta  tra  il  lago  e  il  mare,  e  sulla  riva  occidentale  del  ca- 
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naie  di  comunicazione,  in  una  regione  arida.  Ha  un  porto  e  25,000  abitanti  i  quali  si 
danno  a)  traffico  ed  all'allevamento  de'  bestiami-  Il  lago  Maracaibo  non  è  propriamente 
che  un  golfo  del  mare  delle  Antille,  col  quale  comunica  per  una  assai  angusta  foce. 
Coro  o  Venezuela,  all'entrata  dell'istmo  che  unisce  la  penisola  di  Paroguana  al 
continente,  in  una  regione  sterile.  È  molto  scaduta  sin  dal  1636  in  cui  la  sede  del 
governo  fu  trasportata  a  Caracas.  Ora  non  ha  più  che  4,000  abitanti.  —  Merida, 
a  mezzodì  del  lago  di  Maracaibo,  ha  5,000  abitanti  ed  una  piccola  università.  — 
Truxillo,  a  greco  della  precedente,  ha  10,000  abitanti.  —  Pao,  Tocuyo,  Niragua, 
Corora,  piccole  città. 

5.  Lo  spartimento  dell'  Orenoco  comprende  le  provincie  di  Varinas,  di  Guayana  e 
è? Apuro.  La  parte  occidentale  è  posta  a  mezzodì  delle  Ande  orientali,  sul  corso  supe- 
riore dell'  Apuro,  la  parte  a  maestro  sola  è  montuosa;  il  restante  contiene  l'antica 
Guiana  spagnuola,  pianura  smisurata,  irrigata  dall'  Orenoco  che  vi  ha  la  sorgente,  e 
dopo  avere  variato  in  ogni  verso  la  direzione  del  suo  corso,  gettasi  nel  mare  sulla  costa 
a  greco  per  più  di  40  imboccature.  A  mezzodì  ed  a  scirocco,  monti  dividono  il  terri- 
torio di  questo  fiume  dal  Maragnon  e  dall' Essequebo.  Le  pianure  sono  sì  depresse, 
che  ad  una  distanza  di  150  leghe  dal  mare  non  s'innalzano  né  pure  a  200  piedi.  Fo- 
reste impenetrabili  coprono  una  gran  parte  del  suolo,  spezialmente  nella  parte  meri- 
dionale dello  spartimento;  vi  è  a  mala  pena  traccia  di  coltivazione.  Numerose  tribù 
d'Indiani  indipendenti  e  selvaggi  abitano  la  maggior  parte  del  paese,  che  alimenta 
numerosi  stuoli  di  buoi  e  di  cavalli  selvatici.  L'esistenza  di  un  antico  popolo  più 
incivilito  in  cotali  regioni,  ora  quasi  disabitate,  tra  il  Rio  Negro  e  l' Orenoco,  è  com- 
provata da  gigantesche  figure  di  coccodrilli,  di  tigri,  d'immagini  del  sole  e  della  luna, 
tagliate  nelle  roccie  di  granito  e  di  sienite.  La  dominazione  de' bianchi  si  restringe  ad 
alcuni  luoghi  sull' Orenoco  e  su  alcuni  altri  fiumi,  ove  i  missionari  si  stanziarono.  I 
bianchi,  in  picciol  numero,  conducono  grande  copia  di  buoi,  di  cavalli  e  di  muli  nei 
pascoli  resi  fertili  dalle  acque  de' fiumi.  Si  è  pur  anco  in  siffatte  regioni  che  altre  volte 
collocavasi  il  paese  favoloso  d'Eldorado,  o  paese  d'oro,  che  fu  Io  scopo  di  parecchie 
spedizioni  sventurate. 

Varinas,  piccola  città  fiorente,  a  mezzodì  del  lago  Maracaibo,  celebre  pel  suo  ta- 
bacco: 3,000  abitanti. 

Rosario  de  Cuculo,,  sede  del  congresso  nel  1821.  —  San  Fernando  de  Apure,  con 
6,000  abitanti.  —  Achaguas,  capoluogo  della  provincia  d' Apuro.  —  Vieja-Guyana, 
porto  nel  luogo  dove  l' Orenoco  si  divide.  —  Esmeraldas,  casale  sull'Alto  Orenoco, 
stabilimento  de' missionari. 

4.  Lo  spartimento  di  Maturino  contiene  le  provincie  di  Cumana,  di  Barcelona,  di 
Marguerita  e  di  Guayana.  Il  braccio  orientale  delle  Ande  ha  qui  il  suo  termine  verso 
il  golfo  di  Parìa. 

Cumana,  capitale,  è  la  città  più  orientale  della  repubblica.  Posta  in  una  regione 
sabbiosa  e  sterile,  sul  golfo  di  Cariaco,  è  ben  fortificata,  fa  un  traffico  notabile  e  conta 
10,000  abitanti;  ne  aveva  sino  a  30,000  ne'  tempi  andati. 

Sul  medesimo  golfo,  in  una  penisola,  giacciono  le  piccole  città  d'-Araya,  di  Cariaco 
ed  il  porto  di  Carupano  dove  Bolivar  approdò  nel  1816.  —  Cumanagoa,  iti  una  bella 
valle  delle  Ande,  coltiva  molto  tabacco.  —  Barcelona,  capoluogo  della  provincia  di 
un  tal  nome,  ha  un  porto,  fortificazioni  e  14,000  abitanti.  —  Angoslura  o  Nueva-Gu- 
yana,  piecola  città  situata  non  lungi  dall' Orenoco,  è  il  capoluogo  della  provincia  di 
Guayana*  e  conta  8,000  abitanti. 
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C.  LA  REPUBBLICA  DELL'EQUATORE  (Ecuador)  o  di  QUITO  forma  la  parte 
ostroponente  della  Colombia.  Prima  dell'arrivo  degli  Spagnuoli,  questo  paese  faceva  parte 
del  reame  del  Perù  e  degl'Incas.  E  traversato  da  mezzodì  a  tramontana  dalle  Ande  che 
vi  giungono  alla  loro  maggiore  altezza  e  formano  una  china  rapida  verso  il  mare.  A  le- 
vante di  essi  monti,  immense  pianure  vanno  verso  il  Maragnon,  ancora  abbandonate  del 
tutto  agl'Indiani;  i  bianchi  non  vi  possedono  che  alcuni  stabilimenti.  Sono  traversate  dal 
Yapura,  dal  Napo  e  da  altri  fiumi  che  vanno  a  recare  il  tributo  delle  loro  acque  al  Ma- 
ragnon. L'altopiano  delle  Ande,  alto  da  9  a  10,000  piedi,  è  costeggialo  dai  due  lati  delle 
più  alte  cime  di  questa  catena  di  monti,  il  Chimborazo,  i  vulcani  Cotopaoci,  Pichincha  e 
altri,  per  modo  che  sembra  essere  una  profonda  valle  in  cui  la  popolazione  di  tutto  il  paese 
si  è  raccolta.  Dalle  ricchezze  metalliche  di  questa  repubblica,  l'oro,  il  platino,  il  mercu- 
rio, si  trae  minor  utile  che  da  quelle  del  Messico,  lo  scavo  essendone  ohremodo  mala- 
gevole in  quelle  alle  regioni  pel  freddo  e  pel  difetto  di  legna.  —  La  china  china  trovasi 
soprattutto  ad  un'altezza  di  5  a  8,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

1.  Lo  spartimento  dell'  Equatore,  con  le  provincie  di  Pichincha,  di  Chimborazo  e 
d' Imbabura.  La  catena  delle  Ande  offre  qui  i  vulcani  Colopaxi,  Tunguragua,  Sangay, 
Pichincha,  ecc.  Il  primo  è  il  più  terribile  di  quanti  monti  vomitano  fuoco.  Nel  1738 
mandò  fiamme  ad  un'altezza  di  5,000  piedi;  nel  1744  s'intese  il  suo  muggito  ad  una 
distanza  di  meglio  SO  leghe;  e  nel  1768  la  città  d'Hambato,  che  trovasi  alla  distanza 
di  25  leghe,  fu  affatto  offuscata  dalle  sue  nuvole  di  cenere.  Il  Maragnon  forma  in  gran 
parte  il  confine  meridionale.  La  ricchezza  metallica  di  questa  contrada  non  è  di  gran 
conto,  tuttavia  vi  si  trova  sabbia  d'oro.  Fra  gli  abitatori,  i  discendenti  degli  an- 
tichi Peruviani,  de'  quali  veggonsi  tuttora  i  tempii  ed  i  monumenti  ruinati,  sono  i  più 
inciviliti;  abbracciarono  il  cristianesimo,  e  vivono  in  città  ed  in  villaggi. 

Quito,  capitale  dello  spartimento  e  della  repubblica,  8,886  piedi  sopra  il  livello  del 
mare,  a  ponente  del  Pichincha.  Questa  città  essendo  situata  a  un  dipresso  sotto  l'equa- 
tore, dovrebbesi  credere  che  goda  di  una  dolce  temperatura  di  primavera,  e  ne  go- 
dette di  fatto  sino  al  1797,  in  cui  un  terribile  terremoto  ruinò  tutta  la  valle  di  Quito  e 
fé'  perire  40,000  persone  ;  da  indi  in  poi,  il  clima  diventò  assai  più  aspro,  ed  i  terre- 
moti vi  sono  quasi  continui.  Cotali  scosse  vogliono  attribuirsi  soprattutto  al  Cotopaxi 
che  ebbe  spaventevoli  eruzioni  nel  1758,  1744,  1768,  1797  e  1805.  A  malgrado  di 
tanti  disastri,  la  citlà  di  Quito  conta  70,000  abitanti,  i  quali  si  rendono  singolari  per 
la  loro  natura  gioviale  e  noncurante.  Le  contrade  sono  sì  disuguali  e  sì  tortuose  che 
non  vi  possono  passare  le  vetture;  ciò  non  ostante  è  una  delle  più  belle  città  dell'A- 
merica pel  gran  numero  degli  eleganti  edifizi  che  contiene:  le  colonne,  le  statue,  i 
quadri  che  l'adornano  furono  in  parte  opera  degl'Indiani  diretti  da  artisti  spagnuoli. 
Ha  una  biblioteca  pubblica,  un'università,  un  collegio,  un  seminario,  ecc.  Il  traffico 
e  le  manifatture  vi  sono  in  florida  condizione. 

flambato,  piccola  città,  con  9,000  abitanti,  non  lungi  dal  Chimborazo,  importante 
per  la  coltivazione  della  cocciniglia.  —  Riobamba,  capoluogo  della  provincia  di  Chim- 
borazo, con  20,000  abitanti.  Distrutta  del  tutto  da  un  terremoto  del  1797,  fu  riedifi- 
cata a  2  leghe  e  mezzo  dal  primo  suo  sito.  Vi  si  veggono  gli  avanzi  del  celebre  sterrato 
degl'Incas  e  di  un  palazzo  di  que' principi.  —  I barra  (12,000  abit.)  ,  capoluogo 
della  provincia  d' Imbabura,  ha  manifatture  di  lana  e  di  cotone,  e  coltiva  molto  zuc- 
chero e  formento.  —  Otavalo  (20,000  abit.)  esercita  la  medesima  maniera  d'industria. 
—  Tacunga  con  5,000  abit.  Ne' suoi  dintorni  sono  le  ruine  di  un  antico  palazzo  peru- 
viano, ed  avanzi  di  fortificazioni.  —  Esmeraldas,  porto,  in  una  fertile  contrada. 
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Nelle  pianure  di  levante  non  vi  sono  città,  ma  solo  case  di  missioni:  la  più  impor- 
tante è  San-Joaquim  de  Omaguas,  sul  Maragnon. 

2.  Lo  spargimento  di  Guayaquil  forma  le  provincie  di  Giiayaquil  e  di  Manabi.  Si  è 
la  costa  a  tramontana  della  baia  di  Guayaquil  ,  verso  l'equatore.  La  principale  produ- 
zione è  il  cacao,  poscia  il  tabacco,  il  legno  da  costruzione,  il  sale,  il  mele,  la  cera. 

Guayaquil,  capitale,  con  24,000  abitanti,  possiede,  sul  golfo  ed  alla  foce  del  fiume 
dello  stesso  nome,  un  porto  che  è  il  più  frequentato  del  Grande  Oceano.  Questa  città 
è  in  voce  per  la  bella  vegetazione  de' suoi  dintorni,  per  le  importanti  foreste,  per  la 
costruzione  delle  navi  e  pel  suo  traffico  col  Perù,  il  Messico  e  i  monti  dell'interno. 

L'isola  di  Puna,  già  popolatissima,  è  ora  abitata  solo  da  alcuni  pescatori. 

Puerlo-Viejo,  capoluogo  della  provincia  di  Manabi. 

Lungi  Ì80  leghe  dalla  costa,  sotto  l'equatore,  trovasi  il  gruppo  delle  isole  Galapa- 
gos;, se  ne  contano  22.  Quelle  di  levante  sono  vulcaniche,  e  quelle  di  ponente  coperte 
di  bella  verzura.  La  più  grande  porta  il  nome  di  Alleviarle.  Le  coste  di  queste  isole 
sono  coperte  di  testuggini,  ma  pare  non  siano  mai  state  abitate. 

3.  Lo  spartimento  dell'  Assuay  comprende  le  provincie  di  Cuenca,  di  Loxa  e  di  Juan 
de  Bracamoros.  Una  parte  di  questo  spartimento  è  traversata  dalla  catena  principale 
delle  Ande,  l'altra  parte  forma  una  pianura  bagnata  dal  Maragnon  e  da  alcuni  de'  suoi 
affluenti.  II  Paramo  a" Assuay,  che  diede  il  suo  nome  alla  provincia,  è  un  monte  di- 
stante 12  learhe  da  Cuenca. 

Cuenca,  capitale,  ben  fabbricata,  7,670  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  con  una  uni- 
versità e  20,000  abitanti. 

Tumbez,  sulla  baia  di  Guayaquil,  con  le  ruine  di  un  tempio  e  di  un  palazzo  degl'I  ncas, 
e  di  altri  monumenti  di  antichità.  —  Loxa,  città  di  10,000  abitanti,  i  cui  dintorni 
somministrano  la  china  migliore.  —  San- Juan-de- Bracamoros,  sul  Maragnon  che  vi 
porta  il  nome  di  Tunguragua.  —  Borja,  sul  medesimo  fiume.  —  Zar  urna,  sulla  costa, 
con  6,000  abitanti. 

Vili.   IL  PERÙ' 

Il  regno  del  Perù  che  gli  Spagnuoli  trovarono  arrivando  in  quelle  regioni  nel  1523, 
aveva  un'estensione  assai  maggiore  del  paese  che  porta  in  oggi  un  tal  nome;  abbrac- 
ciava anco  la  provincia  di  Quito  a  tramontana,  ed  una  parte  ragguardevole  della 
repubblica  del  Rio  della  Piata  a  mezzodì.  La  presente  repubblica  del  Perù  stendesi  sul 
Grande  Oceano  dal  5°  sino  al  21°  di  latitudine  ostro;  le  sue  ultime  terre  all'oriente  ed 
all'occidente  toccano  al  68°  ed  84°  di  longitudine  ponente.  La  sua  superficie  viene 
stimala  di  65,000  1.  q.  e  la  sua  popolazione  di  1,700,000  anime,  non  compresivi  gli 
Indiani  indipendenti  i  quali  vivono  nelle  vaste  regioni  soggette  di  nome  soltanto  alla 
signoria  de' popoli  inciviliti.  I  confini  sono:  a  tramontana,  la  Colombia;  a  levante,  il 
Brasile  e  la  repubblica  di  Bolivia;  a  mezzodì  questa  medesima  repubblica;  ed  a  ponen- 
te, il  Grande  Oceano.  Tutto  il  paese  è  diviso  dalla  natura  in  tre  parti  ben  distinte.  La 
catena  delle  Ande,  i  cui  due  bracci  principali  seguono  una  direzione  parallela  alla  co- 
sta, da  scirocco  a  maestro  ad  una  distanza  da  15  a  30  leghe  dall'Oceano,  forma  la  parte 
mezzana  chiamata  YAlto  Perù  o  la  Sierra,  di  cui  le  sole  valli  sono  fertili  e  coltivate,  il 
clima  è  temperalo  e  salubre,  ed  i  monti  sono  ricchissimi  di  metalli  preziosi.  La  parte 
che  corre  lungo  la  costa,  chiamata  il  Basso  Perù  o  Valles,  offre  una  pianura  deserta, 
sabbiosa  e  lievemente  disuguale,  che  scende  dai  monti  verso  il  mare;  tutlavolla  alcune 
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parti  di  essa  costa,  bagnale  da  fiumi,  sono  coperte  di  bella  verzura  ed  abitate.  Quel 
l risto  deserto  di  sabbia  stendesi  a  tramontana  sin  verso  il  golfo  di  Guayaquil  e  a  mez- 
zodì sino  al  50°  di  lai.,  vicino  a  Coquimbo  nel  Chili.  11  caldo  vi  è  intenso;  in  pa- 
recchi luoghi  aria  malsana,  e,  benché  il  cielo  sia  quasi  sempre  coperto  di  nuvole,  in 
niuna  stagione  piove,  nò  tuona  in  questa  parte  del  Perù.  Le  terre  a  levante  dei 
monti,  bagnale  dal  Maragnon,  dall'  Hualaga ,  dall'  Ucayal  e  da  altri  fiumi  che  ivi 
nascono,  offrono  una  natura  ed  un  aspetto  assai  differenti.  Sono  esse  coperte  di  foreste 
e  di  paludi,  la  pioggia  è  frequente,  i  serpenti  e  le  mustiche  sono  numerosissime.  Tutla 
questa  regione  orientale,  fertile  benché  poco  coltivata,  piglia  anche  talvolta  il  nome  di 
Montagna- Real,  da  una  catena  poco  alta  che  la  traversa  da  scirocco  a  libeccio,  a  le- 
vante dell' Ucayal.  La  comunicazione  tra  queste  tre  divisioni  naturali  del  Perù  è  an- 
cora assai  malagevole  per  difetto  di  ponti  e  di  strade,  e  tutte  le  merci  sono  trasportale 
a  schiena  di  muli. 

La  ricchezza  metallica  del  Perù  passò  in  proverbio,  benché  ora  le  miniere  più 
ricche  non  si  trovino  tra  i  confini  di  questo  stato,  ma  nel  territorio  della  repubblica 
di  Bolivia.  L'oro  vi  è  in  copia,  ma  in  regioni  fredde,  inaccessibili  e  quasi  inabitabili  ; 
le  riviere  ed  i  fiumi  danno  quasi  tutto  l'oro.  Lo  scavo  dell'argento  è  più  ragguar- 
devole d'assai.  Le  miniere  di  smeraldi  scavate  dal  tempo  degl'Incas  non  si  conoscono 
più.  Gli  altri  prodotti  sono  gli  stessi  che  quelli  dell'America  meridionale;  convien 
soprattutto  far  cenno  della  china  che  cresce  spezialmente  nelle  foreste  di  Montagna- 
Real,  e  della  lana  finissima  della  vigogna  la  quale  abita  le  regioni  alte  e  fredde  delle 
Ande,  ma  che  per  essere  continuamente  cacciate  disparvero  quasi  del  tutto.  La  ric- 
chezza mineralogica  del  Perù  fé'  sino  agli  ultimi  tempi  trasandare  per  sì  fatto  modo 
l'agricoltura  e  l'industria,  che  questo  paese  sì  ricco  ed  in  parte  sì  fertile,  traea 
una  gran  parte  dei  viveri  dal  Chili  e  quasi  tutte  le  mercatanzie  che  consumava  dalla 
Spagna. 

Gli  abitanti  dell'Alto  e  del  Basso  Perù  sono  creoli  Spagnuoli,  meticci,  Indiani,  mu- 
lalri.  Gl'Indiani  soggetti  sono  un  popolo  debole,  sospettoso,  sucido  e  dato  all'ubbria- 
chezza.  Erano  trattati  alquanto  umanamente  sotto  il  dominio  spagnuolo  e  pagavano 
soltanto  un  lieve  testatico;  ma  sottoposti  al  pubblico  servigio  della  mila  che  ob- 
bligava tutti  gl'individui  maschi  dai  18  ai  50  anni  a  lavorare  nelle  miniere.  A  tal  fine 
venivano  parliti  in  quattro  classi,  di  cui  si  reclutava  l'una  ogni  sei  mesi  per  servire  in 
iscavi  soventi  volle  assai  distanti  dalla  loro  dimora.  La  lingua  di  colali  indigeni,  alla 
quale  vien  dato  il  nome  di  quichua,  è  dolce,  grata,  ed  è  parlata  dalla  maggior  parte 
degli  Spagnuoli  che  abitano  il  paese.  Gl'Indiani  delle  regioni  orientali,  la  maggior 
parte  indipendenti,  sono  assai  differenti  da  que' Peruviani,  e  si  distinguono  pel  loro 
colore  più  chiaro,  l'alta  loro  statura  ed  il  carattere  bellicoso.  Guerra,  caccia,  pesca 
sono  tutte  le  loro  occupazioni.  Hanno  per  armi  la  lancia  e  le  freccie  avvelenate. 
Sono  divisi  in  molte  tribù  governate  da  cacichi,  e  ciascuna  tribù  ha  la  sua  par- 
ticolare favella.  La  popolazione,  decimata  dal  vaiuolo,  scemò  d'assai  dopo  il  se- 
colo xvi ;  stimavasi  in  allora  di  k  milioni  d'individui,  ed  ora  è  a  mala  pena  di 
1,500,000-  Ciò  non  pertanto  pare  che  la  cagione  di  cotale  diminuzione  non  debba 
imputarsi  ai  cattivi  trattamenti  che  gli  Spagnuoli  avrebbero  fatto  soffrire  ai  nativi, 
perciocché,  di  tulli  gli  Europei,  gli  Spagnuoli  sono  quelli  che  trattarono  i  vinti  e 
gli  schiavi  colla  maggiore  umanità;  un  tale  scemamento  vuoisi  piuttosto  attribuire 
al  vaiuolo,  ad  altre  infermità  contagiose,  e  non  meno  all'inclinazione  smoderata  de- 
gP  Indiani  pei  liquori  forti,  dono  funesto  recato  loro  dagli  Europei.  Le  molte  mine 
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di  città  e  di  villaggi,  di  strade  e  di  canali,  attestano  la  civiltà  alla  quale  i  Peru- 
viani erano  pervenuti  prima  dell'arrivo  degli  Spagnuoli;  tuttavolta  non  vuoisi  pre- 
stare una  fede  illimitata  alle  descrizioni  che  si  pubblicarono  della  ricchezza  e  del- 
l'opulenza degl'Incas  o  re  del  Perù  e  della  condizione  ordinata  del  loro  reame.  È 
opinione  ricevuta  che  la  storia  del  Perù  non  risale  al  di  là  di  due  o  tre  secoli  prima 
del  conquisto  degli  Spagnuoli.  —  Innanzi  ad  un  tal  tempo  quel  paese  si  trovava  in 
uno  stato  del  tutto  barbaro  ;  gli  abitatori,  senza  alcun  legame  sociale,  erano  dati  al 
più  rozzo  feticismo.  Allora  giunse,  non  si  sa  donde  ne  in  qual  tempo,  un  uomo  di- 
vino, Manco  o  Manco  Capac,  con  sua  sorella  Ohello  (ella  era  ad  un  tempo  sua  mo- 
glie), che  si  fece  ad  insegnare  l'agricoltura  ed  altri  mestieri  ai  selvaggi.  Sembre- 
rebbe che  fosse  anche  il  fondatore  del  governo  degl'Incas,  il  quale  aveva  qualche 
somiglianza  col  dispotismo  paterno  de' Cinesi.  Si  fabbricarono  città,  si  consacrarono 
tempii  al  sole,  si  scavarono  canali,  si  tracciarono  strade  nei  monti,  tra  le  altre  quella 
da  Quito  a  Cuzco,  lunga  più  di  500  leghe.  E  da  compiangere  che  Pizarro  ed  Ai- 
magro,  giungendo  in  quella  contrada  nel  1524,  non  abbiano  seco  condotto  che  fe- 
roci avventurieri  spagnuoli;  ma  la  Spagna  meriterebbe  tutt' altro  rimprovero  anzi  che 
quello  di  aver  trattato  crudelmente  gl'indigeni.  In  effetto  la  sua  autorità,  rispettiva- 
mente sì  dolce,  si  mantenne  nel  Perù  più  lungo  tempo  che  in  tutte  le  altre  pro- 
vincie  spagnuole  dell'  America.  —  Buenos-Ayres  ed  il  Chili  erano  in  aperta  solleva- 
zione ,  quando,  nel  1820,   il   liberatore  del  Chili,    il  generale  San-Martin,  nato  a 
Buenos-Ayres  nel  1772,  spalleggiato   da   una  piccola  flotta  chiliana  capitanata  dal- 
l'inglese Cochrane,  entrò  poco  stante  in  Lima  (12  luglio  1821),  ove  la  causa  del- 
l'emancipazione non  aveva  trovalo  che  pochi  seguaci.  Sin  dal  medesimo  anno  nul- 
ladimeno  fu  acclamata  l'indipendenza  del  Perù,  e  l'anno  vegnente  un  congresso  si 
adunò  nelle  cui  mani,  a  malgrado  di  tutte  le  istanze,  il  generale  San-Martin  depose  la 
sua  autorità  per  ritirarsi  nella  sua  patria.  Nel  1825  i  generali  spagnuoli  Canterac  e 
La  Sema  giunsero  ad  insignorirsi  di  nuovo  di  JLima,  e  la  causa  degl'indipendenti  pa- 
reva messa  a  repentaglio  pei  trionfi  delle  soldatesche  reali,  quando  il  liberatore  della 
Colombia,  Bolivar,  mosse  in  suo  aiuto.  L'esito  di  quella  lotta  rimase  gran  tempo  inde- 
ciso; in  fine,  addi  9  dicembre  1824,  il  generale  Sucre,  luogotenente  di  Bolivar,  ri- 
portò, vicino  ad  Ayacucho,  una  compiuta  vittoria  sulle  schiere  spagnuole  che  costrinse 
a  deporre  le  armi.  Il  29  del  gennaio  1826  il  presidio  spagnuolo  di  Callao  si  vide  egual- 
mente ridotto  a  scendere  agli  accordi  di  dedizione,  e  con  esso  le  ultime  genti  spagnuole 
abbandonarono  il  continente  dell'America.  Bolivar,  al  quale  la  gratitudine  della  nuova 
repubblica  aveva  decretato  il  titolo  di  liberatore,  fu  creato  dittatore  nel  1824;  ma  sin 
dal  1827  aveva  rinunziato  al  potere.  —  Oggidì  il  governo  è  affidato  ad  un  congresso, 
in  capo  al  quale  è  un  presidente  incaricato  del  potere  esecutivo.  La  religione  cattolica 
è  la  sola  riconosciuta  nel  Perù;  tutti  gli  abitanti,  senza  distinzione  d'origine,  hanno  i 
medesimi  diritti;  la  schiavitù  è  abolita. 

Il  Perù  è  diviso  in  sette  sparlimene,  non  comprese  le  regioni  abitate  dagl'Indiani 
liberi.  Gli  spartimenti  sono  divisi  in  provincie,  e  queste  in  cantoni. 

1.  Lo  spartimento  di  Lima,  quasi  tutto  situato  sulla  costa,  è  circoscritto  a  levante 
dallo  spartimento  di  Tarma. 

Lima,  capitale  dello  spartimento  e  della  repubblica,  giace  sotto  il  12°  2'  di  latitu- 
dine S.,  in  un'amenissima  pianura  sulla  riviera  Rimac,  a  3  leghe  dal  mare.  Le  sue 
strade  sono  larghe  e  diritte;  le  case  però  ne  alte,  ne  fabbricate  con  solidità  pei  fre- 
quenti terremoti.   Molti   conventi  e   chiese,  dove   l'oro,   l'argento  e  le  gemme  sono 
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profuse  a   larga   mano.   La   piazza   principale,  una  delle  più  belle  dell'America,    è 
ornata  di  una  magnifica  fontana  e  attorniata  dal  palazzo  del  governo,  già  del  viceré, 


Lima 


Dame  di  Lima 


dal  palazzo  dell'arcivescovo  e  dalla  cattedrale.  Fra  gli  altri  edifizi  notasi  la  zecca,  la 
fabbrica  dell'università,  il  teatro.  Lima  è  la  sede  del  governo  della  repubblica,  la 
residenza  del  presidente  e  di  un  arcivescovo;  ha  inoltre  una  università  in  gran  ri- 
nomanza, fondata  nel  1551,  parecchi  collegi  e  biblioteche,  e  bei  passeggi  ne' dintorni. 
L'industria  ed  il  traffico  sono  molto  in  fiore;  la  popolazione  può  sommare  a  70,000 
anime,  I  combattimene  dei  tori,  pei  quali  havvi  un  circo  che  può  capire  meglio  di 
20,000  spettatori,  sono  il  passatempo  prediletto  degli  abitanti.  Nel  1746  un  terremoto 
distrusse  i  tre  quarti  della  città,  e  fu  anche  molto  danneggiata  da  quello  del  1828  che 
atterrò  parecchi  grandi  edifizi  e  fé' perire  più  di  mille  persone. 

A  tre  leghe  da  Lima  è  la  città  di  Callao  che  è  il  porto  di  Lima,  con  la  quale 
comunica  per  mezzo  di  una  bella  strada.  Questa  città,  di  4,000  abitanti  ,  è  assai 
ben  fortificata,  ed  una  guarnigione  spagnuola  vi  si  mantenne  sino  al  22  del  gen- 
naio 1806.  Fu  affatto  distrutta  dal  terremoto  del  1746;  quando  il  mare  è  in  calma 
se  ne  vedono  ancora  sotto  le  acque  le  ruine. 

Assai  vicino  alla  costa  trovasi  la  piccola  isola  di  Lorenzo,  formata  da  una  rupe 
che  fu  staccata  dal  continente  dal  disastro  del   1746. 

Ica,  piccola  città  sulla  costa,  ha  fabbriche  di  vetri;  coltiva  la  vite  e  l'ulivo.  — 
Huauras,  sulla  costa,  verso  tramontana,  3,000  abitanti,  possiede  delle  saline.  — 
Vicino  a  Pachacamac  vedonsi  gli  avanzi  di  un  tempio  peruviano. 

2.   Lo  spargimento  di  Puno,  tra  quelli  di  Lima  e  d'Arequipa. 

Puno,  capitale  dello  spartimenlo ,  situata  sul  lago  Titìcaca,  conta  12,000  abit., 
ed  ha  miniere  ne'  dintorni. 

Lampa,  Caillomas,  con  miniere  d'argento.  —  Chucuilo,  in  decadenza. 

o.  Lo  spartimento  d' Arequipa  stendesi  lungo  la  costa,  ed  è  confinante  a  greco 
cogli  spartimenti  d'Ayacucho  e  di  Cuzco,  a  levante  ed  a  mezzodì  con  la  repubblica 
di  Bolivia. 

Arequipa,  a  7,500  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  dal  quale  è  distante  25  leghe, 
sul  pendio  occidentale  delle  Ande.  Sulla  costa  dirimpetto  havvi  la  sorgente  dell'A- 
purimac.  Essa  è  fabbricata  in  una  regione  fertile,  ma  molto  esposta  ai  terremoti.  Le 
sue  manifatture  ed   il    traffico   sono   in   florido   stalo  ;    la    popolazione   è  di  50,000 
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anime.  Non  lungi  da  questa  città  è  il  vulcano  Guaga  Pulina,  di  una  forma  conica 
regolare. 

Moqwìca,  città  alquanto  ragguardevole.  —  Arica,  piccola  città  di  2,500  abitanti, 
nella  parte  più  meridionale  del  Perù,  ha  un  buon  porto,  ma  l'aria  vi  è  malsana. 
I  dintorni  producono  molto  olio  e  vino,  come  pure  argento  e  rame.  Nel  1833,  un 
terremoto  l'ha  del  tutto  ruinala.  —  Tacna,  in  una  regione  salubre,  1,600  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare,  è  il  magazzino  di  deposilo  di  un  traffico  attivo.  —  Huan- 
tjaya,  con  ricche  miniere  d'argento.  —La  costa  meridionale  sino  al  territorio  della 
repubblica  di  Bolivia  non  è  che  un  deserto  arido  e  sabbioso. 

4.  Lo  spartimento  di  Cuzco  confina  a  scirocco  con  la  repubblica  di  Bolivia,  a 
ponente  cogli  spartimenti  di  Arequipa  e  di  Ayacucho.  A  mezzodì  di  questo  spar- 
limene sulle  frontiere  delle  due  repubbliche  del  Perù  e  di  Bolivia,  è  il  lago  Ti- 
licaca,  attorniato  da  alti  monti;  è  profondissimo,  ed  ha  un'acqua  salata.  A  maestro 
di  esso  lago  sono  le  sorgenti  dell'  Apurimac. 

Cuzco,  capitale  dello  spartimento,  con  45,000  abitanti,  è  posta  sopra  uno  degli 
affluenti  dell'  Apurimac  ;  possiede  una  università ,  parecchi  collegi  ;  fa  un  traffico 
operoso.  Fra  i  parti  della  sua  industria,  si  pregiano  spezialmente  i  ricami,  le  opere 
di  pittura  e  di  scultura.  Cuzco  era  la  capitale  dell'impero  degl'Incas  e  la  resi- 
denza di  que' principi;  vi  si  vedono  ancora  parecchi  avanzi  dell'antica  sua  potenza, 
come  le  mine  di  una  fortezza  fabbricata  con  enormi  massi  di  pietra,  e  quelle  di 
un  magnifico  tempio  del  sole,  il  più  bell'edifìzio  degl'Indiani  nell'America  meri- 
dionale. 

Chiquito ,  sul  Iago  Titicaca,  più  di  12,000  leghe  sopra  il  livello  del  mare.  — 
Abancay ,  siili' Apurimac,  con  fabbriche  di  zucchero  ed  una  popolazione  di  5,000 
anime.  —  Urubamha,  con  4,000  abitanti. 

5.  Lo  spartimento  d'Ayacucho,  tra  quelli  di  Cuzco,  d' Arequipa  e  di  Puno. 

Guamanga  o  Huamanga ,  capitale,  in  una  regione  alta  ed  alquanto  aspra.  11  traf- 
fico e  l'industria  sono  attivi;  26,000  abitanti.  Università,  una  delle  più  antiche 
dell'  America. 

Il  cantone  di  Calcas  y  Lares  produce  molto  zucchero.  —  Ayacucho,  villaggio  in 
voce  per  la  vittoria  terminativa  riportata  il  9  del  dicembre  1824  dal  generale  Sucre 
sugli  Spagnuoli.  —  Huancabelica  o  Guanca  Velica,  già  capoluogo  dell'intendenza  di 
tal  nome,  situata  11,500  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  è  importante  per  le 
sue  miniere  d'oro,  d'argento  e  di  mercurio:  queste  ultime  però  non  sono  più  sca- 
vate. —  Jauja  e  Ocopa,  nella  feri  ile  valle  di  Jauja,  città  ben  popolate. 

6.  Lo  spartimento  di  Junin,  confinante  a  mezzodì  con  quello  di  Lima,  a  tramon- 
tana con  quello  di  Truxillo,  a  levante  con  quello  degl'Indiani  liberi,  a  ponente 
coli' Oceano. 

Huanco  o  Guanuco,  capitale  dello  spartimento  e  già  una  delle  principali  città  del 
reame  degl'Incas.  Vi  si  vedono  tuttora  le  ruine  di  un  palazzo  e  di  un  tempio  del 
sole.  Passava  in  essa  la  strada  maestra  da  Cuzco  a  Quito. 

Tarma,  ne' tempi  andati  capoluogo  dell'intendenza  di  questo  nome,  in  una  bella 
regione,  con  5,500  abitanti.  —  Caxalambo ,  sul  pendio  occidentale  delle  Ande.  — 
Junin,  villaggio  che  deve  tutta  la  sua  importanza  alla  vittoria  che  i  sollevati  vi 
riportarono  sulle  soldatesche  reali.  —  Pasco,  città  fabbricata  nelle  pianure  fredde  ed 
inculte  di  Bombon.  Ne' suoi  dintorni  sono  le  ricche  miniere  d'argento  di  Laurico- 
cha,  —  Bagnos,  villaggio  con  bagni  caldi,  ed  avanzi  di  fabbriche  peruviane. 
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7.  Lo  spartimento  di  Livertad  o  di  Truxillo  ,  il  più  settentrionale  di  tutti,  con- 
fina a  tramontana  con  la  repubblica  di  Colombia,  a  levante  con  le  terre  degl'In- 
diani.  Vi  si  notano  i  due  capi  Bianco  ed  Aguja,  che  rinchiudono  la  baia  di  Sechura. 

Truxillo,  capitale,  situata  in  una  regione  fertile,  mezza  lega  lungi  dal  mare.  Pi- 
zarro,  che  le  diede  questo  nome  in  onore  della  sua  città  natia,  la  fondò  nel  1533. 
Essa  è  regolarmente  fabbricata,  e  contiene  una  popolazione  di  12,000  abitanti.  Nei 
dintorni  veggonsi  gli  avanzi  di  edilìzi  peruviani.  —  Alquanto  più  a  tramontana  è 
situato  il  villaggio  di  Guanchaco,  con  una  cattiva  rada  che  serve  di  porlo  a  Tru- 
xillo. Il  cammino  che  conduce  a  questa  città  passa  per  l'ubertosa  valle  di  Chimu, 
non  lungi  dalle  ruine  di  una  città  peruviana. 

Piura,  la  più  antica  città  del  paese,  fondala  da  Pizarro  nel  1531,  ha  9,000  abi- 
tanti. Vi  si  allevano  molti  muli  e  capre.  —  Più  verso  tramontana  havvi  il  buon 
porto  di  Payta.  —  Caxamarca ,  sul  fiume  del  medesimo  nome,  tra  li  due  bracci 
delle  Cordigliere,  ad  8,700  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Questa  città,  di  7,000 
abitanti,  è  una  delle  più  rinomale  nella  storia  del  Perù.  Quivi  fu  trucidato  l'incas 
Atahualpa,  e  mostrasi  ancora  la  piazza  dove  il  domenicano  Valverde  arringò  i  sol- 
dati spagnuoli  per  incitarli  alla  strage  degl'Indiani.  Vi  si  vedono  pure  gli  avanzi 
del  palazzo  di  un  incas,  abitato  dai  discendenti  di  questo  principe.  Ad  una  lega  dalla 
città  vi  sono  sorgenti  calde  coi  bagni  degli  Jncas.  —  Vicino  al  villaggio  di  Lagunilla 
vedonsi  ruine  assai  curiose  di  una  città  peruviana,  con  case  fabbricate  a  foggia  di 
terrazzi  o  di  piani  posti  l'uno  sopra  dell'altro;  le  muraglie  sono  fatte  di  massi  di 
pietra  lunghi  12  piedi.  —  Cachapoyas,  nella  catena  orientale,  con  10,000  abitanti; 
coltiva  molto  tabacco.  —  Moyobamba,  nei  monti  di  levante,  all'entrata  dei  pampas, 
con  5,000  abitanti.  —  Pacasmayo,  porto  della  città  di  Lambayèque  (8,000  abit. ). 
—  Micuipampa,  con  miniere  d 'argento,  ha  più  di  10,000  piedi  sopra  il  livello  del 
mare. 

Le  vaste  pianure  a  levante  della  catena  delle  Ande,  chiamale  Pampas  del  Sacra- 
mento, sono  abitate  in  gran  parte  da  Indiani  indipendenti.  Nel  xvn  secolo  nume- 
rose missioni  vi  si  erano  stanziate,  che  furono  poscia  o  distrutte  o  abbandonate.  Un 
clima  umido  e  foreste  impenetrabili,  con  milioni  d'insetti,  rendono  la  coltivazione 
per  poco  impossibile. 

IX.  LA  REPUBBLICA  DI  BOLIVIA 

Questa  repubblica,  la  più  giovane  di  quelle  che  si  sono  sottratte  alla  signoria  degli 
Spagnuoli,  è  situata  tra  NI0  ed  il  24°  di  lat.  S.,  e  tra  il  60°  ed  il  73°  di  long.  O., 
e  confina  a  tramontana  col  Perù  e  col  Brasile;  a  levante,  col  Brasile  e  colla  con- 
federazione del  Rio  della  Piata;  a  mezzodì,  con  la  medesima  confederazione,  il  Pa- 
raguay ed  il  Chili;  a  ponente,  col  Grande  Oceano  e  la  parte  più  meridionale  del 
Perù.  Non  possiede  sulla  costa  del  Grande  Oceano  che  un  litorale  di  un  centi- 
naio di  leghe.  La  sua  superficie  è  di  circa  54,000  leghe  quadrate.  Prima  del- 
l'arrivo degli  Spagnuoli,  il  territorio  della  repubblica  di  Bolivia  faceva  parte  del- 
l'impero degl' Incas;  gli  Spagnuoli  lo  unirono  sotto  il  nome  di  Charcas  o  di  /ilio- 
Perù  al  vicereame  della  Piata.  La  lotta  che  questo  paese  ebbe  a  sostenere  per 
acquistare  l' indipendenza  fu  più  ostinata  e  più  sanguinosa  che  non  fu  quella  della 
maggior  parte  delle  altre  provincie.  La  possanza  spagnuola  essendo  stata  distrutta 
per  la  sconfitta  d'Ayacucho,  nel   1824,  gli  abitanti  furono  alla  fine  in  grado,  addi 
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6  agosto  1825,  di  dichiarare  l'indipendenza  del  loro  stato  al  quale  diedero  il  nome 
di  Bolivia  in  onore  di  Bolivar  loro  liberatore. 

11  territorio  della  repubblica  di  Bolivia  forma  la  regione  più  alta  dell'America  meri- 
dionale. Le  Ande  lo  traversano  in  due  bracci  paralleli  principali  che  chiudono  valli 
alte  più  di  12,000  piedi,  ov'è  raccolta  quasi  tutta  la  popolazione.  Là  catena  orientale 
comprende  i  monti  più  alti,  il  Nevado  de  Sorata  e  il  Nevado  de  lllimani.  La  costa, 
non  gran  fatto  estesa,  non  forma  che  un  deserto  di  sabbia.  A  levante  delle  Ande,  vasti 
altopiani  umidi,  malsani  e  coperti  di  foreste,  si  stendono  sino  al  Brasile,  e  sono  abitati 
esclusivamente  da  Indiani. 

[  fiumi  principali  sono  :  il  Desaguadero,  il  quale  traversa  da  mezzodì  a  settentrione 
l'ampia  valle  della  quale  abbiamo  or  ora  ragionalo,  e  sbocca  nel  lago  di  Titicaca,  ap- 
partenente in  parte  al  territorio  di  questa  repubblica;  —  il  Beni  o  Paro,  braccio  prin- 
cipale del  Maragnon,  ha  la  sorgente  non  lungi  dall'  lllimani  a  tramontana  della  città 
della  Pax,  al  60°  di  lat.  S.,  e  corre  verso  il  settentrione,  nella  repubblica  del  Perù, 
dove  riceve  l'Apurimac,  dopo  l'unione  del  quale  prende  il  nome  di  Ucayal.  —  La  Ma- 
deira, il  maggiore  degli  affluenti  del  fiume  delle  Amazzoni;  alla  sua  sorgente,  nel  par- 
timento  di  Cochabamba,  esso  porta  il  nome  di  Rio  Grande;  dopo  aver  seguito  per 
alcun  tempo  la  direzione  di  mezzodì,  poscia  di  ponente,  volgesi  a  tramontana,  prende 
il  nome  di  Guapay,  più  lungi  quello  di  Mamora  e  per  la  sua  unione  col  Guapore  forma 
in  fine,  nel  Brasile,  il  gran  fiume  Madeira;  nel  territorio  di  Bolivia  essa  riceve  an- 
cora, dal  lato  di  mezzodì,  il  Parafili;  —  il  Pilcomayo,  che  ha  la  sorgente  nello  spar- 
timento  di  Potosi,  volgesi  a  scirocco,  riceve  il  Paspaya  ed  il  Cachimayo,  e  mette  foce 
nel  Paraguay,  del  pari  che  il  Vermejo.  Cotali  fiumi  uniti  vanno  a  portare  il  tributo 
delle  loro  acque  al  Parana,  braccio  principale  del  Rio  della  Piata.  A  levante,  il  lago 
degli  Xarayes  forma  il  confine  insieme  col  Paraguay;  anzi  che  un  lago,  esso  è  un  pa- 
dule  immenso  che  riempiesi  d'acqua  quando,  nella  stagione  delle  pioggie,  il  Para- 
guay ed  i  suoi  affluenti  traboccano  non  ostanterla  profondità  del  loro  letto;  la  sua 
estensione  viene  stimata  di  circa  6,000  leghe  quadrale. 

Il  clima  e  le  produzioni  di  questa  contrada  son  gli  stessi  che  al  Perù  ;  se  non  che  la 
ricchezza  metallica  è  anco  maggiore  in  questo  ultimo  paese.  L'entrala  nelle  miniere 
trovasi  sino  a  16,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  ad  un'altezza  di  15,000  piedi 
vedonsi  ancora  traccie  di  coltivazione.  L'industria  ed  il  traffico  non  presero  finora 
grande  attività.  La  popolazione  credesi  di  1,500,000  anime,  compresivi  gl'Indiani  in- 
dipendenti. 

La  repubblica  di  Bolivia  è  divisa  in  sei  spartimenti  : 

1.  Lo  spartimento  di  Chuquisaca,  confinante  a  mezzodì  col  fiume  Paspaya. 
Chuquisaca,  già  Charcas  o  La  Piata,  capitale  dello  spartimento  e  della  repubblica, 

finche  il  disegno  di  fondare  una  nuova  capitale  che  deve  portare  il  nome  del  generale 
Sucre  sia  effettuato.  E  situata  vicino  alle  sorgenti  del  Cachimajo,  affluente  del  Pilco- 
majo,  ad  8,750  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  in  una  pianura  amena  e  fertile.  Sede 
del  governo  e  di  un  arcivescovo,  università,  biblioteca,  collegio.  Popolazione  da  12  a 
20,000  anime. 

Tacora,  altro  villaggio  appiè  del  vulcano  dello  stesso  nome.  —  Tupisa,  piccola  città. 

2.  Lo  spartimento  di  Potosi,  a  mezzodì  del  precedente. 

Potosi,  celebre  per  la  ricchezza  delle  sue  miniere  d'argento  scavate  dal  1545. 
Questa  città  giace  a  12,000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e  le  sue  miniere  a 
15,000,  vale  a  dire  più  alto  del  Monte  Bianco.  Il  clima  è  aspro,  ma  salubre.   Le 
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miniere  del  Potosi,  dal  1545  in  qua,  produssero  un  valore  almeno  di  5,700  mi- 
lioni di  franchi.  Vi  sono  ne'  dintorni  sorgenti  calde.  La  costruzione  della  città  è 
irregolare;  essa  ha  pochi  edifizi  notabili.  La  popolazione  è  recala  dagli  uni  a  20,000 
e  da  altri  sino  a  100,000  anime;  è  certo  che  per  lo  passato  era  anche  più  rag- 
guardevole d'oggidì. 

Sulla  costa  trovasi  il  deserto  à'Atacama  con  la  città  di  San  Francisco  ed  il  vil- 
laggio di  Cobjia,  fatto  porto  franco  sotto  il  nome  di  La  Mar.  —  Lipez,  capoluogo 
della  provincia  dello  stesso  nome.  —  Pocco,  con  miniere  d'argento. 

3.  Lo  spartimento  d'Oruro,  a  tramontana  di  quello  di  Chuquisaca. 

Oruro  (5,000  abit.),  capitale,  sul  Desaguadero,  ha  ricche  miniere  d'argento 
nella  sua  vicinanza.  —  Paria,  piccola  città. 

4.  Lo  spartimento  de  la  Paz,  a  tramontana  del  precedente,  bagnato  a  tramon- 
tana dal  Iago  Titicaca  ed  irrigato  dal  fiume  Beni.  Molte  riviere  di  questo  sparti- 
mento volgono  oro. 

La  Paz,  sopra  un  magnifico  altopiano,  ad  11,400  piedi  sopra  il  livello  del  mare 
ed  alle  falde  dell'  Illimani.   La  popolazione  viene  stimata  da  30  a  40,000  abitanti. 

Vicino  al  villaggio  di  Tiahuanacu,  sulle  rive  del  Titicaca,  vedonsi  mine  notabili  di 
fabbriche  che  si  credono  anteriori  alla  signoria  degrincas  ;  i  muri  sono  di  massi  di 
pietre  di  enorme  grossezza.  —  Sorala,  villaggio  vicino  al  monte  di  un  tal  nome. 

5.  Lo  spartimento  di  Cochabamba,  a  levante  del  precedente,  bagnato  dal  Guopai, 
è  fertilissimo  di  formento. 

Cochabamba,  città  alquanto  notabile,  posta  in  regione  ubertosa  e  ben  coltivata. 
Gli  abitanti  si  segnalarono  per  la  loro  intrepidezza  nella  guerra  dell'indipendenza. 

Oropesa,  a  mezzodì  dell1  Illimani ,  città  importante  per  manifatture.  —  Mizque , 
piccola  città. 

6.  Lo  spartimento  di  Santa-Cruz  de  la  Sierra  è  formato  dalla  vasta  pianura  di 
levante,  e  non  è  gran  fatto  abitata  che  dalle  orde  selvagge  degl'Indiani  Moxo  e 
Chiquito.  I  gesuiti  vi  avevano  per  lo  passato  numerose  missioni. 

San-Lorenzo  de  la  Fronlera,  poco  lungi  dall'antica  città  di  Santa-Cruz  de  la  Sierra, 
e  vicino  al  Guapai,  è  il  capoluogo  di  questo  spartimento  ancora  poco  conosciuto. 
Vi  si  contano  5,000  abitanti  e  vi  risiede  un  vescovo.  Si  allevano  bestiami,  e  col- 
tivasi il  mais,  lo  zucchero,  il  riso. 

X.  IL  CHILI' 

Questa  repubblica  formava  ne'  tempi  andati  la  capitaneria  generale  di  questo  nome. 
E  situata  tra  il  24°  ed  il  42°  di  lat.  S. ,  sulla  costa  del  Grande  Oceano  ;  la  sua 
longit.  è  compresa  tra  il  72°  ed  il  77°;  la  lunghezza  da  mezzodì  a  tramontana  è  di 
450  leghe,  la  larghezza  varia  fra  35  e  60  leghe.  I  confini  sono  a  tramontana  della  re- 
pubblica di  Bolivia;  a  ponente,  il  Grande  Oceano;  a  mezzodì,  lo  stesso  Oceano  e  la 
Patagonia;  a  levante  le  Ande,  che  la  separano  dalla  repubblica  della  Piata.  La  su- 
perficie del  Chili  è,  comprendendovi  i  due  gruppi  d'isole  a  mezzodì,  di  forse  22,400 
leghe  quadrate;  la  popolazione  può  sommare  a  1,200,000  o  1,400,000  individui. 
Sotto  l'aspetto  fisico  ha  molta  somiglianza  col  Perù.  L'alta  catena  delle  Cordigliere 
corre  dall'ostro  a  tramontana  ad  una  distanza  media  di  50  leghe  lungi  dal  mare,  e 
contiene  molti  vulcani;  impertanto  i  terremoti  sono  frequenti.  A  tramontana  la  co- 
sta e  sabbiosa  e  deserta  qual  è  nel  Perù,  e  alcune  riviere  mantengono  sole  in  pa- 
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recchi  luoghi  qualche  fertilità;  nella  parte  meridionale,  a  rincontro,  sino  al  fiume 
Biobio ,  è  coperta  di  belle  foreste.  Alcune  correnti  di  poco  conto  fecondano  questa 
costa;  le  principali  sono:  V Huasco,  il  Maipo,  il  Maulo,  il  Chellan ,  il  Biobio,  ecc. 
Vuoisi  anche  accennare  il  lago  Aculeo.  Nell'interno,  i  primi  promontori  delle  Ande 
sono  fertilissimi,  ed  il  clima  è  sano  non  meno  che  grato;  il  soverchio  caldo  ed  il 
freddo  intenso  sono  sconosciuti;  la  temperatura  media  è  di  16°  a  18°  centigradi;  ad 
ostro,  naturalmente  meno  elevata.  Le  nostre  biade,  i  frutti  del  mezzodì,  l'ulivo, 
la  vile  crescono  benissimo.  I  nostri  animali  domestici,  spezialmente  i  cavalli  e  le 
bestie  cornute,  sono  numerosissimi.  Il  regno  minerale  dà  oro ,  ma  in  poca  quantità, 
e  nelle  regioni  più  fredde  e  più  inaccessibili;  l'argento  e  il  rame  sono  più  copiosi 
d'assai.  La  libertà  del  commercio  darà  fuor  di  dubbio  maggior  aumento  a  tulle 
queste  ricchezze. 

I  Chiliani  si  distinguono  pel  colore  più  chiaro,  la  statura  più  robusta  e  l'indole 
gioviale  ed  ospitale.  Pigliano  diletto  della  danza  e  della  musica. 

II  Chili  fu  una  delle  prime  provincie  spagnuole  che  sentirono  il  bisogno  dell'e- 
mancipazione; sin  dal  1810  cominciò  a  scuotere  il  giogo  della  metropoli.  II  suo  sta- 
tuto somiglia  a  quello  delle  altre  repubbliche  dell'America  meridionale;  se  non  che 
i  tumulti  interni  non  gli  diedero  peranco  di  poter  godere  dei  vantaggi  della  nuova 
sua  posizione. 

La  parte  meridionale  del  Chili,  compresa  tra  la  riviera  Biobio  ed  il  golfo  El  An- 
cud,  tuttoché  accennata  dalle  carte  siccome  parte  del  Chili,  è,  a  dir  vero,  del  tutto 
indipendente.  Essa  è  abitata  da  Indiani  Araucani  che  seppero  in  ogni  tempo  man- 
tenere la  loro  libertà.  La  lunga  lotta  sanguinosa  che  ebbero  a  sostenere  contro 
gli  Spagnuoli  nel  xvi  secolo  fu  cantata  da  Don  Alonzo  de  Ercilla  che  vi  avea  preso 
parte,  in  un  poema  intitolato  VAraucana;  V Araucania  però  non  venne  mai  sog- 
giogata. In  appresso  gli  Araucanii  vissero  quando  in  pace  quando  in  guerra  cogli 
Spagnuoli;  la  loro  principale  occupazione  è  l'allevamento  de' bestiami.  Nel  1821  e 
1822,  eccitali  dall'avventuriere  Benavides,  combatterono  cogli  Spagnuoli  contro  i 
Chiliani,  de'  quali  distrussero  parecchie  città. 

La  repubblica  del  Chili  comprende  otto  spartimenti  : 

1.  Lo  spartimento  di  Santiago.  Santiago,  capitale  della  repubblica,  è  situata  a 
30  leghe  dal  mare,  sul  Maipocho ,  in  un  clima  salubre  ed  ameno.  È  ben  fabbri- 
cata e  all' intutto  regolare;  ma  le  case  sono  poco  alte  a  cagione  de' terremoti  a  cui 
va  soggetta.  Fra  gli  edifizi  notasi  spezialmente  il  palazzo  del  governo,  già  del  vi- 
ceré, la  zecca,  edilìzio  vastissimo,  la  dogana,  la  cattedrale.  Santiago  è  la  residenza 
delle  autorità  supreme  e  di  un  vescovo;  ha  un'università,  parecchi  collegi  ed  una 
biblioteca.  Gli  abitanti,  il  cui  numero  può  salire  a  40,000,  si  rendono  singolari  per 
la  loro  naturale  giovialità,  l'ospitalità  e  l'urbanità  de' costumi.  —  Una  magnifica  strada 
conduce  da  Santiago  a  Valparaiso ,  che  può  aversi  qual  porto  della  capitale.  E  una 
ciltà  di  12,000  abitanti,  fabbricata  in  un  golfo  semicircolare,  attorniata  da  alti  monti. 
Il  suo  porto,  uno  de' più  frequentati,  è  ben  fortificato. 

2.  Lo  spartimento  d' Aconcagua  ,  a  tramontana  del  precedente.  San-Fclipe,  pic- 
cola città  di  5,000  abitanti.  —  Petorca,  non  lungi  da  importanti  miniere  d'oro  poste 
ne'  monti  più  selvaggi.  —  Lingua,  notevole  per  miniere  d'oro,  e  Quillola,  per  miniere 
di  rame. 

5.  Lo  spartimento  di  Coquimbo,  a  tramontana  del  precedente,  il  più  settentrionale 
del  Chili.   Coquimbo,    chiamata  anche  Ciudad  de  Serena,  in  una  deliziosa  pianura, 
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a  2  leghe  da!  mare,   12,000  abitanti.  I  suoi  dintorni  producono  molto  rame.  — Hua- 
sco ,  con  miniere  d'argento.   —  Sari-Francisco  e  Copialo,  con  miniere  di   rame. 

4.  Lo  spartimento  di  Colchagua,  ad  ostro  di  quello  di  Santiago.  Citrico,  capo- 
luogo con  una  miniera  d'oro.  —  Talea,  piccola  città. 

5.  Lo  spartimento  di  Maiilo,  fertile  di  vini,  formento  e  tabacco.  —  Cauquenas, 
capoluogo.   Puerlo  de  Constitucion,  già  Nuova-Bilbao,  porto. 

6.  Lo  spartimento  de  Concepcion,  ad  ostro  del  precedente.  Concepcion,  sul  Biobio 
e  ad  una  lega  dalla  sua  foce.  E  anco  chiamata  Nuova-Concepcion.  L'antica  città  di 
questo  nome,  situata  sulla  spiaggia  del  mare,  fu  abbattuta  da  un  terremoto  nel  4751, 
ed  i  suoi  avanzi  coperti  dai  flutti.  La  città  nuova,  di  15,000  abitanti  all' incirca,  fu 
molto  danneggiata  nella  guerra  dell'indipendenza  dagli  Araucani  che  vi  entrarono  nel 
1823  e  ne  minarono  la  più  gran  parte.  Il  suo  porlo  è  nel  piccolo  villaggio  di  Talca- 
huana.  —  Pencu,  altro  villaggio  sulla  baia  di  Concepcion. 

7.  Lo  spartimento  di  Valdivia,  nelPAraucania.  Valdivia,  capoluogo,  ben  fabbricala, 
con  un  buon  porto  e  5,000  abitanti.  —  Osorno,  la  città  più  meridionale  dell'America, 
sotto  il  40°  20'  di  latitudine  ostro.  —  Arauco,  castello  forte. 

8.  Lo  spartimento  di  Chiloe  è  formato  dell'arcipelago  di  tal  nome,  all'estremila  me- 
ridionale del  Chili.  E  composto  di  47  isole,  delle  quali  25  circa  sono  abitate.  La  più 
grande  è  quella  di  Chiloe,  di  un'estensione  di  550  leghe  quadrate,  con  circa  15,000 
abitanti.  Il  clima  è  sano,  ma  freddo  e  piovoso.  Il  formento  ed  il  lino  riescono  felice- 
mente, le  foreste  contengono  molti  cinghiali.  La  capitale  è  Ciudad  de  Castro.  — ■  Cha- 
cao,  porto  sulla  costa  settentrionale.  —  San-Carlo,  ottimo  porto. 

Più  ad  ostro  è  l'arcipelago  di  Chonos  (vale  a  dire  delle  conchiglie),  disabitato. 

A  150  leghe  circa  dalla  costa,  sotto  il  33°  di  latitudine  ostro,  si  trovano  le  due  isole 
di  San-Juan  Fernandez.  La  più  grande  è  chiamata  mas  a  tierra,  cioè  vicina  al  conti- 
nente, e  la  più  piccola  mas  a  fuero,  cioè  più  lontana.  Sono  fertili,  coperte  di  belle 
foreste,  e  godono  di  un  bel  clima;  ciò  non  ostante  non  sono  abitate,  ed  in  ogni  tempo 
servirono  d* asilo  ai  corsali.  La  principale,  lunga  4  leghe,  con  monti  alti  3,000  piedi, 
è  in  grido  per  l'avventura  del  marinaio  scozzese,  Alessandro  Selkirk,  che  vi  fu  esposto 
dal  suo  capitano  per  insubordinazione,  avvenlura  che  inspiro  a  Daniele  de  Foe  l'inge- 
gnoso romanzo  di  Robinson  Crusoé.  Cotale  isola  servì  per  alcun  tempo  di  luogo  di 
esilio  pei  delinquenti  del  Chili.  Secondo  più  recenti  notizie  vi  avrebbero  preso  stanza 
alcuni  coloni  degli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale  e  di  Taiti. 

XI.  LA  GUIANA 

Il  nome  di  Guiana,  nel  suo  più  ampio  significato,  si  applica  a  tutti  i  paesi  tra  le 
foci  dell' Orenoco  e  del  Maragnon;  ma  siccome  una  parte  di  questa  contrada  appar- 
tiene al  Brasile,  ed  un'altra  alla  Colombia,  noi  comprenderemo  sotto  cotal  nome  sol- 
tanto le  possessioni  inglesi,  francesi  ed  olandesi,  che  si  stendono  dall'imboccatura  del- 
l' Ojapok,  sotto  il  4°  di  latitudine  settentrionale,  sin  verso  il  capo  Nassau,  sotto  l'8°,  e 
sono  confinanti  a  tramontana  con  l'Oceano  Atlantico;  a  ponente,  con  la  Colombia;  ad 
ostro  ed  a  levante,  col  Brasile.  I  confini  non  sono  determinali  conprecisione;  se  ne 
stima  l'estensione  di  circa  12,000  leghe  quadrate.  La  costa,  di  accesso  difficile,  è  quasi 
per  ogni  dove  oltre  modo  piana,  per  modo  che  il  mare  copre  vaste  estensioni  di  spiaggia, 
e  i  naviganti  distinguono  a  fatica  qual  è  il  fiume  innanzi  alla  cui  foce  si  trovano. 
L' Oceano  offre  qui  il  notabile  fenomeno,  di  una  corrente  assai  visibile  nella  direzione  di 
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maestro,  cagionata  fuor  di  dubbio  dall'  imboccatura  del  Maragnon,  le  cui  acque,  re- 
spinte dalla  resistenza  del  mare,  si  dividono  e  si  aprono  una  via  a  mezzodì  ed  a  setten- 
trione. La  costa  si  va  estendendo  quasi  ad  occhio  veggente  pel  fango  e  la  sabbia  che  vi 
si  ammucchiano.  A  cotale  costa  bagnala  dalle  acque  del  mare  succede  la  regione  delle 
lande  o  pianure  disuguali,  poste  alquanto  più  alto,  sulle  quali  le  pioggie  frequenti  for- 
mano innumerevoli  paduli  coperti  di  giunchi.  Più  nell'interno,  dove  pochi  Europei 
s'innoltrarono,  si  sollevano  alti  monti  boschivi.  La  pioggia  cade  quasi  continua  durante 
otto  mesi  in  quelle  spiagge;  perciò  il  clima  è  in  generale  assai  malsano;  tuttavolta 
si  va  via  via  rendendo  più  salubre  quanto  più  si  va  perfezionando  la  coltivazione.  Il 
suolo,  là  dove  non  è  inondato,  dove  argini  o  canali  allontanano  le  acque,  è  assai  fertile  e 
dà  tutte  le  produzioni  delle  Indie  Orientali.  I  fiumi,  come  a  dire  V  Ojapok,  il  Maroni, 
il  Surinam,  il  Demerary,  V Essequebo,  hanno  un'ampia  imboccatura,  ma  poco  profon- 
da ;  nel  loro  corso  superiore  formano  molle  cataratte;  sopra  un'estensione  di  34  leghe, 
l'Essequebo  ne  offre  trentanove.  Sì  fatti  fiumi  formano  fra  loro  comunicazioni  somi- 
glianti a  quelle  che  abbiamo  descritte  nel  corso  del  Maragnon.  L'interno  del  paese, 
quasi  del  tutto  sconosciuto  agli  Europei,  è  abitato  da  molte  tribù  d'Indiani  liberi  che 
respinsero  finora  ogni  ammaestramento  e  civiltà.  I  Galibi,  che  credesi  siano  della  me- 
desima famiglia  de'  Caraibi,  sono  i  più  numerosi,  e  si  stima  siano  10,000. 

1.  La  Guiana  inglese 

Comprende  la  parte  occidentale  del  paese  o  le  antiche  colonie  olandesi  di  Deme- 
rary,  d' Essequebo  e  di  Berbice,  di  cui  gl'Inglesi  s'insignorirono  nel  1804  e  che 
furono  loro  difinitamente  cedute  nel  1814.  La  superficie  è  di  circa  1,200  leghe 
quadrate,  abitate  da  130,000  individui.  I  fiumi  che  bagnano  questa  parte  della 
Guiana  sono,  andando  da  ponente  a  levante:  l' Essequebo ,  assai  ragguardevole;  il 
Demerary,  il  quale  si  getta  nel  mare  non  lungi  dal  primo,  ma  che  è  assai  più 
piccolo:  il  Berbice  ed  il  Corentino-,  quest'ultimo  serve  di  confine  dal  lato  delle  posses- 
sioni olandesi.  La  popolazione  è  composta  di  Olandesi,  di  protestanti  d'origine  fran- 
cese, e  di  negri  il  cui  numero  oltrepassa  cinquanta  volte  quello  degli  uomini  bian- 
chi. Fin  dal  tempo  stesso  del  servaggio  erano  trattati  con  molta  dolcezza,  per  tema 
non  rifuggissero  presso  i  loro  fratelli,  i  negri  marroni,  schiavi  fuggitivi,  i  quali 
formarono  una  spezie  di  repubblica  nell'interno.  Dopo  inutili  sforzi  per  ricondurre 
colla  forza  que' fuggiaschi  all'ubbidienza,  i  loro  antichi  signori  si  videro  costretti  a 
scendere  con  essi  all'accordo  per  non  essere  di  continuo  molestati,  e  di  pagar  loro 
una  spezie  di  tributo  in  armi  ed  in  abiti.  Il  numero  di  que' negri  marroni  credesi 
di  40,000;  abitano  villaggi  in  regioni  rese  inaccessibili  dai  paduli  e  dai  boschi. 

La  Guiana  inglese  è  divisa  in  due  governi;  quello  di  Essequebo  e  di  Demerary, 
e  quello  di  Berbice.  Nel  primo,  il  quale  ha  circa  a  114,000  abitanti,  troviamo:  Gior- 
gio-Town o  Stabrock,  sul  Demerary,  la  città  di  maggior  momento  della  Guiana 
inglese  pel  suo  traffico.  Essa  è  la  residenza  del  governatore,  e  contiene  10,000  abi- 
tanti. Esportazione  notabile  di  zucchero,  caffè,  rhum  e  cotone  per  l'Inghilterra. — 
Essequebo,  sul  fiume  dello  stesso  nome;  Neu-Middelburg,  Neu-Zelaiid,  sulla  riviera 
di  Poumaron,  piccoli  stabilimenti. 

Nel  governo  di  Berbice  (35,000  abit.);  Nuovo  Jmsler damo ,  sul  Berbice,  resi- 
denza del  governatore.  —  11  forte  Nassau. 
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2.    La   Guiana  olandese 

Forma  la  parie  mezzana  della  Guiana,  ed  è  confinante  a  ponente  con  le  posses- 
sioni inglesi,  a  levante  con  le  possessioni  francesi  che  ne  sono  separate  dal  Marony. 
Oltre  a  questo  fiume,  convien  anco  menzionare  il  Surinam.  In  niun  luogo  per  av- 
ventura il  genio  operoso  degli  Olandesi  non  si  esercitò  in  modo  più  efficace  quanto 
in  questo  paese,  dove,  per  mezzo  di  argini  e  di  canali,  un  terreno  piano,  esposto 
alle  inondazioni  e  notabilmente  insalubre,  fu  convertito  .in  una  regione  delle  più 
fruttifere  e  meglio  coltivate.  La  superficie  è  di  forse  1,400  leghe  quadrate;  la  po- 
polazione, di  60,000  individui,  de' quali  6,000  bianchi.  Nell'interno  vi  ha  pure 
piccoli  stali  di  negri  indipendenti,  de' quali  un  patto  formale  guarantì  l'indipendenza, 
e  che  si  conducono  a  trafficare  ed  a  lavorare  liberamente  nelle  colonie  olandesi. 

Paramaribo  ,  capoluogo  della  Guiana  olandese,  città  amena  e  ben  fabbricata,  sul 
fiume  Surinam.  Le  contrade,  larghissime  e  regolari,  sono  ornale  di  due,  e  molte 
anche  di  quattro  file  di  melaranci  e  di  cedri,  per  modo  che  tutta  la  città  offre  l'a- 
spetto di  un  vasto  giardino.  Le  case  sono  leggiadre  e  perfettamente  ordinate.  Quasi 
tulli  i  bianchi  della  colonia  abitano  in  questa  città,  e  sono  all' incirca  5,000;  il  nu- 
mero della  popolazione  intera  è  di  20,000.  È  una  delle  città  più  popolose  e  più  mer- 
cantili di  tutta  la  Guiana  ;  i  dintorni  sono  ben  coltivati  e  ornati  di  belle  ville.  1 
forti  Amsterdam  e  Zeelandia,  posti  verso  la  foce  del  Surinam,  la  difendono. 

3.   La  Guiana  francese 

È  situata  tra  i  fiumi  Marony  ed  Oiapok.  Gli  altri  fiumi  sono:  il  Sinnamary  ,  il 
Mahury  e  Vdprouak;  quest'ultimo  è  piuttosto  ragguardevole.  Cotale  colonia  non  è 
così  florida  quanto  quelle  degli  Olandesi  e  degl'Inglesi,  tuttoché  il  suolo,  il  clima 
e  la  produzione  non  siano  in  niun  conto  inferiore  ad  altre  possessioni  europee  alla 
Guiana;  ma  niente  si  fece  finora  per  trai*  frutto  dagli  immensi  vantaggi  che  offrono 
cotali  regioni,  ove  fossero  coltivate  e  messe  a  profitto  con  intelligenza  e  perseve- 
ranza. I  legni  da  costruzione  soli  potrebbero  dare  alla  Guiana  francese  una  somma 
importanza;  immense  foreste  vergini  coprono  il  paese,  e  la  terra  non  aspetta  che 
un  lavoro  paziente  e  ben  diretto  per  rimunerare  ad  usura  la  fatica  che  altri  prenr 
derebbe  per  dissodarla.  Una  parte  sola  picciolissima  del  paese  è  coltivata.  L'esten- 
sione, assai  incerta,  della  Guiana  francese,  può  essere  di  5  a  6,000  leghe  quadrate; 
la  popolazione  è  di  22,000  individui,  de' quali  circa  1,100  bianchi. 

Caienna,  capoluogo,  in  un'isola  coperta  di  boschi  e  di  paduli,  innanzi  alla  foce 
del  fiume  dello  stesso  nome.  L'insalubrità  dell'aria  è  al  sommo,  benché  il  caldo  sia 
temperato  da  regolari  venticelli  del  mare.  Il  numero  degli  abitanti  si  fa  ascendere 
a  5,000  circa.  La  rada  è  assai  buona.  La  città  di  Caienna,  qual  luogo  d'esilio,  fu 
la  tomba  di  quasi  tutti  i  Francesi  che  vi  furono  confinali  durante  la  rivoluzione 
(k  settembre  1797).  —  Kourou  e  Sinnamary,  altri  luoghi  d'esilio  non  meno  funesti 
ai  rilegati  di  quello  che  fu  la  prima  città. 
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XII.   IL  BRASILE 


Il  Brasile,  ne' tempi  passali  colonia  portoghese,  ora  impero  indipendente,  abbraccia 
più  di  un  terzo  dell'America  meridionale  tra  4°  di  lat.  N.  e  33°  di  lat.  S.,  37°  e  75° 
di  long.  0.  Ha  per  confine  a  tramontana  la  Colombia,  la  Guiana  e  l'Oceano  Atlantico; 
a  levante,  il  medesimo  Oceano;  ad  ostro,  l'Oceano,  la  repubblica  del  Paraguai  e  del- 
l'Uruguai;  a  ponente,  le  due  medesime  regioni,  la  confederazione  del  Rio  della  Piata, 
le  repubbliche  di  Bolivia,  del  Perù  e  di  Colombia.  La  costa  bagnata  dall'Oceano  Atlan- 
tico ha  un'estensione  di  oltre  1,500  leghe.  Oltre  alle  imboccature  di  molti  fiumi, 
contiene  anche  parecchi  golfi  profondi  e  stupendi,  quali  sono  quelli  di  Rio  Janeiro  e 
di  Bahia.  1  capi  più  notabili  sono:  il  Capo  Orange,  il  quale  forma  l'estremità  più  set- 
tentrionale della  costa  ;  il  capo  San-Roque,  sotto  il  5°  di  lat.  S  ;  il  capo  Olindo,,  sotto 
l'8°;  il  capo  Frio,  sotto  il  23°.  I  confini  a  tramontana  ed  a  ponente,  passando  per  de- 
serti disabitati,  non  sono  segnati  con  precisione  ;  impertanlo  la  superficie  di  questo  va- 
sto impero  non  può  essere  stimata  che  presso  a  poco  tra  340  e  390,000  leghe  qua- 
drate, delle  quali  la  più  piccola  parte  è  coltivata.  La  massima  lunghezza  da  tramontana 
ad  ostro  è  di  960  leghe;  la  massima  larghezza  da  levante  a  ponente  è  di  860.  La  popo- 
lazione neppur  essa  può  stimarsi  in  modo  preciso,  perciocché,  dall'un  lato,  il  numero 
e  la  forza  delle  tribù  d'Indiani  che  abitano  l'interno  sono  pochissimo  conosciuti,  e, 
dall'altro,  gli  avvenimenti  de' quali  il  Brasile  fu  il  teatro  influirono  assai  sul  movimento 
della  popolazione  europea.  Sul  cadere  del  secolo  passatosi  conlavano  al  più  2  milioni  e 
mezzo  di  abitanti,   ora  si  fanno  salire  sino  a  5  milioni.   Non  vi  ha  gran  fatto  che  le 
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coste  ed  alcune  terre  dell'  interno,  coltivate  ed  abitale  a  cagione  delle  miniere  che  con- 
tengono, che  siano  ben  conosciute;  la  maggior  parte  dell'impero  non  fu  mai  visitata 
da  viaggiatori  istruiti.  Negli  ultimi  tempi  però  alcuni  dotti  Europei  pubblicarono  su 
questo  paese  notizie  assai  interessanti  (1).  Già  tempo  l'entrata  n'era  rigorosamente 
proibita  ai  forestieri,  ed  anco,  in  tempi  più  recenti,  i  viaggiatori  dovettero  munirsi 
di  una  permissione  speciale  del  governo  per  poter  visitare  le  provincie  dell'interno,  ed 
in  ispezialilà  le  regioni  metallifere. 

Il  Brasile,  benché  contenga  immense  pianure  ad  ostro  ed  a  tramontana,  è  ciò  non 
pertanto  un  paese  anzi  montuoso  che  piano.  I  suoi  monti  non  comunicano  con  quelli 
del  Paraguai,  del  Perù  e  di  Bolivia.  Parecchie  catene  di  monti  lo  traversano  e  formano 
un  altopiano,  la  cui  altezza  media  è  di  2,500  piedi;  i  monti  che  seguono  la  direzione 
della  costa  s'innalzano  sino  a  4,000  piedi,  e  le  vette  più  elevate  a  6  od  8,000.  I  punti 
culminanti  dei  monti  Montiqueira,  tra  il  22°  ed  il  23°  di  lat.  S.,  sono:  il  Pico  dos  Or- 
'jaos,  di  7,300  piedi;  il  Morrò  do  Papagayo,  di  7,000  piedi;  il  Buquira,  di  oltre 
7,000;  1'  Itacolumi  e  Y  Ilambè.,  di  5,700.  Tutti  questi  monti  fanno  parte  della  catena 
che  separa  le  foreste  primitive  di  levante,  dagli  altopiani  o  campos  scarsamente  boschivi 
di  ponente.  I  monti  del  Brasile  sono  di  granito,  di  quarzo  e  di  pietra  calcare.  La  costa 
verso  levante  che  contiene  il  capo  San-Roquc,  è  una  vasta  pianura;  la  tramontana 
essa  pure  forma  una  pianura  smisurata  che  corre  sino  alle  Ande  a  ponente,  e  separa 
affatto  i  monti  del  Brasile  da  quelli  della  Colombia  e  della  Guiana. 

bell'introduzione  generale  alla  geografia  dell'America  (p.  951)  abbiamo  fatto  prova 
di  dare  una  descrizione  del  maggiore  de'  fiumi,  non  pure  del  Brasile,  ma  del  mondo 
tutto  quanto,  il  Maragnon  (o  Maranhao,  come  Io  scrivono  i  Portoghesi,  che  pronunziasi 
pure  Maragnon).  Egli  scorre  nella  parte  settentrionale  del  paese  a  traverso  di  smisurate 
pianure  poco  conosciute,  coperte  in  parte  di  foreste  e  soventi  volte  inondate.  I  suoi 
principali  affluenti  sul  territorio  del  Brasile  sono  :  il  Yavari,  che  segna  in  parte  il  con- 
fine tra  il  Brasile  ed  il  Perù;  il  Purus,  la  Madeira,  altro  de' più  gran  fiumi  del  mondo; 
il  Topaios,  il  Xingu.  Prima  di  sboccar  nel  mare  manda  ancora  un  braccio  al  Tocanlino. 
—  Il  Rio  della  Piata  è  formato  dall'unione  àe\Y  Uruguai  e  del  Pavana,  i  quali  hanno 
ambidue  la  loro  sorgente  nel  Brasile,  dove  ricevono  le  acque  di  molte  altre  riviere.  La 
direzione  opposta  che  prendono  parecchi  fiumi  che  nascono  tra  il  15°  ed  il  19°  di  lat. 
S.,  gli  uni  verso  tramontana,  gli  altri  verso  mezzodì,  sembra  dimostrare  l'esistenza, 
sotto  questa  latitudine,  di  un  sistema  di  monti  elevati,  de' quali  le  altre  catene  che 
traversano  il  paese  non  sarebbero  che  diramazioni.  L'Oceano  Atlantico  riceve  anco  i 
fiumi  seguenti  :  il  Parnahiba,  il  San-Francisco,  il  Rio  Grande  di  Belmonie,  il  Rio  Doce, 
il  Parahiba,  il  San-Pedro  che  forma  all'estremità  scirocco  la  grande  lacuna  di  los  Patos. 
Sì  fatti  fiumi  secondari  per  l'America,  verrebbero  annoverati  tra  i  più  grandi  in  Eu- 
ropa. La  costa  del  mare  è  in  gran  parte  piana  e  sabbiosa;  se  non  che  a  poca  distanza 
verso  l'interno  s'innalzano  vette  che  però  non  oltrepassano  di  molto  un'altezza  di  3  a 
4,000  piedi.  Lo  spazio  compreso  tra  la  costa  e  cotale  catena  di  monti  che  la  segue 
quasi  in  qualunque  luogo  ad  una  distanza  di  50  a  60  leghe,  è  coperto  di  quelle  foreste 
vergini  sì  rinomate  del  Brasile.  Niente  in  Europa  ne  nelle  altre  parti  del  mondo  pa- 
reggia la  vegetazione  di  que'gran  boschi.  L'altezza  e  la  varietà  degli  alberi,  le  liane 
che  s'innalzano  sino  alle  cime  più  alle  e  s'intrecciano  tra  i  loro  tronchi,  il  profumo 
de'  fiori,  gli  innumerevoli  uccelli  dalle  leggiadre  piume,  spezialmente  i  pappagalli  che 

(I)  I  signori  de  Humboldt,  Augusto  di  Saint-Hilaire ,  Ferdinando  Denis,  ecc. 
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riempiono  l'aria  de' loro  gridi,  la 
quantità  prodigiosa  delle  scimmie, 
di  serpenti  e  d'anfibii  che  popolano 
quelle  solitudini,  l'oscurità  impe- 
netrabile che  vi  regna  anche  quan- 
do è  più  chiaro  il  giorno;  tutto 
questo  desta  stupore  nell'Europeo 
e  lo  commove  vivamente,  mentre 
l'aria  ardente  e  corrotta  dalle  fre- 
quenti pioggie,  il  gran  numero 
d'animali  e  d'insetti  pungenti  e 
Foreste  del  Brasile  velenosi  che  vi  sono,  il  difetto  di 

alimento  e  lo  scontro  degl'Indiani  lo  minacciano  di  mille  pericoli.  Quando  si  sono  su- 
perati questi  ostacoli  e  si  penetra  più  addentro  nel  paese,  l'aspetto  cangia  affatto.  Alle 
impenetrabili  foreste  succedono  i  campos,  vaste  pianure  sparse  di  colli,  coperte  di  un' 
erba  appassita,  di  alcuni  gruppi  di  boschi  e  di  rara  vegetazione.  A  rincontro,  il  clima 
vi  è  più  temperato  e  più  salubre  che  non  è  sulle  coste  e  nelle  foreste.  Tutta  la  parte 
settentrionale  del  Brasile,  traversata  dal  Maragnon,  forma  una  vastissima  pianura,  in 
gran  parte  boschiva  e  che,  anco  nella  frontiera  occidentale,  lungi  circa  700  leghe 
dalla  costa,  s'innalza  appena  650  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  E  abitala  da  Indiani, 
non  possedendo  gli  Europei  che  alcuni  rari  stabilimenti  sulle  rive  de' fiumi  che  sono  i 
soli  mezzi  di  comunicazione.  Gl'Indiani  di  queste  regioni  sono  i  più  feroci  ed  i  più  sel- 
vaggi degli  uomini  ;  tuttavolta  l'avida  politica  degli  Spagnuoli  e  de'  Portoghesi  si  ar- 
rischiò sin  ne' deserti  inospitali  per  segnare  i  confini  del  loro  dominio,  là  dove  né 
l'uomo  ne  la  natura  non  riconobbero  mai  il  loro  impero.  Lungo  la  costa  non  trovansi, 
oltre  alle  città,  che  pochi  villaggi  o  aldeas,  ed  una  certa  quantità  di  fazendas  o  stabili- 
menti isolali. 

E  chiaro  che  il  clima  di  una  sì  vasta  contrada  dee  variare  giusta  la  situazione 
delle  diverse  provincie.  Sulla  costa  è  in  generale  caldo  ed  umido,  senza  essere  pre- 
cisamente malsano;  vi  cade  molta  pioggia.  La  costa  meridionale,  partendo  dal  capo 
Frio,  ha  un  clima  più  temperato  e  più  piacevole,  e  l'Europeo  crede  di  trovare  il 
cielo  della  sua  patria  nella  provincia  di  San-Paulo.  Lo  slesso  dicasi  della  maggior 
parte  delle  terre  dell'interno;  soltanto  le  foreste  sono  più  rare  e  men  dense,  per 
conseguenza  anche  le  pioggie  meno  frequenti,  per  modo  che  vi  regna  sovente  du- 
rante pochi  anni  una  trista  siccità.  I  vulcani,  i  terremoti,  gli  uragani,  sì  terribili 
in  altre  parti  dell'America  meridionale,  sono  pressoché  sconosciuti  nel  Brasile. 

Sopra  un  suolo  sì  svariato  ed  in  generale  sì  fruttifero,  il  Brasile  potrebbe  avere 
in  buon  dato  tutte  le  produzioni  dell'Europa  e  delle  altre  parli  del  mondo,  ed  ali- 
mentare una  numerosa  popolazione;  sinora  però  si  fece  assai  poco  per  la  coltiva- 
zione della  terra.  Lo  zucchero,  il  caffè,  il  cacao,  il  tabacco,  il  cotone,  che  vi  cre- 
scono a  maraviglia,  sono  quasi  i  soli  oggetti  che  si  coltivano  per  ragion  d'espor- 
tazione, e  la  maggior  parte  de' piantatori  si  chiamano  contenti,  i  più  ricchi  nelle 
loro  fazendas,  i  meno  agiati  nei  loro  sitìos,  dell'alimento  più  rozzo  e  più  semplice. 
Le  case  anch'esse  dan  segno  del  difetto  di  civiltà,  e  nelle  sole  grandi  città  regnano 
il  lusso  e  le  abitudini  dell'Europa.  Si  ricava  assai  poco  utile  dalla  ricchezza  delle 
foreste  primitive,  e  di  tanti  legni  sì  preziosi,  dal  legno  del  Brasile  in  fuori,  non 
v'ha  forse  altro  importante  derrata  di  traffico.  Sì  fatto  legno,  di  un  bel  color  rosso, 
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fu  la  prima  cosa  che  chiamò  a  se  l' attenzione  di  coloro  che  scoprirono  questo  pae- 
se (1).  II  suo  colore  di  fuoco  gli  fé' dare  il  nome  di  Brasa  (bragia),  donde  derivò 
il  nome  di  Brasile  (Brasilia).  Le  coste  quasi  sole  sono  coltivate;  nell'interno  vi  ha 
soltanto  coltivazione  ne' dintorni  delle  miniere.  L'allevamento  de' bestiami ,  soprat- 
tutto de' cavalli  e  delle  bestie  cornute,  benché  floridissimo  nell'interno,  non  dà 
perciò  luogo  ad  un  traffico  di  qualche  momento,  perciocché  !a  siccità  fa  perire 
molti  di  questi  auimali;  d'altronde  il  sale  manca  per  l'uso  delle  gregge  e  per  salare 
la  carne,  ed  infine  il  difetto  di  strade  impedisce  le  comunicazioni  ed  i  trasporti. 
Tutto  quello  che  dall'interno  dirigesi  verso  i  porti  che  non  può  essere  imbarcato 
sui  fiumi,  è  trasportato  a  schiena  di  muli,  l'uso  delle  vetture  essendo  impossibile. 
Una  carovana  di  questi  muli  è  chiamata  Iropa. 

Fra  le  produzioni  del  Brasile,  le  gemme  ed  i  metalli  occupano  il  primo  luogo,  e  fu- 
rono quasi  il  solo  pensiero  del  governo.  L'agricoltura  ed  il  traffico  vennero  trasandati 
per  que' tesori  i  quali,  per  uno  scavo  difettoso  e  malinteso,  non  diedero  però  che  un 
lieve  profitto.  Il  Brasile,  dopo  le  Indie  orientali,  è  la  sola  regione  ove  le  pietre  pre- 
ziose, spezialmente  i  diamanti,  si  trovino  in  buon  dato.  Qui  del  pari  che  nelle  Indie  si 
trovano  talvolta  nelle  terre  di  alluvione,  in  un'argilla  ferruginea,  il  più  sovente  nelle 
riviere  e  ne' fiumi.  Ad  iscoprirli,  si  svolgono  le  acque,  si  tolgono  le  pietre  ed  il  fango 
del  letto  del  fiume,  poscia  la  terra  che  è  sotto  viene  scavata  diligentemente  con  le 
mani.  Per  lo  più  si  adoperano  Negri  ad  un  tale  lavoro;  quegli  fra  loro  che  è  abba- 
stanza fortunato  per  iscoprire  una  pietra  di  più  di  17  carati  ottiene  la  libertà.  Si  rin- 
vengono diamanti,  spezialmente  nei  monti  della  Serra  do  Frio,  soprattutto  ne' dintorni 
di  Fejucoì  provincia  di  Minas  Geraes,  e  di  Cuiaba,  provincia  di  Mato  Grosso.  Gran 
tempo  non  erasi  ricercato  che  Toro,  ed  eransi  rigettati  i  diamanti  quali  inutili  cristalli; 
ma  quando  si  venne  a  conoscerne  il  valore,  se  ne  mandò  ad  un  tratto  una  si  grande 
quantità  in  Europa,  che  il  loro  prezzo  scemò  d'assai.  Da  indi  in  poi  tutti  i  diamanti 
trovali  si  mandarono  a  Lisbona,  ove  i  più  belli  erano  scelti  pel  re,  ed  una  certa  quan- 
tità soltanto  conceduti  al  commercio. 

L'oro  è  la  seconda  delle  grandi  produzioni  del  Brasile;  sinora  però  non  erasi  sca- 
vato sistematicamente,  e  si  erano  chiamali  contenti  di  cercarlo  sulle  chine  di  alcune 
valli,  o  alla  superficie  argillosa  della  terra  quando  le  pioggie  l'avevano  squarciata,  o 
in  fine  nel  letto  delle  riviere.  Si  offre  in  ogni  luogo  sotto  la  forma  di  polvere,  in  pa- 
gliuole,  di  rado  in  grani  o  cristallizzato.  Si  lascia  alla  pioggia  la  cura  di  togliere  la 
terra  de' burroni  dei  monti,  e  si  appagano  di  ricevere  la  polvere  d'oro  nei  peli  delle 
pelli  bovine  che  si  stendono  ad  un  tal  fine;  ovvero  traesi  fuori  dal  Ietto  delle  riviere 
nello  stesso  modo  che  i  diamanti.  La  regione  più  ricca  d'oro  è  quella  di  Villa-Rica  (2), 
nella  provincia  di  Minas  Geraes.  Oltre  ai  diamanti  ed  all'oro,  trovansi  anche,  col  me- 
desimo metodo,  topazii,  crisoberilli,  granati,  ametiste  ed  altre  pietre  preziose.  Trovansi 
pure  quasi  tutte  le  spezie  di  metalli,  ma  si  scavò  sinora  soltanto  il  ferro  e  l'oro.  Dicesi 
che  il  ritratto  dall'oro  e  dalle  gemme  è  assai  minore  di  quello  che  fu  nel  principio  dello 
scorso  secolo. 

Il  regno  vegetale  offre  le  medesime  piante  delle  altre  parti  dell'America  poste  sotto 
la  medesima  latitudine.   Si  comprende  quale  debba  essere  la  ricchezza  e  la  varietà  di 


(1)  Da  qualche  anno  a  questa  parie  esportasi  pure  dal  Brasile  il  palissandro  (chiamasi  al  Brasile 
jacaranda),  e  questo  commercio  è  divenuto  considerevole. 

(2)  Nel  T8I5  un  minatore  vi  raccolse  una  lamina  d'oro  del  peso  di  undici  libbre  e  mezza. 
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siffatte  produzioni  in  un  paese  quando  piano  quando  montuoso,  la  cui  vasta  estensione 
abbraccia  tutti  i  climi  e  tutte  le  condizioni  favorevoli  alla  vegetazione.  Aggiungasi  che 
l'umidità  del  suolo  e  dell'aria,  unita  al  gran  caldo  di  alcune  contrade,  è  oltremodo 
acconcia  a  svolgere  quella  vegetazione  vigorosa  e  lussureggiante,  che  niuna  di  cotali 
condizioni  potrebbe  da  se  sola  produrre.  Non  è  qui  il  luogo  di  accennare  ad  una  ad 
una  tante  produzioni  sì  svariate  ;  ci  basti  il  far  osservare  che  cotale  incredibile  attività 
della  natura  non  si  esercita  solamente  sulle  produzioni  del  regno  vegetale;  il  regno 
animale  ne  prova  anco  gli  effetti.  Se  non  che  non  si  rinvengono  più  nel  Brasile  que'  co- 
lossi dell'Asia  e  dell'Africa,  creature  abbozzale,  non  più  quel  regno  animale  terribile 
per  la  forza  e  la  ferocia  :  è  un  mondo  affatto  nuovo,  che  reca  stupore  assai  più  per  la 
sua  fecondità  che  per  la  sua  possanza,  per  la  sua  vivace  attività  che  per  la  forza,  una 
repubblica  di  piccoli  quadrupedi,  di  uccelli  di  mille  colori,  d'insetti  soprattutto  e  di 
rettili  che  sono  incomodi  quando  non  possono  brillare;  è  uno  stupendo  caos,  le  cui 
mille  varietà,   i  mille  capricci  producono  una  delle  più  sublimi  armonie  della  natura. 

Gli  abitanti  del  Brasile  sono,  del  pari  che  nel  restante  dell'America,  o  bianchi  o  uo- 
mini di  colore.  Il  numero  dei  bianchi  nati  in  Portogallo  non  è  notabile;  quello  degli 
Europei  che  vi  si  condussero  da  tutti  i  paesi,  in  ispezialità  dalla  Svizzera,  a  stanziare 
nel  Brasile,  è  assai  maggiore,  come  pure  quello  dei  creoli  o  discendenti  da  Europei 
nati  in  America.  Gli  uomini  di  colore  sono  o  Negri  o  Indiani,  o  discendenti  da  queste 
due  razze  mescolate;  i  Negri  sono  assai  numerosi,  ed  essi  soli  hanno  la  cura  di  colti- 
vare la  terra  e  di  lavorare  nelle  miniere.  Gli  uomini  di  sangue  misto  portano  nomi  i 
quali  non  sono  in  parte  usati  se  non  se  nel  Brasile.  I  discendenti  di  bianchi  e  d'In- 
diani sono  chiamati  mamelucos  ;  quelli  degl'Indiani  e  de'Negri,  cafusos:  questi  ultimi 
si  rendono  singolari  pel  loro  lungo  ed  irto  pelo.  Fra  gl'Indiani  ve  n'ha  alcuni  che  si 
sono  convertiti  al  cristianesimo  ed  esercitano  l'agricoltura,  e  sono  quelli  che  abitano 
sulle  coste  o  ne'  dintorni  delle  grandi  città  o  delle  miniere.  Fabbricarono  qui  e  là 
piccoli  villaggi  o  aldeas,  e  sono  chiamati  Indios  mansos  (Indiani  mansuefatti).  Il  più 
gran  numero  degl'indigeni  vivono  in  una  piena  indipendenza,  spezialmente  nelle  fo- 
reste inaccessibili  delle  coste;  sono  divisi  in  un'infinità  di  piccole  tribù,  e  vivono  della 
caccia,  della  pesca  e  di  un  po' di  manioc  che  coltivano  eglino  stessi.  Vengono  designali 
sotto  il  nome  di  lapuyos.  Tuttoché  generalmente  in  pace  cogli  Europei,  commettono 
però  anche  troppo  sovente  ladronecci  ed  uccisioni:  perciò  in  molti  luoghi,  singolar- 
mente nelle  foreste,  sarebbe  pericoloso  il  viaggiar  solo  e  disarmato.  Le  loro  armi  sono 
l'arco  perfettamente  lavorato  e  le  freccie  lunghissime  che  sanno  avventare  con  molta 
destrezza  a  gran  distanza  ;  si  procacciano  scimitarre  per  via  del  traffico.  Parecchie  di 
esse  tribù  sono  antropofaghe,  ed  è  verisimile  che  ne' tempi  andati  avessero  lutte  una 
si  barbara  usanza.  Si  fanno  tra  loro  guerre  continue  e  sanguinose.  Questi  selvaggi  sono 
di  statura  piccoli  ma  vigorosi;  hanno  le  mani  ed  i  piedi  più  piccoli  di  quelli  degli  Eu- 
ropei, il  pelo  lungo,  forte,  nero,  poco  folto.  Il  loro  appetito  è  brutale,  ed  il  solo  loro 
pensiero  è  di  procacciarsi  alimenti;  ma  all'uopo  possono  sopportare  assai  lungo  tempo 
la  fame.  Le  prove  de' missionari  per  incivilirli  andarono  quasi  sempre  a  voto.  Le 
tribù  della  costa  ci  sono  da  qualche  tempo  più  conosciute,  e  sono  quelle  dei  Puri,  dei 
Patacho,  dei  Camacan  e  dei  Botocudi.  Questi  ultimi,  i  più  numerosi  e  i  più  gagliardi, 
sono  pur  anco  i  più  feroci  di   tutti. 

Il  Brasile  fu  scoperto  nel  1500  da  Don  Pedro  Alvarez  Cabrai,  gettalo  da  una  bur- 
rasca sulla  costa  dove  è  ora  Porto  Seguro,  16°  50'  di  lat.  S.  La  ricchezza  del  paese  vi 
trasse  in  breve  molti  coloni  delle  Azzorre  e  d'altre  possessioni  portoghesi;  la  prima  co- 
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Ionia  si  stabilì  nel  1540.  Dal  1540  al  1773,  Bahia  fu  la  capitale  del  Brasile.  Ma  a  mi- 
sura che  andavasi  scoprendo  la  ricchezza  del  paese  in  oro  ed  in  diamanti,  la  gelosia 
de' Portoghesi  si  studiava  non  pure  di  escluderne  tutti  i  forestieri,  ma  ancora  di  rite- 
nere il  Brasile  in  una  piena  dipendenza  dal  Portogallo.  La  coltivazione  dell'olio  e  del 
vino  fu  vietata  ai  coloni  ;  il  sale,  comechè  abbondante  sulle  coste,  non  poteva  essere 
tratto  che  dalla  metropoli,  la  quale,  per  colmo  d'ingiustizia,  ne  aveva  dato  ad  appalto 
il  monopolio  ad  una  compagnia  privilegiata.  Il  Brasiliano  non  poteva  lavorare  la  lana 
ed  il  cotone  procacciatigli  dal  paese  ;  ogni  maniera  di  stoffe  doveva  essere  comperata 
dai  Portoghesi,  i  quali  le  comperavano  eglino  stessi  dagl'Inglesi.  Il  tabacco  del 
Brasile,  di  ottima  qualità,  doveva  essere  trasportalo  a  Lisbona,  ov'era  acconciato, 
poscia  rivenduto  ai  Brasiliani  a  prezzo  altissimo.  Niuna  manifattura,  niun  cantiere 
di  costruzione  era  tollerato  nel  paese;  la  pesca  stessa  della  balena  facevasi  in  nome 
ed  a  profitto  del  re.  Tutti  gl'impieghi  erano  occupati  dai  Portoghesi  d'Europa,  e 
le  soldatesche  portoghesi,  mal  vestite,  mal  nodrile,  male  disciplinate,  si  permette- 
vano impunemente  tutti  gli  oltraggi  verso  gl'infelici  Brasiliani.  Il  Brasile  languì  in  una 
condizione  sì  dura  e  sì  umiliante  sino  al  1808,  tempo  in  cui  il  re  di  Portogallo,  Gio- 
vanni vi,  fuggendo  innanzi  alle  armate  francesi,  rifuggì  con  la  sua  famiglia  e  molti 
Portoghesi  in  quella  contrada.  La  presenza  del  re,  il  quale  risedette  nel  Brasile  sino  al 
1821,  fece  notabili  miglioramenti  nell'amministrazione.  Il  Portogallo  essendo  soggetto 
ad  una  signoria  straniera,  il  Brasile  acquistò  perciò  la  libertà  del  commercio,  e  fu  or- 
dinato a  reame  nel  1815.  Le  rivoluzioni  le  quali,  sin  dal  1810,  erano  scoppiate  in  tutte 
le  parti  delie  possessioni  spagnuole  dell'America  meridionale,  avevano  avuto  grande  in- 
fluenza sugli  animi.  Allorquando  il  re  nel  1821  ritornò  in  Europa,  lasciò  il  figliuolo  Don 
Pedro,  qual  reggente,  nel  Brasile.  Le  corti  di  Portogallo  avendo  preso  qualche  partito 
per  ricondurre  quella  contrada  all'antica  dipendenza  coloniale,  e  richiamato  il  giovane 
principe,  la  voce  pubblica  si  sollevò  contro  una  sì  fatta  pretesa,  e  gli  abitanti  di  San- 
Paulo  (1)  annunziarono  che  si  dichiarerebbero  indipendenti  dal  punto  che  il  principe 
lascierebbe  il  Brasile.  Questi  avendo  manifestata  la  sua  risoluzione  di  rimanervi,  il  se- 
condo passo  verso  la  ristorazione  fu  fatto  dalla  città  di  Fernambuco,  la  quale  sforzò  il 
presidio  portoghese  a  ritirarsi.  I  tentativi  operali  dalle  genti  portoghesi  per  rista- 
bilire la  quiete  ed  intimorire  gli  abitanti,  non  fecero  che  irritarli  di  più.  Nel  1822,  la 
guarnigione  di  Rio  Janeiro  avendo  voluto  costringere  il  principe  a  sottomettersi  alle 
corti,  fu  disarmata  dalla  milizia  ed  imbarcala  pel  Portogallo;  non  rimasero  truppe 
che  a  Bahia,  ed  una  squadra  portoghese  essendosi  presentala  innanzi  a  Rio  Janeiro, 
le  fu  proibito  di  mettere  piede  a  terra.  Sin  dal  mese  d'agosto  1822,  Don  Pedro  videsi 
astretto  a  convocare  un'  assemblea  generale  per  fermare  le  basi  di  uno  statuto  indipen- 
dente e  rappresentativo.  Nel  principio  di  ottobre  del  medesimo  anno,  l'indipendenza 
del  Brasile  fu  solennemente  pubblicata,  e  addì  12  di  questo  mese  Don  Pedro,  sulla 
proposta  del  senato  di  Rio  Janeiro,  fu  creato  imperatore  ereditario;  non  fu  però  rico- 
nosciuto come  tale  dal  Portogallo  se  non  se  nel  1825.  Il  3  del  maggio  1823,  la  prima 
assemblea  rappresentativa  si  tenne  a  Rio  Janeiro.  Tuttavolta  Bahia  era  ancora  nelle 
mani  de'  Portoghesi,  ed  il  generale  Madeira  permetteva  alle  sue  soldatesche  le  più  turpi 
violenze  verso  gl'infelici  abitanti.  Chiuso  per  lerra  e  per  mare,  videsi  finalmente  co- 
stretto, addì  2  del  luglio,  ad  abbandonare  la  città;  gli  venne  fatto  di  irarsi  in  salvo  con 
alcune  navi,  ma  poco  stante  l'ammiraglio  Cochrane  raggiunse  la  sua  flotta,  che  ricon- 

(!)  Avendo  alla  loro  testa  il  signor  d'Andrada,  il  patriarca  dell'indipendenza  brasiliana. 
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dusse,  in  numero  di  50  vascelli  e  di  1,200  prigioni.  Tuttavia  lo  studio  di  parte  che 
agitava  il  Brasile  aveva  suscitato  gravi  dissensioni  nell'assemblea  legislativa,  e  l'impe- 
ratore avvisò  di  doverla  sciogliere  il  12  del  novembre  1823.  Addì  11  del  dicembre 
dello  stesso  anno  apparve  lo  statuto  emanato  dall'imperatore.  Esso  dà  il  potere  legisla- 
tivo alle  due  camere  dei  deputati  e  del  senato,  sotto  la  direzione  e  la  sanzione  dell'  im- 
peratore; l'assemblea  dee  rinnovarsi  ogni  quattro  anni.  Il  senato  è  nominato  dall'im- 
peratore, il  quale  ha  il  potere  esecutivo,  senza  potere  tuttavia  annullare  le  decisioni 
dell'assemblea  legislativa.  La  religione  cattolica  è  la  religione  dello  stato,  ma  tutte  le 
religioni  sono  tollerate.  Tali  sono  le  basi  dello  statuto  dato  da  Don  Pedro  al  Brasile. 
Essa  però  non  calmò  ancora  le  turbolenze  e  i  malcontenti.  La  guerra  non  meno  insen- 
sata che  infelice  contro  la  repubblica  della  Piata,  che  doveva  ampliare  il  territorio  del 
Brasile,  e  non  riuscì  che  alla  creazione  della  nuova  repubblica  dell' Uruguai;  l'asprezza 
con  la  quale  l'imperatore  sciolse  la  camera  nel  1829,  ed  altre  circostanze  ancora,  ina- 
sprirono per  sì  fatto  modo  gli  animi,  che  alla  fine  le  truppe  stesse  si  sollevarono,  e 
l'imperatore  videsi  costretto  (7  aprile  1851)  di  rinunziare  in  favore  del  figliuolo,  fan- 
ciullo di  dieci  anni,  e  d'imbarcarsi  per  l'Europa. 

L'armata  del  Brasile  è  composta  di  50,000  uomini;  le  forze  navali  si  riducono  a  tre 
vascelli  di  linea,  9  fregate  e  kO  legni  minori. 


DIVISIONE  E  TOPOGRAFIA 

Nel  1815  il  Brasile  fu  diviso  in  10  provincie  o  governi  ;  ma  l'atto  esecutivo  del 
1825  divise  parecchi  di  essi  governi  in  due,  per  modo  che  il  Brasile  comprende  in 
oggi  19  provincie. 

PROVINCIE    SITUATE    SULLA     COSTA 

1.  —  La  provincia  di  Rio  Jianeiro,  di  una  superficie  di  1,660  leghe  quadrale  e 
con  una  popolazione  di  oltre  600,000  anime,  oggi  la  più  importante  e  la  meglio  col- 
tivata di  tutto  l'impero,  ha  per  confine  a  tramontana  ed  a  ponente  il  fiume  Parahiba. 
Rio  Janeiro,  propriamente  San-Sebastiào ,    chiamata  comunemente  Rio  Janeiro  o 

semplicemente  Rio,  capitale  della  pro- 
vincia e  del  Brasile,  è  situata  sopra 
una  lingua  di  terra  che  inoltrasi  verso 
levante,  sulla  costa  occidentale  di  una 
delle  più  belle  e  vaste  baie  del  mondo, 
aperta  vers' ostro.  L'entrala  di  questa 
baia  o  del  porto  è  tra  due  colli  di  gra- 
nito alti  da  6  a  700  piedi.  La  baia  è 
Ri0  Janeiro  sparsa  di  parecchie  isole  deliziose,  e 

attorniata  da  magnifiche  montagne.  In  fondo,  a  ponente,  ergesi  il  Corcovado,  coperto 
di  foreste,  che  non  è  egli  stesso  che  un  promontorio  della  Serra  di  Estrelha,  alta  5,000 
piedi.  A  tramontana  trovasi  la  bella  catena  più  alta  della  Serra  dos  Orgàos,.  —  Rio 
Janeiro,  la  quale  è  composta  di  due  parti  separate  dal  vasto  campo  di  Sanla-Anna,  si 
ha  per  la  più  bella  e  la  più  ricca  città  dell'America  meridionale.  La  parte  più  antica  o 
la  città  propriamente  detta,  è  situata  sulla  riva  settentrionale  della  lingua  di  terra,  ed 
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occupa  parecchi  colli;  contiene  alcuni  degli  edifizi  più  importanti,  come  a  dire  il  col- 
legio de' gesuiti,  il  palazzo  vescovile,  una  cittadella.  Dal  1808  si  è  formato  un  nuovo 
rione  a  ponente  e  ad  ostro  dell'antica  città,  e  stendesi  sino  in  alcune  valli  del  Corco- 
vado,  sulla  cui  punta  meridionale  ergesi  la  bella  chiesa  di  Nossa  Senhora  da  Candelaria. 
Lasciando  il  porto,  si  giunge  tosto  sulla  piazza  principale  della  città,  dove  trovasi  il 
palazzo  imperiale,  già  palazzo  del  governo,  la  cui  architettura  ha  niente  di  notabile. 
Nel  mezzo  della  piazza  una  superba  fontana  è  alimentata  dalle  acque  del  monte  del 
Corcovado  per  mezzo  del  magnifico  acquidotto  da  Carioca  costruito  nel  1740.  Il  pas- 
seggio pubblico,  posto  sulla  riva  del  mare  ed  ombreggiato  dai  più  begli  alberi,  è  un 
luogo  delizioso.  La  città  è  in  generale  fabbricata  regolarmente;  le  contrade  sono  am- 
pie, diritte,  ben  selciate,  ma  male  illuminate;  le  case,  fabbricate  di  pietre,  non  sono 
alte;  negli  ultimi  tempi  soltanto  alle  persiane  vennero  sostituiti  balconi  e  finestre  con 
vetri.  Rio  Janeiro  ha  un  numero  piuttosto  grande  di  istituti  d'ammaestramento, 
quali  sono:  scuole  di  medicina,  di  diritto,  delle  belle  arti,  di  nautica;  una  scuola  mi- 
litare, una  biblioteca  di  oltre  70,000  volumi,  ecc.;  l'orto  botanico  è  fuori  di  città. 
Convien  pure  far  menzione  della  borsa  fabbricala  nel  1820,  del  teatro  ove  rappresen- 
tasi l'opera  italiana,  della  zecca,  degli  arsenali  e  del  palazzo  delle  belle  arti.  Le  chiese, 
numerosissime,  si  distinguono  non  tanto  per  la  bellezza  dell'architettura,  quanto  per- 
la ricchezza  degli  ornamenti.  Prima  del  1808,  Rio  Janeiro  contava  soltanto  50,000 
abitanti  (1);  nel  1817  questo  numero  saliva  di  già  a  110,000;  oggidì  è  quasi  di  200,000; 

nel    1858    l'importazione  dei 

ìIUUX.-ÌlLL.' 

per  mezzo  di  navi  sotto  padi- 
glione portoghese,  oltrepassò 
li  52,000.  11  commercio,  dac- 
ché si  liberò  da' suoi  ostacoli, 
si  ampliò  moltissimo;  i  prin- 
cipali oggetti  sono  :  lo  zuc- 
chero, il  rhum,  il  caffè,  il  riso, 
il  tabacco,  l'ipecacuana,  il  ta- 
pioca, il  cotone,  le  pelli  di  bue, 
le  corna,  l'oro,  le  pietre  pre- 
ziose, i  legni  da  tintura  e  da 
ebanisteria,  e  via  dicendo.  La 
difesa  della  città  e  del  porto  è 
una  delle 

isole  situata  dirimpetto  alla  città,  Vllhn  das  Cobras  (isola  de' Serpenti  ),  è  ben  for- 
tificata, e  si  collocarono  pure  batterie  in  altri  luoghi.  L'alta  marea  che  s'innalza  da 
15  a  15  piedi,  copre  abbastanza  sovente  alcune  terre  basse  dei  dintorni  della  città 
per  renderne  l'aria  un  po' insalubre.  Una  sola  strada  selciata  mena  sinora  da  Rio  Ja- 
neiro nell'interno,  ed  è  quella  di  Villa-Rica  nella  provincia  di  Minas  Geraes. 

I  dintorni  di  Rio  Janeiro  sono  deliziosi,  ben  coltivati  ed  ornati  di  molte  ville.  Assai 


Mercato  di  schiavi 
del  tutto  assicurala;    due  forti   sono  a   cavaliere   dell'entrata  della  baia 


(i)  Fra  gli  uomini  di  cui  Rio  Janeiro  può  con  ragione  gloriarsi  d'aver  dato  i  natali,  avvene  molli 
i  di  cui  nomi  sono  conosciuti  ed  onorali  in  Europa.  Citiamo  soltanto  il  signor  commendatore  Mout- 
thino,  ad  un  tempo  diplomatico  e  distinlo  letterato,  che  prese  una  parie  così  gloriosa  nella  gran 
lotta  dell'indipendenza  della  sua  patria  (1822-1825). 
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vicino  alla  città  trovasi  il  palazzo  imperiale  di  Boa  Vista.  Ad  una  lega  a  libeccio  del- 
l'antica città,  ma  quasi  attiguo  alle  ultime  case  dei  sobborghi,  è  il  palazzo  imperiale 
di  San-Chrislovào  ;  nella  medesima  direzione,  ma  ad  una  distanza  di  otto  lesrhe,  vi  ha 
un'altra  villa,  Santa-Cruz,  in  una  regione  affatto  selvaggia.  Non  lungi  dalla  città  trovasi 
pure  il  villaggio  di  San-Lorenzo,  abitato  da  Indiani,  i  quali  fabbricano  molte  sto- 
viglie. 

2.  —  La  provincia  di  San-Paclo,  a  libeccio  della  precedente,  ha  per  confine  a  tra- 
montana il  fiume  Pavana  che  vi  forma  la  cateratta  della  Guaira ,  ad  ostro  VYguazu. 
Questa  provincia  è  anche  traversala  dal  Tielè,  dal  Panapapema,  dal  Luis,  affluenti 
del  Parana.  Ha  circa  23,000  leghe  quadrate  e  200.000  abitanti.  11  clima,  di  cui  la 
maggior  parte  è  fuori  dei  tropici,  è  oltremodo  dolce  e  piacevole.  Le  belle  pianure  e 
le  praterie  sono  spezialmente  appropriate  all' allevamento  de' bestiami;  il  caffè,  lo 
zucchero,  il  cotone  non  vi  allignano,  ma  vi  si  coltiva  molto  mais;  il  suolo  non 
è  favorevole  alla  coltivazione  della  vite  e  dell'ulivo.  Il  tè  del  Paraguai  è  la  con- 
sueta bevanda  di  questa  provincia  e  delle  terre  poste  più  vers' ostro.  Le  prime  co- 
lonie di  queste  regioni  furono  fondate  dai  gesuili.  Gli  abitanti,  che  si  chiamano 
Paulisti,  si  segnalano  per  la  loro  arditezza  ed  audacia.  Devesi  loro  la  scoperta 
della  maggior  parte  delle  miniere  dell'interno,  dov'eransi  inoltrati  sin  dai  primi 
tempi,  spregiando  le  fatiche  ed  i  pericoli.  Furono  anche  i  primi  a  proporre  a  Don 
Pedro  di  rimanere  nel  Brasile,  e  di  promulgare  l'indipendenza  dell'impero. 

San-Paulo,  capitale,  giace  su  di  un  colle  nel  mezzo  di  una  pianura  fruttifera  e  irri- 
gata. Le  contrade  sono  ampie  e  nette,  le  case  ben  fabbricate.  L'industria  ed  il  com- 
mercio ragguardevoli  anzi  che  no  :  da  alcuni  anni  ha  una  manifattura  d'armi  da  fuoco. 
Il  ferro  è  fornito  dalle  miniere  d' Ipanema,  le  quali  sono  distanti  20  leghe.  E  residenza 
di  un  vescovo,  possiede  un'università,  un  seminario,  una  biblioteca.  II  numero  degli 
abitanti  è  stimato  25,000. 

Sanlos  (7,000  abit.  )  viene  riputato  qual  porto  di  San-Paulo:  n'è  lontano  20  leghe 
e  separato  da  un  monte  di  5,000  piedi  che  si  sale  per  una  bella  strada.  Assai  vicino 
trovasi  l'isola  San-Vincenzo,  ove  prese  stanza  la  prima  colonia  portoghese.  —  Più  a 
tramontana  è  situata  la  città  di  San-Sebasliano,  con  5,000  abitanti»  e  l'isola  del  mede- 
desimo  nome.  —  San-Francisco,  ad  ostro,  porto  e  cantiere  per  la  costruzione  delle 
navi  —  Iguape,  porto  con  6,500  abitanti,  esporta  molto  riso.  —  Sorocaba  e  Curitiba, 
ciascuna  con  6,000  abitanti. 

5.  —  La  provincia  ni  Santa-Catarina  è  composta  di  un'  isola  situata  tra  il  27°  e 
28°  di  lat.,  e  separata  dal  continente  da  uno  stretto  braccio  di  mare.  Vi  è  una  bella 
vegetazione  ed  un  clima  ameno. 

Nossa  Senhora  do  Destero  o  soltanto  Desterò,  capitale,  fabbricata  sul  braccio  di 
mare  che  parte  l' isola  dal  continente.  Ha  un  buon  porto  e  7,000  abitanti. 

San- Francisco,  con  cantieri. 

4.  —  La  provincia  di  Rio  Grande  do  Sul  o  San-Pedro,  la  più  meridionale  e  la 
meno  popolata  del  Brasile,  conta  appena  70,000  abitanti  sopra  una  superficie  di  forse 
14,000  leghe  quadrate.  Il  suolo,  mediocremente  fertile  nelle  parti  elevate,  sabbioso 
sulla  costa,  è  assai  fruttifero  nelle  valli.  Il  clima,  dolce  e  salubre,  si  addice  perfetta- 
mente alla  coltivazione  delle  piante  d'Europa. 

Porto  Allegro,  capitale,  non  lungi  dalla  lacuna  di  Los  Patos,  sul  Jacuy,  ha  un  porto 
e  8,000  abitanti. 

San  Pedro  do  Sul  o  Rio  Grande,  all'entrala  della  lacuna  di  Los  Patos,  città  mer- 
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cantile  con  un  porto  e  2,000  abitanti.  Era  già  il  capoluogo  della  provincia.  —  Rio 
Pardo,  sul  Jacuy,  con  10,000  abitanti. 

5.  —  La  provincia  d'Espirito  Santo,  a  tramontana  di  Rio  Janeiro,  è  traversata 
dal  Rio  Doce. 

Vittoria,  città  mercantile,  con  porto  sulla  baia  del  Santo-Spirito,  12,000  abitanti. 

E spirito-Santo ,  piccola  città,  di  qualche  conto  solo  per  la  pesca.  —  Puerlo-Seguro, 

porto  con  2,600  abitanti  i  quali  vivono  della  pesca.  E  il  luogo  dove  approdò  Cabrai. 

6.  —  La  provincia  di  Bahia,  a  tramontana  dalla  precedente,  bagnala  a  levante 
da!  San-Francisco. 

Bahia  o  San-Salvador  da  Bahia,  seconda  città,  e  sino  al  1771  capitale  del  Bra- 
sile, all'entrata  della  magnifica  baia  di  Tulli  i  Santi,  larga  6  leghe,  che  vi  forma 
un  ottimo  porto.  E  fabbricata  ad  anfiteatro  alle  falde  dei  monti  in  una  situazione 
amenissima.  La  città  inferiore,  abitata  principalmente  dai  mercatanti,  è  di  una  co- 
struzione irregolare,  le  contrade  sono  strette  e  mal  selciate  ;  la  città  alta,  più  bella  e 
più  regolare,  600  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Bahia  contiene  molte  chiese,  in  parte 
bellissime,  conventi  ed  altri  edifizi  notabili,  come  la  borsa,  l'arsenale,  il  palazzo  della 
città,  quello  del  governo;  università,  biblioteca  ed  altri  istituti  d'ammaestramento; 
sede  di  un  arcivescovo.  II  suo  cantiere  è  uno  de' più  importanti  pei  legni  di  costru- 
zione che  i  dintorni  somministrano  in  copia.  Parecchi  forti  proteggono  l'entrata  della 
baia  che  è  divisa  in  due  canali  dall'isola  ferace  d' Ila  por ica  o  Taporica,  con  16,000 
abitanti.  Il  commercio  di  Baia  è  estesissimo,  soprattutto  in  zucchero,  tabacco,  cotone 
e  legno  del  Brasile.  Il  numero  degli  abit.  si  fa  ascendere  da  80  a  400,000. 

Caxoeira  (16,000  abit.),  città  mercantile.  - —  Caravellas,  porto. 

7.  —  La  provincia  di  Sergipe,  a  tramontana  della  precedente  ;   il  San-Francisco  vi 
si  getta  nel  mare.  Sergipe  o  Cidade  di  San-Chrislovào,  piccola  città  con  un  porto  ed  al- 
cune manifatture. 

8.  —  La  provincia  delle  Alagoas,  a  tramontana  della  precedente. 
Alagoas,  capoluogo,  con  14,000  abitanti. 

Porto-Calvo  (6,000  abit.),  fa  il  traffico  di  legno  da  costruzione  e  del  Brasile. 

9.  —  La  provincia  di  Pernambuco,  a  tramontana  della  precedente. 

Pernambuco  (Fernambuco)  o  Cidade  do  Recipe,  una  delle  piazze  di  maggior  mo- 
mento del  Brasile,  composta  propriamente  di  tre  parti:  Recife,  Sant'Antonio  e  Boa 
Vista,  unite  fra  loro  da  bei  ponti.  Questa  città  ben  fortificata,  ha  un  buon  porto  dove 
si  fa  un  traffico  notabile,  soprattutto  di  cotone  e  di  legno.  Pop.  60,000  abitanti. 

Ad  una  lega  a  tramontana,  è  posta  la  città  d' Olinda,  con  8,000  abit.  —  Vargem 
Ridonda,  villaggio  e  porto  sul  San-Francisco.  —  Pambu,  con  miniere  di  rame. 

10  —  La  provincia  di  Parahiba  do  Norte,  a  tramontana  della  precedente. 

ParahibA,  alla  foce  del  fiume  dello  stesso  nome,  città  mercantile  con  un  porlo  e 
6,000  abitanti. 

Goiana,  piccola  città  di  4,000  abitanti. 

11.  —  La  provincia  di  Rio  Grande  do  Norte,  a  tramontana  della  precedente,  col 
capo  San-Roque. 

Natal,  città  mercantile,  con  un  porto  e  18,000  abitanti. 
Vìllanova  da  Princeza,  con  saline. 

12.  —  La  provincia  di  Ceaba,  a  maestro  della  precedente. 

Ceara,  Ciara  o  Cidade  da  Forlaleza,  capoluogo  della  provincia,  all'imboccatura  del 
fiume  dello  slesso  nome. 
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dracali,  citlà  mercantile,  con  un  porto  e  15,000  abitanti. 

lo.  —  La  provincia  di  Piauhy,  limitata  a  ponente  dal  fiume  Parnahiba. 

Oeyras,  capoluogo,  conta  1,700  abitanti. 

Parnahiba,  porto  alla  foce  del  fiume  di  tal  nome,  con  o,000  abitanti.  —  Piraruca, 
Poli,  piecole  città. 

14.  La  provincia  di  Maranhao,  a  ponente  della  precedente,  da  cui  è  separala  dal 
Parnahiba. 

San-Luis  di  Maranhao,  in  un'isola  vicino  alla  costa;  ha  un  buon  porto  e  28,000 
abitanti  ;  fa  un  traffico  notabile.  Deve  la  sua  origine  ad  una  colonia  francese. 

Hycatu,  antica  capitale  della  provincia. 

lf>.  —  La  provincia  di  Para,  a  ponente  della  precedente,  comprende  lo  smisu- 
rato territorio  del  Maragnon  fino  al  Y avari ,  il  quale  separa  questa  provincia  dal 
Perù.  Vi  sono  monti  a  tramontana  e  ad  ostro;  la  parte  mezzana  forma  una  vasta 
pianura  di  un  suolo  in  parte  deserto,  in  parte  fertile,  ma  poco  coltivato. 

Para  o  Belem,  capitale,  sul  Para  ed  a  25  leghe  dall'imboccatura  di  questo  fiume 
che  vi  forma  una  spezie  di  golfo  di  5  leghe  di  larghezza.  Questa  città,  fabbricata 
assai  regolarmente,  ha  larghe  contrade  e  belle  case;  notevoli,  la  cattedrale,  il  palazzo 
del  governatore,  il  palazzo  vescovile,  l'arsenale  ed  i  cantieri,  i  cui  dintorni  som- 
ministrano legno  eccellente  da  costruzione.  Buon  porto  e  traffico  ragguardevolissimo, 
soprattutto  di  zucchero,  tabacco,  cotone,  gomma  elastica.  Gli  aromati  delle  Indie  orien- 
tali sono  coltivate  con  successo  ne' dintorni;  la  provincia  dà  meglio  di  quaranta  oggetti 
d'esportazione.  Abitanti  24,000. 

Villa  Vìcosa,  città  mercantile,  con  12,000  abitanti.  —  Macapa  (2,200  abit.  )  , 
città  fortificata  e  mercantile,  con  un  porto  sul  Maragnon.  —  Obidos ,  già  Pauxis , 
sulla  riva  settentrionale  del  Maragnon,  il  quale,  a  160  leghe  dalla  sua  foce,  va 
ancora  soggetto  all'influenza  della  marea.  —  Sanlarem,  sulla  riva  meridionale  dello 
stesso  fiume,  non  lungi  dal  confluente  del  Tapajoz,  con  2,000  abitanti.  Braganza 
e  Cinlra,  all'imboccatura  del  Maragnon.  —  Camela  (8,000  abit.),   sul    Tocantino. 

L'isola  di  Marajo  o  Joannes,  tra  la  foce  del  Para  e  del  Maragnon,  è  assai  paludosa 
e  non  conta  più  di  10,000  abitanti.  —  Villa  Joannes  o  Mon forte  e  Chaves  ne  sono  i 
luoghi 


PROVINCIE    NELL    INTERNO 

16.  —  La  provincia  di  Rio  Negro,  la  più  settentrionale  del  Brasile,  situata  a 
ponente  della  precedente,  comprende  in  parte  l'antica  Guiana  portoghese.  Pochi 
abitanti. 

Barra  do  Rio  Negro,  sul  Rio  Negro,  con  un  porto,  capoluogo  della  provincia,  conta 
o,000  abitanti. 

Barcellos,  sul  medesimo  fiume,  antica  capitale,  ne  ha  solo  700.  —  Siloes,  sul  lago 
Caraca.  —  Moira,  sul  Rio  Negro,  con  800  abitanti.  —  Tabatinga,  sul  Maragnon,  vi- 
cino alla  frontiera  del  Perù. 

17.  —  La  provincia  del  Mato  Grosso,  la  più  occidentale  e  grande  di  tutte,  com- 
prende le  vaste  regioni  montuose  limitale  a  ponente  e  ad  ostro  dai  territorii  di  Bolivia 

e  del  Paraguay.   Essa  comprende  gli  altopiani  deserti  di  Campos  Parcxis,   le  sorgenli 
del  Paraguay,  e  di  molli  altri  fiumi  i  quali  vanno  ad  alimentare  a  tramontana  il  Mara- 
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gnon,  ad  ostro  il  Rio  della  Piata.  È  assai  poco  popolata;  quantunque  fertilissima,  quasi 
affatto  inculta.  Le  sue  principali  produzioni  sono  Toro  e  i  diamanti  che  trovansi 
spezialmente  nel  celebre  distretto  di  Cuiaba.  Una  parte  delle  foreste  consiste  in  alberi 
selvatici  del  cacao.  Alcune  valli  di  questa  provincia  sono  ripulale  oltre  modo  malsane. 

Villa  Bella  o  Malo  Grosso,  non  lungi  dalle  frontiere  della  repubblica  di  Colombia, 
capoluogo,  conta  6,000  abitanti. 

Cuyaba,  Diamantino,  San-Pedro  del  Rey,  Villa  dell'Oro,  luoghi  notevoli  per  le 
lavature  d'oro  e  d'argento. 

18.  —  La  provincia  di  Goyaz,  a  levante  della  precedente,  popolala  soltanto,  come 
quella,  da  alcune  tribù  d'Indiani  e  da  Europei  trattivi  dalle  ricchezze  aurifere  e  dia- 
mantifere.  Questa  bella  provincia,  coperta  di  monti  e  di  foreste,  bagnata  da  molti  fiumi, 
è  pressoché  inculla.  Contiene  le  sorgenti  del  Tocanlìno  e  de\V  Araguay. 

Villa  Boa  o  Goyaz  (8,000  abit,),  capoluogo. 

Pilar,  città,  i  cui  dintorni  sono  ricchi  d'oro  e  di  diamanti.  —  Ourofino  e  Sanla-Cruz 
producono  oro.  —  Oltre  ad  un  certo  numero  di  piccole  terre  di  rilievo  per  le  pro- 
duzioni d'oro  e  di  diamanti,  vuoisi  notare  che  questa  provincia  comprende  il  distretto 
dello  de'  diamanti. 

19.  —  La  provincia  di  Minas  Geraes,  tra  la  precedente  che  è  a  ponente,  e  quella 
di  Bahia  e  di  Rio  Janeiro  che  sono  a  levante,  montuosa  e  ricca  d'oro  e  di  diamanti; 
visi  trova  anche  del  platino.  Gli  abitanti  dati  all'inlutto  alla  ricerca  di  siffatti  me- 
talli, pongono  in  non  cale  l'agricoltura,  benché  l'aria  e  il  suolo  le  siano  assai  favore- 
voli. L'allevamento  de' cavalli,  delle  bestie  da  corna  e  dei  porci  vi  è  alquanto  in  fiore. 
Le  numerose  tribù  d'Indiani  che  occupavano  questa  regione  prima  dell'arrivo  de' Por- 
toghesi, si  sono  ritirate  nelle  foreste  impenetrabili  delle  coste,  e  ne  rimase  solo  un 
picciol  numero  che  fondarono  alcuni  aldeas  o  villaggi. 

Cidade  de  Ouro  Preto  (vale  a  dire  città  dell'oro  nero),  chiamata  Villa-Rica  sino  al 
1822,  capitale,  fabbricata  alle  falde  dell'  Itacolumi,  una  delle  più  alte  vette  del  Brasile 
che  gli  dà  un'acqua  copiosa  e  salubre.  E  alquanto  rilevante  pel  suo  traffico;  il  prodotto 
delle  sue  miniere  d'oro  scemò  però  d'assai;  abitanti  20,000. 

Mariana  (6,000  abit.),  ad  alcune  leghe  verso  levante  della  prima.  —  San  Joào  del 
Rey,  con  6,000  abitanti. 

Le  regioni  a  levante  del  Rio  San-Francisco ,  tra  questo  fiume  e  le  foreste  primitive, 
chiamate  Minas  novas,  sono  le  più  ricche  d'oro,  di  diamanti  e  di  altre  pietre  preziose. 
Tijuco,  con  6,000  abitanti,  è  il  capoluogo  del  distretlo  dei  diamanti.  Le  città  di  Fa- 
nado,  di  Paracadu,  di  Villa  nova  do  Principe,  sono  del  pari  importanti  per  le  lavature. 
I  fiumi  che  contengono  maggior  copia  d'oro  e  di  diamanti  sono  il  Jiquitinhonlia  ed  il 
Pardo. 

Il  Brasile,  oltre  la  provincia  di  Santa  Catarina,  della  quale  abbiamo  innanzi  ragio- 
nato, pag.  1050,  possiede  soltanto  due  piccole  isole.  Quella  di  Fernando  do  Noronha, 
situata  sotlo  il  3°  30'  di  lat.  O.,  rimpetto  al  capo  San-Roque,  da  cui  è  lontana  65 
leghe,  serve  di  luogo  di  esilio.  —  L'isola  Trinidad,  sotto  il  20°  di  lat.  O.,  a  250  leghe 
dalla  costa,  ha  pochi  abitanti.  E  una  roccia  simile  a  quella  di  Sani' Elena,  e  che  viene 
custodita  solo  per  impedire  che  i  corsali  vi  pigliano  stanza.  Queste  due  isole  fanno 
parte  della  provincia  di  Pernambuco. 


J05'4  AMKKICA 


XIII.  LA  REPUBBLICA  ORIENTALE  DELL'URUGUAY 

Il  paese  situalo  sulla  riva  sinistra  dell'Uruguay,  tra  questo  fiume,  l'imboccatura  del 
Rio  della  Piata,  l'oceano  Atlantico  ed  il  Brasile,  fu  occupato,  da  forse  un  secolo 
solamente,  dagli  Spagnuoli,  in  possesso  di  Buenos-Ayres,  i  quali  volevano  assicurarsi 
dell'imboccatura  del  Rio  della  Piata.  Il  Portogallo,  in  allora  signore  del  Brasile,  in- 
quieto di  cotale  occupazione,  si  prevalse  della  sollevazione  delle  colonie  spagnuole  per 
insignorirsi  di  Montevideo,  capitale  di  questo  paese.  Abbiamo  già  ragionato,  all'articolo 
Brasile,  della  guerra  che  scoppiò  tra  questo  potentato  e  la  repubblica  del  Rio  della  Piata. 
Questa,  quantunque  vittoriosa,  non  potè  ottenere  per  se  il  possesso  di  quel  territorio, 
la  cui  indipendenza  fu  riconosciuta  dal  trattato  di  pace  del  1828.  Primachè  le  vaste 
solitudini  che  compongono  la  maggior  parte  di  questo  stato  fossero  assoggettate  alla 
signoria  spagnuola,  erano  designate  sotto  il  nome  di  Montevideo  o  Banda  orientale-,  fin- 
che fecero  parte  del  Brasile,  portarono  il  nome  di  Provincia  Cisplatina  ;  e  dacché  for- 
mano uno  stato  indipendente,  presero  quello  di  Repubblica  orientale  dell'Uruguay.  Que- 
sta contrada  ha  una  superficie  di  circa  10,000  leghe  quadrate  ed  una  popolazione  di 
70,000  anime,  recata  da  altri  sino  a  200,000;  è  traversata  da  monti  di  mezzana  al- 
tezza e  bagnata  da  parecchi  fiumi,  di  cui  i  principali  sono  il  Rio  della  Piala  ed  i  suoi 
affluenti  1'  Uruguay  ed  il  Rio  Negro.  Il  suolo  assai  ubertoso  non  serve  in  generale  che 
ai  pascoli.  Dal  1850  in  qua  questa  repubblica  è  divisa  in  9  spartimenli,  ed  è  governata 
da  un  presidente,  un  senato  ed  una  camera  dei  deputati. 

La  capitale,  Montevideo,  è  ben  fortificata,  sulla  riva  settentrionale  del  Rio  della 
Piata,  con  un  porto  mediocrissimo,  ma  alquanto  frequentato.  La  popolazione  di  16,000 
abitanti,  era  ne' tempi  andati  più  notabile;  ora  questa  città  comincia  a  rifarsi  de' suoi 
disastri. 

Maldonado,  a  levante  della  precedente,  ed  ali'  imboccatura  del  Rio  della  Piata,  è 
anco  fortificata;  ha  un  buon  porto  e  2,000  abitanti.  —  Colonia  del  Sacramento,  porto 
sul  medesimo  fiume,  rimpetto  a  Buenos-Ayrcs.  —  Florida,  nell'interno,  era  la  sede 
del  governo  durante  la  guerra  contro  il  Brasile.  —  San-Carlos,  con  miniere  d'argento. 
—  Purìficacion,  meschino  villaggio  sul  Rio  Negro,  già  quartier  generale  del  feroce  Ar- 
tigas,  il  quale  afflisse  sì  gran  tempo  quelle  contrade  con  la  sua  crudeltà.  L'interno 
del  paese  è  affatto  inculto. 

XIV.  IL  DITTATORATO  DEL  PARAGUAY 

Si  dà  il  nome  di  Paraguay  al  paese  posto  tra  il  Parana ,  a  levante ,  ed  il  suo 
affluente,  il  Paraguay,  a  ponente,  sino  alla  loro  unione,  con  incerti  confini  verso 
tramontana.  Contermina  a  levante  col  Brasile;  a  tramontana  con  la  repubblica  di  Bo- 
livia ;  a  ponente  e  ad  ostro,  con  la  repubblica  del  Rio  della  Piata.  La  sua  esten- 
sione, al  20°  e  28°  di  lat.  S.  e  56°  61°  di  long.  O.,  è  di  circa  12,000  leghe 
quadrale;  la  popolazione,  di  600,000  abilanti.  E  il  solo  popolo  dell'America  meri- 
dionale che  non  sia  attiguo  al  mare.  Faceva  già  parte  del  vicereame  della  Piala. 
È  celebre  per  le  missioni  cristiane  che  vi  stanziarono  nel  xvn  secolo  fra  gl'Indiani 
Guarany,  de' quali  forse  150,000  convertiti  al  cristianesimo,  vivevano  in  villaggi. 
Missionari  dell'ordine  de' gesuiti    li    avevano  non  pure  iniziali  nella  religione  di  Cri- 
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sto,  ma  avevano  loro  anco  insegnato  vari  mestieri  e  l'arte  di  coltivare  utilmente 
la  terra.  L'ordine  più  severo  regnava  in  quel  piccolo  stato  ;  il  lavoro  e  gli  esercizi 
del  culto  si  alternavano  regolarmente  ciascun  giorno;  tutti  i  lavori  erano  fatti  in  co- 
mune, e  raccolti  del  pari  in  comune  i  frutti;  ciascun  Indiano  era  provveduto  di 
abiti,  di  alimento,  di  tutto  quello  che  gli  facea  d'uopo;  se  non  che  i  gesuiti  avendo 
ottenuto,  sotto  pretesto  di  mantenere  la  purità  dei  costumi  de' loro  amministrati,  di 
vietare  l'entrata  nel  paese  ad  ogni  forestiero,  i  loro  nemici  gì' incolparono  di  voler  fon- 
dare una  possanza  indipendente  fra  gl'Indiani.  Cotale  sospetto  acquistò  un  nuovo 
grado  di  verisimiglianza ,  quando  la  parte  orientale  del  Paraguay,  dovendo  essere 
ceduta  al  Portogallo,  gl'Indiani  vi  si  opposero  armata  mano,  e  che  si  ebbe  a  ricorrere 
alla  forza  per  reprimere  la  loro  sollevazione.  La  dominazione  de' gesuiti  in  quelle  re- 
gioni cessò  nel  1767,  allorché  il  loro  ordine  fu  abolito.  Vuoisi  che  poscia  il  numero 
degl'Indiani  stanziali  sia  molto  scemato.  Allorquando,  nel  principio  di  questo  secolo, 
scoppiarono  tumulti  in  tutte  le  provincie  dell'America  spagnuola,  il  Paraguay  si  di- 
chiarò indipendente  (1811),  ed  in  breve  un  uomo  prevalente  del  paese,  il  dottor 
Francia,  fu  creato  dittatore  per  tre  anni  (1812),  poscia  dittatore  a  vita.  In  tale  qualità 
esercitò  un  potere  assoluto;  ma  si  accerta  che  operasse  assai  per  l'agricoltura,  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia,  l' ammaestramento  pubblico  e  lo  stato  militare. 

La  parte  a  greco  del  Paraguay  è  montuosa;  il  restante  offre  pianure  oltre  modo 
fruttifere.  Il  clima  è  caldo  senza  essere  malsano.  L'agricoltura  e  l'allevamento  de' be- 
stiami sono  le  principali  occupazioni  degli  abitanti.  Un  prodotto  particolare  a  questa 
regione  è  quello  che  chiamasi  mate  o  tè  del  Paraguay,  e  si  fa  con  foglie  di  un  albero 
(ilex  paraguariensis)  il  quale  cresce  soltanto  in  quelle  contrade.  Le  foglie  sono  raccolte, 
seccate  e  pestate.  Gli  Europei  ne  appresero  l'uso  dagl'Indiani,  ed  in  oggi  questo  tè 
si  consuma  in  quasi  tutta  l'America  meridionale;  è  per  conseguente  uno  dei  princi- 
pali oggetti  del  traffico  di  questa  regione. 

La  città  più  ragguardevole  è  Assuncion,  sul  Paraguay,  capitale  e  residenza  del  dit- 
tatore. È  fabbricata  irregolarmente  e  contiene,  a  quanto  credesi,  11,000  abitanti. 
—  Gli  altri  luoghi  meritano  appena  di  essere  nominati  ;  e  sono,  a  cagion  d'esempio, 
Villarica,  Tevego,  Concepcion,  San-Yago,  ecc. 

XV.  LA  CONFEDERAZIONE  DEL  RIO  DELLA  PLATA 
o  REPUBBLICA  D'  ARGENTINA 

Questo  paese  faceva  già  parte  del  vicereame  spagnuolo  del  Rio  della  Piata,  dal  quale 
dipendevano  inoltre  le  terre  che  formano  ora  le  repubbliche  di  Bolivia,  dell'Uruguay 
ed  il  dittatorato  del  Paraguay.  La  repubblica  presente  del  Rio  della  Piata  è  limitata  a 
settentrione  da  quella  di  Bolivia  ;  a  levante,  dal  direttorato  del  Paraguay,  dal  Brasile  e 
dall'Uruguay;  ad  ostro,  dall'Oceano  Atlantico  e  dalla  Patagonia;  a  ponente,  dal  Chili. 
Essa  occupa  tra  20°  e  41°  di  lat.  S.,  59°  e  72°  di  long.  O.,  una  superficie  di  120,000 
leghe  quadrate  all' incirca.  La  popolazione  può  sommare  a  7  od  800,000  abitanti,  non 
compresivi  gl'Indiani,  il  cui  numero  sembra  essere  alquanto  ragguardevole.  A  ponente 
le  Ande  separano  questo  paese  dal  Chili  ;  a  levante  i  due  fiumi  Paraguay  ed  Uruguay 
lo  separano  dalle  due  regioni  alle  quali  essi  diedero  i  loro  nomi.  La  frontiera  meridio- 
nale verso  la  Patagonia  non  è  ben  determinala;  si  ha  per  lo  più  qual  limite  da  questo 
lato  il  Cusù-Leuwù  o  Rio  Negro.  Il  principal  fiume  è  il  Rio  della  Piata,  formato  dal- 
l'unione del  Paraguay,  del  Paratia  e  dell'  Uruguay,  e  di  molte  riviere  più  piccole, 
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come  a  dire  il  Pilcomaìo,  il  Vermejo,  il  Salado  e  via  dicendo.  A  levante,  verso  l'Uru- 
guay ed  il  Brasile,  il  terreno  s'innalza  in  chine  piuttosto  dolci,  coperte  di  ampie  fo- 
reste. La  parte  occidentale,  invece,  non  forma  quasi  che  una  sola  e  smisurata  pia- 
nura non  interrotta,  senz'alberi  e  quasi  senza  pietre.  Il  fiume  Paraguay  anch'esso  ha 
un  pendio  assai  poco  notabile  ;  e  la  maggior  parte  delle  riviere  che  scendono  dalle 
Ande  per  portarsi  verso  levante  non  raggiungono  neppure  quel  fiume  e  si  smarriscono 
nella  pianura.  Questa  natura  del  terreno  è  anche  cagione  che  nel  tempo  delle  inonda- 
zioni le  rive  de' gran  fiumi  in  alcuni  luoghi  formano  laghi;  o  piuttosto  vastissime  la- 
cune poco  profonde,  qual  è  quella  d'Y6cra,  di  circa  60  leghe  quadrate,  tra  il  Pavana 
e  l'Uruguay.  Nella  stagione  calda,  siffatte  lacune  non  sono  più  che  paduli.  La  parte 
meridionale  del  paese  soprattutto  non  offre  che  immense  pianure,  chiamate  pampa*, 
che  sono  coperte  della  più  ricca  verzura.  Quasi  tutte  le  acque  di  quelle  pianure,  i  laghi, 
le  riviere,  le  sorgenti,  sono  cariche  di  sale. 

Il  clima,  benché  umido,  è  salubre  e  temperato;  sotto  il  26°  il  ghiaccio  è  un  feno- 
meno alquanto  raro  ;  ed  appena  si  vide  della  neve  a  Buenos-Ayres.  Le  nebbie  sono 
rare,  il  cielo  quasi  sempre  limpido;  ma  gli  uragani,  spezialmente  nelle  regioni  meri- 
dionali, sono  frequenti  e  assai  furiosi. 

Le  foreste  settentrionali  e  occidentali  .hanno  parecchie  spezie  di  legno  prezioso  che 
somministrano  materie  a  tintura  o  resina,  in  ispezialità  la  gomma  elastica,  di  cui  gl'In- 
diani sapevano  di  già  far  uso.  L'albero  che  la  dà  è  chiamato  nel  paese  mangaisy.  Le  fo- 
reste sono  popolate  d'infinita  quantità  di  api  selvatiche,  il  cui  mele  è  assai  riputato. 
In  fatto  d'animali  incomodi,  convien  innanzi  tratto  accennare  le  formiche,  le  locuste 
ed  i  sorci;  questi  ultimi  giungono  sovente  in  quantità  innumerevole  dalle  regioni  me- 
ridionali. Il  frutto  metallico  dei  monti  di  levante  e  di  tramontana  non  fu  finora  di  gran 
rilievo.  Le  regioni  settentrionali  hanno  il  clima  troppo  caldo  per  la  coltivazione  delle 
biade  d'Europa,  le  quali  crescono  soltanto  a  mezzodì,  ma  che  lultavolta  degenerano  in 
poco  tempo,  per  modo  che  convien  rinnovare  sovenlissimo  le  sementi.  Il  manioco,  il 
tabacco,  lo  zucchero,  il  cotone  allignano  sino  al  29°;  il  mais  può  essere  coltivato  ini 
ogni  luogo.  I  nostri  frutti  non  vi  maturano,  ma  quelli  di  mezzodì,  spezialmente  gli 
ulivi  dei  dintorni  di  Buenos-Ayres,  crescono  assai  bene  ;  la  vite  comincia  ad  avvezzarsi 
al  clima.  In  generale  l'agricoltura  fu  finora  trasandata  per  l'allevamento  de' bestiami 
che  forma  la  principale  ricchezza  del  paese.  I  cavalli  e  le  bestie  cornute,  condotti 
dall'Europa,  si  sono  moltiplicati  portentosamente  nelle  vastissime  pianure  che  formano 
una  gran  parte  del  territorio.  Di  fatti  molli  Indiani  sono  buoni  cavalieri;  altri  vi- 
vono soltanto  della  carne  di  buoi  selvatici  ;  le  stesse  numerose  greggie  che  apparten- 
gono agli  abitanti  sono  in  uno  stalo  semiselvatico.  I  loro  pastori,  chiamati  gauchos,  me- 
nano una  vita  semplicissima  e  rozzissima;  ignari  di  lutti  i  piaceri  ed  i  vantaggi  della 
vita  sociale,  abitano  con  le  loro  famiglie  ed  i  loro  servi  in  capanne  solitarie  non  man- 
giando che  la  carne  delle  loro  gregge,  ed  attendendo  a  cavallo  a  tutte  le  loro  occupa- 
zioni; vanno  a  pescare  o  ad  attingere  acqua  a  cavallo,  e  stanno  pur  anco  a  cavallo  alle 
porle  delle  chiese  per  ascollare  la  messa.  Per  prendere  le  bestie  selvatiche,  si  valgono 
con  gran  destrezza  della  boia  e  del  lazo.  La  boia,  come  il  nome  lo  accenna,  è  una  palla 
attaccata  in  capo  ad  una  lunga  coreggia;  il  cavaliere  sa  avventarla  in  modo  da  poter 
allacciare  i  piedi  dell'animale  e  farlo  cadere;  talvolta  adoperano  al  medesimo  scopo  tre 
palle  attaccale  con  coreggie  intorno  ad  un  centro  comune.  Il  lazo  (laccio)  è  una  striscia 
di  cuoio  fortissimo,  un  capo  della  quale  forma  un  laccio  che  il  cavaliere,  dall'alto  del 
cavallo,  lancia  sì  accortamente  intorno  al  collo,  alle  corna  o  alle  gambe  dell'animale, 
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che  non  gli  va  quasi  mai  fallito  il  colpo;  la  bestia  annodata  si  dà  a  fuggire  sino  a  che, 
arrestata  ad  un  tratto  dalla  correggia  di  cui  l'altro  capo  è  attaccato  alla  sella  del  ca- 
vallo, cade  a  terra.  Allora  i  cavalli  ammaestrati  a  cotale  esercizio  si  tengono  saldi  con 
tutte  le  loro  forze  contro  terra  per  non  essere  strascinati  dalla  violenza  del  colpo,  che 
talvolta  è  abbastanza  grande  per  trasportarlo  a  parecchi  passi  di  distanza.  Non  si 
ha  gran  fatto  in  istima  se  non  se  la  pelle,  le  corna  ed  il  grasso  delle  bestie  cor- 
nute; la  loro  carne  ha  poco  pregio  ed  abbandonasi  sovente  agli  animali  selvaggi.  In 
alcune  regioni  che  producono  poco  legno,  le  ossa  ed  il  sego  de' buoi  servono  di  com- 
bustibile. Si  esporta  annualmente  meglio  di  un  milione  di  pelli.  Per  mala  sorte,  le 
greggie  sono  di  continuo  molestate  da  cani  selvatici ,  che  si  sono  oltre  ogni  dire 
moltiplicati. 

La  popolazione  di  questa  repubblica  è  ancora  assai  scarsa  ;  dalla  parte  meridio- 
nale, e  spezialmente  dalle  rive  de' gran  fiumi  in  fuori  non  v'ha  quasi  luogo  colti- 
vato; l'interno  fu  finora  quasi  affatto  abbandonato  alle  tribù  d'Indiani,  alcune  delle 
quali  sono  sempre  nimicissime  dei  bianchi.  Molte  di  esse  tribù  si  sono  spente  dopo 
la  scoperta  di  quelle  regioni,  o  per  lo  meno  sono  notabilmente  scemate,  il  che  vuoisi 
attribuire  alle  loro  guerre  continue,  al  vaiuolo  ed  all'abuso  dell'acquavite  della  quale 
gl'Indiani  vanno  smaniosi;  alcuni  fanno  morire  i  loro  figliuoli  quando  temono  di  ve- 
derne aumentare  il  numero.  Parecchie  di  quelle  popolazioni,  i  Payagua,  i  Machicui,  ecc. 
sono  di  costituzione  assai  robusta,  non  conoscono  quasi  le  malattie  e  le  infermità,  e 
pervengono  ad  un'estrema  vecchiezza.  Ciascuna  tribù  parla  ima  lingua  particolare, 
alcune  delle  quali  sono  assai  sonore,  altre  poi  malagevoli  a  pronunziare.  I  Payagua, 
che  si  opposero  gran  tempo  ostinatamente  agli  Europei,  ridotti  ora  a  1,000  all' incirca, 
presero  stanza  ne' dintorni  d'Assuncion,  ove  si  occupano  principalmente  della  pesca; 
sono  affatto  indipendenti,  ma  alleati  dei  bianchi.  1  Pampi  o  Puelchi  abitano  le  vaste 
pianure  (pampas)  a  mezzodì  di  Buenos-Ayres,  sono  buoni  cavalieri,  e  perciò  nimici 
pericolosi.  Vivono  della  caccia  e  sanno  benissimo  valersi  della  boia-,  fanno  anche  il  traf- 
fico delle  bestie  cornute;  il  loro  numero  è  al  più  di  quattrocento  guerrieri.  I  Charrua 
che  abitano  ora  la  riva  orientale  dell'Uruguay,  furono  in  ogni  tempo  terribili  ai  bian- 
chi. Si  alimentano  di  buoi  selvaggi,  vanno  quasi  nudi  ed  odiano  ogni  sorte  di  civiltà  ; 
contano  forse  400  uomini  a  cavallo.  Gl'Indiani  della  provincia  di  Chaco  o  delle  vaste 
pianure  a  ponente  del  Paraguay,  tra  il  20°  ed  il  30°  di  lat.,  sono  i  più  numerosi. 
Ivi  dimorano  fra  gli  altri  i  Gitana,  popolo  quieto  di  8,000  individui  che  si  danno 
all'agricoltura  ed  all'allevamento  de' bestiami.  Si  sono  spontaneamente  sottomessi  alla 
tribù  guerriera  dei  Mbaya,  composta  di  h  o  5,000  anime.  Questi  sono  in  guerra  con 
lutti  gli  Indiani  e  posseggono  molti  schiavi.  I  Machicui  sono  cavalieri  del  pari  che  i 
Mbaya;  vivono  della  caccia  e  dell'agricoltura,  e  contano  forse  1,200  guerrieri.  Lo 
stesso  è  de'  Mocobi,  de' quali  recasi  il  numero  sino  a  2,000  guerrieri.  Gli  Abiponi 
erano  ne' tempi  passati  un  popolo  potente  e  rinomato  del  Chaco;  vinti  dai  Mocobi, 
si  stanziarono  a  levante  del  Parana.  Comechè  poco  numerosi,  mantennero  tuttavia 
la  loro  indipendenza.  Nelle  regioni  settentrionali  abitano  i  Chiquito  ed  alcune  altre 
tribù  poco  conosciute. 

L'imboccatura  del  Rio  della  Piala  fu  scoperta  nel  1515  da  Diaz  de  Solis,  il  quale 
perde  la  vita  volendo  insignorirsi  del  paese.  Nel  1526  Cabot  vi  costrusse  un  forte 
che  gl'Indiani  lo  costrinsero  poco  stante  ad  abbandonare.  Allora  gli  Spagnuoli  si 
stanziarono  all'Assuncion,  dove  gl'indigeni  si  mostrarono  meno  ostili,  e  soltanto  nel 
1581  fecero  ritorno  all'imboccatura  del  fiume,  e  fondarono  Buenos-Ayres.   D'allora 
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in  poi  quelle  regioni,  non  altramente  che  le  altre  provincie  spagnuole,  caddero  in  una 
servitù  che  snervò  le  loro  forze.  Un  odio  amaro  contro  gli  Spagnuoli  d'Europa  animava 
i  creoli  di  quel  paese  fin  dalla  metà  dello  scorso  secolo  ;  in  generale  gli  abitanti  di 
Buenos-Ayres  erano  di  spirito  guerriero  e  risoluti,  e  ne  diedero  prove  nel  1806  e 
1807,  allorché  cacciarono  gl'Inglesi  che  li  avevano  assaliti  all' improvvista  ed  eransi 
impadroniti  della  città.  La  libertà  di  quelle  regioni  fu  pubblicala  nel  1810.1  primi 
tumulti  si  destarono,  siccome  altrove,  in  favore  di  Ferdinando  vji  contro  i  comandi 
del  re  Giuseppe  e  di  Napoleone:  ma  in  breve  gli  abitanti,  prevedendo  la  sorte  che 
loro  sovrastava  sotto  lo  scettro  di  Ferdinando,  si  dichiararono  indipendenti.  Soltanto 
nel  1816  il  congresso  di  Tucuman  dichiarò  l'emancipazione  delle  provincie  unite  del- 
l'America meridionale.  Scorse  poscia  lungo  tempo  senza  che  le  diverse  provincie  del- 
l'antico vicereame  della  Piata  giungessero  a  mettersi  d'accordo.  L'Alto  Perù  si  separò 
del  tutto  per  formare  la  repubblica  di  Bolivia  ;  il  Paraguay  anche  si  staccò;  e  la  Banda 
orientale,  dopo  la  cacciata  de'  Brasiliani,  formò  pure  uno  slato  a  parte.  Anche  a  Bue- 
nos-Ayres, centro  dell'Unione,  rivoluzioni  sanguinose  si  succedettero,  e  non  è  real- 
mente che  dopo  il  1827  che  la  repubblica  d'Argentina  forma  una  confederazione  so- 
migliante a  quella  degli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale.  Essa  è  divisa  in  quat- 
tordici stati  o  provincie,  i  cui  confini  e  la  conoscenza  sono  tuttora  assai  incerti.  La 
servitù  è  abolita,  la  religione  cattolica  è  quella  dello  stato  ;  le  altre  religioni  però  hanno 
libero  l'esercizio  del  loro  culto. 

1.  Lo  stato  di  Buenos- Ayres,  sulla  costa  orientale,  trai  fiumi  la  Piata  e  Negro, 
con  circa  165,000  abitanti. 

Buenos-Ayres,  capitale  della  repubblica,  è  situata  sulla  riva  occidentale  delBio  della 

Piata ,  ed  a  58  leghe  dalla 
sua  foce ,  in  una  regione 
piana,  sabbiosa,  però  frutti- 
fera,  a  54°  36'  di  lat.  S.  Il 
suo  nome  slesso  (buon'aria) 
accenna  la  salubrità  del  cli- 
ma. E  la  residenza  del  pre- 
sidente e  la  sede  del  con- 
gresso e  di  un  vescovo.  Le 
contrade  sono  ampie  e  di- 
Buenos-Aj  res  ^^  le  casej  ben  fabbricate, 

hanno  la  maggior  parie  un  solo  piano.  Una  cittadella  protegge  la  città,  la  quale, 
oltre  ad  un  numero  piuttosto  grande  di  chiese,  possiede  una  specola,  una  biblioteca, 
una  scuola  normale  dì  mutuo  insegnamento,  parecchi  collegi,  e  dal  1821  un'univer- 
sità. Vi  è  pure  una  chiesa  protestante,  la  prima  e  fuor  di  dubbio  la  sola  dell'America 
meridionale  ;  i  conventi  sono  aboliti.  Benché  situata  sopra  uno  de'  più  gran  fiumi 
del  mondo,  questa  città  non  ha  porto,  la  navigazione  essendo  impedita  da  banchi  di 
sabbia  ;  le  navi  di  lungo  corso  rimangono  tre  leghe  di  sotto  della  città,  nella  rada 
poco  comoda  della  piccola  città  di  Barragon.  Per  la  sua  situazione  sul  Rio  della  Piata, 
che  le  dà  comunicazione  con  tutto  l'interno  dell'America  meridionale,  Buenos-Ayres 


è  il  centro  di  un  traffico  immenso.   La  popolazione  oltrepassa  senza  dubbio  60,000 
abitanti.   Vers' ostro  della  città  si  fabbricarono  alcuni  forti  onde  respingere  gl'Indiani 


e 
al 
Pampa. 

Fra  le  colonie  di  nuovo  dedotte  accenneremo  il  forte  Indcjiendencia.  —  La  costa, 
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affatto  deserla,  non  ha  che  alcune  rade.  Le  piccole  citlà  di  Bahia  Bianca  e  di  Borom- 
hou  hanno  porti  piuttosto  buoni. 

2.  Lo  Stato  di  Santa-Fe'  (12  a  15,000  abitanti),  a  ponente  del  Parana. 
Santa-Fè,  capitale,  al  confluente  del  Salado  e  del  Parana,  ha  6,000  abitanti  ed  è 

mercantile. 

3.  Lo  Stato  di  Tra  Rios  (25,000  abitanti),  tra  il  Parana  e  V  Uruguay. 
Parana,  ne' tempi  passati  Badaja  de  Santa-Fè,  sul  Parana  con  700  abitanti.  — 

Concepcion,  sull'Uruguay  con  2,000  abitanti.  —    Gualeguai .;    porto,  sul  medesimo 
fiume. 

4.  Lo  Stato  di  Corrjkntes,  a  tramontana  del  precedente,  comprende  la  gran  la- 
cuna albera  (40,000  abit.). 

La  capitale,  dello  stesso  nome,  è  situata  vicino  al  confluente  del  Parana  e  del  Para- 
guay, in  una  posizione  vantaggiosa  al  traffico;  ha  5,000  abitanti.  —  Sanla-Lucia,  sul 
Parana,  con  2,000  abitanti. 

5.  Lo  Stato  di  Salta,  il  più  settentrionale  della  confederazione,  è  un  paese  mon- 
tuoso, confinante  a  tramontana  con  la  repubblica  di  Bolivia.  1  monti  contengono  me- 
talli preziosi,  rame,  zolfo  e  allume.  Vi  si  allevano  molti  muli.  Abitanti  70,000. 

Salta,  capitale,  sopra  uno  degli  affluenti  del  Juguy,  con  9,000  abitanti.  Fa  un 
traffico  notabile  di  bestiame  col  Chili  e  con  Bolivia.  —  San-Salvador  di  Juguy,  sul 
fiume  di  questo  nome,  ha  5,000  abitanti.  In  vicinanza  di  questa  città  havvi  un  vulcano 
che  vomita  gas  e  polvere. 

5.  Lo  Stato  di  Tucuman,  ad  ostro  del  precedente,  è  coperto  di  monti  e  di  altopiani. 
40,000  abitanti. 

Tucuman  o  San-Miguel  di  Tucuman  sul  Rio  Doce,  fa  il  traffico  de'  bestiami  ed  ha 
una  fabbrica  di  carte  da  giuoco  :  i  Guacho  sono  appassionati  per  questo  giuoco.  Tucu- 
man salì  in  grido  nella  guerra  dell'indipendenza.  Fu  la  sede  del  governo  provvisorio 
ed  il  luogo  ove  si  adunarono  le  armate  liberatrici.  Una  cittadella  fu  fabbricata  sul 
campo  di  battaglia  del  1812.  Si  dà  a  questa  città  una  popolazione  di  12,000  anime. 

7.  Lo  Stato  di  Santiago  del  Estero,  ad  ostro  del  precedente,  paese  montuoso. 
55,000  abitanti. 

La  capitale,  dello  stesso  nome,  giace  sul  Rio  Doce;  ha  2,500  abitanti,  ed  un  magni- 
fico collegio  fondato  dai  gesuiti.  Vi  si  fabbricano  tappeti.  —  Sumampa,  sul  confine  del 
territorio  degli  Abiponi,  con  una  cappella  per  la  conversione  degP  Indiani. 

8.  Lo  Stato  di  Cordova,  a  levante  di  quello  di  Santa-Fé,  per  la  maggior  parte 
paese  di  pianura.  85,000  abitanti. 

Cordova,  sul  Primero  ed  il  Pucura,  ne'  promontorii  dei  monti  di  maestro,  ha  una 
università  e  5,500  abitanti.  —  Concepcion  e  Cariota,  piccole  città. 

9.  Stato  di  San-Luis  de  la  Punta,  a  libeccio  del  precedente.  25,000  abitanti. 
La  capitale,  del  medesimo  nome,  ha  2,000  abitanti  all' incirca. 

10.  Lo  Stato  di  Mendoza,  a  levante  delle  Ande,  stendesi  ad  ostro  sino  alla  Riviera 
dei  Diamanti,  ed  è  in  gran  parte  montuoso.  55  a  40,000  abitanti. 

Mendoza,  capitale,  a  4,400  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  ne' fertili  promontorii 
delle  Cordigliere.  È  regolarmente  fabbricata  ed  ha  6,000  abitanti.  Vi  è  una  miniera 
d'argento  ne' suoi  dintorni,  che  sono  fertili  divino,  frutta  e  legumi.  Ouesta  citlà  è 
situata  sulla  strada  che  mena  al  passaggio  d'Upsallata;  il  che  la  rende  rilevante  nel 
fallo  del  commercio,  dovendovi  passare  tutte  le  mercatanzie  che  vanno  da  Buenos- 
Ayres  al  Chili.  —  Upsallata,  la  quale  dà  il  suo  nome  alla  valle  traversata  da  questi 


1060  AMERICA 


strada,  è  una  piccola  terra.  —  Vicino  al  villaggio  di  Guanacache,  sono  molti  piccoli 
laghi  nelle  montagne. 

li.  Lo  Stato  di  San-Juan  de  la  Frontera,  a  tramontana  del  precedente,  stendesi 
pure  nelle  Ande.  30  a  35,000  abitanti. 

La  capitale,  dello  stesso  nome,  ha  una  popolazione  di  8,000  anime;  fa  il  traffico  del 
vino  ed  ha  filature  di  cotone.  —  Vicino  a  Jacho  vi  sono  miniere  d'oro  ne' tempi  pas- 
sati rinomatissime. 

12.  Lo  Stato  di  Rioja,  a  tramontana  del  precedente,  coperto  di  monti  e  di  alto- 
piani. 25,000  abitanti. 

La  capitale,  dello  stesso  nome,  è  un  luogo  meschino  di  3,000  abitanti.  — -  Famalina, 
ha  miniere  d'oro. 

io.  Lo  Stato  di  Catamarca,  fra  quelli  di  Rioja  e  di  Tucuman,  è  un  paese  mon- 
tuoso, le  cui  principali  ricchezze  consistono  in  cotone  ed  in  bestiami.  49,000  abitanti. 

Oltre  alla  capitale  dello  stesso  nome,  di  4,500  abitanti,  si  possono  accennare  Belen, 
Piedra  Bianca,  Sierra  del  Allo. 

14.  Lo  Stato  di  Tarija,  faceva  già  tempo  parte  della  repubblica  di  Bolivia. 

La  capitale,  Tarija  o  Bernardo  di  Tarija,  è  situata  sopra  un  affluente  delPilcomaio, 
in  una  regione  ubertosa.  Gli  abitanti,  in  numero  di  2,000,  discendono  da  coloni  ro- 
mani che  vi  furono  condotti  dai  gesuiti. 

A  levante  dell'  Uruguai  ed  a  tramontana  dell'  Ybicuy  trovasi  il  territorio  delle  Mis- 
sioni che  ci  è  poco  meno  che  sconosciuto  ;  le  città  ed  i  villaggi  che  conteneva  per  lo 
passalo  sono  da  gran  tempo  distrulli.  Vi  si  noia  il  villaggio  quasi  del  tutto  ruinalo  di 
Sanla-Anna,  dove  il  viaggiatore  Bompland  fu  arrestato  per  comando  del  dottor  Fran- 
cia, dittatore  del  Paraguay,  per  aver  voluto  inoltrarsi  ne' suoi  stati. 

XVI.  LA  PATAGONIA  o  il  PAESE  DI  MAGELLANO 

Comprendesi  sotto  un  tal  nome  l'estremità  meridionale  dell'America.  Questo  paese, 
poco  conosciuto  dagli  Europei,  è  posto  tra  36°  e  54°  di  lat.  S.,  e  se  ne  può  stimare 
l'estensione  a  circa  55  o  60,000  leghe  quadrate.  Il  fiume  Cusu-Leuwu  forma  in  parte 
il  confine  verso  tramontana.  Questa  terra  inospitale  è  sotto  l'influenza  del  freddo, 
molto  più  crudo,  com'è  noto,  ad  ostro  dell'emisfero  meridionale  che  non  è  nell'emi- 
sfero settentrionale.  La  costa  di  levante  è  in  gran  parte  piana,  sabbiosa,  senza  isole 
ne' golfi;  la  costa  a  ponente,  all'opposto,  parallela  alle  Ande,  è  assai  squarciata,  sparsa 
d'isole  e  di  penisole,  ma  ancora  meno  conosciuta  della  prima.  Le  più  rilevanti  di  co- 
tali  isole  sono  quello  della  Madre  di  Dio  e  della  Campana,  e  la  penisola  dei  Tre  Monti. 
Il  maggior  golfo  è  quello  di  Penas.  Tra  i  fiumi,  in  picciol  numero,  che  scorrono  dalle 
Ande  al  mare  verso  levante,  si  conosce  soltanto  il  Rio  Colorado,  il  Rio  Negro  ed  il 
Camerones;  il  Gallegos  che  scorre  vers' ostro,  ha  tuttavia  la  sua  imboccatura  nell'O- 
ceano Atlantico.  La  catena  delle  Ande,  che  comincia  ad  ostro,  s'innalza  bentosto  ad 
un'altezza  ragguardevole,  ed  è  coperta  di  foreste;  le  sue  velte  sono  in  gran  parte  co- 
perte di  una  neve  eterna.  Contiene  anche  alcuni  vulcani,  tra  i  quali  quello  di  los  Gi- 
gantes,  sotto  il  52°  di  latitudine,  sembra  essere  il  più  meridionale.  La  pianura  che 
corre  a  levante  di  questa  catena  di  monti  sino  al  mare,  pare  non  abbia  alcuna  cima  di 
alcun  momento;  è  senza  foreste;  tutto  al  più  si  scontrano  alcuni  alberi  intristiti;  è  co- 
perla  di  laghi,  di  paduli  e  di  steppe  deserte.  Ad  ostro  del  territorio  di  Buenos-Ayres, 
sin  verso  il  40°  di  lat.,  si  stendono  le  pianure  sabbiose  e  paludose  dei  pampa,  abi- 
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tale  dai  Puelchi.  Le  terre  situate  più  ad  ostro  sono  chiamale  dagli  Spagnuoli  Co- 
marca  desierta  (territorio  deserto).  Siffatte  regioni  e  quelle  che  vanno  sino  all'e- 
stremità meridionale  sono  la  vera  patria  dei  Tehuelheli  o  Patagoni.  Questo  paese  senza 
foreste,  senza  coltivazione,  non  è  però  sterile;  offre  buoni  pascoli,  e  vi  si  scontrano 
buoi  e  cavalli  selvaggi,  guanachi,  lepre,  volpi.  1  Patagoni  destarono  l'ammirazione 
de' primi  viaggiatori  per  l'alta  loro  statura,  e  poco  stante  la  fama  ne  fece  un  popolo 
di  giganti.  E  vero  che  sono  di  una  statura  straordinaria;  la  loro  altezza  oltrepassa 
per  lo  più  li  6  piedi,  e  giunge  talvolta  sino  a  7;  hanno  le  spalle  larghe  e  la  costi- 
tuzione robusta.  A  malgrado  del  rigore  del  clima ,  non  si  coprono  che  trascurata- 
mente di  pelli  di  bestie.  Sono  cavalieri ,  sanno  benissimo  valersi  del  lazo  e  della 
boia,  e  non  vivono  che  della  caccia.  Vengono  rappresentali  come  bellicosi,  senza  stabile 
dimora,  ma  dolci  ed  ospitali.  A  ponente  delle  Ande  abitano  gli  Ama  o  Moluchì ,  i 
quali  appartengono  alla  famiglia  degli  Araucani  del  Chili. 

L'estremità  meridionale  dell'America  è  una  contrada  sterile  e  deserta.  Il  freddo 
è  intenso  e  continuo;  nei  cuor  della  state  il  termometro  monta  di  rado  sopra  il  10° 
Réaumur.  Uragani  contribuiscono  a  rendere  il  soggiorno  di  quelle  terre  uno  dei 
più  tristi.  La  vegetazione  è  in  armonia  col  clima;  in  fatto  d'alberi,  trovasi  soltanto 
la  betulla  (belala  anlarclica)  che  giunge  all'altezza  di  20  piedi.  Cotali  triste  regioni 
che  vanno  sino  allo  stretto  di  Magellano ,  non  meno  che  quelle  situate  al  di  là  da 
quello  stretto,  sono  abitate  dei  Pecherai,  piccoli,  deboli  e  stupidi;  sono  gli  Esqui- 
mali  del  mezzodì.  Vivono  della  pesca  e  della  caccia  delle  foche;  hanno  sciatte,  archi 
e  freccie ,  ed  abitano  piccoli  borghi.  Non  ostante  il  rigore  del  freddo,  si  coprono 
appena  di  pelli  di  foche  o  d'altri  animali. 

XVII.  LE  ISOLE  AD  OSTRO  DELL'AMERICA 

Sotto  l'estremità  meridionale  dell'America  avvi  un  arcipelago  composto  di  molte 
isole,  che  chiamansi  la  Terra  del  Fuoco,  Tierra  del  fuego.  Un  canale  stretto,  chia- 
mato stretto  dì  Magellano,  dal  nome  del  navigatore  che  vi  s'inoltrò  il  primo  nel  1519, 
separa  quelle  isole  dal  continente.  Questo  stretto,  lungo  140  leghe  air  incirca,  largo 
da  1  a  20  leghe,  forma  un  passaggio  tortuoso  dall'Oceano  Atlantico  al  Grande  Oceano 
Australe.  Oltre  agli  scogli  pericolosi  di  cui  è  sparso,  le  navi  vanno  ancora  esposte 
a  correnti  e  ad  uragani  ;  perciò  i  navigatori  antepongono ,  ad  evitarlo ,  di  passare 
il  capo  Horn.  L'isola  principale  o  la  Terra  del  Fuoco  propriamente  detta  pare  ab- 
bia 80  leghe  di  lunghezza  e  60  a  65  di  larghezza,  ma  è  divisa  in  parecchie  isole 
da  canali  poco  conosciuti  che  la  traversano.  Il  terreno  è  sassoso  e  coperto  di  monti 
incolli,  il  cui  pendio  è  particolarmente  assai  scosceso  sulle  coste  meridionale  e  oc- 
cidentale. Il  più  alto  di  que' monti,  il  Sarmiento,  di  un'elevatezza  di  5,000  piedi, 
sembra  essere  un  vulcano.  La  più  orientale  di  quel  gruppo  d'isole,  chiamata  Terra 
degli  Stati  (Staatenland),  è  separata  dalla  Terra  del  Fuoco  propriamente  detta  dallo 
stretto  di  Lemaìre.  Ad  ostro  della  Terra  del  Fuoco,  ed  assai  vicino  alle  sue  coste,  tro- 
vasi il  gruppo  delle  isole  delV  Eremita,  di  cui  la  principale  che  diede  al  gruppo  il 
suo  nome,  termina  ad  ostro  col  capo  Horn  che  i  navigatori  passano  per  Io  più  per 
andare  dall'Oceano  Atlantico  nel  Grande  Oceano  Australe  e  viceversa.  Tutte  queste 
isole  non  offrono  durante  l'anno  intero  se  non  che  rupi  coperte  di  neve  e  che  pro- 
ducono a  stento  qualche  arboscello  intristito  ed  alcune  erbe  antiscorbutiche.  Il  freddo 
è  di  tal  fatta,  che  in  una  delle  isole  situala  sotto  il  54°  di  lat.,  a  un  dipresso  alla 
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medesima  latitudine  di  Copenhague  a  tramontana,  e  più  vicino  all'equatore  di  Edim- 
burgo, due  compagni  di  viaggio  di  Cook,  nella  sua  prima  spedizione  per  poco  non 
perirono  di  freddo  in  una  gita  che  avevano  intrapresa  addì  10  del  gennaio,  che  è 
il  tempo  del  cuor  della  stale.  Tuttavia  gli  Spagnuoli  fecero  prova  nel  1581,  sotto 
il  regno  di  Filippo  n,  di  fondare  una  colonia  sullo  stretto  di  Magellano,  ma  le  ma- 
lattie e  la  fame  fecero  bentosto  perire  i  coloni.  I  Pecherai  sono  i  soli  abitatori  di  quelle 
desolate  regioni.  Foche  ed  uccelli  marini  sono  i  soli  animali  che  vi  si  veggono. 

Ancora  più  vers'  ostro,  sotto  il  56°  30'  di  lat.,  sono  situate  le  isole  di  Diego  Ramirez, 
del  tutto  abbandonate. 

Non  lungi  dal  capo  Horn,  il  navigatore  Krusenstern  scoprì,  nel  1804,  un  gruppo 
d' isole  al  quale  diede  il  nome  di  Orlow* 

A  levante  della  Terra  degli  Stati  è  la  piccola  isola  disabitata  di  San  Pietro,  scoperta 
nel  1675. 

Le  isole  Mainine,  o  V arcipelago  di  Falkland,  sono  lontane  forse  100  leghe  dalla  costa 
orientale  della  Patagonia,  e  situate  tra  51°  52°  di  lat.  S.,  60°  64°  di  long.  O.  Esse 
sono  composte  di  due  grandi  isole,  Falkland  occidentale  e  Falkland  orientale,  e  di  forse 
90  isolette.  Le  due  grand' isole  sono  separate  dallo  stretto  di  Falkland  o  di  San 
Carlos.  Furono  scoperte  nel  1593  dagli  Olandesi,  ed  in  vari  tempi  nazioni  europee 
fecero  prova  di  stanziarvisi.  Dal  1765  al  1774  gl'Inglesi  possedettero  uno  stabilimento 
sulla  grande  e  bella  baia  aVEgmont,  nel  Falkland  occidentale,  che  fu  distrutto  da  una 
squadra  spaguola  partita  da  Buenos-Ayres.  Sin  dal  1764  i  Francesi  avevano  dedotta 
nel  Falkland  orientale  la  colonia  di  Porto  Luigi,  appiè  del  Chaslleux,  alto  2,100  piedi; 
«essa  fu  ceduta  nel  1767  alla  Spagna,  che  in  appresso  l'abbandonò.  Nel  1820  la  repub- 
blica del  Rio  della  Piata  tentò  ancora  di  fondarvi  uno  stabilimento.  L'importanza  di 
cotali  isole  sta  nelle  ricche  loro  torbiere  e  nella  pesca  delle  foche  e  della  balena  che  è 
copiosissima.  Una  catena  di  monti  le  traversa  da  levante  a  ponente.  11  clima,  benché 
aspro,  non  mette  ostacoli  alla  vegetazione;  gli  alberi  soli  non  crescono,  ed  al  più  sor- 
gono alcuni  salici  o  alcune  betulle  nane.  Il  formento  non  matura.  Oltre  le  foche  da  noi 
menzionate,  trovansi  schiere  numerose  d'uccelli  marini  e  di  pinguini,  spezie  d'oche 
dell'altezza  di  tre  piedi.  Le  loro  ali  sono  sì  corte  che  non  possono  volare,  e  perciò  di- 
ventano facile  preda  del  cacciatore.  Vi  si  trovano  pure  delle  volpi,  che  non  sono  per 
avventura  che  cani  selvaggi.  Sin  dal  1780  i  buoi  condotti  dagli  Spagnuoli  si  moltipli- 
carono maravigliosamente,  il  che  fa  fede  che  il  clima  non  impedisce  che  quelle  iso!e 
siano  abitate;  si  vuole  anco  che  il  termometro  discenda  di  rado  sotto  allo  0.  Ciò  non 
ostante  sono  ora  senza  abitatori,  e  servono  solo  di  fermata  alle  navi  pescatrici. 

A  scirocco  delle  isole  Falkland,  sotto  il  54°  ed  il  55°  di  lat.  S.  e  sotto  il  40°  di  long. 
O.,  è  situato  l'arcipelago  della  Nuova  Georgia  meridionale,  scoperto  nel  1675,  ma  esa- 
minato con  maggior  cura  da  Cook  nel  1775.  Queste  isole  sono  coperte  di  neve,  quasi 
senza  verzura,  e  solo  abitate  da  uccelli  marini,  da  foche  e  da  numerose  schiere  di 
pinguini. 

Più  vers' ostro,  sotto  il  59°  di  lat.  ed  il  30°  di  long.,  Cook  scoprì  nel  1775  la  Terra 
Sandwich,  chiamata  anche  Thule  australe.  Questo  arcipelago  è  composto  di  alcune  isole 
coperte  di  eterno  ghiaccio. 

Finalmente,  ne' tempi  moderni,  si  scoprirono  ancora  parecchie  isole  dell'Oceano  Au- 
strale,- come  a  dire  le  Orcadi  australi,  tra  il  60°  ed  il  61°  di  lat.,  il  Shetland  australe, 
tra  il  62°  e  63°  di  lat.  S.,  e  sotto  il  63°  di  long.  O.,  ecc.  Tutte  siffatte  isole  sono  disa- 
bitate, quasi  senza  vegetazione,  e  solo  frequentate  per  la  caccia  degli  animali  marini. 
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Aa,  92 
Aalborg,  691 
Aar,  276 
Aarau,  279 
Aarhus,  69 1 
Aasi  (f.),  818 
Ababdi,  772 
Abancay,  1034 
Abano,  554 
Abbeville,  202 
Abbiategrasso,  545 
Aberdeen,  64 
Abervstwith,  56 
Abidò,  267 
Abiso,  644 
Abissinia,  773 
Abisso,  644 
Abo,  733 
Abomey,  796 
Abondance,  506 
Abostimeni,  81 1 
Abouchebr,  851 
Aboukir,  764 
Abruzzo,  642 
Abruzzo  Io  ult.,  642 
Abruzzo  2°  ult.,  642 
Acadia,  964 
Acaia,  683 
Acajutla,  1007 
Acapulco,  998 
Acarnania,  682 
Acca,  834 
Acevenza,  640 
Achaguas,  1028 
Acheloo,  680 
Acheneau,  92 
Achill,  76 
Aci  Reale,  651 
Aconcagua,  1038 
Acquapendente,  621 
Acqua  Santa,  646 
Acquaragia,  545 
Acquavi^. a,  640 
Acque  Buone,  176 
Acqui,  499 
Acquisgrana,  329-30 
Aera,  832 
Acropoli,  989 
Aculeo,  1038 
Adamo  (picco  d'),  891 
Adams,  986 
Adana,  826 
Adaour,  90,  91 


Adda,  461,  526 
Addiscombe,  49 
Adernò,  651 
Adige,  557 
Adowa ,  775 
Adramante,  841 
Adria,  554 
Adriatico,  281,  461,  629, 

662 
Afghanistan,  853 
Afragola,  639 
Africa,  751 

Africa  meridionale,  798 
Agadir,  787 
Agana,  942 
Agates,  652 
Agde,  105 
Agen,  118,  162 
Aglar,  382 
Agliè,  493 
Agnano,  636 
Agnone,  642 
Agogna,  467 
Agordo,  564 
Agosta,  651 
Agra,  872 
Agram,  398 
Aguadilla,  1013 
Aguaio,  IOOI 
Aguas  Callientes,  1000 
Aguglia  d'Argentières , 

267 

Aguja,  1035 

Agulhas,  751 

Ai,  164 

Ajaccio,  122,  I4I-2 

Aidone,  652 

Aigle,  102 

Aiguebelle,  508 

Aiguebellette,  468 

Aigues-Mortes,  149 

Aigueperse,  175 

Aiguilles,  751 

Aimargues,  149 

Aimavilìe,  504 

Aime,  508 

Ain  (dipartimento  dell')? 
128 

Ainos,  927 

Air,  12 

Aire,  157 

Aisne  (dipartimento  del- 
l'), 129 

Aix,   137,  505  ! 

Aja,  253 


Ajan  (costa  d'),  804 

Ajmir,  876 

Akalziche,  747 

Akierman,  742 

Akkra,  796 

Akmin,  767 

Aksu,  916 

Alabama  (Stato  d'),  985 

Alacananda-Ganga    (f.) 
816 

Alagoas,  1051 

Alais,  149 

Aland  (Is.  di),  733 

Alassio ,  515 

Alatri,  620 

Alava,  448 

Alba,  496 

Albania,  673 

Albano,  618 

Albany,  802,  978 

Albemarle,  1030 

Albenga,  515 

Albens,  505 

Albertville,  506 

Albissola  Marina,  518 

Albissola  Superiore,  518 

Alby,  203 

Albùquerque,  1004 

Alcala  de  Henarez,  436 

Alcamo,  648 

Alcantara,  438 

Alcava  delli  Freddi   (  o 
Friddi,  o  Arcarali  Frid 
di),  651 

Alcobaija,  423 

Alcoy,  447 

Alderney,  57 

Al-Djezirah,  825 

Aldjezire,  782 

Alemagna,  295 

Alem-Tejo ,  425 

Alencon,  173 

Aleppo,  830 

Ales,  520 

Alessandretta ,  829 

Alessandria  (Sardegna), 
499 

Alessandria  (Is.  (Ameri- 
ca), 749 

Alessandriad'Egitto,  764 
984 

Aleuziane  (Isole),  749 

Alfeo,  680 

Alfort,  194 

Algarva,  426 


Algeri,  782 
Algeria,  780 
Algesiras,  440 
Alghero,  523 
Algoa  (baia),  798 
Alhucemas,  786 
Ali,  651 
Alicante,  446 
Alicata  o  Licata,  649 
Alicia,  649 
Alicuri,  653 
Aliga  grande,  652 
Alkmaar,  252 
Allahabad,  872 
Allandia,  703 
Alleghany  (monti),  946 
Alleghe,  564 
Allegranza,  808 
Alien,  7o 
Aller,  297 

Allier  (dipart.  dell'),  130 
Alloa,  65 
Allumiere,  621 
Alma,  817 
Almansa,  443 
Almenno    S.    Bartolom- 

meo,  539 
Almenno  S.  Salvata,  539 
Almeria,  442 
Almwich,  55 
Alost,  239 
Alotepeque,  1007 
Alpi,  267,  370 
Alpi  Abissinie,  752 
Alpi  alte  (dip.°  delle)  131 
Alpi  aspre,  359 
Alpi  basse  (dipartimento 

delle),  131 
Alpi  Bernesi,  284 
Alpi  Carinzie,  296 
Alpi  Carniche,  459 
Alpi  C'OZie,  459,  466 
Alpi  dell'Algau,  363 
Alpi  della  Carniola,  381 
Alpi  del  Saltzburgo,  296, 

363,  381 
Alpi  Dinarie,  663 
Alpi  di  Svevia,  359 
Alpi  Elvetiche,  459 
Alpi  Giulie,  296,  459 
Alpi  Graie,  459,  466 
Alpi  Leponzie,  284 
Alpi  Marittime,  459,466 
Alpi  Noriche,  459 
Alpi  Perniine,  284 
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Alpi  «etiche,  382 
Alpi  Rezie,  283 
Alpi  Stirie,  296,  391 
Alpi  Tirolesi,  296,  363 
Alpuxarras,  440 
Alsazia,  I09-H3 
Alserio,  525 
Alsen,  692 
Altacomba,  505 
Aitai,  710 
Alta  Lusazia,  340 
Altare,  5i8 
Alta  Saona  (dip.  dell'  ) 

181 
Altamura,  640 
Altavilla,  540 
Altenberga,  344 
Altenburgo,  344 
Altensteii»,  344 
Althmuhl,  298,  363 
Altkirch,  179 
Altona,  354,  692 
Alto  Reno  (dip. dell'),  178 
Altorf,  289 
Altstadt,  313 
Altyn,  711 
Aluta,  398,  663,  677 
Alvarado,  1002 
Alvenau,  283 
Alvergna,  120 
Alvisopoli,  551 
Alzano  Maggiore,  539 
Alzano  Minore,  539 
Alzette,  243 
Amach,  689 
Amalfi,  640 
Amano,  817 
Amara  (regno),  775 
Amazzoni  (Riviera  delle) 

951 
Amberg,  367 
Ambert,  175 
Amboine,  901,  902 
Amboise,  120 
Amboise,  155 
Ambon,  902 
Amburgo,  352,  353 
Ameland,  253,  258 
Amelia ,  620 
America ,  943 
America   (  Stati  Uniti 

della)  968-9 
America  meridion.  I02i 
America  Russa ,  968 
America  settentr.  956 
Amersee,  296 
Amherstown,  891 
Amici  (is.  degli),  938 
Amiens,  202 
Amite,  986 
Ammersfoort,  256 
Ammiragliato  (is.),  936 
Ammiranti  (isole),  813 
Amone,  603 
Amorgo,  685 
Amour,  920 
Amretsir,  879 
Amstel,  249 
Amsterdamo,  249,  813 
Amur,  815 

Amur-Deria,  854,  817 
Anabon  (isola  d),  449 
Anacoreti  (is.  ),  936 
Anadyr,  710 
Anadyr  (Golfo  d'I,  814 


Anafi,  685. 

Anahuak,  993 

Anapa,  746 

Anapo,  644 

Anatol  a,  819 

Ancenis,  160 

Ancira,  823 

Ancona,  623 

Andalusia  (Regno  di), 438 

Andamane,  893 

Andaye,  476 

Ande,  946 

Andelo ,  895 

Andelys,  147 

Anderhach,  330 

Andevourante,  812 

Andorno,  493 

Andorra,  445 

Andower,  976 

Andreasberg,  335 

Andres,  1012 

Andrianopoli  (o  Andri 
nopoli),  671 

Andro,  684 

Androssan,  64 

Andujar,  440 

Anegada,  1017 

Anet,  147 

Angasei  (is.  d'),  812 

Angera,  543 

Angerburgo,  312 
Angermanlandia,  703 
Angermanna-Elf,  696 
Angers,  119,  163 
Anghiari,  592 
Angiò,  109,  119 
Angioan,  812 
Anglesey  (Isola  d'),  55 
Angli  (Paese  degli),  692 
Angola,  798 
Angolème,  139 
Angomese,  109,  118 
Angora,  823 
Angornou,  806 
Angostura,  1028 
Angra,  807. 
Anguso  Forfan,  66 
Anhalt,  345 
Anhalt-Bernburgo,  346 
Anhalt-Dessau,  346 
Anhalt-Koethen,  346 
Anhalt-Zerbst,  846 
Aniene,  603 
Animaboe,  796 
Anjar,  876 
Annaberg,  342 
Annam,  888 
Annapoli,  964,  981 
Annecy,  507 
Anney,  57 

Annobon  (is.  di),  797 
Annonay,  132 
Annone,  525 
Annover,  334 
Annover  (Regno  di),  333 
Ansari,  328 
Ansbach,  368 
Antacimi,  812 
Antakieh,  829 
Antalow,  775 
Antavari,  812 
Antequerra  (Territ.  di), 

442 
Antibo,  204 
Anticosti,  965 


Antignano,  596 
Antigoa,  1018 
Antigua,  1018 
Antilibano  (Monte),  818 
Antilia,  943 
Antille  Grandi,  1012 
Antille  (Mare  delle),  948 
Antille  Piccole,  1017 
Antiochia,  829 
Antioquia,  1025 
Antiparo,  684 
Antipasso ,  686 
Antisana,  946 
Antongil,  812 
Antrim,  75 
Antrodoco,  642 
Anversa,  242 
Anzin,  171 
Anzo,  461 
Aosta,  504 
Apallachi,  946 
Apallachicola,  989 
Apennini,  459 
Apollinopolis    Magna, 

769 
Appenzell,  282 
Appleby,  27 
Aprouak,  1041 
Apt,  206 
Apurimac,  951 
Apuro,  950 
Aquila,  173,  642 
Aquileia,  382 
Aquilunda,  754 
Aquitania,  117 
Arabi,  867 
Arabia ,  834 
Arabia  Felice,  840 
Arabia  Pelrea,  837 
Arabica  (Catena)  752 
Arabico  (Golfo),  814 
Arabistan,  835 
Aracati,  1052 
Arad  (Is.  d'),  842 
Aradat  (Mont.  d'),  817 
Aragona ,  443,  649 
Araguai,  951 
Arai,  817,  920 
Aram-Naharaim,  825 
Aranjuez,  436 
Arao,  747,  817 
Ararat,  7io 

Arasse  (f.  d'),  844,  847 
Arauca,  1027 
Araucania,  1038 
Arauco,  1039 
Araya.  1028 
Arba/467 
Arbe,  400 
Arber,  385 
Arbois,  157 
Arbroalh,  66 
Arcadi,  68 
Arcadia,  683 
Arcangelo,  735 
Arcara  li  Friddi,  651 
Arcipelago,  814 
Arcipelago    Britannico  , 

II 
ArcipelagoPericoloso,940 
Arcis  sull'Aube,  134 
Arco,  999 
Arcole,  558 

Arcos  de  la  Frontera  440 
Arcueil,  195 


Ardebil,  847 

Ardèche  (  dipart.  dell' N, 

132 
Ardenne  (dipart.  delle), 

132 
Ardidosso,  598 
Arebro,  702 
Aree  (Monti  d'),  89 
Arequipa,  1033 
Arezzo,  590 
Argegno,  542 
Argelès,  176 
Argens ,  92 
Argenlan,  173 
Argentiera,  684 
Argentina,  1055 
Argo,  683 
Argolide,  682 
Argostoli,  686 
Argoun,  815 
Argovia,  279 
Argyle,  65 
Argyro-Kaslro,  678 
Ariano,  640 
Arica,  1034 
Ariège  (fiume),  90 
Ariège  (dip.  dell'),  133 
Arispe,  1000 
Arkansas,  950-989 
Arklow,  73 
Arkona,  317 
Arkot,  873 
Arles,  137 
Ario,  999. 
Arlon,  243 
Armagh,  74 
Armagnac,  117 
Armatoli,  664 
Armeni,  867 
Armenia,  747,  82ì 
Armentières,  170 
Arnauti,  665 
Arnheim,  256 
Arno,  461,  583 
Arnsberg,  3ti 
Arolsen,  338 
Arona,  502 
Arpino,  640 
Arquà,  554 
Arquata,  518 
Arques,  196 
Arrakan,  883-5,  890 
Arran,  65 
Arras,  173 
Arripo,  892 
Arroè,  692 
Arroux,  90 
Arsago,  531 
Arsinoe(Coccodrillopoli), 

767 
Arta  (Golfo  d'),  681 
Artibonite,  1016 
Artois,  109,  110 
Aru,  902 
Aruba,  1021 
Arundel ,  49 
Arva,  467 
Arzeroum,  824 
Arzew,  783 
Asaro,  652 

Ascensione  (Is. dell') 809 
Aschaffenburgo,  369 
Ascoli,  623 
Aserbeidjan,  847 
Ashbv,  34 
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Asia,  814 
Asia  Minore,  819 
Asia  Superiore,  348 
Asinelio,  653 
Asogopotamo,  680 
Asolo,  564 
Asow,  741 
Asper,  680 
Aspern,  379 
Aspropotamo,  663 
Assa  Duma,  775 
Assarn,  882 
Assen,  257 
Assia-Amburgo,  350 
Assia-Cassel,  846 
Assia-Darmstadt,  348 
Assia  Renana,  348 
Assisi,  622 
Assouan,  769 
Assuay,  1030 
Assuncion,  1055 
Assur  (Vili.),  "2 
AstegO,  562 
Asti,  500 
Aslorga,  437 
Astoria,  991 
Astrabad,  848 
Astrakan  ,  738-9 
Asturie,  437 
Atacama,  1037 
Atapescow  (  lago  di).,  967 
Albara,  753 
Atchin,  896 
Atene,  681 
Athens,  985,  988 
Atholone,  74 
AtllY,  73 
Atlante,  752 
Atlantide,  943 
Attende,  999 
Ato,  663 
Atrato,  1025 
Atri,  642 
Attersee,  296,  379 
Attica,  681 
Aube  (dipart.  dell'),  133 
Aubusson,  120,  145 
Auch, 118,  ]50 
Auda,  90,  92,  134 
Audernach,  330 
Aue,  342 
Augilha,  790 
Augsburgo,  304 
Augusta,  367,  975 
AugustOW,  745 
Aulla,  577 
Aurnale,  198 
Aunis,  109,  118 
Auray,  105 
Aurignv,  57 
Aurillac,  121,  139 
Aurone,  90 
Auronzo,  564 
Aurungabad,  877 
Auschwitz,  389 
Auser-Rhoden,  283 
Austerlitz,  388 
Australia,  929,  940 
Austria  Alta,  375 
Austria  Bassa,  375 
Austria  (Impero  d'),  370 
Anturi,  182 
Auxerre,  209 
Auxonne,  144 
Ava ,  883,  885 


Avallon,  209 

Avalon,  965 

Avana,  1012 

Avatiparana,  952 

Ave,  1021 

Avellino,  640 

Avenche,  275 

Avenza  o  Lavenza,  579 

Averno,  637 

Averri,  796 

Aversa,  640 

Avesnes,  170 

Aveyron  (dip.  dell'),  137 

Avezzano,  642 

Aviano,  565 

Avigliana,  495 

Avigliano,  640 

Avignone,  121 ,  205 

Avola,  652 

Avon,  12 

Avranches,  163 

Awcassi,  722 

Awerri.,  796 

Ax,  133 

Axel,  255 

Axum,  775,  947 

Ay,  902 

Ayacucho,  1034 

Ayr,  64 

Azincourt,  174 

Azot,  834 

Azow,  814 

Azzano,  558 

Azzorre  (isole  ),  806 

Azzurre  (Mont.),  933, 946 

B 

Babà  (monte),  817 
Babatag,  672 
Bab-el-Mandeb,  751 
Babiacora,  iooo 
Babilonia,  825-6 
Baccarat,  167 
Bacchiglione,  461,  558 
Badagri,  796 
BadajadeSanta-Fè,I059 
Badajoz,  438 
Bade,  355 
Baden,  280,  357 
Badia,  554 
Badia  Calavena,  558 
Badrinat,  873 
Baeza,  440 
Baffin  (mare  di),  947 
Baffin  (paese  di),  960 
Baflng,  793 
Bagdad,  825-6 
Baghermeh,  806 
Baghirata-Ganga,  816 
Bagnarea,  622 
Bagnères-de-Bigorre,  118 

176 
Bagni  di  Lucca,  580 
Bagnolo,  621 
Bagnos,  1034 
Bagolino,  535 
Bagrada,  779 
Bahama  (is.),  IOII 
Bahar,  871 
Bahar  Lut.,  827 
Bahari  (  Basso  Egitto  ), 

763 
Bahia,  948,  1051 
Bahia  Bianca,  1059 


Bahiouda,  791 
Bahrein  (is.),  841-2-4 
Bahr-el-Abiad,  753,  772 
Bahr-el-Akaba,  818 
Bahr-el-Azrek,  753,  772 
Bahr-el-Kolzum,  818 
Bahr-el-Scham,  827 
Rahr-Youssouf,  758 
Baia  di  S.  Elena,  798 
Raikal,  711,  915 
Bains,  208 
Baiona,  118,  175 
Bairdstown,  987 
Baireuth,  369 
Bajesid,  925 
Bakel,  793 
Bakewel,  32 
Bak-King,  890 
Bakony,  391 
Bakou,  747 
Baktchi-Serai,,  741 
Baktegian,  844 
Baia,  55 
Baiarne,  153 
Balaton,  391 
Balbeck,  831 
Balbiano,  542 
Baldo,  536,  558 
Baleari  (is.),  447 
Bai frusch ,  848 
Bali,  899 
Balize,  1004 
Balkan,  920 
Ballenstaedt,  346 
Ballina,  76 
Ballinasloe,  76 
Bally-Shannon,  75 
Baltico,  7ii 
Baltimora,  981 
Bambarra,  805 
Bamberga,  369 
Bamian,  855 
Bammakou,  S05 
Banagher,  74 
Bancasay,  888 
Banda,  901-2 
Bandon,  77 
Banff,  67 
Bangalora,  878 
Banjermassing,  900 
Banka, 896 
Bankock,  888 
Bankoot,  875 
Banks  (terra  di),  959 
Bann,  12 
Bannio,  5o2 
Bantam,  898 
Banza-Congo,  797 
Baradello,  542 
Barbada,  1020 
Barbara  (isola),  181 
Barbezieux,  139 
Barca,  778 
Barcellona,  444,  651 
Barcellonetta,  131,  444 
Barcellos,  1052 
Barcelona,  1028 
Bard,  504 
Bardi,  569 
Bardiczew,  743 
Baréges,  176 
Bar-el-Scham,  827 
Barga,  592 
Barge,  498 
Bari  (terra  di),  640 


Barispcs,  1000 
Barka,  790 
Bar-le-Duc,  167 
Barletta,  640 
Barmen,  328 
Barnaul,  748 
Barnsley,  30 
Barnstable,  976 
Barnstaple,  54 
Barra,  637,  639 
Barra  do  Rio  Negro,  1052 
Barragon,  1058. 
Barrampooter,  816 
Barréges,  118 
Barren,  893. 
Barrington,  976 
Barrow,  12 
Bar  sull'Aube,  134 
Bar  sulla  Senna,  134 
Barth,  983 
Barua,  1005 
Basche,  448 
Bashee  (is.)  449 
Basiento,  461 
Basilea,  278-9 
Basilea-campagna,  219 
Basilicata,  640 
Basra,  827 

Bass  (stretto  di),  930 
Bassano,  560 
Bassa  Terra,  1017, 1018 
Basse  (isole),  940 
Bassi-Pirenei,  103 
Bassora,  826 
Basso-Reno  (  dip.  del  ), 

177 
Rastan,  448 
Rastelica,  143 
Rastia,  122,  143 
Ratalha,  423 
Ratavia,  259,  898 
Rath,  52 
Rathurst,  933 
Ralicalo,  892 
Baton-Rouge,  986 
Ratta,  395 
Rattaglia,  554 
Raugé,  163 

Raume-les-Dames,   145 
RautzenoRaudissin,  342 
Raveno,  502 

Raviera  (regno  di),  362 
Ravoulpour,  879 
Rayeux,  138 
Haynaluka,  676 
Razas,  152 
Rearn,  109, 117 
Reaucaire,  149 
Reaufort,  506,  802 
Reaujeu,  181. 
Reaujolais,  114 
Reaumaris,  55 
Reaune,  143 
Reaupréau,  163 
Reauvais,  171 
Redahs,  892 
Redfordshire,  36 
Redtbrt,  36 
Redlbrt  (nuova),  976 
Reduini,  829 
Reerenberg,  957 
Rega,  391. 
Regharmi,  806 
Behout,  879 
Reira,  424 

434 
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Beirout,  830 
Beit-el-Fakih,  840 
Bejapoor,  878 
Belem,  1052 
Belen,  1060 
Belfast,  75,  964 
Belfort,  179 
Belgio  (régno  del),  236 
Belgioioso,  545 
Belgrado,  676 
Belgrado-Albanese,  673 
Belida,  783 
Bella,  640 
Bellac,  208 
Bellaggio,  542 
Sellano,  542 
Belleville,  194 
Belley,  129 
Bellinzona,  284 
Bell'Isola,  168 
Bellora,  873 
Bell-Roch,  66 
Belluno,  564 
Belmonte,  952 
Beloutchistan,  856 
Belt  (gran),  687 
Belt  (piccolo),  687 
Benaco,  46?,  535 
Bcnares,  872 
Bend-Emir,  850 
Bender,  742 
Bender-Abassi,  849 
Bene,  497 
Benetuti,  522 
Benevento,  627 
Bengala,  87r 
Bengala  (golfo),  814 
Benghazi,  778 
Benguela,  798 
Beni,  1036 
Benin,  796 

Benisouef  (valle),  770 
Benjermassing,  900 
Benkoolen,  896 
Ben-Nevis,  58 
Benninglon,  976 
Beozia,  681 
Berar,  877 
Berat,  673 
Berbano,  468 
Berbera,  804 
Berberi,  772,  e  735 
Berberia,  776 
Berbice,  1040 
Berchtesgaden,  367 
Bercy,  194 
Berdyczew,  743 
Berenice,  778 
Berg,  326 
Bergamo,  537 
Bergedorf,  353 
Bergen,  317,  705 
Bergerac,  145 
Bergons,  (Picco),  89 
Berg-op-Zoom,  256 
Berici,  559 

Bering  (stretto  di),  948 
Bentos,  830 
Berja,  442 
Berkshire,  50 
Berlino,  318,  977 
Bermuda  (is.),  968 
Berna,  276,  278 
Bernardino,  283 
Bernardo  di  Tarija,  1060 


Bernay,  147 
Bernburgo,  346 
Bernina,  283 
Berrv,  129 

Berry  (Canale  di),  93 
Bervie,  66 
Berwick,  27,  63 
Berzawa,  391 
Besanzone,  145 
Besnate,  531 
Bessarabia,  742 
Bessastader,  694 
Bessin,  137 
Bethania,  984 
Béthune,  173 
Betimsara,  813 
Betlemme,  833,  981 
Beutenzorg,  899 
Bex,  271 
Bezetha,  832 
Béziers,  153 
Bewan,  904 
Biafra,  797 
Bialowieza,  742 
Bialystock,  743 
Bianca  (Riviera),  950 
Biancavilla,65I 
Bianchi  (Mondi),  975 
Bianco,  751 
Biandrone,  525 
Biaritz,  175 
Bibiena,  590 
Biberich,  351 
Bi  cètre,  195 
Bidassoa,  449 
Bidefort,  54 
Biegue,  1014 
Bielefeld,  326 
Blel,  278 
Biella,  492 
Bienne,  278 
Biervliet,  255 
Biesbosch,  235 
Bigone,  117 
Bilbao,  449 
Biledulgerid,  779,  780 
Billition,  896 
Bilston,  33 
Binasco,  545 
Bingen,  350 
Binger-Loch,  350 
Biobio,  1038 
Birdjoun,  849 
Birkenfeld,  336 
Birket  Karoun,  759 
Birma,  885 
Birmani,  883 
Birmingham,  34 
Birnia,  806 
Birs,  279 
Bisaccia,  640 
Bisacchino,  649 
Bisacquino,  649 
Bisagno,  467 
Bisanzio,  671 
Biscaglia,  449 
Bischwiller,  178 
Biserta,  779 
Bismantova,  574 
Bissago  (isole),  793 
Bissao  (is.),  793 
Bissaye,  904 
Bisutun  (mont.),  851 
Bitche,  169 
Bitoglia,  673 


Bitonto,  640 
Bitti,  522 
Bitto,  544 
Biveri,  644 
Biviere,  644 
Bivona,  649 
Blachriver,  1014 
Blackburn,  29 
Blanc  (Le),  155 
Bianco,  1035 
Blankenburgo,  336 
Blarneycastle,  77 
Blaye,  152 
Blechingia,  702 
Bleinheim-house,  36 
Blekinge,  702 
Blidah,  783 

Blocksberg,296,  322,396 
Blois,  120-157 
Bloomington,  988 
Bobbio,  516 
Bober,  298,  324 
Bocage,  137 
Bocca  del  Serpente,  1021 
Bocca  di  Falco,  646 
Bocche  del  Rodano,  103 
Bocchigliero,  641 
Bochdale,  29 
Bochnia,  39o 
Bodega,  749 
Bodensee,  296 
Bodio,  525 
Boemia,  385 
Boemia  (foresta  di)  296, 

363 
Boffalora,  545 
Boghaz,  779 
Bogota,  1024 
Bohmerwald,  376 
Bohus,  702 
Bohuslandia,  703 
Bois-le-Bmc,  256 
Bojador,  751 
Boladello,  531 
Bolbec,  197 
Bolca,  557 
Bolgheri,  595 
Bolivia  (repubblica  di) 

1035 
Bologna,  626 
Bolor-Tag  (mont.),  816 

818 
Bolsena,  622 
Bolton,  29 
Bolzano,  384 
Bomba,  798 
Bombay  (is.),  875 
Bombetoc,  812 
Bombon,  1034 
Bona,  783 
Bona  (capo),  779 
Bonaparte  (is.),  812 
Bondeno,  625 
Boness  o  Borrowstones 

62 
Boni,  901 
Bonifacio,  122 
Bonin  (is.),  928 
Bonn,  329 
Bonneville,  506 
Borangio,  644 
Borbone  (is.),  812 
Borbone  (lago  di),  949 
Borbone-I'  Arcbambault , 

130 


Borbone  Vandea,  206 
Borbonese,  120 
Bordighiera,  510 
Bordò,  118,  151 
Borghetto,  468 
Borgne,  986 
Borgo,  627,  640 
Borgo  a  Buggiano,  592 
Borgo  a  Mozzano,  580 
Borgo  di  Vico,  540 
Borgogna,  109,  114 
Borgogna  (Canale  di), 

93 
Borgomanero,  502,  510 
Borgomaro,  510 
Borgo  St-Agostino,  540 
Borgo  San  Donnino,  568 
Borgo  San  Lorenzo,  589 
Borgo  S.  Maurizio,  508 
Borgo  San  Sepolcro,  592 
Borgonuovo,  569 
Borgosesia,  502 
Borgotaro,  569 
Borgou,  796 
Boria,  1030 
Bormida,  467 
Bormio,  544 
Borneo,  900 
Bornholm  (is.),  691 
Bornou,  806 
Borodino,  734 
Borombon,  1059 
Borrowdale,  27 
Borrowstones,  62 
Borzonasca,  516 
Bosa,  523 
Bosch,  254 
BOSCO,  499 
Bosisio,  543 
Bosjesmani,  800 
Bosna,  675. 
Bosna  Serai  o  Serayero, 

675 

Bosnia,  675 
Bostimeni,  811 
Boston,  31,  976 
Botallack,  54 
Botnia  (golfo  di),  695 
Bottigleria,  644 
Botzen,  384 
Bouchir,  851 
Boug,  743 
Boulacq,  766 
Boulogne,  173 
Bourbon-Lancy,  182 
Bourbonne-les-Bains,l65 
Bourlos,  759 
Bourg,  129 
Bourganeuf,  145 
Bourges,  120,  141 
Bourgoin,  156 
Boussa,  796 
Boussac,  145 
Boutan,  917 
Boves,  496 
Bovino,  640 
Boyaca,  1026,  1027 
Boyle,  76 
Bra,  497 
Brabante,  meridionale, 

238 

Brabante  settentrionale, 

255 
Brachari,  682 
Brada  no,  461,  631 
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Bradfort,  30,  51 
Braga,  424 
Bragan^a,  425 
Braganza,  1052 
Brahe,  315 
Brahoui,  854 
Brailow,  677 
Brakely,  985 
Brakna,  789 
Bramaputra,  (f.  )  816 
Bramini,  564 
Brandeburgo,  317,  320 
Brasile,  1042 
Braunau,  387 
Braunsberg,  314 
Brazza,  460 
Brazzi,589 
Brecknock,  56 
Brecknockshire,  56 
Breda,  256 
Breede  Fluss,  799 
Bregaglia,  545 
Breganze,  561 
Bregenz,  384 
Breglio,  509 
Brehar,  57 
Brema,  352-3 
Brembo,  526 
Bremer  Haffen,  353 
Breno,  540 
Brenta,  371,  461,  569 
Brentford,  47 
Brescello,  574 
Brescia,  534 
Breslau,  324 
Bressanone,  384 
Bressuire,  202 
Brest,  148 
Bretagna-I09-II9 
Bretagna  (Canale  di),  93 
Bretagna  (Gran),  II 
Bretagna  (Nuova),  936, 

966 
Bretone  (capo),  964 
Brianzone,  I3i 
Briare,  161 

Briare  (Canale  di),  93 
Bridge  Creek,  983 
Bridgeport,  981 
Bridgetown,  1020 
Bridgewater,  53 
Brie,  Hi 

Brie-Comte-Bobert,  198 
Brieg,  285,  324 
Briel,  255 
Brienne  il 
Brienz,  277 
Briga,  509 
Brighton,  49 
Brignoles,  204 
Brindisi,  641 
Brioude,  159 
Bristol,  53 

Bristol  (Golfo  di),  948 
Bri  ve,  142 
Brivio,  543 
Brixen,  384 
Broach,  876 
Brocken,  296,  321,  322 
Brockville,  963 
Brody, 390 
Broek,  251 
Bromberga,  315 
Brondolo,  551 


Bronte,  651 
Brookhaven,  979 
Brosso,  493 
Brozzi,  589 
Brownville,  981 
Bruehsal,  357 
Bruehl,  375 
Bruere,  Hi 
Bruges,  239 
Brulos,  759 
Brunn, 388 
Brunswick,  334,  975 
Brunswick  (Nuovo),  963 
Brussa,  823 
Brusselles,  238 
Bualis,  797 
Buccari,  921,  785 
Buccaria  (Grande),  920 
Buccheri,  652 
Buccovìna  390 
Buckeburgo,  337 
Buckingham,  36 
Buckinghamshire,  36 
Buda ,  396 
Budissin,  342 
Budweis,  387 
Buen-Airé,  1021 
Buenaventure,  1025 
Buenos-Ayres,  1058 
Buffalora,  545 
Buffel,  799 
Bugia,  783 
Buglione,  244 
Bujuk-Mi rider  (f.),  817 
Bukarest,  677 
Bukhara,  921,  922 
Bulgaria,  672 
Bunder,  856 
Bunkers'  bill,  976 
Buona  Speranza  (  Capo 

di  ) ,  798 
Buonconvento,  597 
Buonporto,  573 
Buquira,  1043 
Burano,  551 
Burano  (Is.  di),  583 
Bureti,  916 
Burgdorf,  278 
Burgio,  649 
Burglen,  289 
Burgos,  437 
Burlington,  976 
Burry-Sant-Edmondo,  37 
Burslem,  33 
Burtscheid,  329-31 
Bury,  29- 
Busachi,  520 
Busacchino  (Bisacchino 

o  Bisacquino),  649 
Busca,  496 
Busingen,  269 
Bussàng,  208 
Busseto,  568 
Bussolengo,  559 
Busto  Arsizio,  531 
Butan,  919 
Bute,  65 
Bufera,  652 
Buxton,  32 


Cabes,  752,  780 
Cabinda,  797 
Cabra,  805 


Cabras,  52o 
Cabrerà,  447 
Caccamo,  649 
Cachapoyas,  1035 
Cachemyr,  856,  879 
Chachenah,  805 
Cachimayo,  1036 
Cadcari,  848 
Cadibona,  518 
Cadice,  439 
Cadmo  (Mont.  di),  817 
Caen,  Ilo,  138 
Caermarthen,  56 
Caermarthenshire ,  56 
Caernarvon,  55 
Caernarvonshire,  55 
Cafarnao,  834 
Cafri,  800 
Caghi,  623 
Cagliari,  520 
Cahawba,  985 
Cahokia,  988 
Cahors,  161 
Cahorso,  118 
Caiche,  1012 
Caienna,  1041 
Caillomas,  1033 
Caiman,  1014 
Cairo,  518,  765 
Cairoan,  780 
Caithness,  68 
Caivano,  639 
Calabar,  754 
Calabar  (Nuovo),  796 
Calabria  Citeriore,  641 
Calabria  i.a  Ulteriore, 

642 
Calabria  n  Ulteriore,  641 
Calais,  174 
Calascibetta,  652 
Calatabiano,  644 
CalataGmi,  649 
Calcas  y  Lares,  1034 
Calci,  595 
Calcide,  684 
Calcidica  Penisola,  673 
Calcutta,  871 
Caldas  da  Rainha,  423 
Caldas  di  Geres,  425 
Calder-Iron-Works,  64 
Calderone,  952 
Caldiero,  558 
Caledone,  802 
Caledonia  (Nuova),  937 
Caledonia  occident.  967 
Calendasco,  569 
Calepio,  539 
Cali,  1025 
Calibi,  824 
Calicut,  874 
California  (Golfo  di),  948 
Californie  (territ.  delle), 

1004 
Calla  (La),  783 
Callao,  1033 
Calmar,  702 
Cai  muchi,  916 
Calogero  (S.),  650 
Calolzio,  543 
Callabellotta,  650 
Caltagirone,  652 
Caltasinetta,  650 
Caluso,  493 
Calvados  (dip.del)  137 
CalYi,  122,  143 


Camaiore,  580 
Camaldoli,  589 
Camargue(La),  116,  137 
Cambava  (Golfo),  817 
Cambodge,  890 
Cambodscha  (fi),  889 
Cambrai,  170 
Cambridge,  36 
Cambridgeshire,  36 
Camerino,  622 
Camerones,754,952,I060 
Cameta,  1052 
Camisano,  560 
Camoens,  913 
Camogli,  514 
Campagna,  640 
Campana,  1060 
Campania,  630 
Campardo,  563 
Campbeltown,  66 
Campece  (Baia  di),  948 
Campeggio,  1004 
Campese,  563 
Campi,  641 
Campo,  504 
Campobasso  642 
Campo  d'asilo,  1001 
Campo  d'Azieri,  524 
Campo  Formio,  564 
Campolungo,  563 
Campo  S.  Pietro,  554 
Camposanto,  573 
Camtous,  799 
Canada,  960 
Canada  (Alto),  660,  962 
Canada  (Basso),  960 
Canadiano,  989 
Canale  Francesco,  391 
Canale  (Grande),  317 
Canara,  874 
Canaria,  808 
Canarie  (Is,  delle),  807 
Cancale,  154 
Candelaro,  63 1 
Candia,  493  ,  675 
Candy,  892 
Canea,  675 
Canigou,  89 
Cani  Marini  (Baia  dei), 

930 
Canino,  522 
Canne,  644 
Cannes,  204 
Canobbio,  503 
Canonica,  550 
Canopo,  764 
Canossa ,  575 
Cantal  (Dip.del),  138 
Cantara,  644 
Cantcheufou ,  913 
Canterbury,  47 
Canton,  905-13 
Cantone,  988 
Caorso,  569 
Capaccio,  640 
Capannoli,  580 
Capestrano,  642 
Capitanata,  640 
Capo,  798 
Capo  Agulhas,  798 
Capo  Bretone,  964 
Capo  Coast  Castie,  796 
Capo  Corso ,  796 
Capo  di  Buona  Speranza , 

798 
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Capo  d'Istria,  382 
Capo  di  Ponte,  554 
Capo  Fellis,  804 
Capo  Guardafili,  804 
Capo  Haitiano,  1016 
Capo  Horn,  1061 
Capo  Liberi  (o  Liveri), 

500 
Capo  Negro,  797 
Capo  S.  Giovanni,  796 
Capo  Verde,  792 
Capo  Verde  (Isola  del), 

809 
Capraia,  460 
Capri,  460,  639 
Caprino,  539 
Caprino,  558 
Capua,  639 
Carabolo,  1027 
Caraca,  1052 
Caracas,  1027 
Caracca,  439 
Caraibi  (Is.  de'),  1017 
Caraibi  (Mare  de'),  1008 
Caramania,  849 
Caravaggio,  530,  539 
Caravellas,  1051 
Carcare,  518 
Carcassona ,  134 
Cardiff,  56 
Cardigan,  56 
Cardiganshire,  56 
Cardona,  445 
Carenaggio,  1017,  1020 
Cariaco,  1028 
Cariacon,  1020 
Carignano,  489 
Carini,  649 
Carlentini,  652 
Carlingford,  74 
Carlisle,  27,  981 
Carloforte,  526 
Cariota,  1059 
Carlotta,  44 
Carlotta  (Is.  della  Re- 
gina), 937 
Carlotta   (  Stretto  della 

Regina),  949 
Carlottetown,  964 
Carlow,  73 
Carlsbad  ,  387 
Carlsruhe,  356 
Carmagnola,  489 
Carmelo  (Monte)  818 
Carmona,  440 
Carnac,  168 
Carnago,  5 
Carnatik,  873 
Carole,  551 
Carolina,  440 
Carolina  del  Nord  (Stato 

della)  984 
Carolina  del  Sud  (Stato 

della) ,  984 
Caroline  (  Is.  delle),  941 
Carpanzano,  641 
Carpazii,  296,  370,663, 

677,  710 
Carpentaria  (Golfo  di  ), 

930 
Carpentasso,  121,  206 
Carpi,  573 
Carpineti,  575 
Carrara,  577 
Carrick-on-Shannon ,  76 


Carrick-on-Suire,  78 
Carron  o  Loch-Carron , 

68 
Carron-Works,  65 
Carrù,  497 
Cartagena,  443,  1026 
Cartagine,  987 
Cartago,  1007,  1025 
Campano,  1028 
Casaba,  779 
Casalbuttano,  537 
Casale,  500 

Casale  Pusterlengo ,  546 
Casalmaggiore,  537 
Casaltrinilà,  640 
Casanare,  1027 
Casarano,  541 
Caselle,  490 
Caserta,  638 
Cashel,  78 
Casirate,  530 
Casoli,  642 
Casosia,  639 
Caspio,  711 
Cassano  Magnago,  531 
Cassano  sull'Adda,  530 
Cassel  171,  374,  350 
Cassiquiaro,  951,  T026 
Casteggio,  501 
Castel,  350 
Castel  d'Acci,  646 
Castel  Doria,  469 
Castelfranco,  564 
Castel  Franco  di  sotto  , 

589 

Castel  Gandolfo,  618 
Castellamare,  639,  642, 

550 
Castellamonle,  493 
Castellana,  131 
Castell'Arquato,  568 
Castelleone,  537 
Castello-Chinon,  169 
Castellon  de  la  Plana  , 

447 
Castello  Salins,  166 
Castelnuovo,  576 
Castelnuovo  d'Asti,  500 
Castelnuovo  Scrivia,  501 
Castel  San  Giovaani,  509 
Casteltrosso,  154 
Castelsardo,  523 
Castel-Sarrasin,  203 
Castel  Termine,  648 
Castel-Tierry,  129 
Castelvetro,  576 
Castelvretano,  364 
Castelnodari,  134 
Castenedolo,  535 
Castiglia  nuova,  432 
Castiglia  vecchia,  436 
Castiglione,  546 
Castiglione  Fiorentino , 

598 
Castine,  975 
Castlebar,  76 
Castle-Comere,  74 
Castletown,  57 
Castres,  203 
Castri  (Delfo),  682 
Castro,  674 
Castrogiovanni  (Ombili- 

CO  ) ,  652 
Castronovo,  650 
Castrorcale,  Gol 


Castrovillari,  641 
Catai,  905 
Cataio,  554 
Catalogna,  444 
Catamarca,  1060 
Catania,  547 
Catanzaro,  641 
Catena  Armorica,  90 
Catbarinenburgo,  748 
Catoche  (Capo),  1004 
Catorce,  1001 
Cattaro,  400 
Cattegat,  687 
Cauca,  950 
Caucas,  1025 
Caucasia  (  Prov.  di),  740 
Caucaso,  710 
Cauquenas,  1039 
Caussade,  203 
Cauterets,  176 
Cavaglià,  493 
Cavaillon,  206 
Cavan,  75 

Cavarzere  destro  e  sini- 
stro, 551 
Cavite,  903 
Cavour,  494 
Caxamarca,  1035 
Caxatambo,  1034 
Caxoeira^  1051 
Cayahoga,  987 
Cayes  (Les),  1016 
Caylus,  203 
Cazamanza,  793 
Ceara,  1051 
Cedrasco,  544 
Cedrone,  831 
Cefalonia,  686 
Cefalo,  650 
Cefiso,  680 
Celano,  461 
Celebes,  901 
Celle,  335 
Cencio,  518 
Ceneda,  563 
Cento,  626 
Centorbi,  551 
Centro  (Canale  del),  93 
Ceo,  684 
Cerasus,  822 
Cerboli,  (Is.di),  483 
Cere,  90 
Ceresio,  481,  525 
Ceresole,  477 
Céret,  177 
Cerignola,  640- 
Cerigo,  686 
Cerigotto,  686 
Cernay,  179 
Cernobio,  542 
Certaldo,  589 
Certosa  grande,  156 
Certosa  di  Pavia,  545 
Cervia,  625 
Cesanna,  495 
Cesena,  524 
Cette,  153 
Ceuta,  786 
Ceva,  497 
Cevenne,  88 
Ceylan  (Is.di),  842,  891 
Chablis,  209 
Chably,  114 
Chacao,  1039 
Chacuito,  1033 


Chagre,  1026 
Chalame,  89 
Chalco,  996,  997 
Chalembaram,  8G9 
Chalimar,  879 
Challant,  504 
Chàlons  sur  Marna,  164 
Chàlons-sulla-Saona,  182 
Chamalucon,  1007 
Chambertin,  1 14 
Chambon,  158 
Chambord,  158 
Chambre  (  La  ),  508 
Chamo,  915 
Chamonix,  507 
Chamoux,  508 
Champ-Aubert,  165 
Champlain,  976 
Champlitte,  182 
Chandernagor,  871,  881 
Changalla,  776 
Chantilly,  172 
Chapala,  993,  999 
Chapelhill,  984 
Chapour,  850 
Chapultepec,  997 
Charcas,  1001 
Charente,  90 
Charente  (dip. della),  90, 

91,  139 
Charente  Inferiore  (dip. 

della),  139 
Charenton,  194 
Charité-sur-Loire  (  La  ), 

169 
Charkow,  738 
Charlemont,  I  IO 
Charleroy,  240 
Charleston,  984 
Charleston  (Can.  di),  970 
Charlestown,  976,  1018 
Charleville,  132 
Charlotte,  984 
CharJottetown ,  964 
Charlotteville,  983 
Charmettes,  505 
Charolles,  182 
Charonne,  194 
Chartres,  120,  147 
Chary,  806 
Chiasserai,  277 
Chastleux,  1062 
Chatam,  48 
Chàteaubriant,  I6o 
Chàteau-Dun,  147 
Chàteau-Gontier,  166 
Chàteau-Lin,  148 
Chàteau-Roux,  120 
Chàtellerault,  119,  207 
Chàtillon   sulla   Senna, 

143 
Chàtre  (La),  155 
Chatt,  780 
Chaudes  Aigues,  139 
Chaudfontaine,  241 
Chaumont,  165 
Chaux-de-Fonds,  276 
Chaves,  1052 
Chellan,  1038 
Chellif,  780 
Chelmsfort,  38 
Chelsea,  47 
Cheltenham,  35 
Chemnis,  767 
Chemnitz,  342 


TAVOLA.    ALFABETICA 


1069 


Chenal ,  854 

Chendy,  772 

Chcpstow,  33 

Cher  (Dip.del),  141 

Cherasco,  497 

Cherburgo,  163 

Cherchel,  783 

Cherso,  460 

Chesapeake,  948 

Chesapeake  e  Ohio,  970 

Chessy,  181 

Chester,  32 

Chesterfìeld,  32 

ChesterGeld   (Baia  di) , 
948 

Chestershire,  32 

Chestertown,  982 

Cheviots,  II 

Chiablese,  506 

Chiana,  583 

Chianciaoo,  591 

Chiapa,  1003 

Chiari,  535 

Chiaromonte,  640 

Chiata,  790 

Chiavari,  516 

Chiavenna,  544 

Chichester,  49 

Chiemsee,  296,  363 

Chienti,  461 

Chier,  91 

Chieri,  490 

Chiesa  (Stato  della),  603 

Chiesa  Nuova,  558 
Chiese,  526 

Chieti,  642 

Chigrè,  770 

Chihuahua,  1000 
Chilan,  848 
Chili,  1037  ' 
Chillicothe,  988 
Chillous,  785 
Chiloe,  1039 
Chiloe  (Golfo  di),   948 
Chimborazo,  946 
Chimera  (Monti),  673 

Chimu ,  1035 

Chinab,  854 
Ching-King,  914 
Ching-Yang,  915 
Chinon,  120,  155 
Chinon  (Castello  di),  120 
Chio,  684 
Chioggia,  551 
Chiomonte,  495 
Chippewai,  946 
Chippiwyan,  967 
Chiquimula,  1007 
Chiquilo,  1034 
Chir,  852 
Chiras,  849 

Chiscal-el-Lowdea,  780 
Chiswick,  47 
Chiusa  (La),  496 
Chiusa,  558 
Chiusi,  591 
Chiusone,  466 
Chiva,  922 
Chivasso,  490 
Choana,  852 
Choiseul,  812 
Choisy-le-Roi,  194 
Choko,  1025 
Cholet,  163 


Chonos,  1039 
Chotim,  742 
Christiansand,  689 
Christiansbourg,  796 
Christianstadf/702,1017 
Chucuito,  1033 
Chuquisaca,  1036 
Churchill,  967 
Ciamberì,  504 
Cibao,  1016 
Cibourre,  175 
Cicladi,  937 
Cidade  de  Ouro  Preto, 

1053 
Cidade   di  San  Christo- 

vao,  1051 
Cidade  do  Recipe,  1051 
Cidno,  822 
Cigliano,  503 
Cilindro,  84 
Ciminna,  fi50 
Cimone,  573 
Cina,  905 
Cinaloa,  1000 
Cincinnati,  987 
Cinco  Senores  de  Nazas, 

1000 
Cinisello,  53o 
Cinto,  684 
Cintra,  1052 
Ciotat  (La),  105 
Cipro  (  Is.  di) ,  823 
Circassia,  746 
Cirenaica,  777 
Cirene,  778 
Cirey,  102 
Ci  riè,  490 
Cirknitz,  381 
Cirknitzersee,  296 
Ciropoli ,  850 
Cirlha,  783 
Citara,  1025 
Citerà,  686 
Cittadella,  560 
Città  del  Castello,  622 
Città  del  Capo.  801 
Città  Ducale,  642 
Città  La  Vallette,  654 
Città  Libere.  352 
Città  Notabile,  654 
Città  Nuova,  249 
Città  Vecchia,  249 
Ciudad  de  Castro,  1039 
Ciudad-de-la-Hacha, 

1026 

Ciudad  de  las  Palmas., 

808 
Ciudad  de  Serena,  1038 
Ciudad  de  Victoria,  1000 
Ciudad-Real,  i003 
Ciudad  Rodrigo,  437 
Cividale,  564 
Civita  Castellana  621 
Civitanova,  642 
Civitavecchia ,  620 
Civilella  Canova,  642 
Civitella  del  Tronto,  642 
Civray,  207 
Claarwater,  802 
Clackmannan,  65 
Clain,  90 
Clairvaux,  134 
Claix  (Ponte  di),  156, 
Clamccy,  169 
Clara,  803  .    ì 


Claranza,  797 
Clare,  76 
Clarkeville,  988 
Clear,  il 

Clermont,  172,  174 
Clermond-Ferrand,  I2i 
Clèves,  328 
Clifton,  35 
Clonmel,  78 
Clontarf,  73 
Cluny,  182 
Cluses,  507 
elusone,  540 
Clyde,  12 

Clyde-Iron-Works,  64 
Coamo,  1013 
Coanza,  754,  797 
Coast-Castle  (Capo),  796 
Coban,  1006 
Cobi,  915 
Cobija,  1037 
Coblentz,  329 
Coburgo,  344 
Cobre,  1014 
Cocanico,  644 
Cocconato,  500 
Cochabamba,  1037 
Cochin,  874 
Cod  (Capo) ,  976 
Codogno,  546 
Coèverden ,  257 
Coffre  di  Perote,  1001 
Cognac,  139 
Cogne,  504 
Cogoleto,  515 
Cohahuila,  1000 
Coimbra,  424 
Coirà,  283 
Colberg,  316 
Colchagua,   1039 
Colchester,  38 
Coldstream,  63 
Coleraine,  75 
Colico,  542 
Colima,  1004 
Colle,  596 
Colle  di  Saix,  89 
Collegno,  489 
Collesano,  651 
Collioure,  177 
Colmar,  178 
Coinè,  51 
Cologna,  558 
Colombia,  952,  984 
Colombiere  89 
Colombo,  892 
Colonia,  327 
Colonia  del  Sacramento, 

1054 
Colonne,  461 
Colorado,  952,  1004 
Colorado  de  occid.,  952 
Colorilo,  567 
Co'uri,  682 
Columbia,  949 
Comabbio,  525 
Comacchio,  626 
Comayagua,  1007 
Comburg,  154 
Comines,  170 
Cornino,  542,  544 
Cominotto.,  654 
Commercy,  167 
Como  ,  540 
Comore  (Is.),  312 


Comorino,  817 
Compiègne,  )72 
Concepcion,  1039, 1059 
Conchagua,  1007 
Conches,  1000 
Concord,  975 
Concordia,  574 
Conchos,  950 
Cond,  HO 
Condatchi ,  892 
Condè,  HO 
Condom,  151 
Condrieu,  181 
Conegliano,  563 
Conferenza  (Is.  della), 

176 
Conflans,  506 
Confolens,  139 
Congaree,  984 
Congo  426,  754,  791 
Conia,  823 
Connaught,  76 
Connecticut,  977 
Conos,  1039 
Conselve,  554 
Con  stanti  a,  802 
Constanlinogorsk,  740 
Contessa,  649 
Conventry,  34 
Coo,  675 
Copai,  680 
Copan,  1007 
Copenague,  689 
Copiapo,  1039 
Coppet,  275 
Copto,  767 
Coquimbo,  1038 
Corbeil,  201 
Corcira,  686 
Corcovado,  1048 
Cordigliere,  946 
Cordoba,  1002 
Cordos,  682 
Cordova,  440,  1059 
Core,  619 
Corea,  917 
Co  reglia,  581 
Corella,  448 
Corentino,  1040 
Corfù,  686 
Coridone,  988 
Corienles,  1059 
Corigliano,  541 
Corinto  682 
Corinto  (Istmo  di),  680 
Coritiba,  952 
Cork,  77 
Corleone,  648 
Cormaggiore,  504 
Cornacina ,  5£2 
Corneliano,  497 
Corncto,  621 
Cornigliano,  514 
Cornovaglia,  894 
Cornovaglia  (Nuovo),  967 
Cornwallis  (Isole),  959 
Cornwallshire,  54 
Coro,  1028 
Corogna,  438 
Coromandel ,  858 
Corone ,  680,  683 
Corora,  1028 
Corpus,  1007 
Correggio,  575 
Coircze  (Uip.  della),  iti 
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Corrientes,  1059 
Corsica,  109,  121,  142, 

460 
Corsico,  529 
Corte,  143 
Cortemaggiore,  568 
Cortemilia,  497 
Cortes  (Mare  di),  948 
Cortona,  597 
Corvey,  325 
Corzola,  400 
Cosala,  iooo 
Cosenza,  641 
Cosne, 169 
Cosseria,  518 
Costa  d'Ajan,  804 
Costa  d'Avorio,  795 
Costa  degli  Schiavi,  796 
Costa  dei  Cafri,  803 
Costa  dei  Denti,  795 
Costa  di  Natale ,  803 
Costa  d'Oro,  795 
Costa  d'Oro  (Dip.  della), 

143 
Costa  di  Serra,  803 
Costa  di  Congo;  797 
Costa  Orientale,  802 
Costa-Rica,  1007 
Costantina,  783 
Costantinopoli ,  669 
Costantinopoli   (  Stretto 

di  ),  814 
Costantinopoli  (Can.  di), 

662 
Costanza,  357 
Costanza  (Lago),  282 
Coste   del  Nord  (  Dip. 

delle),  144 
Costnitz,  357 
Còte-Ròtie,  115 
Cotopaxi,  946 
Cotrone,  642 
Coulommiers,  198 
Councilbluff,  990 
Courset,  174 
Courtray,  240 
Coutances,  164 
Coutche,  876 
Couventrv,  34 
Cove,  77" 
Cowara,  753 
Cracovia,  415 
Crate,  461 
Crati,  631 
Crécv,  202 
Créféld,  328 
Creil,  172 
Crema,  545-6 
Cremona,  536 
Crescentino,  503 
Crespino ,  554 
Creta,  675 

Creuse  (Dip.  della),  144 
Creusot,  182 
Crevassolo,  515 
Crevecoeur,  796 
Crevola  d'Ossola,  503 
Crief,  66 
Crimea,  741 
Cristiania,  705 
Cristiansand,  705 
Croazia,  391,  397 
Croce  Mosso,  493 
Croce  Rossa ,  181 
Croisic,  160 


Cromarty,  68 
Cromford,  32 
Crooked-lsland,  1012 
Crostolo,  570 
Croydon,  49 
Ctesifonte,  826 
Cuama,  754 
Cuba  (is.  di),  449, 1012 
Cuenga,  442,  1030 
Cuernavaca,  997 
Cuervo,  806 
Cuglieri,  523 
Culebra,  1007 
Culhuacan,  1003 
Culiacan,  1000 
Culloden,  67 
Cumana,  1028 
Cumanagoa,  1028 
Cumberland,  982 
Cumberlandshire,  27 
Cumiana,  494 
Cundinamarca,  1024 
Cuneo,  495 
Cuorgnè,  493 
Cupang,  900 
Cupar,  65 
Cupar  Angus  ,  68 
Curalo,  259,  1021 
Curico,  1039 
Curisch-Haff,  312 
Curitiba,  1050 
Curlandia,  732 
Curone,  467 
Curzola,  460 
Custrino,  321 
Cusu-Leuwu,  1055 
Cuxhafen,  354 
Cuyaba,  1053 
Cuzco,  1034 
Czernowitz,  390 


Daghestan,  747 
Dabistan,  848 
Dahomey,  796 
Daidone",  652 
Dajak,  900 
Dakhel,  791 
Dakka,  871 
Dalarna,  702 
Dalecarlia,  702 
Dal-Elf,  696 
Dalmazia,  309 
Dalrymple,  934 
Dalslandia,  703 
Daman,  881 
Damasco,  831 
Dambea,  754 
Dambulu,  892 
Damer,  772 
Damiata,  765 
Dammer,  297 
Danimarca  (  regno  di  ), 

687 
Dankali,  776 
Dannakil,  776 
Dannemora,  701 
Dansburg,  881 
Danubio,  356 
Danzica,  314 
Dardanelli,  814 
Darfour  (regno  di)  791 
Darien,  948 
Darling,  931 


Darmouth,  53 
Darmstadt,  349 
Darnetal,  196 
Darra,  789 
Daurici,  7io 
Dax,  157 
Dayton,  988 

Dawalagiri  (mont.),  816 
Dchachi-Lomboo,  918 
Dcheddo,  926 
Dcherahi,  851 
Dchidda,  837 
Dchilolo,  902 
Dchoukchou-Karta,  899 
Debreczin,  396 
Dechawahir  (mont.),  816 
Decize,  169 
Dee,  55 
DegO,  499 

Dei  tre  Monti,  1060 
Dekan  (mont.),  816 
Delacha,  680 
Delawara,  948,  980,  981 
Delemont,  278 
Delfìnato,  109,  114 
Delfino  (Is.),  810 
Delfino  (monte),  132 
Delfino  (porto),  812 
Delfo,  682 
Delft,  254 
Delftshaven,  254 
Delfzyl,  258 
Delhi,  872 

Della  Madre  di  Dio,  1060 
Della  Campana,  1060 
Delo  (Grande),  684 
Delo  (Piccola),  684 
Delta,  764 
Demavend,  848 
Dembea,  754,  773 
Demerary,  1040 
Demona  (Valle),  650 
Demotica,  67 1 
Denbigh,  55 
Denbighshire,  55 
Dender,  239 
Dcnderah,  767 
Dente  del  Mezzodì,  286 
Dente  di  Morcles,  286 
Denti  (Costa  dei),  755 
Deptrord,  48 
Derbent,  747 
Derby,  32 
Derbyshire,  31 
Derg,  70 
Derneh,  778 
Derr,  771 
Dervent,  934 
Derwent,  12 
Desaguadero,  1036 
Descht-Kowar,  920 
Desenzano,  536 
Desima,  927 
Desio,  530 
Desirade,  210,  1018 
Despoto,  668 
Dessau,  346 
Destero,  1050 
Desulo,  520 
Detmold,  337 
Detroit,  990 
Deule,  91 
Deutz,  328 
Deventer,  257 
DeYon  (settentr.) ,  959 


Devonshire,  53 
Dewah  (  f.  ),  816 
Diagatai,  920 
Diagatai  orientale,  916 
Diahura,  680 
Diamanti  (  Distr.  de'  ), 

1053 
Diamanti  (Riv.  dei),  1059 
Diamantino,  1053 
Diamper,  874 
Diano,  510 
Diano  Marina,  510 
Diarbekr,  825 
Diavolo  (Mont.  del),  801 
Die,  146 
Diego  Ramirez  (isola  di) 

1061 
Diemen  (  Is.  di),  934 
Diemen  (Terra  di),  930 
Dieppe,  196 
Dieuze,  113 
Diffoul,  851 
Digione,  143 
Digne,  131 
Dilly,  900 
Dinan,  144 
Dingle,  77 
Dittaino,  644 
Diu  (is.),  881 
Diwenov,  297 
Djebel,  835 
Djebel-al-Komri,  806 
Djebel-Mousa  (  mont.  ), 

839 
Djerbi,  780 
Djesiret-el-Arab,  835 
Djiddi,  780 
Djihon,  817,  920 
Djoliba,  753 
Dnieper,  389,  710 
Dniester,  371,  710 
Dobberan,  332 
Doerpt,  732 
Dogliani,  498 
Dolce,  1006 
Dóle,  157 
Dolgelly,  55 
Dollart,  353,  335 
Dolo,  551 
Dolores,  1000 
Domaso,  542 
Domes  (Mont.),  88 
Domfront,  173 
Dominique,  1019 
Dommel,  256 
Domodossola,  285,  503 
Domremy,  208 
Don,  710 
Donaghadee,  74 
Donaldsonville,  986 
Donau-Eschingen,  357 
Donegal,  75 
Dong-King,  890 
Donge,  542-3 
Dongola,  771 
Dongola  (nuova),  771 
Donnersberg,  296 
D'Or  (Mont.),  88 
Dora  Riparia,  466 
Dora  Baltea,  466 
Dorchester,  52 
Dordogna   (dip.o  della), 

145 
Dordrecht,  254 
Dorgali,  522 
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Dornoch,  68 

Dorpat,  732 

Dorsetshire,  52 

Dort,  254 

Do  Sai,  809 

Douai,  170 

Doubs,  145,  276 

Douchak,  856 

Doué,  163 

Douglas,  57 

Doullens,  202 

Dour,  240 

Douro,  424 

Douvaine  506 

Douvres ,  48 

Dove,  12 

Dover,  48,  976,  981 

Dovre,  696 

Dovrefield,  696 

Down,  74 

Down-Patrick,  74 

Draguignan,  204 

Drausen,  312 

Drava,  298,  371,  380 

Drenthe,  257 

Dresda,  340 

Dreux, 120,  147 

Dreych,  843 

Driburgo,  326 

Drin,  663. 

Drina,  675 

Drogheda,  74 

Droitwich,  35 

Dròme  (dip.o  della),  146 

Dromi,  684 

Dronna,  90 

Drontheim,  705 

Drusi,  828 

Dublino,  72 

Dudley,  35 

Due  Ponti,  369 

Duero,  417 

Due  Sévres  (dip°  delle),, 

201 

Due  Sicilie  (regno) 
Dukestown,  796 
Dumbar,  63 
Dumbarton,  65 
Dumfermline,  65 
Dumfries,  64 
Duna,  711 
Duncansby,  58 
Duncaster,  30 
Dundalk,  74 
Dundee,  66 
Dunkerque,  171 
Dunleary,  73 
Dunse,  63 
Durango,  1000 
Duranza,  90 
Durazzo  673 
Duren,  331 
Durham,  27 
Durhamshire,  27 
Durlach,  357 
Dusseldorf,  328 
Duta,  850. 
Duttweiler,  331 
Dyle,  238 
Dwina,  710 

E 

Eaheinomauwe  (Is,d')> 

934 


Earn,  75 
East-Iolhian,  63 
Easton,98I,  981 
Eastport,  975 
Eaton,  36 
Ebridi  (Nuove  is.  ) ,  937 
Ebro,  417,  443 
Ebsambol,  771 
Ecbatana,  852 
Ecija,  44 
Ecla,  693 
Edam,  252 
Eder,  347 
Edessa,  673 
Ed  fu,  769 
Edimburgo,  61 
Edimburgo  (Golfo  d'),  61 
Edkou,  759 
Edolo,  540 

Eduardo  (Is.  del  Prin- 
cipe), 964 
Efat,  776 
Efeso,  821 
Egedesminde,  959 
Egeo  (Mare),  679 
Eger,  387 
Egina,  682 
Egina  (Golfo  d'),  680 
Egitto,  757 
Egitto  (Alto),  767 
Egmont,  934 
Egmont  (Baia  d'),  1062 
Egribos,  684 
Egusa,  649 
Ehrenbreilstein ,  330 
Eider,  687 
Eifel,  326,  329 
Einsiedeln,  290 
Eisack,  382 
Eisenach,  343 
Eisenerz,  380 
Eisleben,  823 
Eisthal,  391 
El  Ancud,  1038 
El-Araisch,  786 
El-Arisch,  765 
Elba,  333,  345,  583 
Elba  (Isola  dell'),  599 
Elberfeld,  328 
Elbeuf,  196 
Elbing,  314 
Elbingen,  314 
Elbourz,  843 
Elbro,  710 
Elburg,  257 
El-Chag,  769 
Elche,  447 
Elefante  (f.),  799 
Elefantina,  769 
Elena  (Is.  di  S.)  809 
Eleusi,  682 
Eleuthera,  1012 
Elgin,  67 
El-Heif,  769 
Elide,  683 
Elijak ,  824 
El-Kab ,  769 
El-Kargeh,  791 
Ellenica  (Catena),  663 
Ellero,  467 
Ellesmere,  33 
Ellesponto,  814 
Ellora,  877 
Elmina,  795 
El-Ouah,  791 


El-Ouah-el-Kebir,  791 
El-Refugio,  1001 
El-Rosario,  1000 
El-Sag,  769 
Elsenoer,  691 
Elsinglandia,  703 
Elster  Bianca,  339 
Elster  Nera,  339 
El-Tih,  839 
Elvas,  426 
Ely,  37 
Elymois,  851 
Elwend  (Mont),  843, 851 
Emba,  711 
Embrun,  131 
Emden,  335 
Emineh  (Cap.),  663 
Emme,  476 
Emmer,  338 
Emodi  (Mont.  d'),  816 
Empoli,  589 
Ems,  825,  333,  351 
Endracht  (Terra  d'),  930 
Enego,  563 
Engadina,  284 
Engadina  Alta,  283 
Enghien,  201 
Engornou,  806 
Enkhuizen,  252 
Ennis,  76 
Enniscorlhy,  73 
Enniskillen,  75 
Enns,  371 
Enos,  671 
Enriquello,  1016 
Ens,  375. 
Entella,  549 
Entlibuch,  287 
Epériès,  397 
Èpernai,  164 
Èpinal,  208 
Epsom,  49 
Equatore,  1029 
Erbach ,  349 
Ercolano,  989 
Erdely-Orzac,  398 
Eremita  (Ist.  del),  1061 
Erft,326 
Erfurt,  523 
Eriè,  981 
Eriè  (Can.),  970 
Eriè  (Lago),  949 
Erivan,  747 
Erlangen,  368 
Erlau,  397 
Ermenonville,  172 
Ermo  (Mont.  d'),  818 
Ermone,  818 
Ermopoli,  684 
Erzeroum,  824 
Erzgebirge,  340 
Escayrac,  161 
Escuriale,  435 
Esino,  603 
Esk,  61 
Eskindar,  822 
Eski-Sagra,  671 
Esmeraldas,  952,  1028, 

1029 
Esneh,  769 
Espalion,  135 
Espirito-Santo,  1051 
Esquimesi,  957 
Esquimulas,  1006 
Esseg,  398 


Esseillon,  508 
Essequebo,  1040 
Essex  (Regno  d'),  38 
Essexshire,  38 
Esslingen,  379 
Estanglia  (Regno  d'),36 
Este,  554 
Est-Meath,  74 
Estonia,  731 
Estremadura,  421,  438 
Etampes,  201 
Etiopia,  773 
Etna,  460,  644 
Etolia,  682 
Etretat,  197 
Etruria,  33,  581 
Etschmiadsin,  747 
Eu,  197 

Eubea  (Is.  d'),  684 
Eufrate,  817 
Eure  (Dip. dell'),  M6 
Eure-e-Loira  (Dip.  d' ), 

147 
Euripo,  684 
Europa,  6 
Eurota,  680 
Eutin,  336-7 
Èvìan,  506 
Evora,  425 
Evreux,  146 
Exeter,  53,  976 
Exilles,  495 
Exmouth,  54 
Eyder,  692 
Eyeo,  796 
Eyerland,  252 
Ezdoud,  834 


Fabriano,  623 
Facenton,  53 
Fachingen,  351 
Faè,  558 
Faemund,  696 
Faenza,  625 
Faeroer  (Isole),  693 
Fagiani  (Is.  de'),  176 
Fagnano  Olona,  531 
Fahrabat,  248 
Faifoé,  890 
Fair,  69 
Fairmount,  981 
Falaise,  138 
Falconara,  644 
Falemé,  793 
Falero,  682 
Falkirk,  65 

Falkland  (Arcip. di),  1662 
Falkland  (occid.  e  or.), 

1062 
Falmouth,  54 
False-Bay,  798 
Falster,  (Is.di),  691 
Falun,  702 
Famatina,  1060 
Fanado,  1053 
Fanano,  573 
Fanar,  670 
Fanges,  329 
Fano,  624 

Farewel  (Cap.),  958 
Farina  (Capo),  779 
Faro,  426 
Fars,  849 
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Farsa,  674 
Farsi stan,  849 
Faverges,  506 
Faveto,  540 
Favignana,  049 
Favai,  806 
Fayetieville,  984 
Fayoum,  767 
Fazouglo,  773 
Fear  (Gap.),  984 
Fécamp  ,  197 
Federale  (Distr.),  983 
Federico  Guglielmo  (Ca. 

naie  di),  317 
Fehmarn,  692 
Fejuco,  1045 
Feldberg,  355 
Felipe,  1004 
Felizzano,  499 
Felletin,  145 
Fellis  (Cap.) ,  804 
Fellonica,  598 
Feltre,  564 
Fenestrelle,  494 
Ferando,  927 
Fere  (La),  130 
Fère-Champenoise,  165 
Ferentino,  621 
Feria,  652 
Fermanagh ,  75 
Fermo,  623 
Fermoy,  77 
Fernandina,  989 
Fernando  do  Noronha 

1053 
Fernando  Po,  197 
Ferney,  129 
Ferrara,  625 
Ferro  (Isola  di),  809 
Ferrol,  438 

Ferté-sous-Jouarre ,  198 
Fertó,  391 
Fes,  786 
Fesa,  850 

Fez  (Impero  di),  784-6 
Fezzan,  778 
Fiandra,  109 
Fiandra  Occidentale,  239 
Fiandra  Orientale,  239 
Fichtelgebirge,  296, 363 
Fideris,  283 
Fidji  (Is.di),  937 
Fiesole,  589 
Fife,  65 
Figeac,  161 
Figline,  589 
Figueras,  445 
Filadelfia,  642,  980 
Filicuri,  653. 
Filippine  ,  903 
Filippine  (Nuove  is.),  941 
Filippopoli,  671 
Filippsburgo,  353 
Finale,  573 
Finale  Borgo,  515 
Finale  Marina,  515 
Finglass,  73 
Finistère  (Dip.  di),  148 
Finlandia,  752 
Finow  (canale  di),  317 
Finow  (Can.  di),  317 
Finster-Aorhorn,  267 
Fionia  (Is.  di),  691 
Fiorenzuola,  568 
Firenze  o  Fiorenza,  584 


Firminy,   158 

Eishkiìl,  979 

Fiume,  898 

Fiume  Azzurro,  815 

Fiume  della  Domenica , 

799 
Fiume  dell'Elefante,  799 
Fiume  della  Miniera  di 

rame ,  947 
Fiume  della  Montagna, 

799 
Fiume  di  Nisi,  651 
Fiume  di  Sabbia,  798 
Fiume  Giallo,  799 
Fiume  Largo  ,  799 
Fiume  Nero,  799 
Fiume  Rosso  occid.,  952 
Fiumicino,  620 
Fivizzano,  595 
Flakee,  255 
Fiòche,  183 
Flemhud,  688 
Flensburgo,  692 
Flessinga,  255 
Fleurus,  240 
Flint,  55 
Flintshire,  55 
Florac,  162 
Flores,  806,  900 
Florida,  989,  1054 
Flumet,  506 
Foce  (La),  515 
Foggia,  640 
Foglia,  603 
Foix,  133 
Foix  (  La  Contea  di  ) 

109,  117 
Foligno,  622 
Folina,  564 
Follonica,  598 
Fondi,  640 
Fonni,  522 

Fonseca  (Golf,  di),  948 
Fontainebleau,  198 
Fontanellato,  568 
Fontarabia,  449 
Fontenay-le-Comte,  206 
Fontenay-près-Vèzelav , 

209 
Fontestorbe,  133 
Fonzaso,  564 
Forbanzia,  649 
Forcalquier,  131 
Forche  Caudine,  640 
Fordungianus,  520 
Forez,  114 
Forfar,  66 
Forges,  198 
Forlì,  624 
Formentera,  448 
Formica  (Is.  di),  583 
Formiche,  652 
Formosa,  796,  914 
Fornovo,  568 
Forte-Luigi,  113,  178 
Forte  Madison,  989 
Forte  Reale,  1019 
Forteventura,  SOS 
Forte  William,  962 
Forte  York,  967 
Forili,  12 
Fortheringay,  34 
Fortunate  (Isole),  807 
Fosdinovo,  577 
Fossacea,  642 


F ossario,  496 

Fossignì ,  506 

Fossombrone,  624 

Fostat,  766 

Fougères,  154 

Foulpointe,  812 

Fourche,  277 

Foza,  563 

Frameries,  240 

Franca  Contea,  109,  113 

Francavilla,  651 

Francesco  (Canale'),  391 

Francia  (Isola  di),  109, 
III  ,  812 

Francia  (Regno  di),  87 

Francoforte  sulMeno,352 

Francoforte  sul  Kentu- 
cky, 987 

Francoforte  sulP  Oder  , 
317,  320 

Franconia  ,  976 

Franconia  (Foresta  di), 
296 

Franeker,  258 

Frankenthal,  369 

Franklin,  986,  987,  989 

Franzensbrunn,  387 

Frascati,  618 

Fraser,  968 

Frauenburgo, 314 

Frauenfeld,  282 

Fréderics-Graben  (Gran- 
de), 312 

Frederics-Graben  (Pic- 
colo), 312 

Frederiktown,  982 

Frederikstown,  963 

Fredonia,  1001 

Freetown,  794 

Freiberg,  342 

Frejus,  204 

Fresnillo,  1000 

Frezzan,  778 

Friburgo,  286,  357 

Friedcnsbourg,  796 

Friederichshall,  705 

Friedland,  314 

Frigido,  577 

Frio  (Cap.) ,  lo42 

Frisch-HaiT,  312 

Frisia,  257 

Frissinone,  285 

Frith  of  Clvde,  61 

Fri  Ih  of  Forth,  61 

Frome,  53 

Frontignano,  153 

Frosinone,  621 

Fucecchio,  589 

Fucino,  461 

Fulda,  347-8 

Funchal,  807 

Fundy,  948 

Furnes ,  240 

Furrahrud,  854 

Furth,  369 

Fusaro,  637 

Fuscaldo,  G4I 

Fusina,  551 


Gaeta,  640 
Gaillac,  203 
Galacz,  678 
Galata.  670 


Galbiate,  543 
Galizia  (Regno  di),  437 
Gallavate,  531 
Gallegos,  952,  1060 
Gallena,  988 
Galles  (Novella),  966 
Galles  (Nuova),  930 
Galles  (Principato  di),  54 
Galliate,  502 
Gallicano,  581 
Gallinara,  515 
Gallio,  563 
Gallipoli,  641,  988 
Gallizia,  389 
Gallopagos,  1030 
Galloway  (Nuovo),  960 
Gallura,  524 
Galoshiels,  63 
Galvezton,  IOOI. 
Galvvay,  76 
Cambia,  792 
Gambolò,  502 
Gand,  239 
Gandino,  540 
Gange  (f.),  816 
Gangoutri,  873 
Gannat,  130 
Gap,  131 

Gard  (Dip.  del),  148 
Garda,  461,  535 
Gardiner,  975 
Gardon  ,  90 
Gardone,  535 
Gardone  di  Riviera,  536 
Garessio,  498 
Garfagnana,  576 
Gargnano,  636 
Gariep,  799 
Geriep  (Nuovo),  799 
Garigliano,  461,  631 
Garlasco,  502 
Garmouth,  67 
Garonna  Alta  (Dip.  del- 
la), 150 
Garrow,  883 
Gasna,  855 
Gasnavidi,  855 
Gattinara,  503 
Gaueri,  846,  866 
Gaurits,  799 
Gavardo,  535 
Gavi,  518 
Gavilanes,  1000 
Gaza,  834 
Geba,  792-3 
Gebel,  806 
Gebsa,  822 
Geer  (  Capo  di  ) ,  784 
Geertruidenberg,  256 
Geflc,  703 
Geilnau,  351 
Geisenheim,  352 
Geiser,  693 
Gellenau,  324 
Gellifrey,  793 
Gelnhausen,  348 
Gemmappe ,  240 
Gemmi ,  286 
Gemona,  595 
Genemuyden,  257 
Geneva  (America),  979 
Genevese,  507 
Genezareth,  834 
Gengiro,  776 
Genova,  510 
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Genzano,  619 
Georgetown  ,  934  ,  954 , 

984 
Georgia  (Nuova) ,  937, 

967 
Georgia  Russa  o  Prusia, 

746 
Georgia  (Stato  di),  985 
Georgiewsk,  74o 
Gera,  345 
Gera  d'Adda*,  530 
Cera  ce,  6'»  2 
Gérardmer,  209 
Gerbi,  780 
Gerbier  de  Jones,  89 
Geremia,  1016 
Germantown,  981 
Germsir   850 
Gers  (  Dip.  del),  150 
Gerusalemme,  831 
Gesso,  467 
Gestriklandia,  703 
Gévaudan,  116 
Gex,  129 

Ghattes  (Monti  di),  858 
Ghaur  (IVÌont.  di),  816 
Gheldria,  256 
Ghelma,  7S3 
Ghiliaiki,  915 
Ghisalba,  538 
Ghoeta-Elf,  696 
Ghoeta  (Can.  di) ,  696 
Ghorat,  856 
Ghuriano,  777 
Giallo  (Mare),  814,  815 
Giammaica,  1014 
Gianina,  673 
Giannatri  (Is.  di),  583, 

602 
Giappone,  923 
Giardino  delle  lagrime, 

424 
Giava,  s96 
Giaveno,  495 
Gibello  o  zibello,  568 
Gibilterra,  440 
Gibson,  990 
Gien,  161 
Gipssen,  350 
Giglio  (Is.  del),  460,  583, 

601 
Gii  a,  1004 
Gilge,  312 
Gilge  Nuovo,  312 
Gilmanton,  976 
Ginevra,  274 
Ginevra  (Iago  di),  274 
Ginosa ,  64i 
Giordano,  834 
Giordano  (F.),  817 
Giorgia  Settentr.  959 
Giorgie wsk,  740 
Giorgio,  802 
Giorgio-Town,  1040 
Giosafatte,  831 
Giovanni  Maver,  958 
Girgeh,  767 
Girgenti,  747 
Girona,  445 

Gironda(  Dip.  della),  151 
Gironda ,  90 
Gisni,  855 
Giulia ,  642 
Giurgewo,  677 
Givet,  133 


Givors,  181 

Givors  (Can.  di),  159 

Gizeh,  766 

Glaciale  Boreale  (Mare) 

814 
Glamorganshire,  56 
Glaris,  290 
Glarona,  290 
Glasgow,  63 
Glassnevin,  73 
Glalz,  324 
Glis,  285 
Glocester,  35 
Glocestershire,  35 
Glogau,  324 
Glomenen,  693 
Gloucester    976 
Gluckstadf,  692 
Gnadenthal,  802 
Gnesen,  315 
Goa,  880 

Goa  (Villa  Nova  de),  881 
Goandi,  817 
Goave  (Piccola),  1016 
Goazocoa'co,  1002. 
Godano,  5i7 
Godawerry-Ganja,  817 
Godthaab,  959 
Goeppingen,  361 
Goerlilz,  324 
Goertz,  382 
Goes,  255 
Goetha ,  456 
Goelha-Elf,  656 
Goellandia,  702 
Goethabourg,  703 
Gogra  (f.),  816 
Goiana,  1051 
Gola  di  Tigre,  913 
Golconda,  877 
Goldau,  269 
Goletta,  779 
Golgota,  832 
Gollemberg,  316 
Gomera,  809 
Gonave,  1016 
Gondar,  775 
Goole,  30 
Gordona,  545 
Gorea  (Isola  di),  210) 
Gorgona  (  Is.  di  ) ,  460 

583,  602 
Gorgonzola,  531 
Gorizia,  382 
Gorkha,  880 
Gorkum,  255 
Gorlago,  538 
Goslar,  335 
Gosport,  50 
Gotha,  343 
Gothenbourg,  703 
Gottinga,  335 
Gottlandia  (Is.) ,  702 
Gouda,  255 
Gourdon,  I6£ 
Governors-lsland,  979 
Govone,  497 
Gozia  (La)  o  Goellandia, 

702 
Gozzo,  654 
Goyaz,  1053 
Graar-Regnett,  802 
Gracias  a  Dios  1007 
Graetz,  380 
Graglia,  493 


(  Grampian  ,  il 

Gran,  397 
I  Granagua,  1007 
Granata,  440,  441 
Granata  (Is.  di),  1020 
Granala  (Nuova)  1022 
Granatine,  1020 
Gran  Borgo,  1019 
Gran  Canale,  317 
Gran  Donnon ,  89 
Grande-Bahama,  1012 
Grande  Certosa ,  156 
Grande  Haff,  297 
Grande  Karron,  798 
Grande  Regelitz,  297 
Granja,  435 
Gran  Pesce,  799 
Gran  San  Bernardo,  285 
Granson,  275 
Granville,  163 
Granvilletown,  794 
Grao,  446 
Grasse,  204 
Grastney,  64 
Graudenz,  314 
Gravedona^  542 
Gravesend  ,  48 
Graziosa,  807 
Gray,  181 
Grecia  (Regno  della  ), 

679 
Greco  (Mare),  679 
Greenlaw,  63 
Greenock,  64 
Greenvich,  48 
Greenville,  987 
Greiffswalde,  316, 
Greiz,  345 
Grenne,  778 
Grenoble,  156 
Gressan,  504 
Gresy,  506 
Gretha-Green,  64 
Grigioni,  283 
Grignon,  200 
Grimsel,  277 
Grindelwaid,  277 
Griquatown,  802 
Grodno,  743 
Groenekloof,  802 
Groenlanda,  957 
Groninga,  258 
Groppello,  530 
Grosio,  544 
Grosotto,  544 
Grosseto,  598 
Gross  -  Glockner,  296  , 

371,  375 
Grosso-Morn,  812 
Grosso-Toro,  89 
Gross-VVardein ,  397 
Grusia,  746 
Grulli,  289 
Gruyères ,  286 
Guarda  laxara,  999 
Guadalcazar,  1001 
Guadalquivir,  417 
Guadalupa,  210,  1018 
Guadiana,  417 
Guaga  Putina,  1033 
GuaijaboniPandi),  1012 
Guaira  (La),  1027 
Guam  (  Is.  di  ) ,  942 
Guamanga,  1034 
Gualeguai,  1059 


Gualtieri,  575 
Guanacache,  1059 
Guanahani,  1011 
Guanaia,  1007 
Guanavacoa,  1013 
Guanaxuato,  998 
Guanca  Velica,  1034 
Guanchacn,  1035 
Guanuco,  1034 
Guapay,  1036 
Guapore,  1036 
Guardami ,  751 
Guardiagrele,  642 
Guarisamey,  1000 
Guaritz,  799 
Guascogna,  109,  117 
Guastalla,  565  9 
Guatavita,  1025 
Guatemala-la-Nueva,I006 
Guatemala-la-Vieja,  1006 
Guaiemala  -  1'  Antigua  , 

1006 
Guatlan,  999 
Guaviare,  952,  1024 
Guaviaro,  950 
Guayana  ,1031 
Guayaquil,   952,  1030 
Guaxasco,  1002 
Gubbio,  624 
Guben,  321 
Guebwiller,  179 
Guelma,  783 
Guérande  ,  160 
Guéret,  120,  144 
Guernesey ,  57 
Guglie,  751 
Guglielmo  (Paese  del  Prin. 

cipe),  960 
Guiana  (Monti   della  )  , 

946 
Guiana  Francese,  210. 
Guibrai,  138 
Guiché,  1006 
Guienna,  109,  117 
Guierate,  875 
Guilford,  49 
Guillotière,  181 
Guin,  753 

Guinea  Alla,  792,  794 
Guinea  Bassa ,  792,  797 
Guinea  (  Is.  della),  797 
Guinea  (  Nuova  is.),  936 
Guingamp,  144 
Guipuscoa,  448 
Guisa,  HO. 
Gulf-Slream,  948 
Gumbinnen,  314 
Gundwana,  877 
Gunong-Api,  902 
Guria,  746 
Gurrida,  644 
Gustavia,   1017 
Gustrow,  332 
Guyama,  1013 
Guyamas,,  1000 
Gujana,  1028 
Guzeraie,  875 
Gwalior,  878 

H  I 

Haarburgo ,  335 
Habichtswald,  346 
Habsburgo,  280 
Haddington,  63 
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Hadjar,  841 
Hafl",  297 

Ha(r  di  Stetlino,  316 
Haff  Grande,  297 
Hagios  Deka ,  675 
Haguenau,  178 
Haileyburry,  36 
Haimburgo"-,  379 
Hainau,  914 
Hainaut,  240 
Hainun,  914 
Haisne,  240 
Haiti,  1014 
Halberstadt,  322 
Halep,  830 
Halifax,  30,  964 
Hall,  360,  384 
Hallanda,  702 
Halle,  322 
Hallein,  380 
Hallstadt,  376 
Ham,  203 
Hama,  830 
Hamadan,  S52 
Hambato,  1029 
Hambourg,  985 
Hami,  916 
Hamilton,  63 
Hamm,  326 
Hammerfest,  706 
Hampshire,  50 
Hampshire  (Nuovo),  975 
Hampstead,  979 
Hampton ,  983 . 
Han ,  890 
Hanau,  348 
Hanover ,  976 
Hanovre  (Nuovo),  967 
Han-Yang-Tching,  919 
ilaou,  767 
Haoussa,  805 
Harbour-Gracè,  965 
Harckney,  47 
Hardenvik,  257 
Hardt ,  329 
Hardwar,  872 
Harlech,  55 
Harlem,  251 
Harlem  (Mare  di),  248 
Harlemerbosch ,  252 
Harmony  Nuova,  988 
Harringvliet,  255 
Harrisburs,  980 
Harrowgate,  30,  981 
Harrow-on-the-Hill ,  47 
Hartford,  977 
Harutsch,  778 
Harwich  ,38 
Harz,  296 

Haschar  (Vili.),  772 
Hasenmatte,  287 
Hasli,  277 
Hasselt,  241 
Hastings,  49 
Haut  d'Honce,  89 
Haute-Luce,  506 
Havel,  297 
Haverfordvvest,  56 
Havre  (Le),  197 
Hawasch,  773 
Hawick,  63 
Haye  (La),  155 
Hazebrouck,  171 
Hawkesbury  (  f.),  933 
Bearne  (Capo),  947 


Hechingen,  361 
Hedjas,  837 
Hegyallya,  392 
Heidelberga,  358 
Heilbroun,  3G0 
Hekler,  252 
Helgoland,  354 
Hellada,  680 
Helmstaedt,  336 
Helsingborg,  702 
Helsingfors,  733 
Helsingoer,  691 
Helstone,  54 
Helvogtsluys,  255 
Hennebon,  168 
Herat,  849,  856 
Hérault,  90,  92 
Hérault  (Dip.  dell'),  125 
Hereford,  33    , 
Herefordshire,  33 
Heriedalen,  703 
Hérisau,  283 
Héristal,  241 
Hcrmannstadt,  398 
Herrcnhausen,  334 
Herrenhut ,  342 
Herrenhut  (Nuovo),  959 
Herrenhuters,  342 
Herrenwen,  258 
Herstal,  241 
Hertford,  36 
Hertfordshire,  36 
flessa,  842 
Helvliet,  253    . 
Heusden,  256 
Hexamili,  (Golf,  di),  G80 
Hiaqui,  1000 
Hidalgo,  999 
Hielmar,  702 
Hières,  204 
Hières  (Isole  di),  204 
Hierro,  809 
Highland,  58 
Hildburghausen,  344 
Hildesheim,  334 
Hillsborough,  1020 
Himalaya  (Monti  d'),  816 
Hindou-Kosch  (Mont.  dJ), 

816 
Hirmend,  854 
Hispaniola,  1014 
Hit,   826      , 
Hobarttown,  934 
Hochheim,  352 
Hof,  369 
Hofwil,  278 
Hogue  (La),  105 
Hohenheim,  360 
Hohenstaufen,  361 
Hoenzollern-Echingen  , 

36  T 
Hoenzollern  -  Sigmarin- 

gen,  361 
Hollywell,  55 
Holstein  (Ducato  d'),  692 
Holyhead ,  55 
Hond  ,  235 
Honda,  1004,  1025 
Honduras,  1005 
Honduras  (Baia  d')?  948 
Honfleur,  138 
Hópital,  506 
Horn,  252 
Horn  (Capo),  106 1 
Hornu,  240 


Horsham,  49 
Horta,  807 
Houang-Hai,  905 
Houang-Hai  (Golfo),  814 
Houang-Ho,  905 
Hougli,  816 
Hourrour,  776 
Hualaga,  951 
Huamanga,  1034 
Huancabelica,  1034 
Huanco,  1034 
Huantjaya,  1034 
Huasacualco,  1002 
Huasco,  1038,  1039 
Huatulco,  1003 
Huauras,  1033 
Huchan,  890 
Hudson  (Baia  d') ,  948, 

979 
Iluddersfield,  30 
Huè,  890 
Huesca,  44 
Huexotla,  997 
Hughton,  57 
Bull,  29 
Humber,  12» 
Hundsruck,  329 
Hunte,  297 
tluntingdon,  36 
Huntingdonshire,  36 
Huntsviìle,  985 
Iluron,  949 
Hycatu,  1052 
Hyderabad ,  877 
Hydrabat,  880 


Iakoutsk,  748 

Ibarra,  1029 

Ibrail,  677 

Ica,  954,  1033 

Icolmkill,  66 

Iconio,  823 

Icononzo,  1025 

Ida,  675 

Idra,  683 

Idria,  381 

Iellabad,  856 

leniseisk,  748 

lesso,  927 

If  (Isola  d'),  137. 

Iglau,  388 

Iglesias,  520 

Igualada,  445 

Iguape,  1050 

liba  das  Cobras ,  1049 

Ihlat,  846 

111,  382 

Illasi,  558 

Ille-et-Eance  (Canaled'), 

93 
Ille-e-Vilaine  (Dip.  d'), 

153 
Iller,  298,  363 
Illinese,  950,  988,989 
llliria  (Begno  di),  381 
Ihnen,  711 
Ima  il,  742 

Imalava  (Monti),  854 
Imatrà-Fall,  732 
Imaus  (Mont.  d'),  816 
Imbabura,  1029 
Imbro,  674 
Imerezia,  746 


Ime  lo,  682 

Imola,  625 

Inaccessibile  (Is.),  870 

Incarnacion,  998 

Incisa,  500 

Independencia,  1058 

India  al  di  là  dal  Gange, 
858   . 

India  al  di  qua  dal  Gan- 
ge, 858 

Indiana,  988 

Indianopoli,  988 

Indie  (Mare  delle),  814 

Indie  Occidentali,  1008 

Indie  Orientali,  857 

Indigirka,  7Io 

indo-Cina,  882 

Indostan,  858 

ìndous,  855 

Indrapura,  896 

Indre  (Dip.  dell'),  154 

Indre-e-Loira  (Dip.  d' ), 
155 

Indus  (f.),  816 

Inghilterra  (Begno  Unito 
d'),  Il 

Inghilterra  (Begno  di)  25 

Ingoda,  815 

Ingolstadt,  367 

Inhambane,  803 

Inn,  270,  282,  298,  363, 
371,  283 

Inncr-Bhoden,  283 

Inncrnberg,  380 

Innisfallen,  77 

Innome,  331 

Insbruck,  383 

Insterburgo ,  314 

Intelvi,  542 

Interlaken,  277 

Intra,  503 

Inverary,  65 

Inverbervie,  66 

Inverigo,  543 

Inverness,  67 

Ionie  (Is.) ,  686 

Ionio  (Mare),  679 

Ippona,  783 

Ipri,  240 

Ipsara,  674,  684 

lpswich,  37 

Irak,  851 

Irak-Adjemi,  851 

Irak-Arabi,  825 

Iran,  817 

Iraouaddi,  815 

Irapuato,  999 

Ircania  Antica,  848 

Irkoutsk,  748 

Irlanda  (Nuova),  q36 

Irlanda  (Begno  d'),  70 

Irmensul,  326 

Irwel,  12 

Invine,  64 

Ssabel,  1007 

Isar,  363 

Isch,  738 

Ischia,  460,  639 

Iscuanda,  1025 

Isdina,  682 

Iseo,  535 

Iser,  385 

lsero  (f.),  156,  297 

Isernia,  642 

isfahan,  853 
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Isili ,  522 

Iskanderiè,  764 

Isker,  633 

Islanda  (is.),  693 

Isle,  90 

Ismid,  821 

Ismir,  821 

Isnic,  823 

Isola  Barbara,  181 

Isole  Basse,  940 

Isole  de'  Caraibi,  1017 

Isole  del  Vento,  1017 

Isole  sotto  il  Vento,  1017 

Isole  Vergini,  1017 

Isonzo,  381,  461 

Ispahan,  853 

Ispica,  652 

Isquanda,  1025 

Isser,  780 

Iss'oire,  175 

Issoudun,  120,  155 

Istapa,  1006 

Istmo,  1026 

Istria,  381 

Itaca,  979 

Itacolumi,  1043 

Italia  ,  459 

Itambé,  1Ò43 

Itaporica,  1051 

ltar,  298 

Home,  683 

Uri,  640 

Itzehoe,  692 

lurua,  951 

Iverduno,  275 

Ivetot,  198 

Ivica,  448 

Ivrea,  493 

Ivria,  448 

Ivry,  147 

lztaccihuatl,  996 


Jacatra,  898 
Jacgcrndorf,  388 
Jacho,  1060 
Jackson,  986 
Jacinto,  686 
Jacmel,  1016 
Jaen,  440 
Jaffa,  834 
Jafnapatam,  892 
Jagernat,  673 
Jaik,  7H 
James,  982 
James  (Baia  di),  948 
Jamestown,  810 
Jamtschong,  917 
Janfse-Kiang,  905 
Jarnac,  139 
Jasmund,  317 
Jauia,  1034 
Jaxf,  360 
Jedburgh,  63 
Jedo,  926 
Jefferson,  989 
Jeffersonville,  988 
Jcllabad,  856 
Jeloum,  854 
Jemba,  710 
Jena,  343 

Jenisei  (Golfo),  814 
Jersey,  57 
Jersey  (Nuovo),  979 


Jesus-Maria,  1000 
Jiquitinbonha,  1053 
Joannes,  1052 
Joenkoeping ,  702 
Johannisberg,  352 
Joigny,  209 
Joinville,  166 
Joliba ,  753 
Jona,  66 

Jonna  (Dip.  della),  209 
Jonzac,  140 
Jorhaut,  883 
Jork,  975 
Jork  (Nuova),  977 
Jorullo,  999 
Joseph-Stadt,  388 
Joux,  146 
Jouy,  200 
Juan-de-Bracamoros  , 

1030 
Julianshaab,  959 
Juliers,  331 

Ju!iers-Clèves-Bcrg,  326 
Jumnah  (f.),  816  "" 
Jungfrau,  267 
Juniata,    980 
Junin,  1034 
Junkseilan,  893 
Jura,  267 

Jura  (Dip.  del),  156 
Jutland  Meridionale,  692 
Jutland    Settentrionale  , 

691 

K 

Kaboul,  853,855 
Kaboul  (f.),  816 
Kaboulistan,  853 
Kachan,  853 
Kaffa,  776 
Kablenberg,  376 
Kairwan,  780 
Kaiserslautern,  369 
Kalabché,  77 1 
Kalgouiew,  736 
Kalif,  842 
Kalisch,  745 
Kaluga,  737 
Kaminiec,  742 
Kamtschatka,  748,  814 
Kandahar,  853,  855 
Kanem,806 
Kannstadt,  360 
Kansas,  950 
Kapuli-Derbend,  672 
Karakalpak,  92i 
Karakurum  (  Mont.  di) 

816 
Karasou,  663 
Karasun,  822 
Karikal,  881 
Karlsam,  702 
Karlsburgo,  398 
Karlskrona,  702 
Karlstadt,  703 
Karnak,  768 
Karrous,  798 
Kars ,  825 
Karsl,  381 
Karun,  851 
Kasan,  738 
Kasbek,  7 io 
Kasbin,  852 
Kaschau,  899 


Kaschkar,  918 
Kasghar,  916 
Kaskaskias,  988 
Kasumba,  895 
Katmandou,  880 
Kattwick,  254 
Katunga,  796 
Katzbacb,  298,  324 
Kedem,  835 
Keeling,  898 
Keft,  767 
Kehl,  178 
Keis-Kamma,  798 
Kelat,  857 
Kells,  74 
Kelso,  63 
Kelvin,  65 
Kempen,  329 
Kendal,  27 
Kensington,  47 
Kent  (Regno  di),  47 
Kentshire,  47 
Kentucki,  950,  987 
Kerah,  851 
Kerasun,  822 
Kerka,  399 
Kerman,  743,  849 
Kermanchah,  851 
Kerry,  77 

Keschisch  (mont.)  817 
Ketchao,  890 
Kew,  49 
Kerson,  741 
Khoi,  848 
Khorassan,  848 
Khousistan,  851 
Khouster,  851 
Khoutaissi,  746 
Kianninfou,  918 
Kiatria,  864 
Kiechta,  748 
Kiel,  692 
Kielce,  745 
Kiew,  737 
Kilbridge,  65 
Kildare,  73 
Kilkenny,  74 
Killala,  76 
Killarney,  77 
Kilmarnock,  64 
Kilpatrick,  65 
Kilrush,  76 
Kiltschik,  823 
Kincardine,  66 
Kingkitao,  919 
King's-County,  74 
Kingston,  49,  963 
Kingstown,  73 
King-Tching,  912 
Kinnaird  (Capo),  58 
Kinross,  65 
Kinsale,  77 
Kintching,  920 
Kinzig,  355 
Kio,  926 

Kiousiou,  923,  927 
Kirghisi,  916,  921 
Kirkaldy,  65 
Kirkentulloch,  65 
Kiik-Kilissa,  67  £ 
Kirkudbrigh,  64 
KirkAvall/68 
Kischenew,  742 
Kischin,  849 
Kis-Derbend,  Q72 


Kisil,  920 

Kisil-Ermak  (F.),  817 

Kisliaer,  740 

Kistna  (f.) ,  817 

Klagenfurt,  581 

Klausenburgo,  398 

Klausthal,  335 

Klingental,  104 

KIoster-Neuburgo,  379 

Kneiphof,  313 

Kniphausen,  337 

Knoxville,  987 

Kobbè,  791. 

Kodiac  (Isola  di),  749 

Koelen,  696 

Koening-Graetz,  388 

Koenigsberga,  313 

Koenigsee,296,  363 

Koenigs  Felden,  280 

Koenigstein ,  341 

Koenigsvyande,  382 

Koeslin,  316 

Koethen,  346 

Kohistan,  879 

Kokoro,  793 

Kolomna,  735 

Kolyma,  710 

Kolywam  ,  710 

Kolzim  ,  770 

Kom,  852 

Komorn,  397 

Komun,  914 

Kong,  805 

Kongsberg,  705 

Kopt,  767 

Koidofan,  773 

Korneh,  825 

Kosel,  324 

Kosseir  (Valle  di) ,  770 

Kostroma ,  736 

Kotzebue,  948 

Kouban,  710 

Kouhistan,  849 
Kouka ,  806 
Koukou-Noor,  915 

Koulfa,  796 

Koum,  852 

Kouma,  711 

Koumassi,  795 

Kounashir  (ls.  di) ,  927 

Kour,  817,  850 
Kourdistan,  851 
Kourou,  1041 
Koussie,  798 
Koulchè,  916 
Krayuyewaz,  676 
Kiedilìe,  663 
Krementschouk,  737 
Kremnitz,  397 
Kremsier,  388 
Krieblowilz  ,  324 
Kriscbna  (f.),  817 
Krivan,  391 
Kromme-Rhyn,  256 
Kronstadt,  398,  731 
Kudowa,  324 
Kuhadasi,  821 
Kumayta,  680 
Kumis ,  848 
Kun-lun  (Mont.),  816 
Kuradchi,  880 
Kurdistan,  824,  851 
Kurè,  916 
Kuven,  778 
Kurgos  (ls.),  772 
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Kurili  (  Isole  ),  749 
Kursk,  737 
Russia  (fi),  799 
Kussnacht,  290 
Kulahije,  823 
Kymmenèe,  711 


Laaland  (Is.  di),  691 
Labrador,  965 
Lacedonia ,  640 
La  Cballa.  783 
La  Charité-sur-Loire.,  169 
La  China,  962 
Lachlan,  931 
Lachsa,  841 
Laconia ,  683 
Lacoulure ,  102 
Ladak,  918 
Ladoga,  711 
Ladroni  (Isola  dei),  941 
Laeken,  238 
La-Fère,  HO,  130 
La-Ferté-Milon,  129 
La-Ferté-sous-Jouarre , 

198 
Lagoa,  799 
Lago  Nero,  317 
Lagonegro,  640 
Lagos,  426,  796 
Lago  superiore,  949 
Laghi    di  Natro  (Valle 

dei),  758 
Laghiteilo,  644 
La  Guaira,  1027 
Laguna,  809 
Lagunilla,  1035 
Lahn,  297,  348 
Laho,  795 
Labore,  879 
Lahr,  357 
Laibach,  381 
Laigueglia,  515 
Lambavèque,  1035 
La  Mar,  1037 
Lambro,  525 
Lamego,  424 
Lamentin,  1019 
Lampa,  1033 
Lampedusa,  653 
Lamporecchio,  593 
Lampuni,  895 
Lancasler,  28,  981 
Lancaster  (Stretto  di), 

959 
Lancaster  Nuova,  988 
Lancastershire,  28 
Lancerotta,  808 
Lanciano,  642 
Landau,  369 
Lande  (Dip.  delle),  157 
Landoz,  89 
Landrecies,  170 
Landsdiep,  252 
Landsena,  Il 
Landshut,  367 
Landskrona,  702 
Land-Van-Voorne,  255 
Lanerk,  63 
Langeland  (Is.),  691 
Langhirano,  568 
Langon,  105 
Langres,  165 
Langres  (Acrocoro  di),  89 


Lannion,  144 
Lansleborgo,  508 
Lanusei,  522 
Lanzo,  490 
Laone,  129 
Lapalisse,  130 
La  Paz,   1037 
Laponia  Svezzese,  703 
Laquedive,  892 
Lar,  851 
Larache,  786 
Larba,  89 
Largentière,  132 
Lari  no,  642 
Lario,  461,  525 
Larissa,  674 
Laristan,  849 
Lame,  75 

Las  Guanchas,  809 
Lassa,  918 
Latakieb,  829 
Lalisana,  565 
Latopolis,  769 
Lauenburgo  (Ducato  di). 

692 
Laufen  ,  287 
Lauceslon,  54 
Lauricocha,  951 
Lauter,  363 
Lauterbrunn ,  277 
Lauwerzée ,  258 
Lavagna,  516 
Lavai,  120,  166 
Lavaur,  203 
Lavenza,  57g 
Laxenburgo,   379 
Lazise,  558 
Lecce,  640 
Lech,  363,  367 
Lecchi,  536 
Leck,  253,  256 
Lecco,  535,  543 

Lectoure,  151 
Leeds,  30 
Leeuwardcn,  158 
Lefkoscha,  823 
Legnago,  558 
Le  Gonaive,  1016 
Leicester,  34 
Leicestershire,  33 
Leida,  254 
Leinster,  72 
Leipzig,  340 
Leirar,  694 
Leith,  62 
Leitha,  391 
Leitrim,  76 
Lemaire  (Stretto  di),  1061 
Lemano,  274,467 
Lemberga,  390 
Lena  (Golfo  di),  814 
Lendinara,  554 
Lennep,  328 
Leno,  525,  535 
Lenox,  65 
Lens,  173 
Lentini,  652 
Lentzburgo,  279 
Leoben,  380 
Leogano,  1016 
Leominster,  33 
Leon,  1005,  1007 
Leone,  437 

Leone  (Isola  di),  439 
Leone  (Mont.  del),  80 1 


Leopoldsberg,  376 
Lepanto,  682 
Lepsina  (Eleusi),  682 
Lerici,  517 
Lerida,  445 
Lerins  (Isole  di),  204 
Lerma,  999 
Lerwick,  69 
Lesbo  ,  674 
Les  Cayes,  1016 
Le  Sante,  1019 
Lesina,  460 
Lesparre,  152 
Lesse,  241 
Leuca,  461 
Leucade,  686 
Leuwin  (Terra  di),  930 
Levanso,  649 
Levanto,  517 
Lewes,  49 
Lewis,  68 
Lewistown,  981 
Lexington,  987 
Leytha,  391 
Liban,  732 

Libano  (Monti  del),  817 
Libau  ,  732 
Libertsd,  1006 
Libia  (Deferto  di) ,  788 
Libica  (Catena),  752 
Libourne,  152 
Licata,  649 
Lichfìeld,  33 
Lichtenberg,  329 
Lichtenfels,  959 
Lido,  551 
Liebensiein,  344 
Liechtenstein,  401 
Liegi ,  240 
Liegi  (Prov.  di),  241 
Liegnitz,  324 
Liestal,  279 
Liffey,  12 
Lignv,  240 
Lilla,"  169,  170 
Lillebonne,  197 
Lillo,  243 
Lima,  1032 
Limburghese,  241 
Limerick,  76 
Limmath ,  270 
Limoges,  120,  207 
Limone,  496 
Limosino,  120 
Limoux,  134 
Lincoln,  31 
Lincolnshirc,  31 
Lindau,  368 
Lingen  ,  325 
Lingua,  1038 
Linguadoca,  109,  116 
Linkoeping,  702 
Linlithgow,  62 
Limine,  68 
Linth,  280,  290 
Lintz,  379 
Lione,  179 
Lionese,  109,  114 
Liou-Kiou,  917,  919 
Lipari,  460 
Lipari  (Eolia),  652 
Lipez,  1037 
Lippa,  325,  326 
Lippe-Detmold,  337 
Lipsia,  340-1 


Lisbona,  421 
Lisburn,  75 
Lisieux,  138 
Lismore,  77 
Liltakou  (Nuova)  ,  802 
Litiakou  (Vecchia),  802 
Little  Rock,  989 
Lituania,  742 
Livadia,  682 
Livenza,  461 
Liverpool,  28,  933 
Livertad,  1035 
Livonia,  731 
Livorno,  503 ,  595 
Lizard,  II 
Llannelly,  56 
Llanydloes,  55 
Llobregat,  445 
Loango,  797 
Loano,  515 
Lobau,  379 
Lobenstein,  345 
Lob-Noor,  916 
Locamo,  284 
Locamo  (Lago  di),  270 
Loch-Carron,  68 
Loehes,  155 
Loch  Lommond  ,  58 
Lode,  275 
Locrida  ,  682 
Lodève,  153 
Lodi,  545-6 
Lodi  Vecchio,  546 
Lodomira  ,  389 
Loebenicht,  313 
Loefsla,  701 
Loerrach,   357 
Loffoden  (Isole),  705 
Loing  (Canale  di),  93 
Loir ,  90 
Loira,  90,  91 
Loira  Alta  (Dip.  dell'), 

159 
Loira  (Canale  della),  93 
Loira  (Dip.  della),  158 
Loira-e-Cher  (Dip.  di) , 

157 
Loira  Inferiore  (Dip. della 

159 
Loiret  (Dip.  del),  160 
Lokeren  ,  239 
Lombardo  Veneto  (Reg.1, 

525 
Lombez,  151 
Lombok,  899 
Lomellina,  502 
Lomello,  502 
Lonato,  535 
London  (Nuova),  977 
Londonderry,  75 
Londra ,  38 
Longford,  74 
Longwood,  810 
Longwy,  169 
Lonigo,  561 
Lons-le-Saulnier,  157 
Loo,  257 

Lopez-Gonzalvo,  794 
Lorca,  443 
Lorena,  109,  112 
Lorenzo,  1033 
Loreo,  551 
Loreto,  623,  962 
Lorient,  167 
Losanna ,  275 


TAVOLA   ALFABETICA 


1077 


Los  Passages,  449. 
Lot  (Dip.  del),  161 
Lot  e  Garonna  (Dip.  di), 

162 
Loudéac,  144 
Loudun, 207 
Loueche,  286 
Lough-Neagh,  70. 
Loughrea ,  76 
Louhans,  182 
Louisbourg,  964 
Louisenburgo,  336 
Lou-Kiang,  815 
Louqsor,  768 
Loulh,  74 
Louvain,  238 
Louviers,  147 
Lovere,  540,  544 
Loxa,  1030 

Lozére  (Dip.  della)  ,  162 
Lozère  (Mont.) ,  89 
Lowel  (ls.),  810 
Lowel,  976 
Lowestoft,  37 
Lubecca,  852-4 
Lubiana,  381 
Lublino,  745 
Lucaie  (is.),  1011 
Lucca,  579,  649 
Lucca  (Bagni  di),  580 
Lucemburghese,  243,258 
Lucemburgo,  244 
Lucerna,  287 
Lucerna  (Lago  di),  287 
Lucknow,  877 
Lucnn,  206,  903 
Lucra nia,  737. 
Ludwigsburgo,  360 
Ludwigs-Lust,  332 
Lugagnano,  568 
Lugano,  284. 
Lugano  (Lago), 
Lugo,  626 
Luis,  1050 
Luisiana,  440 
Luisville,  987 
Lulea-Elf,  696. 
Lumendosa,  468 
Luna  (ls.  della),  810 
Luna  (Monti  della),  752. 
Lund,  703 
Lunebourg,  964 
Luneburgo,  335 
Lunel,  153 
Lunéville,  167 
Lungo-Island,  979 
Lupata  (Monti),  753 
Lupo  Marino,  949 
Lure,  183 
Lini ,  846,  851 
Luigiana  (slato  di),  986 
Lusazia,  340 
Lusiade,  936 
Lutzen,  323 
Luxeuil,  182 
Luxor,  768 
Lyma,  977 
Lym  fiord,  688 
Lyminglon,  50 
Lyon,  976 
Lynn-Regis,  37 
Lys,  91 
Luzzara,  569 


M 

Macao,  913 
Macao  (ls.  di)  426 
Macapa,  1052 
Macassar,  901 
Macchiagodena,  642 
Macclesfield,  32 
Macdonough,986 
Macedonia,  672 
^lacerata,  623 
Machadù,  812 
Mackenzie,  947 
Macon,  182 
Macouba,  1019 
Macquario,  931 
Macra,  467 
Macri  (Golfo  di),  822 
Macugnaga,  502 
Madagascar  (Is.di),  810 
Maddalena,  950 
Madecassi,  811 
Madecassc  (ls.  di),  810 
Madeira,  951 
Mattar,  825 
Madera  (Arcip.) ,  426 
Madera  (ls.  di),  807 
Madison,  988 
Madras ,  873 
Madrid,  433 
Madue,  316 
Madura,  899 
Maestricht,  258 
Mafia,  423 
Mafumo  ,  799 
Magdalena,  I02i,  1026 
Magdeburgo,  321 
Magellano,  948 
Magellano    (Paese  di), 

1060 
Mageroe  (ls.)  706 
Maggiora,  502 
Maggiore  (Lago),  284 
Magindanao,  904 
Ma  gli  a  no,  620 
Magnano,  576 
Magnooth,  73 
Magonza,  349 
Magra,  583 
Magyar  Orsag,  391 
Mah'abalipouram,  873 
Mahanuddy  (1'.),  817 
Mahè,  881 
Mabury,  1041 
Maidstone,  47 
Maienna,,  120 
Maimatcbin,  916 
Maina,  683 
Maina  Orientale ,  966 
Maina  (monti)  680 
Maine,  120 

Maine  (Stato  del),  975 
Maine  e  Loira  (Dip.  di), 

162 
Mainland,  68,  69 
Mainienon,  147 
Maiotta  (ls.),  812 
Maipo,  1038 

Majenna(Dip.  della),  166 
Majenna,  166 
Majorica,  447 
Makariew,  736 
Makta,  780 
Malabar,  874 
Malacca  (  is.  di),  886 


Maladetta,  416 
Malaga ,  442 
Malaguetta,  794 
Malamocco,  551 
Maldive,  893 
Maldonado,  1054 
Male,  893 
Malenco.  544 
Malesi,  886 
l^alghera,  551 
Maliano,  620 
Maliapour,  873 
Malimba,  797 
Malines,  243 
Mallero,  544 
I^alraaison,  20Ó 
$aimoe,  702 
palone,  466 
l^alstrom  ,  706 
Malia,  460,  653 
Maludja,  784 
Maluine,  I06l 
Mamers,  183 
Itfamora,  1036 
Man  (Isola  di),  5$ 
Manabi,  1030 
Manada,  901 
Managua,  1005 
Manchester,  28,  979 
Mandane,  990 
Mandavia,  876 
Mandinga,  1026 
Manesco  Maine,  120 
Manfredonia,  640 
Mangalora,  874 
Manguislaki  (Golfo),  920 
Manhattani,  978 
Maniago  Grande,  565 
Maniago  Libero,  565 
Manica  (Dip.  della),  163 
Manica,  803 
Manicolo,  937 
Manilla,  903 
Maniìle  (ls.),  449 
Mannhartsberg,  376 
Mannheim,  "357 
Manogua,  1007 
Manresa,  445 
Mans  (Le),  120 
Mantes,  201 
Manliqueira  ,  1043 
Mantova, 
Mantsciuri,  914 
Mantsciuria,  914 
Manzanare  ,  417 
Manzanillo  999 
Mar  (La),  1037 
Maraca,  771 
Maracaibo,  948,  950 
Maragnon  ,  951 
Marajo  (ls.),  951 
Maranhao,  152 
Marans,   140 
Maratona,  682 
Maratti,  865,  878 
Marburgo,  348 
Marca,  120 
March,  298,  388 
Marchebrun,  352 
Maiche-en-Faminc,  241 
Marchesi  (  Is.),  940 
Marck,  325 

Marciana  del  Poggio,  601 
Marciana  della  Marina, 
601 


Mardin,  825 
Mare  Caspio,  920 
Mare  Cattivo,  940 
Marecchia,  603 
Mare  d'Arabia,  814 
Mare  d'Azow,  814 
Mare  delle  Indie  ,  814 
Mare  di  Marmara,  814 
Mare  Giappone ,  814 
Mare   Glaciale   Boreale  , 

814 
Mare  Kamischatka,  814 
Mare  Mediterraneo,  814 
Maremme,  583 
Marengo,  499 
Marennes,  140 
ESare  Ochotsk,  814 
Mareotide,  759 
Mare  Pacifico,  814 
Mar  Rosso,  814 
Mare  Sud,  929 
Marettimo,  649 
Margate,  48 
Margarita,  1027 
Mar  Giallo,  814,  905 
Marguerita  ,  1028 
Maria  Galanda,  210 
Maria-Galante,  1018 
Mariana,  1053 
Marianne  (Is.),  941 
Maria-Zeli ,  380 
Marien-Bad ,  387 
Marienburgo ,  314 
Marienwerder,  314 
Mariella,  988 
Marigot,  IOI9 
Marino,  619,  1019 
Mariout,  759 
Mariquita  ,  1024 
Maritza,  663 
Markebrunn,  352 
Marlia,  580 
Marmande,  162 
Marmara  (Mare  di),  662 
Marmoutier,  155 
Marna  (Dip.  della),  T64 
Marna  Alta  (Dip.  della)  , 

165 
Marocco  (  Impero  di  ) , 

784,  786 
Maromme,  196 
Maroni.  1040 
Maroniti ,  828 
Maros,  398 
Marostica,  563 
Mars.  183 
Marcala  ,  649 
Marsdiep,  252 
Marsiglia,  135 
Marlaban,  885,  891 
Marlha's  Vineyard,  677 
Martigues ,  105 
Maitinengo,  539 
Martinica,  210,  1019 
Martires.  952 
Martos,  440 
Marvejols,  162 
Maryborough,  74 
Maryland,  981 
Mascara  ,  783 
Mascaregne  (Isole  di),  812 
Mascarenas,  812 
Mascate,  841 
Masenderan,  848 
Masino,  544 
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Masoulipatam,  874 
Masovia,  744 
Massa,  577-8 
Massa  Marittima,,  598 
Massa  di  Maremma,  598 
Massaciuccoli,  580 
Massachussets,  976         j 
Masserano,  493 
Matamba  ,  797 
Matan,  903 
Matanca,  I0T3 
Matanzas,  1013 
Matapan,  680 
Mataram,  898 
Mataro,  445 
Matina,  1007 
Mato  Grosso,  1052 
Matera,  64o 
Matsumai,  927 
Maturino,  1023 
Maubeuge,  170 
Mauer,  312 
Mauléon,  176 
Maulo,  1038,  1039 
Maurepas,  986 
Mauri,  867 
Mauriac,  139 
Maurizio  (Is.  di),  812 
Mauro  Nero,  680 
Mauro  Vouni,  680 
Mavaquez,  1013 
Maykaoung,  815,  889 
Maynooth,  73 
Mayo,  76 
Mayon,  903 
Maysville,  987 
Mazatlan,  1000 
Mazzara  (Valle  di),  648 
Mazzo,  544 
Mazzorolo,,  551 
Mawaralnahr,  920 
Meandro  (f.),  817 
Mearn,  66 
Meaux,  198 
Mecca,  838 
Meched,  849 
Mechoacan,  999 
Mecklemburgo-Schwerin, 
Mecklemburgo  -  Strelitz , 

331 
Mede,  502 
Medea,  783-4 
Medellin,  1025 
Medelpad,  703 
Medevah,  783 
Media,  851     , 
Medina,  839 
Medina  del  Rio  Secco,  437 
Medinet-el-Fayoum ,  767 
Mediterraneo  (Mare),  459 
Medoacco  Maggiore,  558 
Medsierda,  779 
Megara,  682 
Megna  (f.),  816 
Mehrab  (Mont.  di),  825 
Meillerie,  506 
Mein  ,  297 
Meiningen,  344 
Meiringen,  277 
Meissen,  342 
Meissenheim,  351 
Meissoura,  878 
Melar,  696 
Melch  ,  288 
Melchthal,  288 


Meles,  812 
Melegnano,  531 
Melfi ,  640 
Melilla,  786 
Melinda,  804 
Mellavi,  767 
Melle,  202  . 
Melnick,  385 
Melo,  684 
Meluno,  198 
Melville.,  948 
Melville  (Is.),  947 
Mely-Griffin ,  56 
Melzi,  542 
Memel,  3i3 
Menado,  901 
Menaggio,  542 
Menaina,  842 
Menam,  815,  887 
Menangkabo,  896 
Menay,  55 
Mendàna  (Arcipelago  di), 

940 
Mende,  163 
Mendon,  200 
Mendoza,  1059 
Menes,  392 
Menfi,  766 
Meno,  355 
Mentone,  519 
Menzaleh,  759 
Mequinez,  786 
Mercia,  31 
Mergui,  891-93 
Merida,  438 
Meride,  759 
Merionethshire  55 
Meroe,  772 
Merrimac,  970 
Merseburgo,  323 
Mers-el-Kebir,  783 
Mersev,  12 
Merthyr-Tidwill,  56 
Mertvoy  (Golfo  di),  920 
Mery,  134 
Merwe,  253 
Mesaya,  1005 
Mescala,  999 
Mesen,  710 
Mesopotamia,  825 
Messene,  683 
Messenia,  683 
Messico  (Golfo),  948 
Messico  (Nuovo),  1004 
Messina,  646 
Messina  (Stretto  di),  646 
Mestre,  551 
Mesurado,  794 
Meta,  950 
Metauro,  461 
Metelino,  674 
Metidia,  783 
Metz,  168 
Meudon,  200 
Meurthe  (Dip.  della)  166 
Mezène,  89 
Mézières,  132 
Mezzodì  (Canale  del)  92 
Mezzodì  (Dente  del),  286 
Mezzodì  (Picco  del),  89 
Mezzoiuso,  649 
Miako,  926 
Miceko,  926 
Micene,  683 
Michelslown,  77 


Michigan,  990 
Michigan  (Lago),  949 
Michillimakinak,  990 
Miconi,  684 
Micuipampa,  1035 
Middelburgo,  255 
Middleburg,  976 
Middlesexshire,  38 
Middletown,  977 
Mid-Lolhian,  61 
Milano,  527 
Milazzo,  648 
Mileto,  821 
Milfordhaven,  56 
Milhau,  135 
Milledgeville,  985 
Millesimo,  518 
Milo  (ls.  di)  684 
Minas  Geraes,  1053 
Minas  Novas,  1053 
Mincio,  526 
Mindanao,  904 
Minden,  326 
Mineo,  652 
Mingrelia,  746 
Minho,  424 
Minieh,  767 
Miniera  di  Rame  (Fiume 

della),  947 
Miniere   degli   Smeraldi 

(Valle  delle),  770 
Minorica,  447 
Minsk,  742 
Mintok,  896 
Minucciano,  581 
Mioesen,  696 
Miquelon  Grande,  965 
Miquelon  Piccola,  965 
Mira,  551 

Miranda  de  Douro,  425 
Mirande,  151 
Mirandola,  573 
Mirano;  554 
Mirecourt,  208 
Mirepoix,  133 
Mirim,  952 
Miringen,  277 
Mirteto,  577 
Miseno  (Promont.) ,  636 
Misitra,  633 
Misnia,  340 
Misora,  878 
Misr,  757 
Mississipì,  949 
Missolunghi,  682 
Missuri,  950 
Mistra,  683 
Mistretta,  651 
Mitau,  732 
Milla,  1003 
Mizque,  1037 
Mobile,  985 
Mocattam,  752 
Modane,  508 
Modena,  569 
Modica,  652 
Modlin,  745 
Modonc,  683 
Moen  (Is.  di),  69j 
Moffat,  64 
Mogador,  787 
Moghistan,  849 
Mohavvk,  977 
Mohilcw,  742 
Mobilia  (Is.),  812 


Moira,  1052 
Moissac,  203 
Moka,  840 
Molassano,  515 
Moldau,  297 
Moldavia,  678 
Moldawa,  389 
Molenvliet,  898 
Molina,  652 

Molise  (Contado  di)  642 
Mollis,  290 
Molo,  1018 
Molucche,  901-02 
Mombaza,  804 
Mommeliano,  506' 
Momotombo,  1005 
Mompellieri,  152 
Mompox,  1026 
Monaci  (Riviera  de'), 

950 
Monaco,  363,  365#  .f/J?, 
Monaghan,  75 
Monastir,  780 
Moncalieri,  490 
Moncalvo,  500 
Moncenisio,  468 
Monclovez,  1001 
Moncontour,  207 
Mondego,  417 
Mondovì,  497 
Monfalout,  767 
Monfia  (Is.),  804 
Monforte,  497 
Mongibello,  459 
Mongolia, 
Mongrando,  493 
Monmouth,  33 
Monmoulshire,  33 
Monomotapa,  303 
Monreale,  646 
Monroe,  983 
Mons,  240 
Monselice,  554 
Monserrat,  1018 
Montagna  (Fiume  della), 

799 
Montagnana,  554 
Montaigu  (Picco),  89 
Montalbano,  203 
Montalcino,  597 
Montalfonso,  576 
Montargis,  161 
Montauban,  97 
Monlbard,  144 
Montbeliard,  145 
Mont-Brillant,  334 
Montbrison,  158 
Mont-Cenis,  182 
Montclovez,  1001 
Mont-de-Marsan ,  157 
Montdidier,  202 
Mont-Dorè,  175 
Montebelluna,  564 
Monte  Bianco,  89 
Monte  Castello,  89 
Montecatini,  592 
Monfecchio ,  575 
Montechiaro  ,  535 
Montechiarugolo,  568 
Monte  Cristo  (Is.  di),  583 

602 
Monte  Delfino,  132 
Monte  d'Oro,  89 
Montefiascone,  622 
MontegibbiOj  574 
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Montego-Bai,  1014 
Monteleone,  641 
Montelimart,  146 
Monte  Luigi,  104 
Monte  Negro,  399 
Monte  Peleo,  1019 
Monte  Perduto,  416 
Montepulciano ,  591 
Montereau,  198 
Monterey,  1001 
Monte  Rosa,  267 
Monte  Rotondo,  89 
Monte  San  Giovanni,  238 
Monte  San  Michele,  163 
Monte  Santa  Croce,  823 
Monte  Serrat,  445 
Montevarchi,  589 
Montevideo,  1054 
Monte  Youy,  444 
Montfort,  154 
Montgomery,  55 
Montgomeryshire,  55 
Monti  Bianchi,  975 
Monticelli  d'Ongina,  568 
Monticello,  543 
Monti  d'Alvernia,  88 
Monti  di  neve ,  798 
Monti  (Lago  dei),  949 
Montiglio,  501 
Montione,  591 
Montiqueira,  1043 
Montjoie,  331 
Montlhery,  201 
Montlucon,  131 
Montmartre,  104 
Montmedy,  167 
Montmirail,  265 
Montmorillon,  207 
Montorfano,  525 
Montpellier,  976 
Montpelgard,  114 
Montrath,  74 
Montreale,  960 
Montreuil,  174 
Montrose ,  66 
Monviso,  468 
Monza,  529 
Moosehead,  875 
Moqueca,  1034 
Morat,  286 
Morat  (.Lago),  286 
Morave.,  324 
Moravia,  388 
Morawa,  298 
Morbegno,  544 
Morbeva,  784 
Morbitìan  (Dip.  del),  167 
Morcles  (Dente  di),  286 
Morea  (Penisola),  682 
Moretta,  498 
Morgarten ,  290 
Morges,  275 
Mori,  789 
Moriah,  832 
Moriana,  508 
Morlaix,  148 
Morra,  497 
Morris  (Can.  di),  970 
Morrò  do  Papagayo,  1013 
Mortagne,  173 
Mortain,  164 
Mortara,  502 
Morto  (Mare),  834 
Morvan,  90 
Mosa,  91 


Mosa  (Dip.  della),  167 
Mosca,  733 
Moschaisk ,  734 
Mosckwa,  773 
Moscovia,  733 
Mosella  (Dip.  della),  168 
Mo sella ,  329 
Mossoul,  825 
Mostaganem,  783 
Mostar,676 
Molala,  696 
Motril,  442 
Motta  (La),  564 
Motte-Servolez,  506 
Moukden,  915 
Moules  (Baia  di),  798 
Moulins,  120 
Moune,  89 
Mount-Vernon,  983 
Mourchidabad ,  871 
Mourzouk,  778 
Moutiers,  508 
Mouzangaye,  812 
Moyenvic,  113 
Moyobamba,  1035 
Mozambico ,  803 
Mozambico  (Can.),  751 
Mozzano  (Borgo  a),  580 
Mowna-Koah  (Is.di),  940 
Mowna-Roa  (ls.),  940 
Mowna-Voraro, 
Mugi,  891 
Mulda,  345 

Mulgrave(Arcipelago  del- 
le), 94i 
Mulhausen ,  323 
Mulheim,  328 
Mulhouse,  179 
Muli,  66 
Mullingar,  74 
Muli  of  Cantire  (Capo), 

58 

Muli  of  Galloway  (Capo), 

58 
Mulvia,  784 
Munden,  335 
Munichio,  682 
Munster,  76,  325 
Mur,  380 
Murano,  551 
Murat,  139 
Murcia,  442-3 
Muret,  150 
Murfriesborough,  987 
Murgf  355 
Murghab,  854 
Muntz,  331 
Murray,  67 
Murviedro,  447 
Musone,  461 
Musselburg,  63 
Mutzig,  104 
Muyden,  251 

N 

Naas,  73 
Nab,  298 
Nablous,  834 
Naet'els,  290 
Naerden ,  251 
Nagpoor,  877 
Nahe,  297 
Nain,  966 
Nairn,  67 


Namur  (Prov.  di),  240 
Namur,  240 
Nanchino,  913 
Nancy,  166 
Nanfio,  685 
Nangasaki,  927 
Nantes,  159 
Nantua,  129 
Nantuket,  977 
Nantwich  ,  32 
Naos,  808 
Napakiang,  920 
Naplous,  834 
Napo,  951 
Napoli,  632 
Napoli  di  Malvasia  o  Mo- 

nembasia,  683 
Napoli  di  Romania,  681 
Narbona,  134 
Narea,  776 
Narni,  621 
Naro,  648 
Narraganset  'Baia  di), 

977 
Narvva,  731 
Nashville,  987 
Nasra,  834 
Nassau,  351 
Nassio,  684 
Natale  (Costa  di),  803 
Natali,  1051 
Natchelz,  985 
Natchìtoches,  986 
Natividad,  999 
Naubendan ,  843 
Naumburgo,  323 
Naupate,  682 
Nauplia,  682 
Navan,  74 
Navarino,  683 
Navarra,  448 
Navigatori  (ls.  de'),  938 
Naxo,  684 
Nazareth,  834,  981 
Neau,  329,  331 
Neckar,  355 
Nedched ,  842 
Nedjed,  842 
Neer,  241 
Neerlandia,  235 
Negapatam,  874 
Negro,.  952 
Negro  (Capo),  797 
Negroponte,  684 
Neiba,  1016 
Neira,  902 
Neisse,  324 
Neiss  Inferiore,  298 
Neiss  Superiore,  298 
Nelson  (f.),  949 
Nemi,  619 
Nemours,  198 
Nepal,  878,  880 
Nepaul,  880 
Nepi,  620 
Nepta,  644 
Nera,  603 
Nera  (Selva),  295 
Nérac,  162 
Nerbudda  (f.),  817 
Nere  (MonL),  89 
Nerica,  702 
Neriko  (f.),  793 
Nerin,  702 
Neris,  130 


Nero  (Mare),  662 

Nero  (Paese  dei  Cosacchi 

nel  Mar),  741 
Nero  (Lago),  317 
Nertschinski,  710 
Nervi,  515 
Nervia,  467 
Nervi ca,  702 
Neschin,  737 
Ness,  12 
Néthou,  89 
Netze,  315 

Neu-Brandeburgo,  332 
Neufahrwasser ,  314 
Neuf-Brisach,  104 
Neufchàteau,  208 
Neufchàtel,  198,  276 
Neufchàtel  (Lago  di),  27  0 
Neuhaus,  379 
Neuilly,  194 
Neu-Markt,  398 
Neu-Middelburg,  1040 
Neuport,  240 
Neusatz,  397 
Neusiedlersee,  391 
Neu-Sohl,  397 
Neustadt,  379 
Neustadt-Eberswalde,321 
Neu-Strelitz,  332 
Neu-Zeland,  1040 
Neuwied,  330 
Neva,  711 

Nevado  d'Illimani,  946 
Nevado  d'Iztaccihuatl, 

946 
Nevado  di  Sorata,  947 
Nevers,  169 
Nevis,  1018 
New-Aberdeen,  66 
Newark,  979 
Newbern,  984 
Newbury-Port,  976 
New-Castle,  26,  963,  981 
Nevers,  120 
Newhaven,  49,  977 
New-Ianskoi ,  748 
Newmarket,  37 
Newport,  977 
Newport-Neuss,  983 
New-Radnor,  56 
New-Ross,  73 
Newry,  74 
Newse,  984 
Newstead-Abbey ,  31 
Newton,  57     . 
Neyba,  1025 
Neyva,  1024 
Niagara,  962-3 
Nicapour,  849 
Nicaragua,  950 
Nicastro,  64t 
Nicea,  823 
Nicobari,  893 
Nicomedia,  821 
Nicopoli,  672 
Nicosa,  823 
Nicosia,  651 
Nicotera,  642 
Nicoya,  1007 
Nicoya  (Golfo  di),  948 
Nidau,  278 
Nidwalden,  288 
Niederbronn,  178 
Niemen,  312  < 

Niers,  241 
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Nieuwediep,  249 

Nieuwcld,  798 

Nièvre  \Dip.  della),  169 

Nille,  796 

Nifon,  923-6 

Niger,  753 

Nigrizia,  805 

Nigrizia  Occidentale,  792 

Nikolaiew,  741 

Nilo,  753 

Nimega,  256 

Nimes,  97 

Ninive,  826 

Nio,  685 

Niort,  119 

Niragua,  1028 

Nischegorod,  736 

Nischnei-Nowgorod,  736 

Nisita,  639 

Nismes,  148 

Nive,  92 

Nivernese,  120 

Nivernese  (Canale  del), 

93 
Nizza,  509 

Nizza  Monferrato,  500 
Noale,  554 
Nocera,  641 

Nocera  San  Matteo,,  640 
Nogat,  312 
Nogent-le-Rotrou 
Nogent-le-Roy,  165 
Nogent  sulla  Senna,  131 
Noirmoutiers  (isola  di), 

206 
Nola,  640 
Noli,  518 
Nombre-d.  . 
Nonanlula,  572 
Nontron,  145 
Norcia,  621 
Nord  (Can.  del),  70 
Nord  (Dip.  del),  169 
Nord-Beveland,  255 
Nordhausen,  323 
Nordlandia,  703 
Nordstrand,  692 
Nord-Vist,  68 
Nordwick,  254 
Nore,  12 
Norfolk,  983 
Norfolkshire,  37 
Norkoeping ,  702 
Norlandia,  703 
Norma,  620 
Normandia,  110 
Normanne  (Le  isole),  57 
Northamplon,  34 
Northamptonshire,  34 
Norlh-Kingslon,  977 
North-Shields,  27 
Northumberland,  26 
Northumberlandshire,  26 
Northwich,  32 
Norton  (Golfo  di),  948 
Norvegia  (Regno  di), 704 
Norvegio-Svezzese,  695 
Norwich,  37,  977 
Nossa  Senhora    do  De- 
stero, 1050 
Noto  (Val  di),  651 
Nottingham,  31 
Nottinghamshire,  31 
Nouka-Hiva  (Is.),  940 
Noun ,  787 


Noun  (Capo),  751 

Novara,  5(»l 

Nove  ,  561 

Noventa ,  554 

Novi,  517 

Nowaia-Semlia  (Is.),  736 

Nowgorod,  735 

Nowgorod-Weliki,  735 

Noyon,  172 

Nubia,  770 

Nueva-Guvana,  1028 

Nuits,  114 

Numidia,  779 

Nuoro ,  522 

Nuova  Albany,  988 

Nuova  Arcangelo,  749 

Nuova  Bedford, 

Nuova -Bilbao,  1039 

Nuova  Brunswich,  980 

Nuova  Gasile,  933 

Nuova  Echota,  985 

Nuova  Georgia  meridio- 
nale, 1062 

Nuova  Granata,  1024 

Nuova  Harmony,  988 

Nuova  Lancaster,  983 

Nuova  Leon,  1001 

Nuova  London,  977 

Nuova  Orleans,  986 

Nuova  Sira,  681 

Nuova  Valladolid,  1007 

Nuova  fork,  977 

Nuovo  Amsterdamo,  1040 

Nuovo  Hampshire,  975 

Nuovo  Herrenhut,  959 

Nuovo  Jersey,  979 

Nuovo  Messico  (Territo- 
rio del),  1004 

Nuovo  Urghenz,  922 

Nuremberga,  368 

Nurri,  522 

Nussdorf,  379 

Nuytz  (Terra  di),  930 

Nykoeping,  702 

Nynfenburgo,  366 

Nyon,  275 

Nyons,  146 

0 

Oagen,  878 
Oakam,  34 
Oaiaca,  1002 
Ofceid ,  773 
Oberland,  276 
Obi ,  814 
Qbidos,  1052 
Obwalden,  288 
Ocagna,  1026 
Occhieppo  Superiore,  493 
Oceania,  929 
Oceano  (Grande),  814, 
Oceano  Atlantico,  948 
Oceano  Australe,  948 
Oceano  Glaciale,  710 
Oceano  Glaciale  Artico, 

947 
Oceano  Pacifico,  929 
Odiotsfc,  748 
Ochotsk  (JDare  d'),  814 
Ocholski,  710 
Ochsenkopf,  296 
Odìus  (f.),  848 
Oconnee,  985 
Ocopa,  1034 


Odensea,  691 

Odenwald,  349 

Oder,  316 

Oderzo,  563 

Odessa,  742 

Oedenburgo,  397 

Oelandia  (Is.  di),  702 

Oeleti,  9i6 

Oeta,  680 

Oeyras,  1052 

Ofanlo,  461 

Ofen,  396 

Offenbach,  349 

Offendal,  966 

Oggiono,  543 

Ohio,  950 

Ohio  (Can.  dell'),  970 

Ohlau,   298 

Oignon,  92 

Oisa  (Dip.  dell'),  171 

O.japok,  1039 

Ojos  de  Guadiana,  417 

Okkak,  968 

Okna,  678 

Olanda  (Nuova),  930 

Olanda  (Regno  d'),  245 

Olanda  Meridionale,  253 

Olanda    Settentrionale  , 

248 
Olano,  89 
Old-Aberdeen,  67 
Oldenburgo,  336-7 
Oldham,  29 
Old-Monkland,  64 
Oleggio,  502 
Oléron,  176 
Oliero,  563 
Olimpia,  683 
Olimpo,  817 
Olinda,  1051 
Olinda  (Capo),  1042 
Olio,  526 
Olmutz ,  388 
Olona,  525 
Olonetz,  735 
Olorn,  176 
Olot,  445 
Olyrnpum,  823 
Omagh,  75 
Oman,  84i 

Oman  (Golfo  di),  814 
Ombos,  769 
Ombrone,  583 
Omburgo,  351 
Omoa,  1007 
Omsk,  748 
Ori,  765 
Onega, 
Oneglia,  509 
Onon,  815 
Ontario,  949 
Oporto,  424 
Oposura,  1000 
Oppeln, 

Orange,  121,  206 
Orange  (Riviera  di),  798 
Orange  (f.),  799 
Oranjeriver,  799 
Orano,  783 
Orbelo,  663 
Orbitello,  598 
Orcadi,  68 

Orcadi  Australi,  1062 
Orco,  466 
Orden  (f.),  818 


Orcb  (Mont.  di),  818 
Orebbe  (Mont.  di),  839 
Oregone,  952 
Oregone  (Distr.  dell'), 

990 

Orel,  737 

Orenburgo  ,  739,  748 
Orenoco,  950 
Orense,  438 
Oreto,  644 
Or  fa,  825 
Orio,  546 
Orissa,  873,  877 
Oristano,  520 
Orizaba,  1002 
Orkney ,  68 
Orleanese,  120 
Orleans,  120,  161,  962 
Orleans  (Nuova),  986 
Orlow,  1062 
Ormea ,  498 
Ormiah,  844 
Ormuz  (Is.),  849 
Ornaes,  702 
Orne  (Dip.  dell'),  172 
Orno,  91,  92 
Orobbio,  543 
Oronte  (f.),  817 
Oropesa ]  1037 
Orosei,  522 
Orotava,  909 
Orszag,  391 
Orta,  502 
Orthez,  176 
Ortler,  296 
Orto,  62r 
Oruro,  1037 
Orvieto ,  622 
Orzi  Nuovi,  535 
Osagi  (Distr.  degli),  990 
Osagi  (Riv.),  950  ' 
Osaka,  926 
Osehiri,  524 
Osia  (Dip.  dell'),  17 1 
Osilo,  523 
Osimo,  623 
Osnabruck,  335 
Osopo,  565 
Osorno,  1039 
Ossa,  673 
Ossuna,  440 
Ostenda,  240 
Osterode ,  335 
Ostia,  620 
Ostuni,  641 
Oswego,  979 
Oswestry,  33 
Otavalo,  1029 
Otranto  (Terra  di),  640-1 
Otri,  680 
Ottawa,  960 
Ottentotti,  799 
Ottone,  516 
Otumba,  996 
Ouady-el-Kenous,  771 
Ouady-Nouba,  771 
Ouady->un,  784 
Oude,  877 
Oude-Rhvn,  248 
Oued-el-Kebir ,  783 
Oued-Jer,  780 
Ouednoun,  787 
Ouessant,  148 
Ouestanieh,  765 
Oufa,  739 
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Oulx,  495 

Oummerapoura,  885 
Our,  243 
Oural,  711 
Ouralskoi,  739 
Ourcq  (Canale  dell'),  93 
Ourique  ,  426 
Ourofìno,  1053 
Ourthe,  241 
Ouse,  12 
Ousf,  92 

Oustioug-Weliki,  736 
Ova,  8ÌI 
Ovada,  500 
Ovar,  424 
Over-Yssel,  257 
Oviedo,  437 
Owyhee  (Is.  d') ,  940 
Owyhee,  796 
Oxford,  35 
Oxfordshire,  35 
Oyoun-Mousa,  840 
Ozama,  io  16 
Ozark,  990 
Ozieri,  524 


Pacasmayo,  1035 
Pacaya,   1005 

Pace  (Riv.  della),  949 

Pachacaniac,  1033 

Pachino  (Capo),  643 

Pacifico  (Mare),  814 

Pacucho,  998 

Padang,  896 

Paderbona,  325 

Padova,  552 

Paese  della  generalità, 
255 

Paese  di  Magellano,  10G0 

Paesi  Bassi,  235 

Pagham,  885 

Paglia,  603 

Paglione,  467 

Paimboeuf,  160 

Paimpol,  105 

Paisley,  64 

Palaos  (Is.),  94i 

Palavan,  904 

Palazzago,  539 

Palembang,  896 

Paìenque,  1003 

Palermo,  645 

Palestrina,  551,  621 

Palk  (Stretto  di),  891 

Pallanza,  502 

Palliano,  620 

Palma,  809 

Pai  ina  nova,  565 

Palmario,  517,  602 

Palmas,  4G8 

Palme  (Capo  delle),  794 

Palmi,  642 
Palmira,  830 
Palmosa ,  675 
Palo,  622 
Paltò,  917 
Parnakassang,  899 
Pambu,  I05f 
Paniera,  918 
Pamiers,  133 
Pamplona,  443,  1027 
Pampus,  248 
Panama,  1026 


Panama  (Golfo  di),  948 

Panapapema,  1050 

Panaro,  570 

Pandi,  1025 

Pangaratchung,  896 

Pani,  920 

Panna,  877 

Panopoli,  767 

Pantarlier,  146 

Pantellaria,  653 

Pantschova,  399 

Pao,  1028 

Paola,  641 

Pa pagavo,  1005 

Papenwasser,  297 

Papuì ,  900 

Para,  951 

Paracadu,  1053 

Paracleto,  134 

Paragoa ,  904 

Paraguai,  950 

Paraguai(l)itt.del),  1054 

Paraguana,  1028 

Parahiba,  952 

Parahiba  do  Norte,  T05I 

Parama  d'Ossuay,  1030 
Paramaribo,  1041 
Paramatta,  933 
Paratia,  952 
Paranhiba,  952 
Parapiti,  1036 
Pardo,  1053 
Paria,  1037 
Paria  (Golfo  di),  948, 
Parigi,  183 

Parigi  (America),  979 
Parima   (  Monti  della  ) , 

946 
Parma,  565,  566 
Parnahiba,  952 
Parnasso,  680 
Paro  ,  684 
Paropamiso,  856 
Parsi ,  846,  866 
Parthenay,  202 
Pasargadàe ,  851 
Pasco,  1034 
Paspaya,  1036 
Pasquàro,  999 
Passages  (Los),  449 
Passarga,  312 
Passaro  (Capo),  461 
Passavia,  367 
Pa  f  seria  no,  565 
Passo,  686 
Passo  di  Calais  (Dip.del), 

173 

Passv,  194 

Pasto,  1025 

Patada,  524 

Patagonia,  1060 

Paterno,  640,  650 

Palmo,  675 

Patna,  87 i 

Patos  (Lagune  di  Los) , 

952 
Patrasso,  683 
Patrasso  (Golfo  di),  680 
Patria ,  871 
Patterson,  980 
Patti,  650 
Pau,  175 
Pauìllac,  105 
Paulilatino,  52i 
Pau!q\vo-Selo,  736 


Paulzker-Wiek,  312 

Pauxis,  1052 

Pavia,  545 

Pavullo,  573 

Pay,  905 

Payta,  1035 

Paz  (La),  1037 

Pechino,  812 

Pedir,  896 

Pedrillo  (Picco  di),  1012 

Peebles,  63 

Peene,  316 

Peffli   515 

Pegnas  (Golfo  di),  948 

Pegu,  883-5 

Peipus,  711 

Pejauer,  855 

Pe-Kiang,  913 

Pelestrina,  551 

Pelew  (Is.),  941 

Pelio,  680 

Pella,  673 

Pellegrini  (Lago  de'), 

765 

Pellina  (Valle  di),  504 

Pello,  704 

Peloponneso,  682 

Peloro  (Capo),  643 

Pelusio,  765 

Pelvoux,  89 

Pembroke, 

Pembrokeshire,  56 

Pencu,  1039 

Pendjab  (f.),  816 

Pendjab,  879 

Penn,  981 

Penne,  642 

Penon  de  Lucemas,  449 

Penon  de  Velez,  786 

Pensa,  738 

Pensacola,  989 

Pensilvania ,  980 

Pentland,  Il 

Penzance,  54 

Pera,  670 

Perdido,  989 

Perigord,  117 

Perigaeux,  118,  145. 

Perle  (Arcip.  delle) ,  1026 

Perni,  738,  748 

Pcrnambuco,  1051 

Perenne,  202 

Perosa  (Valle  di),  493 

Perote,  1002 

Perpignano,  176 

Persante,  316 

Persepoli,  850 

Persia ,  843 
Persico  (Golfo),  814 
Perth,  66,  933,  963 
Perth-Amboy,  979 
Perfuis  d'Antioche,  90 
Perù,  1030 
Perugia,  621 
Perugia  (Lago  di),  622 
Pesaro,  623 
Pescara,  461,  631 
Pesce  (Gran),  799 
Pesci  (Riv.  de'),  798 
Pescia,  592 
Pestìi,  396 
Petcheli,  905-12 
Peterboroug,  34 
Peterhead,  67 
Petersberg,  258 


Petersburg,  983 

Peterwardein,  399 

Petorca,  1038 

Petra,  839 

Petrea  (Penis.),  839 

Petrosawodsk,  735 

Petschora,  7 io 

Petworth,  49 

Pézénas,  153 

Pfefl'ers,  282 

Pforzheim,  357 

Phalsbourg,  167 

Philippeville,  240 

Philippstown,  74 

Philoe,  769 

Phuxian,  890 

Piacenza,  565-8 

Piadena,  537 

Piana  de'  Greci,  649 

Pianello,  569 

Pianosa,  601 

Pianosa  (Is.di),  583 

Pianura  (La),  206 

Piauhuy,  1052 

Piave,  371 

Piazzola,  554 

Picardia,  no 

Picco  del  Mezzodì,  416 

Picco  di  Teneriffa ,  808 

Picco  di  Teyda,  808 

Piccola  Goave,  1016 

Piccolo  Canale,  1OI8 

Picco  Nelhu,  416 

Pichincha,  1029 

Pico,  807 

Pico  dos  Orgaos,  1043 

Picton,  964 

Pie  di  Lugo,  621 

Piedimonle  ,  640 

Piedra  Bianca,  1060 

Pierre-Pertuis  ,  278 
Pierre-sur-Haute,  89 
Pietra  (La),  515 
Pietramala,  641 
Pielrasanta,  692 
Pietroburgo,  730 
Pieve,  510,  535 
Pieve  di  Cadore,  564 
Pilar,  1053 
Pilatus  (Monte),  288 
Pilcomaio,  952 
Pilcomavo,  1036 
Pillau,  313 
Pillnitz,  341 
Piloro  (Capo),  642 
Pilsen,  387 
Pimeria,  1000 
Pìmio,  680 
Pinerolo,  493 
Pinos,  1013 
Pintadi  (Is.),  8T0 
Piombino,  598 
Pioverna,  542 
Piperno,  620 
Pi  rari  ga,  952 
Piraruca,  1052 
Pirenei,  89 
Pirenei  Alti  (Dip.  dei  ), 

170 
Pirenei  Bassi  (Dip.  dei), 

175 

Pirenei  Orientali    (  Dip. 

dei  ),  176 
Pireo,  682 
Pinnasens,  369 
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Pirna,  341 
Pisa,  593 
Pisogne,  540 
Pistoia,  592 
Pitcairn  (Is.  di),  940 
Pitea-Elf,  696 
Pithiviers,  161     - 
Pitigliano,  598 
Pitit,  1000 
Pitiuse  (Is.),  447 
Piton-du-Carbet,  1019 
Pitti,  59 
Pittsburg,  981 
Pittstown,  1012 
Piura,  1035 
Piuro,  545 
Pizzighettone,  537 
Placencia,  438 
Placentia,  965 
Piata  (La),  950,  1036 
Plattensee,  391 
Plauen,  331 
Plauen  (Can.  di),  321 
Pleisse,  339 
Pleskow,  735 
Plessis-les-Tours,  120 
Plessis-les-Tours  (  Le  )  , 

155 
Pletschberg  ,  277 
Plettenberg(Baiadi),798 
Ploèrmel,  168 
Ploma-du-Cantal,  89 
Plombières,  209 
Plotzk,  745 
Plymouth ,  53 
Po  (f.),  270 
Pobrang-Marbo,  918 
Pocco,  1037 
Podlachia,  745 
Podolia ,  742 
Poggibonzi,  596 
Pointe-à-Pitre,  1018 
Poissy,  200 
Poiliers,  II,  207 
Poitu,  119 

Polari  (Regioni).,  956 
Polcevera,  467 
Polder,  252 
Polders,  249 
Polesella,  554 
Polesine,  554 
Policastro,  630 
Poligny,  157 
Polinesia ,  936 
Pollenza,  497 
Polonia,  743 
Polycandro,  684 
Pomars,  114 
Pomègue,  136 
Pomerania,  315 
Pomona,  68 
Pompadour,  142 
Pompei,  638 
Pona,  1030 
Pondi  chéry,  881 
Pongo  di  Manseriche, 

951 
Pont,  493 
Ponta  Delgada,  807 
Pont-à-Mousson,  166 
Pòntarlier,  146 
Pont-Audemer,  147 
Ponlchartrain,  986 
Ponl-du-Beauvoisin ,  156 
Ponte,  544 


Ponteba,  565 
Ponte  Corvo,  621 
Ponte  del  Diavolo,  289 
Ponte  dell'Olio,  569 
Ponte  di  Brenta,  554 
Ponte  Lago  Scuro,  625 
Ponte  Levatoio,  962 
Pontenure,  569 
Ponte  S.  Pietro,  539 
Ponte  Santo  Spirito,  149 
Pontestura,  501 
Pontevieo,  535 
Pontianak,  901 
Ponticello,  637 
Pontine  (Paludi),  619 
Pontirolo',  539 
Pontita,  539 
Pontivy,,  168 
Pont-1'Évèque,  138 
Pontoise,  201 
Pontremoli,  593 
Ponza,  460,  639 
Ponzone,  500 
Poole,  52 
Popayan,  1025 
Popocatepetl,  946 
Pordenone,  565 
Poré,  1027 
Porentruy,  278 
Pormaitlànd ,  963 
Poros,  683 
Porta  Caspia,  746 
Porta  Caucasia,  746 
Porta  Westfalia,  325 
Port-Glasgow,  64 
Portici,  637 
Portland,  875 
Porto,  424 
Porto  Allegro,  1050 
Portobello,  1026 
Porto  Borbone,  813 
Porto  Calvo,  1051 
Porto  Castries,  1020 
Porto   della    Montagna , 

813 

Porto  del  Principe,  1016 
Porto  de  Praya,  809 
Porto  d'Oo,  89 
Porto  Elisabetta,  802 
Porto  Ercole,  593 
Porto  Fermo,  623 
Porto  Ferraio ,  599 
Porto  Fratellanza  ,  813 
Portogallo  (Regno  di) , 

418 
Portogruaro,  551 
Porto  Howe,  1012 
Porto  Imperiale,  813 
Porto  Jackson,  933 
Porto  Leone,  682 
Porto  Longone,  600 
Porto  Luigi,  813 
Porto  Macone,  447 
Porto  Maestro,  813 
Porto  Maggiore,  625 
Porto  Mane,  813 
Porto  Maurizio,  510 
Porto  Napoleone,  813 
Porto  Palmas,  521 
Porto  Raffles,  934 
Porto  Reale,  1014 
Porto  Rico,  1013 
Porto  Santo  (Is.  di),  807 
Porto  Santo  Stefano,  598 
Porto  Torres,  523 


Porto  Venere,  517 
Port-Patrick,  64 
Portree,  68 
Portsmouth,  50,  975 
Portsoy,  67 
Portugaleta,  449 
Port-Vendre,  177 
Posen,  315 
Posilipo,  635 
Possagno ,  564 
Post-Arkansas,  989 
Potenza,  640 
Poti,  1052 

Potomac,  950,  981-2 
Potopasco,  981 
Potosì,  989 
Potsdam,  317,  320 
Pottendorf,  379 
Pouilly,  169 
Pouri,  873 
Poveglia,  551 
Poyang,  906 
Pozzuoli,  636 
Prades,  177 
Praga,  305,  745 
Pras,  504 
Prato,  592 
Pregel,  312 
Prèlot,  182 
Premadio,  544 
Prenzlow,  321 
Pré-St-Didier ,  504 
Presburgo,  396 
Presso  Vico,  143 
Presteign ,  56 
Preston ,  28 
Pretligan,  283 
Preussich-Eylau,  314 
Prevesa,  673 
Principato  Citeriore,  640 
Principato  Ulteriore,  640 
Principe  (Is.  del),  797 
Principe  di  Galles,  894 
PrincipeEduardo  (I.  del), 

964 
Principe  Reggente  (Pass. 

del),  947 
Privas,  132 
Procida,  639 
Proma,  885 
Prosto,  545 
Proszna,  315 
Provenza,  114 
Previdenza,  977 
Provincia  Cisplatina, 

1054 
Provi  ns,  198 
Prusa,  823 
Prussia,  306 
Prulh,  389 
Psara,  674 
Pskow,  735 
Puckeachim ,  917 
Puebla,  1002 
Puebla  (Vulc.)946 
Puebla-de-los-Angelos , 

1002 

Puerto  Cabello,  1027 
Puerto  de  Constitucion, 

1039 
Puerto  de  Espagna,  1021 
Puerto  della  Luz,  808 
Puerto  de  Sancta  Maria, 

439 
Puerto  Principe,  1013 


Puerto  Rcal,  439 
Puerto  Rico  (Is.),  449 
Puerto  Seguro,  1051 
Puerto  Viejo,  1030 
Puilly,  169 
Puglia,  630 
Pulo-Penang,  894 
Pultava,  737 
Puna,  1030 
Puno,  1033 
Punta  di  Gale,  892 
Purace,  1025 
Purbeck,  52 
Purificacion,  1054 
Purmerend,  252 
Purus,  951 
Pusiana,  525 
Puster,  382 
Putumaio,  951 
Puy  (Le),  159 
Puycerda,  445 
Puy-de-Dòme  (Dip.  del), 

174 
Puy-de-Sancy,  89 
Pyrmont,  338 


Quaiquai,  799 

Qualoè  (Is.),  706 

Quaou,  767 

Quara,  575 

Quarnero,  381 

Quartu,  520 

Quattro  Cantoni   (  Lago 

dei ) ,  287 
Quebec,  960,  962 
Quedlinburgo,  322 
Queen's-County,  74 
Queich,  363 
Queluz,  422 
Quercy,  117 
Queretaro,  998 
Quesnoy,  Ito 
Quezeltenango,  1006 
Quibdo,  1025 
Quiberon,  168 
Quieto,  461 
Quievrain,  240 
Quiliano,  518 
Quilimanè ,  803 
Quillota,  1038 
Quiloa,  804 
Quimper,  148 
Quimperlé,  148 
Quintino  (San),  102,  HO 
Quito,  1029 
Quorra,  753 

R 

Raab,  397 
Rabat ,  786 
Racconigi,  498 
Rachel,  385 
Rachid,  764 
Radack  (Is.),  941 
Radicofani,  598 
Radnorshire,  56 
Radom,  745 
Ragusa,  652 
Ragusi,  400 
Raleigh,  984 
Rama,  834 
Rambouillet,  201 
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Ramsin,  663 

Rance,  92 

Raogun,  886 

Raolconda,  877 

Rapallo,  516 

Rappahanoc,  982 

Rarenta,  37 1 

Raspouti,  865 

Rasladf,  357 

Rathlin,  75 

Ratisbona,  367 

Ralzeburgo,  693 

Raudah  (Is.) ,  766 

Raugun,  886 

Ravenna,  624 

Ravensberg,  325 

Navi  (F.)  ,  879 

Re  (Isola  di) ,  140 

Reading,  50 

Realbuto,  651 

Realesio,  1007 

Recht,  848 

Recoaro ,  561 

Recullet,  89 

Redon,  154 

Red-River,  989 

Redruth,  54 

Ree,  70 

Reerrnonde,  258 

Rega,  316 

Regelilz  Grande,  297 

Regen,  298 

Reggio,  574,  642 
Reggiolo,  569 

Regina  Carlotta  (Stretto 

della),  948 
Regina    Carlotta    (Isola 

della),  937 
Regnitz,  363 
Regno    Unito    (  Possess. 

del),  78 
Reichenau,  284 
Reichenbach ,  277 
Reichenberg,  387 
Rcichenhall,  367 
Reikiavik,  694 
Reims,  112 
Reina  Amalia,  1013 
Rejangi ,  895 
Remiremont,  208 
Remscheid,  328 
Rendsburgo ,  692 
Renfrew,  64 
Rennes,  119 
Reno,  91 

Reno  Alto  (Dip.  del),  178 
RenoBasso(Dip.  del),  177 
Reno  Basso  (Gran  Ducato 

del),  329 
Reno  del  lago,  356 
Reno  Medio,  356 
Reno  (Prov.  del), 
Réole  (La),  152 
Resina,  638 
Ré  t  liei,  132 
Retrone,  558 
Reus,  445 
Reuss,  237 
Reuss-Greiz,  344 
Reuss  f  Principati  di),  344 
Reuss-Lobenslein-Ebers- 

dorf,  345 
Beuss-Schleiz,  345 
Reuss  (Valle  della),  289 
Reullingen,  361 


Rcval,  731 
Revello,  499 
Revilla  Gigedo,  1005 
Rezzonico,  542 
Rheingau,  350 
Rheinthal,  282 
Rho,  529 
Rhode-Island,  977 
Rhodez,  135 
Rhoen,  363 
Rhos,  529 
Riaesan,  737 
Ribera  Grande,  809 
Riberac,  145 
Ricerca  (Is.  della),  937 
Riceys  (Is.),  134 
Richelieu,  155 
Richemond,  982 
Richmond,  49 
Rideau  (Can.),  962 
Riesengebirge,  324 
Riesenkoppe,  296 
Rieti,  62i 
Riga,  732 
Rigi,  288,  290 
Rimac,  1032 
Rimini,  624 
Rio,  600 
Riobamba,  1029 
Rio  Bravo,  950 
Rio  Colorado,  1060 
Rio  de  la  Hacfaa,  1026 
Rio  del  Norte,  950 
Rio  della  Piata,  952 
Rio  della  Piata  (Confed. 

del),  1055 
Rio  del  Rey,  794 
Rio  Doce,  952 
Rio  Formoso,  753 
Rio*  Grande,  952 
Rio  Grande  di  Belmonte, 

1043 
Rio  Grande  di  S.  Pedro, 

952 
Rio  Grande   do   Norte, 

1051 
Rio  Grande  do  Sul,  1050 
Rioja,  1060 
Rio  Janeiro,  1048 
Riom,  160 
Rio  Negro,  951 
Rio  Pardo,  952,  1051 
Rio  Tololotlan,  952 
Ripaglia  (Cast,  di),  506 
Ripatransone,  623 
Ripon,  29 

Riposo  (Is.  del),  810 
Ris,  201 
Riswick,  254 
Riva,  535 

Rivarolo  (Canavese),  492 
Rivarolo  (  Genovesato  )  , 

515 
Rive-de-Gier,  159 
Riverirò,  569 
Rivesàltes,  176 
Riviera  Bianca,  950 
Riviera  Rossa,  949 
Riviera  Verde,  950 
Rivière-Salée,  1019 
Rivoli  (Piemonte),  492 
Rivoli  (Lombardia),  558 
Roanne,  158 
Roano,  HO 
Roanoke,  982 


Roatan,  1007 

Rebbiate,  543 

Robbio,  502 

Roccabruna,  519 

Roccella,  H9 

Rocella,  140 

Rochdale,  29 

Rochechouart,  208 

Rochefort,  140 

Rochester,  48,  979 

Rocroi,  132 

Rodano  (f.),  270 

Rodano  (Valle  del),  284 

Rodano  (Dip.  del),  179 

Rodano  (Dip.  delle  Boc- 
che del),  135 

Rodano  al  Reno  (Canale 
del),  93 

Rodda  (Is.),  766 

Rodez,  118 

Rodi,  675 

Rodosto,  6"7I 

Roehn,  346 

Roem,  692 

Roer,  329 

Roeraas,  705 

Roergio,  117 

Roesckilde,  691 

Roggewein  (Is.),  940 
Roia,  467 
Rolle,  275 
Roma,  605 
Roma  (America),  979 
Romanée  (La),  114 
Romano,  539 
Romans ,  146 
Romelia,  668 
Romorantin,  158 
Ronciglione ,  622 
Roncisvalle,  448 
Ronco,  558 
Ronda,  442 
Rony,  201 
Rosa  (Monte),  267 
Rosario  de  Cucuta,  1028 
Rosas,  445 
Roscommon,  76 
Roseau,  1019 
Rosenstein,  360 
Rosetta,  764 
Rosny,  201 
Ross,  68 

Rossa  (Riv.),  949 
Rossano,  641 
Rossbach,  323 
Rossiglione,  117 
Rosso  (Capo),  792 
Rosso  (Mare),  769 
Rostock,  332 
Rostow,  736 
Rota  (Is.),  942 
Rothsay,  65 
Rothschild,  691 
Rotta,  569 
Rotterdamo,  253 
Roubaix,  170 
Rouen,  195 
Roun,  876 
Round-Top,  978 
Routschouck ,  672 
Rovato,  535 
Rovere,  558 
Roveredo,  384 
Rovereith,  384 
Rovigo,  554 


Roville,  166 

Roxburgh,  63 

Roxo  (Capo),  792 

Roye ,  202 

Rubbiera ,  574 

Rubio,  563 

Riidesheim,  352 

Rudolstadt,  345 

Ruffec,  139 

RuQa,  680 

Rugen,  316-7 

Ruhr,  359-6 

Rumel,  783 

Rumilly,  508 

Rungpour,  882 

Rupel,  241 

Ruppin  (Can.  di),  317 

Russ,  312 

Russia  (Impero  di), 

Russia  d'America,  749 

Russia  d'Asia,  746 

Russia  Occidentale,  742 

Rutlandshire,  34 

Rvbinsk ,  736 

Rye,  49 

Ryswyk,  898 


Saale,  345 

Saale  Franconiana,  363 
Saalfeld,  344 
Saba,  ioi7 
Sabbie  (Le),  119 
Sabbie  d'Olonna,  206 
Sabina,  1000 
Sabina  (Is.),  959 
Sacile,  565 
Sackatou,  805 
Sacra,  649 
Sacro  Monte,  503 
Sadao,  417 
Sahara,  778,  788 
Sahel,  788 
Said,  767,  831 
Saide,  764 
Saigong,  890 
Saint-Aflnque,  135 
Saint-Amand,  141 
Saint-Chamond,  159 
Saint-Clair,  949 
Saint-Cloud,  200 
Saint-Cvr,  200 
Saint-DÌé,  209 
Saint-Dizier,  166 
Sainte  Menehould,  165 
Saint-Etienne,  114 
Saintes,  119,  140 
Saint-Flour,  121,  139 
Saint-Gaudens,  150 
Saint-Germain-en-Laye , 

200 
Saint-Gobin,  130 
Saint-James,  793 
Saint-James-Caslle,  796 
Saint-Jeoire,  507 
Saint-Junien,  208 
Saint-Just,  54 
Saint-Maixent,  201 
Saint-Michel,  508 
Saint-Mihiel,  167 
Saintonge,  118 
Saint-Ouen,  194 
Saint-Pons,  153 
Saint-Servan,  154 
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Saint-Séver,  157,  196 

Sai n I-Tropez,  204 

Saint- Valéry,  202 

Saint-Vincent,  504 

Saint-Yriex,  208 

Saisan,  915 

Sakaria,  817 

Sala,  554,  640,  798 

Sala,  701 

Sala  di  Gioj,  640 

Salado,  1056 

Salamanca,  437,  999 

Salambria,  663 

Salamina,  682 

Salanga,  893 

Salarah,  877 

Salberg,  701 

Saldanha  (Baia  di) ,  793 

Sale,  501 

Sale ,  786 

Sale  (Nuova),  786 

Salée  (Biv.),  J019 

Salem ,  976 

Salemi,  649 

Salerno,  640 

Salies,  176 

Salina,  653 

Salins ,  157 

Salisburgo,  330 

Salisbury,  51 

Sai  lanca',  507 

Salle,  786 

Salò,  536 

Salomone  (Arcipelago  di), 

937 
Salona,  400,  682 
Salonicchi,  672 
Salsetta  (ls.),  875 
Salso,  631 
Salso  Maggiore,  568 
Saba,  1059 
Saluzzo,  498 
Salzacb,  376 
Salz-Kammer-Gutb, 

379 
Salzungen,  344 
Samaria,  1017 
Samar,  904 
Sambas,  901 
Sambi,  797 
Samboangarn,  904 
Sambra,  91 
Samarang,  899 
Samarcanda,  921 
Samen,  775 
Samhara,  776 
Sammarino,  627 
Sanimi  n  iato,  589 
Samo,  674 
Samoens,  507 
Samotracia,  674 
Samsoè  (ls.  di),  691 
Samson,  57 
San,  389 
Sana,  84 i 
Sanagra,  542 
San  Bartolommeo,  704 
San  Bernardino,  233 
San  Bernardo  (Gran),  285 
San  Blas,  999 
San  Bonifacio,  558 
San  Brieux,  144 
San  Calais,  183 
San  Carlo  ,  793 
San  Carlos,  1027 


San  Carlos  de  Monterey, 

1004 
Sancerre,  141 
San  Cipriano,  515 
San  Claudio,  157 
San  Colombano,  546 
San  Cristobal,  996 
San  Cristoforo,  1017 
San  Cristoval,  1026 
San  Damiano,  500 
San  Daniele,  564 
San  Di  mas,  1000 
San  Dionigi,  194,  812 
San  Domingo,  1016 
Sandomiro,  745 
San  Dona  di  Piave,  551 
San  Donnino,  568 
San  Doria  di  Piave,  551 
Sandy  (Capo  di),  930 
Sandwich  (ls.  di),  940 
Sane,  286 

San  Felipe  ,  447,  952 
San  Felipe  de  Austin  , 

1001 
San  Fernando,  439 
San  Fernando  de  Apure, 

1028 
San  Fernando  de  Nuevi- 

tas,  1010 
San  Filiberto,  160 
San  Filippo  d'Argirò,  652 
San  Filippo  diBenguela, 

798 
San  Francesco,  950 
San  Francisco,  952 
San  Gallo,  282 
Sangay,  1029 
Sangeò,  631 
San  German,  1013 
San  Germano,  503 
San  Gervasio,  507 
San  Giacomo,  279 
San  Gii,  1027 
San  Giorgio  (ls.  di),  542, 

807,  968 
San  Giorgio,  493,  807 
San  Giorgio  della  Mina, 

795 
San  Giovanni  (ls.  di) , 

951 
San  Giovanni,  863,  864 
San  Giovanni  a  Teduccio, 

637 
San  Giovanni  d'Acri,  834 
San  Giovanni   d'Angely , 

141 
San  Giovanni  di  Luz,  175 
San  Giovanni  di  Moriana, 

508 

San  Giovanni  Pie  di  Porto 

176 
San  Girone,  133 
San  Giuliano,  508 
San   Giuseppe    de    Oru- 

gna,  1021 
San  Gottardo,  189 
San  Udefonso,  435 
San  Jago,  1016 
San  Jago  di  Composlel- 

la,  433 
San  Joao  del  Bey ,  1053 
San  Joao  del  Bey,  1053 
San    Joaquim  de   Oma- 

guas,  1030 
San  John,  553,  963,  965 


San  Johns-Town,  1018 

San  Jorio,  637 

San  Jose,  1004 

San  Jose  del  Parrai,  1000 

San  Juan,  950,  1005 

San  Juan-de-Bracamo- 

ros,  1030 
San  Juan  del  Bio ,  1000 
San  Juan  de  la  Frontera, 

1060 
San  Juan  de  los  Llanos, 

1025 
San  Juan  de  los  Reme- 

dios,  1013 
San  Juan  de  Porto  Rico, 

1013 
San  Juan  de  Ulloa,  1001 
San  Juan  Fernandez, 

1039 
San  Kilda,  68 
San  Kitts,  1017 
San  Lazzaro,  551 
San  Leo,  623 
San  Leonardo,  208 
San  Leucio,  639 
San  Lo,  163 
San  Lorenzo,  1050 
San  Lorenzo  (Borgo  di), 

589 
San  Lorenzo  (ls.  di),  810 
San  Lorenzo  (Golfo  di) 

949 
San  Lorenzo  de  la  Fron-ì 

tera,  1037 
San  Lucar  de  Barrame- 

do,  440 
San  Luigi  (ls.  di),  792 
San   Luis   de  la  Punta , 

1059 
San  Luis  di  Maranhao, 

IO  2 
San  Luis  Potosi ,  1001 
San  Malo,  154 
San  Marcellino,  156 
San  Marino,  627 
San  Martino  (ls.),  57,  259 
San  Martino  di  Bellevi- 

lie,  508 
San  Mattia  (Baia  di),  948 
San  Maurizio,  284-88 
San  Michele,  145,  495 
San  Michele  (Monte  di), 

163 
San  Michele  di  Murano, 

551 
San  Miguel,  807 
San  Miguel   de  Horcasi- 

tas,  ìooo 
San  Miguel  di  Tucuman, 

1059 
Sannazzaro,  502 
San  Nicola,  239 
San  Paolo  (ls.  di),  749, 
.   813. 
San  Paolo  de  Loanda , 

798 
San  Pedro,  1043 
San  Pedro  de  Balopillas, 

1000 
San  Pedro  del  Bey,  1053 
San  Pedro  do  Sul,   1050 
San  Pellegrino,  538 
San  Perav,  132 
San  Pietro,  57,  278,  965 
San  Pietro  d'Albigny,  506 


San    Pietro   in  Campo , 

601 
San  Poi,  174 
San  Quintino,  129 
San  Quintino  (Canale  di), 

93 
San  Bemo,  510 
San  Bilda,  68 
San  Roque,  440 
San  Salvador,  797,  1006 
San  Salvadore,  499 
San  Salvador  da  Bahia , 

1051 
San  Salvador  de  Jugui , 

1059 
San  Salvador  del  Baya- 

mo,  1013 
San  Sebastiano  (Baia  di), 

798 

San  Sebastiano, 449,  637, 

809 
San  Secondo,  568 
San  Severo,  640 
San  Stephens,  985 
San  Tommaso,  873 
San   Tommaso  (ls.  di  ), 

797 
San-Tron,  241 
San  Vincenzo,  426 
San  Vito  del  Tagliamento 

565 
San  Yago ,  952 
San  Yago  de  la  Vega , 

1014 
San  Wendel,  329 
Sant'Agnese,  57 
Sant'Agostino,  989 
Sant'Albano,  36 
Sant'Ambrogio,  495,  558 
Santander,  437 
Sant'Andrea,  548 
Sant'Andrew*,  963 
Sant'Angelo,  680 
Sant'Angelo  in  Vado,  624 
Sant'Anna,  57 
Sant'Antioco,  521 
Sant'Antonio,  797 
Sant'Austle,  54 
Sant'Avendrace,  520 
SantElena  (Baia  di),  798 
Sant'Elena  (ls.  di),  309 
Santa  Eulalia,  1000 
Sant'Eustachio,  259 
Sant'Hellier,  57 
Sant'Ilario,  601 
Sant'Oliva,  62 1 
Sant'Omero,  HO 
Sant'Omobono,  538 
Sant'Uberto,  241 
Sant'Yves,  4  23 
Santa  Caterina,  1050 
Santa    Caterina   (Mont. 

di),  818 
Santa  Colomba,  143 
Santa  Croce,  694 
Santa  Cruz  (ls.  di),  937 
Santa  Cruz,  787,809 
Santa  Cruz  de  la  Sierra, 

1037 
Santa  Bosa,  1027 
Santa  Rosa  de  Cosiqui- 

raqui,  1000 
Santa  Fé.  1004 
Santa  Fèdi  Bogota,  1025 
Santa  Genoveffa,  989 
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santa  Lucia,  812 
santa  Maddalena,  286 
Santa  Margherita,  204 
Santa  Maria,   57,    179, 

793,  807,  812 
Santa  Maria  alle  Miniere, 

179 
Santa  Maria  de  Betencu- 

riar  308 
Santa  Maria  Fregionaia, 

580 
Santa  Marta,  1026 
Santa  Maura,  686 
Sansanding,  805 
Sansonate,  1007 
Santarem,  1052 
Santee,  970 
Santermo,  603 
Santià,  503 
Santiago,  1038 
Santiago  de  Cuba,  1013 
Santiago   dell'  Estero  , 

1059 

Santiago  de  Tabasco, 

1003 
Sant'ilio,  1001 
Santi  Ponte,  440 
Santorino,  685 
Santos,  1050 
Santo  Spirito,  157 
Santo  Stefano,  158 
SantoStefanod'Aveto,  5i6 
Saona  Alta,  181 
Saona  e  Loira  (Dip.  di), 

182 
Saonara,  554 
Saorgio,  509 
Sarabat  (!'.),  817 
Saragozza,  443 
Saratoga,  979 
Saratow,  738 
Sardara,  522 
Sardegna,  460,  463 
Sarepta,  739 
Sarguemine  ,  169 
Sark,  57 
Sarlat ,  145 
Sarmiento,  1041 
Sarnen ,  288 
Sarnico,  539 
Saronno,  530 
Sarpenfall,  696 
Sarra-Briick,  331 
Sarra  Luigi ,  331 
Sarreguemines,  168 
Sartena,  143 
Sarthe  (Dip.  della),  183 
Sarzana,  5t7 
Sarwitz,  39] 
Sas-der-Gand,  255 
Saskantchawan,  949 
Sassari,  522 
Sassello,  518 
Sassenase,  156 
Sassonia,  321,  338 
Sassonia  (Due.  di),  342 
Sassonia  Altenburgo,  344 
Sassonia-Coburgo-ìiotha, 

343 
Sassonia    -   Lauenburgo 

(Ducato  di),  693 
Sassonia-Meiningen-Hild- 

burghausen,  344 
Sassonia-Weimar,  343 
Sassuolo,  572 


Satalia  (Golfo  di),  822 
Satarah,  878 
Saulieu,  144 
Saumache,  1016 
Saumur,  119,  163 
Sava,  298 
Savanna,  985 
1  Savenay,  160 
Saverne,  178 
Savigliano,  499 
Savio,  603 
Savoia  Alta,  506 
Savoia  Propria,  504 
Savona,  518 
Sayan,  710 
Saypan,  942 
Scaffa,  468 

Scala  (  Isola  della  ),  558 
Scalanova,  82i 
Scanderia,  764 
Scandiano,  575 
Scarborough,  29 
Scarena,  509 
Scarpa,  91 
Sceaux,  195 
Schat-el-Arab  (f),  817 
Sehaumburgo-Lippe,  337 
Schelda,  91 
Schelestadt,  178 
Schemnitz,  397 
Scheveningen,  254 
Schiato,  68  i 

Schiavo  (Lago  dello),  949 
Schiavonia,  391 
Schiedam,  255 
Schiermonigkoog,  258 
Schilka,  815 
Schinznach,  280 
Schio,  561 
Schirwan,  747 
Schitomir,  742 
Schlangenbad,  351 
Schleissein,  367 
Schleiz,  345 
Schlusselburgo,  73i 
Schmalkalden,  348 
Schneeberg,  342 
Schneehopf,  296 
Schneekoppe,  296 
Schoa,  776 
Schoenbrunn,  379 
Schoenebeck,  322 
Schonen ,  702 
Schoumla,  672 
Schowen,  255 
Schreckhorn,  267 
Schul-Pforte,  323 
Schutt,  391 
Schyro,  684 
Schwabach,  369 
Schwalbach,  351 
Schwarza,  345 
Schwarzburgo,  345 
Schwarzburgo:Rudolstad 

345 
Schwarzburgo  -  Sonders- 

hausen,  345 
Schweidnitz,  324 
Schwelm,  326 
Schwerin,  331-2 
Schwetzingen,  358 
Schwitz,  290 
Schyro,  684 
Sciacca  ,  650 
Sfiaffusa,  281 


Sciampagna,    III 
Scicli,  652 
Scilla,  642 

Scilly  (Arcipelago  di),  57 

Scioto,  987 

Sciluate,  977 

Sconia,  702 

Scopulo,  684 

Scoti,  59 

Scozia  (Regno  di),  58 

Scozia  (Nuova),  964 

Scozia  dell'Ostro,  61 

Scozia  del  Mezzo,  65 

Scozia  del  Nord,  67 

Scrivia,  467 

Scutari,  670,  673,  822 

Sebenico,  400 

Sebino,  461 

Sebou,  784 

Secchia,  570 

Sechura,  1035 

Sedavi,  812 

Sedan,  133 

Sedielmessa,  787 

Sedjestan ,  856 

Seeberg,  344 

Seeland  (Is.),  689 

Séez,  173 

Segedino,  397 

Seghalien  [Is.  di),  147 

Seghalien-Oula,  915 

Segni,  621 

Sego,  805 

Segovia,  437 

Segré,  163 

Segrino,  525 

Seibusa,  784 

Seiscelle,  813 

Selangam,  904 

Selefkieh,  822 

Seleucia  ,  822 

Selimnia,  671 

Selkirk,  63 

Selters,  351 

Seltz,  351 

Selva  Nera,  355 

Selvaggie  (ls.),  8o7 

Semelino,  399 

Semellio,  649 

Semendria,  676 

Semer,  904 

Sempach,  288 

Sempach  (Lago  di),  237 

Sempione,  285-6 

Semur,  144 

Sena,  803 

Senaga,  793 

Senegal,  792 

Senegambia,  792 

Senlis,  172 

Senna,  240 

Senna  (Dip.  della),  183 

Senna  Inferiore  (Dip.  del- 
la), 195 

Senna  e  Marna  (Dip.  di), 
198 

Senna  e  Oisa  (  Dip.  di  ), 
199 

Sennaar,  772,  773 

Sens,  209 

Serampoor,  871 

Serayevo,  675 

Serbia,  676 

Serchio,  461 

Serdsir,  850 


Seregno,  530 

Seres,  672 

Sereth,  663 

Serey,  57 

Serfo,  684 

Sergipe,  1051 

Seringapatam  ,  874 

Serio,  526 

Sermoneta,  620 

Sernio,  544 

Serra  da  Cintra,  416 

Serra  d'Estrella,  416 

Serra  di  Estrelha,  1048 

Serra  di  Geres,  416 

Serra  di  Monchique,  416 

Serra  do  Frio,  1045 

Serra  dos  Orgàos,  1048 

Serrastretta,  641 

Serravalle,  518 

Serravalle,  563,  622 

Serravezza,  592 

Servia,  676 

Sesia,  467 

Sesto,  589 

Sesto  Calende,  531 

Sestola,  572 

Sestri  di  Levante,  517 

Sette  Isole,  144 

Setubal,  423 

Severne,  12 

Sevra  Nantese,  90,  92 

Sevra  Niortese,  90,  92 

Sèvres,  200 

Sevres  (Dip.  delle  Due), 

2oi 
Seyland  (Ss.  di),  706 
Seyne  (La),  105 
Seyssel,  508 
Sezze,  620 
Sewastopol,  741 
Sewern,  949 
Sfax,  780 
Shaneetown,  988 
Shannon,  12 
Shaàrdagh,  663 
Sharry,  754 
Sheerness,  48 
Sheffield,  30 
Shelburne,  964 
Shetland,  68 
Shetland  Australe,  1062 
Shrewsbury,  33 
Shrewsbury,  980 
Shropshire,  32 
Siali,  896 
Siam,  887-8 
Siberia,  747 
Sichem,  834 
Sichino,  684 
Sicilia,  460 

Sicilia  (isola  della),  642 
Sidi-Efroudi,  783 
Sidi-Ferruch,  783 
Sidney,  933, 
Sidone,  831 
Sidra  (Golfo  di),  751 
Sieben-Burgen,  398 
Siedlec,  745 
Sieg,  326 
Siegen,  325 
Siena,  596 
Siene,  769 

Sierra  Complida,  753 
Sierra  de  Gador,  442 
Sierra  de  Gata,  416 
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Sierra  de  Guadarana,  432 
Sierra  del  Alto,  1060 
Sierra  de  las  Alpuxarras, 

416 
Sierra  de  las  Grullas , 
Sierra  de  Ronda,  416 
Sierra  Leone,  793 
Sierra  Morena,  416 
Sierra  Nevada,  416 
Sifno,  684 
Sigmaringen,  361 
Signa,  589 
Sihon,  817,  920 
Sikhi,  878-9 
Siki,  865 
Si-Kiang,905 
Sikka,  780 
Sikkim,  880 
Sikokf,  923 
Sikokf  (ls.),  927 
Silberberg,  324 
Sile,  461 
Silesia,  323 
Silistria,  672 
Siila,  1027     . 
Sillery,  III 
Siloe,  831 
Silves,  1052 
Simbirsk,  738 
Simferopol,  741 
Simonstadt,  802 
Sin,  905 

Sinai  (Monte),  818 
Sind  (f.),  816 
Sindhi ,  878-80 
Sindjar  (Monti),  625 
S'mgapora, 
Sinigaglia,  624 
Sinkel,  896 
Sinnamary,  1041 
Sinope,  822 
Sion,  286 
Siouah,  790 
Sioux,  990 
Sira,  684 
Siracusa,  647 
Sireth,  663 
Siria,,  826 
Sirinagour,  879 
Sirmione,  536 
Siro,  684 
Sisteron,  131 
Sislow,  672 
Sitka,  749 
Siviglia,  439 
Skagen,  691 

Skanderoun  (Golfo),  817 
Skarpanto,  675 
Skio,  674 
Skye,  68 

Slesia  Austriaca,  388 
Sleswig,  692 
Sligo,  76 
Slough,  36 
Sluys,  255 
Smalanda,  702 
Smederewo,  676 
Smeerenberg,  957 
Smithfield,  977 
Smirne,  82 1 
Smolensko,  735 
Smyrna,  981 
Sneek,  258 

Sneek  (Mare  di),  258 

Snoefell,  693 


Snowhill,  982 
Soana,  598 
Soave,  558 

Società  (ls.  della),  939 
Socorro,  1027 
Socotora  (ls.  di),  841 
Soedermanlandia ,  702 
Soest,  326 
Sofala,  803 
Sofìa,  672 
Sogd,  921 
Sogdiana,  921 
Soignies  (For.  di),  238 
Soissons,  130 
Sokna,  779 
Solbiate,  531 
Soletta,  286-7 
Solfatara,  IOI8 
Soliman,  854 
Solimoens,  951 
Solingen,  328 
Solmona,  642 
Solo,  899 

Solway  (Golfo  di),  61 
Somanli,  804 
Sombrerete,  iooo 
Somersetshire,  52 
Somma  (Dip.  della),  202 
Somma,  91,  531,  639 
Sommariva  del   Bosco  , 

497 
Sommerse t,  802 
Sommerset  setfentr.,  959 
Sommerwoth,  976 
Somo  Sierra,  416 
Soncino,  537 
Sonda,  895-99 
Sondershausen,  345 
Sondrio,  543-4 
Sonnenstein,  341 
Sonora,  1000 
Sonora  e  Cinaloa,  1000 
Soragna,  568 
Sorata,  1037 
Sorbara,  572 
Sorel,  962 
Soresina,  537 
Sorèze,  203 
Sorga,  92 
Sorico,  542 
Soristan  (Monti),  817 
Sorocaba,  1050 
Sorrento,  639 
Sorso,  523 
Sospello  ,  509 
Sotora,  1025 
Sotto  la  Marina,  1001 
Sotto-Marina,  551 
Souakim,  772 
Souda  n,  792,  805 
Souera,  787 
Soultz-Sous-Forèts,  178 
Sour,  831 
Sous,  784 
Sousah,  780 
Sou-Tcheou,  906 
Southampton,  50 
Southamptonshire,  50 
South-Kingston,  977 
Soulh-Sields,  27 
South-Vist,  68 
Soulhwark,  49 
Souyera,  787 
Souwalki,  745 
Sovana,  598 


Spa,  241 
Spagna,,  427 
Spalatro,  400 
Spandau,  320 
Spanish-Town,  1014 
Sparta,  683 
Spartel  (Capo),  751 
Sparavento,  461 
Spello  ,  622 

Spencer  (Golfo  di),  930 
Spessart,  363 
Spezia,  517,  683 
Spey,  12 

Spieghtstown,  1020 
Spielberg,  388 
Spigno,  500 
Spilamberto,  572 
Spilimbergo,  565 
Spina  del  Mondo,  753 
Spinghour ,  854 
Spira,  369 
Spirding,  312 
Spirilo  Santo  (Terre  dello) 

937 
Spitzberg,  957 
Splugen,  283 
Spoleto,  621 
Sporadi,  684 
Sprea,  317 
Squillace,  641 
Staalfeld,  344 
Stablo,  241 
Siabrock,  1040 
Stade,  335 
Staffa,  66 
Staffo  ra,  467 
Stafford,  33 
Staffordshire,  33 
Stagno,  206 
Stalimene,  674 
Starno,  675 
Stampalia  Nanfìo,  685 
Stanco,  675 
Stannowoi,  710 
Stanz,  288 
Starkenburgo,  348 
Staubbach,  277 
Stavelot,  241 
Stawropol,  741 
Stechnitz,  297 
Stelle  (Le),  558 
Stellenbosch,  802 
Stelton,  36 
Stettino,  316 
Steubenville,  988 
Stiria,  380 
Stirling,  65 
Stoccolma,  700 
Stockport,  32 
Stolberg,  331 
Stolpe,  316 
Slonehaven,  66 
Stonehenge,  51 
Stornaway.,  68 
Stra,  551 
Stradella,  501 
Stralsunda,  316 
Strandsia,  668 
Stranrawer,  64 
Strasburgo,  177 
Stratford-sur-Avon ,  34 
Strelitz,  332 
Stretto  (Riv.  dello) ,  949 
Stroemoe,  693 
Stroemsholm,  696 


Stromboli,  653 
Stromnes,  68 
Strongoli,  460 
Slruma,  663 
Struppa,  515 
Stubben-Kammer,  317 
Stuhl-Weissenburgo,  397 
Stupinigi,  489 
Stura  Superiore,  466 
Stuttgard,  360 
Subiaco,  620 
Sud  (Mare  del),  929 
Sud-Beveland,  255 
Sudeti,  296 
Sudra,  865 

Suedermanlandia,  702 
Suera,  787 
Suez,  770,  839 
Suez  (Istmo  di),  751 
Suffolkshire,  37 
Suire,  12 
Sukadana^  900 

Bulino,  663 

Sultanabad,  852 

Sultanieh,  852 

Sultz  (Balon  de),  89 

Sulù,  904 

Sumampa,  1059 

Sumatra ,  895 

Sumbava,  900 

Summa-Paz,  1025 

Sund,  687 

Sunderbund,  816 

Sunderland,  27 

Superga,  488 

Superiore  (Lago),  949 

Suratte,  876 

Surinam,  259,  1040 

Surreyshire,  49 

Surubaja,  899 

Surukarta,  899 

Susa,  494 

Suspendola,  521 

Susquehannah,  950,  978 

Sussex  (Regno  di),  49 

Sussexshire,  49 

Sutherland,  68 

Sutri,  620 

Sutù,  904 

Svansea,  56 

Svezia  (Regno  di),  699 

Svizzera,  267 

Svizzera  Sassone ,  339 

Sylt,  692 

Syout,  767 

Syr-Deria  (f.),  817 

Syr-Deria,  920 

Sy-yo-Thiya,  888 

Szamos,  398 

Szanna,  841 

Szegedin,  397 

Sweaborg,  733 

Sweetspring,  983 

Swine,  297 

Swinemiinde,  316 

Swir,  711 

Swolle,  257 


Tabago,  1020 
Tabarieh  (Lago  di),  818 
Tabasco,  1003 
Tabatinga,  1052 
Taberistan,  848 
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Tabor  (Mont.),  818 
Tabriz ,  847 
Tacarigua,  1027 
Tacazzè,  773 
Tacna,  1034 
Tacora,  1036 
Tacoutche-Tesse,  968 
Tacuba,  997 
Tacunga,  1029 
Tadjicki,  855,  921 
Tadjiki,  845 
Tadmor,  830 
Tafilelt,  787 
Taganrog,  740 
Taggia,  510 
Tagliamento,  371 
Tago,  417 
Taigeta,  680 
Taillebourg,  140 
Tain,  68 
Taiouan,  914 
Taiti,  939 
Taka,  772 
Takazzè,  753 
Takel,  791 
Talea,  1039 
Talcahuana,  1039 
Tallahassé,  989 
Tamatava,  812 
Tamaulipas,  IOOI 
Tambow,  737 
Tamigi,  12 
Tamina,  282 
Tampico,  1002 
Tampico  de  Tamaulipos, 

1001 
Tananariva,  812 
Tanaro,  467 
Tanger,  786 
Tangustan,  919 
Taninge,  507 
Tanjora,  873 
Tantalam  (ls.),  887 
Taos,  1004 
Tapajoz,  1052 
Tapanuli,  894 
Tapoglias,  680 
Taporica,  1051 
Tapty  (f.),  817 
Tarabosan,  822 
Tarantasia,  508 
Taranto,  641 
Tarara  (Mont.  di),  89 
Tarare,  181 
Tarascona,  137 
Tarbes,  ns,  176 
TarczaI ,  392 
Tarija,  1060 
Tarma,  1034 
Tarn  (Dip.del),  203 
Tarn  e  Garonna  (Dip.  di), 

203 
Taro,  565 
Tarobosan,  822 
Taroudant,  787 
Tarquino  (Picco  di) , 

1012 
Tarragona,  445 
Tarso,  822 
Tarsogno,  569 
Tartaria  Indipend.,  920 
Tartaria  Grande,  914 
Tasco,  998 
Tasselot ,  89 
Tassisudon,  919 


Tasso,  674 

Tatis,  900 

Tatlah,  880 

Tau,  799 

Tauno,  296 

Taurici  (Monti),  710 

Tauride,  741 

Tauris,  847 

Tauro,  817 

Tauton,  976 

Tavira,  426 

Tavistock,  54 

Tavola  (Baia  di),  798 

Tavola  (Mont.  della),  801 

Tay,  12 

Tawai  Poenammou  (  ls. 

di  ) ,  934 
Tchad ,  805 
Tchel-Minar,  850 
Tcheribon,  898 
Tcherkessia,  746 
Tcbernomorz,  741 
Tcheuacan,  1002 
Tchin  ,  905 
Tchonkue,  905 
Tchosan,  919 
Tchuantepec,  1003 
Tchumalari  (Mont.  di  ) , 

816 
Teachi,  686 
Tebaide,  763 
Tebe,  767-8 
Tebris ,  844,  847 
Tecklenburgo ,  325 
Tedia,  784 
Tedzen  (f.),  848 
Teguisè,  808 
Tehama  ,  835 
Teheran,  852 
Tehuacan,  1002 
Tehuantepec,  948 
Teidone,  467 
Teiht,  12 
Tekiri,  668 
Telamone,  598 
Telmesso,  822 
Temeswar  ,  397 
Tempe,  674 
Tempio,  524 
Tenasserim,  885,  891 
Tenboktoun,  805 
Tenda,  509 
Tenedo,  674 
Teneri ffa,  808 
Tenia  (Colle  della),  783 
Tennessee,  950 
Tenochlitlan,  996 
Tenos,  684 
Tensif,  784 
Tentiri,  767 
Teodosia,  741 
Teolo,  554 
Teotihualcan,  997 
Tepeaca,  1002 
Tequendama,  1025 
Tera,  685 
Teramo,  642 
Terceira,  807 
Terdoppio,  467 
Terek,  71 l 
Terglou,  296 
Tergouw,  255 
Termia,  684 
Termini,  650 
Termopiii,  682 


Ternate,  902 

Terni, 

Terracina,  620 

Terra  degli  Stati,  1061 

Terra  del  Fuoco,  1061 

Terra  delle  Roccie,  154 

Terra  di  Banks,  959 

Terra  di  Bari ,  460 

Terra  di  Lavoro ,  639 

Terra  d'Otranto,  641 

Terra  Ferma,  1022 

Terranova,  524,  652 

Terra  Nuova,  948,  964 

Terra  Sandwich,  1061 

Terkiri,  917 

Tershelling,  253 

Teschen,  388 

Teschkend,  922 

Teshoo-Lomboo,  918 

Tessaglia,  673 

Testona,  491 

Testuggine,  1016 

Tète  de  Buch,  152 

Tette,  803 

Tetuan,  786 

Teutoburgo,  351 

Tevego,  1055 

Tevere,  461 

Teverone,  603 

Texas,  1000 

Texel,  252 

Tezcuco,  996 

Thann,  179 

Theiss,  371 

Theresien-Stadt,  387 

Thibet,  917 

Thiele,  270 

Thiers,  175 

Thionville,  169 

Thobu ,  255 

Tholen,  255 

Thomaston,975 

Thomastown,  74 

Thónes,  508 

Thóren,  508 

Thorn  ,314 

Thouars,  202 

Three  Rivers,  962 

Thule  Australe,  1062 

Thun ,  277 

Thun  (Lago  di),  278 

Thur,  281 

Thuricum,  280 

Thurles,  78 

Thurso  ,  68 

Tiahuanacu,  1037 

Tibbo,  778 

Tiberia ,  834 

Tibisco,  391 

Ticino,  284 

Tidor,  903 

Tieh  (Valle  di),  770 

Tiene,  561 

Tietè,  1050 

Tiflis,  747 

Tigre  (Regno),  775 

Tigri  (f.),  817 

Tijuco,  1053 

Tilse,  314 

Tilsitt  0  Tilse,  314 

Timok,  676 

Timor,  900 

Timorlaut,  902 

Tine,  684 

Tinian  (ls.  di),  942 


Tino,  602 
Tinotto,  502 
Tintern,  33 
Tinto,  417 
Tiolo,  544 
Tipperary,  77 
Tirano,  544 
Tirepetio,  999 
Tirso,  382 
Tirolo,  468 
Titicaca,  950 
Titlis,  288 
Titterv,  780 
Ti  va,  682 
Tiverton,  54 
Tivoli,  619 
Tlalpan,  997 
Tlalpuxahua,  999 
Tlalscala,  1002 
Tlemsen,  783 
Tobermory,  66 
Tobolsk,  748 
Tocantin,  951 
Tocantino,  1043 
Toce,  467 
Tocuyo,  1028 
Todi,  621 
Toeplitz,  387 
Toirano,  515 
Tokat,  823 
Tokay,  392 
Tolfa,  621 
Toledo,  436 
Tolentino ,  622 
Toli  Monastyr,  673 
Tolmezzo,  565 
Tolone,  204 
Tolosa,  150 
Toluca,  998 
Tomboro,  900 
Tombouctou,  805 
Tomsk,  748 
Tonchi  no,  905 
Tondern,  692 
Tongatabou,  938 
Tongres,  241 
Tonnerre,  209 
Tonone,  506 
Topayos,  951 
Topino,  622 
Topsam,  53 
Torcello,  551 
Torgau,  322 
Torino,  479 
Tornea,  703 
Tornea-Elf,  696 
Torre,  447,  494 
Torre  del  Greco,  639 
Torre  del  Pino,  156 
Torre  della  Nunziata, 639 
Torre  di  Cordouan,  152 
Torres ,  930 
Torre  Viejo,  447 
Torridal,  705 
Torschock,  735 
Tortola,  1017 
Tortoli,   522 
Tortona,  501 
Tortosa,  445 
Tortuga,  1014 
Toscana,  581 
Toscanella,  621 
Toscolano,  536 
Tosta,  1005 
Toul,  167 
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Toula,  737 
Toullamore,  74 
Toung-Ting ,  906 
Tourcoing,  170 
Tournay,  240 
Tournon,  132 
Tours,  120,  155 
Tovo,  544 
Trabesun ,  822 
Traina,  651 
Tralee,  77 
Tramezzo,  542 
Tranquebar,  881 
Transilvania,  398 
Trapani,  649 
Trappa  (La),  173 
Tra-Rios,  1059 
Trarza,  789 
Trasimeno,  461 ,  622 
Tras-os-Montes,  425 
Traun,  37 1 
Traunsée,  296 
Travagliato,  535 
Trave,  688 
Trave-Miinde,  355 
Travnik,  676 
Trawancora,  378 
Trawancora  (  Mont.  di), 

817 
Trebbia,  467 
Trebigno,  676 
Trebisonda,  822 
Tre  Casali,  568 
Trecate,  502 
Tréguier,  144 
Tremecen,  783 
Tremiti,  460 
Tremonti  (Pen.  dei), 

1060 
Trent,  12 
Trento,  384 
Trenton,  979 
Tre  Pievi,  543 
Tre  Punte,  795 
Tre  Riviere,  962 
Tresco,  57 
Trescorre,  538 
Tretti,  546 
Treveri,  329-31 
Trevi ,  539 
Treviglio  ,  530   ' 
Treviso,  563 
Trévoux,  129 
Triaditza,  672 
Tribactra,  922 
Tricala,  674 
Tricesimo,  565 
Trichinapaly ,  874 
Trieste,  38i 
Trimm,  74 
Trinidad,  1053 
Trinidad  (Golfo  di),  948 
Trinità  (Is.  della),  1021 
Trinity-Harbour,  965 
Trinkonomala,  892 
Trino,  503 
Triocola,  650 
Triora,  510 
Tripoli  (Stato  di),  776 
Tripolizza,  683 
Tristand'Acunha  (Is.  di), 

810 
Trivanderam ,  878 
Trocadero ,  439 
Trogen,  283 


Troizkoi,  735 
Troja  (Is.  di),  583 
Trollhaeitan,  696 
Tromsoen  (Is.  di),  705 
Tronto,  461 
Troppau,  388 
Trouille,  240 
Troy,  979 
Troyes,  133 
Trowbridge,  51 
Truffarello,  492 
Truxillo,  1007,  1035 
Tsad,  805 
Tsana,  773 
Tschani  (Lago),  711 
Tscherkask  Nuova ,  740 
Tscherkask  Vecchia ,  740 
Tschernigovv,  737 
Tschernowitz,  390 
Tschiotan  (Is.),  927 
Tuaric,  778 
Tubingen,  361 
Tucuman,  1059 
Tudela,  448 
Tukt-Soliman,  854 
Tulancigo,  998 
Tulbagh,  802 
Tullarnore,  74 
Tulle,  120,  141 
Tumbez,  1030 
Tunguragua,  951 
Tungusi,  915 
Tungusia,  914 
Tunisi,  779 
Tunja,  1026 
Tuormina,  648 
Tupisa,  1036 
Turan,  920 
Turbaco,  1026 
Turbia,  509 
Turche,  1012 
Turchia  d'Europa,  662 
Turchia  d'Asia,  819 
Turena,  120 
Turfan,  916 
Turgovia,  281 
Turingia  (Foresta  di),  346 
Turkestan,  920 
Turnagain,  648 
Turnham-Green,   49 
Turnhout,  243 
Turon,  590 
Tuscaloosa,  985, 
Tuxtala,  1002 
Tyneh,  765 
Tynemouth,  27 
Tyrells-Bay,  1020 
Tyrone,  75 
Tzintzuntzant,  999 
Tweed,  12 
Twer,  735 

U 

Ùbeda,  440 

Ubeid,  773 

Ùcayal,  851 

Ucrania  Slobode  (Governo 

di),  738 
Udchan,  920 
Udine,  564 
Ufnau ,  280 
Ugine,  S06 
Uker,  298 

unta,  5007 


Ulivi  (Mont.  degli),  831 

Ullapool  ,  68 

Uller,  879 

Ulma,  361 

Ulster,  74 

Ulu-Degnitzi,  818 

Umari ,  615 

Unea-Elf,  696 

Ungheria  ,  391 

Uninga,  179 

Unione  (Isola  dell'),  812 

Unna,  675 

Unsa,  258 

Unterséen,  277 

Unterwald,  288 

Upernavick,  959 

Uplandia,  700 

Upsala,  701 

Upsallata,  1059 

Urali,  710 

Urbino,  623 

Ures,  1000 

Urga,  916 

Urgel,  445 

Urghenz  (Nuovo),  922 

Uri,  2S8 

Uroni  (Distr.  degli),  990 

Urubamba,  1034 

Uruguay,  1054 

Usedom,  29"? 

Usignolo  (is.  dell'),  810 

Ussel,  142 

Ustica,  653 

Ustlan,  999 

Utatland,  1006 

Ulica ,  779 

Utrecht  (Prov.  di),  256 

Uzès,  149 


Vaag,  39_t 

Vaalkenswaard,  256 
Vacas,  1006 
Vado,  519 
Vadutz,  401 
Val  d'Ajol,  209 
Valachia ,  676-7 
Valchiusa  (Dip.  di),  204, 
205 

Valdagno,  561 
Valdieri,  495 
Valdivia,  1039 
Valdobbiadene,  564 
Valen^ay,  155 
Valencia,  1027 
Valenciennes,  171 
Valentia,  77 
Valenza,  146,  446,  499 
Valladolid,  437 
Valladolid  (Nuova),  )O07 
Vallarsa,  558 
Valle  di  Mazzara,  648 
Valleggio,  558 
vallene,  558 
Vallese,  284 
Vallette  (La),  654 
Vallo,  640 
Valmadrera,  543 
Valognes,  164 
Valparaiso,  1038 
Valpolicella,  558 
Valréas,  206 
Valruina,  563 
Valstagna,  563 


Valtellina,  543 
Van,  825 
Vandalia,  988 
Vandea  (Dip.  della  ),  206 
Vannes,  167 
Vaprio,  530 
Varallo,  502 
Varazze,  519 
Vardar,  663 
Varenna,  543 
Varennes,  167 
Varese,  517,  543 
Vargem  Ridonda,  1051 
Varignano,  517 
Varinas,  1028 
Varna,  672 
Varo,  90,  92,  203 
Varo  (Dip.  del),  203 
Varsavia,  744 
Varzi,  516 
Vassy,  166 
Vasto,  642 
Vaud,  275 
Vaugirard,  195 
Vaulry,  208 
Vecchia  Castiglia,  436 
Vecchio  Brisach,  357 
Vecht,  248 
Veddahs,  892 
Vega,  1016 
Vegesack,  353 
Veglia,  460 
Velay,  116 
Velez -Malaga,  442 
Velino,  603 
Velletri,  619 
Velo,  558 
Venaria, 
Vendòme,  158 
Venesino  (Contado),  121 
Venezia,  546-7 
Venezuela,  1027 
Venloo, 

Ventimiglia,  510,  650 
Vento  (Is.  del),  1017 
Vento  (Is.  sotto  il),  1017 
Ventotene,  639 
Venzone,  565 
Vera-Cruz  ,  948 
Veragua,  1026 
Verbano,  461 
Verbas,  675 
Vercelli,  503 
Verde  (Capo),  792 
Verde  (Riviera),  950 
Verdigris,  989 
Verduno,  167 
Verga  (Capo),  792 
Vergiate,  531 
Vergine  (Is.  della),  449 
Veriola,  285 
Vermeio,  952 
Vermelandia,  703 
Vermeyo,  1036 
Vermiglio  (Mare),  948 
Vermiglione,  988 
Vermont,  976 
Verola  Nuova,  535 
Veroli,  620 
Verona ,  554 
Verrez,  504 
Verrucola   (Castello  di) , 

595 
Versailles,  199 
Versten-Port,  934 
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Verviers,  240 
Vervins,  130 

Vervio,  544 

Vesoul,  181 

Vesuvio,  460 

Vevay,  275 

Vézel'ay,  209 

Vezère,  90 

Vlieland,  253 

Viareggio,  530 

Vie,  167 

Vicenza,  558 

Viehv,  130 

Vico,"  49S 

Vico  Seprio,  531 

Vico  Soprano,  284 

Vicloria,  1051 

Viddino,  672 

Vieja  Guvana,  1028 

Vienna,  *156,  206,  207, 

-376 
Vienna  (Foresta  di),  296 
Vigagora,  810 
Vigan,  149 
Vigevano,  502 
Vigna  della  Regina,  488 
Vignola,  5'7"2 
Vigo,  438 
Vigone,  494 
Vilàìne  (La),  92 
Villa  Bella,  J053 
Villa  Boa,  1053 
Villacidro,  469 
Villach  ,  38 £ 
Villa  d'Alme,  539 
Villa  de' Cappelli,  569 
Villa  de  Espiritu  Santo, 

1013 
Villa  d'Este,  542 
Villa  de  Leon,  999 
Villa  del  Fuerle,  1000 
Villa  dell'Oro,  1053 
Villa  de  Prava,  809 
Villa  di  Chiàvenna,  544 
Villafranca,I35,l50, 177, 

181,  594,  409,  558 
Villa-Herrnosa,  1003 
Villa  Joannes,  1052 
Villanova  da  Princeza  , 

1051 
Villanova  de  Goa,  881 
Villanova  do   Principe, 

1052 
Villanueva,  looo 
Villanuova  d'Agen,  162 
Villanuova,  500 
Villa-Rica,  1045 
Villavicosa,  1052 
Villa-Vieja  1007 
Villarbobbio,  494 
Vinadio,  496 
Vincenncs,  194 
Vindhia  (Moni.),  817 
Vindonissa,  280 
Vire,  138 

Virgin  Gorda,  1017 
Virginia,  982 
Visa,  865 
Viseu,  424 
Viso  (Monte),  89 
Vistola,  315 
Vitenhage,  802 
viieibo,  622 
Vitro,  154 
Vitry  il  Francese,  165 


Vittoria,  449,  875 
Vivarese,  116 
Viverone,  468 
Viviers,  97 
Vizcaya,  448 
Vizzirii ,  652 
Vlaardingen,  255 
Vlieland,  253 
Voghera,  501 
Voigtland,  310 
Vogelsberg,  346 
Volinia,  742 
Volo  (Golfo  di),  681 
Volta,  795-6 
Volterra,  593 
Voi  tri,  515 
Volturno,  461 
Volvic,  175 
Voigtland,  340 
Vorarlberg,  384 
Vor-der-Hoche,  351 
Y'osgi  (Dip.  dei),  208 
Voulte  (La),  132 
Vouillé,  207 
Vouziers,  133 
Vraita,  467 
Vulcanello,  460 
Vulcano,  460 
Vurzburgo,  369 

W 

Waag,  391 
Waagen,  706 
Waagfiord,  705 
VVabasch,  988 
Wadi-Mousa,  839 
Waedenschwil ,  281 
Wagram,  379 
Wahal,  235 
Wahlstadt ,  324 
Waigat,  ^36 
Wai-to-tching,  912 
Wakefìeld,  30 
Walcheren  ,  255 
Waldai,  710 
Waldeborough,  975 
Waldeck,  338 
Wallenstadt,  270 
Walsall,  33 
Wampou,  913 
Wantage,  51 
Ware,  36 
Warf,   12 
Warrnbrunn,  324 
Warmsprìng,  990 
Warncrnunde,  332 
Warnow,  331 
Wanburgo,  343 
Wartha,  315 
Warwick,  34 
Warwickshire,  34 
Washington,  910,  981-2-3 
Water  lord,  77 
Waterland  ,  26 1 
Waterloo  (America),  979 
Watzmaii!),  3o3 
Weaver,  12 
Weilbaeh,  351 
Weimar,  343 
Wcissenburgo,  397 
Weissenstein,  287 
Welland,  962 
Wellington,  33 
Wells,  37,  53     . 


Welsh-Pool,  55 
Wener,  696' 
Werchotourié,  748 
Wernigerode,  322 
Werra,'  347 
Wertach,  298 
Wesel,  328 

Weser,  325,  333,  347 
Weser  (Moni,  del),  296 
Wespoint,  979 
Wesserling,  179 
West-Caledon,  968 
Wesleraes,  701 
Wester-Botten,  703 
Westervvald,  326 
Westfalia,  325 
West-Lothian ,  62 
Westmanlandia,  701 
West-Mealh,  74 
Weslmorelandshire,  27 
Wcstsex  (Regno  di),  50 
Weteren.  239 
Wetter,  696 
Wetterslein,  363 
Wetzlar,  331 
Wexford,  73 
Weyhill,  50 
Weymouth  ,  52 
Whèeling,  933 
Whitby,  29 
While,  988 
Whitehaven,  27 
Wiaetka,  738 
I  Wiborg,  732 
Wick,  68 
Wieklow,  73 
Wie,  12 
Wied  ,  329 
Wielicza,  390 
Wienerwald,  376 
Wiesbachhorn,  376 
Wicsbaden ,  351 
Wighf,  50 
Wiston,  64 
Wildbad,  361 
Wilhelms-Hoehe,  348 
Wilhelmstein,  338 
William,  796,  871 
Williamsburg,  9S3 
Williamstown,  976 
Williemstadt,  1021 
Wilmington,  981-84 
Wilna,  743 
Wilson  (Capo),  930 
Wilton-House,  52 
Willshire  ,  51 
Wimpfen,  349 
Winchester,  50,  983 
Witidisch,  280 
Windsor,  50,  933-64-76 
Winebah,  796 
Winipes,  949 
Winterthur,  281 
Wiper,  326 
Wisby,  702 
Wischenei-WolotschocU , 

735 
Wismar,  332 
Wisscmburgo,  178 
Witebsk,  742 
Witt,  (Terra  di) ,  930 
Wittenberg,  322 
Wittow,  317 
Wladimiro,  736 
Woahu  (ls.),  941 


Woburn,  36 
Woerlitz,  346 
Wolrhonski,  710 
Wolfenbutlel,  336 
Wolga,  7ti 
Wollin,  297 
Wologda,  736 
Wolvcrhampfon,  33 
Woodstock,  36,  976 
Woolwich,  48 
Worcester,  802,  973 
Worcestershire,  35 
Worms,  350 
Woronesch,  737 
Wostani,  765 
Wrath,  Il 

Wrexham-Regis,  55 
Wurmsee,  296 
Wurtemberga,  359 
Wurzburgo,  305 
Wve,  12,  55 
Wyk,  258 

X 

Xalapa,  1002 
Xalisco,  999 
Xarayes,  950 
Xenil,  417 

Xeres  de  la  Frontera,  439 
Xingu ,  951 
Xochicako,  997 
Xochirnilco,  996 


Y  (f.),  248 

Yabnè,  834 

Yacmtlandia,  70i 

Yamina,  805 

Yana,  7 io 

Yanaon,  210 

Yaou,  805 

Yaouri,  796 

Yapura ,  951 

Yarkand,  916 

Yarmouih,  37 

Yaroslaw,  736 

Yarriba,  796 

Yassy,  678 

YavaVi,  951 

Yayn,  1016 

Yekatherinodar,  741 

Yekaterinoslaw,  740 

Yellowstone,  950 

Ye;i:en,  840 

Yesd,  850 

Ycu,  754 

Yguazu,  150 

York,  29,  930  60-">3-SI 

York  (Nuova),  977 

Yorkshire,  29 

Yorktown,  983 

Youghall,  77 

Yssel,  253 

Yssengeaux ,  159 

Ystadt,  702 

Yucatan  (Stalo  di),  1003 

Yuna,  1016 

Yvetot,  198 

Z 


Zaardam,  251 

Zab  (f.),  844 
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Zabrah,  780 
Zacatecas,  999 
Zagrab,  398 
Zairo,  754 
Zambcse ,  803 
Zambfè,  806 
Zamora,  999 
Zamosc,  745 
Zanesville,  988 
Zanguebar,  804 
Zante,  686 
Zanzibar,  804 
Zapatosa,  1026 
Zara,  400 
Zareh,  854 
Zarurna,  1030 


Zator,  389 
Zea,  684 
Zeah,  779 
Zeelandia,  1041 
Zeituni,682 

ZcitZ,  323 

Zelanda,  255 

Zelanda  (Nuova  ),  834, 

935 
Zelaya,  999 
Zelle,  335 
Zembre ,  806 
Zendeh-Rond  (f.),  853 
Zendero,  776 
Zengh,  399 
Zerbst,  346 


Zevio,  558 
Zeyst,  256 
Zibello,  568 
Zierjkzee,  255 
Zierk,  332 
Zimapan,  998 
Zimbaoè,  303 
Zitlaltepetl,  1001 
Ziltau,  342 
Zobeir,  826 
Zoeringen,  357 
Zoffmgen,  279 
Zogno,  538 
Zohol,  916 
Zombor,  397 
Zondagsfluss ,  799 


Zonzonate,  1006 
Zschopau ,  342 
Zug,  273 

Zug  (Lago  di),  270 
Zugspitz,  363 
Zulia,   1027 
Zumpango,  996 
Zurigo,  280 
Zurigo  (Lago  di),  270 
Zursach,  280 
Zutphen,  257 
Zuyderzée^  235 
Zwartberg,  798 
Zwellendam ,  802 
Zwickau,  342 
Zwomik,  676 
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